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Coro,  (////o/.)  Ocnominaziope  Jpecifi.» 
(i'uoa  scirna  « Sciaerui  coro  ^ Lacép.  È 
probaìnle  che  Jebba  e«>cr  posta  fra  i 

Samlat.  V.  SaNdat  « Scirna.  (I.  C.) 

COKOCORO.  (/f/io/.)HMjrcgrjvio  iip|jlÌLa 
que«lo  nome  ad  un  pesce  dei  man  del 
Brasile,  che  ha  buona  la  carne  , e che  , 
secondo  la  tronca  descrì%ione  da  esso 
fattane  , pare  vicino  alle  perche  ed  alle 
•rime.  (I.  C.) 

COROFIÒ,  Corophium.  (Crost.)  Pìorae  di 
un  genere  di  uslacoidi,  a lesta  articolata 
sul  corsaletto,  a branchie  apparenti  sotto 
la  coda,  e vicino  ai  talitri.  Il  loro  cor|K) 
é allungalo,  compresso;  le  quattro  paia 
di  zampe  anteriori  Hniscono  iti  una  spe* 
eie  di  pinzetta  o di  branca.  Latreille  ri- 
ferisce a «jueslo  genere  il  Cancer  gros^ 
sipes  di  Linneo , eh*  era  egualmente  il 
Gammarus  longicornis  del  Fabricio  , 
rappresentalo  da  Pallai  nei  suoi  Spicile- 
gli  Zoologici,  fase.  JX,  Uv.  IV,  ng.  9 ; 
ma  Leach  ne  ha  riferite  più  specie  da 
esso  descritte  sotto  i generici  nomi  di 
podocero  e di  tassa.  Tutte  queste  specie 
souo  marine  e lìUoralt.  V.  Tat.  ^5S.  (Ò.D.) 

COROIDE.  {Anat.)  La  coroide  è una  mem- 
brana vascolare  che  riveste  il  fondo  dei- 
rocchio  di  tulli  gli  animali,  e lif  di  cui 
faccia  interna  è ricoperta  da  una  muc- 
cosila,  nerastra  neiruomo,  ma  che  può 
variare.  La  qual  materia  sembra  destinata 
ad  impedire  che  i raggi  refleiii  dalle  pa- 
reti interne  delToccbio  non  disturbino  la 
visione  , la  quale  si  effettua  per  via  dei 
raggi  diretti.  Perciò  si  annerisce  T interno 
di  tutti  gli  strumenti  ottici.  V.  Occhio. 
(F.  C.) 

COROIDEA  [Glabidula].  (Ittioi-)  Gianduia 
choroidea.  Cosi  cbismasi  un  corpo  d*una 


particol.ir  natura,  che,  nei  j>csci,  separa 
l’ima  daU'aUra  le  membrane  ruisebia  c 
coroidea.  Alcuni  anatomici  hanno  coiim- 
«leralo  questo  corjx)  per  un  muscolo  ; ina 
il  maggior  numero  lo  pone  fra  le  glati- 
dule. 

Il  suo  colore  è urdinariamente  rosso 
vivo,  la  sua  sostanza  molle,  il  tessuto 
non  fibroso  ; vasi  sanguigni  scrjieggiano 
alla  sua  superficie  parallelamente  gli  uni 
agli  altri;  rassomiglia  ad  un  solili  cilin- 
dro, revoluto  a guisa  d’.tnello  attorno  al 
nervo  ottico,  e di  cui  iosse  stalo  tolto 
un  segmento. 

Talora  la  gianduia  coroidea  è composta 
di  due  [lezzi  {perca  latraj:);  talvolta  è 
irregolarmente  curvala  {orthagorisrus  mo- 
la.^ salmo  salar o quasi  circolare  (cj*- 
prinus  ). 

Ne  partono  uumerosi  vasi  escretori, 
bianchi,  fini,  molto  tortuosi,  e che  sem- 
brano traversare  la  ruischia.  Disliiila- 
mente  si  veggono  tttW  orthagoriscns  e 
nella  perca  labrax.  Nel  baccalà,  il  loro 
volume  è consideraluie  ; si  anasloroosano 
insieme,  e sodo  ricoperti  da  una  inur- 
cosità  bianca  ed  opaca.  Haller  ha  consi- 
derali questi  vasi  come  costituenti  uoa 
terza  lamina  intermedia  delia  coroide,  da 
lui  chiamala  ouscotare. 

La  gianduia  coroidea  riceve  molli  vasi. 

I suoi  nervi  le  derivano  dal  primo  ramo 
del  triCticiale  o dalJ'olialmico  del  Willis. 

II  loro  (ronco,  giunto  verso  il  nervo  ot- 
tico, abbaiitlooa  la  propria  vagtDu  per 
avvilupparsi  nella  stia. 

Nella  famiglia  dei  pesci  nlagiostomi , 
non  osservaci  gianduia  coroidea.  V.  Caa- 
TILAOIHBt  e PLACIOSrojlI.  (I.  C.) 

COROLLA,  (fio/.)  Corolla.  Un  fiore  com- 
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pleto  presenta  due  parli  |«ÌDCÌpjlt^  cioè 
gli  orguiti  sessuali  e due  tegumenti  o in- 
viluppi  che  circondan  questi  orpni  ses- 
suali. L'ioTÌluppo  esterno  è il  calice; 
r interno  la  corolla:  il  primo  dicesi  an- 
che perigonio  esterno,  ed  il  secondo  |>e- 
rìgonio  interno.  Nella  massima  parte  delle 
piante  la  corolla  è la  parte  più  vistosa 
del  fìore  ; il  perché  da  coloro  che  igno- 
rano r esislenta  degli  organi  sessuali  vien 
sempre  presa  pel  fiore  medesimo.  Poiché 
ella  occupa  una  gran  parte  nella  descri- 
zion  delle  piante,  cosi  le  sue  numerose 
modificazìoui  sono  espresse  con  particolari 
epiteli.  Noi  toglieremo  le  principali  ad 
esame. 

Struttura  generaìe  e Jbrme  dÌ9trS9 
dtUa  coroila, 

I.a  corolla  considerata  nella  sua  strut- 
turj  generale  è monopetala  o polipetala^ 
regolare  o irregolare.  Quindi,  é che  si 
adilimanda 

Monopetala,  aosndo  é d'  un  sol  pez- 
zo, come  nella  salTÌa. 

Polipetala,  quando  è composta  di  più 
pezzi  come  nel  papavero,  nella  rosa  ec. 

Regolare,  quando  ha  le  parli  perfet- 
tamente simili  tm  di  loro,  qualunque  sìa 
la  loro  forma  , come  nella  lx»rratu  , nel 
convolvolo  ec. 

Ibrbooi^rb,  quando  le  sue  parti  cor- 
rispondenti differiscono  tra  di  loro  sia 
per  la  forma,  sia  j>er  la  grandezza,  come 
nell' acacia,  nel  fiur  cappuccio. 

a ) Corolla  monopetala. 

Nella  corolla  monopetala  si  distinguono 
Il  tuho  eh*  è la  parie  inferiore 
indivisa,  j 

3.^  Ìtiì  faucey  ch'è  rorìfizio  del  tubo. 

3.^  11  lembo , cioè  la  parte  superiore 
che  soprastk  alla  fauce.  i 

b ) Corolla  polipetala. 

In  ciascun  petalo  della  corolla  polipe- 
tala si  distinguono 

Ijunghiettay  ch'é  la  parte  infe- 
riore e ordinariamente  abbreviala,  mercé 
della  quale  il  pelalo  é unito  al  fiore. 

3.^  La  /amina,  ch'é  la  parte  superiore, 
e che  corrisponde  al  leml»  della  corulla 
monopetala.  | 


COR 

c ) CoroIU  monopetala  regolare. 

Si  addimandat 

Ca vPAtnroRMR,  quando  il  sue  tubo  va 
insensibilmente  slargaudosi  fìno  al  lembo 
iu  guisa  da  imilare  la  forma  d'una  cam- 
pana, come  nella  gentiana  pneumonanthe-, 
uelhi  campanula  traehelium. 

Urceolata  , quando  il  lembo  ri^tonfio 
e delerroioalo  da  un  lembo  cortissimo 
imita  la  forma  d'un  orcio,  come  nelPor- 
hutus  unedo^  nel  s^accinium  mjrtillus. 

IifPONOiaoLiroiMt  o luBOTiroRnE, quan- 
do il  tubo  è sovrastato  da  un  lembo  aperto 
a cono  roveacialo  , come  nella  nicoiiana 
tahacum, 

IPOCBATBRlVOlHBoCoPRIFOlIft,  quaudo 
ha  il  tubo  lungo  e il  lembo  piano  o un 
poco  concavo,  come  nella  phlox  panici»^ 
lata^  Detta  vinca  major» 

Rotacba  o Rotata  , quando  ha  il 
tubo  cortissimo  e il  lemix)  M[*erlo  e pia- 
no, come  nella  borrago  o^cinaJis  , neL 
Vanagallie  awersis. 

Stelllata  , quando  essendo  rotata  ha 
delle  piccole  diroensioui,  e le  divisioni  del 
lembo  appuntale,  come  nel  galium  verum^ 
nella  valantia  cruciata, 

d ) Corolla  mooepeula  irregoUre. 

Viene  addimandala  : 

Bilabiata,  quando  ha , il  che  avviene 
spesso,  due  lobi  uno  superiore  e T altro 
inferiore,  distinti  col  nome  di  labbri  a 
cagione  della  lor  somiglianza  ccdla  bocca 
d'un  animale. 

Abohala,  quando  non  aoroìgtia  alcun 
oggetto  volgarmente  conosciuto. 

KraoBSTB,  quando,  per  avere  i labbri 
tra  loro  distaoti,  imita  la  bocca  aperta  di 
un  animale,  come  nella  salvia  offieinaiis^ 
nella  stachfs^  nel  draeocepftalum. 

Pbrsonata,  quando  ha  i due  labbri 
chiusi  in  mollo  da  produrre  un  rì^onfìu- 
mento  interno  della  fauce,  il  quale  e detto 
palato  , come  neiran/<>/‘Ai/ium  majus , 
nella  linaria  ec. 

Ubilabiata,  quando  non  ha  che  un  sol 
labbro  principale,  come  neìV  acanto. 

Ligdlata,  quando  la  corolla  ur.ilabiatu 
appartiene  al  tarastaco  e ad  altre  siiian- 
tere.  Semifloscttlo  o corolla  Hgulatu  sono 
linoDÌmi. 

• ) GoroUt  polipetala  ruotare. 

Distingoesi  in 

Caocifoaju  o ca.ooata,  se  ba  quattro 
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petali  con  ooghietle  latigbe,  e con  laminej 
aperte  e diipotte  in  croce,  come  nellaj 
brassica  oteroceQ\  Dcir  hetperit  miHa> 
ria , ec. 

Roaacea,  se  ha  <)ei  palali  pib  o ro«no| 
numerosi,  (|ualcbe  volta  fino  a qualiro, 
(ome  nelle  crocifere,  na  sempre  disposti 
a rota  e con  unghietle  corte  come  nel' 
chelidrmium  majutynAVaUtmapianta^o^ 
nella  ro«a  ce. 

CaiioPiLLATA,  se  è composta  di  cinque 
petali  con  unghietle  lunghe,  inviluppale 
e nascoste  dal  calice,  comò  nel  diantOy 
nella  taponaria  ec. 

{)  Corolla  polipetala  rrrcgoUre. 

• 

Ha  ricevuto  il  nome  di 

pAPiuoRAciA  se  ha  la  forma , >1  che| 
avviene  spesso,  d'una  farfalla. 

La  eorolla  papilionarea  si  compone  di 
cinque  petali  disuguali , disposti  nel  modol 
seguente:  ooo  superiore  ordinatiamenle 
grande  e risorgente,  indicato  col  nome 

vessUlo  o stendardo  y e che  prima 
della  fioritura  inviluppa  tatti  gii  altri; 
due  laterali  situali  sotto  il  vessillo,  e che' 
si  ilìcooo  aie\  due  inferiori  ravvicinalU 
o saldati  lungo  il  contórno,  formanti  nel] 
loro  tulio  una  specie. di  navicella,  detta 
careno.  Il  pisello,  il  fagìnolo,  Tacacia 
la  ginestra  ec. , danno  esempi  di  corolla 
papiltooacea. 

Ammala,  se  manca  di  forma  papilio*! 
nacea,  come  nell' aconito,  nel  tropeolo,! 
nel  fior  cappuccio,  nella  violamammola. 

g ) Appendici. 

Avviene  alle  volle  che  U corolla  abbia! 
sulla  aua  superficie  ilelle  prominenzi*,  ehej 
appaiono  come  parli  soprapposte.  Queste; 
appendici  trorausi  d'onlinario  nella  faucei 
della  corolla  , cioè  neirorifiaio  del  tubo.! 
Nella  qual  parte  la  corolla  del  nerio 
rdeandro  offre  cinque  lamioelle  denteila*! 
te.  Quella  «Iella  borrana  , della  cinogio 
m,  ec.  è goeruita  di  cinque  gibbosilli  pro*| 
minenti,  cbe  sono  come  tante  lasche  infe- 
riormente aperte.  Nel  siufito , Porìfitio^ 
del  tubo  ha  cinque  corni  vuoti  o speri 
inferiormenle,  come  le  gibbositli  soprad-! 
dette. 

La  fauce  «Iella  corolla  secontlo  che 
porta  laminelle  , gibbosità,  corni  ec,è 
addimaudala  laminiferay  giÒòifèray  cor- 
niferoy  ec. 

Talvolta  le  appeti»lici  sono  collocate 
aeirinleroo  del  tubo,  come  nelP^re/ro-! 
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phyilum , nel  Uthospormam  tenaija^^ 
Uum  ec.  Nefia  corolla  polipetala  si  tro- 
vano esse  alla  base  deir  unghielta  come 
nella  èoer/eu/eria,  nell' A^/)erjuos 
tiacum  y o alla  soramlUi  dell’ unghielta 
come  nella  xilene , o alla  sommità  della 
bmtna  dei  pelali  come 'dell' fieiVersa  coc- 
cinea.  Le  quali  ultime  appemltci  sodo  di 
forme  diverse,  e non  han  ricevuti  nomi 
particolari. 

La  parte  sulla  quale  queste  appemlici 
riposano,  si  dice  sempKcemente  appendi^ 
coiatOk 

h ) lofaniooe. 

La  co  roda  non  ha  in  totle  le  piante 
le  me«lesima  atlaccalura. 

Dicesi  I ' 

Ipooiiia,  quando  è inserita  sotto  l'ova- 
rio, e do  succetle  più  spesso,  come  nelle 
labiale,  nella  vinca,  nei  dianti , nei 
chriranli. 

Parigisa,  quando  è fissala  sulla  {Mrete 
interna  dei  calice,  come  nella  campanu- 
la , nella  rosa  ec. 

Epigira,  (iQanilo  è collocala  suU'ova* 
rio,  come  nelle  sinaiiiere,  nei  caprifogli, 
nelle  carole. 

- i ) Durata.  ' 

Si  addimanda 

Dbcidua.,  quando  come  avviene  nella 
maggior  paite  delle  piante , code  dopo  la 
(ecomlasione. 

Caduca,  quando  cade  appena  cbe  il  fiore 
a'è  «lei  tutto  sbocciato  o anche  avanti  , 
come  nell' aerea  ec. 

UlAOCBscsirrB,  quando  si  sec«*a  senza 
cadere,  come  nella  campanula  ec. 

i ) Colore. 

Non  v'ha  nelle  piante,  nulla  di  si  va- 
riato, come»  il  colore  della  corolla.  Im- 
perocché, tranne  il  nero,  vi's'ioronlràno 
tulle  te  gradazioni,  lotto  il  qual  rapporto 
riceva  U ccwolla  tulli  gli  epiteli,  dr  cbe 
ci  serviamo  generalmente  per  indicare  i 
colofi.  Quando  conta  più  colori  a una 
volta , si  esprìme  con  vocaboli  pariicob- 
ri,  inilicanti  il  mo«io  in  che  sono  questi 
colori  sparlili. 

Cod  dicesi 

Uaicocoma,  Bicot.oBSsTBioeLORB,  Qua- 
DBiGOLoas,  la  corolla  che  ha,  due,  Ire, 
quattro  colori  distinti. 

Rigata,  o LtVBATA,  se  ha  colori  «li- 
slribuili  in  linee  dirìlle  lon^iiuiiinali. 


s 
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ViKrt«#&iA«A  o ftaixscHJkTR , «e  lu  -4m 
l'olore  (liflèreille  d^l  fondo  « »p4rkd  vome 
o come  piccole  nuechìe. 

ScieUATA  o Variruata,  se  i suoi  co- 
, lori  sono  inierposli  scnw  «leun  ooiine. 

* * « ' * 
OwBJivAi^onii  Paima. 

1 

Si  9000  invero  cedali  eaMllerì  per 
•ieierroin^re  se  rioviluppo  Borale^  quando 
é unico,  debtM  etser  coniidemto  come  ca* 
lice  o come  coroUa.  Il  Linneo  lo  addi* 
iiMiidò  cornila  quando  era  d'nn  lemuto 
«leticalo  e liulo  di  tiraci  colori;  e il  Jus- 
•ieu,  airiiicoiilro,  sema  por  menle  a te> 
mila  apparenta^  lo  disse  sempre  calice*  Il 
Mirbel  ed  «tiri  inolierai  bolanicl  chiamano 
emenilnieiiie  col  nome  di  perianthus  (V . 
Pl^aiAaro)  riutiluppo  Borale,  riserbaoo 
eadusitanseitte  i nomi  di  corolla  e di  ca- 
lice po' Borì  completi  i quaK  hanno,  in- 
torno  agK  organi  sessuali,  <iue  inti^ppi, 
o in  altri  termini,  tip  perìanlo  doppio,  e 
se  i'iofituppo  florale  è unico  , lo.  appel- 
lati sempre  jierianlo  aempliee* 

OssaavAzioaa  Skx>iii>a. 

La  corolla  è collorata  immedialaroeule 
intorno  agli  ornni  della  generaxiooe,  ed 
è moltissitoo  affine  agli  stami.  Imperocché 
osservasi  che  ella  li  porta  sem|lre  quando 
è monopetala,  e qualche  volta  quando  é 
polipetala;  ed  invece  qualclie  volta  gli 
slami  portan  la  corolla,  come  uelhs'da/ea 
Linnaep,  Osservasi  anche;  che  allorquando 
un  fiore  divien  doppio  , gli  Slanrì  si  tra- 
sformaDO  io  petali,  e<l  un  fiore  ch.e  manca 
di  stami , milìica  quasi  sempre  anche  di 
l'orolìs.  Aggiungasi  che  1a  corolla  e gli 
stami  hanno  lo  siemo  termine  di  accresci- 
mento e dì  durata* 

' OsSBBVAlClOllB  Ta»A. 

Le  divisioni  dellir  <*orpila  alternano  eon 
• piello  del  calice,  quando  sono  in  un  ugual 
numero;  ed  allernaoo  altresì  cogli  stami, 
allgrcliè  v'tia  uguaglianza  di  numero. 

> 

OssnvAZfoaa  Quarta. 

Perchè  le  divisioni  «Iella  coroUa  pos- 
sano a>ldicnapdarsi  pelali  , fa  «li  mestieri 
che  cadano  sepuratRineote  le  une  dalle  al- 
tre nel  tempo  della  radula  della  corolla. 

Ka  d'uopo  distinguere  la  corolla  mo- 
nopetala dalla  corolla  uniptiala.  La  co- 
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rolla  v9onopttaia  può  esser  ooostderufa 
corno  corolla  polipetala  oqì  fietali  fra  di 
loro  coalili,  oosioebè  la  sua  liuead'inser- 
tìone  sul  ricetlai'olo  circondi  compiuta- 
mente e senta  ihierruaione  gli  organi 
sessuali.  La- corolla  uaipaiait»  aU'iooootro 
non  gli  circonda  che  inciiin|delanicnle: 
ella  non  è che  un  petalo  i»oUlo,  avcmio 
gli  altri  peloli  patito  aborto  come  nella 
amorplta. 

Aboi^*ni  detto  che  la  corolla  monope- 
tala può-constderarsi  come  una  corolla  po- 
lipetala che  abbia  ì pelali  fra  di  loro 
coaliti;  «il  invero  vi  sono  esempi  dì  co> 
folle  colle  tUvUioni  coalile  in  principio, 
e che  poi  si  se^jarano  , come  nel  oaeci- 
nium  oxyc  tccus^  nella  statice  wonope^ 
tata  , nella  potygala  heUttria,  Vi  sono 
delle  corolle  che  hanno  una  parte  «Ielle 
lor  divisioni  sempre  saldate  ; e tale  é la 
corolla  della  ^rri/ia,  la  quale  é eviden- 
temeole  di  cinque  pelali , e nella  estate 
ea«le  in  tre  (lexti,  perchè  ha  quattro  se- 
pali saMali  a coppia.  Intorno  a che , per 
non  entrare  in  distinaiooi  troppo  minute, 
è sialo  convenuto , come  già  vedemmo , 
di  contare  i (»el*ali  dal  numero  dei  petti 
che  cadono  separatamente  nel  tempo  della 
caduta  della  corolla. 

OstaiTAtioaB  Quibta. 

♦ 

La  forma  della  corolla  non  dà  canllerì 
di  tale  importanza,  conte  sulle  prime  sa- 
remmo tentati  di  cre«lere.  Di  fitti  le  oiù 
naturali  famiglie  comprendono  piante  ora 
còn  corolla  regolare  e con  corolla  irre- 
golare, e tali  sono  le  borraginety  le  sola- 
micce,  le  sinanurey  le  leguminose  ; ora 
con  corolla  monopetala  e con  corolla  po- 
lipetala, e tali  sono  le  ^^mìVicc,  le  ro/o- 
nacee , le  leguminose  ; ora  provviste  ed 
ohi  mancanti  di  corblla,  come  nelle  yo- 
simnee. 

OsstaVAxioaa  Susta. 

La  inserzione  airinconlro,  somministra 
un  carattere  importante.  Imperocché  la 
corolla  è inserìla  nel  medesimo  punto, 
non  solameule  Degl'indivi«lui  «Iella  me- 
desima specie,  ma  nelle  specie  d'uu  me- 
desimo genere  , e nei  generi  della  stessa 
famiglia, 

OssaavAtiORE  -SatTiMA.  ' 

-Oltre  le  infinite  gmdationi  che  il  co- 
lor delle  corolle  aasume,  a seconda  della 
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specif,  TarÌJi  ^•pe»io  unnlie  oelU  «pecìe  me- 
«ieiina,  tenta  che  se  na  possa  rintf^'ciare 
la  causa.  Per  «senipio,  il  felsomloo  ili  bella 
Dotle  ha  una  corolla  rossa,  |tiall»,  bianca. 
Kreiiala:  le  quali  casoaliià  Ji  c<ilore  so«-< 
•ervano  anche  nelle  piante  che  cjrescono  net 
luoghi  agresti,  lo  alenile  corolle  il  colore 
cangia  insensil^linentet  a misura  che  s'av" 
vicinano  al  lentie  Uella  loro  esistenta  , 
coree  Del  eheiranthus  nuttabUis  la^ 
thyrus  , e io  iliverte  veroni* 

che,-  e masfiree  nel  gladiotut  versicoior  ; 
poiché  il  fiore  «li  questa  ultinis«  piani», 
oruno  la  nmllioa,  cangia  <lur:inle  U gior- 
nata, riviva  verso  la. sera  «run  attuerò 
chiaro,  e ripiglia,oella  noUe  .il  colore  che 
aveva  nel  giorno  imiaiui.*  il  qual  caru> 
hianieolo  acea«le  ogni  gtorAo  finché  il 
fiore  non  appassisce,  e ciò  dura  per  otto 

0 dieci  giorni. 

Quanlonque  il  colore  della  corplla  sia 
troppo  variabile, perchè  possa  abitualmeole 
•ervire  di  carattere^  iuUavia  vi  son  delle 
specie  «cl  anche  dei  generi,  in  cui,  come 
nelle  ombrellifere  , il  colore  non  varia 
punto;  e talora  egli  é il  sedo  carattere 
che  possa  impiegarsi  per  la  dUtimione 
«Ielle  specie.  o 

OsssavAtiova  Chravi. 

L'odore  della  corolla  varia  infìnit.'i* 
mente  come  il  colore.  Molli  fiori  olettatio 
del  più  soave  otlore  ; altri-  n'hanno  uno 
cosi  fetido,  che  richiama  grinselli  che  si 
ouirisrono  «rescrementi  e di  carne  pulre* 
falla,  comeaccade  «Iella  £iape/iaiitU'arum 
draeontium»  D'ortUnario  l'odore  è più 
manifesto  la  mattina  e l.i  senr,  che  nel 
metto  «lei  giorno  e net  corso  della  notte. 

1 fiori  per  U massima  parte  tranian<Jatio 
il  loro  o«lore  senta  internixione;  alcuni 
sono  odorosi  soltanto  nel  corso  «Iella  gìor* 
nata,  coree  quelli  del  cesfrum  dittrnitm  ; 
ahri  solamente  in  tempo  di  notte  tome 
quelli  del  cestrum  nocturnum.  Il  fiori 
elei  geranUtm  triste  cominciano  a eeilare 
il  loro  odore  arom>«lico  al  tramontar  del 
sole,  e cessano  «lei  tutto  al  levar  del  sole. 
Non  v'ha  «xlore  di  fieri  anche  il  più  soa- 
ve, il  q«iale  respiralo  per  un  troppo  lungo 
tempo  in  una  stanta  chiusa,  non  cagioni 
qualche  danno.  (Mass.) 

COROLIjA.  (Bot.)  R Ciutio  nsò  dì  que« 
sto  nome  per  imlicare  l'anello  o c<3Ìleilo 
che  osservasi  nelle  diverse  specie  d'aga- 
rici, e particolarmeote  ntìVagorieui  prò- 
centi.  V.  Acaaico.  (Lav.) 


**  COAULLAHI.  ìEcMìm.ì  Denomin  «ziottc 
assegfiala  «la  lUeiu^d  un  genere  di  Ki  liiiii 
nella  S41.1  opera  sugli  Echinodermi , rhc 
DOn  è stala  adotlata.  (Lamouroiix,  Diz. 
ciati,  di  St,  nat.^  toni.  5oa.  ) 

CO&ULLATO  fFioaE].  {Sot,)  F^ios  corot- 
latue  vel  pe^oides.  Si  aihliniamU  t'uu«f 
corolUlo  o pelalo  quando-  è provvìstni 
d'una  corolla  e in  couseguenii^  d'un  ca- 
lice, come  .nelle  pciumla  c Delle  tegeir*. 
dicesì  poi  fiore  apetalo,  quando  inaiN'.i 
della  corolla  coree  nel  giunco  e nella  (m- 
tieoia.  (Mass.) 

COROLLATUS  [Fu»*].  {Boi.)  V.  CoKot- 

LATO  [Fioar-J.  (Mass.) 

CUaOLLIFFRO  [Gisovoao].  {Bot.)  Gr~ 
nophorus  coroUipherus.  In  1111  dato  nu- 
mero'di  piante  il  ricettactsJo  «lei  fiore 
forma  una  proreintuta,  che  come  nelle 
cleome  e nelle  «.  resede  serve  di  aostegno 
» al  pistiUo.  Questa  prommeqga,  per  il 
Mirbel  addimamlata  ginoforo,  sostiene  alle 
volle  anche  i pelali';  nel  qual  caso  pigila 
il  nome  di  corollifero,  conte  uellalagele 
e nella  silene^  (Massai 
COROLLIFEKUS  [OvaorBoaDs].  [Boi.)  V. 
G>aoLUPtao  fcuropoao}.  (Mass.) 

COROLLIFORMK  { A^voaopòao  J.  ) 

Androphorus  corolUformis.  Vi  son  delle 
piante  i cui  starai  hanno  più  antere  sopra 
un  solo  sostegno.  A q«jeslo  il  Mirìiel  h i 
dato  ij  pome  di  atrdròfpro,  per.  <lisUn«' 
gurrlo  «lai  filamento  propriamente  .«letto, 
che  non  sorregge  mai  ohe  una  sola  an- 
tera. L'an«lvomo  assume  diverse  forme  ? 
giacché. nella  (^mphrena  globosa  ha  Tap* 
perenta  d'una  vera  corólla,  .eil  in  con- 
segueota  riceve  J' epiteto  di  rorolliforme. 
(Masi^)  „ 

COROLLIPOGCMIS  Ci-xDaonioaiis].  (/?o/) 

V.  CoaOLLtroàae  f.iaoaofoaoj  (Mavs.) 
COROLLULA.  {Bot.)  Sinonioio  dì  pìccol:i 
corolla,  e qualche  vnlla  dì  floHiulo.  V. 
CpaoLUA  VLoscoLo.  (Mass.) 

CORONA.  {Ffìiconer.)  Così  chiamasi  la  pe- 
luvia  che  circonda  la  base  «lei  becco  d'un 
un  uccello  rapacf.  (Ci.  D.) 

CORON  A.,  (.^o/.)  Coroou.  Qtsan'lo  una  ca- 
latide «li  siuanien  si  forma  «li  fiori  che 
differiscono  eweniialmente  per  la  corolla, 
noi  addomen«iÌamo  disco  T insieme  dei 
fiori  a corolle  maschie,  cioè  dei  fiori  er- 
roafro>lit4  <>  maschi  « he  orritpeno  il  inetto 
delia  calatide;  e corona  riiisicuie  «l«*i 
fiori  a corolle  non  mascoline  ^ cioè  dei 
fk>ri , femmine  e neutri  che  «x^eppauo  fi 
contorno.  Cosi  la  calatide  é non  coronal.i, 
ogni  qual  volta  non  routieeie  che  corolle 
juascoiine,  quand'  |in«'he  l’ esterne  fov^rn 


più  lanche  delle  it^roe:  nel  quel  caso 
la  calatide  è raggUW^rroe.  AirincoiHroé 
coronata  toaloché  ooaiieiie  delle  corolle 
inasooUne  nel  suo  mmo  e delle  corolle 
non  mascoline  nel  suo  coolomo«  ancon;hé 
siano  tutle  d'egual  lun^heita.  La  corona 
è raggiante  o nuu  raggiante,  secondo  che 
i fiori  oltrepassano  o nò  io  luogheixa  i 
fiori  del  dÌKo:  nel  primo  caso  la  calatide 
è raggiata  ; nel  secondo  caso  i discoide. 
Fioaìmeute  è discoide-raggiata,  se  la  co- 
rona è doppia,  Testema  raggtaole,  e Tin- 
tema  non  raggiante.  V.  Staarrsae»  S'usa 
pure  il  nome  di  corona  per  indicare  lap- 
pendice,  che  in  alcuae  piante  sovrasta  la 
fiiuce  della  corolla,  come  nel  narciso.  (E. 
Cass.) 

CORONA  DEI  FRATI.  {Bot.}  Nome  vol- 
gare del  cirsium  oriophorum.^  Scop.  (C. 
Cass.) 

« CORONA  DEL  SOLE.  {Bot,)  Nome 
volgare  deirAe/ion/Ais/  annuus  , Lion. 
V.  Eliarto.  (B.  B.) 

**  CORONA  D'ERBA.  Si  addiman- 
dano  con  questo  nome  i frolli  della  coi jr 
iucrima^  Lion.,  |terchè  servono  a far  co- 
rone o rosari.  V.  Coics.  (A.  B.) 

* CORONA  DI  ETIOPIA.  (Co/icA.)Deno- 
minasiooe  mercantile  della  Voluta  di  Elio- 
pia, e d'uua  Bpe^ie  del  genere  Cono. 
(Dk  B.)  (P.  B,) 

**  CORONA'  DI  RE.  (Boi.)  Nome  volgare 
del  rhimanthus  eristagaiiiy  Linn.  V.  Ai- 
RARTO.  (A.  B.) 

••  CORONA  DI  SERPENTE.  ( Conch.  ) 
Denomiiiaxi<me  volgare  deW^natifa  mi- 
re//a.  Lino.  <F.  R) 

CORONA  DI  SPINE.  {Boi,)  Nome  voi. 
gare  del  lycium  turopatum  , Limi.  V. 
Ligio.  (A«  B.)  ^ 

CORONA  DI  TERRA.  ( Bot,  ) Nome  voi 
gare  dell'ellera  terrestre,  gltcoma  hede- 
rocetf,  Linn.  V.  Glacoita.  (L.  D.) 

CORONA  IUPERrALE.(ConcA.)Denoffli- 
Datione  mercantile  del  Cono  impetiale. 
(Da  B.) 

CORONA  IMPERIALE,  («or.)  Nome  voi- 
gare  della  fritillaria  imperiÓHs^  e d'una 
specie  di  iucca.  (L.  D.) 

CORONA  PAPALE.  {Conck.)  Nome  raer- 
eaolile  della  Mitra  papale^  Pjoluta  mitra^ 
Linn.  (De  B,) 

CORONA  REALE.  {Boi,)  Nome  volgare 
del  meliloto  oflScìuale.  V.  Mililoto.  (L. 

D.) 

••  CORONA  REALE.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare deirAefion/Aia  annuus  , Lino.  V. 
Eliarto.  (A.  B.) 

CORONA  SOLIS.  {Bot,)  D genere  cosi 


nominato  ilal  Toumefort,  dal  Vsiltant, 
dal  Dillenio  e da  altri  antichi  botanici, 
comprendeva  diversi  generi  della  tribù 
delle  elianlee,  e nomi  nata  mente  VHelian- 
thus  del  Linneo.  (E.  Casi.) 

**  CORONALI.  (jScAiis  ) Nome  asiegnalo 
da  Klein  ad  un  genere  di  Echini  nella 
sua  opera  sugli  Echinodermi,  che  uou  è 
stato  idoUato.  ( Lamouvoux,  Dia.  clast, 
di  St,  nat.y  tom.  4.°.  pog,  5o5.  ) 

CORONANS.  {Boi.)  V.  Cosorarts.  (Mass.) 

CORONANTE,  («or.)  Coronans.  S'addi- 
mandano  brattee  coroisa/i/i , che  , come 
nella  fritillaria  imperiale,  sovrastano  i fio- 
ri; s'addimanihino  foglie  coiro«mifi  quello 
che,  come  nelle  pilitoe  , nel  semprevivo 
arboreo  ec.,  sodo  aggruppale  o diiposle  a 
rosetta  alla  sommitìi  del  fusto  o dei  ra- 
moeoelli;  s* addimanda  ncHario  coroooit/e 
quello,  che,  come  nelle  ombrellifere  , ao> 

' vrasla  l'ovario.  (Mass.) 

**  CORONARIA,  («or.)  Nome  specifico  voi. 
gare  d' un'  agroslemma  , agrostemma  co- 
ronaria ^ Lina.  V.  Ageostbiiha.  (A. 
B.) 

CORONATO,  («or.)  Coro/ioretr.  Dicesi  co- 
ronato quel  frutto,  che  facondo  corpo  col 
calice,  ne  Minerva  alla  sua  sommiti  parte 
del  lembo,  come  nella  melagrana,  nel  pepe 
garofanalo,  nella  mela  , nelU  pera  ec.  E 
si  addimaoda  coronara  quella  spiga  che  é 
terminala  da  foglie  o da  brattee,  come 
nella  bromelia  ananasy  Linn.,  nella  lai- 
via  horminum  , Linn.,  nella  lofvandula 
stoechas.  (Mass.) 

CORONATUS.  («or.)  V.  Goeorato.  (Hass.> 

CORONCINA.  [Brpetol,)  È il  nome  col 
q^uale  De  Larépèle  iodica  una  specie  di 
Colubro.  V.  CoLoaEa  (I.  C.) 

CORONDÉ.  («or.)  La  cannella,  laurus  ein- 
namomumy  Lirtn.,  é neirisoto  del  Cei- 
lan,  indicata  c*on  questo  nome,  die  pare 
derivalo  da*  quelli  di  horttdu  o korunduy 
Usati  parìmeoie  per  distinguere  la  me- 
desima pianta.  Presso  il  Burmann  {Thet. 
Zeyl  ) trovasi  il  novero  delle  difiTereuli 
varietà  di  questa  specie,  contraddislinla 
con  nomi  adiettivi  che  precedono  quello 
di  corondé,  (J.) 

CORONE.  (Orm/.)  Questa  gr^  denomina- 
tione  delia  cornacchia  propriamente  detta, 
è stala  adoperala  da  Linneo  per  indicare 
specifìramenie  la  Cornacchia  nera,  Cor- 
vus  corone y Lina.  (Ce,  D.) 

CORONE  DI  SANT’  ELENA.  («or  ) Nome, 
che,  secomlo  che  vien  riferito  nella  Rac- 
colta dei  Viaggi , usano  gli  Spagnuoli 
della  Florida  per  indicar  la  radice  sparsa 
di  nodi  o palline  rotonde  e villose  d'una 
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pianti  uildiiuamìxlavi  apbpmatsi  o /m/H 
MÌsiranda  nel  Mesùco,  «otto  !T  qual  Domej 
ne  die<le  PHernandex  la  figora  e la  de 
scrizione.  Sembra  che  questa  ultima  sia 
ona  mete  >H  cipero  , cfperus  orticulaA 
tM.  Tali  radici  si  hanno  io  gran  pregio 
alla  Floriila,  Jore  si  riiluroOo  in  fette 
si  fanno  seccare  e indurire  al  sole.  6ono| 
aromatiche,  calde  e astrìngenti.  I franprti 
che  abitano  ÌO  quelle  contraile  le  chia 
roano  paternostri*  f setraggi  pestano  le 
foglie  Ira  sasso  e sasso,  e ne  ferano  un 
sugo  col  quale  si  slropicriano  il  corpo 
dopo  essersi  bagnali,  credendo  di  forlifi<.| 

^ car  la  pelle  e di  darle  un  piacevole  oilare. 

(J) 

••  CORONELLA , Coronella.  ( Erpetol.  )| 
Denomioaziooespecifica  assegnata  dal  Lau 
reali  ad  una  specie  di  Colubro.  V.  Co>| 
LUBIO.  (P.  B.) 

CORONEOLà  CORNEOLA.  {Bot.)  Nomi 
autirbi  dati,  secomlo  il  Cesalpino  alla 
genista  tinetoria  Lino.,  usata  per  tin- 
ger di  giallo  le  lane. 

Plinio  menziona  un'altra  coroneola 
cosi  addimandala  perchè  coi  suoi  fiori 
formavasi  delle  corone,  aggiungendo  chej 
era  odorosa  quando  nasseva  sul  rogo , in 
rubo  naia.  Ma  è probabile  che  il  latinol 
naturalista  indicasse  col  nome  di  rogo  una 
qualche  rosa  salvalica. 

La  Ifsimachia  vulgaris  trovasi  pure] 
aver  questo  nome,  «tal  quale  probabil- 
mente è «lerivato  quello  francese  di  cor- 
neilla^  sotto  cui  il  Toumeforl  e«l  altri 
distinguono  volgarmente  la  pianta  indi-j 
cala.  (J.) 

••  CORONIDE , Corónis.  {Crost,)  Genere 
di  crostacei,  deirordine  degli  Slomapndì, 
della  famiglia  «legli  unipellati,  slabilitol 
da  Lalreille  nella  collezione  del  Mtiseol 
di  Storia  nalnrale  di  Parigi,  che  coro* 
prende  una  specie  di  crostàceo  molto  al 
luogata , di  qualche  analogia  di  forme  con| 
le  scolopendre,  portata  dal  Brasile  dal 
defunto  Delalande.  • 

Secondo  il  medesimo  nataralìsta,  è pro- 
babile che  la  squilla  pia.  Squilla  euselia., 
del  Risso,  Crosl.,  pag.  n5,  appartenga 
a questo  genere,  se  pure  questo  rrostaceoj 
sperifìcamcnle  differisce  da  quello  della 
collezione  del  Museo. 

Ha  la  lesta  terminata  da  una  lunga 
punta;  il  corsaletto  ò guido  quasi  de- 
presso, bislungo,  glabro;  le  antenne 
esterne  setacee;  T unghia  dei  grandi  piedi 
a pinzetta  armata  di  dieci  finissimi  acu- 
lei; le  altre  zampé  corte  e foruìle  d'ua 
appendice  rotóndo  sul  loro  quarto  arti* 


colo$  l'addome  formato  «li  sette  segmenti 
rotondi,  glabri,  i tre  primi  dei  quali  e 
rultirao  sono  meno  rìgonfii  di  quelli  del 
mezzo;  le  scaglie  della  coda  cìHate  e con 
due  aculei  ineguali.  Questo  crostaceo,  del 
mare  di  Nizza , è rosso  e punteggialo  di 
brono.  La  sua  lunghezza  è un  pollice  e 
mezzo,  jF.  B.) 

CORONIDE^  Coronis.  ( Entom.  ) Sol- 
logenere  crealo  «la  Lalreille,  nelPordiiie 
dei  Lepidolleri,  nella  famiglia  dei  Cre- 
puscolari, nella  sezione  delle  E«perJ-Sfingi, 
per  alcune  specie  «rinsetli  che  faceran 
parie  del  numeroso  genere  Spàinje  tìi 
Linneo.  Questo  soitogenere  ha  {»er  carat- 
teri: palpi  inferiori  aHungati,  col  secondo 
articolo  mollo  compresso  e con  rultirao 
sottile,  quasi  nudo;  antenne  che  finirono 
ad  un  tratto  in  clava  con  un  corto  gan- 
cetto albi  cima.  (F.  B ) 

CORONILLA.  (Bot.)  Coronilla^  genere  di 
piante  dicoliledoni  polipetale,  perigine, 
dèllg  famigDa  delle  legtùninosey  e della 
diaàelfia  decandria  del  Linneo,  cosi  prin- 
palmente  caraUrrizzalo:  calice  monofillo, 
corto,  campanulato,  di  cinque  denti,  due 
soperiori delqaaltravvicìnati,ed  ì tre  inl'e- 
riori  più  piccoli;  corolla  pepilionacea,  col 
vessillo  quasi  caoriforoe,  appena  più 
lungo  «Ielle  ale,  colla  carena  più  piccola 
delle  ale  me«leu‘'rae,  appuntata  e ricurva 
^la  estremità;  dieci  stami,  nove  dei  quali 
monadelft,  cidè  riuniti  per' filamenti  in 
un  aolo  corpo;  un  ovario  supero , cilio- 
drìco,  sovrastalo  di  uno  stilo  seli«*<M3  e «la 
uno  stimma  ottuso.  Il  frullo  è qn  legame 
alfuqgalo,  diviso  io  tramezzi  trasversali , 
in  ciasetmò  dei  quali  è contenuto*  un 
seme.  ■ 

Le  coronille  sono  piapte  erbacee  opiù 
comunemente  suffrdtescenti,  di  foglie  al- 
terne, imparì-pi^nnate,  flipoUle  alla  ba- 
se; di  fiori  spesso  gialli,  dis|>o$Ii  alla 
sommità  di  un  pediinq^lo  usrètlare  o ler- 
nrìnaìe,  in  un  capolino  cbè  ha  rispetto 
dì  una  piccola  corona,  donde  H nome  ge- 
nerale «li  coronata  dimÌButivo  della  \oco 
corona.  Poithè  la  coronilla  emerus^ 
Liiin.,  e la  coronilla  securidaca^  Liiin., 
sì  idlontanaoo  dalle  vere  eoronille  j>er 
diversi  caratteri  bene  manifesti,  ahbiaro 
creduto  dovere,  ail  esempio  delTAdìinsonr 
del  Miller  e «l'altri,  rislahilire  Mr  la* 
prima  sixM.'ie  il  genere*  cor/zeur  di  Tour- 
nefort,  e adattare  per  la  seconda  il  gvrìere 
sedurigera  dèi  DecaiidoUe,  chè  per  il 
G^ertuer  e il  Lamarck  era  stalo  dapprima 
appellalo  securidaea^  nome  che  non  potè 
conservare  per  avere  precedentemente  il 
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Lioneo  «liibililo  un  altro  itenert  aotio 
€|ae«la  denoniioatione  raedesiiua. 
Goromlla  glauca, Corom7/o  gtaucas\Àtm^ 
Sptc»  10^7;  Poir.  in  JVoi'.  Duham.  4«| 
pa|(.  ia3.  Ut.  3a.  Ha  i lutti  alti  due  o 
Tre  piedi,  dÌTÌsi  in  numerosi  ranmtcelli, 
un  poro  angolosi,  guernili  di  foglie  com- 
poste di  sette  o nove  foglìoUne  cuneifor- 
mi, mollo  glauche.  I fìorr  son  tinti  di 
un  bellissimo  giallo,  disposti  a corona  in 
numero  di  dieci  o dotlici  alla  cslremilà 
dei  peduncoli,  posti  nelle  ascelle  delle 
foglie,  e pib  Innubi  di  queste.  Questo 
frutice  cresce  in  trancia  nei  luoghi  ma- 
rìtitmi  della  Lingua<loca.  Coltivasi  nei 
giardini,  e siccome  nei  climi  rìgidi  teme  1 
grandi  freddi,  perciò  si  pianta  nei  tasi  affine 
di  riporlo  nella  stufa  calda  in  tempo  d'in- 
Temo.  £ facile  il  moltiplicarlo  per  ria 
di  margotti  e di  semi;  fiorisce  nel  giugno 
e spesso  uua  seron<la  Tolta  sul  finir  del- 
l'autunno,  o durante  TinTerno 
CoBoaiLLA  giubcaiitola  , Coronala  juncta^ 
Linn.,  Spec..  1047*  Questa  specie  ha  i fu- 
sti legnosi  alla  Imsc,  i quali  si  dìTÌdono 
in  numerosi  ramos<'el)i,ci1iiidrÌLÌ,  HlTilali, 
in  forma  di  giunchi, alti  uno  o due  pie- 
di, un  poco  genicolati,  e come  articolati 
nella  inserxione  delle  foglie,  che  sono  in 
piccol  numero,  composte  di  cinque  o 
sette  fogUoline  strette,  ghiuche,' come 
tulU  la  pianta.  I fiori  son  gialli,  disposti! 
in  iiuroem  di  sei  a dieci  a corona,  alle 
estremità  di  lunghi  peduncoli  asrcllari. 
Questo  frutice  cresce  sulté  colline  e nei 
luoghi  incolli  della 'Barberia , delta  Spa- 

fu,  deiritalia  e del  mezzogiorno  della 
rancia.  ColtÌTaii  nei  gianlini  dove  ri- 
chiede le  medesime  cure  del  precedente. 
CoioHiLLA  RARA,  Coronilla  minima^  Linn., 
5pec-,  io4fi;  'Jacq.,  Fior,  Austr.^  tar. 
971;  Tolgarmente  ^ligata  dtl  MnUioliy 
astragtloide  dtl  Lobtlio.  ATTiene  spes- 
sissimo che  i fusti  di  questa  specie,  lun- 
ghi appena  cinque  o sei  pollici,  siano 
dìfiiui  e distesi  per  terra:  ma  qualche 
Tolta  accade  pure,  massime  nei  paesi  del 
lIezzogtDmo,chesìano eretti;  allora  s'alzano 
un  piede,  e formano  un  piccol  fmlice  ; le 
foglie  sono  glauche,  essatisimo  glabre, 
composte  dì  cinque  o sette  foglioline 
OTali-hislonghe  come  runeale  alla  base.  I 
fiori  son  gialli,  e formano  nel  numero  di 
quattro  a olio,  aireslreroilà  di  (peduncoli 
piò  lunghi  delle  foglie,  alcuni  capolini 
disposti  a corona.  Questa  specie  cresce 
sulle  colline  e nei  luoghi  secchi  e sterili 
deir  Austria , della  Francia,  deiritalìa, 
della  S|NigDa  cc.  Fiorisce  nel  maggio,  nel 
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giogoo,  e nel  luglio,  ed  ò mangiala  dai 
montoni, 

CoaoRiLLA  TABfA,  Coranilla  oaria^  Linn., 
Spte.y  Tolgarmente  eròa  gfnexrri/io. 

Questa  specie  ha  i fusti  erbacei , legger- 
mente angolosi,  luoghi  uno  o due  pietli, 
distesi  per  terra,  guerniti  di  foglie  com- 
poste di  tredici  a diciannoTe  (òglìoline 
oTali-hislunghe , tinte  d'iin  verde  gajo.  I 
fiori  graziosamente  Tariati  di  violetto,  di 
roseo  e di  bianco  e qualche  volta  del 
tutto  bianchi,  si  trovano  da  venti  a trenta 
insieme,  disposti  in  capolini  ben  completi, 
e sorretti  da  lunghi  peduncoli  ascellari. 
Cresce  in  Fraurta,  in  Alemagna,  in  Italia 
e io  parecchie  altre  partì  d'Europa  lungo 
i cigli  dei  campi,  uei  boschi  e n»*lle  pra- 
terie asrìuRe  di  collina;  nei  quali  luoghi 
fanno  un  effetto  maraviglioso  i suoi  fiori, 
che  compariscono  nel  giugno  e nel  luglio. 

Vi  è qualche  agronomo  che  aummziò 
questa  leguminosa  per  un  buon  foraggio: 
ma  pare  che  non  vada  al  gusto  ilei  be- 
•liami,  almeno  quando  è verde,  perocché 
trovasi  quasi  sempre  intatta  nei  luoghi 
ove  naturalmente  cresce.  Pare  altresì  che 
riesca  peruicioiissima  alPuomo,  essendoché 
il  Bosc  riferisce  che  la  sua  decoxlnne  ca- 
gionò la  morte  »d  un'individuo  che  per 
isbaglio  la  bevve.  (L.  D.) 

**  Le  altre  specie  sono  le  seguenti. 

CoioRiLLA  viMiRALS,  Coronilla  viminalis^ 
Salisb.  Fas^  I.  i3;  k\\.^  Hort.  Kew.^t\ì. 
a,  voi.  4,  pag.  33i,  £ nativa  della  Mau- 
ritania. 

CoBoaiLLA  VALBirriNA , Coronilla  valentina^ 
Linti.;Coeo/ii//a  stipularity  Lanik.,  Dict^ 
a,  pag.  lao;  Coronilla  orhicularit  ^ 
Moench  ; Coronilla  ffispanica  , Hill., 
Dict.^  n.*^  4^  Nativa  della  Francia 
«rionale,  della  Spagna  e detrflalìa. 

CoBOiiiLLA  DI  ciNQOB  roGLii,  Coronilla 
peataph-ylla^  Desf.,  jdtl.^  a,  pag.  171. 
Nativa  delia  Numidia. 

CoBosiLLA  ABOr.sTiMA,  Coronilla  ar genita^ 
Limi.,  Spec.n  io4S.  Assai  dubbia,  oaliva 
di  Creta. 

La  Coronilla  ar^eu/eo,  Thunb., /Vor. 
Cap;,  693,  il  Decandolle  la  sospetta  di- 
versa dalla'specie  iinneana. 

CoaoRiLLA  DELLA  CoTOfRCiRA,  Coronilla 
cochinchintnsis ^ Lour.  Nativa  della  Coc- 
ci nei  na. 

CoBosiLLA  coBoRATA,  Coronilla  coronata^ 
Linn.  non  Jaq.  Questa  specie,  a cui  è 
forse  da  riferirsi  U coronilla,  minima^ 
Lina.,  qui  sopra  descritta,  cresce  oel- 
TEuropa  media  e meridionale. 

CokoRiLLA  MORTASA,  Coroniiln  tnoatana^ 
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Riv.,  TVrrop.,  tk  207;  Scop^  Cara.^  e«]. 
a,  u.®  I.  44»  Coronilla  eoronàta^ 
Jacq.;  DÌeb^  Fior,  /oar.,  n.®  i434;  Sims^ 
Bot.  Mag,,^  l,  907  non  tiiun.  Nativà  dèi* 
VEaropa  medila.  • 

CoiOMiLLA  GUiiosA,  Coronilla  gliAosa  s 
Larok.,  Dicf.^  a,  pag.  làa.  Questa  specie 
che  ha  |>er  sinoinmo  coronilla  eretica 
herbacea  Jlort  magno  candido  del  Tour> 
neforl,  è nativa  <<1  Creta. 

CoaoMLLA  GLiciaaiiA^  Coronilla gìy^cyrrìà- 
*0,  Sprriig.,  Sfll.  veg„  3.  p«g.  3*4. 
Questa  specie  nativa  della  Siberia  occU 
denliile  ha  {>eìr  sinonimi  diverse  specie  di 
l^licirriie  « come  la  glycfrrhiia  hitpida^ 
PalU  la  glycyrrhita  aspera^  Pali.,  e 
la  glycyrrhi%a  asperrima  ^ Linn.  61., 
SuppL 

CoaoRiLLA  Df  CasTA  .r  Coro/riV/a  crèfira, 
Lino..,  Specs  1046;  Jacq.,  Bori.  Find.. 
t.  ab;  CoromVAs  paraifiora.,  Moenoh; 
Astrolobium  creticum , Dest.  Cresce 
su' colli  dì  Creta,  di  Taorìa,  d'Italia. 

Coronilla  ibmica,  Bieb.,  Fior.  Tour,  et 
Suppl.y  D.®  1433  ; Schraùk,  Bori,  mon.^ 
t.  71;  Lo<ld.  j?or.  caó.,  I.  789;  Coronilla 
coj^docica^  ^Villil„  5pee.,  3.  pag,  iiSa; 
Coronilla  orientalisy  Mill.  Cresce  nel* 
riberia  e nella  CappaHocia. 

Coronilla  s^oammata.  Coronilla  stmamo’^ 
/a,  Cav.  le.s  l.  i53.  Cresce  io  Ispagna 
presso  il  castello  Laraola  del  Cucrvo. 

CoaoaiLLA  DI  rioai  piccoli,  CoromV/a  per- 
aijlora^  'Willd.,  5pec,  3,  pag.  ii55;  Co- 
ronilla  eretica  herbacea  ec.,  Toum.. 
Cor,  44^  Coronilla  valentinùl  non 
Linn.  Cresce  sui  rolli  di  Creta  « della 
Tatiriu  loeridtotiaie. 

CoaoftiLLA  BAMPiCAKTB,  Coronilla  scan* 
dens Linn.,  Spec^  1046.  Cresce  nelle 
isole  Caraibe. 

La  coronilla  multijlora Decaml., 
Prodr.„  a,  pag.  3io,  e la  coronilla  hir~ 
suta^  Decani!.,  loc.  c<V.,  che  ha  per  sino- 
nimo  toronilla  argentea.,  Birrtn.  non 
Lino.,  non  son  ricordale  dallo  Sprengel. 
l>a  prima,  mollissimo  affine  alla  coro- 
nilla  globosa  y Lamk.,  è nativa  della  Spa- 
gna ; e la  seconda identica  colla  ooro- 
nilla  argentea , Borra,  ntm  Linn.,  e 
fors'aiichecolla  coronilla  arge/i/en,Thunb. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speraota.  Figu- 
rano poi  nel  genere  sesbena.,  Poir.,  la 
coronilla  cannabina^  Willd.,  la  cùrorUila 
grandiflora  Willd.,  la  coronilla  cocci- 
nea,  WiUd.,  la  coronilla  occidenfalis  ^ 
Willd.,  la  coronilla*  sesbaa ^ Willd.,  la 
coronilla  aculeata.,  Willd.,  la  coronilla 
pic/a,  Willd.,  la  coroniUa  sericea^  WiUd.; 
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e la  eoroniiia  rirgaftr,  Willd,  V.  St- 
satNA,  (A.  B.) 

CORONILLA  DBFRAYLBS.  {Bot.)  La 
. globularia  alypum^  dice  il  CIttsio,  avere 
iQ  Ispagna  questo  nome  e quello  di 
siempre  enxuta , |teroccbè  serba  Taspetto 
•eropre  Mcco'cd  arido;  ed  aggiunge  ad- 
<liman<larsi  segalladw  a Valenza  ■ ed  a 
Mun*ia.  {J.) 

**  COHONILLEAE.  {Bot.)  V.  CoaoaiLLaa. 

(A  B.> 

**  CORONILLEE.  ( Bot,  ) CoroaiV/ene. 
Prima  soUolrìbù  ilella  tribù  deire^i/aree, 
che  il'Decandolle  {Prodr.s  a.  pag.  3o8.) 
alabiltsce  nella  faroigtU  delle  leguminose 
per  quei  generi  ohe  hanno  i 6ori  um- 
bellati , e i legumi  tereti  o compressi. 
Questi  generi  «inno:  scorpiuruss  Linn.; — 
coronilla.,  Neck.;—of//‘o/o%<M/n,  Desv.;— 
ornithopus.,  Desv.;-^Aippoerep<>^  Lino.; — 
securigera:  Decaml.  (A.  B.) 

**  CUHONIS.  {CroSt.)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Coronide.  V.  Coaoaioa. 
(F.  B.) 

**  COHÓNIS.  (Entom.)  Nome  latino  del 
genere  Coronille.  V.  Coaoaioa.  (F.  fi,) 
CURONOBO,  MORONOBO.  (Bot.)  Nomi 
galihi  della  moronobea  dell'Aublel  la 
quale  somministra  nella  Guiana  la  tesina 
mani.  V.  MoaoaoazA,  Mani.  (J.) 

•*  CORONOCAHPO.  (Bot.)  Coronoasrpus. 
Lo  Schumacher,  nella  sua  Deacrizione 
delle  piante  della  Guinea  (Mem.^  Acad. 
Copenhag.y  4»  Rn.  1629.)  hi<  formalo  sotto 
questo  nome  un  genere  (|<lhi  famiglia 
delle  sinantere  e della  singenesia  poli- 
gamia frustranea  i\e\  Linneo,  per  una 
specie,  eoroìtocarpos  helinnthoides , che 
pare  sia  la  medesima  pianta  della  wedeiia 
africana  del  Persooo  e del  Palùol  Beau- 
voTs.  I caratteri  onde  questo  genere  è 
distinlO'Sono  i seguenti:  receptaculune 
paleacettm;  pappus.^  coronala  cUiata; 
ealyx  imbrìcalus , fotiolir  sguarrosis  ; 
cordine  fadii  octo  neutrae.  (A.  E) 

” CORONOCARPUS.  (Bot.)  V.  Coaoao- 

CAEPO.  fA.  B.) 

CURONOPIFULIA.  (Bot.)  Coronopfolia 
genere  della  famiglM  delle  alghe  stabilito 
dallo  Stackhouse  e che  ba  per  tipo  il 
'focus  pioeamium  degli  autori,  cbV  ei 
nomina  coronopifolia  atdgaris^  Slackb., 
Ifereis  Brit.^  lab.  i4?.  Questo  genere 
che  non  è stalo  adottato  e che  è lo  stesso 
del  plocamiam  del  Lamouroux,  era  cosi 
miralterizialo:  (ronda  cartilaginosa,  irre- 
golare, ramosa,  con  dirainazioiM  compres- 
se, le  ultime  «Ielle  quali  ammassate  in 
torma  di  cespuglio,  setacee,  bifide o tri- 
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fitia;  frottideaRÌona  cooiUlenta  m tober- 
coli  pedoDcolali.  V.  Plocahio.  (Lbs.) 
CORONOPO,  {ffot.f  CorùnopuSy  nall^  ge- 
nere ili  pUnte  (lipolileUoni , polipeUM  « 
ic)ociaa  % della  famiglia  «Ielle  erucijert  e 
«fetta  t^iradinamia  li/iculosa  «lei  Lianeo, 
€où  esieDualcDtnte  caralt^riiaalo:  calite 
«ti  quattro  fogliolioe  qua»i  aperte;  corolla 
di  quattro  petali  cruciati;  sei  slami  le- 
tradmamici;  ua  orario  supero,  sovrastato 
«la  UDO  stimma  sessile  o quasi  lessile.  Il 
frutto  è una  silicula  reniforase^  un  poco 
convessa,  grìo«osa>  di  doe  logge  mono- 
sperme, non  «leiacenli  naturalmente^  e col 
Jiameiro  opposto  ni  trameno.  Questo  ge> 
nere  direnificp  <lalle  coclearie  per  le  logge 
del  frullo  che  nel  tempo  «Iella  loro  oai- 
tqrilà  cailooo  senta  aprìni,  e dalle  luna* 
rie  per  i lobi  delle  siKcule  convessi  e 
senta  arriociaturi  particolare.  Questo  ge-, 
nere  che  in  principio  si  componeva  dì 
due  tpeeie,  comprende  delle  erbe  annue, 
di  fusti  ramosi  , distesi  per  terra  , guer- 
niti  di  foglie  peimalofesse;  di  fiorì  dispo- 
sti in  gruppetti  o in  piecoli  racemi, 
spesso  opposti  alle  foglie. 

CoROHoro  DtL  RoiLuo,  Coronopus  Rueiiii^ 
Gaert.,  Frttct.s  pag.  28^,  tab.  i4a,  f.  5; 
Coronopus  Haller.,  Beh.y  1,  pag.  217; 
Cochiearia  coronopus^  Lino.,  904; 
volgarmente  corno  di  cervo , ambrosia 
degti  antichi^  lapfnde  gramignolej  lap- 
pole di  serpe^  luppoline.  Ha  il  fusto  gla- 
bro, come  lo  é tutta  U pianta,  lungo  «la 
sei  a olio  pollici,  |uernito  di  foglie  pen- 
isatofesse  , con  incisioni  spcMo  «leniate  a 
iDo*lo  di  pelline  dal  lato  del  contorno 
eslenio;  t fiori  son  piccoli,  bianchicci, 
coeUmente  pedunuolàii , o quasi  sessili , 
laccolii  in  grup(>eiii;  le  lilicule  coi  lobi 
rbe  si  prolungano  verso  lo  stib  lermi- 
oalo  da  una  piccola  punta  corta.  Questa 
pianta  che  trovasi  nei  luoghi  rollitali  e 
prìncipalmeote  nei  terreni  grassi,  fiorisce 
in  lotta  Testate. 

. È diuretica  e leggermente  autiscorbu- 
tica.  ^ 

Coaoaoro  didimo,  Coronopus  did^muSy  Sm., 
Fior*  Brii.t  2,  pag.  691;  Lepidium  di^ 
dymtany  Lino.,  Afriu/.,  92;  Senebiera  pin- 
natlfido*,  Decaml.,  Soc.  Hist.  iKor.,  (Àn. 
VlC)  pag.  144  « f^b.  19.  Questi  specie 
«lificrisce  dalla  prece«)gnt^  esser  leg- 
geruieDle  vilhiaa  , per  avere  i rioHi^i 
«Ielle  foglie  lanceolati,  ÌDlieri,o  solamente 
incisi  <ia  doe  o Ire  grandi  denti;  per  ì 
fiori  aptlali,  i quali  non  hanno  le  pih 
volle  ohe  due  slami  fertili;  e sono  nml- 
lr«  disposi s da  venti  a quaranta  iasieme 


in  racemi  luoghi  un  pollice  circa;  final- 
mente per  le  silicole  inlsocale  alla  som- 
miili.  Cresce  in  Inghilterra  e nei  diparti- 
menti occidentali  della  Francia.  Trovasi 
in  fiore  del  mese  d' aprile  fino  al  termi- 
nar «lelT  estate. 

Questa  pianta  manca  del  tutto  del  ca- 
rattere dei  lepidi  tra'quali  era  stata  col- 
locala da  Linneo,  e però  con  molta  n- 
gione  ne  è stala  tolta.  Ravvicinata  alla 
coclUearia  coronopus^  Lino.,  colla  quale 
ha  strettissime  affiniU  senza  avere  il  mi- 
nimo carattere  delle  coclearie  colte  quali 
dal  Linneo  era  stata  confusa,  forma  con  la 
specie  indicala  un  genere  naluraltuimoy 
e la  leggera  difTer  nia  che  esiste  tra  la 
sua  silicula  e «quella  di  questa  specie  é 
per  sé  stessa  di  troppo  poco  momento , 
per  poleme  dedurre  alcun  carattere  ge- 
nerico; e isoIaUioentc,  a dir  vero,  non  può 
stabilire  una  difiereuza  specifica.  (L.  D.) 

**  Coaoaovo  di  poglib  sbgbbttatb,  Co- 
ronoput  serratuSy  Desv-,  Senebìera  ter^ 
ratOy  Poir.;  Peri;  Decand.  Ha  il  fujtp 

Kr«Kumhenle  ramoso;  le  foglie  bislunghe 
iQceolaie,  incise  dentale;  i frutti  com- 
pressi, reticolali  rugosi.  Cresce  al  Monte 
Video. 

Cobonovo  di  voglib  istibbb  , Coronopus 
integrifolittSy  Spreng.,  Syst.  veg.^  a,  p». 
853;  Senebiera  iniegrijolias  Decan>l.  Ha 
il  fusto  ramoso;  le  foglie  lineari , intie- 
rissime ; i frulli  quasi  globulosi,  fungosi, 
con  diranuzioni  disposte  ad  areola.  Cresce 
al  Madagascar. 

CoBOBoro  usoiOB , Coronopus  linoides^ 
Spreng. , loc.  cit.\  Lepiaium  linoide , 
Thuiib.;  Senebiera  linotdes^  Decand.  Ha 
il  fualo  emtto,  ramoso;  le  foglie  come 
quelle  della  specie  procedente  ; i fiorì 
in  racemi  opposti  alle  fc^lie;  i fruiti 
quasi  compressi,  coronali  di  punte  dispo- 
ne ad  areola.  Cresce  uelTijflrica  mcri- 
dbaaie. 

CoBoeoro  tu  Sbbt'  Eleva,  Coronopus  JETe- 
Unn^  Spreng.,  loc,  cit.\  Senebiera  Belo^ 
Ade,. Decanti.  Ha  il  fusto  disteso  , ramo- 
so; le  foglie  pennatofesse,  Infide,  lineari; 
i fiori  in  racemi  opposti  alle  foglie;  i 
frutti  quasi  globulosi,  quasi  areolali,  reti- 
colali. Cresce  a IT  isola  di  S.  Elena,  dove 
fu  racoolta  «lai  Burithell. 

CoBOBOfo  DBL  NiLo , CoTonopus  niloticus  , 
Spreag.,  loc,  est;  Cochiearia  nilotica  , 
Dt\\\.\  Cotfliscus  niloticus^  Desv.;  Se-' 
ACÒsgra  nUotiean  Decand.  ; Lepidium 
nilotiusny  Sieb-  Ha  il  fusto  eretto;  le 
/oglie  pennatofeise  ; i fiori  in  racemi 
apposti  aUe  foglie:  i frutti  compressi. 
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miafì  cirobirormit  gUbri.  Cresce  nel  Basso- 
Egitto. 

Lo  Sprrngel  aggiunge  e questo  genere, 
sotto  la  in.<licaxiooe  «li  coroptis  anoma/uSy 
anche  \'  ìieliophiia  ^a%>ay  Limi,  lil.,  che 
ha  per  sinooimo  là  brachycarpata  ua- 
rioof.  Deriin*l.  (.\.  B.) 

••  COBONOPO.  (^o/.)  iVorae  sjiecifiroetoU 
garc  «l'uoa  pi.ml.iguinc  , piantago  coro^ 
nopHS  y Limi.  V.  PisaTACGiae.  (A.  B.) 

COUUNÒ.PUS.  [Bot.)  Quàato  nome  è si;i(o 
(lato  a piante  «lilTerruli,  le  quali  |^r  le 
incisioni  ilelle  lorofo)!Ìie  assiinion  la  torma 
ili  un  cono  «li  cervo.  T.ili  sono  alcune 
specie  «li  pianUggiue,  una  specie  di  ra- 
nuncolo, la  calananie  celolc.  Una  co- 
chìearia  del  Linneo,  «livenula  poi  genere, 
jotto  la  deiiominaiione  coronopus y pre- 
aentemenle  a«lo(la>o.  V.  L'oromopo. 

Non  sappiam  vedere  la  ragione  perchè 
qoatrhc  autore  sias^  servito  «li  questo 
nome  {*er  in<licare  una  specie  di  luto  , e 
la  gramigna,  cydofion  dactylon.  (J.) 

CORONULA,  Coronala.  ( MoUuscart.  ) 
Dobbiamo  a De  Laroarck  il  «lefiniiiro  sta- 
bilimento «li  questo  genere  , che  Klein 
aveva,  «la  lungo  tempo,  imlicalo  sotto  il 
nome  di  Pol^lopos  e *V  Astroìepas.  Con- 
tiene animali  posti  da  Linneo  nel  suo 
genere  Lep<tSy  e riguardati  da  Bruguiò- 
res  per  balani.  Infatti  non  vi  ha,  » quaiHo 
pare,  «lifferenxa  «li  qualche  considera- 
rione  che  per  la  forma  «leirinvoliiiTO  te- 
staceo il  quale  è emisferico,  mollo  «le- 
presso,  composto  di  sei  peni  triangolari, 
connati,  mollo  grossi  a motivo  «Ielle  sp«*- 
cie  «li  cellulosilà  che  ne  separano  le  .«Ine 
tavole,  senta  base  lest.icca  , e che  ofTn- 
siiperiormcnte  un'apertura  la  quale  coiu- 
parisce  di  sei  raggi , e chiusa  da  un  opcr- 
coloili  quattro  peni.  U Dottor  Leach  aren- 
alo lotto  da  questo  genere  il  Lepas  res/n- 
dinarius  «li  Gmelin,  per  formarne  il  «un 
genere  Cheloaibia  , non  contiene  più  clic 
due  specie  le  quali  cosianiemente  si  trovano 
aderenti  c fìs^te,  più  o meno  protondu- 
mente,  sopra  animali  viventi,  lo  che  ta- 
lora gli  ha  fatti  cliiamare  pnlocchi  dell.» 
balena.  ^ 

!.<’  La  Coiio5ur.à  UiadeÙa^  Coronala 
diadtmoy  Lnmrk.;  Lepas  r/iWeimi,Gniel., 
Chenin.,  Conchil,,  8,  tav.  lig.  ft^3, 
8^^.  Il  guscio  è roloii'lo,  d'ano  a dur 

follici  «lì  alteiza,  solcalo  e iil  sei  lobi; 

apeHnm  è in  fonilo  ad  una  cavità  in- 
fundib|^furme|  i di  cui  matgiiiì  sono 
«livii^  in  «ioUcì  p;irti  .triaogolarl^,.sei 
delle  quali  geavate  e le  alirg  sei  elevate 
e irasversalmetile  striale.  La  grussezu  «lei 
Dition.  delle  Sriente  Pfat.  f'ol.  l'tl 
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guscio  è consùlerahile,  attese  le  spei  ie  «li 
roncameroziom  che  sono  nelle  sue  pareti. 
Si  trova  n«‘l  mare  Uedìlerraiieo  ed  in 
quello  «ielle  Indie.  È il  tipo  «lei  genere 
Polylopos  dì  Kleit).  V,  Tav.  c 960. 

3.^  La  (JoioffOLA  ORLLA  SALINA  , Co- 
ronala bolaenorisy  Lamk.,  Lepas  Ai- 
laenarisy  Grnel.,  (2hcmn.,  Convh.y  8, 
Isv.  99,  fìg.  9^3,  8^6.  Guscio  siibconico 
di  quindici  linee  • irca  d'altezza  su  «li- 
ciannove  alla  base,  che  si  ristringe  un 
po<o  snp« riormenle,  e che  ofiW,  attorno 
aH'af>erlura , «lo«iì«  i areoLe  triangolari, 
sei  «Ielle  quali  elevale  quasi  eguali'i,  qua- 
drif«artite,  e le  altre  sei  scavale  e tra- 
sversalmente solcate.  L'opercolo  é,  come 
dicesi,  membranoso.  Queste  due  s|>ecie, 
che  ne  formano  finse  nna  sola,  vivono 
sulla  pelle  «Ielle  balene,  nel  lardo  delle 
quali  sembr.itio  pmelrare  appoco  appoco 
e spei  ialmeiilc  nelle  pieghe  o sol>  hi  che 
si  trovano  alla  ri'lice  delle  pome  di 
questi  animali.  (Db  R.) 

••  COROMJMDEA.  { miluscart.)  Drno- 
min«iione  latina  «Iella  famìglia-  «lei  Coro- 
nuli'li.  V.  CoBoavLior.  (F.  B.) 

••  COROMJLIDI,  Coronulidea,  {Mollu- 
xc//r/.  ) Nuova  famiglia  proposta  da  Leach 
per  cirt  osi  rivere  con  maggior  precisione 
e per  separare  anim«i)i  i quali , benché 
mollo  aiuloghì,  presentano  però  notabili 
dtirerenze.  1 generi  di  questa  famiglia  si 
riconoscono  per-  la  mancanza  di  lamina 
lestacra , che  chiutia  Tapertura  inferiore 
della  coiu biglia;  U qoale  gperturi  é soia- 
ineiil.e  chìma  da  una  roembmia  più  n 
meno  sottile,  ed  il  guscio  formato  di  due 
Ijiuiiie^  l'utia  interna,  l'altra  esterna, 
.riunite  «la  molle  concamerazioni  raggian- 
ti. I gene.ri  che  la  compongono  .sono  Co- 
rouulj,  Tubicinclla,  Chelooibia.  ( De- 
sba)res,  Dìz.  classi  di  Se.  nnt.ytom.  4.®, 
pag.  5o«.  > 

**  COROPHIUM.  [Crost.)  Denominazione 
Ialina  ikd  genere  Lojoiìo.  V.  Corofio. 
(F.  B.) 

**  COIlOPSIS.  {Bot.)  Presso  I'  .l'Iatìsoo  è 
co\i  Ìiidi(*alo  quel  genere  «li  sin.iiilere  che 
pel  Linneo  fu  dello  coreopsis.  V.  Co- 
beosvdb.  (A.  B.) 

COROSSOLU.  {Ornit.)  In  qualche  parte 
d'IUlùi  così  (hÌAto.isi,  I.®  il  Codirossone, 
T4tr4us  saxatiUsy  Liun.  3.®  il  Co«liros- 
tOy  JdoiaeUla  pUoeaicurus  y Ltn.,  che  Ìii 
Lingnadoci  ti  chiama  coroujho.  (<^n.  D.) 

GORCJTTAI.  {Bot.)  Nome  dato  in  im  er- 
fanirio  dek  CoffoiDaH«ltl  ad  una  -hrionia  o 
ad  uiu  pbiife  che  o'ha  tutto  Kabilo. 

(J.) 

r.  . 3 
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COROUCUCO.  {Erpttol.)  VÌper.i  br;<- 
stlijnM  (toro  ronoM'iula  e TclenosN,  (F.  B.) 
**  COROUJllO.  ( Ornit.  ) V.  Coaouou). 
(F.  B.) 

(X)KOUKAI.  ( Bot.  ) In  un  erHario  del 
Coromandel  u>Mimi<«i>Ìasi  con  questo  nome 
il  ronican^  eUusine  roraeoiiii^  Pen.  (J.) 

(^OIIOWIS.  \Urnit.)  FoucM  trUI>$onTÌlle 
«line,  nei  suoi  lìlofolìci  sui  «osluinì 

ili  diversi  jniraaii  esolict^  pag.  65,  cosi 
rluNmarsi  in  lingun  tamulU,  Tucrello  che 
gli  Oriiilnlogi  hanno  descriilo  sol  lo  il  Dome 
ili  frosone  delle  Filippine,  Loxia  philip- 
pina^  Linn.i  vale  a dire,  toiH^namcottrsfi^ 

.{  rui  poro  conviene  questo  nome  , giar» 
che  rtsccello  del  quale  si  Iralta  è egusl>> 
racule  comune  Ìo  varit  ah  re  regioni  d'A- 
sia e d'Aflrica,  ed  anco  neirindia,  (Cr.  D.)' 

COKOZU.  ( Bot.  ) In  America  ti  addi- 
loandatio  con  quetio  nome  due  |Mlme, 
una  dello  quali  che  ha  il  frullo  glohulo- 
tu,  c che  cresce  luneo  l'Orenoeo  , è la 
martinrria  cnryotacjolln  dell'  Huniboldl 
«•  del  Kunih;  Tallra,  della  aifonsia  oiei- 
Jern  dai  medesimi  autori,  abiu  nella  Nuo- 
va-Gr.m«ln,ed  ha  il  fruUo  di  forma  ovoide 
■il  quale  somminìslra  uu  olio  ed  una  spe  • 
eie  di  burro  ndopralo  negli  usi  econo- 
mici. E proliahile  che  quest' uUima  palma 
sia  il  roroxo  di  Cartagena,  che  dà  ì rac- 
licsiiui  prodolU  c che  fu  cìtald  da  Jarquin. 

J-*-)  . ' . . 

COUP.  {luiuì*)  Secondo  il  Gesnero , è uu 
veocino  oocnc  francete  della  5c/oe/ia  um- 
L/ti^  Lino.  V.  SciLXA-  (l.  C.) 

••  CORPI  (/Vs.)  Si  chiama  corpo  lutto  ciò 
ch'è  tusieilibile  di  esercitare  sopra  ì no- 
stri -organi  un'iidlueoza  qualunque,  di 
produrre  iu  noi  uoa  fìsica  tensaiione.  I 
vorpi  dififerisrono  |>er  le  loro  proprietà 
che  i melodisti  potrebbero  dividere  in 
iiAliiraii  ed  iu  chimiche.  Le  proprietà 
ii.iturali  sarebbero  quelle  che  si  offrono 
ilirellaiDeute  ai  uoslrì  sensi,  come  hi  con- 
sistenza o solida,  liquida  o fluida;  il  peso 
o •lensilà,  la  durezza , la  forma,  U colore, 
la  trasparenza,  la  lucenlezza,  la  sonorilu, 

, l'odofe,  il  sapore,  ec.  ec.  Si  considerereb- 
bero come  chimiche  le  |iroprielà  che  so- 
l.imenlc  si  svilupp;mo  per  via  del  soccorso 
di  diversi  agenti  dei  quali  si  Ki.succes- 
sivanjenle  uso.  Le  quali  proprietà  sono: 
r eletirÌLÌtà , il  magnetismo,  la  polarità, 
la  capacità  |>er  il  calorico  o calorico  spe- 
cifìco,  raffìnilà  , la  tenacità,  la  fusibilità, 
la  coialiuslihililà , l' iofìaraiuabilità  , la 
coiiiburilà  , la  disgolubUità,  racidilà,  ral- 
c'.ilinilà,  ec.  V.  queste  parole.  1 corpi 
sullo  considerali  ix>me  sctiiplict,  qiiiiiitlo 
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avendo  eiaurilì  su  loro  lutti  i, mezzi  co- 
nosciuti della  chimica,  non  è stato  più 
possibile  il  condurre  questi  corpi  ad  una 
separazione  in  prinripii  differenti.  Sono 
composti  finché,  4ubendo  la  prova  dei 
reagenti,  non  presentano  il  carattere  del- 
romogeneilà  chimica. 

Si  é proposto  di  dividere  i corpi  in  or- 
ganici, vale  a dire  dotati  della  vita  c che 
si  perpetuano  per  generazione,  ed  in 
inorganici,  essendo  stati  pro>tol(i  da  suc- 
cessivi depositi  o da  regolare  o irregolare 
aggregazione;  la  qual  divisione  però,  es- 
serlo suseellibilc  di  numerose  eccezioni, 
non  ha  ricevuto  un' applicazione  tanto 
generale  quanto  si  era  dapprincipio  cre- 
dulo che  potesse  esserlo.  Sono  stati  an- 
cora divisi  i corpi  Ìii  ponderabili  ed  im- 
ponderabili. V.  MATcatA.  (Drapiez , Dia. 
closs.  di  St.  nat.y  tom»  4®  P^S  ) 
CORPI.  {Chirn.)  Iftorpi  sono  stali  distinti 
in  ponderabili,  o che  gravitano  verso  il 
centro  della  terra  , e<l  in  imponderabili 
(V.  Coavr  iMroaDzazBiLi).  Ma  poiché  non 
è agevol  cosa  il  provare  (ma  siflàlta  di- 
I slìnzionc,  e poiché  non  ha  molto  che  fu 
I slabilila,  noi  in  questo  nrtirolo  useremo 
j della  voce  corpo  per  le  sostanze  ponde- 
rabili. j 

s- 1- 

I.  ORDINE  DI  FATTI. 

Dei  corpi  e delie  loro  proprietà 
in  generale. 

Un  corpo  è un" estensione  limitata  e 
impenetrabile^  che  può  produrre  in  noi 
delle  sensazioni  , àgendo  sugli  organi 
de  nostri  sensi.Caìx  giudico  che  un  pezzo 
di  rame  è un  corpo , perché  se  lo  pigio 
con  una  mano  sopra  un  piano  fisso,  mi 
fa  provare  una  resitenza  che  annun- 
zia la  sua  ìmpeneifMbilità;  rocchio  mi 
fa  scorgere  che  è cìrcoscrilio , che  è 
opaco;  se  lo  percuoto,  produce  del 
suonis  massime  quando  é ridollo  in  pia- 
stra toltile  \ Q in  lungo  filo;  se  lo  con- 
frico, sviluppa  un  odore  spiacevole;  linal- 
menle  scopro  in  fui  un  sapore  sensibile, 
se  lo  tengo  alcun  poco  in  bocca.  Se  as- 
snggeltoalie  stesse  prove  un  pezzo  di  pioin- 
Ix),  mi  avvedo  subito  che  è esteso  ed  im- 
penetrabile, quanto  il  pezzo  di  rame;  ma 
osservo  ch'ei  non  ha  nè  il  colore,  nè  To- 
dore  di  quesl'ultifDo  , né  la  proprietà  di 
produrre  dei  suoni  percolcu<!olo.  Laomle 
(oncliido  essere  il  piombo  uncor|»o,  ma 
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OìflcreiWc  iJ«àt  j«0ie,  perchè  mi  cagiona 
Mosdzìoni  UifTereoli.  ^ poi  ineUo  qiian- 
I ila  uguali  di  rame  e di  piombo  nelfacido 
Illirico  a scaldato  fino  a boUore«  tulli 
«lue  vi  si  diiciolgoQO,  produceodo  il  rame 
un  liquido  azzurro^  ed  il  piombo  un  li- 
quido ioi'.oloro;  io  che  renderà  più  im- 
portaule  il  giudizio  cbe  io  aveva  già  fallo 
inloroo  alla  differenza  di  quelli  corpi , 
giusta  Tosservazione  dcdolla  dairazione 
loro  immedialu  sopra  i miei  sessi. 

Qtiesti  diversi  modi  di  agire  dei  corpi 
sopra  ili  noiy  e J'ra  di  loro^  sono  chia- 
mati proprietà^  Poiché  i corpi  nella  loro 
essenza  ci  sono  assoluUuneute  rocognitì, 
egli  è evidente  , che  si  coooscono  mercè 
solLmio  d' alcune  loro  proprietà  ^ e se 
giudichiamo  che  n'esistano  di  più  sorte, 
ciò  muove  dalie  difietfttli  sensazioni  che 
questi  ci  fanno  provare  e dalle  acioni 
mollo  variale  che  reciprocaoienle  eserci- 
tano gli  uni  su  gli  altri. 

Fra  le  proprietà  dislinguonsi  le  pro- 
prietà Jisiche  e le  proprietà  chimiche. 
Le  prime  soii  quelle  che  noi  ricono- 
sciauHs  col  mezzo  de'  noslri  sensi , sia 
immedialamente  come  le  sialo  solido^  li- 
quido o gassoso,  il  colore,  la  Iraspa- 
reuza , rojMcilà  , la  sonorità,  il  sapore, 
sta  uiediaiamente  col  soc4x>r>o  d'islruaieuli 
che  ci  fanno  vaiolare  certe  redazioni , 
che  senza  di  essi , riescirebbero  indeler- 
mioahili,  o ci  avvertono  di  certe  prò- 
prielà  che  ci  sarebbero  sfuggile.  Perciò 
siamo  in  grado  di  determinare  la  «ieosilà 
o U relazione  della  massa  col  volume,  di 
osservare  la  proprietà  dì  elellrizzarsi  po- 
silivamenle  o negativamente,  e quella  in- 
fine di  fnagneltzxarsi. 

he  proprietà  chimiche  yoxso  tutte  quelle 
che  dipendono  da  un'  azione  che  i corpi 
rsercilauo  solo  ad>  un  contatto  apparente, 
e cbe  apparlengooD  alle  parli  più  tenui 
in  cui  pirtijaniff  supporli  ridotti.  Egli  è 
essenziale  dj  considerare  da  ora  innanzi 
che  le  proprictù  chimiche  e le  proprielk 
fisiche,  determiiiale  col  mezzo  degli  i»lru- 
uienlt,  riescod  m^io  a caratterizzare  una 
specie  dì  corpi,  di  quello  lo  siano  le  pro- 
prietà cbe  in  essi  ricemosciamo  icutn^ia- 
Umente  coi  nostri  sentì.  Imperciocché , 
se  non  avessimo  rìcòrèo  elle  prime  sa- 
remmo sovente  neU'ìnipossibiliià  di  lii- 
slioguere  una  sostanza  da  uii'atira,  alla 
qtmàs  si  fosse  dato  la  forma , il  colore  , 
e l’odore  del  la  precedente. 

Riguardando  le  proprietà  fisiche  c cbi- 
uiiche  dticmrpt,  per  guellato  onde  si  giunge 
a conoscerti  u « deunirii  preclMmeote,  si 
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può  fare  la  distinzione  in  propricù  assolu- 
te., relative  e corselaiive;  ma,  lungi  d.il 
riportare  ciascuna  proprietà  a l una  sol  i 
di  queste  tre  classi,  faremo  osservare  che 
una  nieiiesima  proprietà,  può  essere  asx.1- 
luta , relativa  , ed  anche  correlativa  , se> 
coudo  come  viene  consitlerata. 

Citiamo  alcuni  esempi  per  dare  uniilr.i 
di  ciò. 

1.*^  L;i  pressione  che  i corpi  esercitano 
contro  un  piano  che  si  oppone  all.i  loro 
caduta,  e che  io  questa  circostanza  è una 
proprietà  assoluta.,  diviene  uii.i  proprietà 
relativa  chiamata  densità  ^ se  di  questa 
pressione  si  fanno  ilei  confronti  in  corpi 
diversi,  ridotti  ad  un  egual  volume. 

’sP  Un  cor()o  d'uua  temperatura  sopr.i 
a messo  io  contatto  con  ghiaccio  .« 
zero,  ne  fonde  quanto  basta  per  ridurd 
il  questa  ultima  temperatura:  il  qual  Indo 
è uua  proprietà  assoluta.  Se  si  prendono 
pesi  uguali  di  differenti  corpi  riscaldali  a 
^5^,  vedremo  che  ciascuno  di  essi  fonderà 
quantità  diverse  di  ghiaccio,  necessarie  per 
raffreddarli  e ridurli  a zero.  Ora,  poiché 
per  liqueficare  un  dato  peso  di  ghiaccio 
abbisogna  una  quantità  determinala  di 
cakirìco  , coucliidereino  che  ì corpi  ri- 
scaldali . lutti  ugualmente  a un  mede- 
simo grado,  abbandonano , nel  freddar>i, 
quantità  diverse  dì  calure:  o in  altri  ter- 
mini, per  ridurre  pesi  uguali  di  differeuli 
corpi  ad  un  grado  medesimo  del  tcrmn- 
luelro,  vi  vogliono  quantità  differenti  •’( 
calore.  11  confronto  di  queste  quaiitti:i 
offre  ora  campo  a riguardare  U proprietà 
ehe  ì corpi,  d'uua  temperatura  maggiore 
di  zero,  hanno  dì  fondere  uiu  quantità 
di  ghiaccio,  come  una  proprietà  relativa, 
della  capacità  dei  corpi  pel  calorico. 

3.^  Se  si  presenta  una  Itarra  magne  lic.i 
a della  limatura  di  ferro,  la  limatura  ne 
sarà  aiiratla.  Questo  solo  fallo,  die  la  ca- 
lamita attrae  la  liiu.ilura,  è Mila  proprietà 
assoluta;  se  poi  in  qmiul»  all* intensità , 
si  coufronli  la  proprietà  allraliìvu  di  un.t 
kirra  di  ferro {>erfeltamente  utugiielizz.ila 
«olla  proprietà,  dì  una  barra  di  nichel  u 
di  coballosdi  un  medesimo  peso, essa  pure 
}»erfeUaaieiile  luagoelizzala , la  proprietà 
diver|à  relativa.  Qtuindo  si  consideri  ora 
la  proprietà  luagiiclica  , avuto  riguanlu 
alio  stalo  del  oor(>o  allrallo,  « si  pren- 
dano due  aghi  culamilali,  liberamente  so- 
spesi e tra  tli  loro  distanti  diversi  piedi, 
vedremo  che  si  dirigeranuo  p.iraUelaiiienle, 
au  laudo  dal  polo  australe  al  polo  ÌKjrcalc, 
(ler  iMgione  dello  «tato  in:>g<if>li<  o del  globo, 
t che  iiaxuu  ago  alliiirru  la  limatura 
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<Llle  Uutf  e*(reniiU:  dal  rh«  o»ciac^u<r 
cbecMfcuna  ealrefuit^idi  quegli  aflii  è ma- 
coelic».Ha gioTiafTeiiire  clieae iaf. 
ficÌ«iH«iiieole  ravvicinati,  vedremo  che  le 
^tlue  eslremliik  loro,  le  qiuli  erano  «lìivUe 
ver»o  il  medesimo  polo,  si  respingemano, 
inenlre  che  le  estremìlà  che  giiardasaDo 
poli  dillVrenli  si  allrerniino.  In  couse- 
gueiita  di  tali  osservationi  perverremo  dun- 
que « ilisUilguere  due  sfati  di  magneti-  « 
siho,  cioè,  urto  chiamalo  borente  e Taltro 
mtstrale.  Potremo  poi  ronvincerti  che, 
un  peazetio  o un.i  |tarlicella  di  ferro  dol- 
ce in  vifinauia  delia  calamite  acquista, ' 
alle  due  cslremilà  opposte,  i due  magne*, 
tisroi,  e che  l'esireiirilii  più  prossima  ail. 
lino  «lei  |K)li  della  calamita  ha  un.  ipa-j 
gnelismo  contrario  a quello  di  questo  po*j 
lo.  Ove  io  cercassi  <)ì  detinire  il  mngne*| 
lismo  australe,  notf  potrei  farlo  <h«  di- 
cendo essere  questi  la  proprielii  dal  trarrei 
il  maguelismo  boreale;  e seguetnlo  lu|. 
slessu  roodo^nel  definire  lì  magneliscuo 
boreale,  direi  esser  questa  la  proprietà  <li| 
nttrarre  il  magnetisiuo  australe.  11  rhe| 
mostra  «he  queste  proprietà  hanno  tal. 
re«*iprcnN(  di[>eiidcnza.,  che  non  è dato  di 
definirle  se|!Mn«lanicule . e le  dobbiamo, 
però  nominare  proprietà  correlati^. 

4.^  Se  sì  confrica  un  cilimJro  di, vetro! 
con  un  peiKO  di  lana , e vi  sì  approssì-| 
mino  dei  corpi  leggeri,  questi  si  porle*' 
ranno  Verso  il  cilindro.  Poiché  in  coUlej 
esperienza  non  vedesiche  il  l'alto  solo  iPal-^ 
trazione,  che  il  vetro  eonfriiato  esercita! 
sopra  i corpi  leggeri,  è evideoieclic  le*! 
letlricilà  del  vetro  è una  proprietà  «sr/o* 
iota.  Se  si  facciano  esperienze  analoghe^ 
coti  difierenli  corpi,  e si  trovi  che  a 
difii  reiite  disianza  cominciano.a  manife- 
'sfafe  la  loro  azione  eletlri<N  soprà  i corpi 
leggeri,  è chiaro  che  l'elettricità  in  tal 
caso  diviene  unr proprietà  relativa.  Qua- 
l »r.i  si  voglia  esaminare  il  fatto  piti  da 
- vicina,  «1  oggetto  di  defìnsre  la  proprietà 
elettrica,  avuto  riguardo  allo  stalo  deij 
M*oriiì  allralti  dalla  sotlaoia  coofrirala,  ri- 
conosceremo, che  questi  duè  corpi  confri- 
cati si  elettrizzano  reciprocameute;  che; 
di  più  noi!  sono  entrambi  io  un  mede*j 
sinm  stalo  d'elettricità,  (loiché  si  attrag- 
gono' fra  Hi  loro;  e che  , se  si  presenta* 
se|Mi'alam  *nie  a ciascuno  di  essi  un  cor|K> 
della  medesima  spende  elettrizzato,  viene 
reMHuto , intanto  che  i l'orpi  ili  specie 
dilTerenti  s’attraggono.  Ecco  adunque  due^ 
slitti  opposti  di  eleUrkilà,  dello  uno  po~^ 
, e negativo  l'altro.  Mi  tuia  cosa 
imporUotc  » «loUrsi  si  è,  che  quesii^luc, 
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•Utì  Aniaoto  che  si  sviluppano  col  frego* 
roenlo,  non  sono  punto  assolati  nei  corpi, 
vaio  a dire,  che  un  corpo  il  quale  si 
eleltritxi  phsUivamente  quaudo  è eoo* 
frìcafo  con  un  altro  che  prentle  cootero- 
poraiieamenle  lo  stato  negativo,  potrà 
eieltrizzarst  negativamente  con  allrocorpo 
che  acquisterà  nel  tempo  islesso  lo  stalo 
positivo.  Il  che  ha  luogo*  quaudo  si 
sfrofida  il  vetro  colla  lana,  e colla  pelle 
di  gallo,  divenendo  rolla  prima  positivo, 
mentre  che'essa  acquista  la  proprietà  ne- 
gativa, e negativo  con  la  Seconda,  la 
quale  «Hviene  positiva.  Si  vede  adunque 
che  iieireleltrizzazione  per  ronfrìramenlo, 
un  tal  mo<k>  d*eleliriztsrsi  non  corri- 
sponde ed  una  sola  natura  di  corpi.  Se 
ora  io  cercassi  di  definire  P elettricità 
positiva,  mi  sarebbe  impossibile  di  dame 
altra  definizione  rhe  questa:  essere  la 
proprietà  d'attrarre  i corpi  elettrizzali 
lirgilivaioenle , coroe  Peléttririià  negativa 
esser  quella  d'alirarre  i corpi  elettrizzali 
povilivamenle.  Conciosìaclié  queste  prò* 
ppelà  dipeuilonò  strettamente  Punii  dal- 
Paltru  da  non  (solerte  definire  separala- 
mejitc,  e in  museguenza  «ronosceifdo  Pes- 
senZ't  dell' elellricilH,  siamo  ridotti  a de- 
finirla dai  suoi  eiretlì,  e qiiesla  defini- 
zione dis(M>ne  le  «lue  eletlrìcilà  nella  classe 
delle  proprietà  correlative. 

Le  proprietà  chimiche,  chiamale 
acidità  ed  a/oa/iUs/d,  possono  essere  rav- 
visale in  uì)  inolio  assoluto,  relativo,  e 
correlativo.  Oifalti,ia  proprietà  che  ha 
un'acido  di  neutralizzare  la  potassa,  è 
una  proprietà  assoluta;  se  si  confrontano 
le  quantità  degir  ■ci«li  diversi  necessarie 
per  neulrdizxare  «in  uguale  quantità  d'al- 
cali,. Paridilà  diviàné  piativa,  «il  è chi.t- 
mata  allora  capacità  degli  acidi  per  sa- 
turare raitahnità.  Ciò  è applioabile  mI- 
Paloaiintlà  ixsosidérala  come  |h  proprietà 
che  hanno  le  basi  salificabili  di  neutra* 
lizzare  gli  acidi , il  solforico  per  esem- 
pi.). Klla  è a>$olula  in  ima  medesima  base 
e rel.iiiva  <|ii-in<)n  la  sì  considera  in  pesi 
di  •litfcrenli  h.<>i  SiilifitMbili  ncfésvarie  i»cr 
iiiMfir.ilizzare  una  me.-lesini.i  ijuantilà  d'a- 
cido solforico.  Definiscasi  P.icìdità  e Pal- 
calinilà  se  si  può  diversamente,  che  di- 
cendo esser  Puua  la  proprietà  di  neutra* 
lizzare  Palir.i.  SIct-liè  tpje'ile  «lue  pro- 
prlclli,  come  i due  ni.tgoclivnii , e le  due 
elettricità,  sono  correlative.  Non  vi  è cer- 
tamente altra  maniera  razionale  che  que- 
sta di  «lare  delPacidilà  e ilelPalcalinilà 
.una  defiiiìtione,  come  ne  diede  seniore 
Pilluslie  autore  «Iella  Statica  chimica. 
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S«  ti  voktse  «{«finire  r^eHiilk  e Pelea- 
lioiik,  proprielli  di  avere  Ul  sapore  o tal 
modo  ili  «gire  sopra  cetti  colori , tareinroo 
allora  condoni  a fare  dei  ravvicinHmenli, 
che  tono  in  divelta  op|»o»iti9ne  eoo  le 
prime  regole  del  roeloilo  naiuralei  e che 
dinKHlnmo  iofìuo  aU'evidenta-^  essere  del 
lutto  artificiali  queste  proprietà,  ravvisale 
cònie  canilteri^  e non  |>olere  perciò  ser- 
vire «li  niello  di  defiuitione,  peri  hè  si 
liroilano  a indicare  empiricamente  che 
tal  corpo  che  le  rappresenta,  go«le  delPa- 
ddilà  e deiralcaliiiilà  ad  uu  certo  grado: 
oniPè  che  simili  caralterì  l'applìcano  so- 
lamente agli  acidi  ed  alle  basi  salilicabìll 
le  più  eticrgiche;  ma  fra  questi  corpi  ne 
esistono  di  quelli  che  partecipano  degli 
DUI  e degli  altri,  e che  slabiliKono  una 
specie  di  serie,  che  non  consenlè  di  fare 
«Ielle  classi  limitale  d*aciili  e «P  alctli, 
come  si  bene  fu  per  l'Oersted  dimostrato. 
Questi  corpi 'intermeilii  |iossAio,  in  moUt 
casi,  essere  considerati  come  acidi,  allor- 
ché sono  uniti  a basi  salifit  abili  cuergi- 
rhe.  Ammettendo  ciò,  è furia  comiderare 
Pulcatinilà  e f acidità  come  proprietà  cor~ 
re/aiive^  e non  come  proprietà  asso/ute\ 
per  il  che  s'eviiano  defiuiiiooi,  che  «li- 
rettamenle  coniraddiòotio  airosservaiiotie. 

6.^  La  proprietà  comburente  e la  pro- 
prietà coinbuslilnle,  possono  riguardarsi 
eiiandto  nel  moilo  stesso  che  P acidità  e 
Palcalintlà.  Sono  esse  nei  corpi  semplici 
quello  che  le  «lue  ultime  sono  nei  coni* 
posti  binarit.  Allorché  si  decompone  col 
niello  della  pila  volUii’a  un  composto  bU 
nario,  il  corpo  comburente  ncouos4-csi 
dal  portarsi  al  polo  positivo,  intanto  che 
il  corpo  combustibile  va  al  |»olo  negativo  v 
il  qual  resulUmenlo  non  é analogo  a 
quello  che  si  osserva  nella  separaiioiie  «li 
un  cOm|>o»lo  aciiio  da  uno  alcalino,  aWlando 
il  primo  al  polo  positivo,  ed  il  secondo 
a quello  negnlivo.  La  proprietà  che  hanno 
due  « orpi,  de' quali  uno  go«la  delia  pro- 
prietà comburente  e Patirò  di  quella 
combustibile  , di  sviluppare  del  fuoco 
iieirallo  della  loro  ruroDÌnatione , non  é 
renlmenle  che  un  carattere  artificiale,  che 
indica  unione  dei  corpi  con  una  ccrU 
fona 

Da  quanto  precede,  é evidente. 

i.^  Che  una  proprietà  è assoluta^  al- 
lorché é il  rìsullararnfo  detP  ossctva- 
lioiie; 

a.®  Che  una  proprietà  è rriati%fa^  al- 
lorché vien  riscontrala  in  motti  corpi  che 
sono  ricondotti  ad  unii  o più  con  liiioui 
determiuale; 
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3.®  Che  due  proprietà  tono  cof*reititiiff^ 
allorché  sono  talmente  dipendenti  l'una 
dall'altra,  che  non  si  possono  definire  se- 
paratamente.Quandoqiseste  proprietà  sono 
chimiche,  possiamo  dire,  esser  Puoi  il 
reattivo  dell'altra. 

II.  ORDI^t  m FATTI. 

Dei  corpi  considerati  come  dotati 
if  un  complesso  di  proprietà  <fe- 
terminaie  che  li  tpecijicano^ 

Considereremo  i corpi  relativamente 
alle  proprietà,  in  Conseguenia  delle  quali 
si  dislribuis«'ono  in  s|»ecie.  Quimli  pas- 
seremo: I.®  A definire  ciò  che  in  chimica 
inteniU'si  por  una  specie  «li  corpo,  sia  sem*' 
]»lice,  sia  composto;  a.®  a «lare  i prìnci- 
pii  della  nomenriatura  chimica;  3.®  a 
parlare  delta  classaiione  «lei  corpi;  4 *^ 
nahueille  a indicare  il  m«>do  «li  studiare 
ei.’tscuno  di  essi  in  particolare,  a sei'onda 
delle  sue  azioni  chimiche.  M-«,  per  acqui- 
stare un'idea  giusta  di  ciò  che  dohbiam  > 
«lire  di  ciasciino  oggetto,  é necessario  pri- 
ma dì  luHoronsiderare rapidamenteì corpi 
rispetto:  i.^  alla  natura  loro  semplice  o 
coni|>ostat  a.®  alla  interna  loro  struttura,* 
3.®  alPaggregazione  delle  loro  parliceHe: 

4 ^ alla  loro  origine. 

PHOLEGOMKM. 

§ I- 

Akticolo  I. 

Dei  corpi  considerati  nella  loro 
natura  semplice  o comf tosta, 

1 corpi  sono  semplici  o composti. 

Un  corpo  è Semplice^  quando  col 
mezzo  dei  processi  chimici  non  può  es- 
sere ridotto  in  più  specie  di  materie. 
£ composto^  allorquando  è formato  di 
dit/ersi  corpi  semplici. 

La  voce  elemento^  usala  dagli  antichi 
per  «icnoture  i corpi  che  per  loro  ai  ri- 
* guardarono  come  sémplici,  aveva  un  si- 
gnificato assoluto:  ma  uei  linguaggio  mo- 
derno ella  né  ha  sempre  uno  relativo,' 
cioè,  <he  quando  chiannuì  un  corpo  sem- 
plice, un  elemento,  non  si  vuole  afier- 
inare  che  lo  sia  realmente,  ma  si  vuol 
dire  lolameule  che  fuio  a quel  momento 
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Tarle  chimica  non  Tha  poiulo  risolverà 
iu  altre  toalerie. 

* La  scuola  il'ArUlolele  coolara  qoailro 
clcmeoti^  cioè  il  fuoco,' la  terra,  ) acqua 
e Tarìa.  Le  scoperte  moderue  hajino  fallo 
>edere  che  gli  ultimi  Ire  corpi  erano 
composti,  e che  tì  erano  cinquanta- 
quattro  corpi  che  iloTevamo  riguardare 
come  semplici,  per  aver  resistito  all  a- 
lidlisi. 

Articolo  11. 

Dti  corpi  considerati  rispetto  alla 
loro  struttura  interna. 

Tutti  i saggi  che  si  son  fatti  per  rico« 
noxere  l.i  dì|»cQdcnsii  delle  diverse  parti 
che  compongono  un  medesimo  corpo, 
hanno  cuiidotlo  i fisici  ad  immaginare  di- 
verse i{volesi  che  possono  rientrare  nei  due 
sMlemi  generali,  cioè  il  sistema  degli 
utomi , cd  il  sisleroa  dinamico  Se  que- 
sCulliuio  ha  moltissiiQÌ  partigiani  in  Ale- 
uiagua,  il  primo  è generalmente  adollulo 
in  Trancia,  in  Inghilterra,  ed  in  Svezia. 
Laonde  (e  |soiché  inoltre  collegasi  perfet- 
taotcnle  con  le  ultime  scoperte  chimiche 
su  le  proporzioni  definite)  noi  aJollereiuo 
il  sìsteiua  degli  alouii  a preferenza  dcl- 
r altro.  ^ 

Nel  sistema  degli  atomi  si  aiumelle  che 
la  massa  di  un  corpo  risulta  dairìiuieme 
di  piccoli  solidi  inipeiieirabili,  e iodivi- 
sibili, cbiainati  atomi  y o anche  molecole 
elementari  y molecole  costituenti.  Gli  ato- 
mi di  un  corpo  sono  eccitati  da  una  forza 
attrattiva,  che  tende  ad  avvicinarli  fino 
al  punto  ili  metterli  in  coniano,  e da 
una  forza  repulsiva,  la  quale  tendendo 
continuamente  ail  alloulaharlì,  si  oppone 
che  mai  vengano  ad  incontrante  questa 
forza  può  divenire  alle  volle  cosi  intensa, 
da  portarli  fuori  della  sfera  di  loro  at- 
trazione. V.  Atomo,  e Atomistica  o Cor- 
PU5COLARE  [TroRIaJ. 

Questi  atomi  in  un  corpo  semplice  sono 
<U  una  sola  natura  ; ma  iu  uno  composto 
se  ne  annoveratiodi  tante uatnredifl'ereuli, 
quanti  Msno  gli  elemeuli  che  lo  cosiitui- 
M'OQo.  È altresì  facile  il  concrfdre  questi 
ato<ui  di  corpi  serbpUi'i  o composti  coiue 
riuniti  per  gruppi,  che  aembrauo  peraltro 
soggetti  ad  uu.i  forma  deleriuinata.  Questi 
gruppi  sono  chiamali  parr/ce//e,  lè  quali, 
nei  corpi  «omposli,  sono  stale  anche  ad- 
dirti.molecole  integrònti. 

Nel  aùUma  degli  alouU  si  spiega  la 


differenza  di  natura  che  i corpi  seMiplici 
preseulauo  fra  di  loro  iier  la  differenza 
^di  densità,  di  figura  e di  uisposizione  degii 
atomi  che  lì  costituiscono;  e la  differenza 
dei  corpi  composti  spiegasi:  u9  |>cr  la 
natura  nroprià  degli  atomi  elementari; 
a.^  per  la  proporzione  iu  che  suno  uniti; 
.3.®  per  la  loro  disposizione,  o mo  lo  con 
che  le  loro  faccie  ai  presentano  respetli- 
vameule. 

Esamiiiirimo  ciascona  di  queste  Ire  cause 
in  particolare. 

a ) Per  )s  ustura  propria  degli  atomi 
elementari. 

In  nessun  caso  si  osserva  che  un  me- 
desimo corpo  |K>ssa  essere  formalo  da  dif- 
ferenti eombiiiaiiooi  di  atomi.  Per  modo 
d'esempio,  l'aciJo  solforico  uou  può  essere 
formalo  che  di  zolfo  t d'ossigano;  raci<Ìo 
fosfocico,  che  di  fosforo  e d'ossigetio,  cc. 

b ) Per  la  proporsione  nella  quale  sono 
imiti. 

Allorché  alcuni  atomi  possono  combi- 
narsi su  proporzioui  diverse,  t coiuposli 
che  ne  lisollano  hanno  sempre  delle 
proprietà  diffeiriiU;  lalmeuiechè , Tos- 
sigeno,  unendosi  al  piombo  io  tre  pro- 
porzioni variate,  produco  aHreUaiitì  cotu- 
pofti  Rsaolutameute  dislinli. 

c ) Per  la  loro  disposìtione.  - 

Esìstono  più  corpi  composti  dei  mede- 
simi aloioi  uniti  nella  stessa  proporzione, 
i -quali  ciò  non  pertanto  baiino  delle 
proprietà  differentissime.  Cosicché  lacido 
cifrbonice  e la  calce  formano  rarragonite, 
e lo  spato  calcare;  l'ossigeno,  ridiogeno, 
• ed  il  carbonio  combinandosi  in  certe  pio- 
portioui,  producono  i corpi  legnosi,  l'aci'lo 
acetico , ec.  < .* . 

Articolo  UL 

Dfii  corpi  considerati  nello  stato 
d'aggregazione  delle  loro  parti- 
celle. 

Le  particelle  di  un  medesimo  cor|>o, 
semplice  o composto  che  sia,  possono 
trovarsi  in  tre  stali  diversi  d'aggre^azio- 
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ne^  tenta  cht  prrdò  b natura  in4nxD«  <1ì 
questo  corpo  hh  cambiata. 

. 1.^  Allo  stato  solido^  qiMOilo  le  par* 
Livelle  SODO  taimeole  ««lereoli  fra  di  lo* 
ro , che  aoa  ai  possouo  separare  senza 
usare  4*  uno  sforzo;  il  che  ilà  al  corpo  «fat 
esse  fornulo  la  proprietà ’4i,4iaeair  molle 
a>l  un  leai|K)  in  tutta  la  sua  massai  se 
uoa  forza  suifìcieNte  a|isra  in  lui  so- 
pra un  punto  qualunque.  I corpi  solidi 
hanno  una  fornai  delerraioala,  qualunque 
ne  sili  la  lor  situazione  si  si  trova  sem- 
pre un  centro  di  gravità^  il  quale  basta 
sollevare,  perchè  il  corpo  resti  in  equi- 
librio. 

2.0  Allo  stcd9  liquido^  quando  l'ade- 
sione delle  particelle  è cosi  debole,  che 
esse  possono  muoversi  indipendeolemenlé 
le  une  «Ielle  altre,  che  pigliano  una  so- 
perfì«;ie  oritzontule  , e che  non  possono 
essere  ravvicinale  in  una  maniera  sen- 
sibile, neppure  col  mezzo  di  una  com- 
preMione  lueccaoica.  1 corpi  liquidi  con- 
servano naturalmente  il  loro  volume,  senza 
che  abbiano  bisogno  di  alcuno  sforzo  per 
distendersi.  ^ . 

3.^  Allo  stato  gassoso^  allorché  le  par- 
ticelle non  aileriscon  più  Ira  di  loro,  e 
che  tendono  continuamente  ad  allonta- 
narsi; il  che  spiega  la  proprietà  che  pre- 
sentano i corpi  gassosi  di  tendere  conti- 
uuatncnle  ad  aumentar  di  volume. 

Vien  «lalo  assai  spesso  il  nome  di  fliiiilo 
ai  corpi  liquidi  e gassosi. 

Per  la  causa  di  questi  Ire  siali  vedasi 
Amazioaa  MOLacoLaaa.  • 

AftTICOLO  IV. 

Dei  corpi  considerati  rispetto 
aita  loro  origine. 

Fnrono  dislioli  i corpi  in  bruti  o ìnor 
gaurci,ed  io  organici.  I primi  sopo  i corpi 
semplici  e quei  composti  che  possono  es- 
sere fornuti  senza  la  presenza  di  un  es- 
sere dotato  di  vita.  1 corpi  organici  sono 
tali  composti  che  non  possono  essere  pro- 
dotti che  dalle  forze  stesse  che  cosliluì- 
scouo  la  vita  di  un  essere  organizzato.  A 
cagion  «r  esempio,  il  rame  giallo  ossia  Vol- 
lone  che  è la  eombinaziooe  del  rame 
collo  zinco,  è un  corpo  inorgameo  ; do- 
vecchè  il  SMimue  ed  il  latte  sono  compost* 
urranici.  SiiUtIa  dùtiuzìone  non  è nien 
tediraeno  pcrfclUroenle  defìmia  , come 
sarà  detto  più  parlicolariDenle  all* articolo 
Patscirj  iitaaDiAti  ozGAaia. 
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S.  II. 

Dilla  iomi!(CLatoba  cniiitCA  dii  cnapt 
laoiOAVia , ■ dilla  spiciricizioaz 
DII  colpi  la  GiniiALa. 

Aiticolo  li. 

Della  non^nclatura  e delta  specie 
Jieatione  dei  corpi  semplici. 

* Si  annoverano  cinquantaquallro  corpi 
semplici, e sono  questi: 


Ossigeno. 

Idrogeno. 

Azoto. 

Cloro. 

Bromo. 

lotlio. 

Carbonio. 

Zolfo. 

Selenio. 

Fosforo. 

Boro. 

Fluoro. 

Silicio. 

Zin-omo. 

Alluminio. 

Illrìo. 

Glucinio. 

Magnesio. 

Calcio. 

Bario.  ^ 

Stronzio. 

Soglio. 

Potassio. 

Liliaio. 

Torto  io. 

Manganese. 

Ferro.  # 

Zinco. 

Cadmio. 

Stagno. 

Colorobiò. 

Tungstèno. 

Cromo. 

BfolHKleno. 

Arsenìtfo. 

Antimonio. 

Cererìo. 

Titanio. 

Cranio.  ^ 

Coballow 

Bismuto. 

.Rame.  • 

Telluro. 

Nichel. 

Piombo. 


^.0 
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OsOMO. 

Mercurio. 

Ar^ettto. 

• . • ' PiilUJio» 

Ro.Uo. 

Oro. 

* Irilio. 

YanatHo. 

La  Doraenclaturi  «lei  corpi  aempiici  è 
Miai  ioiliffereiHe  per  sé  Q(mii>ìo 

tropreii  un  corpo  sf  mpliee  ^ <i'  uopo 

«largii  un  nome  corlo,  acciocché  li  presti 
iilhi  formaaione  «lell»-  to6Ì'  che  «Icbbono 
indicare  i mrapoili  chimici , che  i^uoto 
corpo  semplice  è susceUil>ile  «li  pr-nlurro. 
Se  U soitaata  che  nno  «IrsTive  per 
la  prima  volta,  ha  ima  (gualche  }fropriH^ 
molto  rilevante  , le  si  può  imporre  un 
nome  preso  «la  f]uesla  proprietà  nic«leiir 
mai  e late  è appunto  il  modo  tenuto 
nel  dare  il  nome  ai  cromo,  metallo  sco* 
perto  dal  Vauqueli|;i  nel  piombo  rosso, 
nome  che  si  ritVrisee  al  colore  «lei  »noi 
com|>osli  ossigenali;  al  rollio,  altro  me- 
tallo stopcrto  nella  minièra  di  platino, 
perchè  le  sue  dissolniioiiì  acide  hanno  un 
colore  di  rosa;  all' iodio,  sostanta  scoperta 
dal  Courtois  nelle  ceneri  del  tarec , es- 
sendo che  lia  I.i  proprietà  «li  ridursi  in 
un  vapore  violelio,  ec  : ma  linn  bim^mai 
ammettere  a questo  principio  «li  isoiuen- 
clalura  mu  troppo  gramlc  iroporlania  , 
per  la  ragione  che  noil  vi  ha  ,f*or{H>  sem- 
plice che  pois;i  essere  cartfllerìztato  da 
^uaa  sola  proprietà  ; o meglio,  non  ne  esi- 
ste uno  che  (Nissìetla  escliBivamente  nna 
sola  profirieik:  perlochè  non  possono  di> 
stinguersi.  Ì corpi  semplici  gli  uni  •a«*H 
altri,  se  non  «U  un  certo  ourqero  «li  pro- 
prietà; e solainetile  al  complesso  di  que- 
ste conviene  che  si  applichi  un  nome  par- 
riqolarc.  Il  quale  comprendendo  implieì- 
lamenle  latte  le  {^oprìetà  apparleneMlì 
al  corpo  da  esso  iivlieato,  non  potrà  espri- 
mere conseguenlemcoleiunii  idea  sempli- 
ce. Cosicché  In  voce  mi  rappre- 

scnU  un  corpo  che  lui. una  densità  di 
un  colore  grìgio  aiiurrogiiolo,  che  é ma- 
gnetico, suscetlibilei.tli  coa'verlirii  ili  aca 
ciaìo  quando  si  riscaldi*,  involto  nei  car- 
bone, ec.  E poiché  l'utte  qstesle  proprietà 
riunite  non  sono  proprie  che  «lei  terrò  , 
e poidhè  non  posso  cicoooscere  in  essa 
altra  sosUnia  v^mpltce,  tranne  quella  che 
gode  del  complesso  di  queste  Uli  qualità, 

• lebl»  necessaHenienie  giu«Ìicarlo  come 
una  spteit  di  carpò  srmpUce\  e io  conio-  , 
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guenui  essendo  tulli  i corpi  sei&plid  in 
un  eimil  caso,  ^no  per  me  altrettante 
specie  differeuth*  Lo  che  dimostra  chiara- 
meote  che  rolla  ^foce  rpteie  applicata  ad 
aa  carpo  semplice  si  defibe  intenderà 
una  colletiane  di  proprietà  c/te'  nppor^ 
tengano  esc/usionmenie  a questo  corpo 
medesima,  * 

Fa  d uopo  di  essenzialmenteosservsrerhe 
in.  molli  CUI»  il  miglior  mo  lo  «li  caralte'* 
ristare  un  oorpo  semplice  è quello  di  in- 
dicare qualche  sua 'rOinbinationo  facile  a 
ri('ono*cersi.  Cotici-bé  dicendo  essere  il 
carbonio  un  corfio ‘K'inplice,  il  quale  sa- 
lurtnilosi  d'usiigeno  nella  pro|Kirztone  di 
sS  a ^2,  iorma  un'a<.ido  gassano,  le  «li  cui 
proprietà  |iossono  f.icilmenie'coniprovarsi, 
si  spedfìca  meglio  che  culi’enunztare  un 
gran  iiunsero  «li  proprietà  fisiche,  che 
peraltro  po»mno  aitai  variare , secondo  U 
disposizione  delle  [larticelle  (V.  Cazdonio). 
L'azoto  non  può  essere  veramente  di- 
stinto (lugli . altri  ctivpi,  se  non  perchè 
eretirizzaio  sopra  dotlà;  {K>tasui  o calce 
con  g volte  il  suo  volume  d'ossigeuo, 
pro  lm  e l'acitlo  nitrico.  Finalmente  iro- 
magìniamoi'i  che  esista  un  Corpo  «li  (ali 
ajliniià^  ebe  non  conce. iano  dì  poterlo 
'iiotare-  per  cui  lutti  gli  itbrzi  dei  chimici 
si  lirait.iuo  a iarlo  passarc  «la  don  combi- 
nazione in  un’allm;  in  qnesio^caso  una 
tul^ sostanza  non  qtotrebhc  osefe  specifì- 
«'ata,  «’-be  jndìcaiido  le  su^  combm.tzioni. 
Il  che  ha  luogo  )»er  H fluoro.  V.  Floqio. 
r 4. 

ÀZTICÒLO  II. 

Della  nomenclatura  e della  speci- 
^crtiiorte  dei  corpi  composti. 

Sé  la  nomenclatura  .dei  corpi  semplici, 
propriamente-  |>arlando,  non  va  soggetta 
a vèwina  regola  fisvi , nmi  è cosi  per 
quella  dei  corpi  «o  io  poni;  Ella,  suborJi- 
Ba(a'.a«l  hn  principio  .«einpKcissiibo,  i7 
quale  dà  un' idet^  precisa  della  com- 
pQSÌs,ione  d /i/i. -corpo,  col t enunciazione 
^■del  npnte  stesso  che  lo  in<lica^  ha  sin- 
golarmente. contribuito  alla  propsgazione 
deila  scteniu.  Col  mezzo  della  chiarezza  che 
ha  introdotU  neiriiisegnamemo.  Ma  prima 
d'esporre  questa  non)enclaluT.i , dydnire- 
nio:  la  corpi  composti,  esrere 

una  sostanza  formata  dai  medesimi  ele- 
menti , uniti  in  una  medesima  propor- 
zione ed  ordine  stesso. 

L'ossigeno  é itti  eofpo  al  quale  gli 
illbslrì  autori  (iella  nomenci.it tira  dii- 
niM'a  hanno  subonlineto  la  maggior  |iarle 
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(l«i  cornpo»li.  E $e  oiscrvbnio  chr 

b voce  ch«  st;*oi(ìca  gcncr;ilor<* 

un  »i)*nin«'aloitirsiillo,|ioiriiè 
é l>cii  iiiroo»lrtilu  poter  essere  raciUilii  il 
risultamenlo  «runa  i’om|K)sittoiie  non  ossi- 
i;en;«Ìae<Ji{ien>lerenllre»ì«lrfUtM  seniplicetli- 
s|iosiiiune  inole«olNre(V.  Acidità*  e Cokpi 
CoaitOHESiTi  ),  tuttavia  {‘ossìgeno  è sempre 
il  «or(K>  die  ha  in  generale  le  più  nu- 
merose e le  più  energiche  atrmìik,  è Tc- 
irniento  die  go«le  «Iella  più  granile  in- 
llueiiza  su  la  natura  orgaiiira , |«eroccliè 
«la  luì  dipendono  il  manlfniraento  della 
vita  «iegli  Hninialì,ela  prima  cauta  dello 
■viluppo delIViubrioiie  vegetabile.  Seduti- 
que  lascerem  da  parte  rclimologia  d'o>- 
•igeno,  arometlereino  Kiua  tluhhio  la 
|>remineiiia  dovuta  a <|iietla  sostania  in 
un  tislema  «li  numeni  lalura  fondalo  tu  la 
composizione  chiiiiii'a  «lei  corpi. 

L'ostigeno,  unendosi  a corpi  semplici, 
forma  dei  composti  che  arrossano  la  tin- 
tura di  laccamuffa,  ed  altri  che  non  Tar- 
rossano.  I primi  hanno  ri>;evulo  il  nume 
iVaciJiy  eii  i secondi  (|uelIo  d*arx/i/i  (V. 
Acioo^  Acidita*).  Un  medesimo  corpo  « 
unendosi  airossigeno^  può  rurmarc  uno, 
«lue.  Ire  acidi,  e uno,  «lue,  Ire  e quattro 
ossidi;  e ciascuno  di  questi  composti  è 
•lato  distinto  «la  un Vs|«ressione  che  ìinlir^: 
i.**  se  il  composto  apprlieiie  al  grup[>n 
degli  aciilì  o a quello  degli  ossidi;  2.^  il 
twditf  del  corpo  unito  airossigeiio;  3.^ 
tìnalnieiile  la  relazione  che  etisie  fra  (|iie- 
sta  comhinazione  e le  altre  die  (Kissono 
essere  prodotte  «lalT  unione  dei  medesimi 
«'urpi.Si  adeinpiealU  prima  e alla  se«onda 
«indizione,  mettendo  le  voci  acido  e 
ossido  davanti  a un  nome  sjiecilico,  fallo 
«leriiare  dal  nome  «Jd  corpo  uuilo  aH'os- 
sigrno.  Finaliueiiie  s*  adempie  alla  terza 
ud  modo  scgueide: 

(A)  1 coDPosri  50X0  acidi. 

I.®  Caso.  — Se  sono  in  numero 
di  quattro, 

* Il  nome spccìlìro  ilei  rom|K»lo  saturalo 
«r ossigeno  leiniina  in  ico;  il  nome  s|ie- 
citilo  «lei  cninpuslo  che  viene  imnieilia- 
laiiienle  «bqio  lermina  iti  u/ico^  o in  ic<7, 
ma  preceduto  dalla  |>arlicdla  ipo;  il  nome 
del  (oin|Misto  che  vieii  do|«o  il  piecedcnte 
fìiiisre  in  oso\  quello  «lei  composto  al 
minimo  «ro>sigetio  termina  tigiialiuenie  in 
0x0,  iru  è pre«ediilu  «lalla  particella  ipo, 
Kseiupit,  a«'idi  «lei  fosf«>ro  c dello  zollo: 
acido  ^fusjorico  ; avido  fosfatico  , o ipo- 

Vision,  delie  Svieuse  To/.  /V/ 
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fftsfot  ico;  acido  fosforoso  ; acido  ipofo- 
t focoso:  acido  solforico;  acido  ijyosvl- 
forico  ; acido  solforoso  ; acido  i/tosol- 
Joroso. 

1.®  Caso.  — Se  so  to  in  numero 
di  tre. 

* l/acido  s;it  oralo  di  ossigeno  prende, 
in  questo  «'aso.  Li  terminazione  in  ivo; 
quello  che  ile  vieti  i!o|k),  la  leniiinazÌoii<? 
in  oso;  r ultimo  |ioi  finisce  |«ariinenle  in 
0x0,  ma  è precciiiito  d.illa  piirlti'dla  fier 
o ipo.  Kseinpii,  gli  nridi  «Jeirat«ilo  uni- 
tmgeno:  acido  nitrico;  acido  nitroso; 
acido  pernii/ oso  o iponitroso. 

3.®  Caso.  — Se  sono  in  numero 
di  due. 

**  L*acido  saturalo  d’osslgeiio  termina 
in  ico;  quello  che  re  conlìru  menu  ter- 
mina ili  oso.  Esempli  «Iegli  acidi  del  se- 
lenio: acido  selenico;  addo  selenioso. 
(A.  il) 

4.®  Caso.  — Se  non  a è che 
un  acido. 

La  terminazione  allora  è in  11*0.  Esem- 
pio, recido  del  boro:  acido  borico. 

(B)  I COMPOSTI  SODO  OSSIDI. 

I.®  Caso.  — Se  sono  in  numero 
di  quattro. 

Si  fa  ptecederc  li  voce  oisnio  dalle 
sillabe  proty  deut  y trit  e per  y comin- 
ci.indo  tlalle  combinazioni  che  cunlcngoiii» 
meno  os>igeno.  Esempii  , gli  ossidi  di 
\iwtulìo:  protossido  di  pio/uboy  dentossido 
di  piomlh/  y tritossido  di  pioi/tboy  /te/  os  • 
sido  di  /ùombo. 

a.®  Caso.  — Se  sono  in  numero 
di  tre. 

La  medesima  regola.  Eseinph,  o>sidÌ  di 
lerro:  protossido  di  Jerroy  deutossido  di 
Jerroy  tritossido  di  ferro. 

3 ® Caso.  — Se  sano  in  numero 
di  due. 

Esempli,  ossidi  di  niebd:  protossido 
di  nichely  /serossido  di  nichel. 
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Caso.-“St  non  ¥€  ni  che  uno. 

Ci  scnriamo  allora  sempUc«roente  <IelU 
parola  ossido»  Kicnpio  : ossido  di  bi- 
smuto (i). 

* II  fluoro 4 il  silicio,  il  doro  , il  bro- 
mo, rioJìo,  r aiolo,  lo  zolfo,  il  selenio, 
il  fosforo,  il  carbonio,  il  boro  e l'iilrogeno, 
unendosi  ai  corpi  che  gli  seguono  nella 
lilla  da  noi  dati  dei  corpi  semplici,  for- 
mano dei  composti  che  sono  chUrnati^iso- 
ruriy  siiiciuri.,  cloruris  bromuri^  ioduri., 
asoturi^  soìfuris  Je/em'«ri,  fosfuri.,  car- 
buri^ boruri  e idruri^  allorché  non  of- 
frono le  proprielà  acide  (redasi  qui  lollo 
la  5.*  eccezione).  Questi  coraposli  corri- 
s|iondono  agli  ossidi.  Ciascuna  specie  di 
fluoruri,  di  cloruri  ec.  é specificala,  dal 

fi)  Invece  dì  quesra  noraen^Utara  per  gli 
nvsidi  assai  generalmente  seguita  in  Francia,  sa- 
rebbe preferibile  di  adottare  il  principio  istesto 
che  guidò  il  Berzeiìut  nella  sua  nomencUtura 
Ialina  dei  medesimi  composti.  Questo  chimico 
distingua  tre  gruppi  di  ossidi. 

I.®  Gruppo. 

(Suboxida)  Sotto-ossido. 

Tutti  gli  ossidi  che  contengono  roti  poco  os- 
sigeoo,  da  non  essere  nè  acidi  i«è  basi  salificabili. 
Si  combinano  raramente  fra  dì  loro,  e mai  con 
olire  lostanae.  Es.  Gli  ossidi  di  potassio,  e di 
sodio,  inferiori  alla  puussa  ed  alla  soda. 

a.®  Gruppo. 

(Oxida)  Ossidi. 

Formano  basi  salificabili,  o si  rombiamo  ail 
altri  corpi  ossidati  senaa  possedere  proprietà 
acide,  ijuan  lo  un  medesimo  corpo  può  formare 
due  ossidi,  il  Benelius  sì  serve  del  medesimo 
arlifitio  da  noi  esposto  alla  noroenrlatura  degli 
«cidi.  Ei  termina  il  nome  tieU' ossido  in  (osine) 
<»ro  quando  egli  è al  minimo  d'ossigeno,  e jn 
(iCCM)  ICO  quando  e al  massimo.  Cosicché  1 os- 
sido di  ferro,  base  dei  salì  al  mìnimo  d'o$»i  la- 
rione,  c chiamato  Ossi  t>o  ffrzosoì  e I ossido, 
ha»e  dei  sali  al  massimo  d'ossidarione,  è chia- 
mato Ossido  fkrriCo;  qo»ndo  un  corpo  forma 
un  solo  ossido,  »l  Berzelios  adotta  la  termina- 
alone  ico  per  distinguerlo. 

3.®  Gruppo. 

(StrEZOXiDA)  Soprossldo. 

.Sono  ossidi  conleneoli  tanto  ossìgeno,  che 
ressaito  d'essere  basi  salificabili.  Pion  si  com- 
binano agli  acidi  senca  ab^ndonare  la 
tità  d'ossigeno  che  gli  costituisce  soproisidi.  Il 
primo  soprofsido  di  un  metallo  ai  termina  in 
(osI'M)  oso,  «1  il  secondo  in  (icrsi)  «co.  Quando 
ve  nt  ha  un  solo,  la  terminar.ione  è *n  «co. 
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nome  deli.i  sosUini4  uil.t  quale  il  fluoro, 
il  cloro,  er.  sono  unhi;  a.°  dalle  tori 
protoy  dento  e per  clic  sono  poslr  a\auli 
ai  nomi  fluoruri,  cloruri,  ec.  Kserapìo,  prò- 
toclornro  di  rame»  per  esprìmere  la  com- 
binazione del  rame  al  minimo  di  cloro  , 
e percloruro  di  rame^  per  l.i  combina* 
zìone  in  cui  il  rame  è salumlo  di  cloro. 

Le  combinazioni  del  fosforo, dello  zolfo, 
deirio-lio  e del  cloni  del  bromo,  del  se- 
lenio con  iliversi  ossidi  melallici,  portano 
egualmente  il  nome  generico  di  fosfuri, 
solfuri,  ioiliiri , e cloruri,  bromuri,  se- 
lenìuri:  ma  le  si  ilislinguono  noiiiin.tndo 
Tossido  che  è uiiilu  a questi  corpi. 

Allorché  il  fluoro,  il  cloro  e Tioilio  for- 
mano , con  i corpi  che  li  seguono  nella 
medesima  lista,  delle  combinazioni  acide, 
si  distinguono  queste  combinazioni  col 
nome  del  cor|>o  che  loro  è unito,  aggiun- 
gendo a questo  nome  la  terminazione 
ico;  e facendo  precedere  questo  medesimo 
nome  dalle  voci  fluoro, doro»  iodio.  Esem- 
pio: acidi  Jl  •òboriro»  fluosilicicOy  cloro- 
soiforico»  e l'Iorossirariioinco,  per  specifi- 
care le  rumbinazionì  del  fluoro  col  boro 
ed  il  silicio;  del  cloro  col  fosforo,  e 
1'  ossido  di  carlionio.  Questa  regola  è 
soggetta  ad  una  eccezione  nel  caso  in  cui 
l'iilrogeno  è uno  degli  «'lenienti  dell.i 
combinazione-  (Vedasi  la  C.*  eccezione.) 

1 roelalli,  unendosi  fra  di  loro,  for- 
mano dei  composti  chiamali  in  generale 
leghes  alle  quali  si  dà  anche  il  nome  di 
nmalgame  allorquando  il  mercurio  è uno 
degli  elemeiilt  di  queste  romhiuazioni. 
l)i>tinguoiisi,  in  generale,  le  leghe  le  une 
dalie  altre  « oli*  enuniiare  i nomi  e la  pro- 
porzione dei  metalli  che  (ormano  cia- 
scuna di  esse,  quando  però  queste  leglie 
non  abbiano  un  nome  specifico  nel  lin- 
guaggio usuale,  come  l.i  lega  di  rime  e 
stagno  cbian’.ata  bronzo»  c quelle  di  rime 
e zinco,  chiamala  oftone, 

Ecczzioitt. 

Alla  nomenclalnm  ora  stabilita  dietro 
i cbituici  Tr.incesi  i poi  iliiislri,  esistono 
«liver>e  errciion»,  rlie  noi  faremo  iinme- 
di.itanientc  conoscere. 

Eccezione  primn. 

’ 1/ossigeno,  unendosi  all  idrogeno,  può 
formare  due  ossidi;  il  primo  dei  quali  è 
Tacqua,  la  quale  dovrebbesi  in  conse- 
guenza cbianjarc  protossido  (T idrogeno» 
qualora  si  solesse  prcIVrlic  il  rigoroso 
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IsiiguNfgio  alla  tnnxione  ch<!  un  lungo  e 
Trequenle  uso  ha  ilalo  n questa  ▼oce; 
il  secooilo  è uu  dtutossido  d' idrogeno ^ 
più  conosciuto  col  nome  iVaeqtia  ossi^ 
genata.  Sono  stale  conlraiiistinte  le  com> 
bìnaxiom  tleiìuite  che  Tacqui  è suscelli- 
bile  di  formare  con  gli  aridi  e le  ^si 
Mlificabili  col  nome  generico  à' idrati. 

Eccezione  seconda. 

La  corobioatione  di  r Toìuroe  d' itolo 
e di  3 d’idroteno  ha  conserralo  il  suo 
aolico  nome  iV  ammoniaca,  antiché  preti- 
ilere  quello  d’ oto^uro  d' idrogeno  ^ tome 
si  meriterebbe. 

Eccezione  terza. 

Le  tre  combinaxioni  aride  dclT ossigeno 
con  T aiolo  , che  dovrebbero  portare  i 
nomi  d'eiciVo  ipoazotoso,  iV acido  azoto- 
so  , *V acido  azotico , tono  stale  invece 
chiamate  acido  iponitroso , acido  nitro^ 
soy  acido  nitrito. 

Eccezione  quarta. 

La  comhinaitone  del  i volume  d'atolo 
e a di  carbonio  è sialo  clibmalo  ciano- 
geno; e le  combiiiationi  di  questo  cia> 
nogeno  coi  corpi  semplici  e gli  ouidi 
metallici  > cianuri. 

Eccezione  quinta. 

Le  combinaxioni  gassose  del  fosforo  e 
del  carbonio  colT  idrogeno  sono  chia* 
male  idrogeno  protofosjbrato;  idrogeno 
perfotjorato,  idrogeno  carburato  y idro- 
geno percarburato  y dovcrchè  si  merite- 
rebbero i nomi  di  protofosfnro  <T  idro- 
geno y perjosfuro  a idrogeno  y carburo 
^idrogeno , percarburo  a idrogeno.  Ma 
l'uso  prevalendo,  riserbò  i nomi  di  Jo- 
sjuri  e di  carburi  ai  composti  solidi  di 
cui  il  fosforo  o il  carbonio  sono  uno  de- 
gli elemeuii. 

Eccezione  sesta. 

Tulli  gli  acidi  organici  contenenti  del- 
T idrogeno,  avendo  fra  di  loro  diverse 
analogie  ragguardevoli,  louo  stali  riuniti 
in  un  sol  gruppo  sotto  la  indicazione 

idracidi.  Si  tolse  il  nome  specifico  del* 
T acido  dal  nome  del  corpo  unito  alTi- 
tlrogeiio,  e tal  nome  fu  l'alto  precedere 
dalla  particella  idro.  Ktempii : ocir/o  rWro- 


Jluoricoy  acido  idrocioricOy  acido  idro- 
bromicoy  acido  idrìodicoy  acido  idrosoi - 
foricoy  acido  idroselenico  y acido  idro- 
tellurico  y acido  idrojianico. 

Eccezione  settima. 

Ci  serviamo  spesso  delle  voci  silice, 
zirconio  y torimia  y allumina  y glucinùt , 
ittrioy  magnesia,  calce,  stronziana,  ba- 
rite, litina,  soda,  potassa,  litargirio  o 
massicoty  minio  ec.,  invece  disossido  di 
silicio,  d'ossido  di  zirconio,  d' ossidi» 
d'alluminio,  d'ossido  di  glucinio,  d'or- 
sido  d' ittrio,  d'ossido  di  magnesio, 
d'ossido  di  calcio,  d'ossido  di  stronzio, 
di  protossido  di  bario,  d'ossido  di  ti- 
tanio, di  deutossido  di  potassio,  di  deti- 
tossido  di  roc/io,  di  deutossido  di  piom’ 
bo,  di  tritossido  di  piombo. 

NoxeHCLATORA  OEt  SaU. 

Si  son  delle  ro/<  le  combinazioni  degli 
acidi  colTammoniaca  e gli  ossidi  niel.d- 
lici,  ed  è stalo  assegnalo  alÌ'amnioni.ii  a 
ed  a quest' ossidi  il  nome  di  basi  salifi- 
cabili. 

Si  stabili  per  principio,  che  si  fareh- 
bero  tanti  generi  di  sali,  qvsanti  acidi  si 
contano,  e tante  specie  dei  medesimi, 
quante  sono  le  basi  salifìrabili,  e le  pro- 
porzioni nelle  quali  ogni  acido  è ca- 
fMce  d'tiuirsi  a I-Ufcuoa  di  t|ueste  basi. 
Però,  affinchè  nel  nome  di  ciascun  sale 
stia  Tespressìone  della  natura  di  lui,  fa 
di  bisogno  che  annanzi. 

1.^  La  natura  dell'acido: 

La  natura  della  base; 

3.^  La  rel.izioue  esistente  fm  la  [pro- 
porzione deir  una  e dell'altra. 

jépplicazione  prima.  ^ 

Ogni  acido  in  ico  fonua  un  genere  di 
sale  che  termina  in  ato.  Cosi  ili  fosfo- 
rico, di  solforico,  di  carbonico,  er.,  e 
stato  fatto  fosfato,  solfato,  carbonato  ec. 

Ogni  acido  in  oso  forma  un  genere  di 
Sidi  terminali  in  ito,  dì  modo  che  di 
solforoso,  fosforoso,  ec.,  e sialo  fallo  sol- 
fito , fosfito,  ec. 

Applicazione  seconda. 

Al  nome  generico  così  formalo  si  è ag- 
giunto il  nome  della  base  unii»  all'ucidu. 
Cosi  solfato  di  potassa,  solfato  di  soda , 
denolatio  le  combinazioni  «leIÌ'aci>io  sol- 
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foriro  rolU  c coli.i  loXi.  Pioteremo 

rh#  «licìamo  toìjttto  di  piombo^  snlfitVi 
di  manganese  niuicltè  solfato  di  dett^ 
rossido  di  piombo^  solfato  di  protossido 
di  manganese. 

ApptUozione  terza. 

Per  in>li<*Arc  1.i  rrl^tìone  esislenie  roll.i 
|iro|>onioiie  «lelTMciiio  alÌ4  luse,  »i  ag> 
f*ìiingc  l;i  prc|K>fiiiont*  sopra  o sotto  r1 
nome  gencrt<'o  ilei  sale;  nel  che  si  lii- 
kùngne  quello  coni  ?nenle  più  o meno 
urìtio  «li  «‘iò  che  com|K>rli  la  proporzione 
rnslitiienic  il  sai  neutro  (V.  NaorrvALiTA'). 
(^>i  soprasol  fato  di  potassa  ilinoU  la 
cnmbìiiaiioiie  «leU'aci'lo  solforico  cr>lla  po- 
t.tsM.  che  contiene  più  iicitlo  della  com- 
binazione neutra  , chiaroal.i  lemplice- 
ninile  solfato  di  i>otassa. 

§.  IH. 

Url.l.A  ri.ASSAZiO^ft  chimica  Piti  colpi 

I.NOIGAMICI. 

Ogni  qual  Tolla  ri  sì  manifesli  anche 
in  un  mmlo  generale  Pazione  molecolare 
nascerà  in  noi  il  iliilibio  «.-he  una  «-lassa- 
zinne  ilei  corpi  sia  per  la  chiroir^  «li  pari 
iieccssiià,  che  |>er  l.«  storia  naturale*  e ci 
confermeremo  in  questa  opinione,  ove  si 
(longM  mente  al  fa<-il  molo  con  che  il  chi- 
luicn  riconosce  la  natura  «li  un  rom|»nsto* 
o ilelermiiìa  il  ii  >nie  «li  un  corpo  scmplit-c 
che  gli  sia  presentalo.  Ma  il  vantaggio  «li 
una  ciassatione  chimica  non  si  limita  a 
fare  sìmili  •lelermiiiazioni,  ma  «leve  esian- 
«Ho  estendersi  a coordinare  ì corpi  secondo 
queirorline  che  meglio  ne  mostri  alla 
mente  nostra  le  relazioni;  e un  tal  or- 
•lini*  giova  a coloro  che  cominciano  lo 
si  lidio  «iella  chimica  imperciocché  rende  più 
agevoli  le  0|>erazioni  di  colui  che  si  «là  a 
cercar  nuovi  fatti.  In  i|uniilo  poi  giovi  una 
rIasMzione  chimica  rispetto  a'nuovicompo- 
sli, è abbiistanza  dimostralo  dalle  loro  ine- 
•lesiine  «Icnominaiioni,  le  quali  sono  fon- 
dale tu  la  natura  «li  certe  proprietà*  c su 
la  combinazione  dei  corpi  a cui  queste 
denoniinaiioni  s*a«ioUano.  Impercioochè 
il  formare  certi  gruppi,  come  sono  ì «!i- 
vcisi  generi  «li  sali,  il  genere  «leglìaci'li 
ossigeu'ili,  il  genere  «Irgli  ossidi,  ec.,  i 
quali  h.inno  un  pritscipio  comune,  non 
è egli  un  forni.irc  uni  vera  cIass;txione? 
Ma,  poiché  una  tal  prova  non  esiste  ri- 
s|>ello  a'corpi  semplici,  faremo  solo  sen- 
tire il  vantaggio  ili  lina  classazionc  di 
questi  corpi  ine«le.simi,  roircsporre  i pria- 
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cipili  sistemi  ai  quali  hanno  essi  «lato 
luogo  in  tempi  diversi. 

Finché  s'ailollò  senza  roodifieazione  la 
teoria  «lei  Lavoisier  sulla  coinbuslione  , 
Possigeiio  rimase  alla  lesta  del  sistema, 
come  un  corpo  che  non  ne  avesse  altri 
analoghi;  e tutti  gli  altri  corpi  semplici, 
sotto  il  nome  comune  di  combustibili  , 
occultarono  una  sola  e medesima  classe. 

La  quale  fu  jioi  generalmente  divisa  in 
corpi  metallici ed  in  corpi  non  meta/~ 
lict.  Il  Fourrroy,  che  rese  tanti  servigi 
alla  scienza*  fece  di  questi  corpi  serapliei 
combustibili  sette  generi  , nei  quali  vi 
comprese,  P azoto,  T idrogeno,  il  carbo- 
nio, il  «liuro-inlCf  il  fosforo,  io  zolfo  e i 
metalli. 

Ma  una  simile  distribuzione  non  poIev.v 
essere  ammessa,  per  la  ragione  eli" è in>- 
possibile  Pimmaginarsi che  Tazoto,  l'i'lro- 
geno,  lo  zolfo,  il  fosfuro,  formino  ciascuno 
un  genere  atiali^o  a quello  dei  raelalii, 
e che  non  sì  possono  formare  due  generi 
diverd  del  carlx>nio  e del  «iianianle  , ì 
quali,  manifestaiulo  le  me«iesìnie  proprietà 
chimiche, «Icbltono  essere  considerali  come 
una  sola  e meilesiina  sostanza.  Evidente- 
mente lo  zolfo,  il  fosforo,  il  carbonio, 
l'azoto  , non  sono  che  specie  di  corpi  , 
come  lo  sono  il  ferro,  il  piombo,  il  ra- 
me, ec.  L"  idea  di  genere,  in  chimica,  é 
iirbilraria  ; ma  non  lo  è punto  qilella 
«Iella  specie,  almeno  per  la  maggior  parte 
dei  corpi,  ui  quali  si  applica. 

Ciri'a  al  genere  «lei  metalli  fu  pel  Four- 
croy  divìso  in  cinque  sezioni. 

La  1.^  ronsprei>>leva  i melallì  fragili  e«l 
acidificahili,  cioè  : rarsenico,  il  tungste- 
no. il  inolihieno,  il  cromo  e il  colomhio. 

Li  ».*  i metalli  fragili  e semplice- 
mente  oisidabili , lioè:  l'imnio,  il  tita- 
nio, il  tantalo,  il  coUibo,  il  bismuto,  il 
mauganese  , rantimouiu  e il  telluro. 

t«a  3.*  i metalli  semi>lullili  e ossida- 
bili , cioè:  il  nichel  , il  mercurio  e lo 
zinco. 

La  4-*  i metalli  mollo  «lullìli  e facil- 
mente ossiiiabili,  cioè:  lo  stagno,  il  piom- 
bo, il  ferro  e il  rame. 

I/a  5.*  i metalli  molto  duttili  e diflì- 
rilroenle  ossidabili,  cioè:  Pargeuto,  Poro, 
il  platino  e Piri«Ho. 

Il  Theiianl  ha  «livUi  i corpi  semplici 
combustibili  ìu  due  ordini. 

ORUl.NE  PRIMO. 

* 11  printo  ordine  comprende  i eorobusli- 
biti  semplici  non  mclallici  o melalloidi,  in 
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numero  di  doUcì , e tono  (1i«lnl>uiii  nel 
mn<ln  sr^iirnle,  cominriando  d<i  (pirUì  rlir 
lianno  nwjfgiorc  affinili*  p**r  ro»>itfcno; 

I.®  idrojfcno;  a.®  boro;  3.®  silirio;  ^ ® r»ir- 
bonio;  5.®  fosforo;  0 ® loiro;  7.®  wleiiio; 

8.®  fluoro;  9*®  cloro;  10.®  bromo;  n.® 
ioilio  ; la.®  aiolo. 

••  Quesii  do*lici  corpi  sono  inoltre  di- 
visi in  felle  gruppi  « collocando  in  tin 
medesimo  griipfio  «pielli  che  fi  rassomi- 
gliano [>er  notabili  analogie. 

I.®  Gioppo. 

Questo  gruppo  non  contiene  che  il 
solo 

Idrogeno. 

а. ®  Gaopro. 

Corpi  che  si  dislingnon«)  per  la  loro 
solidità,  densità,  infusibilità,  e per  la  pro- 
prietà di  formare  col  fluoro  e col  cloro 
degli  aci«li  gassosi , e coll'ossigeno  degli 
acuii  fissi,  i quali  acidi  unendosi  alle  Uisi 
cosliliiiscono  dei  sali  vetrificabili. 

Boro. 

Silicio. 

3. ®  Groppo. 

Questo  grtippo  si  compone  del  solo 

Cirlionio. 

4. ®  Gruppo. 

Comprende  solamente  il 

Fosforo. 

5. ®  Gruppo. 

Corpi  isoroorR  , i cui  Rcidi  hanno  fra 
di  loro  perfelle  corris{>ondenze. 

Zolfo. 

Selenio. 

б. ®  Gruppo. 

Corpi  che  hanno  poca  affinità  per  l'os- 
sìgeno  ed  all'iacouiro  una  granlissiina 
(>er  r idrogeno,  col  quale  producono  .leidi 
gagliardi,  vol.ilili  e gassosi,  conlencnli*/^ 
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so’ume  di  ciascuno  dei  loro  elementi. 
Onesti  corpi  st'mbrano  essere  i<oiuoi(t. 

Fluoro. 

Cliiro. 

Bromo. 

Iodio. 

7.®  Gruppo. 

A quest* ultimo  gruppo  non  resl.i  clic 
il  solo 

Azoto. 

Prim.i  che  la  zirronia  fosse  stala  ri- 
dotta si  tenne  per  un  ossitio  melalliro;  e 
però  il  suo  radicale,  lo  zirconio,  si  roltcM  Ù 
senza  ptiulo  esitare  Ira' metalli  propria- 
mente delti.  M.i  poiché  è stalo  ollnuilo 
lo  zirconio  puro,  sono  insorti  molti  dubbi 
sulla  sua  natura  raelaliìca.  Il  perché  il 
Thenanl  si  é saviamente  avvisalo,  in  tanta 
incertezza,  di  collocarlo  In'corpi  semplici 
comhijslibili  qui  sopra  annovcnili  e i me- 
talli proprianu'tile  detti,  al  quale  gii  e 
piaciuto  di  associare  anche  il  Inrinìo,  ri- 
guanlalo  dalla  generalità  dei  chimici  per 
un  metallo.  Dice  inoltre  che  vi  avrebbe 
dovuto  aggiungere  pure  il  cotombio  e il 
lilaiiio  che  sono  mollo  alfini  al  silicio, 
insieme  col  tungsteno,  le  cui  proprietà 
metalliche  non  s<mo  b:islaiileroente  dimo- 
strate, c fors'anchc  rarseiiico,  tanto  ana- 
logo al  fosforo.  /.A.  B.) 

ORDi:iìE  SECONDO. 

Si  comjmne  dei  metalli  propriamente 
delti,  i quali  sono  disposti  in  sei  sezioni, 
cominciando  sempre  da  quelli  che  liauiio 
una  maggiore  affinità  per  1* ossigeno. 

Sf.zto.vt  I. 

* Metalli  degli  alcali  o alcalini,  che  a«- 
sorlioiio  il  gas  ossigeno  a temperature  ele- 
vate , e che  decompongono  custanlemenle 
Tacqua  alla  temperatura  onliuaria  impos- 
sessandosi delTo^sigeno,  e sviluppiiidoiic 
Tidrogeno  con  viva  eflervesienzd. 

Calcio. 

Stronzio. 

Barin 

Idtinio. 

Sodio. 

Pol.itsio. 
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* Melalli  ilftlle  lerre  o terrusi,  che  «le- 
ooropon^ono  Tacqui  non  alla  tempera- 
tura  ordinaria^  ma  a loo^  oppure  lao^, 
che^  come  ì precedenli  atwrMDo  TosaU 
Miio  per  metto  «Jel  calore,  forroaodo 
«itgU  o»sÌdi  bìjDchi,  «Itffiriliuiini  a foniler- 
ti,  e irriducibili  dalTitlrogeno  e dal  car- 
bone. II  silìcio  e lo  tirconio  prima  che 
fossero  rìdoUi  dai  loro  ossidi  rìgu.-irdan. 
dosi  per  metalli,  ed  erano  siati  collocali 
io  questa  setiooe. 

Magnesio. 

iMrio. 

Gluciiiio. 

Alluminio. 

Sktiosa  III. 

* Metalli  che  hanno  pure  la  proprietà 
d'assorbire  il  gas  ossigeno  a temperature 
elevale,  ma  che  non  decompongono  Tac- 
qui, altro  che  al  grado  d' un  calore 
rosso. 

Manganese. 

Ferro. 

/inco. 

Cadmio. 

Stagno. 

Nichel* 

Cobalto. 

Sttioaa  IV. 

* Metalli  che  assorbono  il  gas  ossigeno  a 
tempenilure  elevale,  ma  che  non  decoin- 
|K>ngoRo  T acqua  nè  a freddo  nè  a caldo. 

Arsenico. 

Molibdeno. 

Cromo. 

Vanadio. 

Tungsteno. 

Colombìo. 

Antimonio. 

Titanio. 

Tellurio. 

Uranio. 

(iererio. 

Bismuto. 

ilarae. 

riomlso. 

SetiokE  V. 

' Metalliche  non  possono assorbircìl  gas 
Ossigeno  se  non  se  ad  un  cerio  grado  «lì 
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calore , e che  non  {tossono  «leromporre 
Tacqua;  e>I  ì loro  ossidi  sono  riducibili 
ad  una  temperatura  elevala. 

Mercurio. 

Osmio. 

••  Oss.  1/ osmio  potrebbe  forse  appir- 
lenere  alla  setione  quirla  perocché  , es- 
sendo TaciJo  ohmico  ridotto  dal  mercu- 
rio, mostra  d'aver  |>oca  aflìnilli  per  l'os- 
sigeno: ma  è anche  vero  che  il  trìtossiilo 
d'osmio  é rerruMarìo  sotto  Tatione  del 
calor  rosso.  (A.  B.) 

Stzio.vfi  VI. 

* Metalli  che  non  possono  assorbire  il 
g.is  ossigeno  né  decomporre  Tacqua  .1  ve- 
runa ieinper.ilur.t,  e ì cui  ossidi  sono 
riducibili  sotto  al  l'alore  ruMO. 

Argento. 

P.illadio. 

R0.IÌ0, 

Piitiuu. 

Uro. 

Indio. 

••  Oss.  Giova  qui  avvertire  che  Tar- 
genlo  e il  pilladio , sotto  Tatione  di 
un'alta  temperatura,  vanno  soggetti  ad 
ossidarsi,  e che  il  solo  ossido  «T argento  sì 
riduce  tosto  ebu  il  metallo  riassume  lo 
stalo  solido,  li  perchè  pirrebbc  che  con- 
venisse meglio  di  collocare  il  jKjlIadìo 
nella  quinta  sezione.  (A.  U.) 

Questa  classatione  essendo  la  più  co- 
moda, per  le  generalità  di|)«nd«uti  dal- 
TalTiinlà  per  To.«sigerio,  noi  Tadolleremo 
ogni  qual  volta  dovremo  trattare  di  que- 
ste generalità. 

Queste  s'juo  le  princijMli  «lassatìoni 
delle  sostanze  semplici  proposte  dietro  il 
sistema  del  Lavoisier.  Fvpougansi  ora  le 
vedute  di  gratniissimo  momento  delTOcr- 
sted  intorno  alla  class.itiune  dei  corpi 
inoi^anicì.  Egli  limitò  net  1799  queste 
sue  vedute  alla  classazinne  degli  alcali  e 
degli  acidi;  e quinili  alcuni  anni  «lopo,  le 
estese  a quella  dì  lutti  i corpi  inorganici. 
1/ autore  stabili  essere  la  duttilità,  l.i  fu- 
setta,  la  densità,  Topaciià  ec.,  proprietà 
insiiOicienti  a distinguere  i melaliì  dagli 
altri  corpi;  non  esservi  perciò  altro  mezzo 
per  s;ipere  se  un  corpo  è metallo,  che 
il  confrontarlo  coi  metalli  ben  cono- 
sriulì,  e vedere  se  si  .'«pprossiroa  a questi 
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per  ilivcrse  proprietà.  L*Mulore  c con«lollo 
lo»lo,  iu  virtù  (li  tal  coofroDlo,  a rav> 
viciuarc  il  carbonio  e>l  il  boro  ai  me* 
talli  > ugualmenlechè  il  foiforo  e«J  il  zoilo, 
che  hanno  strette  relazioni  cotrarsenico; 
e fmalnieDle  a classare  i corpi  io  serie , 
e non  in  gruppi  «Jefinili  e tronchi.  Tal- 
ché fa  tre  serie,  cioè:  quella  dei  corpi 

semplici;  quella  dei  corpi  ossigenali; 
3.^  quella  ilei  sali.  Per  formare  Ih  prima, 
prende  il  cor[*o  che  più  dagli  altri  di- 
stinguesi,  per  esempio,  T ossigeno,  do|)o  il 
quale  pone  successivameiile  i corpi  che 
più  si  avvicinauo;  e con  siiiallo  mezto 
loiupone  una  serie,  la  cui  eslreinilk  op- 
posta alTosaigeno  è occupata  dal  coqm 
più  di  tutti  combustibile.  L'Oersted  pensa 
che  i corpi  che  sono  allontanali  nella  se- 
rie, formino,  unendosi,  dei  coinpo>li  tanto 
diirerenli  dai  loro  eleinenli,da  costituire 
lina  nuova  serie.  Tali  sono  le  combina- 
zimii  deir  ossigeno  coi  corpi  semplici. 
All'opposto  i corpi  che  sono  rawicina- 
t issimi,  formano  dei  composti  talmente 
identici  coi  proprii  elcineulj,  che  possono 
restare  nella  serie  islessa,  come  appunto 
Aono  le  leghe.  Questi  comporli  sono  per 
rOenled  e pel  Winlerl,  distinti  col  nome 
di  sinsomatici.  La  seconda  serie  è formala 
in  una  immifra  analoga  alla  precedente; 
«oniìocia  dagli  acidi  i più  energici,  e 
tiniscc  con  gli  alcali  i più  forti.  Le  due 
estremità  della  serie  si  neutralizzano  rc- 
< iprocamente , e formano  dei  composti 
die  escono  dalla  serie.  I corpi  intermedii, 
romhioandosi  fra  di  loro,  si  ueuiruliztano 
tanto  meno,  quanto  più  sono  rapprossi- 
mati  oeirorlinc  della  serie  istcssa,  lino  a 
fonuarc,  quando  lo  sono  mollo,  dei  eom- 
^Kssti  sinsottiutici.  L'Oersted  distribuisce 
adunque  i corpi  conforme  la  loro  somi- 
glianza, evitaudo'di  fare  delle  separa- 
zioni fon  late  sopra  proprietà  la  cui  in- 
tensità è variabile;  e pone  per  principio, 
che  la  proprielk  la  più  evidente,  per 
ricuiiosrere  la  natura  chimica  di  un  cor- 
po, è la  s[)ccie  di  combinazione  chimica 
I he  è suscettibile  di  contrarre.  Ecco  come 
>ì  distinguono  le  sue  ire  ktic. 

1 corpi  semplici,  che  costituiscono  la 
prima  serie,  presentano  io  generMle  i fe- 
nomeni della  comhuslione,  e fot  mano 
delle  leghe. 

1 corpi  ossigenati,  formando  la  secondai 
serie,  presentano  racidilà  e T alcalinità ;| 
non  s'uDiscono  punto  alla  maggior  parici 
dei  corpi  aetiiplìci.  (11  fosforo  e lo  zolfo, 
(he  si  combinano  con  gli  ossiilì  fanno  il 
pi^siggio  dalla  |iTim<i  .tlla  seconda  serie}J 
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I sali , che  formano  la  terza  serie,  som» 
neutri;  non  possono  saturare  uè  acidi,  nè 
alcali,  né  tampoco  unirsi  ai  corpi  sem- 
plici. 

Tale  è il  metodo  dell'Oersle«l,  il  quale, 
poiché  troppo  si  opponeva  alle  opinioni 
thè  si  avevano  generalmente  auando 
venne  in  luce,  non  fu  in  niente  adollato. 
E se  anche  oggi  pensiamo  che  non  lo 
possa  essere  come  il  suo  atilore  lo  espose, 
tuttavia  non  possiamo  ricusargli  un  posto 
fra  le  più  filosofiche  classazioni  stale  im- 
maginate, e non  possiamo  dissiinuKirc  che 
non  abbia  polenleinente  coo[»enilo  a ren- 
dere più  particolari  certe  osservaiionì,  che 
trop(K>  erano  stale  generalizzate  dal  La- 
voisier, a distruggere  Micuiie  distinzioni 
interamente  nrliliciali,  e finalmente  che 
non  raccliiuda  i germi  più  preziosi  per 
la  si'opcrl»  il' un  meloilo  Daliirilc. 

L'Am{>ère,  nel  l8i6,  pubbliiò  una 
classazione  dei  corpi  semplici,  notabile 
per  le  numerose  relazioni,  che  guidarono 
l'autore,  ed  insieme  perch'è  il  primo 
saggio  stato  tentalo  |>er  applicare  a que- 
sti corpi  un  nieloilo  analogo  a quello  che 
condusse  i naturalisti  francesi  a fare  in 
Ixslanica  ctl  in  zoologìa  copioso  numero  <li 
felici  ravvicinamenti,  ai  quali  mai  sarem- 
mo pervenuti  col  seguire  solo  1 melo- 
ili  artificiali.  L'esposizione  della  classa- 
zinne  delPAmpère  ci  sembra  adunque 
tanto  più  utile  in  quanto  che,  nel  caso 
isicsso  in  cui  le  si  rifiuterebbe  il  titolo 
di  metodo  naturale,  non  le  si  potrebbe 
contrastare  il  vanlaggiu  d'imprimere  nella 
mente  molle  relazioni  im|»orlantÌ  tra- 
scurate nelle  classaiioni  anici  edeiiti;  per- 
locliè  merita  d'essere  sludial.i  quanil' an- 
che ronsìilcrala  fosse  come  un  meloilo 
artificiale. 

L' Ampère  fece  quindici  generi  dei 
corpi  semplici,  che  corrispondono  alle 
famiglie  naturali  delle  piante  e degli  ani- 
mati. Ne  compose  tre  classi,  nelle  eguali 
i corpi  sono  talmente  coordinati  l'uno 
alPallro,  che  formano  non  una  serie,  ma 
bensì  un  cerciiio.  L'autore  pervenne  a 
quest' ordine,  dÌsponcii<lo  in  modo  le 

specie  di  un  rocdeiimo  genere,  che  i ca- 
ratleri  di  esso  genere  si  trovino  al  mas- 
simo grado  nella  specie  che  ne  occupa  il 
mezzo:  il  perché  le  proprietà  delle  spe- 
cie esterne  collegano  queste  specie  mede- 
sime airuUima  del  genere  precolenle,  ed 
alla  prima  di  quello  che  seguita;  di- 
sponendo i generi  dì  una  mededma  clas- 
se in  modo,  che  le  pro|>rìctà  che  la  ca- 
rati rizzano  si  Irounu  al  n)a>9Ìnio  grado 
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nei  teucri  po«li  nlhi  inelù  ili  que»t<i  oU»- 
»e:  lo  che  tacilmrnle  »i  ('oiicr(>i>re^  tUndo 
un  orchialR  tii  quadro  (|UÌTÌ  uniio«  e se* 
gueiiduue  gli  (he  »i.uno  |kt 

darne. 

CCAS}!:;  I. 

GlìZolifi  (suluhili  nei  ga»). 

Corpi  setnplici  che  formnno  , cowi^u- 
nandoii  reciprocawenle^  tiri  g'is  permu- 
iienti  suscettibili  di  sussistere  in  con- 
tatto colf  aria. 

Specie. 

1. ®  Gt:nere*BorÌdÌ.  | 

L'uvviciuamenio  di  ({uetli  due  corpi  è 
roiidulu  in  ciò  che  la  silice  è molli»* 

•imo  analoga  cogli  acidi  in  generale  e 
coir  acido  borico  in  particul.ire.  Cuuiiene 
tallio  OMigeiiu^  quaiilo  Pacido  K>llorieo,  e 
•aliir.i  im'egual  ({iiaiililà  di  ciascuna  Uoe 
s.diiicabde,  che  (|uesl*  uh  imo  ; le  sue  coni* 
binazioni  con  le  1m>ì  ^ combinazioni  che 
|Kmouo  chiamarsi  silicati^  hanno  slrct- 
lissime  relazioni  (*oi  botali.  Allorché  lac- 
ciuiiiu  insieme  con  ferro  c cariioiie. arrossa  re 
1.1  silice  o l'acido  Ixirit  o.  pro'lucesi  un  sili* 

('iuro  o un  boruru.  Infine  la  silice  c r.i* 
rido  borico  formano  ^ c.uti  f acido  idro* 
lluurico,  dell'acqua  e dei  gas  cbiamati 
lluosilicico  e lluoliorico. 

Specie. 

A ..  « . . 1 3.  (Jai  1k)iiìu. 

2. **  ijeììvrv’rltttracift.  ! , r , 

1 f\.  l'irogtiio. 

Il  carlamio  si  ravvicina  ai  due  prei c- 
denli  |ier  la  sua  iiifusihilillt  e |K*r  la  (uin* 
biiiaiiuiie  che  iurma  col  icriu;  ma  iic  dif* 
ferisce  in  quaiiloché  si  cunibiiia  a|fidiu- 
geiiu  ^ ed  all'  aiolo , e |K-rcl.è  rurm.i 
delie  combinazioni  gassose  <on  fossigeito^ 
inenlre  che  il  silicio  ed  il  boro  con  que* 

•ti  medesimi  corpi  pro^lucono  dei  coiii|>os{i 
•olidì. 

L'idrogeno  si  avvicina  ul  carbonio  per 
la  conibiiiaziune  gassosa  che  forni.i  con 
l'azolo,  e |>er  la  sua  ailiiiità  |»er  russigeuo, 
la  quale  è quasi  uguale  }>er  tulli  due;  olire 
a che  « le  proprietà  delf  idrogeno  e del 
carbonio  che  »i  rilrovano  nei  (onqiosii 
gassosi  (he  formano,  anuuntiauo  fra  questi 
(lue  corpi  molla  analogia  ; imperocché  più 
i corpi  sono  Ira  di  iuio  remoli,  piu  sono 
Mixeuibdi  di  nciilralittarsi  (oiiiplcla* 
loiuie. 


Specie. 

{5.  Azoto. 

G.  Ossigeno. 
Zolfo. 

L'Ani{iére  ha  riunito  qiiesii  corpi  nel 
considerare  che  formano  lulii  ire  delle 
Im^ì  salilìcahili  unendosi  a diversi  corpi; 
rosirrlié  l’aiolo  ('on  f idrogeno  produre 
raromoniaca;  f ossigeno  province  con  U 
maggior  parie  dei  lorpi  metallici  delle 
Lisi  saldicahili  ; e finalmente  il  zolfo  pro- 
duce diversi  solfuri,  che  fanno  la  |>arle 
(falcali  in  molle  comhinaziont. 

Ouexii  Ire  corpi  possono  formare,  col 
rillellcre,  dei  coin(M)sii,  due  dei  quali  sono 
gassosi  alla  lempendura  onlìnari-s  ed  uno 
lo  diviene  a ^ fìnaimenlc  f ossigeno 
e lo  zolfo,  unendosi  all'idrogeno,  cosli- 
luisroiiu  i'ac(|ua  e f acido  idrosolfori- 
co,  i (|iiidi  allo  stalo  aereiforiiie  con- 
tengono volumi  d'idrogeno  uguali  al  loro 
proprio  volume. 

Specie. 

^ f 8.  Cium. 

ì ().  Bromo. 

4.®  • Gencrc-C/oWt//.  » io.  Fluoro. 

ili.  Iodio. 

( 12.  Selenio. 

• Il  fluoro  {mssedentio  le  proprielà  del 
gcncn*  ad  un  grado  più  entìnenle  del  (‘lo- 
ro, si  |HiiK*  fratjuesli  e il  hronto,  ]ienhé 
iiielieiuiu  il  cloro  alla  tesl.<  del  genere  e 
il  .«rleuio  alla  line,  venghiaino  in  tal  mudo 
a ndlcgarc  i cloridi  da  una  }Mrle  ai  I io- 
nidi,  e dalfidira  agli  arsenidi.  Difatli,  il 
cloro  si  ravviririu  allo  zolfo  per  i coin- 
|K>sli  che  forma  con  f ossigeno.  Di  questi, 
uno  gassOM»,  f ossiilo  dì  cloro,  è ati.tlogo 
all'acido  sul^oro^o;  faitro'  liquìilu  allo 
stato  (f  idrato,  è f acido  (dorico  , aiudogo 
alfacìdo  solfnrit'o;  fmalmenle  i cloruri 
liaiino  le  più  grandi  analogie  coi  sol* 
furi,  di  luauìrra  (he  molli  di  essi  de* 
com|M>nendo  l'acqua,  danno  origine  a 
idrociorali,  nel  mudo  islesso  < he  non  po- 
(lii  solfiitt  produconu  in  simil  caso  degli 
idromlfali. 

••  Il  bromo  ha  le  più  gnindi  analogie 
col  cloro,  di  nuxlu  che  lulle  le  cognizioni 
(he  sì  hanno  sull' uno,  si  |>ossono  ugual, 
mente  applicare  alfaliro.  Vero  è che  le 
sue  airinilk  s(jno  più  deboli  di  quelle  dei 
cloro,  (he  lo  scaccia  da  quasi  tulle  le  sue 
combin.izioni , ma  sono  assai  più  furti  dì 
quelle  dell'iodio.  Cinque  volumi  d'ossi- 
uctto  acidificano  in  |vari  grado  due  volumi 
di  broinu  e due  volumi  di  cloru.  (A.  B.) 


Digitized  by  Googic 


COR  ( 33 

* L'ìoJV>  formncon  V idrogeno  un  tcido 
•isolularoentt  «DAlogo  alP  acido  idroclo- 
riro,  e alTacido  ìdrobrocnìco;  (perciocché 
questi  Ire  acidi  conlengono  per  ogni  mezzo 
volume  d^dmgeno,  mezzo  volume  d'io- 
dio e mezzo  volume  di  cloro,  senza  con- 
densazione apparente.  Finalmente  rio<lio 
dà  orìgine  a dei  composti  analoghi  ai  clo- 
ruri e ai  bromuri;  forma  con  Tossigeno 
un  acido  concreto , che  è d'altronde 
analogo  air  acido  clorico.  Lo  stato  concreto 
«Idracido  iodico  riallacca  rio«lio  al  tellu- 
rio, prima  specie  del  genere  degli  ar 
tenidi. 

•*  Il  setenio,  che  rico^la  molto  lo 
zolfo  e il  tellurio,  é capace  d' unirsi , come 
il  cloro,  air ossigeno  in  Ire  proporzioni 
divise,  e di  formare  come  esso,  un  ossido 
e due  acidi.  Per  il  suo  aspettc  metallico, 
onde  il  Berzelius  lo  ha  collocalo  nella 
classe  dei  metalli , e per  le  tue  combina 
zioni  coir  idrogeno,  manifestando  molta 
analogia*  col  tellurio,  lega  meglio  che 
riodio,  i doridi  agli  arsetii>li.  (A.  B.) 
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{i3.  Tellurio. 
i4  Fosforo. 
i5.  Arsenico. 


Questi  tre  corpi  sono  volatili,  e facil- 
mente infiammabili,  hanno  un  odore  ana- 
logo, e formano  dei  compost  t solidi  con 
rossigeno  e dei  gassosi  con  l'idrogeno. 
L'idrogeno  tdiuriato  è un'acido,  ma  non 
lo  sono  ridrogeno  fosforato  e arsenicato; 
motivo  per  cui  l'Ampere  pose  il  tellu- 
rio alla  testa  del  genere  , siccome  con- 
giungevarì  (>er  questa  proprietà  al  genere 
dei  clorìdi. 

Glasse  IL 

T corpi  dì  questa  classo  non  formano 
dei  gas  permanenti  con  nessun  altro 
corpo  ; sono  fusibili  sotto  i z5  gradi  del 
ff'edgewood  ; non  danno , dissoli»endost 
negli  acidi  incolori^  che  soluzioni  sentii 
colore. 

Specie. 

!iC.  Antimonio. 

jg- 

19.  Cadmio. 

L'antimonio,  unendosi  all'ossigeno,  prò- 
«luce  due  aridi  ; lo  stagno  He  produce 
ano  solo,  • lo  zinco  forma  eoi  medesimo 
Ditión.  delle  Sciente  Pfat.  T^ol.  Vili. 


corpo,  un  composto  che  neulraliiza  molto 
bene  gli  acidi  e gli  alcali  , in  guisa  che 
sotto  quest'  ultimo  punto  di  vista  ha  una 
acidità  che  lo  ravvicina  nì  due  primi. 

**  Il  cadmio  somiglia  lo  stagno  (>or  f.<r 
sentire  un  certo  romore  quando  si  piega, 
e somiglia  lo  zinco,  pertHcfaé  il  suo  ossido 
come  il  protossido  di  zinco,  non  è fusi- 
bile, nè  volatile  ad  altissime  temperature, 
é insolubile  nell'acqua,  colla  quale  (>e- 
rallro  forma  un  idrato,  ed  é solubile  nel- 
Tammoniaca , negli  acidi  solforico,  nitrico 
e idroclorìco,  ma  non  nella  potassa  e nell.« 
soda;  il  che  lo  allontana  diiirosstdo  dì 
zinco  e da  quegli  d'antimonio  e di  «la. 
gno,  e ravvicinandolo  all'ossido  di  bi- 
smuto, apre  un  (sassaggio  tra' cassileridi 
e gli  argiridi.  (A.  B,) 

11  cloro  produre  con  questi  metalli, 
delle  combinazioni  che  sono  volatili,  e che 
l'Ampere  riguarda  come  acidi , (>cr  la  sola 
ragione  che  s' uniscono  al  gas  ammoniaco. 
Questi  composti  non  arrossano  perallm 
la  carta  di  laccaraufTa  bene  asciutta.  Il 
cloruro  di  zinco  è più  analogo  ai  cloruri 
d'antimonio  e di  stagno,  di  quello  che 
non  Jo  è il  suo  ossido  agli  acidi  dei  me- 
desimi metalli.  I cassilerìdi  hanno  ezian- 
dio di  comune,  che  l'ossigeno  decompone 
i loro  ioduri. 


7.®  ^ewt^Argiridi 


!ao.  Bi: 
a3.  I’i< 


Specie. 

Bismuto. 

Mercurio. 

Argento. 

*"'iombo. 


Gli  ossidi  di  questi  quattro  metalli  sono 
deroinponibili  per  mezzo  dciritlrogeoo  e 
Jeirioilio,  che  s'uniscono  al  metallo,  di- 
scacriandone  l'ossigeno  allo  stato  di  g;is. 

* Il  bismuto,  che  forma  col  cloro  iin.i 
combinazione  analoga  al  cloniro  di  zinco 
e di  Cadmio,  e che  è dotato  d'una  cerU 
afhnità  per  l'ossigeno,  rollegn  gli  argirtdi 
ai  cassiterìdi,  ed  il  piombo  collega  gli  ar- 
giridt  ai  tefralidi  mollante  la  sua  rombii- 
slibilità,  e soprattutto  per  ralcalìnilà  del 
suo  ossido  giallo.  L'alralioilà  va  rrcKendo 
dal  bismuto  al  piombo,  e la  combusli- 
bilìlà  decresce  dagli  estremi  al  centro. 


Specie. 


8.®  • Genere- 


/ z4*  Sodio. 

Tefralidi.  < 27.  Potassio, 
\ 26.  Liliuio. 


Qtiflite  tre  specie  di  corpi  formano 
degli  ossidi  che  ueutralizzano  ptrfelU- 
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Toenlc  «U  acitH  che  xeno  ioiJecoropoDÌbili| 
per  riJrogeno>  lua  decooipooibiti  per  il; 
cloro,  riodio  di  il  ferro. 


Specie. 

27.  SUrio. 

24.  Stronfio. 

29.  Calcio 
3u.  Magnesio. 

Questi  roelalìi  formano  degli  ossidi  che 
neulmliiuno  com|i)eUinenle  gli  acidi, 
che  non  sono  decomponìbili  nè  dall'idro- 
gcno  nè  dulT iodio,  m>i  che  lo  sono  bensì 
«lui  cloro.  Gii  ossidi  ili  lurio,  di  slroniìo, 
sono  mollo  meno  solubili  ucirarqua  degli 
ossìili  ili  sodio  e di  polassio^  l'ossido  di 
cjUio  c mollo  meno  ancora,  e finiihueute 
l'ossido  di  magnesio  non  lo  è in  modo 
M'iisibilc. 

Specie, 

|3i.  Iti  rio, 

3a.  Glucii^o. 
33.  Alliiiuinìo. 
34-  Zirconio. 
3[).  Torinio. 


9.®  Gexìtn-Calcifii. 


sidi  di  cereiioedi  nungauese  svolffono  eiK 
Irambi  del  cloro  dall' acido  idroclorìco. 


Specie. 

!36.  Uranio. 

39.  Coballo. 

4o.  Ferro. 

4i.  Nichel. 
43.  Rame. 


Tulli  qoesli  metalli  si  ossidano  .iiraria 
quando  la  loro  lemperalura  è sufficìeote- 
luente  elevala  ; sono  solubili  negli  acidi 
senza  l' intermezzo  degli  alcali,  nè  for- 
mano acidi  con  l'ossigeno;  aggiungasi  in 
oltre  il  cohallo,  il  ferro  ed  il  nichel  sono 
i soli  corpi  lua^uelii'i  che  si  conoscono. 
L'affiniiù  per  rossigeno  va  decreKendo 
dal  ferro  al  rame. 


i3.^  Genere.Cn'iùfj. 


Specie. 
43.  Palladio. 
4«  Platino. 
5.  Oro. 

4G.  Iridio. 
47.  Rodio. 


Gli  ossidi  di  questi  roelalìi  dislinguonsi 
da  quelli  dei  precedenti  in  quanto  che 
non  sono  potuti  essere  decomposti  ilairio- 
dio,  ilair idrogeno  e nemmeno  dal  cloro; 
sono  dislribuili  secondo  ronlìne  della 
maggiore  alcalinità,  di  modo  che  rilirìo, 
che  è fra  lutti  il  più  alcalino,  si  trova 
vicino  al  magnesio,  e<l  il  zirconio  che  io 
è meno,  è posto  Tuli  imo  del  genere. 

Classe  III. 

Croicoliti  (dissoluzioni  colorate.) 


Sono  inalterabili  airaria;  la  nropriel.\ 
alcalina  de'loro  ossidi  decresce  dal  palla- 
dio al  rollo;  tulli  sono  suscettibili,  quando 
sono  disciolli  nell' acqua  regia,  di  for- 
mare con  la  potassa,  la  soda  e l'ammo- 
niaca,  delle  combinazioni  che  sono  stale 
chiamate  muriaii  doppi. 

* Quivi  l'autore  termina  i croicotili 
propriaroeute  detti,  imperocché  nei  due 
generi  seguenti,  che  racchiudono  sette 
specie,  due  sole  di  queste,  il  cromo  e it 
vanadio,  possono,  a rigore  d'ellrootogu  , 
dirsi  realmente  croicoliti. 


Non  formano  gas  permanenti  con 
nessun  corpo;  non  sono  fusiiùti  che 
sopra  i *a5  g,  di  ff'edgewood  ; allorché  i 
loro  ossidi  sono  solubili  negli  acidi  ^ 
formano  seco  loroy  almeno  a certi  gradi 
tT  ossidazione  y delle  dissoluzioni  colo- 
rate ; allorché  i loro  ossidi  sono  inso- 
lubili negli  acidi.,  la  loro  infusibilità 
gli  distingue  dai  leucoliti. 

Specie. 

...»  Grn.«-c^«r,y,-.  j 

Questi  metalli  colorano  gli  acidi  solo 
qiHindo  sono  ulto  stato  di  perossido;  nui 
i loro  prolossidi  non  gli  colorano,  c ciò 
gli  collega  al  generi^pi'ccedeute.  I pesos- 


Specie. 

.4.»  Gentre-r.W.-  j g 

Questi  corpi  si  ossidano  aU'aria  ad  una 
Icroperalora  sufllcienle,  cosa  che  gli  dì- 
slingue.  1 loro  ossidi  non  sono  atti  a ncu- 
Iralizziire  gli  acidi,  e ciò  gli  distingue  da 
tulli  i leucoliti  e dai  croit'olili  precedenti. 
In  ultimo  questi  medesimi  ossidi  non  si 
combinano  stabilmente  con  gli  alcali. 


i5.o  Geucrc-Cromidi. 


Specie. 

r 5o.  Tungsteno. 
\5i.  Cromo. 
<5a.  Molibdeno. 
J53.  Culombto. 
^54.  Vanadio. 
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* Questi  corpi  formano  eoo  Ponigeno 
Tcri  acidi.  Il  luDgsteno  ha  (|aesto  di  co- 
mune col  titanio»  che  il  ano  acido  poro 
non  pnò  combinani  con  gli  acidi,  mentre 

10  può  quando  è unito  alla  potassa , alla 
aoda  o ammoniaca.  Il  cromo,  stante  il 
colore  del  suo  acido,  si  pone  dopo  il 
tungsteno.  Dopo  il  cromo  si  deve  mettere 

11  molibdeno,  poi  il  colombio,  e final- 
mente il  vanadio.  Il  cromo  per  la  iruolu- 
bililà  del  suo  acido,  collega  il  genere  dei 
cromtdi  al  genere  dei  bondi. 

§.  IV. 

Cena  SI  DBBBaio  stodiabb 
1 coaai. 

Le  relaxioni  sotto  le  quali  fa  d'uopo  rav- 
visare i corpi  (filando  se  ne  vuole  una 
completa  cognizione  chimica  , divengono 
cO)l  numerose,  che  giova  ricorrere  ad  una 
distributìone  in  titoli  prìneipali;  né  sem- 
braci iudiflerenle  Poriiioe  di  queste  re- 
lazioni , massime  se  i corpi  dei  quali 
trattiamo  sono  stati  il  soggetto  di  molte 
ricerche.  Keeo  l'ordine  che  ne  pre  più 
couveneTole  a seguitarsi. 

I.®  Titolo, 

Natura  dtl  corpo. 

Se  il  corpo  è semplice  o composto.  In 
nuesl'ultimo  caso  è necessario  indicare 
il  nome  de'suoi  elementi , e la  propor- 
zione loro  in  peso  ed  in  volume.  Questa 
romposiaione,  una  volta  slabilitn,  rende 

{>ìh  facile  :i  concepirsi  P azione  moleco- 
are  di  questo  sopra  gli  altri  corpi. 

a.®  Titolo 

Sinonimia. 

3,®  Titolo. 

Proprietà  Jisiche. 

Noi  le  esponiamo  netP  ordine  se- 
guente. 


COR 

f Colore. 

I^Gprietà  dipeDdeott  \CllcenteXZa. 
daU’asiooe  della  luce.  (Opacità. 

iTrasprenza. 

( Refraziooe. 

Ì Conduci  bilitii. 
ProprieU  d' eletlriz- 
aarsi  positivamente 
o negativamente , 
)>er  fregamen  lo,  per 
colore  ec. 

Proprietà  dipendenti  dall'  azione  del 
magnetismo. 

Proprietà  riconosciute  dall'odorato  e 
dal  gusto. 

4.®  Titolo. 

Proprietà  chimiche. 

Se  il  corpo  è semplice,  esporremo: 

I.®  L'azione  dei  corpi  che  si  combi- 
nano seco  lui  senza  provare  decom(x>si- 
xione,  sia  per  essere  semplici,  sia  che  es- 
sendo composti,  i loro  clemenli  non  si 
separano;  ed  in  quest'ultimo  caso  è evi- 
dente, che  agiscono  come  i primi. 

a.®  L'azione  dei  corpi  composti  che 
agiscono  sopra  di  lui , provando  una  de- 
composizione. 

Se  il  corpo  è composto,  esporremo  : 
I.®  Tutti  i casi  nei  quali  egli  agisce 
sopra  altri  corpi  senza  che  ì proprii  ele- 
menti si  separino,  cioè  per  attrazione  re- 
sultante. 

a.®  Tutti  i casi  ove  axisce  collo  scom- 
porsi, vale  a dire,  per  rafiinità  de'pro- 
prtì  elementi.  Nella  qual  divisione  si  rap- 
portano tutte  le  operazioni  che  hanno 
per  iscopo  l'aiialisi  del  corpo. 

5.®  Titolo. 

Stato  del  corpo  in  natura. 

Dobbiamo  dire  se  il  corpo  trov.ni  in 
natura  allo  stalo  in  cui  si  studia,  ovvero 
se  vi  si  trova  solo  come  elemento  dei  cor- 
pi, e non  allo  stalo  libero;  oppure  in  ul- 
timo, se  vi  s'inronlra  in  questi  due  stali. 
Debbesi  dire  altresì  che  |Mrte  abbia  nel- 
recoDomia  della  natura. 
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Proprietà  dìprndenti 
dairmrvgaaione  delle 
perticeJle. 


^ Stalo  solido,  liqui- 
do, o gassoso. 

) Forma  cristallina. 

I Densità. 

' Durezza, 
i Flesstbililà. 


6.®  Titolo. 

Preparatone  o estrazione. 

Indicare  i mezzi  praticali  onde  pre- 
parare quel  dato  corpo,  quando  ci  non 
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è inlerameule  formato  nelle  roakrle  de- 
stiiute  M produrlo;  c iudicar  pure  quei 
metti  che  si  seguono  per  separarlo  dalle 
Daterie  uelle  quali  può  essere  conlcuuto. 

7. °  Titolo. 

Usi, 

Dobbiamo  tlcs<  rirere  in  questo  titolo 
riiupiego  del  corpo  negli  usi  ordioarii 
della  vita  c nelle  manifatture. 

8. "  Titolo. 

isloria  dei  lavori  chimici  dei  quali 
è stato  cagione, 

Quanto  ai  corpi  che  sono  poro  cono- 
sciuti, la  maniera  piìi  semplice  di  |>ar- 
lame  é di  esporre  i lavori  dei  quali  essi 
sono  stali  il  soggetto,  nelTortliae  crono- 
logico in  che  questi  lavori  medesimi  souu 
stali  intrapresi.  (Ca.) 

CORPI  COMBURENTI  s COMBUSTI- 
BILI,  COMBUSTIONE,  (C/iim  ) L’uso 
frequente  delle  espressioni , corpi  com- 
bustibili  e combiutione  ^ nel  linguaggio 
volgare  e<l  in  quello  scieiitifìco,  ci  astringe 
ad  esporre  i diversi  significali  che  iu 
tempi  diversi  si  iliedero  a queste  voci. 

Fino  a che  il  fuoco  si  considerò  da  un 
filosofo  puramente  spccubtivo,  come  un 
elemento  dei  corpi,  che  diveniva  sensibile 
a'noslri  organi  sotto  la  forma  di  fiamma, 

0 come  un  agente  che  talora  consumav.i 
e distruggeva  In  maleria,  o taloM  le  im- 
primeva il  molo  ed  auche  la  vita;  fìno 
;t  che  si  trascurò  di  considerare  Pazione 
reciproca  dei  corpi  che  concorrono  alla 
produzione  del  fuoco,  la  vece  combusti^ 
bile  dovea  essere  pel  lìlosofo,  ciò  che  pel 
volgare  era,  una  sostanza  che  dava  ori- 
gine al  fuoco;  e la  combustione  dovea 
essere  la  manifestazione  del  fuoco  per 
opera  d' un  cotnbustibile.  In  coiiseguenz:i 
le  idee  che  si  anocUevano  a tali  espres- 
sioni ermo  assolutamente  subordinale  al- 
ridra  del  fuoco,  ed  interamente  indipen- 
denti dalle  azioni  che  oro  consideriamo 
come  cliimirhe. 

Fu  nel  1718,  che  lo  Stalli  pubbli- 
cando il  suo  Trattato  sopra  lo  zolfo  , 
annoverò  la  combustione  tra’  fenomeni 
rhiiuici,  c dcfiid  per  U prima  volta 
razionalmente  il  sigiiincuto  della  voce 
combustibile.  Imperocché  egli  riguardò 

1 combustibili  come  tanti  composti  di 
fuoco  e di  una  base  incombustìbile  di 
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natura  terrosa;  e per  disliiwuert  il  fuoco 
combinalo  dal  fuoco  libero,  diede  al  primo 
il  nome  di  flogisto.  Quindi,  la  comòo- 
stione  di  un  corpo  fu  la  separazione 
totale  0 parziale  del  flogisto  dalla  base 
cui  era  unito.  Importa  in  primo  luora 
osservare  che  tale  definizione  era  appli- 
cabile a certi  casi , nei  quali  non  avvi 
sviluppo  sensibile  di  fìainma,  nè  tam{>oco 
di  luce,  il  che  faceva  che  sì  riponessero 
tra’ combustibili  molli  corpi,  che  al  non 
scienziato  non  potevano  comparir  (ali,  pe- 
rocché mancavan  perfino  del  solo  fenome- 
no, la  fiamma,  che  alPocchio  del  volgare 
è il  carattere  della  combustione.  Imporla 
in  secondo  luogo  favverlire,  che  questa 
definizkme,  che  facevaci  dipendere  dalla 
composizione  steua  dei  corpi , classava  la 
combustione  fra  le  operazioni  chimiche. 
Lo  Slahl  fece  base  della  sua  teoria  la 
esperieoie  che  ora  riporteremo.  Giova 
confessare  che  da  quel  lem[>o  nel  quale 
cercosst  di  ilabilire  colf  osservazione  le 
rclaziooi  che  esistono  tra  il  fuoco  terre- 
stre e le  azioni  che  i corpi  esercitano 
messi  in  contatto,  ripete  i suoi  principii 
la  vera  chimica. 

Lo  8t.ihl  fuse  due  parli  di  soltocar- 
bonato  di  potassa  con  una  parte  di  zolfo 
c divise  il  solfuro  ottenuto  in  due  pf«r- 
zioni.  Una  delle  quali  disciolta  nellacqua 
e filiralaue  la  soluzione,  la  decompose 
colPaceto  e pesò  il  prenipiUlo  di  zolfo 
che  ne  ottenne.  Questa  esperienza,  nel 
mentre  che  gli  annunziava  non  avere  Io 
zolfo  pilila  alterazione  alcuna  nnendost 
alf  alcjli,  gli  faceva  conoscere  in  che  pro- 
porzione erasi  U combinazione  eflelluala. 
Quindi  presa  la  seconda  porzione,  la  cal- 
cinò lentamente  alfaria  lilicra  , finché 
non  divenne  bianc.v,  e n’ebbe  del  solfalo 
ili  pol.issa,  perchè,  secondo  che  opinava, 
il  ilugislo  erasi  separalo  dallo  zolfo:  la 
qual  conclusione  creilè  egli  poi  di  pro- 
vare per  mezzo  della  seguente  sintesi. 
Siraldò  fino  alla  fusione  , in  un  crogiolo 
chiuso,  del  solfalo  di  potassa  misto  con 
polvere  di  carbone;  m ottenutone  del 
vero  solfuro  di  potassa,  concluse  essere 
il  flogisto  dei  carbone  passalo  nel  solfalo, 
ove,  unendosi  all’acido  solforico  , aveva 
riprodotto  dello  zolfo. 

Se  in  queste  esperienze  non  vi  fossero 
stali  altri  fenomeni  , tranne  quelli  osser- 
vali dallo  Stalli,  la  sua  teoria,  liasata  su 
r analisi  c la  sintesi,  sarebbe  stala  dimo- 
strala; lo  che  non  è così.  L’illustre  au- 
tore non  avendo  posto  mente  airinfluenta 
che  ha  Paria  nella  calcinazione  del  sol- 
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furo  (H  poUiM , e oelU  coiabaitione  in 
generale,  la  tua  tpiegatiooe  dod  potè  più 
•otleoersi,  quando  ti  coroprete  di  quale 
ixnporlanta  fotte  questa  iiifluetiia.  Cosa 
che  fu  dimottrala  la  prima  rolla  dal  Bayen 
nel  in  seguito  «resperieuM  comin- 

ciale alcuni  anni  prima,  e che  prorarono 
ridurti  il  perossido  di  mercurio  allo  stato 
roelallico,  perdendo  di  peso,  ed  abUindo- 
Dando  un  gas  rh*ei  raccolse,  e però,  senta 
peraltro  esaminarne  la  natura.  Vero  è che 
tififiUe  conclusioni  t' aecordarano  con  le 
esperìente  che  il  Laroitier  arerà  pubbli* 
cale  nel  1772  e 1773,  per  prorare  che  il 
fosforo  , lo  xolfo  e molti  metalli  aumen- 
tarano  di  peto  bruciando,  perchè  renderano 
fissa  una  porzione  d'aria.  Fino  da  quel 
tempo,  il  Laroiticr  arerà  sicuramente 
presentito,  che  i falli  «la  esso  poco  fa  os- 
servati rorescierebbero  un  giorno  Tipolesi 
del  flogisto  ; ma  poiché  non  annunziò  punto 
la  sua  opinione  intorim  a questo  oggetto,  il 
il  Bayen  fu  il  primo  ad  attaccare  questa  ipo- 
tesi. L'osserrattone  di  quest'ultimo  chi- 
mico, comecché  ira  portante  per  la  con- 
clusione che  ne  desumerà  eoo  Irò  lo  Stabi, 
pure  non  poterà  isolatameott  roreKÌare 
una  teoria , che  ahbractiara  tanti  feno- 
meni, e che  integnala  nelle  scuole  pel 
corso  di  circa  cinquanta  anni,  arera  per 
partigiani,  e coloro  che  non  polerano  ri- 
iiuniiare  ad  errori  appresi  con  rerla  pe- 
na, e coloro  che  riguardarano  rou  ragione 
le  generalilà  come  la  più  bella  conquista 
dello  spirilo  umano,  ed  i soli  materiali 
delle  scienze.  Fra  questi  ultimi  se  ne 
Irorarono  che  rollerò  mantenere  la  teoria 
Urlio  Stahl,  col  farvi  delle  roo^liiìcazionì. 
E quegli  che  ciò  fece  con  maggior  succes- 
so, fu  sicuramente  il  Macquer.  Quest'iU 
lustre  chimico  |>artendosi  dall'es{>erìeoza 
del  B.iyen  e dai  larori  pe'quali  il  Laroi- 
sier  arera  fino  dal  1772  dalo  comiocia- 
roenlo  alla  sua  teorìa,  considerò  la  com- 
bastione  come  r espulsione  del  Jlogisto 
da  un  corpo  per  opera  della  parte  più 
para  dell'aria^  la  quale  subentrava  al 
Jlogisto,  Nella  quale  ipotesi  Taumeulo  di 
peso  era  doruto  erideotemente  alla  com- 
binazione dell'aria.  Ma  questa  spiegazio- 
ne, tuttoché  ingegnosa,  svanì  daranli  alla 
teoria  che  il  Lavoisier  espose  nel  1777^ 
air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 
Questa  teorìa , frutto  di  cinque  anni  di 
meditazioni,  basala  sopra  i fatti  meglio 
osserrati , sopra  esperienze  eseguile  con 
uo'esaUexza  nn  allora  sconosciuta,  rìchiainò 
l'atlcnzìone  di  tnlti;  ma  , come  avviene 
alla  verità,  non  fu  ammessa  clic  con  Un* 
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tezza.  Finalmente  trionfò  dì  ogni  osta- 
colo, e renne  per  consenso  unanime  adot- 
tata da  tutta  la  dotta  Europa.  lu  quest.i 
teoria  nulla  r'ha  di  più  semplice  quanto 
la  combustione:  per  esempio,  allorché,  in 
un  determinalo  volume  d'aria,  s'alza  suffi- 
cientemente la  temperatura  dell' idrogeno, 
del  carbone,  del  fosforo,  del  ferro  o dello 
zinco,  ed  allorché  questi  corpi  sviluppano 
mollo  calore  e luce,  e manifestano  in  ona 
parola  tulli  1 fenomeni  della  combustione;  se 
siamo  stali  cauli  di  pesare  i corpi  in  discorso, 
troviamo  che  i prodotti  liquidi  o solidi 
della  combustione  pesano  più  dell'idro- 
geno, del  carbone,  del  fosforo,  del  ferro 
e dello  zinco,  stati  bruciati;  che  il  re- 
sìduo gassoso  pesa  meno  dell' aria;  che 
rauroenlo  di  peso  dei  primi  corpi  é pre- 
cisamente aguale  alla  perdita  soflerta  dal- 
l'aria, e che  (questa  perdita  consiste  uni- 
camente in  ossigeno.  Se  poi  ciascuno  dei 
prodotti  della  combustione  rerrìi  assog- 
gettalo aìl'anatisi,  riscontreremo  in  Ojguuno 
di  essi  l'ossigeno  ed  il  corpo  combusto, 
e vedremo  inoltre  che  questi  corpi  com- 
busti hanno  proprietà  distinte  da  quelle 
dei  corpi  che  gli  costitaiscono.  Ne  segue 
dunque  « he,  quando  l'ossigeoo  combinasi 
all'idrogeno,  al  carbone,  al  fosforo,  al 
ferro,  allo  zinco,  r'ha  sviluppo  di  calore 
e di  luce,  che  in  conseguenza,  la  com- 
bustione  di  questi  corpi  non  è altra  cosa 
che  la  loro  combinazione  alC  ossigeno, 
11  Lavoisier  considerando  poi  lo  stato 
gassoso  dei  corpi  come  un  prodotto  della 
loro  dissoluzione  nella  luce , la  quale 
era  per  lui  un  fluido  sottile,  e conside- 
rando essere  l'ossigeno  gassoso,  ed  uuir- 
risi  molli  solidi  con  produzione  di  fuoco, 
attribuì  questo  fenomeno  all'erre/*  tossii 
^eno  attratto  più  fortemente  dai  corpi 
infiammabili^  di  quello  lo  sia  dalla  luce. 
L'ossigeno  necessario  a tutte  le  combu- 
stioni di  che  abbiamo  parlato,  fu  chia- 
malo comburante^  cioè  che  fa  bruciare; 
e ebbero  il  nome  di  combustibili  i corpi 
che  vi  si  combinano.  Nella  teoria  Lnvoi- 
sieranv,  come  in  quella  dello  Stahl,  li 
produzione  del  fuoco  non  é punto  ri- 
guardata come  un  risultamenlo  essenziale 
della  combustione;  poiché  molti  sono  i 
casi  nei  quali  l'ossigeno  unendosi  ail 
altri  corpi  non  produce  fuoco;  e ciò  cho 
imporla  osservare,  si  é che,  secondo  le 
circostanze , una  medesima  corobìnazìono 
può  farsi  con  sviluppo  o senza  svilupjso 
di  luce. 

Nel  1780  il  Lavoisier  estese  anc  he  più 
la  sua  teoria,  l’oticndo  inaile  ad  uiu  lal'a- 
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ci<lilik  che  acqouuno  il  carbonio,  U foiforo, 
lo  loiro,  ec.,  combinaniloai  eoll*ouigen<^ne 
concliue  che  era  l’onigeno  il  princìpio 
degli  acidi,  e che  era  reruimile  di  ri- 
scontrarlo in  molle  sostante  dolale  del- 
racidilk,  le  quali  arerano  fino  allora  re- 
•istilo  uiraDalui. 

Lr  leoria  del  LavoUier  tu  la  ^ prò- 
duiione  del  fuoco  nella  cowbualioiie  > 
e su  la  causa  dctraciiUlli  « andò  tanto 
avanti,  che  molli  chimici  si  crederono  in 
diritto  di  concludere  che,  oronque  fosse 
aviluppo  di  luce,  fosse  combustione,  e che 
oTunque  esiilesse  acidità,  sempre  esistesse 
ossigeno.  Msi  queste  conclusioni  furono 
tosto  modificate,  allo^uaodo  s’ebbero 
prove  dello  sviluppo  di  luce  e di  calore 
nella  combioatione  dello  tolfo  col  rame , 
ed  assai  piii  quando  si  riconobbero  per 
corpi  semplici  il  cloro  e l’iodio.  Ma  prima 
dì  parlare  di  questi  corpi , egli  é neces- 
sario di  considerare  in  generale  in  che 
tosa  cornista  lo  sviluppo  del  fuoco  e quale 
debba  essere  il  nostro  avviso  intorno  alla 
acidità  prodotta  dall’  ossigeno.  Quando 
avremo  schiarili  questi  due  punti,  rie- 
scirà  mollo  agevole  l'assegnare  al  cloro, 
airiodio  ed  a molle  altre  sostante  il  po- 
sto che  debbono  occupare  nel  sistema 
chimico  dei  corpi,  e sapere  a qual  opi- 
nione darsi  intorno  alle  voci  ^mbustio- 
ne,  combustiUli  e comburenìi. 

Delio  sviluppo  del  fuoco. 

Non  solo  vi  Sono  molte  corobastioni  e»l 
ossigenazioni  che  si  efiFelluano  senza  svi- 
luppo di  fooco , come  lo  abbiamo  già 
dello,  ma  vi  souo  pure  dei  corpi , come 
l’acqua  e la  calce,  rarsenico  ed  il  po- 
tassio, che  divengono  luminosi  combinan- 
dosi fra  di  loro;  ciò  non  perUnto  i due 
primi  sono  saturali  d’ ossigeno,  ed  affai  lo 
incombustibili  nell’  opinione  del  Lavoi- 
sier, e i due  altri  sono  meUlU  che  bru- 
ciano con  fìamma  allorché  sono  riscaldali 
nell’ aria.  Se  noi  compariamo  le  combi- 
nazioni, che  risullano  con  sviluppo  di 
fuoco,  con  quelle  che  si  fanno  senza  svi- 
luppo di  luce,  avremo  campo  d'osservare 
a*he  le  prime  combinazioni  più  diflficil- 
Mciite  si  romperanno  delle  seconde  ; e 
linalinente,  se  noi  ci  raromeutiamo  che, 
per  poco  abbiano  i corpi  una  affinità 
alquanto  forte,  producono  del  calore 
quando  si  uniscono , e che  tulli  i corpi 
ilivcngono  luminosi  ad  una  certa  tempe- 
r.ilura,  si  vdlrà  ridursi  la  produzione  del 
fuoco  per  razione  chimica  ad  uno  svi- 


) COR 

Ibppo  di  colore  che  porta^  i corpi  a qu^e- 
sta  temperatura,  la  quale  gli  rende  locande* 
•centi.  Siffalta  conseguenza  non  è ponto 
in  opposizione  diretta  con  la  teoria  del 
Lavoisier;  poiché  l’illustre  chimico  fran- 
cese ha  caratterizzala  la  combustione  daU 
rindole  de’ suoi  prodotti,  e non  dal  fe- 
nomeno del  fuoco. 

Deiracidità  prodotta  dall  ossigeno. 

*Se  l’acidità  appartiene  apU  acidi  borico, 
carbonico,  fosforoso,  fosforico,  solforoso, 
aolforìco,  nitroso,  nitrico,  clorico,  bromi- 
co,  iodico  , arsenìoso,  arsenico , cromico , 
nolibdioo,  tungstico,  colombico,  ed  an- 
che aU’anUmooio,  allo  stagno,  saturati 
d’oasigeno,  appartiene  allr^  alla  com- 
binazione dell’idrogeno  rollo  zolfo  , col 
cloro,  col  bromo,  colrìodio,  col  tellurio,  ec. 
In  olire  quest’ossìgeno,  forma  delle  com- 
binazioni neutre  coll’idrogeno,  e con  quan- 
tità di  carbonio  e dì  azoto,  le  quali  sono 
|MÙ  considerabili  di  quelle  che  esistono 
negli  acidi  carbonico,  nitroso  e uiirico; 
e di  più  unendosi  al  potassio,  al  schIIo, 
al  bario,  allo  stronzio,  al  calcio,  al  ma- 
gnesio, ed  anche  allo  zinco,  piombo  e 
argento,  pro«luce  composti  che  godono 
eminentemenle  delle  aualilà  alcaline.  Se 
si  ammette  adunque  che  una  certa  pro- 
porzione d’ ossigeno  acidifica  molte  spe- 
cie di  corpi,  non  v’ha  ragione  per  rìcn- 
sare  che  una  certa  tal  proporzione  del 
roelesimo  principio  comunichi  l’alcali- 
nilà  ad  altri  corpi.  Quindi  é che  la  teo- 
rìa dell’acidificazione  per  l’ ossigeno  non 
può  essere  attrìmenli  enanziala  in  una 
maniera  Unto  generale,  quanlo  lo  fu  dal 
Lavoisier:  e pare  che  più  ci  avviciniamo 
alla  verità,  ove  si  consideri  il  corpo  che  è 
unito  all’ ossigeno,  in  un  composto  acido 
o alcalino , come  esso  slesso  dolalo  d’una 
grande  influenza  su  i caraUeri  della  pro- 
pria combinazione  con  l’oaslgeno.  Da  ciò 
che  abbiamo  dello  risulta,  che  ractJttà 
ha  cessalo  di  caratterizzare  l'ossigenazione, 
come  il  fuoco  la  combustione.  Tutta- 
via non  dobbiamo  dimenticare,  non  est-' 
stero  nessun  altro  corpo  che  formi 
tanti  acidi  quanto  C ossigeno , e nessuno 
che  dia  luogo  cori  di  sovente  qitanto 
esso  od  uno  sviluppo  di  fuocOy  allorché 
si  combina  f dobbiamo  estandìo  osservare 
ch'ei  si  combina  con  tutti  i corpi  cono- 
sciuti{i)y  e che  adeccetione  deljluoroy  del 

(i)  Tranne  ìl  fluoro,  il  quale  poiché  non  è 
stato  fino  ad  ora  olteiiuto  allo  stato  libero,  non 
Mppiamo  se  ridotto  in  tale  staio , p<’s«  com- 
bicursi  all’ossigeno. 
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cioTO,  « delfiodioy  non  9^ è corpo  x«m- 
p/ice  che  posta  diseaociarlo  da  una  deUe 
sue  eombinasioni  per  prenderne  il  po^ 
sto<s  e Jinalmentt'^  che  quando  un  com~ 
posto  ossigenato  binario  ( i ) ^ ridotto  nei 
suoi  elementi  dalC  elettricità  voltaica  ^ 
r ossigeno  si  porta  alla  superficie,  pwi^ 
tiva  y ed  il  corpo , al  quale  era  unito  y 
siila  negatila. 

Ciò  posto , vedUmo  se  debbtsì  consU 
denre  il  cloro  e l'iodio  come  combusti- 
bili , per  essere  suKcUifailt  di  combiuarsi 
coirossigeno. 

Allorché  si  mette  in  contatto  il  cloro 
con  la  roa|gù>r  parte  dei  corpi  che  sono 
eminentemente  corabostibili,  nel  signi- 
ficalo folgare^  osserviamo  che  molti  vi 
s'uniscono  con  sviluppo  di  fuoco>  e pro- 
duzione di  acidi;  cosa  che  ha  luogo  so- 
prattutto in  notlo  sensibile  quamlo  si 
opera  col  fosloro  e l' idrogeno.  Quando 
poi  si  soHomeUono  aireleltricitk  vol- 
taica i composti  binarli  di  cloni,  que- 
sto si  porta  al  polo  positivo,  e Tallro  ele- 
mento al  polo  Desalivo.  Lo  stesso  dicasi 
dei  risulUmeuti  che  presenta  Tiodio,  con 
la  differenza  peraltro,  che  la  manife- 
sUziooe  del  fuoco  e deiracidìlà  é meno 
frequente  che  col  cloro;  ma,  eccetto  que- 
sto caso,  Tiudio  prende  il  suo  posto  senza 
intermezzo  dopo  il  cloro , e non  può 
esserne  separato,  checchessia  l'opinione 
adottata.  1 fenomeni  che  si  presentano 
dall'iodio  e soprattutto  dal  cloro,  nelle 
azioni  loro  chimiche,  non  sono  diversi  da 
quelli  che  presenta  l' ossigenazione  di 
molti  corpi;  fanno  dunque  vedere  che 
questi  corpi  hanno , come  l'ossigeno,  nu- 
merose ed  enei^irbe  alfioilk.  Ma  ciò  che, 
secondo  noi,  termina  di  provare  che  sono 
piuttosto  comburenti  che  combustibili,  sta 
nella  potenza  che  essi  soli  haooo  di  dt- 
scaccLace  l' ossigeno  da  molte  sue  combì- 
oaziesu,  per  prenderne  il  posto;  di  non 
essere  dismeeiati  dai  toro  composti  se  non 
per  mezzo  deU' ossigeno,  e uoo  già  dei 
combostibili  ; e in  ultimo  unendosi  all'os- 
sigeno,  di  produrm  dei  composti  che  non 
resistono  ad  on  calor  rosso.  Ora,  se  il 
cloro  e rioilio  hanno  delle  slfinilà  nu- 
merose ^ energiche  per  le  sostanze  evi- 
dentemente conunistiDili , e se  non  hanno 
che  poca  affinità  per  T ossigeno,  bisogna 
concludere  che  hanno  proprietà  contro^ 
rie  coi  combustibili , e analoghe  colfos- 

(0  vogtiaiBo  quivi  psriaredei  comnonì 
che  I'  os«Ìg«oo  può  Ibrmare  col  flooro,  il  cWo, 
il  bromo  « riodicK 
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sigeno;  il  perchè  nel  metodo  naturale  ^ 
oggidì  da  tutti  seguito  y debbono  questi 
corpi  essere  collocati  presso  quest'ul- 
timo. 

Non  cade  dobbio  che  il  fluoro  otte- 
nuto libero  dalle  sue  combinazioni,  non 
presenti  le  medesime  analogie  con  l'os- 
sigeno, 

* Esaminiamo  adesso  se  possiamo  divi- 
dere i corpi  semplici  io  due  classi  ben  di- 
stinte, una  delle  quali  racchiudendo  i com- 
burenti comprendesse  il  fluoro,  il  cloro,  il 
bromo,  l'iodio  e rotsigeoo,  e Tallra  rac- 
chiudendo i combustibili  , comprendesse 
tutti  gli  altri  corpi  semplici.  Se  meiliamo 

10  zolfo  e Tazoto  iu  rsipporto  con  l'ossige- 
no, il  cloro,  il  bromo  e riodio,  vedremo  che 
possono  a rigore  essere  considerali  come 
combustibili.  Ma  se  uniamo  lo  zolfo  ai 
corpi  i più  emioentemeole  combustibili, 
come  sarebbero  il  potassio,  il  sodio,  il 
manganese,  il  ferro,  ec.,  osserveremo  uno 
sviluppo  di  fuoco  sensibilissimo  ; e te 
r uniamo  alPidrogeDO  avremo  un  vero 
acido:  laonde  rispetto  a qnesti  corpi, 
potrà  esser  censideralo  come  comburen- 
te. Finalmente  l'azoto  unendosi  all'i- 
drogeoo.  Io  convertirà  io  un  alcali  ana- 
logo alla  potassa  ed  alla  sotla.  Queste 
ultime  considerazioni  ci  sembrano  dì  tal 
natura  , se  non  da  bandire  dal  linguaggio 
chimico  le  voci  oombustibili  e comou- 
rentiy  almeno  da  usarle  solo  come  vo- 
ci che  esprimono  possedere  i corpi,  ai 
quali  sono  applicale,  due  proprietà  corre- 
lative e non  assolute,  le  quali  sembrano 
avere  U più  ìntima  coanesMone  con  la 
proprietà  eletlro-negaliva,  e la  proprietà 
eleuro-positivo.  Impercioeché  ogni  com- 
burente, in  una  combinazione  binaria, 
é elettro-negativo,  ed  ogni  combustibile 
è elettro-positivo.  Quanto  alia  voce  com- 
bustione y ci  pare  non  dover  essere  im- 
piegala che  nel  caso  solo  in  cui  corpi 
acmplici  hanno  energia  tale,  da  pro- 
durre del  fuoco  allorché  si  combinano. 

<Cb.) 

CORPI  COMBUSTIBILI.  {Chim.)  V.  Coapt 
coxanasHTi.  (Cn.) 

CORPI  IMPONDERABILI.  (CAim.)  Molli 
fisici  -hanno  consideralo  il  calore,  la  luce,, 
r elettricità  ed  il  magnetismo  come  dipeli- 
denti  corpi  chiamati  imponderabili;  per- 
ciocché non  gravitando  sensibilmenle  verso 

11  centro  della  terra,  distinguonsi  da  altri 
corpi  ptopriameale  delti,  i quali  lianno 
tutti  una  tendenza  uguale  per  portarvisi, 
tostochè  cessano  d' esser  sostenuti. 

la  conseguenza  delle  obiezioni  che  pos- 
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•éno  f«rsi  intorno  «IPositienia  di  quelli 
corpi  impoaUenbili,  ci  limilereiDo  • con- 
•iderare  il  calore,  la  luco,  reletlricilk  ed 
il  roagnetiimo  come  tanti  agenti,  i cui  ef- 
fetti ci  sono  resi  sensibili,  roerrè  di  moli 
o altri  fenomeni  da  essi  prodotti  nei  corpi 
grafi.  E questa  roce  di  ogentw  ci  pare 
preferibile  alP  espressione  corpi  impon* 
dcroHìis  perchè  può  applicarsi  a corpi, 
o a sempliui  caom  di  molo,  che  è quanto 
dire  a forte.  (Cn  ) 

CORPI  SOLIDI  POROSI  [AtsotTinirro 
VBi  oas  Mtacè  oa'].  (CA<m.)  Non  possiamo 
dare  ai  nostri  lettori  noaioni  più  esatte 
su  rassorbimenlo  dei  ^s  fatto  dai  solidi 
porosi,  ed  io  particolare  dal  carbone,  aU 
Irò  che  pr^enlando  loro  i priucipali  re- 
eultamenli,  che  dalle  sue  eccellenti  ri- 
cerche n'ebbe  Teodoro  di  Sanaiare 

SI. 

1.^  I differtrUi  gas  tono  attorci  in 
diverte  proporzioni  da  un  earòone  di 
una  medésima  specie  di  legno. 

Teoloro  di  Saussure  ottenne  i seguenli 
rtsnltamenli  col  carbone  di  bossolo.  Egli 
preso  un  petto  di  questo  carbone  allo 
stato  d'iiicandesccnta  lo  fece  passare  sotto 
il  mercurio,  ove  lo  lasciò  raffreddare;  e 
poi  lo  introdusse  io  uua  campana  piena 
di  gas,  posta  sul  mercoHo  medesimo.  1 
Dumerì  che  indicano  le  quanlilè  di  gas 
assorbito  si  riferiscono  al  volume  del  car- 
bone preso  per  uoith. 

Una  miinra  di  carbone  di  bossolo  alla 
temperatura  di  ir  a e sotto  la  pres- 
sione barometrica  di  assorbe: 


00  miiure  di  (ras 

ammoniaco 

i» 

idroclorìco 

65 

acido  solforico 

55 

idrosolforico 

4o 

protossido  d'azoto 

35 

acido  carbonico 

9.4» 

ossido  di  carbonio 

ossigeno 

7,5o 

azoto 

1,75 

idrogeno 

Questi  assorbimenti  sono  stati  ultimali 
nel  corso  di  ventiquattro  o Irentasei  ore; 
quello  del  gas  ossigeno  continua  pai  corso 
di  più  anni;  ma  allora  producesi  detl'a- 
eiJo  carbonico  , il  quale  è assorbito  in 
maggior  copia  del  ^as  ossigeno,  la  cui 
coudensatioue  pare  sia  al  massimo  in  capo 
a irentasei  ore , ed  uguale  a 9 1/4  per 
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rapporto  al  volume  de!  carbone.  II  pro- 
tossido d' axoto  è decomposto  dal  carbone, 
e ai  converte  io  arido  carbonio  ed  in 
atoto  Gli  altri  gas  al  contrario  non  pro- 
vano iltcratiooe  per  parte  del  carbone. 

Il  carbone  amido  assorbe  meno 
di  guello  asciutto^  e rattorbimento  è pià 
lento  nel  primo  che  nel  secondo  caso. 

Si  determina  la  quaotitb  di  gas  che  un 
carbone  umido  può  assorbire , facendo 
passare  questo  medesimo  carbone  asciutto 
e saturalo  di  gasaotto  una  campaoa  piena 
di  mercurio  , e contenente  un  volume 

di  acqua  uguale  a quello  del  carbone. 
Operamio  cosi  Teodoro  di  SauMure  ha  tro- 
vato che  una  misura  di  carbone  asciulto 
saturato,  ba  sviluppato 

di  gas  aci<Io  carbonico  t^mis.delmed. 

di  gas  atoto  o f/a 

di  gas  ossigeno  3 t/7 

di  gas  idrogeno  t io 

Questi  carboni  esposti  a una  tempera- 
tara  di  100^  in  una  storta  piena  d'acqua, 
lasciano  avilopparc  del  gas,  ma  non  mai 
la  totalità  di  quello  che  hanno  assorbito. 
I gas  separali  dal  carbone  conservano  le 
proprietà  primitive,  con  questo  che  vanno 
misti  ad  un  poro  d'atolo , proveniente 
da  quello  che  Irovavasi  nel  carbone  in- 
candescente. 

3. ^  Quando  1 gas  tono  astorbiti  dal 
carbone^  ti  sviluppa  una  quantità  di  ca- 
lore  tanto  maggiore,  quanto  pih  forte 
e pià  rapida  è la  condensazione  del 
gas, 

4. ^  //  carbone  esposto  nel  voto  del 
Bo/le^  assorbe  pressoché  le  medesime 
quantità  di  gar,  che  assorbe  un  carbone 
che  sia  incandescente  : ciò  non  pertanto 
gli  assorbimenti  sono  alquanto  minori. 

5. ^  Il  carbone^  saturato  ^an  gas  alla 
pressione  ordinaria.,  lascia  sviluppare 
una  porzione  di  essa,  quando  tifapas-^ 
sare  nel  oofo  Torricelliano , e net  tempo 
medesimo  si  raffredda. 

6. ^  Gli  assorlnmenti  dei  gas.,  calcolati 
in  volume  y sono  molto  pià  grandi  y a 
temperatura  uguale  y in  una  atmosfera 
rarefatta.,  che  in  una  condensata  y xeò- 
bene  gli  assortimentiy  calcolati  in  peso% 
Steno  maggiori  in  quest'' ultima. 
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7.^  La  di  condengart  i gas  misure  ili  oai«k>  tli  earbooio 

non  i punto  particolare  al  carbone  ; ella  0U7  «xoto 

appartiene  eaiandio  a tutti  i corpi  </o-  047  ossigeno 

tati  d' un  certo  grado  di  porosità»  o,3i  i>)rogeoo 


Cosi  Ih  spuma  tli  mare,  lo  schisto  di 
Mesoil • Monlant  f Tasbeslo  ligniforme, 
ridrofana,  il  cjuarzo  tli  VauTert  « il  sol- 
falo dì  calce  > U sotiocarboiialo  di  calce 
apoogioso seccalo  al  fuoco^ assorbono  ugual- 
tneole  i gas.  La  lana,  la  seia  e«l  i legni 
go«Ìooo  della  medesima  proprieib. 

a ) Assorbimento  dei  jas  dalli  spiine 
di  mare  di  Spagna. 

Fu  precedenlemenle  arrossala  e sot- 
iomesu,  mentre  era  sempre  calda,  nel 
50I0  della  I romba  pneumatica. 

U0.1  misura  di  detfa  spuma  tli  mare  a 
i5o,  e solfo  una  pressione  di  o"*,  7$,  ha 
•assorbito  : 

i5  misure  di  gas  ammoniaco 

11.7  acido  idrosoirorii'o 

5)G6  idrogeno  percarburalo 

5^36  acido  carbonico 

3,05  ossido  d'asolo 

x,Do  aiolo 

1,49  ossigeno 

1,17  ossido  di  carbonio 

0,44  * idrogeno 

b)  Astorbimeuto  dei  gas  fitto  dallo  scbisto 
di  Mentil-Vontant'. 

' tJna  Rllsam  dì  tjuesto  srhislo  seccato 
aìlii  teropernluni  ordinaria,  e privo  truria 
col  metto  della  roacchin.!  pneumatica,  ha 
atsfrbilo  a i5^ 

u 

ii3  misure  di  gas  ammoniaco 
3 acido  carbonico 

r,5  idrogeno  (lercarburaio 

0,7  ossigeno 

0,7  azoto 

0,55  ossido  di  carbonio 

0,48  idrogeno 

c)  Aseorbimeoto  dei  gas  dalP asbesto  li- 
goiforme  àd  Tiralo,  e dairaibesto  su- 
gheroso di  Montagna. 

Una  misura  d'asbesto  ligniforme  sectalo 
lino  airincaiitlesceotii  e privo  d'tria,  ha 
«ssorbilo  a i5^ 


Una  roìsora  d' asbesto  sugheroso  di 
Montagna  assorbe  con  gli  stessi  processi 


a,  3 misure  di 
o,8a 


gas  ammoniaco 

acido  curbontco 

idrogeno  percarburalo 

ossido  di  carbonio 

azoto 

ossigeno 

idrogeno 


d ) Suir idroralla  di  Sassonia,  e sul  quarzo 
* di  Viuvert. 

Una  misura  d' idrofana  priva  «rarU  1 e 
seccata  alla  temperai  un  media  deirai  mo- 
sfera,  ba  a^rbìlo 


gas  ammoniaco 
acido  idroclorico 
acido  solforoso 
acitJo  carbonico 
idrogeno  percarburalo 
aiolo 
ossigeno 
idrogeno 


Una  misura  di  unarto  di  Vniitefl,  sec. 
calo  fino  airioeandesccnza  e privo tl'arìa, 


ha  oraorlBio. 


misure  di 


gas  ammoniaco 
aciilo  idroclorìco 
acido  aolibrosò 
acitlo  carbonico 
idrogeno  pcrcarlnirato 
aiolo 
ossigeno 
idroseuo 


e ) Sul  solfalo  di  calce. 

Una  misura  di  questo  solfalo  prece- 
dentemente calcinalo,  solìdilicalo  con 
Tacana  e seccalo  alb  lemperalura  me- 
dia ueiraria,  ha  assorbito 


12.75  misure  di  gas  ammonìaco 
t,  7 acido  carbonico 

I,  7 itlrogcDoperearhuralo 

Dition.  thelle  Sciente  fiat,  Fol*  VilL 


0,58  misure  di  gas 

0,53 

o,5o 

0,43 
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t)  Sul  loltoMrbùMio  di  t»U»  tpcAfioM.  ^ ii  ) Sopri  U Una  t iopra  li  «eli  érrtai. 


Una  miiara  di  qoetto  M>tlocarboD<ito  di{ 
talco  disseccato  alla  lemperaUira  media 
deiralmosfen,  ha  assorbito 


6,87  mìs&r8  di  ^s 

0,80 

0,80 

0,67 


àcido  carbonico 
azoto 
idrogeno 
ossigeno 


g ) Sopra  dilTertoti  specir  di  leghi. 

Kuron  questi  seccali  airiria  libera,  poi 
(ter  più  sellinnne  tenuti  chimi  in  un  vaso 
l'onleiienle  del  cloruro  di  calcio.  I 

Una  misura  di  legno  di  nocciuolo  privo 
dì  aria  ha  assorbito  ' 


1 00  misniv  dì  gas  ammotiiaco 
III  acido  carbonico 

t«7f  idrogeno  percarburalo| 

0,58  idrogeno 

0,58  ossi«ìo  di  carbonio 

ossigeno 

0,21  azoto 

Una  misura  di  legno  di  gelso  privo  di 
aria,  ha  assorbito 


88  misure  di  gas 

0,46 

0*46 

0,34 

0,18 


ammoniaco 
acido  carbonico 
idrogeno 
oscigeoo 
azoto 


Una  misora  di  lana  priva  d'aria  Uà 
assorbito: 

I.i7  misurè  di  gas  arido  carbonico 
*^87  idrogeno  percarbn- 

hilo 

0,43  ossigeno 

®i3  ' ossido  di  carbonio 

0,3  idrogeno 

0,24  azoto 

Una  misura  di  seta  priva  d'aria  lu 
assorbito: 

78  misure  di  gas  ammoniaco 
ifi  acido  carbonico 

o>8  idrogeno  perca  rbu« 

rato 

0«44  ossigeno 

0,3  ossido  di  carbonio 

0^3  idrogeno 

0,125  azoto 

8.^  / gat  sembrano  condensati  ne/- 
r orbine  medesimo  dalle  differenti 
rietà  di  una  medesima  specie  di  corpi\ 
ma  ciascuna  t^arietà  detta  medesima  spe- 
cie non  condensa  1 medesimi  volumi 
di  ^aS, 

G>sì  tulli  gli  asbesti  condensano  più 
ossigeno  che  g.ti  cxrlionico;  lutti  i Icgni^ 
più  idrogeno  che  aiolo;  ma  le  diflerenli 
varieik  di  asbesti  e dì  legni,  come  le 
liinTerenii  sorte  di  carbone,  non  conden- 
sano i medesimi  volumi  di  gas. 


Una  Aìjura  di  legno  d' abelo  privo  di 
sria,  ha  assorbito  i 


I,  I misura  di  g.is 

0,75 
o,  5 
0,21 


acido  carbdnico 
idrogeno 
ossigeno 
»i.oto 


Uua  misura  di  filaccia  di  lino  priva 
d'aria,  ha  assorbito 


68  misure  di  gas  amnionnico 
o,Ga  acido  curboiiicD 

0,48  idrogeno  percarburato 

0,35  idrogeno 

0,35  ossido  di  carbouio 

0,35  ossìgeno 

0,33  azoto 


§.  il. 

i»^  Per  ispiegare  t risultamenti  pre- 
ndenti^ bisogna  aver  riguardo^  i.®  alla 
proprietà  dei  solidi  assorbenti;  a.®  al- 
f aiiraxione  della  base  dei  ^cix  pei 
corpi  porosi;  3.®  alla  tendenza  mag-^ 
giare  o minore  che  ha  questa  base  per 
passare  allo  stato  gassoso. 

I ) fotlueaza  dtrIU  porosiiì. 

11  carbone  di  sughero,  la  cui  densità  è 
di  0,1  non  condensa  reria. 

Quello  di  abelo  che  ha  una  densilìi  di 
0,4  ne  assorbe  4 ^olle  e il  suo  vo- 
lume. 

Quello  di  bossolo,  che  hii  0,6  di  den- 
lilà,  ne  assorbe  7 volumi  e V^. 

lì  carbon  fossile  di  Ruffi^rg*  la  cui 
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^kaiìU  è tli  ae  assorbo  Toltimi 

Ma  MTvi  un  termioo  io  coi,  U dcnsiiV 
ilei  carboni  crctcenJo,  rasaorbimento  - si 
fa  nullo;  cosicché  la  piombafrg;ÌDe  di 
Gomberbodia^  dolala  d'una  «leasilà  di 
0^17^  oon  condensa  aria.  Da  riè  oc  segna 
che  la  facoltà  assorbente  dei  earbémi 
aumenta  fra  certi  limiti  con  la  loro 
densità. 

11  carbone , di  cui  siasi  dntroUa  una 
parte  dei  pori  per  metto  della  polTerit- 
tatiooe,  asaorbe  minor  quantità  di  gas, 
che  quando  a?eTa  le  sue  parti  aggregate. 
Però,  a cagion  dVaempio,  2gr.,  94  di  car- 
bone di  Imsolo,  che  occupioo  4*<94 
timelri  cubici  di  spitio,  e che,  dójio  es- 
sere siali  priTati  d' aria , lomioo  ad  assor- 
birne 35  e 5 centimetri  se  si  riilucono 
in  polvere,  in  roo«lo  da  occupare  7,3  cen- 
timelri  cubici  di  spatio,  noo  assorbono 
più  di  20,8  cenliineirt  d'aria. 

b)  loflcenta  dell*  attrasìone  ddls  basa 
del  gas  pa*  corpi  porosi. 

n carbone  e la  spuma  di  mare  conden- 
sa no  più  azoto  che  idrogeno,  nel  tempo 
che  i legni  coudeusano  più  idrogeno  ct)c 
azoto. 

c ) Influenza  della  tendenza  cha  ha  la 
base  drl  gas  |>er  pasaare  allo  italo 
gassoso. 

Minore  é la  tendenza  che  tu  nn  gas  a 
conservare  In  sialo  aereiforme,  più  laciie 
è il  di  luiassorbimenlo.  Perqiiesla  ragione 
i corpi  porosi  assorbono  il  gas  ammoniaco, 
il  vapore  eiereo,  qacflo  «lelf  acqua  in  assai 
maggior  quaiil4ià,che  Tidrogeno,  e Tazolo, 
che  hanno  più  tendenza  a conserTare  il 
loro  stalo  aereìroriiie. 

2.^  dtlor^uando  in  nn  gas  s'introdttce 
un  carbone  imbevuto  <T  un  altro  gas , 
il  primo  gas  penetra  nel  carbones  e ne 
discaccia  una  parte  di  quello  che  vi  era 
già  contenuto. 

Se  il  gas  naovamente  asaorhilo  ha  una 
rapacilà  assorbente  minore  di  quella  che 
esiste  nel  carbone,  v'ha  in  lai  caso  au- 
mento di  volume  • pro«luzione  di  fre<ldo. 
Quando  al  coninirio  il  gas  niiovamenlc 
assorbiio  é susceliibile  d'essere  assai  più 
condensalo  delTallro.  nvvi  allora  sviluppo 
di  calore  e difoinutioti  di  volume.  Di 
modo  cbc  un  carbone  imbevuto  d'acido 
carbonico  se  si  lojro'lucc  nell'Idrogeno, 


pro*luce  dilatazione  ed  abbatsamenlo  di 
temperatura , dovecché  un  carbone  imbe- 
vuto d'idrogeno,  inlrodotlo  nell' acido 
carbonico,  produce  diminuzione  di  volu- 
me e sviluppo  di  calore. 

3.^  Maggiore  è il  gas  assorbito  in 
ultimo  luogo , rispetto  a quello  che  tro-^ 
vavasi  nel  carbone.,  maggiore  è la  quan^ 
iità  scacciata  di  quest'  ultimo-^  per  quanto 
non  v'abbia  possibilità  di  discacciarla 
totalmente. 

4 * Diversi  gas  riuniti  nel  medesimo 
carbone  vi  provano  sovente  una  maggiore 
condentanioncy  che  se  vi  fossero  isolati. 

Gos)  la  presenza  ileirossigeno  nel  car- 
bone agevola  b condensuzioflé  deU'idro- 
geno. 

5.*  Ma  allorquando  diversi  gas  riuniti 
in  un  carbone  sono  suscettibili  di  formare 
delle  eombinationi  chimiche  y come  sono 
l'ossigeno  e Cidrogenoy  r ossigeno  e 
V atotOy  e r axoto  e f idrogeno  y essi 
non  vi  contraggono  nessuna  c4sm/c(j 
unione. 

Questa  proposizione  è contraria  alle  os- 
servazioni che  il  Rouppe  e il  Noorden 
dicono  aver  falle. 

Li' assorbimento  dei  gas  mercè  del  car- 
bone, il  calore  che  ne  risulU,  la  deÌK>le 
cQoduribililM  che  ha  questo  corpo  pel  ca- 
lore, la  combustione  lenta  del  carbone 
per  l'ossigeno  che  ha  assorbiio,  |K>ssono, 
fino  a un  certo  punto,  spiegare  le  in- 
haromazioni  spontanee  del  carbone  recen- 
temente preparalo,  quando  si  espone  in 
nn  Imito  alParia.  (Cs.) 

CORPO  COTILEDONARE.  [Bot.)Corpus 
cotyledoneum.  1/ embrione  nel  seme  mo- 
stra due  parli  principati  addtmandale  dal 
Mirbel  coi  nomi  di  blastetr^n  e di  cor- 
pus cot^ledoneum.  La  bbstema  che  com- 
f)one  alle  volle  da  sé  sola  lutto  l'em- 
brìone,eorae  nella  cuscula,  nel /ec/*Mir  ec., 
è formata  dalla  radicina  e dalla  plumula, 
tenute  ferme  alla  base  per  mezzo  dì 
una  parie  inlerme«lia,  della  colletto.  Il 
corpo  cotiledonare  che  ha  la  sua  allar- 
eatiira  al  colletto  della  blaslema  è rosli- 
tiiìlo  da  uno  o da  piq  cotiledoni,  foglie 
primordiali  della  pianta,  visibili  nel  seme. 
(Mass.) 

CORPO  LEGNOSO.  ( Bot.  ) Corpus  li- 
gneum.  Nel  pioppo , nell’olino , nella 
quercia  e in  altri  alberi  d<lb  classe  dei 
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iliroiUc'lonì,  il  Iciiulo  ilei  I ronco  Ji\itle9Ì 
in  Ire  |urli  anatomiche:  Tolcrna,  o 

corfeccios  roraposU  ileU  iuTiluppo  erba* 
eco,  degli  slrali  corticali  e del  libcu; 
la  media , legnoso^  che  comprende 

Talburno  (legno  imperfetto),  il  legno 
propriamente  detto  ( cuore  o anima  del 
legno)  e i proluugameQli  o intcriìoai  mi> 
dollari i 3.^  la  neutrale,  costituita  dallo 
Alliccio  midollare  e dalla  midolla. 

Il  ror(N)  legnoso,  comp>sto  (veduto  col 
microscopio)  da  un  plesso  di  cellule  aU 
lungate  e da  grossi  vasi  cogl' iiiter>litii 
ripieni  di  tessuto  ceilMlare,  mostra  all'oc* 
«hio  nudo  aluuni  slrati  soprapposli  gli 
uni  agli  altri,  che  auI  taglio  IrasTersale 
del  tronco  compariscono  a tono  concen- 
triche. Questi  strali  sono  tagliali  ad  an- 
golo retto  dal  tessuto  dei  prolungamenti 
midollari,  ì quali,  come  tante  lamine  ver- 
ticali, partono  in  ogni  senso  d.d  centro 
alla  ciiYonfercoxa,  e si  mostrano  sul  taglio 
lrasver>.de  in  forma  di  raggi. 

Nelle  {laliue,  nelle  dracene,  e in  altri 
alberi  della  classe  dei  monocotiledoni  , il 
«orjK)  legnoso  non  si  preseuia  in  strali 
concentrici;  non  rÌKonlrasi  né  canale 
midollare , nè  prolungamenti  midollari. 
Tutto  il  fusto  è formalo  di  niamcnli  le- 
gnosi riuniti  a ilislanxe,  eJ  inviluppali 
dal  tessuto  cellulare  che  occup.i  lutti  gli 
intervalli  che  i fUamculi  legnosi  lasciano 
tra  di  loro. 

Nei  dicotiledoni  gli  slr.tti  concentrici 
che  auincnluno  il  corpo  legnoso,  si  for- 
mano alla  i'irconferenia  del  tronco  ; quelli 
poi  che  sono  più  vecchi  e che  formano 
ciò  che  si  utldìniaiida  cuore  del  legno , 
trovansi  per  consegucoza  nel  centro.  Per 

10  contrario  nei  monocotiledoni  ì (ilarocnli 
Icgnoki  si  formano  al  centro;  e iu  con- 
seguenza i filamenti  più  vecchi , i quali 
costituiscono  la  parte  più  dura  del  le- 
gno, trovansi  alU  circouferenu.  V.  L^cao. 
(Mass.) 

CUHPOO.  (Z^o/.)  Nume  tualcse  d'un  arbusto 
delle  Moiucche  che  ha  il  fiore  simile  h 
quello  del  ncrio,  e il  fruito  più  corto, 
giusta  la  figura  che  ne  dii  il  Runifio,  sotto 

11  nome  d'o/i/x  crtpifans^  soger  copruo 
laki  ìaki  y che  significa  foglia  che  cre- 
pit.i.  Quello  arbusto  ha  i fusti  minuti, 
licssibili  e bisognevoli  d'arrampicarsi,  e 
pare  che  upparteuga  alla  famiglia  delle  apo~ 
cmee,  c s'avviciui  al  nerium.  Gli  Euro- 
pei di  Giav.i  lo  addimandaiio  crepitaan. 
Non  c citato  rhe  dal  Rtimfio.  (J.) 

CORPUS  COTYLEDONEUM.  [Bot.)  V. 
Cnnro  0}Tii.eoonabr.  (Mass.) 
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CURPCS  M6MEUM.  (Bat.)  V. Coivo  li- 
CRoso.  (Mass.) 

CORPUSOULàRE  fTeoiiA],  {Chim.y 
V.  Atomistica  o CotroscoLAtc  [TeoaiaJ. 
(\.  T.  T.) 

**  CORRAGULO  DI  MARE.  (ConeA.)De- 
tiomiiiMUone  voUpire  del  Trochus  s^e/i- 
Ir/cosoT,  Lina.  V.  Tacco.  (F.  B.) 
CORREA.  (A>/.)  Correa^  genere  dì  piente 

dicotiledoni  della  famiglia  delle  rH$aCe€  t 
della  oitandria  momtginia  del  Linneo  , 
cosi  esienzìelioenle  cerallcriixato  : calice 
canspauuUlo,di  quattro  denlì;quallro  pela- 
li, inseriti  sotto  il  disco  delfoverio,  uguel- 
nieule  che  olio  stami,  quattro  dei  qaali 
sono  opposti  ai  denti  del  calice,  e gii  altri 
quattroai  petali;  un  ovario  con  olio  solchi 
collocalo  sopra  un  dÌKO  composto  d'olio 
glamlule  ; uno  stilo,  con  stimma  di  quat- 
tro denti  poco  manifesti.  Il  frullo  è una 
cassula  di  quattro  logge  o noccioli  dei- 
scenti indentro  alla  sororoitk,  conleneule 
ciascuna  loggia  o nocciolo  da  urm  o tre 
semi  attaccati  |ier  mezzo  d'un  tubercolo 
all.«  parete. 

Questo  genere,  che  per  lo  Smith  fu  in- 
titolato all'egregio  e dotto  Correa,  conta 
|ioche  specie,  iu  quali  sono  arboscelli  ori- 
ginari tulli  tielia  Nuova-Olamla;  di  foglie 
opposte,  semplici,  intiere;  di  fiori  ascellari 
o terminali.  Il  Labillanlìere,  nel  suo  Viag- 
gio in  ricerca  del  Lipeyrouse,  applicò  a 
questo  genere  il  nome  di  nsa^/i/oxerou  ; 
ma  non  gli  è stato  conservalo. 

Giova  avvertire:  i.®  che  il  Roxburg 
distinse  col  nome  di  correa  U crataeva 
marmelos  del  Linneo , che  il  Persoou 
rhi.imò  poi  aegle  (V.  Eo(.t);  che  nelle 
Transazioui  della'  Soidetk  Linneana  di 
Londra,  voi.  5,  png.  5t4«  trovasi  indicalo 
un  correa  ihe  è il  genere  ftronia  del 
Roxburg  (V.  FzRomA);  3.^  che  finalmente 
il  correa  delle  medesime  Trans.azioni  , 
voi.  6,  p;ig.  all,  corrisponde  al  liorj'o/i- 
thes  del  Brown.  V.  DoaiASTi. 

* CoitsA  BiARCA,  Correa  alba  , Vent., 
Afei/m.,  lab,  i3,  Andr.;  .fle/wr.,  lab, 
i8;  Correa  cotonifoUa'^  Salisb.  Arbo- 
scello notabile  pe'suoi  bei  fiori  e per 
l'odore  aromatico  che  tramandano  le  sue 
foglie.  È lutto  ricoperto  d'una  peluvia 
folla,  biaochìccìa , formala  dì  piccolissime 
squamine  frangiale.  Ila  i fusti  rossi  bion- 
dicci; i ramoscelli  opfsosli  ; le  foglie  pie- 
ciuoUle,  opposte,  ovali  ottuse,  inlierissi- 
nie,  punteggiale,  uo  poco  ondulate,  bian- 
rhicce  di  sotto,  lunghe  due  pollici;  i fiorì 
{icdicellalì,  riuniti  tre  o quattro  in  un 
mazzetto  terminale,  con  brattee  candì- 
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(lis»iioet  ugnalniente  che  it  rali«c;  i pe-  COEEENDKRA.  (Omir)  Il  D*Axar4  ceni 
tali  bianchi,  lineMri,  laoceoluU,  acuii;  il  . ebUoM,  nei  cuoi  Uccelli  «lei  Piireguai , 
frullo  composto  *ii  queltro  ooccioli  scu<  n.^  i45,  una  specie  Ji  allo>lola  , che  ha 
ri , OTsli,  compressi,  conlciienli  ciascuno  qualche  aailogU  con  le  pispole, 
due  o Ire  semi.  Éechtt.  (Ca.  U.) 


Pare  che  a que»la  specie  sU  da  fife-  * 
rirsi , come  una  belliasinui  rariela,  la  cor- 
rea  speciosa^  Aodr.,  Boi-  Magaz.,  tab. 
194^4  o correa  rubra^  Smith,  Exotf, 
a,  pag.  aC,  sine  icone  ^ noUbile  peUuoi 
bei  fiori  rossi. 

'*  Lo  Spreogel  riguarda  come  una  spe- 
cie disliiiU  la  correo  speciosa  ^ Aodr. 
Coaiea  di  rooue  pibdmii  , Correa  re- 
Jlexa , VenL;  Afo/m.,  1,  psg.  i4  ; Ma- 
zentoxeron  rejlexum  , làibill.,  /■'o^.  de 
Lapefr.y  rol.  a,  lab.  19.  Questo  arl>o^ 
scello  figuralo  dal  Lsbillardiere,  ha  i ra- 
moscelli cotonosi,  nerastri  ; le  foglie  pic- 
ciuolate,  ovali  ottuse,  un  poco  sinuate 
ai  margini,  pendenti  aireslremilk  del 
pioriuolo,  pubescenti  di  sotto  , verdi  in- 
tense di  sopra;  i fiorì  pendenti,  pedun- 
colati, ascellari,  piccoli,  solitari,  più  corti 
delle  foglie;  1 calici  pubescenti,  cupoli- 
formi. 

La  correo  virente  Smith,  Exot.y  tab. 
nativa  della  Nuova-Olanda,  non  è 
forse  che  una  varietà  di  questa  specie. 
G>saaA  01  POGLis  liomatb,  Correa  rufa^ 
Veutn  Molm-y  i;  pag.  i4;  Mazentoxeron 
ri^im.  Labili.,  J'ojng.  de  hapeyr^  s, 
pag.  1 1 , lab.  19.  Arboscello  ricoperto 
d'uiia  peluvia  M|uaiuniosa , ruvida;  dì 
, foglie  ovali  ellillìche,  piccìuolate,  ottuse 
alle  due  estremità,  lunghe  un  pollice  cir 
: ca,  cotonose  e di  color  lionato  di  sotto, 

. glabre  di  sopra;  di.  fiori  loliUri,  retti  da 
peduncoli  ariìcolsili,  più  lunghi  dei  pic- 
ciuoli. It  calice  è pubescente  di  quiillro 
denti  corti;  la  cassula  il  «loppio  più  Innga 
del  calice,  troncata  alla  sommità,  coperta 
di  ^uamme  cenerine;  i semi  leotieoJari 
e bianchicci. 

Coaaaa  accartocciata,  Correa  revoluta y 
VentM,  AÌaim.y  1 , pag.  14.  S|>CGÌe  poco 
nota  , distinta  per  le  foglie  lanceolate,  fi- 
namente dentale  a sega,  accartocciate  agli 
orli.  (Foia.) 

**  A questa  specie  si  riferiscono  la 
correa  viridifloroy  e la  correa  reJtexOy 
Pers.  non  Vent.  (A.  B.) 

**  CORREGGIOLAoCOEREGGlUOLA. 
(J9ot.)  Nome  volnre  del  poiffonum  aps> 
calare  y Lino.  VT  Poi.iOoao.  (A.  B.) 
CORREIA.  (^0T.)  Il  Vandclli  ùusU- 
et  BraSn)  atabiA  ioUo  questo  imme  un 
genere  dì  gnanle,  che  deve  eaiev  riunito 
al  genere  gompkia-  Y.  Gokpia.  (Foia.) 


CORRENTE.  (Geo/.)  Movimento  pro- 
gressivo che  si  caerrita  nei  fluidi  in  r.t- 
gione  «l'un  impulso  ' che  imprimono  I.1 
«Jiflerenaa  «lei  livelli  eia  dilalucione  o la 
rarefazione  dei  mezzi  ambienti.  L'aria 
come  l'acqua  ha  le  sue  «'orreniì  suite 
quali  refltillo  dei  peso  dei  diversi  strali 
deiralmoslora  è sciisibili%siino.  Le  correnti 
deir  ari. I influiscono  a vicenda  ed  in  molle 
ctrcoil.uirc  su  quelle  delle  acque.  Sono 
comuncmenle  prolotle  dall' abbassamento 
o dairallcrn'ilivM  elevazione  della  tempe- 
ratura, c dalla  figuri  dei  continenti  elio 
e.sse  ;>erforrono  cagionando  i venti  e le  tem- 
peste. La  loro  azione  tuiroenle  si  con- 
fonde con  quella  di  queste  meteore,  che 
nc  daremo  conio  al  lettore  alla  [MroU 
Vesto.  Li  quest'articolo  pirleremo  sola- 
mente delle  correnti  dell'acqua.  Ne  è 
siala  cercala  la  ragione  io  una  moltitu- 
dine di  cause,  distìnguendole  in  due  spe- 
cie: le  CoaaaKTi  VAaiASiu  o pastico- 
LAai  e le  Coaaern  sidbbicbb  o gbvbba- 
M,  le  quali  non  sono  propriamente  Cor- 
renti, mi  appartengono  ad  un  ordine  af- 
fatto diverso  di  fenomeni.  Ne  sarà  parlalo 
aH'arlicolo  Marbb.  Le  vere  correnti, 
quelle  che  si  intendono  nella  comune 
idea  di  tal  parola,  non  ci  sembrano  avere 
alcuna  relazione  eoo  la  temperatura,  o 
alrneuo  essa  deve  poco  influire  sulla  loro 
azione  che  priocipalnienle  allribuiamo  ai 
declivii  sui  quali  scorrono.  Qualunque 
ipotesi  siasi  immaginata  sulla  dififerrenza  di 
livello  di  certe  pirli  ddl'-Oceano,  è im- 
possibile il  concepire  che  alcune  sieoo  più 
elevale  delle  altre;  e le  leggi  della  natura 
alle  qu.'iU  obbediscono  i fluidi  non  po- 
trebliero  perracltcre  un  aberrazione  <^:ipfK:c 
di  distruggere  tulle  le  hlee  già  a {oliate. 
Vero  è che  il  inir  Rosso  si  trova,  nel 
momento  Jet  flusso,  elevalo  di  alcuni 
metri  superiorcMole  all'cslremità  sirìaca 
del  Mediterraneo,  e ebe  si  ha  ragione  di 
supporre  che  la  superficie  delle  acque  nel 
fondo  del  vasto  gmfo  Messicano  è un  {mx  o 
più  alla  che  nel  rimaacnle  dell' Oceano; 
198  queste  «lue  eccezioni,  le  sole  verifi- 
eaU*  su  grami!  masse  «l'acqua,  dipendono 
da  periicoLri  eircostaoie;  Li  prim  i dalla 
'forme  del  mar  Rosso  ove  è spinta  rac«|ua 
dell*  Oceano  Pereioo-Affrìceoo,  come  ve- 
diamo talvolta  i venti  cscciar«i  in  mi.i 
gol.i , ed  uscirne  men  presto  di  quel 
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eh«  non  vi  sieno  entntii  U leconil» 
clulU  pressione  Ulemle  che  ueve  esercitare 
contro  le  coste  che  percorre,  U gran 
Corrente  conosciuta  «lai  marinari  sotto  il 
nome  Ji  Gu(f~Streatn,  È anco  probeihile 
che  il  fonJo  di  molli  grandi  gulfi  allun- 
futi  e riitrettì  , paiiicoUrmenIc  delia 
tuagi^iof  parte  di  quelli  che  solamente  si 
riuniscono  air  assieme  dei  mari  per  via 
d'uno  stretto,  sono  nel  caso  dei  comi  del 
mar  Rosso,  sui  quali  hanno  operalo  le 
JivelUaioni  degli  uffixiali  della  speditione 
il' Egitto.  Co»ì  il  roar  Nero  e l'eslreniilii 
del  Balliro  potrebbero  essere  un  poco  più 
alti  deirOceaOo.  Eguaiineiile  il  lato  più 
vicino  alle  rive  rasentale  dalle  Correnti 
potrebbe  essere  un  poco  più  elevalo  del 
lato  Oppiato,  al  quale  resleiisione  delle 
acque  non  presenta  tanta  resislenxa.  Ma 
questi  fatti  certi  o probabili  nulla  sono 
contro  leggi  iioperscriilibtli.  1 fluidi  ten- 
dono sempre  a mettersi  in  equilibrio,  e 
dalla  sola  forcai  del  loro  contenente  pos- 
sono le  acque  del  mare  ricevere  qualche 
impulso  deiermUtanle  le  correnti  clie  vi  si 
osservano.  1 ruscelli,  le  riviere  ed  i fiumi 
ci  iiidieuno  il  cammino  che  seguita  ovun<» 
que  la  natura  nella  pro>luttone  e per  la 
dtrexione  delle  correnti.  Le  acque  di  esse, 
secondo  il  declivio  del  terreno,  scorrono 
velocemente , si  rallentano  e si  muovono 
con  una  placida  lentezza , secondo  che  il 
terreno  è rapido  o si  spiana.  Sboccando 
nel  mare,  la  corrente  dei  fiumi  vi  con- 
tinua dunque  allraverso  una  ra.issa  d'ac- 
qua che  riposa  sopra  un  fonilo  anfrat- 
tuoso , e deve  necessariamente  eziandìo 
seguitare  queste  anfraltuosiU,  benché  ral- 
lentandosi. La  riunione  di  queste  diverse 
correnti  e rinviiicibile  opposizione  che 
loro  tosto  presenta  il  peso  della  massa 
totale  delle  acque  che  ingrossano,  deve 
produrre  una  corrente  generale,  vasto 
liuiue  marino,  presso  a poco  parallelo  alle 
coste,  proporzionato  in  estensione  ed  in 
rapidità  ai  tributi  che  riceve  dai  conli- 
uenti,  c le  di  cui  rive  sono  da  una  parte 
quelle  dei  cootinroli  metlesimi,  c «laU'aU 
tra  la  massa  centrale  delle  onde  amare. 

1 venti  o correnti  atroosferìche  possono 
favorire,  affrettare  o contrastare  le  cor- 
renti oiarine.  Il  flusso  ed  ilriflusso  debbono 
pure  cambiarle  dì  posto  o cagionare  delle 
allerualive  «Iterazioni  nel  loro  cammino, 
ma  sempre  sussistono  , ed  i pescatori  che 
conducono  le  loro  barche  siuo  nel  roetzo 
degli  Kogli  ben  le  conoscono.  L'abitudine 
iiisrgn.i  yil  essi  a prevalere  i loro  più 
piccoli  effetti..  ’>s  La  cognizione  ed  il  raiu- 
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mino  ilellc  correnti , dice  il  dolio  Hnuel, 
formi  un  importinle  ramo  dell'irle  nau- 
tica. Esm  iniegna  ai  marinari  che,  le  il 
Principal  lelto  ilella  corrente  dirien  loro 
contrario,  posMOO  in  certi  caii  Iraipur^ 
tarai  nei  luoghi  prouimi  ore  ne  trove- 
raiioo  delle  faTorevoli.  Certi  libri  di  na- 
rigazione  tono  destinali  a indicar  loro 
quelle  che  l’inconlrano  negli  s|hiìì  di 
mare  conosciuti;  ma  una  ragionata  co- 
gnizione della  materia  ilclla  f|iinle  trat- 
tano può  loro  far  giudicare,  con  l'esame 
delle  coste  e con  u direzione  della  cor- 
rente principale,  quali  sono  i luoghi  che, 
in  S|Mtii  di  mare  sconosciuti , lor  procu- 
reranno i medesimi  T.inlaggi  n. 

Le  correnti  facilmente  si  distinguono 
nelle  riricre  e nei  fiumi , per  la  loro  ra- 
pidilh  sempre  maggiore,  ove  oggetti  im- 
mobili di  confronto  agevolineiile  si  pre- 
sentano nelle  vicinanze  come  per  fare 
apprezzare  la  loro  velocità.  Aon  è cosi 
di  quelle  dell'alto  mare,  delle  quali  prova 
gli  effetti  il  navigatore  senza  distinguerne 
il  cammino.  Peraltro  i corpi  trascinali , 
talvolta  una  tinta  diversa  dal  rimanente 
delle  acque  che  traversino , ed  una  su- 
perficie ovvero  linea  di  schiuma  edi  avanzi 
galleggianti,  servono  da  lungi  a farle  ri- 
conoscere. Abbiamo  più  d'una  volta,  dalla 
cima  dell'albero  maestro,  distinte  alla 
lontana,  sul  mare  tranquillo, siffatte  tracce 
sinuose  che  somigliavano  alle  correnti 
il' acqua  delle  quali  si  seguitano  le  tor- 
tuosità nel  mezzo  della  prateria  dominata 
da  qualche  alta  rupe  e dalla  di  cui  cima 
si  può  conleroplare  la  campagna.  Le  quali 
tracce  sirhiumose  debbono  essere  al  lenta- 
mente osservale  dai  naturalisti  viageialari. 
Gli  avanzi  che  le  compongono  e che  lea- 
scinano  le  correnti  marine  loro  indiche- 
ranno la  direzione  di  esse.  Se  vi  trovano 
nella  Zona  torrida  ilelle  pmiliizioni  del 
Settentrione,  ne  concluderanno  che  la 
corrente  paasò  in  vicinanza  ad  un  cerchio 
polare;  se  al  contrario,  verso  i ghiacci 
settentrionali , vi  si  osservano  alcuni  fram- 
menti di  proiluzioni  intertropicali^  con- 
cluderanno che  la  corrente  viene  dall.i 
prossimità  della  linea  equinoziale.  In  mezzo 
alla  confusione  dei  corpi  trascinati,  i na- 
turalisti potranno  trovare  degli  oggetti 
sconosciuti,  ma  allora  debbono  .islcfiersi 
daH'assegname  la  patria  nel  luogo  ove  sarà 
stala  falla  la  scoperta. 

Il  cammino  di  molle  correnti  pelagiche 
i Oggi'li , quanto  più  csallameiile  si  può, 
■lelermiiialo  sopra  una  ratta  gcnzraitca  , 
quella  cioè  della  Senna  e della  Loira.  La 


Di. 


r 


OOR  ( 47 

Qolabile  tli  tutte  è I4  Correotc  atUn* 
fica  aeUeutriouale,  Tplganueote  rhianula 
Gutf^treom  ; percorre^  pretso  a poco  in 
Ire  anni,  un  cìrcolo  irregolare^  immen- 
so^  tii  Ire  idìU  ottocento  leghe  almeno 
(li  circuito.  Dalle  Canarie,  verso  le  quali 
circola , pjrten«lo  dalle  coste  ili  S|»agna  , 
|>otrebl^  condurre  io  tredici  mesi  alle 
coste  di  Caracca.  Impiega  dieci  mesi  nel 
tare  il  giro  del  golfo  «lei  Measico  d'onde 
si  getta  per  cosi  dire,  mediante  uiracce- 
Icratione  di  Tclocilà,  nel  Canale  di  fiahu- 
ma  , dopo  il  quale  prende  il  nome  di 
Corrente  delle  Floride;  rasenta  allora 
gli  SlatUUnili  e ^ubge  in  due  mesi 
presso  il  banco  di  Terranuova  che  deve 
forse  la  propria  esistenu  ai  suoi  depo> 
sili,  e che  Volney  ha  ingegnosamente 

tMragoD.ilo  alla  sUirra  d'un  gran  Hume» 

1 qual  banco  si  trova  infatti  al  punto  di 
contatto  d' un'ultra  gran  Corrente  sellen* 

I rionale  che  potrebbe  essere  iletenuinata 
dal  fiume  S.  lx>reiiKo.  Da  Terranuoya 
alle  Canarie,  passando  vicino  alte  Azorre 
e dirìgendosi  verso  lo  stretto  di  Gibilterra 
d'onde  li  curva  ul  sud-ovest^  il  Gtt^- 
Sfream  compisce  di  percorrere  la  sua 
rivoluzione  in  dieci  o undici  rocvi.^NcU 
l'iolerno  di  questo  circolo  si  trovano 
specialmente  quegli  aniuassi  natanti  di 
fuchi  i quali  recarono  tanta  sorpresa  ai 
primi  navigatori  del  grande  Oceano,  che 
gli  indicavano  sulle  loro  carte  informi  ; 
allorché  questi  ammassi,  portali  dalfomleg- 
giare  dei  flutti,  giungono  ai  limili  della 
corrente,  sono  da  essa  trasportali  fino  a che 
trovino  qualche  dìsposiiione  favorevole 
alla  loro  accumulatione.  La  qnal  dis|io« 
sizioiie  i(iecialmetiie  incontrandosi  nella 
specie  di  grati  bicino  che  formano  le  Ca« 
liarie,  le  isole  del  Capo  verde  e le  coste 
d'AlTrica,  in  tale  S(wzio  sopraltulio  si  ac» 
cuinul.mo  i fuchi  iti  immensi  barn  hi  na» 
lauti  che.  secondo  le  nostre  osservazioni, 
|Mre  che  non  abbiano  vegetalo  nelle  prò- 
foudiU  degli  i|MZti  marini  sui  quali  si 
traversano  queste  specie  di  boschi  o piul- 
toste  di  praterìe  oceaniche.  Dn' ultra  cor» 
renle  che  {xirte  dall'eqnatore  dirigendosi 
mI  iK>rd»est,  si  {torta  nel  fondo  del  golfo 
di  Guinea  e {Mssando  |mm  fra  le  ìsole  del 
Principe,  di  S.  Tommaso  e la  costa  vi- 
cina, si  {Krde  verso  rimboccatura  del 
/aire.  Trovasi  un'altra  corrente  nell' e- 
itiikfefo  australe  della  quale  abbiamo  os- 
servata la  linea  schiumosa  , e che  , diri- 
gendosi verso  il  Capo  di  fluonii-Spcran- 
xa , vi  si  inserisce  con  una  corrente  che 
sembra  venire  dal  canale  di  Motarabico, 
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oltrepassare  In  punta  meridion:i1c  JcITAfa 
frira  e dirigeni  verso  il  noni  lungo  le 
desolile  coste  che  si  estendono  nella  me- 
desima direzione.  Nei  mari  dell'Indi.i  , le 
correnli  sembrano  tilt ermire  e seguiUrc  il 
cammino  dei  venti  regolari  o efesie.  Il 
qual  fatto  è cerio;  tton  abbiamo  pervio 
preteso  negare  che  i venti  non  possnno 
avere  una  tale  influenti , ma  non  rtro- 
iiosciamo  in  essi  l'esrlusiva  tmporlanz.i 
che  SI  è voluto  loro  assegnare.  La  Poli- 
nesia è piena  di  correnli  contrarie  e poro 
conosciute  , molte  delle  quali  sono  iiss.ii 
pericolose.  Dal  sud  della  Nuova  Olandi 
[larlono  exiamllo  grandi  correnti,  e l'O- 
ceano Pacifico  offre  egualmente  il  suo 
Ouif*Stream.  In  generale  le  Correnti 
parziali  scorrono  lungo  le  roste,  girano  i 
rapi  e divengono  più  rapide  nei  pissi  ri- 
flretli^  cosi  irovansene  delle  violente  nello 
stretto  Magellanico  e nel  Canale  di  Mo* 
zarobico.  Nel  golfo  di  Guascc^na  , si  os- 
•erva  nna  sensibilissima  Corrente  l.i  quale 
ti  dirige  al  nor<l-esl;  riceve  , rasentando 
la  costa  tliFrancia,  le  acque  della  Ga- 
ronna,  della  Charente  ^ della  Loìra  e 
della  Vilaine,  passando  fra  le  isole  c 
hi  costa  della  Brettagna  , va  a penlersi 
nell'Oceano.  Si  assicura  che  la  Manica 
non  ne  oflre  iniiizii  sensibili , come  puro 
il  circuito  delle  isole  Britanniche.  Il  ca- 
nale S.  Giorgio,  al  sud  del  quale  sbocca 
la  riviera  di  Bristol,  dovrebbe  però  offrirne 
una  ben  considerabile,  qualora  se  ne  giu- 
dichi per  analogi.1.  La  costa  del  Labrador 
offre  U1I.I  corrente  che  , in  tutte  le  sta- 
gioni, si  dirìge  «bit  nor*l  al  sud.  Dal  mese 
di  Maggio  Ano  all'Oltobre,  una  corrente 
del  mare  delle  Indie  , si  dirige  nel  golfo 
Persico  che  sembra  scaricarsi  dur.inte  gli 
altri  sei  mesi,  in  generale,  le  Correnli, 
partite  dal  grande  Oceano,  sì  portano  per 
gli  slrefli  nei  diversi  mari  interni;  così 
veggonsi  le  acque  dell' Ailanliro  entrare 
nel  Mediterraneo  sotto  la  forma  d'nna 
larga  corrente,  la  di  cui  velocilli.é  acce- 
lerala dal  ravricinamenlo  delle  coste.  Le 
acque  affluenti , inlro<Ìotle  dallo  sIrcUo 
di  Gibilterra,  rasentano  il  in.irgine  set- 
tentrionale, girano  fra  Pisola  di  Crcl.i 
e le  coste  di  Siria,  e,  bagnando  le  coste 
d' Affrica,  penetrano  nelle  regioni  inferiori 
del  Mediterraneo,  d'onde  riescono  perdi 
sotto  , talché  fra  la  punta  roerbiionale 
«Iella  Spagn.*!  e la  cima  settentrionale  ileL 
r impero  di  Marocco  esiste  una  corrente 
superiore  ed  una  inferiore.  Un  simil  fatto 
osservasi  nel  canale  di  Baharaa. 

Si  é creduto  che  il  molo  di  rolaztoue 


Dì  ^ L 
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^el  globo  (leterminaMe  le  correoli  aarì> 
ne  \ «e  Ul  molo  ne  foiM  le  veni  cium  « 
tuUe  seguirebbero  fa  raeilekuna  direzioue. 
Abbiemo  veduto  che  molle  si  dirìgevano 
perpeudioolarmeole*  sireclìuica,  e che 
quelle  le  quali  niuggiormente  si  accosla- 
vuno  a Ul  linea  non  lo  facevano  che 
obliquamenle.  11  quul  molo  di  roUsioiic 
noli  deve  avere  maggiore  influenza  sulle 
acque  che  sul  coulìneole,  qualora  ciò  non 
aia  relulivameule  alle  maree  da  noi  non 
con^i«lerale  come  reflello  delle  correuii^ 
* ma  come  subordinale  airiuflueoza  degli 
usiri.  La  celerilà  delle  correnti  è spesso 
r.ipidissima  ; dìpeude  dalla  profomlilk  delle 
valli  subiDarìoe  che  le  determina  no,  e si  può 
ragionevoloienle  supporre  che  a misura 
che  i mari  diminuiranno  e«l  i conlinenli 
Humetiieranno  «t  le  Correnti  diverranno 
grandi  fiumi  dei  quali  fi  potrebbe  «nli- 
cijiaUmenie  rappresentare  il  corso  sul 
mappamondo.  V.  Fiomb. 

Vi  sono  delle  correnti  locali  ed  irrego- 
lari delie  quali  non  si  può  suflìcienle- 
mente  spiegare  le  cause^  nienocbè  non  si 
sup|iongauo  determinale  da  alcune  vora- 
gini ove  le  acque  spaofondano,  c d*onde 
possono  esser  poi  rispinle.  Tale  è quella 
dcirKuripo,  fra  l'Eul>ea  e le  coste  della 
Grecia  ; tale  è specialmente  quel  celebre 
Mafsiroem  che  > nella  vicinanza  della 
Piorvegia  e per  il  seisuntoltesimo  grado 
di  luliluJioe  ni>rd^  passa  per  alirarre  ed 
inghiottire  gli  aniinali  muriiìi«  lino  i va- 
scelli che  imprudentemente  se  ne  acco* 
stano,  (flury  de  Sainl-Viucent,  Dii.  eiass, 
di  St.  nat.y  totn^  4 ^ 

CUiiilESQ.  \Ornit.)  Uauipier  «Icscrive,  sfitto 
(luesiu  iioine^  nel  suo  Viaggio  alla  baia 
dì  Caoipéche,  lom.  Ili  del  Viaggio  atloruo 
al  tklondo^  pag.  un  uccello  che  dice 
. esser  più  grande  del  lacchino,  e il  di  cui 
maschio  è nero  , con  un  ciuflb  di  penne 
del  medesimo  colore,  e la  femmina  bruna 
scura  : questi  uccelli,  aggiunge  esso,  sono 
-olliiui  a nsangiarsì;  ma  le  loro  ossa  sono 
riguardale  come  contenenti  un  veleno,  e 
«i  bruciano  ovvero  si  sotterrano,  sul  ti- 
more che  S cani  non  le  mangino  e non 
I si  avvelenino.  Quesi'arlicolo  è trascrillo 
nel  tomo  XU  in  4A  P^g.  Gab  della  Sto- 
t rii!  gener.de  dei  Viaegi,  e nel  Dizionario 
ili  La  Cbèn.iye  Des  Buis.  Dairalira  parte, 
»4  si  trova  nel  turno  IV  dei  Viaggi  di  l>am- 
picr  s pag.  3o,  un' altra  descrizione  ilei 
f corresou,  fatta  da  Waffer,  che  attribuisce 
alle  sue  ossa  una  simil  proprietà,  nuche 
presenta  il  maschio  con  uu  bel  ciuffo 
f^iatlo.  Aggiunge  P autore  ebe  questi  uc- 


celli lUnno  sugli  alberi  e si  pascono  di 
frutti,  che  la  loip  voce,  benché  forte,  è 
piacevole , e che  la  carne  , sebbene  un 
poco  coriacea,  è di  buon  sapore.  Senza  la 
circoslauza  del  ciuflb  giallo,  parrebbe  che 
in  questi  due  articoli  si  Inllasse  dclPalel- 
lore.  (Cb.  D.) 

••CORRESGU. (Ormr.)  V.  Coaa»so.(F.  B.) 

CORRIDORE. (OrmV.)  L'Atdrovando,  dopo 
aver  descritta  la  mouachina,  al  cap.  64 
del  19.^  libro  della  sua  Ornilologbi,  parla 
al  seguente  capìtolo  d'un  uccello  trovalo 
in  Italia,  che  riferisce  al  ecleot  e<l  al 
trochiios  dei  Greci , e che  appella  cor- 
rirà  e tabcUaria,  Quest' uccello  ha,  se- 
condo il  medesimo  autore,  i piedi  pai- 
nuli, le  cosce  corte  e le  gambe  alte, 
come  quelle  delle  gralle:  ha  meritalo  un 
tal  nome  per  la  celerilà  della  sua  coru 
sulle  rive.  Aggiunge  l'AhIrovando  che  il 
suo  becco,  diritto,  corto  e senza  denlet- 
lalure,  è giallo,  con  la  cima  nera;  t-be 
la  testa  e le  parti  superiori  sono  ferrugi- 
nee; le  parli  inferiori  bi.«mlie;  le  penne 
intermedie  delia  coda  bianche  e termi- 
naie  di  nero;  gli  occhi  con  due  cert*hii, 
rinteruo  dei  quali  è bianco,  e Peslemo 
rosso  baio.  Brisson  ha  formato  di  que- 
ll'uccello il  Ji5.®  e<l  ultimo  genere  del 
suo  Metodo,  sotto  il  nome  di  comVa, 
ch'è  stato  adottato  da  Gmelin  c da  La- 
tliaro;  ma,  siccome  dopo  non  sono  stati 
osservali  altri  individui  che  presentino  i 
medesimi  caralteri,  i mo<lemi  naturalisti 
hanno  concepito  dei  giusti  duhbii  sulla  di 
lui  esistenza.  Vieillot  riguartia  quello  de- 
K-rillo  o rappresentalo  dall' Aldrovando 
per  un  uccello  faisifìcato  dal  pre(Mralore; 
crede  pure  die  sia  il  corpo  del  corrione, 
Charadrius  oet/fcnemnr , Lino.,  ad.-iltalo 
sulle  gambe  delia  monachina , e questa 
congettura  è tanto  più  probabile  in  quanto 
che,  secondo  i'AJdrovando,  te  gambe  sono 
molto  corte,  mentre  i tarsi  sono  lunghis- 
simi, e la  figura,  nelb  quale  essi  somi- 
gliano a bjistoocelli  lutti  diritti  senza  pre- 
sentare r ordinaria  inflessione,  sembra  an- 
ouuziare  che  U tibia  è stala  falla  rien- 
trare net  corpo  dal  preparatore,  onde 
meglio  nascondere  la  sua  frode.  (Cu.  D.) 
•*  CORRIDORE.  {Ornit.)  È stato  appli- 
calo questo  nome  ad  una  specie  del  ge- 
nere Sallinpalo,  Ocnanthe  cursoriay  Le- 
vailh,  Uccelli  d^Affrìeo,  tav.  190.  V.  Sal- 
TcaeALO.  (F.  B.) 

CORRIDORE.  {Erpetoì.)  Denominazione 
sperllìca  d'ua  colubro  delle  isole  dell’A- 
merica, Coiuhcr  enrsor  \ Lavép.  V.  Co- 
LUBBO.  (I.  C.) 
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CORRIDOBJK  ALLE  ZANZARE.  (Ornit.)  pero  «ovrasUlo  lU  Ire  UimmÀ  letsiU  e 
L'uccello  coti  chumato  \olgarmenle  neU  oUuai;  nu  geme  Iri^not  inTÌluppato  al 
Tanlìca  NormamiU,  è,  aeioodo  Saleriie^  calice  coouivenle. 

un  aliutzo.  (Cb.  1>.)  * Le  corrìgiole  fono  piccole  piante  er« 

CORRIDORI,  Cursores.  (Ornit.)  Illigrr  iMcee,  HOiiue,  Jelle  quali  non  si  cono- 

Jia  assegnata  la  «icnomìnaziune  *li  corri-  s<'ooo  che  due  specie* 
dori,  iu  latino  cur#orcr,  al  5.^  Online  CoaaioioLA  LirroiALt , Corri^io/u /^/oro- 
dcl  suo  Prodromus  avìum.,  che  com-  /ij.  Lino.,  Spec  ^ 3b9*,  Po/jrgonttm 
prende  la  a5.*,  a6.*  e aj.*  famiglia  ed  i toreum  ec*,  Fior,  Dan.^  tab.  334*  > 

generi  StrutUio.,  struzzo;  A/rea,  nandù;  fusti  miuuli,  numerosi,  ramosi  alla  base, 

OtiSy  otarda;  Charadrius piviere;  Co-  distesi  « disposti  circoUrmeule  sopra  la 

/iV/r/x,  calidra  ; Af/mon/opox,  ca\alicr  d'I-  terra,  lunglii  da  quattro  u otto  pollici, 

talia  ; IfaematopuSy  beccaccia  tli  mare;  guerniti  di  foglie  alterne,  bislunghe  gla- 

Tach/dromuSy  corrione;  Bur/tinns  or-  bre,  verdi  glauche,  con  due  stipole  alla 

vero  Ckoradrius  magnirostris  y kìì  La-  Iwsc  membranacee,  trasparenti;  i fiori 

iham,  Suppl.  Pe  Blainville  applica  egual-  bianchi , pic«‘olissÌmÌ , raccolti  in  maazetli 

nenie  il  nome  di  cursores  ad  uno  degli  compatti  alla  estremità  dei  fusti  e deira- 

ordiui  del  suo  Metodo,  che  pur  comprende  ntoscelli.  Fiorisce  nel  luglio,  e dura  lutto 

gli  situili,  per  i quali  le  ali  non  servono  Tagocto  e il  settembre.  £ comunissima  in 

che  a fiianicoer  rcquilibrio.  (Cb.  D.)  Europa,  dova  cresce  lungo  la  riva  del 

**  CORRIDORI,  Carxoria.  ( Entom.  ) mare,  e lungo  i ruscelli  e i iorrenli. 

Prima  famiglia  deirordine  degli  urlolteri,  (L.  D.) 

Li  quale  comprende  tre  generi,  cioè:  **  Questa  specie  alla  quale  ora  ai  ri- 

Forficuloy  Blatta  e Mantis.  Uauiio  tulli  ferisce  anche  la  corrigiola  capensis  , 

i piedi  aimili,  coi  posteriori  unicaroeulc  Thunh.,  riguardala  un  tempo  come  specie 
proprii  alla  corta;  iu  quasi  lutti,  gli  slucci  dislinla,  cresce  nell' Europa  c neirAffrica 
e le  ali  riposano  oriiioiilalmenle  sul  cor-  meridionale. 

po,  e le  fenuuiue  mancano  di  trivella  CoaaicioLA  a roc^ua  di  telapo,  Corrigiola 
cornea.  (F.  B.)  telephiifolia  y Pour.;  Reichunb.,  /c-,  I. 

CORRIERE.  (Ornit.)  Così  chiamasi  io  \ ^pttxx%.y  Syst.  veg.  Cnr.  post.y  pnUy 
Persia  un  piccione  addestralo  a portar  a,  lom.  4>  P*8>  È perenne;  ha  le 
lettere,  ed  il  medesimo  nome  è applica-  foglie  spatolate,  alquanto  acute;  i fiori 

to,  snlle  rive  della  Sjona,  alla  peiiegolu,  terminali,  agglomerati,  peduncolati.  Qoe- 

Scolopax  calidrisy  Liuu.  (Co.  D.)  sta  pianta  contusa  per  alcuni  e per  Io 

**  CORUIEKE  GROSSO.  (Ornit.)  Dcuo-  Spreogcl  ( Syst.  aeg.y  i,  pag.  94^)  colla 

niuaiione  volgare  del  Churadrius  //fa-  predente,  cresce  io  Europa  e trovasi  in 

tieuloy  Lino.  V.  Piviali.  (F.  B.)  Corsica  e nel  mezzo  giorno  della  Fran- 

CORRIERE  PICCOLO.  (Ornit.)  Nome  eia.  (A.  B) 

volgare  del  C/ianii/riux  cuz-onicux^Gmel.,  COERINANTHOA.  (fo/.)  Il  Rose  indirò 
Cmadrius  minor  y Mc7cr.  V.  Piviaia.  con  i^csto  nome  quel  genere  che  il  Ph- 
(F.  B.)  lìsol-Beauvois  stabilì  sotto  quello  di  co- 

**  CORluERINO.  (Ornit.)  Nella  Proviaria  nianthos.  V,  Comasto.  (Lem.) 

Pisana  ha  q^uesta  volgare  denominazione  CORRIONE.  (Orm/.)  CMxxorjMX,  Lai  baro  e 
il  Cltaradruts  hiaticula  Lino.  V.  Pi-  Mejer;  Tcic/ijt/romttx  (lermiue  compostu 
viEBE.  (F.  B.)  di  due  parole  greche,che  hanno  il  medesimo 

corrigiola.  (Bot.)  Questo  nome  che  in  significato),  lllìg.  Questo  genere,  che  si 
antico  duvasi  al  poligono  comune,  poly  avvicina  ai  pivieri  per  il  numero  dci.di- 

gomun  avicularty  è sialo  pel  Linnro  li,  se  ne  allontana  per  il  becco,  cli'è  ap- 

applicalo  ad  un  altro  genere  che  il  Vail-  puntalo  ed  arcuato,  come  quello  dei  gal- 

laul  addimandava  polygonijolia,  V.  far-  linacei,  mentre  nei  pivieri  è diritto  ed 

ticnlo  seguente.  (J.)  ottuso,  e per  le  ali,  che  sono  più  corte, 

CORRIGIOLA.  (Bot.)  Corrigioloy  genere  e le  gambe  più  alle.  Gli  altri  curallerì 

di  piante  dicotiledoni,  polipetale,  peri-  generici  sono,  di  avere  il  becco  men 

5 ine,  della  famiglia  delle  portulacte  y e lungo  delta  lesta,  assai  sottile,  senza  sol- 
ella  pentandria  diginia*\t\  Linneo, così  co;  le  narici  ovali,  sopravanzalc  da  una 
csscozialmenle  caratterizzalo:  calice  com-  piccola  protuberanza;  la  lx>cca  mediocre- 
posto  di  cinque  foglioline  persisleuti; co-  meote  squarciala;  la  lingua  rastremata; 
rolla  di  cinque  pelali  ap|>eiia  più  grandi  i tarsi  scudettali  ; sema  jiollice;  i Ire 
del  calice;  cinque  slami;  un  ovario  su-  dili  anlerlori  totalmente  separati  , il  dito 
Dision  delle  Scienxc  Va/.  Fol.  Fllf  . 7 
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iiilerno  m«lk  pib  corto  <J«I  nie<Ko;  U ie> 
con^H  reroig*nte  lunga.  Quetti  tic- 
rrlli  sembrino  pro]>rii  delle  calte  regioni 
dcir  Affrica  e dell' Asia.  Non  se  de  veg- 
gono che  acri'lenlaliAeiìle  nelle  parli  me- 
ridionali delTEuropa,  e ne  sono  stali  uc- 
cisi Ire  soli  individui  nelle  pr.ivince  lem* 
pende. 

Ckiaaiotfi  fetOjiDo  ^ Cnrtorìus  isaMUnus. 
Mejer  liH  coA  cltìamala  U S|>ecie  Irovala 
in  Kranrìi,  che«  in  Gnielin,  é il  Chara- 
tiritts  gatiicus^  e«l  in  Lalliam,  il  Cttrto- 
rius  europoeus.  Buffon  lo  Jm  fallo  r.ip- 
presenlare  nelle  sue  Uvole  colorile  sullo 
il  n.®  7q5.  M i |xire  che  I*  Allrica  sia  il 
suo  paese  nalale^  e l i ilenominazione  del 
nainralisla  tedesco  è preferibile  |>er  un 
uccello  che  tanto  raranienle  s'inconlra  in 
Kuropa.  Lungo  circa  nove  pollici  e met- 
lo,  ha  il  manlelio  d'  un  lionato  più  chiaro 
sulle  |Mrti  inferiori  , e più  rosso  biondo 
sul  dorso  e specialraenle  sopra  tu  lesta: 
si  vede  dietro  l'occhio  un  frego  bianco, 
e sotto  uno  nero;  le  penne  deirula  sono 
di  questo  ultimo  colore,  ed  ogni  peiiua 
caudale,  eccettuale  le  due  inedie,  ha  verso 
la  cima  due  macchie,  una  delle  quali  è 
nera  e Talira  bianca;  il  becco  è nero,  e«l  i 
|iiedi  sono  bianchi  giallognoli.  V.Tav.  355- 

**  Questo  raro  uccello  abita  l' Affrica, 
di  dove  ogni  laido  <|unlche  individuo  ac- 
riilenlalmente  ne  prie,  e viene  DeH'Eu- 
ropa  meridiooule.  Perciò  ogni  taolo  se 
ne  veggono  in  Spgiia  , in  Francia  , in 
Jluliu,  ec.  Anche  iu  Toscana  sappiamo  di 
certo  che  ve  ne  sono  siali  uccisi,  e fra 
gli  atlri,  uno  molli  anni  sono,  nelle  pra- 
terie delle  Campaldo  presso  Pisa.  Nel- 
rAffricu  è comune  , prticolarmente  in 
Abissinia,  lungo  il  mai*  Rosso,  ec.  Vive 
nei  luoghi  nudi  ed  aridi,  unito  in  bran- 
chi. L'individuo  mlulio,  che  il  Museo  di 
Pisa  deve  al  celebre  viaggiatore  Ruppi, 
fu  ucciso  in  Abissinia.  (Sivì,  Orniti  7Wc., 
tom.  2.®  png,  22^.) 

••  La  Collezione  onillologic»  del  Mu- 
s<m  di  Firenze  possiede  eguaJroeole  quesla 
rara  specie.  (F.  B.) 

E stillo  trovalo  nella  contea  di  Keul , 
in  Inghilterra,  uiruUro  in>lividuo  della 
Toc  lesima  gran  leixa  , cb'é  rappresentalo 
nella  tavola  iiOdel  i.®  nipplemenlo  della 
Synopsis  ili  Lalham,  e ili  cui  Lewin  ha 
data,  tomo  6.®,  lav.  i86,  uua  figura  nella 
quale  non  è stalo  espresso  il  vero  carat- 
tere del  becco.  Questo  individuo  , net 
quale  i due  freghi  della  parie  psleriorr 
deirocchio  appna  si  scorgevano  \ t clic 
era  probabilm*,'nle  una  femmina , aveva 


il  sincìpite  ed  il  pileo  bruni  ferrogindi  \ 
iprsi  di  maccbre  scure  ; il  disopa  rosso 
biondo  giallognolo,  con  strìsce  più  cup, 
il  disollo  più  pliido;  le  pnne  deileali, 
nere  come  nel  prece<!ente,  avevano  la  loro 
estremitli  lionata,  come  jmre  le  pnne  la- 
terali della  coda.  £ stalo  sentilo  il  sno 
grido  , che  non  somigliava  a quello  dei 
pivieri. 

Cosaioai  ncL  CoacnianeL, C^rronVrx  oWo- 
/icur,  Lalh;  CU<iradnds  r.oromandeli-^ 
cns  ^ Gmel.,  lav.  color,  di  Buffon,  n.® 
892.  Questo  uccello , che  abita  la  costa 
del  Coromsiidel , è un  poco  più  piccolo 
del  primo;  ha, coni' esso,  una  strìscia  hìancii 
ed  una  nera  dietro  l'occhio;  il  mantello 
é grìgio;  il  pileo,  il  petto  ed  il  ventre 
supriore  sono  rossi  biondi  castagni  ; le 
penne  delle  ali  ed  il  basso  ventre  neri  ; 
le  pnne  uropìgiali,  le  tellrici  della  coda, 
le  cosce  e le  pnilc  anali  sono  bianche; 
le  pnne  caudali  , grige,  hanno  verso  la 
rima  un<i  maccliiu  nera,  e sono  marginate 
di  bianco;  i piedi  sono  bianchi  giallo- 
gnoli. , 

CoaiinisK  k Doppio  cnLLiRB , Cursorius 
eoitaris.  Qiiesl'uccello,  lungo  circa  dieci 
pllìrì  , trovalo  da  Lecdìllaiit  nel  pese 
dei  Grandi  Nainacchesi,  e che  esiste  nella 
ntllecione  di  Tcmiuirick,  ha  due  collari 
neri,  il  primo  dei  quali,  più  stretto,  ve- 
devi sul  collo  inferiore , ed  il  secondo , 
Isi^  un  metto  pollice  , é sul  ptto;  il 
riinanenle  del  collo  offre  molte  macchie 
longiliidiiiali  nere  sopra  un  fondo  bianco 
ros>iccio;  le  penne  delle  xli  sono  nere, 
le  lettrici  ruedie  rosse  bionde  ; le  grandi 
e le  piccole  felirìci  sono  grìge  brune  , 
<‘ome  pure  il  dorso  e la  cola;  ogni  penna 
è largamente  marginala  d'un  bianco  ros- 
siccio; il  groppne  è bianco  ; il  venire  e 
le  pnne  anali  soho  mssicce.  (Co.  I).] 

'•  CORRIONE  {Ornit)  Ucnniuinatione 
volgare  deirOe</ie/ie/>i//rc>‘e/)iVortx,Temm., 
^Xìedicnemtts  europacus^  Vicil.  V.  UccBio- 
Kt.  (F.  B.) 

” COKKIONE  COL  COLLARE.  (OrmV.) 
Nella  Sloria  degli  Uccelli,  lav.  ^7^'  ^ 
slinlo  con  questo  nome  il  Chnntdrius 
hiaticuìns  Linn.  V.  PivienK.  {F.  B.) 

••  CORRIKA.  (Or/jiV.)  V.  CoBBiDonB.  (F. 

B.) 

CORKISODO.  (Orni/.)  AI  FaduI  .li 
Rientìna  h.i  questo  nome  volgare  V Otdic~ 
nermis  crepitante  Temm.,  Oedicnemus 
eitropfirttSe  Vicill.  V.  OccniovK.  (F.  B.) 

CORROSO  [MaroireJ.  {Hot}  Margo  ero- 
sus.  Figlia  questo  nome  quel  margine 
che  è rìnlagliato  in  minute  parti  dbu^ 
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guali,  come  fc  fosse  sialo  roso  da  qualche 
insetto  : UlÌ  sono  le  foglie  del  tenecio 
doria^  della  sinapis  aita;  late  è il  ca- 
lice del  chenopoditim  bonus  Henricus  ; 
Uli  sono  i petali  del  chelidonium  glau~ 
cium-x  della  frankenia  iaeois.  (Mass.) 

COURUDA.  {Boi.)  Dice  il  Belouio  aver 
questo  notne  nell'isola  del  Ceilan  Io  spa- 
ragio salvatilo*  11  Clusio  ed  altri  autori 
hanno  sullo  questo  roedesiino  nome  de- 
scritte ire  altre  specie  del  medesimo  ge- 
nere, cioè  Vasparagus  acutifoUus^  ^aspa^ 
ragas  aph^lius  ^ t V osfMragtis  ailMS  ^ 
che  sono  trutici  poco  atti  al  nutrimento 
degli  uomini,  e in  conseguenza  non  col- 
tivali negli  Olii:  nel  Portogallo,  si  addì- 
niaudano,  secondo  il  Grislcj,  ajpargos 

CORRUGATO.  (Bot.)  Corrugatus.  Sl*  si 
aj>re  un  fiore  prima  che  sia  sbocciato, 
SI  vede  d'ordinario  essere  i pelali  siiuiiie- 
Iricamenle  dis(>osli:  ma  avviene  alle  volle 
cjie  siano  corrugati^  cioè  ripiegati  in  ili- 
versi  sensi,  e alù  rinfusa,  come  una  tela 
grinzosa:  di  che  abbiamo  esempi  nel  |*a- 
|>4Tero,  nel  melograiulo,  nei  cisti  Vi  son 
anche  dei  colìleiloni  corrugati^  come  nei 
convolvoli,  nella  malva  cc.  (Mass.) 

CORRUGATUS.  (Bof.)  V.  Cotaucaro. 
(M+ss,) 

**  CORSA  [Erb^].  La  daphne  gnidiutn  e 
la  nicotiana  rustica  hanno  questo  nome 
To’gare.  V.  Dap.vb  e Nicozia.vs.  (4*  3>) 

**  CORSAC.( Ueuonìioazione  d'una 
specie  del  genere  Cane.  V.  CaSBr  (F.  B.) 

CORSALE.  \fJrnit.)  L' uccello  che,  secondo 
il  Sooiiiiii,  Viaggio  neirAlto  e Risso 
Egitto,  tom.  I,  p.ig.  95,  e Desi'ourlils, 
Viaggio  d' un  Naturalista,  loiu,  l,  pag. 
a33,  i marinari  chiamano  corsaie^  è lo 
sparviere.  Falco  nisus^  Limin  che  in- 
crocia in  mare,  a poca  distanza,  per 
prendere  al  {msbo  le  quaglie  ed  altri  uc- 
celli viaggUlori,  (Cu.  U.) 
CORSALETTO.  {Conc/t.)  Puhes , Lipq.  È 
un  termine  di  conchiliologia,  ado|icralo 
da  Linneo,  nel  suo  Sistema  comparativo 
delle  parli  che  cingono  gli  apici  delle 
conchiglie  bivalvi,  con  quelle  che  termi- 
nano il  corpo  della  donna,  per  indicare 
uno  spazio  più  o meno  eileso  che  si  trova 
alla  parte  |>osleriore  (anteriore,  Liun.  ) 
di  certe  conchiglie  bivalvi,  che  circonda 
la  cavità  da  esso  chiamala  vulva,  e che 
è circoscrillo  o sep.iralo  dal  disco  per 
via  d'una  carena  sjiorgcnte,  o d'un  an- 
golo, o d'uua  linea  cava.  V.  (ser  la  con- 
siderazione di  questa  |>arle,  rarlUolu 
ìCobcuiliolooIa  , cap.  delle  Cow.higìie 
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bival^iy  riguardala  [>er  un  lutto  alla  parlo 
superiore.  (l)t  B.) 

CORSALETTO.  {Entom.)  È cosi  indicata 
in  entomologia  la  parte  del  tronco  dcl- 
r insello  chè  si  trova  posto  fra  la  lesta 
e<l  il  petto  ^ quamlo  T insetto  è veduto 
per  di  sotto  o dalla  parte  del  ventre;  e 
fra  la  lesta  e T addome  , quando  è osser- 
vato dalla  parte  del  dorso.  La  qual  parte 
sostiene  costantemente  e*i  unicamente  il 
primo  paio  di  zanqie  ovvero  le  nieiiibr.i 
anteriori.  Questa  definizione  che  dovrebbe 
convenire  a tulli  gli  insetti,  in  qualun- 
que classe  sieno  posti  % non  è |>erò  vera, 
secondo  Tadollato  significato  della  |m- 
rola,  che  per  i coleotteri,  |>cr  gli  ortot- 
teri e (>er  U maggior  parte  degli  einil- 
tcri;  nei  ucvrollcri,  negli  imenotteri,  e 
specialmente  nei  ililleri,  il  vero  corsale!  lu 
non  giunge  al  dorso  superiore,  nu  forni. 1 
apfieoa  un  leggiero  segmento*  ove  è stalo 
talora  chiamalo  spalletta;  talché,  hi  questi 
ultimi  inselli,  si  chiama  corsaletto  ovvero 
torace y la  piirle  superiore  del  |»ello  chu 
sostiene  le  ali  e le  zampe  iiilennedie  e 
posteriori.  V.  iBsrm.  (C.  D.) 

COUSAVO.  {Ittioi,)  Uno  fra  i nomi  ita- 
liani della  gallinella  o rondine  di  mare, 
Trigla  liirundoy  Liun.  V.  Tbiql4*  (L 

C.) 

COR  SEMINIS.  ( Boi.  ) V.  EuBaioiiB. 
(Mass.) 

CORSINIA.  [Boi.)  Corsinia^  genere  delhi 
famiglia  delle  epatiche^  cosi  caratterizza- 
lo: frondi  semplici,  forcute,  disordinala- 
menle  aggregate,  glabre,  celiuloso-reliio- 
late;  cellule  perforale;  spontigi  scabri. 

* A questo  genere,  che  il  Raddì  stabilì 
e iolilolò  a Don  Tommaso  de'Frim-ipi 
Corsini,  si  riferisce  il  guentheria  del  Tre- 
viranus;  e gli  è mollo  vicino  il  genere 
riccia. 

CoasiBia  MAicABXtoiDB,  CorW/iiu  marchan- 
tioides  , R.old.  Opusc.  Scelt.  Boi.%  (i8il5) 
pag.  354;  Riccia  eoriandrinos  Spreng., 
Ann  , 3;  Guentheria  grimeo/e/i/,  Trevir, 
Ann.  reg.  i»ege/.,  1,  fase.  3,  p.?g.  1,  /<?., 
i8bo;  Riccia , Mich.,  Noa.  pi.  gen.^  t-  5 7, 
fig.  tea,  Diil.  Questa  pianta  è piccola, 
somiglia  una  nzircaiizia , eJ  ha  l'o^lore  e 
il  sajiore  del  coriandolo,  secondo  il  Kadtii. 
il  Treviranut  che  non  t'ha  esaminala  chn 
secca  p.iragona  il  suo  oilure  a quello  delle 
oscillatorie.  Ella  è t'oiiiunissiroa  nei  din- 
torni di  Firenze  trovandosi  nei  luoghi 
umidi , montuosi  e appratiti,  in  autunno , 
e«l  in  iuvemo  fino  uU'apnle.  Le  sue  frondi 
crescono  le  uoe  a canto  alle  altre  dbordì- 
nulaiDcnte , e SODO  verdi  chiare.  Giusl.| 
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il  TrevirtDus,  ciaccona  pùrnla  è Ibnnaln 
fi'una  aemplice  fron«la  oboTale^  inlaceal» 
c sLtrg-ila  alla  eslremitk  (ramosa  dicotoma^ 
trcondo  il  Micheli)  rigooRa  nella  faccia 
di  tolto,  € raJicifem  nel  centro.  La  frut- 
lUicaiione  è situala  sulla  fronda  nella 
parte  media,  o atui  tìcìiio  al  margine 
anteriore.  Il  Aaddi  avverte  che  questa 
frullifìcatione  sboccia  verso  la  primavera, 
e olle  s'incontrano  diverse  fossette  sulla 
mc«lesima  fronda.  Ma  noi  aospelliamo  che 
qui  ci  sia  confusione,  e che  i due  autori 
ila  noi  citati,  cioè  il  Raddi  e il  Trevira- 
nus,  abbiano  probabilmente  descritte  due 
piante  diverse.  Le  calittre  che  contengono 
i corpuscoli  sono  sovrastale  da  un  prò* 
liingaroenlo  stiliforme,  analogo  a quello 
che  osservasi  nelle  jungerroannie,  e che 
non  osservasi  sulla  cauula.  Ci  sembra 
quasi  certo  che  il  genere  gutntheria  sia 

10  stesso  dì  quello  che  il  Ltuneo  Rglio 
{Sappi.)  nominò  rupinia:  almeno  non  si 

)uò  contrastare  la  molla  somigliansa  fra 
.1  figura  a,  lah.  57,  del  Micheli,  e quella 
della  rupinia. tfli^estrÌs.,*\MÌ^  XitW" Annotai- 
toìis  academicae^  voi.  10,  lab.  5,  fìg.  5. 
Questa  pi.inta  dell' America  meridionale 
potrebbe  essere  che  fosM  confusa  coll'o^- 
ronia  Ol‘1  Forster.  V.  RoriNia.  (Lek.) 

**  Coasi.vtA  LAMELLOiA,  Corxinio  lamello- 
jts,  Neei  d'Esenl).  el  Bisch.  in  Feruss., 
BuJl.  det  Scitne.  naf.,  aa,  pag. 

Questa  specie  fu  dal  Nees  ricevuta  dal 
Bertheloi  di  TenerUL.  (A.  B.) 

CORSIUM.  {Boi.)  V.  CoLocAsiA.  (J.) 

COR.SU1DE.  (Afia)  Plinio  dice  soltanto: 

11  conoide  è simile  ai  comIU  bianchi 
deir  uomo.  11  Vatlerioe  il  Mroare  hanno 
credulo  sn  questa  vaga  indicazione,  poter 
riferire  questa  pietra  al  diaspro  bianco, 
altri  naturalisti  hanno  preteso  ritmooscervì 
l'asbesto;  ma,  Plinio  avendo  già  parlato 
di  questa  sostanza  e col  suo  nome  e con 
la  denominazione  dì  Unum  viifum^  è poco 
proliabile  che  Tavesse  indicala  una  terti 
volta  sotto  il  nome  di  rorsoiJe.  (B.) 

CORTALO,  Corialtis.  (Conch.)  È uno  dei 
numerosi  generi  stabilito  da  Dionisio  di 
MonlforI,  Ira  le  conchiglie  ovvero  corpi 
cretacei  microscopici:  esso  ha  per  carat- 
teri: Conchiglia  libera,  univalve,  cooca- 
merala  , di  spira  sporgente,  elevata  alPa- 
pìce,  depressa  alla  base;  apertura  trian- 
golare, dilatata,  che  riceve  verticalmente 
il  giro  della  spira  ; dorso  carenalo  ed  ar- 
malo; concamerazioni  unite.  Il  sno  tipo 
è una  conchigliella  rappresentata  dal  SoU 
dani.  Testar  , tav.  36,  vas.  i6a,  X,  che 
Dionisio  di  Mootfort  ciiiaroa  il  pagode, 
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Corialus  pogodus^  e la  di  coi  forma  gc» 
ncrale  mollo  si  accosta  ■ quella  del  Ira- 
chi.  Ha  nna  linea  e mezzo  di  diametro, 
è diafana,  periata,  striata,  e si  trova  nel 
Mcditerran^,  presso  Lhromo.  (Da  B.) 

••  CORTALUS.  {Coneh.)  Denoraioazione 
latina  «lei  genere  Cortalo.  V.  Coetalo. 
(F.  B.) 

CORTtX;ClA  o SCORZA.  {Bot.)  Cor/cx. 
Nella  corteccia  o scorz.i  delle  piante  si 
osscrvan  Ire  parli,  cioè:  1.^  la  soslanta 
erbacea  ; a.*’  gli  stra/i  corticali  ; 3.®  il 
libro. 

a ) Soscasta  o ioviloppo  erbaceo. 

Ije  8os|.inza  o inviluppo  erboceo  risulla 
da  uno  strato  di  tessuto  cellulare,  che  ri- 
vcsie  lutto  il  vegetabile.  La  riunione 
delle  pareti  piti  esterne  delle  cellule  che 
com{K>ngono  questo  tessuto,  forma  la  mem- 
brana tniipirenle  conosciuta  sotto  il  oomc 
di  epidermide  0 buccia.  Negli  alberi  e 
negli  arboscelli  l'azione  delparia  dìsseccn 
e distrusse  insencibilmente  b soslania 
erbacea  ilelb  corteccia. 

b ) Strati  corticali. 

Gli  striti  corticali  trovanù  sotto  Pio- 
viluppo  erbaceo,  e si  compongono  di 
tessuti  reticolali  sovrapposti  gli  tini  agli 
altri.  Questa  parte,  die  è DUiiifesla  sol- 
tanto in  pochi  vegetabili , è notabilissinut 
nella  bigclta,  la  qual  pianta  è più  cono- 
sciuta solio  il  nome  di  legno  Irina,  pe- 
rocché la  stia  scorz.n  è lurmata  da  tali 
strili  corticali  che  Icnuti  in  macero  si 
svolgono  e somigliano  un  lavoro  fatto 
con  ago. 

c ) Libro. 

Gli  strali  coiiieali  piti  vicini  al  legno 
si  addimatidauo  libro.  In  autunno  e io 
primavera  formasi  tra  la  scorza  e il  legno 
un  nuovo  tessuto  d'um  consistenza  in 
principio  raucibggioosa  : lo  che  spiega 
perchè  in  quelle  stagioni  la  corteccia  si 
separa  cosi  agevolmeote  dal  corpo  legno- 
so. La  parie  di  questo  nuovo  tenuto  che 
tocca  l'niburao,  va  intensibilroenle  tra- 
sformandosi  in  alburno,  e quatta  che  tocca 
il  libro  si  converte  essa  pure  in  libro. 
Ciò  avvenuto,  le  maglie  della  corteccia 
crescono  o si  moltiplicano , divenendo 
questa  parte  più  amplia  in  tulli  i suoi 
punti  in  vegetazione,  e cosi  concedendo 
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ni  nuovo  tinto  rigeneralore  il  mvizo  «li 
aviiuppani.  In  quanto  alla  parte  più 
ctlenu  tlelU  Morz.t  che  |)er  esser  stala 
iliaorganituta  dui  coiilallo  detr  aria  e 
della  luce,  non  può  pigltar  più  cretcU 
rnenlo,  ti  tcrepoU,  li  l.ieen  ^ e resta  di- 
strutta. A questo  oggetto  merita  che  ti 
veda  la  nol.i  tu!  t:amòium  che  il  Mirici 
interi  nel  Bullettino  della  tocìelì  Filo- 
matin  (i8iG)  |Mg.  107.  V.  CAMaio.(Mitt.) 
CORTECCIA  CARICOSTINA.  (^of.)È 
la  tletsa  cosa  della  cannella  biuon.  V. 
CaaaaLLA.  (J.) 

CORTECCIA  D'  ACACIO  STELLATO. 

(Boi.)  V.  CotTecciA  DI  Lavola.  tJ.) 
CORTECCIA  D'ANGELINA.  {Bot,)\, 
AncaunA.  (J.) 

CORTECCIA  D’ANGUSTURA.(^or.)No- 
me  dato  a uni  corteccia  d'un  albero  che 
cresce  nei  dintorni  della  citili  d'Angu> 
stura  ^ neir  America  meridionale , dove  è 
detto  ettspare.  Questa  corteccia  per  le 
tue  virtù  che  t'avvicinaDo  a quelle  della 
timaruba^  é tlala  molto  celebrata,  e«l  ha 
meritato  di  essere  registrata  nei  libri  di 
materia  medica.  L'alloro  ebe  la  produce 
fu  osservato  e deKrillo  nei  luoghi  ove 
creace  daU'Humboldl  e dal  Bonpland,  e 
costituisce  un  genere  nuovo  vicino  alla 
iicorea  deirAuhtel  nella  famiglia  delle 
meiiaeee  e non  alla  ifuassia  simaruba , 
come  era  stalo  creduto.  Questo  genere  era 
stato  per  rHuroboldt  indiraio  col  nome 
di  bonp!andiay  in  onore  «lei  Bon  pland,  com- 
pagno del  suo  viaggio  e dei  suoi  utili  lavori 
ma  poiché  un  tal  nome  era  già  stalo  pel 
Cavanilles  consacrato  ad  un  altro  genere 
della  famiglia  delle  polemoniacte^  l'Uum- 
boldt  sostituì  poi  per  Talbero  d'Angu> 
stura  il  nome  di  eutparia  , dedotto  da 
quello  dì  euspar^.  (J.) 

**  A malgrado  «li  quanto  ha  qui  espo- 
sto il  Jussieu,  noi  abbiamo  in  questo  Di- 
zionario conservalo  il  nome  di  honptandia 
al  genere  delPHumb'jMi,  che  abbiam  pur 
rilasciato  nella  famiglia  «Ielle  quarsiee^ 
e«l  abbiamo  invece  Irallato  «lei  Òonplan^ 
dia  dei  Cavanilles  alParl.  Caldasia  , 
quale  denominazione  gli  era  stata  sosti- 
tuita dal  Willdenow.  V.  BoarLAtiotA 
Caldasia. 

Giova  ili  oltre  aggiungere  , che  vi  fu 
un  tempo  nel  quale  it  credette  per  al- 
cuni ebe  la  corteccia  d*  Angustura  prò 
venissedallaArucueayèrrogi/iea.*  il  perché 
é rimasto  a questa  pianta  il  nome  volgare 
«li  JUisa  angustura.  Altri  poi  la  fecero 
provenire  dalla  magnolia  glabra.  V.  Bto. 
ctA,  5Iaciiolia.  (A.  B.) 


CORTECUA  DEI  GESUITI.  (Bot.)  V. 
Corteccia  del  Perù.  (A.  B.) 
CORTECCIA  DEL  MAGELLANO.  {Boi.) 

V.  CoRTlcaA  Dtt.  Wl.VTER.  (J.) 

CORTECCIA  DEL  PERÙ' o PERUVIA- 
NA o CORTECCIA  DEI  GESUITI. 
[Bot.)  Le  diverse  cortecrìe  che  si  addi- 
roamlano  con  questo  nome,  provengono 
da  diverse  specie  di  cinchona.  (V.  Cbiea). 
Fu  pure  alla  prima  china  recala  in  Eu- 
ropa dalo  il  nume  di  corteccia  o scorg^i 
dei  Gesniti  ^ perchè  eglino  furono  i primi 
a trasportarla  nelTanlico  Continente.  (J.) 
CORTECCIA  DEL  WINTER  o WINTE- 
RIANA.  (Boi.)  Questa  corteccia  tolse  il 
tuo  nome  da  quello  del  viaggiatore  Winler, 
il  quale  la  fece  per  la  prima  volta  conoKcre 
iu  Inghilterra  nel  L'alhcm  che  la 

sorominittra  e che  é il  drjmis  ìVinteri^ 
cresce  nella  Terra  «lei  Fuoco,  e uri  luo- 
ghi che  limitano  il  distretto  del  Magel- 
lano; il  perché  è detta  anche  corteccUi 
magellanica  o del  Magellano  E poiché 
le  si  attribuirono  molte  virtù,  ba  ricevuto 

Eure  il  nome  di  corteccia  senta  pari. 

ta  prima  si  era  cre«iulo  che  questa  scor- 
za fosse  la  stessa  della  cannella  bianca , 
e per  questa  ragione  l'albero  che  L pro- 
duce fu  dal  Linneo  addimandato  eanella 
IFinieriana.  Ma  riconosciuto  l'errore,  il 
Murraj  ba  restituito  alla  canuelU  bianca . 
il  nome  di  eanella^  ed  il  Wìlhlenuvv 


ha  voluto  Dominar  ofinteriana  Tallsero 
della  corteccia  in  discorso.  Tuttavia  ha,  e 
con  ragione,  prevalso  il  nome  il  drymis 
che  queir  albero  aveva  già  ricevuto , 
che  hanno  pure  altre  specie  congeneri. 
V.  Dristida,  Carrella.  (J.) 
CORTECCIA  DI  BELA-AYE.  {Bot.)  V. 
Bé-LARlL  (J.) 

CORTECCIA  DI  CHINA  o DI  CHIN- 
CHIXA.  {Bot.)  11  Murr.ij,  ricorda  nel  se- 
sto volume  della  sua  Materia  medica,  due 
corteccie  così  nominale,  la  prima  «Ielle 
quali , corteccia  della  china  giollny  gli  fu 
comunicala  da  un  farmacista  «li  Francforl 
sul  Meiii,  e la  se«*onda  egli  la  vi«le  a La 
Haje,  Tenutavi  «lai  Surinam  ; e però  la  disse 
corteccia  di  china  del  Surinam.  Queste 
corteccie  sono  amare,  né  il  Murra)  po- 
tette sapere  da  quali  alberi  provenissero. 
Et  prima  si  annunziò  come  dotala  dì 
virtù  su{teriori  atta  china  peruviana,  e la 
secomla  come  assai  inferiore.  (J.) 

CORTECCIA  DI  JUBABA.  ( J9o/.>  Trovasi 
essa  citata  nel  sesto  libro  della  Materia  me- 
dica del  Murraj , il  quile  dice  essere  que- 
sta corteccia  portala  «lall*  Indie.  Anuun- 
ziavasi  come  am.tra  e buona  contro  le 
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vaaUUi«  nertoM:  ma  uH  virtù  non  erano. CORTESIA, 
per  anco  confernule  « eU  ancor  meno  co- 
nosce vasi  U tua  origine.  (J.) 

IX)RTECCIA  DI  LAVOLA.(/?of.)iIMur- 
Trfj  ricorda  quesU  corteccia  nel  terzo  to^ 
lume  della  tua  Slaleria  medica,  dove  la  dice 
anche  corteccia  tfanaciù  steitato:  m< 
non  è certo  te  tia  tommiuislrata  dair//- 
licium^  del  etii  frutto,  dello  anicio  tteU 
lato,  n'ha  il  tapore  e l'odore.  (J.) 

(^RTECCIA  DI  MASSOT.  (^o/.)Il  Mur- 
ra) parla  di  questa  corteccia,  portata  dalla 
Nuora-Olanda  etl  inviata  da  Aroboina.  H 
un  poco  r aromi  della  cannella,  e dicesi 
che  i naturali  del  paese  dopo  averla  pe- 
ttata e ridotta  ad  mia  [latta  mescolata 
con  acqua,  te  ne  terrone  per  confricarsi 
il  corpo  nella  tlagione  fretlda  e piovota. 

Fassa  per  riscaldauie  e buona  contro  le 
coliche.  Non  trovasi  ancora  nelle  nostre 
farmacie  (J.) 

CORTECCIA  DI  POCGEREBA.  Il 
Murraf  dice, secondo  il  Vogel, che  prima 
del  1758,  questa  corteccia  fu  portata  d'A-| 
merica;  che  non  aveva  alcun  tapore  dUj 
stinto;  che  gli  Americani  Touvano  contro 
eli  tciogliinenti  di  corpo;  che  tal  virtù 
fu  conrermata  a Parigi  contro  le  diarree, 
le  dissenterie  e i flussi  epatici , e che  una 
dote  di  tre  once  bastava  a far  cessar  que- 
sti incomodi.  Tuttavia  a Parigi  questa 
scorza  non  ha  celerilà  nè  osi.  (J.) 

CORTECCIA  ELEUTERIANA.  ( Bot.  ) 

Questo  nome  pare  debba  appartenere  alla 
corteccia  deiren/eria,  di  cui  P.  Browoe 
faceva  un  croton  s che  il  liinneo  aveva 
riunito  al  clnftia^  e che  lo  Sivarlz  e il 
Willdeiiosv  hanno  più  lanli  riferito  al 
croton^  colla  indicazione  s|>eciflca  di  eUn- 
feria.  Vero  è che  qualche  autore  attri- 
buisce questa  scorza  al  croton  cascari/Ia^ 
e la  confonde  colla  cascariglia  medesima. 

(J-) 

CORTECCIA  GAROFONATA.  (Bot.)  V. 

C*a.VBI.LA  OAtorOKATA.  (J.) 

CORTECCIA  MAGELLANICA.  (Bot.)y. 

CoiTBCCIA  DBL  WllITCB.  (J.) 

••  CORTECCIA  PERUVIANA.  (Bot.)  V. 

CoBTBCCIA  OBL  PBBÙ.  (A.  B.) 

CORTECCIA  SENZA  PARI.  (Bot.)  V. 

CoiTBrCIA  del  WlBTBB.  (J.) 

CORTECCIA  WINTERIANA.  (Bot.)  V. 

CoBTerciA  DBf.  WllfTBB.  (J.) 

••  CORTEOCIONE  [Fito}.  (Bot.)  Varietà 
del  ficus  corica , Lino.,  descritla  dal 
Miclìeiì.  V.  Fico.  (A.  B.)  I 

CORTELINA.  (Bof.)  Nome  volgare  della 
^ollisneria  nei  coutorni  di  Verona , scr 
concio  il  Seguler  e il  Pollini.  (J.) 
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(Bot.)  Cortesia^  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  dell  1 
oorraginee  e della  peniandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  raraile- 
rizzato:  calice  di  tei  denti;  corolla  di 
cinque  notagli:  cinque  stami;  un  ovario 
supero,  Bovrastato  da  uno  siilo  bifido; 
gli  stimmi  globulosi.  Il  frutto  è una 
bacca  disperma. 

Questo  genere  del  quale  è autore  il  Ci- 
vanilles,  conta  la  specie  seguente. 
CoBTfisiA  DI  poouB  COBBATB , Cortesia 
cnneifoìia.,  Cav.,  le.  rar.^ 
tab.  B77.  Arboscello  scoperto  a Buenos» 
Ajrres,  di  fusti  alti  quattro  o cinque  pie- 
di , ramosissimi  ; di  ratmiscelli  allerui , 

f;ueriiili  di  foglie  alterne,  sessili,  cunei- 
ormi,  tubercolate  in  ambe  le  pagine, 
divise  io  Ire  lobi  mucronati.  lAi  riascuti 
tubercolo  delle  foglie  sorge  un  pelo  ca- 
duco, biaorbissimo.  I bori  sono  sessili  , 
aolìtari,  terminali;  il  calice  persìstente, 
villoso,  troncato,  di  cinque  denti,  turbi- 
nato nel  tem]K>  della  fioritura,  emisfe- 
rico sul  frullo;  il  tubo  lungo  quanto  il 
calice;  il  leiubo  patente,  di  cinque  lobi 
rotoniiati;  gli  stami  prominenti;  ì bUt 
meuli  retti  dal  tubo,  slargati  alP attacca- 
tura; Tovario  ovale;  lo  stilo  più  lungo 
degli  stami,  bibilo  nella  parte  superiore. 
11  frullo  è una  bacca  ovale,  un  poco 
polposa,  contenente  due  semi  convessi 
■gli  orli,  piani  nella  parte  posteriore, 
(rota.) 

CORTEX.  {Bot.)  V.  G>aTtcctA.  (Mass.) 
CORTEX  PAPETARIUS.  (Bot.)  V.  Coeu 
papaoa.  (J.) 

^ COHTIA.  (£0/.)  Cortia^  genere  di  pÌHnie 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  umbelii- 
Jere  e della  pentandria  diginia  del  Lin- 
neo, co»l  caratterizzalo:  calice  con  <buii 
aliuogili,  acuti;  petali  lanceolati  acumi- 
nati, interi;  cinque  slami  ; slìli(w)lìi  co- 
nici ; stili  divergenti.  11  frutto  é elliuiro, 
quasi  retuso  da  ambi  i lati  ; i merirarpi 
alqu.ioto  piani,  di  cinque  costole  alale, 
colle  laterali  più  larghe;  le  vallecoie  coti 
una  sola  fascia;  la  commetlilura  larg.i  , 
piana,  con  due  fasce,  il  seme  è piano. 

Questo  genere,  che  il  Deca n> lolle  sta- 
bilisce ed  ìutilola  al  celebre  nostro  Corti, 
il  quale  fu  il  primo  a scoprire  il  luolo 
molecolare  nelle  cellule  delle  punte,  e ne 
aperse  la  via  alio  Schultz,  diflerìsce  dal  ge- 
nere schuitùa  pel  calice  di  cinque  denti, 
e poi  frutto  depresso  dalia  parte  donale, 
non  dai  lati  dei  mericarpi , piano,  e se- 
gnalo assai  più  m^mifestameute  da  ctiK]uo 
ali,  e [»cr  la  coiumcUilura  piana. 
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lC«ivA  DiL  Likolri,  Conia  Liadteiiy  Dc« 
r;in<l.,  Prodr.^  4 « P'S*  *^7  > Schultùa 
LindUiy  M^.  Questa  punta  che 

hu  r abito  delle  caldasie^  è no  erba  quasi 
acaule.  Ha  le  tofilie  plcciuolale  pennato- 
divise^  coi  segmenti  rnollofessi , capilla- 
cei^coi  lobetli  abbreviati;  alcuni  acapi 
cmaai,  catilifornii^  che  sorreggono  un  om- 
brella composta  di  molli  raggi  ^ con  un 
involucro  di  due  o Ire  fogliotine  mollo 
divise,  sìmili  alle  foglie  ; altri  poi  allun- 
gali  che  sorn^gono  un'ombreUa  di  poirhi 
raggi  , ossia  uu^ombrellula  ; gP  invotu- 
cretti  di  cìnaue  a selle  fi^lioline  lineari, 
intiere,  o M-fidc,  acute;  i fìori  bianchi. 
Cresce  al  Nepal.  (À.  B.) 

CORTlCAI^t  [SteatiJ.  V.  SriATi  coiti- 
CALI,  e CoiricciA.  (Mass.) 

GORTICARIA.,  CortUaria.  (£/i/om.)  È il 
nome  d'uo  genere  di  coleolleri,  slabilìtn 
da  Manham,  per  riunirvi  diverse  specie 
rhe  si  sviluppano  sotto  le  scorie, e che, 
per  la  maggior  parte,  erano  stale  cl»s- 
•ate  con  i littL  11  loro  corpo  é lineare, 
per  lo  più  depresso,  con  le  elitre  e col 
cM>rsalello  ribordali,  e con  le  antenne  a 
clava  perfolìala.  Appartengono  alla  fami- 

f;Iia  da  noi  indicata  sotto  il  nome  di  Oma^ 
iddi.  V.  OUALOIOI.  (G.  D.) 

CORTICIFERA.  {Acal.)  Genere  delPor- 
dine  degli  Acalefi  fissi  stabilito  da  Le- 
sueur  per  animali  micini  agli  Zoanti. 
Rono  (loliparii  le  di  coi  fiareii  s'incro- 
stano |ier  cosi  dire  di  materia  arenacea, 
si  aderiscono  le  ime  sulle  altre  e produ- 
cono larghe  espansioni  alla  superficie  dei 
corpi  submarini.  Tali  sono  presso  a poco 
le  espressioni  del  redattore  del  Giornale 
di  Finca  nel  render  conto  della  Memoria 
iti  t*esneur  sulle  Attinie.  Poiché  noi  Co- 
iioseiarao,  non  postiamo  dare  verun'atira 
nolitia  su  questo  genere^  né  sulle  specie 
che  lo  usmpongoDO,  le  quali  abitano  le 
roste  deir  America  settentrionale  ( La- 
mouroux^  Dia.  dosi,  di  St.  /inf.,  tom. 
4.^,  Sili.)  V.  la  Tav.  ii83. 
CORTICIFERL  {PoUp.)  Tena  seiione 
dclU  divisione  dei  Poliparìi  fUssibili  o non 
totalmente  pietrosi.  1 Corlictfcri  hanno 
per  caratteri  di  esser  romposlì  di  due  so- 
sianse:  una  esterna  ed  avviluppante,  chia- 
mala scoria  o crosta;  Tallra  detta  asse, 
posta  nel  centro,  sostiene  la  prima.  Tre 
ordini  appartengono  a questa  seiione; 
sono  quelli  «fella  Spongìee,  delle  Gorgo- 
niec  e delle  Ishiee.  V.  queste  parole. 
(I^aroouroux,  Dia.  elast,  di  St.  nol.,1 
tom.  4.®  pag.  5i4.  ) I 

CORTICIO,  (Do/-)  Coriiciumy  genere  di| 
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fonslii  stabilito  dal  Persoon , e da  e/Ìo 
medesimo  poi  riunito  al  genero  auricu^ 
laria  {t/ielephora)y  ove  forma  una  seiione 
che  comprende  le  specie  coriacee  simili 
a cortecce,  e che  stanno  aUac<*ate  colla 
loro  superfìcie  sterile.  V'ha  chi  ha  pro- 
posto di  ristabilir  questo  genere,  il  che 
sembra  inutil  cosa.  V.  TiLBFoaA.  (La».} 

CORTICIUM.  {Boi.)  V.  Corticio.  (Lem.) 

••  CORTICC,  Cor/ic«j.  {Entom.)  Dcjcaii 
(Calai,  dei  Coleotl.,  pag.  67)  indica  sotto 
questo  nome  un  nicrul  genere  vicino  al- 
VOrt/iocerus  dì  Lalreille  ovvero  Sorro^ 
trium  del  Fabricio.  Se  ne  conosce  fìnqul 
tina  sola  specie,  Ì1  Corticus  ctltisy  Dej. 
Ha  una  sola  mena  linea  di  tungheiia  ;è 
stata  trovala  in  Dalmaiiu.  (Audouin.  Dis, 
class,  di  St.  nat.y  tom.  4-^>  pog.  5i5.  ) 

**  GORTICOLARE.  (Zool.)  È,  secondo 
Léraan,  il  nome  usalo  da  Laide,  |>er  in- 
dicare un  dente  fossile  indeterminalo. 
(Bory  de  Saint-Vincent , Dia.  class,  di 
St.  nat.  tom.  4>^  pog.  &i4') 

**  CORTICUS.  (Entom,)  Denomìnaiìone 
latina  del  genere  Conico.  V.  Coarioo. 
(F.  B.) 

CORTINA.  {Boi.)  Cortina.  Vi  sono  dei 
funghì  i quali  quando  son  giovani,  si  tro- 
vano inviluppati  da  una  membrana  delta 
oolsfOy  clic  cinge  il  conceltacolo  (cappello) 
intorno  al  suo  sostegno  (gambo).  Quando 
in  con»eguenia  di  dello  sviluppo  di  que- 
sta piaola,  la  volva  sì  rompe,  i suoi  stracci 
rimangono  allacc.ili  ora  intorno  al  gam- 
bo, ora  intorno  al  margine  del  cappello, 
e talora  nelle  «lue  iniiicale  parli  nel 
tem{K>  stesso.  Se  restano  intorno  al  g.imbo 
pigliano  il  nome  à'anetlo\  se  se  ne  star» 
callo  ('ompiularaenle  , e sussistono  lungo 
il  roargine  del  cappello,  allora  s’addi» 
mandano  cortina  ; se  poi  il  gambo  e il 
cappello  ritengono  Tuno  e Tallro  una 
parte  della  membrana  , in  questo  caso  la 
pianla  è provvista  ad  un  tempo  t d'uoa 
(ortin.i  c d'nn  anello.  (Mass.) 

CORTINARIA.  (Boi.)  Cortinaria.  Sezione 
stabilita  «lai  Persoon  per  quelli  agarici 
che  hanno  il  gambo  centrale  sovrastato 
«la  un  cappello  guernilo  nella  parte  di 
sotto  di  lamine,  che  non  anneriscono  in- 
vecchiando , e che  quando  son  giovani 
sono  ricoperte  «la  una  membrana  (cortina) 
inoomplels,  la  quale  si  lacera  ben  presto, 
e lascia  intorno  al  gambo  un  anello  o 
collarino  fìlamenloso.  Queste  specie  sono 
in  pìccol  numero,  «ielle  quali  per  alcuni 
autori  si  è cercato  di  fare  un  genere  di- 
stinto. (La».) 

**  COKTISSA.  (Do/.)  Riferisce  Augusto  di 
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St.-Hibire  [Piant.  uswtL  Bros.)  che  i aoUo  aueilo  nome  ua  albero  che  cresce 
BraiiluDt  atìtIimanJano  con  quello  Dome  nelb  Cbioa,  nel  Giaupooe,  a Mabca  e al 
e eoo  «quello  <Xaraticu  du  brejo^  Vanona  Bengala.  Presso  i Malabarici  trovasi  io* 
palustre albero  alto  sei  o sette  piedi,  dicalo  anche  col  nome  di  curodapala  e 

e delle  cui  radici  si  serrooo  per  fame  caro;  ed  è il  cura  dei  Braroioi.  Questo 

dei  tappi  da  bottiglie.  La  bacca  di  questa  vegetabile  ha  l'abito  e le  foglie  di  un 

anona  non  è buona  a mangiarsi.  V.  Aao*  piccolo  arancio  ; il  fiore  giallo,  non  odo* 

VL.  (A.  B.)  roso.  La  corteccia  della  radice  incisa  che 

CORTOMI.  {Boi.)  Riferisce  il  Rurofio,  che  sia  trasuda  tosto  un  copioso  sugo  blteo  che 
la  cassjta  carnicuiatan  è distinta  con!  é molto  io  oso  per  fermare  le  diarree  eie 
questo  nome  in  alcune  ronlrade  deU'lu*  dissenterie:  ai  quali  usi  è pure  adoprata 
die.  (J.)  b scorta  in  natura.  Queste  notìoni  tolte 

CORTOM.  {Boi.)  11  Raovoìfio  rf|istri  que*  dal  Dalechanipio  indicano  a prima  giunta 
sto  nome  col  quale  net  dintorni  d'Aleppo  una  pianta  apocinea  btticinosa.  Le  sue 
è addiniaudaU  la  scononera  coltivala,  virtù  sono  le  medesime  di  quelle  che 
scorMHcra  hitpanica,  (J.]  presso  i Malabarici  si  allribuiscono  , sia 

CORTUSA.(^or.)  Cortutay  genere  di  piante  al  curutu’-paia.,  che  é la  taòernaemontana 
dicotiledoni  monopetale,  ipogìne  della  fa*  citrijoiia^  sìa  il  codagapala  che  è il  ne* 

miglia  delle  primuiaccc  e della  penian^  rium  antidysenterium  del  Linneo,  detto 

dria  monoginia  del  Linoeo,  cosi  essen-  piò.  reientemeole  wrightia.  Tutte  due 

tialmeule  caralterittalo:  calice  roonofUlo,  queste  piaule  sono  apocioee  e«l  haoDo  uti 

persistente,  di  cinque  denti;  corolla  mo*  nome  che  sì  avvicina  ad  uno  di  quelli 

Dopetala,  campanulata,  col  lembo  quin*  citati  <^ui  sopra:  ma  diceii  essere  i loro 

quclobo;  cinque  stami,  quasi  sessiti;  un  fiori  bianchi.  Laonde  possiamo aolamente 

ovario  supero,  sotraslalo  da  uno  stilo  fili*  concludere  che  il  coru  sia  affine  con  que* 

forme,  più  lungo  della  corolla.  Il  frutto  sii  due  generi  pe'suoi  nomi,  caratteri  e 

è una  rassuU  uniloculare  , t>olisperma  , proprietà.  (J.) 

deiscente  alla  sommità  in  cinque  valve.  CURUMB.  {Boi,)  V.  Coiausà.  (J.) 
CoRTOsA  URL  Mattiou,  Cortuta  MathioUy  CORUMBA.  {Boi.)  V.  CoramiA.  (J.) 

Gius.,  Hist  .,  307;  Lino.,  Spec,  306.  Ha  CORUZ.  {Ornit.)  L'Occhione,  CAaroi/r/MJ 
la  radice  fibrosa,  dalla  quale  nascono  pa*  oedicnemia , Linn.,  reca  questo  nome  in 
recchie  foglie  roloude,  lobate,  intaccale  a qualcho  parte  d'Italia.  (€■.  H.) 
cuore  alla  base,  rette  da  lunghi  picciuoli  CURVA,  (///io/.)  Sec-ondo  F.  De  La  Ro- 
vinosi. Dal  incAio  di  queste  foglie  sorge  che,  cosi  chiamasi  a Ivira  b Sciaena 

uno  o più  scapi  nudi  che  le  sorpassano  nigra  di  Bloch , ovvero  ScMtna  umbra 

in  lunghciu,  e che  terminano  in  un'oro-  di  Linneo.  Scissa.  (I.  C.) 
brclla  composta  di  tei  a quìudìci  fiori  pe*  **  CORVACCHIA.  {Ornit.)  Nella  Storia 
duiicolali,  fosso-violetti,  con  un  collaretto  degli  Uccelli,  tav.  <4^^  è distinto 

alla  base  di  Ire  foglioline  cuneiformi,  con  questo  nome  il  Corottt  moneditln^ 
tre  volte  più  corte  dei  pcdirelti  parlico-  Liun.,  volgarmente  Corvetto  o Corvo  dei 
lari.  Le  corolle  hanno  quad  iin.i  grandetta  campanili.  V.  Coavo.  (F.  B.) 
dupla  di  quella  dei  caliri.  Questa  pianta  CORVETTI.  (Ornii.)  Denominazione  vol- 
cresce  nei  boschi  ombrosi  delle  montagne,  gire  dei  corvi  giovani.  (Cr.  D.) 
in  Italia,  in  Anslria,  in  Siberia.  Ha  ere-  CORVETTO.  (Qr/ii/.)  Benché  questo  nome 
dito  di  astringente,  e di  calmare  i dolori  sia  specialmente  e volgarmente  dato  al 
articolari.  Corvut  monedttla^  Liou.,  specie  appir* 

Costosa  dal  Gmsus  , Cortuta  Gme/mi , lenente  al  geuere  Corvo,  ed  alle  sue  va- 
Linn.,  Spec.y  206;  Gmel.,  Fior.  /lA.,  4>  rietà,  come  il  corvetto  a rolbre,  il  cor- 
pag.  79,  t.  43,  fig.  I.  Divenifka  dalla  velto  bianco,  il  corvello  nero,  ec^  è 
precetiente  |»er  esser  mollo  più  piccola  stalo  applicalo  ad  altri  uccelli  di  diversi 
in  tulle  le  sue  p.irti,  per  avere  i fiori  generi.  Cosi  volgarmente  chiamasi  cor- 
bianchi disposti  in  nn' ombrella  di  Ire  oetto  deile  Alpi  il  gracchio  che  vive  su 
o quattro  raggi,  per  aver  le  corolle  un  quelle  montagne;  co/ve//o  co/s»o,  Tuccello 
poco  più  corte  dei  calici.  CreKe  nelb  di  cui  Geotfroy  ha  formalo  il  suo  genere 
Siberia.  (L.  D.)  Ginnooefalo;  Corvetto  della  Nuo^a^Gui- 

**  Questa  specie  figura  ora  nel  genere  nea,  il  graucalo  a ventre  rigato,  di  Cu- 
androtace^  sotto  b iiidirazione  iVandrc^  vier;  corvetto  del  mare  del  Sud 
tare  Gmelini^  Gaertn.  (A.  B.)  raciiia  a fronte  biaucs,  di  VÌcÌIIoI;  cor- 

CO&U.  ( Bot.  ) il  Dalecbaiopio  ricorda  vetii  della  Giammaica-,  alcuni  qubcali 
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Uvl*  iDCiiesiroo  autore;  eory^etfb  (TOvnhee 
t corv^tU'*  lìcite  Filippine^  iP  cranico 
nero  e Ve<1oIio  b*Ueaosia.  (('h.  D.) 

CORVETTO  ■ CORVO.  {ItUol.)  ScconJo 
il  Gesnìero,  tono  «lue  fra  i aoroi  italiani 
della  Sciaena  u/nhra^  Liuo.  V.  Scierà. 

<<■  . 

*•  CORVINA,  Co/vimz.  (/f/io/.)  Genere  «li 
peKÌ>  delPordine  «leeti  acanloUeri<eii  ^ 
«Iella  famiglia  degli  Glenoidi,  ataldlilo 
dtt  Cuvier.  Le  corvine  luancauo  di  canini 
e di  cirri;  tulli  i loro  «lenti  sono  a pel 
di  \elluto;  diiferìscono  dalle  sciéuc  pro- 
priamente dette  e dagli  ololiti  per  la 
grosscEta  e fona  della  loro  aecoodsi  spina 
anale. 

Ne  abbiamo  una  specie  ahbomlantisMma 
nel  Mediterraneo, cioè  la  Sciatna  rtigra^ 
Gmcl.,  Bloch  , 297 , ch'è  bruna  argentina, 
con  le  ventrali  e l'anale  nere.  Entr.ino 
in  questo  genere  Li  Cor\ùtta  miles^  Cuv 
ovvero  Telia  Ratcheleey  Russel;  117;  la 
Corvina  trispinosa.^  Cuv.,  o Bodianur 
stellijer^  Bloch,  33 1 , 1;  la  Corvina 
oscula  y Lesueiir,  Se.  nal.  Fil.,  Nov. 
i6aa;  ù Boia  Cttjn  ^ Buchan.,  p«*sci  del 
Gange,  lav.  la,  fig.  27;  la'  Corvina, 
furcroetiy  Cuv.*,  Lacép.,  IV , pig.  4^|Ì* 
e Boia  coitor  y Buchan.,  XXVII  ^ 
BoHianns  argyroleucus  s Mitchill,  Trtinv 
New-Yorek,  1,  VI,3..(F.  B.) 

CORVINA.  {Ittiol.)  A Ivica,  secondo 
De  la  Roche,  ccrà  chiamali  \a  Séiaena 
cirrhosay  di  Linneo,  die ‘^abbianio  «le- 
vcritta  sotto  il  nome  «li  èheil<x|Htero  da- 
iioltero.  V.  CsiiLODiTTEBo  e«r  OWiafRA 

(I.  C.) 

CORVINE,  {Jttiol.)  Alcuni  autori  hanno 
i^pHcato  questo  nome  allo  spafb  del 
Chili,  Sparai  ehilensisy  Liup.  V.  Spaio 
(I.  C.) 

(X)RVISARTIA.  {Boi,)  .V.  ^oEVisArtu 
(E.  Casi.)  . • 

CORVISARZI.t.  ( Boi.  ) Corvisartia.  Il 
Meral  {Fior*  Peri/.)  projiose,  aolto  «questa 
indicazione,  un  genere  nuovo  per  rmu Ai 
Itelenium  del  Linneo,  «he  noi  «lappriiaa 
amraelteiiimo  con  modificarne  alquanto  ‘ 
caratteri  assegnati  dal  Merat,  m:i  che  |k>ì 
ci  si.imo  avvisati  «li  non  separare,  altri- 
mentì  daU' ìnula.  V.  Inola.'^E  Casi.) 

CORVO,  Corvui.  {Ornit.)  I principili  ca- 
ratteri dt  questo  genere  d' uccelli  consi 
•tono  nelPavere  il  becco  forte,  più  o meno 
lateralmente  depresso  , coi  iiur^inl  ta> 
glienli;  la  narici  un  poco  ovali,  ricoperte 
«la  toste  prime,  dirette  in  avanti;  la  man 
dibnia  superiore  a spigoli  più  arcuati  del 
r inferiore;  la  lingua  rafiilaginM  e hifi- 
DUion.  (itile  Scieme  Ifat.  Voi.  Fili 
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(ta  ; quattro  diti  , tre  dei  qu.rti  anteriori 
cd  uno  posteriore;  la  teru  e quarta  re 
rnrgante  {nù  lunghe  di  l^lte;  la  coda  ru 
tonda  o qin«lrala.^ 

Questo  geiiere,  eocù'è  stato  stabilild  da 
Linneo,  era  piuttosto  un  ordine,  e'com* 
pren«leva  le  gaiiere,  lo  ghianduic^  le  noe- 
« iobie,  ì fregili  o gracchii  forestieri , ec. 

La  maggior  parte  «li  questi  uccelli  offro- 
no, a «iir  vero,  gramli  analogie  nella  loro 
orgaoizzazjoDe,  e<J  anco  nei  coturni;  ma 
il  primo  scopo  delle  classaiionì  deve  es- 
sere di  facrlifare  la  co^irioiie  delle  spe- 
cie , e quando  sono  nuo>ero:.i<isiroe , si 
IMMSono  fare  delle  keparastoni  fond&le  so 
«lifiRérenze  roeuo  im{>orlanli  «li  quel  clic 
se  si  trattasse  di  creare  , arbitriiriaraenle 
c senza  Decessili,  dei  nuovi  generi,  jvci 
èna  sola  o per  poch^  specie.' È d'atlrou<i«* 
più  raro  il  easo  d'esitare,  quando  ì griipjii 
ohe  ti  vògitòno  isolare  sono  form^tj  «li 
*pe«^e  Ravvisabili  aì  foro  paflart^edto,  clic 
si  dUringQOno  in  generale,  a prima  vbta. 
eil  allè  cjuafi  l' abitudine  h.i  consac^t.i 
una  particolaR  denomin:izion«‘.  Rencbè  la 
struttura  del  bec«.o  e la  direzione  delle 
Ideane  setuege  chè  cuoproho  le  narici  sieno 
qifuii  le  mede»! (he  nelle  ^azzere  e nelle 
ghiandaie  come  m'I  chrvi  , è però  scni- 
hrlito  bastante  che  la  coda  fosse  sempre' 
graduata  nelle  prime,  le  qiikii  hanno  co- 
slantemenle  le  retlrid  «lei  centro  più 
lunghi  delle  Utcrili,  per  Cutiservar  loro 
il  nome  generico  di  gazzera,  pica;  e per 
quanlo  la  coda  delle  ghiandàie  shi  talv^ta 
rotonda,  Ulora  graduala,  siccome *è  sem- 
pre poco  estesa  , ed  avendo  d'a^  ronde 
questi  uccelli  le  due  mandibu)e  {Kù  cor- 
te,  le  quali  Uniscono  ad  un  UallO  i|i  una 
curvatura  quasi  ^uale,  e*  delle  penne 
flokee,  raslren)Ate,  crigibUi  a voloiilk  sul 
vertice,  si  è cre«hitop>oler  Iqto  conservare  ^ 
il  nome  df  ghiandaiA,  garrulas.  1 fregili 
o gracchii  forestieri,  fregilui  y Cuv.,  che 
hanno  la  quarta  e quiiiU  remigante  or- 
dinariamente più  lunghe  , sono  dì  *cod.i 
corta  ed  eguale  ; ma  presentano  nell/ 
parte  la  più  essenziale  , cioè  nel  becco  , 
una  difierenza  cb'é  suàìciente  per  non 
cbnfon dergli  coi  corvi , con  le  g.izzerc  e 
coò  le  ghiandaie;  le  loro  due  niaudibule 
SUDO  arcuale  in  basso,  mentre  T inferior: 
è diritta  n rialz.ila  negli  allri.  Le  uoc- 
• « ìolaìc,  7n/cf/>og«j,  Briss.,  caryoentactes  y 
^uv.,  han  pure  la  coda  eguale  ; ma  il 
loro  becco,  h cono  allungato,  è |>er  l'af- 
fatlo  diritto,  e le  due  m.iiidibulc  sono  ap- 
puntale e senza  curvature.  I graciVu  , 
pyrrhqppra»y  hanno,  con  le  naritl  co(>erie 
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•otne^uellt  dei  corfi,  il  becco  comprtSKs 
arcuilo  e »inargin»(o  lìet  merli.  Le  roio- 
terc^  myothera^  HligM  sufficienlementc  ti 
rteonoaroDO  alle  loro  alte  ftarohe  etl-^la 
coda  corta.  Finalmmle  il /em/o,  ileirrillo 
(J4  'Levaillaiil,  ha  il  jiorlaniento  e la  lo^la 
delle  paziere;  ma  il  »uo  becro^  elevalo, 
ha  la  Ulte  vestila  di  penne  velliiUle  , 
come  ne^li  ucrelli  di  piinuliso , invece 
(felle  loi4e  setole  che  si  veggono  nei 
primi. 

Fritianio  io  «luesl*  ari  itolo  parleremo 
>olu  dei  corvi  propriamente  delli  e delle 
comaciliie. 

Un.(  geneqile  osservazione  , che  si  ap- 
plica ai  .corvi,  alle  gazzere  cd  aUg  ghian- 
daie, si  è che  i corvi  camminano,  laddove 
le  atire  sallano.  I loro  coslun^i  »i  rassomi- 
gliano per  una  naturai  dis{M>sizioue  a oa- 
scofiilere  ciò  che  hanno  ra|>ilo  , per  la 
furo  abitudine  di  far  provvisioni  per  lau- 
innno,  di  riharsi  4i  qva|un<{ue  specie  di 
alimenti,  e per  la  toro  altitudine  a con- 
lr.iirare  le  voci  estranee  quando  sono  *te- 
nuli  in  schiavitù.  Vi  sono  però' delle  djl- 
ferenze  riguardo  al  cìIm.  I corvi  propria- 
mente delti  nppelHceno  i cadaveri  in  pti- 
Ircfscione,  che  seuloiio  da  moltissima  di- 
stanza con  la  fiuezza  del  lorò  o«lorato:  lo, 
che  pc.ò  egualmente  dirsi  della  comaorhia 
nera  e delia  mulacchia  : ma  nello  stato' 
salvairco . il  corvo  nero  ed  11  corvello  non 
. sono  carnivori,  e la  loro  carne  non  ha  il 
callivo  òiiore,  ch'esala  Ìl  corpo  «legli  al- 
tri; i ^roì  germinali,  i frutti',  gli  imrtli 
ed  ì vermi  sono  più  {Niriicolariivenle  da 
essi  ricercHti.  I forvi  imperiali  è .le  cor- 
nacchie nere  d'Europa  vivono  a cop^e, 
e rimangono  tutto  1 armo  nella  i^egione 
rhe  Intimo  scelta;  ma  le  muiuCchie  ab- 
bandonano il  loro  paese  natale  neH'au- 
tunno.  I corvi  imperiali  nidificano  nel 
massi  ovvero  sulla  cinta  dei  più  alti  al- 
beri, e le  cornacchie  fabbricano  il  nulo 
In  mezzo  agli  alberi  nei  boschi,  Knza 
riunirsi  in  famiglie  come  t corvi  nerir 
che  pur  iiidifuaiàO  siigli  alberi,  e come  i 
corvelli,  i quali  pi'eleriscono  le  vecchie 
fabbriche. 

Coavo  iMPiatALi,  Corvns  coraXy  Linn 
Quest'uccello,  il  p>ù  grande  fra  t passe- 
ratei  che  abitano  in  Europa,  è «Iella  gros- 
KZZa  d'un  gallo.  La  sua  lunghezza,  dalla 
punta  del  becco  sino  a quella  della  co<la, 
è un  piede  e dieci  pollici,  e fino  a quella 
delle  unghie,  un  piede  e selle  pollici; 
ha  Ire  piedi  e sette  pollici  di  sbraccio,  e 
le  sue  ali,  piegate,  si  estendono  fino  ai 
Ire  quarti  della  coda,  eh' è rotonda,  le 


due  penne  medie  essendo  un  uko  piu 
lunghe  delle  altre.  Il  suo  roanlcllo  è nero 
lustro  con  relìessi  leggermente  porporini. 
Il  becco , i piedi  e le  unghie  sono  neri. 
La  femiuiua  è d'un  nero  meno  «leciso, 
ed  un  poco  più  piccola.  L'aliiln  dei  eio- 
Tojii  è ancor  più  scuro.  V.  la  Tav.  4^8. 

li  |MSS4)  di  questo  corvo  è grave  e po- 
salo, il  suo  volo  elevalo  e facile.  I luoghi 
che  preferisce  sono  i vasti  ImskIiì  ed  i 
ni.tssi,  che  quasi  mai  non  abbandona.  Se, 
dalle  nionlagne  ove  si  sceglie  un  domi- 
cilio, sotto  le  voile  che  formano  gli  s|>orli 
o le  cavità  dei  massi  diru|Ki|i  ,'KTode 
r talvolta  nella  pianura,  ciò  pralic.i  per 
cercarvi  il  proprio  alimento,  lo  che  suc- 
, cede  neU'inveino.  Più  solitario  dello  cor- 
nacchie, non  st  vede  mai  in  branchi 
numerosi  ; sente  i cadaveri  «la  molla  lon- 
lanutiza,  e recasi,  a notabili  disianze. 
Terso  i luoghi  ove  ne  giacciono;  peraltro, 
in  mancanza  di  essi,  vive  di  frulli  , dì 
semi,  d'iuselti,  di  |>esci  morti,  di  mol- 
luschi che  seco  fiorla  per  romperne  1 
gusci  fr.ì  le  rupr.  Prelendesi  che  assalga 
pure  animali  .vivi,,  (he  divori  ì più  de- 
puli,  come  i sorti,  i topi  bos<hcrecci,  le 
starne,  le  ranoci  hie,  ec.,  e che  aggrap- 
pamìosi  al  dorso  ilei  più  forti , come  asini, 
bufali,  gli  laceri  assaltandogli  con  gravi 
» heot'ate;  .ma,  |ioìchè  i cadaveri  in  putre- 
fazione sono  ruiimciilo  che  sembra  pre- 
ferire, il  SAIO  corpo  tramanda  tin  cattivo 
odore:  p4*rció  hi  sua  carne,  ch'era  vietala 
agli  E^brei , cgualmenl^  ripugna  ai  Sel- 
vaggi, Fra  i|OÌ,  ne  mangiano  i più  |K>veri 
do|»o  averne  tolta  la  pel^,  la  quale  è 
Dolabilmente  coriacea. 

Sappiamo,iIalle  osservazioni  dello  Spal- 
lanzani, che  lo  stomaco  del  corvo  non  è 
liropriameiite  muRoloso,  come  quello  dei 
gallinacei . né  membranoso  ovvero  d' una 
detmte  densilà,  come  quello  degli  uccelli 
ra|Mci,  ma  che  ha  una  grossezza  ed  una 
solidilà  medie  &a  l'unu  e rnliro;  ben- 
ché spiani  i lubi  «li  pi'unlio,  i semi 
non  vi  si  digerbcoDo  che  dilficilmetUe 
quando  la  buccia  rlir  gli  rtcuopre  é co- 
riacea c<l  intiera:  perciò,  quando  ne  ven- 
gon  loro  offerii,  gli  sottopongono  ai  pie«li, 
e gli  ingMoltono  «topo  avergli  st  hiaveiati 
col  becco.  La  carne  al  contrario  si  di- 
scioglie perfettamente,,  nello  spazio  di 
selle  ore,  con  la  sola  azione  dei  sughi 
gastrici. 

Questo  uccello,  quando  é addomesti- 
calo, non  teme  i gatti  ué  i cani,  e si  fu 
rispettare,  non  solamente  dai  rog.iziì  che 
k)  importunano,,  ma  eziandìo  dagli  no- 
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mini,  alle  ^^mbe  ilei  quali  ai  atfenla,  e 
ne  Irtoera  le  vesH.  Peruhro  it  citano  ilei 
ratti  che  sembrerebbero  proprìi  a farlo 
rìgiiarlare  mme  suseellibile  trutia  perso- 
iVile  e ilurevole  affezione.  Un  corro  ili 
cui  (tarla  SchrrcnrkCrM,  nei  suoi  Animati 
di  Slesia,  fs)eH«lofi  ' imbiancalo  coi  |uoi 
conup.igiii  s.ilvaUi*i,  ciionobbe,  dopo  qual- 
che tempo,  stilla  strada  m.ieslrii  , Pooiuo 
che  solerà  itargti  il  riito,  e,  dopo  esteni 
librato  sulle  ali  gracchiando,  veline  a po- 
sarsi sulla  sua  mano,  e più  non  lo  ab- 
b-indonò.  Se  tiuii  si  può  giungere  a lo- 
glirr  per  raffallo  a questi  uccetli  U loro 
Tnrarilà,  riesa'e  p-raltii>  il' regolarla  e la- 
doperarla  al  servizio  deiriiomo.  Vi  sono 
parecchit  esempli  di  corvi  addeslrbli  alla 
falconeria;  e,  ilairallro  canto,  Aiilo'Gel- 
lio  cita  quello  di  Valerio,  che  aveva  im- 
parato a difcn  lere  il  suo  padrdhre  e ad 
aiutarlo  ronliNs  i suoi  nemici  con  una 
combinala  manovra. 

I corvi  liauiìb  raliitilii  d'intilare  il 
grillo  degli  altri  animali,  eiianilìd  Ptimana 
parola;  e le  iisn''ssÌoui  ilella  loro  voce, 
come  le  rÌrro»iaiize  del  loro  Volb,  erano 
Biilicamente  un  oggetto  di  studio  per  |i)i 
aruspici.  Vi  sono  tìillora,  in  America, 
dei  (topoli  selvaggi  ove  1 maghi  «iivocaiin 
il  corvo,  ch^è  (ter  il  pi.dato  uu  indizio 
di  guarigione;  nu,  in  generale,  riguar- 
dasi piultoslo  per  un  uccello  di  cattivo 
augurio,  ed  il  suo  gracchiare  reca  ctìaM" 
dio  timore  a molte  ^tersone. 

L*  uitivers dìiìi  .«H  appetito  del  corvo,  e 
la  sua  voracità,  r hanno  fallo  prOtcrivere 
come  uu  animale  dannoso  e distruttore 
nei  paesi  [inveri,  laiMove  è stalo  (iròtello 
dalle  leggi  nei  pievi  ricchi,  qual  ronsit- 
nt.itore  «Ielle  immondezze  di  qualunque 
specie.  Perciò,  mentre  sì  roellevano  a 
prezzo,  ntririsoia  «li  Feroé,' quésti  uccelli 
che  asiarivaiio  le  pecore  pascenti  nelle 
campagne,  era  vietalo  ucciJer|li  in  In- 
ghilterra. 

I corvi  sanno  ispirarsi  un*  recìproco  e 
collante  amore:  ogni  maschio  ha  la  sua 
femmina,  all.i  quale  rimane  affezionato 
per  molli  anni,  fi^se  ancora  per  tutta  la 
vita,  come  pofrebtiesi  dedurlo  dalle  os- 
servazioiii  fatte  sulla  foppia  cli'erasì  sfa- 
bìlila  nell  i^ola  di  B«*Ile^nei  *'d  lago 
Erìè,  ove  Rosa  noti  l'ha  per«Ìula  di  vi- 
sta per  lo  Spazio  di  Irenl'anni,  come  ri- 
levasi da  una  lettera  inserita  nella  BibKo- 
tecn  Britannica  «lei  mese  «li  Geuiiaio  1796. 
Fanno  il  loro  nido  nelle  cavili  dei  massi, 
o nelle  buche  dei  muri,  sulla  cima  delle 
recchie  torri  abbendonate,  e talvolta  sulla 


sommitik  degli. alberi  isolati.  11  qual  ni«lo« 
grandissimo,  è esternamente  com[K>sio  di 
ramoscelli  b di  radici  «Parbosrélli  ;*  ossa 
di  qua<lriipedt,  o frammenti  «li  sostanze 
«Iure,  formano  il  eecòndo  strato,  e P in- 
terno «lei  nido  è'  rivestilo  «li  gmniin.iccr, 
di  borraeciiia  e «li  materia  cotonoM.  La 
feròmina  vi  (Mr|órisce,  versq  il  mese  «li 
marzo,  cinque  o sei  uova  «f'un  vérde 
ptllido  e lurchinitrcio,  con  molte  macchie 
e freghi  scuri,  che  sono  rappresentale  in 
Lcwiii,  lavt  h,  n."*!.  Il  masuiiio  «livide 
con  la  femmina  le  cure  dell'incubazione, 
la  qti.de  dura  una  ventina  "di  giorni,  e 
sono  stufi  trovitli  nel  nido  o nella  vici- 
nanza considerabili  ammassi  di  semi,  «li 
noci  , dì  frutti',  che  4paltron<le,  non  vi 
ergilo  forse  stati  accumulali  per.  il  K>Ìo 
uso  della  f*nvfllrice,  ma  in  conseguenza 
delPabHudinb  che  hanno  questi  uccelli  «li 
far  pnovfisiovie  «li  tulio  ciò  ohe  [tossono 

Ìireudrre.  1 figli,  appena  nas«qno,  ^no 
tran«'o\lri;  préleu>fe»i  rhe  la  inatire  gli  lazi  i 
quali  he  tempo  senzH  aomniinisirar  loto 
t-iho,  e che  faccia  subire,  nel  suo  gozzo, 
ai  primi  alimenti  * t he  voniìla  nel  l«i<» 
be  eco,  una  preparazione  simile  a queli.i 
che  succe«le  tiri  [«iecioni.  Il  ruast  hio,  che 
pmvve«le  alla  sus-dileiiza  «iella  sua  feni- 
mioa,  ne  veglia  pure  alla  «lifesa  ; se  ve«lc 
un  nibbio  ovvero  un  altro  uccello  rapice, 
si  slailciu,  e velan«logli  per  il  di  sopra  , 
violentemente  lo  becca.  Sono  stati  vc<iuti. 
In  queste  zuffe,  ì «lùe  campioni,  do[io 
«ver  tosi  avuti  alterualivamente  i loro 
vantaggi-,  ed  essersi’clevatì  a perdila  tPoi- 
chjo,  lasciarsi  cadere  tlalPalto,  spossati 
dalla -fatica. 

I t'orhacchint,  chesollerìlamenle  nasrooo, 
possono  «IthaDdonare  il  nido  fin  «lai  mese 
di  maggio.  Fiiiclié  Iloti  sono  suffitieolc- 
mente  farti  da  provveilere  da  loro  iue«le- 
•ìiui  al  proprio  sofleittajiicnlp,  i genitori 
loro  ut  récano  kulle  rujii  die  non  osano 
ancora  abbiDdonarc  se  «non  per  tosto  ri- 
tornarvi, ed  ogni  sera  il  brancu  è ri- 
chuilollo  al  (bnuicilio,  lo  che  dura  tutta 
Pestale*,  e dà  luogo  a cre«Ìere  che  i corvi, 

] quali  d'altronde  comiiKÌaim  a mudare 
nel  mese  di  giugno,  non  faeciano  (lue 
covate  Panno.  Del  rimanente,  questa 
scarsa  fecondità  si  troverebbe  bèn  com- 
pensàta  dalfa.  durala  «Iella  loro  vita,  thè 
ilicesi  «ssere  più  «Pun  setolo.  Allorché  ì 
giovani  sono  in  stalo  dì  provve<lere  «la 
loro  roc'lesioii  ai  [«roprii  bisogni,  ì geni- 
tori, che  amano  dì  vivere  solìtarìì  nel 
loro  domkilio,  ne  gli  caccian  vìa. 

Avendo  il  corvo  un  volo  altissimo , t 
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^y.»4U|vioAÌ  fUe  diverse  leoip;r*lure , gli 
è afKrto  il  moa<lo  tnlerò;  perciò  è spanò 
, it.il  cerclùo  pnJnre  fino  si  Capo  di  Buona. 
Speranza , all'isola  del  Madagascar , e ri. 
Hrovasi  pure  io  America,  in  quanlilli  prò. 
pociioiult  a quella  del  cibo  rbegliolTre 
ogni  paese,  il  quale  (Kiiene  la  stm  defi- 
nitiva dimora  allorché  una  votla  vi  Ha 
prese  le  sue  abiludini.  Vi  subisce  le  in- 
ilf^epze  «Ud  clima;  non  seòibra  però  che 
qualche  alterazione  nei  roioci , qualche 
tncscuglio  di  bianco,  ed  elcune  variazióni 
apro  nllKi  gramlezza,  debbano  làr  consi- 
dcràfc  quesìi  diversi  corti  come  di  spe- 
cie diflercMlr.  Pemò  Levailljiit , non 
avendo  osscrvaJo  che  iin^  stallini  un  poco 
maggiore , un  liecco  un  poco  pià  ricur- 
vo, la  mancanza  di  reflessì  sul  nero  de- 
1 ciso  e lustro  del  mantello^  nel  corvo  del 
Cupo  ili  Buona-Spei^inza,  i di  cui  costumi 
. 1^0  d'altronde  assolutamente  i roedesi-, 
mi,  non  ha  esitalo  a rigiiardarlo^come  di 
specie  idealica  con  quella  ch'è  stetar  de- 
scrlUa  da  BufTon  , col' seraplicd  nome  di 
corco;  e la  figura  (he  il  viaggiatore  ha 
data  di.  quest  iicceUo , Uv.  5i  lom.  a.® 
deirOrnitol(^ui  d**  Affrica  , è migliore  di 
(piclla  delle  tavole  colorite  , n.®  4p5  , la 
..qual  pare  seropliceinenle  .rappresentare 
una  t cornaci  hiti.  Le  pari  tcolarl  osserva- 
zioni fatte  da  Lcvaìllanl  su  quesO u<>celÌo, 
nelle  mòniagne  dei  coiUorni  della  baia 
«li  SaMsuha.,  consistono  nel  non  esservi 
.di  passaggio,  nel  non  mescolarsi  con. le 
'Mire  specie  del  medesimo  genere,  nel  vi- 
vere  in  hranchetli  isolati,  che  assalgono 
le  ginv.ini  gazzelle,  e loro  riesce  talvolta 
,iH  ncciderle.  Questo  vinggialore  ha  sem- 
pre trovato  cibo  «nìmale  nello  itodiaeo 
di  quelli  da  lui  uccisi benché  si  span- 
' licsscro  sulle  lerfe  d'on  Moro  che  racco- 
glieva molKS  grano. 

I In  Europa,  si  prendono  i corvi  con  la 
vacca  artificiale,  ai  Iacci;^coi  cartocci  im- 
paniati , con  famo  a>lescato  di  «lyrne , e 
specialmente  con  piccole  polpette  di  car- 
ne, mescolale  di  polvere  di  noce  voroics», 
che  gli  iiiebri.ino  g gli  fanno  cadere  ;^- 
corre  però  prendergli  subito , giacché 
(acquistano  spesso  sufficiente  forza  da  vo- 
darsene  via  c da  andare  a morire  ojan- 
guire  più  lontano. 

* **  Vivono  t corvi  imperiali'  sulle  alte 
montagne  , ma  non  molli  ce  ne  sono  in 
Toscani.  Se  ne  trovano,  a nostra  noliiia, 
sulle  punte  degli  Appennini  della  Gaffa*, 
gnani,  sopra  i monti  più  alti  del  Mugel- 
jo,  e varie  coppie  jte  aldMumo  vedute  sul- 
l'erLe  cime  d(^l  Monte  Argrni.iro,  e nelle 


viciiuuzo  d«U'  antica  Populunii^.  Sono.sla* 
aionarr;  d' citate  c d' invrpio  dimorano 
nei  medesimi  luoghi,  ma  essendo  muniti 
di  ali  fortissime,  estendono  mollo  le  loro 
escursioni.  In  gCaaia  delia  vista  potente, 
e delPodoralo  squisito  di  cui  son  dotati, 
KUoproDo  da  grandi  distanze  i cxnlaveri, 
cibo  per  essi  il  più  diletto  ì è se  trovano 
qualche  animale  languente,  quaiche  pe- 
coni  o capra  malata,  lioo  slanuo  ad  aspet- 
tarne la  morte  , ma  ininiediuUmenle  co- 
muicfano  a lacerarla,  e gli  occhi  son  quasi 
sempre  U prima  parte  che  allaccano.  Le 
iiova,  i pesci  rigettali  dal  mare,  o gallrg- 
eianti  sui  pattuir,  e le  frutta,  piacciono 
foro  moltissimo.  Assalgono  e uccidono  i 
piccoli  quadrupedi  come  leprotti,  topi  ec., 
gli  uccelli  di  nido,  i galletli  , gli  star- 
notti ec.  H.inno  un  coraggio  proporzionato 
alla  loro  forza,  e come  lutti  i loro  conge- 
nefi  essendo  pelulanliuimi, spesso  combat- 
tono fra  loro:  combattono  ancora  sovente 
con  i falchi,  ed  allora  asceòdono  neiraria 
. ad  altezze  grandissime , giacché  ognuno 
dei  comEstteoli  rerc.i  di  terìre  lavversa- 
tìo  dall'alto.  Hanno  la  voce  forte  ma 
fioca  , e volando  ripetono  quasi  sempre 
•ermi  craUft  e nel  tempo  degli  amori 
ctang  ctang.  Presi  giov,iDÌ  si  ad<lomesti- 
cano  *(’on,fa  maggior  faaililii,  ed  imparano 
anche  a parerei  divengono  bensì  auda- 
cissimi, beccano  le  gambe  di  tutti  quei 
rt}c  non  conoscono,  o che  gli  inquietano, 
assalgono  i cani,  e non  di  rado  ne  hanno 
accecati.  (Savi , Orniti  TVixc.,  tom.  t.®, 
pa^  Ii3  e ri4*f 

Si  riguardano  per  semplici  varielù  ac- 
cidentali del  corvo  imperialé,  il  corvo 
variato,  ovvero  coco/o//  d'HernAidez,  che 
si  trova  al  Messico,  e solo. differisce  dal 
corvus  corax  per  alcune  macoliie  bianche 
mescolate  fra  le  nere;  il  corvo  bianco, 
' corvus  candidifs  y trovalo  nclPEuropa 
settentrionale  V il  corvo  a becco  incro- 
cialo, corvus  crucirostroy  ch'é  statore- 
calo  da  Pvrlo  Ricco  da  Maugé.  I corvi 
ad  uno  e a due  corni,  che  sono  stali  pre- 
senlati,  presso  a poco  nei  medesimo  tem- 
po, al  duca  dì  ^ssonia  e alla  duchessa 
Cristina,  non  offrivano  probabilmente  tali 
siiigolariU  che  per  un  innesto  arlìGciale, 
praticalo  nello  stésso  roexk)  che  si  fissano 
.degli  sproni  su)la  le^ta  «lei  galli;  ma  si 
possono  considerare  come  razze  particolari 
o varietà  assai  costanti,  i.®  il  corvo  nero 
e biitRro  deir  isola  di  P'eroé,  Cqrvut  /#«- 
eophaeus  , Vieill.,  sul  quale  le  macchie 
nere  e bianche  sono  con  molla  regolarità 
dìslribiiite  : 3.®  il  corvo  australe,  Cotì'ux 
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uusiri^iisy  4enil)rA  |>rfwciiirc  ikiU'itoL* 
Amici,  h,t  il  Iwno  più  {fremo  all.i 
Iki»^  e piu  QoniprrMO  >ui  sua^goU 

c t'operU  Ui  peone  Mosce  e poroMUe^ed 
il  suo  nunttfllo,  invece  <r essere  d'un 
nero  distinto,  ha  oda  tinta  scura^ 

Wilson  , nella  sua  Ornitologia  Ameri- 
raua  , descrive  pure  e rappresenta , pag. 
3^^  n.^  a,  un  uccello  nero,  che  si  trova 
sulle  coste  marittime  della  Georgia,  e la 
dì  cui  voce  ha  qualche  analogia  con  quella 
del  corvo,  benché  sia  più  roca  e più  gut- 
turale^ ma  quest' uccello,  di  sedici  poi- 
lui  di  lunghexia  iòtaU  e di  due  piedi  e 
nove  pollici  di  sbraccio,  ha  il  mcnlo  senza 
l>cnne,  e le  due  maodibule  a margini 
rientranti  internamente  verso  il  mezzo; 
sarebbe  utileosa  il.  potere  esaminarlo, più 
tliligentemente  prima  di  determinare  sa 
la  denominazione  di  corvo  osùfrago.  Cor- 
ifns  ossifragusy  gli  conviene. 

Un  corvo  che  si  può  veramente  consU 
iterare  come  specie  particolare , è quello 
descritto  da  Levaillant  nella  sua  Ornito- 
logia d' Affrica,  sotto  il  nome  di  corbivau^ 
corvo  avvoltoio,  tav.  5o , e da  Daudìu 
chiamato  corvo  vnlturaceo,  Corpus  albi- 
colliSy  nome  preferibile  a quello  di  corvo 
corbhmt  , che  offrirebbe  un  pleonasmo  , 
noà  polendo, quest'ultimo'^  terroirte,  im- 
maginalo per  indicare  If  analogìe  deiruc- 
cello  con  due  generi  diversi,  convenire 
che  quando  è isolatamente  usalo.  La  gran- 
dezza del  corvo  avvoltoio  occupa  il  punto 
di  mezzo  fra  quella  del  corvo  imperiale 
e della  mulacchi.1  ; è lungo  diciotio  pol- 
lici. Il  suo  becco  , U di  cui  base  è cii^ 
condala  da  penne  dirette  in  avanti,  come 
nel  genere'  Corvo  , è convesso  sopra  , e 
lateralmente  cpropressii  ; il  colore  ne  é 
nero,  eccettuata  la  punta,  ch'é  biaocn. 
L'ipde  è bruna  nocciuola.  L'abito  è nero 
bistro,  con  una  larga  macchia  bianca  die- 
tro il  collo,  dai  due  lati  del  quale  parte 
eziandìo  un  frego  bianco  tbe' cinge  il 
petto.  La  gota,  d'un  nero  meno  deciv> 
che  sul  rimanente  del  corpo  , è coperta 
di  penne  le  «li  cui  b.ifbe  oltrepass.ino  lo 
stelo,  e che  sono  per  conseguenza  bifide; 
le  sue  ali  sorpassano  di  tre  pollici  la  co- 
lla , ch'è  gn«<iiiala , la  qual  circostanza 
slabtbsce,  oltre  alla  forma  «lei  becco,  qual- 
che analogì.1  con  ('avvoltoip.  La  femmi- 
na, il  di  cui, corpo  è d'un  nero  più  cu- 
po, ha  la.  macchia  delta  nuca  meno  estesa. 

Quest'uccello,  vorace  e stridulo, come 
il  corvo  ìmperi.rie,  ha  il  nicilesimo appetito 
|>er  i cadaveri  in  putrefazione  e vi  uuìk^' 
uirdichiaralo  trasporlo  per  la  carne  viva. 
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Moli  soKtmentC'ass.ile  cil  uccide  ^li  ngnclii 
a le  gazzelle,  che  ditor.r  priuciplmilo  ;i 
aveller  loro  gli  occhi  e la  lingua,  un 
perseguila  i Imfali , i rinoceronti , gb  ele- 
fanti, e,  posalo  sul  loro  dorso,  vi  sì  pas<  c 
delle  Kirve  d'assilli  e di  iafani  che  gli 
tormentano,  introducendo  il  suo  beci-o 
nelle  piaghe  che  vi  hanno  falle.  Il  corvo 
voUurareo  non  abbandona  in  Veruna  epo«  .i 
deH'anno  il  paese  che  Io  ba  velluto  n.«- 
scere.  L.«  femmina^  un  poco  più  piccola 
de)  maschio,  ha  il  rollare  meno  esteso,  e 
la  tinta  del  suo  ìnantello  è più  cupa. 

Gli  al^i  - corvi  recano  più  comuoc- 
meule  il  nome  di  cornacchia.  . 

CotaaccHU  itaaa,  Corsfus  corone  y Limi., 
lav.  color,  di  Buffon , n.^  ^ Lewin , 

3^*  Questa  specie,  alla  quale  Brisson 
applica  U semplice  nome  di  cornacchia , 
Q«1  in  latino  quello  di  corni x y che  iri 
egualmente  sostituito,  per  le  fegueati 
S()Coie^  alla  parola  corpus  y ha  dìciotio 
|iotJ,ìci'  di  lunghezza  é pesa  «lieci  e '«lodici 
upee^  il  hecco.eil  i pietli  sono  «l'un 
nero  velato,  ed  il  suo  ubilo  è lutto  ner<» 
a reflesii  paonazzi;  la  coda,  rotonda, 
oltrepassa  un  poco  le  uli.  L:i  femmina  è 
un  poco  .più  pìccola  del  maschio.  Lu 
cornacchia  nera  , ch'è  più  corta  del  co^vo 
ìinperìale,ed  ha  il  corpo  metà  men  gròsso, 
eziandìo  se  ne  distìngue  per  la  forma  delle 

{icnne  che  cuoprono  il  petto,  e che,aono 
arghe  e rotonde  verso  la  cima , laddovi: 
sodo  girelle  ed  appuntata  nel  corvo  impe- 
riale , il  quale  ha  la  terza  remigante  più 
lunga,  mentre  nella  cornacchia,  nera  èl« 
quarta  che  oltrepassa  tutte  le  altre.  In 
quanto  airìslinfo,  queste  due  s|>ecle.  hanno 
tra  loro  le  maggiori  anal«>gìe. 

Le  cornacchie  ocre,  sparse  neirantico 
e nef  nuovo  continente,  si  cihaoo,  come 
i cozvi;  di  cadaveri  in  putrefazione,  e vi 
aggiungono  gli  inselti,  i vermi,  i setpi,  i 
frutli,'Ie  uova  «li  uccelli,  e socialmente 
quelle  delle  stame,  alle  quali  funuo  pur 
la  caccia  quando  la  terra  è coperta  di 
peve.  Si  uniscono  nejriuvéruo  ai  corvi 
neri^,  alle  mulacchie,  e «i  veggono,  nel 
gioTOQ,  cercare,  nelle  terre  «li  recente  col- 
tivazione, i lombrichi  e ie  larve  delle 
melolonte,  volgarmente  vermi  bianchi; 
alJ' avvicinarsi  «Telia  notte,  si  radunano  In 
numerosi  branchi , e si  ap|K>IIaiano  alla 
rinfusa  nei  boschi , su  graa<lt  alberi  che 
sembrano  avere  adottati.  Verso  la  Cne 
deir  inverno,  mentre  i corvi  neri  vaoiio 
a'  nidificare  in  altri  climi,  le  cornaci bie 
nere  si  separano  a coppie  e rìiìlpugono 
n^i  boschi,  «lai  qu.vli  unicamente  cKono 


COR  ( i 

per  rinìrarctare  m poca  Jistatita  il  pr<>prio 
«O«lcnlarocnlo.  Fabbrirniio  aulU  cima  tlci 
più  devMii  alberi»  e lalvoUa  a>1  una  mi- 
nore allena  » un  ni*lo  ^ompo^lo  «li  riroo- 
scf  Ili  » collr^ali  con  fango  e ron  sterco 
cavallino  « e«l  inlcrnamente  rivaalilo  con 
le  rapiIlHri  ramifìraiìoni  «Ielle  railict.  La 
femmina  vi  parlorìscc'  quattro  o riilque 
uova  «tei  me<)esimo  colore  «li  quelle  «tri 
mrio  iinprriale^  e le  - cova  alternativa- 
mente  col  maschio  » per  venti  giorni 
circa.  Le  quali  uova  sono  rappresentale 
in  Lewin»  tav.  8 n.^  a.  1 genitori  hanno 
molla  aifetion^  per  i loro  8gli;  lunga- 
mente gli  rustotiisrono,  e<l  hanno  hi  «te- 
st rena  «il  recar  loro»  fra  gU  altri  altmenii. 
«Ielle  uova  «li  starne^  tnserenilo  Pesireinifà 
del  loro  becco  Qelfaperlurà  che  hanno 
anteriormenle  praticala  : fanno  una  sola 
covala  Panno',  meno  cne  qualche  acci- 
dente non  abbia  distrutta  la  prima,  per 
la  «li  cui  conservazione  si  b.tllono  con  gli 
ttccelli  r«pari  che  vi  si  accostano.  Sì  pre- 
tende che  gli  amori  di  questi  uccelli  «fu- 
rino  per  tutta  la  toro  vita,  quantunque 
i hr.«nchi  si  riformino  alle  fine  dell' au- 
tunno. 

La  cornacchia  nera  .vppreoile  o parlare, 
come  il  corvo,  e sa,  al  par  «li  lui,  romper 
le  noci  lasciainlole  cadere  «la  mia  certa 
altezza;  vtdia  i lacci  e le  iosi«IÌe  per«r>> 
votare  gli  uccelli  che  viiivii'a  prigionieri; 
e«l,  in  certi  piesi,  è stata  a«lOesir.tla  alta 
falconeria.  Kssen«ione  acutissimo  Podoralo, 
nr*n  cade  net  lacci  degli  ùccellalori;  ma 
prendesi  nell'inverno  con  diversi  modi, 
il  più  semplice  consiste  a metter  «iella 
rame  in  cartocci  che  abbiano  i murg^i 
intemi  impaniati,  ed  a |H>roe,  speciaU 
mente  nei  tempi  nevosi,  sulle  strade  mae-, 
sire  ovvero  in  altri  lunghi  frequentale da 
questi  uccelli,  i quali,  come  i corvi,  vi 
rimangono  impiastrati , e,  dopo  essersi 
perpeiidicolarroenle  elevati  a«l  una  no- 
labile  altezza,  rica«lono,  spossati  dalla 
fatica,  e senza  esser  loro  riuscito  di  libe- 
rarsene. Si  può  egualmente  prea'lergli 
con  bocconi  di  carne  mescolati  «li  polvere, 
di  noce  vomica  ; ina  questo  mlffodo  è 
pericoloso  , giacché  espone  i cani,  e par- 
ticolarmente quelli  da  pastore,  ad  avve- 
lenarsi .iraversanilo  i campi  ove  spno  stati 
fellrfTS.  ^ ^ 

Vi  sono  in  questa  specie  alrnin  indi» 
,.vidbi  bianchi  e variali  t si  è ve'lulo  che 
lo  stesso  avviene  fra  i corvi,  e«1  i paesi 
seUentrìònali  sono  quelli  ove  piirfreqoen- 
temente  l'inconliMno  tali  varietà.  La  spe- 
cie delle  cornacchie  nere  è eguahnenle 
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sparsa  sopra  Smbedae  i cooiineati,  « vi 
li  trovano  nei  boschi,  nelle  pianure  ov- 
vero sulla  riva  del  mare. 

**  I costumi  «Iella  Cornarrhia  nera  sono 
gli  stessi  «li  quelli  «Iella  mulacchu  : curar 
quella  é stazionaria,  e >»1  par  di  quella 
segu  ila  i bc<iiami,  sì  tilui  (t'in>eliU  semi, 
curngnr,er.  È «'oniunissi ma,  secondo  Tem- 
ininrk,  nell' Europa  occi«lenUle.  lu  To- 
scana è rarissima. 

Fra  quesis  s|«ecie  e la  mulacchia,  Cor- 
vut  cornix  Llnn.,  vi  sono  nelle  forme 
tali  somiglianze , che  se  si  sopprimesse  la 
divrrsilà  «lei  colore  non  sarebbe  jM>»>ihile 
«lìsiinguere  J' iuta  «lalTallra.  Siccome  in 
vani  |Miesi  si  trovano  anche  viventi  unite 
net  nteile^imo  bramo,  perciò  é opinione 
«Palcuni  ?f.«turHlisli  non  esser  questi  uc- 
celli aUro  che  semplici  varietà  «P  ima 
specie  medesima.  Di  più  spesso  trovami 
degli  iudivi'liii.  rbe  (ht  il  loro  rotore 
srrobran')  «lare  una  forza  grande  a>I  un.i 
lille  ipotesi,  essendo  «l.illa  parte  «li  sopri 
come  la  cornacchia  nera,  «lalla  parte  di 
sotto  reme  la  mulacchia,  o viceversa. 
Temmim  k.  il  quale  ammclle  le  «lue  spe- 
cie , (.onNÌdcri  questi  indjsidui  «liibhii 
come  ibri'li,  proveuicnli  dall' unione  «lei 
Corani  corone  « ol  Corpus  cornix.  Una 
di  qiieale  varietà  Patibiamo  trovala  nelle 
vicinanze  «Ir  Pisa:  mi'alira  rifu  favorita 
«tal  Prof.  Bonelli.  Siccome  la  cornacchia 
nera  è rarissima  in  Toscana,  non  siamo 
in  stalo  di  ileridere  questo  «Jubhio,  giac- 
ché punto  .nv  conoM  iamo  per  propria 
, es^«ri^tlh[(if  i costumi.  Ci  Uisia  adiiuqne 
" di  avere  indicale  le  diverse  o|i(nìoni  che 
si  hanno  sopra  il  Corvuf  corone  e Cor- 
v/tf  cornix  per  determinare  gli  studiosi 
•^«l’Orniloh>*ila  a «lirigeré  le  loro  osscrva- 
tiooi  un  lai  soggetto,  »nìrie  di  schia- 
rirlo. 7 Sivi,  Orm/.  Tosc.y  tom.  png. 
^ ii4 

$i  ve«le  iu  Slberia^una  eornacchhi  la 
q«ale  seroplicemgole  «iifferisre  «lalle  cor- 
otcvliit  bere  per  gvere  alcune  penne  grige 
sul  dorso,  e per  nuoìrsi  u loro  «luraole 
rìi|véfnot  ■ V 

Bisogna  pfòbabilmenle  riferire  eziandio 
, alla  éotnacchia  qera  T ttcccHo  rappresen- 
(alo  da  Spirmann , tav.  a «lei  suo  J/u- 
teum  Cnrlsonianum •,  H quale  é tulio 
nero,  eccetUiala  una  marchia  bianca  sul 
'metsto,  ed  ^pa  icalaluYa  cenerina  alla 
t /base  del  l^co.  L'autore  avendo  omesso 
dMod,iearè'le  «Jinicnslont  di  quesi'uc«  ello, 
i nalDralisft  hanno  esitalo  a«l  associarlo 
alla  romaochia  nera  ovvero  al  corvo  pro- 
priamenle  delio;  ma  quantunque,  dopo 
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aT.erlo  propriaqìenie  indicato  per  una  va* 
ridà  della  comarchia  nera , Latham  l'ab* 
bU  poi  collocalo  (nel  a.*’ Supplemento  della 
sua  Sjrnopsis^  pag.  io6)  con  una  varietà 
del  corvo  impariale  osservala  in  EgiUo« 
nel  mese  di  Febbraio,  nelle  vicinanaedi 
Uosella , (ulto  induce  a credere  che  c|ue* 
»t*  uccello,  rarisiifoo  anso  in  Svezia  ov'é 
stato  trovalo,  sia  uni  semplice  yarielà  ar- 
cidentale. Ha  avulo  il  nome  di  Corpus 
ciericus\  cornacchia  a oolbre. 

Coavo  naao,  Corvtts  JrugUeguSy  Lino., 
Cornacchia  mietitrice,  Cornix  frugUega^ 
Bri«s^  Inv.  color  ili  3ulTnii,  ii.°  4^4  i 
dì  Lewin,  n.^  34*  La  grosKiaa  di  que-i 
st'ucrelio  poro  difTerisre  da  quella  dellaj 
cornacchia  nera.  Tutto  il  suo  abito  è d'unj 
bel  nero  a refleséi,  che  sona  meno  vivaclj 
nella  femmina,  d'altronde  utr  poco  piti; 
piccola;  un  carattere  però  pel  quale  è’ 
agevole  il  riroooscere  I corsi  neri,  t la 
nudità  del  becco  alla  sua  base  , eil  anco! 
della  fronte  e della  ^ola  su|>eriore,^  chej 
sembrano  come  tosati,  mentre  la  cor- 
nacchia neri  ha  tulle  queste  p.irtl  cojierle 
di  penne.  Il  quale  staio.,  seliben  coslairlej 
non  esìste  |»erò  sul  prim  ipio,  ed  i gio-[ 
vani,  innanzi  alla  loro  prim.i  muda,  hanno,! 
come  nelle  altre  specie,  la  fronte,  la  luse 
del  beerò  ed  11  mento  itoiieniiali t*luIio 
egualmente  annunzia  che  Tuecello  ra|>-| 
presentalo  uelle  Ijiv.  color,  di  Bultiii,  solloi 
il  n.^  4^^i  è che  un  corvo  nero  gio-' 
vane.  La  qual  specie,  di  dilToriuilà' unica-! 

* mente  proviene  dalla  maniera  di  vivere S 
della  s|»roie,  la  quale,  oltre  ai  semi,  par-| 
licolanuenle  rirerra  le  larve  de|le  melo-i 
lolite,  volgarmente  vermi  bian«lii,  ed  i 
lombrichi,  e conlìmMineole  inleruaodo' 
il  berrò  nella  (erri  per  trovarvegli,  se 
ne  spoglia  appoco  ap]*Oco  la  base;  perriù 
la  fielte  offre,  in  quelle  parli,  delle  ni-' 
gosilà  le  quali  sono  prodotte  dagli  steli 
delle  penne  ancora  fici'sisleiUi.  Onde  po- 
ter riconoscere  il  corvo  nero  àvant^  que- 
st'epoca, é util  cosa  l' Osservare , da  un 
lato,  che  it  suo  becco,  più  lungo  ilella[ 
testa,  è intero  con  la  punta  diritta,  men- 
tre nella  cornaccliia  nera  non  oltrepassa 
la  lunghezza  ilelU  lesta,  e che  la  roan- 
dibulu  superiore,  curva  in  punta,  è in- 
taccata Verso  la  cima  da  ambedue  le  parli  ; 
dall'iillro  canto,  che  le  penne  del  collo 
anteriore,  sericee  e rolomle  aireslremiià 
nel  corvo  nero,  sòdo  toste  di  appuntate 
nella  cornacchia  nera  ; finalmente,  che 
l'iride,  di  color  nocciuola  nella  cornac*! 
chU  nera,  è turchiqiccia  nell'altra  specie.' 
l 'corvi  neri  sembrano  meno  sparsi  nel| 


mezzogiorno  che  nel  settentrione;  e, 
benché  ne  rimangano  in  Fnincia  per  lotto 
Panoo^  Don  ne  vediamo  numerosi  bran- 
chi che  airavvicinarsi  dell*  inverno. 

Nel  mese  «li  marzo  i corvi  neri  i quali 
non  hanno  ab^indonata  la  Francia  prin- 
cipiano a farvi  i loro  nidi,  vedendosene 
fino  a dieci  o dodici  sul  medesimo  al- 
bero; ed,  attesa  l'Inclinazione  alla  so- 
cietà dimostrala  da  tal  riunione,  abbiamo 
forse  occasione  dì  maravigliarci  che,  men- 
tre un  individuo  »H  ogni  coppia  va  in 
traccia  «lei  materiali,  Tallro  si  trova  nella 
necessità  «li  far  guardia  al  niilo,  onde  im- 
pedire che  vcug.uiq  rapili  quelli  che  già 
sono  siali  niciolli.  La  covala  è dì  quattro 
o cinque  uova  verdi  chiare  e macchiale 
di  bruno,  che  sono  rappresentale  nelle 
Ova  ayiitm  di  Klein,  lav,  8,  n.®  io,  e 
negli  l/icelii  d'Ingliillerra  di  L^nìn, 
(ar.  8 n,®  3.  Alcuni  dicono  che  il  ma- 
schio e la  femmina  lovano  a vicenda  ; 
secondo  allei,  tal  funzione  sarebbe  unica- 
mente adempita  «lalia  femmiii.t,  alla  qiiafe  ' 
il  masi  Ilio  voinHereiibe  «legli  alimenti 
scrlwli  in  una  spe«  ie  di  sacio,  formalo 
«lalfa  «lilatazione  deiresofago;  ni.i  è pro- 
ÌmIiiIc  « he  ciò  non  abbia  luogo  né  in 
questa  sjsécie  e neppure  nelle  ollré;  e se 
il  cibo  é cosi  vointiulo,*  ciò  f.«nno  probu- 
bjlnieiile  vcr^  i soli  figli.  Quando  essi 
sono  J>.islaii(emeute  cresi iiili  «la  |K)icr 
segujUre  ì loro  genitori,  ald^aiidonano 
tulli"  aMÌciue  i nostri  .paesi , ore, .come  i 
corvelli,  non  rìconipariscono  che  iti  aet- 
lemhre,  dopo  un'assenza  di  due  o tre 
mesi. 

Siccome  ì corvi  neri  non  ricercano  i 
cadaveri  in  putrefazione,  si  ha  verso  di 
loro  minor  ripugnanza  ^ e se  i vecchi , 
quasi  sempre  magri,  non  sono  ra.ii  un 
buon  cib«i,  I giovani,  più  grassi,  sfieiial- 
roeiite  all'usiir  dal  nudo,  si  reputalo  di 
molla  delicatezza.  Questi  uccelli,  sosjset- 
tosi  eti  ai  quali  si  può  difficiJmenlé  ac- 
costarsi , si  prendono  con  le  medesime 
insidie  praticate  per  le  prccedeui  ì specie. 

••  Durante  Tesiate  non  sì  ve«le  in  To- 
scana neppure  uno  di  questi  corvi.  Nel 
Novembre  còminciano  ad  arrivare  a bran- 
chi, e ben  presto  una  cosi  gran  quantità 
se  ne  stabilisce  nelle  nostre  pianure,  che 
a nuvole  vedoosi  traversare  per  l'aria,  e 
degli  interi  pnili,  e campi  ne  divengono 
nereggianti.  Tulio  ìl  tempo  ohe  reslano  fra 
noi,  cioè  hiio  all'Aprile,  rimangono  uniti 
1n  branchi,  e pure  in  brauchi  rìlorsano 
verso  il  Set  leni  rione.  Nel  giorno  pasco- 
lano per  i prati  t per  i colli , centndo 
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»ul  Miolo  le  Urve,  i aemi,  le  r4ilici  f*TÌ« 
Dose,  fc.:  e »ir«'otiie  han  rebiioiline  tH 
rxipjre,  e refrinre  in  lem  contimiamenle 
non  *plo  U bet-co,  luis  nneor»  una  parie 
ileihi  lesla  , perriò  quelle  penne  rhe  la 
rtTeslono  ti  foii^uninno , e Hanno  pr  Ul 
iù<f1o  ert|^ineiiquel  carditeli  ebe  «ffslingue 
gli  adulti  dai  giovani.  Essi  non  si  gellaiio 
mai  sui  cadaveri,,  come  molli  ile^i  altri 
corvi,  perciò  la  loro  carne  è piuttosto  pia- 
cevole, e mangiala  dal  basso  popolo  senza 
il  ribrezzo  che  ha  per  quella  «Ielle  cor- 
tucchie  , e del  corvo  imperiale.  Sono  i 
corvi  neri  esln^mafnente  dannosi  alTagri- 
cOllura  , giacché  razzolando  nei  campi  , 
mangiano  gran  {Nirle  del  seme  rhe  vi  era 
sialo  gfUalo;  e se  qualcuno  dei  loroim*. 
memi  branchi  si  posa  sopra  mi  ulivelo, 
iti  |)ochissiioo  lerapo  quegli  alberi  riman- 
gono qiiHii  afifatlo  ipoglìali  dei  loro  fful-j 
li.  Perciò  neir epoca  della  scmeola  delle, 
favè^  che  accade  quando  essi  sono  già  ar-j 
rivali  , e neireppca  della^  raccolta  delle' 
olive,  è necessaria  una  contintia  vigilan-! 
za  , per  liberarsi  dallé  rapine  di  questi 
■ardili  ladroni.  La  granditsima  furberia  di 
cui  sono  «loUtì,  -gli  sottrae  quasi  sempre 
alle  insidie  chè  loro  si  tendono,  l lacci, 
le  reti,  le  siìacce,  benché  nascoste  e ma- 
scherale con  liiUa  la  cuva,  sono  da  gssi| 
conosciute  a prima  vista,-  cd  é impossi-| 
bile  con  queste  prenderne  nepptir  una 
Vannns..^uas»  fra  i 'piedi  dei  vangatóri, | 
«ppena  si  seaq^no  per  lasViar  passare  i| 
tùrticci  e i viandanti , ma  se  comparisce 
qtialcuDo  armalo  di  facile,  non  è anche 
giunto  alla  disianza  drdiie  tiri,  che  rjuel 
corvo  incaricalo  di  sorvegliare  ulh  sicu- 
rezza «lei  compagni,  dk  un  grido  «lavviso, 
al  quale  lutti  subito  prendono  la  fusa. 
Sembrerà  forse  strano  ed  incredibile,  clic 
degli  uccelli  abbiano  una  prcvidenia  sì 
grapde , da  determinare  uno  di  loro  a 
alare  in  oswrvatione  , mentre  gli  altri 
pascolano;  ma  non  vi  è fatto  più  certo 
«li  questo,  e che  più  facilmente  si  possa 
verificare:  ognuno  ,dei  nostri  caccinlori, 
ognuno  dei  nostri  ■ conti^dini  lo  cono- 
sce. Se  nel.  luogo  ov'é  {rasalo  il  branco 
vi  ò un  albero  , un  monte  «li  letame  , o 
qualunque  altro  corpo  prominente,  Jassù 
atk  ia  sentinella  che  presentarsi  del 
minimo  pericolo  <ik  un  segno  d*allarme, 
secomio  il  qualeus  stanno  i corvi  in  roag- 
gìoi^  attenzione,  o prenilono  immedinta- 
mrole  la  foga  e U sentinella  abbandona 
il.  suo  posto  solo  quan<Ìo  vede  in  sicu- 
rezza i compagni  che  a iridarono  la  loro 
vita  alla  dì  lei  vigilaiizà. 
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Quando  >4  sol^  é vicino  a tramontare, 
questi  uccelli  l.iKÌano  i prati,  i campi  , 
gli  oliveti , ove  |>er  tulio  il  giorno  ban 
pascolalo , si  uniscopO  in  branchi  più 
grandi,  e vanno  a «lormire  nel  luogo,  che 
la  prudenza  e Pespenenza  loro  ha  fallo 
riconoscere  come  il  più  sicura  s{>esso  an- 
che essendo  obbligali  per  giungervi,  di 
fare  un  tragitio  assai  lungo.' Se.  vi  é,  un 
groppo  di  alberi  in  mezzo  a uno  stagno, 
o su  masti  di  difficile  accesso,  o in  un 
pareo  ove,  sìa  impedita  la  caccia^  é là  che 
essi  vanno  alPal^rgo.  Così  nella  noslr:« 
pianura,  poco  do{)0  le  ventiiré  ore  italia- 
ne , se  ne.  TCtIouo  dei  numerosi  branchi 
Tolaodo  ad  una  roc«liocre  altezza,  e che 
dagli  oliveli  del  monti  di  Calci,  «PAsrii- 
no,  Corlìano,  ec.,  vanno  a passar  U notte 
nella  Regìa  bamliia  di  S.  Rossore,  facendo 
un  viaggio  «li  selle  o otto  miglia.  Ma  là 
arrivati  questi  uccelli  aospettnsi,  non  si 
.posano  subito  sulTalbero  che  hanno  scel- 
to^ in  silenzio,  o solo  facendo  sentire  un 
interrollo  c sordo  gracchiare,  girando  e ri- 
girando, ne  esaminano  con  tutta  r atten- 
zione le  vicinanze,  o cercano  di  soitoprirese 
qualcbeinsidia  gliatténde.  Di  già  la  notte  è 
q^asi  arrivata,  ed  ancora,  liencliè  confusa- 
mente, vedoDsi  steiscure  sui  Ixischi  le  nere 
torme  «lei  corvi,*  che  sembrano  attendere 
Po^urilà  pt*r  fermarsi,  Icroeodo  di  far 
conoscere  ai  loco  nemip  il  ricovero  che 
hanno  scello  per  ìi  ri(raso.  ^ 

Vèrsp  il  tempo  «iegli  auion,  cuoi  e ab- 
biamo détto,  parlono  e vanno  verso  il 
Kttenirione;  non  crediamo  che  alcuuo 
rimanga  nell’ Italia  acllenlrtonale,  ma  sap- 
piamo che  nessuno  nidifica  in  .Toscana. 
Nidificano  in  Germania,  in  Francia  , in 
Inghiilerra,  ec.,  di  «love  poi  arrivaiio  a 
noi  nell’ inverno  quelle  innumerabili  tor- 
me. I loro  nidi  somigliano  a quelli  delle 
cornacchie. 

‘ Se  nc  ucciile  no.1  Pisano  un  gran  nu- 
mero^ odopéRindo  per  ingatioarglr  uno 
dei  loro  compagni.  A vcp'lo  scelto  il  cac- 
ciatore un  albero  dei  più  elevati  esposto 
in  uno  «li  quei  luoghi  «la  cui  sogliono 
passare  i branchi  |»er  amlare  a pascolare, 
vi  manda  sopra  un  Corvo  a«bÌomeslii'ato, 
ed  ei  si  nasconde  col  facile  io  uo  ca{Mn- 
nello  fabbricato'  con  frasche,  accanto  al 
tronco  ovvero  a {raca  distanza.  1 corvi 
che  passano,  vedendo  ono  dei  loro  simili 
starsene  a polUia  quieto  e sicuro,  si  af-‘ 
ffiiano  a lui,  ed  in  truppa  si  posano  sul- 
Talbero , esponendosi  così  ai  colpi  del 
cacciatore,  (mvì  , Ornit,  TWc.,  , 

ptjf.  ii8  • leg*) 
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LefailUnl  b«  Irorslo  rI  Capò  Ji  Bmoom- 
SpemiXR  un»  conuicchi«  uffRUo  simife  ni 
corvo  nero,  e che  folamenle  oe  (iifleriva 
per  non  avere  Ir  testa  a»^>’’ore  spenoR> 

If.  Ciò  p«5  .provenire  « coro’ egli  stesso 
confessa  , dal  trovare  in  quel  paese  un 
cibo  più  abbondante  ^ e oal  pon  .esser 
perciò  obbligato  « cacciare  tanto  profon- 
(lamenle  e spesso  il  bccto  nella  terra.  Le 
sue  abitudini -SODO  d'altronde  ie  medesime 
di  quelle  del  corvo  nero  , per  quanto 
tilvolta  si  oibi  di  cadaveri,  putre/alli , la 
che  fa  egualroenle  it  corvo  nero  Euro- 
peo«  come  pretende  fautore. 'Questa  cor> 
uacchia  è rappceseolaia  nella  tav.  5a 
della  Ornitologia  d'Afiirica. 

Mutaccaia  ^ Confus  c^r^ix  , Lion.; 
Cornix  cinerea^  Briss.,  tav.  lolor.  di  Buf- 
loa)  ufi  ^6;  di  Leerio  o.^  35;  di  Don«>- 
vat).  o.**  1 17,  e di  Gravesi  loip.  1.  Qii^ta 
specie,  che  pur  chiamasi  in  Francia' òr- 
aella^mugnaia^  domenicona^cornacchiadi 
in^^erno^  oornac^hia  cfnerina^cotnacclùa 
marina^  saivfatica  , Q(jH<UÌc(L,  ‘CòrMcciiitt 
centrimi  di  Roystoiiy  ha  circa  venti  pol- 
lici di  lungheiia.  11  becco,  i piedi  e (e 
unghie  tòno  aeri  ; la  testa,  b coda  e le 
ali  SODO  del  meilesirao  colore  con  reflessi 
turchinicci;  il  dorso,  il  petto  ed  .^1  ven> 
tre,  grigi  cenerini;  .ririile  è bruna.  Il 
collo  ha  meno  nero  sulla  femmina  ^ ch'è 
più  piccofa,  e le  parli  grige  hanno  incessa 
mia  scaUtura  rossiccia.  Le  penne  delta 
coda,  leggermente  rotomfe  in  ambedue, 
non  oltrepassano  d'assai  le  alari  , la  di 
cui  leconda  e Icrxa  sono  più  lunghe. 

Questaspeoie  mula  di  dotuictliodue  volte 
fanno.  .Giunge,  sulla  fine  delf  autunno , 
in  branchi  che  sì  mescolano  ai  corvi 
neri  ed  alle  cornacchie  nere,  e che  suc- 
cessivamente aumentano,  a tal  punto  che 
l'aria  ne  ò talvolta  oscurata.  De  Fraore, 
UDO  dei  nostri  più  distinti  «oUalmralori , 
ha  osservalo,  nella  carafugiw  c)ie  abita 
presso  Parigi,  che  il  loro  volo,  gtl.uainio 
in  un  tempo  tranquillo  e serenò,  la  era 
assai  meno  nel  calo  contrario,  che.  quésti 
passi,  assai  più  frequenti  c più  numerosi 
verso  la  metà  di  Dicembre,  costaniemenre 
succedevano  nella  dìre^one  del  nord-est 
al  sud^ovesl^  e die  sai  principio  di  marto. 
1 medesimi  uccelli  rs|>assavauo  in  più  pio^ 
coli  branchi  .eu  in  una  direzione  opposta 
a quella  del  loro  a^trifo.  Duruiile  il  loro 
soggiorno  nei  ^nostri  p.iesi  , si  spargono 
nei  campi  e nelle. praterie,  ove  dhtrug- 
gono  iiidle-  semeOie  ,di  fres^'O  geimipate 
« larve  uìusrtii^  compensando  co>ì  il  bene 
cd  il  male  cha  arrecano.  1 branchi  che 
Dition.  dtite  Sciente  Rat.  yol.  ì'It. 
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frequentano  le  rive  del  mere,  vivono  di 
conchiglie  p <ìì*  |»eeri  gettali  sulla  reni, 
od  anco  presi  h|U  superfìcie  dall'acqua  , 

« quelli  che  abiUmo  i padoli  ri  si  cibano 
di  chifH'cfnle  , di  imioccKie  , ec.  Lev\ìn 
«lice  che  . in  Seotia  ed  in  Irlanda  , oi(e 
molli  rimangono  tutto  feuuo,  assalgono 
^ le  pecoré  e gli  agnelli,  ei  hanno  il  me- 
desimo appelilo  dei  corvi  per  i vadaven 
in.putreUiione*. 

Questi  uccebi,  che  s'isolano  in  prima- 
vera come  le  altre  specie,  fanno  nei  bo- 
erhi,  sui  gran<li  ulberi,  dei  ni«)i  composti 
di  analoghi  malerÌHli  e dove  le  femioine 
lurloriscono  quattro  osei  uova  verdi  lòr- 
rliiiiicce,  con  macc  hie  brune  cupe.  L'au- 
tore ile  noi  citalo  ne  ha  'lata  la  figura  nella 
lav..9,  n.^  I ; fi  trova  pure  in  Klein  , 
tav.  6,  n.^  ijy  e,  solamente  in  nero,  no  Ilo 
Ziuaen),  lai.  io,  n.^  Gi.  La  maggior 
pirte,  non  .nidificaito  che  nei.  paesi  più 
,selieulrìuua/i , sui  pini  e sugli  abeti.  Le 
iquiacchie,  che  fanuo  sentire  «lue  gridi  , 
fuuo  grave  c faltro  acuto  , hanno  |>er 
i loro  tigli  la  slesSa  atresione  delle  altre 
specie,  e,dÌiDOstrano*il  nieiicsinio  coraggio 
per  dìfenilergU.  Secondo  Frisch,  si  hanno 
in  loro  alcuni,  esempi!  di  mileroa  Lene- 
• msa  , nei  quali  si  sono  laspiste  cadere 
con  f albero  che  sosteneva  il  loro  nido  , 
piuUnstoché  abbandonare  ti  loro  covata 
ueMeiiipo  che  .veniva  tsellalo. 

**  Non  vi  è p«rte  «li  Toscana  ove  non 
sì  trOTÌno  le- mulacchie.  Esse  vi.vouo  or- 
dinariamente Coppia  per  coppia;  ma  ncl- 
V estate  poco  do|>o  che  i figli  sono  volati 
dal  nido,  veggonsi  riunite  in  branchi,  e<l 
am  be  numerosi  : .sono  onnivore  come  Ir 
cornaechie  nere  ed  i corvi  imperiali.  Ac- 
corrono ovuiupie  soli  cadaveri  ,,  e spesso 
iie  dispuìauo  il  posK'SSo  anche  ad  altri 
.^uccelli.  Seguitano  ,i  bestiami  , e slanno 
quasj  sèmpre  brigando  intorno  ad  essi,  e 
nel  loro  iter<  o.  Non  spanarono  m.ù  «litTo- 
sciiiM.  {^Savi,  Qrnit.  Tosc.ytotn,  \fi  fhig. 
116  e .ir^f.  ) . 

. CoftVftTTo,  CoraUf  tnoneduta%  Limi., 
1n,\.  eokir.  di  Buftoii,  11.^  5a3;  e «li  Lc- 
wiii,  ufi  3G.  Questa  s(>e(ie;  che  pur  rhts- 
lUasi  corvo  dei  campanili , .e  presso 
a poco.della  gro»sc2Xa.  d' uu  piccipne,ha 
Iredìcd  pollici  di  lungheria  ,-.senloUo  di 
sbraccio,  e pesa  nove  once.  Il  suo  becco 
è dì  xoior  corneo  cupo;  l'h'iile  grigia  pal- 
lida. 11  sug  mantello  è^d'uu  nero,  meno 
cupo  di  quello  delle  speaie  precedènti; 
pi'nde  egualmente,  in  generale,  fi  cene- 
rino attorno  ul,  colhj  e sullo  il  vm\trc:  m.i 
l uccello  è talvolta  tulio  iiero^  Le  penne 
U 
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' quadrate  alta  cÌMa^  e le 

ali  piegate  Taano  fino  al  te|%o  della  loro 
Kitigbefeta.  VoHì  autori  riguardano  per 
una  rarictli  gli  inJitidal  tulli  tiefì,  che, 
GùeneaD  ili  Mooibeinanl  ha  separatamente 
imHcali  sotto  il  aomé  di  chouc^  e cheti 
trovano  rappresciitatt  nelle  Ur.  color, 
sotto  il  n.^  Saa;  ed  in  Frisch  tolto  ih 
fi.*  67;  c*un  la  particolar  ilenommaaione 
ili  Corvtts  spermoiàfus.  Mentre  pprt»  Le- 
* vaillànt  (Ornil.  diAfIr..  fora.  a.<^pag.  ^.  ) 
Hisieuradi  a\er  ▼erìficatcs  dissecando  rodili 
di  quesfì  ui^elli  ^ uccisi  net  medesitni 
hraiichi^  che  quelli  i quali  offrivano  un 
inesfu^io  di  frigio  e di  nero  crino  le 
leroromè,  è gli. altri  i magebi,  varìi  na- 
luraTisii,  basandosi  Su  dìfferesixe  osser* 
vate  uei  loro  esterni  attribuii^  gli  riguar- 
dano nome  formulili  due  speuie.  In  tale 
stato  di  cose  , crediaroo  doverci  ristringere. 
' H qui  osservare  che  i corvetti  sono  tanto 
più  soggeilt  a variazione  di  colore  nelfa- 
liilo,  in  quanto  che  abbiamo  già  osservato, 
no  Corvetto  a collare  hiatioo , un  t'orvetto- 
bianco  a cera  giallognola^  un  corvetto  tutto 
nero  ad  occipile  biaoCo,  dèi  corvetti  ad  ali 
ovvero  a spade  biiinche,  ec.^  e rhe  alcune 
le^’gifìT  dissdmigliante  nelle  proporzioni 
dWle  parti,  nella  respettiva  lunghezza  di 
alcadc  {«enne,  non  sono  sempre  suQìcìenli 
molivi  per  sepmrc,  come  sbeeie,  degli  uc 
velU  i di  ^ui  costumi,  le  abitudini,  il 
grido,  il  portamento  e la  generai  confor- 
’tnaziooe  sono  assolutamente  identici. 

1 corvetti  vivono  di  semenze,  di  frulli, 
di  lombrichi  o verrai  terrèstri,  di  larve 
di  srarahei,  di  diversi  insellivcd  in  man- 
cauza  di  qoaluuqne  altro  dbo,  si  getta- 
no, a quanto  pare , sui  cadaveri.  Se  ne 
ìrovano  iiv  tutta  P Europa , fino  alla  parte 
• '«bccidenfale  della  Siberia.  Quelli  che  co* 
stantcraeiite  rirnungono  nei  nostri  paesi 
poti  s'isuiano  nel  teni{io  degli  amori,  co- 
me la  maggior  parte  delle  altre  specie  , e, 
,'o  uidiflrhino  sugli  alberi  dei  boschi,  nei 
casteUì 'abbandonati , o nelle  (erri  delle 
chiese,  che  osdiuariamente  preferiscono, 
pongono  i loro  ni«n  gli  uni  acrosto  agir 
sillrì.  Le  coppie  appaiate  sono  fVdeli  alla; 
loro  unione,  eri  danuO  frequenti  prove 
d'ttua  viva  affezione.  La  femmina  parto- 
- risce  rirrqoe  o sèi  uova , con  cfualcbe 
^ranvrhia  bruna  sopra  un  fonilo  verdogoo* 
lo;  Lenin  le  ha  rappresentate . nella  sna 
lioua  tavola,  n.*  a.  U masobiò  e la  fem* 
.mina  coranO' ullertiativamente  e dividono' 
*')e  cure  deiredqcatioóé.dd  hgb quaK: 
recano  da  molta  disianza  gli  àlimtnti  che 
la  iHlatazione  dell' esofago  jor  permétte  di 
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cQoaemrvi.  Schwenfckfcbl  e Cbarieton 
pretendono  che  faedènd  due  covile  Tan* 
no;  il  qual  ffito' è fterfi  dub^.  Verno  il 
mèse^di  Giugno  e di  Luglio,^  apariscooo 
i corvetti , e riiorfiatto  nefl'a^ttnoo,  epoca 
nella  ^ale  » Spandono  nelle  terre  laVo- 
, rate.  Benché  allora  si  rinniscaoo  ai  nu- 
merosi branchi  dei  loro  congeneri  ohe 
vengono  dal  settentrione,  e ne  formino 
dei  grandi  eoo  altre  cornacchie,  è alalo 
omfervafo  che  stavano  |o  gnippl  distinti. 
Bon  cessano,  di  'ftr  senniu 'volando  .«in 
gfido  penelmiilt  ed  aralo,  al  quale  ta- 
lora ùniscooQ  i particolari  suoni, 
tion^4ian. 

Questi  uccelli  hanno,  come  i córri  e 
le  gaizerè,  PaMudine  di  robafe  e di  na- 
scondcfe  gli  oggetti  IiicCicantk  Appren- 
th>DO  egualoieuie  a parlare,  e facilmenle 
si  assuet'unno  alla  domesticità. 

••  Questa  piccola  specie  di  corvo  non 
ama  mollo  la  carne’,  e solo  si  posa  sulle 
éarc^iie  quando  vi  è*  costretta  dàlia  fame. 
Gli  insetti,  i fruHi,  rsemi,  sono  ri  suo 
Cibo  ordinario.  Alnta  e nidifka  nelle  fab- 
briche elerate  ni  anticha,  e particolar- 
‘ DCDfe  nelle  torri.  Molte'vhóno  nelle  bu- 
ché' dell'antica  cappella  della  Badiola  sul 
paJote  di  Castiglione.  La  torre  di  5.  Fie- 
tro'in  Grado  ne  è stata  popolala  per  lungo 
tempo.  Fu  l^isa  ne  vive  una  copiosa  cr^ 
Ionia  sulla  copohi  del  Battisterio.>(  Sati , 
Or/tit  Totc,y  toni,  pag,  laz.) 

CoiRACCntA  A PELÓVrA  llARCA,  OorVUt 
leucogftap/ialu^^  Daud.  Quest'uccello,  che 
il  natufalisia  Maiigé  ha  trovalo  a Porto- 
HicCo,  e un  individuo  del  quale  é deposi- 
tato al  Museo  di  storia  naturale  di  Pa. 
rigi , ha  tutto  Tabito  d'uii  nero-  cupissi- 
mo; oflVe  però  una  notabile  e sufficiente 
particolarità  onde  farlo  riconoscere;  le  sue 
fienne  sono  rivestite  alla  bese  d' una 
bianca  peluria.  Bampier , lom.  5.*  pag. 
81.  )lel  tboi  Viaggi,  aveva  già  pubblicala 
una  simile  osservazione  sopra  alcune  cor- 
nacchie della  Buova-Guinea , le  quali 
Coroparivano  tutte  nere,  medoché  non  si 
allargassero  le  loro  penne;  e benché  non 
sia  stala  falla  Strila  cornacchia  della  Giam- 
maica  di  Brisson,  Co/vur  /umaiceorix. 
Lino.,  Ye  analogie  che  si  osservano  fra 
questi*  due  ucceHt  nella  grandezza  e nel 
colore,  fanno  |iresumere  che  sta  la  me- 
’desima  specie,  il  di  cui  grido  non  sorat- 
glia  a quello'dclle  noslr#  cornacchie  Enro- 
pee.  Bnu  si  ha  veruaa  notizia  sdita  cor- 
ifiioffiU  a peluria,  òia  Sappiamo  che  quella 
della  Giammatoi,  la  quale  abbonda  delle 
monUgoe  della*  perle  settetHrióiulé  di 
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qaeirìsola  I 'e  !.*«.  «Ji  cui  lunghenu  è «li 
circa  tiiciollo  pollici^  si  pasce  Ji  coccole, 
semente  e <li  coleoUeri. 

CoailACCBià  4 SC4FOL4JU  «lAllCO,  Cor> 
vus  scapuLuus^  Daud.  ha.dafa, 

tom.  3,  lar.  53,  dei  saoi  Uccelli  d' Affri* 

ca«  la  figura  di  questa  specie,  già  de- 
scrina  da  Gucoeau  di  Moulbeillard,  sotto 
il  nome  di  concici  hU  ilei  Senegai , Cor*- 
vus  dauricas  ^ Groel.  e rappreseolata 
nelle  tavole  colorite  di  Bufion , o.^  Sa^. 
Questa  cornacchia  è grossa  quanto  il  cor- 
vetto; la  sua  colla  è rolqo«U,  e le  ali  si 
estendono  olirei  ai  tre  quarti  della  sua 
lunghetta,  per  quanto  oelU  difettosa  fi- 
gura di  BuSiio  ne  olirepasstBo  appena  la 
base.  Il  becco  è nero.,  e^ l'iride  bruna 
nocciuola.  L'abito  è nero  so  lutto  il  cor- 
po, ecoelluato  uno  scapolare  presentato 
dal  bianco  che  lircouda  il  colto  inferiore 
e si  prolunga  M tutto  il  petto.  Il  quale 
nllimo  colore  è meno  esteso  e meno  schk’tto 
stilla  feoifuina,  eh' è un  poco  piti  piccola. 

Si  trovano  questi  uccelli  nella  mcmgo- 
lia,  nella  Dauria,  nella  Persia,  alla  Chi- 
na, airisold  di  Madagascar,  ec.  Kiuniti 
in  branchi,  al  Capo  di  Buona  Speranti, 
dimorano  presso  le  abiiationi,  e vengono 
etiandio  fino  alle  porte  deH<  macellerie; 
della  oillà,  ove  si  mescolano  coi  corvi 
avvoltoi;  si  posano  ancora  sui  grandi  ani- 
mali, p^r  divorare  gli  inseUì  parasiii  che 
si  sono  ulIacraM  alla  loro  pelle.  11  loro 
nitio  é fabbricato  sugli  alberi  ovvero  in 
folte  macchie;  la  femmina  vi  partorisce, 
cinque  o sei  uova  verdi  pallide,  con  mac- 
chie brune. 

Questa  specie,  che,  sul  principio  della 
prinMfvem,  arriva  dalla  Mongolia  meri 
dionale  e dalla  Cliiua  nelle  regioni  della 
Russia  vicine  al  lago  Baikal,  s.i  spande 
attorno  alle  abiUtiom  sino  al  tiume  Lena 
I fiurallì.la  chiamano' o/ae/sf.  Palias  J*ha 
riguardata  |ier  una  varietà  «iegli  indivìdui- 
che  avevano  più  nero  nel  mantello,' e il 
di  cui  collo  e la  gola  erano  d'uu  coloro 
scaro;  ma  è probabile  che  fossero  fem- 
mine. 

Molti  altri  uccelli  sono  siali  |>osli  Ha 
diversi  autori  f e (mrticolarmenle  «la  La- 
Ibam,  net  geneve  Coruux;  ma  alcuni  non 
sono  stali  Unto  esattamente  destini  da 
poter  esser  ceni  se  realmente  apparten- 
gano a questo  genere,  o da  riconoscere 
qual  posto  lor  coumrebbe  meglio  uelle 
suddivisioot,  ed  altri  sono  ad  essi  risi- 
bilmente estranei. 

Retla  prima  calegorU  aono: 

Il  Confus-v^iico/or  di  LatharnV 
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ch'é  sVito  semplicemenlo  descritto  scqiri 
un  disegno^  e la  di  cui  statura,  assai 
grande,  non  è determinata.  Ciè  che  dice 
Lalhjm  jli  quest'uccello  dellà  ?ÌQova- 
Ulaoda,  nel  aeeon<lo  Supplemento  della 
sua  Sjnopsis ^ pag.  117,^1  Uraka  ad  jo- 
nuniìare  che  il  suo  h^co,  nero  come  i 
piedi,  somiglia  a quello  del  corvo  impe- 
riale, beuclùèsu  piu  piccolo,  e che  il  suo 
mantello,  scuro, «ha  dei  refleui  turchini 
e rossastri. 

3.^  Il  Corvus,’  cotumLiana , WìUo'i , 
Ornit.  ^«nrr.,  .ibVn.  3,  lav.  30,  fi'g.  3, 
ch'è  sialo  trovalo  suUc  rive  del.tìumc 
Colouibia,  e del  (|oale  esiste  un  solo  ìii- 
. dividilo.  La  Uesrriiioiie  che  ne  é stata 
fatta  annuiscra  che  quest' uccello  ha  tre- 
dici pollici  Joglesi  di  lungheua  totale; 
chela  lesta,  U collo,  il  corpo  superiore 
ed  iuferiore  sono  tPuna  linU  isabetlmu  , 
lùà  cupa  Aul  petto  e sul  venlrp,  che  le 
ali,  la  prima  penna  lalcraLc  detta  coda, 
e le  barbe  interne  delle  penne  vicine, 
5000  d'un  nero  bronztnev  ebe  le  penne 

^ seroi>d.-irier  e<'cet<usle  le  tre  più  vicine 
al  corpo,  ha^nl^.  la  loro  cima  bianca 
DeireUeDiiene  d'un  pollice,  lo  ebe forma 
una  fascia  di  tal  colore  sojrala  in  sfato 
di  riposo;  che  U coda,  rotonda,  ha  le 
sei  penne  ìiilermedic  bianclie,  come  pur* 
il  grqppoife;  fìa.dmciiie\  «che  il  becco. 
di  coùr  curueo,.«  ctie  i pieiU 
Una  potabile  cira>stanu  si  è che  l'fici^llo  ' 
ha  unghie  forti  e adunche , .cj^- somi- 
gliane agltafligii  del  falco,  e elle  vl.stm 
riho  coiuule  in  pe  ri  che  prende  sulb? 
riVe  del  mare  e dei  fiumi, .ove  sdggio^nà 
in  numerosi  branchi.  Benché,  se^nJo 
rapitore,  quest' uccello,  stridulo  coinè  il 
corvello  Europeo,  eoo  esso  qualche 
analogia  nelle  sue  foriate  è assai  dubbioso 
che  appartrog.i  al  medesime  genere. 

3, ®  il  Corttus  x^/c/u/e/ix,  Vìeill.,  dell.i 
mé«lesima  gr«ssezga  dd  corvetto,  ha  il 
luaulelio  lustro.  L.i  sua  lesta,  la  gola, fe 
alf^  la  coda,  Ìl  becco  ed  i piedi,  sono 
neri,  ed  il  fihianeiile  del  corpo  è grigio 
scuro.  Le  qudi  politie  sodo  insufiìdenli 
per  giuslificare  se  il  pome  di  eorvello 

■ tl^igio  del  Bengala,  Mie  gli  é applicato, 
raaimeiite  ad  esso  coulacuga. 

4. ^  Il  CdruuX'mrxicunux.,  ch'è’riferilo 

da  Gmeliu,  da  Lalbam,  er.,  'alt'urcelln- 
di  cui  FernauUec,  cap.  33,  ha  parlalo 
sotto  if  nome  ili  die  Buffon 

ha  moderalo  scrivendo  hocùt*iftn.  Questo 
uccello  è Alato  cbiannUo  <ila  Rriaiop,  tom. 

2\  pag.  43^  gaueiu  groiSti  del  Messiro. 
Eenuiidez,  che  gli  applica  la  seLonda 


Digitized  by  Google 


^ ( 08  ) òcm 

lY^pominutione  Ifwsd*.  Io  «le- ’ * noni#»  <|5  mrvetto  tiri  SifHflhm  > ch’c  iin 

' jK*w^t -»ortìijflmol<'  «4  r*lie  olir»*-  cmv'ko^  ron>e  probi«hìUìietita  uDCo  il  Cor- 

fn  gmn'f<*tzsi  ; che  qiK*-  vus  mexihanuf  ^ GrneL; 

, ciarliefo,  ^ «f  ui^Aero  liin  lii-  4*^  ^ Corpus  Ifopae^Gttineae  e pa- 
* '’iìCct^io;  e che  ha  àa  ct^a  aarn  limga.  P(*r  pttfnsis  y Gmel.,  tav.  color^  n."  6^9  e 

le  quali  dWene  eireofCaule  pare  che  deklwi  63n , che  sono  graorali  ; 

e»ier  chiMalo  con  le  p.izzerc  o eoi  cari-  5”  li  Condii  ^racu///iu/ <)i  G.  White,. 

' •ehi,  e Don  tra  le  cornacchie,  alle  quali  Appendice  «lei  suo  Viaggio  alla  Nuova- 

^f>on  sembra  ronvenientemcnte  associalo.  Gallrs,  pag.  a5i,lae.  36,  ch'è  un  cratlico ; 

5.®  Lo  stesso  dicasi  del  Corpus  caledo^-  6.®  Il  Corpus  baìieastius y Gmel.,  la». 
nicnSy  imlirato  «lai  Naliimlisli  sotto  ili  color,  di  fiuflbn;  6o3,  sotto  il  homo  di 
inRime'di  corrtarchia  dclK» . Nuoea-Caledo*  rorvAlo  delle  Filippine,  ch*èun  edolio; 

* nia , benché  Laiham,  pag,  iiG  del  s.®  7.®  Il  Corpus  cahuSy  Gmel.,  tav. 

Supplemento  alla  sua  Synopsis  y descriva  color.  5ai,  sotto  il  nome  di  corvetto  cal- 

qnest' uccello,  della  hinghesta  di  venti  vo,  il  quale  é un  ginnocefalo; 

<^-|^lict,  e d*un  abito  nerastro,  con  lii  co«la  *6.®  Il  Corpus  spe€Ìosus y Sh»w  y tav. 

Siotabilmcnle  graduata.  ' color,  di  Buffon,.  G^o,  sotto  il  suo  vero 

. Il  nome  di  corto  é stalo  nfale  a prò-  nome  di  coraeia  della  China; 
polito  applicalo  a diversi  uccelli  di  gencrij  ^.®  I Corpttì^  efttnuntty  òrachyurusy 
afflilo  differenti.  Econne  degli  esempi!.!  Gtoe)  « ’e  GràZ/pWialr*,  Shévr,  tav.  color. 
E stalo  chiapiato  corpo  a<fuaticOy  Tacalotl  dì  Buffon,  vi®  355, • Ì57;,  a5S  e 703,  che 
del  Messico , specie  di  chiorio;  corpo  cor.  j sono  pitie  e miotene; 
nutOy  corpo  rinQccrxntte  e corpo  </e//e|  '*  10.®  Il  Conwi  rt^ptnnis % cb'é  iden- 

Indie y alnine  tpeeie  di  calai;  corpoi  tiro  col  Tufdus  mori»,  ovvero  merlo 
d'‘E^\ttOy  l'uccello  del  quale  è parlalo'  del  capo  di 'Buonn-Speranza , nppresen- 
aotto  la  ^rola  Attipb,  Voi.  3.®  p«g.  io5;i  tato  nHle  taV.  color,  di  Buffon,  loUo  il 
'tfor’pò  oxori/to , o corpo  d^marcy  il  pe!-[  - n.®  199;  -V 

liraiio -ed  il  inarsngone;  corpo  nottiirnOy\  ,*i  " 11  Càh^ut  earihoruty  Graèl.,  il 
il  catcahòllo  e il  giifo  Salvatiro;  corpot  qiMle  è an  grotlaione; 
éi  paradiso  y una  specie  di  tiranno.  E 11  Corpus  pyrrhocorax  yTwppresen\n\o 
^ stato  pure  applicato  il  nome  di  cornac-\  nelle  lav.  color,  n.®  ’S3i',  sotto  il  nome 
cAA  di  mare  e di  cornacchia  dei  boschis  rii  corvetto  delle  Alpi , è pur  sembralo 
dei  cantoni  spieeeri , alja  pretesa  coraciaj  a Cuvter  che  debba  Ravvicinarsi  ai  merli, 
col  cìufXoy  Corpus  eremita  y Linn.,  quello]  > e noi  lo  deKriveremo  alla  parola  Gbac- 
di  ' cor /wccAm  di  Cornopagtia  «i  ic*fo. 

‘‘o  coraeia  dì  becco  rosso;  a cui  Kqlbra  •*  Il  Corpus  grtteu/iUy  millesime  (avole, 
egualmente  riferirsi' il  coreo  del  desertOy  n.®  a55vsi  avvicina  alle  bubbole;  ne 

del  quale  si  fa  {larnla  nei  Viag^  in  Bar-  parleremo  airarticolo  Fbboiu).  Per  il 

twrla  di  Shavr  e di  Poiret.  Finalmente,  Corpus  caruncalatns y Uaud.  (V.  la  pa- 
la cornacchia  azzurra  d*Edwards  é una  rolu  Filbdosb  ) 1 corpux  me/aoopr  e me- 

' '«'oracia;  ed,  in  qualche  opeva,  il  corvetto  lanogastery  che  Vìeillot  ha  posti  fra  le 

è distinto  col  nome 'dì  corpo  a collare.  roracine,  saranno  descrìtti  alla  parol  i 

' Molle  applicazioni  egualinenie  érronee  Gbaucalo. 'Finalmente,  la  non  esiltenza 
sono  state  fatte  della  pnrola  latina  corpus  del  Corpus  eremita  sarà  dimostrata  aU 
\ ad  alcuni  uccelli  i quali'  punto  non  ap.  Particolo  FaiofLo.  (Ch.  D.) 

parlengono  a questo  gènere  considerato**  CORVO.  {Orniti)  Nel  Pisano *rort  chia- 
in 'tutta  Teslensione  che  gli  hantlo  data  masi  volgarroenle  41  Corpus  Jrstgilegusy 

• Linneo,  Gmctin  e Latham.  Tali  mnot  -Linn.  V.  Coavo.  (F.  B.) 

* "i.®  Il  Corpus  Jlapigasiery  Latb.,  mp*-  •*  CORVO.  [Ittiol.yV.  ConvETTO.  (F.  B.) 

.presentalo  «elle  lavi  color,  di  Buffon,  CORVO,  Nome  volgare  d’on  fungo 

sodo  il  noiàe  di  gbìamlaia  a ventre  giallo  dei  geìiere  bolefuSy  cosi  addimandato  |iel 

di  Caienna,  e ch'è  un  'rìraimo;  suo  Volor  nerp  bigiognolo.  Il  Micheli 

'2.®  Il  Corpus  hoitentotuj y lav.  color.,  . (ifop.  pi.  gen.y  tab.  70,  fìg.  a)  ne  dà  1>« 
"p.®  226,  sotto  il  home  di  corvetto  del  fìrgura,  e «lice  esser  buonissimo  a mangiar* 

' capo  di  Buons-Speratiza , paese  ove  Le-  si.  Giusta  la  descrizione  che  n'ha  egli 

vaillunt  lo  ha  inutilmenle  cerealo,  e che  lafciati  , é un  pìccolò  fungo  colla  parie 

sembra  pur  virino  ai  lirmini;  inferiore  del  cappello  bianca  e finamente 

L 3.®  Il  Corpus  argyropluhalmuryOrotl.  {K>rosa.  Cresce  nei  dinlorni  di  Firenze, 

a Bromi V 11/tistrat.y  lav.  io,  sotto  il  e rorrispoude  aV  poréHet  òrun  del  Pau- 


COR  ( fi.)  ) 

let,  che  lo  rc^lora  nHU  lua  picoolii  fa* 
migha  «lei  cepmMIi  polipori, 

••  CORVO  A(^DATIC4\(OrrtiV.)L^AMro- 
T»n<lo«  nella  sua  Omilo^c^la»  Tom.  3.^, 

(av.  i63,  ha  «liatinlo  cou  Ut  nome  il 
rhalacroeorùx  enrbo^  DumonI,  Ptieca- 
rtus  ^arho  , Linn.^  Carbo  cormoranut  , 
Meyer,  Temm.,  Carbo  vuJgorif,t  Lacép., 
Hydrocoram  co/*^,  Vieill.,  volgarmente 
chiamato  Marangone.  V.  Maìarcori. 

(F.  B.) 

CORVO-AVVOLTOIO.  Levaillant 

ha  applicato  il  nome  <K  corbÌ¥au  , che 
noi  cosi  trafluciamo  ^ air  uccello  liescrilto 


Cor 


Linn.,  Tolgarmcnie  Cornacchia  nera.  V^ 
Coavo.  (F.  B.) 

CORVO  MARINO.  (Orm'r)  In  qualche 
parte  «r  Italia  cosi  chiamasi  il  Phaiacrty- 
eorax  earboy  Dumont,  volgarmente  Ma- 
rangone. V.  ManaacoaK.  (F.  B.)  • 
CORVO  MEZZANO.  {Ornii.}  In  alcuni 
paesi  d'Italia  ha  quetlouome  ilCorous  co^ 
ro/ie,  Linn.,  volgarmente  Comact^ia  nera. 
V.  Coevo.  (F.  B.) 

CORVO  NERO.  (Ornit.)  Nella  Frovin- 
cU  Pisana  è volgarmente  couosciuto  sotto 
questo  nome  il  Corpus  JhigUeguj  ^ Liti. 
V,  Coivo.  (F.  B.) 

airartìeolo  Coivo  « sotto  lai  specìfica  de-  **  CORVO  PICCOLO.  {Ornit.)  In  qualche 


nominazione  «li  corvo  vultaracro.  ( Ch. 

»•) 

CORVO-CALAO.  {Ornit.)  Ur*ill.nl  h» 
ilescntto  e rappresentato  sotto  il  nome 
di  corbi-ea/aot  che  noi  cosi  tra«liicianio. 
nei  suoi  Uccelli  rari  dell' America  e delle 
Indie,  pag.  5o  e tav,  a4,  un  occello  che 
non  aVeva  ancori  veduto,  e da  lui  cosi 
chiamalo  poiché  ha  in  esso  osservale  delle 
analogie  coi  corvi  e coi  oliai,  per  la  forma 
• del  becco  e per  la  piccola  protuberanza 
che  lo  sormonta  tra  U frónte  e le  narici. 
Ma  questo  uccello,  originario  della  Nuova- 
Olanda,  era  gii  stato  posto,  da  Latbam, 
fra  i groUiioni,  e '«iescriUo  sotto  il  nome 
«li  JUerops  corniou/atus.  Quindi,  Cuvier. 
lo  ha  collocalo  nel  silo  genere  Filedone. 
V.  FtLsisoiB.  (Cb.  0.) 

••  CORVO  CORALLINO.  {Ornit.  ) Nella 
Storia  degli  Uccelli,,  tav.  1^9  i5 

è d;slÌDto  eoa  tal  nome  il  gracchio,  P/r- 
rJìocorax  a! pinti t s Vieil.,  Pyrrhocorox 
prrrhocorax.t  Cuv.,  Temm.,  Corpus  pyr~ 
rhocoraxy  Lin.  V.  Giaccbio.  (F.  B.) 

••  CORVO  DEI  CAMPANILI.  {Ornit.) 
Presso  di  noi  e nella  provincia  Pisana  ha 
volgarmente  questo  nome  il  Corpus  tno: 
' neduia.^  Linn.  V.  Coivo.  (F.  R) 
CORVO  DEL  NILO.  {luioi.)  Secondo  il 
Rondelezio,  é la  Sciaena  umbruy  Limi. 
V.  Scura.  (I.  C ) 

CORVO  DI  MARE.  {Ittìol.)  Unq  (n  i nomi 
volgari  della  Sciaena  umbra  ^ Lino.  V. 
$CUBA.À 

È egualmente  un  noroé  della  nllraella 
o rondine  di  mal^e,  Trig/a  hirunaoy  Linn 
V.  TllOLA.  (I.  C.) 

••  CORVO  IMPERIALE.  {Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  i43,  è cosi. chia- 
malo il  Corpus  corax  , Lin.  V.  Coivo. 
(F.  B.) 

” CORVO  MAGGIORE.  ( OrnU:_)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,. taf.  i4o,  è indicato 
sotto  questo  nome  il  Corpus  corone^ 


parte  d'Italia  ha  volgarmente  questa  dc- 
noroinizione  il  Corpus  moneduJa^  Liòn., 
chiamalo  presso  di  noi  Corvetto.  V.  Coi- 
vo. (F.  B.) 

••  CORVO  REALE.  (Ormi.)  Nella  Piuvìn- 
cia  Pisana  ha  questa  voigar  denomina- 
zione il  Corpus  Jrugilegus  , 'Linn.  V. 
Coivo.  (F.  B.) 

CORVUSi  (Ormi.)  Denominazione  latina 
del  genere  (^rvo.  V.  Coivo.  *(Ca.  D.) 

••  (JORVUS.  {Ornit.)  L'Aldmvando,  nella 
sua  Ornitologia  , lom.  i , pag.  ^84  , tav. 
694,  ha  distinto  con  questo  sempKce  nome 
U Corvo  imperiale,  Corpus  corox,  Lio. 
V.  Oivo.  (r.  B.) 

CORYBANTES.  (Foss.)  V.  CoiiiabYi. 
(F.  B.) 

CORYBAS.  {Boi.)  V.  Coiijsabte.  (Poh.) 
CORYCARPUS.  {Boi.)  V.  Coiicaipo. 
(A.  B.) 

CORYCIUM:  {Bot.)  V.  Concio.  (Pou.) 
CORYDALIS.  (Bot.)  V.  Coiidauoe.  (L;  D.) 
(XIRYDALOS.  ( Ornit.)  V.  Coiydos. 
(F.  B.)  ‘ 

GORYDONIX.  {Ornit.)  Denomimizione 
Ialina  dèi  genere  Ckiridonice.  Y»  Conno- 
Rie*.  <F.  B.).  ^ 

••  CORYDORAS.  (///l'of.)  Denoromazìone 
latina  dfl  genere  Coridora.  V.  CoiinoiA. 
(F.  B.)  ; 

C()RYD0S.  (Ornit.)  Aristotele  tndieaVa  le 
allodole  con  questa  parola  e con  quellii 
di  corydaios^  eh' è stata  , poi  più  partì- 
rolarraenle  applicala  alla  calandra,  Aiauda 
caiandroy  Linn.(Ca.  D.) 

CORYLUS.  {Ornit.)  V.  Cziao.  (Ca.  D.  ) 
GORYLUS.  (Bot.)  Nome  volgare  del  genere 
del  nocciuoto.  V.  Noeciooto.  (L.  U.) 
CORYMBETRA.  {Bot.)  V.  HaoiiA.  (J.) 
CORYMBIFERl.  {Bot.)  Presso,  il  Ra|o 
ricevè  questo  nome  Vachi/lea  mocro- 
phftla.  (E.  Cass.) 

CORtMBIFERAE.  {Bot.)  V.  CoiiMiuiii. 
(E.  Cass.) 


Dr 
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COEYMBIQR.  (J/ot.)  Secomlo  il  Dalechim- 
pio,  IroTsù  quello  nome  greco  applicalo 
aU'ograw/emnfa  coronaria.  (J.) 
COATMBITES.  {Hot.)  Nome  greco  ,ciui(o 
da  Plinio  per  un  euforbia , che  ei  chiama 
anche  p/atypàjrUon,  e che  pare  aia  l'eu- 
phbròia  cùraclas,  o una  apecie  affine. 

(J-) 

COBTBBlUat.  {Boi.)  V.  CoBiaiio.  (E. 
Caas.) 

’*  COATiHBORCUIS.  {Bot.)  V.  Cokinaoa- 
cBiua.  (A.  B.) 

OORYUBUS.  {Bot.)  V.  Coamao.  (Maaa.)  . 
**  CUHYNA.  (Polip.)  Nome  Ialino  dei  ge- 
nere Corina,  V.  CoaiRa,  ( F.  E) 

**  CUEYNANORA.  {Bot.)  V,  Coaisaanaa. 
(A.  B.) 

CORYNB.  {Bot.)  V.  Coau.a.  (A.  B.) 
CORYNKLIA.  {Bot,)V.  CoaiRSLil.  (La>.) 
••  CORYRELLA.  {Bot.)  V.  CoaiaiTt.  ( 4. 

B) 

*’  CURYNEFUORA.  {Bet.)V.  Coaiaarona. 
(A.  B.) 

••  CORYNEPHOROS.  {Bot.)  V.  Courb- 
roRo.  (Pota.) 

**  COR  Y N ETE£.  ( Enfomol.)  Denominazione 
latina  <101  genere  Coriuele.  V.  Coaiaara. 
(F.  B.) 

•'  CORYNEUM.  (fior.)  V.  CoaiRzo.  (A.  B.) 
” CORYNITIS.  {Bot.)  V.  Cumritk.  (A.B.) 
CORYNOCaRPUS,  (fior.)  V.  CoaiRocaaro. 
(Pota.) 

••  CORYNOSTILIS.  (fior.)  V.  OoaiaoaTi- 
zioa.  (A.  B ) 

CORYPHA.  (Bot.)  V.  Coaira.  (Foia.) 

" CORYPUAENA.  (Ittiol.)  Denomioazione 
ialina  del  genere  Corifena  V.  Coaireaa. 
(F.  B.) 

•'  CORYPHA ENOIDES.  (Ittiol.)  Nome  la- 
tino del  cenere  Corifemaidc.  V.  Cocirz- 
Roioa.  ( F.  B.  ) 

**  CURYPHÌNEAE.  (fior.)  V.  Counaaa, 
(A-  R)  . • 

**  CORYPTA.  (fior.)  Eapreieionc  iinooima 
A' anthoatros  preaso  il  Necker , accendo 
lo  Sleoilel.  (A.  B.) 

CORYSANTEià.  (fior.)  V.  Coaisaan.  (Foia.) 
*'  CORYSTES.  (Crost.)  Deiiomtnazioiie  la- 
tina .Sei  genelK  Corhte.  V.  CóaiaTa. 
(F.  B.) 

CORYSTION.  (Ittiol.)  Non*  blitao  del 
genere  Coriatio.  V.  Coaiino.  ( F'.  B.  ) 

•*  CORYTAIX  lOrnit.)  V.  CoaTTaaiz. 

. (F.  B.)-.  . . 

• CORTTHAIX,  CORYTAIX  e CORI- 
THAjX.  (Ornit.)  Denominazione  ins- 
ala da  Illiger  al  genere  Coritaioe.  V.Col 
nrraiea.  (Cb.  D.)  (F.  B.  ) 

•’  CORTTHOS.(Ornft.)  V. Conto.  (F,  B.) 


*•  CQRYTHUS.  (Ornit.)  V.  Coaiio.  ( F.  B.) 

••  OOBlYZA.  (fior.)  La  itoeòa  ajrieana. 
Lino.,  è per  il  Tonrpefort  indicata  con 
quealo  nome,  V.  ^aaa.  (A.  R) 

COS.  ( Ornit.  ) Secondo  il  Geanero,  era  il 
nome  ebreo  della  bubbola , Upupa  epops.y 
l.in.  ( Cn.  D.) 

COS.  (Min.)  È b denominazione  che  i La- 
tini applicarano  alle  pietre  proprie  a<l  af- 
filare gli  airumenli  laglienli,  a' conni-, 
mare  i metalli  ed  a pulire  carie,  pietre 
dure.  Non  aono  aerapre  gréi  nel  precia» 
e circoacrillo  aignificalo  che  annettiamo  a 
tal  parola;. aono  più  apetao  rocca  argilloi- 
di , e quelle  apecialmeole  da  noi  chiamate 
Paamroiti  come  vedremo  aU’artìcolo  Pie- 
rai DA  arriLAae.  (B.  ) 

COSA-COSA  MACHO,  (fior.)  Gli  Spagnuoli 
del  Perù  Bomioaoc9illapavaniaa7MO^/-a, 
giuala  ja  iacipiione  poala  io  calca  d'un 
diaegno  di  queala  pianta,  fallo  da  Giu- 
' aeppe  di  Juuieu.  (J.) 

COSALON.  (fior.)  V.  Elkuiiphacor.  (J.) 

* COSAIUA.  ( fior.  ) Nome  volgare  della 
lisrmacliia  vulgarit.  Lino.,  nel  Friuli,  e 
della,  geruaro  ri/icroraa,  Liim.,  io  Toaeana 
aecoodo  il  Mattioli.  V'ha  pure  un  genere 
di  piante  del  Levante,  nominalo  kotaria 
dal  Forakael,  ad  c la  kosaria  Forikatlii. 
Gmel.,  che  deve  eaaer  riunita  al  genere 
dorstenia  del  Linneo.  V.  DoamaiA  e 
RuAZIA.  (J.)  V 

COSCAQUAUTHLI.  ‘(  Ornit.  ) V.  Co- 
aQUAUTRU  (Ca.  D.) 

CO%^  ( Entom.  ) Negli  'inaelli , A il  m- 
condo  pezzo  <101*  zampe,  quello  che  è 
articolalo  mll'aoca,  e che  ioaliene  b 
gamba  o b tibia.  (C.  D.)  c. 

COSCIA.  (Cooek.)  È il  nome  mercantile 
col  quale  à Indicano  nel  commèrcio  le 
conchiglie  bivalvi  dei  genere  Pema.  V. 
Fura:  (Dn  B.)  < 

COSCIA  DI  DAMA,  (fior.)  È indicala 
CUI  quealo  nome  una  varielì  d'una  pera, 
ricordala' e deacritta  dal  MicheK.  V . Paao. 
(A.  B.) 

**  COSCIA,  DI  MONACA,  (fior.)  Nome 
volgart.'iitona  varietà  di  tOsina , prunut 
domestica,  Linn.  V.  Paoao.  (A.  B.) 

cosaA  DI  Ninfa,  (fior.)  i fioriaiijiisiin- 

guooo  eoo  quealo  nome  una  varietà  della 
roaa  bianca,  che  ha  i pelali  color  carni- 
cino, V.  Roaa.  (L.  D.)  '' 

OOSCIE,  Fomur.  (Ornit.)  F.  Piedi.  (Cn. 

**  COSCINK).  (fior.)  Cotcimttm,  genere  di 
piaole  dfeoliledohi  delb  famiglia  delle 

' manispermee , propoli  o dal  Cdebroofce 
(Trans.  Soc.  Ltnn.  Lond..,  col.  iS.)  pel 
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menispermtun  finestmtum  , Gtertn.  , 
pÌMBUr  sarmenlou  tlcl  CeiliD)  non  abba<>< 
sIbdza  Dota.  Questo  efuere , oVe  fosse 
•dottalo,  fi  distioguerebM  dai  menisperod 
per  soli  sei  stami  monadelfi.  V.  Maai* 
spaaifo.  (A.  B.) 

••  CX)SCINIUM.  {Dot,)  V.  CoKiaio.  (A.  B.) 

COSCINODON.  {Dot.)  V.  tìbaci*o»oirT». 
(Lbm.) 

COSCLNODONTE.  {Dot.)  Cossinodon,  pe- 
uere  di  piante  acotileiloni,  delta  famiglia 
delle  museoidef  ^ stabilito  dallo  Spren* 
gel  ed  adottato  dal  Brìdel^  che  ^lo  cacai* 
terìzza  dosi  : peristomo  semplice , di  sedici 
denti  abbreviali  ^ diritti , perforàti  ; cas* 
sola  diritta>,  *prita  tTa{)oèsi  ; caltltr^l  cu> 
culliforrae. 

i coscinodonti  appartennero  per  la  mas- 
sima parte  ai  generi  grimmia  ^ weisua  y 
hryunty  encolfvta^  trichostomunì^  Jrema- 
todon.  Per  molle  dì  queste  specie  furono 
fondali  ì generi  anacoiypta  o trymatium. 

Questo  genere  comprende  circa  dodici* 
specie,  moUUnme  delle  qoalt  crescono  io 
Euro(>a‘,  ed  alcune  sono  stale  osservale 
agli  Slati*Uhìti  e alla  .Guadalupa.  Lo 
Sprenpel  gli  riferiva  tutte  quelle  specie 
di  griMmU  e A\j»eÌssiày  che  presentano 
un  peristomo  di  denti  perforati  ; ma  il 
Bridel  n*ha  fatto  un  groppo  più  naturale, 
aggiungendo  a questo  carattere  aaello 
dato  dalla  forma  dèlia  cuUUni,  il  eoe  ha 
diminuito  il  numero  delle  specie. 

s- 1- 

Spteit  unica  di  caule  cortissimo; 

CosctiiODosTi  SODO,  Coscinodon  noflus. 

Muse.  Sup^.,  4 1 4®  i Grim- 

mia  nuda.  Smith,  Fior,  Brit.;  JFeissia 
rosa,  Wahltnb.,  Ftor.  Lapp.,  pig.  3a5, 
lab.  ag;  Hook,  et  T»yl.,  Muse-  H»  il 
caule  coclisHinb,  «emplice;  le  rpglie  OTali, 
concaTe,  non  nervose;  qaelle  ilei  periche- 
lio,  acrarlocciatet  le  cauuie  peninoti  i 
quasi  globuloser  l'opercolo  sovrastalo  ita 
una  papilla.  Questa  muscoidea  è stala 
ossèrTa>a  \ff  Inghillerra,e  parlkolatnscnte 
nei  tliulomi  ili  Tomeo  in  Lapponia  lungo 
le  rive  argillose  del  fiume  che  traversa' 
questa  citlS.  Ella  forma  ilei  ersti , ilai 
quali  si  alun»  dei  pedicelli  lunghi  un 
pollice  o un  pollice  e mezzo,  i quali  sor- 
reggono delle  urne  pendenti  prorvi.vl.e  di 
calittre  .dimidiate , sfese  bteralmenku.  Si 
allontana  dalle  altre  apecig  di  questo  go- 
nere  per  diversi  cantieri. 
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5.  II. 

Specie  caulescenti. 

CosCiaoDoRTz  LàscipLaTo,  Coscinodon  lon- 
ceolatas,  Brid.,  Muse.  Sappi.-,  4,  pag.  49; 
Grimmia  lanceolata,  Smith,  Fior.  Bnt.-, 
Decani!.,  Fior.  Fr.,  u.”  iato;  Hook,  et 
Tayl.,  Mute.  Bri!.;  Leersia  laneeolata, 
Heilw.,  Mute.  Jrond.,  a,  toB.  a3  ; Ana~ 
eatypfa  lanceolata,  Hohl.,  Deut.  Moos., 
pag.  118.  Hi  il  caule  diritto,  lungo  tre  o 
quattro  linee,  semplice  o un  poco  rarao- 
' w ; le  foglie  lanceòlale,-  appuntale  , con- 
cave, fnllere,  seguale  da  un  nervo  meilio; 
la  calittra  cappuceiforme  , Iromaaa  obli- 
quamente alla  base  i il  pedicello  lungo 
quanlo  il  caule;  la  cassula  ovale,  prov- 
vista d’un  opercota,  sovrastalo  da  un 

becco pocoóbliqoo. Questa  rauscoideauon  è 

rara,  crescendo  ovunque  in  Europa  suite 
muraglie,  sulle  pietre,  nei  éampi  , nklle 
siepi,  e nei  Inoghi  sterili.  FrullHvia  sul 
finire  il’aprile  ed  io  maggio.  I suoi  cauli 
sono  riveslili  d' un  fogliame  vesdo  gaio, 
ed  alla  base  di  fogfie  secche  brune. 
COSCIHODOIITZ  yzaTiciLLATo , Coscinodon 
oerticillatas , Brid,,  loe.  cit.,  pig.  5o; 
S hwaegr..  Sappi.,  t,  pi.  71  , lab.  ao  ; 
Grimmia  fragilit,  Smith  , Fior.  Bnt., 
Hook,  et  Tayl.,  Muse.  Brìi.;  Web.  et 
Mohr,  ydrdA  , >ig.  119.  4.I»?-  »»9. 

lab.  4 , fig.  4 ; Schkuhr  , Dtui.  Moos., 
fag.  55,  lab.  a4',  Trrmatiam  tophaeeum, 
Flnehl.  Ha  il  caule  un  poro  ramoso, 
fascicolalo;  le  foglie  linesri-subiilate , fa- 
scicolate e come  verticillate,  >lirilte,  con 
nervi  molto  manifesti;  le  Cassole  dlrilte, 
ovali  0 bislunghe  ; l’ opercolo  terminalo  in 
una  punta  obliqua.  Questa  niuscoidra  forma 
dei  pralelli  folti  ; ed  I suoi  cauli  gtecili 
è fogliosi,  sono  lunghi  uno  o due  pollici; 
ì pedicelli  lerminali,  cjualche  volta  lale- 
rali,  diritti,  capillari,  di  color  giallo  folvh, 
e rivolti,  contorti  in  tempo  d’alHorr.  Fu 
per  la  prima  volta  scoperta  dal  Richard- 
lon  in  Inghilterra  , e di  po>  ‘ro- 

Vala  in  molle  altre  locaUlà  d Eumpii.  Il 
Drjean  la  raccolse  a Pont  Beauvrtsm  nel 
Delfinato  ec.,  in  Francia.  (Lz«.) 
COSCOJA.  [Bot.)  V.  Caaaida.  (J.) 
COStXIROBA.  (Ormt.)  Il  Molina  ha  Inv 
vaio  al  Chili  un  uccello  di  tal  nome,  si 
di  cui  becco,  slarg.ilo  e rolomlo  ilU  ci- 
ma, è rosso,  come  pure  1 piedi,  e^col 
iDaintello  tulio  bianco.  E un  inutni  t Anas 
coscoroba,  Gniel.  |Cb-  D.)  „ , , 

••  COSCUI.  (Afonim  ) Secondo  ti- 

oofiimo  di  Pecari,  v.  Poaco.  Ir. 
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COSU.  (^amm.)  Gli  Abissìnii  tleirAaihara 
cos^  cbiamaDo , •ecoiiilo  Sali . il  bufalo. 
(F.  C.> 

••  COSIMA  e COSIMINA  [Paia].  {Bot.) 

Si  coDofCQuo  soUo  questi  nomi  alctme 
varielb  «li  pera.  V.  Paio.  ^A.  B.) 

• CUSTMINA.  (Bot.)  V.  Cosiua.  (A.  B.) 

••COSIMO,  (^or.)  Nome  volgare  del  cosmos 
Upinnalus.  V.  Cosmo.  (A.  B.) 

**  ■ COSLOKDICOS.  i^Erpetoi.  ) ^codUo 
To^iroefori,  tiuoDimo  di  SlelUoiie  nel  Le- 
vante. (F.  B.) 

COSMEA.  {Bot.)  V.  Cosmo,  (E.  Cass.) 

COSMLLlA.  (Bot.)  Cosmeiia^  genere  di 
pìaiUe  «licolileJonì  della  famìglia  delle 
epucritioe^  c della  pentandria  mortoginia  ' 
del  Linneo,  oosl  esaeneialinenie  cafaUe> 
riputo:  calice  fogliaceo;  corolla  monope- 
tala, tabulala;  cinque  anlere  aderenti  ai 
filaOsenli,  cigliale  alla  sommila;  cinque 
•qiiamme  collocale  sul  TÌcettacoIo;  una 
cassula,  coi  semi  adereoii  a una  co- 
Jonna  centrale , formata  da  più  pla- 
cente. 

Qsieslo  genere,  del  quale  è autore  Ro- 
berto Brow.n,  conia  la  spede  seguetiie. 

CosMELfA  MOSSA,  Cosmtiia  rubra  ^ Rob. 
Brown.,  i,  pag.  553.  Piccolo 

arbusto  di  fusti  divisi  in  ramoscelli  ri- 
sorgeuti,  glabri,  liscissimi,  guernili  di 
ft^lic  semplici,  sparse,  intiere,  icraiva- 
giualì  , rappuccifotmi  alla  base.  Ha  i fiori 
aoblari,  inclinali,  tinti  *1.  uii  rosso  mollo 
vivaM,  collocali  in  cima  di  raiooKcIli 
corti,  Utcrali;  il  calice  cuibrlcialo,  ili 
foglioline  piccolìssiqie  ; gli  slami  più  corti 
della  cwolla.,  colle  antere  Ubere  alla  ba- 
le  placente  slact-file  alle  «lue  estremila. 

È originario  della  Nuor.*-Olaoda.  (Pou.) 

***  COSMlA.  {Bot.)  Presso  il  Donibey  è in- 
dicalo con  questo  nome  un  genere  di 
poituiacacee  , ch’c  identico  col  falinum 
«iel  XViMdeuow.  V.  Talino.  (A.  B.) 

COSMiBUEMA.  | Bot.)  ^ormiòuena.  Gli 
aulori  della  Flora  del  Perù , cioè  H Ruis  ‘ 
e il  Pavoii,  poiché  riconobbero  che  il 
genere  per  ^ loro  slubililo  sollo  questo 
nome  nel  PigdrpiiK)  «lei  generi  p<-ruviaui, 
apparteoCTa  all  ÀrV/e//a,  s''avTÌsaruno  d'ap- 
plicar quello  medesimo  nome  ad  alcune 
specie  «li  chine  , le.  quali  si  dllonlaiiano 

^ dalle  loro  congeneri  i»el  calice  caduco, 
di  cinque  denti;  per  la  corolla  rpl  tubo 
lunghisiiino,  còl  lembo  obliquo  e reflesso; 
per  rìuque  slami  conlenuli  nel  tubo  della 
corolla;  per.  una  «uuuia  bivalve,  coi  coii- 
loroi  di  csm^m  vahra  «céarlo^Iali  in 
deoiro  guisa  «tale^  da  formare  comé 
due  logge;  pel  rìcetCacoio  lamìnàto,  ap^ 
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|toggÌalo  «la  un  lato  alle,  valve,  a por* 
tando  «lairaltro  dei  semi  ovali , chrcoodali 
da  im'ala  lineare,  jrelicolala. 

**  .Questo  genere,  universalmente  adot- 
talo, è stata  arunsesso  dal  Decan«loIlc  sollo 
la  deoominaEione  di  òuena  già  assegna- 
tagli dal  PohI,  la  quale  |>el  Cavanilles  ìn- 
«Ucò  un  genere,  riunito  poi  al  gontaJeu. 
V.  BtJKNA , Gokzalca.  Le  cosmibuene 
SODO  alberi  australi  americani , alquanto 
glabri , di  foglie  ovale  coriacee,  corta- 
mente pìcciuolale,  con  stipole  ovali,  am- 
ie, ottuse,  erello,  decidue;  di  fiorì 
ianchi,  lunghi,  terminali.  Si  contano 
tre  specie,  .(A.  B.)  . . i- 

CoSMIBÙBNA  01  POOlie  OTTOsE,  CoXOIi- 
òuena  obtusifolia  ^ Ruiz  et  Pav.,  Fior. 
Per.^^^  pag,  3,  tab.  19$;  Cinc/iona 
grandiflora.,  Ruiz  et  P.iv.,  Fior.  Per,, 
3,  pag.  54;  Buefta  obtustjoiia l)ecaild., 
Prodr..,  356;  Cinchona  china 

Lop.  in  Ruiz.  Quest'albero  cresce  nelle 
foreste  del  Perù;  s'alza  da  venti  a veuti- 
cinque  piedi  sopra  1111  tronco  ricoperto 
d'una  corteccia  scura  cenerina,  giallastra 
ìulernamente,  mediocreinenle  amara.  Ha 
i ramoKefli  un  poco  tetragoni  quando 
son  giovani.;  le  foglie  opposte,  picciuolale, 
ovali,  ottuse,'*  iulierìssiine,  luiire  di  so- 
pra, bianchicce  .di  sotto,  rette  da  pic- 
ciuoli provvisti  gila  base  <ii  grandi  stipole 
ottuse,  striale  ; dì  fiori  grand),  {>ediceilati, 
di  grato  o«lore,  disposti  Jn  corimbi  ter- 
minali, |aileolissiini,  fogliosi,  guernili  di 
brattee  subuMe.  Questi  fiori  hanno  il  ca- 
lice corto,  tubolato,  di  cinque  denti 
acuti;  la  corolla  bianca,  imbutiforme, 
glabra,  col  tubo  cilindrico,  quasi  ponla- 
gono,  col  lembo  di  cinque  cintigli  ovali, 
reflessi;  lo  stimma  di  due  lobi  allungali; 
una  Cassola  abbreviala  alla  base,  segnala 
di  due  solchi,  deiscente  dàlia  sommità 
alla  base,  e cooteùenle  molli  semi  assai 
piccoli. 

CosMiaUil,IIA  DI  FOGLIE  ACUMINATE  , Co/mi- 
huena  acuminata  Ruiz  ri  Puv.,  Fior, 
P^r.,  3,  pag.  4,  lab.  226;  Buena  oco- 
/ntnafa,  Decand.,  Prodr..,  4i  356; 
Cinchoma  acuminata  , Piùr.  ; Spreng. 
Questo  albero,  ugualinenle  originario  del 
^Ferù,  s'alza  un  poco  meno  del  prece- 
dente. Ha  1 nmosoelli  patenti,  niezzana- 
iDéuU  telmgoiii;  le  foglie  piaue  ovali  , 
acuminale,  coriacee,  itUierìssime , vérdi 
f^are  , lunghe  sei  |>ollici,  le  inferiori 
oiipiQ^e,  le  superiori  alterne,  giusta  gli 
aot,é)t>  dena^Fróra  del  Perù;  le  stipole 
Qn  {soilirc;  i fiori  solilarj , sessìli, 
tcrnillteli,  <H)ii  due  grandi  bnUev  coQCi- 
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ovrfli*,  la  corolla  biafica, 


ve,  ovrfli;  la  corolla  bianca,  lunga  tre 
pollici,  mollo  glabra,  col  tubo  gracile, 
col  lembo  di  cinque  lobi  orali,  tanceo- 
bli,  reflessi;  Tovario  cilindrico  e tron- 
cato; Io  slirama  di  due  lobi  allungali. 
(Foia  ) 

**  Costfitoeaa  01  sei  itami,  Cosmiòtiena  Ae> 
xandra^  Nnb.;  Buena  fiexandra^  Pohl., 
PL  Bras.^  1,  pag.  ro  I.  8;  Docand., 
Prodr.^  4'  356;  Quina  do  Mio  de 

Janeiro^  Mero.  Arad.,  Liib.,  3,  pars,  a. 
China  Esckwege  y ÌQOfn.  Bras., 
4;  pag.  86.  Frutice  riresiito  d' una  cortec- 
cia aroara^  sottile , di  color  badio  estema- 
menle,  e sanguigno  Kuro  inlern.'imente. 
Cresce  nelle  selve  roonluose  del  Brasile, 
nella  provincia  di  Rio  Janeiro  e di  Mi- 
nas-Geraes.  (A.  B.) 

COSMIO,  Cosmius.  {Eniom.)  Avevamo  in- 
•licalo  sotto  questo  nome  di  genere,  nella 
Zoologia  analitica,  un  pìccol  grupfio  dì 
ditterì  con  la  bocca  a tromba  carnosa  re- 
trattile, con  le  antenne  provvedute  d*un 
pelo  isolato  laterale  lero^ìce,  le  di  cui 
larve  si  sviluppano  negli  steli,  nei  ricet- 
tacoli e nelle  radici  delle  piante,  princi< 
palroenle  delle  cinarocefale  e delle  cruci, 
fere,  e le  di  cui  ali  sono  graziosamente 
colorile  da  fasce  o da  niacchiè  sinuose 
d'onde  avevamo  tolto  il  greco  nome 
xovaio;,  che  signiBca  modesUroente  or- 
nato. 

Questi  inselli  sono  stali  poi  indicali  coi 
nomi  di  “TephritiSs  DacuSy  Oscinis'.  tali 
essendo  le  mosche  che  sono  state  descrìtte 
da  Linneo  eoa  nomi  di  cardai  y cerasi  y 
maliy  o/eoe,  germinationiSy  solstiiia- 
iis  ec.  V.  Tbpiitidb  e CmbtoCbbi,  e la 
Tav.  593.  (C.  D.) 

**  COSMIUS.  {Entom.)  Denominazione  la 
lina  tiel  genere  Cosraio  V.  Cosmio.  (F.  B.) 

COSMO.  (^oT.)  Co/moi[Co/’imAi/ère,  Juss, 
Singenesia  poligamia  frustranea  Lino.]. 
Questo  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
aiiiantere,  appartiene  alla  oosira  Iribb 
delle  eliantery  seconda  sezione  delle  etian^ 
tee  coreossidee  y infra  i generi  campylo^ 
theca  e kerneria*  Fu  stabilito  dal  Cava-, 
uilles  sotto  la  indicazione  di  coimox,  ilal 
greco'  x9V(4o;,  che  vuol  dire  ornamento 
ed  è atatn  dello  eosmus  dal  Persoon 
cosmea  dal  Wìlldenow.  Il  Jussieu  lo 
riunì  al  coreopxix,  dal  quale,  sci'oodo  che 
ci  avvisiamo,  differìsce  essenzialmente  pel 
suo  pappo,  che  lo  distingue  pure  dal 
dahlia , e dirersìBca  dal  bidens  per  I.1 
calatide  raggiala.  Eccone  i caratteri  ge- 
nerici. 

Calatide  ragnata,  composta  d'un  dÌs<o 
Diùon.  delie  ~ ‘ ~ 
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di  molti  8ori  regolari,  androgini  ^ elero- 
carpici,  e d'una  corona  uniseriale,  costi- 
tuiU  da  fiorì  ligulali , neutri.  Peridioio 
doppio,  uguale  ai  fiorì  del  disco  j tanto 
restenio  che  rioiertio  quasi  ugnali  tra  di 
loro,  e ciasi'tfuo  formalo  di  circa  olio 
snuamroe  uniserìali,  coalile  alla  base,  fo.- 
giiacee,  larghe,  ovali;  quelle  del  periclt- 
oio  interno  addossale,  quelle  delPeslenio 
non  addossate.  Cluianio  piano,  squammelli- 
fero.  Ovario  dei  fiori  esterni  del  disco , 
cilindraceo,  sublelragono,  assottiglialo  su- 
periormente io  un  collo  che  porta  un 
pappo  di  tre  scjuammelline  dislanit  fra 
di  loro  disuguali,  mollo  difierenti,  fili- 
formi, quasi  triqueire,  grossìuime,  munite 
ciascuna  di  due  o tre  iMrbeUe  sniniformi, 
solidissime,  dirette  in  basso.  Ovario  dei 
fiori  interni  del  disco,  molto  più  luo- 
go; pappo  «runa  sola  squaiumettioa . 
Starni  con  filtroenli  pelosi. 

^ Questo  genere  che  dapprima  non 
Contava  che  Ire  specie,  ora  ue  conta  fino 
a nove.  Le  quali  sono  erbe  d'America  , 
annue,  glabre  o leggerissMuameoie  pelose, 
distese,  ramose;  di  foglie  bipcniiale  inci- 
se, coi  lobi  lineari,  le  più  volle  iulieris- 
stmi  al  margine;  dì  fiori  in  capolini  so- 
litari in  punta  ai  ramoscelli  lungamente 
nudi  , coi  disco  intensamente  giallo,  col 
raggio  di  color  vario.*  (A.  B.) 

Cosmo  BiP  eira  ATo  , Costnos  bipinnatus  y 
Cav.,  /Cn  I,  pag.  9,  leb.  i4  ; Georgia 
bipennatOy  Spreng.,  Syst.  veg.y  3 , p.ig. 
6ti;  Coreopsis  formosa  y Bon.it.,  Diss. 
Pisaur.y  pag.  ai,  t.  a;  volgarmente  co- 
simoy  astro  americano.  Ha  il  fusto  alto 
tre  piedi  , ramoso,  cilìndrico,  guerniio^di 
foglie  opposte,  connate,  bipeiin:ile  lineari  ; 
le  calaii'fì  posate  sopra  peduncoli  terroionli 
e ascellari,  grandi,  bellissime,  composte  di 
un  disco  giallo  con  antere  nere,  e d'  una 
corona  violetta  con  linguette  larghe.  Que- 
sta pianta,  origiuaria  del  Messico,  fiorisce 
nel  clima  d'iulia  e nel  riman«>nle  del- 
l'Europa lemjierata,  verso  if  finir  d'au- 
tunno; nella  quale  stagione  io  Frani  la  fu 
di  mestieri  riporla  nella  stufa.  (C.  Cass.) 

**  cosmos  exaristutns  é una  varìeili 
di  (Questa  specie,  rìcorUila  dal  Decaiidolle, 
dall  Humboldt  e dal  B«)npLin<i,  e da  altri. 
Ella  pure  è messn  ana. 

Cosmo  di  non  piccoli  , Cosmos  parvifliy. 
ruSy  Kunih  in  Humb.  et  Boupl.,  JVow. 
gen.  am.y  4«  P^g*  ì Derand.,  Prodry 
5,  p.ig  60G  ; Coreopsis  porvi/fora,  WilM., 
Spec.y  3,  peg.  aa5i.  Pianti  estremamente 
giaisri.  Ha  le  foglie  bipennato-divise,  coi 
lobi  capìliacei,  lineari,  iotierùsimi;  grio- 
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^oìacri  con  otto  iqoaiame  etleroe  Ito* 
ceoUle , acute , più  corle  delle  inleroe  ; 
gli  ovari  glabri,  leggermente  scabri  sugli 
angoli,  brevemente  rostrati,  3>arislati. 
Cresce  nel  Messico. 

Costfo  TEiibEiKO,  Cosmus  teneìluSy  Kunlh 
in  Humb.  et  Boopì^  Tiw.  gen.  om.,  4 ' 
pag.  241  ; DecaoX,  Prodr.^  5 , ug.  606, 
Questa  specie  é parimente  del  mestico, 
f^ove  trovasi  in  luoghi  frigidi  fra  la  cillà 
ed  Huehueloca.  Non  è benissimo  cono- 
sciuta, ed  ha  le  foglie  bipennato-divise  , 
coi  lobi  acuii,  gl' inferiori  quasi  dentati 
alla  base , i terminali  più  grandi:  le 

squamme  esierne  dell'involucro  Hnearì  , 
spatolate,  più  corte  delle  interne;  gli 
ovari  quasi  scabri. 

Cosmo  codeto,  Cosmus  eaudatus  , Kunlh 
in  Humb.  et  Bonpl.,  IVw.  gen.  Am.y  4^ 
pag.  a4o;  Pccand.,  Prorfr.,  5,  pag.  606; 
Bidens  Berterianay  Spreng.,  Syst.  veg.^ 
3,  pag.  4^1»  Dccand.in  Vight,  Contrib..^ 
pag.  19.  Ha  il  fusto  glabro  ; le  foglie  bi- 
pennato-divise,  coi  lobi  lanceolati,  cuspi- 
dali e scabri  sul  margine,  i picciuoli 
cigliati;  le  squamme  esterne  dell'invo- 
lucro lineari  lanceolate,  acute,  palule, 
appena  coalite  alla  base,  quasi  uguali 
a quelle  interne;  gli  ovari  leggiermente 
glabri,  un  poco  scabri  all'apice,  longbls- 
"simaraenle  rostrali,  con  due  reste  petule. 
Cresce  nell' isole  dì  Cuba  presso  Avana, 
al  Porlo*  Ricco , nei  campi  coltivati  a 
zucchero  di  S.  Tommaso,  alla  Marìinic- 
ca,  ed  anche  nell' Indie  orientali,  e nel- 
r isola  Mauritia. 

Cosmo  zotriffo  , Cosmos  stdjureus  Cav., 
/c.,  I,  pag,  5C,  lab.  jq;  Decand.,  Prodr^ 
5,  pag.  606;  Andr.,  Plant.  ex.,  n.°  3o8; 
Cosmea  sulfurea^  Willd.,  Spec.^  3 , pag. 
325o;  Coreopsis  artemisiaefolia  ^ Jacq., 
/c.,  3 ^ pag.  595.  Ha  il  fusto  |>eloso;  le 
foglie  bìpennalo-divise,  col  lobi  lanceola- 
ti , mucronati,  quasi  scabri  ai  mai^ini , 
rette  da  picciuoli  cigliati;  le  squamme 
esterne  delfinvolucro  lineari  , addossale 
come  le  inferiori,  più  corte,  e molto  più 
strette;  gli  orari  leggìèrissimamenle  gla- 
bri, s«'abri  alt'apice,  lungamente  rostrati, 
con  due  rette  [«tuie,  ciiducissì me.  Cresce 
nel  Messico  presso  OaXaca , ed  a WÌlla- 
plando. 

Cosmo  cbisautemoidb,  Cosmos  ehrysanthe' 
moides  Kunib  in  Humb.  et  Bonpl., 
Bov.  gen.  am.,  4 ^ , tab.  3o2  ; 

Decanti-,  Prodr.  5 , pag.  607  ; Cosmea 
chrysnnthemifolia  , Spreng.,  Syst.  i»eg., 
3,  pag.  61 5.  È glabro;  ha  le  foglie  pennato- 
divise  io  cinque  partì,  coi  lobi  obovati, 
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cunIbH , itiddivisi  in  due  0 in  tre  Io- 
boli;  1 picciuoli  cigliali  ; le  squamine 
esterne  dell' involucro  lanceolate  lineari, 
ottuse,  più  corte  «Ielle  interne;  gli  ovari 
glabri  biiirislati.  Crrsce  al  Messico. 

Cosmo  peloso,  Cosmos  pi/osus  ^ Kunlh  in 
Humb.  et  Bonpl.,  JVot».  ^e«.  a/n.,  4i  W* 
241  ; Decand.,  Prodr. 5,  |Mg.  C07.  Ha 
il  fusto  e le  foglie  irsute  pelose,  pennato* 
divìse,  coi  lobi  bislunghi  ovali,  dentati  a 
sega,  còl  terminale  un  t>oco  più  grande  ; 
le  squamme  esterne  deH'involucrD  linea- 
ri, ottuse,  più  corle  delle  iotema;  gli 
ovari  gl.iHri  hiariviati.  Cresce  nei  luoghi 
aritli  del  Mestico  presso  Santa-Rosa  delfa 
Sierra. 

Cosmo  a poolibdi  bacicc«,  Co^mox  crithmi^ 
joiius.,  Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  Aoi^. 

fen.  am.,  4»  H?*  Decand.,  P/W/*., 

, pag.  607.  È glabro  ; ha  le  foglie  peii- 
^ nato-divise , coi  lobi  siretlamente  lineari, 
intierissimi,  gl' inferiori  più  di  rado  bi- 
fì'li;  le  squamile  esterne  dell'involucro 
lanceolate,  acute,  più  corle  delle  interne; 
s*  ignorano  gli  ovari.  Cresce  nel  Messico, 
ed  E Tolucca. 

Cosmo  scabiosoidk  , Cosmos  scabiosoides , 
Kunlh  in  Huink  et  Bonpl.,  Aot/.  ^en. 
am.,  4«  p3g*  ^4^  ; t)ec.in«l.,  Prodr.y  5 , 
pag.  607  ; Cosmea  scabiosa  , Spreng., 
Syst.  veg.y  3,  p.ig.  61 5.  .Ha  il  fusto  pu- 
bescente ; le  foglie  pennato-divise,  alquanto 
ispide  di  sotto,  coi  lobi  lancedalì,  bislun- 
ghi, aedi,  cuneali  alla  base,  quasi  dentali 
, a sega  airapice,  col  terminale  più  grande; 
le  squamme  esterne  dell' involucro  lanceo- 
late , acute,  più  corte  delle  interne:  gli 
ovari  glabri,  3-aristati.  Cresce  al  Messico. 
(A.  B.) 

COS.MORO.  (Om/V.)  L'uccello  indicato  da 
B.irrére  con  questo  nome  è l'Ara  rosso, 
Psittacus  macao,  Lìnn.  (Ch.  D.) 
COSMOS.  iBot.)  V.  Cosmo.  (E.  Cass.) 
COSMOSANpALON.'(5o/.)  Y.  Cosmos  a5- 
DALE5.  (J.) 

COSMOS.  [Bot.)  V.  Cosmo.  (E.  Cass.) 
COSQUADtHLI.  ( Orm>.  ) Questa  parola 
presenta  un  moderato  suono  <lell'  antica 
ort<^rafìa.  Sì  legge,  in  Hernandez,  lib.  9; 
Cap.  8;  pag.  Sig;  Cozcaquauthìi,  ed  in 
Kieremberg,  lib.  io;  cap.  56;  Cotea- 
coauthli.  L'uccello  rosì  chiamato  al  Mes- 
sico é l'urubù,  fluitar  aura,  LÌnn.(CB.  D.) 
••  COSSAC.  {Mamm.)  V.  Coesac.  (F.  B.) 
COSSIFO  , Cossyphns.  (Or/?iV.)  Gli  uccelli 
<li  questo  genere,  che  forma  parte  del- 
Topiine  dei  passeraeei,  hanno  per  caratte- 
ri: un  becco  conico  allungato,  legger- 
mente arcualo,  lateralroenle  ^compresso. 


Di  : ■ . ! , -jO« 


COS  ( ) C05 


la  <li  fui  iiUiilibnU  sii^rior«  è in  gene- 
rale un  poco  imarginata  t Tiuferiore  >ii- 
riila  e più  i-orla/e  U di  ctii  rommelti» 
tura  forma  un  angolo  rome  storni; 

una  liu^iu  cartilaginea , bifìila  alla  punta; 
uno  spìzid  oiiilo  attorno  agli  occhi,  or- 
véro  x}pra  un'altra  parte  'Iella  testa,  e 
talvolta  lidie  caruncole;  le  narici  laterali, 
ovali,  semichiuse  Ja  una  m>  nibrana  vestita 
«li  penne  strette;  quattro  «liti,  uno  poste- 
riore e tre  anteriori,  Testeruo  «lei  quali 
« riunito  |ier  la  b;isc  al  medio;  la  prima 
remigante  assai  corta e le  tre  seguenti 
più  lunghe. 

Le  specie  di  rossi/o  sono  state  meKo- 
late  «la  liinneo,  da  Gmdin  e «la  Lalharu, 
nei  generi  GracnìUs  Sttirnus^  TurdtiSyn:., 
con  altri  (liìi  o meno  tiispanli.  Vidllut 
ha  cieato,  {ter  qudle  che  tono  state  con- 
siderale come  veri  c ossifi,  il  nome  «r<jcr/- 
dotheres„  che  indica  le  cavallette  le  quali 
formano  il  loro  cibo  principale,  e Tein- 
minck  ha  «lesuiila  da^e  loro  abitudini  la 
ilenominazìone  <ii'/>nt/or,  pastore,  aggiun- 
gendovi io  storno  roseo  o marino,  T'ur- 
dus  roseus^  sotto  il  nome  specitico  dì 
roxe///i , che  (|uest'  uccello  aveva  giìi  ri- 
cevuto «la  I/evaillant.  Finalmente  Cu- 
vier,  che  ha  ridotto  i mainati  alla  gra~ 
cala  religiosa^  sotto  il  generico  nome 

euiabes  ^ ha  proposto,  per  le  specie 
conservate  dei  cossiH,  quello  di  cossy- 
pìtus^  che  crediamo  dover  qui  allottare, 
on>le  prevenire  nuove  confusioni,  la- 
sciando però  provvisoriamente  col  merli, 
e ad  onta  della  dìflerenia  «felle  abitudi- 
ni, che  non  si  possono  adottare  {mt  re- 
gole nelle  cl.i5^iionì  Fondate  sui  soli  ca- 
ratteri esterni , (1  rose/in  o storno  ro- 
seo o marino  «li  cui  Vieillot  aveva  dap-; 
principio  formalo  il  genere  Psaroide^ 
che  ha  j>oi  soppresso  per  gli  stessi  mo- 
tivi. * 

I cosnfì,  martins^  che  ^appartengono 
tulli  all'antico  coiìlinente,  hanno  t co- 
stumi degli  storni,  e vivono,  com'essì, 
in  numerosi  branchi.  Lcvaillant  osserva, 
pag.  iSq.  «lei  tom.  2.  della  sua  Ornitolo- 
gìa d'ACTrica,  che,  in  una  gran  |>arle 
della  Francia,  della  Germania  e dell'O- 
lan«la,  il  popolo  asa  d'uppUcare  questo 
nome  agli  storni  allevali  in  g.ihhla,  co- 
me quello  di  mnrgot  irlle  gizv-ere,  «li 
jacquot  ai  pappagalli,  e ne  conclude  che 
se  oeir  India  si  chiamano  generalmente 
Martins  gli  uccelli  che  hanno  le  ubilu- 
dlni  degli  storni,  ciò  lia  probalnlmcnle 
avuto  luogo  siiirésempìo  dei  primi  Euro- 
pei che  fùDo  venuti  in  quelle  regiouL 


Questi  uccelli  si  ratlunane  sui  con«-iini  e 
nei  luoghi  ove  trovano,  o brve  d'ioset- 
lì,  Ovvero  inselli  perfetti,  specialmente 
cavallelle;  si  posano  pure  sul  «lorso  dei 
beiliaroi  per  pas«  ersi  dei  pi«Jocrhi  e dei 
tafani  altacc.iti  alla  loro  pelle.  In  man' 
canza  irinselti,  li  gettano  sui  frulli  e 
sui  semi;  la  loro  muda  è semplice;  il 
loro  corpo  ha  una  forma  uii  poco  tozza  ; 
i vecchi  si  diiiinguouo  dai  giovani  {ler 
gli^ ornamenti  che  recano  sulla  testa,  e 
«lei  quali  sono  essi  privi,  avendo  d'al- 
tronde notabili  dififereoze  nel  loro  roan- 
tello. 

CpsstPO  comoiik,  Cossyphus  tristis^ 
Duin.  Questa  specie^  che  è la  paradisea 
tristis  di  Gmelin,  la  gracula  tristis  di 
Latham,  V acridotheres  tristis^  ovvero 
cossifo  propriaroeule  detto  di  Vieìllut,  e 
stata  rappresentala,  sotto  il  nome  di 
merlo  dcll«*  Filippine,  nelle  tavole  colo, 
rile  di  Bu6foii,  ii.^  219  £ grossa  quanto 
il  merlo  comune,  ed  ha  nove  polliti  e 
mezzo  «li  lunghezza.  Il  becco  ed  ì piedi 
SODO  gialli,  e vi  ha  uno  spazio  nudo, 
triangolare,  del  medesiroo  colore,  dietro 
gli  occhi.  Il  pileo  e la  cervice  sono  «l'uà 
nero  bruno;  il  «lorso,  il  petto  inferiore 
e le  teltricì  «ielle  ali  e della  coda  «run 
brano  castagno;  I.1  gola  , il  collo  inferiore 
ed  il  petto  superiore  neri  bigiolini;  il 
ventre  è bìanch,  come  pure  ì liaiichi  e le 
penne  anali;  le  remiganti  sono  «li  que- 
st'ultimo colore  alla  base,  e nerastre  nel 
rimanente,  come  le  lettrici,  che  suno 
fra  loro  eguali,  e con  la  cima  bianca, fc- 
celiualo^elle  due  intermedie. 

Questi  specie  è quella  «Iella  quale  si  e 
maggiormente  {soluto  studiare  i costumi; 
olire  alla  caccia  che  dà  alle  mosche,  ali«* 
farfalle  , agli  Karabei,  ee.,  cerca  i piJcN- 
chi  sul  «lorso  dei  cuvidli,  dei  bovi,  «Iti 
{sorci,  che  volentieri  SI GTrono  ì loro  iibc'', 
ralori , roenochè  non  abbiano  il  cuoio 
scalfitto4'^K>ichè  altura  quest' uccelli  carni- 
vori, ì quali  si  arrendono  a tutto,  tur 
beccherebbero  l.i  carne  viva. 

I colpi  di  fucile  allontanano  appena  i 
rossift  che  si  railunano  al  cailtfr  del  giorno 
sugli  allxu’t  vicmi  alle  abitazioni,  e vi 
stridono  in  un  mo'lo  astni  fastidioso,  per 
quanto  abbiano  un  canto  naturale  v.tri.i; 
lissimo  e mollo  {«ìacevule.  La  mattina  -[ 
spargono  nelle  carajwgne,  a gruppi,  ov- 
vero a coppie,  secondo  la  sl.igione. Fanno 
ogni  anno  due  covale,  ordinarìaii)eni«« 
con3{ibste  di  quattro  uova,  iu  nidi  «li 
rozza  costruzione , che  attaccano  ««Ile 
ascelle  delle  foglie  della  Laiania  òorbj- 
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m<r«,  Lamk.,  specie  «li  palma,  ovvero <!■' 
■Itri  albcrì,  e rhe  pur  collocano  nei  gra- 
nai allorché  ne  Irovauu  i mezzi.  L'affe- 
zione per  i loro  fìgli  è tale  che  inseguono 
il  rapitore  a colpi  <lt  becco,  e roanilando 
grilla.  Se  sruo^rono  il  luogo  ove  sono 
siati  posti  i fì^li,  vi  si  introducono  per 
recar  loro  il  cibo. 

Facilmente  si  aiMomeiticano  i giovani 
cocsiH,  (he  agevolmente  apprtidono  a 
p<riare,  e che,  tenuti  in  un  |K>i1aio,  con- 
iratTaiiiio  Oa  loro  niedrsinit  le  grida  delle 
galline,  dei  galli,  delle  och^,  dei  roon- 
loni  «d  altri  animali  domestici;  accom- 
pagn.mo  ezianilio  il  loro  canto  con  ac- 
centi e gesti  pieni  di  grazie,  che  contra- 
ttano con  r epiteto  frù/ix,  che  non  si  è 
potuto  neppure  dedurre  con  maggior  fon- 
damento drtl  loro  abito,  le  di  cui  variate 
tinte  nulla  hanno  di  tristo  nè  di  tetto. 

Questi  iicreili,  numerosissirai  uelTln 
dia,  alle  Filippine,  e probabilioeule  nelle 
regioni  intermedie,  sono  d' un  naturale 
assai  ghiotio,  e grandi  distruttori  di  ca- 
vallette.  La  quale  ultima  circostania  gli 
ha  resi  celebri  all* ìsola  di  Borbone^ a cui 
sono  alali  per  lungo  lem(K)  estranei,  ove 
però  riiilendenle  Poivre  ne  ha  fal\e  tra- 
tporiare  più  coppie,  onde  opporgli  alle 
cavallette  che  desolavano  risola,  nella 
quale  le  Inm  uova  erano  siate  introdotte 
con  piantoni  |K>rlali  dal  Madagascar.  Le 
vctiute  deU*ecceUcute  arominittnitore  era- 
no dapprincipio  stale  coronale  da  un  pie- 
no successo;  ma,  siccome  i coloni  si  sono 
accorti , dopo  alcuni  anni,  che  i cossitì 
avidaoienie  razzolavano  nelle  terre  di  fre- 
aco  sementate,  si  sono  immaginali  che  ciò 
facessero  per  cibarsi  del  seme;  e,  dopo 
un  processo  nelle  debite  forme , sono  stali 
tulli  diiirutli.  Le  cavallette  essendosi  poi 
ripresenlale  senza  ostacoli,  ed  avendo  ca-, 

Sìonati  nuovi  guasti,  dispiac(|ue  la  per- 
ita dei  coisifi  dei  quali  furono,  otto  anni 
dopo,  pollale  due  coppie  che  ebbero  la 
prolezìuoe  delle  leggi.  Una  nuova  distru- 
zione di  questi  inrelti  fu  eziandio  il  ri- 
sultalo dì  lai  secomla  introduzione  dei 
rossifì , ma  poiché  mancò  in  seguilo  a 

3ueslÌ  uccelli  il  loro  cibo  prediletto,  si 
elerminarono  a perseguitare  un  insetto 
le  di  cui  larve  facevano  una  contìnua 
guerra  agli  afidi  cotonosi  che  tanto  dan- 
neggiano le  piatile  del  caffè,  e quiii  li  a 
mangiar  frutti,  semi,  ec.;  uccisero  pure 
i piccioncini  nelle  colomÌMÌe,  e divennero 
al  co'ilrario  un  fl.igello  che  richiese  qual- 
che misura  onde  ovviare  alla  soverchia 
moltiplicazione  della  loro  specie. 


<>uvier  riguarda  ap^ua  per  uru  varieUi 
del  cotsifo  comune  il  cossiCo  col  ciuffo 
delta  China,  tav.  color.  507;  e d'Edwanls, 
>9i  grocula  cristatella^  Lalh.,  che  ha 
sulla  fronte  alcune  penne  suscettibili  di 
erezione,  e lutto  il  di  cui  mantello  é nero 
turchiniccio,  con  la  parte  superiore  delle 
penne  alari  bianca,  e con  un  orlo  del 
metlesimo  colore  alle  penne  caudali.  Pre- 
leiflesi  che  questo  uccello  impari  a ben 
fischiare  delle  ariette,  ad  articolare  delle 

tarole,  e che  i Chinesi  rallevino  in  gab- 
ia  coti  riso  e eoo  iosetlì. 

Daudiii  ha  descritto  un  cossifo  con  le 
ali  nere,  gracuta  melanoptera che  dif- 
feriva dalla  prcce«leule  specie  per  il  co- 
lore del  suo  ninnlelio,  il  quale  era  bianco, 
eccettuale  le  ali  le  di  cui  penne  erano 
tutte  nere;  ma  questo  individuo  non  era 
probabilmente  che  una  varietà,  come 
quello  di  cui  parla  Lalhaiu,  nel  quale 
la  pelle  nuda  si  estendeva  dagli  angoli  del 
becco  fio  molto  al  dì  là  degli  occhi,  e 
che  aveva  il  cullo  aolcriore,  la  gola  ed 
il  petto  cenerini. 

Cosstro  caaoacoLATo,  Cossyphus  caruncu- 
iatuSy  Um\xì.\  Gracula  curu/icu/a/A,  Gmel., 
Gracula  larvata^  Shaw,  Sturnus  galli-- 
nnccHSy  Lalh.  Trovasi  neirOmilologU 
d*  Affrica,  tav.  9$  e 9^  , la  figura  del 
maschio,  della  femmina,  del  giovane  e 
d'uDa  varietà  di  quest'uccello  <1Ì  cui 
Vieillot  aveva  formalo  il  genere  DUofoy 
che  h i poi  soppresso,  considerando  che  le 
caruncole  sono  uoic.imente  gli  attributi 
dell*  uccello  avanzalo  in  età.  Infatti  il 
giovane,  tav.  9^,  n.^  1,  ha  la  testa  tutta 
impennala , ed  in  tale  stalo  il  suo  becco 
è bruno  giallognolo;  1 piedi  sono  bruni 
come  le  prime  penne  alari,  e tutte  le 
caudali,  che  non  hanno  ancora  verun  re- 
flesso;  le  penne  medie  e le  lellrici  «leirala 
sono  grige  brune,  come  pure  le  M*apolarì, 
il  mantello,  il  collo,  la  lesta  ed  il  petto, 
laddove  il  ventre,  le  gambe  e le  lellrici 
su|tenori  ed  inferiori  della  coda  sono 
bUncaslre. 

Il  maschio,  un  poco  più  grande  dello 
storno  Europeo,  tav.  98,  n.”  1,  ha  sotto 
il  becco  una  doppia  carumola  che  ab- 
braccia tutta  la  gota,  e (>ende  poi  perla 
lunghezza  d*un  pollice,  separandosi  alia 
sua  cima  ove  fluist  e in  «lue  punte.  Una 
specie  «li  cresta  ovale,  alla  quattro  linee, 
travcrs.1  la  fronte,  ed  un*altra  più  ele- 
vala, rotonda  e smarginata  in  allo,  cuori- 
forme, si  erige  sul  mezzo  della  testa.  Le 
nuali  pelli  nuile  sono  nere,  come  pure  la 
faccia  deiruccello^  cb*é  pur  mancaole  di 
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penne.  Lji  pelli*  rguaUoenlc  nudi  dcllu 
lesU  posteriore  è roisiccU;  il  becco  « gli 
occhi  ed  i piedi  sono  bruni.  L’ubilo  di 
quest'uccello  è iTuii  grigio  rossiccio,  più 
cupo  sul  collo  posteriore  e sul  nuiilello 
che  sotto  il  corpo;  le  ali  e hi  coda  sono 
d'un  nero  broiisioo  a reflessi.  Le  ali  pie- 
gate giungono  alla  metà  della  coda,  ch'è 
quadrata. 

La  statura  della  femmioa  è ìm  poco 
inferiore  a quella  del  maschio;  la  faccia 
nuda  e senza  penne  è meno  nera  ; le  creste 
del  pileo  sono  poco  apparenti,  e quella 
della  gola  non  scende  al  di  là  dello  s|>azio 
ore  ri  aderisce  ; il  suo  abito  è egualmente 
meno  lustro. 

1 cossìQ  caruncoUti  ricercano  Uroaodre 
«lei  bufali,  e si  {Mscono  di  coccole,  d'in> 
setti  e di  rerroi,che  raccolgono  sulla  terra 
uei  luoghi  umidi.  Giungono  nel  caldo  nei 
contorni  del  Gamtoos;  non  fanno  però 
che  trarersarlo,  e si  dirigono  reno  i 
p.iesi  dei  CaOri.  Se  ne  reggono  raramente 
presso  la  città  del  Capo.  Leraillant  ha 
ucciso  nei  loro  branchi  riudividuo  gio- 
vane cb^'é  rappresentalo  nella  tav.  9^ , 
n.^a;ese  ne  irovarano  nello  stesso  branco 
molti  che,  commesso,  averano  il  m.in(elÌo 
rarialo  di  quasi  tante  penne  bianche  che 
grige.  Pure  che  questi  uccelli  non  ni- 
difichino nel  paese,  giacché  i branchi 
averano  degli  indirìdui  gioranì;  non  si 
conosi'ono  ancora  le  loro  uora. 

Gossiro  aftAMido,  Cossyphus  pagodarum^ 
Dum.,  Turdas pagodarutriy  Lino,  e Lath., 
Gracula  pagodarum^  Uaud.,  Acrido^ 
thtres  pagodarum^  Vieill.  Gli  Europei 
hanno  applicato  il  nome  di  bramino  a 
quest'uccello,  poicbò  frequenta  le  torri 
del  pago«lì  al  Cororoandel  e«l  al  MaUbar, 
ore  Lalham  dice,  pag.  i^o  del  suo  primo 
Supplemento,  che  chiamasi  powe^,  e che 
si  alierà  in  g.ibhia  per  il  suo  canto.  Se- 
condo LeKhenault,  che  ha  portalo  da 
Puodichérj  un  individuo  depositalo  al 
Museo  reale  di  Parigi,  ri  si  chiama  /mi- 
para  ramanuté.  Leraillant  ne  ha  pure 
incontrati  al  mezzodì  dell* Affrica,  sotto 
il  grado  di  latitudine , dei  branchi 
considerabili  che  si  Irasferirano,  a quanto 
serohrara,  nelle  f*arli  situate  più  a Le- 
vante |>er  farri  la  loro  corata;  ma,  du- 
rante I set  giorni  di  questo  passo,  ha  po- 
tuto uccidere  due  soli  maschi  i 
formaran  parte  d'un  branco  che  si  era 
posalo  presso  una  fontana  ; e nella  Ur. 
9S,  n.<^  I,  delia  sua  Ornitologia  d' Affrica, 
ha  fallo  rappresentare  uno  di  questi  ma* 
Khi,  del  quale  hi  data  una  descrizione 


un  poco  dirersa  da  quella  che  si  Irora 
nel  Viaggio  alle  Indie  di  Sonneral,  lom. 
p»g-  189*  V.  la  Tar.  975. 

Quesl'ultimo  presenta  il  cossifo  bramino 
d'una  statura  un  poco  superiore  a c|uelU 
della  passera  reale,  e,  secondo  Leraillant, 
è grande  quanto  il  merlo  comune , del 
quale  ha  egualmente  le  proporzioni.  Il 
becco,  nero  delia  base  fino  alla  metà,  e 
quindi  giallo,  secondo  Sonneral,  è lutto 
giallo,  emme  i piedi  e le  unghie,  al  ilir 

*di  Leraillant,  che  descrive  T uccello  con 
gli  occhi  bruni  rossicci , mentre  Tiride  è 
azzurra  secondo  il  primo  viaggiatore , il 
uale,  furse  ancora  per  aver  trascuralo 
i stendere  le  penne  alari  e caudali,  le 
dice  tulle  nere,  benché  noi  sieno  che  in 
parte.  Del  riroaiienle,  i due  individui 
che  Levaillml  si  è psocurati  arerano  le 
penne  della  lesta  lunghe,  strette  ed  ap- 
puntale, che  forro.'ino  un  ciuffo  occipitale 
nero  paonazzo;  le  gole,  la  gola,  il  collo 
ed  il  petto  d'  un  lionato  rossiccio  e più 
chiaro  sulle  parli  inferiori  ; il  dorso  e le 
altre  p.«rti  superiori  d'un  grìgio  che  pernio 
al  rosso  biondo;  le  remiganti  estern.i- 
mente  nerastre  con  le  barbe  iulerne  brune 
chiare;  le  lettrici  inferiori  detraU  bian- 
che, e che  formano  sul  suo  margine 
una  fascia  di  tal  colore;  la  più  laterale 
delie  retlrici  è bianca  coti  una  larga 
macchia  nera  nella  (lorzioite  alla*  delle 
barbe  interne;  finalmente  vi  ha  più  nero 
alle  altre  lettrici  fino  alle  due  medie, 
che  hanno  hianra  la  sola  punta. 

Latbam  cita  «legli  individui  con  rorbiU 
nuda,  ed  i colori  dei  quali  presentavano 
delle  differenze,  certamente  per  via  del- 
Ketà  e del  sesso. 

Cossiro  Glielo  rtiio,  Cofsrp/ms  griseus^ 
Dum.,  Grocula  grisea^  Daud.,  Acrido- 
therts  griseus , Vicìll.,  Uccelli  d'Affrica 
di  LevailUnt,  lav.  95,  fig.  3.  Quest' uc- 
cello, della  statura  del  precedente,  ha  la 
cala  corta  e rotonda.  La  sua  testa  è co- 
perta di  penne  nere,  appuntale  e rastre- 
mate, te  quali  non  formano  ciuffo.  Sì 
vede  dietro  V occhio  una  |«lle  nuda,  ran- 
ciata,  che  si  stende  a punta  e fa  risaltare 
il  nero  da  cui  è circondalo;  la  gola,  il 
petto  ed  i fianchi  sono  d'un  grigio  fer- 
rugineo; una  fascia  motto  lal^a,  lionata 
chiara,  si  prolunga  dal  mezzo  del  pello 
fino  al  ventre;  le  tellrici  superiori  delle 
ali  sono  del  medesimo  colore,  che  si  ri- 
trova aU'esIremilà  delle  quattro  prime 
penne  caudali  da  ambedue  le  porti , le 
quali  nel  rimanente  sono  nere,  come 
pure  U peone  alari.  11  becco  è rauciato 
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>W4Ce«  ì pietli  e li*  unghie  d*im  gi.illu 
limone,  e^'irhle  «l'un  bruno  rosM)  cupo. 
Lh  feminioa,  un  poco  piìi  picroia,  ha 
pm  imorit  i colori. 

Questi  urcclli  volano  a gruppi  conie 
storni,  e Levaillant , testimone  d'uno 
dei  loro  (Msiuggi , efleltuato  nel  mese 
d*ottobre  al  di  sopra  delle  altezze  di 
Bruyntjrs-Uoogte,  ha  uccisi  cinque  indi> 
vitlui  d'ambedue  i sessi.  Siccome  le  penne 
della  loro  coda  erano  romuiualc  dalla  con> 
fricuzione,  ne  ha  r«»nrÌuso  che  nidifìc*- 
sero  nelle  buche , abitudine  ciré,  a quanto 
gli  sembra,  propria  dclT intera  Irihù. 

Per  quanto  molti  naturalisti  parlino 
del  cossiin  grìgio  ferro  come  d'una  specie 
nuova,  pare  che  sia  idenliio  col  l'ossifo 
di  Gingi,  Turdns  ^inginianuSy  Lai  li., 
Acridothtrti  gingimanus  y Vieìll.  Intatti 
la  descrizione  che  ue  ha  data  Sonuerat 
nel  suo  Viaggio  alle  Indie,  loro.  2y  pag. 
19),  é-slrellanicnle  analoga  a quella  di 
Levaillant.  La  lesta  è nera  in  ambedue. 
Le  penne  nod  sembrano  in  quesl'uUinio 
suscellibiU  di 'erigersi  a ciufTo,  come  dice 
Sonnerat  ; om,  secondo  ambedue,  sono 
appuntate  e rastremate,  e Sonnerat  ha 
potuto  eeder  vivo  T uccello  che  Levai!- 
lant  ha  esaminalo  unicamente  morto.  Son- 
nerat fa  partire  la  pelle  nu>la  dall'i^ngolo 
superiore  del  becco  onde  prolungarsi  «lie- 
(ro  l'occhio,  mentre  Levaillant  solamente 
Paonunzia  in  t|ué$)'ultima  parte; 
i' accresciroeiKo  delle  pelli  nude  dipende, 
come  abbiamo  già  veduto,  dall'età  degli 
individui,  e d'altronde  il  rolor  gia'lo  é 
il  medesimo  come  pure  al  becco  ed  ai 
piedi;  riride  è egualmente  ro>sa  in  am- 
bedue. 11  grigio,  il  rosso  biondo  chiaro 
e gii  altri  colori  occiipan  pare  i medesimi 
luoghi  nel  mantello,  sia  per  le  masse, 
ovvero  per  le  semplici  macchie;  1j  gran- 
dezza deU'viccello  é d'altronde  identica. 
CossiPO  TBCCHio.vB,  Cossfptius  molabaricuSy 
Pum.,  Turdns  malabaricus y Linn.  e 
Lath.,  Acridotheres  malaharicuSy  Vieill. 
Quest' uccello,  di  cui  parla  Sonnerat  nel 
suo  Viaggio  alle  Indie,  toni,  p<<g- 
^ é duogo  órca  otto  pollici;  il  suo  bect'o 
nero  nella  prima  pirle,  è giallognolo  alia 
cima;  l'iride  e 1 piedi  sono  gialli.  La 
* testa  e 'il  collo  sono  rivestili 'di  penne. 
' lunghe  e sottili,  grige  cenerine,  Con  una 
linea  Lianca  nel  centro,  io  che  gli  ha 
meritalo  il  nome  di  vecrhiuiie;  d dor>o, 
il  grop|rt)ne  e le  lettrici  delle  ali  e della 
co<la  sono  d'un  grigio  cenerino;  le  penne 
sono  nere;  il  con^  inferiore  é brano 
rosso  biondo.  Qutwfaccctlo  reoa  «I  lbu.| 
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l>ar  lo  stesso  tlome  del  eussifo  br.>roÌAo; 
si  trova  pure  alla  China,  al  Bengala,  ed 
egiialmenle  si  alleva  in  gabbia. 

Cnssiro  sttìctOsCossYphus  stricenSy  Dum.; 
Sturnus  sericetts y Gmel.,  Stobvo  a kb- 
PLzssi,  Brosvii , Iliustr.y  tav.  2t.  Que- 
sl'ucrcllo,  delia  grossezza  deilo  storno  co- 
muné,  ha  il  becco  rancialo  i piedi 

gialli;  la  lesta  e la  gola  bianche'  giallo- 
gitole;  il  corpo  superiore  ed  inferiore 
grigio  sericeo,  |j  cola  nera  e le  penne  4 
alari  del  me<lesiiiio  colore  nella  loro  roelà 
inferiore,  e bianche  nella  |urlc  sup>‘riorr. 

^ Brosvn  ha  data  nell'opera  soprarrilaU, 
tav.  22,  sotto  il  nome  di  tordo  a lest.i 
gialla,  la  figura  d' un  uccello  che  ha  il 
Isecco  nero;  una  pelle  nuda  rossastra  da- 
vanti e dietro  agli  occhi,  il  pileo  giallo 
pallido,  come  pure  legete,  sotto  le  (|uaii 
si  vede  mi.n  linea  nera;  il  petto  ed  il 
ventre  «he  presentano,  sopra  un  fondo 
cenerino,  delle  strisce  biancastre  che  sono 
longitudinali  sul  primo,  e semicircolari 
sul  secondo;  il  dorso  e le  lettrici  delle 
ali  egualmente  cenerine,  con  macchie 
falcile  eil  aliernalivaroente  brune  e bian- 
castre; le  |)enne  alari  e caudali,'  verdi 
scure,  le  gainl>e  grìge  e turchiiiici e. 

Quest'uccello,  che  somiglia  al  lordo 
poliglollo  per  il  suo  talento  ueil' imita- 
zione dei  suoni,  é allevalo  in  gablda  n«>l- 
l' isola  ili  Giara,  ove  chiamasi  statjii 
erowan.  Pare  che  si  riferisca  ai  Turdus 
ochroctphalus  c SUirnus  x^yUinicus  di 
Gmelin;  e se  appartiene^  come  é proba- 
bile, e come  crede  Covier,  al  genere 
Cossìfo,  sarebbe  il  raso  di  chiaimirlo  Cof- 
syphus  ocfiroctphalus.  ' 

Gossiro  OLivASTBO,  Cossyphns  ottvaceus , 
Durn.  Questa  specie,  della  qude  vede>i 
al  Museo  di  Storia  naturale  di  Parigi  uii 
individuo  portato  da  Timor  da  Maié,  è 
roccello  di  cui  Vieillot  ha  formato  mi 
genere  sotl.o  il  nome  di  Manorinay  e che 
sarà  descrìtto  a tale  articolo.  Quest'Indi- 
viduo, della  grossezza  dello  rivolo,  é 
d'un  verde  più  cupo  sopra  che  sotto;  il 
suo  becco  assai  forte  è giallo,  ed  ha  um> 
spazio  nudo  anteriormente  agli  oi'ihi  t* 
diel  ro. 

Si  Irovan  pure  nelle  ioe«lesinie  gallei'ie 
le  specie  nuove  che  «lescrivcremo , c die 
provengono  tutte  dalle  Indie;  sono  iibii- 
cale  sotto  il  nome  di  graculay  con  q>i- 
teti  àssegnali  da  Cuvier,  e che  qui  coli- 
se rvéremo. 

I.®  CotSiFO  roDIfcONGO,  CoSSyphttS  ÙQU' 
datnSy  Duiu.,  il  <|uale  ha  la  gobi  bianca, 
vdeune  strisce  longitudinali  al  petto,  c«l 


Di-  ibyCoogk- 
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il  corpo  «uperiore  ■crexUto  e roisiccio, 
come  nella  lo<loU  panleraiM.  « 

Cossiro  a coda  «thiata, 
pfius  siriatus^  l)um.  Vi  sono  più  k)>ii- 
viilui  di  questa  specie*  ^ che  sono  stati  por- 
tai i dal  Bengala  da  Macé  e Dussumier. 
La  loro  grossetza  è quella  del  merlo  co> 
mune;  il  color  dominanle  è un  grigio 
rossiccio;  alcuni  hanno  delle  strie  brune, 
trasversali  sul  peUo,ed  io  altri  le  strie 
SODO  longitudinali  p più  pallide. 

3.^  CosstFo  piMMeo,  Cossyphus  minu^ 
tus  y 4)um.  Questa  specie  die  non  é più 
grossa  d'uno  scricciolo,  ha  la  gola  bian> 
castra  e la  lesta  longiliidiDalmente  rigala 
di  rosso  biondo  {dù  o meno  cupo. 

Vieillot  e Terominck  pongono  fra  i 
cossifì  il  gouUfiy  Gracula  caha^  Giuel. 
e Lalh.,  acridotkcras  VieiU., 

ch'è  r^presenlato  nella  200.*  lav.  color, 
di  BuRon,  sotto  iJ  nome  di  modo  calvo 
delle  Filippine.  Ma  Cuvier  lo  pone  nella 
lena  seiione  dei  suoi  filedoni,.  e ci  limi- 
teremo a.  far  qui  conoscere  che  gli  uccelli 
.Tolgarraenle  chiamali  goal ins  tono  sotto- 
P'isli  a variare,  sia  per  la  statura,  come 
ancora  per  il  colore  deirabilo.  Il  più 
grande  dei  due  descrìtti  da  Monlbeillard, 
é grosso  quanto  il  merlo  comung,  mentre 
quello  di  Sonneral  ha  quasi  un  piede  di 
lunghetta,  e la  pelle  nuda  della  lesta  é 
talvolta  carnicina,  talora  gialla.  Questi 
loquaci  uccelli  facilmente  si  iamiliarit- 
xano;  niangiano  i frulli  del  cotone,  e ni- 
dificano nelle  buche  degli  alberi. 

Edwards  applica  il  uome  di  cossifo 
deir  America  alla,  rondine  turchina  fem- 
mina. (Cb.  D.) 

COSSIFO,  Cossjrphus.  {Entom.)  Olivier  ha 
. applicato  questo  nome,  desunto,  dal  greco 
che  lignifica  merioy  ad  un  ge- 
nere,d'inseUi  coleotteri  eteromeri,  della 
famiglia  dei  micelobii  ovvero  futigivori, 
di  elitre  dure  non  connate,  eli  antenne 
granul  irì  terminale  da  una  clava  rotonda 
di  quattro  ariicidì,  col  corpo  notabilmente 
depresso  e col  corsaletto  che  DaK'OiiJe  la 
testa. 

In  questo  genere  si  conoscono  due  sole 
specie;  non  abbiamo  ancora  veruna  osser- 
vazione sui  loro  costumi. 

La  prima,  dapprincipio  dcKrìtIa  per 
ona  lucciola,  di  cui  hu  inf.illi  Taspelto 
per  la  forma  generale  (.poich;è  il  numero 
degli  articoli  ai  tarsi  è mollo  diflerenle), 
è siala  rappresentala  nell' Entomologia 
d' Olivier,  n.^  44  veduta  di  sopra  e 

di  sotto,  per  fare  osservare  la  singolar 
dispositinne  delle  elitre,  le  qoali  abbrac- 


ciano Taddoipe  come  nelle  casside.  È il 
Couiro  oirausò,  Costxphut  depreteusy 
che  ha  le  antenne  più  corte  del  corsalet- 
to. Si  trova  in  Affrica.  > , 

Il  Cossiro  D'HoPFWAMSBGT.t  È slalolro- 
vaio  su  S[»agiui,  in  Portogallo,  in  Barbe- 
ria  ; le  sue  antenne  sono  più  lunghe  «lei 
corsaletto;  somiglia  d'altronde  al  prece- 
dente. V.  la  Ta».  33a.  (C.  D.) 

COSSiFORI , Cassjrpftores.  (Entom.)  La- 
Ireìlle  aveva  stabilita  sotto  questo  nome 
di  famiglia  una  divisione  di  coleotteri  nei 
quale  faceva  entrare  il  genere  Cotsifo  ed 
il  suo  genere  Eleo.  Gii  ha  poi  riuniti  ai 
lassicorni.  (C.  D.) 

COSSIG'NIA.  (Bot.)  Cossignloy  Cossinia  y 
genere  di  piante  |ioli pelale,  della  fa- 
miglia dello  sapindacee  e delia  esan- 
dna  monoginin  del  Linneo , cosi  ca- 
nllerìttalo:  calice  persistente , di  cinque 
divisioni;  quattro  e di  rado  cinque  petali 
ungtiicolalì  ; sei  stami;  un  ovario  supe- 
riore, poco  distintamente  trìgono;  uno 
stilo  corto,  lerniinffo  «la  uno  stimma.  Il 
rriillo  è una  cassula  ovale,  un  poco  to- 
mentosa, trigona,  di  Ire  logge,  «leiseenle 
alla  somniiUi,  contenendo  ciascuna  loggia 
due  o tre  semi  attaccati  a un  ricettacolo 
centrale. 

Questo  genere  fu  stabilito  «lai  Com- 
merson,  il  quale  lo  consacrò  al  Cossignl, 
che  fu  Ira' più  telanti  collivalort  deU'i- 
soIj  di  Francia,  ed  autore  d'un  Trattalo 
sulla  Cohivaxione  delPindaco.  Conte  degli 
arboscelli  origiisarì  «Ielle  isole  dì  Francia 
e di  Borbone;  di  foglie  alterne,  ternate 

0 alate  con  una  in  caffo;  di  fiori  disposti 
- in  pannocchie  alla  estremità  dei  r.«roo« 

scelli; 

CossioaiA  DI  TIC  FOGUE,  Cossìgnìo  tri*^ 
piiflloy  Comm.,  Herb.  Ms$.  et  /con.; 
''Lamk.,  Encjci.y  2,  pag.  t32.  Arboscello 
allo  sei  o olio  piedi,  carico  di  ramoscelli 
cìliudricì,  cotonosi  verso  la  sommità,  guer- 
nili  tJì  foglie  composte  di  Ire  foglioline 
bislunghe,  intiere,  ottuse,  abbreviate  alla 
liase,  verdi  ed  un-poco  scabre  di  sopra, 
cotonose  e bianche  quasi  lionate. «li  sotto. 

1 fiori  son  bianchi,  d'una  grandetta  me- 
diocre, disposti  io  racemi  ascellari-  e ter- 
minali, foruianli  una  pannocchia  patente; 
un  calice  con  cinque  divisioni;  quattro 
pelali.  Il  Coraroerson  scoperse  questa 
pianta  sulla  sommità  del  monte  del  Kera- 
part,  dell' isola  di  Borbone. 

CoMioaiA  ALATA,  CossigniapinnatOy  Com., 
Ipc.  cit.’y  Larok.  toc.  cit.  et  Ut.  gen.y 
lab.  256.  Questa  specie  che  creare  nell'i- 
aola  di  Francia , somiglia  la  prccedenle 
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Mr  r«bilOt  ma  (e  ne  JislÌDfQe  per  le 
foglie  alate  % compente  di  cinaiie  e qoalehe 
tolta  (li  «ette  foglioline  bUlungbe,  lan- 
ceolate, quasi  sestili,  tcrJi,  intiere,  quasi 
glabre  eil  un  poco  ruvide  di  sopra,  co- 
tonose e biauchicce  di  sotto,  ugualmente 
che  i picciuoli,  i peduncoli  e la  somoiità 
dei  ramoKcUi.  I fiori  son  bunchi,  piccoli, 
disposti  in  paonorebie  ascellari  e termi- 
tuli,  col  calice  cotonoso  «li  cinque  diri- 
siooi  profonde , colla  corolla  composta  di 
cinque  petali  caJucissimi,  cou  sei  slami 
piii  lunghi  della  corolla  1 frulli  son  cas- 
sule  cotonose,  ovali,  rigonfie,  legger- 
mente trigone,  di  tre  logge,  deisceaii 
ella  sommità  in  sei  valve  cooleoenli  dei 
Kuii  nericci,  globolosi.  (Pota.) 

**  Queste  due  specie  si  hauno  dal  De- 
candolle  {Prodr.^  i,  pag.  6i4)  per  due 
•empiici  varietà  «f  una  sola  specie,  ch'ei 
distingue  col  nome  di  eofsignia  borho^ 
nicol  t di  questo  avviso  è pure  lo  Spreu- 
gel.  Ma  Augusto  ed  Ermanno  Sidiulles 
{Syst.  vtg.  lom.  7,^n  i,  pag.  71)  sono 
di  contrario  parere,  e le  riguardano  per 
due  specie  dislìnl^.  {k,  B,) 

COSSINIA.  {Boi.)  V.  CossiGaiA.  (Pota.) 

**  CUSSIPUOS  {Ornit.  Sinonimo  greco  del 
merlo,  Turdus  mtruloy  Lio.  V.  Mulo. 

( F.  B.) 

COSSIR.  [Boi.)  Ptrlorius  pr/mux,  Runiph., 
Amb.  voi.  ^‘1 

una  «Ielle  isole  vicine  a Timor,  è cono- 
KÌulo  sotto  questo  nome  di  coxxir,  un 
arboscello  o albervtlo,  ricordalo  dal  Rum- 
fio,  di  foglie  alterue,  ovali,  S4^nate  da  tre 
nervi  prìncipati  ed  appuntale  come  quelle 
deirorlica.  Dairascella  di  ciascuna  foglia 
sorge  uno  o piti  peduncoli  semplici  o piu 
di  rado  divisi,  terminali  da  due  fiori  ca- 

fiilsii,  in  piccoli  gruppetti  remoti  Ira  di 
oro  e scssili  sopra  i peduncoli  che  sono 
pendenti.  11  Rurofio  non  descrive  i fiori, 
nia  dice  che  questi  capolini  divengono 
bianchi,  molli  , ripieni  d'una  specie  di 
midolla,  entro  la  quale  sono  roinulisviuii 
semi;  ed  aggiunge  «he  tulta  la  superfìcie 
è ricopeila  di  piccoli  fori;  da  ciascuno 
de^quali  esce  una  punta.  Questa  descri- 
zione dimostra  evidentemente  resistenza 
di  una  riunione  di  fiori  simili  a quelli  dei 
mori  o di  qualche  ortica:  il  perchè  il 
tossir  pare  vicinissimo  aWartica  inier^ 
rupia  ^ oricinaria  di  Giava,  e<l  ìììVurtica 
trovata  dal  Gommersoo  oel- 
r isola  di  Francia.  Questa  pianta  fu  dal 
Rumfio  denominata  perlarius^  a cagione 
dei  SUOI  frutti  biauebi  simili  alle  perle. 
Questa  medesima  pianta  è delU  caju-Jbniii 


COS 

neirisobi  di  Banda,  maita-auiiu  in  Am- 
boina, e òuMU-cuHu  presso  i Malesi.  (J.) 

COSSO,  Cossiis.  (Entom.)  Genere  d" insetti 
lepidotteri  notturni  della  famiglia  dei 
licorni  o Nzuatocczi.  ( V.  questa  pa- 
rola.) 

Questo  nome  di  cossus  è antichissimo 
nel  liogui^gio  dei  naturalisti,  poiché  Iro- 
vad  in  Plinio  per  indicare  certe  larve 
che  si  estraevano  «lai  tronco  delle  quer- 
ce, che  poi  si  alimentavano  con  farina,  e 
che  erano  allora  stimate  un  delicatissimo 
cibo:  Praegrandes  roborum  oerrdks^  de- 
lieaiiorts  sunt  in  etòo  {cossos  i>ocrin/), 
ùt^ue  etiam  farina  saginaii.  [ Ptinii  Hi- 
stor,  naiuralis  ^ /«A  XVII;  cap.  a4«] 

La  larva  di  cui  qui  parlasi  non  è forse 
quella  che  ha  formato  il  soggetto  «lelPam- 
mirabile  opera  e delle  anatomiche  osser- 
vazioni dei  celebre  Lyomiet,  che  ha  pub-  • 
blicato  alTAia,  nel  1763,  il  Trattato  ana- 
tomico della  larva  che  rode  il  legno  del 
salcio:  ma  si  è per  lungo  tempo  credulo, 
ed  il  nome  di  cossus  è stalo  assegnato  al 
lepidottero  che  produce  e il  di  cui  ca- 
rattere può  esprimersi  nel  seguente  mo«lo. 

Lepidotteri  senta  tromba,  di  antenne 
dentellate,  non  rigonfie  nè  setacee. 

Questi  pochi  indizii  bastano  per  di- 
stinguere tali  inselli,  primieramente  da 
tutte  le  fartalle  diurne,  che  hanno  le  an- 
tenne davate;  dalle  sfingi^  che  le  hanno 
rig«mfie  nel  mezzo;  dalle  falene  y dalle 
noiiue  e «lalie  tignuoley  le  di  cui  an- 
tenne sono  setacee;  dalle  bombici y che 
hanno  una  tromba;  e dagli  epialiy  i di 
cui  articoli  delle  antenne  presentano  «Ielle 
dentellalure  rotonde  rome  avemmarie. 

I cossi  mollo  somigliano  alle  bombici 
ed  egli  epialì,  coi  quali  sono  stali  lun- 
cameole  confusi;  recano,  al  par  di  loro, 
le  ali  a spigolo,  allorché  sono  in  riposo; 
non  volano  che  di  notte,  e vivono  po- 
chissimo tempo  in  stato  perfetto;  le  loro 
larve  sono  quasi  nude  ovvero  a radi  peli. 
Hanno  sedici  zampe,  la  testa  scagliosa,  e 
robuste  le  man  libuie;  si  sviluppano  pro- 
fondamente nel  tronco,  l'orae  le  larve 
dei  Capricorni  e dei  cervi  votanti  , con 
le  quali  sono  state  forse  confuse,  benché 
le  lore  forme  sieno  differentissime,  come 
avremo  occasione  di  accennare  frappoco; 
ri  filano  (lei  bozzoli,  che  ricuoprono  di 
segatura  di  legno,  agglutinandogli  e ade- 
rendogli fortemente  al  di  fuori.  La  lo- 
ro crisalide  presente  , sul  contorno  di 
ogni  anello  addominale,  dei  verticilli  di 
toste  spine  cornee  , con  le  quali  s*  inol- 
trano nelle  gallerie  ebe  ri  sono  scavate 
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neirepocA  io  cui  debbono  coiBp*rire  con 
le  loro  ftli , e lasciaDO  le  . proprie  «pogliè 
■irin^sso  del  foro  dello  icone  dà)  quale 
escono  fuori , come  e^^lmenle  praticano 
cene  specie  di  i^igene. 

Queste  larve  dunnej^giano  noUbìtmeole 

f;ìi  alberi.  La  primi  specie,  in  parlico» 
are,  ch'è  coiminissiroa  nelle  vicinanze 
di  Parigi,  distrugge  un  numero  gramlis* 
sìmo  d'olmi.  Circa  Irentaquattro  anni  fà 
lo  siradone  da  S.  DionUio  a Parigi  ri» 
masc  quasi  tulio  spogliato  d'alberi  per 
la  innumerevole  quanliU  delle  larve  che 
ne  avevano  talmente  straziati  i tronchi 
da  essere  siali  obbligati  ad  atterrare  quei 
poclri  che  erano  ritnasli,  ed  in  una  sola 
serata  abbiamo  prese  più  di  veoli  fem- 
mine di  queste  farfalle  sugli  alberi  che 
vestono  i telìiardi  di  Parigi  fra  le  lwr»i 
riere  del  monte 'Parnaso  e di  Vau^irynl. 

Le  Urte,  nel  momento  io  cui  si  pren- 
dono, segregaoo  un  umore  viscoso,  come 
oleoso,  eVè  oerlaraenle  destinato  ad  am- 
mollire le  fibre  legnose;  il  quale  umore 
è fetidissimo.  Perciò  il  Goedarzio  , che 
rbi  rappreienlala  nella  33*  tavola  del 
suo  fecondo  tomo,  dice  che  non  sarebbe 
fuor  di  proposito  il  chiamar  questa  larva 
il  becco  pu%%olente\  poiché,  in  qualun- 
que luogo  possa  essere,  tramanda  un  fe- 
tore iiisofifribile  e spiacevole  ab  par  di 
quello  del  becco  o caprone. 

GeoflTroy  è il  primo  autore  Ìl  quale  ha 
credulo  cbe  il  passo  di  Plinio  citalo  da 
Linneo  non  fosse  veramente  relativo  alla 
larva  del  cosso.  Ma  erroneamente  suppone 
che  il  verme  io  questione  esser  potesse  la 
larva  del  cureulione  o calandra  della  pal- 
ma. Sì  è poi  eretluto  che  il  nome  di  cor- 
SHS  meglio  si  riferirebbe  èlle  larve  del 
gran  capricoruo  ovvéro  dei  lucani  cervi- 
Tolanlì,  poiché  iufalll  quelle  specie  di 
larve  egoalmeole  m cìmoo  nel  tronco 
delle  querce,  e sudo  Uibcrcoluse  'ed  ino* 
dorè.  In  un  altro  passo , infatti , dire  Pli- 
nio che  dal  nome  di  questo  insello  gli 
vomiiii  membruti  erano  ^iaUs^ì  cossi y 
etimologia  d'onde , secondo  Svetonio,  Cox- 
sunoy  moglie  di  Cesare,  aveva  ricevuto 
il  suo  nome  : jÌ  timilUudine  horum  ver^ 
mium  domine/  rugosi  corporis  al  anti- 
costi  dieti  tunty  ittde  et  Cossutio^ 
rum  Jamilia» 

LatreiUe  bà  separala,,  sotto  il  nome  dì 
'sestaero,  la  specie  di  cosso  che  vive  sul 
castagno  d'imm  e che  GeoffVoj  aveva  in- 
dicata eoi  nome  di  coquette. 
t Le  specie  meglio  conosoiuk  io  questo 
geuèrt  sonò;  u ' - 
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1.^  Il  Cosso  STUAZULeOfO,  ODASTALl- 
OHO  o noniLccao , Cosstss  ligniperda , 
Bwnhyx  c.oxxux,  Liou.,  rappresentato  da 
Réaumur,  Meni.,  loto,  t.^  Uv.  17; 
tìg.  1—5. 

Qat.  Ali  grige  cenerine  y con  lineette 
nere  %^enate  ; estremità  posteriore  del 
corsaletto  giallognola  y con  una  /ascia 
nera.  V.  la  Tav.  111. 

La  larva  è rossastra;  allorché  si  prende 
sotto  le  scorze  ovvero  nel  tronco  dei  salci 
e degli  olmi , separa  un  umore  rossiccio 

f)r<fbabilmeiHe  destiualo  ad  ammollire  il 
egno,  e che  é «runo  spiacevole  odore. 
É comunissima  nelle  vicinanze  di  Parigi 
ed  in  Toscana. 

• 3.^  Cosso  TAivALLA,  Cossus  tercbro. 

Car.  Ali  ceaerincy  dentellate  sul  mar- 
gine  dorsale  y e con  àtomi  e con  strie 
ondulate  brune  ferruginee  y e con  una 
stria  biancastra  alla  parte  posteriore  del 
corsaletto. 

Qtiesia  specie  è ui\  poco  più  piccola 
del  cosso  comune  , e trovasi  in  Germania. 

3.^  Cosso  DEL  CASTAGNO  d'I.VDIA,  CoS- 
tus  aes^uliy  volgarmente  la  Coquet(ey 
Réaumur,  Mém.,  tom.  11;  pag.  ^yo\  tav. 
S8;  fìg.  I,  3 3;  genere  Zeuzera  di  La- 
Ireill^ 

Car.  D' un  bianco  turchiniccio  peria- 
to; le  ali  macchiate  di  punti  rotondi 
d'un  nero  turchiniccio  o verdognolo  \ 
sei  punti  simili  sul  corsaletto. 

La  larva  di  questa  specie  trovasi  nei 
rami  del  melo,  del  castagno,  del  pero; 
è gialla  con  punti  neri.  (C.  1).} 
GODONO,  Cùssonus.  {Entóm.)  Il  Fabri- 
cìo  ha  indicala  sotto  questo  nome  di  ge- 
nere, stabilito  da  Clairville  nella  £olo- 
roologia  elvetica,  una  divisione  d'iosetli 
ooleolteri  tetrameri^  ad  antenne  sostenute 
da  un  becco  ovvero  da  un  prulunguracnlo 
frontale,  e della  famiglia  dei  rinoceri  o 
rosirìcomi,  i di  cui  caratteri  erano  stati 
cosi  indicati;  antenne  genicolate  ( vale  a 
dire,  il  di  cui  primo  articolo  è assai  lungo 
e forma  angolo  coi  seguenti  ),  composto 
di  nove  artic'oli,  i di  cui  cinque  prece- 
denti Tullimo,  cli'é  a clava  ovata',  sono 
quasi  emisferici  e perfolìali:  corpo  stret- 
to; allungato,  ed  1 tarsi  fìUformi  e non 
col  penultimo  bilobo,  come  nelle  calan- 
dre, con  le  ^uali  hanno,  le  maggiori  ana- 
logie, non  diversificandone,  secondo  Ta- 
nalilico  prospetto  di  Clairville,  cbe  per  la 
clava  delle  anteooe,  la  quale  é composta 
di  due  arl»col«AMpi.  r 

Pace  che  le  specie  riCerìle  a questo  gc- 
-nere  vivsuG  sotto  U scorze  degli  alberi; 
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«oso  piceele.  Le  due  che  ecmo  stale  de* 
«iTilte  e rappresénUte  da  Glairvillei  sono: 
j.^  Il  Cessone  ferrugineo , die  ha  rap- 
preseolato  nella  lavd««  1.*  a;  e che 
coti  caraUerìiaa:  bislungo,  ferrogineo, 
con  la  testa  e la  tromba  nere; 

£ a.®  il  Cessene  Untore , del  quale 
copiano  la  desciisione:  bislungo,  nero; 
antenne,  elitre,  gambe  e tarsi  bruni, 
tromba  lunga.  Olivier  lo  ha  rappresentato 
nella  sua  opera  sui  coleoUert,  tem.  VI; 
N.o  83;  lav.  36;  fig.  634. 

Il  medesimo  autore  ha  desrrìtta  erap* 
presentata  un'alhra  specie  col  nome  di 
iymexyton  o limalegno,  sotto  il  n^536, 
della  stessa  tavola.  È facile  a riconoscer- 
si, perchè  ha  il  corp^  coperto  d*  un  polvi- 
»<-olo  grigio,  il  corsaletto  come  scabro,  le 
dii  re  solcale  è le  zanpe  lionate,  come 
pure  le  anleone. 

V.  per  maggiori  oolixie  l'articolo  Ri* 
nocfcai.  (C.  D.) 

COSSOMJS.  (£/a/om.)  Denominazione  latina 
del  genere  Cossoiio.  V.  Cossoao.  ( C. 
D.  ) 

••  COSSU.  (Orni/.)  Specie  del  «nere  Cin- 
niride»  Certhia  pulcheìla.^  Lalh.,  Le- 
Taill.,  Ucc.<  d'Affric.i,  tav.  apS.  V.  Cia- 
HiaiDE.  ( Drapiex,  Dit.  class,  di  St.  nat. 
tom.  pog-  534,) 

**  COSSCJS.  {Mamm.)  Secondo  Blaineille, 
Piuoeo  BuUet.  della  Soc.  Jilom,y  1816, 
è il  nome  d'una  razza  iudiaoa  di  Capra. 
V.  Casba.  (F.  B.) 

**  COSSUS.  {Entom.)  Deuominazione  latina 
del  genere  Cosso,  V.  Cosso.  (F.  B.) 

**  COSSYPHORES.  {Bniom.)  Nome  UUno 
della  i'aniigUa  dei  Gossifori.  V.  Cosavoui. 

(F.  B.). 

C05SYPHUS.  {Ornit.)  Nome  generico  ap* 
plicato  da  Cuvier  ai  cossifi^  chianali  da 
Vieillot  acridotheres,  V.  Cossiro.  (Cs 
1>.) 

**  COSSYPflUS.  {Entom.)  Denominazione 
latina  generica  del  Cossifo.  V.  Cossiro. 

(F.  B.y 

••  COSTA,  Costa.  {Jnat.)y.  Schbletbo. 

(F.  B.) 

COST.A.  {Bot.)  L'erba  indicata  con- questo 
nome  del  Camerario,  crede  Gaspero  Bao- 
hiiio  che  |iOssa  essere  quella  che  noi  chia- 
miamo lijrpochaeris  maculata.  Quella  poi 
che  ha  questo  medesimo  nome  presso  il 
Ccsalpino,  è 'il  panase  oosiicum  di  Ga- 
spero Bsuhino,  il  costus  del  Mattioli,  la 
mstiisaca  opopanax  del  Lintsea  (J>) 

COSTA,  {Bot.)  V.  Costola.  (Mass.) 

••  COSTA  (EbbaJ.  ( Bai.  ) Nomè  eoljsare 
lidia  bolsasnito  suaeeoiens^  Peri.,  e della 


pastinssea  o^oponox,  Linn.  V.  PAmaA« 
CA,  Balsamita.  (A.  B.) 

•*  COSTAE  BRANCUIALES.  {luiol.)  V. 
Costi  aBAncBtALi.  (F.  R) 

**  COSTE.  (Geo/.)  Si  indicano  con  tal  pa- 
rola le  rive  del  mare.  11  loro  leggiero 
pendio  imiica  dei  bassi  fondi.  Quando  sono 
dirupate  o scoscese  , denotano  un  fondo 
considerabile , e ordinariamente  le  tracce 
di  grandi  fisiche  rivoluzioni.  V.  Ma- 
bi.  ( Bory  de  Saint-Vincenl , Dizton. 
class,  di  5rorio  /io/.,  tom.  4*^>  P<*g- 
532^.) 

COSTE  BRANCHIALI,  Costae  ùranehia~ 
les.  {Ittiol.)  Guvier  applica  questo  nome 
ai  piccoli  archi  cartilaginei  sospesi  nella 
sostanza  muscolare,  al  margine  esterno 
delle  branchie,  nei  pesci  Ciclostoui  e 
Placiostohi.  y.  queste  parole.  (F.  C.) 

COSTELLAZIONI,  {jistron.)  Riunione  di 
stelle  alle  quali  sodo  stati  applicati  vani 
nomi.  V.  Stbllb.  (L.) 

••  COSTINA  (EaaAj.  (Bot.)  Nome  vagare 
della  òalsamita  suaveolerts.^  Peri.  V.  BaLf* 
SAMITA.  (A.  B.) 

COSTIPEDI.  (Ornit.)  Così  cfaiaroansi  gli 
uccelli  che  hanno  le  gambe  situate  in 
modo  che  il  corpo  è in  un  perfetto  equi- 
librio, mentre  un'articolazione  in  addie- 
tro, simile  a quella  dei  luffelli  e dei  luf- 
foioni , costituisce  gli  uccelli  elunipedi* 
(Ca.  D.) 

* COSTO.  (i9or.)  Cor/vs,  genere  di  pranle 
monocotiledeni  della  famiglia  delle  <imo- 
mee  e della  monandria  snonoginia  dei 
Linneo  , così  caratterizzalo:  calice  diviso 
io  tre  rìnUgli  Unceolali,  facendo  corpo 
alla  base  coll' ovario;  corolla  divisa  io  tre 
.parti  uguali,  che  inviluppa  un  tubo  ri- 
gonfìo,  diviso  in  Ire  labbri,  T inferiore 
tri&Jo,  il  superiore  intiere  sul  quale  è 
posta  un'antera  di  due  logge,  oltrepas- 
sata da  un  filamento  ovato-lanceolalo  al- 
l'aptce,  piano;  ovario  ioferos  sovnslato 
da  uno  siilo  dirillo,  filiforme  e da  uno 
stimma  capitalo,  un  poco  inlaccalo.  Il 
frutto  è uua  casnila  di  (re  logge,  dì  (re 
valve , corouata  . dal  lembo  del  calice,  e 
coRteneate  molli  piccoli  semi. 

*QuesIogeoerc  vicÌDÌssImo  alPamoinx/m, 
al  quale  fu  pel  Laroack  riunito,  conia 
apecie  di  radici  grosse,  tubercolose,  dì 
fusti  erbacei,  inguainatì  parAialmenJe  dalla 
base  delle  foglie  alterne,  abbreviale  iu 
picciuolo;  di  fiori  riuniti  iu  uua  spiga 
folta,  terminale.  Si  conoscono  circa  a 
quindici  specie,  delle  quali  è tipo  il  co- 
^stns  speciosus.  Tranne  questo,  sono  tutte 
indigene  delle  Anlille,  mslle  Guiane,  del 
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Perù  e ilelle  iillre  contrade  ciMe  il*Anie> 
rica. 

* Costo  Aiatico^  Costus  arabicus^  Lino., 
Hort.  CUJport.^  pag.  a nou  Spe*:.\  Rot- 
coe,  Trans.^  8,  pag.  S^QjWilld., 

Spec^  I,  pg.  io;  BUckw.,  ; Turp., 
Ftor.  Medie,  y tab.  i36;  Anonyma.,  Me- 
rùn,  5iiW/i.,  lab.  36;  Tolgarmenie  costo 
doict^  costo  amarOy  costo  vero.  Ha  le 
radici  no  tose  1 un  poco  striscianti , grosse 
e carnose;  i fusti  diritti,  semplici , gla- 
bri, cilindrici,  alti  ilue  pic<ii  circa, 
gueroiti  di  foglie  grandi,  alterne,  bislun- 
clie,  lanceolate,  acummate,  glabre,  al^ 
braccianti  il  fusto  con  una  guaina  ci- 
linrlrica,  membranosa,-  rosso  biondiccia 
air orifizio  r dove  le  foglie  sono  abbreviate 
in  picciuolo  cortissimo;  ì fiori  terminali, 
riuniti  in  un  grosso  capo  ovale,  folto, 
molto  simile  a uno  strobilo  di  pino,  fram- 
mischialo di  sqiiamtue  spatifocmi,  p.iniali, 
ovali,  acute,  un  poco  coooave,  circon- 
date dalle  foglie  superiori  dei  fusti;  il^* 
calice  aderente  coirovario  che  n*è  coro- 
nato,  ugualmeute  che  il  frutta,  mercé  d'un 
lembo  di  tre  riulagli  diritti , lanceolati , 
acuti;  la  corolb  bianca,  frangiata  agli 
orli  ; le  cassule  conlencnti  molli  semi  gla- 
bri, piccoli,  ovali , quasi  irìangolari.  Qsie- 
sla  pianta  é sicuraioente  originaria  del- 
rAmerica,  e cresce  al  Surinam  e sulle 
iDontagoediS,  Domingo;  e malgrado  il  suo 
nome  sisacifii'O,  non  è conosciuta  in  Ara- 
bia. E noi  nou  abbiamo  certezza  alcuua, 
ae  cresca  nelle  Indie , quantunque  il 
Linneo  la  rifiorlaise  da  nrima,  ma  con 
dubbio,  al  tsjana-kuo  del  Rhéede;  nè 
tampoco  può  esser  la  pianta  ricordata  da 
DiosLoride  solfo  questo  nome,  e citata  da 
Gaspcro  Bauhiiio  e da  diversi  altri  bota- 
nici anteriori  a quest^ulltnao.  Però  è mollo 
proliabile  che  nelle  farmacie  si  conlondano 
sotto  la  deoominjzione  di  cox/rar , diverse 
ra*lici  aispartenenti  a piante  diverse,  e di 
dilHcile  determinazione.  La  railice  del  no- 
stro costo  è poco  odorosa,  dovécchè quella 
del  costo  degli  antiebi  spargeva  uo  o<lore 
soavissiox),  ed  era  dagli  antichi  rotnani 
adoperala  nella  t'omposizione  degli  aromi 
e dei  profumi,  bruciandola  sugli  altari 
degli  Dei,  e servendosene  nei  à\  solenni 
per  profumare  ì templi  nelle  cerìmouie 
religiose. 

1 costo  aralnco,  tale  quale  si  trova 
uclle  otficiue,  è iu  pezzi  bislunghi,  della 
luDchezia  di  uo  pollice,  leggeri,  pc^si, 
friabili,  quantunque  duri,  gialli  grìgi  o 
bruni,  d'un  soave  odor  di  giaggiolo  o di 
vioUmamninla , che  si  comunica  alle  orine 
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di  coloro  che  ne  usano,  d'uo  sapore  arre  e 
leggermeoie  amaro  (r).  Del  qual  principio 
amaro  viene  con  facilità  questa  radice 
spogliala  per  iqcxto  dell' acqua,  ma  parte 
con  diOìcollà  il  suo  aroma.  Essa  oltre  a 
una  certa  dose  d'olio  essenziale  dà  anche 
due  eslratti,  uno  acquoso  ed  uno  alooo- 
lico;  e quesl'alira  conserve  tempre  tutto 
l'aronsA  e tirUo  Tamaro  del  costo.  Questa 
ludica  passe  per  tonica,  per  eccitante, 
diuretica,  emeoagoga,  vanlaggiosa  nelle 
debolezze  di  stomaco,  nei  catarri  cronici, 
nelle  labbri  edinamiche,  e in  altre  nia- 
laiiie  associale  a dèbolezza  e a rilassit- 
roento;  è pura  atte  àd  eocilare  la  Irasps- 
rìziooe  cutanea,  e a provocare  la  secre- 
zione ilelle  orine.  Per  le  .quali  facoltà  »ì 
tenne  io  altri  tempi  io  grande  riputazio- 
ne: ma  ora  è più  d|  redo  iisttfa;  e le 
sono  sovente  ^(ìiuilc  T angelica  ,*  U zc- 
Ioaria,  il  giaggiolo,  o qualùiH]ue  aKra  ra- 
dica aromatica. 

Costo  BCzczaTa,  Costus  eciosusy  WilM., 
Spec.y  I,  psg»  3;>Uoib.,  Ftor.  Jnd.y  i, 

?ag.  5j  ; RodOoe,  Lina.  T'egnx.,  8,  pag. 

4g;  Smith,  Linn.  Trans.,  i,  p<«g.  349; 
Costus  arahictu , Linn.,  Spec*y  p.  a,  non 
Hort.  CUffort.;  J.icq.,  lo.  ror.y  1,  pag.  1 ; 
Hellenia  grandijlora  y Relz,  Oos.y  6; 
pag.  18;  Sanksea  speciosa  y Koen.  in 
Relz.  Ob$.y  3,  pag.  ^5;  Amomum  hir^ 
ju/um,  Lamà.,  Enf^cl.^  1,  pag.  i35  ; et 
///.  gea.y  tab.  3;  TsJttna^Kuay  Rhéed., 
Malab.y  II,  pag.  i5,lab.  8,  Questa  specie 
confusa  colta  precedente,  quantunque 
originaria  del  Malabar  e delle  Indie  , ne 
dinerisce  .pfr  le  foglie-  sessili , amplissi- 
me, verdi  di  sopra  , ricoperte  di  soUo>  di 
peli  fini,  e cortissimi,  che  le  rendono 
bianchicce  e piorvMe.  La  radice  è bianca, 
teucra,  noiosa,  strisciante,  molto  fibrosa; 
i fusti  aUi  tre  o quattro  piedi,  terminali 
da  una  grossa  spiga  corta  , sessile,  com- 
posta di  piccole  M|UJU}me  embriciate,  e 
di  grandi  fiori  bianchi  o.  gullustri;  la 
corolla  villosa  e tome  setoloM  esttma- 
inenle , candi  U e sparsa  qua  e la  come 
d'una  rugiada  ferruginea,  lunga  Ire  fal- 
lici circa  e larga  due,  campanulata,  lubu- 
lala  alia  buse,  inodora.  Il  trullo,  secondo 

(ij  ••  Questa  radica  quando  ò stata  lagUaia 
giorane,  niaAea  del  sapore  amaro,  e allora  è 
desta  cotto  dolce.  Il  priudpio  amaro  di  questa 
radica  è solubila  nelTaequa  a nell' alcool,  roa 
un  poco  più  nella  prima.  Nelle  Farmacie  si 
danno  quasi  tempre  per  cor/o  amaro  i turbiitt- 
•cannellati,  che  sono  la  radice  dal  convotvmìu* 
turpcihumy  Lioo.f  e per  costo  dolce  la  can- 
•elu  bianca,  canelia  aibOy  Xurr.  (A.  B.) 
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il  Rhée<l«  , è lini  «atsula  Irigon»,  ovale 
n>loii()atH,  di  tre  logg*  piene'* di  aerai 
Carchinicci , che  poi  pessano  ■)  bruno. 
Questi  semi  secchi  hanno  Todor  dello 
tenterò,  coree  anche  la  radice. 

• Costo  spigato»  Costns  spieahts^  Ro- 
scoe»  Linn.  Trans.  ^ 8»  p.ig.  38;  Smi  ih 
in  Rees»  Cycl,\  Meyer»  Esstq.^  pa^.  3; 
Willil.  » Sptc.y  I,  pag.  eo;  Sw.»  Fior. 
Ind.  occ.;  i » pag.  6 ; Atpinia  spicata 
Jacq.»  Amer.^  i » lab.  i ; Amomnm 
pHMatum  \ Lamk.»  Encyxl.  i»  pag. 
i36.  Ha  le  radici  4>ianrhe»  carnose»  ir« 
regolari;  i fusti  ahi  due  piedi»  gucr- 
nibi  di  foglie  efabre»  lustre»  bislun- 
ghe acuminhle»  abbceyiale  in  un  picciuolo 
corto»  cilijfdrico.  Le  foglie  superiori  riu- 
nile  a guisa  dMnToliicro»  circondano  una 
spiga  conica  » coperta  di  squamme  embri- 
chile» coriacee»  tinte  d'uu  rosso  vivace» 
da  ciascuna  delie  qnali  esce  un  fiore 
giallo,  inodoro»  lungo  un  pollice»  un 
poco  veniricoso»  con  . tre  incisioni  lanceo- 
lale»  acute»  colla  quarta  più  grande»  ro- 
lonilala  » ondulala»  e Irilobala  alla  soni' 
mila.  Cresce  al  Brasile  e alla  Martìnicca 
lungo  i ruscelli  e nei  luoghi  umHi  di 
montagna.  In  quelle  regioni  è addiman- 
dato  canna  di  riV/era»  dove  del  fusto  e 
delle  ra<lici  i naturali  del  paese  fanno  una 
decozione»  che  usiino  coree  beveraggio  rm- 
fres<‘ante,  ùtile  nelle  gonorree  e in  (gual- 
che altra  malattia.  * 

Costo  scabao»  Cosfus  scabtr^  Ruiz  et 
Pav.»  Fior.  Per..^  l»  lab.  3;  Pers.»  5^'/»., 
p*g-  3.  Ha  ì fiori  riuniti  in  un  tubo  co* 
Oico;le  brattee  ovali  corapaUissìilie;  hi  io* 
rolhi  socchiusa.  Cresce  al  Perù. 

Costo  liscio»  Cosfus  lae\^is\  Rtiiz  et  Pav.» 
!oc,  cit.  Ha  i fiori  disposti  coree  la  specie 
precedente»  ma  colle  brattee  lanceolate, 
curve  alla  sororaità;  la  corolla  apertissima. 
Cresce  al  Perù. 

Costo  AiCBUTiao»  Costus  argenteus.^  Ruiz 
et  Pav.  /oc.  ciV.»  tab,  4*  Ha  i fiori  riuniti 
in  un  tirso  allungato;  le  brattee  pendenti; 
le  corolle  aperllssiroe.  Cresce  al  Perù. 

(Pota.) 

**  Costo  cbiomoso»  Costus  comosus^  Ro* 
•eoe»  Linn.  TVonr.»  8,  pag.  35o  ; Alpinia 
couiosa.^  «^Bcq.»  Co//eZ.»  P'8-  Ms; 
IVilld.»  Spec.  I»  pag.  12.  Ha  i fosti  alti 
da  q iialtro  piedi»  pubescenti  ; le  foglie  bi- 
slunghe» ovale»  vaginali»  quasi  villose  in 
ambe  le  pagine;  i fiori  colle  lacinie  esterne 
rosse»  colle  interne  gialle;  le  brattee  nu* 
luerose»  ros^e»  pvato-l.inceolate»  più  lunghe 
dei  fiori.  Cresce  nelT  America. 

Coito  pi  arco  pi  bevb  , Cosim*  niVeia  » 


Mejcr  » Esse^  y pag  i;  Roem.  et  Seb.» 
Afon/.»  I»  pag.  3i.  Ha  il  fusto  ascenden- 
te» ramoso»  grosso  un  itilo»  lerele»  quasi 
genirolalo»  glabro;  le  foglie  alterne»  gla- 
bre » ioticrìssiroe  » nitide  , sessili  » collo 

f [usine  che  cingono  quasi  totalmente  il 
usto»  cilindriche  » striate,  glabre  ; i fiori 
in  spighe  terminali»  solitarie»  ovate»  las- 
sanirnte  erebrìri.ile  dalle  squureree  e dallo 
foglie  superiori;  ciascun  fiore  ha  il  calice 
perdsleute  col  lembo  porporino»  colle  la- 
cinie corte»  ereJite»  acute»  verdi;  la  corolla 
dì  due  o tre  pollici»  quasi  curva  » d'ua 
bianco  di  neve»  col  tubo  bislungo»  il  dop- 
pio [>iù  lungo  «lei  calice  » superiormente 
.-mipliiilo»  col  lembo  esterno  trifido  » <ol- 
r interno  ondulato»,  d'un  sol  labbro  o 
quasi  Infi  lo.  Cresce  nei  luoghi  umidi  ed 
ombrosi  d'  Esseqiiebo. 

Costo  seiasLB»  Costus  spiralis  ^ Roscoe  » 
Linn.  Trans. 8»  pag.  35o;  Alpinia  spi- 
ro/ir  , Jarq.»  Uort.  Schaenbr.^  I i I.  I J 
Paco  Càatinga  claxfa  ruhtnte  major  » 
Plum.»  Mss.y  5»  I.  3.  Questa  specie  che 
cresce  a (bracai»  ed  in  gran  copia  m*li'i- 
•ola  -di  Salì  Vineenio  lungo  i ruscelli»  e 
nelle  umide  selve  d'Anachiri»»!  ilìstingue 
pel  cormo  quasi  bulboso,  pollonrferu;  pei 
fusti  alti  Ire  o quattro  piedi,  rivestiti  del 
lutto  dalle  guaine  delle  foglie  unilaterali» 
lunghe  mezzo  piede  , coriacee,  allungate» 
ellittiche»  nitide;  per  la  spiga  btonctiiale» 
embriciata,  di  color  rosso  cinabro»  compo- 
sta «li  fiori  scarlatti  dorati»  col  nétlarìo 
roncato,  intierissimo.  Il  frullo,  serondo 
il  Plumier , é una  bacca  bianchissima  , 
contenente  dei  semi  neri. 

Costo  ci  li  p de  i co,  Custus  cyli ndricas.,  Jacq .» 
Frng/M.,  pag.  54»  n.®  178»  l.  77;  Roem. 
et  Sch.»  Srtt.  yeg..^  i , pag.  26;  Costus 
qunrtns  y Aubl.,  G/iiaA.»  1,  p*g.  2;  Paco 
Coatiaga  caule  spirali  minora  Plum  » 
Afx/.»  5,  pag.  3o.  Questa  pianta  similis- 
sima al  costus  spiralisy  Rose.»  al  qnale 
Io  Sprengel  la  riunisce,  cresce  a Cate- 
sberre  nella  Blarlinicca.  Ha  la  radice  tu- 
bercolosa» gralcoIaU;  il  fusto  alto  più 
«l'un  uoroò»  contorto  a spirale»  le  foglie 
parimenle  a spirale»  io^oainale  alla  base  ; 
la  spiga  lunga  mezzo  piede  s strobilacea  » 
porporina»  con  brattee  finemente  embri- 
ciate» eiafnerosissìoie»  composta  di  fiori 
superbamente  cerulei. 

Il  status  anaehiriy  Jacq.»  Fragni.^ 
rag.  54  • *79»  *•  7®  1 osservato  nel- 

r isola  di  San  Vincenzo»  è ohreinodo  si- 
mile al  préccdeille  ed  in  conseguenza  an- 
che al  rp/rù/sx  » del  quale»  secondo 

che  s'aTTiseno  il  Roemer  0 lo  SchuHea 
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(Sjrst.  ifeg.  I,  png.&67  in  Add,;  tiMantiiS,^ 
3,  addiiam.  a,  pjg.  36)  non-é  peraTVen- 
lura  che  UDa  pura  m<xlificaxione.  H co- 
stits  ananduri  ^ J«icqu.,  ricordalo  dallo 
S]»reiigel  come  ttnonimo  del  co**ui  tpi- 
ratis  ^ pare  debba  essere  U medesima  cosa 
del  costui  anachiri» 

Costo  rEaoaaTa,  Costui  cernuus^  Sw.  in 
Hoera.  et  Sch.,  Sfst.  vcg.y  i « pag.  a5. 
Questa  specie,  della  quale  ignorasi  il  i'uslo, 
ha  Je  foglie  glabre  in  ambe  le  pagine, 
parallelamente  striale,  orali  lanceolate, 
acute,  rette  da  picciuoli  spatacei;  una 
spiga  |sendente,  lunga  due  o tre  pollici , 
terminale,  retta  da  un  petluncolo  corto  e 
curvato,  con  brattee  embriciate,  glabre, 
coriacee.  Cresce  nelle  parti  più  calde 
d'America,  al  Surinam. 

Costo  ifiTao-Poaroaieio, Costui  niveo-purpu^ 
ren/,  Jacq.,  Fragm^  pag.  55,  n.^  loo, 
lab.  ^9  et  6^,  iìg.  av  Koem.  et  S«  h., 
Syst.  veg^  I,  jKig.  i6;  Costui  sextus 
Aubl.,  Guian  i,  pag.  2;  Paco  Coatinggf 
Jloribus  ampiiorihus  nis^eis  et  purpureiry 
Plum.,  Mss.  5,  tab.  3a  e 33. Questa  specie 
che  pare  non  differisca  gran  cosa  «lai  costus 
niifeus^  Meyer,  qui  sopra  descritto,  ha  uu 
fusto  allo,  quattro  o cinque  *pie«li  , con- 
torto, Je  foglie  lunghe  otto  pollici,  larghe 
Ire,  la  spiga  slrobilacea,  terminale,  lunga 
più  di  ineuo  piede , amplia  , verde,  com- 
posta di  fiori  grandi  bianchissimi,  cou 
strie  violacte^  e sparsi  di  macchie  dorate; 
il  frullo  di  Ire  logge,  polisperme. Cresce 
alla  Martinicca  lungo  i ruscelli. 

Costo  villosissimo,  Costus  villotissimus  ^ 
Jacq.,  Fragnis  pag,  55.  n.^  181,  tab.  So; 
Costus  septirnus^  Auhl.,  Guian  1.  pag.  9 ; 
Paco  Coatinga  vinosissima  fiore  luteo  ^ 
Plum-,  Mss»  5,  34;  Zingiber  villosissU 
mum^fioribas  luteis^  Plum.,  Ibid.  Que- 
sta specie  che  ha  un  fusto  allo  più  d'iin 
uomo,  fistoloso,  e le  foglie  ugualmenteche 
le  loro  guaine  vinosissime  ed  i fiori  do- 
rali, cresce  neirisola  di  S.  Vincenzo. 

Costo  maccmiafo,  Cmtut  maatlatus  Ro- 
scoe;  Costus  afer  ^ Ker,  Boi.  rep.^ 
683.  Ha  il  fusto  irsuto,  macchialo;  le  fo- 
glie lanceolate,  villose  di  sotto;  la  spiga 
embriciata  da  brattee  ottuse,  composta  di 
fiori  col  labbrelto  obovnto,  deoleìlato,  e 
di  due  strie.  Cresce  nell' Affrica  tropicale. 

Coito  AmiCAao,  Costus  Afer  Ker.,  Boi. 
rep.^  tab.  685.  Ha  te  foglie  lanceulale  bi- 
slunghe; la  spiga  turbinata,  cop  brattee 
erbacee,  rouliche,  ottuse;  i fiovt  col  calice 
corto,  di  tre  denti  erbacei  mutici;  ì fila- 
menti glabri  sui  dorso.  CreKe  • Sierra- 
Leoni. 


Corro  DKL  y Costus  PisoniSy  Lindi.* 

BtH.  reg.^  899',  Spreng.,  Syst.  weg.,  Cur- 
post..,  toro.  pn  2,  pag.  y.  Ha  le  fo- 
glie bisluoghe,  acuminate,  caruose,  glabre; 
i fiori  in  un  capolino  lerminale,  circon- 
dalo da  brattee  ottuse,  le  inferiori  fo- 
gliacee. CresM  al  Brasile. 

Corro  otL  Nepal,  Costus  JVepaJensis-,  Ro- 
scoc  ; Spreng.,  Syst.  veg.  Cur.  post. , 
loro.  4i  foglie 

lanceolate,  villose  <lì  S0II04  colle  guaine 
cigliale  airorifitio;  la  spiga  terminale  ca- 
pitata , con  le  brattee  ovate,  colorale,  com- 
posta di  fiori  che  hanno  il  labbrelto  lar- 
ghissimo, ondulalo,  crcnulalo,  ialino. 
Cresce  al  Nepal.  (A.  B.) 

COSTULA.  (Boi.)  Costa.  Le  linee  promi- 
nenti o incavate  formale  dalle  diraina- 
zioni  vascolari  del  picciuolo  sulla  super- 
fìi'ic  delU  foglia,  ricevono,  secomlo  il  loro 
grado  di  finezza  o dì  forza , i nomi  di 
venoline^  di  vene^  di  nervi.  11  fascello 
principale  che  parte  direttamente  dalla 
base  della  foglia,  e si  prqlung.1  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  in  moilo  da  dividerla 
in  due  p.irti  uguali,  si  addimanJa  co- 
stola.  (Mass.) 

•*  COSTOLE  D'ASINO,  (Boi.)  V.  Costo- 
LoMt,  (A.  B.) 

•*  COSTOLO,  {Bot.)  Nome  volgare  del 
fraxinus  excelsior.^  e del  fraxinut  or- 
nai. V.  Fkassino.  (A.  B.) 

COSTOLONE  a COSTOLE  D'ASINO. 
[Bot.)  Nomi,  volgari  dell' A^pocAeWr  ro- 
dicata.  V.  Irocflzaioz.  (A.  B.) 
COSTOLUTO  [Limose].  {Boi.)  È una 
varietà  del  eitrus  iimony  Lino.  V.  Li- 
moni. (A.  B.) 

COSTOCOTL.(Orm/.)V.CotroxoTL.(CH.D.) 

COSTUS.  {Boi.)  Questo  nome  dato  a dif- 
ferentissime piante  come  alla  pastinaca 
opoponaxy  nWactaea  spicata^  ad  un  oco- 
nito-%  al  laserpitium  chironium^  eWachit- 
lea  ageraium^xWe  balsamita  suaveolens^ 
Peri.,  che  era  il  costui  hortensis  del  Dale- 
champio,  e rbe  il  DesfuoUiines  ha  nomi- 
nata balsamita  ageratifolia.,  é rimasto  ad 
alcune  piante  cod  nominale  fin  da' tempi 
di  DioKoride,  le  quali  costituiscono  un 
genere  della  famiglia  delle  amomee.  V. 
Costo.  (J.) 

COT.  {Bot.)  Specie  di  medicago  del  Le- 
vante, secondo.il  Rauwolf;  la  celiale  è 
la  medicago  laciniata  ilei  botanici  mo- 
derni , notabile  per  le  foglie  rintagliate. 
Questa  pianta  è pel  Raunolf  distinta  an- 
de  col  nome  di  a//oiraJM,  che  s'avvicina 
a quello  d'o//ìuar,  dato  dagli  Arabi  aU 
Perbg  medica , medicago  satiyn. 


COT-  ( 8 

nìfcriiee  il  R«rofio  che  neM»  Siria  l’til- 
diitaamU  ctol  nome  ili  co»  il  coione.  (J.) 

GOTA.  {Bot.)  Seromlo  Gaapero'  PauMno  è 
ibflìcala  cosi  presjo  Plinio  e lli-iacoriUe 
Vant/iemlt  conila.  (J.) 

••  Rei  coiilorni  ili  Fireote  al  conosce 
ilei  popolo  col  nome  ili  cola  Vo/ilAe/nis 
altissima.  Linn.  {A.  B.) 

•'  COTA  BUONA.  {Boi.)  Nome  Tolyare  in 
alcune  parli  ilella  Toscana  del  chrjsan- 
themum  leucanthemuM.  {A.-  B.) 

••  COTAN.  (Conch.)  V.  Corao.  (F.  B.) 

COTANE.  (flo/.l  Dice  il  Raii»olf  che  nel 
Levaiilé  è cosi  nominalo  il  ciccr  arieti- 
rnts.  che  è romnos  o hamos  de(tli  Ara- 
bi « secondo  lo  slesso  autore,  e T'An/nox 
«ecoiiJo  il  Forskael.  Il  Orlile  ad.limanilii 
hammos  r semi  secchi  , e malanah  la 
piatila  che  li  prodoce.  (J.) 

COTAU.  (Conch.)  Nomo  soUo  il  quale 
Adamon  (Senegal)  indica  la  Venere  ra- 
tibit».  (Dk  B.) 

COTÉE.  ( OrniV.  ) Questo  nome,  mcoo-Jo 
Colgmte  e Salerne,  imlica,  in  vecchio 
fraricese,  U sriubica;  Fuiiea  chloropus^ 
Lion.  Beton  lo  appUci,  pag.  176,  ad  un 
ftllro  uccello,  ch'è,  a (guanto  paec,  la 
morella  luna,  ^/lax/fj/igWa,  Lion.,  ma 
che  quesl’aulorc  pretende  diffefime.  (Cn. 
D.)  • 

GOTICO  BIANCO.  (ConcA.)  Denomina- 
lione  roerranlile  J’una  specie  del  ««ere 
Ciprea,  Crpraea  aon»/nx,  Lios  (U«  B.) 

COTILE,  Cotylae.  {Acal,)  Péron  e 
Lesueur  hanno  applicalo  questo  uofne  ad 
òrgani  particolari  situali' sulle  hractù#  di 
alcune  Meduse,  chiamali  da  Palhis  Aroc- 
da  cotilifere  a moiivo  di  queslì^  appen- 
dici ovvero  foglie  senitoali  simili  a certi 
cotiledoni  vegeiabili;  Anpiirtei^oiio  ad 
amo  scarsbsimo  nùmero  di  specie,  e sem- 
fcivno  roslitnire  gli  organi  della  genera- 
inone  aerondo  Wron  e Lesueur.  (Lanimi- 
roux,  Dit.  class,  di  St.  no/.,  /om,  ^.®, 
pac.  556.)  *. 

COTILE.  (^o/.)Cor//e.Ter»a  wiione  sta- 
bilita dal  DecandoHc  {Prodr.  3,  pag.  4oo.) 
•otto  questo  nóme  nei  genere  utnbilicus 
per  quelle  specie  che  hanno  le  radici  lu- 
beroic;  i fusti  le  più  volte  ramosi;  ie  fo- 
glie ndicali  picriuolate  , cappuceìformi  > 
spesso  peliate’.  (A.  B.)  * ' ' 

^ (X)T!LEA.  (Bot.)  Cotyleù.  Espressane 
tinoninn  di  micropetalttm^  ottava  sMÌooe 
nel  genrre  sascifraga.  presso  il  Dccab- 
dolle.  V.  Micboutalo;  (A.  B.) 
COTILEDONARE  [CoBeo]- (*«*•) 

COTILBBOBBBB.  (MitS.) 

COTILEDONE.  (Coro/K»^)  Lobel  c«à  indi- 
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cara  il  cor|io  organisulo  che  Linneo  In 

chi»K*\o  jicttaiulum  tulMilosttm.\lH  B.) 

COTILEDONE.  (Boi.)  Cotxledon  , genere 
di  piante  dicoliledoni,  poKpelale,  perigine, 
■Iella  raraiglia  delle  crassulacet  e della 
decaadria  pentaginia  del  Linneo,  cod 
princì|Mlmente  carallerixralo:  calice  roo- 
nofillo,,dì  cinque  divisioni  prolbn<le<  co- 
rolla monopelala,  con  lìlamenli  iiisrrili 
alla  base  della  corolla,  con  antere  roton- 
date ; cinque  ovari  superi  , conici , cia- 
sruno  dei  quali  con  una  iquamma  con- 
cava alla  base  esterna  , e terminalo  da 
uno  alirama  semplice;  cinque  cassuie  bi- 
slunghe, uiiiloeulari,  polii(>erme,  deiscenti 
nel  lato  intenm  iu  due  valve. 

Le  colileiloni  sono  frutici  o piante  er- 
bacee di  foglie  carnose  o succolenle, 
poste  o alterne;  di  fiori  disposti  in  spiga 
o in  corimbo. o in  papnoi:cl»ia,  aH  estre- 
mili del  fusto  o dei  ramoscelli.  Se  ne 
conoscono  pih.  di  trenta  spegie  , tutte 
ynaturali  del  climi  temperali  o un  jioco 
caldi  tleir  aulica  ooolinebla 
,*•  CoTi|.BOoiia  DI  FoOLia  oanoLATa,  Colf- 
hdon  mdulatm.  -Haw .,  Sappi,  ao;  Bea.,  ao; 
Uécand.,  Prodr..  3.  P»g-  39®-  Questa 
specie  nmllo  simile  alla  segueole,,alla 
quale  è per  lo  Sprengel  riunita,  o'A  di- 
•liula  |iel  fusto  più  biusss,  e »r  le  foglie 
più  luughe  e aneno  ollnae  alT  apice.  Cre- 
sce al  capo  di  Buosau-SviMiaa.  (A.  R) 
CoTiLEDoaa  anaicABo  , Cogyltdon  or^u- 
lala.  Lina.,  Spte.,  6s4  i Stdum  africana 
Jrultsctiu  ineatusm  . Jàliù  oriteulatis , 
Moris,,  Éixt.,  3,  pag.  4t4s  *■  7i 

Sg.  3g;  vol|armeale  CKiladane . JrJttella 
ddf  Mffrìoa,  AafaiHfo^dà  Insto  allo  due 
o lae  oHtdi.  divise  in  ramoscelli  guemili 
di  foglia  oppps^V  monilale.  cuneate  alla 
baae..liislo  d'un  tenle esleemainente  glau- 
co ;.  di  .Aeci>  roaalcci  iotemamrnle  , più 
psIIMi'  aU’esteVBO  , raccolli  da  dieci  a 
quindici  iàiieme  sopra  'un>  peduncolo  ra- 
moso, foribaiilii  una  specie  di  pannocchia 
alU' aommslA  del  fusto  e dei  ramosceilh 
Quest»  speeie  è originaria  del.  capo  di 
Buona^^perant»,  «•!  A da  gran  tempo 
coll ivaU  noi  noslià.giinitns.. 

•♦  Di  questa'  specie  si  annoveri  pre^ 
il' DùeandoUé  (Prode..  3,  psg- 396)  tin- 
«iw  varictk;  che  son  le  seguenti. 

a OdijiadOa  rotandìjolus.  Decorni. , lU 
fogly  quasi  rotonde,  olla  quale  sì  riferi- 
scano ioootylodosi  orliculata. Haw.,  Syn.. 
pog.  lob,  • la  Oolyladon  oriiculata  ?,  c 
k ratustda,  Deoand.,  PI.  grass.,  o.®  76, 
P Colytodoit  oiovala,  Deeand.,  di  foglie 
obovate,  rosse  lungo  i margini,  della  quale 


COT 


( 87  ) 


COT 


$óno  idmlirhe  U coifMorr  ovafa^ìUxv,^ 
ine.  eit.y  la  cotyUdon  nrbìcuìikrit  % ^ % 
Decimi.^  Pian/,  grassa  t.  76;  Ctir!^  Pot. 
mag.^  t.  S2t  ; Hcrm.  Lu^.  6of..  bit ^ ic. 

y Cotfietion  oòionga^  Decaotl.^  ili  fo- 
glie  bislunghe , (Iella  quale  fono  linooicDi 
la  coty/edon  olioaga^  Haw^  /oc.  city  e 
la  eo/yiedon  orhicu/atay  Aib^  ffort. 
Kcw.y  eib  3,  lom.  3,  pag.  108. 

S Coty/edon  Salm«Dyck  in  De- 

cani!., di  foglie  orbicolale  obovale,  «parse 
*l*uoa  polvere  farinosa  biaitra  ; di  /usto 
fo«lo  allo,  poco  ramoM).  Ij»  entyledon 
eiota  Uaw.,  Supfd.^^Oy  non  ne  diversifica 
puRio. 

c Coty/edon  romoro,  S.«lm-Dyck  in 
Dec«n  l.,  dì  foglie  ovate  «paiolate , «parse 
di  una  polvere  farinosa  bianca  ^ di  caudice 
diviso  111  rumi  diiTasi.  AppurleÉgono 
quest  il  Tariefii  U cotyiedon  ramosa  y H.i 
Sappia  30;  la  eotyifdon  ramosissima  y 
Min.  D(c^,  non  Huw.;  la  coty/edon  or^ 
bhuiata^  y,  AiU,  e fors*  anche  U cotyle^ 
don  oiridis  e la  coty/edon  crassifo/ia , 
Ha  novi. 

CoTfLEDONt  DI  FOGLIE  TEEETI  , CoiyMon 
teretijìf/ioy  Tbunb.,  Prodr.y  83;«l  P/or. 
cap.y  3^,  non  Lurok.;  Decatid,,  Prodr.y 
3,  p3g.  3^7.  Ha  il  fusto  erello,  setn> 
plice  ; le  foglie  opposle,  quasi  lereti,  car- 
nose, inule,  ottuse;  i fiori  pauooichìuli, 
irsuti.  Cresce  al  capo  di  Biiona-Sfieraiiia. 

CoTiLEt>o?ii  DI  MOLTI  RASii,  CotyMon  ro- 
•mosissimtLy  Hanr.,  SnppLy  35;  Decand., 

, Pfodr.y  3,  pag.  3g6  ; Coty/edon  panicts- 
iatOy  Cinn.  fìl.,  Supp/.T  Ha  il  fusto  ra- 
mosissimo; le  foglie  nisiufighe^  «paiolate, 
quasi  farinose  bianchicce,  rosse  sul  mar- 
giiie  air apice;  i ramoscelli  piu  giovani 
eretti,  » più  vecchi  «torti.  Cresce  al  caps^ 
di  Buona-Speranu. 

CoTiLiDOEi  sFLKBbiDà,Co///eefon  eonucanSy 
Haw.^  Suce.  Suppi.y  3;  Decsnd.,  Prodr.y 
3,  4>eg.  39$^;'  Silos,  Pot.  mag.y  t.  360 
Ipodd.,  Boi.  eah.y  1.  io3o;  Cotyiedon 
èana/ijo/in  y Haw.,  Phii,  mag.y  (sSsS) 
n.**  Ha  le  foglie  decussale,  aggrega- 
le, cuoeate  bislunghe,  scannellale,  ingros- 
sate ai  rnargint,  appuntale,  farinose,  bian- 
ebe;  i fiori  pendenli,  disposi!  in  pjiinoc- 
chie  ombrelliformi.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranra. 

Cotiledoni  di  foclii  DiocricoLiLTi,  Co/f- 
tedon  unguiata  , Larok.,  Dbct.y  a , (Mg. 
1894  De\'«ud.,  Prodr.y  3 , p.»g.  896^ 
Burm.,  Af^.y  ilec.  3,  pag.  54  « 1*^- 
fig.  1.  Ha  il  fusto  eretto;  le  foglie  op- 
poste, seiDÌciliodriche,  «cannelUte,  glabre^ 
porporine  sul  roaigine  calloso  verso  IV 


piec;  i fiori  quasi  ponnocpbiuli  , glabri. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speruiiiu. 

CoriLiDo.vft  pàfillanb,  Coty/edon  papilla^ 
ris  y Huw.,  Snpp/.y.%i\  Thtitib.,  Fior.y 
cap.y  pag.  3q7  ? Coty/edon  decussata  , 
Sims  , Boi.  mag  y lab.  35i8;  Lindi.  , 
Bot.  reg.y  lab.  916.  Ha  il  fuslo  cascanic, 
IcouUsimaineiite  villoso;  le  foglie  oppo- 
sle , leretÌ>ovale  , carnosCv  gt><bre,  acute  , 
eretle.  CreKe  al  capo  di  Buona-Speranza. 

pare  che  come  varietà  ^ le  si  debba 
riferire  la  coty/edon  fricuspidatOy  Sahn- 
Dyek  in  Decaud,,  et  Haw.,  P/tilos.  mag. 
(i8a5)  n.**  Bay, 

CoTiLSooAE  DI  rioai  roiPoBiNi,  Cotyiedon 
purpurea  y Thuub.,  F/or.  cap.y  896.  Ha 
il  fuslo  creilo , quasi  erbaceo;  le  foglie 
opposte,  liucari-bislunghe,  carnose,  coii- 
cave,  glabre;  i fiorì  panuocchiuli,  glabri. 
Cresce  al  cajm  di  Buona-Spcranza. 

CoTiLZDoNs  DI  FioEi  TscoavATi,  Cotyledon 
curvij/ora  , Sims,  Bot.  mag.y  t.  2o4^  ; 
Decatid.,  Prodr.y  3,  pag.  397.  È di  foglie 
«jnirse  , semicilindriche,  glabre  , che  ca- 
dendo Liscùdo  delie  cicalrici  alquanto 
proinìiiefiti  ; di  fiori  pannocchiuli  im  ur- 
vdli , col  dlice  lasso,  col  tubo  della  co- 
rolla pentagono,  inclinalo  , giallognolo, 
cogli  stili  più  luoghi  degli  slami.  Cresce 
al  capo  di  Buona-S|(eraiiza. 

CoTILLnONl  DI  cicATaici  TuancoLosB,  Co- 
tyledon  tuherco/osay  Laink.,  Dici,  a,  ptg. 
139^  Deeand.,  Prodr.y  3 , pag.  397  * 
Piant.  grass.y  1 , 4ab.  86;  Coty/edon 
grandìj/oroy  N«  L.  Burnì.,  Fior,  cap.  i3; 
Burm.,  Afr.y  I.  20  , fig.  1.  Ha  1«  foglie 
quasi  ciliu«Iriche,  lineari,  bUhsaghc,  acu- 
te; le  vecchie. cicatrici  lasciale  dalle  foglie 
ak|uanlo  proniioenli^  i fiori  quasi  pan- 
nocchiuti,  eretti  ; i peduncoli  - ed  i calici 
pubescenti.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spc- 
mnza. 

Cotiledone  cacslioidb,  Co///rt^(MS  cacedioi^ 
des  y Lino.  fiU  Suppl.y  343  ; Decand., 
Prodr.y  3,  pag.  897  ; Tbunb.,  Fior,  cap.y 
397;  Burm.,  à^fr.y  lab.  ao,  fig.  2.  Ha  il 
fuslo  mollo  prolungalo,  quasi  nodo,  ler- 
uùiiato  da  fiori  paiinoccliiutì  , eretti  ; le 
foglie  sparse,  lereti,  acute  ; le  vecchie  ci- 
catrici da  loro  lasciate,  areolale.  Cresce 
al  capo  di  Buoaa>Speranza. 

CoTtLEpoEE  DI  FioEi  vBNTEicosi,  Cqtiledon 
aentricosa  , N.  L.  Bonn.,  Frodr,  F/or, 
cap.y  pag.  i3  ; Decand.,  P^-odr.y  3,  pag. 
897;  Burro.,  Ap‘.y  dee.,  3,  pag.  5i,  lab. 
ai , fig.  I.  Ha  le  foglie  sp.irse,  lineari  , 
bisiuughe  , acale  ad  ambe  le  eslremitk; 
le  'vecchie  cicatrici  tuben'olose  ; i fiori 
iassameofe  racetaosi,  pebicellatì , creili , 
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ct)1  tubo  ilelU  corolU  tentricoso;  pentd> 
pino,  coi  (ohi  iculi.  Cresce  «I  capo  di 
Biiona>S[>er.mrs. 

CloTiLKOoiva  rascicoLAAt,  Coi fMon  fascia 
tuiqrity  Ai!.,  Hort.  Keof  y ed.  i,lom.a, 
p4g.  loè;  Dccand.,  Prodr.^  3,  pag.  397; 
Cotyìedon  ponicniata , Thunb.,  ftor. 
'cnp.  3t)6 , ex  Burm.  Sfn.\  Cotyledon 
fardijloram^  BotipJ,,  ifoi».  37.  H/i  il  fu- 
rio ingrossato,  mmoso;  le  foglie  sparse 
air  apice  dei  rannsscelli,  fascu^lalg,  cu. 
neiformi  , oUtrse  , piane  1,  crasse;  i Borì 
pannorrhìutl,  pendenti,  rol  lembo  rero. 
luto.  Cresce  al  capo  di  Buona>Spemnza. 

CoTiLCDo!iK  01  T«B  Fioat,  CotyleHon  tri 
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ponleggiate,  glabre;  i Bori  quasi  tessili 
lungo  il  pe<luncolo  proltmgalo^  eretti,  coi 
lobi  della  corolla  patuli.  Cres''e  al  capo 
dì  BiJon.i.Speranta , e pare  le  sì  debba 
riferire  la  eoiytedon  rotundiJ6!ia^H\kYt.y 
Philos.  mag.\  (1827)  pag.  ia3. 
CoTlLUSOat  MAMILLAftB  , Cor//ec/o/f  momil” 
Inris^  Linn.  Bl.,  Suppi.y  Thunb., 

P/or.  eap.^  397;  Haw.,  ilet*.,  pag.  2t;  et 
Supplì  aa;  Decand.  Prodr.^  3,  pag.  398. 
Ha  il  fusto  slrisriaote;  le  foglie  sparse, 
quasi  ammucchiale  a rerlìcillo,  tereli 
orali,  ottuse,  glabre;  i Borì  patenti,  tor- 
tamente pedicellali  sopra  un  peduncolo. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranta. 


flora  y Thunb.,  Prodr.^  83;  Ftor.  cap.,‘CoTiLBx>oai  di  rooLit  cnatATa,  Coiftedon 


396;  Decand.,  Prodr.^^^  pag.  $97,  Sai  m- 
Dyeli,  Ohs.^  pag.  6;  Cotyledon  etata^ 
Haw.,  Sappi.  ì Ha  il  fusto  frutescente; 
le  foglie  sp.'iTse^  bislunghe,  spatolate , ol- 
tusei,  carnose,  nitide,  cenerine;  i fior*  in 
spiga , ternati,’  cortìsshnamente  rarrici- 


cn/ieaM,  Thunb..  Ftor.  eap.^  SqS;  Decaml., 
Prodr^  3,  pig.  398.  Ha  il  fusto  erélto, 
quasi  erbaceo,  pubescente,  riscido;  le  fo- 
glie radicali  cunette,  carnose,  irsute,  por- 
porine sol  margine;  i Bori  con  corolle 
mule.  Cresi.’e  al  càpo  di  Buona-Sperania. 


Dati,  col  lembo  rìpiegnto.  Cresce  al  capo  CoriLeDotni  a rro^  Dt  gaiofavo,  Cotyledon 


di  Buona-S|>enmzM. 

CoTtUCDOITB  DI  roOI.ll  NACCBIATB,  CotyU' 
dòn  maculata^  Satro. l>yck  , 03r.,  pag.  5; 

' Decaud.,  Prodr,^  3,  pag.  398;  Cotyledon 
alternans.^  Haw.,  Sappi,  ex  Salni-Dyrk  non^ 
Vahl.  Ha  il  fusto  suffruticoso;  le  foglie 
Sparse,  orato.spatrdate,  qOasì  rrenulate| 
' alla  base  , carnose,  nitide,  asperse  in  ambe 
le  pagine  dì  macchie  rosse  cupe;  i fìori| 
in  spiga,  quasi  alterni,  col  lembo  patulo.' 
Se  ne  ignora  la  patria. 

Cotiabdobb  di  roOLiR  ROMBOIDALI,  Cotyle^ 
don  rhombijoìia  y Haw.,  Philot  magi 
(i8aS)  n.  337,  pag.  33;  DoCand., /*/-orfr, 
3,  png  398.  Questa  specie,  affine  alla  cu* 

* tyledon  hemisphaetica^  Linn.,  ha  il  fu- 
sto ramoso,  roWsto,  pendente;  le  foglie 
rarticinate,  obotalo-romlioidali,  roucro- 
nate  , farinose , bianche.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranta. 

CoTtLiooTiR  A rioRi  Dt  GRuoMiRo , Cotyle^ 
don  jasminiJJora , SaIro*Dyck  , Obs.  ; 
H.iW.,,  Aeu.,  3o;  Decand., /’rcM/r.,  3,  pag. 
398  Questa  specie,  affine  pirìmetile  alla 
cotyledon  hemisphaerica.^  Linn.,  11' é di- 
stinta  prì  fusti  pib  bassi,  che  muofono 
da  una  radice  carnosa,  per  le  foglie  più 
lunghe,  e pe'KorI  col  tubo  e col  lembo 
piu  amglii,  simili  a quelli  dei  geliomioi. 
Cresce  al  capo  di  Banna-Sperama. 
CoTlLlDORB  di  FOGLIR  ' RMISFCRICHR  , Coty~ 
ledon  Ae/airpAue/ira,  Lion.,  Spec.^  6i4; 
Decand.,  Prodr.^  3,  pag.  898  ; et  Plani. 
grorr-,  1,  t.  87;  Diti.,  £/M.,  a.  tab.  95, 
Bg.  1 1 1 ; rotprroenle  cotiledone  Idcùtore. 
fla  le  B^lif  orale  quasi  rotonde,  crasse, 


caryopbytlacea.,  N.  L.  Burm.,  Prodr, 
F'ior.  cap.^  i3;  Decan»! , Prodr..,  3,  pag. 
298;  Burm:,  Jfr.^  rfec.,  2,  nag.  3%  tab. 
ry.  Ha  il  fusto  ramoso;  le  foglie  aggre- 
gate, ovate,  crasse,  piane^ glauche;  inori 
pannocchiuli  , lungamente  {ledìceltali  , 
eretti.  Questa  specie  pare  si  arTÌctni  alla 
cotyledon  hnntsphaerica.,  Ivinn.,  ma  n'è 
disliiila  pe'fìori  pedicellati.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

CoTfLRDorrs  DI  roGLiR  «DcaoRATR,  Cotyle- 
don mucronata y Larok.,  Dict.^  2,  p>g. 
1^2;  DecenA.^  Prodr..,  3,  p.ig.  898;  Burm., 

tnoso  cortissimo,  terminalo  da  una  specie 
di  petluucolo  nu<lo,  Borifero;  fé  f^lie 
quasi  radicuK , ovali , piane,  ondulale  al 
margine,  mucronate  all-apice;  i Borì  las- 
samente ponnocchiuti , eretti.  Cresce  al 
capo  di  Buona.Spemnza. 

CoTlLRDOIlt  Dt  roOLtR  RRTlCÒtATR,  Cotylc- 
don  reticafnta.,  Thunb.,  Fior.  cap..,^‘Ì. 
Ha  il  fusto  fruticoso,  carooto;  te  foglie 
sparse  all'apice  dei  ramoscelli,  tereli., 
acute,' erette,  molli,  glabre;  i Buri  dìco- 
toroo-pannocchiuli , eretti.  Specie  non 
abbastanz.1  nota , ebe  cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza.  (A-  B.) 

*CoTiLRDoifR  SPURIA.  Cotylfdon  spuria.,  Lin., 
Spec,.,  6i4?  excl.  syn.;  Decand.,  Prodr. 
3,  pag.  397  ; Ct^yledon  teretifolia.,  Lamk., 
Dici.  Enc.y  a,  pag.  i39  , no/i  Thunb. 
Ha  il  fusto  allo  un  piede  appena,  di- 
viso in  ramoscelli  guerniti  di  foglie 
quasi  cilindriche  , oUuse  , abbreviale  alla 
baie  ; i Bori  grandi , >rouiccà,  eoo  lembo 
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reflesso  ia  foori,  pendcotii  Uisposii  ìd  co- 
rimbo sopra  uu  peiluncolo  terminale , 
lungo  uu  piede.  Cresce  naturalmente  in 
AtTrica^  nei  luoghi  sassosi  e sabbiosi  in 
ficinaiiu  del  mare. 

CoTiLtDonfi  scooaLLina,  Coffledon  umbi- 
tirusy  Limi , Spec,y  0i5«  var.  i ; Cofylf 
don  utnbilicQhts  Generis  ^ Clus.,  //ù/.,’ 
LXni  ; volgarmente  enppellone  y coper- 
c/iio/e,  coperiote^  erba  piatta^  fasMgelio^ 
htilicos  di  f^entrcs  ùmbfllico  di  f 'enercy 
ombrellini^  scodellini.  Ila  la  radice  pe- 
renne, tuberosa,  ramosa;  un  fu^to  cilin* 
Urico,. glabro^  diritto,  allo  da  sei  a dieci 

^ pollici,  le  più  volte  semplice  o giiertiìlo 
di  alcuni  ramoscelli  corti  , e provvisto 
alla  base  di  parecchie  foglie  picciuoUte  , 
rotondale  , concave  , \:reuulate  , glabre  e 
tinte  d*  un  verde  gaio;  <|uelle  superiori 
sono  più  piccolo,  alterne  c un  poco  lo- 
bate. i (lori  sono  assai  picodi,  verdi  gial- 
lastri, pedìcellali  , pendenti  e dU|io>li 
molti  insieme  in  -una  spiga  Icriiniiale. 
Questa  specie  cresce  nei  luoghi  sassosi  e 
nelle  fessuro  dei  veccdii  muri  in  Ispagna, 
in  Italia,  in  Francia,  in  Ìnghillerr.i' ec. 

Le  sue  foglie  sono  d'  un  sa)>ore  vi-, 
scoso;  e s'hjano  in  niedicina  per  rin- 
frescanti e leggjermente  astringenti;  pe- 
stale e ridotte  come  in  uiu  pasta,  gin- 
vano  nei  dolori  emorroidali,  applìcaudole 
alla  parte.  Ne' pesi  dove  questa  pianta  è 
comune,  se  ne  fa  anche,  pestata  con  olio, 
una  specie  d'unguento  adoprato  contro  le 
bruciature. 

**  Questa  specie,  insieme  colle  due  se- 
guenti, è stata  pel  Uerandolle  l^Prodr.^ 
3,  pMg.  S99  e seg.  ) lolla- dalle  cotiledoni 
e nferìla  al  suo  genere  untbilicus.  Al 
quale  apparlieo  pure  là  cotyledon  hori- 
tonlàlis  dei  Gossooe,  o.iliva  della  Sicilia. 
(A.  B.) 

CoriLEOoRs  DI  rioai GIALLI,  CotYledon  lulea^ 
Willd.,  5/?ec.,a, pjg.  \ Cskyledon  Jlore 

luteo  y radice  repente  ^ niajUSy  DoJarl  , 
Afem.,  3^,  lab.  Il  Linneo  aveva  con- 
fusa questa  specie  colla  precedeiUe  , ri- 
gu.irdaiidola  per  una  semplice  varieLà  : 
ma  nc  difTerisce  sensibtimenle  per  le  fo- 
glie più  grandi,  un  poco  Cappucciformi, 
e po'  fiori  diritti,  giammai  pendenti  , di- 
visi fino  a metà  in  cinque  rinlagli  Jan- 
ceolali  gd  acuti.  I (ìori  sod  gialli  « dispo> 
sii  in  uoa  spiga  terminale,  che  compri- 
sce  come  togliosa  a cagione  delle  brattee 
assai  grandi,  ovali,  dentale, quasi  pen- 
natofesse,  situate  olla  base  del  |)cduncolo. 
Cresce  sulle  rocce  in  Italia  ,*uel  Porlo- 
gnlhi.  in  Frencte»  in  InghìUerra,  ec. 
Diùo'i.  Ielle  Sciente  filai,  l^ol.  VII 
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CoTiLeoo.ve  ggnoiDs  , Cotyledon  sedoides  , 
DecanJ.,  f'ior.  A'r.,  5,  p4g.  521.  Questa 
specie  è una  pianticella  annua,  <lie  h i l'a- 
bito  d'un  sedo  o d'utu  sassifrap.  Ha  il 
fusto  divìso  fìn  dalla  base  in  più  rapio- 
srelli  glabri,  allo  da  uno  a due  [tollici  , 
guernito  di  molle  foglie  bislunghe,  ottuse, 
convesse  , diritte  , embriciate  ,.  glabre  e 
spesso  rossicce  , ugu.ilmeple  che  jl  fusto 
medesimo;  i fiori  biaoiJH  o porprini , 
assai  grandi  in  confronto  delle  piccole 
proponìoni  del  resto  della  pianta  , c di- 
sposli  (la  due  a sei  nella  prie  superiore 
dei  fustK  Questa  pianta  cresce  tra'sassi  , 
in  ricinanta  delle  nevi  sulla  sommità  dei 
Pirenei.  (L.  H.)  , 

y Tra  le  specie  non  ben  conosciute  si 
aunoreraiio  le  seguenti. 

La  Cotyifdondiclioiomir,  Haw.,  Sappi. 
2y  ex  Beo.^  aa  ; DecanJ.,  Prorfr.,  3,, 
pg.  3^,  di  patria  ignota. 

La  Coiytedon  porvula^  Burch.,  Cai- 
geogr..,  u.“  1818;  roy.  cap..,  1,  pag.  aiij; 
Decand.,  Prodr^  3,  pg.  398  , del  cap 
di  Buoai-Spr.inia. 

- La  Coiyledon  trygiaa^  Burch.,  Prant 
nfr,y  a,  pg.  aa6;  l>ecaud.,  Prodr.^  3, 
pag.  398,  del  cap  \li  Buona-Spcrania. 

La  Coiyledon  crij/o/a,  Haw.,  Philos. 
mag.  (iSa^)  i«  pig.  ia3,  pianta  eiiiacea 
succulenta , del  cap  di  Buona-Spranza. 

La  Coiyledon  cla^ifoUay  Havi  . loc.  ciV., 
del  cap  di  Buona «Sprania.  (A.  B.)' 

” COTILEDONE  LACINIATO.  ,( /?or.  ) 
Nome  volgare  d'una  calaiicoe,  katnncoe 
taciniaia.,  Uecand.,  V.  Cala.vcox.  (A.  B.) 
•*  COTILEDONE  HOSS.4STKO.  ( Hot.  ) 
Noìqc  volgare  della  echeveria  coccinea 
Decaiid.,  che  da  primi  era  st.»4a  did  Ca- 
Tanilles  collocata  nel  genere  coiyledon.  V 
EcBRvaiUA,  (A.  B ) 

COTILEDONI.  {Hot)  Coiyledones.  I ro- 
liledoui  sono  le  foglie  primordiali  della 
pianta,  visibili  nel  aenie.  Spetp  lembrionc 
e accompgnato  da  un  perispermo,  so- 
stanza prticolaie,  i'bfr  nel  momcnlo  della 
germinazione,  soroiuinistra  alla  giovane 
pìaiiU  un  alimento  tutto  prepratp  : nel 
qual  caso,  i cotUedooi  sono  sottili  , e pi- 
gliano nellp  sviUipparsi  l'apparenza  di 
vere  foglie  , ed  in  questo  staio  si  dicono 

Jogiie  seminaliy  come  nella  bella  di  notte. 
Nel  caso  contrario  i rotiledoui  sono  grossi 
e carnosi  ; il  prchiè  in  difetto  di  peri- 

. speriuo  odlriscooo  rembriouc,  e nel  loro 
svilupp  non  assumono  mai  T aspetto  di 
foglie,  t*oroe  oei  fagioli  cc. 

Il  uuoiero.  dei  cotiledoni  divide  i ve- 
geiabili  in  due  grandi  classi*  i rni  turat- 
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Ieri  etteroi  l'acconlano  qiuui  tempra  con 
quelli  t'faa  «ODO  «omminUlnli  tlalla  «trot- 
tur«  interna  , e dal  mo^lo  in  che  «i  ef* 
feltua  lo  «viluppo.  La  prima  clawe  com- 
prenile  quelli  che  hanno  un  aolo  colile* 
«Ione,  o i monoeotUedoni  ; la  seconda 
quelli  che  h.mno  più  cotiledoni,  o i po- 
licotiledonis  dUUnii  d'ori  ina  rio  col  nome 
di  </icor«7ei/o/ii , ]>erocchè  il  immero  dei 
loro  cotiledoni  avviene  di  rado  che  sian 

Jiiù  di  due.  (Ma&s.) 

TILEKORO,  cot^iephorus. 

ilttiol.)  Utnondoaiìone  «pecifìca  d'un 
^»ce  del  genere  Plalistaco.  V.  Flati- 
«TACO.  (I.  C.) 

COTlLiSCO.  (fior.)  CoixHscut.  Questo  ge- 
nere , che  il  DesvauA  {Jearn.  bot.^  3 , 
4'  F'*p-  *®7')  propone  per  la  cocA/eo- 
na  nilotica  del  Uelisle^  »i  dittingue  per 
le  «iitcule  cuoriformi  , quasi  bilol>e  , iii- 
dcÌM-euli , concave  di  sopra,  gibbose  dì 
»9iio,  di  lite  da  un  profon>lo  solco;  |>el 
IrameAAo  più  alto  delle  valve  nel  più 
piiTolo  diaiiielro;  |>er  le  h«gge  tnono- 
«uenne.  (Foia.) 

COTl^GA  , Ampetif,  \Qrnit.)  Questo  ge- 
nere d'uccelli  che,  sotto  U deiiomin.<- 
xìone  latina  d'ompe/i«,  e comprendendovi 
il  ^•ccofrusone,  è <om|KMlo  di  untici 
s|»ecìe  nella  trétlicesinia  eilixione  del  Hjr- 
sterna  naturae  pubblicala  da  Gmelin , e 
ili  qu.iUordÌci  oeir//i</ex  órnithotogictis 
di  Lallum,  forala  nel  Regno  animaU  di 
Cuvier,  una  più  estesa  faiutglia,  che  que- 
sto tialurallsta  divide  in  sei  setioni;  cioè; 
le  yi/eru/e,  i eotìnga  comuni^  le  campe- 
fughe , i beccofrusoni  , le  procnie  ed  i 
ginnoderi^  che  haiino  tulli  un  becco  de* 
presso  come’ quello  degli  aliutti,  ma  un 
poco  più  torlo  in  proponione , assai  lai^o 
e leggermente  arcuato.  Le  pianhaus  ^ ce>\\ 
chlam.iie  t>er  il  loro  grido,  e che  Vreillot 
ha  bene  indicate  con  la  parola  Ialina  <jne^ 
ruta^  hanno  il  becco  più  forte  e più  a|>- 
jiuiilulo:  gii  insetti  formano  il  loro  prin- 
irrfiale  alimento,  e specialmente  nei  bo- 
schi vanno  itiseguendogli  a volo.  I co- 
linga  t'omuni*  propriamente  chianiali  om~ 
peliSs  hanno  il  becco  un  poco  più  debo- 
le, èd  olire  agli  iuseili  rìcefcano , nei 
luoghi  umidi,  le  cocctde  ed  i frulli  tene- 
ri. Levaillant  pretende  thè  sieno  unica- 
mente frugivori.  Le  procnie^  drile  quali 
Iliiger  ha  fatto  un  genere  particolare 
sotto  il  nome  dì  prorttiat^  priibierameale 
pro(K»io  da  HofTmausegg,  hanno  il  becco 
debole  , depresso  e squti^iato  inoltre  fìu 
sotto  gii  occhi;  pur  sì ' distinguono  |>er 
caruorule  sulla  fronte  , o per  pelli  nude 


•otto  U goU,  ed  il  loro  regima  « special- 
mente  insettivoro.  1 ginuoderi,  dei  quali 
6nqui  si  conosce  una  sola  specie,  hanno 
il  becco  un  poco  più  robusto  delle  proc- 
nie;  ma  in  essi  il  collo  soltanto  presenta 
• delie  parli  nude^  e la  testa  è coperta  di 
penne  vellutate.  Le  specie  che  apparten- 
gono a queste  quattro  seiioui,  si  tro 
vano  neir  .America  meridionale. 

Le  carapefaghe,  Cebiepfos^  Cuv.,  ed  i 
beccofrusoni,  BombycH/a^  Br.  ovvero 
Bombfciuora^  Teram»,  si  riconoscono  per 
altri  distinti  caratteri  , desunti  però  da 
{tarli  estranee  a quelle  dalle  quali  ordì- 
nariaroente  si  traggono  quei  che  servono 
allo  -slabiliroento  dei  generi.  Le  prime  * 
hanno  gli  steli  delle  {tenne  uropigMli  un 
|ioco  prolungati,  (osti  e pBDgealì;  e nei 
secondi,  U cima  dello  «telo  delle  {tenne 
secondarie  alari -si  slarga  in  un  disco  ovale 
e liscio.  Le  campefaghe  vivono  in  AOvica 
e alle  Indie,  e sono  insettivore.  1 becco- 
frusoni si  {tascoo^  di  bacche;  la  specie 
iù  diffiisu  è erratica  , e si  tras|>orla  a 
ranchi  ncH<r diverse  regioni  dell' b^uropa. 

Nel  preseole  articolo  solamente  {tarle- 
remo delle  (fueruie^  dei  cotinga  proprta- 
roenle  delti,  delle  procnie  e dei  girpuh- 
deriy  aggiungendovi  il  ginnocefalo  o cor- 
vello calvo.  Ecco  i caratteri  che  sono 
più  generalmente  applicabili  agli  uccelli 
compresi  in  queste  setioni:  ^c<o  più 
o meno  depresso  di  sù  in  giù,  slargalo 
alla  base,  e che  {tresenla  una  forma  qOa»i 
triangolare;  mundibula  superiore  rittrin- 
ta  , smarginata  e curva  in  cima;  l'infe- 
riore un  (loco  depressa  sotto,  di  {>unta 
acuta  ed  arricciala;  narici  mollo  lar- 
ghe, quasi  orbicolari , situate  alla  base 
del  becco,  semichiuse  da  una  roeiubrauu, 
e ricoperte  da  setole  o da  {tenne;  lingua 
corta  , cartilaginea  , stretta  e bìtìda  ; ali 
ine«Iìocri  ; eo<la  composta  dì  dodici  penne; 
tarsi  reticolali;  tre  diti  anteriori,  coi  due 
estcnii  riuniti  fino  alla  seconda  falange; 
il  pollice  lungo  quanto  il  dito  medio  e 
più  forte. 

Vi  sono  fra  i cotinga  alcune  specie  il 
di  cui  inanlello  nulla  oflre  di  singolare, 
ed  altre  nelle  quali  è etiaiidlo  ignobile , 
eccettuato  il  tempo  degli  amori;  io  quel- 
l’epoca {>erò  si  veggono  splendere  sui 
niaichi  di  varie  specie  tutte  le  sealature 
dei  più  vivaci  colori  ed  i più  ammira- 
bili reflessi  ; |»erciò  fonuano  esse  il  più 
beiromamenlo  della  maggior  {Nirle  dei 
gabinetti.  L'America  é la  aola  parie  del 
mondo  dalla  quale  ci  provengono,  eil  iou- 
tilmeiiie  si  cercherebbero  al  di  lA  del 
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Brasile  verso  il  èud^  o del  SAesaìco  terso 
il  Noni.  I co4io^  non  sono  però  aeUen- 
Uni;  ma  i loro  piccoli  viaggi  hanno  so- 
lamente per  oggetto  di  trovarsi  in  certi 
luoghi  neir  epoca  della  roaturità  dei  frutti 
dei  quali  ai  ]>ascooo»  Le  parti  della  GuUna 
ov'é  alato  osservalo  che  piu  soggiorna- 
vano nelle  due  aUgioui  nelle  quali  coiu- 
pariacono  presso  le  abìUiioni^  sono  i luo* 
ghi  umidi  ; ma  si  è erroneamente  snppo- 
alo  che  dislrnggeisero  le  risaie;  poiché 
la  forma  e U poca  solidiik  del  loro  becco 
escludono  a lai  riguardo  qualunque  iilea 
d'uccelli  granivori.  Il  Sonnini  ha  pur 
riconosciuto  che  gli  abilaoU*  non  «e  man- 
giavano la  carne,  e che,  se  la  loro  pelle 
giungeva  spesso  in  cattivò  «tato,  ciò  non 

roveniva  dalla  circostanza  che  aveva  dii- 

itala  Gueneau  di  Montbeillard;  ma  per- 
ché, le  penne  essendo  poco  aderenti,  que- 
sta tenera  pelle  esigeva,  per  la  sua  prepa- 
razione, qualche  cura  che  non  si  pratica 
nel  paese. 

La  statura  delle  specie  di  coUnga  varia 
sia  quella  della  cornacchia  nera  fino  a 
quella  del  lordo  sassello.  Le  femmine,  che 
iMnno  in  generale  colori  assai  meno  ric- 
chi , sono  per  lo  più  d'un  abito  ignobile. 
Si  conoscono  imperfettamente  te  abiluilini, 
di  questi  uccelli  e ciò  che  riguarda  la 
loro  riprotluzione;  ma  sappiamo  che  varie 
specie  fanno  i loro  nidi  sui  più  grandi 
alberi  e vi  defasngono  quattro  o cinque 
uova.  Mauduyt , nell' Eucitlopedii  meto- 
dica, alla  parala  Pacapete  % si  maraviglia 
che  nou  siasi  ancora  tentato  di  portar 
vivi  in  Europa  questi  vaghi  uccèlli,  sop- 
pleodo  alle  bacche  dellp  quali  principaV 
loeiite  si  cibano,  con  midolla  di  pane 
inumidita , col  midollp  della  canna  di 
zucchero,  eil  anco  con  zucchero  rammol- 
lito e a mezz:|  fusione  ; ma  U riuscirvi 
sarebbe  tanto  meno  probabile  in  qtunto 
«'he  la  maggior  parte  di  , questi  uccelli 
sono  aliernalivameute  insettivori  e fru- 
givori, e prolMbilmente  sono  stali  fatti  su 
tal  proposito  , nel  loro  paese  nalale  , dei 
tentativi  che  saranno  stati  ioulili,  poiché 
non  vi  se  ne  trovano  in  schiavitù. 

i-  «• 

QOEtULB. 

Già.t  QozitiLA  , Ampétis  p/ioenicea^ 
Shaw.,  CoracM  militarit%  id.  (ovvero 
Querufa  phoenicéa^  assegnando  alla  parola 
querula  il  valore  «l'un  termine  generico). 
Il  maschio  e la  femmina  dì  quest»  specie 
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souo  stali  rappresentali  nella  liv.  ^ 
a6  degli  Ueeilli  rari  dtlC  America  ^ 
dtUt  Indie^  di  Levaillant,  sotto  il  nora^ 
di  gran  ColÌQg.-t.  La  sua  statura  , iofatlii 
si  accosta  a quella  della  coriiacrhia  ne- 
ra; ha  circa  quindici  pollici  di  lunghez- 
za, dalla  pnnta  del  becco  froo  aU'eitre- 
milk  della  coda,  che  é quadrala  , e l'ala 
si  estende  alla  sua  roetk.  Il  becco  é lungo 
duf  pollici  sopra  un  pollice  di  larghezza 
alla  base , che  é lateralmente  vestila  ili 
tòsti  e duri  peli,  e verso  il  di  cni  mezzo 
si  trovano  le  narici,  nascoste  dalle  penne 
che  partono  dalla  fronte.  Quest'' uccello  , 
di  testa  mollo  grossa  , ue  ha  il  davanti 
coperto  di  penne  rastremale  che  formano 
un  ciu(Ib  gettandosi  posteriormente;  ed 
alcune  penne  sìmili , bensì  più  lunghe  , 
partono  dal  basso  del  collo  e ricadono 
sul  petto.  Tulle  queste  penne  c quelle 
delle  altre  parli  ilei  corpo  sono  nft  tn.i- 
schi  d' un  rosso  acceso , più  cupo  sul 
corpo  che  sotto,  eccettuate  le  |ieiineMeIle 
ali  e della  colla,  che  sono  d'un  bruno 
nero  sopra  e d'un  grìgio, velalo  di  bianco 
sotto.  11  becco  è d' uu  rosso  cremisi,  ed  i 
piedi*,  come  pure  le  ui^ghie,  sono  nerastri. 
La  feromin»  , un  poco  più  fecola  «lei 
maschio,  non  ha  le  lunghe  penne  sul  pet- 
to, ed  il  suo  ciufTo  é meno  sviluppato  ; 
le  penne  delle  ali  e della  coda  sono  brune 
cupe;  il  venire  t le  penne  anali  sono  «li 
un  bUmo  sudicio,  e sa  lutto  il  riiuanent** 
delPabilo  il  rosso  acceso  é rimpiazzato  da 
un  grigio  «enerino;  il  becco  , I piedi  e 
le  unghie  sono  bruni.  Questi  uccelli  si 
trovano  nella  Guiaiia  francese  ed  al  Sn< 
rinaro  , ove  stilano  nei  luoghi  iootaiii  «U 
qualunque  abitazione  t non  sembrano 
mollo  comuni. 

QoBaDLA  coMOaz,  Amptlis  ruhricollis 
(ovvero  Queruta  rubricollis).  Il  maschio 
di  questa  s|iecie,  eh*  è la  muscicapa  ru~ 
bricoilis  di  Groelin  e di  Latham  è stato 
rappresentato  nelle  tavole  colorite  di  Buf- 
fon, n.^  38i‘,  sotto  il  nome  di  grand' a- 
liuzzo  nero  a gola  porpqrioa  dì  Caieiina, 
e descritto  da  quest'autore  sotto  quello 
dì  Piauhau.  Levaillant  ha  pur  data.  Ut 
47  e 4^  dei  suoi  Uccelli  rari  , la  figura 
«lei  maschio  e della  femmina.  Brisson,  de- 
scrivemlo  il  medesimo  urrelto  fra  gli 
aKnzti,  nel  tomo  a.^,  pag.  356  della  sua 
Ornilologi.i,  fa  pfxfsotitke  che  l«^  rigiiar>la 
per  identico  col  Jacqpn  del  M.trcgravio  , 
Hist.  Bras.^  pag.  iga;  ma  Buffon  ha 
fallo  osservase  che,  ad  onta  delle  analogie 
oelf  abito  , un  occello  della  grosMZza  di 
un'illo'òla  non  poteva  esser  confuso  col 
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'piftuh»Hy  U'tlt  cnì  ttulura  ollrepafu  quelU 
t/el)o  lorilrls.  Il  m^nUllò  ilei  riMscliio  è 
iI^Hti  n^ro  Telalo  ^ rhc  HS^uiiie  una  lifUa 
Jucefile  tulle  ali  e tulla  coJa  ; ed  etto , 

• #i  lungo  circa  undici  pollici,  ti  dislingue 
ilalù  tua  femmina,  un  poco  più  piccola, 
per  arere  al  i*ollo  anteriore  una  bella 
placca  rossa  {torpnrina,  composta  «li  lun* 
penne,  tirelle  e ruvì<le  al  tatto,  poco 
^ apparenli  dopo  la  priirta  mutla  le  4(Utflì 
non  presentano  che  rudimenti  rotsi,  come 
^ ■•'"Tcdoi  in  un  indÌTtiluo  «'•itserTaio  nel 
Musco  di  Storia  naturale,  « non  acqui« 
stano  ttltla  la  loro  lucenterza  rhe  al  terzo 
anno.  I>e  ali  di  que»t*ucccllo  ti  esien  lono 
fino  ai  due  imi  «Iella  coda  , non  però 
fino  alla  tua  cima,  come  potreld)cti  de- 
dnrio  «lalla  dctrriztoue  e tpecialiuente 
«lalki  ^afnla  sii  BufTon.  Gli  oo«'hì  tono 
brillìi  ro>saslri,  i pie>ii  e le  unghie  neri, 
^1  il  becco  è piombilo.  Questa  specie. 

• assai  comune  8 Goitniia,  ri  ti  vilw*  di 
fruiti  e «riusetll,  che  prende  a toIo'.  Fre- 
quenta i grandi  lios^hi , e fabbrica  sugli 
. alberì'più  alti  Un  nido  larghissimo, 'ove 
la  feimninn  deponc  qiialtro  unta. 

Cuvier  indioM  , come  più  prossimo  alle 
querule  «:he  ai  cotiiigii  comuni,  rùcceilo 
rappresentato  iièlle  tavole  Ymiofile  di  Buf- 
fon sotto  il  n.®  690,  vale  a dire  quello 
“ che  Britsòn  hr  «Icirritto  , tnino'i.*^,  pag. 

' 353  , roi\  U denominazione  «P  Aìnptiis 
cinerea^  identico  col  guirarit  nheengHa  «lei 
•*M»rcgraTio,  e con  V Amptiis^cinerta  dì 
Lathani.  3Ia  Lèvaìllant  pretende  .che  questo 
Bccello  sia  iiu  hi  Uvìduo  piòvane  drl  co- 
lÌBga  parapar,  cotingfl  cintr^o-purpnrthy 
Briss.,  di  t'iil^parla  Móollseillard  comedi 
sin:t  earieU  dì  questa  sjihcie*,  e , atjiel- 
lando  che  tal  fatto  sia  maglio  tt'hrarilo  , 
ci  limileremo  ad  osservare  rbe  P uccello 
descritto  e rappresentalo  «la  Levaillant, 
tav.  4^  1 sotto  bi  «lenominaiione  di  eo~ 
tinga  cenerino  , è presso  .*i  po«t>  «Iella 
^nn*iejz:t  del  quereiva*,  che  le  ali  pie- 
gaie  poro  si  esicudom)  al  dì  là  della  Ikisc 
«fella  colia;  -che  le  p^rli  superiori  «/el 
corpo  sono  grige  cenrrlne  cupe,  le  infe- 
riori grìge  chiare  , ed  il  becco,  i pieiii 
c le  unghie  iT yn  nera  bruno. 

S.H. 

* COTLKGA  COMO.TI. 

CoTiaGA  oUB^re,  Ampeìts  cnrmfex^  Lion.. 
e,  per  ra«ldo|}pialura,  Arnpe/is  coccinea, 
Gmel.  Il  mfcsirhio  «li  questa  specie  é rap- 
prtscaialo,  oelle  tavole  colorite  di  Baf- 
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fon  , n.^  3^8 , sotto  il  nome  di  Cotinga 
■ rosso  di  Caienna^  et^  anibetloe  i sessi  lo 
sono  negli  Uccelli  rari  di  Cevaillant,  lav. 

t 38.  Il  suo  nome,  in  lingua  garipo- 
n.i,  è apira  o nram  ^ é quello,  d'ocier/e 
esprirae  il  suo*  grido.  Il  lato  interno  é U 
parte  posteriore  deriarao  sono  cbperti,  in 
tutta  la  IprÙ  lunghezza,  di  pennuzze  Se- 
ricee dell/  natura  della  peluvia.  La  tua 
coda  è rotonda  alla  pima  ; e ciò  che  pfir- 
licobirracnle  distingue  questa  specie,  ai  è 
che  U qu.«rla  e quinta  penna  dclPala  s«>- 
no,  aireitrerailà,  più  strette  «Ielle  altre, 
e la  quarta,  più  torta  di  tulle,  lìniareia 
una  spe<  ie  dì  paletta  che  ha  qualche  so- 
nngtìaiiza  con  le  ultime  peone  uLirì  del 
beccotrusolW,  come  può  vedersi  sulla  te- 
Tola  37  «li  L^vàillant.  L.i  festa  del  ma- 
schio è pur  co|»erla  di  toste  e anguste 
Mime  rosse  porjsorine  , che  può  erigere. 
Nel  suo  stalo  pcrfetlo,  i lati  della  lesta, 
il  collo  |»o<feriore  e il  dorso  sonò  d*  un 
bruno  ^uimzio.  cupo  e vellut^o,  che  è 
più  cidaro,  con  onde  rossicce,  sul  collo 
anteriorb,  o«l  assume  una  tinta  color  rena 
d*  oro  sul  -pedo.  Le  penne  sca|«olari  e le 
teltrici  superiori  delle  ali  sono  brune 
rosse  bionde  ; le  penne  uropigiali  e quelle 
«lei  petto  f delle  parli  inferiori  del  corpo 
sono  rosse  scarlatte;  le  peone  caudali  sono 
del  moloslnio  colore,- con  un  margine 
acuro;  le  prime  penne  d^le  ali  sono  ne- 
r.islre,  le  scgueiiii  sono,  come  le  Kapidarì 
e le  penne  dorsali,  marginale  «ruu  bruno 
paonazzo.  Il  becco  é rosso  bruno;  i piedi 
e le  unghie  sono  giallognoli , e le  penne 
che  rivtsalono  il  tarso  «run  rtuso  cbiarts- 
siiuo.  La  ferarojifa,  nella  quale  la  quarta 
e «lulnu  penna  .iLre  sono  confoimate 
'conte,  ie  altre,  ha  tutta  la  lesta  «l'un  rosso 
rana  «)*oro,  che  puk*  vedesi  sulla  coda  ; 
• tulle  le  {«arti  superiori , la  góla  ed  il 
petto  sono  d'ua  venie  olivaslró,  il  ventre 
e le  penne  d*  un  rosso  chiaro  , il 

becco  ed«ì  piedi  d*un  bruno  giallognolo. 
Il  maschio  giovane))  avanli  la  sec'ond»  mu- 
da , ha  r aitilo  |ioco  diverso  da  quello 
della  femmina.  La  lunghezza  di  questo 
uccello  è di  circa  sette  |iullici,  ed  il  suo 
sbrtccio  é minore  di  quello  «Ielle  altre 
sjsecie.  E molto  comuue  alla  Gqiuua,  ed 
egualmente  trovasi  al  Brasile. 

Il  Coliiiga  cupreo,  Ampelis  cuprea^ 
òlcrrem,  e coccinea^  Gmel.,  di  cui  il 
primo  ha  data  la  figura,  tav.“  s,  delle  sue 
leones  avìum  rariorum  ^ e che  ha  de- 
Jcriilo  dell.i  grossezza  del  precc*lenle,  col 
vertice  rosso,  con  le  gole  ranciale,  con  le 
peone  del  collo  e 'del  dorso  olivaslre  con 
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•caiature  cupree,  eoo  le  parti 


( 93  ) 

inferiori 

roue  fangaigne«  e. con  le  penne  tleUa 
a refletsi  verdi  «opra  on  fondo  ros«M  e 
consiiierato  da  Cuvier  per  una  rarielà  def 
precedente.  Vieillot  lo  riguarda-,  al  con- 
trario^ per  una  specie  parlieolare;  roa  iup- 
'^^ne  le  sue  «li  più  lunghe  di  quel  che 
noi  sseno  infalli.  , * 

CoTiaos,  PoueaDoua,  Amptlis  pompado- 
ray  Linn.,  lav.  color,  .di  Bufifort , n.^ 
Questa-  specie,  che  ì iialiirali  delta 
Giiiao.i  chitiraano  Paeapàca^tA  alki  quale 
Xevatllaiit  ha  consacrato  ire  favole,  che 
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rap|irescDlano , follo  i o.^  3^,  33»  e 36, 
il  maschio,  la  femmina  e T individuo  gio- 
vane, ha  selle  ^polliot  e metto  di  lun- 
eheita  totale;  la  sua  còda,  lupga  due  pd- 
rlicim  -metto,  oilrepissa  le  ali  di  tette  ad 
olio  linee.  Le  ali  offrono,  in  amlwdue  i 
.sessi  giunli  allo  stato' perfel  lo,  un  «ingo- 
iar carattere , che  condste  nelTessere  le 
loro  grandi  teltrb^i,  anguste  e foste,  di- 
sposte su  due  piani  ad  angolo  acuto,  come 
tm  tetto,  e nel  fonaar  ciascuna  una  sca- 
nalatura; le  penne  delle  ali  hanno  le  barbe 
largHissicue  ; le  penne  dei  corpo  lono  pure 
luughissimé,  eia  ernia  è ‘quadrata.  Jl  ma- 
K‘hio,  neirelk  di  dtciolio  mesi  e nella 


che  ha  studiata  questa  spec  ie  nel  suo  wh 
tiro  paese<i  assieur.i  che  questo  cotinga  è 
r«:alniente  i' individuò  giovane  delP  uccel- 
lo. Comunque  sia,  LevaillaiU , do[>o  aver 
descritto  il  maschio  e la  feramiua  quasi 
tulli  grigi  cenerini,  appena  escono  dal 
nido,  ci  annunzia  che  alla  prima  muib  il 
maschio  assame,  nelle  parli  superiori  del 
corpo,  una  scalalura  por|K>rina  che^somi- 
alla  livrea  della  femmina  adulta,  e 
che  alla  seconda,  i colori  delle  sue  penne 
divenendo  etiandlo  più  cupi,  il  suo  abito 
diviene  acrezisto  e corapos>o  di  penne 
grige  brune  porporine  e d'un  bel  porpo- 
rino. Le  sue  ali  recano  delle  penne  bian- 
che mescolale  di  penne  brune , fiochè  al 
terzo  anno  abbia  acquistala  tutta  le  sua 
bellezza  con  le  penne  bianche. 

Questa  specie  fa , come  gli  altri  cotin- 
ga , ptccoli  viaggi  le  di  cui  epoche  sono 
regolale  da  quelle  della  maturità  •tei  frulli 
che  Cinlituiscono  in  parte  il  auo  cibo,  lo 
che  succede  nel  Marzo  e nel  Settembre 
nelle  Guiatie  francese  ed  ofandesè;  fre- 
quentm  pure  i boschi  situati  ItmgQ  i fiu- 
mi, e pretendesi  che  la  femmina  deponga 
quattro  uov.-i  tutte  bianche  in  un  nido 
costruito  sugli  alberi  trailo  fusle. 


. stagione  degli  amori,  ha  ^e  (tenne  alari,  CoTiaga  Qiiaasiva,  ca/aMa^  Lin, 


eccettuale  le  tre  più  prossime  al  corpo, I 
bianche  nivee,  e lulU  le  altre  peone, ' 
egualmente  bianche  alla  base,  cono  ester- 
namente d' un  (torporino  lustro,  più  cupo 
sulla  testa,  sul  collo,  sul  dorso  e sul  (>et- 
lo,  che  sulle  altre  (larli  del  corpo.  La  le- 
sta non  è ciréomlata  del  frego  biancastro 
eli*  è sembralo*M  pbtnénu  di  lYlonibeillard 
delmear  la  fisonomia  delTlndividuo  inu- 
litato,  o,  forse,,  troppo  riempilo  dal  pre- 
paratore, sin  -<fnalc  ha  f<H(a  lu  sua  desi'rì 
zione.  Il  'bòcc(\  é bruno  rossastro;  gli  oc- 
chi sono  rattagiii  cupi',  e l i piedi  bruni 
neri.  La  leinmina  «lel-pore/pae,  un  (k>co 
più  pìccola  «lei  mischio  in  tulle  le  sue 
projxtnioni , h-a  le  letirtci  in  scanalature 
meno  lunghe  e men>cu(ie  in  colore,  e, 
aecondo  Levaiilanl , le  parli  (>or(>orine 
cupe  nel  iiuschio,  sono  in  essa  d'un  gri- 
gio bruno  eon  una  tinta  color  vinaccia; 
le  (Miii  iuferiorl  d*  un  (mrporino  chiaro, 
allraserso  al  quale  si  scorge  il  Inanco  che 
colora  i.i  base  delle  penne;  le  grar\di  (lenne 
delle  ali  d'un  nero  porporino,  e quelle 
della  cò<la  <1*  un  bruito  leggerroeote  por- 
porino. Secondo  il  raedesioio  naturalista  , 

Suesla  femmina  sarebbe  stala  descritta  da 
'ueneau  di  MontbeillarJ  per  una  varietà 
ds  eik  del  maschio,  sotto  il  nome  di  pa- 
capae  grìgio  porporino  ; ma  il  Sonvini , 


e Laih. , lav.  color,  di  Buffon,  n.'' 
6a^.  Levaiilanl  ha  consacrate  quattro  ta- 
vole a questa  sola  specie.  La  vigeftma  ot- 
-tava  rappresenta  il  maK.hio  Aelb  sua  gio* 
ventù,  e(K>ca  nella  quale  è d*  un  bruno 
chiaro  sulLi  gola  e sul  colto  anteriore, 
del  medesimo  colore  ani  petto  e sui  Han- 
chi,  le  «li  cui.  penne  hanno  uh  orlo  ros- 
siccio, e più.  roase  bionde  sul  ventre  e 
ftiirano;.  le/ (àirti  superiori  sono  d]un 
bruno  più  cu(io,  ed  ogni  peuqa  ha  un 
margine  di  rgsso  biondo  più  cbiaros  che 
acquieta  forza  sulle  tellrici  delle  oli  e fui 
mattini  delle  loro  grandi  penne,  le  quali, 
come  le  cau>lalj,  hanno  il  fondo  bruno 
nerastro.  11  becco,  i pteili  e le  unghie  sono 
bruni.  Quest*  uccello,  -nella  tavola  p.^  29, 
è giunto  uirclh  media;,  si  veggono^  sulla 
sua  gola  alcune  (lenne  porporine;  altre 
offrono  i rudimenti  d*un  bruno  verde 
sulla  lesta,  «ul  petto  e sul  ^enlVe;  alcune 
penne  nere'coiùperiscono  sulle  ali.  Final- 
mente,. il  pdeo,  le  golCi.il  collo  posteriore 
ed  i lati  di  esso,  il  dorso,  il  groppone,  le 
tetlrici  della  coda,  il  petto  e le  parlL.in- 
fcriori,  si  cuoprono  di  peune  d*un  vérde 
acquamarina  vivacis.sìmo;  le  'ondulazioni 
delle  penue  lasciano  sorgere  sulla  testa  e 
sul  dorso  il  nero  che  ne  occupa  iJ  mez- 
zo; le  scapolari  sono  d*un  nera  Kbietto, 
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e rircon>Ute  lulle  '«U  un  nur^ine  reHc 
chf^  U le  un«  «ImIIc  «l)re  ; le  (tenne 

(lette  «li  e ilellii  ro*l«  mhio  quali  lofle 
■ere;  le  due  più  esterne  delle  ali  anno 
atreilisSirne;  la  gnU  é ornata  d'una  belli 
craTirlla  porporina  pnonazza.  In  late  stato 
perfrUo  il  eoliitga  qooreiva  maschio  c 
rap|iTeirnhito  nella  lav.  07.  La  femniina, 
Iqv.  So,  ha  in  tutte  le  sue  parli  pressoi 
poro  un  pollice  di  meno  del  maschio, 
che  ne  ha  otto  dì  lunghezia  e la  di  cui 
sliHuri  è quella  del  Ionio  saisello.  Dopo 
arerè  avulo  nella  sua  giovenlii  D»ag> 
lùort  o minori  analogie  col  maschio  non 
ancora  adulto,  la  femmina  acquista  e con* 
serra  un  bruno  Derasiiv>  sulla  lesta,  sul 
eolio  posteriore,  sul  dorso,  e sulle  scapo* 
Lri,  ron  una  tinta  rerdognola  assai  )eg* 
gier«  e jdie  sempre  più  incupiKe  sul 
groppone  e sulle  tettnd  della  coda.  Le 
gran  ii  lellrict  delle  ali  .sono  circondate 
«la  un  margine  rossiccio,  le  loro  grandi 
penne  sono  nere  cou  una  feangia  verdo- 
gnola sui  n^r^ini,  e le  seguenti  hanno 
gli  orli  rossicci  verso  li  punta  c verdi 
all.i  base.  Le  penne  della  coda  sono  brune 
con  un  miirgine  verdognolo.  Il  corpo  in- 
feriore è vari.ilo  di  grigio  e dì  rosso  bion- 
do. Il  becco,  i piedi  e le  unghie  sono  ne* 
raslrt.  . 

Il  colinga  quereiva  è comunissinSo  alla 
Giiiana.  Crede  LeV4Ìllanl  che  sta  uno  di 
quegli  uccelli,  nella  sua  gioveulù,  che 
Gueneau  di  Monlbeillard  be'  descritto 
sotto  il  nome  di  ceseAa  di  Caienag^  r 
(he  è rappre>eiitato  Din  quello  di  lordo 
del  meilesirno  paese  uella  5i5.*  tavola  co- 
lorila. Mauthiyi  aveva  gUi  eraesSa  la  me* 
desima  opinione  tieirKnciclopedia  melo* 
dicoi,  e Tabilo  dell'  uccello  sembra,  infatti, 
proprio  a crederlo  cosi  ; ma  il  Sounini  si 
oppone  a tal  ravvicinamento,  sostenendo 
one  Puccelto  del  quale  si  tratta  formi 
un^  specie  distinta.  I nomi  dì  piau/ìou  e 
di  piniavotìin  ^ dati  dai  Creoli,  sembrano 
peraltro  r.ivvicin;irld  ai  cotinga. 

'C'uceeUo  descritto  da  Linneo  sotto  il 
nome  »V^mpeiif  itrtay  t di  cui  ha  (mt- 
lato  Goeneau  di  Montbeillard  con  quello 
di  iersìnoy  che  ha  h*  penne  deHe  ali  e dell» 
co  la,  la  testa  e la  schiena  nere;  la  gola , 
il  petto,,  il  groppone,  il  margine  ésteruo 
delle  penne  alari  d' un  turchino  chiaro, 
con  una  (ascia  trasversale  di  (|uesO ultimo 
colore  sulle  teUrici  superiori,  ^d  il  ventre 
e ì fianchi  bianchì  giallognoli,  è por  ri- 
guardato da  Cutier  per  una  varietà  del 
quereiva,  e da  Levaillaiit  per  un  quereiva 
nella  sug  età  nielta;  VieìUot  però,  oseér- 
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vendo  che  il  quereiva  non  ha,  io  veruu 
tempo,  la  testa  né  «Icun'altra  parte  del 
mantello  nere  come  nella  lerssna,*  ec.,  ha 
di  essa  formato  do  genere  particolare  sotto 
quest'ultimo  nome. 

(JotiaOa  BLÙ  ovvero  Comnov  blìi  , ^m* 
peiU  eofutga^  Gnel.  « Lath.,  tav.  color, 
di  Buffon,  t86,  e 188.  Levaillanl,  che  ha 
fatto  rappresentare  il  masrltio,  la' femmina 
e l'individuo  giovane  d'on  oolinga  blu 
senza  cordone,  tav.  34«  35,  e 36r  ha,  su 
diverte  considerazioni,  riguardalo  il  collèga 
cofdon-blù  per  una  specie  disliDla,  e gli 
ha  pur  coasacrate  le  sue  tavole  4'i< 
Tutto,  al  contrario,  annuntiandò  che 
Gmelin  è Lalham  hanno  avuto  ragione 
nel  riunire  i due  uccelli,  itoii  pe  faremo 
qui  che  un  »(^o  arlicolp*  Pare  che,  in 
questa  specie  come  nelle  altre,  la  statura 
vada  soggella  ad  alcune  variaztooì  alte 
quali  non  bisogna,  a confessione  stessa  di 
Levaillanl,  annettere  una  soverchia  im- 
portanza. Qui  dunque  nou  ri  fermeremo 
alU  circostanza  che  il  cotrdon  blìi  descritto 
da  Brìssoo  avesse  otto  pollici  ed  allrrt> 
tante  linee  dì  lunghezza,  e tredici*  pollici 
e dieci  linee  di  sbraecio,  mentre  quello 
che  ha  aervito  alla  descrìtiooedi  Goeneau  di 
Montbeillard  non  aveva  che  olio  pollici 
dì  lunghezza  totale  e tredici  pollici  di 
sbraccio.  La  maggior  parte'  dei  maschi 
adulti  hanno  le  purti  superiori  «l'un  blu 
oltremare  vivacissiino;  le  penne  delle  ali 
e della  co  la  nére,  cpn  un  ro.irgtiie  cele- 
ste; la  gola,  il  .colio  anteriore,  il  petto  ed 
una  parte  del  venire'd'un  bel  porporino 
pionazzo,  che,  in  alcuni,  è diviso,  nelb 
parte  del  petto,  da.  una  cintura  del  me- 
desimo celeste  del  dorso,  ed  in  altri  offre 
exi^ndlo  delle  machie  di  fuoco,  piti  o 
meno  regolarmene*  tlisposte  e che  formano 
un  cerchio  completo  superioroieDle  al 
corilooe  nella  varieté  tav.  4*,  di  Le-  * 
vaillant.  V.  la  Tav.  680. 

Secondo  ie  ricerebe  falle  da  LevaHlant 
sul  colinga  blu,  corounisiimo  a Caieiioa, 
ove  non  pare  che  si  conosca  ii  cordoo 
bill,  e sulla  sua  femmina,  la  quale  diffe- 
risce assai  dal  raaKhio,  come  nelle  altre 
specie  , c di  cui  vcrun  naturalista  prima 
di  lui  non  aveva  ancor  fatta  menzione, 
Terrore  non  dipeoderebb'egit  dalla  cir- 
costanza che  Gueoeau  di  MontbeÌllar<l , 
invece  di  considerare  per  accidentali  Te- 
sisleuxa  della  cintura  e le  'macchie  color 
di  fuoco,  le  abbia  riguardale  per  un  par- 
ticolare e dislinlivo  allrtbolo  del  maschio, 
reputando  femmine  gli  individui  nei  quali 
la  gola  ed  il  petto  non  offrivano  che  del 
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porporino  piiìforme  ì La  tliffirolU  «irebbe 
lolu  e cesserebb#  qualuotfne  coofutinne> 
$b  r<9so  rwoiiQaciuta  per  fecoimiu  dell'u- 
oiiM  specie  quella  che  Leraillant  faj  rap- 
prese alala  Della  tar.  35«  e che  ha  il  pi« 
leo,  il  colle  pMlertore,  il  riianltllo,  il 
(loc*o,  il  groppone,' le  téuAci  euperiori 
(lelU'c^a  e tutte  quelle  del  ili  sopra  delle 
ali  d*  UD  ucce  ua  pot^)  brunito  sulle  perii 
alte,  t che  getta  dei  reflesai  iTua  celeste 
verdognolo  sulle. parli  basse-  Lo  peone  del 
dorso  iuDDo  tutte  un  margine  bianco,  che 
le  fa  cofoparire  scagliose!  e io  alesso  di* 
casi  di  quelle  del  petto  e dei  fianchi,  che 
hanno  un  fondo  nero  Panilo.  I paoli 
bianchi  sono  piceoliuinù  sul  pileo,  eti 
aumentano  io  gi^Jeaxa  a misuca  che 
scendono.  Le  prime  peune  delle  alt  sono 
nerastre;  le  barbe  esterne  delle  seguenti 
loOo  rosse  bionde,  e quelle  delle  uTiìioe, 
bianche.  La  coda  è nera  bruna;  le  sue 
peane  recano  alla  cima  up  fregheUo  ros* 
«siccio;  la  gola,  eh' è di  quest' ullimo  co- 
lore, ba  una  leggiera  acalstora  pocpoqua; 
le  penne  addominali  e«l  anali  sono  rosse 
bionde  chiare;  )e  tettrìci  ioferiert  delle 
ali  sono  rossicce  con  qualche  macchia 
bruna.  11  beccO/,  i piedi  e'  riride  sono 
ionie  nel  iuaschin. 

Meireià  giovane,  che  forma  il  soggetto 
della  36.*  tavola  di  Iprraillanl,  questa 
femmina  non  differisce  dal  maachio  gio- 
vane, ed  hanno  ambelue  11^  parti  supe- 
riori della  lesl»^  il  collo  poeteriore,il  man- 
tello e la  coda,  tPun  bruno  uniforme. 
Le  lettrici  a^erlori  delie  ali  e «lell^  co- 
da, i lati  ddila  testa  e del  collo,  il  peflo, 
il  ventre  ed  i fiiachi , hanno  delle  sca- 
glie rossicce  sopra  un  fondo  bruno.  I| 
disotto  delle  ali  e «Mta^coda  è>Gona(o 
|»allido.  Il  beccò  ed  ì piedi  sono  bruni. 
Alla  prima  muda  il  solo  maschio  si  veste 
di  alcone^penne  turchinicce , «'e  di  altre 
che  hanno  una  acalatura  (lorporina  nelle 
parli  che  pHi  debliooo  oflVife'quesli 

I ^ colori  in  tutta  la  lotti  riccheiu. 

CqgisGA  A raiXB  Aaiicee  ovvero  osi 
Mataas,  Maymana^‘  Lino,  e 

Lalh.,  tav.  color,  di  Bufibu , u.^  239;  e 
di  Levadlent,  n.^  Questa  ipeiie,piii 
piccola  del  lortlo  sassello,  ha,  dalla  cima 
del  becco  fino  a quella  della  coda,  s4lte 
pollici  e quadro  linee,  e Iredioi  pollici 
e quattro  linee  di  sbraccio;  le  sue  ali, 
piegate,  ti  estemlono  fino  ai  due  terzi 
della  coda;  hi  gola  è paonazza  cupa;  le 
penne  delle  ali  e della  coda  sono  d*un 
nero  branitò,  con  un  margine  celeste. 
Tulio  il  rimanente  del  corpo  è coperto 


4i  peone  a barbe  tun^he  e sericee  che  « 
sullo  ^erti  aspetti  ! ptimno  un  ma^fnifico 
celeste,  mentre , solfo  altri  \ coinpariHxino 
d'un  verde  acquamarine.  La  j»clu>ia  in- 
tema  delle  penne  è bruna  ( ^ paonazza  e 
bianca,  su  diverse  parli  del  corpo;  ina  i 
fili  barbuti  le  ricuoprono  lutle  si  esaiu- 
roenle  che  bisogna  sollevarle  per  distin- 
guerle. 11  becco  è bruno  ; i piedi  e le 
unghie  sono  neri.  Quest' uccello  abita  il 
paese  dei  Mavnas.  * 

Gmelin  e Latha'Tn  hanno  posto  fra  i 
co^ioga  il  cotinga  col  ciufTo,  Ampelis 
cruiaia^  ch'é  deseritio  e rappresenialo 
nella  lav.  i5,  delle  lUustrmtiowt  dì  Mil- 
ler, col  «lorso' rosso,  con  le.  gole  e col 
ventre  biancbi,  con  le  afi  e con  la  co- 
da nere.  Levaillant  crede  che,  se  que- 
st' uccello  è realmente  an  colinga  , po- 
trebb'rssere  il  gran  colinga  nella  sua  uk- 
dia  elà.  « 

Lalhsm  ha  pure  adoUal<l  Come  specie 
r uccello  desofiUo  « rappreseniafo  da 
Sparrman,  tav.  70.  del  Mustiim  Cariso- 
nianunty  soiro  la  ilenominazione  d'itmpe- 
lis  /u/ea,  cotiuga  giallo,  e che. ha  le  parli 
superiori  brune  olivastre;  una  lunga  mac- 
chia bianca  alK angolo  delle  mascelle;  fo 
doe  penne  'superiori  fieUa  coda  nere,  con 
la  base  e con. la  punta  giallognole,  e le 
altre  in  lolaliù  di  quest' ultimo  colore; 
la  gola,  il  |»edo,  il  veuire  Superiore,  il 
.groppone,  le  leltrici  inferiori  .dette  .ali  e 
della  coda,  gialli;  la  parte  inferiore  del 
vanire  e l'auo  bianchi  ; il  becco  nero, 
ed  i piedi  nerastri*  Spamoau  nulla  di- 
ce sulla  lunghezza  «li  qde»t>  qcceHo;  ma 
Lai  ha  m annunzia  essere  di  aei  pollici  e 
mezzo.  -I»  . 

Si  presentano  egualmenle  come  specie, 
nel  Nuovo  Ptzionarro  di  Storia  naturale, 
1.^,  un  colinga  bruno,  ampefis  Juscuy 
Vieitl,  di  soli  cìuaiie  {lotUci  di  lunghez- 
za, che  si  trova  j^Brasile,  e che  ha  il 
corpo  superiore  blKio  nersitro;  il  petto 
eil  il  veuire  d'uo  bruno  nocciuola^  con 
strisce  longitudinali  bianche  nel  cehlro; 
i fianchi  paonazzi;  la  bassa -,  (lorzione  «iel- 
l'adiiome  e Pano  d'un  bianco  achietio,  co- 
me pure  una  striscia  trasversale  sul  grop- 
pone.; un  colinga  a fianchi  ruosi  bion- 
<M,  Anip^is  hypopyras  Vieilh,  che  si 
Uova  alU  Guiana,  della  lunghezza  di  selle 
pollici,  e che  par  - differire.  «Ut  cothiga 
grigio  peravere  sui  fianchi  un  largoreaz- 
zetto  «Ji  peone  rosse  biou«le  rauciaie,  «co- 
lore che  si  ritrova  sull'alto  dcHe>ali,  «felle 
quali'  orla  le  piccole  lettrici , come  pure 
penne  caudali;  3.*^  un  cxdinga  doralo. 
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amptiit  <mr0OÌa^  t:J)«  ff  troTi  aj; 

Terà».'^  rhrè  itelU  grost^tii  Jet  roTingn 
pflrfffa'a^  ìù  fititilé  H ercet-' 

t mito  11  plico  >'  pmle  jiitlcrìore  tlclle 
ali  ,’i(  jftettp  tù*  i flaiichi,  eh^' miio  gialli 
, aiir«r.. 


**  * PftOCHU.  ■ ^ 

• > * * 
CotiMa  CAtuvcd^àTo^  Ampttìs  ìsoMiiÀra- 
tatn.^  Gm^.  « Ijvth:,  ovv«cd  'PrtwUkS 
<!ù9un<pdatay  IVéb.;  tir.  color.  4ì  Bufl!bn« 
n.^  mat(hio*)Hlulto;,  e un 

matcbfo  gioTaoè  b ilcuOroinatioMc 

• ili  fcoiniìfia  ; IUT.  3q,  e LeVatibnt^ 

U laa^hio  e la.  Cerìtouhir^  nel  loro  stato 
<t>nspleto.  QncM^uci'ello,  lungo  tira  pic- 
<1(^1  ha>  lih  becco  Ridilo  deptruò^  assai 
ampio ^ iuitgo  Wrciolto  Iìom  e largò  sette 
alb  birm:  coda,  un  ^kico  bithli,  ollre- 

I>as»  di  veniliilS^linej  le  le  qbali 
Qbfi'giwngono  ebe  fti  terzo  *dcUa  sua- lun- 
ghetta; I piedi  aòoó  córti  c neri,  come 
pure  il  lierco.  1/abit'o  del  maschio,  nel 
suo  stato  perfette,!  è «run4  eìri  bian- 
chezza stj  tutte  Te  parti  del  corpo,  ed  il 
più  singolàr  carattere  è ani  caruncola 
inuscoloiaf  rotonda,  rugosa,  ricoperlaeda 
alcuni  fascctti  di  penne  corte,  e di  circa 
, due  pòllici  di  lunghezza,  ch'é  situata  sulla 
(fronte',  d’ onde  Degligentemenle  p^dò 
nello  stato  di -riposo,  ma  che,  a quanto 
dicasi,  gonBa,-  si  sollern  c si  erige  pejr- 
pendrcolirmente  quando  V uccello  è ani- 
RMlo  da  una  passionè  quolunque.Gileaedu 
di  MontbeflUcd  Credeia  che  lale'eBreilo 
ft>sfc  prodotto  dalTaria ‘che  4' uccello  in- 
troduceva nella  catàià  delia  caruncola; 
ma  -Lerainanl  bà  ecriheato  che  non  eravi 
fra  Ini  ^cavila  ’ed  il  phlat^  reruna  comu- 
nicaxKme,  eVtrez^e  sarebbe  allora  uni- 

• ctmeaTe  «lovuta  alniziono  musiobre.  t ja 
rerominQ  manca  dì  q^iesU  carpncola.  Il 
pilep,  il  rollo  posteriore,  Il  Morso,  le 
Kapolarì,  il  groppone,  ed  il  mpraccoila 

• tono  d’on  verde  olirastro  brunito;' le 

• penhe  delle  ali  e quelle  della-  coda  ^ 
del  medesimo  colore , hanno  (U  più  un 
orlo  olivastro  «ui  loro  roargioi-  eslemi; 
le  penne  della  gola  , del  {>CUd  anle- 
riore  e dei  fianchi  , che  sono  M' un 
venie  più  leggiero,  hanno  nel  loro  cenUo 
un  frego  bianco  giallognolo,  che 
giorniciiie  si  allarga  sulle  putrii  più  Isasae, 
e<]  occopa  quasi  lutto  il  mezzo  d;  ogni 
peotia  sul  petto  iolerìore  « sul  venire; 


le  ptnae  anali  e c|unlkK  dello  gambe  sono 
hianehe.  glallogiioie.  I <fMe*U  e le  unghie 
sono  tjieroj  In  matidHwIài  inpefiort  .lo  è 
pure  in  toUlita  ; ma  l'inferiore  ha  del 
•ero  alla  Sbld  punta;  la.  sua  base*  é gcigia 
giaKognob.  .Questa  specie,  che  ^vasijijlU 
Gui^fi;i  e^  al  Bivlle,.4ia  ong  fortisirma 
voce  che  et  IW  seolìK  alla  distmiza  d'ona 
mezza  Ir^T  Uq  -eoiono' del  Surinam  *ba 
riferito  «.Leuitlantxhe  oosiroiva  il  suo 
nido  sogli  alberi  più  alti,  e vi  partoriva 
quattro  uova  bi^iolipe. 

CoTrima  a couv  aopa , Amptt^s  mtdiooUisy 
Vieill:,'0vvero  P^nias  nudicoUis^^ùh. 
if  9Ìaschio,nfel  su<^ stato  perfetto,  è bianco 
come  ocHa  sjlierle  preoedenu;  ma  in  tulio 
il  tempo  rimanente  gli  indiiidui  Jet  due 
sessi  hannò  il  fondo  deirabilo  ver<4ognolo. 
Pare  che  soUmenle  il  primo  ubbia  Mìuda 
« la  gjbi^  si 'Vgtfono,  .almeno* nel  gabinetto 
di  storia  iiirtunvle  di  Parigi,  degìr  indivi- 
dui; rtrevuri  dal  Braille,  rhe  riisonoco- 
' perla  «jlj  peone,  e ledi  cui  parli  inferiori 
pcesehl\uo  delle  raecrhie  brune  e giallo- 
'gooIe.-  V.  la  Tat.  io6r 
Cott.\CA  AmprUs  iforitgata^  Gmel. 

e Lath.,  e»l  Ampelis  ovvero  Procnias 
ctu^nobarbaK  Cuv.  Quell'uccello  del  Bra- 
sile è stalo  uqsrritto  dal  Maregravio  sotto 
il  nome  dì  Guir^à,  Pt/nga^  pig.  aoa  della 
sua  Storia  naiuml^  di.quel  pieie,,o\‘e  ì 
PoPtogliesi  ri/aniio-  ob^muio  de  ue- 
rmmoy  -uc(*ell(rtl^eslMle>,  poi<;hè  uei-  spesi 
dt'Oicembrete-iU  Gclinalo,  che  toqd'celk  i 
più  cabli  dclfanno,  il  roasch'io  fa  sentire 
una  fori isviusae voce,,  ohe;  talora  somigli^ 
allo  strepile  cori,  ctci,  cliè Jarebbe  Turlo 
d'uno  stou'menlo'titglicntc  sopea  una  zeppe 
di  IV^re,*  e talvolta  al  suono  d'una  càiu- 
pàna  sqmiroiata^'ftt/’,  Jlfir, ^ur^L'avcraiio 
e quasi  delle- groMezza  4fun  piccione;  il 
suo  becto,  Iqcigb.unr  po|Uc^,h:i  la  mede- 
desi  ella  larghezza-,  ed-  il . maschio  si 'di- 
stingue per  varii  appendici  neri  e carnosi 
che  ba  sotto  il  collo  d’\n  ylli  cui  -Torma  è 
presso  a poro,'  quella  d'-un  ferro  di  lan- 
aria^  La  Hnla  neptsira  d«df  abito  di  questo 
rojschio,  quando  è anpor  giovane ^^si 
mutò  ih  'ungi^gio  quasi  bianco  nel  suo 
stato  perfetto,  nel  qu.de  ho' d'altronde  la 
tmia  rossa  biem^  o le  ali  Pere,  come  ^ 
pure  il  becco  ed  i •piedi.  La  femmina, 
che  nòli  ha  caruncole , ed  è un  poco  più 
l^ccolk.  offre  un'  idescuglijq  di  colori  ne- 
rastri, brunì  e d'un  verde  chiaro,  distri-  ' 
bulli  -in  modo  che  H bruno  domina  sul 
dorso,  ed  il  verde  chiaro  sulle  parti  in- 
feriori. Dice  il  Maregravio  che  questi 
uccelli  SODO  grassi  e-  carnosi. 
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§.  IV. 

GtnifODKai. 

L'acceUo  che  Gueneau  di  MonlbeiU 
l«r<1  ha  primieramenle  des''rkto  col  nome 
i\\  Coìto  nudo^  e di  cui  Gmelin  e L.illnm 
hanno  formato,  in  raddoppiatura,  il  loro 
corpus  nudttSy  e la  loro  gracula  foetidn^ 
ovvero  gracula  nudicollis ^ Sliaw,  offre 
dei  caratleri  mollo  equivoci,  che  fanno 
esitare  luHa  sua  clussaiìone.  GeofTroy 
Sainl-Hiiaìrc  ha  credulo  che  si  potesse 
isolarlo  applicandogli  un  nome  (iesunio 
dalla  piriUI  nudilli  del  suo  collo,  ed  ha 
proporlo,  net  tomo  degli  Annali  del 
M useo  di  Storia  niltirale  di  Parigi,  di 
chiamarlo  ginnodr.ro;  ma  né  questo  ca- 
rattere, che  lo  ravvicina  alla  gracule,  né 
quello  che  oflVono  le  selole  dirilte  e vel- 
lulale  che  cuoprono  la  sua  fronte,  e che 
lo  fanno  somigliare,  per  tal  punto,  agli 
nccelli  di  piradiso,  non  erano  listanti 
per  costituire  propriamenle  un  genere. 
IMiger,  trovando  nella  forma  ilei  becco 
ed  in  quella  ilei  pie<li  maggiore  analogl.i 
coi  colinga,  ha  loro  riunito  il  collo  nu>lo. 
Levaiilant  aveva  già  detto , net  suoi 
Uccelli  rari  delV  America  e delle  In^ 
die^  che  questo  uccello,  frugìvoro,  come 
gli  altri  colinga,  e non  onnivoro,  come  i 
corvi,  formava  parte  dei  primi;  che  la 
specie  era  etiaiidlo  Vicini  al  colinga  ra> 
runcoUto;  e Cuvier  ha  egualmente  poi 
riconosciuto  che  quesl'urceilo  doveva  es- 
sere immediatamente  posto  dopo  i colin- 
ga ; qui  pertanto  ne  daremo  la  desrri- 
ftione. 

Il  Gnvaooiao  o collo-hodo  di  Ciftic- 
Di,  Grmnoderus  cayennensis^  Geoflroy 
S.iiiil-Hil.iire  , tav.  color,  di  Buffon  , n.°  • 
609;  e di  Levaiilant,  Uccelli  rari,  n.^  4^^ 
e 4f>i  ^ presso  a poco  «Iella  gro>sctxa  del 
corvetto;  ha  sedici  pollici  e sei  linee  di 
lunghezza  ; il  suo  h^co , che  ha  un  pot- 
lice  dalla  punta  agli  angoli  delTaperlura, 
è largo  sei  linee  alla  base,  ch'é  depressa 
e piana  ; U tnan«}thiila  superiore , curva  in 
basso  alta  punta,  è smarginala  da  ambe- 
due i lati  verso  la  sua  cima;  rapeiiun 
ilelle  narici  non  è coperta , come  negli  al- 
tri colinga,  da  penne  nascenti  dalla  base 
del  becco,  ove,  al  conlrario,  solo  si  veg- 
gono delle  corte  selole,  rialzate  e fitte, 
che  pur  cuoprono  il  ricnaneole  della  le- 
sta e formano  una  specie  di  berretto  nero 
vellulalo.  Sotto  agli  occhi  si  vede,  nel- 
rindividuo  rappresentato  da  Levaiilant, 
un  piccolo  spazio  quadralo  di  pelle  nuda 

Diiion.  delle  Sciente  Hat.  Uol,  Vili. 
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e gialla,  che  non  si  trova  nella  tavola  di 
BuBbn , ed  è,  forse,  uno  dei  motivi  che 
persua'lono  Cuvier  a dubitare  della  iden- 
tità delta  specie.  Ai  due  lati  del  collo  si 
trova  uno  spazio  nudo,  assai  più  largo  , 
ch'era  bruno  nell* iudividuo  disseccato  che 
il  pittore  di  BuBòn  aveva  per  modello, 
e ch'é  stato  rappresentato  d'  un  color  lillà 
da  quello  di  Levaiilant.  Si  veggono  nella 
stessa  parte  «Ielle  penne  nere,  corte  e non 
fìtte.  Il  collo  inferiore,  dietro  e davanti , 
il  petto  ed  il  ventre,  sono  d' un  nero 
molto  vivace;  le  penne  secondarie  delle 
ali  e le  loro  teltrici  sono  grige  turchi- 
nicce; le  loro  grandi  penne  e quelle  drBa 
coda  sono  nere  con  retiessi  turchini.  Gli 
occhi  sono  roai  bruni,  il  becco  e J i piedi 
neri.  La  femmina,  un  poco  più  piccola 
del  maschio,  ha  coin' esso  , nello  sialo 
adulto,  ti  piccol  quadralo  di  pelle  gialla 
sotto  agli  occhi,  ed  il  gran  spazio  nudo 
ai  lati  ilei  collo;  ma  il  suo  abito  è quasi 
tutto  bruno  nerastro  senza  reflessi.  Am- 
bedue i sessi  si  somigliauo  ìu  gioventù  ed 
hanno  allora  il  rollo  coperto  di  penne. 
Quest'uccello,  che  si  trova  assai  comu- 
nemente nella  Guian.i,  giunge  presso  le 
abitazioni  nelTepoca  della  maturità  dei 
frulli;  frequenta  i gniivli  Isosciii , c nidi- 
fica alla  riva  dei  fiumi  sopra  i più  alti 
allscri. 

Geoffroy  Saint-Hilaire  ba  fallo  sul  cor- 
vetto calvo,  Corvus  cahus  ^ Gmelin,  ed 
uccello  mio-padre  dei  Negri  di  Caienna, 
un  lavoro  simile  a quello  da  noi  citato 
per  il  ginnodero^  ed  ha  proposto  di  for- 
marne il  genere  Ginnocejtiloy  denomina- 
zione desunta  dalla  nudità  della  sua  le- 
sta , chiam^iQ'io  la  specie  gymnocephalus 
eapucinus , per  il  colore  del  suo  mantel- 
lo, simile  a quello  del  tabacco  di  Spa- 
gna. Cuvier,  trovando  maggiore  analogia 
fra  il  becco  di  quest' uccello  e quello  dei 
tiranni.  Io  ha  inli«alo  per  un  sotto-ge- 
nere assai  vicino  alla  serie  degli  aliuzzi, 
che,  nella  sua  ofiera  , preceile  iiumedia- 
lamenle  quella  deicotinga;  ma,  «la  un'al- 
tra parte,  Levaiilant  lo  riguarla  come 
essenzialmente  ap(virlenrnle  a questa  ul- 
tima famiglia  per  la  forro>«  del  becco,  per 
quella  dei  piedi  e per  ridenlilà  dei  co- 
stumi, facendo  «rallronde  osservare  che 
se,  per  {'ampiezza  attribuita  alle  sue  ali 
da  Giieneau  tii  MonlbeilUrd , sembra  al- 
lontanarsi dai  colinga,  lai  pretesa  ampiezza 
non  sembra  sussistere  che  in  ragione  del- 
l'estrema brevità  della  sua  co«la  , di  cui 
però  le  piti  grandi  penne  alari  non  oltre- 
passano quasi  le  lellrici.  llliger  ba  pur 
i3 
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rooiproo  il  giaoocefalo  nel  genere  Am^ 
p€Ìis^  ed  il  «uo  becco,  triangolare  è più 
largo  alia  lua  base  di  quel  che  non  sia 
luogo,  sembrando  inTatti,  ad  onta  della 
sua  forza,  più  analogo  a quello  dei  co* 
tinga  (he  a qualunque  aUro,  abbuino 
credulo  dover  qui  porre  questo  uccello, 
osservando  però  che , se  la  lesta  è impen- 
nala nella  prima  etti,  come  lo  afferma  lo 
stesso  Levaillant , se  le  narici  sono  allora 
coperte  come  quelle  del  gran  cotinp , al 
quale  lo  ravvicina  questo  naiuralisia , e 
se,  per  conseguenza,  la  nudità  d' una 
parte  della  testa  dei  recchi  dipende  da 
qualche  particolare  abitudine  e da  circo- 
stanze simili  a quelle  che  producono  un 
siroii  carattere  nel  corvo  nero,  potrebbero 
risultare  dal  modo  e dal  genere  di  cibo 
che  gli  sono  proprii  e poco  analoghi  a 
quelli  dei  cotinga,  dei  sufficienti  molivi 
per  determinare  un  caogiaineolo  di  clas- 
saziooe  V.  la  Tav.  iSg.  1 

Comunque  sia,  il  GiaiiocirALo , 
ptlis  gymnoctphaia  ^ tav.  color,  di  Buf- 
fon, n..  Sai;  e di  Levaillant,  n **  49*  ^ 
grosso  quanto  una  coroaccbia.  Ha  la  le- 
sta nuda  fin  dietro  agli  occhi,  e la  gola 
poco  vestila  di  {«enne.  Quasi  tutto  il  suo 
mantello  è bruno  rosso  biondo,  un  poco 
più  cupo  sul  corpo  che  sotto.  Le  penne 
delle  ali,  nere  sopra,  sono  mescolale 
d'una  tinta  scura;  le  grandi  letlricì  su- 
periori sono  in  parte  brune  ed  in  ptrie 
nere,  le  inferiori  bianche,  le  penne  della 
coda  e le  loro  lettrici  sono  di  quest' ul- 
timo colore,  come  pure  il  becco,  i piedi 
e le  Qoghie;  Tirìde  é bruna.  La  femmina 
non  è quasi  più  piccola  del  maschio,  il 
di  cui  giovane  differisce  per  una  tinta 
meno  cupa.  Quest'  uccello  non  é raro  nei 
boschi  della  Guiana  francese.  V.  la  Tav. 
139.  (Ce.  D.) 

**  COTINU.  (^o^O  Nome  volgare  e speci- 
fìio  del  rhnf  cotinus.  (A.  fi.) 

COTINOS,  AGRIELAIÀ.  {Bot.)  Nomi  greci 
deirolivo  salvalico  secondo  il  Clusio,  il 
quale  lo  dice  anco  oltasttr.  (J.) 

COTIMJS.  {Bot.)  Il  Tournefort  stabilì  sotto 
questo  nome  un  genere  che  il  Linneo  ha 
riunito  al  rhtu.  (L.  D.) 

COTNERA-SEGUiAR.  {Bot.)  Nome  egi- 
ZÌ.1I10  ilei  cotone.  (J.) 

••COTOGNA  o MELA  COTOGNA.  (5o/.) 
Nome  che  si  dà  al  frullo  delle  diverse 
sfMfrie  di  cjrdoniay  e massime  della  ejr^ 
denta  communis^  Dubam.  V.  Coroueo. 
(A.  B.) 

••  COTOGNA  fPucA].  (Bot.)  S'indicano 
con  questo  nonse  diverse  varietà  dì  pe- 


sche, frulli  deiram/gifa/ia  persica,  Lin. 
V.  ManDoaLo.  (A.  fi.) 

COTOGNA  MARINA*  {Zisof.)  Denomina- 
zione italiana  d'un  corpo  organizzalo, 
erroneamente  posto  nel  genere  Alcionio 
da  Liuneo,  sotto  il  nome  d'alciouio  oi- 
donio.  (De  fi.) 

- COTOGNASTRO,  (.ffo/.)  CiMogaeaster , 
genere  di  piante  dicotiledoni  polipetale, 
della  famiglia  delle  rosacee  e della  tco- 
sandria  pentagiaia  del  Linneo,  così  ca- 
ratlerixzato:  nori  per  aborto  polìgami; 
calice  turbinalo,  di  cinque  denti  oUusi; 
pelali  corti  eretti;  slami  lunghi  quanto 
1 denti  del  calice;  stili  glabri,  più  corti 
desìi  slami;  due  o Ire  carpelle,  iiiclase 
nel  calice,  di  due  ovuli. 

I cotognastri  sono  arboscelli  di  foglie 
semplici,  intierissime, lanate  nella  pagina 
ioferiorc;  di  bori  in  corimbi  laterali,  pa- 
tenti, colle  brattee  subulate,  deci<Jiie,  coi 
petali  piccoli,  persisletili.  Si  contano  sei 
specie  di  questo  genere. 

CoToGMAsTio  coMUas,  Coioneoster  vuigaris. 
Lindi.,  Trans.  Lina.  Soc.,  i3,  pag.  101  ; 
DecaD<l„  Prodr.,  a,  pag.  63a  ; Mespilus 
cotoneaster.  Lina.,  Spec.,  G86;  Fior. 
Dan,,  t.  Ila;  volgarmente  salcingnolo, 
cotonastro,  cotoaastro  del  Gesnero,  co- 
tognastro, nespolo  cotognastro.  Arbo- 
scello di  rami  storti,  diffusi,  rivestito  d'una 
scorza  nericcia;  di  foglie  picciuoiale,  ovali- 
rotondate,  intiere,  verdi,  gUbre  di  *ojpr^* 
bianchicce  e cotonose  di  sotto;  di  nori 
biauchicci,  e disposti  in  niazielti  ascellari, 
coi  calici  e coi  peduncoli  glabri.  Cresce  nei 
luoghi  aprici  quasi  alpestri  d'Europa,  e 
in 'Siberia.  Coltivasi  in  alcuni  giardini, 
dove  moltiplicasi  per  teme,  per  margotti 
e per  polloni;  e se  ne  possono  bir  dei 
boschetti. 

Se  ne  conosce  U varietà  seguente: 

fi  Cotoneasier  depressa,  brie^  Ifov. 
Suee.,  pag.  9;  Det-and.,  loc»  cit.  Questa 
varietà  è quasi  spinosa,  di  fuglie  lauceo- 
late,  alquanto  acute;  di  frutti  comjiofli 
dì  quattro  carpelle.  Trovati  tulle  rocce  di 
Svezia  presso  Warberg. 

CoToGEAsTEo  coTOSoso,  Lindi,  loc.  cit  f 
Decand.,  loc,  cit.;  MespUus  tomentosa, 
Willd.,  Spec.,  3,  pdg.  loia  non  Lamk4 
MespUus  eriocarpa,  Decand.,  Synops. 
Fior.  Fr.,  et  Sappi,  3691.  ArboKclIo  di 
foglie  ellitlicbe,  ottuse  alle  due  estremità; 
di  fiori  coi  ealici  e coi  peduncoli  lanosi. 
Cresce  sulle  rupi  della  Francia, della  Un- 
gheria e della  TransUvania.  Il  fialbìs  l'ha 
osservato  in  Italia  nel  Piemonte. 
CoToGfairmo  arniiE,  affinis , 
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LimlU  toc.  ctV.;  Decaad.,  Prodr^  a, 
63a;  Metpilut  affiniti  Don  % Prodr. 
Fior.  nep..t  a38;  Mespiitu  integerrima , 
HHiBÌlh.  in  Deran<l.,  toc.  eit.  Arboscello 
di  foglie  ovale,  alquanto  raurrocMle  aU 
Tapice,  atleiiuale  alla  base;  di  fiorì  con 
calici  e con  pe«luncoH  laoofi.  Cresce  nel- 
r Indie  orientali. 

CoTOGRASTio  AC0HI9AT0,  Cotoneastcr  acu~ 
minata^  Lindi.,  toc,  eit.y  lah.  9;  Decanti., 
toc.  cit,;  Mespiias  acuminata^  Ì<oild., 
Bot.  caò.<t  lab.  919.  Arboscello  di  foglie 
orale,  acuminale,  alquanlo  pelose  in 
amile  le  pagine;  di  calici  e di  peduncoli 
nudi.  Cresce  al  Nepal. 

CoToC5ASTao  DunTtLLkTOyCotoneatfer  den~ 
ticulata^  Kuolh;  Mespitus  denticulatOy 
Spreng.,  Syst.  veg.^  a,  pag.  5o5.  Arbo» 
* acello  tli  foglie  oboraie  ellittiche,  mucro- 
nate, dentellate  alPapice,  coriacee,  coto- 
nose alla  pagina  inferiore;  di  fiori  corim- 
bosi , col  calice  Lmato.  Cresce  ai  Mes- 
sico. 

CoTooaArrmo  di  rtoai  lassi,  Cotonenster 
taxijlora^  Linill.,  Bot.  mag.  (i83e), 
n.o  i3o5.  Arboscello  di  foglie  bislunghe, 
ottuse  ad  ambe  le  estreroilli,  cotonose 
nella  pagina  inferiore,  decidue.  Ignorasene 
il  paese  natio.  È slato  allevalo  nel  giar- 
dino d'orticullura  a Londra,  per  semi 
inviali  «lai  prof.  Jaequio.  Fiorisce  in 
aprile.  (A.  B.) 

COTOGNINO. (ilor.)  La  cardia  lutea., Larok., 
è , al  riferir  «lei  Dombej  , inilicala  nel 
Perù , previo  Lima , col  nome  di  mem- 
f hriltoto^  che  in  italiano  suona  piccolo  co- 
togno o cotognino.  (J.) 

COTOGNO.  {Bot.)  Cydonia  ^ Tourn.,  ge- 
nere «li  piante  dicotite«loni , polipetale, 
perigine,  «Iella  famiglia  delle  rosacee y se- 
zione delle  pomncee  , e delP  icosandrin 
pentaginio  del  Linneo , cosi  es:«enztat- 
mente  ramlteriazato  ; calice  di  cinque 
divisioni;  rorotla  «li  cinque  pelali;  venti 
siami  o più;  un  ovario  infero,  sovrastalo 
da  cinque  sliH  riuniti  alla  base.  Il  frollo 
é un  pomo  turbinato  o ovale,  ombilicalo 
alla  sommila,  diviso  inlcrnaraente  da  cin- 
que logge  cartilaginose  , rbscuna  «Ielle 
quali  contiene  otto  semi  e più,  disposti 
io  due  file. 

I cotogni  sono  grandi  arboscelli  o al 
beretii  di  foglie  semplici,  alterne;  di  fiori 
ascellari  o terminali  , solitari  o ravvici- 
nati più  insieme. 

• In  altri  tempi  non  conoscevasi  che  una 
sola  specie  «li  questo  genere:  ma  sul  finire 
del  pissalo  secolo  la  China  e«l  il  Giap- 
pone ce  ne  somministrarono  due  alire;  e 
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più  lardi  n'ha  falla  conoscere  rilamìllon 
una  quarta,  nativa  del  Nepal. 

*•  Le  specie  «li  questo  genere  sono  pel 
Decaudolie  «listrìbuite  in  due  setioni,  nel 
modo  che  segue. 

. Puma  Seziorb. 

Ctoovia,  Linill.,  Trans.  Soc.  Xi/in., 

'3.  pag.  97- 

Calice  eoo  tubo  quatì  fogliacei»,  Icggierù- 
«imaoiente  dentato  a tega  ; stami  in 
una  semplice  serie.  (A.  B) 

• CoToonocoMOHB,C^o/iiii  communis.,  Poir. 
in  Duharo.,  Nov.  edit.^  4i  F*g-  1 36,  lab. 
36;  Crdonia  vulgaris.  Per».,  Ench.,  a , 
P"g.  ^o%Cxdonia  rur opaca ^ S.T.,  Alb. 
tusr.^  I,  pag.  90.  Pyriis  eydoniay  Lino., 
Spte.,  687  ; Tolgarroenls  cotogno  , pero 
cotogno  , melo  cotogno.  Ha  un  fuilo  Ir 
più  volle  florto,  allo  da  ilo<lici  a quindiri 
piedi,  divito  in  rami  rivesliti  di  una 
•coirà  bruniccia  , e »uddiviii  in  raroo- 
scelli  ropcrli  quando  >on  ;;iovaiii  d'un.i 
lanugine  rolouoia  , bianchiccia , e gurr- 
Dili  di  foglie  ovali , inlieri»»ime , pir- 
ciuolate , morvìde  e lanuginoie  mas- 
sime nella  pagina  inferiore;  i fiori  gran- 
di , bianchi , qualche  volle  misli  di  co- 
leo , variamente  peduncolati  , solilari  al- 
l'eslremilà  di  giovani  ramoscelli  nati  dal- 
l'ascella  delie  vecchie  foglie;  i calici  vil- 
losissimi, con  incisioni  bislunghe,  dentel- 
late. I fratti,  liciti  cotogne,  mele  coto- 
gne . pere  cotogne . ec.,  sono  cotonoai  , 
giallastri , odorosissimi  , ed  hanno  ima 
polpa  alquanto  coriacea  e d’un  sapore 
acido  e leggermente  acerbo. 

Quest' al^ro,  che  creilesi  originario  del- 
r isola  di  Creta  e dell'Asia  occidentale,  è 
ora  naiuniixxalo  in  una  gran  parte  di 
Europa,  massime  nelle  contrade  nterìilio- 
nali.  Nei  climi  alquanto  rigidi , rome  in 
quello  di  Parigi , fiorisce  nel  mese  d'  a- 
prile  e sul  cominciare  di  maggio  , e.1  ha 
I frulli  maturi  alle  fine  d'  ottobre.  Qoe- 
sla  specie  ha  date,  merci  della  sua  colti- 
vazione, diverse  varielli , distinte  princi- 
pslmenle  per  la  forma  e per  la  grossezza 
ilei  frulli;  e sono  le  seguenti  : 

i.°  Il  CoTooao  DI  rauTTi  zo.vcai  , o 
CoTooaereeuiea,  Cydonia  frnetu  oblon- 
go  , laeviori , Toum.,  InsL.  pag.  63a; 
KSohi  eotonea,  majora.  Esuh.,  Pin.,  43^. 

e.®  Il  CoTooeo  di  raDm  toudi,  o ój- 
Tooso  itàicBio,  C/donia  fruetu  breviore 
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tff  rùiti/uiìor9  , Touro.«  I/ui.y  pug.  633  \ 
Mala  cotonta  mxnoroy  Baub^  JPi/r^  4^4* 

3.^  Il  CoTOGRO  DI  CROSSI  FRUTTI  B DI 
GBARDI  FOGUR  y O CoTOGRO  DI  PoRTO- 
GALI4) , Cydonia  Intifoltay  Lusitanica  y 
Tourii.,  Inst.y  pag.  633;  Mill.,  Dict,  o.® 
3;  D\iY\:ikT0.y  Arbr.  fruit.y  i,  pag.  1^5,  ic. 

4®  Il  CotOGRO  DI  FRUTTI  LISCI  Bl> 
SLQRGHi,  Cydonia  fructu  oblongoy  lanfiy 
dutri^  cduliquCy  Tonni.  Inst.y  jMg.  63a. 

5.®  li  Cotogno  di  frutti  fic<olk  co- 
TORO^i  ED  ACERBI,  Cydonin  fnictu  oilon* 
gOyininoris  ìnnuginoso-,non e</u/i\Touro., 
Inst.y  [Kig.  G3a. 

La  inigliore  <li  queste  rariclà  è il  ro> 
togno  (li  Portogallo,  ilislinla  per  le  fo- 
glie e pei  fiori  grandissimi,  pei  frulli 
grossi  , piriformi,  di  grosse  costole  , for- 
manti delle  gibbosilìi  alle  due  estremi- 
la. Questi  frutti  hanno  restrrcna  buccia 
riiTiperta  d'una  laiiugiue  che  vien  tolta 
col  minimo  sfregaroenlo  , e<l  una  polpi 
delle  più  odorose  e più  tenere.  Questa 
Tarietà  è tra  le  più  frequentemente  col- 
lirate, colla  prima  e colla  «eronda  , per- 
chè danno  molti  frulli,  e ne  mancali  di 
rado. 

11  cotogno  alligna  bene  in  un  terreno 
leggiero  e fresco,  e di  calda  es}>osiiione. 
Collirato  in  un  aiiolo  lropt>o  grasso,  lià 
frutti  di  poco  sa|K)rc,  e ne  dà  piccoli  e 
coriacei  in  un  terreno  troppo  arido  : e 
»1  nell'uno  che  nell'altro  Talbero  rive 
poco.  Moltiplicasi  per  semi,  per  mar- 
gollt  o anche  per  polloni  che  mettono 
naluralmenle  dalle  radici  delle  recchie 
piatile.  Il  meno  di  riproduzione  per 
•emì  esige  più  teni^H)  degli  altri;  imperorrliè 
ri  rogliono quattro  o rio(|ue  anni  per  liè  i 
p'^aDloni  siano  in  grado  d'  essere  innesta- 
ti; e però  gli  agricoltori  fanno  di  rado 
uso  di  questo  mezzo,  non  che  dell'altro 
per  margotti,  i quali  melton  barba  dillicil- 
iiiente.  Laonde  preferiscono  in  generale  le 
mazze  e i polloni.  Le  prime  si  pongono 
nel  mese  di  marzo  in  una  terra  leggiera 
e fressn,  e sono  al  caso  d'essere  trapiantale 
sai  finire  dvirinvernosegueute;  in  quanto 
ai  seconili,  cioè  ai  pdioni  , quelli  che 
nascono  appiè  dei  vecchi  alberi,  non  es- 
tendo buoni  per  i bisogni  commerdalt , 
costumasi  nei  grandi  virai  di  tagliare 
rasente  terra  il  iromo  a un  certo  nu- 
mero di  colc^ni,  afiìnchè  questi  mettano 
una  copiosa  quantità  di  rampolli;  tulli 
gli  anni  sul  Bnir  deirinverno  si  tolgono 
i nuovi  getti  dalla  ceppita  di  questi  al> 
beri,  e si  pongono  nella  piantonaia  alla 
«luUnza  di  tlìciollo  o Tenti  filici  l'uno 


daU'altro.  Le  inaile  che  hanno  buttato 
barbe,  si  pianUoo  neirislessu  guisa  e uel 
tempo  medesimo.  1 soggetti  prodotti  per 
via  di  questi  due  metodi  sono  io  grado 
d'essere  ioueslalì  a Kudo  sul  finire  dell'e- 
state  seguente.  Quelli  che  non  hanno 
messo  con  gran  rigoglio  e che  souo  so- 
verchiamente deboli,  non  possono  inoe- 
slarsi  (bc  un  anno  dopo. 

A Parigi  e nei  àiioì  dintorni  , come 
pure  nella  maggior  prte  dei  dipuiimeoti, 
nei  (]u.ili  si  fanno  dei  rivai  di  cotogni , si 
destinano  i pìdOloni  pressoché  tulli  ad 
essere  innestali  a differenti  varietà  di  peri 
thè  si  vogliono  coltivare  a spalliera  , a 
boM'helto,  a conocchia  o a piramide  cc., 
perchè  è stalo  osservato  che  gli  alberi  che 
ne  provengono  cominciano  a dar  frutti 
fino  dal  terzo  o quarto  anno,  e sono  più 
facili  a sostenere  un.i  regolar  poialura. 
Airinronlro  t peri,  innestati  sopra  indi- 
vidui di  loro  specie  nati  dal  seme,  non 
danno  frutto  prima  del  decimo,  del  dodi- 
cesimo e del  uiiindicesirao  anno;  e di  più, 
per  un  soverchio  vigore  di  vegetazione, 
crescono  in  modo  che  con  dil&coltà  pos- 
sono assoggettarsi  al  taglio. 

Come  allsero  frullitero,  il  cotogno  è 
{>oco  sparso  nei  climi  un  poco  rigidi.  I 
suoi  frutti  si  colgono  sul  finire  d'ollobre 
ed  anco  un  poco  più  tar  li  ove  non  si 
tenia  dei  geli.  Le  cotogne  tenute  sulla 
paglia  per  una  quindicina  di  giorni  ar. 
quislanu  assai,  ii  a fa  di  mestieri  che  ciò 
sia  in  un  luogo  a{ierto,  e non  insieme 
con  altri  frulli,  perchè  Iramaivlano  un 
odore  troppo  acuto-  Passalo  il  qu.d  tempo, 
non  bisogna  indugiare  a farne  uso,  perchè 
nuli  haslauo  al  di  lii  del  mese  di  no- 
vembre. 

Le  cotogne  sono  in  generale  sgrade- 
voli a mangiarsi  crude,  ma  ass.ii  migliori 
colle.  Però  se  ne  fanno  delle  composte, 
delle  paste,  ed  una  conserva  particolare 
che  si  chiama  cotognata  y ed  altri  lavori 
di  credenza  : servono  anche  a fare  un 
rosolio,  al  quale  esse  danno  il  loro  nome. 

Le  cotogne  sono  Ioniche  ed  astringen- 
ti; e tanto  in  natura  che  in  differenti 
pre|iaraziooi  se  ne  raccomanda  l'uso  per 
guarire  dalle  diarree  che  riconoscon  per 
causa  una  debolezza  degli  organi  della 
digestione.  Presso  i farmacisti  trovasi  im 
siroppo  fatto  col  loro  sugo,  e però  detto 
sìrop|M>  di  cotogne,  il  quale  si  ammioi- 
slra  nelle  cìrcosUme  medesime. 

**  La  liiilura  d'acciaio  o di  marie, 
tanto  usiiala  in  medicina,  è falla  anche 
adesso  col  sugo  espresso  delie  cotogne 
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e meKolalo  con  iìroaluriÉ  Ji  ferro.  ( A. 

B.) 

* I semi  danno  colla  coltura  una  rnu* 
cillitggine,  usala  Ulvolla  estemameote  nelle 
oflMloiie  iufUmnialorie>  e con  gran  Tan- 
iaggio  delle  puerpere  nelle  cosi  delle  xe> 
toU  del  petto. 

**  Questa  mucillaggine  è inlorbaU  dal* 
Tarelalo  di  piombo,  dai  cloruri  di  slagiio 
e d*oro,  dal  solfalo  di  ferro  e dal  nitrato 
di  protossido  di  mercurio,  e compiuta* 
melile  coiigulala  dal  soltoaceUto  di  pìnru* 
bo , e dal  prolocloruro  di  stagno.  Non 
agis<'ono  su  di  lei  uè  rinfusioue  di  galla, 
uè  il  silicato  di  potassa. 

Gli  acidi  pure  la  coagulano. 

L'alcool  la  precipita  in  Hocchi.  Que- 
sti raccolti  sopra  uii  feltro  e seccali 
compariscono  sotto  torma  d'una  massa 
Scolorata,  un  grano  della  quale  basta  ad 
a<)deiisare  un»  tuett* oncia  o un'oncia 
d' acqua.  (A.  B.) 

Gli  antichi  distinguevano  questi  frulli 
col  nome  di  pomo  di  cidonia;  gli  avevano 
consacrati  a Venere,  e gli  riguardavano 
come  il  simbolo  della  lelìcilà  e dell*  a* 
more.  E Piuiarco  ci  narra  che  (>er  una 
legge  di  .Soloue  ordiiiavasi  alle  sp«ise  no* 
velie  di  ruangiare  delle  cotogne  prima  di 
giacere  coi  loro  mariti:  la  qual  cosa,  al 
dire  di  questo  autore,  sìgnilìcava  che  la 
voce  di  una  donna  doveva  essere  così 
dolce  e così  piacevole,  come  l'odore  di 
questi  frutti.  .Plinio  dice  che  coslumavasi 
a Roma  di  coronare  di  cob'gne  la  lesta 
delle  statue  degli  Dei  che  presiclevano 
al  letto  Dutiale  , ed  anco  di  adornare  le 
sale  nelle  quali  i grandi  ricevevano  il 
saluto  al  loro  levarsi. 

Di  questi  frulli  (lare  che  Virgilio  ab* 
bta  volalo  parlare  nei  versi  seguenti,  dove 
uo  pastore  ne  regala  un  amico  come  in 
pegno  d'affetto: 

Qiiod  potai, puero  silvestri  ex  arbore  leda 

Aurea  mala  uecem  misi;  cras  altera  mitiam. 

Blcou  111,  T.  70. 

Lo  stesso  poeta  indica,  le  cotogne  più 
chMrametite  in  queiregloga,  nella  quale 
dipinge  Tamore  del  p^ssiore  Coridone  coi 
bello  Alessi,  facendogli  dire. 

Ipse  ego  CIP*  legam  tenera  lanugine  mala. 

Bvcol  li,  V.  5t. 

Diversi  autori  moderni  s' avvisano  che 
i pomi  del  giardino  delle  Esperidi  altra 
cosa  non  fossero  che  cotogne,  e non  arance 
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come  sì  è credulo  per  lutilo  tempo.  La 
quale  opinione  è mollo  afimraata  dall'au- 
lorilìi  di  Goropio  Becano,  il  quale  as* 
sicura  che  a Roma  fu  disqoperta  una  sta- 
tua d'Èrcole,  che  teneva  in  mano  tre 
mele  cotogne;  e ciò  non  dissente  dai 
mitologi  i quali  raccontano  che  Ercole 
iuvolò  i pomi  d'oro  dagli  orli  Esperidi. 
11  Gallesio  poi,  nel  suo  Trattalo  del  Cedro, 
ha  provalo  per  quiinlo  è possibile  che 
raraiicionou  era  dagli  antichi  conoKÌulo, 
e che  Don  .creKe  naturalmente  in  quelle 
contrade  nelle  quali  essi  collocavano  que- 
liti orli. 

CoTOGtto  DELLA  Cbixa  , Cydonxa  sinensity 
Thouiii,  Ann.  du  ATur.%  19,  pag.  i44  s 
lab.  44  ' Beo;  Ptrus  tinensis  , 
Poir.,  Suppl.y  4 1 P^g*  Q“*»l*  *p*“ 
eie  ha  l'abito  della  - precedente  , e pare 
che  s'alxt  quindici  o venii  piedi  da  ter- 
ra. Ha  le  foglie  ovali  bislunghe,  corta- 
mente  picciuolate,  acute,  lÌKe,  tìnte  d'un 
verde  gaio  di  sopra,  un  poco  lanuginose 
di  sotto,  fìnissimanienle  e Gtlamente  den- 
tate ai  margini  ; i fiori  larghi  diciolto 
o venti  linee,  d'un  bel  color  roseo,  ter- 
minali e solitari  aireslremitk  dei  piccoli 
ramoscelli;  il  calice  di  cinque  divisioni, 
acute  , reflesse;  gli  slami  in  numero  di 
venti.  I fruiti  sono  ovoidi  bislunghi,  un 
poco  bernoccoluti  qua  e là  lunghi  quattro 
pollici  e più,  e di  uiidiamelrodi  treutailue 
o Ireoialre  lince;  colla  buccia  iu  principio 
reriliccM,  (toi  gialla  limone  pallida  allorché 
s'av vicina  il  tempo  della  nialuraiione  ;rolla 
polpa  granellosa,  tosta,  d'un  sapore  acido 
ed  anche  slillico,  simile  a qu«^lÌo  della 
mela  cotogna  salvatica.  Ciasc'un  frutto  è 
internamente  sp.irtilo  in  cinque  logge 
carliUginuse,  prolungatissime,  contenenti 
da  quaranta  a sessanta  semi  e più,  disposti 
in  due  file. 

Quest'albero  fu  intro<lotto  in  Inghil- 
terra e in  Olanda,  saranii'ora  quaraula- 
quatlro  unni;  ed  in  Francia  se  ne  pos- 
siede un  individuo  fino  dal  iBoa;il  quale 
fruii  ificò  |>er  la  prima  volta  a Parigi  nel 
gianiino  del  re  nel  1811,  dove  passa  be- 
nissimo r inverno  all'aperto,  malgrado  i 
freddi  tii  nove  o dieci  gradi  sotto  lero. 
Non  è delicaio  circa  alla  natura  del  suo- 
lo; e solamente  sembra  che  ami  dì  pre- 
ferenza una  terra  mobile , sabbionosa 
o calcare  e leggiermente  umida,  anziché 
argillosa  e fredda.  Non  si  é per  anco  mol- 
tiplicato per  seme,  ma  con  gran  vantag- 
gio per  margotti,  per  mazze,  e meglio  per 
innesti  fatti  sul  cotogno  nostrale,  o sul 
pero  comune.  Nel  clima  tU  Parigi  non  si 
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fonooUenuti  ancora  i frutii  perfettameole 
roaluri  (hi  poter  esser  mangiali  cruJi;  e<l 
anche  «lopo  essere  stali  lemrti  a cuocere 
per  più  ore  aon  reslali  coriacei  e sgrade- 
roti  al  gusto.  Il  che  è danno  , perchè 
sono  grossissimi  e bellissimi,  ed  hanno  una 
fragranza  mollo  Ticina  a quella  delle  mele 
cotogne  comuni,  ma  più  soare  ed  analoga 
al  gratissimo  odore  delPananasao.  È desi* 
derahile  che  quesfalbero  sia  un  giorno 
più  acrurataroeiHe  collifalo  e sia  molli- 
ficato per  semi,  onde  dìa  frulli  tali,  che 
riescano  grati  al  gusto,  come  lo  sono  alla 
rista  ed  alTo^lorato  (i).  Perlanlo  si  può  ri- 
guardare il  cotogno  della  China  come  un 
ociralbero  da  ornamento,  facendo  di  se 
Taghissiraa  mostra  in  priraaTera,pelsoorÌ- 
Testini  iolleciiamenle  di  foglie  e di  nume- 
rosissimi e splendidissimi  fiori,  i quali 
durano  per  quindici  o Tenti  giorni  nel 
mese  d'aprile. 

**  CoToOao  SÀuaosm,  Crdonia  famhoshia  ^ 
Hamill  in  Don,  Prodr,  P/or,  Cap.y  aZy  \ 
Decand.,  Prodr.^  a,  pag.  638.  Arboscello 
di  foglie  coniale,  oTali,  leggermente  mu- 
cronate, intierissime,  lanose  nella  pagina 
inferiore,  ugualmente  che  i ramoscelli, 
colle  stipole  ellittiche,  acute,  glabre  glan- 
dolose-dentale  a segai  dì  Aon  colle  divi- 
sioni calicinali  bislunghe,  retti  da  pedun- 
coli aolitari,  terminali,  cotonosi;  di  frutti 
allenuali  alla  base.  Cresce  al  Nepal.  Questa 
specie  è presso  il  Don  appena  distinta 
dalla  cjrdonia  s^ulgaris» 

SsCOaDA  SEXIOVE. 

CflABsones , Lindi,  /oc.  cii. 

Calice  con  tubo  corco,  ÌDiierìssimo  ; 
stami  biserialt.  (A.  B.y 

*CoTOQ8o  dzlGiapposx,  Cydonia  japonica^ 
Pen.,  Sjrnops.  a,  pag.  90;  Loia.,  Herb. 
amat.y  a,  n.®  tab.  y3;  Chaenomeies 
japonicn^  Lindi.,  Ìoe.  eit.;  Pyrus  japo- 
mca,  Tunb.?  Questa  specié  è un  ar- 
boscello alto  da  olio  a dieci  piedi  circa, 
di  fusto  dÌTÌso  fio  dalla  base  in  più 

(1)  **  Sodo  cioaue  anni  cbe  il  march.  Ri- 
dol6  annuDiiò  nrl  Giornale  agrario  Toscano 
(tom.  6,  pag.  8S)  In  una  nota  a una  merooris 
della  cydonm  tintntii  dì  Gaetano  Baroni  d'a- 
vere otienuie  quattro  di  queste  cotogne  a per- 
fetta maturiti,  la  più  grossa  delle  quali  ^sava 
libbre  tre  e ooce  una,  e la  più  piccola  libbre 
due  e once  nove , e di  averle  trovate  d'un  sa- 
pore squisitiiiimo  cotte  a fette  in  acqua  suc- 
ebentb,  ma  non  OMngtabiiì  crude.  (A.  B.) 


rami,  e (questi  suddivisi  iu  ramoscelli 
scuricci,  spioost,  rivestiti  mentre  son  gio- 
vani d'una  corta  lanugine,  e guemili 
di  foglie  ovali  bislunghe,  lustre,  tinte 
d'un  vertle  gaio  di  sopra,  finamente  den- 
tale sui  margini , ed  abbreviate  in  pic- 
ciuolo alla  base.  I fiori,  Itnli  d*  un  bel 
rosso  scarlatto  , o bianchi  iu  una  varieté, 
ualche  volta  semidoppi  e composi  i di 
ieci  pelali , sono  in  numero  di  Ire  a 
dieci  riuniti  insieme,  che  sorgono  da  un 
gambo  mollo  corto.  Hanno  il  calice  di 
cinque  denti  roloudali,  cigliali,  aderente 
l'olla  base  alPoTarìo;  gli  stami  in  numero 
di  trentasei  a quaranta.  11  frullo  non  ha 
peranco  maturato  nel  clima  di  Parigi,  e 
quello  che  fu  per  noi  veduto  imperfella- 
roente  sviluppato,  era  come  strozzalo  nel 
suo  mezzo,  diviso  internamente  in  cinque 
logge  contenenti  mollissimi  semi. 

Questo  cotogno  coltivasi  in  Inghiìterr.i 
fino  dal  1796,  ed  in  Francia  fino  dal  1810, 
dove  è sempre  raro,  e non  trovasi  che 
presso  i più  curiosi  fioristi  della  capitale  : 
ma  è probabile  che  non  passera  mollo  che 
si  renderti  comune.  I suoi  fiori  al  loro 
bel  colore  aggiungono  il  vantaggio  di  suc- 
cedersi senza  interruzione  iloraiite  la  mag- 
gior parte  dell' anno.  Pino  ai  nostri  tempi 
non  moltiplicasi  che  per  margotti,  per 
mazze , o innestandolo  sul  celiano  co- 
mune, ed  ha  sopportalo  airaperto  un 
freddo  di  otto  gradi  sotto  zero,  senza  che 
n'abbia  patito  danno:  il  che  fa  presu- 
mere che  si  adallerti  bene  ai  nostri  rlirni. 
(L.  D.) 

**  COTONARIA.  {Bot.)  Nome  volgare  del- 
V agrosfemma  coronaria.  V.  AoAotTan- 
■A.  (A  B.) 

COTONARLA.  (Aof.)  Questo  nome  e quello 
di  tomentitia  furono  «lati  per  alcuni  au- 
tori, secondo  il  Dodoneo,  al  gnaphalium 
maritimum  di  Gaspero  Baunino  e del 
Toumefort,  ch'è  Vatanasia  maritima  del 
Linneo,  e la  diotis  del  Desfontaines.  (J.) 

••  COTONASTRO.  {Bot.)  Nome  volgare  del 
cotoneaster  vit/gnris  , dello  dal  Pona 
anche  cotonastro  del  Gemerò.  V.  Covo- 
OMASTBO.  (A.  B.) 

COTONE  o GOSSIPIO.  {Bot.)  Gottypium, 

genere  di  piante  ilicoliledoni  della  fami- 
glia delle  mahneee  e della  monodeljla 
poliandria  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  doppio  penislenie  , 
r esterno  dì  Ire  divisioni  profonde,  l' in- 
terno più  corto,  di  citiqiie  rìntagli:  cin- 
que pelali;  molti  stami  monaileìfì;  uno 
stilo;  tre  o qdallro  stimmi.  Il  frutto  è 
una  catiula  ovale  dì  Ire  o cinque  valve, 


COT  ( io3  ) COT 


iriiMretlanle  cooleueudo  ciascuaa 

rooUi  semi  iovilu|»paU  «la  una  lanugine 
fioccosa,  lunga,  fiiiissima,  chiamala  coloue. 
Questi  fio«.chi  rigonfiano  e scappa  ila  tulle 
le  parli , allorché  la  cassula  è matura. 
Nelle  opere  Ui  agricoltura  queste  cassale 
si  dicono  indislinlamenle  coccia  o gusci. 

Questo  genere  è composto  d'arbusti  e 
di  rado  di  piante  erbacee,  quasi  tulle  orU 
ginarie  delTIndie  orientali  o deirAroeri- 
ca,  e queste  specie  sono  per  la  più  parte 
di  grande  im|)Ortania  per  questa  taougiue 
o borra  somministrata  dai  frulli,  e che 
per  gli  stati  inciviliti,  è Ira  le  più  ricche 
produxìoni  del  regno  vegetabile.  Graxie 
alla  scoperta  dell' America,  se  conosciamo 
diverse  specie  di  gossipi  coltivali  con  pro- 
fitto in  questa  nuova  parte  del  Mondo,  dove 
il  cotone  che  se  ne  leva  è divenuto  Toggetlo 
d'un  commercio  estesissimo  ed  assai  van- 
taggioso. Vero  che  questa  preiiosa  lanu- 
gine era  conosi  iuU  da  gran  tempo  nel- 
l'Asia minore,  neirEgitlo,  nella  Persia, 
nelle  isole  della  Grecia,  e fìoélroenle  nel- 
l'Europa, dove  l'uso  di  portar  vestimenta 
di  cotone  s'introdusse  molto  più  lardi. 
Plinio  dice,  che  quella  parte  dell'alto 
Egitto,  la  quale  confina  coll' Arabia,  pro- 
duceva un  piccolo  arboscello  per  alcuni 
chiamato  gossipiorty  e per  altri  xylody 
d'onde  i tessuti  che  se  ne  facevano  si 
dissero  xyiina\  che  il  frutto  di  questa 
pianta,  sìmile  a una  nocciuola,  e circon- 
dalo «la  un  iovilupiN)  barbalo,  racchiu- 
deva una  lanugine  la  quale  filavasi;  che 
se  ne  facevano  delle  tele,  le  quali  non 
erano  inferiori  9 qualunque  altra,  nè  in 
morbidezta,  né  in  biaochezia;  e che  i 
sacerdoti  egiziani  ne  portavano  degli 
abili,  che  tenevano  in  molliuimo  pre- 

fio.  Comparisce  assai  verisimil  cosa  che 
linio  in  questo  passo  (aggiunge  il  De- 
sfontaines,  Hist.  det  Arbr.)  abbia  iudi- 
cato  il  cotone  o gossìpio  erbaceo  o di 
Malfa,  gostypium  hcriaccumy  originario 
d'Egitto  e d^ Arabia:  ma  la  itidiitazioue 
specifica  'Xherbaccum  assegnatagli  dal  Lin- 
neo, è impropria,  perocché  il  fusto  di 
questo  vegetabile  divien  legnoso,  quando 
cresce  in  un  clima  caldissimo;  e<l  il  De- 
sfontaines  ne  osservò  degl'indi  vidui  a Bil- 
dugerid,  che  avevano  un'altezza  quasi  dì 
sei  piedi,  ed  un  tronco  grosso  quanto  uu 
braccio  d'uomo.  Però  quelli  che  collì- 
vansi  iu  regioni  più  temperate , t’aluno 
poco,  ed  hanno  fusti  quasi  erbacei,  quan- 
tunque t\  gli  uni  che  gli  altri  apparten- 
gano evidentemente  alla  medesima  specie. 
L'uso  delle  veslimeula  dì  cotone  é ora 


così  sparso  io  tutte  le  classi  della  società, 
i manifaltori  ne  sono  sì  mollipitcalt , eil 
i benefìzi  che  ne  abbiamo,  sono  di  t.il 
momento,  che  non  é più  possibile  di  po- 
terne far  dì  meno,  e si  cercherebbe  in  vano 
di  sostituire  al  cotone  il  lino  e la  canapi, 
perché  da  questi  due  ultimi  appena  si  po- 
trebbero, avere  uguali  vantaggi.  Ma  siccome 
nei  tempi  dì  guerra,  riesce  roahigevoi  co$.i 
il  procurarsi  dai  paesi  stranieri  tal  quan- 
tità di  cotone  da  riparare  alle  occorrenze 
delle  manifatture,  però  gli*  agricoltori 
che  pervenissero  a propagarne  la  coltiva- 
zione, raerilerebberQ  d'essere  tncoraggiali 
e secondati.  Se  questa  coltivazione  po- 
tesse ridursi  ad  eflelto,  sarebbe  «li  gran- 
dissimo incremento  al  commercio  e in 
couseguenza  alla  pubblica  prosperità.  M.i 
addiraanda  cure  particolari,  e ripetutìs- 
sime  prove,  ove  si  voglia  sapere  fin  a rhe 
punto  possa  esser  utile  per  assicurarsi 
deiresilo. 

Le  piante  di  cotone  sono  nolabili  per  le 
foglie  assai  grandi,  alterne,  picciuolate, 
lobate  o palmate;  pe'grandi  e bei  fiorì, 
che  hanno  il  calice  esterno  divìso  io  tre 
foglioline  amplìssime,  quasi  cuoriformi;  e 
massime  pe' frutti,  che  quando  son  ma- 
turi, s'aprono  e lasciano  scappare  una  la- 
nugine cotoooas,  abbon'laolissima  e spesso 
assai  bianca, 

Molti  illuminati  osservatori,  come  il 
Rohr  e il  Badier,  che  hanno  accurata- 
mente tenuto  dietro  alla  cultura  delle  diffe- 
reott  specie  di  cotone,  hanno,  mercé  d'una 
lunga  esperienza,  rìcotioaciula  l'iosuth- 
ceou  dei  caratteri  di  che  si  giovano  i 
botauici  per  distinguere  queste  specie, 
le  quali  sono  assai  genersitneute  stabilite 
sulla  forma  delle  foglie , sul  numero 
dei  loro  lobi,  sulle  glamlole  che  si  ri- 
scontrano nella  superficie  inferiore  dei 
nervi.  Imperocché  spessissime  volle  il 
fallo  ha  dimostralo  che  lo  stesso  incavi- 
duo  produceva  foglie  dì  Ire  o di  cin- 
que lobi,  glabre  o villose,  glandoloie  o 
non  glandolostf  ; che  le  stìpole  erano 
più  o meno  allungale,  poste  diflerenle- 
menle,  fino  al  punto  da  rìen  ire  impos- 
sibile a determinare  con  rigorosa  esattezza 
la  specie  che  si  vuole  iudicare.  Ai  me- 
desimi osservatori  è parulo  che  i semi 
potessero  somminislfare  raralleri  più  si- 
curi e meno  variabili.  Ecco  il  fondamento 
del  lavoro  importante  del  Rohr  su  coloui 
coltivali  nelle  isole  deU'Ainerira.  Egli  li 
distingue:  i.^  in  cotoni  con  seme  scabro 
e nero;  1.^  in  cotoni  con  seme  bruni 
scuri,  «li  superfìcie  fiscia  e venata  iS.^  in 
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«x>tonì  eon  tem«  d'aoa  tnperficie  «parsa 
di  ^wli  coiiittimi,  per  cui  ti  può  age* 
^olfoenle  liistingucre  il  colore  della  bue* 
cia«  e più  difficìlmenle  le  rene;  4*^ 
coloni  con  teine  di  «uperfi<'ie  partialmente 
odel  tulio  coperU  di  peli  folli  tino  al  punto 
da  non  poler  ditlin^nere  il  colore  della 
buccia,  ec.  Ciascuna  di  queste  luddi? iiioni 
racchiude  nella  citala  opera  un  numero 
aitai  itrande  di  tpeuie  o di  earìct^ , che 
non  sì  ton  iixiicute  che  con  nomi  Tolgari, 
senza  applicarvene  airnno  di  quelli  usali 
dal  Linneo  e da  altri  botanici.  Ma,  poiché 
uesti  caralleri  non  possono  Talnlarki  che 
il  colorochoassisteronoalla  coltura  dique> 
ale  piante,  cosi  noi  ci  ridurremo  a far 
conoscere  le  principali  specie  menzionale 
dai  botanici,  nel  mo<lo  che  per  essi  tono 
state  caralleriizute. 

CoTooB  BBBACso  o DI  Malta.  Gots^pium 
ktrhaetum^  Lin.;  Caan.,  Diss.s  6,  lab. 
1G4  , 6)!.  a;  (^roer.,  Epit.^  ao3.;  Lobel., 
Ieon,y  65o,  Dodon.,  Pampt^  66;  rollar* 
rnenle  cotone^  gossipio  y corone  roteo, 
hambafioy  cotome  delle  anchiney  nan- 
china y xilom..  Questa  specie  è tra  le  più 
generalmente  coltivale  in  Europa,  come 
• Malta  e nella  Sicilia,  ugualmeule  che  in 
Barberia,  nella  Siria,  nel  Levante,  e nelle 
isole  deir  Arcipelago;  e pare  sia  originaria 
dell'alto  Egitto.  Nei  climi  caldissimi  ha  i 
fusti  legnosi,  alti  cinque  o sei  pie<li,  e 
nei  climi  più  temperili  meno  alti  e quasi 
erbacei.  La  qual  differenza  cagionala  dal 
clima  ha  fallo  credere  che  tra  i cotoni 
coltivati,  tanto  in  Europa  che  nel  Le> 
▼ante,  vi  fossero  per  Io  meno  due  specie. 
(Questi  fusti  sono  un  poro  rossicci  infe* 
normenle,  villosi  ed  ispidi  superiormente. 
Sparsi  di  piccoli  punti  neri;  i ramoscelli 
corti;  le  foglie  verdi,  molli,  assai  grandi, 
divise  in  cinque  lobi  corti,  slargati,  ro- 
tondali e mucronati,  e spesso  sidla  parte 
dprsale  con  una  gianduia  verliccia,  poco 
nanifasla;  i picciuoli  ispidi  e punteggiati; 
due  stipole  opposte  « Lanceolate;  i pedun- 
coli aKellarì  verso  l’estremità  dei  ramo- 
scelli, terminali  da  un  grande  e bel  fiore 
giallo;  le  tre  foglioline  del  calice  esterno 
funghe  e fortemente  dentale  sui  margini. 

CoToas  VILLOSO,  Gofsfpa  hirtufumy  Lino.; 
Cavan.,  Dits.y  6,  lab.  167;  Pluk^  Alm-y 
lab.  399,  fig.  I ; Sabb-^Uro/-/.,  1,  lab.  35; 
▼olgariuente  cotone  di  seme  verdty  bam^ 
bagia.  Questo  arbusto,  scoperto  nelle  calde 
contrade  deirAraerica,  ha  i fusti  alti  tre 
n quattro  pietii , e divisi  in  ramoscelli 
patenti , peloai , guerniti  di  foglie  pelose 
<d«  sotto»  divise  in  Ire  o cinque  lobi  tcn- 
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4i  , talvolta  oltnii;  le  foglie  superiori , 
intiere,  eooriforroi;  i piccinoli  villosi;  i 
fiorì  situali  verso  reslremilà  del  ramo- 
scelli , larghi  e di  iolor  porporino  iin 
poco  sudicio;  le  capsule  ovali,  di  quat- 
tro logge,  grosse  quasi  quanto  una  mela. 
Queste  cassulv  somministrano  un  cotone 
setaceo,  finissimo  e mollo  stimato  in  com* 
roercio,  aderente  al  semi  che  sono  ver- 
dicci. 

CoTOMB  DI  Bakisdbs,  Gossypium  barba- 
densCy  Limi.;  Pluken.,  Almagy  tab.  188, 
fig.  I.  Questa  specie,  che  creilesi  originaria 
d'America,  è un  arbusto  allo  da  cinque 
a sei  pieiJi.  H.i  i fusti  e i ramoscelli  gla- 
bri; le  foglie  lisce,  le  inferiori  di  cinque 
lobi,  le  su|>eriori  di  Ire  lobi  intieri,  acu- 
ti , con  tre  glandole  sul  dono;  i fiorì 
grandissimi  , gi.illì  intensi;  i fruiti  assai 
grossi,  ricchissimi  dì  cotone;  ì semi  neri. 
i/Àublet  riferisce  che  alla  Caieuna  si 
fanno  con  questi  se^i  delle  emulsioni 
pettorali  e rinfreccanti , e che  se  ne  leva 
anche  dell'olio  da  lumi. 

CoToHK  DeLL'IaoiE,  Gossypium  indicumy 
Linn.;Cavan.,  D/rx.,  €,  taù  i69;Rumph., 
Amb.y  4 s t»b.  18.  Arboscello  allo  dieci 
o do<lìci  piedi,  di  ramoscelli  pubescenti, 
un  poco  lanuginosi  verso  la  sommità;  di 
foglie  d' una  grandezza  mediocre  ,<  di  tre 
lobi  corti,  non  ^landolosi  , spesso  sparse 
nella  pagina  inferiore  di  piccoli  puntine- 
ri,  villose  su'picciuoli  e su’nervi.  I fiori 
sono  assai  grandi,  retti  da  peduncoli  corti; 
le  Ire  foglioline  del  calice  esterno  intiere  o 
un  poco  dentate  ■ll.-i  sommità;  i petali  gial- 
li, segnali  alla  b.tse  da  una  macchia  por- 
porina scura;  le  cassule  ovati,  coniche, 
■cute,  deiscenti  io  tre  o in  quattro  valve, 
contenenti  dei  semi  nericci , inviluppati 
da  un  cotone  hianchissimo.  Cresce  nei 
luoghi  orui'iì  delle  Indie  orientali,  dove 
é coltivalo. 

Cotona  arbobbo,  Gossypium  ariorenmy 
Lion.;  Cavan.,  Diss.y^  y lab.  i65;  Ca- 
daparili  , Rhéed.,  Malab.y  1 , lab.  3i  ; 
Alp. , Aegypt.y  lab.  SS;-  volgarmente 
bambagioy  cotone  delle  Inriity  cotone  di 
pietra  , gossipio  , xilon.  Quest'albero  si 
alza  quindici  o venti  piedi,  e cresce  nelle 
In<Lie,  in  Kgilto  e in  Arabia.  E notabi- 
lissima pe' fiori  rosso-bruni,  pe' ramoscelli 
un  poco  pelosi  verso  la  sommità,  per  le 
foglie  palmate  di  cinque  lobi  lanceolati , 
digitati;  per  una  glandola  sul  nervo  po- 
steriore; pe’ picciuoli  un  poco  villosi,  come 
le  dinunazioni  nervose  uorsali;  per  le  sti- 
pole piccole,  tubolate;  pe' peduncoli  cor- 
ti, aoiilari,  uniflorì;  per  le  fogUolioe  del 
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Calice  esterne  intiere  ^ qualche  volta  tri- 
«JcnUlc  ; per  le  casiule  ovali  y acute,  ili 
tre  o quattro  valve,  <r  altrettanti  semi  iu 
ciascuna  loggia,  invilup|)ati  da  un  cotone 
Inaoco,  copiosissimo,  e d'ottimn  qualità. 
Questo  cotone  passa  per  il  prù  fino  delle 
Indie,  e vien  ricercalo  a cagtoue  della 
sua  grande  morvideu^  e hianchetxa. 

CorosK  A roGLiE  DI  Tira , Gossxpium  vi- 
iifoliumy  Lamk.,  Rncy^cl  ^ a,  pag.  i35; 
Otyaa.yDiss^y  6,tab/  iGC;  Runiph.,  Amb.y 
4,  lab.  i3;  Merian , 5uri/i.,  lab.  io.  Que- 
sta  specie  cresce  nell'  isola  di  Francia  e 
nelle  isole  Celebi.  Ha  i ramoscelli  quasi 
glabri,  ricoperti  di  punti  tubercolosi, 
ugualmentecnè  i picciuoli;  le  foglie  gran- 
di, palmate,  profondamente  incise  in  cin- 
que lobi  ovali  lanceolali,,aeutissiroi,  gla- 
bri di  sopra,  un  poco  villosi  di  sotto, 
con  uua  glandola  sur  un  nervo  ^ i fiori 
grandi,  giallastri,  con  macchie  porporine 
alla  base. 

**  Secondo  che  s*  avvisa  il  DecanJoHc 
{Prodr*yiy  [Kig.  4^)  non  diversifica  punto 
da  questa  specie  il  gossypium  glubrum 
del  medesimo  Laroarck.  (A.  B.) 

CoToa&  DI  ras  postb  , Gossfpium  tricu- 
tpidatnnty  Lanik.,  Encyel*y  a,  pag.  i35; 
Gossypium  rsligiosumy  Lion.?;  Cavan., 
Diss.y  6,  tab.  i64t  >•  Arboscello  delle 
lotlie  orieiiUli,  allo  Ire  o quattro  piedi, 
diviso  in  ramoKelli  un  poco  villosi  verso 
la  sommità-,  guernili , ugualmeiileclté  i 
picciuoli,  di  piccoli  punti  neri  ; di  foglie 
glabre,  verdi,  aswi  grandi,  con  una  glan- 
dola sopra  un  nervo  dorsale,  le  inferiori 
cuoriformi,, di  Ire  angoli  acutissimi , rc> 
moti;  di  fiori  bianchi,  o bianchi  lolfini, 
spesso  con  una  macchia  rosea  o porporina 
verso  il  marsine,  retti  da  peduncoli  vil- 
losi, colle  foglioline  del  calne  esterno 
cuorìforroi , divùe  alla  soiomilk  in  inci- 
sioni profonde,  acutissime;  di  cassule  cor- 
te, appuntale,  contenenti  un  colone.mor- 
vido,  bianchissimo,  ma  molto  aderente  ai 
aerar.  V.  la  Tav.  GG4. 

11  Willdenow  dice  che  nel  gossypium 
reiigiosum  il  cotone  é giallo  taflferano 
pallido.  Ciò  potrebbe  far  supporre  che 
rosse  il  eotonnier  do  Siamy  di  cui  parla 
il  Laraarck,  EncycLy  a,  peg.  i36,  ohsorv. 
Il  medesimo  Laroarck  riporla,  ma  eoo 
dubbieiza, \\gossypium  /o/i/o/mm, Murr, 
Cowim.  , 1776,  pag.  3a  , lab.  1 , il  suo 
gossypium  glohrum^  n.°  ft,  ch'é  glabro 
su*  ramoscelli  e su' picciuoli,  non  rivestito 
di  punti  tubcrroloii,  e che  lia  le  foglie  di- 
vise in  tre  lobi  profoiiiU.  acuti,  glabri,  d’uii 
verde  inlemo.  t origiuario  delle  Antillr. 

DUion.  dcUo  Scienxo  S(ut.  Coi.  VII 
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**  CóTom  sCFFBDTiroso,  Gossypiura  ru/- 
fruticosuìfìy  Berlol.,  Disserta  Nov.  pl^  et 
byss.  antiq,  (Bonou.  ib35)  p.ig.  0,  tab.  3. 
Questa  nuova  specie  deKrttIa  dal*  eh. 
prof.  Berlolooi , ha  il  fusto  siififrutiroso  , 
molto  ramoso,  lerele,  o quasi  insensìbil- 
nicnte  angoloso,  scabro,  eretto,  poco  alto; 
ì rami  sparsi,  palcnli,  le  foglie,  alquanto 
crasse,  cuorìforroi,  ovale,  akuue  intiere, 
altre  di  due  o tre  lobi,  acute,  glabre  c 
tinte  d'un  verde  gaio  di  sopra,  pubescenti 
e pallide  di  sotto,  3-5-nervìe,  venose,  col 
nervo  medio  avente  verso  la  base  una 
glandola,  rette  da  picciuoli  tereli, alquanto 
crassi,  scabri,  pubescenti,  appena  piò  corti 
delle  foglie;  una  stipola  alla  base  del  pie* 
duolo  « semilanceolata  , lungamente  acu- 
minato^tacea, decidua;  i peduncoli  ascel- 
lari, solitari,  più  lunghi  dei  picciuoli, 
crassi , di  liguru  icrete-angolosa , scabri , 
Della  lor  metà  o )k>co  sopra  artioolali , 
uniflori,  le  più  volle  biflori,  con  brattee 
fogliacee,  raraentacee,  quasi  iutiere,  deci- 
due; i fiori  con  un  doppio  calice  acula- 
meute  laciniato  nella  parte  superìore,  con 
corolla  un  poco  più  lunga  del  calice 
esleruo,  roarcesicnle,  gialla  tolfìns,  con 
una  sfumatura  violacee.  Il  frullo  è una 
cassula  di  figura  ovale  quasi  trigona,  al- 
quanto acuta,  ieggermeuLe  Insolcala  nelle 
suture,  glabra,  segnata  su  tutta  la  super- 
ficie da  minute  fossette  disuguali,  di  tre 
logge,  di  tre  vulve  coi  tramezzi  mediani, 
conlcnenle  dei  semi  di  color  rosso-scuri 
quando  son  maturi,  rivestili  d'una  lanu- 
gine cotonosa  bianca  carnicina  , stivata 
dentro  le  h*ggc  della  cassula.  Questa  spe- 
cie è originaria  dell' Indie  orientali,  ed  è 
coltivata  in  Egitto,  dove  continua  a ve- 
getare per  otto  anni  circa.  Nell' orto  bu. 
lanico  di  Bologna  nacque,  son  ora  sette 
aniii«  dai  semi  recati  dall'Egitto,  e vi 
vegeta  beuissimo  fiorendo  dairugosto  al- 
rollobre  e frullificundo.  (A.  B.) 

CoTosE  DEL  Pekù  , Gossypium  peruvianumy 
Gavun.,  6,  lab.  1C8;  Lamck.,  586, 

fig.  I.  Arboscello  alto  tre  piedi,  gueroilo 
di  foglie  cuoriformi,  rotonose , provviste 
di  Ire  glandolc;  le  foglie  infer-iori  in- 
tiere, ovali,  acute;- le  superiori  di  cin- 
que lobi  acuminati.  Il  calice  esterno  ha 
tre  foglioline  cuoriformi,  orecchiute,  la- 
ciniate alla  somoiilk , con  uua  elandola 
alla  base;  il  calice  interno  spano  di  ponti 
nrricci;  la  corolla  grande,  gialla,  un  poco 
villosa,  rossastra  alla  base;  le  cauuie  ovali, 
acuminale,  di  (re  valve;  i semi  nerastri, 
rUoperli  d'uiia  lanugine  iunghissima  ed 
assai  biaura. 

>4 
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OrroPi  Pi  non  piccoli,  Goitypium  m<- 
cranthums  Cafan.,  DÌss.  6,  iab.  19S.  Ila, 
i iuiti  roaiicci,  aili  un  piede  • metto, 
glabri,  ipani  di  punti  Dericci,  ugiialmeate 
che  i pteciueli  • i pei^DCoU;  U foglie 
di  ciiK]ue  lobi  ollusiiainii,  eoo  una  glau- 
dola  «opra  la  loro  baie;  il  calice  esleroo 
di  tre  dir istooi  profontle,  laciniate , più 
lunghe  della  corolla;  il  calice  ìnierno  tnìi 
corto,  di  cinque  denti;  i pelali  gialli, 
orali,  acuii,  macchiati  di  porpora  alla 
baae,  un  poco  pubescenti  alreslemo  ; 
quattro  aliimnl  rerdicci.  Questa  pianta 
cresce  nella  Persia. 

Sotto  il  uomo  di  gosMfpium  purpur^- 
rre/i/,  Po!r„  Encrct.  Suppi.y  3,  pag.  569, 
si  e coltivalo  a rarigi  nel  giardino  del 
re,  un  cotone  originario  dalle  Anlille, 
di  ramoscelli  scurì  rossicci;  di  foglie  cuo* 
riforiDÌ,  pubescenti  di  sotto,  di  tre  lobi' 
ovali  acuti , rette  da  picciuoli  uu  poro 
villosi';  di  fiori  asecllari,  solitari,  col  ca« 
lice  esleroo  di  tre  fogltoline  glabre,  taci* 
niale  ai  margini,  col  calice  interno  corto, 
troncalo,  punteggiato,  con  una  cassuU 
ovsile,  ncuminala,  trivalve. 

Sotto  la  denominaiione  di  gostjrpium 
racemosum , Poir.,  Enercl.^  ci  comunirò 
il  Lcdrii  un  cotono  di  Porto  Ricco,  che 
fona  è il  corone  di  Porto  Ricco  del 
Rohr,  Ofterv.  sui  corone,  pag.  64*  Questa 
pianta  ha  i ramoscelli  grossi,  molto  glabri; 
le  foglie  di  tre  lobi  acuminali  ; i fiori  so- 
litari o riunii i due  o tre  insieme,  pedi- 
celiati;  i peduncoli  duri,  rigidi,  un  poco 
•ingolosì;  le  foglioline  del  calice  esterno 
slargate,  incise  suVonlorni;  le  caisule 
deiscenti  alla  sommilk  in  tre  valve  acute; 
i semi  neri,  circoodalvda  un  cotone  fino, 
hianchistiUio,  e difficile  ad  esK*rue  stac- 
calo. 

CoLTOaa,  vAasaiCAiioai  a couuaicto 
OKL  GOTOfla. 

La  coltura  del  cotone  in  Europa  riguanla 
jMiiicoIaribenle  il  gossfpium  herbuecum^ 
Liiin.,  che  in  quesrartìcolo  abbiamo  de- 
scritto il  primo,  e che  abbiamo  detto  es- 
sere erbaceo  o legnoso,  secondo  la  tempe* 
rie  del  clima  sotto  cui  coltivasi.  Così  non 
deesi  rìcoooscere  che  una  sola  specie  col- 
tivata in  grande  tanto  in  Europa,  che  nel 
Levante , nelle  ìsole  della  Grecia,  nel1.i 
Birberia  ec  Questa  coltura  forma  un  ramo 
iiofiorlanlisstmo  di  commercio. Prinia  della 
M O|>crla  deirAmerira,  lutto  il  cotone  che 
smerciavasi  in  Eiiro|)a , venira,  o dalle 
grandi  Iiilie,  dalla  Tenia,  o da  quella 


parte  delT  Asie  minore,  che  4 riluela  tulle 
rive  del  Mediterraneo,  c fori'anehe  dal- 
TArabia  e dalP  Egitto.  Fu  poi  coltivato  in 
grande  oelTisola  di  Malta,  in  Sicilie,  in 
una  p.irle  della  Calabria  e in  qualche 
isola  deir  Arcipelago.  Se  ne  son  fatti  pure 
detenutivi  in  diverse  altre  parli  d'Ilalia, 
come  nella  Toscana,  nella  Sardegna,  nella 
Corsica.  Ed  è a rnaravigliare  come  questa 
coUivatione  sia  statg  abbandonala , mal- 
grado che  le  prime  prove  abbian  dato 
luogo  a sperare  d'uo  buon  successo,  la 
tempi  a noi  più  vicini  si  è coltivato  il 
cotone  In  Ispagna  e particolarmente  nel 
reame  di  Valenaa,  dove  intieri  campi  ae- 
mentali  hanno  dato  una  ricolta  tale,  che 
fino  da'primi  anni  fu  valutata  4oo  quintali 
di  cotone:  il  qulprodotto  avrebbe  dovuto 
ioeoraggiare  ì coltivatori.  Queste  piante 
etano  arbusti  alti  quattro  0 cinque  piedi. 
Giusta  le  osiervHxiooi  delPOrlega  nel 
Supplemento  alla  Flora  Spegnuola  del 
Queer,  si  fa  la  semenU  del  cotone  nel 
mese  dì  marm,  apprèsso  a poco  come  si 
U dei  fagiuoJi,  e perchè  i semi  spuntino 
sollecilamcolq  dal  serto,  si  tengono  prece- 
dentemente a rinvenire nelTacqua  pel  corso 
di  venti  quattro  ore.  Ilche  fatto, fa  dHiopo 
innaffiare  il  terreno,  e continuare  queste 
Biioaffialure  fino  a c^e  le  pianticelle  siano 
sufficientemente  creiaute.  Le  quali,  tosto 
che  sono  in  pieno  vigore,  possono  Ur  di 
meno  di  essere  innaffiale,  perocché  senxa 
questo  roetxo  producono  i loro  frutti,  mas- 
sime Bel  reame  di  Valenxa , dove  copiose 
nighrde  rimediaDo  airarìdiià  del  suolo. 
La  ricolla  del  cotone  si  la  d'ordinario  nel 
settembre , e quando  vanno  annate  aridis- 
sime se  ne  faoim  anche  due,  una  nel  lu- 
glio e l'alira  nel  aetlenibre.  Se  la  pianta 
trovasi  in  un  buon  terreno  difeso  dai 
venti  freddi,  maxime  quando  si  he  cura 
di  rincaltare  il  terreno  intorno  al  tronco, 
essa  si  conserva  per  quattro  anni  di  se- 
guilo, e gli  alberi  coA  trattati  danno  più 
coloue  di  quelli  ebe  si  piantano  ogni 
anno. 

I coloni  li  potano  presso  a poco  come 
1j  vite,  togliendo  tulio  il  legname  su- 
perfluo e non  lasciando  che  il  riprodut- 
tivo. Il  primo  anno  una  ^anta  produce 
appena  una  cinquantina  di  frulli;  il  se- 
condo anno  quasi  dugenlo;  il  terzo  anno 
seicento,  ed  anco  più;  il  quarto  anno  co- 
luintda  a perdere  di  vigore,  non  produ- 
cejìdo  allora  che  poco  cotone,  e d'una 
qualità  inferiore  a quello  ilei  primi  anni. 

II  cotone  coltivato  ncH' isola  di  Malia 
c in  Sicilia,  è erbaceo  ed  aaouq..  Le  terre 
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che  ti  (leeUoano  • qiieeta  coltura  debbono 
ciaer  di  buuoa  qualiUi,  mollo  mobili,  pu- 
lito dalle  mal  erbe;  e ai  (‘oroiucia  a Iato- 
rarle  od  meao  di  ooceipbre,  il  che  ai  ri- 
pete quattro  o cinque  volte  fino  airaprilc 
vegnente.  Quando  il  auolo  è ben  lavoralo, 
a' innaffia  negli  ulliroi  giorni  di  maggio  ^ 
e quando  è medioérem^nle  umido  e<l  iin- 
bevuto  d'acqua,  ai  aparge  di  temi  di  eo> 
tone,  che  gìii  ai  tengono,  prima  di  qucaUi 
operatione,  depnsti  in  noa  foaM  fatta  in' 
terra  e piena  d'acqua.  Si  ha  cura  di  bene 
alrenicciarli  • di  rimenarli  apesso,  perchè 
ai  abarazzino  dei  hlamenti  che  vi  realano 
attaccati;  col  qual  mezzo  ai  f»erviene  a 
ridurre  questi  acmi  piti  atti  ad  una  aol- 
lecita  vegetazione.  Siccome  t semi  che 
ottengono  dalle  piante  coltivale  in  Sici> 
lia , degenerano  e cessano  di  dar  cotone 
di  buona  qiialilii,  cosi  i coltivatori  fanno 
veutre  da  Slatta  quelli  del  cotone  chia- 
mato barbarescQ.  E recjprocaroenle  i 
Maltesi  si  provvedono  del  seme  di  cotone 
che  naKe  in  Sicilia  per  farlo  mangiare  ai 
buovi,  alle  vacche,  ai  cavalli,  agli  asini, 
e ai  muli,  dopo  averlo  tenuto  per  diversi 
giorni  neU'acqua  ; ai  quali  ammali  si  è 
oaervato  che  riesciva  d'un  ottimo  nutri- 
mento. 

Si  fi  la  sementa  del  cotone  nel  mag- 
gio, • dopo  subito  t contadini  agguagliano 
la  superficie  del  suolo  ^ la  quale  faccenda 
é iro()orlaDtissima  a cagione  del  gran 
caldo  del  aole  che  n'asciugherebbe  troppo 
•ollecitamenle  T umidità,  tanto  necessaria 
alla  germinazione  di  questa  pianta.  Ap- 
pena che  hi  spuntalo  dal  suolo  ed  ha 
messe  cinque  o sei  ft^lie,  si  comincia  a 
sarchiare  il  terreno  e a nellerlo  dalle 
cattive  erbe;  e se  s'alza  un  poco  troppo 
SI  spunta  colle  diU,  il  che  è cagione  cne 
si  produce  un  numero  maggiore  di  rami 
destinali  a,  dar  frutta  11  tempo  per  far 
questa  operazione  vico  indicalo  dii  color 
piombo  che  piglia  il  fustp.^  dopo  di  ciò  si 
toma  a sarchiare  il  terreno  e a nettarlo 
di  bel  nuovo  dalle  mal  erbe. 

La  ricolta  del  cotone  si  fa  d'ordinario 
nel  mese  d'ottobre,  e precisamente  quando 
le  casiule  sono  coropiutameote  aperte, 
onde  se  ne  possa  levar  tutta  la  lanugine. 
Quattro  o cinque  gtoint  dopo  la  raccolta, 
si  torna  a far  la  medesima  operazione, 
a misura  che  le  castule  maturano,  e si 
coDlinua  ciò  fino  a che  vi  son  piante. 
Queste  cauule  si  distendono  nei  magaz- 
zini, sopra  sloje  falle  con  canne,  perchè 
si  secchino  meglio,  e se  ne  possa  più  age- 
Tolmeole  levare  il  cotone.  Se  interviene 
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ohe  nel  finir  di  novembre  e nel  commoier 
di  dicembre,  stagione  piovosissima , ri- 
mangano ancor  sulla  pianta  dei  frulli  noti 
aperti,  squali  non  diano  segno  alcuno  di 
prossima  maturità,  i contadini  li  colgono 
come  SODO,  e gli  espongono  al  sole,  o 
non  potendo  ciò.  Il  mettono  in  un  forno 
sufficientemente  caldo.  Allora  i fruiti  s'a- 
nrono,  ma  meno  |>erfeMamente  che  se 
tossero  pervenuti  a maturità  col  soccorso 
delia  natura;  ed  il  cotone  che  se  ne  leva 
è «Puna  qualità  mollo  inferiore. 

Si  separano  t semi  dal  cotone  che  è 
contenuto  nel  frutto,  per  mezzo  d^uii:« 
semplicissima  operazione.  Imperciocché 
ella  uon  consiste  che  nel  far  pass-ire  il 
cotone  tra  due  ciHndrelli  d'un  legno  du- 
rissimo, posti  orizzontalmente  l'uno  sul- 
l'altro, e così  tra  di  loro  vicini  da  non 
conce<lere  ohe  t semi  vi  passino.  Questi 
due  cilindri  sono  soslenuii  da  due  rego> 
lini  impiantati  solidamente  sur  una  tavo- 
letta. All'asse  del  cilindro  supcriore  s'a- 
dalla  una  manovella,  per  mettere  tutti 
due  i cilindri  in  moto.  R questa  occupa- 
zione serve  di  passatempo  alle  dame  mal- 
tesi, le  quali,  tostochè  un  seme  è ficr 
passare  Ira'due  cilindri,  stanno  attente 
a staccarlo  colle  proprie  diU. 

La  eoltivBzione  del  cotone  nell' itola  di 
Malta  è stala  per  lungo  tempo  uno  dei 
rami  più  considerabili  dell' agricoltura  di 
quel  paese:  ma  non  tutte  le  parli  di 
quell'isola,  la  quale  non  é che  una  nuda 
roccia  ricoperta  d'un  sottilissimo  strato  di 
terra  vegetabile , sono  adatte  a questa 
coltura,  e però  le  piante  di  cotone  si  ve- 
ndono solaroeole  nei  siti  meglio  provrisli 
(K  questa  terra.  Vi  se  ne  fa  la  sementa 
in  aprile,  e la  ricolta  In  agosto  e in  set- 
tembre. Il  cotone  coltivalo  in  questa  isola 
è quello  addimandalo  impropriamente  er- 
baceo, poiché  è di  rami  legnosi.  Si  con- 
servano le  piante  pel  corso  di  tre  anni  ; 
ed  il  loro  maggior  prodotto  è nel  secondo 
anno.  1 Maltesi  hanno  pur  coltivalo  un 
cotone  annuo  di  Siam,  che  dava  un  co- 
tone color  di  camoscio,  d' uu'ccceUente 
qualità,  e del  quale  ri  facevano  tele  d'  un 
buon  uso,  come  bambagina  rigate  e lisce, 
calze  rigate  di  bianco  a di  color  camo- 
scio, lavorate  a maglia,  ed  altre  cose  si- 
mili. £ lentaroo  puro  di  coltivare  un 
cotone  delle  Aplille,  arbosoello  più  allo 
dei  precedenti:  ma  noi  ignoriamo  se  vi 
si  conlioui  ancora  la  coUivaiionedi  queste 
due  stiecie. 

A dira,  nell'Arcipelago,  si  dà  al  seme 
di  cotone  una  preparazione  particolare.  R 
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noto  che  questo  seme  dopo  eh' è slato 
s{K)gli«lo  della  borra,  por  meno- deU'or- 
deguo  qui  sopra  desrrillo,  ritiene  sempre 
una  specie  «li  peluvi»,  che  oe  rende  dif- 
ficile la  sementa.  Al  quale  inconvenlenie 
rimediano  i SiroUi  mescolando  i seni 
con  rena  dei  torrenti,  versandovi  sopra 
lieir acqua  , rimcscolandoU  bene,  e stro- 
picciandoti colle  mani  sopra  una  lastra  «li 
pietra,*  fino  a che  se  ne  sia  staccata  tutta 
la  peluria.  Dopo  di  che  si  separano  i 
semi  «Iella  rena,  e si  procede  alla  semen- 
ta; la  qu^e  si  fa  radissima.  Le  piaale 
che  ne  risultano  si  scoronano , quando 
s<ino  alle  un  braecio,  affinchè  rimettano 
più  rami  produttivi.  Vogliono  un  terreno 
secco  ; e quegrindividui  che  crescono  in 
terreni  troppo  umidi,  sbalzano  soverchia- 
inente,  e non  fruUifìcano  che  pochissimo  : 
il  perchè  le  annate  piovose  sono  loro  con- 
trarie. QuantuiM^ue  questi  frulli  non  siano 
della  grossa  specie,  tullavolta  il  cotone  che 
ne  danno  è di  buonissima  qualità , ed  è 
un  poco  rossìccio  come  il  terreno:  ma  le 
tele  che  se  ne  fanno,  acquistano,  dopo 
ulcone  lissivie,  molta  bianchezza. 

Diversi  saggi  fatti  in  grande  nei  di- 
|iartiiuenli  nieridionali  della  Francia , pro- 
vano la  possìbilitìi  di  coltivarvi  il  cotone. 
Mèi  1790  il  Murgues  coltivò  nei  dintorni 
<fAix  più  di  mille  individui  di  cotone 
erbaceo;  i quali  saggi  furon  ripetuti,  poco 
ilopo,  nelle  vicinanze  di  Tolone.  Se  Te- 
silo non  corrispose  intieramente  alleipf'- 
ranze,  c*onvien  confessarlo,  fu  probanit- 
menle  perchè  questa  roltìvazione  esige, 
a seconda  dei  climi  e delle  località,  delle 
prove  e delle  cure  particolari  che  la  sola 
esperienza  ci  può  far  conoscere,  u Im- 
u porta  essenzialmente,  (lice  il  Desfonfai- 
««  nes,  il  preferire  i semi  di  quelle  spe- 
u eie  o varietà  che-collivansi  in  climi,  la 
u cui  temperatura  più  si  avvicin.’ia  quella 
u dei  nostri  dipartìmenlì  meridionali , 
u perchè  è probabilissimo  che  i cotoni 
u delT  Indie  e delle.  Aniille  non  riesci- 
tt  rebbero  in  Francia.  Kd  io  m'avviso  che 
u il  cotone  erbaceo  è fra  le  specie  che  si 
«t  coltiverebbero  col  maggior  successo, 
(s  Importerà  pure  studiare  la  natura  dei 
«s  lerreoi  , e conoscere  quelli  cb«  me- 
si glio  convengono  al  cotonet  distinguere 
s*  le  varietà  e specie  che  mal  unno  i 
«s  fraUt  più  soUeedamente,  che  sono  meno 
«s  danneggiale  dalle  piogge , che  danno 
a ricoUe  più  copiose,  e cotone  della  mi- 
u glior  qualità;  roltivarle  sepanlambnte 
<t  per  diversi  anni;  e tenere  im  registro 
u di  tulio  ciò  che  avremo  onerrato. 


u Tali  sono  i mezzi  per  avere  dei  vi- 
it  suttamcnii  da  poterne  far  conto.  La 
u cullivazioue  del  cotone,  tentala  an- 
tt  licameole  in  Italia,  non  è riuscita  : 
ts  ma  come  è più  che  probabile  che 
a queste  prove  non  siano  stale  fàtle  colle 
w debite  diligenze  e precauzioni;  e cosi 
u da  (ali  ditetli  di  buon  successo  non 
tt  debbono  gli  sgrìcoltori  essere  teorag- 
u giHli  n, 

1/Asia  è a riguardarsi  come  la  patria 
del  maggior  numero  di  specie  dì  cotone, 
coltivate  nelle  digerenti  contrade  delTan- 
tico  continente,  fino  a che  non  si  scopene 
TAmerica.  Sarebbe  desiderabile  d'avere 
esatte  e minute  cognizioni  sul  modo,  onde 
son  coltivate  nel  loro  natio  paese  le  spe- 
cie indigene  d'Asia:  ma  su  questo  argo- 
roealo  nulla  ci  bandaio  di  soddisfaciente 
nè  viaggiatori , nè  naturalisti,  lo  oltre 
ignoriamo  del  tutto  i mglodi  osali  dai 
Chinesi  per  la  cohivazioat  .In  generale 
dei  coloni  e per  la  prepHl^tme  della 
loro  carta  lurobagina;  e siarao  pure  allo 
scuro  su  quali  specie  questa  industriosa 
nazione  faccia  cadere  la  preferenza  : im- 
perocché è fuor  di  dubbio  che  usino  di 
molla  cura  sulla  scelta  d'impiego  delle 
difTcrenlì  specie , come  ce  ne  postiamo 
convincere  pea  le  stoffe  che  di  là  ci  vèn- 
gono.  K siamo  a un  dipresso  nella  me- 
desima ignoranza  rispello  alte  altre  parli 
dell'Asia  nieridionalc  o delle  grandi  In- 
die. Solo  sappiamo  che  ovunque  colliv.isi 
il  cotone , e die  il  p<ese  del  Mogol , 
il  reame  di  Siam,  il  Pegù,  il  Benga- 
la, ne  producono  qiianlilà  itnmelise,  ed 
lina  parte  o cruda  o ben  filala  e con- 
vertita in  differenti  specie  «li  stoffe,  ne  è 
esportata. 

Riferisce  il  Marsden,  che  nell'isola  di 
Sumatra  coltivansi  due  specie  di  cotone, 
una  annua,  e l'aHra  arboreay  e tutte  due 
somministrano  un  eccellente  «^one.  11 
cotone  di  seta,  hombax  ceUxts  trovasi  pure 
in  tulli  i viltagd  ; il  quale  è Ira  le  più 
belle  produzioni  che  la  natura  offra  alta 
industria  umana , e per  la  finezza  e 
per  la  morvidezza  è d'assai  superiore  alla 
seta.  Ma,  poiché  la  sua  lanugine  è molto 
corta,  e il  filo  fragile,  così  non  credesì 
capace  ad  essere  annaspalo  e tessuto;  ed  in 
consegoenza  è osalo  aolaroenle  per  riempir 
origlieri  e maleraiae.  Nei  pertanto  incli- 
niamo mollissimo  a opinare  che  questo 
preteao  cotone  aia  somministralo  da  una 
specie  d* apocino.  Il  Marsden  nel  citarla 
pianta  che. lo  produce,  dice  esser  questa 
uii  albero  notabile pc' rami  sempre  dispo- 


COT  ( ,09  ) COT 


ili  Ire  a Ire,  ugu»1inenleil»é  i rjrooscelJt, 
e per  le  ca*sule  luiijjhe  cinque  o kì  poU 
lici. 

]|  cotone  è cotlivalo  io  graoJe  in  lulta 
la  Persia,  dove  ricliìede  un  terreno  gras- 
so, il  quale,  ove  sia  magro,  fa  d'uopo  che 
sia  sugalo.  Questa  pianta  cresce  am  he  in 
tutta  TArabìj,  ma  »i  si  attende  poco  a 
roltÌTarla;  imperciocché  gli  ahiUnti  es- 
sendo per  la  più  parte  nomadi  e cam- 
biando di  dimora  a seconda  de'  loro  biso- 
gni , sembrano  non  adatti  ad  occiipaiioni 
sedentarie.  Nella  Siria  la  collÌTazìone  del 
cotone  è ristretta  agli  usi  domesiicì;  e 
però  questo  arbusto  vi  é poco  sparso:  lo 
stesso  é pure  nella  Palestina.  Ma  ne' din- 
torni di  Smirne  una  tale  coltivazione  è 
mollo  in  uso;  dove  questo  vegetabile 
•lUgna  meglio  nelle  pianure,  anziché 
nelle  montagne  e nelle  valiate.  L'isola 
di  Cipro  dà  mollo  cotone,  il  quale  è 
considerato  come  il  più  bello  del  Le- 
vante, easendo  bianchissimo,  e di  fili  lun- 
ghi c mollo  setacei.  Di  questo  cotone  si 
distinguono  diverse  qualità,  e principal- 
mente i coioni  efacqua  corrcnte^coii  ad- 
diraanJali  perchè  collivansì  nei  villaggi 
dove  scorrono  dei  fìumicelli  o sono  delle, 
sorgenti  d' acque  capaci  da  innalbare 

3uesli  arboscelli.  Il  cotone  che  vi  si  pro- 
uce,  tanto  per  il  tuo  occhio  che  per 
la  sua  qualità,  é infinitamente  sutieriore  a 
quello  che  cresce  in  lunghi  aridi  e che 
non  hanno  altro  lienefizio  d'  umidità, 
tranne  quello  somioiniilmlo  lor  dalle 
Il  soverchio  alidore  che  provasi 
in  quesl'UoU,  ma  sopratlutio  i venti 
caldi  ed  oliremodo  solTocaoti,  che  sofliano 
d'ordinario  nel  meso  di  Iqglio,  fanno 
spessissimo  m.iocar  le  ricolte.  Assicurasi 
che  nel  tempo  che  quest' isola  fu  abi- 
tala dai  Veoeziani,  visi  ricoglievano  fino 
■ 3o,ooq  balle  di  cotone:  ma  poiché  la 
popolazione  dì  quell*  isola  diminuì  consi- 
derabiiroente  dopo  quel  tempo,  cosi  una 
tal  ricolta  pare  ora  ridolU  alla  quantità 
di  tre  a cinquemiU  balle. 

l^lgrado  che  l'AITrica  abbia  molti  ter- 
reni favorevolissimi  alla  coltivazione  del 
cotone,  pure  ne  somministra  poco  al  com- 
mercio. lo  diverse  parli  sulla  costa  di 
^rberia,  nel  reame  di  Tunisi,  nelle 
Bildulgerid,  trovsnsi  delle  piaute  di  colo- 
ne,  alle  quali  peraltro  si  attende  poco, 
c però  non  formano  un  oggetto  mollo  iro- 
*1*  commercio.  Quelli  abitami 
preferiscono  la  bella  lana  dei  loro  greggi 
|H»r  fyoe  vestili.  Lo  stesso  presso  a poro 
succede  in  Egitto,  dove  i oolooi  che  vi 


si  coltivano  sono  quasi  unicamente  desti- 
nati ad  usi  domestici,  e non  considerali 
coreo  una  speculazione  commerciale.  Al 
Senegai , a Sierni-Leona  e nei  dìniomi 
della  costa  delta  Guinea,  occupali  dalle  di- 
verse nazioni  europee,  si  sono  spesso  ve- 
dute delle  mostre  di  cotone  portale  dal- 
ripterno  del  paese  per  coloro  che  vanno 
alla  tratta  dei  Negri.  II  cotone  bianco  re- 
calo dai  mercanti  dei  Negri , ‘quantunque 
sia  d'una  splendida  caodtdeeza  e molto 
soffice,  è pei  Mori  tenuto  in  minor  pre- 
gio di  un  cotone  simile  a quello  dello 
siam  gialioy  ma  di  no  colore  più  dora- 
lo, il  quale  inconlrssi  nel  reame  dì  Dabo- 
me.  Ignorasi  la  pianta  che  produce  que- 
sto ^1  cotone:  ma  é certo  che  |>arecchie 
weie  cromano  naturalmente  sulla  costa 
della  Guinea,  e che  alcune  ne  siano  siate 
trasportale  nelle  Antille  ,•  dove  riescono 
benissimo.  11  capo  di  Buona-Speranza,  la 
parlo  meglio  òonosciuti  delPAffrica,  non 
pare  che  produca  cotoni;  almeno  non  si 
trovano  menzionati  da  alcun  viaggiatore. 
£ siamo  nella  medesima  incertezza  anche 
rispetto  alla  ^oata  dei  Cafri  e dell'Etio- 
pia, quantunque  la  temperatura  di  quelle 
contrade  sembra  che  debba  convenire  alla 
coltivazione  di  questo  arbusto.  Nelle  isole 
di  Francia  e di  Borbone,  diverse  specie 
di  ^sstpi  trasporiatedair Indie,  riescono 
assai  bene  e fanno  sperare  delle  uUli  rl- 
colle. 

£ indubitato  che  pareuchie  di  queste 
specie  esistessero  nell' America  nel  tempo 
che  fu  scoperta , c che  gli  abitanti  ne  co- 
noscessero l'uso,  benché  allora  adope- 
rassero il  cotone  in  cose  diverse  di  quel 
ri  faccia  in  Europa.  Giovandosi  degli 
alberi  indigeni  di  quella  parte  di  mondo, 
gli  Europei  vi  aggiunsero  la  mussiroa 
parie  delle  specie  indigene  delle  grandi 
Indie  e dell' Affrica.  Le  quali  vi  prospe- 
rarono con  tanto  vantaggio,  che  ai  nostri 
tempi  non  vi  ha  paese  dove  collivinsi 
tante  specie  differenti  di  cotone,  come 
neirAmerìca.  La  Carolina,  la  Florida,  la 
Luigialla  e le  isole  dì  Bdhama  sono  le 
jwrli  più  seltenlrìonalì  deH'America,  dove 
si  trovano  piante  di  cotoni:  ma  più  par- 
licolarraente  nelle  Antille,  nella  Guiana 
francese  e in  una  parte  del  Brasile,  questa 
coltivazione  é nel  più  floriilo  stato.  A se- 
conda delle  specie,  del  clima,  delta  na- 
luré  del  suolo  e d'altre  circostanze,  va- 
ria il  modo  di  coltivar  queste  ptinic. 
Molli  agricoltori,  osservatori  esalti,  ci 
hanno  dati  dei  ragguagli  importantiisimì, 
e tali  che  sarebbe  un  andar  troppo  in 
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lungo  il  qui  rìrerirgli,  >ol  pcrfexiont- 
ra«oto  <U  questo  prexioto  nono  d'ngri- 
coltura.  Agli  «utori  ortfioali  della  quale 
giudichiamo  bene  di  rìmellere  il  let> 
lore.  A tale  oggetto  ai  può  consul* 
tare  (^uel  che  do  hanno  detto  il  Nicol- 
•on,  il  Moreau  di  SainUMerry , e spe- 
cialmente il  BaJiefq  il  Bajou , il  Prefon* 
laioe,  il  BlaDq  il  Lasterje,  il  Rohr. 
Questo  ultimo  ha  dato  il  catalogo  delle 
dilTereoti  specie  e tarielk  di  cotoni,  per 
lui  diatiole  dai  sera!  e dalla  qualitk  della 
lauogine,  ed  indicate  oou  nomi  volgari, 
aenxa  nfenr  quelli  onde  sono  per  la  mas> 
aima  PArlo  conosciute  aeir  opere  di  bota- 
DÌca.  Di  questo  lavoro  ne  daremo  qui  un 
estntlo.  Abbiamo  gik  esposte  verso  il 
principio  di  questo  articolo  le  quattro 
divisioni  stabilite  dal  Rohr  pei  cotoni 
coltivali  in  America:  ora  aggiungeremo 
che  ciascuna  di  queste  divìsiont  com> 
preode  le  specie  o varielk  seguenti. 

Di^iiion  I. 

Cotoni  di  gemè  seoòro  e nero. 

G>tooe  salratico. 

Hs  il  teme  tutto  nodo  eJ  è un  bellis- 
simo arboscello,  ma  poiché  dk  poco  co- 
tone ed  è di  qualità  metliocrissima  non 
esige  cure  per  essere  coltivalo. 

Gitone  di  piccoli  Socchi. 

I suoi  semi  hanno  pochissime  fibre  la- 
nuginose intorno  alla  punta  e ai  due  Isti 
della  sutura.  Il  cotone  che  se  ne  leva  è 
poco  ma  bianchissimo.  Questa  pianta  co- 
noscasi da  qualche  anno,  e pare  debba 
roerilar  la  pena  d' esser  coltivata. 

Gitone  verde  coronato. 

Ha  un  seme  corlìssimamenle  appuntato, 
e circondalo  d'una  eorla  lanugine  foltis- 
sima , verdiccia  : il  cotone  che  se  ne  leva 
è finissimo.  Questa  pianta  é da  lungo 
tempo  coltivala  alla  nfarlioicca. 

Gitone  sorci  verde. 

Ila  un  seme  corlissimnmenle  appuntalo 
c circondato  dn  una  lanugine  corta  e ra- 
lla , la  quale  cade  subito  dopo  la  malu- 
ratiooe.  Quest'albero  che  non  dà  che 
quattro  once  di  cotone  scelto  per  ogni 
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ricolta,  coltivasi  nell'  Ìsole  di  Speotsh- 
Town. 

Cotoni  sorci  roeso. 

Ha  il  seme  cortamente  eppnntalo , e 
circondato  da  luoìte  lanugine  folta  e ere-* 
sputa.  Quell'albero  dk  per  ogni  ricoha 
fino  a sette  once  e mezza  di  cotone  scelto, 
e molto  bianco.  È ad  annoverarsi  tra  le 
specie  più  utili  per  esser  eoltivate. 

Gatonc  di  barba  appuntata. 

Ha  un  seme  di  figura  bislunga,  lunga- 
mente appuntato  e rivestito  d'iina  lanu- 
gine folla  e appuntala.  Quest'albero  s'alza 
sette  piedi  da  terra,  e non  dà  che  una 
•ola  ricolta  sU'anno  e Ire  once  di  cotone 
scelto. 

Cotona  barbato  oncinata 

Si  distingue  per  un  seme  che  ha  un 
ciiiflètlo  di  lanugine  sotto  il  gambo  o 
oncino.  Questo  arboscello  coltivatu  nel- 
risole  di  San  Tommaso,  di  Tortola,  di 
Santa-Croce  e (Telia  Trinità;  giunge  al- 
r alleila  di  sei  piedi,  e dk  un  cotone 
buono  quanto  quello  (lei  gossypinm  /ter- 
Aocram,  il  quale  dìstinguesi  («r  un  seme 
di  punta  diritta,  circondalo  da  un  ciuf- 
felto  lanuginoso.  Coltivasi  in  grande  nel- 
]' isola  di  Monferrato. 

Cotona  (lì  grossi  fiocchi. 

Ha  nn  seme  colla  punta  circondala  *1.» 
una  lanugine  che  diiceode  lungo  la  su- 
tura, spesso  fino  sotto  l' uncinello,  e spam 
qualche  volta  di  macchie  alla  superficie. 
N'è  abKindonata  la  collivaiionc  perchè 
dopo  le  piii  leggere  piogge  la  lanugine 
divien  sudicia  sollecitamente  siiU'albero, 
il  quale  va  inoltre  loggcllo  ad  esser  gua- 
sto dai  bachi.  Le  piante  più  accorata- 
mente tenute  non  danno  che  quattro  once 
di  cotone. 

Cotone  della  Guiana. 

l semi  ronlennli  in  ciascuna  loggia 
della  cassuln  si  trovano  disposti  a guisa  di 
piramide  Inn^a,  ilrellissìni».  Questa  pianta 
dà  un  cotone  tenuto  in  gran  pregio  in 
Europa  per  la  biancbeiia , pel  nerbo  e 
per  la  lungheiia,  che  lo  distinguono.  Se 
uc  fanno  due  ricolle  all' anno;  quella 
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(lcll«  buone  annate «omroioUira  fioca  do- 
dici once  ed  anche  auaì  più  di  cotone. 

Cotone  del  Oreùk 

Non  difemAei  dal  precedenla  m non 
pei  «emi,  che  riunili  in  numero  di  sette  o 
olio  formano  una  specie  dì  piramide  larga 
e accoKÌata.  Non  coltiTasi  che  quasi  unica* 
menta  al  insite;  e giudicasi  che  dia  una 
rendile,  presso  a poco  uguale  a quella  del 
cotone  precedente. 

DiTisiosa  II. 

Coloni  di  temo  bruno  teuro  y 
di  tuperfido  liscio  venata. 

Gofooe  I odiano. 

La  punta  dei  semi  non  ha  che  qual- 
che filo  sul  dorso;  la  sutura  sì  confonde 
colla  punta  e la  oltrepassa;  Tuncino  sTanU 
sce.  Questa  pianta  dà  due  rtcolte  alTanno, 
somministniDdo  un  cotone  bianchissimo , 
e di  tal  finezxa,  che  oltrepassa  quello  di 
tutte  le  specie  fio  qui  descritte  ; sta 
per  mollo  tempo  suiralbero  senza  che  si 
insndìci  per  le  pioggie;  staccasi  con  fa* 
cililà  dai  semi , ai  quali  non  aderisce 
che  poco.  ColtiTasi  in  terra  ferma  tra 
Sao-^rtino  e Cartageoa 

Cotone  lUcio  di  Siam  bruno. 

Ha  OD  seme  con  nna  punta  mollo  lun* 
ga,  rivestita  d' alcuni  fili  sul  dorso;  cod 
la  sutura  rilevala  (guanto  la  punta  ; cou 
ruDciuelto  visibilissimo.  Si  conoscono 
qualtrospecie  o varietà  sotto  questo  nome 
alla  Martinicca  : tre  delle  quali  danno  del 
cotone  d'uu  colore  rosso  scuro  un  poco 
pallido,  e si  dicono  indiMlntamente  r<am 
rosso;  la  quarta  vi  è delta  siam  biancOy 
e trovasi  anche  nell'isola  dì  San-Domin- 
go.  11  cotone  dato  da  queste  quattro  spe- 
cie è finissimo.  GP  inglesi  distìnguono  le 

Sri  me  tre  col  nomo  di  eoton-nankin  : 
la  la  tela  chineso,  delta  propriamente 
nankin  o anchina,  è troppo  grossolana, 
per  credere  che  lia  fatta  con  questo  co* 
toue. 

Cotone  dì  SiD-Tomnuso. 

Ha  un  seme  bislungo,  colla  pnnta  ri- 
coperta d'uoa  lanugine  folla,  di  peli  di- 
sposti a pennello,  e più  lunghi  dflla 
punta,  e che  son  terminati  dalla  sutura. 
Quest'albero  poco  coltivato  non  dà  che 
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una  sola  ricolta  all' anno  dal  «ennajo  af 
marzo:  s'alza  appena  dodici  jnedi  e non 
somministra  che  quasi  tre  once  di  cotona 
fino  0 biauchissiox),  il  quale  aderisco  cosà 
fortemente  in  una  parte  sotto  I*  unainetlo, 
da  non  poterlo  levare  senza  lacerare  l'in- 
viluppo e portarne  via  insieme  delle  par- 
licene; il  perchè,  se  prima  di  filarlo  non 
ai  nella  accuratamente,  si  rompe  tutte  le 
volte  che  s'inoontraDo  queste  particeHt. 

Gc4ona  delle  Caja. 

Ha  il  sema  appianalo  da  un  lato  e ri- 
levato dall'altro;  la  punta  con  unelanu- 

{tine  di  peli  corti  la  quale  finisce  presso 
a aulure.  Questa  pianta  tomiglie  alla  pre- 
cedente pel  suo  crescimento,  pel  tempo 
della  ricolta,  per  la  quantità  e qualità 
del  cotone,  il  quale  aderÌKe  meno  al 
seme. 

Cotooe  di  Siam,  ooRmato,  bruoo. 

La  lanugine  sulla  punta  è corta , folta , 
cresputa  ; vi  è qualche  filo,  che  termina  in 
allo  presso  la  sutura;  l'uncinetto  è visi- 
bile. Questa  pianta  coltivasi  alla  Marti- 
DÌcca  e dà  due  ricolte  all'anno:  ma  sic- 
come occupa  un  estensione  di  sei  piedi 
dì  terreno , e le  sue  due  rìcolte  prese  in- 
sieme non  danno  più  di  ire  once  di  co- 
tone netto,  cosi  non  se  ne  può  racco- 
mandare la  coltivazione.  Il  cotooe  è più 
pallido  di  quello  del  siàm  bruno. 

CotOQt  di  Cartageoa,  di  picooU  fiocchi. 

Ha  il  seme  bislungo;  la  lanugine  tolla 
punta  composta  di  peli  lunghi  e radi;  la 
sutura  nuda,  l' uncinetto  come  svanito. 
Questa  pianta  non  trovasi  ne' diolorni  di 
Curtagena,  ma  nel  suo  interno  dove  cre- 
sce naturalmente  Moza  esservi  coltivata. 
£ solamente  se  ne  veude  e Cartagena 
il  cotone  che  è finissimo  e bianchissi- 
mo. In  un  saggio  di  coltura  che  ne  fu 
fatto,  questa  specie  non  diede  Ire  once 
di  cotooe  netto. 

Cotona  di  Cartagena,  di  grandi  fiocchi. 

Ha  il  seme  bislungo;  la  lanogine  mila 
punta  corta  c rada , che  discende  di  qua 
e di  là;  la  sutura  nuda;  l'uncinetto  quasi 
svanito.  Quest' albero  è trai  più  grandi 
che  SI  conosouno,  e non  dà  che  una  sola 
raccolta  all'anno.  I suoi  fiocchi  sono  lun- 
ghi selle  o otto  pollici,  non  cadono  e si 
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cMiserfiDo  poUU  suU*  albero.  Pare  «he 
quetU  piaoU  »U  poco  collìvaU. 

^ Cotoae  di  Sitai»  bita«o. . 

Ha  il  aeme  corto,  (^oaii  globulo»  verso 
la  base,  colla  puata  circoodata  <la  una  la- 
nugine lunga,  folla,  la  quale  discende  un 
poco  da  lotti  i lati;  I* uncinetto  che  va 
a fTanirsi.  Somiglia  del  tutto  il  cotone  di 
Siam  coronato  òrunoy  differendone  soia- 
nenie  parsemi,  per  la  quantità  e per  una 
estrema  biaiichetza  : non  s' insudicia  ri- 
manendo suir albero  , e non  ha  neppure 
un  Ilio  colorato.  È danno  che  le  cassule 
qualche  volta  cadano  col  cotone,  quando 
•on  mature.  Quest'albero  coltivasi  a San- 
Domingo  e alla  Martioicca,  e dà  d'oMi* 
nano  sei  once  di  cotone  scelto,  cb'ò  il 
doppio  del  siam  coronato  òruno. 

Divisioss  HI. 

Cotoni  con  semi  di  superficie  g»er~ 
nita  di  peli  cortiy  radamente  sparsiy 
onde  si  vede  manijettamenie  il  co- 
^ iore  deir  inviltippOy  ma  non  così  le 
vene. 

Cotone  di  Curassao. 

Ha  il  seme  piccolo,  goemito  di  pochi 
peli  distesi;  la  punta  corta,  ricurva,  co* 

feria  sul  dorse  d'una  lanugine  corta; 

uncinetto  un  poco  prominente.  Il  cotone 
è compattissimo  nelle  cassule,  ed  è d'as- 
sai brutto  occhio  quando  si  raccoglie  sul- 
l'albero: ma  a misura  che  si  stacca  dal 
seme,  acquista  tanto,  che  si  stenta  a 
credere  che  sia  quel  medesimo  di  pri- 
ma: imperocché  diviene  bianchissimo  e 
finissimo.  Non  si  manda  io  Europa  come 
roercautile;  ed  è tutto  consumalo  nel 
paese  per  farne  delle  calie,  che  in  quei 
luoghi  medesimi  si  vendono  perfìoo  venti 
scudi  il  palo.  IjC  quali  sono  cosi  finì, 
che,  come  dicesi , si  possono  far  passar 
per  un  anello:  e ciò  nondimeno  son 
dì  tal  fona,  che  durano  assai  anni  più  di 
quelle  di  qualunque  altro  cotone.  Cresce 
quest'albero  naluralroenle  a Curassao,  dove 
non  é coltivato  che  da  pochi.  Ciascun 
albero  è Ìo  grado  di  dare,  quando  è ben 
tenuto,  selle  once  e più  dì  cotone.  , 

Cotone  di  Saa-Domingo,  coronato. 

Hj  il  seme  bislungo,  gucrnito  di  moltr 
peli  radamente  sparsi;  la  punta  corta, 
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diritta,  circondata  da  lunghi  peli;  t' un- 
cìoelto  appena  manifello.  Dà  due  ricotte 
aU'anuo.  Il  cotone^ s' avvicina  a qiieU'in- 
diano,  sia  per  la  btanehexta,  sia  per  la  li- 
neila , ma  aderisce  troppo  fortemente  al 
seme,  onda  se  ne  stacca  con  dilBcoltà. 
V'ha  pai  il  vaulnggio,  che  la  sua  ricolta 
finisce,  quando  corninria  quella  del  cotone 
indiano.  Coloro  che  arnasKro  d'avere  le 
due  specie,  dovrebbero  piantar  la  prima 
io  settembre,  e la  seconda  in  novembre. 

Cotone  di  fusto  strisciante. 

Ha  il  seme  simile  al  precedente,  fuor- 
ché é appianato  dal  lato  della  sutura,  e 
rilevalo  daH'aliro.  Questa  pianta  è origi- 
naria della  Guinea,  e non  dà  che  una 
ricolta  all'anno,  la  qutfle  comincia  in  no- 
vembre e dura  fino  al  mano.  Il  suo  co- 
tone s'avvicina  molto  in  bontà  a quello 
indiano,  e viene  in  maggior  copia  alla 
Guinea,  che  in  quelle  contrade  Ameri- 
cane, dove  questa  pianta  é stata  coltivata. 

Divisio5e  IV. 

Cotoni  con  semi  di  superficie  rico- 
pcrtUy  in  tutto  od  in  parlCy  <Tuna 
lanugine  o di  peli  così  fiotti  y che 
non  permettono  di  vedere  il  colore 
deir  inviluppo. 

Cotone  liscio  mecebisto. 

Ha  il  seme  grosso,  d'angoli  ottusi, 
sparso  qua  e là  di  bernoccoli , tutto  ri- 
coperto dalla  punta  fioo  all'  uncinetto 
d'una  lanugine  rugginosa.  Tutta  la  punta 
ed  una  parte  della  sutura  e deiruncinello 
sono  apparentissime.  Il  cotone  è fino, 
bruno  gmllaslro,  un  poco  chiaro,  ^'oii 
paro  che  sia  mollo  coltivalo. 

Cotone  dì  lanugine  grossa  e villosa. 

Ha  il  seme  quasi  cilindrico,  coperto  di 
nna  lanugine  bianca  bigia,  coti  una  pic- 
cola piallala  nuda  presso  1' uncinello, 
colla  est  remila  superiore  della  punta  vi- 
sìbile; la  sutura  sempre  invisibile  ; l'un- 
cinelto  raramente  manifesto.  Questa  piallili 
coltivasi  ^lla  Martiuirca  e alla  Trinii.'i. 
Il  suo  cotone  si  stacca  f.icilissimanienlc 
dal  seme,  sì  roaiiliene  sull'albero  per  lun- 
ghissimo tempo  dopo  la  inalurilà  , e so- 
miglia quello  della  Guiana.  Ogni  (Hanla 
non  nc  somministra  più  di  due  once  e 
mezia. 
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CotoDft  4^  Sboi,  con  Iiaugine  beuD«, 

Ha  ìL  seme  quasi  eitiinlrico , Uillo  ri- 
ropcTio  iTuna  iiinugine  rotta  lirnnt,  for- 
matxlo  ilei  lunghi  paii  inlomo  alb»  piiAla, 
la  «gi.eslreniil^  è vbibile , la  lutorà  e 
, r Ancioelio  inriiihHv  'Oilirrui  alla  Gua.- 
-dflupa,  adii! mandasi  rtam  resto  vil- 
lóso.' Dà  mollo  cotone  di  color  isabella, 
fortissimd  ni  elas|icittimo. 

Cotone  mostolino*. 


Ha  il  teme  luUo  coprrIbMii  peli  com- 
palti  in  modo , che  non  aedgri  nè  la 
punta,  Itè  la  sutura,  ni  r.iincinetlo: '$e 
ne  distinguono  piirecchu  Variati. 

I.®  La  motsolina  <li  grfittì  stnù.  Ha 
il  sanie  di  color  r'pggine^pa<Jido,>.e  jl  co- 
tong  bianco.  I , 

a.°  La  mostoliaa  rotta.  Ha  il  cotone 
di  color  carnicino -paUldoi  ' . , 

3.®  L>a  mottolìna  della  '!Prinilà.  Hi  i 
cotone  mollo  bianco;  H teina  di'colnr  di 
oliva.'  • T . ' 

■'  <.•■  l^a  Jmpttoliat»<  di  ’Remir».  'È'  ili 
I teme  pi^lo  'scuro  chiatoj  dì  coloiie 
biaf>ro  jrtitliciò.'  *•'■§  * *' 

Queste  (lirerse  v»riéib  «hmno  ^of)d>iU 
le;  el  H loro* cotone  V separa  coti  tlMTi- 
rildenib  *l»l  Mme  pef  onH: 

cui  à che  ‘ di. 'mestieri 

rare  t/n  lei*  Mitoto  cnllé  iKtai  Vi  TogUono 
fe<ÌKÌ*o  (licrnWne  OK^per  pelùroé  noa 
libbra.  È tli  aggiu|}^Fe  cbé  tjuètle  r»- 
rìeU  Dtnl*  danno  ^be  una  sola  ricolta  a^ 

ramiò,  ■■  * 

* ^ V •*  •’ 

« Colon»  <li  loflie  rofte.  s •« 

■ . a • e 

^11  tùo^seme  4 coti  Wvéltilodi  làhu|ine 
e ili'^|»iri  «b«  POH  si-  fcsrgr  punto  la* 
esicemitb'  siiperibre  defla  punta;  ja  .sutura 
e l’uncinetto  sono,  iiivisibiji.  La  norieteia 
giòsaniii  dm  rampjceUi,  i.'picciubli^,  le 
vene  delle  (dglie  tono  rosso  cù(>e>-n')olte 
Teglie,  4 calici  e'  le  cassule  assiitnoóo  lo- 
venle  questo  alesio  colorb-  1 francesi  de 
addimanilaub  coKulo  rosso  ; ed  dbiiinco  'e 
fino, quante  qhtilo  inttiaqq.' LSIber*  è alto 
;la'>eile  pieOi'vie  non.ilh  i^e.uqa  sola  rac- 
colta all^nno.  La  lanugine  colonaa  si 
separi. «in'  diibcolUi  da\seme;eil  appena 
-se  he  levan ' iJue  obee. 

Colone  delleSnoaachr. ,,  /.  ' 

e ■ ' • ■ . 

Qtietla  specie .che^corfìsponife  al  gof-- 
typium  teh^osuM  del  Llnneo,.lia  il  semel 
fìitioH.  .UfU  Sciente  ffat  t^ol.  Flft 
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pic.iwlo,  ^UMsi  globgloiOy  coperto  una  i«- 
branra*  f «li  alrubi  ipeU; 
qtielfi  •deUa.  punta  ^qno  sbollo  più  lunghi 
tiel  sei«i*,  «bvvgeoli  ed  ih  piccol  ninne- 
rò. Se  .Ile  ^s(ingyot\o  due-  rn#i<)à«*  ' -■ 
1.^*  il  fotone  ài  •Tranr/ùeèarf^  ch^ha 
i h>W*  delle  foglie  appuntaH%’  « r 

Il  codone  ài  rhf 'bsi.  i 

lobi  rotondati.  • 

Gaactino  iiidifidt^o  non  produee  .ohe 
3/1  <r4>ncia  di  cotone  treltO.J  .1  fili 
. corti  « radissimi  intorno  iJ  àemé«,dat  quale 
sliiacaosi  difficiltnrntè.’  Questo  cotone  non 
poò  netlani '»ho  colle  dihii.é  par  fliu 
libbra  vi  vogliono  trènìii  o(C.  <H  bivoro. 
JVrò  non  ri  sono  ene  d/jl^  -religiose 
che.  ^KMano  avcrt  tanto  tempo  c,  tanta 
pazienu  per  Uc^  siAiile  oooi|iuz«ònf»  • 

• * * 

Ootone  di  Pooo^ieep.  e^  . • \ ^ 

* '.*• 

Questa  pianti»  ch^  prohnMhn^nt^.^  U 
gossypium  racernnsm  , Pòir.,  En^yci* 
Snpfà.^  n.o  ho,  io  riasorma  «lelle'logge 
. easitiln  r.senii  mollo  fillamente' tr-r 
di  loro  addossati  in'r6ri1»f%d*unM*|Nr*iirfìde 
blnga,  slretbiq  ’e  tulli  cnpcMl  di  laihsgi- 
ue.  Questi  specie  soihiglla  quella  del  co- 
tone  delja  Gttimna\  sia.*pcl .m.scim#ntp, 
prr  la  graotleiza  q e fia  abitò  per 

tutte  le  parti  dciralbero.  Il  cotone  del- 
PuDo  nòh  è più  i^bondanté- di  ^inetto 
deH*a1lro:  nvi  in  qué>l'u1tiqio  staffasi  pià 
rjOUmcnie  dal  seme.  ,*  ; 

(^MHIIICIO  *D|Ì  CoTodi,  ’ 

‘il  cotona  del  corame^io  sidistir^oe  in 
^ <otone  deÙt^i^óiè  e htv?ofo4e  àel  Levan- 
te. ^.primh^rriva  diitP'Amarica  Yo>Fnivi- 
<*ia  per  la 'ràrte  dlyBorleàut^  <K  Nanles, 
iN;ila  RocceÌRr,  ipRiWra  b di  Bou^n^ìn 
balle  ilr-4rMenlo  a l'reeenfo-j  v^ntf'iib- 
br'e;  e ,dt9ereiiii  ^c*6o({a 

delle  noie  tPotide„.  pro7Ìèi|e«  Però  e*ba  U 
cbtona  della  Gua^gtlutn^di  San  r^iOingo, 
dclfa  di 'ILicKaiJeT  dj^Siyihi -Lu- 

cia <b  San  Tonmm^q'  del  jSorinaillq^ec. 
Tntle  (ptesle sorte  dicotoneri  Veogoiio  in 
uf»M  lanugine  più  Obmeiiq  pnra  e sreba  ; ii 
chéslabflisce  H preszdmtìfcàbtilg.  Ab  à>ag- 
|[ior  parto  dai  cQlonl.deUe Isole  s* adopera 
in  F/ati(ia-  nelle  manirrtfXfre  ,«ìi*  Róuen; 
'divEaen  e delle  jiltfe  eiltk  i|Ì  \ornvindìa< 
11  catone  Jettof  di  ^aragnah  passa  ‘pel 
più  bello  h il  migliore  delle  isole,  «*1  è 
preWjtb  stffche  a ijiiello  <)ellii  Caleiftia , 
qujintonque scucito  ultimo  scabbia  in-gran 
i5 
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jMi*  au»  ijkiiebexka.  e TiogititlW»  Dfti.  Co^^ri. 

ebtqjWch»  ci  vtoBft  «itti  Surinam  . , 

è ’ijlteiio  alimM^  UI  quello  Ji'MfllNragMa  e t femt  ^Icl  Qolone  conservono  pc* 
"^Mla  CàicttOÀr  rea  è miglifvr/Ii  anello  di  >Oai  U pmpriclà  di  germogliale;  ina  quelli 

.^o-  Qtoèuagov,  il  quale  h«  d^lla  bìan-  dei  colòm  ainerììsni  per  i<r.fBa»s]nM  parte 

(jifMa  oi'cbllU  'ro(irbiJnia..è  ai  fila  be-  U perdonp  in  capo  »•  quale lie  mearfi.  ed 

tiKàruo,,  éon  eonvenendo  perallro  jiidi-  anc^he  incapo  m qualche  giorno.  Questi 

^a^^anietile  per  og&i  snrU  di  tela.  Il  co-  semrsfmnuno  da  terra  dopo  tette  giorni, 

long  d^lU  Guedalupa^  iuCeriore  al  prece-  pjassime  quando  in  questo  .ìple^vallo.  so- 

'•dcnle<i  è il  pib  usalo  Delle  /abhricne  dì  pr>iggiunge  uiu  pioggia  leggera*  sepia  U 

lelerìe,  ili  Roueo;  ma  vero  è gbe  sola-  qu<ilg  si  conserverebbei'o^  Ìii  lerca  per  piti 

»<Di!nfc  quiHida  ipancMSo  le  ultre  specie  di  luesr:  piogge  troppo  luugbeti  fanno  perire, 

rolgiscv^  quatche  ^olta-adopqtato  pgr  fare  t<a  radica  «lei  cotone  è Palurdmenle  a Gl- 

. delie  ,Ulg  ebo  voglictto  un  cotone  mollo  -topeja  qual^se  TuTcié  di  andar  gui  a per- 

» scellot  ■"■  . - ' |ien<li^òk}^  è i>ostretta,  per  ostacoli  rhe  in- 

• J1  oolone  del  Levante  obe^ha  jempre  il  ceiPra^^a  prendere  una  direzione  orìzzonta- 

, sutrdeposiUr  a. Marsiglia,  donde  poi  passa  o Ir,  il  trbnro  s'alzai  meno,  c la  piaiiU  più  sot- 

per  tèrra  o pgr  nsara  nei  di(«ilim«n(t  che  lecitameiUe  dà  frullo:  ma  se  viceversa  la 

^ÀbrtupiiDo  il^la  fabbricazióne  delle  lele  radice  può' and<ti^. giù  libenuicnle  a per- 

b^imbagine ^ m generale  slHnato  h>eno  pendìcolo,  la  rirolla  sarà  piùxopiosa,  d 

(H  quello  delle,  isole:  imperocché,  ancor-  d j^lbero-si  conserverà  per  più  anni,  mus- 

^ che  sia  <Kim  b^l  biaucor  è sempee  iropu-  iicne  óve  s'al^a  cura  nel  primo  anno  di 

ri»sini<»,  un  poco  dpre  e noulaiiio  mor-  tagliare..^  Iropco  ràseule  terra.  Queste 

» villo,  ripieno  di  nodi  che  lo  rendono  sOg**  radice  non  me>1e'  mai  polloni  , .^nebe 

getto  a rompersi,,  c lmpoiiiscono  ebe  sia  c|0tndd  vj  sia  come  eortrella.  I eolileiiooi 

Cialu  Gne.  Quesln  coloue  ci  viene  io  bdl-  dei  - semi  vpiul  reniforroi;  i rami  sono 

tetir  di  .dugenj^o  a dugrnloeiuquaatajrb-  sparsi^  ravvri  inetissimi  fradilorq^  i pio 

bre.  -A  Marsiglia  se  np  disiingiiDiyi  quasi  >'oli  r.vmosceltì^non  sono  fruitifeii,  e dW- 

Gm)  a.  trenta  q>ecì*s  <}gtle  alcune  Cotoni  dijaario  periscono  il  secondo  anno.;  qiidU 

di  Jerri  all  re  cotoni  di  mare.  M*uria''fDedia  grartdena  portano  pochi /‘ml- 

»,  t cploni  di  terra  sono  Quelli  d'Antotia.  ti,  e periscono^ nef  Igiopot  luedeshop»  i 

di  Ker^aga^fè,  d'Akhiissar,  di  jUagnesia.  ' più  forti.,,  massidìe  quelli  superiori,  aon 
. di  Kanabà,  d'-Argnaroal^.di  Grizclìiroor.  quelUche  recmi^Tniaggior  numero  dì  fruiti. 

4t  Baioder  e d*Ailana  presso  l^mirne.  Il  Pèrche  le  ^eanle  di  coleo/!  diano  un' ab* 

cólonr  di'Xcràagadje  é slim.’i^  più  di  tul-  . boodente  ric<^ta tic^igggono  molle  pmg** 

fi.  Qu«Ui^d''ArgU3tqaa  e di  Kanaba  gli  ge;  ma  se  queste  tono 'SOvercUe,  riescono 

si  ^vrcineiìo.*  ma  quelli  d' Akl.nissàr , di  loro,  dàdnose',  come -lo' è pjiimeiiie  il  di- 

'Magnesia  e di  Baioder  sono  d'und qihlilà  ftWo ^'arla  ,e.Ul ^sole:  in&  un)aria  troppo 

iofcriore.  * ^ viva  e Iropjsò  fi^ésce  0>nvien  toro. 

eolpoe  di  m^re  vigi^  dalT^spie  del-  Tùnqe' i terreni  troppo  elevali,  ìroppo 
ArgipóLago,  «d  iu  coiqiuqKio  disVjnguesì  • freddi  o-  umidi,  • o qualii . che  mancano 
pìf  pertiOMceagaie  col  notue  ili  roloue  , d'aria,  lutti  gli  altri  delle  isole  junerircoe 
*«ri  SaUnìfa,  tiei  Dardanèlli,  dj  Gallipoli.  . possonu  e^seae  a caso. per  la  coIUifa'  del 
4^£rsós.  il  ‘4.*olo*oe  di  (sa.HipoJi  é il  pi.ù|  colQne. 

• aìiidg,fo^e  dvuo,  massinu*  quando  ^ 

^ di  priipa''  i|ualilà/  Quello  sii  $.tlonÌea  gli  pBorziqra*  siqòiciflAÙ  £X>  scogontcBa 
è vuoKo  jnCuriore,  2b  bou  im?  viene  in  ^ DKf.^Coit)»z. 

quatililia  grande.  H Marsiglia,  (òasnmun-  /•  - . ^ ^ . 

doeenV  lic  maggior  'quaniilà  nel.  jiacsè  ' Riferisci  il  Rujo  rb'e  io  'o}(ri  tempi 
« imlio’,  *o  • passammo  itegli  scali  del  Le-  • uwi^aJojuqàvasr  in  E^Uò  cheli  fflo  di 
' vai|l&  U.  cotone. dei  Uai'din^li  é tenuto  «olotié  p«e  rluiii^  le ‘.piaghe;  e df  pio 

ià  Cpaggior .pregio  di. quello  di  -Salooica^  rìguardavàsì  il  <^oae  loow  èpcciGco 

e Jkt  ne  a ODO  vera  no  anche. delie  specie  arrestare  Teniorri^giè,  Udh;roiimei\te  si  é 

che  uguagHano  iii  Gpezta  quello  di  lerra.  , spesso  revocato  in  «(ubbip  se  il  coloue  pò- 
Tra  le  Irenla  specie*  di  cotone  .che  Utili  tesse' sodi  tul  r%i  alle  Già  dèi  paiinilini;  e 

gli  anni  nrrÌTaiM9"*a' i(fBfig^s,^(ompulasi  diversi  chirurgbtl'han  rigugrdalo  anobe 

.che  Alessandria' ne^cDOMviòUlri  quattro*  cop»e  pernicioso.'  11  seme  di  colono  per 

S/irini.e  uore,..Seùle  liodifu  eÌD^  czscre  mucUagginoso  ed  oleoso  può  essere 

què^'^QiÓro' dufu  # V f caso  fàroe  cmulsloliq  od  essere' pialo 
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come  rrraeilio  t}o)eìfìcaiile«Dene  losù  o»(t~ 
Date.  AI  quale  1150  serve  spessissimo  nei 
paesi  e poiché  è anemie  móhó  rin- 

frésearn'e,*  è stalo  somiU  volte  aromini- 
stfalo  con  successo  nelle  febbri  ar>leoU« 
L'olfo  ebe^  né  lèva  da  questi  si^ 

destinò  in  altri  tempi  in  America  » pa- 
l^cbl  ud-  domestici  • '«  ^'Inglesi  che 
abihinq  alla  Gismonica  radoperano  *Ìn 
quelle  itìaoifallurq,crie  ÌoilispensabilaieiÌ|e 
richieggono^  corpi  grassi,  ^deslo  seme  è 
inoltre 'raólló  nulritivoV^  |»erò  io  iKvefse 
conlnde  serverà 'in|ràMa're  tlifferenO  spe- 
cie di  toUHIK  non  che  eaTatli,  ^vì  #c. 

Il  padre  du  Tertre  i^iferìtco  nélU  Swia 
delle  Antille^  che  in  reolir  Hi  ìj^elle  isole 
preparasi  colle  foglie  e co?  fìofi  Hi  coione 
un#  sòrta  dVìio  ^tschiOso  che  Htsce’he* 
nissiiDo  a goarlre  dalle  tslceri. 

• Pìksiici  tnt,  Cotobb.  . , * • 


Olire  ai  daniiiyeigionali  dagli  Hìidori 
eccessivi^  dalle  ti^po  Torli' piqgge,  e'dat 
^én(i  rredd^pernibiosMsfnii  maisiriie  quan- 
do i colòni  sono  in  ihov,*  questuai  busto  ta 
pure  espotio  ai  gua\0**U  pnecHhie  vpeciè; 
«Piftselti,*  rKo  ofTrndmso  le,p«irute  di  Vo- 
tone In  4une  le  ei«i.  | reimi , i- pórrciitRi 
delle  piinle/e  ditefse  'apecie  JT  scarabei 
penetrano  soUo  1enrii;Tof(oèhé  vi  è stato 
posto  il  seme.  Griòselli  nfò  coimiiH  sopor 
ir  brui'io  sSllerranro-,  itpctoa  .i'14^- 
ferrannTy  Fahr.’  Vire  aoliiarvim>nle  abito 
terra  ^ è'  rorviìsimo»'  nutrisce  fur- 
limmente,  perocché  Hif  ogni  boccoiie  (6rn. 
sotto  tetra  per  nMcomlersi  : qu«sP*jp- 
sello  mangia  di  lutto  riò;che' aihtim^n* 
d*a*Ì  cattiva  mS*  piotHe  'ifpche  i 

cotoni  qufUdó  gplnronlra  ssil  suo  cam- 
nitno.  (I  métto  «drguatentire^U^  'piàn'M 
tagione.  da  qtièrt>  jséHiioi,  /orUlile  polhd 
svellete  dd1  xampìo  tutte  ie  catiiv^  eiisev 
le  q^ll  SOR  .loro  principal  , nutrì* 
meiHò  i crf\-  la  fame  gli  MÌrìngé  i; 
•log^r  ((ai  campo;  il  ché  «Ai  &tfnò  con. 
tanta:  sòtleoituHììte , che  nel  mrao'd^noA 
nòtte  non  re  ne  rtm;»he  neppar  ubò. 

2.®  IJrbrurio  «W  I^Leae,  .morJun 

Fal>r.  I^é^fo  iits«t(n:TWé  omt'-sò- 
ìitario>^ra  in  truppe  puinr!rpie>  e ipan^ 
di  oHo  o’ dieci  piante  ihneeenti.  QuaivIo 
nunlT  bruci  ai  rìUiriscò^ò  io^rnppevniar- 
nano  arHdo^li  gFi  um  lOvU  ahii,  se- 
guendo un  medeitmn  ftalCano  in. 

una  piajiragìone,  e’ia  ò>eùo  ^i  dodici  Oré 
di^imggonq  le  foglie,  i fiori,  le  oessutò 
■ocoT  renli,  eie  ptfbté*A»oec  dei  ra* 
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- raoHeeliif  Quan<^  la^ìaittaginne  ha  arulo 
il  gUaslo,-lq  11  notò  dr'qué»lSn»etti*s*;i- 
Tanza  tm^ersamk>ne  qualch^  altri  Senza 
datfbeggiarli , e quindi, ra  à frilliirù  sopri 
uit!i  secon'la  rbe^»a?la  ogOalhicnte  , e 
cosi  Ht  ’segijito.  JVr  buoni '«orte  il  pumero 
dei  bruci  diminuisce  a ^cO  R poro  ìùrn)* 
min  fjpcendo;  iuolli^*ìleÌ  quali  'ghmlr  al 
momenti/ di  ^ssare  allo  stalo  <U  crrtal^e, 

> vanno  Sol  tu  lerm>dovèst  stihri«nO.  Queste 
riunioni  non  arranJono  per  do.  piò  fbftì 
gli  BPoi né  in  tempi  detèrraiiuiti  : 

. noo  ostaqlé  sono  perroHìche.  È sTafo  av- 
vertilo,' che  quest’  niseltl  non  donliqtfuuAi 
mii  il  guasto  ir  un/  piaolagione,  c)ie 
abbia  gli  arbusti  ad  una  giusta  distami, 
V<Vn*fUoéo  pefta(o  HH^o^i'mnl  ciba  : e«Ì 
é ^s|ato -pure  osservalo  che  qiignìTcr^ri 
^queste  erbe  dominano  II  parthihiùm  hy- 
r/erapAonrr  ,*  i bruci  lo  preferi»:Ono  e 
liaparronifto  le  piante  «ti  oolonèr*^* 

3.’'®  I]  griHo  del  conipf.,  grytfus  rTisiicuSy 
Fàl>r  , »li«il  giomò  nM^sfo  sollp  iV^ssi  e 
Vnr  le  erinccc,  e^  nHl.wpolle  va  <*;igando 
per  nutrirsi,'' gd  offende  i cotoni  edvitlrc 
plan,te,  preferemló  sempre  le  giovd'il  Tq. 
gim.,  I fusjì  nnvidli,  e de  foglie  so/nfnpli. 

1 gtni^drqìiéstq  insciro  cès.<nbo,  darehè 
^l'rùstl  toAìncianó  aid  essere  un  poco  le- 
gnosi, evfhe  le-'fo}»fié  hanno  présa,  un 
poro|li  coHtfslepzA'Si- prcyjffgoho'ì  WànnI 
Hi  questa  spende  dì  grrtti,  quando  niel  finir«v 
la  piapla^inne  si'h^  éti^i  «K  ^jión  h»actir<* 
presso*!  lori  àmmuérìilatì  i sassi  e*tio  Zc 
ne  le#am^  ‘ • 

4-^^^  cr.inchio  camM»tiV*  j»eó/icer  r«- 
riVo/a,  Kabr.,  òri  In  an riempi  Vopiods- 
si>0o  nelle  isóhs:  tfur'poirbè  •é-di'^éame 
delicata  e di  buon  sapor/  e jii  vonsvgncsiZM 
é,  mollo  yiecrCsIo  ,*co'r  é Hr^nuU>%iQlio 
*pHi  raro>4J6c‘»lo  cA)s4fti?éo*  nfìuiL^^i  di  Itillq 
ciòvhe  Icojra  d?  Ter»le«topra  le>f«i  ,*dove 
, vn,(iiAlq  a fohdo^*  qifatito  ’fyroirjv>*per 
trovar»  acqW.  T ferì  t hè  egli-^'  sì''  i*i. 
raii'Q  Con  iuahÌQp(i  ^j'erb»  «ir.  ptap  Iun|^t 
c HlìòfHTgtiata,  piriajvtofa  VfeniTo*t  on'' ?m 

hisJoiiA  Allora*il'giHlnchip,  vb?eif<lò  su<^ 

. perire  q4i^t*osfacolo, 'vrVimhf.Ogtfa'^lle 
cliélii^-  W quali  ' cH  egli 

sovéRte  tòdoce  prima  i-he'gli  isienò^  ri- 
messe.' V ' 

. , 5:"**  tl  ragno  aVicoljVé 
/a/*fq,  f’'abr  Questo  r.fgiio,  alel  ^livlg  c 
aepitoa.la  spkejt caent/^a^  Fahr.,  v]«e  nei 
huidil  Ul.l^  in  ^ma:  Hyripte  1f  'gMruaU 
sla  peH^hrggésso  def  fo/ò  é si  lancta  ad*« 
‘dqSSo  agl-mscltv^hc  vi  si  aggiùnov.e  nel 
corso  della  notte  liicérV distrugge'  in-  - 
lOraiLat  foìro  lùUe*quclle  piatti^  che  pOr 
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treb.b^rò  impedire  «i^'ìdh'Hì  d’evvieiaar-  uell’itoi.i  di  Cr^l» .»  d'oadf  que*l"flb«ro 
vif^^  .C  d<im>e^^i«  le  piaiiliceUv  di  ci  fu  r^vnlo.  V.  Corjucai*.,* 
colane.  ' ' * Prej^  I Vcue.ti<*ui  col  d >id«,uì  cetonia 

s,  móoècOvU/><i/r  mormc4uT,  è di»(ÌDta  un^rlm  «imUe  al  regaqio^  dW> 

Fabr.  La  .^arta  *di  qii«&to  inicUo  comincia  ’Mmtm  hìnn.  V\  ^oaiLA.  (J.) 

I -uu  buco  della  giovane  scoru  del  GOTUNE'ASTEK.  11  ^esiierQ  e Ga- 

col<N|c^  qpiudi’peitcira  nellVlbumo,  lo  ro>  s^roBaubbio  iodVavbno  con  questo  nome 
uca  af^Vimdpsi  soUq  la  scoixi  ;’|>oi  peuelra  due  ues^ioln  il  mex;?<7uy  i^oiontmstwr  y € il 
Ufi  legpo  e fìiìalmeiilc  uclla.  midolla:  il  , mespìlus  ^hamùfìnospiltiky  si. [iridio  dei 
i rami  così  ulfeM  si  aeccafio  e pe^  squali  fu  detto  cydonogo  dal  'Gesnero 
- oìkÓiio.  Per  rpreveuirc  questi  guasti  si  \nedesimo.,  ed  epimtìis  dal  paloibanspio, 

tisa^  quando  sQH'aUM’ro  vedeai  ’on  «ytal-  c il  seconlo  agrtome/em  dal  Belouio.  nel 

choforo  fiuto  di  fresco-^  turarlo  con  tara  i . suo  Viaggio  del  Lesaule.  ( J.) 

^^ìioperocoliè  alt«.tfa  riuscito  rounrr,  e la  **  Il  Medi^uii  nel  e quindi  il 

^nanla  è salvata  : bisogna  inoltre  logricre  Liiidley,  tornarono  a ristabilire  sotto  que- 

'gii  ardere  tutti  i rami  andati  mate.  sta  medesiia^  iudicazioiie  .di  coioneaster 

Vi  sono  inoltre  rpeoie  d'iuscUi  tioCe- . il,  gc^nere  citalo  dal^  Gesnero  e dal  Bau- 

Yplissimi  ai  coloni,  Ui  fatto  vi  tono  aU  hiiio^  al  quale  hanno  riferite  diverso  ape- 

cuue  limici  rosse  e nere  cbfi  va6ito  a'  Vie  di  ncspolt..  Kssq  è stato  edpUeto  dal 
succialo  i.  semi  appena,  che  le  casside  Kries,  dal  K.>iniK  e dal  Dec»niiulle.  V. 
sVprono;  ed  i semi'  così  rosicali,  [la^sauo  ,,Guroo{«AsTiso.  (A.  B.) 
tra  ciliudrelli  cJie  servono  . a nettate  ili GOTO^ELLÀ•  (Ms/.')  Nonte  volgare  del* 
Colone^  tt 'dfprùnono,  si  sebiarciano  et  À'agro€(0mfna  càronana.  V.  Agìostmi- 
ipescqUli  cogli  cscreiuenti  di  questi  in-i  jeA«(A.  fi.)-  • . , 

•etti  U^datVo  culooè,  il  quale  alfom  l^coomiuazioucspeci- 

irioA -giUalo  via.  Alt/c  eiluici  vcrtlj  altac-  tic*,  seVòirlo  PhIUs,  de\\" cy~ 
cpnO  I fiori  c gli  faiisio  cadere:  «iti^i'è.cbe'  <^oi//M/n,ili*Liuoco.  ^ 

ì frullLaborlikUino.  Spesso  gli  afrji  o pi-  **,  COTOAl^A  fl^asA^  (£0/4)  No|iie  yol- 
docchi  vi  si  aniiidiuiio.,  come  pur^  le  (br-|  gah;  dèi)'  ^grgstemm*  odroiuiriu.  V. 
micUe;  e l'nl^ero  laivgue«  isterilisce / e'  . Aon/israsii^at  C^-  ^0' 

IDUorc.’’!)  cpcco  o gaUinse^o  per  il  suo  COTOXOSO.  (^o/.)'Trc  «(lecie  Ui  funghi, 
Coniiuub  AU&ciar  nella  scur^  del  còlune  vi|  fioUbiU  per  U.Mjp^fuie  cotonosa  . o v«l- 
cagioìia  lai  perdTta'di  succhio,. jicr.  cui  la  luialà',.dr  ^ksr  Tulvp  a^>  fosso  lionatOi  l*el 
. pìfuta  sòUeciUmeiHe  .SI  secca.' (Fo[ftd  ' jggfOlio  IqDghisMmo  cbq  libre  ,iliritte  o 
GOTWIE.  {Chini.)  V'.  Laghoso.  (Giió  ".Morie,  e per  4a  raibc«  u fiWone,  coUiiui- 

COTONE  DA. FLAGELLO  o COTONE  'i^U-piccJrf'Wigiia  Mabilita  dal  Paulel 
,STOT.  f/feu.)  8i  xLuiio  qn<;s)i  noioi  aU  sótto  i*  np^ti , f|Eapc«si " di  cotodntux  o 
una'spefie  di  bontbacc  , Jfqmòux  gossy^  . perefigs  ^/uó/o/u  ; 'Del  gen.'-'^f  àgnficus 
^ piùttì^  V . fiosi»Aci..  (A.  B.)/  » ^ j.  del pressò  i|  medesinso  Pau- 

*•  GUTtHtE  UELLMNplE.'  (^0/.)  Nome  'lei  lyfibj^  if  «uo  %tXkcr^ij:hanipignon  V. 
volgere  desina  specie  dj  Iximbai'c , ' Ao/n-  f nirtbo  A;0a*|IIco.  ‘ ■ 

box jponì(mdn$jH,  V.  UoMEscg.  (A»  B.)  . Lfc  Ire  «pgfcie  p*eV  lur<dèu:rilte'cccKoao 

. **  COTON’E» JiGIEI ANO. Noiiie,vol-  -..-in  .vmuEUw‘'e  .li.lroniio  Vul  bonetti  iii- 

glro  lìstf  usclepìas ‘sjriatti.  V.  tB^nq'.và  P^iigi..  «tu  set  4 ,Ho 

B».  (A.  ft.)  ■ , (ipllfg,  bapnif  puea  pol'n.i.wl  un*4ri'la  >u- 

OUTUKtì  tUAPOU,.  {Bòi:)  Uua  tpìde  <li  !^ij^cì^.'Nb)i  lOl^vifiàeric^ , '«do  uou  >i 
baqilMCg  V ' ct<Au , é' coti  ‘ mibguua 

p«rch«  i tuoi  temi,  Covoivi^.I(i\a44M  iipiurt,  Cotonltèux  à 
c'0inè,'.^<^,Ì4^U«'44e  woiigenert,  iuHo  ri- . rq/fx,  fmul.y  'trail^  2,.[ug.  '■t, 

r coperti  tl  mu'  binugiiK  trotti  spulile  ii  , |6,  tàb;  uu  ,,6g.  QueiU  tpecié  e'più 

q^llk  ita  cerò  coloiie. '(J.)  > . ' )fe  b«  il  g«iubo.^lurU>. 

» COTj^WEi  iitUT.  {tìft  ì V.  (^oToa*  bm  CtAòpoio  jpi  WficgE,  Caloiittux  à 

fA  B ) ; , ■ ' , . ' • hùìflis' toc.  oit.,  Ub.  tot, 

•,€lJlWRÉ.i.  Il  oòUgno,  'pfièui  cf.  > fupgo  ijhc  forte  èVo- 

.dwiifl.  q eyJoitiu  cydoiuB  . Vati.y  . Mrtcwr /fMtatu , Scbie(]C.,  iab.  4'’*^'* 

è eiùi,i)pmiiiiMil  tini  ItObelio^  ejt' è .il/no-  y ftàUw  •i,  Irmioe  bitnebe , tecouJo 
.'lui  Cotonea  Ui  Gatjieru-.'fì^uliiuu . UcU<x  y-,ib  r^uwl.  . 

audio  po/nit/H  coloutiun  , p .Uni , GrecijCoKÓpmp  ut>wa,to.  Co/oan«iMP 
C/UÓ.U04  ilaf  uUiMUclla  ciUii  Ui.Ciyon>a.'  ^«1.,  Zoo.  loi.  fig.  4' 
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fuogo  ^cb'è  litutameote  Vagaricus  ma- 
crouTHf  d^ìo  S<*x>p«U  , lu  i(  giimbo  di* 
rHW>«  le  WmUie  biunuh|S!Mine  , ed  'A  cap* 
pellò  cbe  fiQÌsce  col . ripiegarsi  èd,#ggnn« 
lar»  per  dì  sopra^  In  modo  4a  somigliare 
< una  ^r$a  mezza  chiusa.  (Lm*.)  », 

••  COTORRA,  (0/‘/nV.)  Speoio  del  genere 
Pappagallo,  Pslttacus  cotorrai.  Vieill: 
V.  PàkPACALLÓ.  (F.  B.) 

COT^JOPIRi.  {BoL\  I]  Liiirieo  nella  te- 
pida edizioee  della  sde  ^p^cies\  indice 
queisfo  sono  nonieìLeu/ryfl/x'W  «lai  Runifio 
voi.  8,  p.tg.  aR>«  poiizè  ainoDÌaio 
delki  gardemia yJvìda.  11  quale  erroi^^li 
stampa  trovasi  io  tutte  le*  ediii»ni  iuc<* 
cessìve  di  questa  ope^A,  pubblicate  de  di- 
meni aulori  ^ come  antjiè,  peìla  /Voto 
■ Jndaea  del  Buritfenn,  e >ol.imcnte  resl^ 
corretto  dal  Lamurck.  ueU' Encii'louedU.. 
Leggendo  attcnlamente'la  des*’ rizione^dcl 
Runifìo  è vero  che  trovali  qualche  aefa- 
ttone  tra  la  sua  pianta  e |a  gardtnia:  roa 
ravverteoia  ch'^U  aggiungi  «Ila- 6n» 
utridea  tutta  contrana;^  ìrapcroctké  eglr 
annunzia'il  suo  caisjopiri  com^.coogeoere 
deir/ii^Vcur  rosa  MncnsU.  Pacando  dì 
Rumtfaua  alitin.*  Carsjo* 


quasi  cadenti,  ovale,  aigitUle  al  mariine  ; 
germe  piriniid^le^irìgooo  v tripirlibife] , 
iriloetUare,  triiralve,'i;olle  logge  (2-6-sper- 
mef)  vuote  all'apice;  uno  irtilo  quasi 
nullo  con  stimmi  lUiformi,  semiti,  mez- 
.zopatcnli,  arvoUi  a spigale» 

Questo  geoer^. stabilito  tlallo  Schuiles 
figlio  presso  il  ltt.iraiui,  è stalo  consacralo 
a Colta  de  Cotleodorfy  fàembro  della  so- 
cietà di  botanica  di  Uatìfbona;  ?*lpn  adonta 
che  Iti  specie  seguente.  ' ^ 

Corg^KOo'iFta  FLoaina.,  Cn</e/k/o^o 
nV/o,Sch.fil.^'n  Mari.,  FLof,  Bras^  'ùitd-  ; 
Sch.,  Sjst.  ueg^s  l«m.  3*,  up3. 

Jia’uno  sc'apo.  alto  tolto  nie>|^;  le  foglie 
liofiiri,*  appena  dilaUte  èUa  baset.luoghìs- 
sìina|uenie.,acumÌDale  a modo  di  leshu , 
ma  non  pungenti s' un  poco  crasse,  Uiw* 
.ei,  imierisàìrae,  glauche  cenerifie  di  sopra, 
rìupperle  ili  sotto  da  ima  pellicota  bian- 
chicchi,  squtinifDO»a  cotonosa;  l'rauii  al- 
lacni,  orixaootalmeirte  patenti,  da  pno  n 
due  pallici  c mezzo  tra  di  loro  distanti; 
unti  paoBo^ehia'  amplia,  creila,  laksa,  colla 
rat  hiihi  gii^a  ^ composta  dì  (tori 

solitari,  r«xvicii«tili , sessUi,  patenti.  Cre- 
acjq.nel  Brasije;,  dove  fu  mccoha  dal 
zi'ui.  (4. 


numero  dt  cinque  a. otto;  aliretUnle  cas- 
iute  pt'licglMe,,  in  slethi,  terminale  da 
una  punta  falla  a becco,  conleucnle  molti 
sgmì.  , ^ . 

' Questo  gcuen  .è  sUlo  stabilifp  «fa  al* 


quesU'pianla 

Piar,  averamò  ontessif  il  suo  paoiciiia^ 
iDenlo  colla  ga/y/esio^  ch‘4  piU  naturaIe.|CO^JÒÈ.  (Àor.)  CofStis^  genere  di  piante 
(<}•)  , « / ' «iicotileJooi,  «Iella  Camigli^  della  rdnunco- 

A.  L*  uccello*. ìndjraio  spilo*  Iacee  t delia  potianaria  paU^nia  del 

qoaslo  nome  tien'Ahlf'ovanilo.^  UbI  (^r-i  Linneo,  cosi  essentialmeule  eavalllrizzato  : 
,lelanip  ^«»il  ^rea/er  cero/  degli 'ìti^esi ,!  cgHcc  'divìso  in  cinque  o sei  TogHoliue 
la  fpl^a,  Fitii^  e/z'a/Lip.  |C«.  U ) I xroloratp .pad urbe;  coVolù  dì  ^iiqu^  o 

COT'BA-AVEHAL  H,a  qufslo^nome  'sci:peiali  ivbuLiii,  cappucrltorml;  slami 

sulla  costa  d«jl  Go(piuau<lel  *la  tuoral  a\  puroclosi 'Miserili  sul  ricettacolo;  %nii  in 
tetrfigonòlobm.  (J.)  e t'.  l 

COTTASI.  ,AUiaé  \é  '.t'IUtqùeslo, 

nome  oiaUbarico  d'  un.auffautlc^e  jtuliatfo 
cbe'il' Liunpo  'aveva  4' aVpriiui'  ;*tuiiiloj 
ai  ba^sitimhi, -ocàm/jm*,  c . che  * di  ppi^ 

rióni  I.'  m<iUc,.<K>lU>  il  ili  ,^uiù  6ól^)iui  twe  una  .pcoic  .l'elUboro , 

ménilia  ptritlailff.\ìi\-  ^ ' j Ila  1 .quale  i | b«ii  Dutinù)  Pfr  l'abiki , 

COT.Ti,rii.  ( .^9^.  ) TÌimìo  ia  «lue  }u()ghi|  ma  poafiisaimo  pel  i4ra^le'R.i}e)  fiori.^V. 
.Iella  lua  opera  <«)iaair  r9St 'ùn^  IVrctiIu  '.£i.t(aoKO.  ■’  , 

frullo  itrdilQttO’ da  «qu  flco  calt^i.afo  in  * CbT-noa  H^aa  Focwa',  Copti*  frifoltoy 
Siria.  (J.)  « : , 

^ COT  nv51)0a^A.,(^pr^,V  Cattendorfihy 
genere  di  pianlv'  moim('oliie<loni deliuTa- 
niinlia  dqlle  brpmeiiit***  e della  tsan- 
dria  moaofinijt  del  Liìuieq . cod  eueg.. 
xialoRDle  . caraderie^to:  calibe  Irifill*, 
tiipartila.  (oHe  •l».'iiiii  9 fcali'oliiN  |>iii 
corte  deUà  corolla,  crei), , oOT  idiorle  a 
apirale  ..  It -due  .uperiori  un  pq^^^  piii 
corlé'deTla  leru;  «orella.  di  Ife  pelali  , 
quaiì  -crcUo-palepCi,  non  idji  aborti  a 
•piraU.,  nudi  alla  baK^aei  rlaoiitmu  flla- 
menli  liberi,  glabri, '.mÌJhiUiì,  qpn  aotet. 


Piirih , FLot.  Amer pa|.  Sn<r,  Salisb., 
.Tròia.  £iAa.x  ^ < ntìitporus 

1rifolius.y}.Ann.y  Aototn,  acud.,  9;  V’*8* 
35&,  jab.  4,  fi(.  .>8  i Htit*bar.ut:  tr^o- 
bus,  I^qmlt.;  AiuiAon^graenl*ntliotf‘,  Otaì. 
Quella  pianta  i notabile  pel.ruo  abito;  è 
debole  e molto  piccola;  bii  le  radici  jira- 
cUi,  fibrose,  coperte  di  sqtiainnp;  enibrì- 
oiale  sul  collelto^'molte  foglie  lungauseiilc 
picciolale,  luUe  radiceli,  composte  di. Ire 
fq^liolinii.  asili' piccole,  orali  , roluo.lale, 
tessili,  ibbreviale  alfa  Imsc,  con  una  dop- 
pia crenàtiira  «Culai,  - Il  dusto  è dirillb  , 


’ Diyi 
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filiforme,  lun^  doe  o ire  polHpi 
^ctrc*a«  munito  yer»o  U jommìl^  «l'uilu 
picroU  hmiles  ov«lè,  «esiUe,  termibsto 
<l«  on  fiofetlinQ  blHpro;col  i^aKce  di  dir- 
quo  foglioiloe  ìiMidof he,  orali  'itrÌ4le;  coi 
pelali  mollo  ^ corti  del  calice, 'rariando 
^1  loro  numero  e par  Ja  figura,  uruat- 
fn^ecM'  Il  numero  degli  òrafi  da  uoe  a 
att*;  4*00  aUrelUiUe  catsiile  orali^  biilunr 
ghe«  pedioenale,'disposle  ih  foi^ma  d’una 
pibcola  ornhreila>  C(^sce  nei  luoghi  umidi 
e'  o'nrtiroat  dell' America  aetteblrìonale  « 
deHa  Siberia,  t)ell.«  Groenlàndia. 

CotTihn  A {qm.fa  u'aspljksio  , C<w/ix 
Pursh,  /oc.  ci>.;  “Saliab.,; 
jVort/;  Zrmn»,  ‘B*,  pajr.  3ò6^  Decaoih,- 


fMg,  Th^iictrulfi  /mpo»  •miglia  delle  sinanlere  àppartime  alla  no- 


.n^ufTii  Tfahiìik,,  Ad.  SOS.  y 

3J7;  WilhJ.,  Sptc.t 
cao'l.,  Syst.^  I,  pag, 


pig.  1339; 

187  ; Sprnig. , 


Sytt,  a,  pag.  569.  Questa  «perte  ìlK 
r le  foglie 


• atidgiiesl  per  le'  foglie  bitemate^  colle  fo- 
glioline quasi  t>ennalofor>ei  i >usli  ler- 
finali  due  nari  grandi  il  <loppib  dì 
qudit  delio  »p<^ie  pieec<len|e.GiV!^cc.oe1h 
Amerfra'  fcItenlrionMlo;  (IVfv;) 

C^TTI-KKIjK^ÌGOU.  In  nn  erbario 

* d\  l’ondiehrry  che  il  Cosaigrty  trasrhf^sse 
al  Gontmeftnp,  a-' indice  con  questo  nohie 
un  a])6negeto«aponoge/on*fnonnc/ocA/bm, 

**  che  ; coiTÌs|>onde  pila  pnhus^  kalangn  di 
'•Rhedilc,  Hort. jrfahah.y  't\^  pag.  3i,-l.  i5. 
Giova  he^ne distinguerlo  dal  katsi-^cléngu 
dei  Mslabarici^  eh'è*  dna  diotcorea,  e 
.del' /0f/rs-Ae/enf»\  specfeM»  coavoltolo. 
(J.J  - -•  ■ 


coliimice,  Ptrdix_  frasca y BrUi.  Tdrao 
rnfuty  Lina.,  r^ci  questi  nomi  in  Gualche 
parte. d' Italia.  V.  nagtCr  (Ca.  D.J 
COTTURA.  (CAim.)  In 'molte  offimue^'dove 
per  roeztodel  fuoco  /i  fanno  eopcèolrare 
diversi  liquidi,  i quali  tengono  In.  aolu- 
‘ liooe  diverse  materie  fisse  o roenó  vola- 
tili di  lofOi'fi  a fdiman'hi  criocerr  Pazioife 
delPevaporare  V e cofturm  ciò  che  dplfe- 
yapnraiiooe‘fisulta.,ÌCB.  ) ' 

•r  CUTTUS.  (/rrio/.)' Deqominaiione  laiin.i 
.»  del  genere  Ghtoizo.^-V.  Ghiozzo.  (F.  B.) 
CXdTU-EL-SADJAR.  (5q/.)  V.  Cotom.  (J,) 
COTUl^A.  {^Éóc  ) Cotn/a  [Corimli^re  , 
Juss.f  Singenesia  po/tgamià  siéptr^ùo  y 
LinnJ.  Qneslo  getiece  di  piante  d^la  fa- 


sira  irild»  delle  ^nfemiVeg,  pVima  sezione 
delle  aniemidee-crisaneee  y in  fine  - del 
gfitppa  dellq  co/u/ec,  ed  è cosi  caratle- 
rhzato; 

CabtiTfe  discoide^  «Uveo  compósto  dì 
' rgoMl  tiori  fc^f^fari , androgini^  l'orona 
^ uniserhite’,  O. piurtscriale,  .di  fiorr  apetali, 
^emmffièi.  Periclimo  quasi'  èmisferiep  , 
uguale  attori,  formalo  iK  sq'uamme  presso 
à poro  uguali,  dUtiijiuPe^  in* pòidle  serie, 
adclossafo,  ovali  l.lbeeolale,  qdasi  fogliacee. 
Ciinanto  convAsÒ,  slìpifero,.  cioè  colle 
areule  ovarifere  elcftate  .aopm  gli  stipiti 
o ptccele  colonnette  earAOse,  còrtissinii  nel 
mVzio  della  calatiile,  èd  .ellceitanli  iCÌpiti 
piti  lunghi  che  s'allonfaiiano^ilqminto  dal 
cénlroj*  Pinri  del  disee^  ovario,  piccolo, 
bislungo,  non  ppp^*  Colmila  d'-ordina-' 
rio  -qfudri'Qda.  Ptùri ^delfa  epranà-:  6V*- 


GOT'.Tl^Al'Bp.  (Bot.y  11  poìypodinm  >*e*  rio  gr.mdfsproo,  ólliltico, "compresso  a ro, 
* 'pflhdnm  del  LoUreiro  è Indicató  con  que-'  ' VeaciO,j|uulche  vólla  apparehtemente  prov 


pflhdtìm  uel  L<oureiro  e tmlicató  con  que 
'Mo'tìome  alla  Còcrindtfii.  Quésta  felce, ^ 
che  cresce  nella  ChÌn;T,  è usatif,*«ecmTdoi 
*cbe  Icggesi  nel  libri,  qhinési , per  assolti-; 
gliare  il  sangue^  per  nnlelminìTca', 
antiodontjslg^ca,  e>  nelle  fratture  delle  oisu. 

*ho  Iroode  ib/gono  io  cesio  da  ufi  fu- 
«to  alto  un  piede;  sono  ovali.,  hifiere, 
Miiuòse 'ai' margini;  le  fj'unificiiiionr  ròm- 
' parhc<mo  tolto  forma  di  puqli  ghilK  dì-r 
eposfi  « fnè;«RieKe  malagevole 'a  sta- * 
brlìft  se  la  pian(a  del  Loureirp  sia  b 
di  quella  del  Linneo.  (Laa  l • 
•’GOTTOXS  (Orisù.)  Secondo  il  P.  Laba!  r’’ 
. cosi  cinemnnsi  i ' figli  -«legli  Uirceìli'chc 
descrìve,  nel  suo  Viaggio  allo,  isole  frap- 
epsi  fieU’Araerir^tt , tomi  a,  pg,  *l^g. 
èbtio  il  noifie  di  dhv^r;  crcpile  Buffon 
che  sieno  pQcellarie,  IrMove  aJtfi  Aniii-v 
Talisti  gli  rigu.»rdano  *|ipr  ìjrui  specie  dà* 
clvetlc, -{Ch.  D.)  , .**  i 

COTTORKO,  o CcMJRNO.  )ptnit.\lÀ\ 


ighulche 

visto. vii  un  pioi^olo  pAppo'^tefonoVlet  ma 
cIm  in'rvglt?  non  ò 'ohe  un'  roilimeulo 
ifi'  cogilla  abojflil'a  e coatfgòa  air'oyarto; 
edrolla  ofa  ' dsiolotanftmte  nulla  ora  ri- 
«foile  a.  un.  semplice' ^dimenio. 

If  TpurHbfort  av^a  fooiutp  un  genefe 
al  quale  dava  per’ tipo  T un/ Ae- 
mls  ihìiéntiàa  dpl'Linnvoi.  è (^er  ciu^tleri 
la  caliitide  ora  iqggl^a,  ora .hon  raggiala, 
U pe^clinlo  <rordmarvo  ehibriciaio , i 
.fruiti  (uanl^  CuQflfqrtni  e eoniè  elaUj  £ 
rifexiva.'a  questo  grnerq^'oltre  Van^ 
(Ittntis  vcdenilnoy  anche  roocicT'c/cij  vn- 
ìentinue  eri  etKtaSy  « U. coi  ut  a turbinji- 
tity  Idon.  Laonde  il  genero  turileforziaiio 
.vetiiva  a coriishondere  a\V  anacyclas  del 
Linneo. \ * 

Il  Vkàllanl  nddi/haudò  saatalìAqides  un 
gènere  che  coiTispandeva  peesso-a  poei> 
^al  eotidii  del  ‘Iburnefm'i 'eÌH'onocrc///.r 
del  LUloeo',  e creò,  sotto  i nomi  dì  cotula 
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« dì  due  geueci.  mente- 

tot)  fre^re*qu7  notath  L*aaftnthoexe/ùSy 
eonip05lo  di  dtìe  specie  che  fooq  )•  co- 
tf/Ià  cQroftùpìfo/iàje  1u  colala  anl/iemoi- 
des  del  LinneOy  ha  « aecuqdo  il  ValIList^ 
per  cjralleré:  la  fialide  cpo  disco  com- 
poslo  ili  floseoli  erftiMfrtxfili  e cenWpalo 
da  una  o da.  più  file  circolari  d’otirì: 
acnia  fln^roiì  ; {fK  otari  bislunghi , un 
.pocp\appi)»«ali,  non  papposi,  coatomati. 
da  due  alij  11  cliiMnIq  nudo^  il  perieli- 
dio  ^con  squarfmi  embrlonile^  U calalidi 
termipall;  le  foglie  ajterne ^ rinlagtTate., 
11  genere  colala  <Jel  Vaillant,  rcpyposU) 
pare  di  due  spècie^,  la  prima  delle  <iuali 
è la  colala  turbinata  derinnnea>  fu  di- 
stinto pe.r  gli  apprèsso  caratteri  : fa  ca- 
latide del  disco  comjKJsla  di  flóscptt  el'- 
mafrodilr,  e circondalo  da  floscoli  fero- 
lAine  con  corolla  irregolare,  la  quale  d'db- 
dinario  ditidesi  in  quattro  parli,  tVe 
d^lle  quali  <6no  |DoUo  corte,  quasi  «^'ali 
é come  Irifoliate,  la  quarta»  più  grande^ 
estesa  aireslemo  per  formare  bolle  yue 
consimiU  1104.  corona  raggiata  ebe  dh.  a 
questa  calaCide*  uii'apparefira  dj  calatide 
rij^giata  ; gli  otari  cuo^ifòi'mi , un  poco 
appianati,,  leggiermente  conlornati  ^ non 
pappoatt  3 cìm/inlo  nudo;  il  pctìelipto 
aelnplice,  sla/gato,  rintegliato  ih  più  lobi. 

1 geperi  colala  e ananttiocj^liLS  del 
Taillant  fufooq  slabiTiU  »nel  nel 

qual  anno  pure  il  Ponteilera'^'proppse  il 
suo  gboero -/gncÙM.  . Il  Gaertner  e 
roas^ma  parte  ilegli  altri  merlerai  bota- 
nici noslffin  d' esser  che  la  spe- 

cie unléa^sulfa  quale  il  Pontederii  ropdò 
questo  sùo»gei?trtf  iXA,\é  colala  turUnaià^ 
e così  qUestengeneeé  /u/)otr‘sa  divèrsifichi 
dal  genere  cptula  del  Ltbneo  per  la  ca- 
Ulide  raggiata.  Il  che  ate  si  thasse  per 
t^fo,  il  lancisla  del  Ponle^lera  corrìspoh- 
derebbé  alla  cottila  del  Vailljiui  : ma. ciò 
CI  attisUruo  -«iMre  un  grate  errore  d» 
sùionlnkia  geiiierica  (t);  ìmpefrìpee^  set^- 
br^ci  cbìaroy  'càe  il  Poqtédeni  fniìdi^sse  il 


male  iottrpreUte  le  evprtssiooi  MP4nie4er«i 
il  quale  dice  che'  U • ^roba.  del  s^e  tanoièia. 
i cofDpoiu  di  tfmifioseóìL  Non  4 sialo  ar?«r- 
filo  che  sotto  là  penua*^!  Pofliedrra,  il  aome 
di  ^niflofenló  non,  è Sempra  hpoqimo  di  Snre 
lifulaio,  e cbt  mdioa  solamente  patsenard<^ 
stami.  Tututia  egUifiee  ie  Imi hnodo  po«nro 
che*  i seaifloiooìi  lao  fanci/sb'.aono  Vibii- 
luti. 


iXC  anonthoc^cUis  del  Vaillant.  Quantun- 
que la  Jescriiione  de]  Ponleder^  sia  ol- 
lj^fno<Io  osepra^  noi  vi  teggiamo  espressi 
ia  alfri*  terminri  Veguenti  geuerìcì  carat- 
teri:, disco  composto  dj  fiori  «rmarroditi, 
regolari,. qQadrmdi,  con  oturìo  compresso, 
nudo;  corona  €onfpo$l4Ì. di  ^ori'ieiiunine, 
piccoli,. tubulati^  conqxessì,  sli(ntsrt?;'cón 
ovario  bislungo  ^ assuttìgliatq  . alje  due 
est reiuilji  nudo;  persclioio  furmato  di 
squarome  disuguali,  bnibriciale;  clioahto 
nudo.  . * * » 

Al  Linneo  npn  riihanéga  negl  io  da.  fate, 
cl\e  adottar  senza  verUh  xalnuiaraento  f 
due  generi . .co/u/a  e aaantfioc^clus  del 
Veilbiiit,  esallMmentp  canUtcrlwtj,.bene 
^coropodi,  e coatenieniesoenle  nomioalt 
da  questo  «abile  siuaoterograro.  Ma  egli 
invece  «topo  avere  uìi  pùco  inod^cató  ed 
abbreviato  il  nome  «li  ananihodyrl^ji  se 
n'é>crtìto  per  iinlicaré  un  genere  thè 
cojrrÌ5pQH>le  presso  g -poco  al  colala- òt\ 
Vallici.  I caratteri  che  pel  Linneo  s'at. 
tribqUcoDO  alte  i'otule  sono:  . peridlnio 
contesso,  uguale  .ai  .fiori,  diviso  io  sedici 
patii  ovali  ^ ptlo  delle  quali  esLierive.  « 
otto  interne;  disco,  un  poco  convesso  , 
composto  df  fiori  rrmefroditi  nunterosi , 
cop  corolla  qu^iWifìibi,  avente  la  diviiiuoe 
esterna  più  granile,  con  fruito  piceo^  ,* 
ovoìdeHrigono,  portante  un  p^ippo  stefa-  * 
noide;  roron.i  composta  di  piji  di  venti 
fióri  femmine,  oòn  corolla  qua>Ì  ^lla,  con 
.^frutto  grandcj  cuòriforme;  plano  iiir,  qoa 
faccia,  convesso  .sulPaltra  , contorhato  da 
.un  orlo  ottuso^  e* sostenente  Un 
ilefauonlc;  Àhirfro^io  piano,  quasi  nudo» 

1 quali  caratleri  non  possono Vnicvve- 
oire  che  A\\''a^anthocyclas  «lei  .VaiUaut, 
e non  inai  al  suo  colala  ^ cho/il  Lidnea 
vi  ha  riunito^  Pùre,  iipcone. questi  due 
pneri  tono  estremamente 'aMni  tVB  di 
* loro  , il  rìnnifli-  potrebbe  eeser  cosa  •assai 
« ^llérabile  lotto  molli  punti  di'visUc^Ma 
/'quehcbe'ooQ  è tollerarsi, si  è come  il  Li.p- 
’ilèo  t I s.uor  successoti  abbìànp  aaalnessp 


suo  genere  sulla  coitila  hi^onopffi^la^  che  * driolCre  nel  genese. collèziotoe 
questo  genere  tdancfal  «lei  tullb  dfeWa-  .....1..^:.. 

lidjfr  raggiata,  e corri^ippaifa  a capello 

' ' * ) 
oy  Questo  ecvo#e  tDoova  dtlPém^  state 
iste  il 


i5  specie  che  mancano. droghi  anulogia 
' col  )ìpo  di  questo  geaeré.  * Nelle -lerM 
edraioae  delle  Specie^  plantarum  dot 
. ' l^noeo  troviamo  selle  specieMi  colute  , 
. delle,  qual)  due  ò tre  solamente  «ppèr«* 
leugooo  a rlEOfe  a QHe?lo  genere  : la  prtnn 
delle  <^ail  è la  oo/<ìfu  anihtrnoùies  \'ìtk 
terze  .é  la  ^otuìd  cotdnopifoliay  e pro)M- 
'biliiienle.  la  «|uarta  è ia  colala  oureó.*  eoa 
la  seconda,  coiùla’grahdisy  è qna  halfa^ 
jnila  del  Desfoolaiues;  la  quinta,  colala 
oiicoux^  che  non  è fanstafiteraehle  cono- 
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e che  non  MppinaQ  wqoal  gfaere 
allrihuìcr  , nnn  é,  ficur^aienle  una  ^9ta 
eotuìa  ; U %e%\A^  ck>tula  tttriina(a/^ 
tui»re  il  gmere  èe^/n^tlr!  Gofitm^rtoq;  \» 
4>tlrm«i , rotUln  tferòésitta , i{pp«iiì^ne  ul 
gener*  adenotiemma  iU\  Kofiirr. 

L*Ali)nMp  H genere  ianeUi^t 

«lei  Pcnle4rm\  ^icond»<^nito  che  que41o 
geiTefe  ire«r«  per  li|it>  fa  ciftuia  corono- 
pijoiia^  lilqn-i  e iion  >oslaiile  ìiiriinava  a 
cretiere.  rht  esso '«««Me  li^calalitle  rag* 
giaU^  peiTicrhé  lo  collocò  neHa  sui  se- 
tiene  delle  ralcildule  che  b^muo  questo 
cmMlere.  Ch^rhfSsia  ^ V Adanspo  rara!* 
teritv  tl  genere  lanqisia:  foglie  in^ 
tkrf^  eal.iihli  tolilariei  lerminali  ; peri* 
’cnpio  quasi  «rropUre,  foribato  «K  squanlroe 
oUtisè;  diuimto  nmio,  emisferiro;  p^ippn 
I nullo;  corolle  del  dùco  con  ^nqiic  «len- 
ii: quelle  delta  corona  iolìere. 

rt  B^rgids  (/} 'propose  nel  il  ■ge- 
nere ìidlfeckit^  ^r  una  sola  specie^  Hdhe- 
ckiàipectinùlà y che  U LInnéo  poif  pub- 
blicando oeT'  1771  la  Mfìhtifsà  y rifioilò 
al  genere  cotv^o  sollo  U imlicazlotse  «li 
catidn  Hrìèia\  al*  qual  geaefC(atlribe) 
pure,  altre  ire  specie,  le  qu^i  sono  la  cò- 
tuia  ^>ilanlhì^s  y la  co/|i/a  pfr^kraria  ‘y 
la  'cOiula  capensit,i'iyrA  non  cade  dubbio, 
ohe  il  genere  Hdhcckia  noli  é da  coilfon- 
dec»i  col  coS/</a  H' che  meglto  dimoslrc* 
lemo'  airdrt.  IdneeocMA.  La  eoiuia  spi* 
tdnthus  appartiétfe  al  genere  fpUantbss 
del  Jacqutn.  E quanluiu^ue  noi  nof^  co- 
Descùmo  In  còtuia  pjrrrfhrarìa^  non  fsi- 
Ihpno  dairitfiermare  che  enn  sia  un'eilan* 
e rhe  hon  abbia  àlfmitk,  nahsrale 
^nrre*t^tita y cb'é  della  Iritifi  delle  #0* 
lém|dè^^  e Ite  ^mbra  quasi  iadubila*biie 
rbc/ su  0im  spihitithjas  y o puttodo  un 
irbcoS’pAù;  il’  p^rohè  ri  aTsUiamo  dì  «00 
Cadice  ili  vaa*  soverchia  l^emenUi,  se'Pia- 
^rdducnmio  come  u^a  quarta  s]terie  nel 
..^neae  hocarpka  sM  Brown  nondnafr* 
0«l4  liocarTrAn  pjrr§tHi*a^ia^  V..*  tosoCA^-^ 
gA.  Li  cofo/ù  empéa^is  debbe'  apparle- 
tere  al  genene  m<itflctiriu* 

- Uh  Liimco  loglio,'  nel  Sappi,  plapt^  ip- 
trodusM  nel  generi  c^ó/q  alcune  nuore 
spcrie  » ima  .didle  qnélk  nort  gli  a|)par* 

- itone  airureiDenle,  ' essere  la  JW- 
òóciia  quintfuelohé.  Nei  lempi  successivi 
^it  WHIdenovt  e k aitei  bdUniri  fiinupan* 
che  di  più  aOnsepllfa  Ig  tonlhsibue  che 
rrgnavii  neJ^geiiere  cottila  y còn  aromri- 
lenri  i generi  ^/<an^éa  ccntipèd<»Ì  V 
Gaasgea^  rAmraOA. 

•^1)  V,  Dexcriiiiiuin  ptantamm  \px  f’api/e 
jlonat  ' 
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Il  Jussien  pubblirò  0^1*^1769*  nei  suoi 
Scntrà  plant^Traio^  H geoerd  ceqsovgiii 
diibilHo*JarConimersoq.‘nt}  rUnesio  fìoo 
‘a  quel  iem^toineililo..Q^riisto  genere  Ibn- 
ilnto  sul)a  ootnln  ti^rbutala  flel  Linneo, 
flj  dai  idenlor^iti  boUdrci  rAndteriigalo 
pèr  la  cafaiide' raggiala,  c»»n  flqs^ol)  .qua- 
drifidi, non  circa  venti  lingitélle' corlis* 
siine;  il  periclibio  (nrbinaU>,.auolo  sollo 
il  riinanlo , «on 'lembo  corto.,  diriio  io 
^oU0  parli;  I frulli  compressi,  Poh  pap- 
pasi ; ll'clinahio  ronvosso,  nudo.  Ma  que- 
sto, gcnel^  pop  era  <U  ' preseftlarsr^cqpie 
niiovo-^  |>erocrhè  non  l^a  cHC  In  rÌMli- 
lìofte  dei  genere  cofuAs  del  >.  VaiUarit. 
Pure  il  Dome  di  eeqia  fa  di  inesiieri  ehe 
idr  su  cooierviito,  perchè  qdèlld  di  còtuia 
trotssr  più  parlicoiarmenle  appUcàlo  ad 
jhrc  piatile  per  una  .lunga  conslièludiDe 
u'  usd,  che  non  è «hito  di  pql^r  essei^cem- 
biatd'V.  Cr.asA.  Qm  'ragione  il  Jussieu 
’^e<|bfia  tre  ffenen  distinti  Òotida,y  ceniq  y 
/id^cA/u.  J. quali  sono  pel  pacrljiei  rU 
<lotU-a  <Ui^  uno  dei  qwli  iiomioalo  co- 
/u7a,  ebbe  |vn  Ii|k>  fai  sodila  coronopifo* 
tia\  l'altrovdéUOs^/icisia.efi^  pecjipola 
cotùia  tt^rfi/tatgy  gfhta  ebe  folte  distinto 
«lai  primq  se  non  |iéf  Ig  calatide  raggiala. 
Il  tiaerlner  allrrtiulsre  al  gene^e  Ìaacìsia 
le  cdtù/o.  fUrUnarà-y  tk  rofula  capsnsity 
Jà  cottila  xrrj«yq^  e là  cotaJa  viscvsa  del 
Linneo.  Ndi^hliiamo  qui  ilahilito  che  U 

ficrib^t  lifacitia  *<M  Pdhiericri  noli  era 
oitJalo  ^nlla  odru/«  /ttrAi/idra>  come  lo 
cqed^  )!'  ^aerlVer,  ma  sìlibene  aulla  eo- 
Étéla  «^ro7nif^/ò^7*:^^on<le  oe  segue  che 
i^j’ùponTle  eMllaNienle  aLgeqcrè  cciula 
del 'Geertner^  e<.n»d.gifa  di  iancisVi  di 
questo  ' èefelifè  r.drpo)o^sla.  If- /orfciiiVj , 
Gaertn.,  ,è  jLAe/iiCT^  (i'imn-.,  niepo  che  il 
Gaerlner  vi  ■Vuole  Jnlrbiturre  Ire  pTenle 
che  non  soo  punto  eongeirerhtrfa  di  loro, 
ed  àK'Ufn  delle  quafi  non  è coi^nere 
' Voi  vqro  tipo  di  questo  gepere.  Cosi  il 
■gcDère  /un<;iViVi  del  ' Gaerlner  uev*  esser 
•jigélCidO  ; jcqme'nial  Btomiqalo,  mal  com- 
porto e pivPv^aTalIqridalOc 
,H  Necker 'dispose ’I^  colale  Vlel.'poo^eo 
in  qmUtro  gAteri  chiamali  athronuiy  lid^ 
heckioy  bakdingeria  e at^tilà.  L'orArooio, 
composto,  come  .egli  «léce,  di  cerle*tpecie 
■ lioueane  di  cottila  e di  spUuuthuSy  et 
sembra  corrispomlere  »r  un  «Uprefso  al  ge- 
nere act/iellft  del  RIeharsf,  Il  /i</Aeciia, 
NecI*-i  C fcnzà  dubbio  lo  atessV' ^-geoe^ 
coti  oomiuatb  dal  Bergius.  Il  kaldingeria 
et  pare  esteri  in  -releiione  cqf  re  co  ge- 
* lotto  nei  giusti  limiti.  Fi- 


. nere.oolaZé,  ridollo  nei  giusti 
tfahaente  il  colula  del  Necker, 


il  quale 
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vi  ammelle  certe  specie  linneane  di  ia» 
naeetum^  corrisfK>ode  chiarameote  òal^ 
samita  del  Detronlaioes. 

Il  Laniarrk,  seguendo  resrmpio  del 
Gaertner,  nelle  sue  lUustrotiones  gene- 
runiy  riunisce  sotto  il  titolo  di  lancisia 
le  due  specie  di  cento  e di  tidbeckia^  le 
quali  egli  attribuisce  alla  singenesia  po- 
ligamia frustranea  del  Linneo,  quantun- 
que il  genere  cenìa  abbia  la  corona  ve- 
ramente ferumiiiiflora. 

II  WilMenoiv  pure  confonde  in  un  sol 
genere  il  lidbeckia  e il  cenia:  ma  nomina 
lidieckia  il  genere  formalo  dall.i  loro 
riunione,  e lo  caralterizaa  coù:  dinanto 
nudo;  pappo  nullo;  fruiti  angolosi;  ar- 
ticolo inferiore  ilello  stilo,  persistente; 
corolle  della  corona  numerose.  In  que- 
sto genere  egli  ammette:  la  cotula 

auin<juelol>a  del  Linneo  fìglio,  la  cui  af- 
niiitk  colla  specie  seguente  era  stala  prere- 
dentemeiite  riconoaciula  dal  Lamarck  nel 
Dizionario  encirlopetliro  e nelle  Illustra- 
zioni; a.^  la  lidbei'kin  pectinatn^e]  Ber- 
giui,che  il  Willdennw  deve  avere  osservala 
fresca,  e che,  secondo  ch'ei  dice,  do- 
vrebbe avere  il  fusto  legnoso,  allo  cin- 
que piedi,  e il  periclinio  monofìilo,  diviso 
in  numerosi  senimenti  ; 3.^  la  cotula  tur. 
binata  del  Linneo;  4*^  la  lidbeckia  bipin- 
nata  del  Tliunlserg.  Mi,  rispetto  a questa 
ultima  specie,  il  Willdeoosv  avverte  che 
essa,  per  avere  il  periclinio  emhriciato,  é 
appena  congenere  delle  altre  tre,  che,  a 
suo  parere,  hanno  il  periclinio  monofillo. 

Il  Persoon  distingue,  come  il  Jussieu, 
i «lue  generi  cenia  e lidbeckia  , confusi 
dal  Lamarck,  dal  Gaerlner  e dal  Will  le- 
now  : ro.i  chiama  col  nome  di  lancisia  il 
vero  genere  lidbeckia  ^ e usa  molte  altre 
inesattezze.  V.  Lidizcchia. 

Confrontando  i caratteri  che  per  noi  si 
sono  altrihuili  al  genere  in  proposito,  ed 
ai  generi  cenia  c lidbeckia  (V.  Crhia, 
LiuaeccHiA),  riconoscesi  facilmente  che  il 
cotula  e il  cenia  sono  immcdial.-imenle  tra 
di  loro  vicini;  ma  che  il  lidbeckia  s'al- 
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quantunque  la  sua  ilescrtzione  sta  nel  ri- 
manente molto  cattiva,  li  Linneo  andò 
err.ilo  attribuendo  a questo  genere  un 
pappo  stefaooide , pappus  mnrginatuf. 
Egli  credeva  anche  che  il  carattere  essen- 
ziale del  genere  cotula  consrslesse  nelPaver 
le  corolle  del  disco  solamente  quattro  di- 
visioni:  ma  questo  carattere,  peraltro  di 
poca  importanza,  non  è sempre  costante 
presso  i generi  cenia  e cotuia.  Conchiu- 
deremo infine,  che  questi  due  generi  hanno 
il  disco  androginidoro  ; che  il  cenia  per  la 
corona  bilìgutiflora,  cortamente  raggiala. 
Va  nella  tribù  delle  antemidee  a collocarsi 
accanto  al  leptinella;  e che  il  cotula  y il 
quale  somiglia  il  xo/iVuea  pe'liori  femmine 
con  corolla  nulla  o quasi  nulla,  s'avvicina 
nella  medesima  tribù,  al  gruppo  delle  ta- 
nacetee  per  la  forma  del  disco. 

Si  conoscono  circa  quimlici  specie  di 
colule,  le  quali  sono  piante  erbacee, 
annue  per  la  massima  parie,  ed  abitano 
il  capo  ili  Buona-Speranza.  Hanno  le  ca- 
latidi terminali,  composte  di  fìori  gialli; 
le  foglie  quasi  sempre  pi  tinaie.  Non  som» 
importanti  che  pe' botanici.  Collivansi  nei 
giardini  la  cotula  coronopifolia  e la  co- 
tula  anthemoidesy  che  ci  hanno  forniti 
i caratteri  generici  per  noi  esposti  in 
principio  di  questo  articolo.  (E.  Cass.) 

••  COTULA  FETIDA.  {Bot.)  Presso  il 
Mattioli  è cosi  volgarmente  indicala  Van~ 
themis  cotula  y Liun.  V.  AitTeaiiDz.  (A. 

B.) 

**  COTULEE.  {Bot.)  Eorico  Cassini  stabi- 
lisce sotto  questa  denominazione  un  se- 
condo gruppo  nella  prima  sezione  della 
sua  tribù  delle  aniemidee.  V.  AaTzsiiDeB. 
(A.  B.) 

COTUM.  {Bot.)  Riferisce  il  Raiiwolf  cl>e 
nelle  oBìcine  del  Levante  e nella  B.ir- 
berla  é distinto  con  questo  nome  il  co- 
tone, che,  secondo  Prospero  Alpino,  è il 
gotnemsagiar  degli  Egiziani,  e secondo  il 
FurK'kacl  il  cotu-el-sadjar  degli  Arabi 

(J) 

COTURNICE.  {Ornit)  Denominazione 


lontana  mollo  itagli  altri  due,  perrioccliél  volgare  della  Perdix  graeca^  Brits., 


s'approssima  al  chrysnntUemum  : laonde 
il  riunirlo  ai  generi  cotula  e cenia  era 
cosa  mostruosa,  l.into  pel  lato  dei  carat- 
teri tecnici,  quanto  per  quello  delle  af- 
hnilà  naturali. 

11  genere  cottila  manifesta  due  carat- 
teri notabili,  cioè,  la  corona  di  fìori 
apetali  e il  citnanlo  stipitato.  Il  primo 
di  questi  due  caratteri  era  stato  annun- 
ziato dall'  esimio  osservatore  Vaillant  ; 
del  S'^coO'lo  sa  n'era  accorto  il  Ponte  lera,l 
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Perdix  saxatiiisy  Mcycr.  V.  Peaaict. 
(F.  B.) 

COTURNICE  COMUNE.  (OrniV)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tar.  a43,  a44,  al5, 
è indicala  sotto  questo  nome  la  Perdix 
coturnixy  Lalh.,  volgarmente  Quaglia.  V. 
PiaaiCB.  (F.  B.) 

COTURMX.  (Or/if/.)L'Aldrovando,  nella 
sua  Omitoli^ia,  Tom.  cosi  chiama  la 
Perdix  r.otnrn>Xy  Lalb.,  Tetrao  eotur- 
nixy  Lin.,  Coturnix  dactylisonans  ^ 
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Meyer,  Ctdmrnii  major.^  Briif. , Tofgtr-  **  COUB.  (Zooì.)  Secondo  Gairaard,  nno« 
mente  Quaglia.  V.  Psantcs.  (F.  B.)  nimo  irunghia  alle  iaole  Caroline.  (F.  B.) 

CX)TURNIX.  {Ornit.)  Qi>eslo  nome  latino  COUBL.iNDt A.  {Bot.)  V.  Coblahdia.  (J.) 
lidia  quaglia.,  che  aggiunto  a TWroo,  COUCAL.  [Ornif.)  LcTailUnt  applica  qoe- 
in  lica  la  (piaglia  comune  nel  Siflema  Da*  alo  nome  ai  cuculi  che  hanno  Tunghia 

turile  ili  Linneo^  è a'Inpento  come  ter-  <lel  pollice  lunga  e Hirìlta,  come  le  allo* 

mine  generico  «la  Terominck.  (Ca.  D.)  ‘Iole.  V.  CocOLo.  (Ce.  D.) 

COTURNO,  (OrmV.)  V.  CoTToano.  (Ch.  D.)  COUCOUCHIAS.  (J9or.)  Presso  il  Belonio 
••  (XiTYLAE.  {Acal.)  V.  CoTilb.  (F.  B)  é registralo  questo  nome^  col  quale  nel 

••  roTYliE.  {Bot.)  V.  CrrriLB.  (A.  B.)  Letanle  é indicato  Palbero  «li  Giuda, 

••  COTYLEA.  {Bot.)  V.  Otilba.  (A.  B.)  cercis.  (J.) 

COTYCEOUN.  {Bot.)  V.  Cotilbooiib.  ( L,  COUCOUIIA.  (Ornit.)  II  P Paulin  «lice, 
n.  ) nel  tomo  «lei  suo  Viaggio  alle  Indie 

COTYCKDONES.  (Bot.)  V.  CoriuDoin.  orientali,  che  la  gallina  cosi  chiamasi  in 
(Mass.)  lingua  sanscrita.  (Cb.  D.) 

COTYIJSCUS.  (Bot.)  CoTiLisco.  (Poib.)  COUDA.  (Ma/nm.)  Se^coodo  Gaìmard, 
COLIA.  (Ornit)  LerailUnt  ha  così  chiama-  sinonimo  limoriano  di  Capra.  (F.  B.) 
ta«  nella  sua  Ornitologia  «rAITrtea,  una  COUDEY.  (Ornit.)  Nome  che  reca,  neU 
ilÌri%ione  di  cuculi  che  non  depongono  le  Tlndoslan,  la  s(>ecie  di  parra  indicala  da 

nova  in  nidi  estranei.  V.  CncoLo. (Cb.D.)  J.«atham  con  quello  «li  Parta  indica.^  e 

**  (XJUAGGA.  (.Ifr/mm.)  Sjiccie  del  genere  che  pur  chiamasi  al  Bengala  peepee^ 

Cavallo.  V.  Cavallo.  (F.  B.)  mowa  e duìpdt.  (Ch.  D. 

••  COUAHUUHOU.  ( Entom.  ) Secon.Io  COUDOU  e CUUDOUS.  (Afamm.)V.Co»- 
(taimarl,  nome  «Puna  t-iinice  dei  boschi  doma.  (P.  B.) 

M<l  Ovrhyhée,  isole  Sao<lì>vich.  (F.  B.)  COUDOUGAN.  (Ornit.)  V.  CooooooiiAV. 
••  («GUAI.  (£/irom.)  Secon«lo  Gairoard,  sU  (Cb.  I>.) 
nontrnn  ulte  isole  Caroline  di  Pediculus  COUDOUGNAN  b COUDOUGAN.  (Omii.) 
capitis.  Idn.  V.  PioocCBro.  (F.  B.)  Deuorainatione  assegnala  da  Ceraillanl 

COUAICOU.  (^or.)  Nell'erbario  «lei Surian  "d  un  rigogolo,  dì  cui  ha  rappresentalo 
trovasi  indicala,  sotto  quello  nome,  una  il  maschio  e la  femmina  nel  lom. 
malvacea  , che  pare  sia  del  genere  sida.  deirOrniiologia,  lav.  a6i.  e a6a.  (Cb.  D.) 
(J.)  COUDUUS.  (Mamm.)  V,  Coodou.  (F.  C ) 

CLÌUAIROU. (i7o/.)NeIP erbario  ilelPAntille  COUEPI.  (Bot.)  V.  Cubpia,  Acida.  (Poh.) 
prcp.irato  dal  Sorian  è (‘on  questo  nome  COUEPIA.  (^o/.)  V.  Cubpia,  Acioa.  (Poib.) 
carailso  V ipomaea  repanda.  (J.)  **  COUGAR  b COLTGUAR.  (ilfomm.)  Spi^ 

••  COLIANA.  ; Bot.  ) Grumolo  o gemma  He  del  genere  Gallo.  V.  Gatto.  (F.  B.l 
inolio  buona  n mangiarsi,  e che  ha  il  sa-**  COUGÙAR. (Afa/nm.)  V. Coooab. (F. B ) 
pure  «Iella  nocciunia,  provenienle  da  una  COUGUERECOU,  o lElERECOU.  (Bot.) 
palma  «Iella  Guiana,  del  genere  aooira.  La  xi/opia  Jrutesceniy  che  è Ventura  o 
(A.  B)  ilira  del  Brasile,  dìslingoesi  coi  nomi  dì 

**  COUANDOU.  (Afamm.)  Per  Coendou.  coumereeou  o ieiereewi  alla  Guiana,  (J.) 

V queslii  paivda.  (F.  B.)  COUHIEH.  (Ornit.)  Savignj  ha  slahiìilo 

COUA()LIE.  (Z^oT.)  Preparazione  «Iella  ra*  sotto  questo  nome^  in  latino  e/nms/, 
«lice  del  manioCy  la  quale  consiste  nel  set-  Pundecimo  genere  dei  suoi  uccelli  rapa» 

fare  questa  ra«iica,  nel  rasparl.1,  e neiPalw  ci,  famìglia  degli  sparvieri,  e ne  ha  lor- 

brustolirl.1  per  toglierle  Puroidilk.  Nel  maio,  sullo  la  parltcolar  denominazione 
({uulc  stalo,  «lice  PAublet,  può  corner-  fi"* Ehnui  caesius.^  la  decirootlava  specie 
var.<i  per  lunghissimo  tempo;  ed  aggiunge,  del  suo  Sistema  degli  Uccelli  «P  Egitto  e 
«he  rg!i  ne  posseiieva  dei  pezzi  preparali  di  Siria,  la  quale  corrisponde  al  A/oc  «li 

da  quindici  anni, senza  che  avessero  punto  Levaillanl , A/Tr.,  lom.  i,  taT.  36  e 3y. 

sofferto.  Unu  provvisione  di  «lìeci  libbre  (Cb.  D.) 

«li  rouaque  basta  a«l  un  viaggiatore  quin-  COUt.  (Erpetot.)  Nome  «Puna  specie  «li  te- 
«lici  giorni.  E quando  se  ne  vuol  far  uso,  sluggine  terrestre.  V.  Tbstoggi{(i.  (I.  C.) 
se  ne  stemprano  per  un  pasto  due  ouce  **  COUl A.  (A/omm.)  V.  Miopotamo^  e topo 
ncirarqu»  o nel  nrodo.  (J.)  roipii.  (F.  B.) 

**  COUATA.  (Afamm.)  Lo  stesso  che  CoaÌ*  COUIARELI.  (Bot.)  Nell'erbario  del  Su- 
la.  V.  Atelb  e Cbbo.  (F.  B.)  riati  è regisiraio  questo  nome  caraibo  del- 

••  COUATI.  (Afamm.)  Per  Coati.  V.  que-  Persero/»  canadense.  (J.) 

sla  |iarola.  {F.  B ) COUIGNIOP.  (Ornit.)  Nome  assegnalo  d« 
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LevailUnl  md  un  uccello  (l*Affric«  apiMr- 
teoeote  al  genere  Turdus^metlo.  (Cb.  D.) 

COUIL.  {Ornit.)  Noioe  maUbarko  <ruti 
inerìo,  intonilo  il  P.  Pauliu  di  S.  Bario* 
lomineo.  (Cb.  D.) 

COUIPO.  {Boi.)  Questo  Dome  galibo,  che 
ai|niitìca  cuore  di  rócca^  è stalo  dato,  se* 
condo  il  PrefoiiUine , a un  albero  della 
Guiana  che  ha  il  cuore,  o anima,  guer* 
nito  di  piccole  concreiioni  pietrose.  Se 
ne  disiiuguono  due  varietà,  una  rossa,  e 
un'allra  bianca.  (J.) 

COUIUOU.  {Boi.)  Nell' erbario  del  Surian 
soli  dislinti  con  questo  nome  una  specie 
di  dalecìutmpia  y c il  convotvuius  penta-' 
phyllos.  (J  ) 

••  COUIY.  {.\famm.)  Secondo  il  D'Axara, 
nome  del  Coeudou  al  Paraguai.  (F.  B.) 

COUJA.  {Mamm.)  Ecco  ciò  che  dice  Da^i* 
per,  dal  quale  ricasumo  tal  nomeuVi 
u sono  due  specie  di  porci  nel  paese  ilei 
u Mori:  dei  rossi,  che  si  chiamano  con/a, 
«à  i quali  sono  della  ^rossezta  dei  nosiri, 
u e dei  neri,  rhiamali  cou/a-ymVt/a,  che 
u sono  mollo  più  grossi  ed  assai  peric'o- 
u losi,  giacché  hanno  deolì  sì  acuti  da 
u rompere  lutto  ciò  che  mordono,  come 
tt  se  avessero  tante  accette  n.  >e  i primi 
di  questi  animali  sono,  a quanto  pare, 
sempikeroenie  porci  domeslii'i,  non  pos- 
siamo riferire  gli  altri  che  a qualche 
specie  di  cinghiali,  o forse  ai  Facocheri. 
V.  P'acocbkeo  e Poaco.  (F*.  C) 

COUJA-QUINTA.  (Mamm.)  V.  Cooja. 
(F.  C.) 

CUUK.EEL.  (Ornit.)  V.  Cogolo.  (Cb.  D.) 

COULABOULÉ.  (Bot.)  Nell' erbario  del 
Surian  trovasi  con  questo  nome  caraibo 
indicata  V eugenia  racemosa  y non  che  la 
Jagara  trijoiiata  dello  Swarlz,  che  il 
Vahl  riferÌK-e  al  genere  tani/toxyium.  Il 
Nicolson  dice  che  questo  me<lesimo  nome 
vrieii  dato  alla  serjania  tridentatOy  della 
anche  liana  preiiemolina.  (J.) 

COULACISSI. (O/'nir.)  Nome  applicato,  alle 
Filippine,  ad  un  pirroccbello  riguardato 
da  Linneo  e da  Latham  per  una  varietà 
del  parrocchetto  a lesta  lurcliiiia,  Psit- 
tacus  galguluSy  Ealh.  (Cu.  D.) 

COULAUUAHEU.(y7or.)  Nome  caraibo  deU 
V erithuiis  fruticosa.  V.  EatTALioe.  (J.) 

COULAVAN.  (Ornit.)  Nome  d'uu  ri;;ugulo 
della  Coccìncìna,  che  pure  chÌHinasi  loii- 
liavan  , Oriotus  sinensis  , Liou.  (Cs.  l).} 

COULCOUUHÉBULBEN.(5o/.)  L'albero 
così  nofniualo  presso  i Turchi,  secondo 
il  Mattioli  citalo  da  Gaspero  Baultino, 
riguard.tsi  da  questo  ultimo  |>er  la  stessa 
cosa  dciÌ4  pistacia  syl^estrisy  che  corri* 


sponde  allo  staphylodendron  ilei  Mal* 
tioli,  del  Bclonio,  del  Toumeforl,  e alla 
staphylea  pianata  del  Liuneo.  V.  Sra- 
riLBA.  (J.) 

COULlAVAN.{OrmV.)V.CooLAVA:t.(CH.l).) 

COULICOU.  (Ornit  ) Nome  assegnalo  d.i 
Vieillot  alla  sezione  dei  cuculi  dcM-rilla 
in  questo  Dizionario  con  quello  di  Coua. 
V.  Cogolo.  (Ca.  D.) 

COULILAWAN.  (Bot.)  Colilawait,  Allo- 
ao.  (J.) 

COULIN.  (Ornit.)  Questo  nome  è applicalo 
al  colombacrio  nei  diparliroenii  formati 
dell'antica  Bassa-Brettagna.  Trovasi  pure 
in  Brissou,  lom.  2.^,  pag.  280,  e forse 
per  un  errore  tipografico,  la  medesima 
parola  ado|)erata  invece  di  quella  di 
goulifiy  roii  la  quale  è indicalo  nllc  Fi- 
lippine il  cossifo  calvo  (ovtero  tnrrlo  calvo 
del  medesimo  autore).  Gracula  cahuy 
Linn.  (Cb.  D.) 

COULOU.  (Bot.)  Sulla  colla  del  Coroinau- 
del  hanno  questo  uome  alcuue  specie  di 
fagiuolo.  (J.) 

COULOU-CAVALAY.  ( Bot.  ) V.  Cavala. 

(j.) 

••COULTERU.(.Bo/.)  V.  Cui.tem*.  (A  B.) 

COUMA.  (Bot.)  V.  Coma.  (Foia.) 

COUMABOU.  (Bot.)  V.  Cumaaoaa.  (Foia.) 

COUMAROUN'A.  (Bot.)  V.  Cuhaaosva. 
(Foia.) 

COUMARUUilANA.  (Bot.)  Nome  dato 
dai  Garipoui  alla  taralea  oppositifdia  , 
che  i Gaiibi  disliuguouo  col  iiuiiiedi/o* 
rata.  Fa  d'uopo  di  non  confondere  que- 
sto nome  con  quello  di  coumarouna.  V. 
COUAAOMA.  (J.) 

COU.MELOU.  (Bot.)  La  gmelina  asiaticus 
genere  della  famiglia  delle  uerAe/iucre , è 
distinta  con  questo  nome  sulla  costa  del 
Comniandel.  (J.) 

COUMÈTÉ,  (Bot.)  Nome  galìbo  d'uiia  er<- 
genia^  adottalo  dall'Auldet.  (J.) 
COtIMO.N.  (Bot.)  Frullo  d' una  i^ecie 
indelermiiiala  di  patm.t  nativa  della  Guia* 
Dii,  col  quale  si  fa  un  beveraggio  molto 
gradevole.  (A.  B.) 

COUNA-CONATA.  (Bot.)  Nell  rrlMiio  del- 
rAnliile,  ilei  Suri.m,  è indicato  con  qiic- 
slo  nome  caraibo  il  phylanthus  niruri. 

<J.) 

COUN(K)U-M AM.  (Bot.)  Nome  indiano 
i\t\V  altrus  precatorius^  che  é il  s,aga  dei 
M ilesi , il  falso  condori  deeli  stessi  po* 
popoli  , e la  liifuiriùa  delle  Antìlle.  I 
semi  (li  questa  pisola  diconsi  in  queste 
isole  pisciti  di  iidellOy  a cagione  dei  loro 
due  colori  lieii  distiuii.  (J.) 

CODPAN  iCOUFANVISCH.(/)/w/.)  I ma- 
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rinari  olaiulMÌ  così  chiamaTano  un  pesce 
lidie  luilie,  al  uuale  avetano  creiluto  re- 
■Icr  sulla  testa  r impronta  ti'uiia  moiiela 
«Toro  che  in  quel  p^ese  chiamasi  cou- 
fHinge.  Il  HuÌK-hio  (CoZ/ec/.  Pise.  Am- 
òiHfi.y  pag.  i3,  n.^  i3.)  crede  che  sia  la 
rt‘ruor.1.  V.  EcnaNarDe.  (I.  C.) 

COUIUNVISCH.  {lttioL)\.  CoOFAj<.(l.  C.) 

COUPAYA.  iBof.)  V.  CoPAiA.  (J.) 

COUPET.  {Conc/f.)  Denorainazione  volgare 
che  Adanson  applica  al  cono  ebreo  « 
Conus  ebraetts  di  Linneo.  (Da  B.) 

COUPI.  {Bot)  V.  Acioa.  (Foia.) 

COIIPIA.  {Bor.)  V.  Acioa.  (Foia.) 

COUPOUI.  {Bot,)  V.  CupDi.  (Foia.) 

COUPUUIRANA.  {Bot.)  V.  Copoi.  (Foia.) 

COUKAATiIRS.  {Entom.)  In  alcune  opere 
si  trova  indicalo  sotto  questo  nome  un 
in»ello  deir  isola  del  Ceilan , che  chiamasi 
furuiica.  Non  sappiamo  se  sia  una  reta 

rormicii.  (C.  D.) 

COUHADI  o PAI-PAROEA.  {Bot.)  Il 
Khéede  riferisce  questo  nome  inalabiirico 
della  grewla  orientalis  , che  è il  ben- 
darli dei  Bramini^  il  garsilha  dei  Por> 
tojihcsi,  e il  niar^pluyman  dei  Belici.  (J.) 

CULHAKAl.  {Bot.)  Neirerbario  del  Fon-' 
dicliery  trovasi  indicalo  con  questo  nome 
il  coracan  «lelT  Indie,  c^/20Jttc//j  cornea- 
iws  , Linn.,  che  ora  è V eleusine  cora- 
cana  del  Gaerinrr.  (J.) 

COURATARI.  {Bot)  V.  Cobatabi. (Foia.) 

CUURATOUN.  (OrmV.) Secondo  il  Boiielli, 
l'uccello  al  quale  è applicato  tal  nomee 
quello  di  scouratottn  nel  basso  Monfer- 
rato, è V occhione ^ Cltaradrius  oedicne- 
r/iusy  Limi.  (Cb.  D.) 

COtJRBARlL.  {Bot.)  V.  Ccebaiil,  e Imb< 

HRA.  (J.) 

COURBINA.  {/ttiol.)  V.  PoGORATo.  (I.  C.) 

COIJKDI.  (Bot.)  V.  CooROTTDf.  (J.) 

COUKICACA.  {Ornif.)  Buflun  ha  descritto 
sotto  questo  nome  rurcello  d'America 
che,  nel  Maregravio,  Si.  nal.  del  Brasi- 
le, pag.  iqi,  è chiamalo  curicaca.  È il 
l'antalns  loculator  di  Linneo  e di  La- 
thain.  Vieillol  applica  in  frani'ese  il  nome 
di  couricara  alle  tre  specie  dì  tantali  che 
Guvier  conserva  nel  genere  TantaluSy  e 
che  speirialracnle  diOeriscono  dalle  altre, 
alle  quali  c riserbala  la  denominazione 
d'/AiV,  per  avere  il  becco  largo  quanto 
la  lesta  alla  base,  un  [>oco  compresso  la- 
teralmente, smarginalo  Terso  la  cima,  e 
senza  scanalature.  I due  altri  cmiri<»ca  di 
Vieillol  sono  il  couriraca  j.iuiighUt,  Tan- 
talus  leucQcephalus  y Gmel.  e La  ih.,  ed 
il  couricaca  soleikel  , Tantalus  ibis  y 
Lino,  e Lalb.,  la  quale  specie  è stata  ri-, 


4 ) COU 

cooosciula  non  essere  il  vero  ibis  d*E- 
gitta  Queste  tre  specie  saranno  deKrìtle 
alParticolo  Tantalo.  (Cb.  D.) 

COURIRIL.  {Ornit.)  Nome  col  quale , se- 
condo il  P.  Paulin , chiamasi  al  Malabar 
una  s^iecie  di  rondine.  (Cb.  D.) 

” COURIL.  (Orni/.)  Secondo  Gaimard, 
sinonimo  di  Psittacus  Botane  Hollandiaey 
Lino.,  alla  Nuova  Galles  del  Sud.  V. 
Pappagallo.  (F.  B.) 

COURIMORl.  {Bot.)  V.  Coatuoai.  (Foia.) 

COURINGIA.  ( Bot.  ) V.  CoaaiaciA,  Co- 
ainoiA.  (J.) 

COURMI.  {Bot.)  V.  CcaMi.  (J.) 

COUROL.  {Ornit.)  Nume  assegnato  da  Le- 
vaiilaiil  ad  alcuni  uccelli  in  parleunalo- 
ghi  al  cuculo  ed  alla  coracìa,  e che  for- 
m.mo  una  sezione  del  genere  Cuculo  V. 
Cuculo.  (Cb.  D ) 

COUKONDl.  {Bot.)  L'albero  del  Malabar 
che  il  Rhéede  ( Hort.  Malab.y  pog. 
io3,  t.  5o)  desciive  e rappresenta  sotto 
questo  nome,  e che,  è detto  courdi 
dai  Bramiani,  ed  asotas  dai  Portogh<- 
si,  noti  è stalo  Bno  ad  oggi  riferito 
ad  alcun  genere  conosciuto.  È bello, 
ed  ha  le  foglie  opp>ste,  ovali  laiiceo- 
Lle,  lisce,  dalle  ascelle  delle  quali  na- 
scono dei  pefiuncoli  mollinori,  di  rado 
unillori.  Questi  fiorì  son  pìccoli,  e compo- 
sti di  cinque  petali  riuniti,  e racchiudono 
parecchi  slami.  L'ovario  che  occu|ki  il 
centro,  diviene  un  frullo  o un  mallo 
sferico,  carnoso,  grosso,  e molle,  di  color 
zatTenno  all'esterno,  contenente  una  man- 
dorla rivestila  da  una  buc<-ia  di  color 
lionato.  Questa  descrizione  del  Rhéedo 
non  iidaliasi  a vermi  genere  ora  conosciuto. 
L'abito  della  pianta  espresso  nell'inl.'igli» 
in  rame  ravvicinerebbe  questo  vegetabile 
al  totelea  nella  famiglia  delle  ippocrati- 
cee  y ma  ne  lo  allonl.ina  Ìl  numero  inde- 
finito degli  stami.  Diversifica  dalle  mir- 
tacee  per  l'ovario  libero,  dalle  simplocee 
per  lo  stesso  carattere,  non  che  per  le 
foglie  opposte^  la  qual  disposizione  lo  al- 
lontana poco  dalle  tigliacee.  Manifeste- 
rebbe più  afiinilà  per  le  guttiferey  e mas- 
sime pel  genere  rUeedia^  che  ha  la  me- 
desima disposizione  di  {sarti,  con  soli 
quattro  pelali  e col  frullo  contenente  tre 
mandorle.  L'ispezione  delia  pianta  e mas- 
sime la  cosuitione  d'altri  caratteri  omessi 
nella  descrizione,  determineranno  più  pre- 
cisamente il  suo  posto  nell'ordine  nalu- 
ralp.  (J.) 

COUROUALY,  BALTRY.  {Bot)  Dice  il 
Nicolson  che  questi  nomi  sono  quelli  di 
un  cannacoro;  e in  seguilo  egli  indica 
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Come  sinonimo  U canna  congo,  che  nella 
Caienna  è il  costui  araòicus  «lei  Lìimeo, 
secon*lo  TAublel  , e VaJpinia  racemosa 
del  Pluroier,  conservato  dal  Linneo.  Dal 
fili  qui  esposto  non  è dato  di  determinare 
a qu.'ile  dei  tre  generi  debbano  riferirsi 
questi  due  nomi.  (J.) 

COUROU-UUELLI.  {Bot.)  L'albero  maU- 
barico  che  il  Rhéede  {Hort,  MaIah.yio\ 
5,  pag.  tab.  Sq)  di>linse  sotto  questo 
nome,  e che  il  Linneo  citava  sotto  TaU 
tro  di  caro^motlliy  come  sinonimo  del 
suo  syderoxylum  spinosum^  è stalo  ora 
riconosciuto  per  U flacurtia  sepiaria^tX 
Hoiburr.  (J.) 

COUROUPITA.  {Bot.)  Coiopita.  (Pota.) 

COUROUPITOUTUUMOU.  {Bot.)  Nome 
gabbo  d'un  albero,  del  <|uule  TAublet  ha 
formalo  un  genere  ch'ei  chiamò  conroti- 
pita^  e poi  iletto  pontopidana  dallo  Sco~ 
poli,  etsholtiia  dal  Necker,  e curupita 
dal  Gtnelin.  V.  CoaopiTA.  (J«) 

COURPATA.  {fttiol.)  A Niiia,  secondo  il 
Risso,  cosi  chiamasi  il  Tetragonurus 
Cuvierii  V.  TftTftaOoxoao.  (I.  C.) 

GOUKPENUU.  {Ornit.)  Secondo  Salerne, 
questo  nome,  che  pur  si  scrive  cour- 
pendus  è dato,  nelle  vicinanze  di  Tro- 
yes,  al  rigogolo,  Oriolns  gatbuta^  Linn„ 
o per  essere  il  suo  nido  attaccato  all'e- 
st remtlà  d'un  ramo,  o per  la  supposi- 
zione, alla  quale  ha  dato  luogo  un  passo 
dì  Plinio,  che  quest'uccello  dorma  so- 
speso per  i piedi.  (Cn.  D.) 

••  COUIiSETIA.  {Bot.)  V.  Cpesezia.  (A. 
B.) 

COURT-PENDU.  {Ornit.)  V.  Codrpbkdd. 
(Ch.  D.) 

GOURYi  {Ornit.)  V.  Gowar,  (Ca.  D.) 

COUS.  {Tttioi.)  Nome  specifico  d'un  Pime- 
Io<lo.  V.  PlMKLODO.  (I.  C.) 

••  COUSAMBI.  (V7or.)  Sì  vuole  che  dal  ero- 
fon  seòi/erumy  Lìmi.,  si  levi  quella  materia 
grassa  e vegetabile  conosc  iuta  sotto  questo 
nome  nelPisola  di  Timor,  dove  é adope- 
rala per  far  candele.  V.  Caorov.  (A.  B.) 

COUSCOUS  ovvero  Coussoos.  {Afomm.)  V. 
Gszscozs.  (F.  C.) 

COUSIMA.  {Bot.)  V.  CcsiarA.  (E.  Casi.) 

COUSSAIRA.  (Bot.)  Nome  gabbo,  menzio- 
nato nelPerbario  del  Surian,  d'un  albero 
già  indicato  dai  Francesi  col  nome  di  òoir 
de  tavonettey  che  p.'ire  sia  una  specie  di 
datbergioy  o una  robinia  vicina  alla  ro- 
binin  nicou  dell'AuhIel.  (J.) 

COUSSAPOA.  {Bot.)  V.  CossAPoA.  (Foia.) 

COUSSAREA.  {Bot.)  V.  Cossakba  (Poib.) 

COUSSOU.  {Bot.)  Nell'erbario  del  Surian  é 
indicata  con  questo  nome  una  specie  di 


dioscoreUy  non  descritta,  la  quale  ba  le 
foglie  di  cinque  lobi.  (J.) 

COUSSOUS.  (Afomm.)  V.  Cooscoos.  (F.  C.) 

COUTAREa.  {Bot.)  V,  CoTA&EA.  (Pota.) 

COUTOUBEA.  {Bot.)  V.  CoToazA.  (Foia.) 

COUTOUBOU.  {Bot.)  V.  Covami.  (J.) 

COUXiO.  (Afamm.)  £ in  America  il  nome 
delia  Simia  satanas  di  De  Hofmannsegg  , 
secondo  De  Humboldt.  V.  Cebo.  (F.  C.) 

COUYARAITl.  {Bot.)  Nell’erbario  del  Su- 
riaii  é registralo,  sotto  questo  nome  ca- 
railK),  X' eiephantopus  senber.  (J.) 

” CODYON-MARON.  [Alamm.)  Secondo 
Barrére,  sìdodìido  di  Maualo  alla  Guia- 
ua.  (F.  B.) 

••  COVACCIOLO.  ( Alamm.  ) V.  Covile. 
(F.  B.) 

COV.ALAM.  ( Bot.  ) Nome  malabarico  del 
belou  iXtx  Bramani,che  il  Linneo  riferiva 
al  suo  genere  crateva^  e del  quale  il  Cor- 
rea ha  formato  il  suo  genere  ar^ie  nella 
famìglia  delle  auranùacee.  V.  Egli.  (J.) 

••  COVAMA.  {Bot.)  Cowania.  Il  Don  sta- 
bilisce, sotto  questa  denominazione,  un  ge- 
nere appartenente  alla  icosandria  deca^ 
poliginia  n e così  lo  caratterizza:  calice 
quinquefido;  cinque  petali;  stili  piumosi, 
in  numero  da  cinque  a undici.  Il  frutto 
è uii'achenia  coronala  intieramente  dagli 
stili. 

CovAHiA  DEL  Messico,  Cotvania  mexicana^ 
Don,  Lin.  Trant..f  14,  t.  aa  , fig.  1 ; 
Spreng.,  Syst.  eeg.*  Cur.  post.^  toni.  4 > 
pars  a,  |tag.  19^.  Frulire  , ramosissimo, 
laiiato;  di  foglie  ammucchiale,  3-partÌlo- 
pennatofesse,  accartocciale,  ricoperte  nella 
pagina  iuferiore  da  una  lanugine  candida; 
di  stipole  membranacee,  dilatate;  di  fiori 
terminali,  sessili,  dorali.  Cresce  al  Mes- 
sico. (A.  B.) 

COVARELL.A.  (Ornit.)  In  qualche  parte 
d'Italia  rosi  chiamasi  l'allodoia  cappel- 
l.iccia.  Alauda  cristata^  Ltnn.  (Ca.  D.) 

COVATA.  (Ornit.)  Questo  termine  è ado- 
perato per  indicare  la  totaiilk  delle  uova 
sottoposte  un'incubazione,  l'epoca  nella 
quale  succede  tale  operazione,  come  pure 
i feti  nati  da  un  medesimo  parlo.  (Co.  D.) 

COVATERKA.(0/'/ii/.)  Nome  sotto  il  quale 
lo  Zinanni  parla  del  i-ulcabollo,  Coprii 
mulgìts  europaeuSy  Liiiii.,  pag.  9).  della 
sua  Opera  sui  Nidi  e sulle  Uova  degli 
uccelli.  (Co.  D.) 

••  COVATURA,  COVAZIONE.  {Ornit.) 
V.  lacosAZio.VB  ed  Uova.  (F.  B.) 

••  COVAZIONE.  (Ornit.)  V.  Covatoba. 
(F.  B.) 

COVEL.  (Bot.)  La  pianta  cucurbitacea  de- 
scritta e rappresentata  sotto  questo  nome 
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«U1  Rhéede,  pare  sia  apperleoenle  al  ge«  qaeslo  oooie  Tolgare  aJ  un  pesce  del  de- 
genere momordiea.  ( J.)  nere  degli  spari , la  di  cui  pesca  è ab- 

COVET.  {Conth.)  A.tUn$oii  così  cbiama  una  bondantisiioia  presso  Crolsic.  La  sua  carne 
specie  di  buccino,  Buecinum  condor^  è poco  slimaU.  Non  sappiamo  a quale 
Linn.  (De  B)  specie  rìferìrlo.  (I.  C.) 

••  COVETTA.  [Boi.)  Si  distinguono  cosi  COTOLCOS.  (Ornii.)  V.  Cotolcoxqdk. 
Tolgarmeote  due  specie  dì  crisurì,  cioè,  il  (Ch.  D.) 

c/trfturus  eehinatus^  Ten.,  e il  chrysu^-  COYOLCÒZQUE.  iOrnìt.)  Questo  nome , 
rat  elegans^  Roem.,  rullirao  dei  quali  applicato  da  Fercundes,  cap.  24,  ad  una 

è dello  anche  c09tUa  gen/sVe.  V.  Grisù,  specie  di  eolin  o pernice  del  Messico, 

Ro.  (A.  B.)  dì  cui  Buffon  ha  resa  più  dolce  la  prò. 

**  COVIGLIO.  {Entom.)  Dislinguesi  tal.  nuotia  scrivendolo  co/o/cos , è la  Co/or- 

eolia  con  questo  nome  T alveare  o bugno,  nix  mex/comi,  Briss»,  il  Tetrao  co/o/> 

V.  Alvearr.  (F.  B.)  cox.  Lino.,  la  Perdix  co/o/cox,  Lalh., 

••  COVILELLO.  [Ornii.)  Nella  Provincia  e la  Perdix  borealis  ^ Tenim.  L"  ultimo 

Senese  ha  questa  volgar  deoominaxione  di  questi  naturalisti  ha  fatte  conoscere, 

la  Maltolina,  Alauda  arborea , Lino.  V.  riguardo  a quest' uccello,  toni.  3,  pag. 

Allodola.  (F.  B.)  4^7*  dei  suoi  Gallinacei,  varie  radJop. 

**  COVTLE.  [Mamat.)  La<^o  sotlerraneo  pialure,  che  sono  registrate  in  questo  Di- 

che  si  scavano  o dove  vrouo  a rilirursi  lionario  sotto  la  parola  Co/cu<cmi7/jc.  V. 

varii  auimali  salvatici  , per  alcuni  dei  pure  rarlicolo  Tihaho,  n.^  3x8  degli 

quali  si  dice  anco  Covacciolo.  (F.  B.)  uccelli  del  Paraguai  del  D'Axara.fCa.  D.) 
**  COVO.  (Ornit.)  Luogo  dove  gli  uccelli  COYOLLI.  (f or.)  Presso  THernaiiilex  è re- 
faoDo  il  loro  uido,  e s'intende  anco  ili  gislrato  questo  nome  messicano  del  cocco, 
nido  me<lesimo.  (F.  B.)  (J.) 

COVONE.  ( Agrie.  ) Gli  agrirollori  di-  COYOLTOTOTL.  {Ornii.)  Quest'uccello, 
stinguooo  con  questo  nome  quei  fascelti  di  cui  parlaFemandex  al  cap.  i49*èstalo 

o manipoli  di  paglia  che  i roieiitori  fanno  riferito  dai  nalurilisti  ail'oueUe  o co- 

uel  segare  i cereali.  V.  Tart.  Battitora.  tinga  rosso,  tav.  color,  di  Buffon  3^8, 

(A.  B.)  eotinga  mèra,  Briss.  e Merrem,  Pose.  1, 

COVUK.  (Afamm.)  Il  Molina  applica  que-  pag.  1 e a,  Ampelis  carnifeXy  Gniel. 
sta  denomìnaxione  come  generica  degli  (Ca.  O.) 

armadilli  al  Chili  (F.  C.)  COYOLXOCHITL.  {Boi.)  La  pianta  messi. 

**  COWANIA.  {Boi.)  V.  CoTARiA.  (A.  B.)  cana  indicata  sotto  questo  nome  dall'Her. 

**  COXELUS,  Cosseio.  {Eniom.)  Genere  nandex,  pire  sia  un  alsiroemeria  di  fusto 

dell'ordine  dei  Coleotteri,  sexione  degli  rampicante.  (J.) 

Eteromeri,  stabilito  da  Zìeglcr,  e adol-'GOYOTOMATL.  {Boi.)  Specie  di  Bsalide 
tato  da  Dejean  (Catal  dei  (^leolterì,  pag.  del  Messico , ricordala  dall' Hemandex , e 
€7).  Questo  piccol  genere  del  <|uale  igno-  detta  anche  coanenepilli^  il  qual  nome  è 
riamo  i caratteri  comprende  il  Boieio-  pur  dato  ad  una  patsijlora.  Vi  ha  ttu'al- 
phagtts  pirfus  di  Sturm.  (Audouin,  Diit.  tra  specie  di  fisalide  nominala  coUomatl. 
class,  di  Si.  nai«,  tom.  4^  pag.  C27.)  (J.) 

COXILITLI.(Omi7.)V.CoroLiTLi.(CH.D.)  COYOTZIN  o TOZCNITLAPL.  ( ) 

COXILTLI.  (OmiV.)  V.CoioLiTLi.  (Cb.  D.)l  L'Hemandex  riferisce  questi  nomi  mes- 
COXOLlSSO.(OraiV-)V.CoxoLiTLi.(CH.D.)  sioant  d’una  specie  di  r.itinacoro.  (J.) 
COXOLITLI.  {Ornit.)  Quest’uccello  del  COYPOU,COIPOU  o COYPU.  (Afamm.)  Il 
Messico,  di  cui  parla  Femaii<Ìez,  cap.l  Molina  indica  con  questo  nome  una  spe- 
40,  è una  specie  d'alettore,  chiamala  da;  eie  ili  rosicalore  deirAmerioa  roeridio- 
Terominrk.,  tom.  3.^  dei  suoi  Gallinacei,  naie  che  appartiene  al  genere  IJroinio. 
Crax  rubra.  Altri  autori  scrivono  coxt-|  V.  loaouio.  (F.  C.) 

/iV/i,  coxiltli  e coxolisso.  (Ch.  D.)  COYPU.  (jlfam/n.)  V.  Cotpod.  (F.  C.) 
COY.  [Mamm.)  V.  Cuy.  (F.  C.)  COYYROU.  (^o/.)  Pianta  rampicante  delle 

COYALITI.  [Boi.)  L'esemplare,  che  iionj  Aiilille,  la  quale  non  è stala  ancora  de- 
serba che  le  foglie  senza  frultificaxioiie terminata.  V.  Liasa  da  occhi.  (J.) 
esistente  sotto  questo  nome  nell’ erbario  COZCACOAUTHLI.  {Ornit.)  V.  Cosqoao- 
del  Suriaii,  pare  che  appartenga  al  genere'  trli.  (Ch.  D.) 

gnnrea  dell.»  famiglia  delle  me/iacee.  (J.)  COZCAQUAUTHLI.  {Ornit.)  V.  Cosquau- 
COYAMETL.(Afamm.) V.CoJA3tKTL,(F.C.)  teli.  (Ch.  D.) 

COYAU.  (//rio/.)  Bosc  ci  dice  che  ap|dicasi  COZiRlflAN.  {Boi.)  Nd/M  il  Rauwolf 
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«ver  nel  Leveote  questo  Dome  il  I«pi~ 
dium  Ìatìfolium.  (J.) 

COZOLME^CATL.  (Z7or.)  L«  piani»  roesti- 
<-ana,  che  rUernamiez  dia  aotio  quetio 
nome,  pare  essere  ima  smilace.  (J.) 

COZQUAUTLI.  {Ornie.)  V.  m qoest'uc* 
cello  ^ f h'è  un  avvoltoio,  la  parola  Co- 
SQOAOTaU.  (Cb.  D.) 

COZTICMETL.  {Boi.)  Specie  rraftave  o; 
pilla  ild  Mestico.  V.  Maooei,  Mbtl.  (J.' 

COZTICPATLI.  (Bot.)  Nome  ricordalo  dai- 
J^Hernandet  di  una  specie  di  thaiictrum 
del  Mestico.  (J.) 

••  COZTIOCOTEQUALUN.  ( Mamm.) 
fiorar  di  cui  Bimoii,  per  contmtione, 
ha  form.vlo  Coqualin,  specie  di  $coiallo>> 
lo.  V.  CoQOALt».  (P.  B.) 

C»ZT()MATL.  (Bar.)  V.  Cototobatl.  (J.) 

COZTOTOTL  B COZTOTOTOTL.  (Or/iiV.) 
Quesl'urcello,  che  Femandcx,  cap.  a8, 
dice  non  esser  più  grosvi  del  canarino, 
ed  avere  il  canlo  eguale  a quello  ilei 
rar<lellino  quando  si  tiene  in  gabhla,  é 
alato  posto  Tra  gli  Uteri  da  Gmelin  e da 
Lathain,  che  ne  hanno  fallo  il  loro  Orio- 
iut  coitotol.  Ne  abbiamo  giA  parlato  alla 
parola  Gwtotol.  (Cb.  D.) 

COZTOTOTOTL.  {Ornit.)  V.  CoitoiWL, 
(Cb.  D.) 

CRA 

CBàBRO.  {Entom.)  Denorninatione  latina 
del  genere  Calabrone.  V.  Calabbobb. 

(C.  D.) 

CRABHONITES.  {Entom.)  Denominaxione 
latina  delta  tribù  dei  Crabroniti.  V.  Cba* 
■«OBITI.  (C.  D.) 

CRABRONITI,  Craòronitet.  (Entom.)hsi-^ 
treille  ha  indicata  con  questo  nome  nna 
tribù  d'inselli  imenoUeri , che  riferisce 
alla  ina  setione  degli  aculeair,  ed  alla  sua 
famiglia  degli  acavalori.  Eccettuale  le| 
scolie,  vi  riferisce  t generi  indicali  nella 
noslra  famiglia  ilegli  aniofilì ; indica  però 
varie  alire  suddivisioni , come  ì generi 
Trypoxyion^  Gorytet  ^ Crahro  s 
mus , Pemphrtdon , Mrttinut , Alyson^ 
Pten^  Cereerii  e Phiianthnt.  (C.  D.) 

CRAIJCA.  Queslo  nome  dato  antica- 

mente Il  diverse  vecce,  è rimasto  come 
specifico  e volgare  dì  ona  di  esse.  Il 
Linneo  nella  Flora  Zef  Ionica  se  ne  servi 
|»er  indicare  diverse  leguminose  che  poi 
esso  medesimo  e il  Bnrmanii  figlio  hanno 
riunite  al  genere  galega.  (J.) 

CRACRA.  {Bot.)  ScroDiln  il  Bnac,  si  dà 
questo  nome  al  frutto  i\tWarbutus  ris^a 


nr/i,  piaoU  che  cresce  copioiameote  tulle 

Alpi.  (J.) 

CRACTICCS.  (Orni/.)  Deoominaiione  l.i- 
lina  del  genere  Crattiro.  V.  Cbathco. 
(Ch.  D.) 

CRAEPULA.  {Bot.)  V.  Hbhpacabtba  (J.) 
CRAE^SUS.  {EntomJ)  Denomiuaiioiie 
lina  del  genere  Creso.  V.  Cbbso.  (K.  B.) 

CRAFFAS.  \B<H.)  Nome  arabo  del  ciadan* 
tluis  arabicus.  V.  Claoabto.  (E.  Cass.) 

CRAFORDIA.  {Bot.)  Oq^ri/<a,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  di  fiorì  papìlionaccì, 
delia  famiglia  delle  leguminose  e della 
diadelfia  decandria  del  Linneo,  cosi  cs- 
scniialmenle  caralleriiialo:  calice  campa- 
lato,  quinquefi  do,  colle  lacinie  quasi  ugua- 
li; corolla  con  un  vessillo  grande,  refies' 
so,  colle  aie  orecchiute  alla  base,  rolla 
carena  oltiisa  più  lunga  delle  ale;  dieci 
slami  diadelfi;  un  ovario  lineare,  roti 
uno  stilo  filiforme,  sovrastalo  da  uno 
stimma  glabro.  Il  frullo  è un  legume  li- 
neare, loruloso,  striato,  conteneule  uno  o 
due  semi  bislunghi,  reniformi. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Rafinesque,  è alfine  ai  generi  galega  c 
colutea y quali  pare  che  diversifichi 
pel  legume  dispenno.  Conta  la  specie  se 
gueole. 

CaAroBDiA  bbattbata,  Crt^ordia  braclea*^ 
tOy  Rafio.,  Spcch.y  I,  jMg.  i56;  Uecand., 
Prodr.y  a,  pag  5a3.  Pianta  di  fusto  vo- 
labile;  di  foglie  impari-pinnste,  con  fo- 
glioline sestili,  bislunghe,  mucronate;  di 
peduncoli  più  lunghi  delle  foglie,  quasi 
disboili  a spigai  <*on  brattee  scariole,  su- 
bofale,  persistenti,  cigliale;  dì  fiori  biaii- 
chi.  Cresce  nella  Pensilvania,  luogo  le 
rive  del  fiume  Susquehannach.  (A.  fi.) 

CRAITONITE.  (Afi/i.)  V.  CBirroBrTE.  (B.) 

CRAMBE.  {Boi.)  Questo,  nome  dato  da 
prima  per  Dioscori>le  alle  brassiche  in  gc« 
oerale,  fu  poi  più  particolarmente  appli- 
cato a quella  specie  che  Gaspero  Eauchino 
e il  Toumeforl  nominano  hrassica  arven- 
conosriul.*i  volgarmente  e coltivala  in 
grande  tolto  il  nome  di  cotta  o eolsat  y 
per  cagione  dell'olio  che  se  ne  leva  dui 
seme.  Questa  pianta  pare  che  sia  il  tipo 
o stipile  di  tutte  le  varietà  di  brasaiche 
coltivale  negli  orli,  ed  è quella  che  più 
si  avvicina  allo  stato  delle  piante  salva- 
liche.  Il  nome  di  crambe  è stalo  di  poi 
pel  Toumeforl  assegnali^  « quella  cruciala 
che  più  tarli  il  Linneo  ha  addimamlata 
cramèe  maritimay  delta  volgarmente  ca- 
volo marino,  dìttialissima  nel  frollo.  V. 
Cbavbk  ali^arl.  arguente.  (J.) 

CRAMBE.  {Bot.)  CramAe,  genere  di  piante 
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(lic'otiledofii,  polipetale,  epinae,  della  fa- 
miglia (Ielle  crucifere  e delia  MrttdÌna~ 
nua  silicutosa  del  Linneo,  così  essentiaU 
mente  caraltf rizzalo:  calice  di  quattro 
foglioline  ovali  caduche;  cornila  di  quat- 
tro petali,  ottusi,  patenti;  sei  slanii  le- 
Iradinarui,  coi  lìUmenli  lunghiisiini , bi- 
forcuti, portanti  airesireroilà  delle  dira- 
mazioni esterne  le  antere;  un  orario  su- 
pero rotondalo,  sornstalo  da  uno  stimma 
•essile  carnoso.  Il  frullo  è una  silicula 
glnbulosa,  d'tma  loggia  conleoenle  no  solo 
seme  rotondalo. 

••  11  Decandolle  ha  osservalo  che  la 
sdiciila  ha  due  articolazioni;  che  ciascuno 
articolo  è indeiscente,  ed  uniloculare, 
rinferiore  sterile  e facienle  le  veci  dì 
pedicello,  il  superiore  monospermo  e glo- 
buioso;  che  il  cordone  ombelicale  s'alza 
dalla  Utse  della  loggia,  si  ricurva  verso 
la  sua  sommili,  lien  sospeso  un  seme 
sferico,  il  quale  ha  i coliledonì  grossi, 
quasi  fogliacei,  profondamente  smarginati 
e conduplicati , cioè  ripiegali  loogiludi- 
nalraenle  in  modo  da  nascondere  la  ra- 
dicina  nella  lor  piegatura.  (A.  B.) 

Le  erambi  sono  piante  erbacee,  quasi 
legnose;  di  foglie  alterne,  più  o meno 
incise;  di  fiori  disposti  in  una  pannocchia 
terminale. 

**  PatvA  Siziose. 

Sorcocrambe  ^ Decand.,  5/r/.,  a, 
pag.  65 1. 

Sìlidile  con  artì(x>Io  inferiore  depresso, 
scabro;  stimma  essile;  filamenti  più 
grandi;  radice  perenne,  che  produca 
molti  fusti.  (A.  b.) 

■Crambe  «AEiBA,  Crambe  maritimay  Linn., 
Spec.^  93?;  Fior.  />an.,  tab.  3i6;  vol- 
g.irroenle  cavolo  marino^  cavolo  di  mare, 
cavolo  snlvatico.  Questa  specie,  perfet- 
laroenle  glabra  e del  tutto  glauca,  è di 
fusto  ramoso,  allo  due  piedi  circa,  guer- 
nito  di  foglie  carnose , alcune  delle  quali 
pennalofcsse,  altre  sinuate,  ondulale,  e 
crespute;  di  fiori  bianchi,  numerosi,  pe- 
duncolati, disposti  alla  esirerailà  dei  ra- 
rooscelli  in  racemi  che  formano  nel  loro 
insieme  una  larga  pannocchia.  Cresce  alle 
Indie  sulle  spiaggie  del  mare,  al  Ponto 
Bussino,  e”nelie  parli  meridionali  d'Eu- 
ropa. È perenne  e fiorisce  nel  maggio  e 
nel  giugno.  Questa  cruciala  coltivasi, 
massime  io  Inghilterra,  come  erba  da  cu- 
cina, e se  ne  mangian  le  foglie  dopo 
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averle  falle  imbiancare  col  rìocalzirle 
come  si  fa  dei  sedani;  così,  di  dure  e 
coriacee,  come  sono  oatumlroeole,  diven** 
gono  tenere  e succolente. 

**  CaAMSB  DI  POCLIB  PB5N ATOFBSSB,  Ctambc 
pinnotijìda , Brow.  io  Hort.  Kew.,  ed 
a,  voi.  piig*  72  i Decani!.,  Prodr..,  1, 
pag.  aa5;  Spreng.,  Syst.  vtg.  a,  {>ag.  85 1; 
Crambe  orientaliSy  Jaep.,  Icori  rar,,  r, 
tab.  lafi,  non  Linn.  Ha  il  fusto  glabro; 
le  foglie  penualofesse , coi  lobi  bislunghi, 
acutamente  inciso-dentali,  glabri;  i fil.i- 
roenti  assai  lunghi,  biforcati;  la  silicula 
mulica.  Cresce  nei  campi  dell' Ungheria, 
della  Taurìa,  e nei  deserti  del  C.tucaso. 

Cbambe  m Flou  GBANDi,  Crambe  prandi- 
Jloray  Slev.;  Spreng.,  toc,  cit.\  Decund., 
Prodr,^  I,  p;<g.  aaS.  Specie  glabra,  dì 
foglie  inierrollamente  pennalofesse , coi 
lobi  bislunghi , inciso-denUti.  Cresce  nel- 
l'isola di  Taman. 

Crambb  ORtBRTALis,  Crambe  orientatisi 
Linn.  non  Jaep.,  Spec.^  Decand., 

Prodr.i  I,  pag.  aa5;  Spreng.,  /oc.  cit. 
Ha  il  fusto  glabro;  le  foglie  pennalofesse, 
deodate,  scabre;  la  silicula  mulica,  liscia. 
Cresce  neirOrìente. 

CRANai  SCABRA,  Crambe  aspera  ^ Bieb., 
Fior.  Taur.i  a,  pag.  90;  Decani!.,  Prot/r., 
I,  pag.  a»6;  Spreng.,  Syst.  veg.^  a,  pag. 
85 1.  Ha  il  fusto  scabro;  le  foglie  penna- 
tofesse,coi  lobi  bislunghi  lineari,  ucntali, 
scabri  ; la  silicula  rautica , rugosa.  Cresce 
nella  Tauria  e al  Volga. 

Cbambr  cioircAioLA,  Crambe  juncea^  Bieb. 
ex  Fisch.  et  Siev.;  Decand.,  Syst.  a, 
pag.  654  i ^1  Prodr.i  i,  p:ig.  aa6;  Spreng., 
Syst.  veg.^  a,  png.  85i.  Ha  il  fusto  t>pido; 
le  foglie  liriformi,  coi  lobi  dentali,  col 
terminale  più  grande;  i picciuoli  ispidi; 
la  silicula  mulica  liscia.  Cresce  al  Caucaso 
presso  il  fiume  Ciro. 

Crambb  or  foglib  ccobipobui,  Crambe 
cordifoUay  Slev.,  Afem.  Soc.  nat.  more., 
3,  pag.  267,  non  Dufonr. ; Decand., 
Prodr.s  I,  pag.  aaO;  Spreng.,  a.  pag. 
85r;  Crambe  cordata  ^ Willd.,  Ennm. 
Sappi. i 43.  Ha  il  fusto  alquanto  glabro, 
ramosissimo;  le  foglie  picciuolate,  dentale, 
le  inferiori  cuoriformi;  le  superiori  ovale; 
Ja  silicula  quasi  mulica.  Cresce  al  Cau- 
caso. (A.  B.) 

Crambb  laciniata  , Crambe  laciniata , 
Lamk.,  Dict.  encycl..,  a,  pag.  i63.  E di 
fusti  ramosi,  pannocchiuti  alli  tre  piedi, 
terminali  da  fiori  bianchi,  disposti  in  ra- 
cemi. Le  foglie  radicali  sono  bipennale, 
ruvide  alquanto  di  lotto.  CreK«  oeU'Un- 
gherìa. 
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Que»U  »i  riunisce  per  lo  Spren(!er 
alla  cratnòe  tatarica  « Jacq^  v pare  che 
sia  precisaoienle  la  varietà  a,  delta  dai 
Decan  lolie  cram^  hungarica. 

Secosda  Sbziosb. 

Leptocramhe^  Drrand.^  Syst»  2, 
pag.  655. 

Sdiciile  con  articolo  inferiore  allnni^ato, 
cilimlrìco  ; «timma  «eisile  ; liUmenti 
dentati  o i>on  dentati  ; radice  annua 
o bienne  ; fusto  solitario.  (A  li.) 

Cbàmbe  1)1  Spag!«a  , Crambe  hispnnica^ 
Limi.,  5/>ec.,  937.  H i la  radice  l'usiforiiie, 
fibrosa,  annua;  il  fusto  allo  un  piede  e 
metto  circa,  ramoso  nella  pirte  superiore, 
peloso  io  mo-lo  da  comparir  ruvido;  le 
foglie  liriformi,  eoi  lobo  terminale,  gran* 
dissimo,  rotondalo;  i fiori  bijocht,  di- 
sposti in  racemi  esili.  Cresce  natural- 
mente in  Ispagna. 

**  Ceamek  olabea,  Crarnòt  glabrata^  De- 
cand.,  Prodr.y  1,  pag.  226:  Crambe  cor~ 
dtfoliay  Dafour,  Jf/in.  gcn.  Se.  pbjrs.^n^ 
ig.  3o8  non  Stev«  Questa  specie  che  lo 
prengel  riguarda  come  identica  della 
crambe  hispanica.,  Limi.,  ha  il  fusto  gla- 
bro; le  foglie  parimente  glabre,  cuori- 
formi rotoiiilale;  la  silicula  iiiulica.  CrcK’c 
in  [spaglia  presso  San  Filippo. 

Ceamk  Pir.tFOBME  , Crttmòe  fiUformis  « 
iacq.,  Co/A  Sappi. i2o;  /con.  rar.^  3, 
t.  5o4;  Decand.,  Prodr,.^  2,  pag.  326; 
Spreng.,  Sy"$t.  oeg.s  3,  pag.  85 1 : Rapi- 
stram  Jiìiforme  ^ Moench,  Suppi.y  69 
Ua  le  mglie  pennate  lirate,  pelose,  col 
lolx»  termiiiaìe  oralo,  dentato;  i rami 
fìliformi;  i filamenti  quasi  semplici. (4. B.) 

Ceasibe  BE5IPOBMB,  Crambe  renijbrmis 
Delf.,  P/or.  Atl.^  3,  pag.  j8,  t.  i5i.  Ha 
i fusti  scabri,  angolosi,  alti  quattro  o cin- 
que piedi , divisi  in  ramoscelli  gracili, 
lisci,  allungali,  distesi  a modo  di  pannoc- 
chia; le  foglie  alate,  villose,  disugual- 
mente dentale,  terminate  da  un  lobo 
srindissiioo  e reniforme;  i fiori  bianchi. 
CreKe  naturalmente  in  Barberia  nelle 
fessure  delle  rocce. 

Teeza  Sbiiobe. 

Vendrocramhe  y Decand.,  Syst.  3, 

|Mg.  656. 

Sìiieule  con  articolo  inferiore,  tlUrorme, 
corto;  stimma  sormtante  a<l  un  corto 
stilo;  fusto  fruticoso.  (A.  B.) 

Ceaube  fbcticosa.  Cromie  frutieosay  Linn., 
Suppl.%  299.  Ha  il  fu»to  legnoso,  rigido, 
Dixion.  deiie  Scienxe  Nat.  f^ol.  Pi 


diviso  io  ramoscelli  guerniti  di  foglie 
ovali,  profondamente  •leniate,  o pennato- 
fesse, coperte  di  corti  peli  bianchicci  1 
ramoscelli  terminano  in  una  gr.ni  pan- 
nocchia lassa,  racemosa,  composta  di  fiori 
biauchi.  Cresce  a Madera  sulle  allissitue 
rupi.  (L.  D.) 

**  Ce  ABBI  STEIGOSA,  CriWtbe  StrigoSOy 

Herit.,  Stirp.y  1,  p.ig.  i5i.  lab.  ^2;  l)o- 
catid,,  Prodr.y  1,  pag.  226:  Spreng.,  2, 
p.ig.  85i  ; Myagrurn  arborescens  y Jacq., 
Co/A,  1,  )»ag.  39;  /con.  rnr.,  I.  120 
Questa  S)»ecie  delle  isole  Canarie,  e di 
fusto  frultcosu,  ispido;  di  foglie  parimente 
ispide,  ovale,  dentale,  disuguali  è quasi 
orecchiute  alla  base;  di  filamenti  sempli- 
ci; di  silicula  rouf fonala  dallo  stilo. 

La  crambe  macrocarpa  y M.  B.,  e la 
crambe  corviniy  All.,  figurauo  la  prima 
nel  genere  sobolewskioy  e la  seconiìa  nel 
genere  calepina:  l’ una  è detta  ioboie- 
wskia  lithophiiay  M.  B.,  e T altra  co/e- 
pina  coryfiniy  Desv.  (A,  B.) 

CKAMBION,  {Bot.)  Nome  dato  aiitirainciite 
a uua  specie  di  tilimalo,  citala  dal  Uuel- 
lio.  (J.) 

CB..\MBIT£S.  ( Enfam.  ) Denomituiìonc 
latina  dei  Crambtli.  V.  Cbambitx.  ( C. 

D.) 

CRAMBITI  , Crambites.  {Entom.)  Nome 
assegnalo  da  Latrcillc  ud  una  divisione 
dei  lepidotteri  notturni,  che  comprende 
tutte  le  S{>ecie  a qiiallro  palpi  appa- 
renti, e fra  le  quali  si  trova  compreso  il 
genere  Crambus*  (C.  I>.) 

CRAMBO,  Crambas.  (Eatom.)  Il  Fabriciu 
ha  subitilo  sotto  questo  nome  generico 
un  gruppo  d'insetti  JepidoUeri  ad  antenne 
setacee,  t»osto  per  lungo  tempo  con  le 
Jiileney  dalle  quali  differiscono,  jioichò  le 
specie,  invece  d'avere,  come  queste  ultime 
e gli  pterofori y le  ali  stese  nello  stalo  di 
riposo,  le  offrono  al  contrario  disposte  in 
una  specie  di  triangolo  che  forma  un  letto 
assai  piano;  laddove,  nelle  pirali , nelle 
nottue  e nelle  alucile,  questo  letto  k 
come  fornicalo,  e nelle  tignuole  e nelle 
litosie  costituisce  una  specie  di  fodero. 
Ec(*o  almeno  i caratteri  clic  abbiamo  svi- 
luppali iieirarlicolo  CibToCBEi,  e nell.i 
lav.  1^2  che  ra|>prescnla  le  specie  di  que- 
sta famiglia  di  iepidotteri. 

Il  nome  di  crambus  è eviJeolemenlc 
desunto  dalla  greca  parola  ìtpàpfioiy  ado- 
perata da  Teofrastu  • nel  suo  Trattato 
«Ielle  piante  , per  itidi<  are  quella  malal- 
li.«  della  vile  che  fa  seccare  Ì1  grappolo, 
e che  si  allr^buisce  alla  presenza  J'uiu 
specie  di  larva  di  Pieale  (V.  questo  ar- 
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iloolo):  Wiwomm  viimrn  in  uifU  ex  adu- 
stione. 

Il  principsl  caratlere  Ji  anello  genere, 
oltre  mila  Uiipoiitione  delle  ali  che  abbiam 
l'alta  conoacere,  couiiite  nella  forma  dei 
palpi  che  accompagnano  la  tromba  oche 
ne  fanno  le  veci.  Laireille  ha  distribuite 
le  specie  che  rompongono  questo  genere 
in  quelli  da  esso  chiamati  agtofsa.,  Òoti- 
de  e*l  ermimos  e nella  tribù  che,  secondo 
le  dispoattioni  delle  ali , chiama 
tcidi. 

Le  larve  , che  hanno  sedici  lampe , o 
accartocciano  le  foglie  delle  piante  delle 
quali  fi  pascono,  ovvero  si  filano  dei  fo- 
deri, esternamente  ai  quali  agglutinano  o 
i loro  proprii  escrementi,  ovvero  portion- 
celle  delle  sostanie  «Ielle  quali  rostitui- 
Kono  il  loro  cibo. 

Faremo  qui  conoscere  le  specie  che 
maggiorruenie  si  distinguono  per  i loro 
costumi,  o per  il  danno  che  {lossooo  ca- 
gionare. 

1.^  Il  CiAano  ML  osAsso,  Cramhus 
pinguinalis^  Réaumur  lo  ha  rappresen- 
tato nel  tomo  3.°  delle  sue  Memorie,  (a  v. 
ao,  «lai  n.^  5 fino  al  n.^  1 1,  sotto  il  nome 
di  falsa  tignuola  del  cuoio.  Latreìlle  lo 
ha  «lescritto  sotto  il  nome  ù'ag/ofsa. 

Car.  D*un  cenerino  rossastro  un  poco 
brontino,  con  strìsce  e con  macchie  brune 
e nere. 

I^a  larva  é nerastra  : rosica  le  cuoj  i 
praticandosi  un  lungo  tubo,  esternamente 
al  quale  fissa  i suoi  escrementi;  mangia 
pure  la  cotenna  del  lanlo  vieto,  le  co- 
perture dei  vecchi  libri,  e gli  animali 
che  si  conservano  nelle  collettoni. 

L' insello  completamente  sviluppalo 
vola  «li  rado  nel  giorno;  si  fissa  contro  i 
muri,  ove  spesso  si  trova  rannicchialo  ed 
immobile. 

Il  Caambo  dilla  PAaiaA  , Cram- 
hus  farinatis, 

Car.  Ali  d*un  bruno  giallognolo,  ra- 
salo, con  fasce  sinuose  trasversali. 

Questa  specie  è assai  più  grande  della 
precedente;  nello  stalo  perfetto  si  trova 
uei  granai  e nei  serbatoi  della  farina; 
nello  stalo  di  riposo  rialta  costantemente 
la  punta  delFaildome;  la  sua  larva  si  pa- 
sce di  farina,  e reca  mollo  danno. 

Varie  specie  di  questo  genere  si  tro- 
vano nei  pa«tuli,  ove  le  loi*u  larve  si  ci- 
bano delle  foglie  e dei  fusti  delle  piante 
aquatiche. 

La  falena  deirortica,  descritta  «la  Geof- 
froy,  lom.  IL,  pag.  i35«  sotto  il  nome 
di  codigiaita , n.*  64v  appArliene  anch'esta 
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a questo  genere;  è il  CrattUntt  urtioalisi 
le  sue  ali  sono  grigie,  eoa  macchie  tur» 
chtnicce;  la  base  delle  ali,  la  portione 
■Ita  del  corsaletto  e Pestremìtà  de]  ven- 
tre sono  gialle  ; vive  sui  meli.  (C.  D.) 

CRAMBUS.  {Entom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Grembo.  V.  Caahbo. 
(C.  D.) 

••  CRAMERATI.  {Chim.)  Combinazioni 
saline  delPacido  cramerico  colle  diverse 
basi  salificabili. 

Storia . ' 

La  cognizione  «li  questi  sali  è dovuta 
al  Pcschier , farmacista  di  Ginevra , il 
quale  giunse  a formarli  dopo  che  ebbe 
sco[»erto  Pacido  cramerico  nella  ratania, 
krameria  triandra.  V.  CAAiiaBioo[AciDoj. 

Stato. 

Ignoriamo  se  Pacido  cramerico  esista 
nella  mlaoU  io  stato  libero  o in  quello  dì 
sale. 

Caratteri  generali. 

I cramerati  sono  tutti  cristallizzabili  , 
alcuui  inalterabili  atParia,  altri  efflore.^ 
sceuli;  ve  ne  sono  dei  aolubilissimi  nel- 
Pacqua,  e dei  pochissimo  solubili  anche 
quando  questa  è in  gran  quantità  e boI> 
lente.  Di  rado  sono  scomposti  da  altri 
sali , e tulli  scompongono  i sali  a base  di 
slroiuiana  e dì  barite. 

GaAMBEATO  DI  PoTASSA. 

È in  prismi  esaedri. 

Tenuto  esposto  alParia,  vi  rimane  inal- 
terabile. 

L' acqua  lo  dìscioglie  benissimo  in  tutte 
le  jproponioDÌ. 

Coi  sali  di  ferro  dà  «lei  precipitali 
gialli,  e bian«;hi  con  quelli  di  piorooo. 

GaAMBaATO  DI  Calce. 

Gristalluza  in  piccoli  aghi  esaedri. 

R insolubile  nell'alcool. 

Per  disciogliersi,  richiede  da  4^0  a 
5oo  («arti  d'acqua  bollente. 

Gbambbato  di  Ahbosiaca. 

Crislalliira  in  fascetli. 
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CaAMKiàTo  Dt  Soda. 

CrUtalliita  con  facilità  io  prismi  piut- 
tosto grandi. 

Tenuto  esposto  airaria,  cade  io  efflo 
retcenia. 

ClAHElATO  DI  BaIITI. 

È in  cristalli  piccolissimi,  i quali  re- 
cluti col  microscopio  compariscono  sotto 
fornu  (l'^hi  esagoni,  o di  piccole  tavole 
esjgone.  Questi  cristalli  sono  flessibili. 

Per  euer  disciolto  richiede  Goo  |»arli 
(Parqua  bollente. 

É insolubile  neiralcool. 

I solfati  e Pacido  solforico  non  iudu- 
coDo  alterazione  alcuna  nella  sua  solu> 
xìoue  acquosa.  I carbonati  lo  precipitano. 

Vi  è un  soltocramerato  dì  barile,  che 
disciogliesi  in  4^0  parli  d'acqua. 

ClAKXIATO  DI  STAOVZUaA. 

È in  cristalli  poco  solubili. 

£ inalterabile  all'aria.  (A.  B.) 

GRAMEHIA.  (Bot-)  Krameria  ^ genere  di 
dante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po> 
ipeUli,  irregolari,  che  pare  avvicinarsi 
alla  famiglia  delle  po/iga/ec  (f),  ed  ap- 
uarteneiite  alla  tetrandria  monoginia  ilei 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  (corolla,  Linn.)  di  quattro  o cin> 
ue  foglioline;  corolla  (nettario.  Lino.) 
i tre  o t^udUro  pelali , attaccati  al  ri- 
cettacolo, I due  superiori  unguicolati,  i 
due  inferiori  sessili,  più  corti;  quattro 
stami,  due  superiori  ravvicinati,  conni- 
venti, due  inferiori  separati,  più  lunghi; 
un  ovario;  uno  stilo,  con  uno  stimma.  Il 
fruito  è una  dru^ja  monosperma  (2). 

f Foglie  semplici. 

Caahiiia  d'Amzkiga,  Krameria  ixi/iu, 
Willd.,  Spec,^  I,  pag.  6^3;  Loefl., 

195.  Arboscello  ramosiuiino,  di  fusti  dif- 
fusi, patenti,  guerniti  di  foglie  alterne, 
lanceolate;  di  fiori  alterni,  pediccllali , 

(•)(»)*•  n Saini-Rilaire  e il  Moquin-Tandoo 
oelU  loro  prima  Memoria  sulla  famiglia  delle 
^hga/ee  lo^rìia  nel  toro.  XVII,  pag.  3i3, 
delle  Memorie  del  Museo  d'ìitorìa  naturale  di 
Parigi,  rettificando  alquanto  i caratteri  di  que- 
sto genere,  hanno  messo  in  piena  luce  le  sue 
intime  reUatoni  colle  poUgaUty  alle  quali  è 
stato  per  loro^definitÌTamente  riunito.  (A.  B.) 


I ) ORA 

disposti  in  racemi  lermindi,  accoropignuti 
alla  base  di  ciaKUii  pedicello  da  una 
brattea  e da  duesquamme  nella  parte  me- 
dia. Ciascun  fiore  si  compone  il'uii  calice 
di  quattro  foglioline  villose  esternamente; 
d'una  corolla  di  quattro  pelali  rotondati, 
disuguali;  di  slami  inseriti  sul  ricettacolo. 
L'ovario  è supero,  ovale,  sovrastato  da 
uno  stilo  subiifalo,  ascendente,  con  stimma 
semplice,  acuto.  Il  fruito  è una  bacca 
arida,  globulosa,  armala  da  tulli  i lati 
di  peli  rigidi,  reflesti,  uniloculare , indei- 
sceiile,  e cooleiienle  un  solo  seme  duro, 
labro,  ovale.  Cresce  uell' America  mcri- 
ionale  ne'iliiilorni  di  Curoana. 

CsAMBaiA  LiazARB,  Krameria  linearìs  y 
Poir.,  Encfcl.  Suppl.\  Krameria  penta- 
petalo  y Ruiz  el  Pav.,  Fior.  Par.y  1, 
lab.  94,  fi.  a.  Questa  pianta,  scoperta  sulle 
colline  del  Perù,  ha  dei  fusti  legnosi,  di- 
stesi, ramosissimi;  i rarnoscetii  gracili, 
filiformi,  alterni,  villosi  quando  son  gio- 
vani; le  foglie  mollo  pìccole,  allenie,  ses- 
fili,  villose,  lineari,  subulale,  intierissi- 
me, quasi  glabre  di  sopra  ; i peduncoli 
solitari,  filiformi,  tomentosi,  provvisti 
nella  lor  parte  media  di  due  piccole  brat- 
tee opposte;  il  calice  di  cinque  foglioline 
villose  esternamente.  Unte  d'un  color 
porpora  scurissimo  aireslcmo;  la  corolla 
di  (re  pelali,  il  supcriore  porporino. 
Infido,  abbrevialo  a mo<lo  d'unghi.i,  gli 
altri  due  rotondali,  concavi  e giallognoli. 
Il  frullo  è ung  drupa  arid.i,  villosa,  armata 
di  punte  uncinate. 

Cramzria  ratamia,  Krameria  triandra  y 
Ruiz  el  Pav.,  Fior,  /*er.,  1 , lab.  9$; 
volgarmenle  ratania.  Queata  specie  so- 
miglia |>el  suo  abito  la  krameria  cy- 
tisoideSy  nm  ne  diversifica  per  avere 
una  parte  di  meno  in  tulle  le  parti  del 
fiore.  H.<  le  radici  lunghissime  c ramose; 
i fusti  giacenti;  i raiiios*e!li  diffusi;  le 
foglie  piccole,  sparse  , sessili  , ovali , uti 
poco  allung.ite  , acuminale,  intierissime, 
setacee  e bianchicce  in  ambe  le  p<igine  ; 
i fiori  ascellari,  solitari;  il  calice  di  i|ual- 
Iro  divikioni  setacee  di  fuori,  tinte  d'un 
giallo  lacca  di  dentro;  la  corolla  di  quat- 
tro petali  , i due  superiori  conniventi, 
spatolati,  gli  altri  due  concavi  rolundaU; 
Ire  siami  con  antere  terminate  da  ou 
ciuflelto  di  |ieli  in  forma  di  pennello;  lo 
siilo  rosso.  Il  frutto  è una  Jrup.i  arida, 
scabra  ed  armata  di  punte  uncinale  , 
rosso-cupi.  Cresce  ai  Perù  nei  luoghi 
aridi  di  luonlagna. 

**  La  radice  di  questa  pianta  ci  viene 
in  commercio  sAto  il  nome  di  ratania. 


CRA 


Qiic»l;<  ra«lice>  »nalizul»  tUI  VogeK  ilicde 
risallatì  che  sogliono: 

Concino  mo<li6ca(o 

Gomma • . , i,5o 

Fecola o,5o 

Materia  lanosa 4^ 

AciJo  gainico.  tracce 

Acqua  \ 

Perdila)  
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ff  FoglÌ9  trijolùtie. 


Il  Peschier  v^ha  inoltre  risfonlrala  la 
presenza  «l'un  aciJo  parlicolare,  rh*eglt 
ha  distinto  col  nome  di  acido  cramerico 
V,  CnAueaico  [Acido]. 

Per  uso  delle  farmacie  si  prepara,  oltre 
la  derozione>  anche  iinn  tintura  alroolira 
ed  un  estratto  di  ralaiiia,  che  posseggono, 
quando  sono  mollo  roncenlrili , tutte  le 
proprielii  mediriniili  della  radice.  Questo 
estrailo  (quello  che  é preparalo  ne’nostri 
laiioratori,  non  quello  che  ci  vien  dal 
Perù,  che  non  è mai  puro)  ha  un  colore 
scuro  rossiccÌo>  una  rottura  yelrosa,  Pa* 
spello  del  «angue  di  drago^  e un  «.ipore 
astringente;  e poiché  moslm  avere  molta 
analogia  col  chino,  è piaciuto  ni  Guiboorl 
di  fare  sn  queste  due  sostanze  delle  espe 
rienze  comparative,  per  distinguerne  le 
differenze.  Il  Nées  d'Esenbeck  h»  pure 
instituite  delle  esperienze  suiresIraMo  di 
ralanìa  americano,  su  quello  preparalo  in 
Europa  e sopra  una  specie  di  chino 
del  commercio,  che  pare  non  fosse  nitro 
che  un  estratto  «li  rat.inia  americano  im- 
purissimo; e I risullamenli  cbVi  irebbe  lo 
convinsero  che  il  migliore  estrailo  di  ra* 
tani.i  era  sempre  quello  che  ci  procu- 
riamo nei  nostri  latratori. 

CiAMEMA  SBCONDiFLORA  y Krameria  xe- 
cundijloras  Sess.;  Decand.,  Prodr,^  i , 
pag.  34 < » s le 

foglie  lineari  acute,  villose;  1 pe«licclii 
più  lunghi  delle  foglie,  bibratleali,  dispo- 
sti in  racemo  unilaterale.  Cresce  al  Mes- 
sico. 

Ceameria  di  pochi  PtoEi,  Krameria  pan- 
cijloray  Sess.;  Dcrand.,  toc.  cil.;  Spreng., 
/oc.  cit.  Ha  le  foglie  bislunghe  lineari  , 
villose;  i pe«iirelli  in  piccol  numero,  più 
lunghi  delle  foglie,  bibratleali  a melk;il 
calice  Cfd  lobo  inferiore  gibboso.  Cresce 
al  M»*s<ico.  I 

CEAMbEiA  AaOE:sTi9A,  Krameria  argentea^ 
M;irl.;Spreng.,  /or.  cit.  Ha  le  foglie  ovnio-i 
bislunghe*  alquanto  rras«c  , rolla  piinla^ 
ratltim,  acute,  le  superiori  villose;  i fiorii 
in  racemi  spirali  parimente  villosi.  Cre-I 
sce  nel  Brasile.  (A.  B.)  | 


CtAMiiiA  A PonuB  DI  CITISO,  Krameria 
cj^tisoides y Cav.,  Icon.  rar.,  4^  tab.  390. 
suffrutice  di  fusti  alti  tre  piedi,  divisi  in 
ramoscelli  alterni,  numerosi,  tomentosi 
quan*lo  son  giovani;  di  foglie  picciuolate, 
alterne , composte  di  Ire  togliolioe  sessìli, 
pirrole,  ovali,  intiere,  tomentose  ; dì  fiori 
disposti  in  racemi  terminali,  retti  da  pe- 
duncoli solitari , ascellari,  con  due  brattee 
opposte.  Questi  fiori  hanno  il  calice  to- 
mentoso, tinto  d'un  color  rosso  violetto 
internamente,  di  cinque  foglioline  lanceo- 
l.ile;  i filamenti  rossicci,  terminali  da  an- 
tere con  due  fiori  alla  sommilli;  l'ovario 
ovale, tomentoso, con  due  piccole squamme 
ovali,  violette  pallide;  tre  corpiccìuoU 
filiformi,  itiarrati , disuguali  alla  Isase  dei 
filamenti.  Il  frutto  è globuloso,  villoso, 
grosso  quanto  un  pisello,  armato  di  peli 
rigidi  e uncinali.  Cresce  nella  Nuova- 
Spigna.  (Poti.) 

' CRAMEHICO  [Acido].  (C/iim.)  Acido 
organico,  d'origine  vegetabile. 


Storia. 

Il  Peschier,  farmacista  di  Ginevra,  sco- 
perse qaesl'acido  pirlicolare  nella  radice 
«li  ralania , krameria  triandra.  £ impor- 
tante rawcrlire  che  non  tutte  le  Catanie 
di  commercio  somministrano  quest'acido; 
ed  il  Peschier  stesso  non  è giunto  a otte- 
nerlo, che  una  sola  volta  ; ooile  è proba- 
bile che  non  tulle  le  radiche  che  ci  son 
recale  dall' Indie  sotto  il  nome  di  rafa- 
nioy  provengano  dalla  krameria  fWan- 
dra.  L' acido  cramerico  che  s' ottenne  dal 
Peschier,  fu  esperimenlato  anche  «lai  Ber- 
zelius,  al  quale  ne  inviò  un  saggio  il  suo 
scopritore. 

Proprietà. 

Cristallizza  difficilinente.  I suoi  cri- 
stalli rimangono  inalterabili  all' aria, 

Ha  un  s.ipore  agro,  leggermente  stitlico. 

Non  é volatile. 

Spiega  attrazione  per  tutte  le  basi  sa- 
lificabili , colle  quali  forma  dei  sali  par- 
ticolari «Ietti  cramerati. 

L'affiniik  che  ha  per  la  barite  è tale , 
che  egli  toglie  questa  base  dalla  sua  com- 
binazione coll'acido  solforico:  nel  che  sta 
il  carattere  distintivo  per  eccelleoia  del- 
l'acido cramerico. 
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Sì  Iraltano  con  acqua  bollente  ilue  oncc 
Oi  raUoia;  (|uinJi,  aflìne  di 'precipilarne 
il  concino,  si  Tersa  nella  decoxione  una 
soluiione  di  colla  forte , e poi  per  ispu- 
gliare  questa  decozione  medesima  della 
materia  colorante  c-h'é  unita  colTacido 
gallico,  fi  sì  aggiungono  parecchi  grani 
di  solfato  di  ferro  , Peccesso  del  quale 
fien  precipitato  con  un'aggiunta  di  car* 
bonato  calcareo.  Ciò  fatto,  si  procede  alla 
filtrazione  del  liquido,  e poi  alla  di  lui 
Cfaporazione.  Il  residuo,  che  tie  rimane 
e che  contiene  un  cramerato  di  calce, 
ai  tratta  con  carbonato  di  potassa.  Al- 
lora questi  due  sali  reagiscono  tra  di 
loro,  producendosi  un  carenato  calcareo 
insolubile,  e un  cramerato  di  potassa  so- 
lubilissimo. Si  procede  ad  una  seconda 
filtrazione  per  isolare  i due  sali;  e colTa- 
celalo  di  piombo  si  precipita  dal  liquore 
filtralo  il  cramerato  di  potassa.  Raccolto 
uesto  precipitato  e scomposto  col  mezzo 
ell'idrogeno  solforalo,  somministra  l'aoido 
crainerico,  che  si  fa  evaporare  fino  a consi« 
stenza  di  siroppo. 

Vi  ha  un  altro  metodo,  il  quale  consi- 
ste nel  saturare  con  carbonato  di  barite 
la  decozione  già  spogliala  del  concino,  e 
tenuta  sempre  bollente;  nel  versare  a 
caldo  Del  liquore  filtrato  tanto  acitto  sol- 
forico allungato,  quanto  basti  per  far  ces- 
sare ogni  precipitalo;  nel  filtrar  di  nuovo 
il  liquore  mentre  che  è sempre  bollente, 
e nel  lasciarlo  freddare;  nel  disciogliere 
io  600  parli  d'  acqua  bollente  il  craroe- 
rato  di  barile,  depo>ilatosì  sotto  forma  di 
piccoli  cristalli  flessìbili  e di  lucentezza 
cristallina , e nel  precipitarlo  colPacelato 
di  piombo;  fiiialmeole  nel  decomporre 
colPidrogeno  solforalo  il  precipitato  ot- 
tenuto. (A.  B.) 

••  CRANCHIA,  Craachia.  (^o//.)  Leach 
ha  divisi  i Cefalopodi  Decapodi  in  due 
famiglie,  le  Sepiolidee  e le  Sepiacee; 
nelle  Sepiolidee  propone  due  nuovi  ge- 
neri, Sepiola  e Cranchia.  Quest' ultimo 
genere,  dedicato  a Cranch  , viaggialDre  na- 
turalista inglese  che  ha  dimostrato  il  mag- 
giore zelo  per  la  Zoologia,  è caratteriz- 
zato nel  seguente  modo:  pinne  termina- 
li, ravvicinale  e libere  alla  loro  ciroa;i 
piedi  ordinarli  ineguali  ; il  paio  superiore 
corlissimo;  il  secon<lo  ed  il  terzo  grada- 
lameole  più  lunghi;  il  collo  riunito  al 
sacco  poilerìormcote  e da  ambedue  ì lati 
per  via  di  grosse  redini.  Le  due  specie 
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che  provengono  dai  nari  dell' Affrica  oc- 
cìdeuUle,  sono: 

La  CaAHCHia  sozazA,  Cranchia  sca- 
bra^ Leach  {Nova  MUctU.  Zool  ^ tom. 
Ili,  pag.  137;  e Giom.  di  Fis.,  Maggio 
1818;  pag.  395.),  rappresentala  nella  me- 
desima raccolta.  Giugno  1818;  fig.  6.  il 
sacco  è coperto  di  (ubercoleili. 

LaCaARcaiA  macchiata,  Cranc/na  ma- 
culata^ Leach  (/oc.  ciV.,  fig.  3.)  Ha  il 
sacco  Uscio,  con  macchie  ovali  o rotonde. 
(Deshayes,  Dix,,  class,  di  St.  m/.,  tom. 
pag.  II.) 

CKANGUN.  {Crost.)  Denominazione  latina 
del  genere  Craugone.  V.  CaAiicost.  (C. 

D.) 

CEANGONE,  Cran^n.  {Crost.)  Questo 
nome,  desunto  dal  greco  x^ox^cou,  che 
indicava  una  »ecie  di  crostacei,  è sl.ilo 
applicalo  dal  rabricio  ad  un  genere  Ut 
piccoli  gamberi , che  comprende  il  gam- 
beretto comune;  deve  esser  posto  per  con- 
guenza  nella  famiglia  dei  longicaudi  ov- 
vero Macrouri  (V.  questa  parola).  Il  corpo 
è allungato,  le  branchie  sono  nascoste,  le 
zaro|)e  in  numero  di  dieci  ; la  coda , luuga 
almeno  quanto  il  tronco , è fornita  di  ap- 
pendici scagliosi  alla  sua  estremità  libera, 
ove  sono  riuniti  a ventaglio;  le  loro  due 
prime  paia  di  zampe  finiscono  a chele, 
quelle  del  secondo  paio  sono  inoltre  al- 
lungale e genicolate. 

Questo  genere  si  distingue  eziandio  dai 
paiemoni.,  che  pur  si  chiamano  gambe- 
retti o cavallette  di  mare,  che  hanno  le 
quattro  paia  di  zampe  anteriori  terminale 
a chele,  e la  punta  o corno  anteriore  del 
loro  guscio  più  lunga,  più  diritta  ed  as- 
sai più  deotellala. 

Dopo  morie,  e spcrialmenle  quando 
sono  colti  ovvero  hanno  assorbito  Tal- 
cool,  la  loro  carne  diviene  rossastra;  in 
vita,  il  loro  corpo  è trasparente,  d' un 
verde  glauco,  ed  appena  si  |K>ssono  di- 
stinguere neH'acqua  marina,  ove  questi 
crostacei  si  trovano  in  notabil  numero 
sulle  roste  renose , nuotando  e camroi- 
nainlo  all' indietro  ovvero  col  rorra  ar- 
rovescialo, e battendo  vivamente  T acqua 
con  la  loro  coda. 

I pesci  ili  riva  se  ne  pascono , iprcial- 
roente  i gadi  raerlanghi  ; perciò  i pesca- 
tori se  ne  servono  come  d'esca  per  invi- 
tare i pesci  in  certi  spazii  di  mare  ove 
hanno  tese  le  loro  reti. 

Le  specie  di  questo  genere  wno  poco 
noie;  peraltro  vi  si  riferiscono  cinque  o 
sei  specie,  fra  le  quali  si  trova: 

II  Gahbirbtto  di  mais  , o CbAS0O5R 
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OOMORB,  Craitffon  vuJgarìs^  di  cui  ab* 
biaroo  iodicali  <up«riorrocfite  i raraUeri, 
comparando  questo  croslaceo  coi  paleroo- 
ni;  poiché  il  gamberetto  ha  pure  il  gu- 
scio prolungalo  io  piinU^  ma  corta,  ot- 
tusa e non  dentellata,  t le  foglie  cau.lali 
sono  nerastre.  V.  la  Tat. 

Se  ne  portano  molli  a Parigi:  tono 
comunissiiui  sulle  coste  della  Manica,  spe- 
cialmente io  PiccardU  e<l  in  Normandia. 
(C.  D.) 

CR  A MA,  Croma.  (ConcA.)  E un  genere 
di  conchiglie  bivalfi,  stabilito  da  Bru- 
guiéres  per  molte  specie,  la  maggior  parte 
fossili,  che  Liuneo  poneva  nel  genere 
Anomia.  Non  se  ne  conosce  T animale, 
talché  non  é ancora  ben  certo  che  debba 
appartenere  alla  famiglia  delle  ottracee^ 
come  però  ammeltesi  eeneralmenle.  (i) 

1 suoi  caratteri  sono:  Conchiglia  inequi- 
Tilve,  equtlaierale  ; la  valva  inferiore  o 
destra,  piatu,  aderente,  fornita  d'un  tal- 
lone all'apice,  suborbicolare , con  tre  fori 
obliqui  ed  ineguali,  che  sono  impressioni 
muscolari  profonde  ; la  su^seriore  o sini- 
stra molto  convessa  ed  iotemameute  mu- 
nita di  due  callosità  rilevate. 

La  sola  specie  vivente  conosciuta  in 
questo  genere,  la  Ciaria  a hascheia 
{Cranta  personcUa;  jinomia  cranioiaris^ 
Gmel.,  ChemniU,  Co/icAiV.,  8,  tav,  76, 
lig.  687,  a A),  é una  conchiglietta  lunga 
appena  un  pollice,  e targa  tre  Quarti, 
bianca,  che  st  trova  nel  mare  delrlodia, 
alle  Filippine,  e,  dicesi , nel  mare  Me- 
diterraneo, fìssala  per  la  sua  valva  piana 
ai  corpi  submarini.  V.  la  Tav.  378.  (Da 

GRAMA,  Cranio.  (Foss*)  Queste  conchi- 
glie si  presentano  allo  stato  fossile  nei  più 
antichi  strali  ed  in  quelli  delle  crete  cal- 
cane. Ecco  le  specie  meglio  conosciute. 

t.**  La  CaARiA  AmcA,  Cranio  anti^ 
qttOy  Def.  Possegghiaroo  due  valve  di 

(1)  **  Le  oiservationi  dei  moderai  ostors- 
lisi!  ban  fatto  ooaoioere  P animale  di  questo 
genere  di  conchiglie , che  Cuvier  pone  nella 
aiolà  classe  dei  Molluschi,  cioè  nei  Molluschi 
raehiopodi.  Le  Cranie  hanno,  come  gli  acefa- 
li, un  mantello  bilobo,  che  è costantemente 
aperto;  invece  di  piede  hanno  due  braccia  car- 
nose, e fornite  di  numerosi  filamenti  che  pos- 
aooo  spiegare  fuori  delta  coocbiglia  e riiirarrt; 
la  bocca  risiede  fra  le  basi  delle  braccia.  Non 
$000  bea  conosciuti  ì loro  organi  della  genera* 
«ione  né  U loro  sistema  nervoao.  Queste  con- 
chiglie hanno  internamente  delle  impressioni 
muscolari  rotonde  e profonde  che  le  fanno  com- 
parire in  qualche  modo  analoghe  alla  figura  di 
una  testa  di  morto.  (F.  B.) 
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questa  specie,  una  delle  auali  sembra  es- 
sere la  valva  libera,  e Pallra  la  valva 
aderente.  Il  mainine  della  prima  ai  pro- 
lunga da  un  lato  in  una  punta  piana  ed 
ottusa,  che  può  chiamarsi  l'apice.  Reca 
inferiormente  iiidizii  d' accrescimento, 
roroe  il  tallone  d' un' oslrn  a.  Alla  base  del 
qual  prolungamento  si  trovano,  nella 
conchiglia,  due  fori  che  obliquamente  si 
dirigono  dalla  parte  dell'apice.  Veno  il 
roeito  della  valva  ve<leai  un  altro  foro 
bislungo,  che  si  dirige  come  i due  pre- 
cedenti. La  postxione  e la  forma  di  que- 
sti fori  «lanno  aU'inlerno  di  questa  roo- 
chiglia  la  figura  d'una  maschera  depres- 
sa. 11  disopra  é unito  e con  rerchìi  coa- 
cenlrici  paralleli  ai  margini , e dei  quali 
è centro  l'apice.  L'atlm  valva  é più  ro- 
tonda ; i fon  sono  presso  ■ poco  i mede- 
simi come  sulla  prima;  l'interno,  come 
pure  i margini,  che  sono  obliquamente 
divisi,  hanno  dei  fìuUsiroi  gnnellini  più 
o meno  rotoudi.  11  suo  diametro  è di  sei 
linee  circa. 

Trovasi  questa  specie  a Néhou , dipar- 
timento della  Hanira , in  uno  strato  ove 
s' incoiilrano  delle  bacuiiti  e dei  corrU 
<T ammone.  V.  Li  Tav.  278. 

a.o  La  CiAitiA  sTRtATA,Cra/iùi  stria- 
/a,  Def.  Questa  specie  é più  piccola  della 
precedente;  la  parie  del  margine  che  si 
allunga  in  quest  ultima,  è come  troncata 
nella  presente;  invece  di  fori,  l' interno 
delle  valve  presenta  in  luogo  di  essi  delle 
piccole  emioenxe , ciò  che  però  essenxial- 
roente  la  distingue;  si  é che  la  valva  su- 
periore ha  delle  strie  che  partono  da  un 
centro  vicino  al  roa^ne,  come  quelle  di 
certi  capuliy  coi  quali  polrebbesi  confon- 
dere se  non  se  ne  vedesse  l'inlerno.  Si 
trova  con  la  preceilente.  Ha  le  maggiori 
analogie  dì  forma  cou  quella  di  cui  ve- 
devi la  Bgura  nell' Enciclopedia,  tav.  171; 
fìg.  6 e 7 delle  Cranie. 

3.^  La  CaAsiA  ori  cohtorsi  di  Parioi, 
Cranio  parisiensU^  Def.  Per  quanto  ab- 
biamo trovate  parecchie  valve  di  questa 
specie  nelle  crete  calcane  di  Meudon 
presso  Parigi,  non  abbiamo  mai  potuto 
trovare  valve  superiori.  La  loro  largheixa 
é di  otto  a nove  lince;  l'apice  è tronca- 
lo, C‘l  i Ire  fori  nc  sono  vicini.  11  mar- 
gine opposto  alt'npice  é mollo  sollevalo; 
r interno  ha  dei  solchi  i quali  partono 
dal  centro  e si  estendono  fino  ai  nurgint 
opposti  all'apice. 

Abbiamo  trovate  queste  conchiglie  fur». 
temente  attaccate  per  tutta  la  loro  super- 
ficie inferiore  sopra  pcxxi  d'una  grandis- 
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lima  eoochiglia  depressa,  che  anno  stali 
creduli  rotUmi  di  pinna  marina  ^ nin 
che  è loolaniuima  da  questo  geoere  per 
la  forma  della  sua  ceroieni. 

Questa  specie  ha  le  maggiori  analogie 
eoo  quelle  che  si  trovano  allo  stato  fre- 
sco sulle  mailrepore  che  probahilmenle 
pmvengoDo  dal  Medilerraoeo  ovvero  dal 
Mar  rosso,  poiché  sono  accompagnale  da 
rottami  di  coralli;  ma  questa  è più  pic- 
cola. 

Trovasi,  nella  montagna  di  S.  Pietro 
di  Maestrichl,  una  piccola  specie  dì  rra- 
nia  che  si  avvicina  ad  una  terebralula  la 
quale  incontrasi  nel  molesimo  luogo,  di 
cui  vedesi  la  figura  nella  Storia  naturale 
di  quella  montagna,  lav.  27,  fig.  8,  tal- 
ché parrebbe  che  questi  due  generi  fos- 
sero tra  loro  assai  vicini. 

alalo  dato  il  nome  di  moneta  di 
Bratrmburgo  alle  valve  superiori  delle 
cranie  fossili  che  si  trovano,  a quanto 
dicesi,  in  Sveaia , e che  alcuni  autori 
hanno  poste  nella  classe  delle  ostriche. 
Lo  Stobeo  le  ha  descritte  nei  suoi  Opu- 
scoli, pag.  So  e seguenti.  (T).  F.) 

CRàNIA.  {Bot)  Nome  greco  ooile  Diotco- 
ride  distingueva  il  corniolo  comune.  V. 
CoRinnLo.  (J.) 

CRANICHIDE.  (Boi.)  Cranichis ^ genere 
di  piante  monocotiléiloni  della  famiglia 
delle  orchidee  e della  ginandria  monan- 
dria  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo: corolla  capovolta,  qu.isì  ner- 
sonata,  di  sei  pelali;  coi  tre  esterni  lan- 
ceolati, quasi  uguali,  dei  quali  ì due  la- 
terali 8U|>erìori,  e il  terzo  più  sporgente; 
coi  due  interni  più  stretti;  col  labbro,  o 
sesto  pelalo,  incavalo  a volta,  clirillo, ovale, 
gibbom,  spesso  bifì<io  alla  bsise,  posto  trai 
pelali  laterali , ricoprendo  gli  organi  ses- 
suali; un'antera  sessiie,  di  due  logge, 
collocata  sul  corpo  carnoso  *lello  stimmi. 
Il  frullo  é una  cassula  trìgona,  allungala, 
uniloculare,  deisceole  supli  angoli,  conte- 
uente  molli  piccoli  semi. 

Questo  genere  si  compone  di  piante 
erbacee,  originarie  per  la  nussiroA  parte 
deir  America  meridionale;  di  radice  fasci- 
colala ; ili  fiori  terminali  quasi  iti  spiga. 
Fu  stabilito  dallo  Sw.irlz  per  te  specie 
descritte  nella  Flora  delle  ludie  orietilali. 

Ctaaicaina  siaza  foglie,  Cram'c/ii.s  opAW- 
/a,  Sw.,  Fior-  Ined.  3,  pag.  i^zi.  Ha 
le  radici  carnose,  t ilimlriche,  famicolite; 
i fusti  semplici,  filiformi,  lunghi  sei  pol- 
lici circa,  mancanti  di  foglie,  in  luogo 
delle  quali  sono  alcune  guaine  alterne,' 
inembranoM,  pubetrenti,  acumiiute;  i 
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fiori  piccoli,  bianchi  pallidi,  disposti  in 
spiga  lunga  due  |K>lli(i,  giiernita  di  pic- 
cole brattee  ovali,  acute;  cinque  pelali 
conniventi  alla  sommili,  riiiferiore  più 

S rande,  più  coloralo;  una  cassula  ovate, 
i tei  angoli  ottusi.  Cresce  alla  Gìamaica. 
Cbaficbide  di  DOS  FOGLIE,  Cranicìiis  di* 
phflla^  Sw.,  loc.  cit.  Questa  specie,  sco- 
perta parimente  nelle  montagne  della 
Giamaica  fra  le  borraccine,  ha  i fusti  fi- 
liformi, alti  un  mezzo  piede,  provvisti 
d' alcune  piccole  guaine  acuminale  , e 
d'onlinario  di  due  foglie  radicali  picciuo* 
late,  tinte  d'un  ve^le  gajo,  cuoriformi, 
acute,  nervose;  i fìori  piccoli,  bianchirci, 
raccolti  in  spighe  corte,  coi  Ire  pelati 
esterni  persistenti,  verdi  pallidi,  col  lab- 
bro più  piccolo  dei  pelali  ; le  cassule  pic- 
cole, bislunghe,  acute  ad  ambe  le  estre* 
milù,  deiscenti  in  Ire  |>arti. 

* CmaMCBiDe  di  fiocoli  non,  Cranichis 
micrantha , Spreng  , Syst.  oeg,  3 , pag. 
200;  Cranichis  oligantha,  Sw.,  loc.  eit. 
Ha  le  radici  cotonose , fascicolale;  i fusti 
filiformi,  quasi  nudi;  qualche  fedita  ra- 
dicale, glabra,  lustra,  ptcciuolata,  ovale, 
lanceolata,  acuminata,  reticolato-venosa; 
i bori  piccnlissimi,  numerosi,  bianchi  ros- 
sicci, raccolti  io  una  spiga  quasi  fìliforroe, 
coi  petali  conniventi  alla  sommità,  col 
labbro  ili  forma  di  morlone,  bìfido  alla 
base;  le  cassule  mollo  piccole,  obovjli, 
di  (re  angoli  ottusi.  Cresce  nella  Giamaica. 
* Ceakicbidi  IR  spiOA , CrorUchis  stachyoi* 
des  ^ Sn.s  loc.  cit.;  Cranichis  multifioray 
Elllotl.  Ha  i fusti  grossi,  alti  due  pietli; 
tre  o quattro  foglie  radicali,  piccìuolate, 
ovali,  acuminate;  la  spiga  allungata,  ci- 
lindrica, quasi  piramidale  composta  di 
molli  fiorì  verlicci , assai  grandi,  quasi 
verticillati,  coi  pelali  reflessi  e accarloc- 
CLiti,  gli  esterni  veiitrìcosi  alla  base,  con 
un'antera  di  quattro  logge:  una  cassula 
bislunga,  e trìgona.  Cresce  nella  Giamai- 
ca , nella  SpagnuoU  e nell.i  Carolina  au- 
strale. 

Cbaricbiob  boscosa,  Cranichis  muscosa  y 
Sw.,  loc.  cit.  Questa  orchidea,  che  tro- 
vasi nei  luoghi  umidi  e ombrosi  delta 
Giamaica,  ha  le  radici  fascicolate,  cilin- 
driche, tomentose;  i fusti  alti  un  piede 
e più,  un  poro  compressi  in  cima;  le 
foglie  diritte,  piccitioLle  e radicali,  ovali, 
acute,  sottili,  nervose  , reticolate , quelle 
cauline  setsilì,  vaginali  alla  base;  i fiori 
bianchi,  disposti  in  una  spiga  lunga  due 
o Ire  pollici,  rol  petalo  interno  concavo, 
risorgente,  acuto,  segnato  internamente 
da  alcuni  punti  verdicce;  le  cassule  hi- 
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slunghe , irigooe  > i i«aii  pelosi.  Cresce 
nella  Giamaica. 

**  Caarichidb  ciOMàTA,  Cranìchìt  ci‘ 
liatay  Kunth^  Syn.;  Spreng.,  Syst.  9eg.y 
3,  p.ig.  700;  Ophoys  cUiatay  JVw.  gen. 
Ha  il  tulio  vaginalo;  le  foglie  radicali 
pìcriuolate^  ovale;  i fiori  in  spiga  « coi 
pelali  interni  lineari^  cigliali,  col  labbro 
ellillico,  macchialo  dalla  parie  di  dentro. 
Cresce  a Caracas. 

Cbaisichidb  ovata,  Cranic/i/r  oi'a/o,Wiksl., 
Trans.  5^oc^.  (1827);  Ficruss.,  Bull.  se. 
nat.y  22,  [Mg.  271.  Ha  le  toglie  radicali 
picciuolale,  ovate,  amie,  appena  nervose; 
quelle  cauline  in  piccol  numero,  quasi 
aessili;  una  spiga  di  pochi  Bori,  colle 
biatlee  ovate  lanceolate;  le  castule  quasi 
ellittiche.  Qiiesla  specie  mollo  affina  colla 
cranichis  muscosa  y cresce  alla  Guada- 
lupa.  B.) 

CaAarrBiDB  di  pocbi  rioai , Cra/itc/tiV  pau- 
cijloray  Sw.,  ìoc.  cit.  Ha  le  radici  vil- 
lose; i fusti  ahi  più  d'un  piede,  glanJo- 
losi  e pubescenti  verso  la  sommità;  le 
foglie  quasi  tulle  radicali  e sessili,  ovali 
bislunghe , scure  venlaslre,  abbreviate  alla 
base;  i Bori  pic<oli,  bianchìcci,  quasi 
aessili,  formami  una  spica  terminale,  colle 
brallee  pubesceoli  ugualmente  che  Tova- 
rio;  le  mssule  ovali,  un  |k>co  pedicellale. 
Cresce  nella  Giamaica. 

Lo  SsvarU  riportò  da  prima  a questo 
genere,  sotto  la  lienominaziotie  di  cranio 
chis  luteoioy  V epidendrum  minutum  <lel- 
J'Aublet , che  di  poi  è divenuto  il  den- 
drohium  polysrpehyon  , Sw„  Act.  HoÌm. 
Il  genere, del  Loureiro  pare  iden* 
tico  con  qiiéthi^edesimo  genere.  (Pota.) 

CRAMCHIS.  V4  Cb Attica I DB.  (Poib.) 

**  CRANIO,  Questa  parola,  nel 

suo  più  s t rei tpilIgnUì calo  , «lenola  sola- 
mente la  cusl#0è  ossea  delPenoetalo  ; ma 
siccome  la  tace^  è irninedmlaiuellte  con- 
tinua at  cranio,  tutte  le  ossa  .anteriori 
del  cranio  fan  parte  della  faccia,  c tutte 
le  ossa  della  faccia,  senza  eccezione,  si 
articolano  con  quelle  del  cianio,  anco 
in  varii  generi  di  mammiferi,  |>er  esem- 
pio, le  iutermassiltari  nelPAie-Aie  enei 
Capidogli;  siccome  finalmente  la  parola 
cranio  in  zoologia  s'intende  della  totalità 
dell'armalura  ossea  della  lesta,  tie  ra^o- 
uereino  qui  iu  tutta  restensionc  di  que- 
st'ultjnso  senso. 

11  cranio  propriamenle  detto  racchiude 
gli  organi  encefalici  o cerebrali  e l'or- 
gano  delTudilo;  la  faccia  è la  sede  degli 
organi  della  tÌsIh,  deirodoralo  e del  gu- 
sto, ed  iu  tutti  gli  animali  provveduti 
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di  muso,  deir  organo  speciale  del  latici 
Più  gli  organi  dei  semi  sono  sviluppali, 
più  la  proporzione  della  faccia  al  cranio 
ingraodiKe,  e più  gii  organi  cerebrali  si 
sviluppano,  più  la  proporzione  del  era. 
nio  alla  faccia  aumenta.  Stocome  il  volu- 
me degli  organi  cerebrali  era  stato  ri- 
guanlalo  per  misura  delP  intelligenza , 
attesoché  in  generala,  nei  mammiferi  e 
negli  uccelli,  Taropiezza  della  capacità 
del  cranio  rappresenta  il  volume  delTeo- 
cefalo,  si  era  considerato  il  rapporto  che 
l'area  della  capacità  del  cranio  offre  cou 
quella  della  faccia,  per  misura  propor- 
zionale dcirìiilelligeuza  degli  Animali, 
come  aveva  proposto  Guvter.  In  generale 
il  cranio  e la  faccia  cost  si  compensano 
con  la  reciprocità  dei  loro  sviluppi,  lo 
che  non  è però  una  regola  assoluta.  Gost 

10  molte  Foche  e Delfmì,  il  cranio  ed 

11  cervello,  conservale  le  proporzioni, 
soo  quasi  tanto  sviluppali  come  nell' un. 
roo,  e nonostante  la  faccia  non  ve  ne  ha 
meno  essa  medesima  un  notabile  eccesso 
di  sviluppo.  l>iremo  frappoco  il  perché 
non  ammettiamo  questa  misura  delle  aree 
come  geoeraloienle  ed  a.Hsolutamenle  esat- 
ta. Dimostreremo  in  primo  luogo  la  fnl- 
sìià  di  quella  ch'era  precedentemente 
adoperata. 

Osservando  Gamper  che,  nelPuoroo, 
il  grado  di  prominenza  delia  fronte  coin- 
cideva ordinariamente  col  grado  delle  fa- 
coltà inlellellunii , e che  nelle  diverse 
specie  d'uomo  questa  prominenza  della 
fronte  diminuiva  col  complesso  delle  loro 
facoltà,  espresse  la  quaulil.à  di  questa 
promineuza  con  l'angolo  che  la  linea 
tangente  al  punto  più  sporgente  della 
fronte  ed  agli  incisivi  superiori,  fa  con 
un'altra  linea  che  divide  in  due  il  piano 
che  passa  per  i fori  udiloriì  eslemì  e 
per  il  margine  inferiore  deirsperlura  an- 
teriore delle  narici.  La  qual  misura  non 
poteva  che  esprimere  presso  a poco, 
nell'uomo  medesimo,  la  proporzione  del 
volume  del  cervello,  poiché  suppone  i 
contorni  esterni  del  cranio,  paralleli  agli 
interni.  Ora,  neM'uomo,  accade  in  certi 
individui  che  non  esiste  tal  parallelismo. 
I seni  frontali  scavali  nella  grossezza  del 
coronate,  allargandosi  talvolta  oltre  mi- 
sura, cagionano  un  aggetto  dei  cootomi 
esterni,  dietro  il  quale  si  tro^a  il  cer- 
vello assai  discosto.  Negli  animali  l'an- 
golo faciale  diviene  mollo  più  iocoslan- 
1e.  Per  esempio,  ueirelefaule,  nei  mam- 
iniferì,  e negli  uccelli,  nella  civetta  e 
nell' allocco,  ai  quali  il  volume  del  loro 
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cranio  e la  proioinciiu  ilella  froule  ra- 
refano atiribiiire  una  rrrla  iiipcrioriU 
il'inlelligenia,  la  (avola  ioirrna  ilei  cra- 
nio è allonlanala  •lairevleroa  il’una  quan- 
tità che  equivale  al  quarto,  e.l  anco 
sulla  fronte,  alla  metà  del  diametro  to- 
tale del  cranio.  Ora,  veilesi  che  dovendo 
la  linea  faciale  ra|iprrsrnlare  il  volume 
del  cervello,  bivofincrrbiie  toiidurla  dal 
margina  deirintermauillare  attraverso  la 
faccia,  in  mo.lo  che  fosse  tangente  al 
punto  più  sporgente  in  avanti  dell’in- 
terno  contorno  del  cranio.  Ma  in  questo 
tragitto  una  gran  p,it(e  della  faccia  si 
troverehlie  esclusa,  e nulla  potrebbesi 
concludere  dal  risultalo,  poiché  una  parte 
di  uno  dei  termini  della  proporzione  sa- 
rebbe cosi  sottratta.  1/  angolo  faciale 
•lece  dunque  essere  estduso  come  misura 
proporzionale  della  intelligenza  ilegli  ani- 
mali. Non  ileve  |>iù  servire  che  agli  ar- 
tisti per  misurare  , secondo  le  nostre 
Mee  sul  bello,  il  grado  di  maestà  .Iella 
figura  umana,  e metterla  in  proporzione 
con  la  siqieriorilà  ili  natura  o di  genio 
attribuita  agli  uomini  e alle  divinità  che 
la  politica  e la  religione  es|iongono  all'a- 
dorazione ed  al  rispetto  del  popolo. 

Se  il  volume  dellVncefalo,  ovvero,  ciò 
che  è lo  stesso,  degli  organi  cerebrali, 
fornisse  una  proporzionai  misura  ilell'in- 
tclligenza,  la  pro|>orzione  che  Cuvier  ha 
proposta  fra  l'area  del  cranio,  nei  suoi 
interni  contorni,  e l'area  della  faccia, 
neppur  sarebbe  una  costante  espressione 
di  (al  misura.  Abbiamo  però  fallo  osser- 
vare (Ricer.  anal.  e fis.  sul  sist.  nervoso, 
e Mem.  siiec.  su  tale  argomento,  giorn. 
compì,  dei  Diz.  delle  Se,  medie.  9.  set- 
tembre iBaah  che  non  era  il  volume 
idrostatico  deU'encefalo , ma  che  l'esten- 
sione delle  superfici  sviluppate  da  tal 
volume  eri  la  misura  più  approssimativa 
•Ielle  facoltà  iniellelluali  in  tulli  gli  ani- 
mali. Ora,  siccome  il  numero  e la  pro- 
fondità dei  solchi  e delle  ripiegature 
nelle  quali  si  si’ava  il  cervello  sono  af- 
fatto inilipendenli  ilall'ainpiezza  del  era. 
nio,  e,  siccome  un  cervello  più  piccolo, 
ma  pieghettalo,  può,  secondo  il  numero 
e la  profondità  delle  sue  pieghe,  pre- 
sentare quallro,  otto  o dieci  volle  più 
di  superfìcie  d’uu  cervello  doppio,  ma 
coi  contorni  che  formino  curve  regolari , 
si  vede  che  1 area  del  cranio  non  può 
offrire  positivi  caratteri  per  il  calcolo 
che  CI  Si  proiKiue.  Inoltre,  nei  pesci  co- 
mc.  nei  rettili,  l'encefalo  non  riempie 
mai  il  cranio^  non  ne  iHxiipa  ordiiiaria- 
Diiion.  delle  Sciente  flint  f'ol  /'// 
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mente  più  della  nielà  o al  più  i Ire 
quarti.  Nella  Testuggine  europea  iicr 
esempio  (V.  le  tavole  della  nostra  Anal. 
e bisiolog.  dei  sist.  nerv.),  l’arca  della 
sezione  ventrale  dell'encefalo  é quasi  un 
terzo  più  piccola  deirarr.i  della  cavità 
cerebrale,  e nei  [lesci , o ossei,  ovvero 
cartilaginei , la  sproporzione  è coslanle- 
lueiile  anco  maggiore.  L’area  del  cranio 
non  può  dunque  servir  qui  di  misura  .d 
cervello,  né  per  conseguenza  alle  facoli.i 
intellelluali.  Il  rapporto  deM’area  del 
cranio  a quella  della  faccia  non  potreblic 
perlanlo  applicarsi  che  ad  animali  nei 
quali  i contorni  dell  encefalo  hanno  delle 
curve  regolari,  vale  a dire  dove  l’enrc- 
fjilo  non  ha  anfraltuosità  e la  [leriferla 
della  cavità  cerebrale  esattamente  iai>- 
preienla  il  volume  .lell' encefalo;  tale  é 
il  caso  della  maggior  p-irle  dei  Kosiralo- 
ri,  degli  Silenlali,  ec. , nei  .Mammiferi,  e 
di  tulli  gli  Uccelli. 

Ciò  che  costituisce  l'indivi. lualità  o la 
parlicolar  natura  di  ogni  animale,  é il 
numero  delle  facoltà  che  (lossie.le,  il  gra- 
do .Iella  loro  perfezione , e la  loro  armo- 
nica combinazione  rignarlo  al  numero  ed 
alla  perfezion.-.  Tutti  questi  caratteri  e.l 
'!.  '«'«plesso  che  ne  risulta  variano  al- 
1 infinito,  come  sappiamo,  da  una  specie 
all  a|ira.  Da  ciò  proviene  quella  diversi- 
tà di  struttura  e di  reciproche  prnpor- 
zioni  negli  organi  dei  sensi  e del  ccr- 
'fello,  organi  la  <li  cyì  aiiìviià  in  cscrci- 
xio  louiluifre  queste  faroltìi.  E sircome 

10  sviluppo  (li  questi  organi  necessaria- 

melile  produce  il  grado  d' ampiezza  della 
cavità  che  gli  contiene,  primiersi> 

mente  si  rironosre  qual  debba  essere  la 
diversilii  dei  rranii  Ir»  gli  Anini.di  trr- 
lebrali.  Ora,  nonostante  questa  diversità 
nella  configurazione  delle  leste  ossee,  e 
iielIvT  pro|)orzione  delle  loro^parlì,  è 
presso  a |aoco  oggidì  dimostri^  che  il 
numero  dei  loro  elrraenlt  o pezzi  ossei 
primitivi  è uniforme,  e che  attraverso  U 
diversità  dì  forme  e di  funzioni  che  da 
una  rlwMe  all'iiltra  traveste  questi  ele- 
menti os^i,  ed  eziniidìo  gli  trasporla  da 
uu  organo  ad  un  altro,  tutti  questi  ele- 
meiiti  comirvano  invariabilmente  con  gli 
altri  le  medesime  analogìe  di  sihiazione, 
e rhc  si  annirhil.sno  piuttoslorhè  perdere 

11  loro  posto  nel  sistema  per  inoltrorsi 
innanzi  o addietro , a destra  ovvero  a 
siniiira  della  sua  ordinai  posizione.  Gc- 
offruy  Sjìnl.Hiluire  (Ann.  e Mero,  del 
Museo  e Filoi.  anal.,  tom.  I e II.)  Ii.s 
>{te(  ì.ilmenlc  analizzula  la  molliludine  dì 
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liitle  c|uesle  combiinationi  di  forme  e di 
niinieri  alle  quali  vanno  «oggeUe  le  oite 
della  letta  dei  veiiebrati  loro  alato 
adulto.  Riconobbe  che  risalendo  per  tulli 
gli  Animali  vertebrati  al  puolo  il  più 
possìbilmente  vicino  alla  formazione  del- 
Tessere,  qualunque  fosse  il  numero  di 
ossa  definitive  delle  quali  si  compone  il 
cranio  delPadullo,  questo  numero  é iden- 
tico per  tulli  nei  primi  tempi  della  vi- 
ta; che  Tullerior  diminuzione  del  nu- 
mero «Ielle  ossa  nei  mammiferi  e speciaU 
mente  negli  uccelli,  non  era  che  appa- 
rente, e dipendeva  dalla  riunione  due  a 
due,  tre  a tre  ed  anco  di  più,  di  pezzi 
vicini;  che,  per  refiello  «li  queste  riu- 
nioni, ossa  pari  divenivano  ossa  simme- 
triche: tale  è,  per  esempio,  il  ftonlale 
«ieir uomo  adulto  pin^onalo  ai  frontali 
•iririnfaiile  ovvero  ai  frontali  della  mag- 
gior pirte  dei  mammiferi  , che  queste 
riunioni  non  confondevano  solamenle  oss.i 
.vilualc  sulla  linea  roe«lia,  come  i frontali 
da  noi  citati,  ma  eziaiullo  confondevano 
ossa  collaterali  a «lesira  ovvero  a sinislra 
di  questa  linea:  tale  è per  esempio,  il 
li  mporale  dell' uomo  ove  vi  trovano  »ai- 
• iaiì  il  timpanico,  l'osso  pielrovo,  la  cas- 
’wi , il  inastoideo,  lo  stiloide,  ec.  Ne  con- 
cluse dunque  che  le  variazioni  nel  nu- 
mero delle  ossa  definitive  del  Cranio  nei 
«liversi  vertebrati  adulti  dipendevano  dal 
grado  d'ossificazione  proprio  a ciascuno, 
€ che,  secomlo  T estensione  dì  tal  grado, 
un  maggior  numero  di  |>ezzi  si  riuniva- 
no, e che  rosi  un  minor  numero  ne  re- 
stava definitivamente  isolalo. 

Ecco,  secondo  i precedenti  principi)  . 
la  composizione  del  cranio  in  lutti  gli 
.mimali  vertebrali  procedendo  d'avanti  in 
addietro,  1.^  il  primo  sfenoi«le  che  forma 
la  parte  anteriore  dello  sfenoide  umano 
risulta  da  due  paia  di  pezzi  laterali,  il 
primo  superiore,  cioè  gli  Ingrassiali  ov- 
vero ali  deir  Itigrassias  ; r altro  inferiore, 
i Bertiiiali  ovvero  cornetti  sfenuidali  del 
Berlin.  Queste  due  paia  di  pezzi  laterali 
fiancheggiano  a «lastra  ed  a sinislra  un 
pezzo  medio  detto  eniosfenale;  i due, 
frontali  formano  Tarco  superiore  della 
cavità  midollare  di  questa  S|>ecie  di  ver- 
tebra; 2.*^  il  secondo  sfenoide  ha  per  base 
riposiènale  egualmente  fiancheggiato  da 
due  paia  di  pezzi  laterali,  l'uno  in  alto, 
Tultro  in  basso.  11  paio  superiore  risulta 
«tagli  piereali  o grandi  ale  dello  sfenoide; 
il  paio  inferiore  dagli  pterigoidei  ovvero 
apofisi  pterigoidi  esterne.  I due  parietali 
formano  l'arto  superiore  delia  cavità  mi- 
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do!  la  re  di  quest'aura  vertebra.  La  cavità 
del  sistema  sauguigiio  di  queste  due  ver- 
tebre è chiusa  inferiormente  dai  due  pa- 
latini per  la  prima , e dalle  prominenze 
o apofisi  pterigoidi  interne  per  la  secon- 
da. Ben  vedesì,  secondo  l'ordine  dì  cou- 
nessione  dì  queste  parti  ossee  così  anne- 
state a due  sistemi  dì  pezzi  similari  ov- 
vero di  vertebre,  che  lo  studio  della 
farcia  è inseparabile  da  quello  del  cra- 
nio, poiché  molte  ossa  della  faccia  sono 
dipendenze  dell'una  o «Icirailra  di  queste 
«lue  prime  vertebre  «lei  cranio;  Toc- 
cipilale  umano  risulta  da  tre  paia  di 
pezzi  ossei,  scalati  l'uno  sulTMllro,  e il 
di  cui  inferiore  riposa  sopra  un  pezzo 
unic«i  e meilio  detto  Insilare  o subocci- 
pìlale.  Questo  pezzo  ìmpari  corrisponde 
air  eiilnsfenale  «Iella  prima  vertebra  del 
cranio,  all' ìposfenale  della  seconda.  È 
dunque  l'analogo  del  corpo  d'una  verte- 
bra. 1 due  pezzi  del  paio  inferiore  ri- 
mangono discosti  Tuno  dall' altro  verso 
hi  linea  meilia  ove  i loro  bordi  interni 
più  o meno  stnarginali  circosiTÌTono  la 
mi«io)la  allungata,  e formano  la  maggior 
l>arte  «lei  foro  occipitale;  sono  gli  occi- 
pitali laterali  o ex-oci  ipitalì.  I pezzi  del 
paio  intermedio  sono  al  contrario  iusta- 
posli  sulla  linea  media,  e completano 
superiormente  il  foro  occipitale.  Sono 
gli  occipitali  superiori  ovvero  sopra-oc- 
cipìUli  ; finalmente  i pezzi  del  paio  supe- 
riore o terzo  {laio,  egualmente  sabJali 
per  i loro  margini  interni  , hanno  rice- 
vuto il  nome  d'inlerparielali  giacché  si 
trovano  più  o meno  incastrali  fra  i pa- 
rietali. Ora  vi  ha  un  costante  rapporto 
fra  l'estensione  in  superfìcie  dì  queste 
ossa,  e lo  sviluppo  di  determinate  partì 
encefaliche.  Così  per  esempio,  gli  occi- 
pitali laterali  e gli  occipitali  superiori 
della  terza  vertebra  ingraudUcono  i pri- 
mi come  i lobi  laterali,  i secondi  come 
il  lobo  medio  del  cervelletto.  Gli  ioler- 
parietili  o terzo  |>aio  d'occipitali  ingran- 
dÌKono  come  i lobi  onici  o tubercoli 
quadrigeroelli;  i parietali  rappresentano 

10  sviluppo  «lei  «tue  lobi  posteriori  «li 
ogni  emisfero  cerebrale;  ecco  il  perchè 
sono  pib  grandi  nell'uomo  che  in  lutto 

11  rimanente  «lei  vertebrati.  I frontali 
sembrano  in  rapporto  col  lobo  anteriore 
degli  emisferi  cerebrali.  Lo  sono  pure 
coi  lobi  olfaltoriì  e con  le  narici.  Ecco  il 
motivo  per  cui  sono  talvolta  più  svilup- 
pati altrove  che  ueU  uomo,  benché  il 
cervello  sia,  allora  solamenle,  più  pìcco- 
lo. A misura  però  che  ogni  apparato  cn- 
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refalico  (limìiiuisce^e  spfcialmente  c|u.tn<Iu 
il  complesso  ilell'encefalo  non  si  compone 
più  che  ili  lobi  «orrUnondeiili  ai  nerti 
«lei  sensi,  delle  ossa  che  liiceTan  |MHe 
del  cranio  nei  mammiferi,  per  esempio, 
e la  di  cui  Uccia  interna  era  contigua 
ad  una  parte  encefalica,  egualmente  ces- 
sano a misura  di  formar  parte  della  cu- 
sto«lia  cerebrale , e direngono  per  l'afiatto 
libere  esternamente  per  servire  ad  altri 
usi.  Tali  sono,  per  esempio,  nei  pesci  e 
nei  rettili,  il  temporale,  il  roastoideo, 
la  cassa  e Posso  pietroso,  ec.  Allora  que- 
ste ossa  delle  quali  non  abbiamo  parlalo 
«li  sopra  giacché  non  fan  parte  necessaria 
del  Cranio,  e nei  rettili  e nei  pesci  di- 
vengono |Mrte  integrante  «Iella  Uccia  ov- 
vero (ielle  mascelle,  non  solamente  più 
non  si  slargano  in  una  medesima  e co- 
mun  superncie , come  Dell'uomo  e nei 
mammiferi  vicini , ma  agiscono  libera- 
mente le  une  sulle  altre  per  via  di  arti- 
colazioni  più  o meno  mobili  : da  ciò  due 
o tre  braccia  di  leva  aggiunte  alla  ma- 
scella inferiore  negli  ofìdìi  ; a questa  ma- 
scella ed  all'opercolo  nei  pesci.  Final- 
mente, per  ritornare  alla  misura  «Ielle 
facoltà  intellettuali  mediante  una  pro- 
porzione anatomica  presa  sulle  pareti  del 
cranio,  diremo  che  più  vi  sono  ossa  ado- 
perate a formare  queste  |»areti,  e più  lar- 
ghe sono  le  superHcii  per  le  quali  queste 
ossa  intervengono , maggiore  sembra  es- 
sere lo  sviluppo  della  massa  encefalica,  e 
specialmente  Porgano  cerebrale  contiguo 
a tutte  queste  superficii,  ovvero,  ciò  che 
suona  lo  stesso,  la  facoltà  o il  talento  di 
cui  é se«!e  quest' organo.  Abbiamo  vedulO| 
presso  Geoffroj  Saint-Hilaire  un  nolabil 
numero  di  cervelli  d' Animali  getUli  in 
gesso  colato  nei  loro  cranìi.  du  questi 
gessi  SODO  rappresentali  in  colore  gli  spa- 
zi! pei  quali  le  «liverse  ossa  intervengono 
nelle  interne  pareti  del  cranio.  Mon  si 
possono  prevedere  i risultati  di  questo 
metodo  (P osservazione;  ma  é peraltro 
evidente  che  non  se  ne  potrà  dedurre 
Terun  carattere  referibile  agli  accresci- 
menti di  superfìcie  di  ogni  parte  ancefa- 
lica  mediante  ta  piegatura  «Ielle  sue  cir- 
l'OOToluzioni.  Ora, abbiamo  dimostralo  che 
dalla  quantità  di  questa  piegatura  e dal 
relativo  eccesso  delle  superflui  sviluppate 
da  tati  pieghe,  dipendono  e il  ninnerò  e 
la  perfezione  individuale  «li  queste  facol- 
tà. (V.  la  nostra  Anatomia  e Fisiologia 
«'oroparaliva  di  tutti  i sistemi  nervosi.) 

Abbiamo  descrilli  i pezzi  costsnlemenle 
integranti  del  cranio  nelle  cl.issi  dei  ver- 


tebrati; abbiamo  veduto  che  le  ossa  in- 
tercalari della  seconda  e della  terza  ver- 
tebra cefalica  avevano,  relaiivurocote  al 
cervello,  variabili  analogie  di  prossimità. 
Ad  onta  però  di  queste  variazioni,  ritnau- 
gono  costantemente  nelle  medesime  ordi- 
nali connessioni;  ecco  quest'ordine:  il 
roastoideo  s'interpone  fra  Pocciptlalc  la- 
terale in  addietro,  il  temporale  e la  cassa 
in  avanti;  dentro  alla  cassa  vi  è Posso 
pietroso;  esternamente,  il  timpanico  o 
quadrato  del  timpano;  in  avanti  la  [lor- 
zione  scagliosa  del  temporale  si  unisce 
al  parietale  in  alto,  ed  allo  sfenoide  in 
basso. 

Nei  rettili  e nei  pesci  , come  diremo 
fmppoco , il  lem|K)rale  ed  il  mastoidco 
non  facendo  più  parte  delle  pareti  della 
cavità  cerebrale,  le  due  vertebre  encefa- 
liche posteriori  si  toccano  su  tulli  i punii 
«lei  loro  contorno,  eccettuato  nel  punto 
delPintercalazione  dell'osso  pietroso.  La 
repulsione  dì  quest'osso  esternameiile  al 
«ranio,  disperge  sul  lato  della  testa,  nelle 
due  ultime  classi,  lutti  i pezzi  ossei  che 
nelle  altre  due  erano  accumulati  inlorno 
ovvero  nell'interno  dell'organo  delPudilo. 

Le  ossa  delPorgaiio  delPudilo  che,  iiel- 
Puoroo  e nella  maggior  parte  dei  mam- 
miferi, sono  più  profomlaroeule  situate  in 
apparenza  e le  meno  suscettibili  di  slo- 
gamento, SODO  frattanto,  come  vedremo, 
precisamente  quelle  che  maggiormente  ne 
subiscono. 

Gli  appendici  inferiori  della  prima  ver- 
telira  encefalica  sono,  come  abu  iamo  ve- 
duto, i palatini.  Gli  appendici  inferiori 
della  seconda , sono  le  apofìsi  plerigoìdi 
interne;  nei  mammiferi , i soli  palatini 
non  sono  continui  con  la  base  della  prima 
vertebra  ovvero  col  ]irìmo  sfenoide.  Tutte 
le  altre  dipendenze  di  questa  prima  ver- 
tebra e della  seconda  lor  sono  saldate. 
Tutto  questo  forma  io  essi,  o lo  sfenoide 
unico,  ovvero  i due  sfenoidi;  e queste  di- 
pendenze hanno  allora  delle  dimensioni 
tanto  più  corte  quanto  la  faccia  é più 
piccola,  relativamente  al  cranio.  Su  que- 
sti appendici  inferiori,  cioè  i palatini  e le 
apofìsi  pterìgoìdi  interne  ed  esterne,  la 
faccia  si  appoggia  iu  basso;  in  alio,  ri- 
posa sui  frontali,  e fra  «lue,  suU'eutosfe- 
nale  o sul  corpo  medesimo  del  primo  sfe- 
notde. 

La  faccia  si  divide  in  (ante  regioni  os- 
see quanti  organi  dì  sensi  contiene:  f.* 
sulla  linea  media,  la  ragione  n.tsale;  a.'* 
in  basso,  la  pslalìua;  3.^  Uterdrocnte  , 
l'oculare. 
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Siccome  tulli  |^lì  auifiuili  Terlebrali  nieii 
fra  loro  differiscono  per  il  numero  o per 
il  proportionale  sriluppo  dei  loro  scusi 
che  per  il  numero  e per  lo  sviluppo 
dei  loro  organi  iniellelluali  o ccrebrct* 
li,  e siccome,  da  quanto  abbiamo  os- 
servalo, ogni  organo  , sia  sensibile,  sia 
intellettuale  o cerebrale,  è in  relazione 
con  uu  cerio  numero  di  peni  ovmì  che 
ne  dipendono,  non  Iroveremo  nella  coro- 
binazione  delle  ossa  ilella  faccia  le  me- 
desime differenze  di  numero  apparente, 
che  abbiamo  veduto  nel  cranio. 

La  cavità  otsea  deirotloralo  si  com- 
pone superiormente  dcirelmoide  , il  di 
cui  pezzo  più  costante  è U lamina  ver- 
ticale, della  parte  del  frontale  ove  si  ar- 
ticolano le  ossa  proprie  del  naso,  di  que- 
ste ossa  medesime;  eslernamcnle  , dei 
massiilari  e dei  loro  cornetti,  e talvolta 
deir intermassiiLire  ; inferiormente , del- 
rintermassillare,  del  massillare  e del  pa- 
latino auteriore.  L'etmoide  ed  i suoi  cor- 
netti, e le  parli  delle  altre  ossa  vicine 
che  intervengono  nella  cavità  ossea  del- 
r odoralo,  crescono  in  ragione  del  predo- 
minio di  questo  senso;  ma  tale  accresci- 
mento si  opera  specialmente  secondo 
l'asse  longitudinale  della  testa  ; da  ciò  la 
lunghezza  della  faccia  nei  Cani,  nei  Por- 
ci, nei  Hurainanti,  ec. 

La  cavità  palatina  o del  gusto,  for- 
mata superiormente,  dai  palalioi  in  ad- 
dietro, dai  massiilari  nel  mezzo,  e dagli 
inlermassillari  in  avanti,  è limitata  infe- 
riormente dai  rami  della  mascella  iu 
avanti  ed  in  fuori,  in  addietro  dall'ioide 
che  aneli*  esso  è realmente  una  dipendenza 
del  cranio  al  quale,  anco  talora  nell*  uo- 
mo , è articolalo  per  una  catena  di  tre 
ossetli  il  superior  dei  quali  è l'apofìsi  sti- 
loide  , articolala  ovvero  saldala  all'osso 
pietruso.  Secondo  che  quest'organo  è più 
dominante,  la  parte  inferiore  della  faccia, 
cioè  i massillari  inferiori  e superiori  , 
maggiormente  si  allunga  come  gli  inlcr- 
iiiassillari;  la  regione  nasale  può  essere 
allora  quasi  rudimentale.  Lo  che  osser- 
vasi per  la  parte  superiore  di  questa  re- 
gione negli  Orang  , ini  Macacchi  e nei 
Cinocefali,  fra  i Quadrumani;  nei  Galli- 
nacci, fra  gli  Uccelli,  ec. 

3.^  La  cavità  oculare  ^ varia  nei  Mam- 
miferi più  che  nelle  altre  tre  classi.  Tal* 
velia  é chiusa  da  tulle  le  parti  eccettualo 
in  avanti  , ed  è il  caso  dell'uomo  e dei 
quadrumani.  Talora  non  ha  pareli  che 
internamente  , ed  è il  caso  del  maggior 
numero  dei  Maromiferì.  Qui  però,  a ilif- 
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ferenza  degli  altri  sensi,  li  perfezione  del- 
l'organo non  corrisponde  al  numero  di 
ctssa  che  sono  con  esso  io  rap|»orlo  per 
le  loro  superfìci.  Tulli  coooscudo  la  co- 
struzione deU'orbila  umana  aperta  aote- 
riorroenle  , in  mmlo  che  i margini  di 
quest'apertura  sono  presso  a poco  nel 
roetiesimo  piano,  ed  i piani  delle  due  or- 
bite non  souo  indi  uli  T uno  sulPalIro 
che  di  quattro  o cinque  gradì;  tre  ossa 
contribuiscono  ai  suoi  margini,  il  fronta- 
le, il  massillare  ed  il  gìugale.  Selle  ossa 
formano  le  sue  pareli  , il  frontale  , 
Petmoide,  il  lacrimale,  il  palatino,  il  roas- 
sillarc  , il  giugaie  e lo  sfenoide;  gli  assi 
delle  due  orbile  formano  un  angolo  di 
circ.1  quarantacinque  gradi.  Nelle  scim- 
mie, le  orbite,  composte  e dirette  come 
nell'uomo,  hanno  l'angolo  dei  loro  assi 
ancor  più  piccolo.  Partendo  però  dai  pi- 
pistrelli, progredendo  dai  carnivori  ai 
n»sicalori,  ai  pachidermi,  6no  ai  cetacei 
nei  mammiferi  , in  tulli  gli  uccelli  , uei 
rettili  e nei  pesci,  l'angolo  che  fonnano 
gli  assi  delle  orbile  va  sempre  aumentan- 
do , talché  anco  in  molli  rettili  e pesci, 
questi  due  assi  si  trovano  sul  prolunga- 
iiiento  d'uiia  medesima  linea  trasversale. 
Tali  sono  fra  gli  altri  i Camaleonti  che 
possono,  come  la  maggior  parte  dei  Ce- 
tacei , vedere  conlemporaneamenle  due 
punti  opposti  dello  spazio.  Nella  maggior 
parte  dei  mammiferi,  l'orbita  non  é for- 
mala che  dal  frontale  , dal  massillare  e 
dal  giugaie;  la  proiezione  degli  organi 
dell'odorato  e del  gusto,  innanzi  alle  or- 
bile, ha  trasportalo  in  tal  senso  Pelmoi>' 
de  , il  p.ilatino  , la  parte  denUiia  e ca- 
vernosa del  massillare  , eil  il  lacrimale , 
nel  tempo  stesso  che,  per  la  diminuzione 
delle  parti  encefaliche  corrispondenti,  lo 
sfenoide  si  è trovato  rientralo  e mandato 
indietro.  Le  sole  ossa  che  allora  apparten- 
gono all'occhio  sono  dunque  le  Ire  che 
formano  i margini  delTornila  nell'uomo; 
ed  anco  negli  uccelli,  in  molli  rettili  e 
|>esei,  il  massillare  non  entra  più  nell  or- 
bila per  veruna  delle  sue  facce  ne  tam- 
poco dei  suoi  margini.  Ma  allora  il  lacri- 
male interviene  ordinariamente,  talché  tre 
ossa  conliuuano  a circondare  il  globo  del- 

ronhio. 

Ma  se  nei  rellilt  e nei  pesci,  le  ossa 
«ielle  quali  abbiamo  parlato,  li  scostano 
l'uno  diiiraliro  sulla  maggiore  estensione 
dei  loro  margini,  per  formare  fessure, 
fori,  nuove  cavità,  ovvero  per  aumen- 
tare altre  cavità  diverse  da  quelle  dell'oc- 
chio,  le  ossa  invariabilmente  unite  a 
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questo  organo  ricevono  sviluppi  propor- 
zionali ul  volun^e  e*l  alTenerp^  umazione 
(Ji  quest* organo  f nella  maggior  parie  de- 
gli Animati  di  queste  due  cinsi.  Gii, 
negli  uccelli  specialmente  d'alto  volo,  si 
sviluppa  sull’ arcata  orbitaria  del  frontale 
un  osso  depresso,  sporgente  nel  genere 
Faico^  e che  è stalo  chiamalo,  per  la  sua 
posizione , osso  pal|>ebrale  o soprorbi- 
tario. 

Nella  maggior  parte  dei  rettili  e dei 
pesci  ossei,  ogni  IroiiUle  é diviso  in  tre 
parli  sempre  distìnte,  cbiaroale  anteriore, 
iiilerniedia  e [Ksslerìore  secondo  il  loro 
ordine  di  posizione  d’avanli  in  addietro. 
Sul  frontale  intermedio  dei  rettili,  si 
sviluppa,  formando  un  aggetto,  Tosso  so- 
prorbitarìo  o palpebrale,  già  citalo  negli 
uccelli.  Quest  osso  manca  nei  pesci,  ma 
nella  maggior  parte  degli  ossei,  dall'osso 
nasale  e dal  cornetto  inferiore,  sino  al 
frontale  posteriore,  si  estende  sotto  all'oc- 
chio un  arco  di  pezzi  ossei  il  di  cui  nu- 
mero è di  sei  uel  baccalà.  (V.  Cuvier, 
Hegno  anim.,  tom.  4.0,  t.,v.  8,  fig.  3). 
Queste  ossa  soprannumerarie  nel  cranio  e 
molle  altre  delle  quali  parleremo  altrove, 
e che  esistono,  o isolale,  o in  diversi 
punti  dello  scheletro,  non  hanno  evideu- 
leraenle  analoghe,  e derogano,  convien 
dirlo , alla  legge  dell' unità  di  composi- 
zione del  sistema  osseo. 

4.®  La  Cavità  uditiva  va  eziandìo  sog- 
getta a più  variazioni  di  quella  delToc- 
chio,  al  punto  che  finisce  colToblitcrani 
totalmente,  e le  sue  ossa  si  proiettano  in 
uu  medesimo  piano  conservando  i loro 
ordinarii  npjiorlì.  La  qual  cavità  si  pro- 
lunga di  fuori  in  dentro  atlraveno  il 
quadralo  del  timpano  o timpanico,  e la 
caasa  ove  si  trovano  artirolali  l'uno  sul- 
seguente  ordine,  il  martello, 

1 incudine,  il  lenlicolare  e la  staffa.  Il 
martello  si  articola  sul  timpanico  per 
I intermezzo  della  membrana  del  timpano, 
e la  staffa  suITosso  pietroso  per  T inter- 
mezzo delta  membrana  della  6neslra  ova- 
le. La  cavità  di  questo  senso  finisce  nel- 
Tosso  pietroso  che  ne  è la  parte  neces- 
saria e fondamentale.  Al  che  si  riduce  la 
cavità  uditiva  nella  maggior  |>arle  dei 
rettili,  comprendendovi  però  uno  o due 
degli  ossetlì  dell' udito  in  alcuni  rettili, 
per  esempio  nei  Baliracii.  Tulli  questi 
ossetti  sussistono  però  al  loro  |>0)to  nei 
Saurìi  e negli  Uccelli  (Fil.  Anal.,  Uv.  1, 
fig.  7 1 IO  e II  ).  In  molli  Mammiferi,  il 
raasloideo  aumenta  eziandìo  la  cavità  mli- 
Uva  j»er  la  conuniratione  della  cassa  con 
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le  cellule  dalle  quali  è scavato;  e negli 
uccelli  rapKi  notturni,  tutto  il  cirruilo 
del  cranio  è veramente  un  immenso  svi- 
luppo delle  cavità  uditive  per  la  romu- 
nicazìoue  con  Tosso  pietroso  delle  cellule 
che,  attorno  al  cranio,  scostano  le  due 
tavole  delle  sue  ossa.  In  questi  medesimi 
rettili,  il  maslotdeo,  il  temporale  e la 
cassa  non  apparteorano  alla  cavità  dHTu- 
dilo  più  che  a quella  del  cervello.  Proiet- 
tali in  arcate  sui  lati  del  cranio  poste- 
riormente alle  orbite,  intercettano  delle 
volle,  delle  cavità  più  o meno  profonde, 
che  servono  o di  punti  fissi  ai  muscoli  mo- 
tori della  mascella  inferiore  sulla  lesta, 

0 di  punti  mobili  ai  muscoli  che  muovono 
la  testa  sul  collo.  Quest' ultimo  caso  ha 
luogo  nei  Coccotlrilli  ; l’altro  avviene 
negli  ofidii  or«lioani.  In  quelli  però  a 
mascelle  dilatabili,  i pitoni,  i boa,  e le 
vipere,  il  masloid^  e la  cassa  divengono 
braccia  dì  leva  angolari,  congeneri  al 
massillare  inferiore  nei  suoi  moli.  (V.  per 

1 Saurii,  Geoffr.  Sl.-Hil,  Ann.  del  Mus., 

tom.  IO,  lav.  4i  la  le^la  del  Coccodrillo, 
Cuv.  Regno  anim.,  tom.  4.0,  lav.  6,  fig. 
7s  ® * 91  delTOfisauro,  e tav.  7, 

3,  3,  4i  5 e 6;  lesta  del  Pilone  c 
del  Crotalo  ). 

Nei  pesci.  Tosso  pietroso  non  é più 
adoperato  nelTorgaiio  dell’udito.  È tulio 
coiilenulo  nella  cavità  medesima  del  cni- 
nio,  come  pure  gli  apparali  membranosi 
che  nelle  altre  tre  classi  occupevacio  ì 
condotti  e le  cavità  dell'osso  pietroso. 
Tutte  queste  ossa  cave  nei  mammiferi  cd 
egualmente  gli  ossetti  che  erano  contenuti 
nella  loro  cavità^  »ooo  esternamente  pro- 
dotti per  servire  a nuove  funzioiis  relative 
ad  un  altro  mezzo  di  esistenza.  Tutti  sono 
mobili  1 uno  sull'altro,  etxetluafo  Tosso 
pietroso.  La  cassa  , centro  di  movimento 
dei  («zzi  dell'i^rcolo  e delle  due  ma- 
scelle (Geoffr.  Fil.  Anal,  lav.  i,  fig.  8), 
sostiene  posteriormente  la  staffa,  eslemii- 
menle  il  lira(woicQ  , anterioemeiile  il 
temporale  e lo  stillale  (apofisì  stìloùle). 
La  staffa,  il  lenlicolare  ed  il  martello, 
sodo  forma  scagliosa,  costituiscono  il  piano 
mobile  conosciuto  col  nome  d'o{ivrcolo.  II 
liropaiiico  con  la  sua  estremità  inferiore 
serve  al  ’ articolazione  della  parte  artico- 
lare del  massiilare  inferiore,  e lo  sliliale 
iiitemamrute  riuuÌK'e  al  cranio  l'ioide 
per  T intermezzo  di  due  rami  ossei  dei 
quali  parleremo  alla  parola  Openolo.  V. 
ÙrzicoLo. 

^ Il  massillare  inferiore  per  le  sue  rela- 
zioni e funzioni,  fa  realmente  jKirle  della 
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leaU  ossta , e per  conjeguenia  Jel  cranio; 
ma  siccome  le  considerazioni  che  lo  ri- 
guarilano  sono  specialmente  relative  alla 
digestione,  ne  parleremo  a parte.  V.  Ma* 
acELLB  e MassiLLaai.  (Desrooulins,  DU. 
ciass.  di  St.  nat , tom.  5.^  pa^.  1 1 t se^.) 

CRANIO.  (Boi.)  Una  specie  di  vescia,  ijr- 
coperdon , dal  Paulet  distinta  col  nome 
francese  di  crane^  fu  per  lui  osservala  nei 
boschetti  del  porco  di  Meudoo,  e ravvi* 
cioata  a quella  specie  medesima  che  il  Ge- 
salpino  aveva  vagamente  distinta  col  nome 
di  cromo/i,  assegnato  da  Teofrasto  ad  un 
fungo  del  medesimo  cenere.  L'aspetto  di 
questa  vescia  dice  il  Paulet,  è a prima 
TÌsta  spaventoso,  (lerchè  si  creile  vedere 
aorger  da  terra  un  teMhio  umano  bianco, 
e calvo,  sulla  cui  superdcie  Krpeggiauo 
come  delle  vene  ramose.  Questa  crittogoma, 
un  poco  bislunga,  ha  un  diametro  di  quaU 
tro  o cinque  pollici  ; una  sostanza  bianca , 
senza  odore  e senza  sapore  sgradevole,  e 
di  color  bigio  quando  è matura.  Data 
agli  animali  mentre  che  è ancora  fresca 
e nata  di  poco,  non  reca  loro  incomodo 
alcuno.  Di  questo  fungo  il  Paulet  dà  la 
figura  (7Vai/.  de  Champ.y  a,  pag.  444^ 
tab.  aoo,  fig.  i)  sotto  la  indicazione  fran- 
cese di  orane  o i/esse  téee-d'  homme  È 
una  varietà  della  Ifcoperdon  giganteum 
della  Flora  Francese  del  Lamarck  e del 
Decaodolle.  V.  Casaioa.  (Lem.) 

••  CRANIO  DI  MARE.  {Palip.)  Alcuni 
viaggiatori  hanno  assegnato  questo  nome 
air  ^/cronsum  cranium  di  Miiller.  (F. 
B.) 

CRANIOIDE,  Cranioides.  [Foss.)  Lapis 
cranii  sapernam  partem  me/iriens;Sceu- 
zero,  Spec.  Ut  ho.  64. 

Bertrand,  nel  suo  Dizionario  orittol., 
crede  che  sotto  questa  denominazione  lu 
Soenzero  abbia  inteso  parlare  del  poiipa- 
rio  fossile  che  appellasi  MBAiinaiirA  (V. 
questa  parola),  ovvero  della  porzione  su- 
periore di  qualche  grosso  echino.  (D.  F.) 

**  CRANIOIDES.  (Foss.)  V.  Ceamoide. 
(F.  B.) 

CRANIOLARIA.  (Boi.)  Questo  genere  de) 
Linneo  si  compone  di  due  specie , una 
delle  quali  , la  craniolaria  friUicosa , 
che  ha  l'ovario  aderente  al  calice,  deve 
esser  riferita  al  genere  gesnera  del  Piu- 
mier,  che  farà  parte  d'una  nuova  fami- 
glia vicina  alle  campanulacee  ; l'altra,  la 
craniolaria  annua.,  notabile  pel  tubo  al- 
lunato della  corolla , deve  restar  penerei 
disUnlo  dal  martyniay  col  quale  lo  Swartzl 
Io  voleva  confondere.  (J.)  j 

CRANIOLARIS.  (Conch.)  Denomìnazionr' 
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specihca  d'una  Craiiia.  V.  Ceania.  (De 
B.) 

CRANION.  (Boi.)  Teofraslo  di  ville  i funghi 
in  quattro  gruppi,  sotto  ì nomi  à" hyd~ 
nuniy  di  m^ce,  di  poxos , di  cranion.  1 
funghi  rotondi,  simili  a teschi  umani  come 
certe  grosse  specie  di  lycoperdon^  è assai 
probabile  che  rientrassero  io  questo  ul- 
timo gruppo.  Kd  il  Cesalpioo , persuaso 
deir  esattezza  di  questo  ravviciuamenlo , 
cita  d'aver  trovate  nei  dintorni  di  Pisa 
delle  vesce  grosse  quaulo  una  testa  di 
fanciullo,  le  quali  erano  dagli  abitanti 
mangiate  fritte  coll'olio.  Ed  inoltre  dice 
essere  (queste  medesime  piante  la  petica 
di  Plinio,  ed  avere  sempre  in  Italia  il 
nome  di  puM.  Nel  novero  di  queste 
vesce  trovasi  anche  il  òoleto  cervino 
d'alcuni  botanici  anieriori  al  Linneo, 
il  quale  addimaodò  questo  fungo  //co- 
perdon  cervinum  (V.  Cbivi-iolktos). 
Questo  boleto  cervino  non  è il  ceraunios 
di  Plinio,  ma  un  tartufo,  ossia  hydnunt 
•li  Teofraslo.  II  qual  nome  «li  ceraunios 
è presso  eli  anlicni  generalmente  appli- 
cato la  medesima  causa  a molli  fun- 
ghi, I quali  crescono  rapidissimamente  in 
tempi  burrascosi,  roauiroe  quando  ac- 
cadono frequentissimi  scoppi  dì  fulmine. 
(Leu.) 

CRANION  « CERAUNION.  {Bot.)  Quuli 
due  nomi  si  davano  da  Teofraslo  e da  al- 
tri antichi  a certe  piante,  che  a prima 
vista  pire  che  manchino  di  radici,  e par- 
ticolarmente al  tartufo.  Stando  ad  alcune 
descrizioni  imperfette,  parrebbe  che  quelle, 
fra  queste  piante,  che  son  dette  cranio/i, 
avessero  la  superficie  levigata,  ed  i cerau- 
nion  l'avessero  bernoccoluta:  nel  qual 
CASO  il  primo  nome  converrebbe  al  tartufo 
bianco  « ed  il  secondo  al  tartufo  nero.  (J.) 

••  CRANIOSPERMO.  (Bot.)  Craniosper~ 
mum,  genere  di  piante  dicotiledoni,  delU 
famiglia  delle  borraginee.,  e della  pentan^- 
dria  monoginia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  bislungo, 
quinquefido;  corolla  cilindrica  , coll'aper- 
tura di  cinque  denti,  colla  fauce  nuda; 
cinque  starai,  con  filamenti  molto  piti 
lunghi  della  corolla,  con  antere  bislunghe. 
Il  frutto  é costituito  da  quattro  noccioietti 
uniloculari,  emisferici,  attaccati  in  fondo 
del  calice,  concavi  alla  base. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Lehroann 
nel  1818,  é affine  al  genere  Uthosper-» 
mum , moìtkia^  colsmannia.  Nou  cont.t 
che  la  specie  seguente. 

Ceaeiospbbmo  viLLoso-ispiDO , Croniosper- 
mum  XMAs>i7/oSMm,Lehm„  Asperiy..^.  887, 
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11.^  a49i  Roem.  et  Sch.,  Syst. 

P»K-  jSi;  Spreog.,  5/x/.  veg.^  i,  pig. 
5S6.  Punta  follanieote  fillosa-ìspiJa,  alta 
due  palmi  e più;  ili  radice  fusiforme, 
ilalla  quale  nascono  parecchi  fusti , quasi 
cespitosi,  eretti,  semplici,  tereii  tìIIosÌ  e 
quasi  ispidi,  con  peli  pateuli , i più  gio- 
vani bianchi  e più  villosi;  di  foglie  ra- 
dicali bislunghe,  lanceolate,  ottuse,  lun- 
gamente picciuolate;  le  caulìne  inferiori 
e le  medie  picciuolale,  ottuse;  le  supe- 
riori sessili,  alquanto  acute;  le  florali 
ovate,  acute:  tutte  quante  villose  e quasi 
ispide;  di  fiori  cortamente  pedicellali , 
disposti  in  racemi  terminali,  corti, quasi 
capitati,  fogliosi,  col  calice  villoso  ispido, 
cretto  nel  tempo  della  Horesceoza , pen- 
dente nel  tempo  della  fruttificazione,  colla 
corolla  glabra , e,  per  quel  che  pare,  rossa. 
Cresce  nei  luoghi  gbiarosi  presso  il  lago 
Laikl  nella  Siberia.  (A.  B.) 

••  CRANIOSPEKMUS.  {Bot,)  V.  Crario. 
sraRMO.  (A.  B.) 

••  CRANIOTOME.  (Bot.)  Craniotome-^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  iahiate  e della  didinamia  angio- 
spermia  del  Linneo,  co»i  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  oviforme  diviso  in 
cinque  denti  uguali,  connivente;  corolla 
colla  galea  troncata. 

La  pianta,  per  la  quale  il  Reirheobach 
ha  stabilito  questo  genere,  è originaria 
del  Nepal,  ed  é detta  craniotome  versi- 
colore Reich.,  /co/l.  hot,  exot.y  lab.  54* 
£ annua  , ìnotiora,  ed  ha  labito  dei  pel- 
traoli,  e P infiorescenza  delle  nepitelle. 
Corrisponde  al  plectranthus  furcatus  del 
Wallich,  eXVajuga  Jorcuta*\t\  Link,  alla 
nepeta  versicolor  del  Treviranus,  e al- 
Vanisomeles  nepalensis  dello  SprengcI. 

(A.  B.) 

CRAMU.M.  (Conch.)  Denominazione  vol- 
gare d'una  specie  di  Crania  fossile.  (De 

B) 

CRANTZIA.  (Bot.)  Cranttia.  Questo  nome 
derivato  da  quello  d' un  botanico  distinto 
pe'suoi  lavori  sulle  ombrellifere  e le  cru- 
cifere , non  che  per  la  sua  Flora  austria- 
ca, è stato  dato  successivamente  a diversi 
generi,  non  è rimasto  a veruno  di  essi. 
Infatti  lo  Scopoli  se  ne  servi  per  indi- 
care la  betUria  cristatOe  facendone  un 
genere  distinto.  V.  BesLeaia.  Lo  Schreber 
nominò  cromia  la  kakatoddalia^  Rtiéed., 
Malab.e  5,  pag.  5,  I.  4*  , o panllinia 
asifUicoe  Linn.,  ch'é  il  toddahay  Juss., 
Gen.e  c lo  scopoiioe  Sin.  V.  Toddalia. 
Un  altro  genere  cranttia  è quello  che  lo 
Swartz  propose  nel  suo  Prodromus  y ailot- 
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tato  dal  Vahl  nei  suoi  Symbolaee  e che 
poi  nella  sua  Flora  Indiae  occidentalis 
iiomioò  triceroe  sotto  il  qual  nome  è 
stalo  pure  ammesso  dallo  Schreber  nella 
sua  Serie  dei  generi.  Questo  ultimo  ge- 
nere, stando  agli  esem(dari  esistenti  negli 
erbari  e alle  dcKrizioni  che  se  ne  danno, 
ai  direbbe  che  fosse  un  vero  buxuSe  diffe- 
rendone d'ordinario  solamente  pe'mazzetli 
dei  bori  pedicellali,  pel  calice  dei  bori 
femmine  quinquebdo  anziché  quadribdo, 
e per  gli  stili  più  corti.  V.  Tricbea.  (J.) 

**  Lo  flesso  Swartz  aveva  pur  indicalo 
col  nome  di  cranttia  un  genere  eufor- 
biaceo,  che  il  prof.  Richard  aveva  già 
stabilito  sotto  la  denominazione  di  pa- 
chysandra  nella  Flora  dell' .America  set- 
lenlrionule  del  .Micheaux.  V.  Pachisar- 
DEA.  Il  Nutlal  ( The  gen.  of  ifor/A- 
Amer.  plants  ^ >bt8  ) formò  un  genere 
crantsia  per  V hydrocotyle  lineata  , Mx. 
Ma  Achilie  Richard  che  dice  avere  accu- 
ratamente esaminate  tante  specie  iV hy- 
drocotyhe  quante  mai  ne  può  esaminare 
alcun  altro  botanico,  assicura  che  questo 
genere  del  Niittal  non  può  ammettersi, 
e che  quand'anche  si  volessero  separare 
le  numerose  specie  d' hydrocotyle ^ a se- 
conda delle  loro  diflerenze,  sarebbe  d'uopo 
Io  slabilire  per  lo  meno  sei  o sette  ge- 
neri. Pure  il  Decandolle  s'é  avvisalo  di 
allottarlo,  sebbene  diibìtalivamenle,  nel 
4<^  volume  del  suo  Pro<tromo,  e ne  regi- 
stra i seguenti  cantieri:  calice  con  tubo 
quasi  globoso,  con  lembo  corlissimo,  quasi 
nullo;  petali  quasi  rotondi,  intieri,  ottu- 
si; stili  ottusi;  frutto  quasi  rotondo,  colla 
commettitura  scavata  , quasi  nrbicolare; 
mertearpi  disuguali  con  (re  costole  dor- 
sali secondo  il  Nutlal,  con  cinque  i*ustole 
biiformi,  secondo  il  Koch,  le  laterali  mar- 
ginanti , più  larghe  , crasse  , bianchicce 
spongiosc  nell' interno;  seme  orhicolare , 
con  una  divisione  trasversale.  V.  loao- 
coriLB.  La  brassica  austriaca , Jacq.,  o 
erysimum  austriacum , Decand.,  e la 
brassica  arvensise  Lino.,  o moricandia 
arvensisy  Decand.,  rosliiiiivano , secondo 
una  Flora  Spagnuola  inedita  del  Lagas4*.a, 
citala  dal  Decandolle  (Syst.  nn/.,  i,  pa^. 
5oq  e 627),  un  genere  p.irticolarc  , di- 
stinto col  nome  di  cranttia  V.  Brassi- 
CA,  Erisimo,  Moricandia.  (A.  B.) 
CRAPA.  (ittioli)  In  Sicilia,  si  applica  vol- 
garmente questo  nome  ail  un  pesce  che 
Rabnesque-Schmaitz  riferisce  al  genere 
Luliano  sotto  la  denominazione  di  Lutja- 
nus  crapa-i  e che  riguarda  come  vicino 
al  Lutjanus  adriaticus.  H.i  l«i  miscelU 
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interiore  pruliingalii , i •ienti  meilii  (^iù 
Ibrlit  la  Uuea  laterale  curva  e la  coita 
intera  ; é rosso  hion  lo , con  l'asce  Ira- 
•versali  color  ili  t'uo(*o,  e varie  fra  lesile 
pinne  sono  punieggule.  Deve  prohabìl- 
inenle  riferirsi  al  genere  Serrano  <li  Cu- 
vier.  V.  SsaiA^o.  (I.  C.) 

CRAPAULT.  (ErpetoL)  Scromlo  il  Geme- 
rò, neirunlica  lingua  francese , così  scri- 
vevast  rrapaud.  (I.  Q) 

CRAI'UIjA.  (^o/.)  Il  D-alechanipio  riferisce 
che  con  questo  nome  presso  Plinio  é in- 
dicala una  preparazione  parlicobre  di 
trementina.  (J.) 

CRASPEDARIUM.  {Conch.)  Hill,  ffist 
amV/i.,  applica  questo  n-*iuc  generù'o  alla 
TerticilU  subquadrata,  f^erticUta  suhqua^ 
drata^  Linn.  (Da  B) 

CRASPEDIA.  {Dot.)  Crasp^ia  [Corim&ì- 
Jere^  Juss.;  Singenesia  poiigamia  sepasa- 
M,  Linn.J.  Questo  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  sinanlere,  appcirliene  alla 
nostra  trihii  naturale  delle  im</ee.  I carat- 
teri suoi  i-he  noi  abbiamo  oaiervati  sulla 
richea  glauca  nelPerbarto  del  Jussieu,  e 
che  sono  i seguent  i,  non  concordano  per- 
feltaroente  né  con  quelli  del  Forster,  nè 
con  quelli  del  LabillarJiere , né  con 
quelli  del  Brown. 

Calatide  non  coronata, composta  di  po- 
chi Bori,  uguali,  regolari,  androgini,  quasi 
cilindracei  ; periclinio  inferiore  ai  Borì, 
formalo  di  squaronie  uuiseriali,  presso  a 
|KMro  uguali,  ellittiche,  membranose,  sca- 
riole, diafane;  cliuanlo  piccolo,  convesso, 
siiuamellifero  solamente  alU  circonferenza, 
per  cui  i B<  ri  del  disco  rimangono  nudi, 
dovecchè  ciascun  Bore  esterno  é accom- 
pagnalo da  una  squammetla  analoga  alle 
scjuamme  del  periclinio;  ovario  bislungo, 
villoso,  con  un  orlicelo  basilare;  pappo 
composto  di  S(|uammeltiae  uniseriali  , 
uguali,  fìliformi,  ixirbate;  corolla  con 
lobi  larghi,  papillosi  internamente;  an- 
tere con  due  appendici  brasilari,  mem- 
branose, laciniate.  Le  ealaltdi  sono  riu- 
nite iu  gran  numero,  di  maniera  che 
formano  un  cap<dino  globuloso;  e sono 
tutte  raccolte  sopra  un  calaliforo  co- 
mune , cilimlraceo  , gtiernilo  di  lunghi 
peli  lanosi;  ed  oltre  a ciò  ciascuna  di 
esse  è sorretta  da  un  peduncolo  partico- 
lare, manifestissimo,  guemito  esso  pure 
di  lunghi  peli  lanosi.  Ciascheduna  cala- 
tide ha  una  brattea  squamroiforme,  foglia- 
cea, scarìosa  sui  margini,  |n>sU  alla  som- 
mità del  peduncolo  sul  lato  esterno  del 
periclinio  11  capolino  manca  di  vero  in- 
volacro,  perciocché  l'involucro  apiiareote 


nuu  risulta  che  dal  ravvicinamento  delle 
brattee  ap(Mrlenenli  alle  calatidi  inferiori 
del  capolino. 

*CiAspEOiA  titvBUà^Craspedia  ric/ieo,  Nob.; 
Craspedia  e/msca,  Spreng.,  Sjrst.  s»ec.  3, 
pag.  44*  i Jiichea  glauca  ^ Labili.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  alto  un  piede,  eretto,  qoasi 
sempre  semplice,  cilindrico;  le  foglie  glau- 
che, quelle  radicali  ammucchiate,  bislun- 
ghe, abbreviate  inferiormente;  le  cauline 
poco  numerose,  lanceolate,  proporziona- 
taroente  più  corte  in  ragione  che  si  al- 
loiitaoano  dalla  buse  del  l'usto;  il  capolino 
«Ielle  calatidi  terminale.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda  al  capo  di  Van-l)iemen. 

Fu  Roberto  Brovsn  che  riconobbe  non 
essere  il  craspedia  del  Forster  e il  ri- 
chea  «lei  LabiUardiere  , che  un  solo  e 
me<lesimo  genere,  già  stabilito  dal  Sohin- 
der,  prima  dal  Forster,  sotto  il  nome  di 
cartodium  ; e poiché  Ì1  itonie  dì  era- 
sptdia  era  stato  pubblicato  prima  «lei  ri- 
chea^  cosi  il  Brown  medesimo  adottò  il 
primo  nome,  già  assegnato  dal  Forster,  a 
prefercnzii  delPallro  proposto  <Ìal  Labtl- 
Lrdiere.  Ln  qual  cosa  ne  pare  oltremodo 
ingiusta:  imperciocché  il  Forster  aveva  così 
male  caratterizzato  il  suo  craspedia^  che 
sarebbe  stala  ira|)ossibil  cosa  a ricunoscerlo 
senza  confrontare  nel  suo  erbario  P esem- 
plare originale,  come  {>er  Roberto  Brown 
fu  fatto.  Il  perché  ilevesi  al  fiabillariliere 
il  vanto  d'aver  fatto  conoscere  il  primo 
a' botanici  questo  genere,  e però  «levesi 
egli  riguardare  pel  vero  autore. 

In  olire  il  Brown  annunzi.i,  nelle  sue 
Osservazioni  sopra  le  composte,  date  in 
bice  nel  i8i^,  d'avere  osservale  altre  spe- 
cie li  queslo  genere  nella  Nuova-Olanda, 
e d'aver  quivi  scoperti  due  nuovi  generi 
vicinissimi  a questo.  Il  primo  dei  quali 
che  é il  calocephalus  y diBTerisce  dal  era- 
sptdia  o richetty  per  aver  le  calatidi 
mancanti  di  brattee,  il  clinanto  non  ap- 
pen>li('ÌMto  e le  sqiiammelline  «lei  pappo 
Isarbate  solamente  nella  |Mrle  superiore. 
Il  secondo  é da  lui  detto  leucophyta.  V. 
CALoczrALo,  LzocoriTA.  (E.  Casi.) 

**  Lo  Spreiigel  riunisce  a questo  ge- 
nere anche  il  podospenna  ptdunculare  ^ 
Reirh..  sotto  la  indicazione  di  craspedia 
pilosos  pianta  «Iella  Nuova-Olanda.  (A.B.) 

••  CRASPKD(MJEFALO,  Craspedocepha~ 
Itts.  {Erpetol.)  Filzinger  ba  stabilito  sotto 
questo  nome  un  genere  nell' ordine  «legli 
oBdii  per  alcune  specie  «li  rettili  velenosi, 
che  hanno  le  placche  subcaudali  doppie, 
e la  lesta  coperta  di  scaglie  simili  alle 
dorsali;  al  qual  genere  appartengono  tutti 


Coogle 


CRA 

ì Bothrops  «li  Spix«  r«l  il  Trijeunocefalo 
ffiallo,  S«rpenle  giallo  delle  Ànlille^  o 
Viperii  Terrò  «li  luiit*i«,  Trigoitocephalus 
lanceolatus  s Opp.  (F.  B) 

••  CRASPEDOCfc;PHALUS.(£r;>ero/.)  Dc- 

Doraiiiiizione  Utina  «lei  genere  Cn«'*ped«>- 
cefalo.  V.  CnAspaooCKPALo.  (F.  B.) 

CKASPEDON.  {Bot.)  V.  Craspedobte 
(Lem.) 

CRASPEDONTE.  (Zfor.)  Crnspedon^  genere 
dt  piante  acotiledoui,  della  laroiglia  dei  li- 
cheni ^ cosi  caratlerìtzalo:  tallo  gro>»o., 
elevalo, rulondalo  nel  centro,  quasi  lobato, 
frangialo  agli  orli,  sparso  in  tulta  la  sua 
superfìcie  di  incavature  puntiformi  ; apo- 
feci  tubercolosi,  sparsi , di  mi  color  nero 
intenso  lustro,  omogeneo  nelP interno. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal  Fee 
per  la  specie  seguente. 

Ceaspedoste  conceeto,  Craspedon  con- 
cretami Fée,  Ess,  inrt,i  pag.  loo,  tab.  a, 
fìg.  I.  Questo  lichene  è bianco  verdiccio, 
cogli  apolaci  neri,  e cresce  sulle  foglie  di 
diversi  pepi  delle  Anlille,  formandovi 
delle  piccole  crosticine  «Pun  diametro  dij 
Ire  lìnee:  queste  crosticine,  vedute  «^lU 
lente,  souo  come  frangiale:  il  che  ha  fallo 
dare  a questo  genere  il  greco  nome  di 
craspedon.  Questa  specie  fu  scoperta  dai 
Poiteau.  Il  Fée  avverte  che,  sia  che  questo 
lichene  vegetando  distrugga  il  parenchima 
della  foglia,  sia  che  un  tal  habitus  gli  sia 
particolare,  trovasi  assai  coslaulemente  in- 
torno ai  fori  che  accidentalmente  esistono 
sulle  foglie.  Dirado  ha  una  Hgura  orbico- 
tare,  e quando  ciò  avviene,  il  centro  del 
lichene  è disirullo.  (Laa.) 

••  Lo  Sprengel  (5/s/.  i»c^.,  pag. 
243  ) non  adotta  questo  genere,  e tie  ri- 
porta Tunica  specie  al  genere  stigmati- 
diumy  dove  le  dh  per  sinonimo  il  me- 
tanophihalmum  anUltarum  del  medesimo 
Fée.  (A.  B.) 

CRASPEDOSOMA.  Craspedosoma.{Crott.) 

Il  dottor  Leach  ha  descritto  sotto  que- 
sto nome  alcune  specie  dì  piccoli  cento- 
gambi  ovvero  di  polidesmi  y dai  quali 
«lifferiscono  per  avere  in  esse  riconot«'iiili 
gli  occhi;  d'altronde  il  loro  corpo  è li- 
neare, depresso.  V.  Mieiapodi.  (0.  D.) 

CRASPEDUM.  {Bot.)  11  Loureìro  aveva 
sotto  questo  nome  stabilito  nella  P'Iora 
della  Coccincina  un  genere  che  il  Willde- 
now  crede  che  appartenga  al  genere  dicera 
del  Forster,  dal  quale  non  dìversifìra,  che 
per  le  antere  non  terminale  «la  «lue  setole. 
QuesT ultimo  genere,  cioè  il  dicera,  è 
stalo  riunito  *ÌVelaeocarpus.  V.  Ef.ao- 
CAEPo.  (Poh.) 

Dition.  delle  Science  lYat.  fo/.  Vììt- 
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CRASSATELLA  , i^rassatelUi  ( Co/icA.  ) 
(*<’Ucre  di  conchiglie  bivalvi,  ch'è  stalo 
per  lungo  tempo  coiiokÌuIo  solamente 
alla  «oiiilizione  fossile,  e del  quale  Pcron 
e Lesueur  hanno  recate  due  specie  vi- 
venti, trovate  nei  mari  ilelT  Ausiralasia. 
A.  Roissy  gli  ha  dato  il  nome  «ti  Pafìa  , 
denominazione  immaginala  «ha  De  L^t- 
luarck  (ter  le  specie  «li  conchiglie  le  qua- 
li, coi  me«lesìmi  caratteri,  offrono  la 
fossetta  ilei  ligameiilo  accanto  ai  «Ine 
«lenti  della  cerniera,  e non  fra  loro.  De 
Lamarck,  che  ha  stabilito  questo  genen* 
lo  pone  nella  famiglia  «Ielle  inaliracee, 
e*l  infatti  Bruguièrrs  ne  formava  «Ielle 
matire,  la«l«love  Linuco  le  situav.i  in  parie 
nel  numero  delle  veneri,  l suoi  caratteri 
sono:  conchiglia  equiralvc,  ineqinlatera- 
le,  chiusa,  ad  apici  dormii  e«l  anteriori, 
con  una  lunula;  cerniera  itlssimilare . 
formala  sulla  valva  sinistra  da  «lue  denti 
cardinali  contigui,  separali  da  una  cavità 
medi»,  nella  quale  penetra  un  solo  grosso 
dente,  accompagnato  «la  «lue  fossette  sull.i 
valva  «lesira  ; denti  laterali  mancanti  o 
poco  apparenti;  ligamenlo  semplice,  in- 
terno, che  s*inserìs«'e  in  una  fossetta  ro- 
tonda un  poco  poslapiciale  ; «lue  impres- 
sioni raustolari. 

Se  ne  conoscono  cinque  a sei  specie 
viventi,  che  sono  descritte  da  De  La- 
mar«‘k  nel  voi.  VI  «leglì  Ann;«li  del  Mu- 
seo, e delle  qu;ili  cilereim»: 

1.^  La  Cbassatblla  ondulata,  Cras- 
satella  undulata,  Lann  k-;  f^entts  discari- 
cata, Liiin.,  Chemn.,  6 Uv.  3o,  fìg.  3i6. 
Questa  specie,  r.irissira.i  neHe  «ollezìoni, 
e della  «{uale  ignorasi  fìn«|ul  la  patria,  e 
reticolala  da  fìni  strie  longitudinali,  in- 
crociale da  linee  verticali  che  si  scostano 
verso  i margini,  i quali  sono  iiileroaraentc 
creiiulali  ; la  lunula  è ovale. 

a."  La  CaAssATELLA  SOLCATA,  Cras- 
satella  sulcata,  Lamt'k;  Ano.  «lei  Mus., 
voi.  VI;  pag.  409;  n.^  2.  Conchiglia  as- 
sai poco  massiccia,  triangolare,  con  s«>t- 
chi  trasversali  regolari  su  (ulta  la  sua  su- 
perfìcie; Testreiuilk  anteriore  mollo  ro- 
tonila  e più  corta  della  posteriore,  Irou- 
cala.  Questa  spe«  ie , che  si  trova  fossile 
nelle  vicinanze  «li  Beauvais,  ha , secondo 
De  Lamarrk , la  sua  analoga  perfelta  in 
una  conchiglia  portala  «lai  mari  della 
Nuova-Olanila  da  Pérou  e Lesiieur.  V.  la 
Tav.  (Di  B.) 

CRASSATELLA,  Crassatella  {Foss.)  Le 
s|>ecie  di  questo  genere,  che  si  raramente 
s' iticonir.ino  allo  stalo  vivente,  e che 
lìnqul  sono  state  unicamente  trovale  nel 
*9 
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marr  ilei  Sud , li  preseulano  comune* 
menle  alio  stalo  fossile,  ma  soUmenle 
negli  tirali  superiori  alle  crete  calcarie. 
E<  co  le  principali  specie: 

La  CkàSssTeLLA  »ioo!(FfA,  CraS' 
fattila  tumiday  Lamk.,  Ann.  del  Mus., 
tom.  9,  tar.  uo,  6,  Enriclop.  , (av. 
a59,  fìg.  3.  Qursla  bella  ronrliiglia  non 
è rari  a Grignon.  £ della  grosseiia  del 
pugno  S(>e:>»o  si  trovano  le  tlne  Tal  ve 
liutiile  insieme  col  ligaiitenin  che  si  è 
conservalo  nella  sua  lossella.  È rigoiiR.'i, 
osale-rolonda , con  gli  apici  Irasversal* 
melile  solcati;  il  disco  è liscio,  cd  è un 
poco  solcata  sui  suoi  margini  dalle  vesli- 
gia  dei  suoi  accresi  imenti.  Le  sue  v«tve 
sono  mollo  grosse  c finamenle  dentellate 
al  loro  margine  iiilerno.  Offre  una  pie* 
cola  apertura  fra  gli  apici. 

Questa  specie  talmente  somiglia  alla 
cr;issatella  kiiigicola  portata  ilal  mare  del 
Sud,  da  (>otcr  credere  che  sia  delta  me- 
desima specie;  però  quesl'ultima  non  é 
dentellata  sui  suoi  margini. 

Trovasi  la  crassalella  rigonfia  negli 
strati  del  calcano  conchilifero  dei  con- 
torni di  Parigi,  e ad  Hautevìlle  presso 
Valognes. 

3.”  La  CaASSATkLLA  SOLCATA,  Cras- 
satella  sulcata^  Lamik.,  Ann.  del  Mus-, 
lom.  9.*^,  Ut.  3o;  fìg.  3.  Questa  specie  si 
trova  in  uno  strato  di  rena  quarzosa  a 
Br.u  heiix  presso  Be.iuvais.  È copert.v  di 
tadchi  regolari.  La  sua  forma  è lriang<>> 
lare,  con  la  sua  estremità  posteriore  assai 
più  prolungala  delT  iintcrtore.  La  sua 
larghezza  è di  circa  quattordici  linee. 

Nei  m.iri  vicini  alla  Nuova-Olanda  sì 
trovano  delle  crassaicUe  non  fc»dli  che 
»oiio  un  |»oct>  pUi  grandi  di  questa  , ma 
che  le  siiuiigli.ino  per  tulli  i caratteri. 

3.  La  Cbasnateli.a  lamellosa,  Cras- 
sntella  tamtllosa  y Lamck.,  Ann.  del 
Mus.,  Imu.  9;  l;iv.  20,  fig.  4-  Questa  spe- 
cie si  distingue  per  le  lamine  elevale  e 
Irasversnli  che  ornano  le  sue  valve.  È 
trasversalmente  allungala,  un  poco  de- 
pressa, ed  oflfre  da  ambedue  i lati  poste- 
riormente un  angolo  apparente.  La  sua 
larghezza  è di  diciotto  linee.  Questa  spe- 
cie »i  trova  abbondantemente  a Grignon. 

4. ®  La  Crassatei.la  compressa,  Cror- 
sattlla  compressay  Lamck., /oc.  ci/.,  fig.  5. 
Questa  specie  ba  qualche  analogia  con  la 
precedente,  ma  è meno  allungala  e le  .sue 
lamine  trasversali  sono  più  piccole;  ha 
pure  qualche  analogia  di  forma  con  la 
crassalella  solcata , ma  è meno  rigonfia 
verso  i suoi  apici.  Si  trova  a Grignoo. 
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5. ®  La  Caassatblla  kbigrota,  Cras* 
sattlla  gibbosuldy  Lamck.,  Vel.  del  Mu> 
SCO,  n.®  35,  fig.  4i  Tellina  r»/co/o  , 
Brand.,  fìg.  89  Questa  s|)ecie  si  distingue 
per  il  suo  rìgoiifìamenlo,  e specialmente 
|>er  l'aggetto  ilei  suo  angolo  anteriore, 
che  la  rende  come  scrignuta.  La  sua  lar- 
ghezza è di  sellici  lìnee.  I solchi  Irasver- 
sali  ( he  la  cuoproiio,  sono  piccoli  ovvero 
|M>co  rilevali,  e discosti  gli  uni  dagli  al- 
tri. Il  margine  sii|>eriore  delle  valve  è 
inii’rnameiile  deiiiellHlo;  gli  apici  sono 
piccoli , poro  rìgonfìi  ed  appena  spor- 
gcnli, 

Trovasi  questa  .specie  nel  dipartimento 
della  Senna  cd  Oìse , presso  Houdan,  e 
nell  Hampshire  in  Inghilterra. 

6. ®  La  (Jbassatella  liscia.  Crassa^ 
itila  latKHgatay  latmck.,  Vel.  del  Museo, 
n ® 37,  fìg.  8.  La  larghezza  delle  conchi- 
glie di  questa  specie  è appena  di  sei  li- 
nee. È quasi  orbicoUre,  trasversale,  ap- 
pena inequilalerale  ; le  sue  valve  son  li- 
sce, anco  suU'apice;  il  loro  margine  su- 
periore non  è internamente  dentellato; 
gli  apici  non  sono  ricurvi,  talché  la  base 
della  conchiglia  è una  piccola  punta  obli- 
qua. Trovasi  questa  spet'ie  a Grignon. 

7. ®  La  CaASSATfcLLATRIAIIGOLARB,CVar- 
snttlla  rrzan^u/aris',  Lamck.,  Ann.  del 
Mus.,  tom.  9,  lav.  20,  fìg.  6.  Questa  spe- 
cie è delia  grindezza  della  precedente;  ma 
nolabiimenle  si  distingue  per  esser  trian- 
golare ed  elegantemente  solcala  per  tra- 
terso. È mediocremente  rigonfia,  appun- 
tala verto  gli  apici,  rotonda  al  suo  mar- 
gine superiore , cd  appena  inequilalerale; 
il  margine  .siqieriore  non  è inLern.imente 
driitellalo.  Trovasi  a Grignon  e nel  calca- 
rio  conchilifero  delle  vicinanze  di  Parigi. 

Trovasi  nel  matlaione  conchilifero  della 
Turetia,  ed  a S.  Clemente  presso  Angers, 
una  s(>ec-Ìe  che  ha  le  maggiori  analogìe 
di  forma  coti  la  presente;  ma  c un  poco 
più  grande  e meno  triangolare. 

Inronlrasi  a Betz,  dipartimento  del- 
rOise,  una  specie  di  crassalella  liscia 
che  ha  dieci  linee  di  larghezza. 

Nella  Carolina  del  nord,  trovasi  una 
specie  di  crassalella  che  ha  diciotto  linee 
di  larghezza,  e molla  analogì.t  di  forma 
coD  la  crassalella  solcala  ; ma  questa  é 
meno  convessa. 

Tutte  queste  specie  si  trov.ino  nella 
nostra  collezione.  (F.  6.) 

••  CR.ASSATELLE.  {Moli,)  Fcrussac,  nei 
suoi  Prospetti  sìsiemalici  degli  Animali 
molluschi,  pag.  4^^  propone  dì  fare  coi 
generi  Crassalella  e Crassina  ( AsUrtea  , 
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Sowerby)  unii  famiglia  particobre  soilo 
il  nome  di  CrasMtelli;;  pone  quesU  fa* 
roiglia  fra  i MiliUcei^  come  CuTÌer  aveva 
fatto  per  il  solo  genere  Crassatella.  Igno- 
riamo quali  sieno  i molivi  che  hanno  de- 
terminalo Férustac  a porre  le  Cnualelle 
iu  un  ordine  che  ne  sembra  tanto  di- 
verso. Quest'autore  non  avendo  nulla 
pubblicalo  che  possa  schiarirci,  conserve- 
remo la  nostra  opinione,  quella  cioè  di 
Lamarrk  e d'altri  conchiliologi , di  collo- 
care questo  genere  nella  famiglia  delle 
Mdliracee,  vicino  alle  Maitre  e non  lungi 
dalle  Erictne  che  principiano  a mostrare 
dei  denti  laterali  che  suno  or«linaria- 
iDcnle  rudinienlali  o poco  distinti  nelle 
Crassatelle.  V.  Ceassat8Lla.  Abbiamo 
pure  ricercalo  il  luolivo  pel  quale  lo 
flesso  autore  avesse  |K>sto  in  una  me- 
desima famiglia  le  Asiartee  e le  Crassa- 
Ielle,  le  quali  non  hanno  altre  analogie 
che  la  grossezza  delle  valve  e la  loro^- 
cier  che,  sebben  particolare  a questo  ge- 
nere, ha  però  qualche  rassomiglianza  con 
quella  delle  Crassatelle.  Il  genere  Astar- 
tea  o Crassina  di  Laiuarck  ha  evidenti 
analogìe  con  le  veneri;  un  ligaineiilo 
esterno,  due  ilenli  cardinali,  una  con- 
chiglia perfettamente  chiusa,  sono  carat- 
teri che  le  collo<‘HUO  presso  queste  ulti 
me.  (Deshayes,  Dia.  class,  di  St.  nat. 
tom,  5.®,  pag.  34') 

*•  CRASSICOLA.  (^of.)Crafrico/a.  II  De- 

candolle  {Prodr^  5 pag,  3^3}  stabilisce, 
sotto  questo  nome,  la  prim  i sezione  del 
genere  grangea  della  famìglia  delle  si- 
nanlere.  (A.  fi.) 

••  CR.ASSIN.4,  Crassina.  {Moli.)  De  La- 
marck  (Anim.  inverleb.  , tom.  5.®  pag. 
&4*)  una  raddoppiatura,  aveva  sotto 
questo  nome  formalo  un  genere  gik  sta- 
bilito da  Sowerby  {Minerai.  Conchil,  ) 
con  quello  il'Astartea;  ad  onta  della  sua 
posleriorilk,  la  denominazione  di  Crassin.i 
era  stata  adottala  da  qualche  naturalista; 
è però  giusta  rosa  che  il  nome  più  .an- 
tico sia  il  prevalente.  (l)e»h»yes,  DU. 
class,  di  Sf.  nat.  tom.  5.®,  pag.  34.) 

CRASSINA.  {/Jot.)  U zinnia  paucijlora 
trovasi  sotto  questo  nome  citato  dal  Lin- 
neo iti  una  dissertazione  accademica  di 
Scepin.  V.  /fH.viA.  (J.) 

**  CRASSOCEFALO.  {Bot.)  Crassocepha- 
lum.  1)  senecio  cernnus  del  Liiiueo 
aveva  servilo  al  Moeuch  per  islabilire  un 
nuovo  genere  che  non  è stato  uimuesio. 
(A.  B.) 

••  CRASSOCEPH  VLUM  {Bot.)  V.  Caw- 
socerALo.  (A.  B ) 


**  CKASSOUVIA.  {Bot.)  Il  genere  1 ho  sotto 
questo  nome  lasciò  iiirdilo  il  Coimuersou, 
è stalo  pel  Decandolle  {Prodr..^  3,  |iag. 
396)  riunito  al  genere  bryophyllutn.  che 
in  questo  Dizionario  è curopreso  nel  ge- 
nere kalancoe.  V.  fiaioriLLo,  Calarcoa. 
(A.  B.) 

CRASSULA.  {Bot.)  Questo  nome  è stalo 
«lato  in  tempi  diversi  a diverse  piante 
crasse,  come:  al  sednm  telephium.,  al  se- 
dum  album  , alla  saxijraga  cotyledon  u 
saxifraga  aitoon.  Ora  intlica  un  genere 
ili  piante  della  stessa  natura,  il  quale  pure 
«là  il  proprio  nome  alla  famiglia  ilella 
quale  fa  pirle.  V.  Pari,  seguente,  e Caas- 
•DLaa.  (J.) 

CRASSULA.  (Bot.)  Crassula  ^ genere  «li 
pi.inle  dicotiledoni,  u lìori  polipetali,  della 
famiglia  «Ielle  crurjti/ee  e *\eW.\  petniidria 
pentaginia  del  Linneo,  rosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  quinquefido;  corolU 
dì  cin«|ue  petali  riuniti  per  le  loro  un- 
ghìeite;  cinque  slami  inseriti  ull.i  Kivf  dei 
pelali;  alirelia  tli  ovari,  avente  cia>cuno 
alla  base  una  squ.iuinielt  1 glatidolosa;  cin- 
que Cassole  deiscenti  longitudinalmente 
nel  lato  inlerno  e contenenti  molli  piccoli 
semi. 

Questo  genere  conta  mollissime  S(>eric, 
alcune  ertsaree,  altre  «li  fusto  legnos«>  , 
quasi  tutte  urigìii.irie  «lei  ca|K>  di  Buona- 
S(>eranza , notabili  la  più  parte  per  la 
singolarità  delle  loro  forme,  per  le  fo- 
glie carnose,  «leiisissiiue , succoleiile , d or- 
liinario  opjKisle  , qualche  volta  alterne, 
seropiti'i,  intiere,  sjiesso  connate  alla  Kisc, 
pe'tiuri  più  spesso  «lisposli  Ìit  cime  o in 
racemi  «|uasi  ombrellifonni.  Airuiic  soius 
mollo  eleganti,  e meiitaiio  «Tessere  col- 
tivale per  ornamento  «lei  gianlini;  come 
la  crassula  coccinea^  e Iu  crassula  fal- 
cata ec.  Fioriscono  per  la  massima  parte 
in  estate.  S'allevanu  in  una  terra  dome- 
slica  mescolala  con  sabbia,  avendo  cur.i 
tli  tenerle  difese  «Ini  fredilu  invernale,  col 
riporle  in  questa  stagione  in  una  uran- 
ctera  bene  aereala,  non  umi«la.  Non  \o- 
^liono  essere  a<ia«-qu.-tle  s|n*sso,  neppure 
in  estate.  Si  propagano  con  facilità  per 
mezzo  di  mazze  lasciale  prima  appassire 
all'aria  pel  corso  «li  <|uin>iiri  o venti 
giorni  prima  ili  piantarle.  1 c.dici  «Ielle 
crassule  variano  talvolta  «la  ritiijue  a sei 
e sette  divisioni,  e qualche  volta  sono 
anche  di  quattro:  in  «pieslo  raso  i (setali, 
gii  stami,  le  s(|naniiue  gl.iiidiilose  e gli 
ovari  sono  in  ugu.il  numero  «Ielle  divi- 
sioni del  calice.  Quando  le  «livisioui  san 
sei,  le  crassule  non  «liversiftcjtio  dal  ge- 
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nere  semf>tr^Wum  che  per  l' Pillilo.  Le 
coliletloni  hanno  per  quealo  genere  le 
maggiori  aflinilà,  tlifTereailone  iolemenle 
per  la  corolla  lu^losa,  e pel  numero  ile- 
gli  «laiui  che  è doppio  delle  dÌTÌ»iooi  della 
corolla.  Alcune  specie  di  crassule,  poii  hè 
hanno  i pelali  coalili  in  tbrou  di  luLx> 
nelle  unghielle,  dovrebbero,  secondo  che 
s'avvisa  il  Jusneu,  essere  riunite  al  ge- 
nere CQtyledon:  aia  questa  riforma^  a 
queirhe  ne  {Ciré,  non  II  consente  il  numero 
degli  jlarai  uguale,  c non  doppio  di  quello 
dei  pelali.  Per  loglier  di  metio  queste 
alfiniià  ^ fu  |ier  esse  slabililo  dal  De- 
caudolle  il  genere  rochea  e larochta.  Il 
quale  sparirà , ove  t'aminella,  come  ca- 
rattere il  più  esseiitiale  delle  crassule, 
quello  d'avere  gli  slami  in  numero  uguale 
ai  pelali  e alle  divisioni  del  calice. 

PaiMA  Smions.  V 

Specie  dì  fusto  legnoso. 

Crassula  scarlatta  , Crassula  coccigea, 
Linn.;  Commel.,  Rar.^  lab.  a4i  Ueyn., 
Prodr.y  lab.  30,  fìg.  i;  Rochea  coccia 
neo,  Uecand.,  PI.  grorr.,  n.®  i , icon. 
Quesla  sj^iccie  è grudevolissiioa  per  l'ele- 
gaiiia  de'suoi  fmri,  pel  loro  ^1  colore 
scarlallo  e per  la  lur  lunga  durala.  Ha  i 
fusli  aiti  un  piede  e più,  un  |ioi'o  ra- 
mosi , gueinili  di  Toglie  glabre,  piane, 
ovali,  cuD  contorno  carliUginoso  un  |k>co 
liglialo,  opposte  in  croce,  quaai  ìnguai- 
naie  alla  base,  nuroerosissiine;  i fìori  gran- 
di, sessili,  lubolosi,  riuniti  in  un  fascello 
terminale.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
raiiza. 

Crassula  gialla  , Crassula  Jla^fa  Limi.; 
Burm.,  Afr  .,  lab.  a3,  fig.  3.  Arbusto  allo 
da  sei  a sette  pollici,  dì  foglie  lanceolate, 
perfogliale,  acutissime,  quasi  embriciate; 
di  fiori  pìccoli  , giallastri  , peduncolati  , 
disposti  in  un  corimbo  lermiuale.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranu. 

Quesla  specie  conta  una  varietà,  ri- 
cordala dal  Plukennet  ( Alm^  lab.  3i4, 
fìg.  3.),  la  quale  ha  i fìori  tinti  d' un 
bel  giallo,  lunghi  quanto  il  calice;  le 
foglie  fningiale,  un  poco  crenulale  a'mar- 
gini. 

Crassula  rugiadosa.  Crassula  ^mnosa^ 
Lino.  Ha  i fiori  bianchi  riuniti  io  pic- 
coli corimbi  disuguali;  i fusti  alti  un 
piede,  rossi , sanguigni  e sparsi , come  è 
tutta  la  ptanlii , dì  uRrtìcetIc  cristalline 
simili  alla  brina;  le  toglie  lineari , acute. 
Cresce  al  ca|io  di  Buoaa*Speranza. 
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Crauula  rotioa.  Crassula  scahra.^  Lino  ; 
Dill.,  tab.  99,  fìg.  1 17.  Ha  i fusti 

e le  foglie  ricoperte  di  scabrosità,  o di 
peli  cartilaginosi,  reflessi  ; le  foglie  aper- 
tissime, coimìveuli  alla  base,  bislonghe, 
acute;  i fìori  verdi  giallastri,  disposti  in 
cime  ombrelliforiDÌ.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speraosa. 

Crassula  capitata  , Crassula  capitaia , 
Lamk.,  Bncfd.^  a,  p^g.  171.  Ha  i fusli 
alti  sei  o sette  pollici;  le  foglie  lineari  , 
acute,  coDoivenli,  vaginali  alla  base,  car- 
iilagiiinie  e cigliale  su'roargini;  i fiori 
riuniti  in  capolini  compatti  alla  sommità 
dei  ramoscelli.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Sprranza. 

La  crassula  eymosa^  Liun.,  che  figura 
nel  genere  roclieUy  pare  diversifichi  poco 
da  quesla  specie,  alla  quale  pare  pure  si 
rassomigli  \»crassulajascicularisy\j»nì\^ 
a cagion  dei  suoi  fìori,  non  essendo  que- 
sti che  un  poco  più  piccoli,  sessili,  fasci- 
colali, colle  unghìetle  ravvicinale  a moilo 
di  tubo,  e Cil  lembo  aperto  io  stella. 

Crassula  prRpoCLtATA,  Crassula  perfolia- 
/o.  Lino.;  Dill.,  Elth^  tab,  96,  fìg.  ii3; 
Decand.,  PI.  gmrr.,D.o  i3,/coo.;Como>el., 
PrneL»  tab.  23.  Questa  pianta  ha  qn 
libito  notsbilissinio,  ed  è di  color  glauco. 
Ha  il  fusto  quasi  semplice,  allo  tre  piedi 
e più;  le  foglie  grosse,  conniventi,  quasi 
perfogliale;  i fiori  bianchi,  raccolti  io 
raazxelli;  t peduncoli  lanuginosi;  i pe- 
lali il  doppio  più  lunghi  del  calii'e.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-O(«ranta. 

Crassula  tbtragora.  Crassula  /elmgoffo, 
Linn.,  Bradi.,  5ucc.,  5,pag.  18,  tab^  11, 
fìg.  4>  ; Decand.,  Plani,  grass.^  n.°  9, 
/con.  Questo  arbusto  s' alia  quanto  la 
specie  precedente.  Ha  le  foglie  subuUte, 
slreltissiroe,  leggiermente  tetragone,  acu- 
te, un  poco  inarcale  perdi  sopra;  il  pe- 
duQtolo  nudo,  sostenente  una  cima  Irinda 
ramotìsitma  , carica  di  piccoli  fiori  bian- 
chi, con  antere  porporine.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speraoza. 

Crassula  rauTirosA,  Crassula  frutieulosa^ 
Linn.  Questa  specie  e la  crassula  cc^ra^ 
la  quale  nou  è che  una  varietà  della  spe- 
cie precodeiite,  hanno  i fìori  bianchi,  pic- 
coli, campRuulsti , umbellati;  gli  ovari 
scabn;  le  foglie  sessili,  opposte,  subalale, 
lUoe,  mucfOQRle,  aperlMsime;  i fusti  le- 
gnosi, alU  un  piede,  grout  un  dito.  Cre- 
sce al  capo  (U  Buona'^perania. 

Crassula  travorata.  Crassula  perfossa^ 
Laink.,  £nc/c/.,  tab.  sao , fìg.  a;  De- 
cand. , Plani.  grass.y  n.^  a$,  Icon.; 
Crassula  panciata.^  Linn.?  Questa  singo- 
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lare  specie  è ixHabile  pel  modo  onde  le 
sue  foglie  riunite  alU  base  sono  traforate 
dal  fusta  Queste  foglie  son  grosse,  glau- 
che , coi  roargiui  porporini  ; i fusti  sem- 
plici, lunghi  da  sei  a dieci  pollici;  i fiori 
terminalt,  numerosi,  patinocchiuli  ; le  di- 
ramazioni opposte.  Cresce  al  capo  di 
Buona^Speraoza. 

ClASSULA  Di  POOLIB  COMPATTE,  CrOSSula 
ohvcUala^  Lino.,  Decand.,  P/a/i/.  gnu/., 
n.^  6i,  icon.  Ha  i fusti  alti  tre  o quattro 
pollici,  ricoperti  di  foglie  opposte,  quasi 
lanceolate,  compattissime  tradì  loro,  con 
margini  taglienti,  alquanto  pubeKcnti 
quando  son  giovani;  i fiori  bianchi,  pan- 
nocchiuti,  sostenuti  da  peduncoli  molto 
diramati.  Cresce  nell' Affrica  meridionale. 

CaASsoLA  A COLTELLO,  Crossuìa  cuiirafa^ 
Linn^  Dill.,  Eièh.y  tab.  97.  Si  avvicina 
moltissimo  alla  specie  precedente,  ma 
s*alza  di  più:  ha  le  foglie  quasi  piane, 
abbreviate  alla  base,  ovali,  ottuse,  cou 
margini  Uglienli;  i fiori  biancbicci,  mollo 
piccoli,  riuniti  in  una  pannocchia  bislun- 
ga ; le  diraroazioui  corte  ; i petali  mu- 
cronati alla  sommità.  Cresce  al  Capo  di 
Bu  ona-Spe  ra  n za . 

Caassdla  a falci  , Crassula  falcata , 
Willd.;  Crassula  obliqua^  Audr.,  Bot. 
Rep.y  lab.  4*4)  Rochea  falcatay  Decand., 
Plani,  grassy  n.^  io3,  icon.;  volgarmente 
crassula  retroflessa.  Ha  i fusti  un  |>oco 
pubescenti,  alti  tre  o quattro  piedi;  le 
toglie  conniventi , con  un  oreccbietlo  alla 
base,  bislunghe,  falcale,  macchiate  dì 
punti  verli  sopra  con  fondo  glauco  ce- 
nerino; i fiori  disposti  io  corimbi  ascel- 
lari e fogliosi;  il  calice  pubescente;  la  co- 
rolla rossa,  tubolata  alla  base,  di  cinque 
riolaglì  aperti.  CreKe  neirAffrica  meri- 
dionale. 

Ceaasola  a foglie  di  pubcellaea,  Cro/- 
sula  portulacea  ^ Lam..,  Encycl,\  De- 
cand..  Plani,  grass.^  n.®  79,  icon.; 
Crassula  obliqua  Ail.,  Hort.  Èco/.;  vol- 
garmente portulaca  americana.  Questa 
pianta  s'alza  quattro  piedi  sopra  un  fu- 
sto grosso  alla  base  più  d' un  braccio 
d'uomo,  diviso  alla  sommità  in  ramo- 
scelli carnosi,  panoocchiuti.  Le  foglie 
sono  ovali,  succolente,  verdi  giallastre, 
glabre,  lustre,  punteggiale;  i fiori  assai 
grandi,  tinti  d^un  color  roseo  delicato, 
riuniti  in  una  cima  ombrellifera  e ter- 
minale; i pelali  lineari  lanceolati,  aperti 
in  stella;  gli  ovari  coperti  di  peli  corti. 
Cresce  neirAffrica  meridionale. 

Gbassdla  LOfTBA,  Crassula  lucida^  Lamk., 
EncfcLy  Crassula  spathulata^  Derand.J 
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Plani,  groxx.,  n.®  40t  icon.  Questa  specie 
somiglia  Valsine  media  per  avere  le  fo- 
glie opposte,  picciuolate,  rotondate  quasi 
cuoriformi,  carnose,  finamente  crenulale, 
tinte  d'un  bel  verde  lustro  nella  pagina 
superiore.  I fiori  sono  piccoli,  aperti  in 
stella,  bianchi  di  dentro,  porporini  dì 
fuori,  disposti  in  corimbi  lassi;  i petali 
slrelti,  acuii,  più  luoghi  del  calice.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

Cbassula  cooBiFoiME,  Crossulo  cordata  y 
Decand.,  Plani,  grass.y  o.®  lai,  icon.;  non 
Lino.  Ha  i fusti  leguott,  divisi  io  ramo- 
scelli patenti,  opposti;  le  foglie  mediocre- 
mente picciuolate,  un  poco  rotoudate, 
ovali,  cuoriformi,  punteggiale  di  sopra, 
sparse  di  sotto  di  una  polvere  glauca;  i 
fiori  piccoli,  bianchi  rossicci,  riuniti  in 
cime  paonoerbiute  ; le  diramazioni  gracili, 
opposte,  con  una  fogliolina  alla  base. 
Cresce  neirAffrica  meridionale. 

Cbassola  EiAacA,  Crassula  lacteoy  Decand., 
Pltxnt.  gru//.,  n.®  $7  ; Sm.,  Exot.^  tab., 
33.  S'alza  un  piede  sopra  un  fusto  guer- 
nàto  di  foglie  ovali,  opposte,  conniventi, 
abbreviate  alla  base,  verdi  cupe,  punteg- 
giale agii  orli.  1 fiorì  sono  bianchissimi, 
disposti  in  cime  pannocchiute;  i |«edun- 
coli  divisi  ih  (re  pedicelli  ramosi,  sovra- 
stali da  quattro  o cinque  fiori;  i pelali 
allungati , acuti;  te  cassule  triangolari. 
Cresce  al  capo  di  Buoni-Speranza. 

* Cbassula  abbobsscerts  , Crassula  orAo- 
reoy  yiiìì.i  Crassula  porudaraceoy  Willd  ; 
Crassula  cotyledon  ; Jacq^  Misceli .y  2, 
lab.  19.  Quelli  specie  che  assai  aomtgtia 
la  cotyledon  orbiculatOy  ha  il  fusto  grosso, 
allo  due  piedi;  le  foglie  opposte,  quasi 
orbicohiri,  glauche,  porporine  ai  mar- 
gini , sparse  nella  pagina  superiore  di 
piccoli  punti  veniiccì;  i fiorì  bianchi 
rossicci,  riuniti  in  cime  pannocchiute  e 
terminali , alcune  delle  quali  quadrifide. 
Cresce  al  capo  di  Buona-S[ieraaza. 

Cbassula  bovbsciata.  Crassula  deieeta  ^ 
Jacq.,  Hort,  Scìuxenb.y  4«  l*b.  4^L  Ha 
i fusti  glabri,  legnosi,  ramosissimi;  i ra- 
moscelli storti  e compatti;  le  foglie  cru- 
ciale, conniventi,  lanceolate,  cartilaginose 
e cigliate  agli  orli;  i fiorì  numerosi,  rìu* 
nili  in  un  voinminoso  mazzo  terminale; 
la  corolla  bianca,  apertissima,  il  doppio 
più  lunga  che  il  càlice.  Cresce  al  cepo 
di  Buona-Speranza. 

CsAssDLA  HABOiRALB,  Crossulo  margiruiUsy 
Jacq.,  Hort.  Scltaenbr.y  4^  t*»b.  47*-  n** 
ì fusti  alti  due  pie<li«  divisi  in  ramoscelli 
diffusi  numerosi;  le  foglie  conuirenli,  ro- 
tondale, intaccate  a cuore,  mucronate, 
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ponlegpale,  an  poco  glauche  di  lollo, 
Mrporìne  agli  orli;  i fiori  quasi  in  om- 
orclla;  i pelali  bianchi  sudici^  acuii,  il 
doppio  più  lunghi  del  calice.  Cretce  al 
capo  di  Buona-Speranta. 

CaissrLA  navATAyCrassu/a  pinnatoy  Linn. 
fil.  E uua  specie  della  China  cilata  dal 
Linaeu  ùglio,  la  quale  é nolabilissiroa  per 
le  foglie  «Uerne,  alale  con  una  in  caffo» 
cofD|^ste  ili  selle  a nove  foglioline  cuori- 
formi,  lisce,  acute,  inlierissime,  un  poco 
picciuolale;  pe'fuslì  legnosi,  rosso-bìon- 
dicci,  pe’raraosrelli  allerni,  pe'horì  rossi, 
disposti  in  pannocchie  ascellari,  più  corte 
delle  foghe.  Cresce  nella  China. 

Seconda.  Seeiomb. 

Specie  di  fusto  erbaceo. 

Crasscla  LicopoDioiDB , Crossula  ìycopo-‘ 
dioides  y Larok.,  Rncycì.  Questa  specie 
singoUre  somiglia  un  licopodio,  ed  è tinta 
d’un  verde  cupo  che  fa  un  parlicol.ir 
coolrasln  col  verde  pallido  e delicato  «lei 
giovani  fusti.  S'alza  un  piede  da  terra  , 
ed  ha  i fusti  diritti , ramosi,  grossi  quanto 
una  penna  da  scrivere.  1 ramotcelli  vicini 
terra  buttano  delle  fibre  bianche,  di- 
acendenli  , che  barbicano;  le  foglie  sono 
piccole,  sessili,  compattissime,  embriciate 
in  quattro  file,  rigide,  ovali,  acute,  con- 
vesse sul  dorso;  i fiori  ascellari,  sessili. 

^ Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Crassula  muscosa.  Crassula  muscosa  y 
Lido.  Questa  specie  comparisce  mollo  af- 
fine alla  procedente;  i suoi  fiorì  son  pic- 
colissimi , ascellari,  c sessili.  Cresce  nel- 
1 Affrica  meridionale. 

Crassula  olombsata.  Crassula  g/ornerara, 
Lmn.  Questa  specie  notabile  per  la  sua 
piccoleEza,  somiglia  la  montia  fontana 
per  1 abito.  Ha  il  fusto  filiforme  dicotomo, 
porporino;  i ramoscelli  folti;  le  foglie 
opposte,  s^;ssili,  lanceolate,  verdi,  un  poco 
carnose,  più  corte  degrintemodi ; i fiorì, 
piceli,  solitari,  quasi  sessili  nelle  bifor- 
cazioni, altri  rìunili  due  o tre  insieme 
alla  sommità  dei  ramoscelli,  con  brattee 
pìccole  involucriforroi , ruvide  come  i ca- 
lici; ì pelali  bianchi,  ovali,  lunghi  ap- 
^na  quanto  il  calice.  Cresce  al  capo  dì 
Buona-Speranza. 

Crassula  CBRTADRRA,  Crassula  centauroi- 
> Linn.  Pianticella  alla  tre  o quattro 
pollici  di  fusti  minuti,  un  poco  pube- 
scenti, ramosi  ; di  foglie  sessili,  le  più 
volle  opposte,  carnose,  lustre,  ovali,  acute, 
sparse  nelle  (>agine  superiori  di  punti 
roncavi;  di  fiori  rossi  giallastri,  retti  da 


pednnroli  ascellari,  utTiflorì,  più  corti  dei 
ramoscelli.  Cresce  al  (*apo  di  Buoua-Spe- 
ranza. 

Crassula  dicotoma.  Crassula  dichotoma  y 
Linn.;  Herm.,  Lugd.y  tab.  583,  Ha  molla 
somiglianza  con  la  specie  precedente,  ma 
ne  differisre  per  le  foglie  meno  larghe,  più 
grandi,  per  i fusti  un  poco  più  alti,  per 
la  corolla  gialla  di  dentro,  porporina  di 
fuori,  segnala  alla  base  di  ciascun  petalo 
da  una  macchia  in  forma  dì  cuore,  san- 
guigna. Cresce  al  capo  di  Buooa-Spe- 
mnza. 

Crassula  strigo*a,  Crassula  strigosoy 
Lìmi.  Ha  i fusti  alti  sei  o sette  pollici, 
diritti,  dicotomi,  un  poco  ispidi;  le  foglie 
opposte,  ovali  rigate,  un  poco  carnose, 
le  inferiori  spesso  picciuolale  ; i pedun- 
coli uniflori,  riuniti  più  insieme  all'e- 
stremita  dei  ramoscelli;  i petali  lunghi 
uanto  il  calice.  Cresce  al  ca|K>  di  Buona- 
peranza. 

Crassula  cigliata,  Crassula  ciliatay  Limi.; 
Uill.,  Elth.y  lab.  f)8,  fig.  ii6.  Ha  i fusti 
corti,  con  alcuni  ramoscelli  allungali  in 
specie  <li  sruiiisct  deboli,  cilindrici,  lunghi, 
nove  o dieci  pollici;  le  foglie  piane,  op- 
poste, verli.  ovali,  ottuse,  punto  runni- 
venli  , frangiale  c cigliale  ai  m.irgini;  i 
fiorì  piccoli,  giallastri,  disposti  in  piccoli 
corimbi  terminali.  Cresce  iieirAffrica  me- 
ridionale. 

Coltivasi  a Parigi  nel  giardino  del  re, 
sotto  il  nome  di  crassula  calydna^  una 
specie  originaria  della  Nuova-Olanda,  no- 
tabile pel  suo  gran  calice. 

Crassula  cerziaRa,  Crassula  gentianoideSy 
Lamk.,  Encfcl.’y  Pluk.,  Mant  y tab.  ^iS, 
fig.  6.  Specie  notabile  pc’suoi  bei  fiori 
campanulati, (uhuiosì  alla  base,edi  cinque 
stami.  H.-)  i fusti  gracili,  alti  due  o tre 
(K>llici,  forcuti  alla  sommità  , gueriiiii  dì 
Ire  coppie  di  foglie  che  sostengono  tre 
peduncoli  uniflori,  provvisti  alla  base  di 
alcune  brattee  strette. 

Crassula  subulata  , Crassula  subulata  , 
Linn.;  Herm.,  Lugd.y  tab.  553.  Ha  i fiori 
rossi  scarlatti,  o bianchi  riuniti  in  un 
capo  terminale  , quasi  sessìle  , accompa- 
gnato da  un  involucro  polifillo;  i fusti 
alti  un  mezzo  piede,  fioco  ramosi;  le  fo- 
glie opposte,  strette,  lineari,  ottuse,  ci- 
glialo-carlilaginee.  Del  capo  di  Buona-Sfie- 
ranza. 

Crassula  di  fogltb  acutb.  Crassula  acu~ 
tifoliay  Lamk.,  Encyct.  Ha  i fusti  ramosi, 
lunghi  tre  pollici;  le  foglie  opposte,  un 
poco  conniventi,  gl.ibre,  cilindriche,  acu- 
tissime; un  peduncolo  laterale,  qu.isì  nii- 
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lermiaalo  Ua  una  cima  di  fiori  in  articolaiione.  Questo  fasto  t'alaa  dal  meato 

ombrella  mollo  piccola,  spesso  dicotoma;  d'una  rosetta  di  foglie  lineari , strette  , 

la  corolla  biauca,  uo  poco  più  grande  del  suhulate,  semicilindriche,  lunghe  tre  poi- 

calice.  Cretlesi  uaturale  del  capo  di  Buona-  lici;  i fiori  son  piccoli,  erbacei,  quasi  a 

Speranta.  Terlicillo,  o ammucchiati  in  capolini  com- 

Grassulà  di  foglib  ALTaaifB,  Crassula  al-  patti.  Dell' Affrica  meridionale. 

ternifoUa^  Lion.;  Burm.,  Afr.^  tab.  a4.  Crassula  cbesata  , Crassula  crenata  , 
fìg-  I.  Si  distingue  per  le  foglie  alterne,  Desf.,  Corali.^  tab.  58.  Questa  pianta  , 

piane,  orali,  lauceolate,  dentale,  acutissi-  scoperta  nell' AmeriLa  dal  Tournefort,  La 

ine;pe'rus(i  o ramoscelli,  rossicci,  villosi,  dei  fusti  appena  ramosi,  striscianti  alla 

lunghi  due  piedi;  pe'fìori  gialli,  solitari,  base,  alti  sei  pollici;  i fiori  quasi  sessili, 

ascellari,  un  poco  j^uncolati  e pendenli.  unilaterali , disposti  in  un  corimbo  ter- 

Crcsce  al  rapo  di  Buona-Spenmza.  minale;  il  calice  con  divisioni  profonde, 

CsAssULA  ROSSICCIA,  Cra//a/<xrn^fi.r,  Lino.;  acute;  i pelali  bianchi,  lanceoldti , acu- 
Derand.,  Plani,  grass.^  tab.  55.  Questa  tissimi 

specie  non  ha  d'ordinario  che  ciuqiie  Crassula  odorosissima.  Crassula  odora- 
stami:  aironi  botanici  dicono  averne  os-  tìssima^  Andr.,  Boi.  ite».,  tab.  a6;  Jacq., 
servali  dieci.  Ha  i fusti  alti  tre  o quattro  Hort.  Schoenbr  .,  4^  4^4*  ^ 

pollici  , rossicci  , un  poco  villosi  , divisi  questa  specie  spargono  uii  odore  soavissi' 
verso  la  sommità  in  Ire  o in  quattro  ra-  roo,  che  somiglia  quello  della  polyantHes 
moscelli  mezto  patenti,  guerniti  di  foglie  tuberosa.,  e sono  gialli  p.illidi,  quasi  ses- 
allerne,  sparse,  bislunghe,  sessili , quasi  sili,  coi  pelali  lineari,  conniventii  ricurvi 
cilindriche,  corte,  carnose,  spesso  rossicce  ; alla  sommità;  le  foglie  sono  opposte,  ab- 
i fiori  sessili,  alterni;  i calici  leggermente  bracciafusli , lineari , ottuse  , cigliale  ai 
villosi  ; i petali  bianchi,  lanceolati,  acu-  margini.  Del  rnpo  dì  Buona-Sperauia. 
tissimi,  traversali  da  una  linea  porporina.  Crassula  orbicolarb.  Crassula  orbicula- 
Cresre  nei  luoghi  sabbiosi,  lungo  i vigne-  riV , Linn.;  Uiil.,  Elt/i.^  tab.  loo,  fig. 
ti  e le  strade,  in  Italia,  in  Francia  ec.  >.ii8.  Ha  le  fi^He  raiiicalì  embriciate,  di- 

La  Varietà  nana.,  Mago.,  Afonsp..^  pag.  sposte  in  rosette,  ovali  bislunghe,  un  poco 
, Icon.^  è dal  Decaudolle  Fior.  Fr.  acute  , contornale  da  ciglia  cartilaginee 
Suppl.y  5aa,  riguardata  per  una  spe-  finissime.  Dal  colletto  delia  radice  sor- 
cie,  sotto  il  nome  di  crorru/a  magnolie;  gono  dei  polloni  terminati  ila  una  rosetta 
ed  è la  tillaea  rubra  ^ Gouan.,  Hort..,  di  foglie  nascenti,  prolifere;  gli  scapi  sono 
77,  e la  crassula  cespitosa.,  Balb.,  A/ixe.,  diritti,  nudi  , carichi  di  piccoli  niazzelli 
i3.  Ha  il  fusto  metà  più  corto;  le  foglie  di  fiori  glomerulali  , disposti  in  spiga, 
sparse,  ovali  ottuse;  i fiori  bianchì  con  bianchi  rossicci,  d'uu  so«ivissimo  odore, 
una  leggera  tinta  dì  rosso;  le  cassale  di.  Del  capo  di  Buooa-Speranza. 
vergenti  a guisa  ili  stella  quando  son  ma- Crassula  TRASPAReaTE,Cra/r/s/a^e///acùfa, 
Iure.  Cresce  nei  dintorni  di  Montpellier.  Lìtin.;  Dill.  £//A.,  tab.  lOo,  fig.  119.  Ha 
Crassula  d'Aruiò,  Crassula  andegavien-  ì fusti  trasparenti,  tinti  d'uu  rosso  viva- 
Jif,  Decand.,  Fior.  Fr.  Sappi.;  Sedum  re,  slrisciaoli , lunghi  nove  pollici  circa 
atratum.,  Basi.,  Ess.s  pag.  1G7.  Specie  vi-  e più;  le  foglie  opposte,  ovali,  un  poco 
cinissima  alla  crassula  àfonspelii^  ne  acute,  appena  dentellate;  i fiori  bianchi 
diversifica  per  le  cassule  metà  più  corte,  porporini , solitari  , due  o tre  insieme  , 
diritte  e non  divergenti.  Cresce  in  Fran-  peduncolati,  terminali.  . . 

eia  nella  provincia  d'Angìò.  Nella  crassula  perjorata^  Linn.,  ì fu- 

Crassula  V8RTICILLARB,  Crassula  oerticil-  sii  sono  ugualmente  rossi,  più  lunghi;  le 
laris  ^ Linn.  È un'altra  piircola  pianta  foglie  perfogliate, ovali  o cuoriformi;  i fiori 
deirhuropa  meridionale,  di  fusti  ramo-  piccoli,  glomerul.iti , disposti  in  rsicemo 
sissinii  e diffusi;  di  foglie  sessìli,  opposte,  allungalo,  retti  da  peduncoli  opposti. 
r.ivviciitalissirae,  apertissime,  un  poco  tu-  Crassula  c.oloR5arb,  Crassula  columnariSy 
bercolose;di  fiori  sessili,  ascellari,  picco-  Linn.;  Burro. , Afr.y  lab.  9,  fig.  2.  Ha  i 
lisfimi , coi  pelali  lunghi  quanto  il  calice,  fusti  semplicissimi,  lunghi  un  pollice;  le 
laoceolati,  Rcul issimi.  foglie  embriciate,  rotondale,  ottusissime; 

Crassula  ih  posto  sudo,  Crassida  nudi-  i fiori  fascicolati,  sessili,  icrminuli,  colla 
cauHf.,  Lion  * DUI.,  Elth..^  lab.  98,  fig.  corolla  lubulata  , «li  ciuque  divisioni  li- 
ii5.  Ha  il  fusto  nudo,  alto  uu  mezzo  neari;  altrellanli  slami  ed  ovari, 
pierle  circa,  provvislo,  solamente  di  tre  o Crassula  cbspogliosa.  Crassula  cespitosa^ 
quattro  fcq^liolme  verticillate  a ciascuna  Limi,  non  Balb.;  Cav.,  Icon.  rar.«  1 , tab. 
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69>fìg.  a.  Picc'olUsirna  pianta^  lunga  appena 
tre  linae^  cheUCafaoillei  osaertò  net  con> 
torni  di  Madrid.  Ha  i furti  rossicci^  ce*, 
tpugliosit  le  foglie  embriciate»  *u  quattro 
fìle^  aeoilù  orali  globuloie»  con  un  punto 
rotticelo  airapice;  i Bori  tettili,  cimoti 
io  numero  di  Ire  o quattro;  il  calice  car* 
Doto,  dì  quattro  o cinque  divisioni;  i 
pelali  bianchi,  acutistimi,  roMÌcci  tul  dor> 
•o;  le  castole  bislunghe  , acute;  i temi 
nericci.  (Foia.) 

**  Le  tpecie  qui  sopra  descritte  tono 
in  parte  coltivate,  e in  parte  le  meglio  co* 
Doscìute.  N' esistono  rooltiaime  altre,  al* 
cune  dubbie,  altre  |K>chissimo  note;  delle 
quali  dareni  qui  solamente  i nomi  e la 
patria. 

Lm  crasfuia  moschata^  Forti.,  deirisole 
del  Nuovo*Anno  nella  Terra  del  Fuoco. 

La  crassula  argsntea^  Lion.,  Thunb., 
dei  ca|N>  di  Buooa-Speranxa. 

La  crassula  tele^oides , Haw.,  del 
capo  dì  Buoiu-Speranxa. 

La  crassula  ruiundijolia^  Han.,  Phil» 
mag.,  3i,  pag.  i88,  di  patria  ignota. 

La  crassula  ramos^%  Ait.,  del  capo  di 
Buona*Speranta,  forse  affine  alla  crassula 
dichotomay  Lino. 

La  crassula  rtifol^elsnsy  Hcw.,  forte 
del  capo  di  Buona*Speranza  , e quasi 
identica  colla  crassula  fruticulosoy  Lion. 

La  crassula  biplanatay  Haw.,  forse  del 
capo  di  Buona*Speranza. 

La  crassula  bibracteata , Haw,  del 
capo  di  BuoDa*Speranxa  « della  quale  il 
Decandolle  registra  due  varietk,  la  minor 
a e la  major 

La  crassula  scabrclla^  Uaiv.,  forse  del 
capo  di  Buoua*Speraiua  , e molto  affine 
alla  crassula  scabra^  Linn. 

La  crassula  squamulosa^  Willd.,  forse 
del  capo  di  Buona*$peranu. 

La  crassula  bullutay  Haw.,  del  capo 
di  Buona-Sperinza,  e dal  Murxìus  regi* 
ttralà  fra  le  cotiletloni. 

La  crassula  muricatay  Thunb.,  del 
rapo  di  Buoua-Speranza. 

La  crassula  ericoideSy  Haw.,  del  capo 
di  Buooa*Speranta. 

La  crassula  vestita^  Linu.  BI.,  del  capo 
di  Buona-Speranza. 

La  crassula  prostrata , Thuub.,  del 
capo  di  Buona-Speranta,  affine  alla  crox* 
sula  pellucida^  Lino. 

La  crassula  dcltoideoy  Lino.  61.,  del 
capo  di  Buooa-Sperauza. 

La  crassula  linguaejblia^  Haw.,  Mise, 
nat.y  175,  o turgosea  linguocfolioy  Haw., 
Rc^.^  del  capo  di  Buooa-Speraou. 


La  crassula  concinnclla , Haw.,  del 
cara  di  Buoiia-Speraosa. 

X*a  crassula  corymbulosa  ^ Link.,  o 
turgosea  pertusa  , Haw.,  ilei  capo  di 
Buoiia*Sperania. 

La  crassula  hirta^  Thnnb.,  del  capo 
di  Buona<-5peranza , e molto  simile  alla 
crassula  spicata. 

La  crassula  capitellatOy  Linn.  Bl.,del 
cara  di  Buooa*Spemnia. 

La  crassula  alpestrisy  Linn.  BL,  del 
capo  di  Buona-Sperauia,  ed  affine  alla 
crassula  montana.,  Lino. 

La  craxx«/a  emisphaeriea  y Thuub, 
del  capo  di  Buooa^peransa. 

La  crassula  thfrsijloray  Lion.  fìl.,  del 
capo  di  Buooa*Sperania. 

La  crassula  obo^atay  Haw.,  o turgo- 
sea obovatoy  Haw.,  del  rapo  di  Buona* 
Speraosa,  affine  colla  seguente. 

La  crassula  aloideSy  Ait.,  del  capo 
di  Buona-Speranza. 

La  crassula  puncta/Oy  Lino.,  del  capo 
di  Buona-Spenosa. 

La  crassula  ramuiiflora , Link  , del 
capo  di  Buona  Speranza. 

La  crassula  turritay  Thunb.,  del  capo 
di  BuoDa*Speranza. 

La  crassula  barbatOy  Thunb.,  del  capo 
di  Buona*Speranza. 

La  crassula  montana  y Linn.  Bl.,  del 
capo  di  Biiona*Speranza. 

La  crassula  cephalophoroy  Lino,  fìl., 
del  capo  ili  Buoiia-Speraoia. 

La  crassula  cremdatay  Lino.  61.,  dal 
capo  di  Buona*Sperania. 

La  crassula  dentatfSy  Thunb.,  del  capo 
di  Buooa-Spcraoza. 

La  crassula  pyramidalis  , Lion.  fìl., 
del  capo  di  Buona-Speranza. 

La  crassula  debiliSy  Thunb.,  del  capo 
di  Buona*Spennza. 

La  crassula  rupestrisy  Lino.  Bl.,  del 
capo  di  Buona-Speranza. 

La  crassula  /ec/a.  Lino.  Bl.,  del  capo 
di  Buona-Speranza. 

La  crassula  minimay  Thunb.,  del  capo 
di  Buona-Speranza. 

La  crassula  rosularisy  Haw.,  del  capo 
di  Buona-Speranza. 

La  crassula  glabruy  Haw.,  o crassula 
glomerata  Aìi.  del  capo  di  Buona- 
Speranza. 

La  crassula  natansy  o t il  loca  capensisy 
Lina,  fìl.,  specie  mollo  conlroversa,  del 
capo  di  Buona-Speranza. 

La  crassula  inanisy  Thunb.,  o tillaea 
perfoliatay  Limi.  fil.>  del  capo  di  Buona- 
Speranza. 
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La  enssiUa  umbellata,  Thunb.,  o tU-  riormtnle,  nTTiciaati  e qaui  riunili  io- 

lata  umbellata  , Willd. , del  capo  di  tenumenle  alla  baie , dote  nella  parte 

Buona-Sperania.  ealerna  hanno  una  glandola  che  talrolta 

La  crassula  decumbens  , Thunh.,  o comparisce  iquammìforme  ; oiaicuoo  ova- 

crassuta  thuabergiana,  Schuil.,  del  capo  rio  wvrasUlo  da  uno  itilo  e da  uno 

di  Buona-Speranxa.  stimma , contertendoii  in  una  Cassola 

La  crassula  negtecta,  Schnll.,  del  capo  unilocobre  , deiscente  lateralmente  per 

ili  Buona-Speranxa.  la  parte  di  dentro  in  due  ralve.  I semi 

Lm  crassula  expansa  , Ait.,  del  capo  sono  inieriti  nel  margine  di  queste  Taire, 

di  Buoua-Speranu.  e sono  nel  loro  interno  tagliati  da  un 

La  crassula  diffusa,  Ait.,  del  capo  di  embrione  diritto,  cilindrico,  con  radicina 

Buoiu-Spersosa.  lunp  e con  lobi  corti,  circondato  da  un 

La  crassula  selvatica , Lichtenst.  in  perispermo  carnoso,  esilissimo. 

Schuil.,  del  capo  di  Boona-Speranza.  • I fusti  d'ordinario  sono  erbacei,  di 

La  crassula  adscendens,  Thunb.,  del  rado  legnosi,  o formanti  dei  piccoli  ar- 

caM  di  Buoiu-Speranxa.  busti.  Le  foglie,  sempre  carnose  e grosse. 

La  crassula  alba,  Forsk.  non  Hortul.,  sono  alterne  ed  opposte.  I fiori  son  ter- 

deU  Arabia,  speme  molto  dubbia.  minali.  I generi  che  appartengono  a que- 

La  crassula  lineolata  , Decaod.,  del  sta  bmigiu  , sodo  gli  appresso  : tillaea  , 

capo  di  BuonadSperania.  Mx  ; bulliarda  , Decand.;  dasrstemon  , 

La  crassula  pulchella,  Ait.,  del  capo  Decaml.,  septas,  Lion.;  crassula,  Linn., 

di  Buona-Spcrania.  Uaw.;  g/o&i/eo,  Hatr.;  ciirSDgj'oe,  Haw.; 

La  esastila  agardltiana,  Schuit.,  del  grammanthes,  Decand.;  rocliea,  Elecand.; 

mexx^ioroo  della  Spagna.  Questa  specie  ialancoe,  Adans.;  brfopltyllum , Salisb.; 

non  è forse  che  un  sempervivum.  cotjrledon , Linn.,  Decand.;  pistorinia  , 

Vi  sono  altre  crassule,  come  la  eros-  Decand.;  umbilicus,  Decand.;  echeveria, 

sala  microcarpa  , Siblh.,  la  crassula  Decand.;  sedam,  Decand.,  Linn.;  semper- 

pulchella,  Ait.,  la  crassula  sparsa,  Ait.,  vivum,  Liun.;  diamorpha,HuU.-,  pentho- 

e la  crassula  spinosa,  Ait.,  che  prolai-  r«//i.  (J.) 

bilmente  sono  rere  specie  di  sedi.  (A.  B.)  CRATAEGUS.  (Bot.)  Coloro  che  si  son 
CRASSULACEAE.  (Bot.)  V.  CaassoLax.  dati  a investigare  quale  fosse  l' albero  che 

Teofraslo  cosi  adilimandava,  non  oonror- 
CiR^SSULÀCEEta  (Bot.)  V.  Ca^ssuus.  <Lìdo  punio  tra  di  loro.  Imperocché  alcuni 

ban  creduto  che  foaic  1’ngrifoglio , »7ex 
CEASSULEAE.  ( ) V.  Cbauol&b.  aquifolium.,  Linn..,  altri  come  u Lobelio, 

- (*^0  poppio  tremolino  populus  trtmuia. 

CRAS5ULEE  o GRASSULACEE.  {Boi.)  Ma  più  ragiooevoliaenle  il  Dalechampio 

Cnssuleae  rei  Crassulaeeae.  Famiglia  ed  alcun  altro  autore  furono  d*avfisoehe 

di  piante  appartenente  alla  classe  delle  dì-  un  tal  albero  fosse  il  erataegus  tormi^ 

cotiledoni  peripetale  o poli|ketale,  dì  pc-  nc/iV,  Lino,,  del  quale  il  Willdenow  fere 

tali  e di  slami  inseriti  sul  calice.  Essa  una  specie  di  pero,  py^us  torminaìis. 

toglie  dal  genere  crassula  il  suo  nome,  V.  CbatkOo,  Pano.  (J.) 

il  quale  esprìniendo uno  dei  di  lei  canlleri  CRATAEOGONON  KCRATEU!tf.(iBo/.)La 
abituali  consistente  nelle  foglie  carnose  e pianUq  ricordata  da  Plinio  sotto  il  nome 
grosse,  ebbe  la  preferenza  .lUallro  di  sem~  di  craiaegonon^  e da  Teofrasto  sotto  Tal* 
pe^iVue , assegnato  da  prima  a questa  fa-  tro  di  crattumy  mette  da  una  medesima 

miglia,  la  quale  ha  i seguenti  principali  radice  più  fusti  nodosi,  ed  ha  i semi 

caratteri:  calice  mooofillo,  prorondaraente  come  quelli  del  miglio,  la  decozione  dei 

diviso  in  più  parti;  corolla  ora  composta  quali  è d'no  sapore  molto  acerbo.  Quod 

d’un  ugual  numero  dì  petali  con  base  larga,  si  hibanty  ex  vino,  ante  caennm  , trihus 

alterni  colle  dÌTÌsÌoni  del  calice,  ora  (e  oholis  in  cyathìs  aquae  totidem  mulier 

cié  avviene  più  di  rado)  monopetala  per  et  s>iV  ante  conceptum  diebtts  quadra- 

cfiel^  della  luferiore  riunione  dei  petali;  ginta  y futurum  virilis  sexus  partum 

alami  in  numero  uguale  a quello  dei  |ie>  aiunt.  descrizione  e questa  prò- 

lidi,  e alterni  con  essi,  o in  numero  dop-  prieià  son  levate  quasi  a parola  da  Pli- 

pio,  colla  loro  metà  inferiore  inserita  suU  nio;  e a un  bel  circa  si  trovano  le  me- 
runghietia  dei  petali;  antere  rotondale;  desimc  indicazioni  presso  Dioscoride  , il 
pistillo  composto  di  più  ovari  liberi,  ini  quale  aggiunge  che  la  pianta  ha  le  foglie 
ugual  numero  dei  pelali,  dislinli  supe-i  tKl  luclaropiro.  Ma  qual  possa  essere  que** 
Diiion.  delle  Scieme  Nat.  f^’ol.  yiìl.  ao 
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sit  piantar  II  Calepino,  nel  suo  Vocabo- 
lario, rifuanlaoiiola  «tal  lato  «Ielle  sue 
virtù,  la  io<Hca  come  una  specie  «li  saty- 
rioA.ll  Dalechampio,  che  dia  le  ine«lesime 
proprietà,  e dopo  lui,  Gaspero  Bauhiao 
rretlono  che  il  cro/oe^oAOA  sia  un  roe> 
lampiro,  melampyrum  prateni^y  Linn., 
che  sarebbe  meglio  nominalo  ry/oa/icttm, 
perché  non  trovasi  che  nei  boschi.  Ma 
importa  avvertire  che  i suoi  semi  sono 
più  resistenti  «li  quelli  del  miglio.  Il  Ge- 
rard, antico  botanico,  pensa  che  sia  la 
pianta  che  chumtsi euphrasiaodwtihises. 
Il  Lacunel  e rAoguillara  opinano  per 
due  persicaiie  ditferenli.  11  Uoloneo  sla 
per  una  specie  di  diauto,  che  «la  Gaspero 
BauUifio  fu  poi  nominato  auyxtphyllus 
arvensis  gtw€r  Jlort  uuxjorty  e che  non 
è citalo  «la' moderni.  In  questa  enumera- 
tione  pare  che  Topinione  del  Dalecharo- 

Jiio  sia  la  meglio  basata,  malgrado  la  dit- 
érenza  avvertita  nei  semi.  (X.) 

* CRATAbVIA.  (i7or.)  V.  CmaTivA.  (A.  B.) 
• CRATEGO  o LAZZERUOLO.  {Bm.) 
Cra/aegus^  genere  di  piante  dicotile«loni, 
polipetale,  della  famiglia  delle  rosacee^  e 
«Iella  icosandria  ptntaginia  del  Linneo, 
cosi  esseoaialmeote  caratterizzato:  calice 
di  cinque  petali  |«atenli  e rolondali  ; venti 
stami  ; un  ovario  di  due  o cinque  logge, 
sovrastalo  da  due  a cinque  siili  e da  al- 
trettanti stimmi.  Il  frullo  é un  pomo 
(me/oAÌ«/e,  Rich.)  sferico,  corooato  dal 
calice , e contenenle  da  due  a cinque  semi 
cartiUgioosi  bisluoghì 

Questo  genere  statolito  «lai  Linneo 
e adottalo  da  diversi  botanici,  come  dal 
Tbuuberg,dal  Jussieu,dal  Lamnrck  e«:., 
fu  poi  separalo  in  più  generi,  come  io 
mespilut^  sor  bus  ^ photinia^^  ehamatme^ 
/ex,  raphioiepis.  Ma  il  Limlley  avendo 
falle  accurate  cuservaziotn  sulla  prima  se- 
zione della  famiglia  delle  rosacee , e 
giunto  a stabilire  i veri  limili  dei  ge- 
neri che  la  compongono,  si  convinse 
(Iella  necessilè  di  ristabilire  il  genere  in 
proposito.  Giusta  la  riforma  del  botanico 
inglese,  il  genere  erataegus  accoglie  molte 
specie  di  mespittis  dello  Smith  e «lei 
WiMeoow,  «li  pjrrus^  di  hahnia  del  Me- 
«lì«nu,  e «iisliuguesi  «lai  nespoli,  come  lo 
aveano  avvertilo  il  Jussicu  e il  Lamarck, 
pei  temi  carlilagiuosì  e non  d'una  ronsì- 
siettza  ossea.  I cralegi  o lazzcruoli  sono  al- 
beri o arboscelli  spioosì  deH'Europa,  del- 
r America  boreale,  del  nord  «lelT  Alfrìca, 
c dell'Asia  ; di  foglie  angolose  o «leniate, 
sempre  verdi; di  fiori  in  corimbi  terminali, 
con  brattee  tubulale,  «leciilue.  Se  tic  con- 
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Uno  presso  il  Dec4èodolie  qnaranlanoTcr 
sjiecie:  ma  molte  di  queste  non  son  ben 
conosciute- 

§•  • 

Foglie  dentate  o guasi  intiere^ 
non  angolose^  /oAtfe. 

Cr  anco  AGAZZINO,  Cro/oegiix  pynscantha^ 
^tn^Ench.y  a,  (Mg.  3^;  Oocaud.,  Prodr^ 
a,  (Mg.  6a?;  Mespilus  pyraoantha^  Linn., 
Spec.^  68d;  Lobel.,  leon^  a,  (Mg.  i8a, 
ftg.  I ; volgarmente  ogaasi/io,  gazzerino^ 
lazzcruolo  gazzerino ^ pruno  gazzerino^ 
marruca  nera^  cespuglio  ardente.  Arbo- 
scello ranx>sissiiDO,di«(ioslo  a ccs[>uglio  ; di 
ramoe^li  forlemenle  s[>iiiosi  e ricoperit 
«runa  corlect-ia  scuro  rossastra;  di  foglie 
pulsesceuli,  ovali  lanceolate,  leggermente 
«leniate,  sempre  verdi,  glabre  di  sopra,  un 
()oro  pubescenti  di  sotto;  di  fìorì  bianchi 
o rossicci,  situali  airesirerailà  dei  mmo- 
scvlli  e ilis(iosli  io  larghi  corimbi  sopra 
«eduucoli  ramosi,  un  poco  villosi,  come 

0 sono  anche  i calici.  1 fruiti  sono  pie- 
«oli  , ovoidi,  rossi  «li  fuoco,  periistooo 
(>er  tutto  Tinvemo,  e (miche  sono  in 
gran  numero  danno  (>el  loro  color  rosso 
alla  pianta  ras(>elto  d'un  arbusto  che 
arda,  «ronde  le  é denvato  il  nome  di 
cespuglio  ardente.  CreKC  naturalmenle 
io  Italia,  in  Ispagna  e nel  mezzogiorno 
della  Francia-  Nel  Nord  si  pianta  per 
«lare  oriMmenlo  ai  giardini.  I suoi  nume- 
rusi  fiori,  che  com(>ariscoDO  nel  mese  di 
maggio,  fanno  un  effetto  grazioso:  ma 
in  auluuno  e In  inverno  questa  pianta  sì 
fa  assai  più  ammirare  (>er  U quantità 
(msdigiosa  dei  frutti  liuti  d*uo  rosso 
«li  fuoco. 

Il  erataegus  crenulata^  Roxb.,’o  me- 
spilus  crenulata , Don. , Prod.  Fior, 
nep.y  238,  alTtne  alla  s(>ecìe  prece«leole, 
n'é  «lìslinto  (>er  le  foglie  ovali  bislunghe, 
crenulale,  glabre,  nitide,  retuse  e leggier- 
mente mucronate  airapice,  (>e*(>eduncoli 
laterali  aggregali , allungali , uoiflori  o 
moUìAorì.  Cresce  al  Nepal. 

CiATEGo  spiaoso,  Crataegus  cors-galli  ^ 
Linn.,  Spee.^  63a;  Willd.,  Spec.^  2,  (Mg. 
ioo4;  volgarmente  lazzeruolo  rossoy  la- 
zaroto  spinoso.  Questa  pianta  s'alza  da 
quindici  a venti  piedi  ; ha  i ramoscelli 
mollo  spinosi;  le  foglie  lustre , cunei- 
formi, ovali,  bislunghe;  i fiori  bianchi, 
situati  lungo  i ramoscelli,  nelle  ascelle 
delle  foglie , e «lisi inli  iu  corimbi  ramosi; 

1 frulli  grossi  quanto  una  piccola  cilie- 
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linli  il*an  bel  rosso,  conlenenli  due 
o cinque  seroi.  £ origiuario  «Iella  Virgi- 
nia; e si  colliva  airaria  aperta  nei  giar- 
dini. I suoi  fiori  compariscono  nel  mag- 
gio; e i suoi  frutti  fanno  di  te  vaga  mo- 
stra ueir  autunno. 

Questa  specie  alla  quale  si  riferi- 
scono il  crataegus  lucida  y Wang.,  jdm. 
t.  17,  e il  mespiius  /acida y Ehrh.,  conta, 
secondo  il  Decaudolle,  le  seguenti  cinque 
TBiielà. 

a,  sp/endensy  Decand.,  Prodr.y  2,  (ng. 
6a6 , Ait.,  ffort.  Kew.y  a,  pag.  170;  Pluk., 
t.  4^1  lig*  I 1 di  foglie  obovale,  cunei- 
formi. 

^ pyracantkifoiiay  Decand.,  /oc.  cit.; 
mtspUus  /uàda.^  Den.-Cours , Boi.  cuìt.y 
ed.  2,  lom.  5,  pag.  44^  s di  foglie  bi- 
slunghe lance<date,  quasi  cuneiformi. 

y.  sa/icijoiiay  Becand.,  ioc.  di.;  Ait., 
/oc.  cit.y  mollo  simile  alla  precedente. 

S.  linearisy  Decand., /oc.  et/.;  «eJW/Hj 
linearisy  Deif.,  Arb.y  a,  pag.  i56;  Poir., 
Suppi^  4,  pag.  70  non  pag.  72,  di  foglie 
lineari  lanceolate;  di  poche  spine  e al- 
quanto corte;  di  frutti  prooabilmeole 
gialli. 

(.?  nanoy  Decand.,  /oc.  cit.;  mesptlus 
nana , Dera.-Cours.,  Suppi.y  pag.  3S6  ; 
di  foglie  orali  lanceolate,  alquanto  più 
pallide  «li  sotto;  «li  ramoscelli  quasi  co- 
tonosi. Probabilmente  questa  è una  specie 
propria. 

CiATaco  FOBTtGrtiaTO,  Craiaegus  punctatOy 
Ai!.,  ffort.  Kew.y  2,  pag.  169;  Jacq., 
Bori.  Vind.y  t et  28;  Uecand.,  Prodr.^ 
a , pag.  627  ; MespUus  caneifo/ium  , 
Ehrh.,  Beitr.y  3,  pg,  21;  rolgarmente 
la^teruolo  puntato.  rtKk\\w  di  foglie  obo- 
rate,  cuneiformi,  glabre,  dentate;  di  fiori 
con  calici  quasi  villosi,  divisi  in  lobi  so- 
hulalì,  intieri;  di  frutti  che  variano  dal 
color  rosso  a quello  doralo,  e le  più 
volle  punteggiato.  Cresce  iielP  America 
boreale. 

CaATeco  A FOGLIE  Di  paoBo  , Crataegus 
prunijo/ioy  Bosc  in  Decanti.,  Prodr.  2, 
pag.  627;  Mespiius  prunifoUa  y Vo\T.y 
Dict.y  4->  p»g.  44^  i volgarmente  latneruo- 
lino.  Frutice  di  foglie  largamente  ovate, 
disugualmente  dentate,  glabre,  rette  da 

Iiicciuoli  quasi  gUiidolosi;  di  Bori  coi 
obi  del  calice  dentali  gUndolosi,  retti  da 
petlumolì  quasi  villosi , ugualmente  che 
I calici;  di  frulli  di  due  semi.  Cresce 
nelTAmerica  boreale. 

CbSTEOO  Df  POOLIB  BLLITTICHB,  CrOtatgUS 
ellipticoy  All,,  ffort.  Kew.y  2,  |uig.  168. 
Ha  le  foglie  ellittiche  , disugualmente 
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dentate , glabre  ; i picciuoli  e i calici 
glandolosi  ; i frutti  gloliosi  , tonlenenti 
cinque  semi.  Cresce  ncirAmerit  a boreale. 

CbATIOO  di  r«>GLJB  I.ABGIB,  CrotOegUS  /(i- 
tifoliay  Pers.,  Eneh.y  a , pag.  37.  Ila  le 
toglie  obovate , disugualmente  dentate, 
quasi  grinzose,  con  nervi  quasi  villosi 
nella  pagina  inferiore;  le  stipole  ed  i lobi 
dei  calici  lineari,  quasi  dentati;  i corimbi 
villosi;  i frulli  rossi  ovali.  CrcKe  nelt'A- 
merica  boreale. 

Le  altre  specie  appartenenti  a questa 
prima  divisione  sono: 

Il  crataegus  suùspinosa , Decand.  , 
Prodr. y 2,  pag.  G26,  o mespiius  sub- 
spinosuy  Vent.  Herb.y  del  Chili. 

Il  crataegus  prunelliJoliOyhQKy  in  De- 
cand., /oc.  cit.y  di  patria  ignota. 

Il  crataegus  pardfolia , All.,  ffort. 
Kew.y  2,  pag.  169,  o mespiius  axillarisy 
Pers.,  o mespiius  tomentosa , Poir.,  o 
mespiius  xanthocarpoSy  Lino,  fib, 
o crataegus  tomentosa , Ltnn.,  delr  A- 
merica  boreale. 

Il  crataegus  ooalifoliay  Hom.,  ffort. 
ffafn.  supfd.y  52,  deirAmeriea  boreale. 

Il  crataegus  Jlexuosa , Poir.,  Sappi. y 
4>  P*'8'  7^'  della  Carolina. 

Il  crataegus  lutea  , Poir.,  Suppl.y  4 « 
pag.  72,  di  patria  ignola. 

§.  II. 

Foglie  te  più  volte  variamente 
lobate  o incise. 

Ck.noo  . POOUR  d’aho,  Crataegus  oP<*- 
fotia,Mx.,  Fior,  i.pag.  387,710/1  Me- 
die., Crataegus  oxjrcantita  , W» li..  Cor., 
1 47.  Frutice  di  foglie  delloidee,  inri»o-lo- 
b.ile,  coi  lobi  «culi,  iiiciw-denUti;  di  fiori 
col  tubo  del  calice  biilungo  villoso,  lobato, 
quasi  dentalo,  retti  da  |iC'licelli  semplici, 
disposti  in  corimbo;  di  frutti  rossi  scar- 
latti. Cresce  nelle  foreste  umide  della  Ca- 
rolina. Il  Nntlal  riferisce  che  rieKc  be- 
nissimo per  far  «lepi, 

CaaTaoo  a rouLis  01  raao,  Crataegus  py- 
rifotia,  Ail.,  Hort.  Kew..  *,  pag.  iW  ; 
Mespiius  leucophteeos.  Moench;  Weiss., 
pag.  3i,  t.  a ex  WilbI.;  volgarmente  lat- 
uerolo  perirlo.  Ha  le  foglie  ovato-ellilti- 
che,  ineiso-zleiilale,  quasi  ripiegate,  quasi 
irsute;  i fiorì  Irigini;  i calici  alquanto 
villosi,  coi  lobi  lanceolati  lineari,  dentali. 
Cresce  nelle  foreste  e sulle  rupi  della 
Carolina.  Ve  u'è  una  varietà  sema  spine. 

CnaTieo  clakdoloso,  Crataegus  glandulo- 
sa,  Willd.,  Spec.,  a,  pag.  looa  non  Ma. 
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Crataegus  sanguìneayFéW  t Fior.  Ross.^  Prodr.^  2t  p»g*  6a8;  Mtspilas  ^oren~ 

I,  t.  li;  Mespilus  rotundifoUay  Ehrb.^  /ina,  Berlol.,  Jtfmoe/i.,  29;  Pfrus  cra- 

Beitr,^  3,  pag.  ao.  Ha  le  foglie  ovali  taegifoliay  Uct.  Tare.  Tou.,  Z>ec.  6, 

cuneiformi  , angolate,  glabre,  nitide;  ì pag.  la;  Sav.,  Alb.  Tosc,y  1 , pag.  169; 

picciuoli,  le  stipole  e i calici  glandulusi  ; Micb.,  Hort.  Pis^  pag.  48;  volgarmenlo 

I frutti  rossi  scarlatti , ovali , di  cinque  pero  tazzerolo^  pero  la%%eroUnoy  la%%e- 

•emi.  Cresce  nella  Siberia  e uelP  America  ro/oxo/«»(i/ico.  Ha  le  foglie  ovate  bislunghe, 

boreale.  cuoriformi  alla  base,  incise,  dentate,  co- 

CaATtco  SPATOLATO,  Cra/aegux  tpathuìatay  tonose  nella  pagina  inferiore  ; i calici  c<h 

Mx.,  Fior,  Am.y  t , pag.  a88;  Decand.,  looosi,  coi  lobi  decidui;  i fruiti  ovato- 

Prodr.y  a,  pag.  6a^.  rrutice  rivestilo  di  globosi,  glabri  , di  cinque  semi.  Questa 

forti  spine  ; «li  foglie  fascicolate,  piccole,!  specie  cresce  in  Toscana  nelPagro  Fio- 

stretlìuime,quasi  ipalolale,  trifide;  di  fiori  reniino,  dove  per  Ih  prima  volta  fu  osser- 

in  piccol  numero  disposti  in  corimbi  , vaia  dal  Micheli,  che  la  descrisse  nell'Orto 

retti  da  pedicelli  corti , coi  calici  colo-  Pisano  del  Tilli.  Fiorisce  in  primavera,  e 

nosì.  Cresce  nelle  selve  della  Virginia  e matura  i frulli  in  autunno,  nel  tempo 

della  Carolina.  che  gli  cadon  le  foglie. 

Caatboo  ToasiRATo  , Crataegus  furbinaia^  * Chatroo  $,kiziKOOLOyCrataegusataroluSy 
Pursh,  Fior,  am.  bor.y  pag.  ^35;  Lino.,  Spec.y  663;  Decand.,  Prodr,y  a, 

Decand.,  Prodr.y  a,  pag.  627.  Questa  pag.  629;  otoro/ux,  Scop.,  Car/t., 

specie,  affine  alla  precedente  n'è  distinta  n.^  ^7  « MespUus  auirolus  y Lamk., 

per  mancare  di  spine,  per  avere  le  foglie  Z)ic/.  e/sc/c/.,  4« 

cunealo-obovate,  incise,  dentate,  pe'frutti  nov.  ed.,  toro.  4*<i  P*8*  1*^*  4^» 

turbinati.  Cresce  nella  Carolina  e nella  volgarmente  aszero/o,  axtaruoloy  laxxe- 
Virginia.  riio/o  , laxzerolo  vero  y razieruolo  y 

C&ATBGo  BOSSO,  Cratoegus  coccìneay  lj\o.y  pomo  imperiale y trieocco.  Questa  spe- 

Spec.y  68a;  Decaod.,  Prodr.y  a , pag.  eie  che  somiglia  mollo  la  seguente,  ne 

627;  Poir.,  Dict.y  4«  pag*  44^1  volgar-  differisce  per  esser  più  grande  in  tutte 

mente  Ititxeruolo  rosso.  Arboscello  alto  le  parti,  pe' rami  poco  spinosi,  per  le 

da  venti  a venticinque  piedi  , diviso  in  foglie  leggermente  pubescenti,  profonda- 

ramoscelli  fortemente  spinosi,  guernili  di  mente  incìse  in  molli  lobi,  pe'fiori  bian- 

foglie  ovali,  fortemente  angolose,  quasi  chi  cimosi  verso  restreroilà  dei  ramo- 
lobate, e irregolarmente  dentate;  di  fiori  scelli , retti  da  lunghi  peiluncoli  diramati , 

bianchi,  assai  grandi,  disposti,  verso  l'e-  per  due  o tre  stili,  pe’frulli  rotondati  o 

stremila  dei  ramoscelli,  in  corimbi  al-  un  poco  ovali , d'orlioario  roui,  d'un  dia- 

quanto  compatti  ; di  frutti  rossi  sctrialii,  metro  qualche  volta  di  sei  linee.  Cresce 

groasi  quanto  una  ciliegia  , mangiabili , nelle  selve  d' Italia  e del  mezzogiorno 

contenenti  cinque  semi.  Cresce  oeirAroe-  della  Francia,  dove  fiorisce  nel  maggio. 

Hca  boreale  dalla  Virginia  fino  al  Cana-  Nel  Nord  coltivasi  nei  giardini  di  de- 

dè.  Nei  nostri  giardini  fiorisce  tra  Paprile  tizia. 

e il  maggio.  Vi  sono  due  varietà  di  lazzcruolo,  una 

Cbatbgo  cuoBiFOBiiE,  Crotaegus  cordata  , a frulli  bianchicci  detti  laxteruole  mo-‘ 

MilK,  Icon.y  t.  179;  Decand.,  Prodr,y  seadtUe  e lazzcruole  bianchty  e Taltra 

3,pag.  628;  Cra/o«g(Ar/Kt^tt/^/m,  Walt.,  a frutti  piriformi.  Questi  frutti  che  si 

Car.y  147;  Mespilus  accr^olia  y Poir.,  distinguono  coi  nomi  di  laxzeruoley  laz- 

Dici,  enc.y  4,  pag,  44^’  ““  fusto  allo  zaruoUy  razzeruoUy  rosselUt  rosselli- 

circa  dodici  pietli;  i ramoscelli  un  poco  ni  ec.,  e che  hanno  un  sapore  acidetlo 

gracili,  armati  di  spine  diritte,  nere;  le  ed  un  poco  zuccherato,  si  mangiano  in 

f(^lic  larghe,  divise  in  tre  o in  cinque  Italia  e in  Provenza,  e se  ne  fanno  delle 

lobi  acuti,  ilisugualmente  dentati;  i fiori  confezioni:  ma  nei  climi  rigiilt , come 

bianchi  nnroerosì,  disposti  in  corimbi  ra-  quel  di  Parigi,  non  acquistano  il  piacevol 

cemosi  e aKellari;  i frutti  piccoli,  quasi  sapore,  onde  son  ricercati  dagli  abitanti 

globolosi,  tinti  d'uD  rosso  splendido.  Cre-  del  Mezzogiorno. 

sce  naturalmente  neir America  boreale,  e II  crataegus  aroniay  Bosc  in  D?- 
coltivasi  presso  di  noi  allo  scoperto  nei  cand.,  Prodr,y  a,  pag.  629,  a cui  si  ri- 

giardini  e nei  boschetti:  fiorisce  tra  Ta-  feriscono  il  mespilus  aroniay  WilM. , 

prile  e il  maggio.  Enttm.  Suppl.y  e il  crataegus  azarolus 

Cratsoo  PioBBRTiao  , Crategus  floren^  p>y  Willd.,  Spec..,  non  è forse  che  una 

tinay  Zucch.,  Cent.y  1,  n.^  73;  Decand.,  varietà  di  questa  specie.  Cresce  in  Oriente. 
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CiATKGo  SPiKOBiAHCo  , Crotacgus  oxpt- 
cantha^  Lini).,  Speo.^  683;  mespilus 
oxj^acan/ /la,  Gaerin.,  2,  Ub.  87; 

volgarmente  acanta  da  siepe  ^ atuiroio 
salvatico^  bianco  spino  ^ Ìat%aruo/o  sai- 
oatico.^  marruca  bianca  y ossiacanta^  pa~ 
nostri , pruno  agostino^  pruno  guazuno^ 
ramno  spina  bianca^  spin  bianco i,  spin 
nero,  spin  tordellino^  spina  bianca^  spina 
topiaria^  spina  topiatta.  Quando  questa 
pianta  cresce  in  libertà  forma  un  alberetto 
alto  venti  o venticinque  piedi:  ma  le  più 
volte  trovasi  tolto  forma  di  cespugli.  Ha 
molti  ramoKeIJi  diffusi,  fortemente  spi- 
noti, guemiti  di  foglie  picciuolate,  glabre, 
lustre,  d'un  bellissimo  verde,  più  o meno 
profondamente  incise  in  lobi  un  poco 
acuti  e divergenti;  i fiori  diandri,  quasi 
tempre  bianchi,  talvolta  rossicci  o come 
rotei,  disposti  in  maxtetti  corimbiformi, 
d'un  gratissimo  odore;  i frutti  ovoidi, di 
tre  linee  di  diametro,  i quali  quando 
sono  maturi  acquistano  un  bel  color 
rosso,  e si  conservano  tuiralbero  per 
tutto  r inverno.  Questo  cralego  che  fiori- 
sce nel  mese  di  maggio,  cresce  natural- 
mente in  Europa  nei  boKhi  e nelle 
siepi. 

Lo  spino  bianco  va  molto  soggetto 
a dare  delle  varietà , delle  quali  se  ne 
conoscono  assai.  Il  Decandolle  registra  le 
seguenti. 

a.  obtusatoy  Decand.,  Prodr.^  a,  p.ig. 
6a8;  mespilus  oxfcaniha  integrifoglia^ 
Walir.;  mespilus  oxfcantoides ^ Thuill^ 
mespilus  oxyacantha , Fior.  Dan.,  t.  334* 
Ha  le  foglie  quasi  romboidali,  oborate  alla 
base,  indivise,  o ottusamente  trilobe , 
crenate,  d'uno  stesso  colore  in  ambe  le 
pagine  ; i fiori  di  uno  e di  due  stili. 

vulgaris^  Decand.,  loc-  cit.\  mespi^ 
lus  oxyacantha.  Ha  le  foglie  osate,  cu- 
neate  alla  base,  profondamente  trifide,  o 
pennaiofesse,  d'uno  stesso  colore  in  arabe 
le  pagine,  coi  lobi  acuti,  divergenti, 
quasi  dentati  a sega,  i fiori  d'uno  e di 
tre  stili. 

7.  laciniata  s Walir.;  crataegus  oxr- 
cantila Decand.,  Fior.  Fr..^  4s 
crataegus  monogyna^  Blackw.,  Iferb.^ 
t.  149;  Bull.,  Uerb.,  t.  333 , fig.  B.  E.  F; 
crataegus  elegans  , Poir.  ; Crataegus 
rosea  , Horlul  ; mespilus  intermedia , 
Poir.;  crataegus  laciniata^  Besser. 

d.  monostyloy  Decand.,  Prodr.s  a, 
pag.  6a8;  mespilus  monogyna^  Walir; 
crategus  monogyna?^itc<\.y^ustr.^ì.  292, 
fig.  19;  mespilus  apiijbliay  Me*!.,  Ge- 
sch.y  8a;  Fior.  Dan.,  t.  1162.  Ha  le  fo- 


glie obovato-cuneiformi , quasi  intiere, 
Irifitle  o laciniate;  i fiori  costantemente  di 
un  solo  stilo,  con  stimma  [iellato. 

‘ Lo  spino  bianco  fa  un  grazioso  effetto 
quando  è in  fiore,  ed  in  is[>ecie  le  sue 
varietà  a fiori  doppi  bianchi  o rossi , le 
quali  perciò  si  preferiscono  per  ornamento 
dei  giardini.  Il  suo  legno  è duro,  e buo- 
nissimo per  combustibile.  È poro  usalo 
nelle  arti,  perchè  ha  il  dtfeUo  di  sbie- 
carsi soverchiamente,  ed  avviene  assai  di 
rado  di  trovarne  dei  grossi  tronchi. 

Le  vacche,  le  capre  e i montoni  man- 
giano volentieri  le  foglie  di  questa  pi.inla. 
I suoi  fratti,  dei  quali  sono  gli  uccelli 
ghtollissiroi,  |K>ssono,  fatti  fermentare  con 
acqua,  dare  una  sorta  di  sidro.  S'hanno 
per  astringenti,  e però  si  raccomandano 
contro  le  diarree. 

L'uso  più  importante  e il  più  generale 
della  marruca  bianca  è quello  dì  far  delle 
«epi,  a cagione  ilei  le  molte  e forti  spine 
di  che  sono  armati  i suoi  rami.  Queste 
siepi  si  tendano  con  facilità  tanto  col 
pennato  che  colle  cesoie. 

Si  moltiplica  per  semi,  il  che  si  fa  in 
autunno  tostochè  questi  sono  a maturità 
perfetta , ponendo  sotto  terr.i  riiitiero 
frutto  colla  polpa;  il  quale,  a c.'igione 
della  sua  molla  durezza,  non  spunta  dal 
suolo  il  più  delle  volte,  che  il  secon«lo 
auno.  Le  varietà  di  fiorì  doppi  ed  altre 
s'innestano  sulla  specie  comune. 

CxATEGo  A PoOLte  Di  TABiACBTo , Cratùe^ 
US  tanacetiJolia.t  Pert.,  Ench.y  2,  pag. 
8 ; Mespilus  tanacetifolia , Puir.,  Dict.% 
4,  pag.  4^^>  Smith,  Exot.  bot.^  t.  85; 
volgarmente  latteruolo  turco.  Frutice 
piccolo  di  foglie  incise  peniiatofesse,  ir- 
sute, con  lobi  bislunghi  acuti,  poco  den- 
tati; di  fiori  con  lobi  calidni  alquanto 
acuti,  reflessi,  irsuti;  di  fruiti  globósi,  si- 
mili a quelli  del  crataegny  ataroluSy  ma 
meno  acidi.  Cresce  nell' Oriente,  ed  è 
presso  di  noi  coltivata. 

Conta  la  varietà  seguente. 

/9.  tauricut  Decand.,  Prodr.^  2,  pag. 
629;  crataegus  orientalis^  Bieb.,  Fior, 
Taur.^  I,  pag.  38^  ; crataegus  odorosis- 
simoy  Andr.?;  Horn.  Suppl.yfs^ì  \ mespi- 
lus celsianay  Dum.-Cours.,  Suppl.^  pag. 
286?  Cresce  nelle  colline  della  Taurìa. 

CiATEGO  otxzsTàLty  Crataegus  orientalisy 
Bosc  in  Decand.,  Prodr.y  2,  pag.  629; 
Mespilus  orientalisy  Poir.,  Sup^.^  4« 
pag.  72.  Frutice  di  foglie  pubescenti  nella 
[Mgina  inferiore,  trilobate,  coi  lobi  ovali, 
incisi  dentali  all'apire,  col  medio  Irifido; 
di  stipole  larghe,  incise;  dì  rami  ricoperti 
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d'aoa  biiDca  laaugioe.  Cresce  nelPO- 
rienie. 

Ceatbgo  LACiduro,  Crataegus  laciniata^ 
Ucrìa,  Pt.  ad.  Linn.  op.  add..,  n.®  la; 
DecHiiJ.,  Prodr..t  a,  p«g.  629;  Mespi/us 
pubescens.,  Presi,  DoÌ.  Prag.y  pag.  53; 
Mespilus  /aeinm/a,  Guai., /^rorfr.  Fior. 
5icu/„  I,  pa*.  565;  Crataegus  orientalis.^ 
Jan,  Eienen.  pi.  in  Add.  et  emend.^ 
7 > non  Msrsch.  non  Boto,  non 
Bieli.  Questa  specie  siciliana  è ipinosa  ; 
ha  le  foglie  irsute  pubescenti,  inci«e  pen- 
naiofesse,  coi  lobi  acuti,  dentati  a sega 
airaptce;  le  sli|wle  seraiorbicolate,  falcate; 
le  lùjnie  calicine  irsute,  orale,  acumina^ 
tr,  reflsM;  i fenili  dfittki,  ternlà.  Cre*> 
ace  in  Sicilia,  e fiorisce  neiraprile  e nel 
maggio. 

Cbatboo  01  ciaQUB  fni.1 , Crataegus  pen^ 
Walilit.  et  Kit.  in  WìlM  , S/wc., 
a,  pjg.  1006;  Decanti.,  Prodr,^  a , pag. 
6a8.  Questa  specie , affine  al  crataegus 
oxyacaniha^  oa  le  foglie  orate,  quasi 
trìfide,  dentale  a sega,  villose  sulle  ascelle 
delle  venature  della  pagina  ìaferìore;  i 
peduncoli  e<l  i calici  pubescenti;  i lobi 
calicini  quasi  rotondi.  Cresce  nell' Un- 
gheria. 

CiATBOo  HtLAnocAaro , Crataegus  me/o- 
nocarpa , fiieb.,  Fior.  Tour.,  i , tiag 
386  ; Decand.,  Prodr.^  a , pag,  629. 
Questa  specie  affine  al  crataegus  oxy~ 
cantila y è un  frutice  nativo  delle  selve 
montuose  della  Tauria.  Ha  le  foglie  quasi 
trifìde  , dentate  a sega  all'  apice , al- 
quanto v^ute^  alla  base  ; i fiori  ^uasi 
pentagoni,  coi  lobi  calieini  acuti,  renessi, 
villosi  ; i frutti  del  colore  delle  ciliege  nere 
Le  altre  specie  appartenenti  a questa 
seconda  divisione  sono: 

Il  crataegus  ioònfOy  Bosc  m Decand., 
Prodr.^  1,  pag.  6a8,  o mespiius  iohata^ 
Poir.,  di  patria  ignota. 

Il  crataegus  purpurea  , Bosc  in  De- 
cand., Prodr.y  9 , pag.  628  , di  patris 
ignota. 

Il  crataegus  nigra  , Waldsl.  et  Kit., 
Piani,  ffung..,  1,  pag.  61,  o mespiius  ni- 
gru,  Willd.,  dell'Ungheria. 

Il  crataegus  Jla^a  y Ait.,  Hort.  Kew.y 
* ' tGq  , o crataegus  glanduiosa  , 
Mx,  non  Willd.,  non  Walt,,  o mespiius 
mickauxiiy  Pers.,  o mespiius  caroiinianoy 
Poir.,  della  Virginia  e della  (trotina. 

Il  crataegus  Jissa  , Bosc  in  Decand., 
^rodr.y  a,  |Mg.  628,  o mespiius  Jissa^ 
Poir.,  di  palriu  ignot.i. 

Il  crataegus  maroccanoy  Peri.,  Ench.y 
psg.  37,  della  Mauritaiiù. 
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11  crataegus  heterophyila  y Flugg. , 
Ann.  mus.y  la,  pag.  4a3,  t.  38,  dell' A- 
merica  boreale. 

Specie  non  note  abòastanta. 

11  crataegus  alpina , Miti.,  Dict.y  n.® 
3,  del  monte  Baldo  e d'altri  monti  d'I- 
talia. 

Il  crataegus  luciday  Mill.,  Die/.,  n.®6, 
dell' America  boreale. 

Il  crataegus  paucifloroy  Pen.,  Eneh.y 
a,  pag.  37,  o mespit OS  pauci flora  y Poir., 
Dict.y  4,  pag.  44*1  Sfitterà. 

Il  crataegus  unilateraliSy  Pers.,  Eneh.y 
a,  pag.  37,  della  Carolina. 

UerarwgisrflBccteaM,  lìeemuLyPradr^ 
a,  pag.  629,  della  Nuova-Spagna. 

11  crataegus  iaevigatay  Decand.,  Prodr.y 
a,  pag.  63o,  o mespiius  laevigatOy  Poir., 
Dict.y  4,  p«g.  44*-*  Vosgei. 

Il  crataegus  viridis , Lino.,  Spee.y 
683  , della  Carolina.  È forse  la  stessa 
pianta  del  crataegus  coccinea. 

Il  crataegus  triloboy  Pers.,  Eneh.y  a , 
pag.  37,  della  ìttaurilaoia.  11  crataegus 
mauruy  Lino,  fil.,  Suppi.y  a53,  della  Mau- 
ritania. A questa  specie,  che  ha  la  faccia 
esterna  del  crataegus  oxycantha  , si  ri- 
ferisce, come  varietà  /9,  il  crataegus  di- 
versifoliay  Pers.,  Ench.y  a,  pag.  87,  che 
si  suppone  nativo  di  Affrica. 

11  crataegus  oUverianuy  Bosc  in  De- 
cand., Prodr.y  a,  ]iag.  63o,  dell*  Asia  mi- 
nore. 

Il  crataegus  poiretiana  , Decand.  , 
Prodr.y  a,  pag.  63o,  o mespiius  linea- 
ris  , Poir.,  Suppi.y  4 , p«g-  7»  non  70, 
di  patria  ignota. 

Il  crataegus  dissecta  , Decand.,  Ìoc. 
cU.y  o mespiius  dissecta , Detn.-Cours., 
Bot.  cult.y  ed.  a,  toro.  5,  pag.  4^1  dell.i 
Persia. 

Il  crataegus  pertinatOy  Bosc  in  Decand., 
/oc.  cit  y della  Persia  , ed  affine  al  cra- 
taegus tanaeeti/oliuSy  e al  crataegus  oii- 
veriana.  (A.  B.) 

CRATEOGONUM.  {Bot.)  Il  Rumfio  {J/erò. 
Amb.)  iniitca  sotto  questo  nome  ili  era- 
teogonumy  che  ricorda  quello  di  crataea- 
gonon  di  Plinio  (V.  CaATAaooo.iow),  due 
piante , la  prima  delle  quali  presenta 
nella  sua  descrittone  « nella  sua  figura  i 
caratteri  d'una  rubiacea  , fuorché  nel 
frutto,  che,  secondo  che  dice  il  Rumfio, 
è un  seme  duro,  della  forma  d'nna  grossa 
renella  ; ed  è questa  pianta  la  oldenlan- 
dia  ifertieillata  del  Linneo,  la  quale  |k>ì 
dal  figlio  di  luì  fu  riunita  al  genere  sper- 
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maeoce,  loUo  U iadioxioiM  di  tparmaeoce 
urticularit.  La  Kcooda , che  è più  piccala 
e non  ha  che  no  seme  simile  a quello  di 
senapa,  non  é stala  Sgurata  dal  Rumfin, 
il  quale  solamente  dice  che  aosniglia  al- 
uanlo  la  parielaria:  il  peecbé  forse  fu 
al  Linneo  citala , come  sinoaimo  della 
sua  parittaria  indieti,  dalla  quale  fu  tolta 

Kn  dal  Willdenow.  Queste  piante  del 
umfio  non  hanno  relaxioue  alcuna  con 
quella  di  Plinio  e di  Diacoridc.  V.  Oo- 
oauiaHDiA.  (J.) 

CRATERANTEMO.  (Bot.)  Cnuheraathe- 
mam.  Il  Donati,  nella  sua  Storia  natu- 
rale del  mare  Adriatico  , distingue  con 
questo  nome  un  genere  di  piante  marine, 
cosi  canUerixulo:  frulli  umidi,  crateri- 
formi,  contenente  ciascuno  un  solo  seme, 
solitario  all' estremità  della  pianta.  Pare 
che  questo  genere  appartenga  a zoofili 
della  famiglia  delle  serlulatrie:  non  sap- 
pianra  che  angiuogar  di  |mù.  (Laa.) 
cratere,  (wa.)  Si  applica  questo  nome 
alla  depressione  , in  forma  di  tazza  più 
o meno  profonda,  eh' è scavata  alla  cima 
d'una  certa  classe  di  montagne  vulcaniche. 
V.  VcLca.vo.  (B.) 

CRATERELLA.  (Bot.)  CratereUa,  genere 
di  piante  acotiledoni  della  famiglia  dei 
Jang/ìit  cosi  carallcrizz.ilo  t cappello  mem- 
branoso , imbutiforme , o tubiforme  , le 
più  volte  incavato  alla  base,  in  principio 
Iìkìo  nella  parte  di  sotto,  poi  un  poco 
rugoso,  e punto  distintamente  venato. 

Il  Persoon , autore  di  questo  genere , 
lo  colloca  accanto  al  peronia.  e gli  rife- 
risce cinque  specie,  che  per  l'abito  ram- 
mentano i meruiius e come  questi  vi- 
vono in  terra  nei  boschi. 

* CaaTzzzLLa  cozaoconoinz , Craterello 
cornucopioidet,  Pers.,  Mjch.,  a,  pag.  b ; 
Merulius  , Pers.,  Syn.  et  recent.;  Nées , 
Sjr/.,  fig.  a35;  Peeita  cornucopioidet , 
Lino.;  Schaeff.,  tab.  i65  ; Sowerb.,  tab. 
74  I Selvella  cornucopioides ..  Bull.,  tab. 
4g3,  fig.  3;  Boll.,  tab.  io3;  Fangoida- 
sur,  Mich.,  ffoo.  pi.  gen..  pag.  aoi,  n.° 
5 et  7 , tab.  8a  , fig.  5;  Trompette  det 
morte,  Paul.,  Trait.,  a,  pag.  4°4  s I***; 
187  , fig.  3;  volgarmente  trombetta  di 
morto  maggiore  a cespi.  Fungo  in  forma 
di  trombetta  o d'imbuto,  con  margine 
reBesso,  bruno  scuriccio,  colla  base  gialla 
glauca.  Cresce  in  cespi  o làmiglie  di 
molli  imlividui  dopo  le  grandi  piogge 
nei  boschi  e prineipulmeole  nei  luoghi 
dove  la  terra  è ricoperta  di  foglie,  dalla 
fin  'leireslate  fino  airinvemo.  Somiglia 
mia  peaiza,  e iliSèriKC  dai  merulius  per 


la  superficie  inferiore  liscia,  la  <iuale  so- 
lamenle  negl' individui  adulti  comparisce 
rugosa  o un  poco  pieghettala.  Non  è cosa 
certissima  che  il  Paulet  abbia  voluto  in- 
dicare la  me<lesiina  pianta;  perocché  quella 
da  lui  descritta  è color  lilla  cupo  di 
fuori,  bruna  con  punteggiature  nere  di 
dentro;  ed  aggiunge  esservi  delie  varietà 
bianche  o arancione.  Questo  fungo  ha  un 
sapore  un  poco  analogo  a quello  del  tar- 
tufo; e,  a quel  che  ne  sembra,  non  é da 
annoverarsi  tra'fungbi  sospetti.  (Leu.) 

••  Le  altre  specie  sono  la  cratarella 
ambigua,  Pers.,  che  corris[«nde  alla  r/ie- 
lephora  earyt^iyllea,  Pers.,  Obs.,  e che 
cresce  nelle  pinete;  la  craterello  pallida. 
Pera.,  Icon,,  i,  fig.  3,  identica  colla  hel- 
vella  pannosa,  Sowerb.,  colla  thelepho- 
ra  ^«siiora,  Frias,  e colla  theiephora 
pallida  /9,  Pers.;  la  eratertHa  crispa, 
Pers.,  che  àil  merulius  undulatus.  Pesi., 
o casitharellus  undulatus,  Fries.  V.  Eo- 
vcLLE  , Maauuo,  Tai.arona.  (A.  R) 

CRATERELLAS.  (Bot.)  V.  CaaTeazLLa. 
(Lem.) 

CRATERIO.  (Bot.)  Craterium  , genere 
di  piante  acotiledoni,  della  famiglia  dei 
funghi,  o^ioe  delle  licoperdaeee,  e della 
crittogamia  del  Linneo,  cosi  caratteriz- 
lalo;  periodio  ellittico,  semplice,  chiuso 
da  un  tmperchio,  avendo  nel  suo  interno 
delle  membrane  o dei  filamenti  tenuissi- 
mi , alla  superficie  dei  quali  si  trovano 
sparse  le  sporule. 

Questo  genere,  che  é Ira  le  lieoperda- 
cee  il  meglio  caratterizzalo,  conta  alcune 
specie  estremamente  piccole , le  quali 
crescono  sulle  foglie  morte.  Fu  stabilito 
dal  Trentepohl,  e adottalo  ed  arricchito 
di  specie  dal  Dillmar  ( Dentschlandos 
Pilse , fase,  a,  n.°  17-18-ig.}  È vicino 
alle  Irichie  , ed  intermedio  Ira  il  lean- 
gium,  Link,  e il  eribaria  , Sch'ra<ler. 

CaaTaaio  coMOas  , Craterium  volgare  , 
Dilm.,  !oe.  cit.;  Spreng.,  4 , pag.  5z5  ; 
Sturm.,  Fung.,  I.  9;  Craterium  pedun~ 
culatum  , Trenlep.  Peridio  ciatiforme  , 
spadiceo  ; gambo  o stipite  di  color  cro- 
ceo; coperchio  tosto , cretaceo.  Cresce 
sulle  foglie  secche.  Il  Persoon  ravvicinava 
questa  specie  alla  sua  arcyria  leucoce~ 
phala  , la  quale  poi  |>el  Link  fu  dimo- 
stralo essere  pure  una  specie  distint.i  di 
craterium. 

Cbatseio  capo  biaeco  , Craterium  leu- 
cocephalum , Link.;  Dilm.,  toc.  cit.-, 
Spreng.,  Syst.  veg.,  4 , pag.  5a6  ; Arcy- 
ria leucocephala,  Pers.;  Trichia  cinerea, 
Trenlep.  Ha  il  peridio  ciatiforme  e il 
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gambo  (li  color  luilio;  il  coperohio  d'un 
bianco  slavalo;  le  sporule  con  fiocchi  e 
con  roerohrane  vcK'icolose.  Cresce  sulle 
foglie  (lei  raggi* 

Cbatkkio  PiaiFoBiiB  ^ Craterium  pfrijor- 
me,  Dilm.,  /oc.  cit.;  Spreog.,  toc.  cit.^ 
peg.  5a5;  Slum.,  /oc.  ci/.,  i.  10.  Ha  il 
periilio  piriforroc  e il  gambo  giallo  Temo; 
il  co|>erchio  toslo,  cretaceo.  V.  la  Tav. 
74^  « ^g*  CrcKe  sulle  foglie  secche. 
(A.  B.) 

••  CRATERIUM,  ( Bot.  ) V.  Cbatbiio. 

(A.  B.) 

CRATEUM.  {Boi.)  V.  Cbataboooboii.  (J.) 

CRATEVA.  {Boi.)  Cratesfa^  Tel  Cratae- 
010,  genere  di  piante  dicotiledoni,  t fiori 
compleii*  polipetali,  regolari, della  fatDÌ> 
glia  delle  capparidee  e della  poliandria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  esseniial- 
mente  caratleriiiato:  calice  caduco,  di 
quattro  divisioni  disuguali;  quattro  pe- 
lali, lutti  inclinali  da  un  roe(iestnio  lato; 
sedici  slami  e più,  intenti  sul  ricettacolo, 
inclinati  dal  lato  opposto  al  petali;  un 
ovario  supero,  pedicellalo;  stilo  nullo; 
stimma  capitato.  Il  frutto  è una  grossa 
bacca,  carnosa,  uniloculare,  coutenente 
dei  seroi  sparsi  sur  una  soslanta  polposa. 

Cbatbta  tapia,  Cratci/a  tapia  ^ Linn., 
^ec.,  Coromel.,  Ilort.^  i,  lab.  67  ; Plum., 
Gen.  Am.y  tab.  2r  ; Pluk.,  Alm.^  lab.  187, 
fig.  7.  Albero  alto  da  trenta  a trenlasei 
piedi.  Ha  un  tronco  grossissimo,  rico- 
perto d'ima  corteccia  verde,  diviso  alla 
sua  sommità  in  più  ramoscelli  che  lormano 
una  corona  patente  e folla.  I ramoscelli  son 
molto  numerosi , guernili  di  foglie  al- 
terne, picciuolate.  Iemale,  composte  di 
Ire  foglioliiie  ovali,  glabre  disuguali, 
verdi,  intiere,  acuroimile;  le  due  laterali 
più  piccole,  strette;  la  terminale  nollo 
più  grande,  ovale  bislunga,  della  lun- 
ghezza di  cinque  {lolUci  e più,  della  lar- 
ghezza di  quasi  due.  l fiori  sun  terroinali, 
retti  da  lunghi  peduncoli  glabri,  alterni, 
cilindrici,  raccolti  in  una  specie  di  pan- 
nocchia lassa,  patente.  Hanno  il  calice 
d' un  sol  pezzo  hUb  base , diviso  in  quattro 
rintagli  ovali,  un  poco  acuti,  mollo  più 
corti  delta  corolla;  i petali  ovali, un  poro 
rotondali,  aperti,  ottusi , reflessi  da  un 
lato;  gli  stami  più  lunghi  delta  corolla  , 
allaccati  sul  pedicello  (feir ovario;  le  an- 
tere bislunghe,  por(K)rine;  rovario  glo- 
boloso,  di  garolx)  lungo,  coronalo  da  uno 
atimrna  sessile,  capitato.  Il  frullo  è glo- 
Itoloso,  grosso  per  lo  meno  quanto  un'a- 
rancia, rivestito  d' una  scorza  bruna, 
dura,  cooteneute  una  (K>lpa  farinosa,  uu 


poco  tosta,  ripiena  di  rooltissioii  semi  re- 
niformi. Cresce  al  Brasile , alla  Uia- 
roaica  ec. 

CiATBVA  DI  POGUi  080VALI,  Crottoa  oAo- 
(*a/a,  Willd.,  Spec.;  Vahl,  Sfmò.y  3,  pag. 
Gl.  Passano  molte  relazioni  tra  quest' al- 
bero e il  precedente.  La  specie  in  pro- 
posito ne  diversifica  per  la  forma  (Felle 
foglioline  e dei  pelali,  pe' rintagli  del  ca- 
lice, e pe'fìlamenli  molto  più  lunghi.  Ha 
i ranuMcelli  glabri,  numerosi,  cilìndrici, 
guemiti  di  foglie  alterne,  picciuolate  ter- 
nate ; le  foglioline  disuguali , obovali,  gla- 
bre, intierissime,  un  poco  abbreviale  alla 
base,  rette  da  un  lungo  picciuolo,  i fiori 
air estremità  dei  ramoscelli,  retti  da  pe- 
duncoli semplici,  lunghi,  alterni,  distesi 
in  pannocchie;  il  calice  con  quattro  di- 
visioni bislunghe  ; quattro  |>elali  allun- 
gali, obovali,  con  lunghe  unghielte;  ro- 
vario bislungo,  pedicellalo;  il  frutto  si- 
mile a quello  delia  specie  precedente. 
Cresce  nell' isola  del  Madagascar. 

Cbateva  ninANDBA,  Crotcva  gynandray 
Linn.,  Spec,\  Pluck.,  Phft.y  y 

fig.  G.  Questa  specie  fico  quasi  il  posto 
intermedio  Ira  le  due  precedenti.  Il  ca- 
rattere specifico  usalo  per  distinguerla, 
non  sussiste,  poiché  lo  ha  comune  colle 
altre  specie,  che  hanno  parimente  gli 
slami  ginaodri,  cioè  inseriti  sul  pedicello 
dell'ovario.  Vero  è che  distitigùesi  per  le 
foglie  sessiti , membranose,  non  grosse,  pei 
pelali  lanceolati,  non  ovali.  É un  albero 
di  ramoscelli  glabri,  numerosi,  goernìli 
di  foglie  picciuolate,  alterne;  di  tre  fo- 
glioUnc  ovali,  intierissime,  glabre  in  ambe 
le  pagine.  1 fiori  sono  disposti,  verso  la 
sommità  dei  ramoscelli,  in  racemi  jMn- 
nocebiutì;  i pedicelli  spinosi,  uoiflori; 
le  antere  porporine;  l'ovario  con  gam- 
betto luogo  quanto  il  calice.  Il  frutto  é 
una  bacca  bruna,  sferica,  d'odor  (l'aglio. 
Cresce  alla  Giamaica,  tra  le  siepi,  oei 
terreni  aridi. 

Cbateva  bbligiosa  , Crateva  religiosa 
Forst.,  Prodr.y  2o5;  Willd.,  5/iec  ; Vahl, 
Symlt.y  3,  pag.  62;  Lamk.,  III.  gen.^ 
tab.  SqS;  Niiroaiay  Rhéed.,  Hort.  ma^alt..^ 
3,  lab.  43.  Ha  i fusti  carichi  di  ramo- 
scelli glabri,  alterni,  cilindrici;  le  foglie 
alterne,  ternate;  i picciuoli  lunghissimi; 
le  fogliuoline  quasi  uguali,  un  poco  pe- 
dicellate,  ovali,  iutiere,  lanceolate,  appun- 
tale alla  base,  glabre,  actimioalc,  lunghe 
un  pollice  e più.  1 fiori  formano  all'e- 
slreroilà  dei  ramoscelli  6na  sorta  di  |»an- 
nocchia  lassa,  retta  da  p<^JuDooli  luoghi, 
glabri,  semplici,  uoiflori;  i calici  son 
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corti t iJi  piccole  fogliolinc  OTali^  caduche,' 
la  base  «lei  quali  perttile  sul  cambelto 
del  frutto;  i pelali  stretti,  UiiceoLtì , 
acuti,  mollo  più  lunghi  del  enlite;  gli 
stami  per  lo  meno  una  rolla  più  lunghi 
della  corolla, con  antere  grosse,  bisltinghe; 
rorario  orale,  retto  da  un  gaml>elto  più 
lungo  «Irgli  stami;  lo  stimmi  sessiir,  ca- 
pitato. Il  frutto  è una  bacca  grossa  quanto 
una  piccola  susina,  (»nl|>ova,  roirinvilnpfx) 
coriarco,  coi  semi  sparsi  bislunghi,  reni« 
formi.  Cresce  nelle  Inlic  orientali,  c 
iieirisole  «Iella  Sm  ielà. 

**  La  corteccia , le  foglie  e massime  i 
frulli  di  questa  pi.inia  si  usano  nelle  ln> 
die,  uniti  a molli  altri  ingreilienli,  per 
risolrere  i tumori  e per  promorere  le 
orine.  (A.  B.) 

CiATerA  CAPPAAOiDB,  Croìeva  cappnroides, 
Ait.,  Hort.  Kew.y  ed.  nor.,  3,  pag.  i45; 
Andr,  Bot.  re/sox.,  la b.  i^yBot.  mag,^ 
S96.  Pianta  di  ramuscelli  glabri,  cilindrici, 
guerniti  «li  foglie  alterne,  piccìuolaie, 
ternate;  di  foglioline  quasi  sessili,  glabre, 
orate,  ellittiche,  intiere,  acute,  lunghe 
tre  |ìollici  e più,  larghe  due.  I fiori  sono 
disposti  in  un  corimbo  terminale;  ì pe- 
«luncolt  semplici,  alterni,  allungati,  uni- 
llori;  le  fogliolinc  «lei  calice,  pilenti  , 
acute;  la  corolla  bianca  rerdiccia,di  pe- 
lali lunghissimi,  strettì , abbreriali  alla 
base,  cresputi,  acuminati  alla  sommità. 
Cresce  a Sicrri  Leona.  (Pota.) 

**  Questa  specie  é identica  colla  cra~ 
teisti  fragrante  Sims. 

<*aATBrA  PALCATA,  Cratcva  Jaiatta^  De- 
«•and.,  Prodr.y  1,  p.-sg.  à/JS;  Spreng., 
Syst.  Pcg.,  a,  pag.  44^  i Capparis Jalcatny 
IxMir.,  Fior.  CocA.,  i«  pag.  4^^* 
toglie  orate  lanceolate,  fdcate;  i fiori  in 
racemi  lassi,  terminali , con  petali  bislun- 
ghi, più  corti  degli  stami.  Cresce  nella 
i'occin«:ina. 

liC  altre  specie  riferite  a questo  genere 
sono: 

La  crnt€\fa  oblongiJoUa^  Spreng.,  loe. 
cit.f  o rappnris  oblnngifoUay  Forsk.,  o 
niebnhria  ubiongifotia . Drcaml.,  /oc.  ci/-« 
fMg.  ’À^\y  o capparif  heteroefi/a , Hoxb. 
in  Decjinl.,  deH’Arabia  e «leU'Indie  orien- 
tali. 

La  crateva  apetaìa  y Spreng.,  /oc.  ciV., 
o capparit  apetala  y Kolh,  o niebithria 
linearit  y Decand.,  loc.  cit.y  «lelf  Indie 
orieiilali. 

f.»a  crate%fa  cafra  y Burrh.,  Cu/.,  o.® 
3678  e 36)8,  o niebuhriti  cafrOy  Uccan«l., 
/oc.  <1/.,  deir  Affrica  australe. 

La  cratey^a  a\»icularii , Biirch.,  Co/., 
Pizion  iìe/te  Sciente  Nat.  f'«/.  Fi 
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n.®444^^^  niebahria  avicularisy  Docaud., 
loc.  cit.y  «leiTAffrii’a  meridimiHle 

Vi  son  pure  la  crates^a  magna^  Dei'and., 
eh*  è il  eapp<iris  magna  y l^our..  Fior. 
Codi  y I,  p.ig.  4®4  « riferito  «lallo  Sprcn- 
gel  alla  erotema  religiosa  , For^t.,  qui 
sopra  «leKrilta;  U cratcoa  radiati  flora , 
Deratnl.,  che  corrisponde  al  c<;/7/>orir  ra- 
diatijloray  Par,  in  Decand.,  di  Guya- 
quii;  la  erateva  laeta  y Decani!.,  loi 
cit.y  pag.  243 , del  Senegal  ; l.i  crafet>^i 
jddansonii  y Decand  , loc.  cit.y  o crutrv  t 
tapiay  Adans.  non  Limi,  del  Senegal;  r 
la  crateva  acnminatay  Decand.,  loc.  cit  y 
«Iella  Guiana  Fr.«n<*ese. 

La  crateva  tapioides  «lei  Decainlolle  e 
per  lo  Sprengel  U stessa  pi.int.-i  della 
crateva  tapìoy  Limi.  La  crateva  marme- 
los  y Lino.,  serri  al  Correa  di  ti|»o  del 
suo  generi?  aegle.  V.  Eglb.  (A.  B.) 

CRATLVIA.  {Bot.)  V.  CiArarA.  (Pota.) 
CHATHERANTHFMUM.  {Bot.)  V.  (^atb 
hartiìmo.  (Lem.) 

••  CRATOCHWILIA.(5of.)  il  Necker  di 
stinse  con  questo  nome  il  genere  c/m)7iu. 
(A.  B.) 

••  CRATOSSIliO.  {Bot)  Cratoxylon  y gc 
nere  di  piante  «lirotilrdoni,  «Iella  famìgli. 1 
«Ielle  ipericec  e della  poliadeljia  polian- 
dria del  Linneo  così  essenzialrocnte  cn- 
ralterizzato:  calice  diviso  in  cin«|ue  |>artt, 
cinque  petali  ; molli  slami  riuniti  in  Ire 
fralell.inie.  Il  frullo  é una  cassula  «li  tre 
l'«gge,di  Ire  raire,  contenente  molli  semi 
obliquaroenir  alati  alfapice. 

Questo  genere,  stabilito,  dal  Blurac  a 
adottalo  dall*  Sprengel,  non  conta  che 
una  sola  specie. 

Cratossilo  OELt.' Hornscbucb  , Cratoxylon 
tìornschuehii y Bluni.  ; Spreng.,  Syst 
veg.y  3,  |Mg.  35a.  Albero  «li  foglie  oppo- 
ste, bislunghe  lanceolale,  acuminale*,,  in- 
tierissime, glabre;  di  fiori  |Miinocchtuli. 
Cresce  a Giara.  (A.  B ) 

••  CRATOXYLON.  {Bot.)  V.  Cbatossilo. 
(A.  B.) 

CRATTICO,  Cracticus.  {Ornit.)  Buffon 
ha  applicato  ad  un  uccello  che  Soniie- 
rat  gli  arera  mamlalo  dalle  Imite,  U no- 
me  di  cassieany  col  quale  ha  rolulo  in- 
dicare le  analogìe  dell'individuo  coi  ca- 
cichi , per  la  forma  del  corpo  e fier  la 
pirle  nuda  della  fronte,  e coi  tucani 
per  la  conformazione  del  becco,  rotomlo, 
largo  alla  sua  base  , e adunco  all.i  rima  , 
per  quanto  i suoi  diti  non  «lisirtbuili 
«lue  a due,  «la  questi  lo  aUolilaiiassero. 
Gmelin  e Latbara  liaiino  posto  il  crattico 
fra  le  coracie,  sotto  il  nomo  di  Corti- 
. ai 


MS  ; Cuvter  pelò  Ip  Iu  cpllocalo 
dopo  la  velie,  tolto  il  nome  Ui  hariia^ 
che  in  greco  imlicave  an  ooccUo  atlueU 
mente  teonoeciuto,  e gli  he  •••ocialo  tre 
tpecie  aoleriormenle  poite  fra  i corvi, 
le  coracie  e le  peradiwe^  Nttegaaiido  per 
raralterl  el  too  toltogeiiere  un  becco 
grande,  cooioo,  ilirilto,  rotondo  alle  be* 
se , che  inlacce  le  penne  froiileli  con 
una  inurftaalur<i  circolare , rolonJo  eoi 
ilorto , compreiso  tui  lati  , dì  punta 
adunca  e Uterahoenle  troargioata.  Vieil* 
lol  ha  formala  delle  roedetime  specie  e di 
alcune  altre,  il  genera  Craeiieus%  no* 
Triiitesimo  nono  del  tuo  metodo,  aggiun- 
gendo ai  iopraccilali  carallari,  le  ueriei 
ovali,  nude,  la  penna  spuria  delle  ali 
corta,  e la  prima  e aecooda  remiganle 
più  lunghe  di  tulle. 

Non  si  cx>noscono  i roilumi  di  questi 
uccelli  , dei  quali  loUraente  sappiamo 
che  le  spO'ic  provengono  alcune  dalla 
Nuova  Guinea,  le  altre  dalla  Nuova- 
Olanda  e dalle  isole  oiroosUnti. 

Il  CiATTiGo  vAaUTO  o pfoprìameate 
detto;  Corocias  varia  ^ Gmel.;  Gracula 
varia,,  Shavr,  e CraciUus  varius , Vieill-, 
tav.  color,  di  Buffon,  n,*  Baft.  quello 
che  Sonneral  ha  mandato  in  Francia 
durante  il  atx>  viaggio  alla  Nuova-Gui^ 
nea,  e che  probahilmenle  è originario  di 
quel  paese,  ha  la  testa,  il  collo,  il 
petto  suparioM  e il  dorso  neri;  il  grop- 
pone, il  sopraecoda  ed  il  corpo  inferiore 
niancbi;  le  Igtlrki  superiori  delle  ali 
hniaebe,  ooD  aaoohìe  nere;  le  grandi 
peone  delle  ali  lolle  nera,  le  medie 
roeaccdele  di  nero  c di  bianco,  la  coda 
nere,  con  un  odo  bianco;  il  becco  tur- 
chiniccio «d  i pietH  neri.  Buffon  riguarda 
qqesi'ttfoello  come  frugivoro. 

» Gaatomo  CALiaao  delle  Nuova-Gui- 
nea,  9*>ff.t  lav»  color.  G34.  Paradisea  , 
esrufi/ , Lino.,  Paradisea  chalfòea 
Lalh.  e Diud. , Craoiieus  chaìyòeus^ 
Vieili.,  è alato  descrilto  da  Lovailiant, 
1^-  «4  dei  suoi  Docelh  (H  Paradiso,! 
ec. , e rappresentalo  nella  Uv.  a3  della  ' 
medesima  opera.  Il  suo  mantello,  nero 
e prima  vista  , offre  liole  splendenti 
e variatissime  quando  è esposto  alla 
luce , U testa  ed  il  collo  anteriore  sono 
d' un  verde  che , secondo  le  posnio- 
ni^  pere  cosperso  d'oro  e d'argento; 
il  corpo  inferiore  è velato  di  peonatio 
cangiante  dal  lurahino  al  verde;  la  sehie- 
ut , le  scapolari  e tutte  le  leltrici  delle 
ali  superiori  getian  fuochi  dìTersemente 
colorili;  le  ali  c la  coda  hanno  presso  a 


poco  la  medesima  lueenletta  sopra  nn 
tondo  nero;  la  coda  è composta  di  do- 
dici penne,  di  cui  le  tre  più  lateralt 
sono  graduale  in  modo  che  spiegale  la 
loro  eslremilh  deeerive  un  semicerchio, 
lo  che  non  Ca  vedere  la  tavola  colorila 
di  Buffon,  ma  ohe  è meglio  espratao  in 
quella  di  Levaillant;  il  rovescio  delle 
ali  e quello  della  coda  sono  neri,  come 
pure  il  becco,  i piedi  e le  unghie.  Que- 
sta specie  sembra  comune  alla  Nnova- 
Guinea. 

Il  CiATTico  svsGUATOAB,  Comcias 
streperà^  Lalb^.  e Daud.,  Gracida  j/re- 
pera^  Skaw,  Gran  calibeo  ovvero  Ca- 
iiheo  stridula  di  Lev.,  Uccelli  di  Para- 
diso, pag.  67  c tav.  24.  Questa  specie, 
grossa  <|uaalo  una  cornacchia,  e lunga 
circa  diciannove  pollici , è d' uii  nero 
bruno,  più  cupo  sul  corpo  che  sotto,  e 
che  spicca  per  una  larga  maocbia  biancjc 
sulle  prime  grandi  peone  dalle  ali  ; la 
coda,  nera  nel  centro,  è bianca  alla  ba- 
se, ed  alla  cima;  il  becco,  bianco  in 
punta,  è nero  nel  rimanente;  ed  i pie- 
di, egualmente  neri,  aooo  coperti  di 
grandi  scaglie.  Lo  sveclialore,  oonuois- 
simo  air isola  di  Norfolk,  riceve  il  suo 
nome  dairabiludiuc  che  ha  di  agìlirsì  e 
di  mandare,  durante  la  notte,  dei  gridi 
che  forse  fa  sentire  come  ciò  succede  in 
molli  altri  uccelli,  nel  solo  tempo  degli 
amori. 

11  Cbattico  HiLODioso,  Coraciot  tihi- 
ce/i,  Lath.,  Gracula  tiSicen^  Shaw,  Cro- 
cticus  iiòicen^  Vieill.,  ha  dicioUo  a di- 
ciannove pollici  di  lunghetta.  Il  fondo 
del  tuo  mantello  i nero;  ha  però  del 
bianco  dietro  la  testa,  al  groppone,  alle 
teltrici  delle  ali,  alle  penne  ed  alle  tet* 
irici  inferiori  della  coda;  il  becco,  tur- 
chino alla  baie,  è nero  in  punta;  i pie- 
di sono  piombali.  Questa  specie , che  gli 
abitatili  della  Nuova-Gallts  del  sud  chia- 
mano tarra-war-nang  y e che  ha  una 
voce  dolce  e melodioH,  fa  a quanto 
pare,  la  guerra  agli  uccelletti.  Per  le 
analogie  del  suo  mantello  col  cnltico 
nero  e bianco,  Corvus  melanoleucur  ^ 
Lalh.,  fra  questi  due  uccelli  non  po- 
trebbe esservi  altra  differenza  che  quella 
del  sesso.  Infatti  ambedue  sono  indicati 
per  abitatori  del  medesimo  paese,  di 
egual  statura  e con  uua  distribazione 
presso  a poco  simile  del  nero  e del  Inanco 
sul  corpo. 

Il  CaATnCO  DI  CODA  uìamata.  Cu- 
vier  fa  menzione  di  questa  specie  della 
Nuova-Olanda,  e Vìeìllol  le  applica  il 
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■ome  Utino  Ji  Cmetlau  euneicamlatus. 
H«  U Icfli,  il  eolio  ed  il  corpo  il’un 
nero  turchiniccio,  le  penne  delle  «li  e 
delia  code  nerastre,  e con  la  punta  bian- 
ca, le  penne  anali  bianche;  il  becco  ed 
i piedi  neri.  V.  la  Tat.  179. 

Vieillot  pone  fra  i crattici  due  uccelli 
già  descritti,  il  primo  sotto  il  nome  di 
Coruna  tropicms  da  Gmelin,  Srtt.  nat. 
I , pag.  S73  , n.**  3 , e da  Latham , 
tnd.  Ornitn.,  I,  pag.  iS;,  n.*  17,  c 
l'allro  da  questo  ulliino,  sotto  il  noma 
di  Càms  cjrano/tticut , Suppl.  a delU 
Synoptis^  pag.  117,  n.°  ai,  e Suppl. 
deir//ir/ex,  pag.  i5,  n.”  5.  Il  primo, 
che  è il  Ct ATTICO  saio,  Cractieut  ater, 
Vieill.,  ha  un  poco  pili  d'uu  piede  di 
langheua.  Il  suo  dorso,  le  ali  e la  coda 
sono  neri,  con  reflessi  verdi.  Le  penne 
anali  e qnelle  che  cuoprono  i fianchi 
sono  mescolate  di  bianco  e di  nero.  I 
suoi  piedi  e le  unghie  seno  di  quest’ul- 
timo colore.  Si  trova  nell'isola  di  Owhy- 
hée.  Il  secondo,  pili  piccolo  delU  gal- 
lerà, abita  la  Nuova-Galles  del  Sud  ove 
chiamasi  Karrock:  i il  CsatticO  Raa- 
Boct,  Cractieut  efanoleaeut  di  Vieil- 
lot. Il  suo  mantello  t celeste  cupo,  dal 
vertice  sino  al  mezzo  del  dorso,  su  qua- 
si tutte  le  ali  e sull'ultimo  terzo  della 
coda.  Le  altre  parti  del  corpo  sono  bian- 
che. (Cn.  D.) 

CRAURUPHTLLON.  [Boi.)  Home  greco, 
sotto  il  quale  Thalins,  citato  da  Gaspero 
Bauhino , distingue  il  eucuiaiut  otites  , 
Liun.  (J.) 

••  CRAVATTA.  [Ornit.]  Sotto  questo  no- 
me, con  qualche  epiteto,  sono  state  vol- 
garmente indicate  le  seguenti  specie  di 
Uccelli  : 

CiAVATTA  siAacA,  Laniut  alòicoilit,  Le- 
vaill.;  Uc.  d’AfiT.,-  tav.  ii5;  di  cui  Vieil- 
lot ba  fonnato,  come  pure  di  varie  al- 
tre specie,  il  suo  genere  Gonolek  V. 
VzLtA. 

CiAVATTA  DOSATA,  rUccello-3fosc«  rubiu- 
topazio,  in  età  giovane.  V.  Colisi). 

CiAVATTA  riiSATA  (LcvailUnt) , il  Filedo- 
ne  Rogo,  Ueropi  cincinnatus , Lalh.  V. 
FiLiDoaa. 

CiAVATTA  GIALLA,  V Alauda  capenti!,  Liu., 
Bufi.,  taV.  color.  5oi),  fig.  a.  V.  Allodola. 

CiAVATTA  laiA,  il  Trochilut  nigricoHit, 
Vie  II.  Dell'-America  meridionale.  V.  Co- 
lui). 

CiAVATTA  vaiDS,  il  Trochilut  gtdarit , 
Lalh.,  che  è la  gorgierina  verde  nel  sud 
primo  abito.  V.  trulli.  (Drapiez  Dio. 
ciati,  di  Si.  nat.,  tom.  S.°,  pag.  40.) 
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CRAVETTA.  (Boi.)  Nel  Piemonte  è cono- 
sciuto con  questo  nome  un  boleto  com- 
mestibile, il  quale  è Una  varielk  del  io- 
lelut  aerau,  Decaiid.  Dialinguesi  pel  suo 
gambo  Manco,  sparso  di  punti  bruni,  e 
|ier  la  carne  hiaora,  che  annerisce  inveì - 
cbiando.  (Lau.) 

CRAVINHA.  (Boi.)  Il  dianihut  eàryophyl- 
lut,  riferisce  il  Vandelli  ave)  questo 
nome  nel  Portogallo,  ed  esservi  distinto 
ii  dianthut  proUfer  cou  l'altro  di  craro, 

li.) 

CRAVO.  (Boi.)  V.  CiAviSBA.  (J.) 

CRAR.  (Ornit.)  Denominazione  latina  e 
generica  degli  alettbrì.  V.  ALETToaa. 
(Cu.  D.) 

CRATE-BESSEU  (Boi.)  V.  Radali.  (J.) 

CREAC  DE  BUCH.  (fttiol.)  Nome  che,  se- 
condo il  Rondeletio,  si  applicava  allo 
Squadro,  Sgualut  tauatina , Linn.,  uell.i 
città  di  Bordò.  V.  ^oatisa.  (I.  C.) 

**  CREADION.  (Ornit.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Creadione.  V.  Cssadio- 
■a.  (F.  B.) 

CREADIONE,  Creodion.  (Ornil.)  Vieillot, 
stabilendo  una  faluiglia  d'uccelli  carun- 
colati,  senza  però  comprendervi  la  tota- 
lità di  quelli  che  offrono  appendici  car- 
nosi , e che , ad  onta  di  questa  partico- 
lare ed  accessoria  circostanza,  apparten- 
gono ad  altri  gruppi  ben  determinati,  ba 
formato  in  questa  medesima  famiglia  il 
genere  Creodion,  termine  che,  in  greco, 
pur  siguifica  caruncola,  e che  uon  pre- 
senta forse  un'idea  su6Scientemenle  di- 
stinta da  quella  del  primo  nome.Comunque 
sia,  i creailioni,  la  maggier  parte  della 
Nuova-Olanda,  erano  sparsi  nei  generi 
Slurnat,  Meropt,  Cormt,  e,  riunendo- 
gli , Vieillot  ha  loto  dato  per  caratteri  : 
il  becco  arcuato,  lateralmente  compres- 
to, intero,  appuntato;  la  testa,  o sola- 
mente la  manriibula  inferiore,  Carunco- 
lata  , le  narici  longitudinali  e coperte  da 
una  membrana  ; la  lingua  cartilaginea.ordi- 
nariameule  ciliata  alla  punta.  L’aulore  di- 
vide questo  genere  in  due  sezioni,  la  pri- 
ma delle  quali  Comprende  quelli  che 
hanno  il  becco  depresso  alla  punta,  e la 
seconda  quelli  che  hanno  il  becco  stretto 
verso  la  cima.  La  prima  di  queste  sezioni 
è composta  del  solo  Creadione  faroide , 
Slurnut  earnnculatut,  Lalh.  e Gmel. 
La  seconda  contiene  il  creailione  cornu- 
to, Meropt  cornieulatut,  Lalh.,  il  crea- 
dione a pendenti , Meropt  carunculatut, 
Lalh.;  il  creadione  fonlehaio , Certhia 
carunculata , Lalh.  Cuvier  non  ba  for- 
mato di  questi  uccelli  e di  molti  altri 
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rlit  «Itile  MitliJìviiioni  «lei  ino  |tocr«  FU 
(«•Ione.  V.  {Cm.  D.) 

••  CREATURA.  V CttAXiom  (K.  B.) 

**  CREAZIONE.  Spmlirerh  iavero  ■ ta- 
luno (lei  ooalri  lettori  inutile  o ben 
anco  inc^porluiio  quetC articolo  , tanto 
più  che  forse  tale  è stato  cre«lulo  eiterlo 
dai  compilatori  di  questo  Dizionario.  Noi 
crederono  però  quei  che  scrissero  il  Drzio* 
aiaro  ctassico;  Imitandosi  qui  delle  cose 
create,  non  disdice  un  articolo  sulla 
Creazione;  che  anzi  ci  sembri  necessa- 
rio non  che  op|iortuoo.  E ci  iremmo 
giOTati  di  quello  che  dal  D0170I. -Vin- 
cent fu  scritto  per  quei  Dizionario,  co- 
me più  Tolte  abbiaro  fatto  «li  tarii  arti- 
coli i quali  ci  sono  sembrati  atti  ad  ar- 
ricchire a proposito  il  nostro*  se  varie 
ragioni  non  re  ne  avessero  distolto. 

lo  due  diversi  significali  prendesi  la 
parola  Creazione  nella  storia  naturale; 
o reslringesi  a«l  un  stsiemii  «li  esseri 
rhe  hanno  comune  la  località  o ben  anco 
l'epoca  geologica  ; ed  in  questo  senso 
«lìcesi  Ànimnii  , piante  della  Crea- 
MÌone  della  ÌKuoms  Olanda^  deW Ame- 
rica Meridionale  ec.,  in  <|uanto  che 
questi  esseri  «lifferiscooo  notabilmente  fra 
«li  loro  e «la  quegli  «leU'Antico  Conti- 
nenie,  deirAnierica  settentrionale  ec.  : 
ovvero  questa  voce  riferiscesi  a quelle 
spoglie  organiche  apparlcneulì  ad  ani- 
mali tutti,  o parte  «lei  quali  per  ì can- 
giamenti sopravvenuti  nel  nostro  pianeta 
più  non  Irovansi  sulla  superficie,  o nelle 
acque  di  esso;  sicché  dteesi  creatione 
del  lias , creazione  del  carbon  fossile  , 
psammìtica  ec.  Nel  qual  significalo  re- 
strittivo SI  adopera  questa  {«arola,  per 
evitare  più  lunghe  eircurolocuzìoni. 

Nel  vero  suo  signifiiMlo  la  (uiroU  Crea- 
zione zpieg.-t  un  atto  deil'OtinipoIenza 
per  cui  ciò  c he  non  esìsteva  fu  chiamalo 
ad  essere,  un  allo  pel  «piale  il  tulio  fu 
fatto,  formalo  e>l  ordinalo  «piando  Nulla 
esisteva.  Quest'atto  è proprio  della  sola 
Oonìjsoteiiza , la  quale  seppe  cavar  lutto 
«lai  Nulla:  non  che  il  Nulla  [lolesse  mai 
essere  un  mezzo,  un  capitale,  dal  quale 
trarre  la  materia  che  «lovea  %ì  mirabil- 
mente orlinarsi,  ma  questo  mezzo  si  lu 
la  volontà  del  Supremo  Essere  , die  con 
un  solo  atto  «Idia  sua  Potenza,  e Sa- 
pienza fece  esistere  ciò  c;he  non  era, 
r 1 ortltnò  in  un  sislemu  non  meno  gran- 
dioso che  semjilice  e*l  ainmirahile. 

I/esislcnz.i  fino  ab  eterno  «Iella  mate- 
ria fu  «la  alcuni  antichi  filosofi  sostenuta' 
r p«r  «pianto  gli  appoggi  «li  lai  opi-> 
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uiooe  fossero  taimeole  deboli,  che  faciU 
mente  crollaitmo  al  più  leggiero  impulso 
di  una  più  sana  filosofia , uoo  senza  ma- 
raviglia, Tabbiaiu  veduta  riprodursi  an- 
co ai  nostri  giorni,  adottata  da  alcuni 
scrìllorì  non  ignobili  al  certo*  ma  che 
se  ne  valgono  come  di  una  verità  dÌmo> 
strala,  sulla  quale  vanno  archilellando 
altri  priucipii,  non  meno  erronei,  e 
tendenti  a precipitare  ogni  filosofia  in  un 
caos  tale,  da  cui  non  altro  vedremmo  sor- 
gere che  il  disordine  d'ogui  socicU,  la 
disiruzioue  d' ogni  principio  morale.  E 
crederemmo  di  far  torlo  al  buon  senso  e 
alla  dottrina  dei  nostri  lettori,  se  voles- 
simo (|ui  riportare  gli  argomenti  vitlo- 
riiisi , che  mostrano  l'assurdilà  della  opi- 
nioue  che  aiumelle  releriiilà  della  mate- 
ria; e solo  osserveremo,  che  rargoroento 
sul  quale  taluni  si  fanno  forli,  clte  il 
nulla  non  può  produrre  alcuna  co/a, 
mostra,  che  malaim-ule  vuoisi  intendere 

10  sialo  delb  questione,  perchè  nessuno 

uò  mai  ragionevolmente  credere  che  il 

ulla  di  perse  sia  rapace  di  alcun  pro- 

ilollo  qual  si  sia;  ftoichè  quamlo  dicesi  il 
Tutto  fu  creato  dal  Nulla  ^ ciòsupjioue 
un'Essere  Creatore,  che  creò  quel  che 
non  era,  nè  ebbe  d'uopo  del  nulla  per 
valersene  nella  sua  Creazione. 

Non  costò  perlaiitoa  Dio  la  Creazione  di 
lutto  runiverso,  nient'altro  se  non  che 
un  atto  della  sua  volontà.  Che  se  Egli  volle  in 
sei  giorni  formar  questa  grand'opera,  ciò 
fu  perché  in  tal  successione  medesima 
di  creazioni  volle  «lare!  fino  dal  principio 
delle  cose  uii'iJea  dell'ordine;  perchè 
volle  che  la  ca(Mcilà  nostra,  troppo  au- 
gusta per  questa  immensità  di  cose,  me- 
glio ne  roropren  lesse  il  magistero  e la 
«lipciidenza.  Ond'è  che  se  a lalmii  sembra 
troppo  breve  lo  s|>azio  di  sei  giornate,  e«l 
hauno  credulo  essere  state  esse  beo  assai 
più  lunghe  dello  spazio  di  ventiquattro 
ore , altri  al  «entrano  potranno  pur 
|tensare,  non  a torlo,  che,  rispetto  alla 
Onnipotenza  erealrice  questo  itiedesiioo 
spazio  potè  esser  troppo  lungo,  se  per 
altri  fini  sapientissimi  non  avesse  Élla 
rre«lulo  distribuirne  l'opera  in  questo 
(/criodoì 

Quando  sì  concepisce  l'opera  «lelfuni- 
verso  al  termine  delle  sei  giornale  com- 
piuta, e perfetta  in  quei  mo<lo,  che  lutto 
siaaggiustalarornte  dislrihuiloe  dtsjsostoin 
guisa, che  dalle  varie  vicen«le,  che  sembrano 
t otitraslani  c «oiitrariarsi  ne  n.««ce  non 

11  disordine,  ina  un  or^line  amiuirabile  , 
p^riDiiiiente , per  cui  tutta  questa  mai- 
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rliina  aj;ÌKe  con  una  singolare  unifor> 
milà,  nonostante  le  Ttrtationi  arcidentali 
«li  alcune  sue  |iarti^  non  senihm  punto  ne- 
cessario il  8upporre«,che  fosse iPuopo  un  lun- 
go intervallo^  come  taluni creileruDo  traila 
produzione  ile'  vegetabili  che  doveano 
alinsentare  gli  animali,  e gli  animali  me- 
desimi , come  pure  fra  gli  animali  frugi- 
vori ed  i carnivori.  Ai  certo,  se  si  sup- 
pone esser  opeVa  del  solo  movimento  na- 
turale della  materia,  le  di  cui  minime 
particelle  vanno  altraendosi , la  Creazione 
deir  universo,  non  giorni,  non  momenti 
sarebbero  necessari  a formarlo,  ma  >1  bene 
millioni  di  secoli  « e questo  stesso  perio«lo 
si  necessario  al  lento  operare  delle  mole- 
cole primigenie,  rende  inerte  ed  inope- 
rosa una  gran  parte  del  crealo  per  lungo 
tratto  di  tempo,  poiché  prima  che  i di- 
versi semi  siensi  formali,  e sviluppate  le 
piante,  e moltiplicate  in  modo  che  ba- 
star possano  al  nutrimento  degli  animali, 
ed  insieme  alla  riproduzione  propria  ; 
prima  che  gli  animali  frugivori  siensi 
egualmeule  e formati,  e moltiplicati  , in 
quelle  diverse  categorie,  di  consumatori 
e consumati,  quanto  lunghissimo  tempo 
dovuto  avrebbe  scorrere  ! Che  {ler  Io  con- 
trario , un  atto  della  Volontà  suprema 
chiamando  conteroporaneameole  ad  esi- 
stere tutte  le  piante,  e queste  adulte,  e 
cosi  gli  animali , fin  dal  primo  istuile 
quelfordine  medesimo  che  regna  nell'u- 
niverso oggidì,  incominciò  a stabilirsi. 

Che  direm  (X>i  delTipotesi  pro>lolta 
fuori  da  qualcuno,  che  gli  esseri  organiz- 
zati siensi  formali  con  uu.i  successiva  tra- 
sformazione, sicché  incominciando  dai  meno 
organizzali,  questi,  come  imparaticci  delLi 
Natura  successivamente  sempre  più  mi- 
gliorali sien  poi  divenuti  radi.irì,  vermi,, 
echinodermi,  insetti,  molluschi,  quindi 
sìeno  stali,  per  una  maggior  quantità  di 
organizzazione  e di  funzioni  graduali  a 
pesci,  a rettili,  ad  uccelli,  e fiualmeiile  a 
mammiferi,  e che  in  questa  successiva  e 
lenta  t ras  formazione,  miserabilissima  te- 
stimonianza della  imperizia  della  Natura, 
sien  poi  rimaste  queste  sue  prime  ojieie, 
come  testimoni  del  lungo  e tedioso  lavoro, 
ch'essa  ha  dovuto  fare,  per  giungere  ad  una 
scimmia,  all'uomo?  Diremo,  che  talvolta 
dalle  menti  più  ordinale  il  sistema  arti- 
ficiale, il  quale  altro  non  è che  un  aiuto 
alla  memoria  e un  lume  uli’ìatellello, 
confoudesi  colla  realtà  e col  fatto;  ma  che 
per  chiunque  abbia  il  miuimo  sentore 
di  scienza  analooiica,  e che  sappia  perciò 
«ome  la  più  leggera  modificazione  in  un 
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organo  ue  porli  mollissime,  e spesso  im- 
porlaiitissirae  in  tutti  gli  altri,  die  il  solo 
allungameolo  delta  mascella,  o il  riunirsi 
le  dita  iu  zoccolo,  mutano  tulle  le  pro- 
porzioni negli  organi  digestivi , cd  in 
quegli  che  ne  dipendono,  variano  atTitlo 
le  abitudini,  si<»hè  un  icone  diverrebbe 
un  cervo,  ma  con  tanti  e tali  cambia- 
menti nel  suo  fisico  e nel  suo  leniper.i- 
rneuio,  che  irapossibii  cosa  si  è il  con- 
cepir questi  due  esseri  formali  l' uno  dalle 
modificazioni  dclTaUro;  per  chiunque, 
dico,  conosca  la  stretta  relazione  che  è 
fralle  parli  del  corpo  animale,  e come 
tutto  vi  sia  iu  una  perfetta  armonia  e 
misura,  non  potrà  riguardarsi  opinione 
sifiatta , che  come  uuo  de' più  strani  va- 
neggiauienli  che  possano  aver  turbalo  la 
logica  dell' intelletto  amano. 

Le  vicende  le  quali  veggiamo  sofferte 
dalla  nostra  Terra,  e dagli  esseri  che  si 
hanno  altra  volta  vissuto  indussero  taluno 
a spingere  l'opera  della  Creazione  molti 
secoli  più  lungi  da  noi  di  quel  che  ce  ne 
attestino  le  istorie.  La  qual  ipotesi  però, 
quando  si  consideri  lo  stalo  della  geologia, 
non  per  anco  si  arricchita  di  fatti  e di 
osservazioni  da  (loler  render  ragione  di 
mollissimi  frai  cambiamenti  che  si  veggono 
accaduti  iu  addietro,  ed  in  tempi  da  noi 
lontanissimi,  dovrà  riguardarsi  come  priva 
di  fondamenti  liastaiili  ad  essere  ammessa 
contro  i più  solenni  rooniimenti  storici, 
che  ci  atiestaiio  essere  il  mondo  assai 
meno  vecchio.  (F.  B.) 

••  CRECCHIA.  (Boi.)  Nome  volgare  della 
scopa  comune,  erica  vuigaris^  Lino.  V. 
Scopa.  (A.  B ) • 

•*  GREEN.  (Boi.)  Nome  volgare  della  co- 
chlearia  armoracia^  Liou.  (A.  B.) 
CRKIDION.  (^o/.)  V.  Catapsyzis.  (J.) 

•*  CREISIGIA.  {Bot,)  Kreysigia.  11  Reì- 
chenbach  (/con.  exor.,  lab.  229)  propone, 
sotto  questa  denominazione,  un  genere 
nuovo  per  la  schelfutmmera  muìtijlora , 
Brow.,  pianta  della  Nuova-UIanda.  (A  B.  ) 
CRE.MA.  \Chim.)  V.  Pausa  e Latti.  (Ch.) 

••  CREMANIO.  (^o/.)  Cre/nanium,  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
melustomacee  e della  decandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  cosi  essenzutroenle 
caratterizzato:  calice  con  tubo  campanu- 
lato, o obovaio,  aderente  all' ovario,  con 
lembo  persistente  di  quattro  o cinque 
denti;  quattro  o cinque  petali  obovali; 
dieci  slami  uguali,  con  aniere  corte, 
quasi  cuueatc  alla  base,  non  orecchiute, 
biporose  airapice,  uno  stilo  filiforme, 
con  stimma  orbicoUlo  pelttilo.  Il  frutto 
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è una  cassuU  baccalà  « di  IfC  a cinoue 
lofifc,  coDlenente  dei  semi  angolati  o odo- 
valii  con  ilo  lineare. 

Queato  geneN  alabililo  dal  Don,  e 
adolialo  dal  Decandolle  cbe  lo  ha  atflc- 
chtlo  di  «olle  apeeie , lolle  per  la  Waa- 
aima  parte  dal  genere  melatloma  è affine 
all' orifMerii' , Decand. , e i/adeo,  Lino., 
e comprende  frulici  americani , nomai , 
di  foglie  pIcciuolalBt  quali  coriacee,  in- 
lieritiinie , o quali  dentate  a ae^  ì •*> 
fiori  quali  tempre  bianchi  « piccoli , non 
bnlteolali  diipòili  In  pannocchie  termi- 
nali , con  piccole  bnllee  alla  baie  delle 
diraioationi.  Tulle  quelle  ipecie  dividonii 
in  due  mioni. 

Paiaa  Suioaa. 

Fiori  d'olio  stami. 
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Sacoana  Saiioat. 
Fiori  di  dieci  stami. 


Cainaaio  di  roGui  aoroaDi,  Crtmaniam 
rotundifolium  ^ Don,  Mem.  Sóc.  fFern. 
4,  pag.  Sii;  Decand.,  Prodr.y  3,  pag. 
191.  Ha  il  follo  ilriacianle  ; i rami  lo- 
mentoii;  le  foglie  orbicolale  cuorifor. 
mi,  intieriiaime,  terdi,  lipide  in  ambe 
le  pagine;  i fiori  gnndi,  bianchi  quaai 
quilerni  cortamente  pedicellali.  Creme  al 
Perù. 

Ctanaaio  di  rooua  amoi,  Crema- 
tiium  nitidam.  Don,  loe.  cit.  Decand. 
loc.  cit.  Ha  il  fualo  radicante;  i rumi 
glabri,  patenti;  le  foglie  unte,  acute, 
glabre,  nitide,  lubulale  dentale  al  mar- 

5 ine;  i fiori  bianchi  con  filamenti  glan- 
uloii  pelosi  « ìtr  nceoni  glabri , penden- 
ti. Cresce  al  PerA. 

Le  altre  apeeie  di  questa  prima  ae- 
tione  sono: 

Il  cremaniuM  fhfrsoideum^  Don, /oc. 
ctV.;  Decand.^  loc,  eit.^  del  Perù. 

Il  crtmanium  latijhliumy  Don,  loc. 
cil.q  Decand.,  loe.  ctr. , del  Perù. 

Il  eremanium  vaccinioideSy  Don.  loc, 
cif.q  pag.  Sii,  Decand. 4 o mclottoma 
i»aeci/tioc(/e/q  Boopl.,  Afe/.,  I.  9.  delle 
Aode  peruriane  sopra  Gazatuarca. 

Il  eremanium  rubensy  Decand.  loc. 
cit.  yO  melastoma  rubetìs  y Sw. , Fior. 
Ind.  oec.  797  4 delle  alpi  delia  Gunsaica 
australe. 

It  eremanium  elaeodendrumy  Decand. 
loc.  cit.y  specie  brasiliana. 

Il  eremanium  glondulotumf  Decand. 
loc.  cit.y  o melastoma  g/andulosay  $w., 
loc.  cit.y  pag.  799,  degli  all!  monti  della 
Gtanuica. 


CaisiAffio  ■tnaNOq  Crtmaninm  medium  y 
Doti 4 A/em.  Soc»  Wàrn.y  4q  pag.  Sia; 
Decand.,  Prodr.\  3,  pag.  190.  Ha  il 
fusto  eretto;  i ramoscelli  pelosi;  le  fo- 

f:lie  ellittiche  q acute  1 aegheilateq  nude  e 
ustre  di  sopra,  pelote  «li  sotto;  1 fiori 
bianchiq  piccoli,  pendenti,  disposti  io 
tirsi  composti.  Cresce  al  Perù. 

CiauaMio  cALortLLo , Cremanium  calo- 
phfl/um  s Don,  loe.  cit.y  DecAod.,  loe. 
cit.  y Melattoma  obo^mta , Par*  in  De- 
cand. Larob  Ha  il  fusto  eretto;  le  fo- 
glie cuneate  bislunghe,  coriacee,  glabre, 
intierissime,  maigiuate , nitiflissime  di 
•opra , penninerrie  ed  elegantemente  re- 
ticolale di  sotto  ; I fiori  bianchi  con 
stilo  it  doppio  più  lungo  degli  stami , 
disposti  lo  una  pannocchia  tenuinaltq  ra- 
mosissima. Cresce  al  Perù. 

CatUAPfo  LAUBiao,  Cremanium  lanrinumy 
Don,  loe.  cit.\  Decand.,  loc.  cit.  Ha  il 
fusto  eretto;  i ramoscelli  pelosi;  le  foglie 
lanceolate,  ottuse,  Inlierlssimeq  IrinerTie, 
glabre  di  aopra , pelose  di  sotto;  i fiori 
piccoli,  bianchi,  patenti,  disposti  lu  una 
pannocchia  ncemoai.  Cresce  al  Perù. 

Soo  pare  di  questa  setione  le  specie 
•eguenll  : 

Il  cremanium  coerulemmi  Don,  loe. 
cit.y  Demnd.,  loe.  eit.y  o melattoma  coe- 
rulea , Par.  in  Decand.,  del  Perù* 

Il  cremanium  coelette  y Don,  loct  cit.y 
Decand.,  loc.  eit.\  o melastoma  coelettisy 
Par.  in  Decand.,  del  Perù. 

Il  cremanium  terrulatumy  Don,  loc. 
eit.y  Decanti.,  loe.  ciV.,  o melattoma  ter^ 
rulatumy  Par.  in  Decand.,  del  Perù. 

Il  cremanium  hitpidistimumy  Decand., 
loc.  eit.y  del  Perù,  dove  fu  raccolto  dal 
Bombey. 

Il  cremanium  papiìlotumy  Decand., 
loe.  eit.y  o melastoma  papUlotay  Desr. 
in  Larak , Dict.y  4,  p^g>  4^*  Perù. 

11  cremoninm  reelinatumt  Decand., 
/oc.  cit.y  o meiattoma  reclinata  y Bonpl., 
Afe/.,  I.  4®i  *^*l  luoghi  tempe- 

rali del  monte  Saragum. 

II  cremanium  ^u^rangularCy  Decand., 
loc.  CI/.,  o melattoma  ifuadrangttlarit , 
Sw.,  Ftor.  Ind,  occ.y  770,  dei  monti  della 
Gumalra. 

Il  crtmanium  granuIosumTy  Decand., 
loe.  et/.,  ò melattoma  granulotay  Bonpl., 
Afe/.,  I.  ca,  delle  ombrose  selve  delU 
Nuovà*<l^nata. 
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Il  cfémanium  asp^rgUlartT  DecaoJ^ 
ioc.  cit.^  Mg.  193^  o meiasiorna  asp€r- 
giUari»^  TODpl.,  Mei.y  I.  19,  Ueirigro 
«lì  Quilo. 

Il  gremanium  iedijoiium , Decaail.,  ioc. 
eil.t  ilei  Cbimboinco^  dove  fo  rai^to 
del  BoDpland. 

Il  cremanium  glaierrimumy  Deceod., 
ioc,  CÀI.  y o moiastomo  dimorphum  y 
Schreok  el  Mari.  Mm.,  delle  aclve  eoti* 
chiMtme  del  Bnitle. 

Il  cremanittm  mimUiJlorumy  DecaoJ., 
/oc.  cit,y  o melaUoma  miauiijtorum , 
Schraqk  cl  Mari.  Mu.  non  Boopl.^  dei 
bo«cbi  cedui  del  Brasile. 

11  creoiomum  mU/eJìorum  y Uecaod., 
ioc,  cii.y  o melattoma  miiitfiorumy  Schr. 
el  Mari.  Mm,y  del  Bcudle  nei  luoghi  pa- 
ludobi  della  provincia  di  San  Paolo. 

11  cremanium  oiigetrichum  % DefanJ., 
Zoo.  cit,y  specie  mesiicsoe. 

11  cremanium  tinctoriumy  Decaod., 
/oc.  cit.y  del  Perii,  dove  quegli  abiUDti 
se  ue  servono  per  tinger  di  giallo  arso- 
cione. 

11  cremanium  croreumy  Decaud.,  /oc. 
cit.y  pag.  194 , o meiastoma  crocea , 
nesf.  in  Lamk.,  Dict,y  4^  pag.  55,  Spren., 
Syst.  ^g,y  a,  pag.  3oi  excl.  oar,y  del 
Perii. 

Il  cremanium  iaiecrenatum  y Decand., 
/oc.  cit.y  mollo  affine  alla  meiastoma  py~ 
ramidaUsy  Bnnpl.,  specie  brasiliana. 

11  cremanium  inae<fuidens  y Decaod., 
Zoo.  cii.y  o meiastoma  Òiserraiumy  Schr. 
et  Mari.,  Mss.,  del  Brasile  nella  provincia 
di  San  Paolo. 

Il  cremanium  pusitlijloram y Decand., 
ioc,  cit.y  o meiastoma  pusillijlorum , 
Mari,  et  Schr.  Mss.,  dei  luoghi  selvosi 
del  Brasile. 

11  cremanium  paniculatumì  Decani!., 
/oc.  cii.y  o meiastoma  paniculatnmy  Mari, 
el  Schr.  Mis.,  del  Brasile  presso  Villa- 
ricca. 

li  cremanium  ligustroides , Decand., 
ioc.  cii.y  specie  brasiliana , alla  quale  il 
Decandolle  riunisce  le  meiastoma  densi- 
fronsy  eritens  y ligustrinumy  e repan- 
dulnm  del  Marzio  e dello  Srhrank. 

11  cremanitun  cinnamom^olium  y De* 
eatid.,  /oc.  cit.y  o meiastoma  cinnamo- 
mi foìiumy  Mari,  non  Jacq.  (A.  B.) 

**  CREMANIUM.  { Bot.)  V.  CaKuasto. 

, (A.  B.) 

CllEMASTOCHEILU  , Cremtistocheilus. 
(Entom.)  Questo  nome  , imauginalo  «la 
Kiiocb,  e composto  di  due  pirolc  greche 
che  signìAcano  sostegno  di  msscells  , è 


•tato  applicato  a<)  una  specie  di  Irichio 
o di  coleottero  pelalocero  , vicino  alle 
cetonie,  che  vt?e  nel  castagno  delTAmc* 
hea  settentrionale.  V.  Taicaio.  (C.  I).) 

GREHASTOCUEILUS.  {Entom.)  V.  Caz- 
■ASTocnair.n.  (C.  D.) 

CREMOCARPIO  oCREMOCARPO.(5of.) 
Cremocarpum  11  Mirbel  ha  riuniti  sotto 
il  nome  «ti  frutti  dieresili,  tre  generi  di 
frulli  semplici  , che  hanno  per  carattere 
il  dividersi  spontaneacnenle , quando  son 
maluri,  in  più  logge  distinte  ( coccAi  ). 
Questi  frutti  sono  il  cremocarpium y il 
regma , e la  dieresile.  11  crenocarpio 
appartiene  esclusivaroeiile  alla  famiglia 
delle  ombrellifere,  fa  corpo  col  calice,  e 
ai  divide  in  due  logge  o cocchi  che  per 
qualche  tempo  rimangono  colla  lor  som* 
mdk  sospesi  a un  asse  centrale  gracile  , 
spesso  biforoalo  superiormente.  Questi 
cocchi  sono  indeÌKenti , e ronlieoe  eia* 
senno  un  seme  capovolto,  aderente.  L'em* 
brione,  piccolissimo,  è arcompsgnato  da 
un  granfie  perispermo  «l'una  consistenza 
quasi  cornea. 

Il  creroocarpio  è sferico  nel  coriandolo; 
allungato  a guisa  d'ago  nello  seandix 
pecfen'y  appianato  e orhicolare  nel  tor- 
dylium;  compretto  lateralmente  nel  se* 
dano,  e in  ambe  le  facce  nel  panacc.  Ha 
la  superficie  unita  nello  seandix  cerefo- 
lium;  angolosa  nella  soandix  odorata. 
Il  lembo  del  calice  col  quale  fa  corpo  è 
Ulvoita  manifeslissimo,  • forma  una  coro- 
na , come  nel  coriandolo,  nelToenaule. 

Avviene,  benché  assai  di  nulo,  che 
questo  frutto  é todeUcenle,  coree  nella 
sanieula  marrlandiea.  (Mass.) 

CREMOCARPIUM.  (So/.)  V.  CasnocAAPio. 
(Mass.) 

**  CREHOLOBO.  (Bot,)  Cremoloòuty  ge- 
nere di  piante  dicolile«loni  «Iella  famìglia 
delle  croeiferey  e della  tetradimamia  si- 
iicalosa  dal  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  sepali  uguali  alla  base; 
petali  intieri;  slami  non  appendiciali; 
siliouU  pedicellala,  piana,  bisculata,  con 
logge  marginate;  stilo  quasi  pìremnlalo; 
semi  solitari  nelle  loggVi  con  raJieiuu 
ascendente. 

Questo  genere  stabilito  dal  Decandolle 
si  compone  di  tre  specie , tolte  dal  genere 
òiscutella. 

CtKMOLoao  PBADviAao,  Cremolobus  peru- 
aianusy  Decan«l. , Prodr.y  1,  |>ag.  i84« 
Sjrst.y  I,  pag.  419;  Biscutella  peruaianoy 
I^aiuk.,  Dict.y  3,  pag.  6oo;  Decaml.,  Diss. 
bisc.y  n.^  6,  t.  4-  Ha  il  fusto  suffrute- 
scenie;  le  foglie  ovale,  deolalc  a sega; 
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lo  stilo  tecMforu,  corto  Cresce  «1  Perù  e 
al  Chili. 

Criholoio  forriDTicoso , Cremol(*btis  suf~ 
frutieotuf^  DecHiiil.,  ioe.  ci/.;  BiscuteUa 
suffruticosa^  IVrtn*!.,  Dhs.  bitc^  n.®6, 
t.  4*  Questa  specie  fnitescenle  flislingtiesi 
tlalU  seguente  per  il  fusto  frutescente, 
per  le  foglie  più  larghe,  mollo  «leniate. 
Cresce  al  Perù. 

CftiaoLoao  DKL  Cbilì,  Crcmoìohut  ehi/en- 
sis%  OccaiKl.,  /oc.  et/.;  BiscuScUa  cAi- 
ìcnsisy  Lag. IO  Decanti.,  Diss.  Insc-,  n.®  8, 
t.  6.  Ha  il  filato  erbaceo,  le  foglie  bì- 
slunebe,  (piasi  intiere,  lo  stilo  tecaforo, 
quasi  più  lungo  <ii  quello  «Iella  specie 
precedente.  Cresce  al  Chili.  (A.  B.) 

••  CREMOLOBUS.  {Bot.)  V.  Cmi«oi.oao. 
(A.  B.) 

CREMONIO  o ACREMONIO,  {Bot.)  Cre- 
monintn  rei  Acremoninnty  genere  di 
piante  acotiicdoni  della  famiglia  dei  /Un» 
ghi  ^ir/oi(/ei, così  rarallernxato:  filamenti 
r.imosi,  simili  a una  tela  di  ngnes  t'onfosi, 
trameisati  iiitrmamente,  aventi  nella  parte 
interna  «Ielle  loro  estremità  alcuni  globoli, 
che  si  riguardano  per  seminuli  o corpic- 
ciuoli  ri(«roduttori. 

* Questogenerc,  stabilitodal  Link,  conta 
quattro  specie  che  crescono  su* tronchi  e 
sulle  foglie  «legli  alberi.  Esse  sono 

Il  cremonium  oertidlltitum  Link., 
Beri.  Mag.^  3,  |»ag.  |5,  tal».  </,  fig.  ao, 
colle  dìraroaaioni  verticillate. 

Il  cremonium  aiternatum^  Link., /oc. 
C(/.,  lab.  e,  colle  diramationi  alterne. 
(Lbbì.) 

••  Il  cremonium  nitidum^  Mari.,  coi 
seminuli  ronì  scarlatti. 

Il  cremonium  fnscums  Srhìmdt.,  coi 
filamenti  di  color  fosco , coi  seminuli  folli. 

Lo  Sprengel  {Syst.  veg.^  4s  P*l!’  555) 
non  adotta  questo  genere  e lo  riunÌM'eal 
mycogone^  Link.  V.  Mieoooaa.  (A.  B.) 

CREMONIUM.  {Bot.)  V.  CaaMoaio. (Lbm.) 

CRKMUNTIA,  {Bot.)  Questo  genere  era 
stalo  stabilito  dal  Commerson  per  una 
Iselltssima  pianta  delTìsola  di  &rberia: 
ma  il  Cavaiiilles  lo  ha  riunito  al  genere 
hihiscut  ^ sotto  la  denominatìone  d*Ai« 
bisctts  liìijlorus.  V.  Ibisco.  (Poib.) 
CREMOR  DI  calce.  {Chim.)  Diitingiiesi 
con  questo  nome  quella  pellicola  di  sotlo> 
carbonato  calcareo,  che  forroasi  alla  su- 
perficie dell'acqua  di  calce  esposta  in 
un  atmosfera  contenente  «Iti  g.is  acido 
carbonico.  Un.-i  pclliroL  del  tutto  simile 
esposta  formasi  pure  in  quelle  acque  che 
euDlengono  ilei  sollocarbonalo  «li  calce  ili- 
sposto  in  un  eccesso  di  acido  carbouico. 
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allorché  quest*  acido  va  svaporandosi  ien.. 
tameute.  (Cs.) 

CREMOR  DI  TARTARO.  {Chim.)  Di- 
slinguesi  con  questo  nome  il  sopratartrato 
di  potassa  « rislalliiulo  e puro.  (Cl.) 

CRENAMUM.  {Bot.)  Questo  genere  del- 
l'Adanson  (orrts(M>nde  pe*suoi  caratteri  al 
barkhausia  del  Moenrh.  M.i  l'Adanson 
mal  coropremleva  nel  suo  crenamum 
V helmintia  del  Jiissieu.  (E.  Cass.) 

CRENATO. (^o/.)C/'e/iti/«x.  Dieesì  crenata 
quella  parte  «Tun  vegetabile,  che  ha  i 
contorni  rinlagii.iti  in  denti  rotondati, 
•ejMrMli  per  mezzo  d'angoli  acuti.  Vi  sono 
esempj  «li  foglie  crena/e  nell* ellera  terre- 
stre, nella  bettonica,  nella  calendola  pa- 
lustre; d'androforo  crenato  nella  gon- 
frena  globosa;  di  petali  cre/so/i  nel  dianlo 
barbato;  di  stimma  crenato  nel  croco  col- 
tivato o zafferano.  (Mass.) 

CRENATULA,  Crenatuia.  {Conch.)  È un 
piccol  genere  di  cuncbiglie  bivalvi  della 
famiglia  dei  inìtilacet  , stabilito  da  De 
Laroarck  per  alcune  specie  che  erano 
poste  fra  le  avicule;  i suoi  caratteri  sono: 
Conchiglia  molto  depressa,  irregolare,  su- 
. bequivalve,  intera;  cerniera  senza  denti; 
ligamento  cefalico  multiplo , inserito  in 
una  serie  longitudinale  «li  pic  cole  fos.setle 
rotonde  sulle  due  valve.  Non  si  vede  al- 
cuna apertura  per  un  bisso  , talché  ere- 
desi  che  gli  animali  delle  cren.itule  ne 
maochino  per  rafT.ilto;  perciò  si  trovano 
chiusi  per  cosi  dire  nelle  spugne.  Non  si 
conosce  r.’iniroale.  Si  trova  nel  mare  delle 
Indie  e nel  ioar  Rosso. 

* De  Lamarck  ne  descrive  ab'tme  spe- 
cie, i-lto  tono  tutte  assai  r.ire:  la  prima, 
Ann.  del  Mus.,  tom.  3.®,  pag.  tav.  2, 
lig-  12  , ed  Anim.  ìnvcrleb.,  tomo  C.®, 
p.irl.  1.*,  pag.  iS^,  n.®  i,«la  lui  chiamata 
CabbatOla  avigolabb,  Crenatuia  avicu» 
laris  , é larghissima  , mollo  compreMa  , 
quasi  romboidale,  giallognola,  con  linee 
hiauche  che  (wrlono  «iaH'apice;  proviene 
dal  canale  di  Mozambico;  V.  ia  ^av. 
277,  fig.  2 di  questo  Diz.;  la  seconda,  Ann. 
del  Mus.,  tom.  3.®,  |iag.  3o,  tav.  a,  fig.  3 e 
4,  ed  Anim.  inverlcb.,  tom.  6.®,  prima 
|«arte  , pag.  i38,  ti.®  6,  che  ha  qualche 
somiglianza  per  la  forma  con  un  mitilo, 
d'onde  il  suo  nome  di  Cbb.vatola  miti- 
LoiDB,  Crenatuia  mytiioides-^  è bislunga, 
liscia,  paonazza  nerastra.  Si  trova  nel  mar 
Rosso,  aderente  alle  spugne  ; la  terza  é ia 
CaBMATOLA  V8BOB  , Crenatuia  viridis  , 
Anim.  inTerieb.,  loro.  6.®,  priniB  parie, 
p.«g.  f37,  n ® 5.  Questa  liiigoUre  speeìe 
merita  d'essere  primieramente  citala  rome 
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Iji  più  grande  dei  genere  « quìodl-iper 
quegli  appendici  Huguiforoti' cìftc'prolqD- 
gaiio  gli  aprci.  C)  U(U  coochigiu  poco  i;c» 
golare^  ofàlei  bUlungu,  VerUc^nolA  e cl)e 
preifoi»  degli  iip^fidici  'tcrnitnalii  ^gH  * Ikltinib  ^1'  aUb'HiN»  49H0  < 
«piei  obliqmimeoie  proiniiiriiri e iimgj  ^Kiiie  Aì*mniónsh\  e< 
circH  uq  dceiiuetro',  eoràpreilUéiMluvi.riip< 


pendice  dògli  «pki.  Si'  trova  nei  

dell'Asta  auslra^.  (0b  B.)  (F\  B.) 
CBENATUS.  t^o/0  V;  Cn'iniXn». 

CH.KNEA.  {Sot.yCreneat  geiifc^edl  pìaidv 
dit’oliletioiti  delia  Taiuigìia  delle  ii/rttriet 
e della  dodecancfria-fuonoginia  Jef  Liii> 
neo  , cod  esseB^iJmenie  ouratleritxato: 
calice  urceolaio  , <[iiadiMì4o;  quadrò 
tali  atUccali  fra  le  divisioni' 'ihd  catice; 
quattordici  Maini  aisc|‘iU'>uft  caliee,  sodo  * 
la  iuiertÌQne  JehpeUH;  un  oVurq; ’auipe« 
ro  ; imo  stiloV  niiè  stirdiua.  li  Trutto  è 
lina  cussula  di'cinque  ipgge , conténenle 
dei  semi  mollo  minuti. 

* OueslQ  genera  del  quale  è autore 
l'Auolcl,  ionia  due  spjfuir^  la  prlóia  delle 
quali  fu  per  PAublet  flèsso  scoperta  nella 
Ouiana.  * * . • 

Cbcrea  MOirriiiA  , . Creneo  marUtma 
Gttyan.^  teb.  aoq;  Lanrk.^///.  gen.y 
40^.  Questa  specie-  manda  dalia  radice, 
molti  fusti  DO-loiif  quadfangoliiri,  alti  Ire 
piedi;  ha  le  foglie  o{){^sle,  quasi  sestili; 
Ìis(e«  verdi,  oTali'blslunglie,  iplaer^  Ab«; 
breviale  alia  Ì»se \ ottuM  àfU'soiuidità;' 
uno  e le  più  volle  due  ^seduacqli  i^lTav* 
srelia  di  «iasc,vDa  foglie ,«^iù 'torli  delle' 
foglie  , ilivisi  in'due  q tre  'pédicelli  « Un 
poco  squammosi;*1  fiori*  biaucìiì , col  ca-^ 
lice  i|Mx  r.ilcriforme\  |>crsistente,  divìso  al 
suo  margine  in /|uaUro  {Mirti  óvali^acgte; 
colla  corolla  piccola,  un  poco  piu  lunga 
del  calice  , di  petali  roloudath,  coi  fila- 
menti staminei  allungali , tulli  inclinati 
da  un  lato,  terminati  da  antere  gialle, 
ovali;  coirovario  sièrico  , sopraslaìq  da 
uno  stimma  (osso,  blsldngòu,  un  poro  gros- 
so. 1 frnfli  soQ  ‘cassale  pìccole,  ovali 
acute  , cQOIcnulè  princìpaliucnde  nel  ca- 
lice. Cresce  nelle  acque  aaluiailros^  lungo 
il  scuo  che  divide'  l'isola  di  ^4^iemia, 
(Foie.)  . 

**  CacEBO  fraistiieTi,  Crtnta  rtpens^ 
hleyer  vSpreiìg:,  Sfst,  Dey.,*  a,  pig;.  449. 

Ha  il  fusto  fruticoso,' sTri^hmte;  te  fogliè 
opposte,' spaU>Ufte>  i,  peduncoli  uniflori, 
non  hcalle.ilH  la  cas^ufa  d'.una  soia  Ioga 
già.  Cresce  atta  Ciiiiava.»(  A.  *11.) 

••  CKE.NEOWO.  (i/o/.)  Nimie  volgare  presso 
il  Sodériui'della'dupAne  c/ieornos,  muu. 
V.  ^Ar^B.  TA.  B.)' 

CHEMADk.  {iioi.)Oretna%.  Allo  Spren- 
Viiiofi.  dtUt  Sciente  Ao/.  i'o/.  KJII, 


fai  (Sytt.  9tg.  Cur.  post.y  4,  pars,  a, 
paj(..g{6'é.  1 ^aciplo  .d'ÌDdbdre 

ton  qnòMo  nome  quel  genere,  della  mo- 
.jfndtffia  àiandria  del  LiuneOt  che  pel 
‘ " 'la  ihjnoinina* 

carplteriziato: 
Calice  iiullo;  corolla' nulL;  sputa  fessa; 
Ito^stanjH  cou/wli  allo  b?sc,  i laieriili  ste- 
.rih«  q'dello  dei  tnéjgo  -bifido^  teribinali 
d*  due  antere;  tre'  ystiimui.  11  ^4ruìte  e 
uua  casiuhi  Hi  due  . logge  4 « di  due 
.valve.  ^ \ . • 

GbbejaDb  otGLi acoOM  , Crenifi  scOpt^orunty 
Spr9ng.,/QCicf/-;  Mniopsit  teaturiginumy 
JtfaH.  -Puinta  somin«’r>a,ce9puglio»H,erella, 
di  foglie  e'qrbriciaVd,  ampteisicaull;’ quasi 
roeiBo  orbtiolat^,  di  due  lobi  deniellalt. 
Cresce  ndl'sicqua  sugli'  scogli  «i  Brasile^ 
.fA.'B.)  . . ■ 

' CKEMAS.  (Bot.)  V.  CBBatAOB.*  (A.  B.) 
CH£i\|DENTATO.  ( //rfo/.  ) Sch  nei  iter  bo 
a|  |dic&to  questo  nome.ad*  un^pesce  che  A 
indicalo,  in  Forskacl  (XV,  n.^  19^^  cult 
quello  di  ratan  o òoteilf , e '^che  poife  , 
do[Ki  I suoi  B{Mrt,  fra  le  specie  mal  de- 
lermiuale  e scjMo  la  specinl/lenomiuazioue 
di  Spiirut  érenidènt.  (l.  C.J  ' , 

CHKNILaBÌIQ,  Cremlairits.  (///io/.)  Cu- 
vter  ha  applicato  questo  notiie*ad  do  ge- 
nero dì  pesci,  la  nnggiòr  parte  dalle  di 
chi  s()e(.ie  erano  stale  confuse  da*  Bloch 
cui.  liAiani  , e da  qualche  altro  llliologo 
eoa  laliri.  Appa'riiend  sliu  famiglia-  degli 
a«-aotbpomi  di  Uuro^ri|,  ed  'a  quella  det 
l.ibroidi  dì  Cuvi^r..  S può  assegnargli  i 
seguCnlj  l'aratueri: 

Corpm  tij/uagoy  scagiioso\  una^sota 
dorsaìt  sastmiùta  o/i/erforme/t/e  da Jorti 
tpiitè^  per  Io  plà  fornito  /h//e  di  urut 
lacinia  mei/iAranorf*.,’*  htl^ra  carnose , 
doppie  ; Arar^hie-  a ein^t^.^aggi  ; denti 
maniUari  'eb/i4rr-f{  l mtWis  \d.  anteriori 
pià  lungfd  ^ denti  faringei  etiindrieVed 
ottusi  dispotti  a strato i ’sttperit^ri  su 
due  gfUindi  p?^cc/io',  gH  Ìnf^iopS.Sé>pra 
qua  sola  ciiè  corrisponde  alte  altre  due'y 
margini  dei  preopercòli  dentellaii^  gote 
ad  pperboli  scagtiosi.  ■ * 

* *Xjé  vbKÌCu  naUloriji  è (opsidetabifèv . 

tnànea  il  cfèco  luugò  il  lubu  inlesliiMle* 

Conte  vedesS,  i, -pv»*- » di  quello  genero 
hannosiutti  i car.\flcAÌ  interni  ’^d  eslerpi 
dei  lalirlf  dai  quali  uìnolul^aente  tlideri- 
KODo'per.  le  soie  dentellature  dei  )ocu 
preopercoli.  Si  disfiiigueraiiuo  dagfi  Cdi.o* 
CBurhi,  ^che  hanno  delle  .spine  distinte 
agli  opercoli  ed  ai  preo{Mrrcoli  : dafle  ■ 
ScifeBB,  dar  CcBTauPuar  e dalle  FaBctta  , 
che  hanno’  due  pinne  dorsali;  dal  Lu*> 
33 
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Tiàm,  «he  Kaimo  lit  gola  arotiita  di  denti 
adunchi,  poco  reziari  ; .Miro  faggi  alla 
' toembrana  biuYichtale^  ntancano.  ili  denti 
faringei  p di  lal^br.»^ carnose^  dai  BoBiatv^. 
che  hanno  il  preqpei^jlo  non . deatella J 
to; . ec.  (V.  questi  diverai  arlicoli , Ac&a^l 
TOPOìÙ  e Laaao.)  ^ • [ 

I crtnilahri  ri<Jo*ioono  alHi  tuMr$cie. 
del  loro  corpo  i più  firi  colou*  Priticì*|. 
palliente  (»  prirnaatra*  Terso  Teppca  dei 
toro  amori , ..topo,  ■bbagliaoti.  Uannoj 
gcoeriiliDeote  piccole  diroeiisioQt.  Fre< 
quenlano  le  buche  o ìe  caverne , degli 
acogli,' e ne  escono  sol  quando  il  «lare 
è ManqojUo  e paciiico.  Sono  Tkreb)'  ed 
agil^',  e ai  pascono  di  piafite  ibarine  e di 
piccali  l'Toslacei.  MoUipUcano  assai,  > ^ '1 

II  CanxiLaaRo  «tDaxTs,  CrenUaòrùs 
bidem  ^ Butjanus  hidenSs  Bloch, 

ftg.  I.  Labrus  (Mens^  S<^hneider.  Ma* 
scelle  eguali;  , piulM  caudale  rotonda 
due  soli  denli,  quasi  orizzontali,  alla 
raaicella  su^ierioi^e;  una  lìta.  df  denti 
corti  e .rotoiidr  all' inferiore;  scaglie'  uni- 
te; linea  laterale  interroUa;  ilorso  rosso, 
Tenlce  argentino,  pinóe  e roenlo  verdi. 

l)eì  map*  dèi  Setteni  rione.  ' 

Jl  Canniutiap  dì  Ho«t^ia,  Creni/a-| 
brut  noTi/egitus  y Lutjanus  nor^gicuf-^ 
Bh>ch,  256;  Labrus  nor«»egLCu/,  Schneni 
der.  Pinna  laudale  rolohibi;  Mascelle  eguali! 
e ardiate  d'un  ordine  di  filfissimi  dcn-j 
lini;  uipt  piccola  membrana  soperior 
mente  agli  occhi;  un  sotp  orifìzio  peri 
narice;  roollf  pori  attorno' agli  ecdii 
r uUimo  pezzo  delPopeetolo  terminato  ila 
un  appendice  rotondò;  scaglie  dure,  den- 
tellate e'iortemehie  aderenti  alla  pelle; 
mira  e dorso ' paoiiazii;  lati  e venlrej 
gialli  e rewcchiati  di  paonazzo;  raggìL 
acnrieati  biella  pinna  lìorsaie  fìLimeDlosl  ; le| 

finne  pettorali  e Je  calope  turchine; 
aliale  e la  caudale;  paonazze  alla  cima. 

. Dei  Maci  SelleniriofitfK, 

D CMpiLaaao  dì  Geoffrot,  Cren/- 
làhrtts  ^eoffroyjis^  Lutjanut  Geoffro\ 
Risso,  kiT.  Vm,  fig.  a5.  ttiisol 
smarginalo,  masoetlg  ariqate.  «li  deoìii 
linea^  Ulehile  ciirv»  Tcr>o  ?^co«la;  parte: 
superiore  bruna  dorata;  Ventre  della  più' 
viva’  lucentezza  argentina-;  una  'leggiera 
lòacrhia  rotonda,  nerastra  sonerie  hrao-| 
chic  ed  alN  -base  «Ièlla  eoda  ; occhi  do-| 
rati,  veMognoK ; .ciitope  azzurre;  pinqe 
pettorali  gialle  cupe  ; la  caudale  rossastra, 
.punteggiata  di  turchino,  ^dngbezza  «Tuo. 
pìe«le  circa.  ^ » 

Questo  pesce  è comunifsimo  fn'tovetao 
sulla  costa  di  Nizza.  11  RissoyClie  Jo  b« 


■ per  il  primo  Rescritto , 1o  ha  dedicalo  al 
professor  Genffrof  9ainl^Hitaire< 

Il  CazRìf.A«ao  ^i.ipina  , preniìatrus 
tapi/ta^  Labrus  lapitMy  Lidaeo, 
mi# Vopirro,  L^cèficde.  Muso  appuntato, 
ondulato  di  turchino;  una  piccola  gìb- 
'bosKà,  'pUnfegglda  di  rom,  dmerior- 
' mente  alle  narici;  linea  hHorale  cqrva; 
utlimb  pezzo  degli  ojiercon  smarginato; 
pinna  caudale  rcilon«la;  corpo  verdognolo 
coh  Ife  linee  di  .macèhie^  rosse  sagittale  ; 
dorso  srurn;  oa.*hi  smera l•lin i , con  nrì<le 
«surea  e-là  pupilla,  t/lrchina  ; pinna  dor- 
sale-marelùita  «li  giallo  t di  rosso,  e sparsa 
'■di'puuti  celesti  ^zzlfrri;  anale  e caudate 
turcbinicèg,  macebeate  di  rosso;  calope 
aztfùrre  cupe;f>inne  poltorol»  gialle;  Lun- 
ghézza «fun  ^gde  a «iicioUo  pollici. 

' il  Risso  ha  trovato  questo  pCKC  sulla 
.costa  «ji  Nizza-  Abita  particoUrroenle  la 
Proponttde , cd  è «fpmunissimosa  Coatan- 
tinopoli.  Fprskael  lo 'ha  dtscrilto  nella 
sua  Tanna  «VEgitlo  e d'Anibi».  Oli  Arabi 
lo  chìarrano  hatsun\  ^ i Greci  modcr> 
ni,  come  pure  i Turchi,  tapina. 

fila  sua  spina  tertehràle  acquista  una 
tinta  venie  per  Tefìello  della  ebollizione. 

Il  CazxrLABRo  Pau;.o.vi,  Crenitabrus 
Palloni^  Luìjanut  Pc///oni.  Risso.  Cor^ 
bislungo,  'rJe|1t%^;'  mbso  allungalo,  lab- 
bra  poco  grosse;  , mascelle  eguali;  nuca 
coperta,  di«pic^>Ti  pori;  opercoli  compo- 
sti di 'due  {lezzi;  H primo,  dentellato  da 
lunghe 'jpÌQe,-Ì^  secondo,  lascio  e rolootlo. 
Tinta  generale  roaèa -^illida,  eoo  qual- 
che scirgna  donata;^  gola  e ventre  d^un 
bianco  velalo;  occhi  atgefitini , con  una 
lunula  -nera  su^riormgnte  t linea  laterale 
gialla;  plniui  dogMle  verde  giallognola , 
varùtla  tii  Mura;  anale  .bianca;  calope  ro- 
see', peltorali  giallognole;  caudale  roton- 
da V 900  una  grati  macchia  nera  alla  p^rte 
su{Ìeriare  della  ami  basii.  Lunghezza  d otto 
•»«ìieci  pollici.  * I 

Preso  nel  màr  d'Eia,  nel  mese  d'A- 
g'islo.^*- 

Il  CgeatLAbnò  sczittoea,  Crenitabrus 
sgriptarà , ' LàtjanUs  scriptum , Lacé- 
pède,  /Vrvo  scriba^  Linneo. 'Pinna  cau- 
dale rotooil.a;  occhi  sporgenti,  rossi,  ad 
ìride  argentina^  linea  laterale  curva;  fila- 
manti  ai  Cajgi  aCuIratì  «Iella  pinna  dor- 
sale''; freghi  simili  a-  lettere  sulla  testa  ; il 
dorso  r<^iccio;  fasce  trasvecudi  brune;  le 
pinite 'Sparse  di  pu'uli  ros.*Pche  passano  a 
macchie  turchinicce ;ìe  pettorali  e la  cau- 
.dàie^f^allègnole.  Lunghezza  d olio  a dieci 
pollici.  - , 

{ju'slo  peKe'i  quale  ignoraviòi  la 
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patria , é*  lUto  receDUmeplc  Irovatp  pei 
mari  d^NiijM  da>R4»>o;  u«l- paese  dila- 
niasi ' I • * ' 

Il  CaàaiMMo' vatoM^  C/ef)i/<i&rui 
nt^ibpSy  Lutjunus  méipfts*^  Rikscht  fju- 
òrus  mtfopfy  Liuueo.  Corpo  òvale-t>i- 
àluu{;o«  U^un  rosso  còraliino';  ornalo  <iì 
lince  lurcbiqe  sì  esleAdtftfo  fino 
nuca.  Testa  lrairersata<soll<>  da  fasee  iN 
caIum  ollremarioof  una  ioezia*luna  bruna 
(lieiro  agli  occhi;  filaneoli  Ai  (lelù 
pinna  (lorsaJe;  bocca  piccola  ;*labhra  Vin- 
che vertiogode ; i due  denti  medii^  deJli 
mascella  superiore,  lunghissi'ibi occhi 
verdognoli,  con  lumile  azzurre? Unfa  la<' 
ferale  cucia;' piana  caudale^rolonda^, 
sparsa  di  punti  ^lòxhinì  e paonazzi  ^ pet- 
torali C(Su  URj  macchia  giera,  drcortuala 
di  giallo  , ajla  loro  ba^;  calope  (urcbikie. 
Lunghezza  d*  cìnqpe  vi  «ci  gitici.  ' *• 

Il  cdor. rosso  ale!  'maarhio*.  verta  .oeU 
rinvemo;  la  t'einmiaa  preseiHtt  sernpK 
un  color  di  aoccHiola,tni9ersato  da  linee 
turchinìcce.  • 

Preudeaì  qtieUo  pesee  sulla  i:osta  di 
Nizza,  ove  chiamasi  Jburniéy  come  il  se- 
guente. . , w 

I(  CfeBaizABto  CBBBBivb, -^ra/ij/a^nAC 
cificrettsi  Lutjanus  cineretMYRisM>,Xa- 
òrus  grlseus  % Gmeliii , Lar.épède^  Brun- 
nìch.  Muso  prominente;  Nbécca  pircoia, 
pinna  caudale  rò(0nd4r;  éorpo  bidolino, 
con  punti  scuriV  e Iravenato  sulr addome 
da  leggiere  linee  turi-Kìnc;  occhi  verdo- 
gnoli; iride  doraUtvhufa  talArale  curva; 
pinne  rossastre;. la  caudale  gialla  aurora 
alla  sua  buse,  con  una  macchia  scura. 
Lunghezza  dì  cinque  ad  otto  (Aitici. 

Si  prende' nel  Marzo  e néH'Aprtle  sulle 
coste  del  mare  Mediterraneo.' 

Il  CinBicaaap.coBBOBico,  Cre/iiZo^rux 
cor/s/<A<cily,  cornubicus % 

so,  Lahrus^  cornuóiW,.  Llnpeo.  Muso  a 
guisa  di  grifo;  npqa  scavala^  bocce  alreU 
la , linea  laterale  curva  ; pinna  cauilale 
rellilìnea;  occhi  rose^  pallidi,  iride  ar- 
gemina;  i primi  reg^i  xlelU  pinna  dor- 
aule  macchiali  dì  nerts;  una  macchia.nera 
sulla  coda  ; i^orto  giallo  verdognolo,^  tea- 
lató  di  rosso;  macchiati  di  bianco; 
venire  argentino;  piiflia  caudale *sparia  dj 
punii- rossi.  L'ano^ilella  fetoniina  òd'un 
turchino  pieno.  Lunghezza  cinque  a 
sei  pollict  , 

Queste  pesce  è romùne  sulle  coste 
della  G ran  Bre.ltagna,  ov'é  stato*  nsscA-l 
vaio  dal  dolio  Pennanl.  • Dite  il  Risso 
che  prendesi,  in  Gennaio',  sulla, riva 'di 
Nizza.  La  lua  carne  c floscia,  bd  insipida* 
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ti  .CsmKii.a«ao  ticai(oLAto,  CrrniVa- 
ÒTì^t  gultùhis.^  Lutjanus.  guttatus  y Ris- 
si, gustatasi  Linuro.  Muso  per?- 

' minenlè,  boMa  piccola,  lÌMa  laterale 
. curva;  corpo  rosnislro,  pumèggialo’di 
bianco,  spano  di  Kjtglie  nere;  una''inac- 
* chiA.scun  in  , mezzo  alla  base  ddla  Coda; 
^due  freghi  neri  ed  obliqui  supe^rmenle 
Iteli  occhi;  luUe  le  pinne  rosse  .bioq<lc  ; 
m-ealOpe  e.  Tanatc  vei^i  in  ale’uni  indi- 
vidui-; quest' ultima  sempre  puntegg^sta 
> di  bianco;  la  mudale  intera,  lunghezza 
; da  jet  a sette  pollici. 

Del  Tuare  MMilerraneo.  A Nizza  dila- 
niasi-a*ouyd4d,  come  il  precedente  ed  il 
seg^ueate. 

11  Greiiilabbv  uticolato,  Crenila- 
’hrus  rèticuifUus , ^"utjanus  vetsosus , 
Risso,  Lalrus  vènosus^  Linueo,  La- 
òrus  reficu/atus^  Lacépède.  Muso  allun- 
gato, pinna  dorsale  orbala  di  fasce  c di 
nlameoii  tossi  ; caudale  .rotonda  ; cerpò 
(Tun  bel  verde,  con  venoline  rosse  reti* 
colale,  e cqo  molle  Acaglì^  nére;  occhi 
verdi,  a inde  dorala;  uno  macchia  néra 
sugli  opercoli  e sulla  pioua  dqrialé.'  Ano 
della  femmina  d'un  azzurro  cUpo.  Lun* 
gfiezpi'di .tre  a quaUro’pdllici.  - 

Brunoich,  per  il. primo',  ha.  fatto  po- 
ebscere  queslcf  pesce,  che  vive^ sugli  sco- 
gli subnrarinì  del  mare  Bfediierraueo,  o 
che,  dejioue,  heirAprile.,  ddle  uova  ver- 
dqguole. 

Il  .CiBHJFABza  occaitrro 

oeetiaris^  Lutjofms  òceUariSy  Risso, 

' Lapsus  oceili^rU  y Linueo.  Labbra ‘pro- 
lungate**; bocca  jM.cqoU;  .denti  rguvlv; 
nuca  dapprincipio  pumi  e che  pei.,d^ 
Aienla  gibbosa;,  dorso  rosso  scpjn;*  venire 
'ifrigio  argentino  ; una  macchia  neio^Con 
un  cerchio , 3ui|1b  parte  dorsale  della  base 
della  coda;  obehi  verdi,  iride  dorgls;  li- 
nea liberale  dil^iUBìk  pinna  ' dorsale '-v«- 
rial»  dì  turphiéo,  di  rosso  e di  giallo; 
qUaltonlici  dei  suoi  Taggi  sono  ciliali; 
anale  con.  punii  ' luK-kÌDrA*  calope*  ^Dosee 
pallide  ; ^nudale  rossa,  peltnrali . gÌBlle.*- 
Looghezza  da  sei  ad  etto ‘{«ollici.  ' 

''  IgDoraVasi  la  Jìslria'  di  questo  pcK«. 
H KÌssq  Io  ha  téovalo  abilualrMiitc  zollo 
' gli  scQgU'del  lazzeretto  di  Nizza,  ove 
»cbtamssi  rouguairan.' 

Il  CizaiLABBo  TmcoipB,  CremiaBrus 
tinca\  Ltitjatius  tifica^  Kiito,  Laòrus 
tinca , Linneo , Labro  tincoide  , La- 
céj)ède»  Muso  ricurvo  alPìnsìi^  pinna 
• iritidale  arcuata;  corpo  colonlò  da  on 
rosso  gentile  ; dorso  con  nuvolature;  Ulì 
Iravcrsatè  da  mollo  strisce  scure  -e  tur- 
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rhi0i^;  TcnlR-  argCDtIoo;  «nò. -4'an 

* lÉrdiHlo  Tbp^y  ^n^a' laltrale  cunra  tctso 
la  oo4*  I*  VÌnna  raùtiaU»  l>unlf{*«i^(a  alla 

« làisa.  (U.<re  a qiiatiro  |>o11iciy 

* tahrolu  Ui  nove  a .«lim. 

. sialo  lalcra  applìtato  li'  qiicslo  p- 
■ce  irnnrue4Ìi  tinca  pa?  le 

>,  tUa  Bomi^liuiìia  roa  quella  il?  fiume. 
l'Afilla  (i«r  tiiu»  Iftail  (virie  «Mrauilo  iifllc 
**  • |>rofon4e  «usfralhjoilà  tcogli  che 

circónUiino  le  rive  brilanniihe.  Si  4cova« 
ma  raratTìriilc  a ^'izia , ove  non  rompa- 
risre  ('ite  nelle  brile  giornale  inTeriiqlu 
pà  quaQlo  ci  rilVri»ce  il  AVillugfifiy, 
la  -sua  G^rne  non  è .uè  Uelieala , nè 
sana.'  « . * 

«..If  Caaai|.aaoo  aoMAsrao  f..Crem7a« 
èriu  ruòcscènì^ , £,utjakus  ruhtscen^y. 
Risso,  Margine  del  Venire  che  tlescrivr 
una  c^va  hiilunga;  dorso  difillo;  muso 
pronpprnle^  Copcrih  dì  piccoli  pofi; 
liocr.'i  piràola;  nuca  piana;  denli  eguali; 

, ^lì  inleriofi  più  lunghi  dei' superiori; 

dqrsQ  roaeo,  sparso  dì  Maglie  d'uu  firu- 
. 1)0  scuro  o d’  un  azzurro  oTtrcinare;  gola 
e'  ventre  «rùn  bienco  argenlitso,  con 
qualche  màcchia . cupa  ; catidalc  variala 
«li  rosso.  Lunghezza  d'olio  a 'dieci 'poi- 
Jici.  .•  / ^ 

]$  conprpe.  sulle  spiagge'  delle  Alpi 
mjpltimo  in  Sctlerafire,  ed  è flato  de- 
■unllo  per  la  prima  vollà  dal  Rubo. 

Il  CaaviLAMo  ocL  MiniTeanARto^  Cre- 

* mlabrus  tnedittrrontnss  Lutjt\nut^ìnedi~ 
e«rroneiix*,Lacéj»éJct  Ptrea  ' mediterra- 

^ • oeq,  Litioeo.  Tesla  hiaiiV^Xle  di  scaglie  ; 
.Jbooca  ptccpla,  ovaleV  r della  pimiM 
V dorsale  filaiOc'attpr;  denU  Gui  e futi;  i 
■ elue  medit  superiori^piìi  lunghi;  linea  la- 
terale cu^a.,  form.iU  da  linee  rifiiVale 
poste  ad  angolo  fWutrante.  Corpo  verdo- 
gnolo. scolaro  di. bruno  sul  «lòàso^con 
.una  tnaccKia'  nera  lulla  coda;  leitu  ed  ad- 
, doose  Iravcsiali  dà  linee  lorfupse  dVup 
turchino  iuilaco; 'tocchi  turchiui.^  ìride  . 
««tu  piqna  dorsale  ondijlala  di  ataurro.) 
rosso  e. di  gnllo;  angle  giélla  yerdo- 
ignota f con  linle  azzurre,  e rósse;  pello- 
Vjsl)  rossicce;  caudale  luithiiia  gtaìlognoU 
con  puhlt  rossi.  LuDgheziA..'d',ottn  >a 
< dieci  pollicù  f ^ 

Si  prende  in  Geonaid  al  lazzeretto  di 

* Nizza. 

, . tl/>EMiLABno  tu  Bir.virrCH  CeeniVa- 
èrus  Brunnic.hii^  léurjaniis  Brurtnichii^ 
LacépèJe^  hahrut  fysens^  Linneo.  Tesi» 

I ^appuntala;  bocca  pillola;  corpo  allun- 
galo e«l  un  poco  compresso;  i due  denli 
inedii  della  mascella  supcriore  (uù  lun 


.ghi;  lìiiea  laterale  curva;  tiola  geoeraTe 
bruna  , rossastra;^  slrisce  iprchinc  e lor- 
tuose  sulla  IcsIjn  sullu  gola  e sul  ventre  ; 
iride  ar^nlmaytiinna  dorsale  colorila  di 
azzurro  e ditbrunó;  le  pellordi  rossicce, 
..  màcebiaìe  di  nero  alla  loro  ba«c,  c tor- 
chinicce  all»  cima;  una  ii)a<^^fii'i  lurchin» 
cupa  sulta-ràovjale,.  ch‘è . rolouda.  Lun- 
i ghezza  di.  Ire  a qua>lro  pollici.  / 

^ BrunttVh  Ila  per  ij  priiué  osservalo 
questo  pesce  a MarsUig.  rrequcnia  nel- 
‘K'invemo  la  (*o.ita  di  Nizzv  ove  chiamasi 
suht(tiri  ^ cornetti  CrcAÌlabro  del  MciK- 
terrtneo.  " ^ 

t . 11  CaoMLàBBo  DEI.  Mazsa,  Cre/ii/aèrux 
4/e^xVi  , Lui^tUts  M,uss<i , Risso.  Borea 
. jùccola  ; demis  eguali;  lUiuii  pi^oa;  linea 
..  lalergle  curva;  dorso  verde  scuro;  ventre 
giallo  dorato;  umv  grap  macchia  triango- 
lare IVrchina  marginata  di  nero,, alia 
l>Mse  dell.1  co«Ìa  ; IcsCn  .traversala  da  lince 
d' un  celeste  oUrem.»rf;  orchi  ranciali  , 
papilla  Minaliilina  , iride  aur<M  ; dorsale 
luaccbiata  di  nero  alla  sua  origine,  Ira- 
' versala  da  una  fasria  veiule  ond|ilalM  ; 
anale  marginala  di  tun  hino;  catopelur- 
chiiììcce;  pettorali  gialle  durale.  Lun- 
ghezza di  cinque  g ielle  pollici.  >t 

Trovisi  questo  pesce,  nel  mese  di  Mag- 
gio, nelle  vic.inaaze'di  Nizza.  iJ  Risso, 
che  lo  ha  per  11  primp  descritto  , lo  ha 
dedicalo  al  Uhgva  ìfi  Menlon,  celebre  per 
le  sue'iiiole  fui  -Beccarij. 

Il  CllEaiLASECp  VlÉUE  OERTlLà,  Crcu/- 
hbrut  cMofosoc/truf  ^ l^atjanut  Wi/o- 
..  rexoc/irfsx.  Risso.  Ferro»  «lei  crenilabro 
dei  Médjterniieo;  vt^sla  acuta;  nuca  larga, 
dùGrpa^con  tfna'piccola  elèvaziope;  bocca 
• pìccola  ; mascella  inferiore  anp.ila  di  sot- 
tili e filli  denti;  due  denti  lunghi  ed 
isolati  sul  - davanti,  deti»  piaa^^vlla  supe- 
riore; linea  I.«terjlh  curva;,  cofpo  verdo- 
gnoh>,~scaIalo  di  rosso  e Iraveisulo  da  li- 
iieclie^  longitudinar»  scure;  upa  macchia 
n**rH  verso  da  pèrle  dorsale  deflà  coda; 
occhi  vc^df;  iride* doniU ; pinne  variate; 
la  caudale,  che  è rotonda,  iraversata  da 
una  fasci»,  nera  alla  sua  b^se  e punteg- 
giala di  rosto  alla  rima.  Lunghezza  di 
cii'iqoe  a sette  pollici.  .. 

Trovasi  iq  autunno  quesks  pesce  negli 
scogli  di’ Nizza.,  ove'i  pescatoti  lo  chia- 
mano ianganèo.  La  parola  greca  )«lLo»ec- 
OM/aò;  signifte»  vtrdt  gtntiie^  ed  il  Risso 
ne  ha  desunto  il  nome  specifico  chloroso' 
chrirs. 

il  CamaiCADRor  ni  Roi^ai.,  Crenitabrus 
^ Koitsali  ^ Ltttjnòus  Boiisali  ^ Risso. 
Gorpo  oTale*bislungo  ; muso  prororincotc; 
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<1en\i  picooli>  filli  ìui  Uli;  ilue  pìii  gran- 
Ui>  isolali  lio^a  Ulecale 

cum  , i^ni«la  dirreghelii;  i <V>ve  primi 
ràggi  (leiU  piana  dorsale  ciliali)  due 
macchie  nere,  circondale  da'  ^olòr  lìoira. 
lo,  è dif  punii  Tossi  , nelle  feminioe  , su 
c)uesla  mecfesima  pinna;  liiiia'  generale 
’d*un  aatuiTO  ollfrinarino,  con'.liaee  si- 
nuose d'un  verde  giallognolo  cupo  che 
marginano' rollasi  tulle  le  acagli'e;  H 

addome  argentini,  con  reflcssi  celeslognoli 
c nnciati;  labbro  rossastre;  calnpt  ran- 
ciale  e ceVeslognole  ; pQltoralh  verdi  gial- 
lognole, roO  uflaiutiula  lurcliiiM  alla  lóro 
base;  caudale  ruloo>la.'  Luiigheiu  di  dieci 
pollioi, circa. 

prendesi  qireslo  Riesce  a Niixa  nel  m^se 
di  Novembri  e dì 'l>if«mbre.  i>a  sua  carne 
è delirala.  ^ ^ 

Il  CaratLAoao  vAmigTni^  CrcniVoArux 
vdrius  ^ Lutjanré$  ’v>irius^  Uisso.  Coforì 
Miroslaoli.e  variabili  secondo  retii  , il 
sesso  e le  «htgionip  |>er  Io^ihi,  eor|>o  ma- 
rcitalo di  vertles  dì  rosso,  di  hirchino'; 
lesla  Iraversair  da'*  linee  simiose  verk>- 
goole;. occhi  gerdi  rossastri;  ipde  dorala; 
due  rùarehic  nere  ineguali , con  cerchii 
rossi,  sulla  plii'^ia  dorsg^e  ; Ja  ctrtidale  rol- 
taslni,  rotonda,  roit  renctsi.lu^chiui.  Luo- 
gbrii.t  di  sei  ad  olio  {«oliici.. 

Nel  Mano  e nel  Novembi^.lrorcsi  que- 
sto pesce  nei  mari  4i  ?Htu.  Siamo  d*o- 

I limone  che  non  debbasi  lonfun^lere  c«d 
abro  wriaìó^-CahrMS  iHt'riegaius^  Linneo. 

Il  Ckiilabio  DcÌL«Ai.aKRTt , Crerti- 
hbruf  AibeMU  llutjn^us  Alberiti  Risso 
Testa  inclinata;  bocca  ampia;  denli  rgua 
li;  linea  laterale  cure*, e freghelli;  oper- 
cxiti  con  ima  tipcchia  nera;  marginala,  di 
lionato;  icagfìe  d'uo  Tenie  gentile,  Tarialo 
di  giallo;  occhi  d'un  rosso  cinabro,  e cir- 
condati da  pìrQoli  pori;  due  granili  fna^ 
cbie  nere,  con  segature  gialle,  airéslte- 
mtU  della  piana  dorsale*!  pettorali  giallo* 
gnòle;  caudale  rossa  sul 'Uli,  con  dna 
marchiella  nera  alla  sua  base.  Lunghetta 
di  circa  quattro  pollici. 

UrLmare  di  ,NitBa,eT'f  sialo  Scoperto 
dal  Risso;  ■»  * 

Il  CatMLAaao' òctLLaTo,  Crenitfìhhus 
oceHtttuf^  il  Luftfwo  ogc/fiw/o,  Larépe^l^, 
Lahrus  ocètiàtuf^  Lidnro.  Cor]»b'Ova|K 
bislungo,  bruno  giutlognolo,  ondulato  di 
rrflAsi  rossastri  e turchini;  lesta  Iraver- 
sala  da  strìsc'e  lucshine;  obea  Vltafana; 
Itocca  piccola;  <lén||  eguali;  orchi  d*un 
rosm  celes^ognolo;  nnefColl  con'  lini  Alar, 
rbia  turrhin.1,  marginala  di  rosso,  che  si 
prolunga  in  linea  terso  gli  occhi  ; linea 
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. laterale  curva;  pinnp  rosuslre;  caadale 
punteggiala  di  rosso  con  iirs  pon’o  nero 
alla,  sua  l>asè.*Lungbetza  di  qtullro  pol- 
iti i oirca. 

Questo  crenilabro  si  pesca  negli  scogH 
di  SanrOspitio  presso  Niixa,'oTe  rbiamasi 
vaclittto.  rorsk^el  lo  ha  egualmeule 
scrìlln  nejhi  sua  Fauna  d' Arabia. 

Il  CaEitftiBBO  oUTAsTto,  CrébiUbc^s 
otivaceus^  Lutjanuty  o/iVoèeta;  Lac<‘pè* 
<^e,  Labrum  o/<Voceur,  Linneo,  Corpb  di 
1111  Tcrde  edivastro,  argentino  soUo'la  gola 
■e  1* addome.,  che  sono  Iraversali  dt  linee 
lurchiuicec;  bocca  piccoU;  denti  fioiV  gli 
anleriori  acuti  ed  isòlali^  àrcl^r'rosvcci , 
mi  iride  dorata;  una  màrchia  atturca  àl- 
reslreroità  degfi  opercoli;  linea  laterale 
curva;  pinna  caudale  macchuts  d»  nero 
alla  base.  Liinghrita  del  precedehle.^ 

1 De]  mare  Me<Ulcrtaneo;parlicoIirffiénio 
delle  vicinante  di  Nitta« 

' « Il  Gbb?«ilabbo  del  Gotta,  Creniiabms 
'Cótta  i^utjanus.  Cotiit  s Risso}  Muso 
prominente  e rotondo;  boocà  pieroU; 
biascella  inferiore  più  lung»;  denir*pie- 
cofi;  caudale  rcUiUuea;  tibia  generale 
bianca  argentini;  scaglie  tuar^tuale  da 
puntini  scuri  che  seiubram^  prender  font 
in  una  lidia  brnmi  sul  dono;  • oi'rhi 
rosei  pallidi;  pupilla  rurchtnidh;  goU 
tra\eri«la  da  linee  hri/ne^  .opercoli  pun- 
leggiati;  ano  d'un  beiratturro;  pinn^ 
dorsale  tuacrbiat.v  di  rossiccio;  anale  co- 
perlif  di  punii  bianchi.  Lunghetta  di  tre 
^Killici  al  ptil. 

11  Riss<C  rbe  ha  trovalo  questo -petre 
.nei  mare»<M  Nittr,  gli  hn  t^sacr^o  il 
nome  del  poeta  CoMa  di  Tenda.  * ^ 

Il  CiK?ni.ABBO  cont.viE,0,  Crtftilrtbr^if 
meianocereus  y Luijanus  mttnnocbrcuiy 
Risso.  Muso  rojonUo:  mascjrlU  supcriore 
più  corln;  denti  picioU;  operinoli  compn- 
Vi  «h  due  petti,  il  primo  marginalo  d.t 
una  rienlell.itura'at;uia,  ed  il  secondo- ap- 
'puntalo;  linea  laterale  ^he  seguila  la 
curva  del  dorso;  corpo  depresso,  coperto 
ili  sraglìe.d^un  rosso  ppuro,  hrammisebitle 
d'alire  H'iin  vivo  Uirrhino  ollremavet 
'occhi  virgenlini;  plitna  dorala. rtwa  Scùm 
a rrfTessi  ìurchinìccr;  petroraU  gialle  mu- 
sasi re; 'feudale  rotónda,  neCn,  lyarifiiwlA 
dì  bianco  Lunghetta  di  due  poUUi  e 
metto  a tre  jiollici.  "*  , ^ 

Del  mare  dr  Villafraneii  (Alpi  marUii- 
me).  Gli  scogli  di  Sant'OspìtiA  nc  pos- 
seggono una  v;irieHi  iruii  bel  colore  ol- 
iremafc,  a rvflessi  rossastri, -eón  l^addome 
nincmio.  ' 

11  CEEvrtABiio  ujoruLiitE  , Crenila* 


f 
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hrt»$  n^sUieiuù  i,  Lu/janili  massUien^  moUe  matchìr  brune  etj  irppgo)si> 

jriV,  l«ar^*{ièi)e  « 'Z/<i6ra>  unintacuiattts  ^ rr;  uiu  roncchU  nera  da  ambedue.!  tali 
Liftne»  , tmtrus  crytitrofththfftmus  y rfeilu  eatremilà  della  coda;  ajcuut*  raggi 
Waibail  m.  Corpo  mnìpi'c<v(»;  "mudi  éi-l  delHi  dorale  tìKimcnIosb. 

deùli  anteriori  più  lunglii;-  li-j  Dei  filari  di  Tr.iiir}U4*b.ir. 

nea  lateride  i-urva,  d'un  vérde  geulii.c  al'a'  Il  OahRiLABRO  di  Ci^ri,  Creniiahrus 

|air<e  superiore ^ d'un  verde  argentino  Linkiiy  huijanus  iéinkii-,  Bloeh,  25a. 

sul  ventre.»  con  alcune  ««'aglie  d'uU  rui>o  JLabrui  violuc^iSy  Sclmeider.  Mascelle 

icupp  ehé  sembrano  formare  una  rético.  eguali;  denti  piccoli  ed  aruìi-;  palalp 

ìalura»  il  tutto  traversato  da  slrisciuole  ' e lingua  lisci;  Un  iolo  ottico  per  narice; 

loilgUudinalì  scure  o l urcbinicce mu>o  ’ ‘tinta  generale  iliauca  {laoiìaiia;  lesta  g ri» 
bruno;  ciccbi  rossi;  iride  dorata;  pinne  gii;  mus^  paonazzo;  scaglie  grandi;  pin- 

* verdognole^  mia  macchia  ocra  ia*rnckto  na  elùdale  rotónda..  * 

alfa  basa  dalla  caudale,  btió^bezz^  da  • Non  conosciaifiò  \i  patrig  di  questo 
quattro  a cinque  {lollici.  crenrliibro.  Bló^-h  lo  ha  veduto  nella  col- 

* ^runnich  ha  osst»rv.«ro  questo  piccolo  IczioBe  di  Litrke»  ^ quale  lo  ha  dedi- 
■pesceNneiltf  vicinauae  di  M.iràilii';'il  Bisso  calo»  ‘ 

IO  h*^  ifov^lo. sulla  costa  delle  alpi  iua-|  11  CaaaiLAsW^  wàbnoifoto,  Crenila~ 
ridirne.  v . j i^iresecnt*^  Lufjnnus  'Wreaceux, 

CaEiftLAaiQ  eCCHir»  p'oao,  Cre/t^a-'’  Bloch  » 254^  fìg.  r<  iabrìts  viresetns ^ 
brut  chf^if^y  Lutjanus  chrysops y ‘Schnnderi  Caudale  Rotonda;  uiasf’ello 
Blo^h.»- 248.  Pinna  caudale  falciforme;  li»  eguali  ; denti  acuti  e fìlli;  palalo  e lin- 
nea  taier.de  vb;iéa  al  dorso  ed  inUfror*  gua  lisri;  alcuni  denti  rotondi  nella  pros* 
ta  V mascelle  oguafl;  denti  piccoli;  tinta  similù  della  gola;  un  solo  orifìzio  per  na- 

getìerale'  grgcDtiuit;  dorso  paonazzo;  ca>  ric«;  scaglie  lisce  e solidi;  linea  laterale 

iopé,i  ptqnc  .pettorali  ed  anele,  d'un  interrotta;  tinta  generale  giallognola; 
giallo,  mescòlalo  di  paonazzo,' dorsale  e pinne  veniì;  strisce  paonazze  rulla  lesta, 
Caudale  brune.  _ * ' . 'sui  tali,  sulla  dprsale  c suira^alc  ; due 

Bloch  ne  Im  ovserV'ilo  un  hi<Uvidao  strisce  paonazze  e Irasv^sali  ^uUa  cau- 
Aeìla  collezione  dì  Linke,  a l^fiqia.  Pro»  daln  ** 

viene  probaòUuienle  dai  louri  dei  paesi  Noti  bisogna  coptóndere . questo  pes4';e 
caldi.  col  Lulia!no  V^rdogisolp  del  Risso.-(V. 

Il  CZBMElAVBO  BEirZOTTfBO,  CrtnU  CoBlCOi  ‘ . 

■ hibrus  erjthroptftus»  Luijanus  erythró‘  CaKvif.^Bao  v&iizo-,  * Cre/Sf7oir«.r 

* pteruSy  BIoch{  Pinna"0[sudzle  falci-  * 'verres^,  Lutptnùs^  yerreS  ^ Bloch,  2Ì>5, 

- forme;  mascelle. egOalt;  i due  demi.an-  .JLabrus  verrer',^$chioeuler.  Caudale  bi- 
teriori  della  mascella  \tipec>Qre>  più  lunghi  l<>ha;  muso  sporttaDle;  mascella  ì^nfcriore 

e più  grossi  degli  «liri;tlvnti  piccolissimi  proldngata  ; qiuLVro  grandi  dei^s,  ricurvi 

•llu^pzrte.  aitieriòre  del  petalo;  uu  solo  ed  appunUli , anleriormenre.BneuiiascvUe; 

.orifìzio  per  rtariue  tinta  generale  argen-  ' dorso. paonazfo;  ventre  argentino  ; patito 
timi  7 dorso  bruno;  pinne  d^un  rosso  Ver-  armalo  di  denti  picrdli  e poiondi  ; un  solo 

iliiglio;  bechi  grossi  ; ’uiv  solcp'iongiludi-  'orifìzio  per  njricé;  scaglie  forLi*e  deu- 
tuie  può  ricevere  la  |Simia  del  dbrsó  ; Iclllte;  base  delle  pinne  dorsale,  anale  e 

piccole  scaglie^  oocq|lioo.  la  baie  dglle  caudale,  scagliósa;. anale • 'caudale, .4>ase 

4>iooé  capdrle  td  anale'.  /'  delle  petlpraìi , ' oHima  [mrzioue  della 

Questo  pesce  e dei  mari  del  Giappone.  . dorsale, /l'un  bel  rossq.  * 

Le  parola  eW/>or/ero,»et>n  da  qùiAe«vieqe  Dei  m:iVi  del  Giappone, 

f indicato,  sl|nilìòii  pinne  rorxè,  e prò»  1|  Ctaatzibao  cór  cinQOB.  macchie, 

viene  dai  greco,  e Tm^ov;  Creniiabrus  quin^jufimaculntus  ^ Xjabrus 

pinna,  . ^ • » .)  y Bloch,  391»  fìg.  a. 

11  CaERiLABio  MZacATO,  C^énilabruf  ^udale  rotonda  ; ieslz  coperta  di  s^^ie 

nototusy  Lutjanus  rtottttiìSy  Blo^’h  ,'251 , aimitPalle  doridi;  un  aefhiccri  hio  di  . pori 

lig.  2.  Pih'na  caudale  falnTorme,  secooJo  ' inuccosi  .sullo  alle  narici;  thila  generale 

Schneider,  rotonda,  secoinlo  De  Lacépè-  ' d'un  giallo  mescolato  di  paonazzo; 'Upa 
de;-  nmi  Tda  di  pori  kollo  agli  occhi;  »ca-  /u:ici;hia  uera  sul  muso,  zma  sugli  oper» 

glie  molli' e lisce;  denti  fìtti  ed  appun-  coli,  una<*  sollii  pinna  amile,  una  sulla 

> tali,  gli  auleriori  più  lubghi;  mascelle  dorsale;  linea  laterale  hilerrolla. 

eguali;  lingua  e 'palalo  liat-l;  Ain  roto  Dei  inart  della. NorvBgia.  * « 

orifìzio  per  nafice;  lima  generale  giallo'  11  Cacmlìbao  MzaLo,  Cttniluhrus 
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wntruia^  Lnbrus  morula y Lianeo..  Caa-| 

iliile  rritilinea  ; ' bocca  ^ rsetliocre  V 

.'I 


e Schneìder  lo  ha  poi  fallo  entrare  nel 
frenfr*  Boilianp.  V.  Bool▲^o.  (I.  G.) 


granili V»naKeìle  eguali;  »caglie'  v.CRI^UUUii.  {^oL)  II  I.uureiro  nella  sua 

tiiìla  gencr;rte  «r  tui,lur<*hino  che  penile  Klora.ilella  Co<j«  inf ma  sibili, soli»  tjueslo 


eer»o>i|  nero  e gulleggianie;  occhi, 
.'Vivaci;  iride  iloraU;  luoght^a  di^  ciic^ 


un  piede. 

Questo  pesce  abita  il  Mn^  Medifern 
neo;  il  color. fiero  che  lo  carajterizia, 
gii  ha  fallo  applicare  il  nome  di  merlo 
Rno  dai  (empi  più  antichi.  Aristotele, 
Oppiano  e«l  £liano  lo  chiamavano*  xorrv* 
oo; , e Columèlla  e-Flinìo,  meruia.  k- 
Nizxa  «hianiasi  oggidì  tourdo  d'Argo. 
Arisiotele  ha  ^scritlo-che  il  p^sre  merlo 
si  mostrava^  in  pria>aTera  , dopo  aver  pas> 
' salo  r inverno  negli  anlri^bin.irini  ; ohe 
era  allora  .uero,  e che , Vet  rimanente 
fleiratmo,' divewfaTf  bianco;  che  le  sue 
uova  potevauo  esser  fecondale  da  pesci 
di  specie  vii'lne,  c;  che  eglic stesso  po> 
leva  fecondare  le  loro.  Oppiano  lo  ha 
riguardato  come  il . maschio  del  pesce 
Xorilo. 

Al  dir  del  Rondelexio,  si  pasce  d'erbe 
marine  e di  piccoli  crostarei.  Gli  antichi, 
se  CFciliiKno  ^ Fliivto,  facevano  mollo 
conto  delhi  sua  carOe,  e la  raccomanda- 
vano ìli  Verte  m.>laiiie;  Galeno  ed  Ate- 
neo egualmente  ne  parlane. 

Se- ha  cunusitli  il  lettore  di  conoscere 
tutte  le  favole  che  Oppiano  ha  spicciale 
sul  • pesce  che  ci  o^cujia,  le  troveràf  riu- 
uile  net  4^^  Libro  d^i  ^uoi  Alieùticì. 

Il  Ga&im.àBao  VEEeK  , Cfreni7o5cfi.r  vs- 
riàisy  Lnbrus  virìdit , Bloch  , 382.  Pinna 
caudale  Iriloba^,  col  primo  e coi)  rultimo 
raggio  ats^  prolungato^  i due  denti, an- 
teriori dette  mascelle  più  lunghi  degli 
altri;  scaglie  verdi,  marginale  di  giallo; 
quasi  tutte  le  pinne  gialle y marginate  di 
verde.  • 

Del  mare  del  Giappone.  (I.  C.) 
CRETIILABRDS.  .(///loA)  Denominazione 
latina  del  genere  Crenilabro.  V.  Caiài- 
LABftO.  (L  C.) 

CRKNIROSTRE.  {Ornit.\  Questa  parola 
che,  nel  pip  géifecal  signincato,  denota 
■ becco  crenulalo,  ìn<Kca  vin  un  piò  stretto 
senso,  i pSfseracei  it  becco.. dei  quali  ha 
verso  la  sua  cima,  nna  .o  due..  sui^rgina> 
ture.  (Cif.  D.) 

••  CRENNQ.  {Bot.)  Nome  v<^lgare  della 
eochltanti  armòraciay  Lino.  (A.  B.) 
CREMI  LATA,  (//rio/.)  L'ahate  Boniulerre 
applica  questo  nome  ad  un  pesce  delie 
Indie  che  poh<^,  uniUmento’  a Linneo, 
nel  genere  delle  perche.  Quest' ultimo  na- 
luralisla  io  ha  cuimmlo  PercM  raduhy 


nome,  IMI  gcqcrCv  * he  -4'r  seMibra  lo  stesso 
<\k\  cfdoranthtts  deirHeriÌier,o  il  oigrina 
del  Thunbe/g.  V.  .CLnaAWTo.  (Poi*.) 

CREOpAGI,Crco;//ifl^i.(£rt/om;J  E il  nome 
cnlqiial^abbiamo  indicala  la  pciro/i  famiglia 
degh  inselli  roleoUeH , penlameri  ovvero 
con  cinque  arliroU  a tulli  i Hirai,  che  hafiiin 
le.eM<*c  ilure,  ricùoprenli,  U ventre,  le 
antenne  Setacee,  non  dentale,  H chrp> 
leggermente  compresso,  ed  i tarsi  sem- 
plici, non  depressi  a pinne.  Questi  di- 
. versi  caratteri  surressivamenle  distlnguo- 
uo  tal  famiglia  da  tulle  quelle cbo^coui- 
yrendono  dei  coleotteri  con  cinque  ar- 
ticoli a tulli  i la^i,  come  può  vedersi 
«alla  parola  CoumTTEar.  . 

Abbiamo  formila  questa  parola  di<reo- 
due  vocaboli  greci , x^orA>;)  carne 
vtv^,  e 7x70;,*  mangiatore,  equivalente 
a quella  di  crrrmVor/, poiché  indica  espees- 
Mmènle  i costumi  degli  ìomUì  di  questa 
famiglia  che,  nelle  loro  due  mobili  rondi, 
zioui,  prirìcipalmeole  si  p:iScono  di  ani- 
malflti  che  divorano  vivi.  *: 

Questo  gruppo  cclrrrs|>cMide  alle  due 
prime  tribù  della  prima  fapiiglia  dei  co- 
leotteri entomofagi  di  l^lreille , da  lui 
chiamale  i cicinc/e/e^/  ed  ì rarabidy  se- 
'condo  i prti.M'ipnIi Veneri  che  vi  ha  riu- 
nilt.  Oltre  alle  priicolarìià  che  abbiamo 


gik  indicate^  i ^creofagi^  tono  caralleriz- 


zati  dalla  presenza  di  sei  palpi  ovvero 
aalenpelte  alla  «bocca,  due  paia  tlelle 


quali  guernisceno  le  roateelle,  e da  un.i 
notabile  prorqincuza  alta  base  della  cq. 
scia  potleriore,  kt  qnale,  comparaliv*men- 
tCy  è stala  indicata  col  nome  di  trocantere. 
Inoltre i,  nella  maggior  paclfc  dei  maschi, 
lì  tarsi  anteriori  suno  dilatati  o slarg.di. 

Lcreofagi.  provengor^p  da  larve,  allun- 
gale, flosce,  con  do<iifi  articolazioni,' 
olire  alla  testa,.  ch*è  grossa^  scagliosa, 
armala  di  due  forti  m.indibulg,  ercua- 
Ig,  appuntale  e curve,  con  ^lue  an- 
tenhelte  o burbelle  iftohilissime;  < hanno 
sei  Zampe,  ed  il  corpo  generalmente  flo- 
scio, eccettuato  in  alcuni  generi,  nei 
quali  le  larve  offrono  super(ormrnle  iint 
specie  di  placca  scagliosa  ed  armala  di 
spine,  lo  altre , che  vivono  in  lunghi  tubi 
ovvéro  iti  fallerie  verlirali  che  si  scavano 
nella  rena,  si  veggono  verso  rollavo 
anello  su|ierini;fnenle  due  luliercoli  o pi- 
pille,  che  divengono  due  fpccie  di  zampe 
dorsali,  le  quali  datino  a quegli  animali 


*S> 
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U fticoTik  di  |]ie{af»i  a Zs  e di  accnderpj 
e di  Mlire  vertlcalmeiile  con  iifi«  noUbil 

EreaWtia,‘Con»«  gU  spaztacarmuini  luogo 
t toIc  ilei  fumo.  ■ * ' 

£.4  loco  crìMiiJe  n imloriKMeai  for- 
ma «otto  ìa  terra  io  cavità  anlerìordleotc 
faticate,  ove  fioKllo,  le  aua'ul-| 
licné  muiLi%  assume  la  forma'  ebe  deve' 
aver^;  ma*  è allora  in  aiod  stato  dì  gran 
loollezta'r,  ili  euntrazione,  c coperto  da 
ttii^pidermide,  della  <|\iate  deve  spogliarsi 
omle  pi)siider  forcim  sotto  la  quale  può 
propagare  la  sua  epecie. 


Preaeiireremo  qui  un  proZpelto  anili* 
Ucos  per  rùeztb  del  quale  aarà*  fiictle  ri- 
•onoscere.il-  genere  a cui  dovnmoo  rife- 
rirsi le  spétie  ap{Mrl(*neiifi  a questa  fa- 
intgl^^  chft.nàluralmeale  4 divide  io  due 
gruppi;  quelli*nei  quali  il  corsaletto  è più 
stretto  de|le  elitre  c della  lesta  «égli  al- 
tri i-he  hanno  le  elitra  Wglie  quanto  U 
corsiileilo.  ^ • * 

Nei  primi  ; a lesta  più  larga  del  corai- 
lelto^  e else  corrispoiiduiio  al  genera Cs* 
cimletm  di  Linneo,  rulfituo  articolo  dei 
laVsiè:'  • * 1 . 


Q semplice  , L 
inierot  e 4c  < 
ali 


màncaolt  ; elitre  connate  . . . <s 9.  Maarveoaa. 


I spi^issimi. 


Villosi.  * 


7.  CicmoaLa. 

jdisliule;  a palpi  1 nu«Ji;zampe  | sroargii^p''..  .....  ta.  BeoeiDio. 
\ ■ \ anlctiari'  | iuUro  • » • r * • ^Larao. 


ovvero  bilo-  1 della  ‘lunghezza  del  coiaaleUo  ^ . ; : lo.'DairrA. 

bo;  lesta  i pitr  corlif  del  corsaletlo.  *T  . 8:  CoLLtoaa. 

• Il  secondò  gruppo,  che  corrispoóde  ail’  strale  nel  eorsalelto,  dal  quale  è appena 
Ci&aòi^jaei  quali  U testa  è larga  quMOloI  distinta,  a.”  e'^UlvoUa,  al  conUariò^ di- 
le  eUlre^  o0Ve,  1.^  talora  la.  lesta  inca-|  stintissima. 

« » ' 

I eoiisCerico  o ovale i6.‘OsiorAo. 

1.**  A corpo  'I  I,  ' 1^.  ».  I I.  I quadralo,  riunito.  Noriorita 

j .lluogatojconaleUo  ^ . 3 

' ' • ““  l f.lcifora.e .4.  Scir*. 

/ , I . . « 

rrgulc,  quviJr.to,  rÌDoito 4* 

IrolouJo; bocca  f*  ‘ ' - • * ' ’ • • ^ 

’ ( MDi|>lice.  5.  Calosomo. 

rhiriiho;  1 nùncanli;  gambe  | smarginale.  1.  Aaria. 
ali  - r aoleriori  I galère  . 3.  Tacaipo. 

Jiitia'le;  elitre  corte  ^ ■ .*.  t>.  Baacsiao. 

V.  lotti  quésti  ooiui  e le  TatÒls  Sa- e 53  >lell' Atlante  dì  questo  Dizionario. 

• ' ' (C.  U.) 


1.^  Corsaletto 


I eguale , q 

' 

ineguale. 


CRKOLA,  tCoric/i.) •Deiiomiuaziode  roer- 
eaikite  della  Àc/uir  Jfs^ra  ^ .L\a. 
Vaatia'É.  (F.  B.)  . 

***  C^EOPHAG!.  (£/>/om.)  Denpmìnazione 
Ialina  della  famiglia  dei  Creofagi.  V. 
Caaorac^.  (P.  B.)  * 

ClìtiONOTiil.  (C/q'/n.)  Priuctpio  costi- 
tuehle  dei  fumo . e deir  aci«io  phrole- 
gnosd.  • * , 

* ’•  * Sinonimia. 

CaBosATO,  CfteovoTA,  Caaosozu. 

Composizione. 

s ' 

Non  si  è ho  qùì  iiolulo  avere  ad  uno 
stalo  perfcUaipcule  anidro:  talché  riesce 


* impossibile  di  sUbilire  una  esalta  formula 
chimica  stando  aVi.ultaroentl  delTanalisi. 
Keeo.  qqella-  che  Ita  fatta  V Ettling  colla 
toiobuslLont  del  creosoto. 


da  o,5ao 
di  creosoto 

ds  0^4*9 

Acido  carbonico. 
Acqua 

. l^i^I . . . 

. . o,36\  . . . 

i.'9< 
, o,3oi 

Il  che  flé  per  ogni  100  psrli 

Carbonio 

idrogeno 
Ossigeno  . « . 

. . » 

• '7.77»  • • . 

. rtJ.GGi  . . . 

76.7S7 

7.780 
■ 5.463 

lOOjOUO 

100,000 
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La  formula  che  meglio  possa  applicarsi 
a questi  risultamenti  ci  sembra  la  pre- 
sente : O ; la  quale  Jà  per  la  com- 

posixione  «Iella  sostania: 


Carbonio 72'^^ 

Idrogene 0,12 

Ossìgene.  . . » <44^ 


1 00, uu 


Da  ciò  apparirebbe  che  il  creosoto  ana- 
liuato  avesse  sempre  ritenuto  3 per  100 
«l'acqua.  La  formula  che  rorrispoode  al- 
raualisi  c questa: 

C“  H»  0‘ 

Preparazione. 

La  pr^aniione  del  creosoto  presenta 
molte  dimcollà,  le  quali  resteranno  sa> 
pcrate  allorché  si  conosceranno  meglio 
tulle  le  proprietà  di  questa  sostanza.  Il 
Heichenbacli  l'ha  ollenulo  dall'olio  del- 
l'acido pìrolegooso  e «lai  catrame  di  le- 
gna; ed  i metoiJì  che  ha  seguiti  sutruna 
c suH'altra  dì  queste  sostanze  diffeiisc<mo 
un  poco  fra  loro. 

lo  una  data  quantità  d'acido  pirole- 
gooso  impuro  si  discioglte,  a una  tempe- 
ratura di  •jo  a 80^,  tanto  solfalo  di  soda, 
quanto  ne  possa  pigliare  quest'acido.  Dopo 
un  certo  tempo  si  separa  l'olio  che  si  é 
isolato  colla  precedente  operazione,  sì  la- 
scia in  riposo  per  qualche  giorno,  onde 
separare  una  nuova  quantità  d'acido  pi- 
roleguoso  e di  solfato  di  soda , quindi  si 
satura  a caldo  con  del  carbonaio  di  po- 
tassa, il  che  si  continua  fino  a tanto  non 
cessi  ogni  eOerveKenza.  Si  separa  un  olio 
denso,  che  distillato  con  acqua  , dà  un 
olio  di  color  giallo  pallido  , il  quale  si 
agita  ripetutamente  con  nuove  quantità 
d'acido  solforico  allungalo  , lasciando  il 
liquore  io  riposo,  lavandolo  poi  eoo  acqua 
fìncbè  non  roiinifesla  più  reazione  acida, 
in  fine  distillandolo  in  una  storta  con 
uoa  nuova  dose  d'acido  solforico,  e avendo 
cura  di  coobare  di  quando  in  quando.  Si 
ottiene  nel  recipiente  un  olio  senta  co- 
lore, che  si  dÌKÌoglie  in  una  soluzione  di 
potassa  caustica  della  densità  di  I,i2,  si 
toglie  l'eupione  che  soprannota,  e si  lascia 
il  liquore  esposto  al  contatto  «leU'aria  in 
un  largo  vaso:  allora  per  l'ossidazione  di 
una  sostanti  estranea  contenuta  nell'olio. 
Dizion.  delie  Scienze  Nat.  Voi.  Vili 
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il  liquore  divien  nero;  si  salum  la  po- 
tassa con  acido  solforico,  per  cui  l'olio 
essendo  di  nuovo  isolato  viene  tolto  a 
caldo  dal  liquore,  il  quale,  dopo  di  ciò, 
finalmente  si  stilla:  nella  storta  rimane 
un  residuo  bituminoso.  La  «lissoluzione 
nelPalcaH  caustica  e le  operazioni  seguenti 
debbono  ripetersi  finché  l'olio  uon  im- 
brunÌKa  piu  all'aria,  ma  premia  soltanto 
una  tinta  leggermente  giallognola;  si  stilla 
Polio  in  una  storta  cou  un.v  soluzione  di 
potassa  caustica  più  concentrata,  c si  con- 
tìnua finche  il  liquore  vien  chiaro,  dopo 
di  che  si  rettifica  il  prodotto  slillantlolo 
nuovamente  in  iiua  sterlina.  Si  gettan 
via  le  prime  parli  che  contengono  molla 
acqua,  e si  raccolgono  soltanto  le  ultime 
che  sono  creosoto  puro.  In  tutte  le  di- 
stillazioni giova  badare  che  non  si  con- 
«lensino  delle  gocciolelle  sulle  pjrel  ideila 
storta,  poiché  potrebbero  in  seguito  Koni- 
porsi  per  P azione  del  fumo,  e che  non  si 
spinga  troppo  inuauzi  l'operazione. 

IlRrùger,  il  Giordano  «li  Torino,  l'Hub- 
Khroano,  il  Koene  di  Lierre,  il  Buch.. 
ner,  il  Perclli  e il  M.irtani  di  Roma,  il 
Del  Bue  di  Napoli,  e il  Coni  di  Firenze 
hanno  projiosti  di  veni  altri  melodi.  Noi 
recheremo  qui  quello  del  Cozzi , come 
semplicissimo  e molto  economico.  Si  pone 
io  un  lambicco  a slill.ire  «lei  catrame 
d'inferior  qualità,  e sì  raccolgono  i pro- 
dotti della  stillazione  in  un  vaso  cilin- 
drico ripieno  per  metà  di  acqua.  L'a- 
cido acetico  é il  primo  a comparire; 

Jjuindi  l'eupione,  poi  la  paraffiua,  e 
inaliuente  il  creosoto,  notabile  per  la 
sua  gravità  specifica  maggiore  dì  quella 
«IrlTacqua.  Separato  col  mezzo  d*  un  sifo- 
ne il  creosoto  impuro  dalPeupione  e dalla 
paraffiua,  si  tratta  a caldo  con  acido  sol- 
forico diluito  con  metà  d'acqua;  il  creo- 
soto roen  gravo  dell'acido  viene  a galleg- 
giare, ma  sempre  irabralLito  da  mollo 
eupione.  C«m1  impuro  si  veru  io  una 
boccia  piuttosto  larga  , empiendola  fino 
a uu  terzo  della  di  lei  capcità,  e si  tiene 
el  corso  di  tre  giorni  in  contatto  dei- 
aria , aveudo  cura  di  rinuovar  questa 
ogni  tanto  con  stappare  a quandoa  quamio 
la  liocria.  Il  liquido,  divenuto  allora  «l'una 
maggior  consistenza  e d'tin  colore  più  in- 
tenso, si  versa  in  una  storta  provvista  di 
recipiente  , e si  procede  ad  uiu  seconda 
(listilUzionc  tocrcc  «lei  calore  d'un  lume  a 
spirilo.  Il  pn>doMo  clic  se  n'otlicncèun 
]i(|uido  leggermente  rossiccio,  il  quale 
trattato  per  Ire  volte  nel  modo  qui  sopra 
espresso,  dà  il  creosoto  puro. 
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Da  5o  libbre  di  cairamc,  il  Coiti  hn 
oUeoulo: 

libbr.  onc.  ileo. 

Creosoto i 6 n 

Eupione 3 ^ y* 

PdmffiDa «1  n 12 

Residuo  capace  di 
dare  della  pece 

tiera 34  ii  n 

Proprittà. 

È sotto  forma  di  liquido  oleóso. 

£ trasparente  e senta  colore. 

Refraoge  fortemente  la  luce. 

Ha  uu  odore  penelraDtissiroo  e sgrade- 
vole, che  t'assomiglia  a ^oelto  del  ca- 
atoreo  o della  carne  affumicata. 

Ha  on  sapore  caustico  e bruciante;  tal- 
ché la  lingua  ne  rimane  ìstanUtieameate 
alterala. 

É un  poco  grasso  ài  Ulto;  ed  ha  iloa 
coDiistenta  simile  a quella  deiroUo  di 
mandorle. 

Sotto  una  pressione  dì  n*",  722  e ad 
una  temperatura  di  20^ , ha  una  densità 
di  1,037. 

Bolle  sotto  una  pressione  di  o*°,  120  e 
àd  ona  temperatura  di  aoS’’,  essendo  quella 
esterna  di  2o^. 

A 27^  sotto  lo  xero  non  si  congela. 

Macchia  la  carta;  ma  queste  macchie 
spariscono  in  capo  a qualche  ora , e pron- 
lìssìmamenle  poi,  se  si  espone  la  carta  a 
un  moderalo  calore. 

Versàla  qualche  goccia  sopra  una  lastra 
di  Tetro,  s'eVapora  del  lutto  dopo  qual- 
che giorno. 

ATTicihalo  a Un  lume  arde  con  ona 
fiamma  molto  rutilante. 

Non  conduce  elettricilk. 

A una  lem|)erutura  di  ao^  forma  due 
diverse  combinazioni  coll'acqua:  la  prima 
è uua  soluxioDc  di  1/4  di  parte  di  creo- 
soto in  >00  parti  d'acqua;  la  seconda 
àirincoDlro  è una  soluzione  di  10  parti 
d'acqua  in  100  parti  di  creosoto. 

Le  tinture  di  laccamuffa  e di  curcuma 
non  rimangono  alterate  dalla  dissoluzione 
di  creosoto. 

Non  è neutralizzalo  nè  dagli  acidi,  nè 
dagli  alcali:  ma  nonostante  forma  si  cogli 
uni,  ebe  cogli  altri  un  gran  numero  di 
composti. 

11  doU.  Reìcheobach  ba  fatte  numerose 
esperienze  tanto  colla  soluzione  acquosa 
tli  creosoto,  quanto  eoi  creosoto  concen- 
trato. Recheremo  qui  le  osserrazioni  più 
importanti 


11  crcosoló  concentralo  discloglic  l’ os- 
sido di  rame,  pigliando  un  color  bruno 
di  cioccolata. 

Alla  temperatura  deU'acnua  bollente 
riduce  Tossido  di  mercurio  allo  stalo  me- 
tallico; e si  converte  allora  in  una  ma- 
teria resinosa  che  non  contiene  più  creo- 
soto. 

Coir  acido  nitrico  forma  dei  copiosis- 
simi vapori  rulilaoii. 

Discioglie  benissimo  l'iodio  ed  il  fo- 
sforo. 

Lo  tolfo  ri  ti  discioglie  lentamente  a 
freddo;  ma  a caldo  se  ne  possono  discìo- 
ffliere  Zi  parli  e formare  un  liquore  rosso 
bruno.  Lo  zolfo  se  nc  separa  poi  in  cri- 
stalli col  raffreddamento. 

11  potassio  è dtsciollo  dal  creosoto,  con 
sviluppo  di  bolle  aeree.  La  potassa , che 
ne  risulta,  rimaD  combinata  col  creosoto, 
il  quale  in  questa  operazione  piglia  una 
consistenza  sciarapposa,  e può  colla  di- 
Stillazione  restar  separato  senza  alterarsi. 

Poco  acido  solforico  concentrato  colora 
in  rosso  il  creosoto;  e in  una  maggior 
dose  sviluppa  un  color  nero,  e gli  toglie 
la  sua  fluidità  : nel  che  rinnn  pure  afle- 
rato  racbio  solforico,  deposilan  (osi  dello 
zolfo  che  si  può  separare  colla  distilla- 
zione. 

L'acido  acetico,  fra  lutti  gli  addi  or- 
ganici, ha  la  maggiore  aflinilà  pel  creo- 
soto. Imperocché  si  dìsctolgooo  reciproca- 
mente in  tutte  le  proporzioni.  Quest'acido 
può  a ragione  riguardarsi  come  il  vero 
dissolvente  del  creosoto. 

Altri  acidi  organici  crìslallizzali  sono 
solubili  net  creosoto  tanto  a fre^Mo,  che 
a caldo:  quando  vi  si  disciolgono  sola- 
mente a caldo,  rìmadgon  separati  col  raf- 
freddamento. 

Il  creosoto  forma  colla  pobssa  due  com- 
binazioni differenti,  l'una  anidra  di  coo- 
fisteoza  oleaginosa,  l'altra  idrata  formata 
di  piccole  pagliette  cristalline  bianche  e 
periate. 

Gli  acidi  piti  deboli,  come  l'acido  car- 
bonico , separano  il  creosoto  da  queste 
combinatioui  senza  alterarlo. 

La  soda  è nello  stesso  ceso  della  potassa. 

Il  creosoto  si  combina  benissimo  alla 
calce  e alla  barile , e forma  una  materia 
bianca  nntaosa,  solubile  nell'acqua.  Questa 
materia  quando  è secca  forma  una  pol- 
vere d'un  color  rosa  pallido. 

L'ammoniaca  si  discioglie  islanlanea- 
mente  nel  creosoto,  col  quale  Irorarì 
unita  d'ordinario,  e n'é  con  difficoltà  se% 
parata. 
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Molli  Sali  alcalini  ^ lerrosi  e metallici 
fJiacioijtono  e a fredilo  e a caMo  il  creo- 
M>(0)  rimaneri'loQe  Hlcani  ridotti,  e perla 
massima  parie  separandosi  senza  alterarsi 
col  ralTreddamenio.  Fra  i primi  sono  da 
annorcrarsi  Tacelatodi  rame,  Tacido  del 
quale  si  disrioj^lie  scpiiralamente  nel  creo- 
soto, e la  Kase  forma  un  liquido  bruno; 
l'acetato  di  argento,  precipitandosi  il  me- 
tallo sotto  forma  d'una  polvere  bianca 
che  piglia  la  lucentezza  metallica  sotto 
il  brunitoio;  il  nitrato  d'argento,  ma  n 
caldo.  Fm  ì secondi  sono:  gli  acetati  di 
potassa,  di  so<la,  d'ammoniaca,  di  piombo, 
di  zinco,  e i cloruri  di  ralrìo,  di  stagno,  ec. 

L'alcool,  l'etere,  il  solfuro  dì  carbonio, 
l'eupione,  la  nafta,  a l'etere  acetico  si 
combinano  col  creosoto  in  tutte  le  pro- 
porzioni. 

Le  resine  e le  materie  coloranti  resi- 
nose sono  scomposte;  alcune  a freddo, 
altre  a caldo. 

Messo  a digerire  coll' indaco,  gli  toglie 
r indì^'otina  , ma  aggiungendo  dell'alcool 
e dell'acqua,  abbandona  questa  sostanza. 

Coagula  ralburoina. 

Il  creosoto  agisce  come  un  veleno  sul- 
r organizzazione  animale. 

Se  si  mette  sulla  pelle  quando  è con- 
centralo, ne  disCrogge  l' epidermide  in 
brevissimo  tempo  ; e quando  é diluito  può 
far  perire  dei  piccoli  animali,  come  al- 
cuni pesci. 

La  sua  azione  dislrnggilrice  e deleteria 
si  estende  ambe  all' economia  vegetabile; 
imperciocché  periscono  quelle  piante  che 
a'iuuaffiano  con  uua  soluzione  di  creo- 
soto. 

Il  creosoto  gode  della  proprietà  impor- 
tantissima d'impedire  la  corruzione  dei 
corpi.  La  carne  fresca  ed  anche  il  pesce, 
tenuti  per  on  quarto  d'ora  o per  una 
mezz'ora  In  una  soluzione  di  creosoto, 
Don  imputridiaeooo  pib,  e si  seccano  per- 
fettamente quando  s'espongono  al  sole. 
Dal  che  ha  ragionevolmente  dedotto  il 
Aeichenhar  b , che  se  il  fumo  preserva 
dalla  corruzione  lo  deve  alla  presenza  del 
creosoto;  e s'avvisa  che  una  tal  materia 
diverrà  perciò  di  mollo  interesse  per  la 
marina  , per  la  guerra , e<l  anche  per 
l'economia  domestica,  allorché  si  avranno 
dei  mezzi  per  togliere  alla  carne  il  cat- 
tivo odore  che  il  creosoto  le  comunica. 
Questo  chimico  ha  potuto,  dietro  nume- 
rose esperienze , determinare  come  il 
creatolo  agisca  in  questa  circostanza,  ed 
ha  concluso  che  agisce  coagulando  l'albu- 
mina e impedendole  cosi  di  torromperst, 


e che  la  bbriua  isolala  non  tnoslra  di 
putrefarsi. 

L'Hooefeld  ha  osservalo  che  un  poco 
dì  creosoto  impedisce  ebe  fermenti  lo 
zucchero  delle  pa>te,  e conserva  intatta 
r orina  dei  diabetici. 

Non  rieKirà  discaro  a'  nostri  lettori  se 
qui  recheremo  ciò  che  é stalo  pel  chi- 
mico Cozzi  sperimentalo  intorno  al  creo- 
soto, nella  veduta  d'applicare  questo  prin- 
cipio alle  arti,  e che  leviamo  da  una  sua 
memoria  letta  nell'accademia  de'Georgo- 
6li  dì  Firenze. 

Uo  pezzo  di  sostanza  muscolare,  egli 
dice,  tenuta  immersa  per  tre  ore  in  una 
soluzione  satura  di  creosoto  y non  si  è 
punto  alterala,  per  quanto  siano  quattro 
mesi  che  ha  «ubila  questa  operazione. 

H Un  cervello  tenuto  per  lo  stesso  |pa- 
zio  di  leippq  nella  soluzione  che  sopra,  si 
é coniervato  per  quindici  giorni  senza 
punto  alterarsi:  quindi  é che  Ìo  credo, 
che  se  aU'alcooli  dove  sì  conservano  que- 
ste parli  molli,  si  aggiunseue  del  creo- 
soto, più  difficilmente  anderebberp  sog- 
gette »IU  scomposizione  loro. 

u Un  uccello  ed  un  pesce,  ai  quali  ho 
prima  tolti  grinteslioi  e le  altre  parti 
molli,  e quindi  introdotto  nelle  loro  ca- 
vità Ori  cotone  bagnato  con  alcool  leg- 
gerroeolerreosotalo,sisono  benissimo  con- 
servati, ed  al  primo  ii  sono  conservale 
intatte  le  piume. 

u Sapevast  esser  questa  sostanza  un 
buon  solvente  della  gomma  elastica  : ho 
voluto  anco  con  questa  tentarlo , e mi 
sono  accertalo  doversi  preferire  aU'elere 
solforico,  ed  agli  olj  volatili  rino  ad  ora 
impiegati,  giacché  oltre  il  dissolverla  più 
prontamente,  non  laacia  le  particelle  dell» 

?;omnia  dis^iuole  ]e  une  dalle  altre,  come 
unno  i primi  due  allorché  la  laKÌano 
disseccala,  ma  bensì  un  aggregalo  dì  tutte 
queste  particelle,  da  poterle  bir  prenderò 
quella  torma  che  più  piare,  e che  cpo- 
serva  anche  dopo  il  disseccamento. 

u La  gomma  lacca,  la  mastice,  la  tre- 
mentina , come  tutte  le  resine  e la  cop- 
pale, si  Kiolgono  pronlaoienle  nel  creo- 
soto; e le  vernici  cosi  otlcpule  hanno 
una  lucentezza  e trasparenza  di  ben  lunga 
superiore  a quelle  fatte  con  alcool , con 
olj  volatili,  con  olj  seccativi  re. 

u È anco  buon  solvente  del  succino, 
e forma  con  questo  una  vernice  mollo 
consistente,  teqace,  assomigliante  ad  udo 
smallo. 

u Molte  materie  coloranti  vengono  dl- 
sciplle  dal  crtpioto,  e questa  proppriif 
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fj  sptinre  poter  esso  somiuinulrare  delie 
dppU(.«tiioui  atl'jrle  liiiloria  » 

Usi. 

H crcoiulo  non  ha  .meord  usi  nelle  .ir-j 
li.  Ma  ve  ne  potrà  avere  degrimportan' 
tìssimt^  ove  si  ponga  l'animo  a studiarne 
di  proposito,  come  per  alcuni  s'é  comio< 
ciato,  le  applicazioni.  Si  credè  da  prima 
che  la  medicina  avesse  nella  sco|»erla  di 
questo  prÌDcipto  fatto  acquisto  <rua  pre- 
zioso rimedio  contro  T etisia  polmonare: 
ma  i fatti  hanno  poi  dimostrato  essere  un 
prestigio  quanto  s^era  creduto.  Vero  è che 
per  la  sua  azione  topica  è stalo  ricono- 
sciulo  vantaggioso  alP esterno,  come  anti- 
pulrido,  siccativo,  slillico,  contro  le  er- 
petri,  la  rogna,  le  ulceri  croniche,  car* 
Hfiomatosc , sifilitiche , e la  carie  dei 
demi. 

Storia. 

Il  Reichenhach  scoperse  il  creosoto  nel 
|83S,  neiracldo  piroicgnoso,  ed  in  tutte 
le  .specie  di  catrame,  insieme  coiree/pio«r 
e colla  paraffina.  Vi  ha  poi  scoperti  altri 
prìncipii,  come  il  pteamaro  il  pitfncal 
c:d  n eapnomore.  Il  Koetie  ha  osservalo 
* he  il  catrime  di  pino  dà  poco  creosoto 
puro,  e dice  che  quello  nUenulo  da  Tarli 
chinici  è piuttosto  un  olio  pesante  parti- 
colare imbevuto  di  creosoto.  (A.  B.) 

••  CREPA  o CREPACCIO.  {Afin.)  Dicesi 
di  quelle  fessure  più  o meno  larghe  che 
s*  incontrano  neirintcrno  delle  rocce  od 
anco  aireslerno,  ma  per  lo  più  limitate 
in  modo  da  non  tagliare  tutto  il  pezzo. 
(F.  B) 

••  CREPACCIO.  {Min.)  V.  Catp.i.  (F.  B.) 

• CREPANELLA.  (Bof.)  Nome  volgare  in 
Toscana  della  plumbago  europaea.^  usalo 
anche  dal  Camerario  e da  Gaspero  Bauhi- 
no.  Questa  medesima  pianta  è presso  Pli- 
nio addìmandata  molfbdena.  (J.) 

••  CREPATERRA.  (Bot)  Nome  volgare 
del  cticuòaltiS  ùeben^  Linu.  V.  Cocubalo. 
(A.  B.) 

CREPELIA.  (Bot.)  Crtpclia.  Lo  Schrank 
separa,  sotto  questo  nome,  dal  genere /o- 
iium  il  ioJium  temalenium , il  quale  a 
vero  dire  non  diversifica  dal  lo/ium  pe- 
renne se  non  per  U gluma  più  lung.i 
drlla  locusta  o insieme  ilei  fiorì.  (J.) 

**  CREPIDARIA.  {Bi/t.)  Crepidaria.  Il  ge- 
nere, che  sotto  questo  nome  stabili  THa' 
worlh  {Sjrnopt.  pi.  cross.)  per  alcune  spe- 
cie di  euforbi , è lu  stesso  di  quello  che 
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il  Necker  aveva  già  indicalo  pcdilanthus . 
V.  PcDiLA.vro.  (A.  B.) 

CREFIDE.  {Bot.)  Crepis  [Cj/iiicee,  Juss.; 
Singenesiii  poUj^arniu  uguaie^  Linu.  |. 
Questo  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  sinantere  appartiene  alla  tribù  na- 
turale delle  latiucee^  seconda  sezioue  delle 
lattucet-creipdte  ^ infra  i generi  catonia 
e braehyderea^  ed  è così  caraUerizzalu: 

Calatide  non  coronata  , composta  di 
molli  fiori  raggiali,  sfesi,  androgini.  Pe- 
riclinio  inferiore  ai  fiori  centrali,  doppio  ; 
Peslerno  più  corto,  fermato  di  squammo 
uniseriali,  non  addossale,  lineari,  foglii- 
cee;  T interno  più  lungo,  formalo  di 
squJinme  uniseriali  , uguali , addossale  , 
amplcssiflore,  lineari,  carnose.  Cissela  ci- 
lin  lracea,  striala,  uoo  collifcra,  con  un 
pa|q>o  di  sqii immftliiie  disuguali,  filifor- 
loi , harbeliulate.  Corolla  con  (teli  sparsi 
sul  tubo,  e sulla  parte  iuferiore  dei 
lembo. 

Le  rrepidi  sono  ìmmeflialametilc  vicine 
ai  catonia  e al  brachyderca m.i  nel 
catonia  il  periclinio  esterno  è lungo 
quanto  il  periclinio  interno,  c le  sqiiam- 
me  che  compongono  il  pcriiiìnio  sono 
uguali  fra  di  loro,  creile,  un  poco  inar- 
cale in  dentro  e disposte  in  una  serie 
circolare;  nel  brae/tyderca  i frutti  sono 
nella  parie  sui>eriure  assoltigliali  in  un 
collo  cortissimo.  1 botanici  attribuiscono 
al  genere  hieracium  vuoile  specie  che 
appartengono  realmente  al  genere  crepis. 
La  qual  confusione  proviene  daU'osser- 
vare  troppo  leggermente  il  carattere  del 
periclinio,  che  è spesso  ambiguo,  e dal 
trascurare  lotalnieule  t caraltcn  del  frullo 
c del  pappo  , che  sou  più  sicuri.  La  con- 
suetudine d'osservar  queste  piante  ci  ha 
fatto  apprendere  un  mezzo  ausiliario  per 
distinguere  quasi  in  un  modo  infallibile 
dai  veri  hieracium  le  crepis  che  vi  son 
confuse;  ed  è di  porre  mente  alle  foglie. 
Se  queste  hanno,  e per  la  forma  e per 
la  sostanza  , una  certa  analogia  con  quelle 
del  tarassaco,  comprendiamo  subito,  c 
prima  di  esaminare  il  periclinio,  il  frutto 
ed  il  p.ippo , che  la  pianta  in  proposito 
c una  crepis  .t  e non  un  Aieraciiim.  Que- 
sta avverleuia  prova  che  gli  hieracium  e 
le  crepis  sono  mollo  meno  affini  di  quello 
credasi  comunemente , e che  noi  con  tutta 
U convenienza  abbinm  potuto  classare 
questi  due  generi  in  due  difTercntì  sezio- 
ni. Aggiungiamo  che  nell'  hieracium  il 
nericlinio  é formato  dì  squamrae  dislri- 
ouite  in  poche  serie,  disuguali,  irregolar- 
mente embriciate,  e che  nel  barkhausiu 
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la  cissela  é coUtfera.  Si  conoscono  trenta 
specie  ili  crcpiJi  f tutte  erbacee,  di  fiori 
|!Ìalli,  e quasi  tutte  europee. 

La  disliiiiione  delle  specie,  ch'é  mollo 
dilHcìIe  ’à  farsi,  potrà  essere  agevolala  per 
Tosservazione  del  Dccandolle,  il  quale 
ha  notato  che  presso  alcune  le  costole 
della  cissela  sono  Ukc,  e presso  altre  sono 
scabre. 

CaepiDB  BteK5B,  Crepis  òicnnis^  Linn.  Ha, 
il  fusto  allo  da  due  a quattro  piedi , di- 
ritto, ramoso,  solcato , ispido  iiif^erioruien* 
te  ; le  foglie  profoudamenle  petmalofesse, 
ispide;  le  calatidi  in  corimbo  lenuinale, 
]K>sate  sopra  rumoscclli  ispidi;  i |>erirtiiii 
verdi  scuricci,  ispidi,  non  farinosi;  le 
cisselc  liscissime.  Questa  pianta  è comune 
nei  prati,  dove  fiorisce  nel  maggio  enei 
giugno. 

Cbepidbd  bata,  Crepis  m<re<7,Nob.;  Leon- 
todon  aìireum<i  Linn.  Questa  specie  allri- 
bnila  dal  Linneo  c dal  Jacquin  ^Meontodony 
dairH.dler  ul  farnxacum  y dallo  Scopolt 
airn/icfr^a/a,  dal  Lamarck,  dal  Villars, 
dal  Gaertner  e da  molli  altri  dopo  di  loro 
air /iierucinm  , ed  ultlmameule  dal  Don 
al  genere  calliopen  , noi  siamo  d'avviso, 
che  giusta  la  descrizione  per  noi  fatta  so- 
pra molti  iinlividui  freschi  coltivali  a Pa. 
rigì  nel  giardioo  del  re,  sia  una  vera  cre- 
pis. H.<  le  foglie  tutte  radicali  , IntiKhe 
tre  potlici  circa,  slargiile  dal  basso  in  alio, 
larghe  un  pollice  alla  sommità,  obovali, 
tirale  o quasi  lirale , glabre,  tinte  d'un 
bel  verde,  picctuoliforroi  alla  l>ase,  roton- 
date alla  sommità,  dove  finiscono  in  una 
piccola  punta;  gli  scapi  ridicali,  mono- 
ralalidi,  alti  tre  pollici  circa,  striati,  al- 
quanto glabri , con  una  o due  piccole 
sqiiarome;  la  calaiide  larga  nove  linee, 
alla  cinque,  composta  di  molti  fiori  nig- 
giati  , con  corolle  tìnte  d'un  bel  giallo 
aranciato,  o laflerano  rossicce  di  sotto;  il 
periclinio  campanulato,  inferiore  ai  fiori, 
formalo  da  squamme  uni^ertalt , uguali, 
addossale,  bislunghe  lanceobitc,  ottuse  alla 
sommità,  uninervie,  quasi  carenale  nel  di 
fuori,  scannellate  nel  dì  deolro  , armate, 
massime  sulla  carena,  di  lunghi  peli  su- 
bulali  , rigidi,  carnosi,  neri;  la  base  del 
periclinio  circondala  da  circa  cinque  o sei 
•quammeUe  soprannumerarie  , uiiiseriali, 
irregolarmente  disposte,  più  o meno  a<l- 
dosiate,  un  poco  disuguali,  analoghe  alle 
vere  squamme;  il  clinanto  piano  , quasi 
nudo,  reticolato  , guemito  di  peli  cortis- 
simi, pochissimo  vistosi;  ovarj  bislunghi, 
un  poco  corti,  quasi  cilindncei , con  un 
orlicelo  apicilare;  il  p-ippo  multo  più 
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luogo  deir  ovario,  bi.im  his^iino,  comporlo 
di  squammclline  nunicfos>e.  disuguali,  fili- 
foriui,  gracili,  poco  barbcltulale;  i frulli 
maturi  prolungati,  lunghi  presso  a p^xo 
quanto  il  p.ippo,  cilindracei.  cUvali  a ro- 
vescio, finaroenle  striali,  colla  |>arieapi- 
cìlarc  uu  poco  assolligiial.t  in  una  sorta 
di  collo  grossissimo  e cortissimo,  punto 
distinto  in  guisa  da  costituire  un  collo 
propriamente  dello;  alcuni  ovarj  straor- 
dinariamente allungali  quando  è vicina  la 
fioritura  , e divenuti  mollo  più  lunghi 
del  loro  p:ip(K),  m.i  sterili;  le  corolle  coti 
tulio  radamente  e corlamrnic  pelose. 

CafcpiOB  vLanooaoi.A,  Crepis  tfirenSy  Li  nn.P; 
Decand.,  Fior.  />.,  Suppl.,  n.*'  È 

annua,  e cresce  nei  prati  e lungo  le  stra- 
de. Ha  il  fusto  eretto,  ramoso  , un  poco 
ispido  alla  base;  le  fc^lie  lanceolate,  run- 
riuale  , glabre;  le  superiori  più  stretle, 
lineari,  dentale,  sagittale  ; le  calatidi  più 
piccole  di  quelle  della  crepis  hienaiSy 
disposte  in  corimbo  ifresolare,  col  per)- 
cliuio  pubescente,  rigonfio  alla  base,  l'e- 
sterno eretto  e addossalo;  le  cissele  colle 
Costole  lÌKc;  le  corolle  esterne  un  [>oco 
rossicce  di  sotto. 

CazPiDa  nei  tatti,  Crepis  rcr/or/#m,  Lin.; 
Decand.,  Fior.  Fr.y  Suppl.,  n.® 
r)ifl*erÌKC  dalla  precedente  per  avere  i 
fusti  un  poco  bigiognoli  ; i ramoscelli  di- 
vergenti ; le  foglie  superiori  con  contorni 
intieri  e accartocciali  per  P ingiù;  le  ca- 
latidi un  |K>ro  più  grao«li;  il  |>erìclinio 
conico  quantlo  è maturo,  rcslemo  pa- 
tente; le  cissele  nericce,  alquanto  stabre, 
massime  verso  le  sommità  ; le  diramazioni 
dello  siilo  un  |m>co  scure  annua,  e 
cresce  nei  campi,  nei  prati  e nei  leirctii 
incolti, 

••  L*  Hooker  {Hot.  tom.  4 > 

2^8,  ano.  iK3o.)  cita  uiui  nuova  specie 
di  crepitle , crepis  tnncrorhiza , l.ow., 
Mss.,  nativa  di  Madera,  eslrcmainente  gla- 
bra, di  fusti  solùli,  giiernili  di  foglie  hi* 
sluiighc  dentate,  sessilì,  (le  iufcruiri  alle- 
iiuale  in  picciuolo)  nitide,  quasi  cartiose, 
coriacee,  di  |»cdiincoli  su)>eriormcnle  quasi 
ingrossali,  squanimosi,  con  involucro  quasi 
farinoso  piiliescenle.  (A.  )}.) 

L.t  piaiila  che  il  Decaiidulle  descrisse 
{Fior,  Fr.y  n.®  294^)  s sotto  il  nome  di 
crepis  aniòigtin  e ehc  poi,  nel  suo  Ca- 
talogo deU'orto  di  Montpellier,  ha  nomi- 
nata drepanin  amhiguay  appartiene  sicu- 
ramente al  genere  schinidiitì  ilei  MoetM'li. 

I generi  medicusiuy  gatyoney  nentatt- 
chenrSy  barckhattsiOy  pterotheca,  schnnd- 
tiuy  drepantitf  òrac/tyderea  y sono  costi- 
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luili  Ja  ipccie  che  appartenevano  al  ge- 
nere crepis.  V.  MbDirusiA^  GATfONB,  Ne- 
MAOCBBtie,  6abcauma«  PreRoTeCA,  Dae- 
rAVIA,  BaACHlDeiEA^  SCMIDTIA,  Catoria. 

Neirerbario  «lei  Gay  abbiamo  oiaervata 
una  pianta,  colla  iiiJiraiioue  di  òtrinia 
andryaJoideSy  Brign.,  Fase.  Jorjul.;  an- 
drjraJa  condrilloidet , Scop.  Non  ci  è 
aerubrata  potsibil  cosa  il  distìnguer  gene- 
ricamente questa  pianta  dalle  vere  crepis; 
e però  concludiamo  che  il  genere  del  Bri* 
fooli,  che  peraltro  ci  è ignoto,  non  può 
essere  ammesso.  (K.  Cass.) 

**  CREPI  DEE.  (i9or)  Seconda  sezione  che 
il  Cassini  ha  slahilila  nella  sua  tribù  na- 
turale delle  lattucee.  V.  Lattocee.  ( A. 
B.) 

**  CREPIDOTUS.  {Boi.)  Tutti  gli  agarici 
di  gambo  eccentrico,  o laterale,  e «li  cap- 
pello semicilindrico,  come  Vagaricus  stip» 
ficus  ^ Vaguricus  spathuiatus  y ec.,  sono 
compresi  pel  Nées  in  una  sezione  indi- 
cata col  nome  di  crepidtUusy  e corrispon- 
dente al  pleuropus  del  Persooo.  ( A. 

B.) 

CREPIDULA,  Crepiduìa.  (Malacoz,)  Ge- 
nere d'animali  coni  hiliferi  cefalot'ori  chì- 
sroubranchi,  <lelU  famiglia  dei  megastomi, 
proposto  da  varii  antichi  conchiliologi,  e 
fra  gli  altri  dal  Da  Costa,  ma  stabilito  io 
un  modo  dcfìuilivo  da  De  Laroarck  p<>r 
animali  le  ili  cut  conchiglie  erano  confuse 
con  le  vere  palelle  da  Linneo  e dai  suoi 
seguaci  sotto  il  nome  di  pittelle  conc.i- 
merale  I caratteri  possono  rod  esprimer- 
si : Animale  mollusco,  mollo  analogo  a 
quello  delle  patelle,  coi  corpo  ovale  de- 
presso > piano  sotto,  e con  un  largo 
piemie  addominale  di  forma  un  poro  va- 
riabile; gibboso  superiormente;  testa  e 
tentacoli  come  nelle  pdelìe;  gli  occhi  un 
poco  al  di  sopra  delU  radice  di  questi 
ultimi;  apertura  degli  organi  della  genc- 
ratione  a destri;  organi  della  respirazione 
alla  parte  anteriore  del  dorso,  non  siin- 
netrici  e formati  da  una  serie  trasversale 
di  lunghi  fil.iineiili  attaccati  al  margine 
anteriore  della  ravilà;  conchiglia  ricuo- 
prentc,  non  simmetrica  , ovale  o bislunga, 
ad  apice  obliqttaroente  inclinato  sul  mar- 
gine posteriore;  apertura  granale  quanto 
la  conchiglia,  h margini  taglienti,  più  o 
meno  irregolari;  la  cavità  divida  p.ù  o 
meno  inegualmente  in  due,  per  mezzodì 
una  lamina  u diaframma  orizzontale,  clic 
sostiene  la  massa  viscerale. 

(^tip.slo  genere,  cod  delìnitu,  dilleriscc 
dalle  altre  patelle  Mìncamerate , che  co- 
slituisnmp  il  genere  Calittre,  per  non  cs- 
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ser  la  concameraziuiie  ricurv.i  a linguet- 
ta, e dagli  Infundiboli,  per  nou  esser  que- 
sta linguetta  spirale  o decurrcnte. 

Da  quanto  dlc.e  A<Linsoo  delle  Ire  spe- 
cie di  questo  genere,  sono  animali  che 
aderÌKono  ai  corpi  marini  con  la  stessa 
forza  «Ielle  vere  palelle,  e le  di  cui  altre 
abitudiuì  sono  presso  a poro  simili. 

I.  Cbspidola  sDLia,  CrepiduJa  porcel- 
lana y Laiuk.,  volgarmente  la  Saodala, 
A<Udsod,  Seueg.,  Uv.  2,  fìg.  8.  Conchi- 
glia ovate,  CQuveiaa,  rossa  estcrnaraento  e 
variala  di  macchie  scagliose  bianche  e di 
linee  trasversali  ondulate,  turchine,  tutta 
bianca  internamente.  L'animale  che  ri- 
cuopre  ha  il  soo  mantello  marginato  da 
venticinque  crenulalure  frastagliate  a guisa 
di  mezza  luna,  dal  di  cui  mezzo  si  vede 
elevarsi  un  puntino  bianco;  il  suo  piede 
è ellittico,  e la  sua  parte  anteriore  BiiÌt 
•ce  da  ambedue  i lati  in  una  orec- 
chietta triangolare,  che  si  estende  sui  fìan- 
chi  dell*  animale  quando  cammina;  a de- 
stra, nel  seno  che  separa  il  piede  dal 
mantello,  vi  ha  un  corpicciuolo  bianco, 
simile  ad  una  piccola  linguetta  triango- 
liire,  ordioarianienle  ravvolto  in  basso;  è 
probabilmente  U verga.  V.  la  Tav.  a55. 

Questa  ipecie,  comune  sulla  costa  del 
Senegal,  pur  si  trova  , a quanto  pare, 
nelle  Indie  orientali. 

2. ^  Cbepidola  jceac,  Crepidula  go» 
reensisy  Adans.,  Sencg-,  tav.  3 , fig.  io. 
Piccolissiraa  conchiglia  rotonda,  dì  cinque 
a sei  linee  di  diametro,  molto  compressi, 
assai  sottile,  tutta  biaocii,  ed  esternamente 
nascosta  sotto  un  periostio  com{K>slo  di 
molte  lamine  irobrìcate;  Io  che,  secondo 
Adauson,  la  fa  molto  somigliare  a quella 
d' una  specie  di  aplisia. 

L'animale,  bianco  niveo , ha  i ienta- 
rolì  terminati  da  un  piccol  numero  di 
tubercoli  bianchi,  che  gli  rendono  come 
Mgrinati;  il  suo  piede  è rotondo  sepia 
orecchiette,  e sagrioato  ; lo  è pure  il  man- 
tello; ed  è marginalo  alla  sinistra,  dietro 
la  testa,  da  otto  filetti  cilindrici  assai 
lunghi,  probabilmente  le  branchie. 

È nrissima  sugli  scogli  dell’ isola  di 
Corea. 

3. °  Crepidula  gaahot,  Crepùlula  cre- 
pidula y Ailaui-,  Seueg.,  tav.  2 , fig.  9. 
Conchiglia  navicolare,  trasparente,  lunga 
circa  un  pollice  , bruna  o bianca  , con 
dicci  strisce  brune  che  partono  daU'api- 
c«  , riropcria  da  un'epidermide  bruna  , 
niembraiiusa  e linissima. 

L'animale  è vicinissimo  u quello  dell  1 
prifuz  specie  ; le  ofcahicUe  gli  sono  pprq 
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sìmili  j vive  sulle  conchiglie  immerse  ocUj  univaUi  abbandonate,  assame  qualunque 
^cna.  specie  tli  forme.  È piana,  liscia  sotto:  in 

CBenoof.A  FoR!(tc&TA  , Crepidula  alcuni  iudivùlui  è arricciaU  superìor- 

fornicata^  Martini,  Concbil.,  i,  I»t.  i3,  mente,  lo  che  clere  provenire  dal  luogo 

tìg.  I2CJ  i3o.  Conchiglietla  ovale,  obli-  concavo  ore  ha  vissuto;  in  altri  è con- 

quamente  ricurva  in  addietro,  taivolU  vessa.  La  sua  grandezza  varia  assai;  16 

rossastra  o lionata,  ma  per  lo  più  bianca  più  grandi  hanno  un  pollice  di  lunghezza, 

sui  margini,  lionata  ovvero  macchiala  di  ed  un  poco  meno  di  larghezza.  L'apice 

questo  colore;  T intento  bianchissimo,  la  è contiguo  al  margine.  Si  trova  nel  Pi.i- 

concamerazionc  anteriormente  scavata.  ceniiuo,  e possegghtamo  alcune  conchiglie 

Del  mare  Mediterraneo.  di  Ul  paese  nella  bocca  delle  quali  la  Cre- 

5. ^  CaaPlDOLà  spibosa,  Crepidula  acu~  pidula  è tuttora  in  sito.  La  riguardiamo 

ìeatQy  Gheiouilz,  Conchìl.,  io,  pag.  33^,  per  l'analoga  fossile  della  conchiglia  voi- 

iav.  t68,  fig.  i6a4  i6z5.  Vicinissima  alla  garraente  la  sandala.  (D.  F.) 

precedente  , dalla  qmile  cssenztalraenle  **  C&EPIDULARIO.  ( Conch.  ) Animate 
differisce  per  il  suo  colore  quasi  sempre  delle  Crepidule.  V.  CatPtDOLA.  (F.  B.) 
lionato,  e pT  ess<‘r  cojierta  da  strie  acu-  CREFIS.  {Boi-}  S'avvisò  il  Cesalpino  che 
leale  dall'apice  iilia  base.  la  pianta  così  nomin.ita  da  Plinio  e da 

Delle  isole  d'  America.  TTOfraslo  fosse  il  terraerepu/ut  dei  Tosca- 

6. ^  ChEt’iuuLA  SCARPA,  Crepidulo  so^  ni,  che  Gaspero  Bauhino  e il  Touroefork 

/ea , Mensr.h.  Natttrfor,^  i6,  pag.  i4;  coUocarono  Ira'xo/icA/rx , che  il  Linneo 

tav.  a , fìg.  <5  e i5  h.  Conchiglia  lungi  nominò  tcorLonera  picroides^  e che  ora 

no  mezzo  pollice,  un  poco  lorlnosa,  Ira*  è il  picrudium  vulgart  del  Desfonlaines. 

spareute , inacchi.iU  dì  bruno,  fìnamenie  II  uome  di  crepis  fu  pel  Linneo  appli- 

pieghctlata  c Irasversàlmeule  solcata  so-  calo  a un  altro  genere  della  medesima 

pra.  Non  se  ne  conosce  la  p.itri.i.  (De  B.)  famiglia.  V.  CaEPina.  (J.) 

CREPIDULA  , Crepidula.  [Foss.)  Questo  CREPITAAN.  {Boi.)  V.  Cobpoo.  (J.) 
genere  di  conchiglie  non  si  presenta  allo  **  CREPITANS.  {Boi.)  Nome  specifico  la- 
stato  fossile  che  negli  strali  più  recenti.  tino  dato  ad  alcune  piante,  come  alV/mra 

Ecco  le  specie  da  noi  conosciute.  crepitans^  Lion.,  il  di  cui  fruito  quando 

La  Cakpidola  di  Haotzvillb  , è maturo  sparge  i semi,  aprendosi  con 

Crepidula  altaoillensis  ^ Def.  La  luo  elasliciih  e con  roniore.  (A.  B.) 
ghezza  di  questa  specie  è di  cinque  linee,  CREPITUS  LUPI.  ( Boi.  ) Questo  nome 
p la  sua  larghezza  di  due  linee  e mezzo.  che  dal  Ruellìo,  botanico  che  fiorì  sui 

È massiccia , unita  sopra  ed  nu  poco  eie-  principiar  del  secolo  decimosesto,  fu  per 

Vaia  verso  il  suo  apice,  ch'é  suhceolrale-  la  prima  volta  applicalo  alle  vesce, /^o- 

L' apertura  inferiormente  è piccola,  ro-  peàion  e quindi  adottato  dai  botanici  che 

tomla  ed  opposta  all'apice.  La  pirte  in-  venner  dappoi , fu  esteso  anche  ai  clatrì 

feriore  è pochissimo  concava.  Si  trova  del  Liuneo  , che  in  allora  diiHnguevaiisi 

3aesla  specie  nel  roatlaione  conchilifero  col  nome  di  vesce  di  lupo  efflorescenti. 

i Hauteville  presso  Valognes.  però  (I^aw.) 

dubbio  che  appartenga  al  genere  Crepi-  GREPPIA.  {Boi.)  Nome  volgare  della 
dub,  a motivo  del  suo  apice  lobcen-  scopa  comune,  erica  rcs/gam,  Liun.  V. 
Irale.  Scopa.  (A.  B ) 

2.°  La  GaEnnuLA  scmicanTA,  Crepi-  **  CREPPOLONI.  (Ì7o/.)  Nome  vo^re  del 
dula  giòòosa^  Def.  Trovasi  questa  specie  gladiolus  communis^  Lino.  V.  Gludio^ 
nel  mattaione  conchHifero  uìeila  Turena  lo.  (A.  B.) 

ed  a Laugnan  presso  Bordò.  La  sua  lun-  CREPUSCOLARI, C/’e/>u/eu/nr/<i.(^A/om.) 
ghezza  è di  sette  ad  otto  linre.  I^e  dìffe-  Guvier,  nella  sua  opera  iniitobta  il  Re- 

tenti  forme  sotto  le  quali  trovasi,  prò-  foo  animale,  ec.,  uivide  l'online  d^H 

vano  che  si  aderisce  su  direni  corpi;  insetti  lepidotteri  io  Ire  famiglie,  idiur- 

ma  la  parte  superiore  è costaoteroeole  ai,  i crepuscolari  ed  i notturni, 

rotonda  e coperta  di  piccole  scabrosità  Gli  insetti  compresi  in  questi  due  ul- 
irregolari.  11  disotto  è molto  concavo,  timi  gruppi  hanno  le  ali  unite,  da  am- 

L' apice  è contiguo  al  margine.  bedue  le  parti,  per  mezzo  d'uua  specie 

3.^  La  CaspiDiTLA  italiara,  Crepidula  di  campanella  ovvero  d'anello  formalo 

italica y Def.  Questa  specie  , andando  a da  iin  gancetto  della  superiore,  nel  quale 

fissarsi  per  vivere  e prendere  il  suo  ac-  penetra  nn  ardiglione,  una  specie  dì  crino 

'rreicimento  nell' interno  delle  conefatgUe  o di  fosti  spina  deirala  inferture;  ma  di 
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più  le  loro  antenne  sono  claT.ile;  perciò 
qaesU  rsmiglia  corrUponile  a quella  da 
noi  stala  chiamala  i l’usicomi  o Closts- 
nocrai,  c comprende  le  sfingi^  le  xei/e, 
le  liigene^  ec.  (C.  D ) 

CREPUSCOLO.  {Fis.)  V.  ÀTMosFtai.  (L.) 
GREPUSCULARIA.  {Emom.)  Denomina- 
ftione  latina  della  famiglia  dei  CrepuKO- 
Uri.  V.  CaaposcoLAHi.  (C.  D.) 
CRESCENTI  A.  (£?o/.)  V.CaesCBatiA.(Poia) 

’CRESCENZIA.  {Bot.)  Crescentia^  genere 
di  piante  dicoliledoiii , a fiori  monope- 
tali collocato  pel  Jussieu  (Gc/i.  pl.^  p. 
127)  in  appendice  della  famìglia  delle 
soianacet  ^ pel  Richard  alla  famiglia 
delle  gesnerite^  e pel  Kunlh  tra'gemri 
>10101  alle  bignioniacee  ^ apparlcnenle 
alla  didinnmia  angiospcrmia  del  Liu- 
tieo,  caratterizzato  cosi:  calice  con  due 
incisioni  ugnali,  ottuse  e concave;  co* 
rolla  assai  grande,  monopetala,  irrego- 
lare, quasi  camfMnuUta;  tubo  corto, 
Teutrieoso,  loruloso;  lemlx>  diritto;  con 
cinque  incisioni  disuguali,  ondulale,  den- 
tale; quattro  sl.imi , didinamì , terminati 
da  antere  pendenti,  vacillanli;  ovario 
supero,  pedicellalo,  sovrastato  da  uno 
stilo  più  lungo  della  corolla  e da  tino 
stimma  capitalo,  hilaminatn.  Il  frutto 
è una  grossissima  Uina  cucurbilirorrae , 
rivestila  d*  una  corteccia  dura  e coriacea, 
uniloculare,  polposa  internamente,  «love 
son  conlenuli  molli  semi  quasi  cuoriformi 
di  due  logge. 

• Questo  genere,  ronsai:rato  alla  me- 
moria «lei  celtdsrc  Crescenzio,  non  con- 
tava dn  prima  «he  due  o tre  specie,  le 
quali  ora  son  ridotte  a più  di  sette,  e 
s««no  allicrelti  o arbusti  americani  nota- 
bili per  le  grandi  foglie  alterne,  e massi- 
me pc' grossi  frulli  mollo  simili  a ca- 
gione della  loro  forma  a quelli  delle  cu- 
curbilacee.  Colla  corteccia  legnosa  di 
questi  frulli  si  fanno  dai  naturali  «lelFA- 
merica  dei  graziosi  e como>li  yasi. 

CtEscanziA  ni  eooub  lunguc,  Crescentin 
cui  et  e ^ Lino.;  Coromel.,  Ilort.^  1 , 
lab.  171,  fig.  I ; volgarmente  cu/e/e, /na- 
chamona , cutebassa  detta  Guiana^  Laya 
de'Caraibi.  È unVilberctIo  d'una  gran- 
dezza mediocre,  di  tronco  storio,  «Jì  le- 
gno bianco  e coriaceo,  rivestilo  «runa 
corteccia  grinzosa  higUstra;  di  rami  lun- 
ghi, numerosi,  poco  «lir.imati;  di  rarao- 
acclli  patenti,  gucrniti  di  foglie  spessis- 
simo raccolte  in  fascelli  a ciascun  no- 
do, quasi  sessili,  lanceolate,  abbreviate 
alla  base,  acuminate  alla  sommila,  lun- 
ghe da  sci  a otto  pollici , larghe  uno; 


di  fiori  biaDchi , solitarj , d"un  odore 
sgradevole , situali  luogo  i ramoscelli , 
retti  da  peduncoli  grossi,  pendenti;  di 
frulli  grosswìmi , della  forma  presso  a 
poco  delle  nostre  locchetle,  ovali , o 
rotondati,  coperti  d'uua  dura  scorza , 
verde  , legnosa  ; ripieni  d'  una  polpa 
bianca  di  aapore  aciJello , contenente 
dei  piccoli  semi  compressi  ^ un  poco  co- 
ri formi. 

Se  ne  distìoguonn  delle  varietà:  al- 
cune delle  (^aali  di  foglie  più  corte,  co- 
neiformi,  di  frulli  ovali  o bislunghi, 
variamente  grossi,  spesso  sìmili  a coco- 
meri di  media  gran«]ezza;  altre  molto 
piu  piccole  in  formo  d'arboscello,  di 
rimoscellì  diCTuii,  di  foglie  fascicolale, 
lineari  lanceolate;  lunghe  da  un  mezzo 
pollice  a due  pollici , mollo  simili  alle 
foglie  d'olivo;  di  fiori  una  volta  più 
piccoli;  di  frulli  appena  grossi  (|aaoto 
un  uovo  di  gallina.  Questi  alberi  cre- 
scono alla  Guìana,  alla  Nuova*  Olanda,  a 
S Domingo. 

Il  genio  industrioso  degV Indiani  del- 
r America  ha  saputo  trar  profitto  dalla 
durezza  della  scorza  legno»  dei  frulli 
di  questa  pianta  per  fame  dei  diversi 
utensili  da  maneggio  come  piaKellì,  bot- 
tiglie, cncchiai  ec.  ; per  far  ciò  vuo- 
tano questi  frulli;  facendone  macerar  la 
polpa  col  mezzo  delPacqua  bollente,  ne 
puliscono  la  scorza , la  fregiano  di  difle- 
rtnli  bei  colori,  come  colFindaco,  col- 
l'oriana  ec.  preparati  nella  gomma  d'aca- 
giù, e vi  delincano  delle  figure  d'nna 
esecuzione  mirabile  avuto  riguardo  a 
perstme  che  mancano  d'ogni  principio 
del  «lisegno.  Questi  frutti  che  si  dicono 
couies  quando  sono  cosi  lavorati  loinmì- 
nislrano  la  maggior  parte  degli  utensili 
dei  selvaggi  caraibi.  1 quali  spesso  danno 
al  fruito  mezzo  maturo , quella  forma 
di  vaso  che  meglio  ne  piace.  Ad  uno  di 
questi  vasi  rosi  preparali  sì  dà  il  nome 
di  coyemboue\  e i Negri  se  ne  servono 
per  serbarvi  gli  alimenti , facendovi  una 
apertura  che  si  tura  con  un  altro  pezzo 
del  medesimo  frutto,  e«l  c tale  che  vi  si 
può  introdurre  una  mano.  Il  legno  eh' è 
«luro  e capace  «li  pulimento,  si  adopera 
per  farne  diversi  piccoli  attrezzi , come 
sedie,  sgabelli,  scatole  ec. 

La  superstizione  , che  governa  con 
tanto  potere  le  roeoli  dei  popoli  igno- 
ranti c selvaggi , ha  fatto  usare  questi 
vasi  in  pratiche  misteriose.  Imperocché 
i Caraibi,  dice  il  Lcmcry,  gli  empiono 
di  mais  d'altri  semi,  o di  pìclruzze,  gU 
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ailoroano  all'eUerno  Ji  diverM  sorte  di 
piume,  e dopo  nverli  trafortili  alla  base, 
T'iatrodocono  dentro  un  bastoncello,  che 
ficcano  in  terra.  Questi  popoli  costuma- 
no  di  custodire  con  medio  rispetto  tre 
o quattro  di  questi  fruiti  nelle  loro  ca- 
panne, e gli  chiaraauo  maraka  e tanta 
raka\  e quando  nel  maneggiarli  gli  fanno 
risuonare  per  le  pietruzie  e persemi  che 
son  dentro,  credono  di  parlar  con  Tou^ 
po/i,  loro  Dio,  e d'arere  certi  responsi.  11 
loro  paigi  o indovino  gli  mantiene  in 
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lanceolate,  ammucchiate;  di  frutti  quasi 
globosi.  CreKe  a Cubo. 

CjtBscRHiiA  rALso  GRLsoviiro , Crtsceiuia 
jasminoides  , Lamk.;  Spreng.,  loc.  cit. 
Pianta  fruticosa,  di  foglie  spatolate,  smar- 
ginale, coriacee;  di  frutti  ovali.  Cresce 
nell'isola  di  Baham. 

CiascoRZiA  coanasTiaiLs,  Crescentia  tdu~ 
iis^  Desv.;  Spreng.,  loc.  ciL  Pianta  arbo- 
rea di  rami  inermi  ; di  foglie  lanceola- 
te, ammucchiale;  di  fruiti  ansiosi,  tu- 
bercolosi. Cresce  nella  Nuova-Spagna. 
quest' errore  e dh  loro  a credere  che  col  Cbsscbvua  acdlbata,  Crtscentia  aculeatay 


profumo  di  tabacco  e con  certi  incante- 
simi possano  dare  al  loro  tamaraka  una 
mirili  soprannaturale. 

Le  polpa  di  questi  fruiti  é riguardata 
net  paesi  dove  essi  crescono  come  un 
rimedio  infallibile  conlro  un  gran  on- 
mero  di  malattie,  nella  diarrea,  per  esem- 
pio, nell' idropisia , nelle  cadute,  nelle 
contusioni , nei  mali  di  lesta , nei  colpi 
di  sole.  Se  ne  fk  uno  sciroppo  usiUm- 
lisiìmo  nelle  Isole  per  la  cura  di  diversi 
mali  del  petto.  Il  Lemery  assicura  che  la 
polpa  dei  frutti  secchi  ha  un  sapore  pia- 
cevole nuanlo  quello  <lel  pan  pepato. 
Gli  QcceJli  del  paese,  ehe  sono  di  fortis- 
ómo  becco,  ne  forano  la  corteccia  per 
mangiarne  la  polpa,  della  quale  sono  avi- 
dissimi. La  nostra  tacca  da  pesci;  cucur- 
bita lagenaria  y Lino.,  potrebbe  essere 
adoperala  ai  medesimi  usi  economici  del 
frutto  deUa  eresceniia  eujete^  Lino.,  se 
non  avesse  r inconveniente  di  comunicare 
un  cattivo  sapore  ai  liquori  che  vi  stanno 
un  tempo  un  poco  troppo  luogo. 

Coltivasi  in  alcune  stufe  d'Europa , 
come  albero  d'omameoto,  vi  fiorisce  dif- 
ficilmente e non  vi  fruttifica  mai.  Vuole 
una  terra  leggiera  e frequenti  iuoaffia- 
lure:  moltiplicasi  per  matte,  e meglio 
ancora  per  semi. 

CaasciatiA  m poglib  LAacna,  Cresceatia 
cucurbitina^  Lino.;  Lamk-,  III.  gen , tab. 
547>  Quest'albero  meno  alto  del  prece- 
dente, ha  nna  cima  molto  amplia,  paten- 
te; il  tronco  grosso,  dì  legname  duro; 
le  fenile  larghe,  ovali,  intiere,  mollo  si- 
mili a quelle  dei  limoni;  i fiori  bianchi, 
aolìtari  ; i fratti  della  forma  dei  nostri 
limoni,  ma  più  grossi,  di  scorza  sottile 
e fragile,  un  poco  papìlhili  alla  somroi- 
tk,  contenenti  una  polpa  bianchiccia  e 
dei  semi  compressi.  Questa  pianta  cresce 
a San  Domiugo  (Pota.) 

CaascBjmA  acdmisata,  Cretcentla  acis- 
minata  , Bonpl,;  Spreng.,  Sjrst.  veg.^  a, 
pjg.  84a.  Alloro  di  foglie  strettamente. 
Diùon.  delle  SciaiM  Nat.  Voi.  Fili 


Kunlh  ; Spreng.,  loe.  cit.  Pianta  arbore- 
scente, di  rami  aculeati  ; di  foglie  ternate, 
semplici,  rette  da  picciuoli  alati;  di  frutti 
forse  tereti.  Cresce  nella  Nuova-Spagna. 
CaascaazfA  alata,  C/’erce/i/ia  ofora,  Bonpl.; 
Spreng.,  /oc.  ctV.  Pianta  arborea  di  rami 
inermi;  dì  foglie  temale,  rette  da  un 
picciuolo  comune  alato;  di  frutti  globosi. 
Cresce  nella  Nuova-Spagna. 

La  crescentia  latifoìia^  Mìll.,  é iden- 
tica colla  crescentia  cucurhitina.^  quiso- 

J>ra  descrìtta  ; e la  crescentia  pianata  , 
acq.,  corrìspondente  al  tanaicium  pi/f 
natum  ^ Wilfd.,  è stata  per  lo  Sprengel 
{Sfst.  veg.^  a,  pag.  8fa.)  riunita  al  ge- 
nere trippindria.  (A.  B.) 

CRESCIONE.  (Bot.)  Nome  volare  del 
sisymbrium  nasturtium^  Lion.,ael  sium 
nodijlorum  , Linn.,  del  sium  benda  , 
Gouan.,  del  sium  angustifolutm  Lino., 
della  veronca  beccabunga^  Linn.,  che  il 
Cesalpino  nominava  ana^allis  aquatica.^  e 
del  senecio  vulgaris^  Lmn.  V.  SisiMiato. 
Sio,  VaaoaiGA.  (A.  B.) 

CRESCIONE  D'ACQUA,  DI  FONTANA, 
DI  RUSCELLO.  {Bot.)  La  pianta  cono- 
sciuta sotto  questi  dìOcrenti  nomi , peroc- 
ché cresce  a preferenza  nei  luoghi  umidi 
e acquitrinosi,  é il  sis^^mbrium  nastur- 
tiumy  Linn.,  o cardamine  fontana  del 
Lamarck.  V.  Sismaaio.  (J.) 

* CRESCIONE  DEGLI  ORTI.(^o/.)  Nome 
volgare  del  lepidium  xa/iVum,  Linn.,  o 
thlaspi  sativum.,  Dccand.  (J.) 
CRESCIONE  DEI  PRATI.  {Bot,)  Nome 
volgare  della  veronica  chamaedrfS  e 
delia  cardamine  pratensis.  (A.  B.) 

••  CRESCIONE  DEL  BRASI^.  (Bot.) 
La  slessa  cosa  tlel  crescione  di  Para.  V. 
CiEscioBB  oi  Paba.  (A.  B ) 
CRESCIONE  DELLE  ROVINE.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  lepidium  ruderale , 
Linn.,  che  noi  riportiamo  al  genere 
thlaspi.  (L.  D.) 

CRESCIONE  DELL’ISOLA  DI  FRAN- 
CIA. (/for.)  Il  sisymbrium  nasturtium-t 
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U4i|M>rUlu  (in  luogo  lcn>|>o  e 04- 
lunilitbilo  nelle  i»ole  rnocest  irAlfrieti, 
vi  é coDotciulu  col  uuroe  di  crescione^ 
nomc^  ( he  non  gli  è cKliuivunienle  ri- 
•erralo,  perchè  «'applica  anche,  aebben 

tiù  di  rado,  allo  spiiantus  ucnte/fa% 
iton.,  che  ora  rostiluiace  un  genere  di-, 
•tinto,  aolto  la  indicaiiune  tVac*w/ta.{ì.) 
•*  CRESCIONB  DI  CANK.  tSot,)  Nome 
volgare  della  veronica  beccabunga  ^ Liun. 
V.  VaaoaiCA.  (A.  H.) 

CRESCIONE  DI  FIUME.  Nome 

volgare  del  sisymbriiun  syhestre^  Lino. 
(L.  D) 

CRESCIONE  DI  FONTANA.  {Boi.)  V. 
ClBSCiost  o'acqoa.  11  Gouan,  nella  «uà 
Flora  di  Montpellier,  distiuguecol  nome 
di  crescione  di  fontana  la  veronica  bec- 
eabunga^  Lino.  V.  ViaoaicA.  (J.) 
CRESCIONE  DI  PARA.  {Boi.)  Rilertsce 
TAublel  che  nella  Guiana  coltivai  scilo 
(pjesto  nome  lo  ipilant/tus  o/eracea^  U 
qual  pianta  , poiché  masUcaudol.i  irritala 
lingua  e le  |mrli  interne  della  bocca,  ca- 
giona un'abbondante  salivasìum*.  (J.) 
CRESCIONE  DI  ROCCIA,  (^o/.)  V.  Cas- 
scioee  ooftsTO.  (L.  D.) 

CRESCIONE  DI  SAVANA.  {Boi.)  Nelle 
Aiilille  hannoqueslonoiue  diOereiili  piante 
che  crescono  nelle  tarane  o praterie;  e 
tali  sono;  una  coniita  a foglie  di  liiiaria, 
co»i  indicata  dal  Deiportcs  e dal  Nicolron. 
e che  poirebb' esser  piullosto  una  c/ir/* 
Sffcoma  o un  peciis^  e*l  an<  he  quella 
pianta  per  essi  della  thlaspi  nastunii 
softore^  la  quale  dev'essere  una  specie  di 
ieptdium.  11  Rose  apprese  da  alcuni  ahi- 
KiiUt  dì  S.  Domingo , che  nelle  loro  isole 
«lavasi  questo  aomeal/e/>iV/sn/7i  didytnumy 
Linu.,  ora  riunito  al  genere  senebiera. 

(J.) 

CRESCIONE  DI  TERRA.  {Boi.)  Nome 
volgare  deirerrr///iu/n  AarAarea,  Lion 

(L.  D.) 

CRESCIONE  DORATO,  o DI  ROCCIA. 
{Boi,)  Si  dà  <|ueslo  nome  à\  chrysospte- 
nium^  genere  vicino  alle  sassifraghe,  ma 
differente  per  Tovario  non  libero  e |>er 
la  mancaota  dei  pelali.  Fu  anticamente 
pur  conosciuto  col  nome  di  Misifraga  do- 
rala. (J.) 

CRESCIONE  INDIANO.  {Boi.)  Versione 
del  nome  di  nasturtium  indicums  dato 
dal  Lobelio  e da  Gaspero  Bauhiuo  al 
tropoeo/um  tnajus,  (J.) 

••  CRESCIONE  INGLESE.  (£or.)  Nome 
volgare  del  iepidiutn  sathutn , Liun. 
(A.  B.) 

CRESCIONE  SALVATICO,  AMBROSIA 


SALVATICA.  ( Boi.  ) Diiliiigucsi  tulio 
«I  Mesti  nomi  la  cochlearia  coronopus  , 
Linu.,  della  «pi.ile  il  Gaerliier  ha  fornitilo 
il  suo  genere  coronopus^  suUi<-icntemente 
distinto  dalle  coclearie.  V.  Cobonopo.  (J.) 

•*  CRESCIONE  SALVATICO  DE  FOS.SI. 
{Boi,)  Nofne  volare  del  rinm  nodìfto' 
rumx  Liun.  (A.  B.) 

**  CRESEIDE,  Creteìs.  {Coneft.)  Sotto- 
genere  stabilito  con  questo  nome  da  Bang 
nel  genere  Cleodora  per  alcune  s|)ecto 
che  hanno  la  conchiglia  tonica,  allunga- 
la.  Stcondo  Bang  ed  Audouin,  bisogna 
probabilmente  collocare  presso  lo  cresei- 
di,  e forse  nel  medesimo  sutlogencre,  il 
genere  Trillerà,  di  Quoy  e Gaymard  , 
che  De  Blaiiiville  riferisce  alla  lamiglu 
degli  aceri.  V.  Clboooba.  (F.  B.) 

CRESEIS.  {Conc/i.)  Dcnoiiiiiiatiune  laliim 
del  sullogeuere  Crcseide.  V.  CauKiua. 
(F.  B.) 

••  CRESO , Craesns.  {Eniom.)  Genere 
«leU'urdine  degli  Imenotteri,  setione  dei 
Terebranti,  famiglia  dei  Tentredini , sta- 
bilito da  Leach  che  lo  ha  siuciubrato 
dal  genere  Nemsto  dì  durine,  e che  h.i 
|>er  tipo  il  suo  /Yemaiut  septeintriona- 
ìis.  V.  Nbxato.  (Audouiti,  Die,  ciass. 
di  Si.  /so/.,  iotn.  5,  pag,  5.) 

**  CRESPIGNA.  (A«)/.)  Nome  vu]g.ire  della 
cicerbita , sonchus  oleroceus , Lino.  V. 
CicnaaiTA.  (A.  B.) 

**  CRESPIGNO.  {Boi.)  Nome  volgare  d'noa 
s|>ecie  d'agarico  ìndelerminNla,  e dal  Mi- 
cheli ( Nov.  pi.  ge/t.,  pa^.  ibi , u.^  ) 

descritta,  la  quale  trovasi  in  ottobre  nei 
«Untomi  di  FirenBc,  ed  ha  il  cappello 
bigio  di  sopra , Ucunalo  e come  cresputo 
e bianco  di  sotto;  il  gambo  tutto  d'  uno 
stesso  colore,  molto  alto,  e storto.  (A.  fi.) 

**  CRESPIGNOLI.  {Boi.)  Nome  volgare 
della  cicerbita,  tonchus  oleroceus,  V. 
Cicerbita.  (A.  B.) 

**  CRESPINA.  {Boi.)  Nome  volgare  della 
cicerbìU,  soachus  o/craceuj,  Linu.  V. 
ClCBBBITA.  (A.  R) 

CRESPINE.  {Boi.)  V.  Crespirulos.  (J.) 

••  CRESPINO.  {Boi,)  Nome  volgare  del 
berberif  vulgaris.  V.  Bbbbbbidb.  (N.  R) 

**  CRESPINO  DEL  CANADA’.  {Boi.) 
Nome  volgare  del  AerAcpix  vuigaris.  ( A. 

* CRESPINULUS.(^o/.)  Il  CesalpÌDo  dice 
che  a*suoi  tempi  ooioiitavasi  co»l  in  alcuni 
luoghi  «ritalia  la  cicerbita,  sonchus  o/em- 
ceus  y Lino.  Il  nome  di  cicerbita  è anli- 
chissirao  nel  volgare  d'Italia,  imperocché* 
trovasi  nel  Tcsoretto  dì  Brunello  Latini. 
L'Adaiisou  lo  BlIribuÌKe  a Pliuio,  nella 
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cui  »lorb  non  Teilesi  liUlo  all* art.  son- 
chus.  In  qualche  alin  parte  d' lUlia , 
coinè  lo  dice  il  Tabemamootano  citalo 
«lai  Sfenlael,  ha  la  cicerbita  anche  i 
ihmdì  di  crespine  e dì  eripini\  ed  il 
Menitel  aggiunge  inoltre  che  prcno  Pli- 
nio è racneinnata  sotto  i nomi  di  eicer- 
éita  e Ji  lactiron^  dairultimo  dei  quali 
le  proTÌene  per  aTTcntura  quello  iVaiicese 
dì  iaitron.  (J.) 

CRElSPIMJS.(^or.)  11  Cesdpìno  distinse  con 
questo  nome  il  berberis  vui^aris né 
un  tal  nome  dee  confondersi  col  crespi- 
nus  o crispina  che  il  Tabernaniontano 
cita  come  In  mefledma  cosa  della  tua  uva 
crisptis  specie  di  ribes  spinoso.  (J.) 
CHE^POLINA.  (5or.)  La  santolina  cha- 
m-ìecyparissns y e il  tanacetum  volgare^ 
Linn.»  hanno  questo  nome  Tolgare.  (A.  B.) 

**  CRKSPOLINO-  {Ornit.)  Nella  Provìncia 
Senese  ha  questa  volgar  ilenomtnaaione 
L PringUla  terinus  s Lin.,  che  fra  noi 
comunemente  chiamasi  Raperino.  V.  Moa^- 
TAaiLLO.  (F.  B.) 

CRESPUTA  [Fogeu].  {Bot.)  Folium  cc/- 
x/n/m.  Quando  il  contorno  d' una  foglia  c 
aito  e basso  allertiativansente  in  pieghe 
rotondale,  dicesi  ondulato^  come  nel 
ìygonum  bistorta  ; quamlo  ha  molle  pie- 
ghe longitudinali  ad  angolo  acuto,  dicesi 
pieghettato^  come  nel  veratrttm  album  ^ 
nella  malva  syhestris;  quando  è pie- 
ghettato irregolarmente  su  tutta  la  super- 
ficie , dicesi  cresputo , come  nella  rnnha 
crispOy  nella  lartuen  sativacrispn.  (Mass.) 

CRESSA,  {Bot.)  Crrssoy  genere  di  piante 
dicotiledoni,  monopetale  ipogine  « della 
famiglia  delle  convohulacee  e ilella  pen~ 
tandria  diginia  del  Linneo , ros)  ra- 
ratlerittalo:  calice  di  cinque  fogliolìnc 
ovali,  persistenti^  corolla  monopetala, 
ìpocraterìforme,  con  lembo  quiiiquetido: 
cinque  slami  con  filamenti  inserìli  sul 
tubo  delia  rorolla,  e con  antere  rotonda- 
te; tin  ovario  supero  , ovale  , sovrastalo 
da  due  stili  lunghi  quanto  gli  stami,  e 
terminali  da  stimmi  semplici.  Il  frutto  é 
una  cassula  uniloculare,  bivalve,  circon- 
dala dal  calice  penistcnie,  contenente  da 
uno  a quattro  semi. 

* Le  eresse  sono  itiantìcelle  erbacee  dì 
foglie  alterne,  dì  fiori  rapitali  alla  esth*- 
mflii  dei  ramoscelli.  Se  ne  roiioscnoo  quat- 
tro spedo  che  crescono  nei  luoghi  umidi 
lungo  le  rive  del  mare. 

Crbssa  di  Coita  , Cresta  cretieoy  Liiin., 
Spec.y  3a5;  Lnink.,,  IH.  gen.y  1.  iR3.  Ha 
il  fusto  didao  to  molti  ramoscelli  paten- 
ti, o distesi  per  lem  lunghi  quattro  o 


sei  pollici,  guemiti  di  piccole  foglie  ova- 
li, appuntate,  sestili,  villose  e bianchìcce; 
i fiorì  gialli,  raccolti  io  rosiietti  compatti 
e terminali  ; le  csssule  monosperme.  Tro- 
vasi nei  luoghi  marinimi  del  metxogiomo 
della  Francia,  in  Italia,  nelTisola  di  Cre- 
ta, nel  Levante  e<l  anche  nella  China. 

Causa  mi.f.a  India.  Cresta  indico^  Rdt, 
Obs.y  4«  34-  Qurata  specie  che  cre- 

are nelle  Indie,  ha  T abito  e i principali 
caratteri  della  precedente:  ma  diffenice 
per  le  corolle  b-irbule  alla  acmraitli , e 
per  le  casiiile  contenenti  quattro  semi. 
(L.  D.) 

**  Lo  Sprengel  riunisce  questa  specie 
alla  cresta  eretica. 

CasssA  DBE  Taaù , Cresta  truxillensis  ; 
Bonpl.;  Spreng , Sytt.  veg.%  1,  pag.  863, 
Cresta  arenaria  y Willd.,  Herb,  Ha  il 
fudo  prorumbente,  diviso  io  rami  difTosi, 
allungali;  le  foglie  obovate  bialuogbe, 
bianche  sr'.ricee  ; i peduncoli  ascellari. 
Cresce  al  Perù, 

Cbessa  ADtTaALB,  Cressft  austraìisy  Rrovy  , 
Nw.^Holt.x  Spreng.,  loe.  eit.  Ha  il  fusto 
eretto;  le  foglie  ellittiche,  quasi  aeasili. 
Cliesce  nella  Nuova-Olanda.  (A.  B.) 

* CRESTA  (Orni/.)  Questo  nome  è partico- 
larmente applicato  alla  caruncola  car- 
nosa che  si  etera  sulla  testa  del  gallo , e 
che  talora  é semplice  e lalvolla  doppia, 
alte  volte  sta  eretta  e talora  ricade  da 
una  parte  per  il  suo  proprio  peso.  Nel 
gallo  col  ciuffo,  la  cresta  è assai  più 
piccola  , e talvolta  ancora  manca.  Il 
quale  effetto  proviene  dall' essere  la  mag- 
gior parte  del  nulrimenlo  assorbita  dal- 
l'accrescimento flelle  penne  sorrabbon- 
dauti. 

Il  nome  di  cresta  é stalo  esteso  ad  al- 
tri appendici  che,  in  certi  animali  o in 
qualche  loro  parte,  ricordano  la  figuri 
della  cresta  «lei  gallo.  (Ch.  D.)  (F.  B.) 

••  CRESTA.  {Bot.)  Chrestay  genere  di 
piante  dirolile<loni  detta  famiglia  delle 
sinantere  o composte  y ordine  delle  Jlo- 
scoloscy  della  tribù  delle  veraoniee  del 
Cassini  , e ilella  singenesia  poligamia 
uguale  ilei  Linneo,  così  caratterizxalo; 
calatidi  di  Ire  o qtiallro  fiori,  densamente 
raccolti  in  gruppetti  sferici,  terminali, 
non  bratteati  ; invoglio  con  sqoamnie 
ovoidi,  acuminale,  in  picroi  numero; 
achenio  sericeo,  villosissimo;  pappo  plu- 
riseriaie , colla  serie  esterna  più  corta 
della  interna. 

Questo  genere  ha  un  abito  dislinlissimo, 
ed  é vicinissimo  ai  generi  elephanthopus 
e lychnoeephalus.  Il  Dccamlolle  gli  ri- 
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f(rÌKC  le  Mguenti  Ire  specie,  nocolte 
tulle  al  Brasile  ilal  Marzio. 

(iaarra  irBaocarAi,a,  Chrttta  tphatmx- 
phaloy  Oecaoil.,  Prodr.,  5,  pa|(.  85; 
Chrtsta  corjatttt,  Arrab.,  Fior  Fium^ 
8,  lab.  iSo.  Pianta  tolta  bUocheggianle, 
zeilulata  cotonosa  ; di  fusto  eretto,  terete, 
ramoso  alla  sommità;  di  foglie  pìccioolate, 
osali , peonioersie,  coriacee,  drntale  quasi 
spinose;  di  rami  nudi,  terminati  da  una 
calatide  globosa,  compatta.  Cresce  nei 
luoghi  sassosi  e nodi  della  prosincia  di 
Bacnien , e nelle  miniere  di  Geraes  presso 
Tejnco , raccoltasi  dal  Vauthier. 

OaasTA  AaiDA,  Chresla  «x/ucca,  Decan'l., 
loe.  eit.;  Ftrnonia  txnicca,  Mari.,  Borb. 
Pianta  di  fusto  eretto,  ramoso,  pubearenle 
cotonoso;  di  foglie  scasili,  ellittiche,  al- 
quanto acute,  intierissime,  coriacee,  glabre 
ni  sopra,  nersose  reticolate  di  sotto,  le 
pib  giosani  quasi  sellutate,  le  adulte  gla- 
bre; di  rami  nudi  aU’apice,  terminati  da 
nn  gruppetto  di  fiori  globoso,  colle  squam- 
ine delrinsoglio  lanceolate  , cnspidate. 
Cresce  nei  luoghi  montuosi  d’alcune  con- 
trade del  Brasile. 

CnasTA  FiCHOCarALA,  CArrr/a  pycnocepha- 
la,  Decand.,  toc.  cil.;  Fernonia  pjrcno- 
eephala,  Mari.,  Aeri. Questa  specie,  diser- 
sissima  dalla  c Arena  tphaeroeephala,  è 
tutta  foltamente  pubescente-aericea,  quasi 
aqusmmosa;  di  fusto  terete,  ramoso  alla 
sommità;  di  foglie  aessili,  obosate  bislun- 
he,  sente,  quasi  intierissime,  penninersie; 
i rami  nudi,  terminati  da  un  gruppetto 
di  fiori  globoso,  compatta  Cresce  nei 
campi  deserti  del  Brasile.  (A.  B.) 

• CRECTA  DI  GALU».  (Coach.)  Denomi- 
nazione mercantile  di  molte  specie  di 
ostriebe  pieghettate,  la  di  cui  forma  ha 
qualche  somigliatila  con  certe  creste  di 
gallo,  e specialmente  dell' Onrea  ari- 
tta galli  di  Linneo.  (Db  B.)  (F.  B.) 

CRESTA  DI  GALLO.  {Bot.)  Nome  rolgare 
e specifico  del  rhinatuhut  eritta  galli. 

Hanno  pnr  questo  nome  la  clavaria 
coralloidet,  la  eeloiia  crittata,  e l'Ae- 
liotropium  indicum,  I {fiori  della  quale 
ultima  pianta  s'adoperano  dagli  abitanti 
della  Guinea,  al  nferir  dell'Aublet,  in 
infusione  per  arrestare  le  perdite  di  lan- 
gne  alle  donne.  (J.) 

CRESTA  DI  PAVONE,  («or.)  Il  nome  di 
eritta  pavonit  è alato  dato  a due  specie 
di  guilandina,  la  guilandiaa  bonducella, 
e la  guilandina  panieulala  ; alla  caetal- 
pinia  tappan;  M' adenanthero  pavoni- 
na  ; alla  pongamia  ; e alla  poineiana  pul- 
ektrrima.  Questa  ultima  pianta  A addi- 


mandata  fiat  pavonit  da  Sibilla  Merian, 
che  ha  data  uru  grande  opera  snlle  piante 
e sngl'iosetli  del  Snrirum.  I semi  di 
questa  pianta,  dice  ella,  si  amministrano 
alle  dorme  nelle  doglie  del  parto  ; per  la 
qual  proprietà  le  negre  schiase  se  ne 
sersono  per  abortire,  quando  sono  trat- 
tale dnianienle  da' loro  signori,  onde  non 
dar  nascimento  a figli  condanruti  alla 
srentura.  Questo  fatto  trovasi  ripetuto 
nel  compendio  dei  viaggi  del  Lanarpe. 

(J) 

CRESTA-MARINA,  («or.)  Nome  volgare 
del  erUhmum  marilinmm,  della  talieor- 
nia  herbacea  e deirinis/a  maritima.  (i.) 
(L.  D.) 

CRESTATA  [Auteba].  (Bot.)  Anthera  cri- 
ttata.  Vi  son  delle  antere  che  hanno  ap- 
penilici  particolari.  Quelle  della  mazza 
di  S.  Giuseppe,  per  esempio,  sono  ter- 
roirute  da  un  luogo  filamento  villoso; 
quelle  della  sleelina  da  una  specie  di 
co<la;  quelle  dell' eufralia  officinale  da 
una  resta:  quelle  della  scopa  di  tre  fiori 
da  un'appendice  in  forma  di  cresta  di 
gallo:  nel  quale  ultimo  caso  assumono  il 
nome  di  antere  crettate.  (Mass.) 

CRETA  CALCARIA.  (Afm.)  Si  applica 
generalmente  questo  nome  ad  ogni  terra 
bianca,  di  grana  fine,  pulverulenta  e 
che  segna,  e ordinariamente  calcaria, 
o che  almeno  contiene  molta  calce  car- 
bonata. 

I mineralogisti,  e soprattutto  i geolo- 
gi, hanno  circoKrilto  questo  nome  ad 
una  varietà  particolare  di  calcarlo,  della 
quale  abbiamo  fatto  conoscere  i caratteri 
mineralogici  e geognostici  alla  parola  Cal- 
ci, i3.s  varietà  del  calcario,  pag.  ifit 
e seg.  del  4-°  volume. 

La  parola  latina  creta,  ch'è  per  noi 
sinonima  della  nostra  parola  creta  cal- 
caria, non  indicava  presso  gli  antichi 
veruna  fra  le  sostanze  alle  quali  l'ap- 
plicano la  maggior  parte  dei  moder- 
ni. È ben  provato  che  la  creta  degli  anti- 
chi era  un'argilla  spesso  propria  a fab- 
bricare stovigue , e fra  i nmderni , gli 
Italiani,  usano  questa  parola  nel  mede- 
simo senso. 

La  creta  calcaria  degli  antichi , creta , 
che  distinguevano  con  gli  epiteti  AiJiA- 
loaia,  ovvero  d' argentario,  era  adoperata 

Ker  disungere  i panni;  per  segnar  di 
ianco  il  limite  terminale  nel  circo,  per 
marcare  i pie<li  degli  schiavi  destinati 
ad  esser  vendati  a Roma  , o finalmente, 
per  entrare  nella  composizione  della  pur- 
ticolar  vivanda  chiamata  alica  ; i proba . 
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bile,  che  qaeiU  terra  fotte  o no' argilla  La  Creta  calcarla  »i  eonfbn<le  ipr%\o 

bianca  e pura,  o almeno  una  marna  con  sotlante  molto  diverse,  e se  ne 
argillosa,  o finalmente  on  talco  bianco.  eatende  generalmente  il  nome  a molli 

Ciò  che  ci  induce  a rìgtaardare  queste  diflbrenli  calcarìi.  È probabile  che  l.« 

diverse  specie  di  creta  degli  antichi  co>  Creta  degli  antichi,  la  quale  è stala  ri- 
me unUrgilla,  si  è che  ncMiino  dei  luo-  guarlata  per  idenli«a,  fosse  un'argilla 

ghi  d'  ooile  ricerev^oo  queUe  <IÌTerM|  propriii  a lare  ilovtjilie;  fliilinfEuevaiin 
crete,  pare  che  non  contenga  la  Tarìeià  la  Fnllonia  aiioprrala  per  iliiungere  i 

di  calce  carbonaia  alla  qoale  oggidì  ap-  panni,  a Argenlaria  con  la  quale  ii 

plichjanio  quello  nome;  nientre  qneì  Ino-  legnava  in  bianco.  £ d'allmnde  facile  il 

ghi , che  sono  prineipalmeale  le  vici-  non  riconoicere  la  Creta  cali-aria  quando 

Dame  di  Pouuolo  e di  Nafioli , l'i-  se  ne  atudiano  pexxi  isolali;  ma  se  è 

sola  di  Cimoli,  ec.,  contengono  delle  esaminata  sparsa  in  grandi  masse  nella 

argille  bolari,  e soprattutto  argille  cimo-  natura,  si  dilegua  qualunque  incrrlesia, 

liti.  (6.1  ed  i suoi  raralterl  geologici  piii  non 

CRETA  CALCARIA,  Creta.  (Geol.)  So-  pcrmetlooo  di  confonderla;  era  siala  finn 

atanxa  riguardala  per  una  varielà  di  calce  a qncali  ullimi  leinp,  come  dice  il 

carbonata,  della  qaale  è intatti  quasi  dotto  Brooguiarl(Des>-r.  geol. dei  contami 

tutu  coropoila;  alcuni  imporUnti  cacai-  di  I^cigi,  png.  lo),  consideraU  per 

Ieri  la  rendono  però  particolare,  e per-  una  roccia  di  ressrnle  forroaxione,  poco 

ciò  meriU  per  il  coniiJerabil  posto  da  Jiiliula,  e che  nella  ilrnllura  del  globo 

essa  occnpnto  nella  oalata  che  se  na  da  occupava  aemplicemenle  un  posto  tecmi- 

Doi  consacralo  un  paniate  articola  La  dario.  Da  questa  falsa  opinione  risulla 

aoa  analisi  ha  dato  secondo  la  porexxa  che  le  sono  alali  applicali  dei  cantieri 

delle  qualilh  messe  in  esperienu:  Calce  incerti,  tanto  mineralogici  che  geogno- 

carbonata  da  70  a gS;  Silice  da  8 a 30;  itici,  e che  spesso  viene  .assegnalo  il  suo 

Magnesia  da  1 a ao;  AUnmina  da  i a a nome  ad  alcune  marne  ralcarie,  bianrhe 

La  creU  calcarìa  è tanto  più  bianca  e tenere,  le  quali  non  sono  creU  calca- 
quanto meno  i peneInU  da  corpi  eatra-  ria  nò  mineralogicauiente,  né  geognaali- 

uei  che  le  comunicano  ordinariamente  camente. 

un  color  giallognolo,  bigiolino  o che  La  Creta  calcaria  si  presenta  io  iin- 
pwle  al  verde  ; la  aua  coolcstun  è ilo-  mensi  depositi  che  formano  il  suolo  d'in- 

acia,  raspetto  opaco  seoxa  la  minima  tere  pmvincie.  I quali  dep  siti  non  ol- 

Iraccia  cruUiliiia;  la  tua  grana  é fine,  frooo  sema  filate  continuo  o regolare 

poco  coerente,  quasi  impalpabile,  la  appurtedente  alla  massa  medesima,  vale 

uallura  un  poco  cnocoide;  il  ano  peao  a dire  che  non  si  vele  alcun  strato  pre- 

ipecifico  varia  fra  a,  3i  e a,  65.  La  ciaamente  aeiianto  nella  loro  sosUnxa,  e 

creU  caleatia,  sempre  opaca,  ò friabile  che  indichi  la  più  piccola  stralificaxioiie. 

nel  ano  sUlo  di  aeccbexxa,  e ai  atUcca  Ovunque  uuesle  masse  ci  tono  sembrale 

alla  liogna  ; è mollo  in  uso  nelle  arti  ; risultare  <>a  un'  immensa  infusione  ) e 

se  ne  formano  dalle  matite  bianche  rox-  quando  alcuni  tirali  silicei  vi  si  sono 

u;  serva  a pulire  i meUlli  ed  il  vetro,  preaentati,  ne  abbiamo  spiegala  la  for- 

aommioistra  diversi  calori  alla  pUtura  a maxione  per  un  particolar  meccanismo  il 

tempera,  e preparata  in  pani,  wpo  che  di  coi  effetto  è moilcrnissimo  comparali- 

Goo  le  lavature  è alala  spogliala  ai  ogni  vamente  alla  formasione  della  Creta  di- 
parte eterogenea,  fornisce  ciò  che  voi-  caria,  e continuamente  agisce  come  ila- 

mrmeote  chiamasi  nel  commercio  Bianco  biliremo  frappano.  La  qual  maocanxa  di 

di  Spagna.  La  preparaxione  di  questo  filari  nella  massa  dei  grandi  depoaili  crc- 

bianco  di  Spagna  si  fa  aoppestando  la  lacci  principalnicnle  dislingne  quelli  del 

creta  calcaria  estratta  dalle  masse  che  calcano  compallo  delle  Alpi  e del  Giu- 

Ibrma  nella  natura  ; si  stempera  poi  ro.  I banchi  d'argilla,  di  rena  od  anco 

neiracqna  che  ne  separa  facilmente  le  di  grès  che  prelentirsi  avere  osservalo 

molccolt;  ai  lascia  riposare  la  creta  cal-  nella  loro  ealelisione,  e che  sono  stali 

caria  coll  stemperala  onde  si  precipiti  la  riguardati  come  indicanlivi  ilelle  slnlifi- 

rena;  si  decanta  lenx’ agitare  il  fondo,  e caxioni,  non  ci  icrabrauo  più  conciu- 

dopo  molle  simili  rosnipolaxiooi  si  ottie-  denti,  e ne  revochiamo  in  dubbio  la 

ne  una  posta  di  cui  si  formano  dei  pani  presenta  nella  vera  creta  calcarìa  bianca, 

che  presto  si  prosciugioo , e che  si  la-  Gli  spacchi  verticali  chiamali  Jileltì  o 

gliane  col  coltello,  erette  dagli  scavatori , e che  prcieiv- 
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lino  i rasii  •le|>ofili  «lì  creU  r^lcariH, 
non  sono  pììi  iiaportiiniì;  dipendono  dal 
profciugamenlo  della  rnasia  che  solo  vi 
cagionò  gli  accidenti  di  rottura  ovvero 
<)' incHoatione  che  vi  «t  osierrano.  Gli 
svaoti  di  corpi  organizsali  fosaìli  che 
eODlieoe  la  creta  calcaria  potsono  ezian- 
(Uo  caratterizzarla  e diatinguerla  dagli 
aliti  calcarìi;  e apecialmeolc  da  quelle 
Marne  d'aspetto  tanto  analogo  da  eaaere 
indolii  a confonderle  con  eata.  Non  sono 
numerosi , e consistono  in  alcune  Be- 
leromili  ovvero  Trochi  particolari  ( Tro- 
ehus  Basteroiii^  Brongniart  ) « VOstrM 
vesiculatis % alcuni  altri  Conchiferi^  tei 
o sette  Terehratule,  e quattro  o cinque 
£rhioo«lermi.  n Veruna  di  queste  spe- 
cie, dice  inoltre  Brongniart,  non  sì  ri- 
trova nel  ralcarìo  rozzo;  La  formazione 
delt.i  creta  calcaria  è dunque  perfelta- 
nscnte  distinta  dalla  formazione  del  cal- 
cano rozzo  che  ravvicina;  non  pare 
che  vi  sia  stata  fra  queste  sostanze  tran- 
sizione insensibile;  al  contrario  non  si 
riconoscono  difTerenze  tanto  evidenti  fra 
la  creta  calcarìa  e<l  il  calcano  com- 
patto rh'essa  ricuopre,  e siamo  indotti 
a credere  che  queste  ilue  formazioni 
passino  insensìbilmente  daH'una  all'al- 
tra. m Aggiangeremo  alle  prove  che  si 
troveranno  negli  eccellenti  lavori  del 
nostro  illustre  geologo,  l'appoggio  delle 
nostre  proprie  osservazioaì  sulUi  spianato 
«li  Macslrìrhl,  che  presenta  un  immenso 
banco  di  creta  calcaria  con  filari  di  sel- 
ce, e che  sopnsta  al  calcario  rozzo  nel 
quale  si  ritrovano  avanzi  di  diversi  corpi 
organizzati  cangiando  inscnstbilmenle  di 
specie,  e |Mssando  «la  quelle  che  sem- 
brano le  più  auliche  alle  assai  più  mo- 
derne. Brongniart  egmlmmle  dimostra 
che  la  formazione  della  Creta  calcaria 
nei  contorni  di  Parigi  è stata  seguila  da 
cinque  formazioni  dìsiinlissiroe,  e che 
indicano  un  lungo  spazio  di  tempo,'  con 
grandi  rivoluzicni  fisiche,  fra  l'epoca 
«lei  deposito  delU  Creta  calcarla,  e quelle 
nelle  quali  i continenti  riceverono  la 
forma  che  hanno  oggidì.  È da  osservarsi 
che  negli  avanzi  di  corpi  organizzali  che 
abbiamo  dello  essersi  trovati  nella  creta 
calcarìa  è sleta  incontrata  una  sola  con- 
chiglia univalve  di  spira  regolare  ( il 
Trochtis  Batterotii)^  nessun  Ccrilio,  o 
Fuso,  mentre  questi  nlltmi  si  trovano 
in  sì  grande  abrtondanza  alcuni  metri  al 
di  sopra  ed  in  strali  egualmente  calcarii 
ma  d'una  diversa  natura.  Del  rimanente 
(iella  creta  c^ilcaria  non  trovasi  alcuna 


cav.t  melallica  d'  una  notabile  impor- 
tanza ovvero  di  carbon  fossile.  Il  solo 
roeiallo  che  vi  s'inconlra  è il  ferro  allo 
stalo  di  piriti  globiiiose.  Si  possono  fa- 
cilmente riconoscere  nella  formazione  «Iella 
creta  calcaria  Ire  stati  assai  «listinti  nelle 
loro  parti  lontane.,  ma  che  si  confon>lono 
per  inseusibili  scalatore  nei  loro  punta 
di  coDlallo.  L'inferiore,  omogenea  e bian- 
ca , è la  Creta  calcarìa  nel  suo  maggiore 
stato  di  purezza.  I>a  seconda,  volgar- 
mente chiamata  Tufau^k  in  generale  me- 
scolata di  rena,  impura  e giallognola  o 
bigiolina  ; la  superiore , ferruginea  e pe- 
netrata da  granelli  vcnii  che  la  colori- 
scono, può  esser  chiamata  Clorìtira.  ed  é 
la  Gtauconia  cretacea  di  Brongniart. 
Tale  è almeno  la  «lispoiizione  che  abbia- 
mo osservata  nelle  parli  inferiori  del 
bai'ino  della  Moia,  a Folé^ave  nel  Bel- 
gio, non  lungi  da  Bruselles,  ed  in  al- 
cuni punti  «lei  «lirnpi  della  Normandia 
che  abbiamo  avuto  occasione  di  csarot- 
narc. 

Una  gran  parte  della  Francia  setlen- 
Irionale  è di  formazione  cretacea.  Nel 
faacÌDO  di  Parigi,  fonalo  «l'un  immenso 
golfo , questa  creta  calcaria  forma  intere 
colline  e roonticelli  che  dovettero  essere 
isole  o scogli  delle  antiche  roste.  Le  ari- 
de pianure  della  Sciampagna  Pugliese  ne 
sono  formate;  le  coste  «lei  Settentrione  e 
quelle  dell'  lughUlerra  che  loro  corri- 
spondono iie  hanno  egualmente  quell'alv 
baglianle  bianchezza  ohe  meritò  ad  esse 
il  nome  d'Albiotfe.  La  Galliria , pirte 
austriaca  «Iella  Pollonta,  altri  vasti  (taesi 
dell'Europa,  alcune  regioni  «lelT  Affrica, 
e probabilmente  molle  altre  del  globo, 
sono  di  formazione  cretacea. 

Altentamenle  esaminando  le  grandi  for- 
maziooi  di  creta  calcarìa  che  abbiamo 
avuto  occasione  di  visitare,  e nelle  quali 
abbiamo  cercalo  di  renderci  conto  della 
presenza  degli  strali  silicei  che  vi  si  os- 
servano, abbiamo  acquistata  la  certezza, 
che  finquì  eravamo  in  errore  suM'orìgtne 
di  questi  slraordinarìi  filari,  rertamenle 
assai  moderni  in  confronto  <H  ciò  che  gli 
drcon«la.  Le  nostre  osservazioni  sono 
stale  particolarmente  falle  nelle  vicinanze 
di  Maestricht,  ove  la  natura  sembra  ri- 
chiamare il  geologo  ad  importanti  se- 
greti. Nella  parie  superiore  di  questo 
gran  l>anro,  composto  di  quel  cairarìo 
rozzo  che  Brongniart  ha  sì  l>ene  distinto 
dalla  creta  calcarìa  , si  trovano  delle 
masse  «li  selce;  ma  vi  sono  «lisperse  in 
raggi  irregolari  più  o meno  comidef^*-' 
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bili;  non  ouervAOo  iiUom  veruti  orli- 
ne regol«re  nell**  loro  respellÌTii  po»uio« 
ne;  e,  |ire>eiiiHUilosi  come  per  ucciUenU- 
lilk  ove  UvoMno  ftU  scATitort,  spesogli 
roslriogono  a «leviiire  lUlla  loro  liirezione 
onde  seguitare  l.i  parte  omogenea  scava- 
la, nella  quale  nessun  cor|K>  duro  occa- 
siona loancanta  o resistenza.  Al  di  sotto 
della  regione  «Ielle  cave,  quando  il  cal- 
cario pili  puro,  giungendo  alla  prossi- 
luilk  della  creta  calcaria  che  ricuupre,  co- 
mincia a confondersi  con  essa,  la  di- 
■l>osizione  delle  selci  cumiiicia  a regola- 
rizzarsi ; gli  strati  però  che  cominciano 
a manifestarsi  non  •'incontrano  su  lutti 
I punti;  solo  avvicinandosi  alle  regioni 
inferiori  presentano  quella  pariicolar  di- 
sposizione che  lauto  sorprende  rallento 
osservatore.  In  un  dÌru|N>  che  ci  siamo 
coiupiaciuti  di  descrivere,  e che  abbiamo 
«liligentcniente  rappreseiitalu  (Viaggio  sot- 
terraneo, |Mg.  i63,  tav.  Il),  questi  fi- 
lari silicei  sono  Unto  più  vicini  ìu  quanto 
che,  formati  nella  creta  calcaria  raui- 
mollila  dall' umidità,  il  peso  delle  parli 
superiori  dello  spianato  sembra  avergli 
compressi  gli  uni  contro  gii  altri;  direh- 
bcsì  un  muro  immenso  fahbriralo  da  gi- 
ganti. Nel  punlu  in  cui  la  barca  di  Liegi 
volge  seguitando  un  gomito  della  Mo«a 
che  bagna  il  dirupo  ad  una  mezza  lega 
superiormente  e Maestricht,  ammirasi  ì.i 
regolarilà  dei  filari  silicei  suU'abbaglianie 
elevazione  che  si  presenta  allo  sguardo 
maravigliato.  Il  TÌaggiatore  ha  bisogno 
di  richiamare  tutte  le  idee  che  aver  può 
del  possibile  per  non  immaginarsi  che 
contempla  una  fabbrica  colossale.  Questa 
oaluml  muraglia  si  estende  per  lu  spazio, 
di  quattro  n cinquecento  tese.  Vi  si  sca- 
varono delle  caulinc  ed  anco  dei  granai. 
Gli  strali  di  selce  vi  sono  esattamente 
paralleli,  grossi  da  uno  a tre  metri, 
e senza  che  la  più  esatta  simmetria  sia 
giammai  ioterrolU  da  qualche  massa 
amorfa  frapposta.  La  proporzione  del  gran 
muro  di  creta  calcana  silicea  che  ci  oc- 
cupa, e la  sua  bianchezza,  rammentano 
le  scoscese  coste  che  si  chiamano  dirupi 
di  Normandia.  Questi  luoghi  cosi  distanti 
eziandio  presentano  altre  analogie;  per- 
ciò ci  sembra  che  tutto  in  loro  indichi 
un  sistema  identico  di  formazione,  lungo 
il  quale  si  deve  riconoscere  la  costa  che 
bagnava  rOceano  sellenlrionale  quan«lo 
il  Belgio  ne  formava  la  riva,  e la  baiava 
perseveranza,  a forza  di  chiudere  delle 
palafitte  fra  prodigiose  dighe,  non  ne 
avera  conquistato  sul  mare  le  alluvioni 
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•Id  Rr  no  e «lei  suoi  .liTliieiili.  l'.iuj.*»  de 
Saiot-Foiid  aveva  osservati  gli  strali  sili- 
cei che  ci  occupano  (St.  ilella  luotiiagna 
di  S.  Pietro,  |Mg.  3;);  ma  cadde  su  t.<l 
punto  ili  uno  slr.«no  errore;  vi  indusse 
Hcricart  de  Thury,  che  sul  di  lui  esem- 
pio ripete  teslualmcule  (Saggio  {>ol.iiijo- 
grafico  della  Musa  nel  Giornale  delle  Ali- 
niere, II.®  70  pag.  3i5)  -n  che  il  dirupi* 
tagliato  a picco  «lei  quale  si  traila  è 
composto  di  strati  orizzoulali  «f  uua  rena 
fine,  bi.iiica  ed  un  p«Hxi  cretacea,  che 
altcrminn  coti  altri  egualmente  orizzon- 
tali di  selce  nera,  iiuisluidea  e come  ra- 
mosa, che  hanno  aiilicanieiite  appartenuto 
a fuadre|K>re  passale  allo  stalo  siliceo,  c 
che  vi  si  Irovauo  egualiui-nle  del  legno 
« delle  cuDcbiglie  passate  alia  uiedesima 
condizione.  1»  Non  c rena  line  un  poco 
cretacea  che  forma  la  patte  dei  dirupi 
di  .Maestricht  ove  si  Veggono  i filari  si-* 
licci,  ma  vera  creta  calcarla  nel  suo 
maggiore  stato  di  purezza.  Le  selci  non' 
vi  dipen  lono  da  madrepore,  ed  ancor 
meno  da  legno,  ovvero  da  conchiglie. 
Le  madrepore  non  occupali  qui  verun 
{sosto  importante.  Claire,  ingegnere  dello 
Miniere,  ha  assai  meglio  esaminata  la 
natura  della  creta  calcaria  e delle  selci 
di  quei  luoghi,  quaiuio  in  un.i  notizia 
geologica  sopra  .Maestricht  (Gioriule  delle 
Miniere,  n.®  ai^,  pjg.  3^4)  osserva  che 
si  veggono  in  vicinanza  ai  filari  minor 
quantità  di  avanzi  fossili  che  nel  calca- 
rlo rozzo  superiore.  Se  iiicuiitransi  in 
alcune  selci  di  qiiest'ulliina  formazione 
delle  ma*lrepore  e del  legno  divenuto 
selce,  del  che  dubitiamo  senza  negare  U 
lacililà  con  la  quale  pauiiio  sifTilli  corpi 
a tale  stato,  ciò  accade  accidentalmente; 
in  quanto  agli  strali  nella  creta  calcaria, 
dipendono  evidentemente  dall'acqua  in- 
filtrante la  quale,  dissolvendo  con  dei 
mezzi  e con  rainlo  d'agenti  da  noi  non 
conosciuti  la  materia  delle  selci  abbon- 
dantemente sparsa  nella  grossezza  dello 
spianalo,  la  deposita  allorché  incontra  le 
convenevoli  condizioni.  Alla  (larola  ScL-' 
ci  dimostreremo  questa  dottrina. 

Pare  dunque  che  in  geinirale  la  creta 
calcaria  riposi  su  strali  d'argilla,  che  sia 
tanto  meno  pura , quanto  più  sono  pro- 
fondi i suoi  banchi;  che  i fossili  i quali 
vi  s'incontrano  sieno  di  natura  assai  di- 
versa da  quella  dei  fossili  che  abbonda- 
no negli  strali  superiori;  che  la  selce  vi 
sia  depositala  in  banchi  o filari  più  rego- 
lanoenle  che  altrove  ove  non  se  ne 
trova  che  la  cogoli;  che  non  siasi  mai 
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ricoQosciutii  inferiormente  U minin^ii  tr4C>^ 
eia  tii  Icrreiii  iJ*an|ua  doice,  e che  fi- 
ualmeulc  re»eii>io  d'una  foriuatione  assai 
aulica,  fosse  un*  Mea  mollo  biz&arra 
quella  di  Palriu  il  quale  pretendeva 
trovar  rorigiue  d'una  gran  parte  delle 
masse  di  creta  i-alcaria  nei  fuochi  sot- 
terranei. ( B«*ry  de  Sainl-Vinceut , Dit. 
ctas$.  di  St.  nat.^  /um.  5.^  pag.  5 e 

CRbTA  CALCARU  Ut  BRIANZUNE. 
{Min.)  È un  talco  bianco  e tenero.  V. 
Talco.  (B.) 

**  GRETACEAE  (PLAaTAeJ.  {Bot>)  V.  Cse- 
TACsa  [Pianta].  (A.  B.) 

•*  CRETACEE  [Pianta].  {Bot.)  Si  aditi- 
maodauo  cosi  quelle  piante,  che  crescono 
in  suoli  secchi  ed  aridi,  r onie  Yeuphrasia 
/u/eo,  17ic/}/>ocre^*x  oo/naxu,  la  caucalis 
daucoides^  ec.  (A.  B.) 

CRETACEO.  {Min.)  UclU  natura  della 
creta  ualcaria.  V.  Caata  calcaria.  (F.  B.) 

••  CRETAMU.  1^0/.)  Nome  volgare  del 
crithum  marititnum , Liuu.  V.  Bacicci. 
(A.  B.) 

••  CRETANO.  {Bot.)  Nome  volgare  prewo 
il  Soderini  della  sassola  traptts.  (A.  B.) 

CRETESE.  ( Ittiol.  ) £ stata  applicata' 
questa  deooiniuatiooe  ad  uno  Scaro  che 
Liimeo  ha  chiamato  Scoria  cretensis, 
V.  &AAO  (1.  C.) 

CKETIIMOS  AORIOS.  {Boi.)  La  piauU 
meotioiula  da  Plinio  sullo  questo  nome, 
pare  sia  quella  che  il  Cetalpino  nomina 
^rit/ifnmum  sjlotstrts  e ch'ei  distingue 
dal  crithum  di  Dioscoride  , il  i|uale  é 
quel  meilesiroo  dei  mollerai,  cioè  il  batis 
0 hatictUa  citalo  «lai  Cesalpino  detto  ba- 
cicci e bacitKCo  dai  Toscani.  La  pianta 
di  Plinio  sembra  essere  il  crithamus 
agrestis  del  Trago,  il  crithmum  quartum 
del  Mattioli,  del  quale  Gaspero  Bauhino 
faceva  un  eryngiutn  oi/tmi,  e che  ora  è 
il  sinm  falcaria.  (JO 

V CRET^INO.  {Mamm.)  Varielà , per 
Jrpauperasioiie,  di  alcune  specie  del  ge- 
nere Uomo.  V.  Uomo.  (F.  B.) 

**  CRETOSO  [Acino].  {Chim,)  Si  distìnse 
cosi  da  prìma  l'acido  carbonico.  V.  Ca,a- 
aueico  [AciooJ.  (A.  B.) 

V GRETTA  o CRE'^O.  [Min.)  Spacco 
che  si  forma  per  ordinario  dal  movimento 
d’uno  strato  che  ne  sc|iara  cml  una  por- 
ziiKie  dalPaliraV  lo  che  proviene  talvolta 
aiKhe  dal  prosciugamento  u ritiro  della 
inalerta  dello  strato.  (F.  B.) 

V CRETTO.  {Min.)  Y.  CaerrA.  (F,  B) 

CRHUSIA,  Crtusia.  {MoltascarL)  Il  Dot- 

tur  Leach  slahiliscc  sullo  questo  nome 
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un  piccol  genere  della  famìglia  dei  bala- 
ni, pt-r  consegueuia  fornito  d'una  base 
calcaria  regolare,  e il  di  coi  guscio,  di- 
viso in  quattro  parli,  è chiuso  da  no 
opercolo  che  ha  le  valve  d'un  solo  pei- 
to.  Contiene  una  sola  specie,  la  Cibo- 
SIA  SPINOSA,  Creusia  spinulosa.,,  Leacb, 
Edimb.  Enciel.^  che  ci  sembra  aver 
molla  analogia  col  balano  delle  madre- 
pore di  Bom,  del  quale  però  Leach 
non  CI  ha  ancora  data  dtKritione.  V.  la 
Tiv.  938.  (Db  B.) 

CREVALE.  {Ittiol.)  Alla  Carolina  cosi 
chiamasi  un  pesce  che  sembra  apparte- 
nere al  genere  Centronolo,  e che  De 
Laiépède  ha  descrìtto  sotto  il  nome  di 
Centronotus  earoUnus.  Linneo  ne  aveva 
formato  il  suo  Gafterosteus  oarolinus. 
V.  CEBraoMoTo.  (I.  C.) 

CREVALLE.  {Ittiol.)  V.  Cbevalb.  (I.  C.) 

CREX.  {Qrnit.)  Aristotele  indica  con  que- 
sta parola  un  uccello  di  lunghe  gambe , 
che  dice  vivere  in  guerra  col  corridore, 
col  merlo,  col  cA/orion,  ed  essere  d'un 
carattere  molto  disposto  a battersi. 

Gli  Ornitologi  hanno  generalmente  ri- 
guardalo il  erex  per  il  Re  qaaglione , 
Rallus  crtx  , Linn.,  benché  quest'  uc- 
cello timido,  che  a fatica  vola  e soitopa 
dai  perìcoli  con  la  sola  corsa,  non  dimo- 
slri  il  guerriero  carattere  che  Aristotele 
attribuisce  al  suo.  Dall' altra  parte,  Savi- 
giiy  (OsservaaioDi  sul  sistema  degli  ncoelU 
deir  Egitto,  pag.  i3.)  crede  che  il  crex 
appartenga  alia  famiglia  delle  grù  , e si 
fonda  su  varii  passi  d’ Erodoto  e d'ArU 
slofaDtN  che  SODO  per  l'afiàtto  estranei  a 
quelli  d'  Aristotele  ; è pure,  secondo  esso, 
la  daiuij^Ua  di  Numìdia  , Ardca  PiVgo, 
Linn.  (Cr.  D.) 

GRIAS.  (^of.)  y.  CoCOLLATA.  (J.) 

CRIBRARLI.  {Bot.)  Cribraria.  l^Schra- 
der  formò  questo  eenere  per  collocarvi 
alcune  piccole  specG  di  fui^hi  virìniasimi 
al  aenere  tricìda^  ed  il  coi  peridio,  quasi 
globcdosu  in  principio,  si  converte  nella 
piirte  superìoOB  ìu  un  aminasso  fioccoso  , 
i filiiiiienli  dei  quali  cosUtuìsoono  le  oer- 
vosiià  della  parte  inferiore,  e «mntengoao 
nelle  maglie , che  ne  resuIUoo,  dei  grup- 
petti di  semiouli  o sporìdi.  Nel  ^nere 
dietydium  dello  Schrader  il  i^ndio  si 
trasforma  inlieramente  in  noa  rete  o man- 
dorlato che  nei  fori  o maglie  racchiude 
I semiuulL  Questi  due  generi  formano 
quello,  che  il  Pecsoon  nomina  cribraria , 
del  quale  U Decandotle  fa  una  seiiooe 
nel  suo  genere  trichia^  e che  il  Bulliartl 
confondeva  col  suo  sphaerocarpus*  11 
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I/in«k  rUljbili  i due  generi  dello  Schr.i- 
drr  ; uel  che  |>cr  utiro  non  ba  avuto  se* 
gujci. 

11  genere  criltraria^  moie  lo  carjUc- 
riiza  il  Persoon  , ronlìeu**  dolici  s|»eiie 
molto  piccole  ^ le  quali  hanno  per  ba»c 
una  menibranj  coriacea , dove  sono  rac* 
colti  peridi  lessili,  o le  più  volte  pedi- 
celiati.  1 semitiuli  passano  sulto  forma  di 
una  polvere  linissima  a traverso  alle  ma- 
glie delli  reie. 

Le  specie  lusrono  , come  quelle  dei 
generi  arcyria  e trichia , sul  legname 
morto,  dove  formano  una  piccola  peluria 
gialla  o rossiccia,  o bianchiccia  ec. 

CniaiAaiA  stxiCANceLLATA,  Cribraria  se- 
micanctHnta , Decaod.,  Fior.  Fr»^  n.® 
C89  ; Schrad.;  Sphaerocarpiu  scrnitrì- 
chioides^  Bull.,  tab.  $67,  fìg.  Ha  la  mem- 
hraoa  bianchiccia,  corucea,  la  quale  pro- 
duce diversi  pedicelli  scuricci , striati  « 
portante  ciascuno  un  {seridio  globuloso  , 
«liritto  io  principio,  opaco  e d'uu  bel 
giallo  , poi  pendente  e rosso  biondiccio 
dopo  remissione  della  {solvere  scmiiiu- 
lifera,  gialla.  Ha  la  metà  inferiore  mem- 
branosa e persistente  a guisa  d'nna  cassuU 
«leutala.  La  {sarte  superiore  è tìlamentoai  e 
reticolala,  e rimati  distrutta  dopo  remis- 
sione dei  seroinuli. 

CaiaaAaiA  reticolata,  Cribraria  retiate 
/aro.  Decani.,  Fior.  Fr.^  n.®  fsQo;  Cri- 
braria  coccinta , Pers.;  Sphaeroearptts 
trichioides^  Bull.,  lab.  38;,  fig.  1 ; Dfcti- 
dium^  Schrad.  Ha  la  membrana  lionata 
scura;  i {sedicelli  diritti,  gracili  e bion-, 
«licci,  non  striati;  i peridi  in  principio 
bianchi  e sferici,  |)ot  del  lutto  Insforinati 
in  limbrilie  rose  fulve,  anaslomizzale  in 
forma  di  in.iutlorIalo,  ori  cui  fori  si  con- 
tiene la  (solvere  seminifera  , ch'é  bruna. 
(Lem  ) 

CKICETIM.  iAfamm.)  Nome  assegnato  da 
Desmarels  a l uni  famiglia  da  lui  formala 
delle  marmotte,  degli  amster  e dei  topi 
cam(>agnuoli.  (F.  C.) 

CRICETO.  ( A/in/nm.  ) lino  fra  i nomi 
dcir  Amster.  V.  Austeb.  (F.  C.) 
CKICÈTLIS.  ( A/fimm.  ) Drnoininazione 
latina  deir  Amster,  che  è siala  e»tesa 
al  geuere  del  quale  forma  il  li{so  que- 
sta s(>ecie  di  roicatori.  V.  Amstee. 
(F.  C.) 

CHICK.  (Or/iit.)  V.  Ceie.  (Co.  D) 
CKICOMPH ALOS.  {Concb.)  Klein,  nella 
tavola  generale  del  suo  sistema  «li  (^ii- 
rhiliuiogia,  cosi  scrive  questa  {sarola  , 
circompUalos , denoiuinasiutie  « he  ap- 
{^ilica  ad  mi  griu'rc  di  conchiglie  hival- 
Dizion  delle  Scienzt  JYat.  Voi.  !' 
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vi , solamente  c.ir.iilcrizz.Ho  |»re- 

senza  d'una  fossetta  a guisa  «ronihilicn 
verso  gli  apici,  vale  a dite,  d'iin.i  lu- 
nula o d'uno  sciitcllo,  f»  «he  r’om[>rrn- 
dc  necessariamente  molte  specie  di  ve- 
neri, di  telline  e gen'*n  vicini.  (De  R.) 

CHICOSTOMA.  {Concb.)  Klein,  metodo 
d'OtIracologia,  applica  i|ueslo  nonie  .ri 
aitmiie  conrlùglielle  «li  generi  difTercnii, 
ni.i  sperialniente  di  quello  dei  lurhini, 
il  di  cui  ultimo  giro  «li  spira  è «T  un 
di.imelro  |>tù  romiticr.ilnle  delPasse  della 
rntirhigli.i , e la  «li  mi  n{>erliira  è,  sen- 
z'alcun  dubbio,  d'altronde  rireolurr  , 
« talvolta  1111  {loco  erciiutata.  (De.  R ) 

CRICOSTOMI.  (Concb.)  De  Blainvillc , 
nel  suo  Meto«lo  concbtlÌolo|*ico , indirà 
sotto  questo  nome  «lì  famiglia  i generi 
«li  conchiglie  ad  a{>erturi  intera,  mediu- 
ere , circolare  c prowetlula  d'un  oper- 
colo; comprende  i generi  Ciclostomo, 
Palooiea  , Cici.oruao  , Lamste,  Vai., 
vata,  Scalaeia  , Acioeea  , Toasiivr.  , 
CaLCAEE,  DlLFriOLA,  MoNonOilTA,  Cl.A!V. 
COLO,  e Vermeto.  V.  queste  diverse 
parole  e gli  articoli  (wiacHiLior.oou  e 
Malacolocia.  (De  B.) 

CRIEROZI.  (Erpetol.)  Il  pr«ifes«orr  Her- 
mann, di  Sirashurgo,  nelle  sue  Tubulae 
ajffinitatum  Animatium  ^ ha  pro{voslo  «li 
soslìluìrc  questo  nome  a «{ucllo  «li  ret- 
tili. Deriva  dal  greco  che  si- 

gtiifica  freddo  e orrido.  (I.  (^) 

CORIFEA.  (Bot.)  Cryphaen^  Mohr,  Daltonia^ 
Hooker,  genere  di  piante  aroliledoni  , 
della  famiglia  delle  muscoidee ^ rosi  cn- 
ralterizzAlo : |)rrislomo  doppio;  rinlerno 
«li  sedici  denti  liberi,  «lirtlli  ; reslerno  di 
altrettanti  cigli,  che  alternano  coi  denti; 
ralidra  glabra,  mitrifornie  c ronira ; cas- 
sule  laterali. 

Questo  genere  che  ha  {>er  tipo  lo  spba- 
gnum  arboreumy  non  confa  che  quattro 
s(>ecie,  le  quali  si  rlguarlarono  nn  tempo 
ra>mc  a{i(>arlcnenli  al  genere  nec^eru,  mi 
è mollo  afiine:  due  crcKono  in  Europa, 
le  altre  sono  esotiche. 

Il  nome  di  chryphaen  è greco,  e a|>- 
pella  air  essere  i pedicelli  nascosi  nel 
{>crirbesio. 

Cai^EA  OEiLATEEAf.B , Crypbaca  betero- 
wa//a,  BriJ.,  Mute.  Sappi.  4,  pa/5.  3q; 
Spbagnum  arhoreum..  Limi.;  Dili.,  Alute..f 
l ib.  i3a,  fìg.  (»;  Necktra  beteromalUty 
lle«Uv.,  A/irrc.,  3,  tab.  i5;  Engl.  bot.^ 
l.ib.  1180;  Daltonia  belerotnallay  H«K>k. 
et  Tayl.,  Afuse,  brit.y  lab.  aa  ; Vaili., 
Bot.  par..,  lab.  a;,  fig.  37.  Questa  niii- 
scoidca  ha  dei  pirroli  (r<mchi  ramosi  fin 
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ipftio;  i r«mo*<eHì  rorii;  le  Iroiidule  o 

tinbn«'i«ie,  ovali,  appunUlc;  i |m?- 

«(icclli  più  coni  delle  urne,  UJ»co»ti  nel 
raeiro  del  pcrichc.io;  oaMuU  uiiilalera- 
le",  calili ra  mia»i  iniiera  alla  Ua^e^opei- 
volo  Cooiro,  appiinlalo.  QuesU  pianla 
poco  comune,  trovaci  nonilmit'iio  in  t|ua>i 
naia  l'Europa  e nella  l^emilvaiiia;  cre- 
sce su'lroorhi  d'alberi,  dove  forma  dei 

ee*li  limi  «r  un  verde  a$»ai  uipo.  Fiori- 
»ce  iul  finir  deiriiivcriio,  c IruUilica  in 
tiuluniio. 

»i»i.vc?«on>E,  siHm  hnouUs^ 

\ol).i  iXtltO'tiu  sft>ivhnoUl<;s  ^ Hook.  el 
Tayl.,  Myc.  brit.^  lab.  3a;  yccff^-rnsplacU- 
noidesy  Elisi.  Boi.,  lab.  ^50^  Ha  il  lioin  o 
diriUo,  non  piu  l«ns«»  di  ire  o .|uallro 
linee,  appena  raino>o;  le  tojjlie  lanoeo- 
lale  ^i^lunshe,  appena  coibriciale;  il 
l>cdicello  laleialc  1. 111^:0  quaiilo  il  iromo; 
Va  cav»ula  lurbiiiala  , con  un  a|H>ti>i  pn - 
volÌMÌma-,  la  cahllra  niilriforme,  o pìuU 
lojlo  ronica , fimliriala  alla  bi»e.  Que>U 
inusroì dea  dilTerucc  dalla  preiedenle  e 
dalle  allre  di  «lueUo  jjenere,  iipn 

Mlamenlr  per  l'abilo,  ma  am  ori  pel  ca- 
ratlere  che  pre*enla  U »ua  fruUifieatione. 
il  quale  e di  lale  imporUnia  che  può 
b,ulare  a slabilire  |icr  e*w  un  |fciiere  |»ar.. 
lirolare,  CUI  ^»ol là  conservarsi  il  nome  di 
Uaitonia.  Queslo  genere  disliiijfuerebbesi 
dal  cryphaea^  per  la  capsula  provvisla  di 
nn'a|iofi5Ì,  e Jier  la  raliilra  formala  da 
UH  leasulo  relictifare,  fimbrialo  alla  base. 

Questa  cnriosi>»ima  specie  non  si  e 
ancora  trovala  ihe  nei  tiiniorni  dì  Du- 
blino, sulla  monlajina  dì  Sccavvu. 

Caif£A  FiLiPoawE.  Crrphaea  filiformis  . 
Hedw.,  Afuse,  frond.^  lab.  16,  Ha  il 
tronco  penderne,  filiforme,  ramoso;  le  fo- 
tflie  quasi  embriciate  , osali  , appuntale  , 
von  ave;  la  caMula  bislunga,  nreeolala, 
inviluppala  e nascosa  nelle  fo|»lioline  lun- 
ette c pilifere  del  perichesio;  l'opercolo 
conico,  veutri«oso  e ottuso.  Trovasi  a S. 
Dumìii}£nÌD  luoghi  aridi,  su' rainovelli  di 
e.im|»eggio,  hematoxylum  campechianttm. 
Idnn.  sue  fojflìe  , upualmenlc  che 
quelle  della  cryphaea  heteromaUa^  non 
divengono  embriciate’  forlemcoLé,  se  non 
qoando  si  seccano. 

Devesi  pure,  roa  con  esitanza,  riporlare 
a cfueslo  genere  la  neckera  sphaeròcarpa^ 
Hook.,  di  calillra  ignota , «d  ima  mu- 
»roidea  tlescrtHa  dai  Loureiro,  e indicala 
dal  Bridcl  col  home  di  cryphaea  hetero- 
p/ij-Z/rt,  la  quale  non  manifestasi  che  po- 
chissimo analoga  eoa  questo  genere,  e 


uou  e couo>ciuU  che  p*r  le  |ioche  parole, 
chr*  n'ha  lasciale  il  Loureiiv.  (Lem.) 

CHiFlA.  {Boi.)  Cryphiay  genere  di  ptaule 
diroliledoui,  a fiori  monopetali  irregolari, 
ilella  faiiiiglta  delle  /ciAsn/e,  e della  didi.- 
namia  ^innospertnia  del  Linneo,  cosi  es- 
senzi.diu<>nle  carallensz.iloi  calice  di  due 
l.ihbri  tdiiusi,  uguali  ed  inlieri,  aooortt» 
p.tgii.4toda  due  brattee;  corolla  cuuienule 
nel  italn  e,  biÌMbiala,col  labbro  su|>eriore  iis 
tórma  di  morione  e cortissimo,  coll'infc* 
riore  trilobo,  avente  quello  medio  uu 
poL*o  più  grande;  quattro  slami  diJiuarui, 
terminati  da  antere  muticJie;  un  ovario 
supero,  sovrastalo  da  uno  stilo;  quattro 
semi  in  fondo  del  calice.  ' 

* Questo  genere  intermedio  tra  i ge- 
neri chiittdia  e prosanthera , coulierte 
ali’Uiii  arbusti  della  Nuova-Olanda  , sco- 
pertivi da  Koberlo  Browu , autore  del 
genere.  Son  glaudoiosi,  d*  un  o«lore  aeo* 
fo,  guerniti  «li  foglie  piccole,  intiere, 
analoghe  a quelle  del  serpillo; di  pedun- 
coli ascellari  , solitari , unifiori.  Si  coiio- 
scunu  due  sole  specie. 

CniFfA  A FOGLIA  DI  SAAFILLO.  re/*- 

piilijotia , Brow.,  Ifov.’HoU.y  1 , |»ag. 
5o8.  H.i  i ramoscelli  quasi  glabri,  copi-Hi 
d'una  leggiera  taiiugiiie  com|wUiuifua  ; le 
foglie  bislunghe,  Jiiieari,  quasi  piane,  gla- 
bre in  smise  Je  pagine , ugnalmeulecbe 
i caiic-i;  i fiorì  avcellart  , solitari;  ì pe- 
duncoli ap|>ena  più  lunghi  dei  cjilirì.' 

Cmfia  di  piccola  KOGLJii,  Qryphia  tnicro- 
phylia , Brow.,  /oc.  cil.  Ha  i ramosceNi 
co|M*rli  d'una  lauugiue  dislesa  e ricurva, 
guerniii  di  foglie  ovali,  cuiìvesae,  pira.*o- 
rissiiu'*,  fascioolale,  pubescenti  come  i ca- 
lili; i fiori  solitari;  i peduncoli  aiollu 
|»iìi  lunghi  del  caKce.  (Foia.) 

” CH.IF10.  {BiÀ.)  Cryphium.  Il  genere 
calymperet  dello.  Swarlz,  trovasi  cosi  iu- 
’ dicalo  presso  iJ  Beauvois.  V.  Càljhpaaa. 
(A.  B.) 

CRIFIUSPERMO.  {Boi)  Cryphiosper- 
mum.  Il  Palisot  de  Beauvois,  iieUa  su« 
Fiora  iPOwre  e di  Bcnin,  descrisse,* 
•olio  il  nome  di  crYphiospermum  /*e- 
pensai  una  pianta  della  famiglia  delle  si- 
naulere,  ch'ei  cre^letlc  di  far  conoscere 
per-  la  prima  volta  , e che  conside- 
rava come  costituente  un  genere  nuovo 
della  tribù  dcdle  cicoriacee  o tatluctìe. 
Dalia  sua  descrizione  e dalle  respeltivo 
figure  p-irea  risultare  che  la  calatide 
fosse  del  lutto  romjvosla  dì  fiori  erma- 
frodtli  con  corolla  sfesa;  che  le  cissele 
avessero  un  )mp|»o  coroniforme , rocio- 
branoso,  quinquiHdo;  e che  ciascuna  cis- 
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vU  invilupfMt;i  ilx  line  «qiMni- 

mHtft  «liilinle:  In  siilo  iniìne,  il  quslr 
rompsrÌT»  rwrc  *tnlo  .u’cumUm^ole  ili- 
<i*ien.«lo,  rnmlMVii  siiits  fìitum  le  «pp»- 
rense  «Punn  tlìln  «li  U(lacen  o «li  ver- 
nnnies. 

Fìtbn'tnri  piennmrnle  nU*e<«llezta  «letlji 
(tftcrixione  e «lelU  lìf;ur;i,  |^iu«lirsmrrm 
rhe  il  cryphiotpertnum  fosse  un  y;fnrre 
hen  dislintn  «la  qualunqtie  nllm;  rn<<  nnn 
<Un<loci  rsntron  .1  riferirln^  mme  avev.* 
fallo  il  BeauvoU^ alla  Iribù  delle  lallucee. 

10  riportammo  a quella  delie  vernoftiee 
fermando  la  nostra  allenzioiie  alla  fìieura 
ehe  rappresenta  lo  stilo,  alPahilo  della 
pianta  mollo  analogo  a quello  dello 
gnnopftorns  y e riflellendo  che  molte  ter- 
lYonìee,  come  Ve/ephanthopuf  e la  //o- 
kestOy  hanno  la  corolla  »e  non  tfesa  , al- 
meno palmata,  e poro  ditersa  da  qttella 
che  il  Reauvois  assegna  alla  sua  pianta. 

Il  Brown  , ateiido  per  indubitata 
rhp  nella  descritione  e nelle  figure  In 
proposito  fossero  «lei  grati  errori,  di- 
« hiarò  in  un  opuscolo  sulle  sinantere, 
che  il  eryphiaspermtim  re/setx,  Beauv., 
gli  parefM  che  fosse  la  rae<ie^ima  piatila 
«Iella  etiettilia  rndicans  «lei  WilMenosr. 

Nel  Bulleltino  «Iella  Società  filomalira 
«li  Parigi  (ilecemb.  1817)  noi  «lescrtvendo 
la  erasuiia  mdieans  «lei  Willdenow  sotto 

11  nome  di  enydra  caesutirides y sta- 
bilimmo che  questa  pianta  apparteneva 
alla  tribù  delle  efion/ee,  sexione  delle 

e concludemmo,  per  atven- 
tura  coll  ardire,  che  il  Brosm  atesse 
gran  torlo  a confrwidere  la  tmesaiia 
dieans  y ch'è  una  elianlea-roillerìea  , col 
r.ryphiospermtìm  , die  é una  temonìea 
e che  in  olire  «lifTerisce  per  piti  caratteri 
generici  importanlissimi,  come  sarebbero 
il  pappo,  i fiori  tulli  ermafro«1iii  ^ con 
«N)rolÌa  afesa,  le  due  squaroroe  per  ciascun 
ovario, 

Tutfatolta , poiché  dopo  la  ptibbUca- 
«ioiie  di  questa  memoria  ci  nacquero 
nuovi  dubbi,, e tolenilo  noi  risolvere  la 
q«iestione,  abbiamo  «Umandalo  al  Beau- 
tois  e da  luì  agevolmeote  ottenuto  il  per- 
meilo d'esaminare  nel  suo  erbario  l’e- 
aemplarg  auteolico  del  cryphiospermam. 
La  qual  cosa  noi  avremo  dovuto. fare 
fin  «la  principio;  imperciocché  «lalj'ai- 
tento  esame  a cui  ci  siamo  «lati  n'é  ri- 
sultalo essere  perfettamente  giusta  la 
congettura  atantata  dal  Brown;  e noi 
abbiamo  in  questa  occasione,  come  in 
parecchie  altre,  ricoaoaciulo  quanto  aia 
dannoso  l'adoltare,  senza  tertficare,  Ir 
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altrui  onervaiioni,  anche  «lei  piu  «li- 
ligenii  ed  esperti.  V.  EaiDKA.  (E.  Cass  ) 

CH^IGIA.  {Boi.)  Krigia  [Cìcoriaccty  Ju»«.; 
Singenesin  poiigamin  ugnate  , Linn.). 
Questo  genere  «he  lo  &:hreber  ( Ge/i. 
pt.  ) stabilì  fino  dal  1791 , appartiene  ali<« 
famiglia  delle  M/r«cee,  sexiniie  terra  «lede 
iatmeee^ieracire  ^ intra  i genrri  drepanm 
e arnoserìj.  Ec«’0  i caratteri  , per  noi 
osservati  sopra  un  esemplare  secio  della 
Jtrigia  vtrginicn. 

Calatide  noti  coronata,  composta  di 
molti  fiori  raggiali  , sfesi,  aiuirogini.  Pr- 
ricliido  fornmio  di  circa  «Io«lici  squamme 
quasi  uniseiìali,  uguali,  a«ldossate,  bi- 
slunghe b(m*eol.«le  , fogliacee  , membra- 
nose su'roargini,  innestale  alla  base.  Cli- 
nanto  piano,  assolutamente  nudo.  Frutti 
corti,  piramidali  e rovescio,  quasi  penta- 
goni , orrastri , ingrossali  «lai  basso  in  allO| 
« ome  troncali  alla  sommità,  con  coslolr 
Mngiludinali,  .striate  trasversalmente  c«l 
ispiilelte,  privi  di  orliccio  apicilare,  prov- 
visti (l'un  orlicietio  basilare,  cartilagi- 
noso, ohJÌq«io  neirinterno.  Pappo  «loppio; 
l'eslrmo  corto,  compo>lo  di  squammel- 
tine  pateirormì  , membranose  scarioae,  lar- 
ghe, qua»!  rotondale,  corris^iondentì  alle 
«dnque  faccette  del  fratto  ; rintemo  lun 
go,  coro(K>sfo  di  cinque  squarómetline  fi- 
liformi, bigiognole , mollo  barbetlate,  cor- 
rispondenti ai  cinque  angoli  del  frullo. 
CimiA  DBI.LA  VinniMA , AV/gio  f^irginieay 
WiJ!d„  Spee.  pl.y  3,  pag.  1618;  Hyoterit 
virginica , Liiin.,  Spte.  pl.y  ed,  a , pag. 
ti 38.  È una  pianticella  ermcea,  anuuM  , 
che  ha  U tàccia  esler^  del  tarassa«*o,  e«l 
abita  la  Virginia,  la  rensilvauia,  ed  altro 
contrade  dell'Anierica  seUenlrìoàale.  DalU 
Sua  radice  nascono  «Ielle  foglie  ovali  n 
lanceolate,  acute,  glabre,  glauche,  d'or- 
dinario lirale,  e degli  acapi  nudi,  d'una 
lunghetxa  tripla  di  quella , delle  fo- 
glifi,  terminati  da  una  calatide  di  fiorì 

Il  Linneo  riferiva  questa  pianta  al  ge- 
nere hyoteris^  e le  «lava  «lei  frulli  te- 
tragoni coronati  «la  una  ingrossatura  mem- 
branosa inliefu  r/ia  Ire  o quattro  setole. 
Lo  5i<hrfber,  <;be  n'Iia  latto,  il  suo  ge- 
nere krigìa_y  a«Ìollalo  poi  «Igl  Willdenonr^ 
«lescrive  «lei  friilli  pimiagooi , con  pap(K« 
di  ( in«|ue  foglìoline  rulpndate,  iiiembraiK»- 
sf  , alterne  cou  cinquq  setole  ca|iiliari.  Il 
Michaux  «lice,  essersi  due  pappi,  amlie«tue 
memhi^nosl.  Parrebbe  che  questi  tre  bo-' 
tanici  non  abbiano  osservala  la  medesimi 
pianta,  ma  tre  piante  «ti  generi  iJilTerrnit. 
Quella  per  noi  stndtsUf  ci  bg  dati  ^ t** 
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rjlU'ii  ^eiirrù  i •ìeicrìtli  il.tllo  St-lircb^r  : t slilutivi  «JeK  nuovo  g«m*re.€Ì  limi(t-r«iao 
iii.i  <{urstu  holiitiirn  non  uvevìi  avTertilo,  » (are  osv«rv<ir«  rhe  (|iiolli  del  eriioolìlo 
rome  aldiMro  noi  latto,  che  le  sqiiainme  di  Vieillol  »oiio  d'avere  il  becco  un 
tiri  |>eiIf'linIo  fossero  innestale  alla  base.  fmi'o  trigono  alla  base,  solcalo  sopri, 
Prennniamo  che  nel  genere  krigia  sia  dirìllo,  con  la  cima  dilatata;  mentre  é 
da  ammellersi  sotto  il  nome  di  krigia  appuntalo  negli  uccelli  ai  quali  il  me- 
tnontana  ^ V hyoteris  montana  del  Mi*  doinio  oaturalisla  ha  conservalo  il  no- 
chaiix,  pianta  delle  alle  montagne  della  tne  di  Phataroput  ^ e che  sono  i Lo- 
('^rolin.i,  distesa,  mollo  glabra,  di  foglie  bipedi  di  Cuvter  V.  KAr  anopo.  (Ca.  I>.) 
lanreolalc,  intierissime;  di  scapo  mono-|**  (>RINK.  {Xool.)  V.  Peti.  (F.  B.) 
r.d.ilidc,  e di  frutti  provvisti  di  doppi  i CHINE,  (ittiof.)  licnoruinatione  d'un  pr« 
pap|K) , r esterno  composto  di  piccole  secche  apparteneva  al  genere  Labro, 
sqn.immetline  p.ileìformi,  P interno  di  Lnbrus  trichonterui ^ Lini).  V.  Laeto  e 
potile  sqitammelline  filiformi.  (F.  Cass.)  Tmcogastho.  f|.  (^  ) 

CìllR.  {Ornit.)  Onesto  nome,  che  pure  CHINE  DI  CAVALLO  , CHINE  DI  FOX- 
srrìvesi  rricA  , si  applica  ad  alcuni  TAXA,  CHINE  DI  MAHF) 
pjpp.igjlli  «rAmerica,  che  dircrsitìcano  D'‘iioinin.itiuni  voIg.iri  del  Gonlius  a^ua^ 
«laile  aniatoni  per  Don  avere,  com'essi,  Itcìts  „ Limi.  V.  Goanto.  (F.  B.) 
del  rosso  all'alena.  (Cn.  D)  CRINE  DI  FONTANA.  {Jnnel)  V. 

CRIMNUN.  {Bot.)  Dice  Dioscoridc,  cs»er  Cbi^e  ni  CAVAi.ra>.  (K.  B.) 
questa  la  più  grassa  farina  levala  dalla  **  CHfNE  DI  MARE,  {^nnei.)  V.  Cmak 

inescolania  di  mais  c di  frumento,  colla  Di  Cavallo.  (F.  B.) 

quale  sì  fa  una  farinata  multo  iiulrienlc.' **  CHINEOLO.  Espressione  sinonim.i 

e che  secondo  ch'eì  creile,  ha  proprietà I del  genere  crino.  V.  Crino.  (A.  B.) 
di  ristringere  gli  intestini,  quando  siasii**  CHIMERA.  {Mamm.)  Nome  che  si 
precedenteiucnie  fatto  torrefare  il  luais.l  applica  ni  peli  lunghi  che  hanno  sul 
(J.|  I cullo  alcuni  animili,  come  il  cavallo ^ il 

CKIMOKILO  (Ornit.)  Lathani  ha  riunito  hrone;  o anco  sulla  Kliiena , come  la  ie- 
tiel  suo  genere  Phaiaroptts  cinque  spc-|  ua.  Nel  leone  dicesi  ancora  giubila.  La 

< ie  indicale  con  gli  epiteti  hyperborentA  classa  dei  crini  della  co.lu  del  cavallo  ha 

ìobatus  y glacialis  ^Juscns  ^ canceìiatus  y pure  un  tal  nome.  (F.  B.) 
che  corrispondono  alle  Tringn  hyperbo-'<A*  CHINIGER.  (Or/iiV.)  Denominatione  la- 
sca e JUlicaria  ( maschio  e feimuiiia  ),  lin  i del  genere  Crinigero.  V.  CftidiGSBo. 
lobata  y gtacialit  Jìiscoy  canceìlata  y di-  (F.  B.) 

Linneo  e dì  Gmelin.  Vieillol  c Cuvicr  **  CRINIGERO,  Crinigtr.  (Ornit.)  Oe- 
hanno  formalo  di  queste  s^secie,  ovvero|  nere  dcH'ordine  degli  Insettivori,  che 
differeuie  d'età  e di  sesso,  due  generi i ha  per  caratteri:  becco  mediocre,  assai 
particolari,  al  primo  dei  quali  hanuu|  corto,  forte,  compresso  verso  la  punta, 
conservato  il  nome  di  Phalaropus  y e dii  poco  slargato  alla  base  ch'é  vestita 

mentre  Cuvier  ha  dafo  airaltra  U deno-  di  lunghe  e toste  setole;  mandfbula  su- 

tnioazione  di  Lobipedey  che  riiicoti-  periore  inclinala  e leggermente  smargi- 

veniente  di  offrire  una  parola  già  appli-  nata  verso  la  punta;  narici  ovoidi,  apcr- 

està,  come  adieltivo,  ai  diversi  uccelli  le,  situale  preuo  la  base  del  becco: 

che  hanno  i diti  lobati 4 vale  a dire  fbr-  piedi  curii;  tarso  men  lungo  del  dito 

Diti  di  membrane  crenulate,  Vieillol  ha  medio;  il  dito  esterno  uuho  airinterme- 

formato,  per  il  suo  secondo  genere,  il  dio  fino  alla  seconda  articolatioue,  più 

vocabolo  crimt^loy  ch'è  desunto  da  due  allungato  deH'inlerno  ch'é  libero;  le  tre 

greche  parole  le  quali  annuntiano  che  prime  remig.inli  graduate,  le  tre  se- 

queiti  uccelli  abitano  le  regioni  glaciali,  guenti  più  lunghe. 

lo  che  pur  presenta  Finconvenìente  di  Questo  genere  è stalo  stabilito  da 
estendere  ■olicipslamente  te  abitudini  di  Temminck  sull'esame  di  cinque  specie 

specie  conosciute  airintero  genere  del  che  non  avevano  fto'aliora  trovato  posto 

3uale  poirebbesi  ritrovare  ì caratteristici  in  verun  metodo;  siccome  erano  tutte 

istintivi  in  altre  « con  diversi  costumi,  affrteane  , questo  dotto  ornitologo  iia 

Pel  rimanente,  senu  entrar  qui  nella  creduto  che  i crtnigerì  fossero  proprìi 

espositìone  dei  motivi  che  dovrebbero  alle  regioni  occidenlaK  dell'Affiricta;  una 

far  preferire,  per  le  generiche  denoroi-  sesta  specie  ci  è stata  recentemente 

nazioni,  dei  termini  iusignifìcaotì  ovvero  spedita  da  Giava;  per  conseguenza,  i 

propri!  a dare  nn'tdea  dei  caratteri  co-  crìoigeri  si  poisoao  riguardare  come 
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abitatori  tli  tulle  le  parli  lueriJioiuii 
liciranliro  coniinenie.  5ìoii  è »luto  an- 
mn  nutlj  |>ul)l)licato  sui  costumi  e sulle 
abilu<iiiii  Ji  questi  uccelli  che  nroI>alnl- 
mente  non  si  sano  mostrati  nelle  parti 
ileir  Affrtc.i  che  souo  state  |>ercor5e,  in 
un  molo  lauto  utile  per  U sdenta,  iLl- 
rìntrcpiJo  Levailtanl. 

CRtfiiGiito  BARBUTO,  CW/iiVer  barhatus  ^ 
Temin.,  lae.  color.  Sd.  Parli  superiori 
iPun  venie  uliva  cupo  col  margine  ester- 
no «Ielle  remiganti  d'  un  venie  più  (mI- 
lido;  nuca  vestita  di  toste  e lunghe  sclo« 
le;  parti  inferiori  d'un  verde  olivastro 
chiaro  ; penne  del  raeolo  e della  gola 
supcriore,  lunghe,  poco  forti  e gialle, 
marginate  di  verdognolo;  simili  penne, 
ma  più  strette,  ricuoprono  tutta  U re- 
gione delle  orecchie;  retirici  un  po«’o 
graduate  d'iin  verde  scuro  superiormen- 
te , e giallognolo  inferiormente;  becco 
bruno  marginalo  di  lionato;  iride  rao- 
ciata;  piedi  bruni.  Lunghetta , sette  pol- 
lici. Della  Guinea. 

Crisiciro  CRSiRiNo,  Crifii^er  dneraceus  ^ 
Temm.  Parli  superiori  il  un  grigio  cem*. 
fino  che  pende  al  lurcbìaiccio;  remi- 
gauti  e retlrici  d'un  cenerino  nerastro; 
parti  inferiori  bianche;  gote  e fianchi 
d'uii  cenerino  turchiniccio;  penne  del 
petto  e del  collo  marginate  di  cenerino 
chiaro;  fìnissìroe  e corte  setole  alla  nuca; 
becco  nerastro;  pie<li  biancastri.  Lun- 
ghetta, sette  pollici.  D*  Affrica. 

CaiKiGBio  OLIVASTRO,  Crifìiger  olivQceus  ^ 
Temm.  Parli  superiori  olivastre;  reMrìci 
brune;  parli  inferiori  gialle,  coi  funchi 
Tenlognoli;  mento,  gola  e petto  gialli; 
fini  setole  alla  nuca;  becco  e piedi  cene- 
rini. Lunghetta , sette  pollici.  fem- 
mina ha  le  parti  superiori  d'un  bruno 
cenerino  olivastro  ; le  remiganti  fran- 
giate d'olivastro;  le  reltrici  nerastre;  il 
mento  giallo;  te  parti  ioferiorì  cenerine, 
col  metto  del  ventre  giallognolo  ; il 
becco  cenerino  ed  i piedi  giallognoli. 
Della  costa  occideutale  d'Aff'rica. 

Cririgsio  poLioceFALo,  Criniger  poJioct- 

fìhalus  ^ Temm.  Parli  superiori  d'un 
ionato  foglia  passa  ; lesta  e gote  d' un 
cenerino  nerastro;  una  fascia  bianca  tra 
rocchio  e le  narici;  remiganti  e reltrici 
d'un  bruno  nerastro;  parli  inferiori  d'un 
lionato  isabella;  gola  Ùanca  schietta;  se- 
tole della  nuca  corte  e finissime;  becco 
nero;  piedi  giallognoli.  Lunghetta,  sei 
pollici  e sei  lìnee.  Della  costa  dì  Gui- 
nea. 

CRr!ftCERo  DI  CODA  ROSSA  BiosDA,  Criniger, 
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rujicaudus y Temm.  P.irli  superiori  d*  un 
verde  oliva  iiasai  si-uro,  rmi  le  penne 
contoriute  d.i  iin.«  lint.i  un  |mk'u  più 
chiara;  parti  inferiori  d'un  verde  gial- 
lognolo; penne  della  (0>la  |ioro  forti  e 
gialle,  marginale  di  verdognoio;  remi. 
g.inti  orlate  di  bruno  ; retimi  ro<<»e 
bionde  cu(>e;  le  setole  della  nuca  lun- 
ghe e toste;  becco  ncr.ulro;  piifdi  liona- 
ti. Lunghczia,  sette  |xilliti.  ]>i  Sitria 
Leone. 

Caiair.^Ao  or  tuta  aatrvA,  C>inìger  fu- 
scicQpitìus,  Parli  supi^riori  d'un  vrrile 
olivastro;  fronte,  vertice  e nuca  bruni  ; 
quest' ultima  é fornita  di  quali  he  lungo 
e soMil  pelo;  remig.*init  marginate  di 
bruno  a riflessi  nerastri;  retlrici  «f  im 
rosso  biondo  «fumato  <)i  bruno  e d'oli- 
vastro; parli  ìuferiuri  gialle  coi  fun.  hi 
verilognoli;  mento  e gola  bianchi  con 
scalaliire  bigioline  verso  il  |>ello  su- 
periore ; disoUo  didle  ali  d'  un  rosso 
hìoiido  cangiante  in  bruno;  tiecco  bruno 
piombalo;  piedi  lionati.  Lunghetta,  sei 
pollici  e SCI  linee.  Di  Giavn,  (Dr.'ipict, 
Diz.  class,  di  st.  nat. , tum.  S.'*  pug. 
65  e seg.) 

CRINITA.  (^0/.)  Crinita.  Due  generi  sì 
fecero  solìo  quella  denominazione.  11  |iri- 
mo  è la  paxretta  caffra  che  ti  nouHuyii 
ha  voluto  separare  dal  suo  genere  primi- 
tivo per  avere  i fiori  dis|K>sii  in  un  ca- 
polino terminale,  e posali  «opra  uii  riict- 
lacolo  villoso;  l'altro  stabilito  dal  Mueoili, 
è una  sinanlerH,  che  sembra  congenere 
del  cfirysocoma  ed  è stalo  |>oi  udtliinau- 
dato  crinitaria.  V.  Crimtabia.  (J.) 

GRINITARIA.  {Bot.)  Crinitaria  {Co^itn- 
bifore  Juss.;  Singenesia  poligamia  ugtta^ 
/e.  Lino.].  Questo  genere  o soltogrner« 
della  famiglia  delle  sinintrre,  appartiene 
alla  nostra  tribù  nalitr  ilc  delle  asfendrCy 
seconda  setioue  delle  asferidcc-bnrrari^ 
ree,  in  fra  i generi  scepiaiu  e linosyris. 
Dal  Bloriich,  ch'é  l'autore  di  questo  ge- 
nere, fu  addimamlato  crinita  y ma  |*e- 
rocchè  un'aggettivo  non  può  usarsi  co-: 
me  nome  generico,  ne  pare  cosa  meglio 
fatta  l' addiroandarlo  crinitaria.  Ecconu 
i caratteri  distintivi. 

Cabtide  bislunga,  non  coronala,  com- 
posta di  fiori  uguali,  regolari,  aotlrogì- 
ni.  Perichnio  subcilindrac^o,  mollo  in- 
feriore ai  fiori,  formalo  di  squamme  di- 
suguali, pauciscrìali , irrecoliirmeule  em- 
briciate, iniernaroenie  addossate,  ovali 
bislunghe,  ottuse.  Clinanto  piccolo,  ;d- 
quaiilo  piano,  più  u menu  pri/oniL.* 
mente  aivrolato,  con  trametti  carnosi^ 
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•IpnUli.  Ornri  biilunghi^  rillofi;  fMppo 
lungo,  irregolare,  persivlente  come  cor* 
rtigsilo,  bigiognolo  o biomlircio,  com- 
porlo di  roolliisime  aqiiammetline  agiia- 
gliaiisiime,  pluriaeriiili , fiestuose,  fili- 
formi, iiMOtligliale  nIU  aommilli  mollo 
KirbetUle.  Corolle  diriiie  , con  (ubo 
lungo,  con  lembo  proron<lis$imrfracate 
divìso  «In  incisioni  un  poco  disuguali, 
in  cinque  parli.  Slami  con  filamenti 
ginlbilri,  con  articoli  aiilerìrcrt  corti, 
gì  «Ili  arancioni,  con  antere  promiiienli 

Questi  caratteri  ci  sono  stali  sommtnU 
Mraii  dalla  chryìocoma  bifora  ^ Linn., 
tulla  quale  il  Moench  fondo  il  tuo  genere 
trinila^  e dalla  conyta  oUaefoliay  Lamk., 
che,  giusta  le  osservationi  nostre,  é pure 
una  erinitaria. 

fja  chrysocomn  villosa  ^ Linn.,  ì cui 
caralterì  generici  loii  descritti  e figurati 
p‘l  Gueriner,  è ticuramenle  una  specie  di 
rrinitaria  intermedia  tra  la  paneiaia  e 
y oleat^olia. 

Aggiungiamo  per  distinguere  questo 
genere  dal  tuo  affine  scepinia^  che  le  spe- 
cie che  vi  si  riportano  non  abitano  la 
fregiohe  del  capo  di  Buona-Speranza , e 
che  hanno  il  tuslo  erbaceo  4 le  foglie  al- 
terne è lunghe,  le  calatidi  in  corimbo  o 
in  pannocchia,  rovario  ed  il  suo  orlircio 
pitnio  o quasi  punto  distinto;  perocché 
Queste  due  ntlime  parli  non  son  separate 
liè  da  iin  collo  propriamente  dello,  nè  da 
lina  specie  di  ristringimcnto  circolare.  Ina 
invece  sono  immediatamehle  sopraposle  e 
l^rfetlamcnte  continue  tra  di  loro.  (jB. 
Cass.  ) 

tl  Decandotle  ( Prodr.  5,  pag.  35t 
e 33a)  riunisce  questo  genere  al  hnosjr- 
rii,  V.  LiaosiBiDB.  (A.  B.) 

’ CRINIUlV.  (Boi.)  Il  Fries  aveva  da 
prim;4  cosi  nominato  quel  genere  di  fun- 
ghi, che  poi  addiroaotiò  crinula.  V.  Cai- 
, HOLA.  (A.  B.) 

**  CHINO.  (Entot.)  denominazione  lallpa 
del  genere  Crinone.  V.  Cmnfoife*  (F.  B.) 

Crino  o crineolo.  (Bot*)  crinum^ 

genere  di  piante  monocotiledoni  della  fa- 
inigiia  delle  narcitsce  (amarilUdeey  Brow<) 
c della  ésandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  corolla 
(calice  Juss.)  supera,  con  (ubo  allungalo, 
con  lembo  diviso  in  sei  rintagli  regolari,^ 
patenti  o reflessi;  sci  slami  liberi,  inse- 
riti lieirorifiiio  del  tubo;  un  ovario  in- 
fero; uno  stilo;  uno  slìmnn  oUuiO<  Il 
frutto  è una  catsula  di  Ire  logge  po1i- 
spermc.  Spesso  molti  semi  aborlJS<^po. 

Molte  specie  cl»e  du  prima  cèmooriircf 
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a costituire  questo  genere,  passarono  poi 
in  altri  generi;  e tali  sono:  il  erinuai 
afrieanum  , Linn.,  divenuto  il  tipo  del 
genere  agapanthut  , meritevole  d*ctser 
(itnservalo,  come  dimostreremo  alla  line 
di  quest'articolo;  il  rrinum  angusriJoliuMi 
e il  cri/ium  oé/i«/u//m, costituenti  il  genere 
cyrtanthus.\ .QiKTkUXo.  Alire  finalmente 
SI  son  riconosciultf  essere  Vere  amarillidi. 

Le  specie  che  compongono  questo  ge- 
nere sono  numerosissime  , alcune  origi- 
narie deirAmerica  • altre  del  rapo  di 
Buona-Speranza  e delle  Indie  orientali, 
e sono  per  la  massima  parte  Colabili 
}K*'loro  bei  fiori.  Hanno  mia  radice  bul- 
lrasa; lo  scopo  carico  di  molli  fiori  di- 
sposti in  ombrella  sessile  o peduncolata , 
con  brattee  alla  h:i»e  dei  peiluncoli , e 
con  lina  spala  bivalve;  le  foglie  lun- 
ghissime, tulle  radicali.  Per  Peleganza  dei 
buri  offrono  del  modelli  bellissimi  alle 
arli  imitative. 

Crivo  amrbicako  , Crinrtm  americannm  4 
Linn.;  Curi.,  Magaz.y  tab.  io3^;  Kedout., 
XriV.,  tab.  33a  ; Gomme!.,  Èar.^  tab.  i5* 
li)  in  forma  di  un  folto  cespuglio:  dal 
bolletto  delle  radici  s'alia  un  fascello 
di  foglie  lauceolaie,  risorgeniì  per  la 
massima  parte,  lunghe  due  piedi,  !<rghe 
quattro  pollici;  lo  scapo  quasi  laterale, 
un  poco  compresso,  più  corto  delle  fo- 
glie, sostenente  uironibrell.i  di  fiori  b an- 
chi, quasi  sessili,  Inug.imenle  liibulali; 
le  divisioni  del  lembo  lunghe,  strette, 
rrflesse;  gli  stami  porporini,  situali, 
ùgtialmenle  che  lo  stilo,  nel  medesimo 
Iato;  le  antere  bilicale.  Cresce  nell' A- 
mcrira  rneridionale. 

Catisd  f)i  PiOB  BOSSO,  Crimini  rt'uleScenSt 
VVilld.;  Curi.,  A/ogoa.,  tab.  tzS^;  Jarq., 
tfort.  Scaoenhr.^  4 1 fab.  3o  ; Redout., 
tab.  a^;  Kiinih  in  Humh.,  Bov. 
gen.T  ila  un  bulbo  ovale,  grosso  quanto 
un  pugno,  dal  quale  sorgono  pm  foglie 
|)iane  4 scannellale  dì  sopra  , faiireolatè  ^ 
lunghe  Ire  piedi,  larghe  due  pollici;  lo 
icapq  rompressò  , porfiorino  , lungo  due 
piedi,  sosleoenle  un  ombrella  di  sei  o sello 
nori  Òtlordsistimi , bianchicci  di  dentro, 
contornali  eslernamenle  da  una  slrÌK'ÌM 
frdsea^  colle  divisioni  dVl  lembo  lineari 
lanceolate,  più  lunghe  del  Intra,  coi  5- 
bimebti  e collo  stimma  iinit  d'un  por- 
pora di  sangue.  Cresc,e  nelP  America  me- 
rididiuile;  norUce  nel  luglio.  In  FuVopa 
passa  iNorernq  nella  stufi. 

Cbiiio  dbc.  Couneuro,  Crinum  Commeìints 
Jacq.,  ^nrt.  Setioenhr..,  2 , Ish.  aoa  ; 
Redolii.,  Lil.^  lab.  t'À’À,  H.t  il  bulbo  ov#^ 
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Uy  ftloloiiifero  , |;raMO  <iu4n(o  UU4  noce; 
le  foglie  qu.«si  lineari , funghe  un  pieile, 
larghe  olio  linee;  1u»c«|m>  |iiù  corto  delle 
foglie  « |K>rporino  , coiiipreMO  ; U «pala 
ruuiccia  ; due  o ire  lìorì  bianchi  « >Cft«ili, 
odorosi;  le  incisioni  del  lenibo  lineari, 
lanceolate,  «cute,  una  volta  più  corte  del 
tubo,  rouicne  alla  sommiU;  i lilamenti 
porporini;  le  antere  gialle.  Cresce  oeirA>^ 
(nerica  meridionale. 

CaiMoni  AADirg  iMnrasa,  Crinuin  àejìxumy 
Ker,  Gen.  crin.^  G;  Crinum  asiaticutHy 
Hoxb.,  Cnrom.  iued.;  Btiutta-polataly  y 
Hbéed.,  Uort.  Jfu/.,  li,  lab.  3h.  Ha  te  ra- 
dici stolonifere,  fusilorini,  prol'oiidameiile 
i(niaerse  in  terra,  dalle  quali  sorgono  delle 
foglie  ngide,  diritte,  sireile,  siamiellate, 
lungamente  acuroìoale,  lunghe  uno  o due 
piedi;  lo  scapo  più  corto,  lermioato  da 
un'ombrella  cum|x>sla  di  sei  a dodici 
Huri  biaii  'lii,  grandi,  oilorosi  in  tempo  di 
(lolle,  colle  iiirisioui  del  lembo  un  poco 
ondulale  al  uiargtui,  ricurve  e appendi, 
eiate  alla  soiuinilà;  Tovario  quasi  sessìK*; 
la  cassala  |iediceliatM  , quasi  globulosa  , 
contenente  tu  ciascuna  k»ggui  uno  u du«' 
semi  grintosi,  bulbosi.  Cresce  nei  luoghi 
aquatici  delle  Indie. 

J1  crinum  enstjoiiutn  y Ker  et  Roxb.. 
lntd*y  ;>oco  diverso  dal  precedente  , ha 
un  bulbo  ovale,  le  foglie  più  slrclle» 
tueuo  scannellale. 

Caimu  aLt(*j(?)Ta,  Crinum  amoenumy  K<t. 
/oc.  cit.;  Koxb , Corom.  /ned.  Pianta 
delle  Indie,  lUuUo  elecaule , di  fhglìe  di- 
rille,  un  poco  scannellate , alquanto  s<  a- 
bre  ai  nurgiiiì;  di  scapi  cilindrici;  di 
fìori  grandi,  bi.iii*  hi,  sestili,  col  tubo  Iri- 
gotiu  , lungo  tre  o quattro  |N>iliri  , colte 
incisioni  del  lembo  lineari  lancetilale  , 
acute,  con  Ire  stimmi,  coll' ovario  bislun- 
go, |K>li«;>ernio. 

Cfti»o  DI  SujasTiA,  Crinum  tumatrannm 
Ker,  /oc.  cil.\  Koxb.,  /oc.  ci/.  Ha  i Gori 
bianchi,  grandi,  |HHÌicellali , col  tubo  ci- 
lindrico, colle  divistont  del  lenibo  lineari, 
lunghe  quanto  il  tubo;  le  foglie  diritte, 
larghe,  subulale,  lunghe  da  Ire  a sei  pie- 
di , scabre  > bianche  e cartilaginose  agli 
orli;  una  cassata  grossa  quanto  un  pu- 
gno; i semi  grossi,  bislunghi. 

^aiao  01  voGLts  LOnoBe,  Crinum  iosigifo- 
iititrty  /oc.  cit.\  Hoxb.,  /oc.  cit.  S'avvicina 
al  crinum  dejixumy  ma  ne  differisce  pel 
bulbo  globoloso  , per  le  foglie  pateulissi- 
me,  ispide  ai  margini,  rarlilaginuse,  stria- 
te; per  uno  scapo  ascellare  un  po4o  com- 
presso, lermiiialo  da  un' ombrella  di  otto 
o dodici  Buri  mollo  grandi,  bianchi,  odo- 
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rosi;  prr  le  braltee  filìforiui;  pel  lulm 
quasi  ciliihlrico  , grintoso  nel)' iiiirrno  , 
lungo  quattro  pollici;  pe'fìlameuli  colo-i 
rati  , con  antere  K'ure;  |>er  tre  slimiui; 
per  l'ovario  bislungo.  Cresce  nei  luoghi 
inondati  del  Bengala. 

Caino  SA^notaoLi.vro , Crintun  cruentum  y 
Ker,  Boi.  Hep.y  tjt  y /con.  Ifa  i bu\bi 
linli  d'no  color  porpura  livido  all'esler- 
Do,  ovali,  piramidali,  siolouifèri;  le  foglio 
grosse,  verdi  cupe,  slargale,  subcdale,  leg- 
irriuente  scabre  ai  margini  ; gli  Ka|d  ver- 
i,  compressi,  terminali  da  un' ombrella 
•essile,  inclinala,  (oiupostadi  circa  sello 
fiori  liuti  d'un  porpora  roseo,  alquanto 
o«lorosi , lunghi  dieci  o dodici  pollici; 
una  spala  bivalve,  erbacea , lunga  quasi 
meiro  piede;  il  lembo  della  corolla  ri- 
curvo, colle  divisioni  allungale,  Janrec- 
late,  larghe  quasi  tre  pollici;  i Hlameilli 
sanguigni.  Cretlesi  originaria  delle  Indie 
orieoUli, 

Dovrà  forse  collocarsi  Ira  le  amarillidi 
il  crinutn  moluccunum  , Ker  , /oc.  ci/., 
pianta  dell' isola  d'Ambuinj,  di  bulbo  sfe- 
riio,  di  foglie  lineari,  ondulate,  ruvide  ai 
margini;  dì  fiori  sessili,  iucliiiati,  col  tubo 
ricurvo,  lungo  quanto  il  lembo. 

Cairo  di  voglik  si;irrTK,  Crinutn  anpustU 
Jo/ium  y Brow.,  Nw.'-Uotl.y  29^.  Ha  le 
foglie  ruvide  agli  orli;  gli  ovari  quasi 
sessili;  gli  slami  più  corti  delle  incisioni 
lanceolate  del  lembo  della  corolla.  Cresce, 
nella  Nuova-OlaiHla, 

Cairo  veaoso,  Crinum  oe/iornoi,  Brow., 
loc.  vJt.  Ha  il  tubo  della  «orolla  u|i.« 
volta  più  lungo  del  lembo , colle  ilivisloni 
venale,  elliltiche,  lanceolate;  gli  slami 
una  volta  più  corti  del  lemlso,  colle  an- 
tere lunghe  quanto  i filaineoli;  lo  stilo 
non  rilevalo;  l'ovario  quasi  sessUe.  Cre- 
sce nella  Nuova-Olanda. 

Gaipo  asiatico,  Crinum  asiaiicumy  Linp.; 
Crinum  americanum^  Redoul.,  Lit.y  lab. 
933  ; Bulbine  asiuticoy  Gaertb.,  1, 1.  |3?  ; 
Budix  toxicarioy  Humph.,  Amb.y  6, 
lah.  G9.  I suoi  bulbi  bauoo  la  forma 
della  base  d' un  porro , e producono 
molle  foglie  paleoli , lunghe  Ire  o quattro 
piedi,  larghe  sei  pollici,  Imceolate,  lìsce 
àgli  orli.  Lo  scapo  é laterale,  lerminalo 
da  un'orobrellA  emisferica,  composta  di 
circa  sessanta  fiori  biam  hisùcuì , lungtii 
sei  pollici,  un  poco  odorosi  , colle  iiut. 
lioni  del  lembo  strette,  lineari,  ricurve, 
lunghe  ap|»eiia  quanto  il  tubo;  lo  siilo 
gracile  rossìccio  alla  sommilà,  con  uno 
stimma  mollo  piccolo,  quasi  I rilobo  un 
|K>co  pubescente,  con  un  ovario  bislungo^ 


CR I ( I, 

lìi  Ire  pnIis|w.Tme.  li  frullo  è uiiit 

ramiU  pe'iuuixjUu  , uiiilocul.tre.  Cresce 
iiftU  Ciiin». 

Cr  INO  DI  rouME  A sTKis<*e,  Critium  Ìori-> 
JniÌHm^  Rrr,  toc.  cìi.;  Koxb.,  /oc.  cìt. 
Quesl<*  specie  ori{;iu.iri<<  ilo)  Perù,  c col- 
tivatR  a CalcuiU,  é iioLtbile  per  le  foglie 
lunghe  cinque  o iei  pieHj,  ne»MbÌÌÌ,  re- 
fìesiie,  larghe  «lue  |»olÌici , ap^iciM  riivi>le 
agli  orli,  |»er  il  bulbo  ovale,  cilin  iriou; 
pei  fiori  in  numero  «Ji  venli  riuniti  in 
un'ombrella  p'>  tuiirolHla. 

Cri5o  fiEAxmso,  Cfinum  amibiley  Ker , 
t>ic.  cit.;  i^url..  Hot  i6n5,  iab.  A,  B. 

E In  le  più  «pl-‘ii«li'lc  liliiu'ce,  riu*  »i 
rono»couo.  Eia  il  bulbo  co|>*rlo  «li  pelli» 
cole  membranose,  nuin:'rusinime , die 
ilivicn  lungo  fino  m un  pie«ie,  e grosso 
quanto  una  (*ov:i.i  il' uomo;  le  foglie 
lunghe,  stibiiiale*  un  poco  glati<:lie,  luu> 
glie  (ia  Ire  a sci  pi«.'«li,  larghe  sei  pol- 
licf,  iisre  agli  orli  ; lo  sca{>o  laterale  più 
corto  delle  foglie;  la  »piia  graiilUkimi 
di  due  valve  ridi  sse,  acuminile;  le 
brattee  lineari;  un'ombrella  pcluneo- 
bita  , composta  «li  circa  trenta  granii 
fiori  o«lorosissimi , «T  un  color  porfiora 
roseo;  il  lubo  un  poco  trigouo  , lungo 
mi  mezzo  piede;  il  Icinfio  lungo  quanto 
il  IiiIk),  con  «liviaì  ini  lanceolate,  larghe 
nove  linee,  acearloi'ciale  in  fuori;  gii 
slami  ]K>r{>orlni,  colle  antere  versiitili, 
lunghe  un  pollice.  Cresce  a Sumatra. 

Crino  di  BRSTrBB  longue,  Crhium  bra- 
c/eafttm  y Will«l.;  Ker,  Hot.  fìtp.y  3, 
pag.  179  ♦ icon.  ,*  Crinum  asìatutttn  , 
He«lou1.,  Li/.y  3^|8,  ex  Kcr.Qucsla  specie, 
originaria  dell'  isola  M.iurizia  e coltivala 
H Calcutta,  ha  il  bulbo  gnn  le,  ovale,  ci- 
liu'lrirn;  le  foglia*  ianct'olalc,  lunghe  più 
d'  un'piedc,  omiulate  agli  orli,  lenninate 
«la  uni  punta  callosa;  lo  scapo  lerminalOi 
«U  tin'ombrelU  {ie«liui«'olala,  uotubile  per 
le  bralt«*e  palliile  , UiKTotale , lunghe 
quanto  il  lubo  ilella  corolla;  i fiorì  bian- 
chi , gran  ii , o lorosi  , colle  inrisiooi  del 
lembo  lineari  lanerolate,  ricurve,  lunghe 
quanto  il  lubo  «Iella  corolla;  i fìori  bìan- 
rlii , granili,  o<Ìorosi,  colle  incisioni  del 
lembo  lineari  lanceolate  , ri'  Urve  , «p- 
p«*na  più  lunghe  del  tubo;  i filamenti 
«ìivergenli,  rossi  sanguigni;  lo  stilo  più 
l'orlo  «legli  slami  ; l’ovarisi  corto,  bislungo. 

Cei^o  soanm;llato,  Crimtm  e</uicn/aA*«/n, 
K**r  , Crin.  gen.y  i3;  Hoxb.,  Coroni. 
ineJ,  Ha  il  hullio  ciliiidrit.o,  alluogalo;le 
foglie  scannellale,  lunghe  cinque  piedi, 
larghe  tre  o quillro  pollici;  uno  scapo 
ascellare  , una  rolla  piq  corto  delle  fu-^ 
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gUe;  un  onilircil.i  pcduit'ol.ila , «'ompnvf.i 
di  trenta  a cinquanta  fiori  odorosi,  tinti 
«r  im  bianco  «li  neve,  mediocremente 
grandi;  il  tui«o  seniìciliiidrico,  lungo  due 
pollici;  il  lembo  colle  «livisioiii  ricurve, 
S'.'atinelLile  ; lo  stilo  trigono;  lo  stimma 
irilobo,  TovArio  di  Ire  loculi,  con  molli 
ovuli  ilisjKitti  in  due  file.  Questa  specie 
coltivasi  nelforto  liotanico  di  CdculU. 

Cbi?(o  peduncolato.  Cri/jM'n  pedtuiculcuamy 
Brosv.,  ^ot».-ATo//.,  3«J7  ; Ker,  /{«p.,. 
I,  pag.  52,  ìcon.;  Crinum  taitensCy  &e- 
«io’il , Lil.y  lab.  4^  > Crinum  austra/fy 
1)  iiiu.,  Cant,  ed.y  6,  pitg.  83.  Pianta  tco- 
|H'rla  uei  porlo  Jackson  , nella  Nuova- 
Ul  :ii  la.  Ha  il  bulbo  grossissimo,  allunga- 
to. Cil;nlri«‘o;  le  foglie  slargale,  lanceo- 
late , lisce  agli  orli;  un'ombrella  lassa  1 
couqioila  di  fiori  bianchi  , peduncolati  , 
col  IuIki  giallastro,  ciliiidriro,  lungo  quat- 
tro pollii'i,  colle  «liiisioni  del  lembo  stret- 
te, lineari,  ottusissime,  mucronate;  i fila- 
menti p. itemi  , rossicci  alla  sommità  , 
ugualmeote  che  lo  siilo. 

Crino  maestoso,  Crinum  augustumy  Ker, 
Crin.  gen.y  14.  È una  bellissima  specie, 
assai  vicina  alle  amarìllidi  , raccolta  nel- 
Tisila  Miurizia.  Ha  il  bulbo  allungalo  a 
mn  lo  «li  colonna;  le  foglie  lanceolate, 
sf^amiellate,  lisce  agli  orli;  lo  scapigros- 
so  , allo  tre  piedi;  le  ombrelle  pedunco- 
late, composte  di  venli  o trenta  fiori  o«!o- 
rosi,  rosei,  col  lubo  lungo  quattro  o riii- 
qite  pollici,  colle  incisioni  del  lembo  li- 
neari, lunghe  un  mezzo  piede. 

**  Caino  Di.l  fiaoussoNBr,  Crinum  Drous-‘ 
sonati  y Herb.,  Bot.  A/.ig.,  2121;  Aug. 
fi  Henu.  Sidmll.,  S/sf.  veg  , Ioni,  j , 
pag.  85a;  Crinum  ^nccue/forum,  S.disb., 
Parad.y  I.  5a;  Amnry/lis  Brow^soneti  y 
Re<iout.,  làil.y  t.  G2;  AtniryHis  ornatay 
All,  Kew.y  f,  pag.  4i8;W’ììl  l.,  5pec,  2, 
pag.  55;  Lino.  fil.  Ha  il  ballio  sferico, 
p'>rporÌNo;  le  foglie  verdi  , numerose,  mU 
tenuate,  scannallale  , un  liliale,  scabre  al 
margine;  lo  scapo  coinpreiso,  verde  ugual- 
mciile  che  la  apata,  porporino  aii.4  punta 
inferiore;  i fiori  acssili  , ron  rondia  cra- 
Icriforme  , campanulati,  raggiala.  Cresi'e 
alla  Guinea,  a Sierra-Leonc,  a Capo  Corso 
o Cap  CoNSl. 

Crino  distico.  Crinum  distichum  * Hcrb. 
in  .\pg.  et  HervQ.  Sdiull.,  loc.  cit  y pig. 
854;  AmnryMii  ornala  , v,  Rer,  lìtxf.y 
pjg.  a6;  Bot»  i253;  AmirjrUis 

ormata  , Aft.,  Bcdem.  guia-y  coll.  Ili  , 
pag.  23;  AmiryUis  distiche  Boi.  Afag.y 
iq4^  h in  noi.  Ha  le  foglie  lunghe  un 
pie  le,  numrroie,  lineari,  aitcnualr,  a«u- 
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Umenle  scannellate  , scabre  ■!  mar;;ÌDc , 
glabre  in  ambe  le  pagine,  le  interne  de- 
clinale , le  esterne  prostrate*,  lo  scapo 
alto  quasi  un  piede,  compresso  , eretto; 
un  fiore  sestile,  col  lembo  delU  corolla  ap- 
pena bilabiato,  quasi  pendente,  più  corto 
ilei  tubo.  Cresce  neiriudie  orientati,  e a 
Slerrj-Leone.  L'Afielio  ilescri»5e  questa 
specie  come  spontanea  delT  Inghilterra. 

Calao  GiGANTasco , Crinum  giganteum^ 
Andr.  in  Aug.  et  Herm.  Shuit.,  loc,  cit.\ 
Amaryllis  gtganlea^  Ker,  Rev.y  p.ig.  26; 
Jonrn.  of  Sc.y  pag.  358;  Redout.  Lil.^ 
i8t;  Crinum  petioìaium^  Herb.,  App.^ 
aa,  n.^  4*  ^ bulbo  ovato,  grosso 
quanto  il  capo  d'un  fanciullo;  le  foglie 
numerose,  bUliinghe  lanceolate,  appuntale 
ad  ambe  le  estreniiU  , ondulate  , solcale 
striate,  scabre  al  margine  ; i fiori  setsili, 
col  lembo  pendente  , appena  bilabiato  , 
col  tubo  più  corto.  Cresce  a Sierra- 
Leone  e nel  promontorio  del  capo  di 
Buona-Speranza. 

Delle  altre  specie  daremo  qui  sollaiito 
la  indicazione  e la  patria. 

Il  crinum  Argineitm  , Mart.  in  Aug. 
et  ilrrm.  Schull.,  Sjrst.  ue^.,  lom.  j , 
|Mg.  855.  Nativo  di  .Man  liocca  e del  porto 
d’Èstella  del  Brasile,  e coltivalo  uel  giar- 
dino botanico  di  Langsdorff. 

11  crinum  /caArum,  Si  ras  , Bof.  Mag.. 
3180;  crinum  scaberrimum  ^ Hcrb. , 
Trans,  Uort.  Soc,„  3,  pag.  iq5.  Credcsi 
che  sìa  specie  brasiliana. 

Il  crinum  suòmersum  , Herb.,  Bot. 
Mag.^t  3463,  dei  luoghi  inondali  presso 
Rio  Janeiro. 

Il  crinum  concin/tum,  Mari,  in  Aug. 
et  Herm.  Schult.,  loc.  cit.^  pag.  857 < 
s|>ecie  brasiliana. 

11  crinum  tcylanicum^  Lino.;  Aug. 
et  Herm.  Schult.,  toc.  eit.;  amaryllis 
xcylanicas  Ker,  Tlew.,  a,  nag.  a4  ; cri^ 
num  lafifolium  , Andr.,  Ììcp , 890  ; tu- 
lipa  javana^  Humph.,  Amb.^  5,  t.  io5. 
Specie  deir  Indie  orientali. 

11  crinum  spcciosum^  Sìrot,  Bot-  Afuf., 
n.^  aai7;  crinum  spcciosissimum^  Herb., 
Bof.  3Ìag.^  n."  aiai,  pag.  G,  del  nord 
del  Bengala.  * 

Il  crinum  insigne^  Lino.;  amaryllis 
insignita  Ker,  Bot.  Reg.y  679,  delle  Indie 
orientali  e del  Ceilan. 

Il  crinum  careyanum  ^ Herh.,  Bot. 
Afog.,  2'|66;  o crinum  ornatum.,  Carey; 
crinum  mauritianurn  ^ Loddig.?,  della 
isola  Maurizia. 

Il  crinum  formosnm  , Herb , App.y 
pag.  a3,  del  Brasile. 

Dition.  delle  Scienze  yat.  fot.  f'H 
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Il  crinum  Jlaccidum^  IK-rb.,  App.^  pag. 
a3  ; amaryllis  austrolasica  Ker,  Hot. 
3Iag.  , t.  4^G  ; amaryllis  nustralis  , 
Spreng.,  Syst.  ueg.,  3,  psg.  5^.  Specie 
nativa  delia  Nuova-Olanda. 

Il  crinum  cupense.,  Herb.«  Ker,  Bof. 
Beg.y  3o3  , et  54O  excl.  %far.  a;  cri- 
num  longijblium^  Tliunb.,  Prod.^  5«j, 
del  promontorio  del  ca^io  di  Buoiia-Spc- 
rauza. 

II  crinum  riparium-t  Herb  , App  .,  pag. 
a3  ; crinum  capensc  ;r , Herb.,  Hot, 
A/a^.,  3131  ; crinum  capense  0,  Herb., 
Bot.  A/ag.,  3688  , del  promontorio  del 
capo  di  Buona-Speranza. 

Il  crinum  Forbesii  y Aug.  et  Herm. 
Shuil.,  Syst.  oeg.y  lom.  7 , pag.  864  ; 
amaryllis  Fohresiiy  Lindi.,  2'rans.IIort. 
Soc.y  6,  pag.  88  ; amaryllis  purpurea  J?, 
Lindi.,  loc.  cit.y  pag.  2o5,  di  DeUgoa. 

11  crinum  reoolutuaiy  Herb.  in  Aug. 
et  Herm.  Schult.,  loc.  cit.y  pag.  6G5  ; 
amaryllis  re^ultUUy  Ker,  Joum.  of  Se., 
2,  pag.  367,  del  capo  di  BuoDa-S(>c- 
r.inza. 

Il  crinum  aquaticum  y BiiP'helI.,  Cat.y 
n.°  3785;  Aug.  et  Herm.,  Schull,  loc. 
cit.y  pag.  8G6;  crinum  campanulatum  y 
Herb.,  Spec.  Enttm.  Bot.  Mag.y  3121, 
del  capo  di  Puona-.Speranza. 

Werinum  laiifoliumy  Rozb.  in  Schult., 
loc.  cit.y  pag.  o58  , o crinum  amabile  , 
Roib.  non  Ker  , del  Bengala. 

II  crinum  brachyandruniyYiexh.y  Bot. 
Mag.y  2131 , p»g.  ’8  , et  223i  , pag,  3 ; 
App.y  31,  della  Nuova-Olanda. 

Il  crinum  declinatumy  Herb.  in  Aug. 
et  Herm.,  Schult.  loc.  ci/.,  pag.  871;  Siros, 
Bot.  Mag.  n.®  aaSi,  n.®  3317,  specie  na- 
tiva per  avventura  di  Silhet. 

Il  crinum  herbertianumy  Aug.  et  Herm. 
Schult.,  loc.  cit.y  871;  crinum  stri- 
cium , Herb.,  Bot.  A/ag.,  3G35;  Spreng., 
Syst.  aeg.  Ctir.  post.y  pag.  i34,  del  Ceilan. 

Il  crinum  undulatumy  Hook.,  Exot, 
Flor.y  l.  200;  Aue.  et  Herm.  &hult., 
loc.  cit.y  pag.  873,01  Marauhani  neirAnte- 
rica  meridionale. 

Il  crinum  lindleyanunu  Aug.  et  Herm. 
Schult.,  loc.  cit.y  pag.  873;  crinum  re- 
oolutum , Lindi.,  Trans.  Uort.  Soc.y  6 , 

P.ig.  385,  non  Herb.,  dì  Maranbam  nel- 
Araerìca  meridionale. 

Il  crinum  humile,  Herb.,  Bot.  A/ng., 
2636;crini/m  amoenum  £y  Herb.,  .dpp-y 
pag.  34*  Specie  nativa  forse  dell' Indie 
orientali,  ma  sinurameole  non  in  vici- 
nanza di  CalcuUa. 

Il  crinum  canalifolium  , Herb.,  Bot. 

3O 
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3fag.,  aiai  , p»g.  ■} , App.,  p»g.  aa  ; 
crinumeanaUculatum^  non  Roxb., 

JelJ'  Indie  orieulalì. 

Il  erinum  elegante  Carey  in  Aiig.  el 
llerm.  Schull.,  ioc.  c/f.,  p*g.  876,  Herb., 
Jfot.  Afag.y  ^593,  ^pp  >,  pjg*  as,  nativo 
«lei  Pegii  presso  Rangoon.  Lo  SprengcI 
{Syst.  \>eg.  Cttr.  post.y  pag.  ) consi- 
dera questo  crino  come  una  varietà  del 
crinum  dejixunty  qui  sopra  descritto. 

Il  erinum  plicntutHy  LivingsI.  in  Aug. 
•*t  Herm.  Schuil., /oc.  ciV.,  pag.  8^9, 
Hook.,  Boi.  Mag.^  3908.  Specie  di  patria 
ignota. 

\\  erinum  anomalurn^  Herb.  Boi.  Afag.^ 
3131,  psg.  4i  ^PP'>  t»g>  33,  specie  clii- 

IICS^. 

Il  erinum  proeerum^  Carey  in  Aag.  et 
Herm.  Sehull.,  /oc.  c/r.,  881 , Herb., 
pag.  33,  del  regno  Birmano  presso  Ran- 

g'wn- 

Il  erinum  brevilimbt y Carey  in  Aug. 
el  Herm.  Schuit.,  /oc.  ci/.,  pag.  88i  ; 
Herb.,  Boi.  Mag.y  31 3 , pag.  7 , ^PP^^ 
pg.  33  , forse  delle  isole  del  Mar  p- 
cifìco. 

11  erinum  maeroearpony  Carey  in  Ang. 
et  Herm.  Sihuh.,  loc.  cit.y  pg.  883  ; 
Herb.,  Bot.  Mag.  saSi  , pg.  a,  App,y 
pg.  33  , specie  che  abita  presso  Ran- 
goon. 

\\  erinum  eonfertumy  Herb.,  Bot.Mag.y 
uSaa  , nativo  del  mare  della  Muova- 
Olanda. 

Il  erinum  arenarium , Sims , Bot. 
Afag.y  a355  el  253r  , Aug,  et  Herm. 
Schuit.,  /oc.  CI/.,  nativo  del  mare  della 
Nuova-Olanda. 

Il  erinum  gracUe  ^ Meycr  , Beliqu. 
ilaenk  y fase.  3,  pag.  i3o,  specie  dubbia 
«leir  isola  di  Luxon. 

Il  erinum  strictum  ^ Hornero.;  Hort. 
Jlafu.y  I,  3i8,  Link,  Enum.  a//.,  i,pag. 
3t3,  specie  dubbia  di  plria  ienola.  (A.  B.} 

• Il  erinum  urceolatumy  Ruix  el  Pav., 
Ftor.  Per.y  che  secondo  che  s'avvisò  il 
Ker,  doveva  formare  un  genere  prliro- 
lare,  ha  servilo  di  ti|K>  al  genere  co//o- 
m‘u  dello  Schuites.  V.  Coll4ma.  Ha  i Bori 
pndeiili;il  lembo  urceolalo , camp- 
nulato;gli  stami  promioenli;  una  cassuU 
trigona  e Irisulca. 

Agapanthut»  * 

Il  erinum  africanum  , Lino.,  Lamk., 
Iti.  gen.,  tab.  34,  deve  esser  conservato 
come  genere  sollo  il  nome  tì'agnpanthus. 
liìiperoLcItè  ha  un  ovario  supero;  una 


spia  caduca,  bivalve;  una  corolla  iufua- 
dibuliforroe  , con  sei  divisioni  regolari. 
Questo  genere  si  compne  di  (re  apeie. 

* AgaPAHTO  a OMBaXLLA,  Agofm^ 
thus  umbeliatus y Ker;  Crinum  africa- 
mtrny  Linn.;  Abumon  y Adanson;  voi- 
g.irmenle  tuberosa  turchina  y ogapanto  y 
amartllide  turchina,  È una  pianta  d*a- 
spilo  graiiosissimo  a cagione  dei  suoi 
l>ei  fiori.  Ha  la  radice  tuberosa;  le  fo- 
glie line.irì  lanceolate,  strette,  nume- 
rose, quasi  piane  , distese  sulla  terra  ; lo 
scapo  allo  due  piedi , terminalo  da  una 
ombrella  rompila  di  quindici  a diciollo 
fìori  pduncoldii , d'un  lurchino  vivace  ; 
il  tubo  coito;  il  lembo  di  sei  divisioni 
bislunghe  , un  poco  ricurve  , tre  delle 
quali  alterne  più  larghe,  più  ottuse  alla 
sommità;  i filamenti  tinti  di  turchino  ; 
le  antere  gialle,  versatili;  lo  stimma  sem- 
plice. Se  ue  dislinguono  quattro  varietà; 
e queste  sono  le  seguenti. 

**  ^ minoryDtsi.’y  Redout.,  Lil.,  4<>3; 

MilK,  Dict.y  n.®  I. 

y minimus  , Bot.  Beg.^  G99.  A quel 
che  ne  pre,  è questa  ima  nuova  specie. 

À aariegatus  y Hortul.;  Aug.  el  Uerm. 
Schuit.,  Syst.  veg.y  7,  pag.  998. 

e Jìor.  albidisy  Aug.  el  Herm.  SchuU., 
loc.  cit.  (A.  B.) 

* AcAPARTopaBcoCB,.<^g<2/)an/Ai</prne- 
eox  y Willd.,  Enum.  Hort.  Berol.y  pg. 
353;  Aug.  et  Herm.  SchuU.,  loc.  ci/.; 
Link , Eaum.y  pg.  3i3;  Agapanthut 
umbellatut  angustifolius  , Redout.,  fol. 
60;  Pluk.,  Alui.y  l.  195  , fìg.  I?  Speie 
di  foglie  lineari;  dì  peduncoli  una  volta 
più  lunghi  della  corolla;  di  fìori  nume- 
rosi, i quali  compriscoDo  mollo  più  pre- 
sto di  quelli  della  specie  precedente. 
Fiorisce  a Rio  Janeiro.  (Pota.) 

•*  agapanthus  multijlorus  , Willd., 
Enum.y  pg  353,  del  quale  ignoriamo  la 
ptrìa,  non  è forse  che  una  varietà  mul- 
tiflora,  come  s'avvisa  il  Link  , deU'aga- 
panthus  umbellatut.  Ignoriamo  pi  del 
tutto  V agapanthus  màius  del  LoJdiges. 
(A.  B.) 

CRINODENDRO.  (Bot.)  Crinodendron  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiorì  in- 
completi  di  famiglia  indeterminata,  e della 
monadelfia  decandria  «lei  Linneo  , cosi 
csteDxUrmenlecaraUerìxzato:  corolla  cam- 
pnulala,  apria  e divisa  in  sei  piali 
conniventi  alla  base;  calice  nullo;  dieci 
stami,  con  fìlameoti  riuniti  in  tubo  alla 
base;  ovarìo  supero  , sovrastalo  da  uoo 
stilo  semplice.  Il  frutto  é una  cassula  co- 
riacea, uniloculare,  dcisccule  elasticamente 
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alla  somroiU  in  tre  valvet  conteuenle  Ire 
semi  f^lobolosi. 

**  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Mo> 
Ima  e quimii  udollaio  dal  Cavanillrs  e 
e dagli  altri  botanici  venula  dappoi.  Non 
conta  che  la  seguente  sperte.  (A.  B.) 

CsiaoDtifDto  PATAOOA,  Crinodendroti  pa^ 
ingua^  Mol.,  Stor.  nai.  Chii.^  pag.  i6i  \ 
Fior,  seìect.  Chit.^  pag.  298 ; Cavan.i 
Diss.  boi.  pjg.  3oo«  tah.  i58,  fig.  1 ; 
volgarmente  patagna  del  Chil't,  Bell*  al* 
bcro  del  Chili,  scopertovi  dal  Molina.  Hi 
un  Irooco  che  spesso  acquista  un  di.inie* 
Irò  di  selle  piedi  , e il  cui  legname  è 
bulico  e facile  a lavorarsi  \ i ramoscelli 
sempre  verdi,  guernili  dì  foglie  opposte, 
picriuolale,  tinte  d*un  verde  gaio,  {tersi* 
stenti,  lanceolate  , acute  , deuiate  a sega 
lungo  i margini,  non  slipoUte;  i picciuoli 
cortissimi  ; i fiori  pe<luncoiali  , sulilarti , 
ascellari,  che,  sia  (ler  la  forma  , sia  pel 
colore,  sia  {ler  T odore,  somigliano  quelli 
del  giglio;  la  corolla  di  sei  petali  ovali  , 
riuniti  alla  base  e poi  aperti  a campana; 
gli  slami  , coi  filamenti  liberi  superior* 
nieiite , lermtn.tti  ila  antere  diritte  ed 
ovali,  rìunitì  alla  base  iti  un  tubo;  Po* 
vario  circondato  dai  fUameiili  coalilt, ova- 
le, sovrastalo  da  uno  stilo  subulalo,  più 
lungo  degli  slami.  Il  frullo  è una  c.ts- 
sula  quasi  Irigoiia  , uniloculare  , di  Ire 
valve  elaslk-he,  contenenti  tre  semi  e 
della  forma  e «{nasi  della  grosseiia  d'uii 
pisello.  (Poh.) 

**  11  rithu  o tricHSpidaria  dependenSy 
Huix  et  Par.,  albero  della  dodecandria 
monoginia  , mollo  simile  al  precedente 
per  r abito  esterno,  ma  diversissimo  nella 
fruttificazione,  é,  secondo  riferisce  il  Mo* 
liua,  con  esso  rotifuso  sotto  la  denomina* 
zione  di  patagua  o patahua  dagli  S[m* 
giiuoli  slafoilili  nel  Chili.  V.  Tiicospioa* 
KIA.  (A.  B.) 

CHINODENDRON.f^o/.)  V.CaisoDs:iDao. 
(Poh.) 

**  CKINOIDEA.  {Echin)  Denominazione 
Ialina  della  famiglia  dei  Crinoidi.  V.  Cai* 
Nomi.  (F.  B.) 

CiUNOlUI,  Crinoidea.  (£c/iin.)  Fami- 
glia stabilita  da  Milller  per  gli  Animali 
del  genere  Eticrino  di  Lamsrek.  Muller 
ha  pubblicato  nel  i8ai , una  eccellente 
e lielPopera  su  questi  esseri.  È iniiio- 
lata  Storia  naturale  dei  Crinoidi  ovvero 
Animali  in  forma  di  giglio,  con  osser- 
vazioni sut  generi  Asteria,  Euriale,  Co- 
inalula  e Marsupile  (un  Voi.  in  4-^ 
tavole  colorile).  Suno  Aiiiiiiali  a colonne 
rotonde , orali  o angolari,  composte  di 
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numerose  articolazioni  che  hanno  al  loro 
apice  una  serie  di  lamine  ovvero  di 
placche  le  quali  formano  un  ror[>o  clic 
rassomiglia  ad  una  coppa  conleneute  i 
visceri.  Dal  margine  superiore  di  questo 
corpo  escono  cinque  braccia  arlicul.iie, 
che  si  dividono  in  diti  lenlacolali  più  o 
meno  mituerosi  i quali  circoud.nio  l'.i- 
pertura  della  bocca  situala  nel  centro 
d*itn  tegmnenlo  squammoso  che  si  e»teiide 
sulla  cavilù  adilominale,  e che  può  con- 
trarsi  in  forma  di  cono  o di  trombi. 
Tulli  i Crinoidi  aileriscono  a corpi  soli* 
di  |>er  via  d*ap{>eudici  radicìfornii;  som* 
Animali  fissi  ovvero  mancanti  della  fa- 
collii  toconioliva.  Le  colonne  ed  i frain- 
ineiiti  delle  colonne  dei  Crinoidi , tanto 
comuni  nei  terreni  contenenti  Fossili,  o 
antichi  ovvero  moderni,  hanno  richia- 
mata r attenzione  dei  naturalisti  fino 
dalla  più  remota  aniichilù.  I numi  che 
sono  stati  loro  applicati,  fondali  sopra 
idee  superstiziose , sulla  loro  somigUaiiza 
ron  altri  corpi  e sul  loro  uso,  variavano 
assai.  Si  chiamavano  Avemmarie,  Lacri- 
me di  gisanli.  Pietre  di  fata , Pietre  a 
ruota,  Trochiti,  Entrorhiti  , Asterie, 
Pietre  stellale,  ec.  Agricola  romhleriva 
questi  corpi  come  iniìiiraiioui  inorgani- 
che, simili  alle  SlaUlliii.  Altri  gli  han- 
no riguardati  come  arlìrnlazioiii  verte- 
brali dì  pesce,  come  coralli,  ec.,  ed  al- 
cuni , che  hanno  più  tiiligentemenle  os- 
servato la  colonna  ed  il  suo  termine,  gli 
hanno  paragonali  alle  piante,  d*onde  e 
stato  applicalo  il  nome  di  gigli  pietrosi 
alle  eitreioiUi  superiori  del  nostro  genere 
Enerinns.  Lhuid  è stalo  il  primo  clic 
gli  abbia  considerali  come  formanti  parte 
d'un  animale  stellalo,  cl  allorché  s)uc- 
st*idea  fu  adottala  da  qualche  osservato- 
re, quando  fu  ammesso  che  probihil- 
menle  appartenevano  alPAsleria  (P  Fu- 
riale slelleride  di  L.-imurck)  « e che  po- 
tevano tuttora  esistere  nei  mari  non  an- 
cor visitati,  si  cominciarono  delle  ricer- 
che onde  procurare  di  scuoprirgli  in  uiio 
stalo  di  vita  o almeno  recente.  Ben  pre- 
sto comparve  (>er  la  prima  voll.v  la 
Fennatuia  E'icrinus  dell*  inimorlal  Lin- 
neo, ch'Eliis  dess'riise  |>cr  uiPldra.  Ma 
un  più  severo  esame  ha  provalo  che  si 
mulerialroeiite  differtsce  dall* Encrinile, 
da  aver  procuralo  a Lamarck  il  tipo  del 
suo  nuovo  genere  Umbeltuiaria.  Poco 
lem{M>  dopo,  si  trovò  una  porzione  <Pa- 
niinale  che  somigliava  alle  loloniie  asle- 
riali  tanto  frequenti  nei  terreni  seconda- 
rii  , che  ofiroiiu  i medesimi  r.iralteri  ge* 
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iirrìci  Liimco  lu  in4>ropruinrn<f  clj.t- 
sala  questa  sperie  mi  genere  Isis  col 
nome  «r/.f/j  nsterìa  ^ errore  che  l>:i- 
iiiarck  ha  retliiìciito  poDcnJoIa  nel  suo, 
genere  Eficrinu.t^  sotto  il  nome 
crinus  Caput  Medusac^  e noi  P abbia- 
mo riferita  al  geuere  Pcntacriai/es  , 
<on>ri\anJo  il  nome  specifieo  ailollalo  Wa 
Lam.i  rek. 

Ab'iiiic  specie,  come  il  Cjrat/iocrini-- 
tts  cr.,  si  trovano  fra  le  più 

i>n’n!i<r  tracce  «li  avanzi  organici  la  di 
cui  mnirire  è una  pietra  calcaria  di  tran- 
sizione. Altre  specie  dei  generi  Potè- 
t locrinifes  e Cynt/iocrirù/es  »*  iiicoti- 
Iraiio  nei  pi  imi  terreni  secou«l.trii  , in 
tutti  quelli  che  luimio  siircediilo  fino  ni 
terreni  tlelPeiioca  altuaìe,  poiciié  ic  ne 
troia  una  specie  nncor.i  vivente  nei  un- 
sili  mari,  ma  con  la  roa^silnll  rarità. 

^pìocfinì/es  rotundus  non  si  trota 
che  aderente  a l un  Iei;o  di  form.aìune 
oolitica  , c V ^piocrinUes  eUipticus  nell» 
('reta  ralr.iria  o nel  caiiario  giur.ivsico. 
S'’inbra  cgiMlmenle  tbe  mone  specie  «li 
Ci  inutili  su  uo  st.ile  gen^ralmcnle  ili>lri- 
butlc  sul  no>tro  globo,  muiirc  altre 
litm  si  oi'cn.iiio  che  in  località  circo- 
si ritte. 

Il  raralirre  cssentialmenle  didintivo 
dfll.i  r.tmiglM  dei  Crinoi'ii  é la  coloun.i 
for  tul  i (li  numerose  urlicotazioni  che  la 
squ-iiiio  .d.ii  Polipi,  mentre  le  brac- 
cia e i diti  che  circoodaiio  la  Imcra 
provano  la  sua  afQoitk  con  le  Stelle^ 
riilee.  I tegumeiiU  dei  (^rinoidi  sem- 
brano avere  avuta  !.♦  facoltà  di  for- 
mare per  secrezione  un  luimero  tli  con- 
crerioui  calcane  che  sono  divenute  ar»i- 
col  izioni  ovvero  otselli  componenti  ciò 
che  puù  cbiiimarsi  lo  scheletro  deiruni- 
rit.de.  ^on  possiamo,  a dir  vero,  rigoro- 
samente rliiamarlc  ossa^  ciacche  questa 
denominazione  è quasi  circoscritta  dnl- 
Pusn  alle  parti  costitutive  degli  Animali 
vcrielirali,  invece  tbe  le  concrezioni  os- 
siroiari  dei  Crinoidi  hanno , in  varii 
/lunli  (e  probibilmcnle  anco  nella  loro 
< himica  cuinposizioiie  ) , ima  maggiore 
analogìa  con  le  pl.ici  he  del  guscio  degli 
K>  bini  e con  le  Hrticulazioni  delle  Aslr- 
rie.  Qualunque  sia  la  dìifereDra,  Unto 
vP'  T la  di>posizioiie  che  per  Pordine  clic 
C>‘^islc  fra  gli  nsiclli  e le  ossa  degli  ani- 
mali vcruiirali,  sono  evidentemente  de- 
stinati ai  mcdcaiinì  usi  generali,  n for- 
m.irc  il  si«k‘(iiH  solido  di  lutto  il  corpo, 
n proteggere  i visceri,  e,  quanto  possia- 
,l«o  oggidì  crederlo  ragionevolmente,  a 


furiuare  i punti  d'attacco  d' un  sislem.t 
muscolare  legulare.  \.t  depressioni  ed  i 
fori  che  si  veggono  negli  usseili  provano 
(he  il  tegumeulo  gelatinoso  clic  gli  ri- 
cuoprìva  era  dotato  delPaziono  musco- 
lare c poteva  produrre  gli  cn'eUÌ  che  da 
tale  azioue  risultano.  Il  molo  delle  braccia, 
dei  diti  e dei  tentacoli  n>>u  poteva  suc- 
cedere ( be  in  sifìTtllo  modo.  SulPapice 
della  (olonoa  sono  |^K>sle  alcune  serie 
d'ovseUi  i-be  la  loro  |mviiione  ed  uso 
bao  fatto  «biaiuare  il  bacino,  le  spalle  , 
le  arlirolazioui  delle  placcbe  costali  cd 
ìiilercostali , che  variano  dì  numero,  e 
che  pjrzidlnienle  ruamuno  in  alcuni  ge- 
neri. Formano  (<on  le  placche  del  petto 
e della  loia)  una  specie  di  corpo  sub- 
glnbularc  che  ha  la  l>oc<a  nel  ceidro,  e 
cunlieue  i visceri  e lo  stomaco  delPaoi- 
luale,  d'onde  i fluidi  nutrienti  souolra- 
s[M>rtali  per  un  canale  alimctitare  nella 
iolunna,  alle  braccit  e ai  dili  leutaeolati. 
Alluri hè  qiicdi  orsetti  sono  corti  e gros- 
si, G collegati  por  superliri  regolarmente 
Hilicolale  come  negli  .dpiocrinius  ^ ov- 
vero forse  insieme  ancbilosali,  come  ne- 
gli Etigeuiocrinites  K Mailer  gli  chiama 
iutìgiiinlurc.  Allorché  assumono  una  for- 
m.i  più  vari.ila  e più  piana,  e non  atle- 
riscuuo  che  per  suture  ricoperte  da  un 
tcgumeulo  muscolare,  gli  chiama  plac- 
che. La  diOorenza  di  queste  maniere  di 
struttura  ha  dato  luogo  alla  fornuuione 
di  quattro  divisioni  nella  famiglia  dei 
Crinoidi,  e siccome  variano  e il  numero 
delle  pl.tcche  o congiunture  sulle  quali 
riposa  la  Sfittila,  ed  egualmente  quello 
dei  dili  e la  disposizione  delle  falangi, 
ofTmno  con  la  forma  della  colonna  buoni 
canlteri  onde  stabilire  dei  generi  e de- 
lermiuare  delle  specie.  K (la  presumersi 
che  i Crinoidi  si  pascessero  d'uniiuaii 
meli  di  loro,  solidi,  probabilmente  lufii- 
surii,  Polipi,  Meduse,  ec.  Ciò  che  rende 
più  certa  la  cosa  si  è che  i loro  numerosi 
diti  lentaroUli  formano  un  ammirabile 
apparalo  retiforme  per  prendere  i più 
piccoli  corpi.  Crede  Mailer  che  i Crinoidi 
non  si  propagassero  che  per  uova , 
loro  organica  slrutlura  tanto  complicala 
non  permettendo  a(i  essi  dì  accrescersi 
per  la  separazione  delle  parli  dciranimale 
ovvero  per  gemme.  1 moltiplicati  accidenti 
ai  quali  sono  esposte  le  mimerose  parli 
costiluenli  dei  Crinoidi , fan  credere  che 
possedessero  la  facoltà  di  riparare  le  loro 
perdite  con  la  riproduzione  di  queste 
medesime  parti,  c il  pezzo  del  Pen^ 
tacrinus  Caput  Medusat  , posseduto  da 
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poro  («mfio  Gioranni  Tobìu,  sembra 
darne  uircTiJenle  prora. 

La  maniera  con  ù quale  le  nuraeroie 
roiicreiiooi  ossirolarì  sono  insieme  col* 
legate  (la  una  sostanza  mnscotare  nbatinosa 
rende  la  loro  sep.irazione  dopo  u morte 
ileiranimale  di  fjcilissttna  spiegazione; 
rguilroenle  dimostra  il  perchè  i pezzi 
perfelU  sieno  tanto  rari  allo  stato  fos- 
sile. 

Gli  animali  che  compongono  quesla 
famiglia  sono  classati  in  Ire  grandi  sezioni 
dirisc  in  nove  generi  secondo  raunes»o 
prosprtto. 

1. ^  CiudoiDi  AincoL^Ti:  Apiocriniie  , 
Penlacrinite , Encrinile. 

2. ^  CsiflOIOI  SEHIABTICOLATt.  Poterio- 
crinite,  Cialocrinile , Attioocrinite , Ro- 
dorrinile,  Plalicrinite. 

3. ^  Cbikoidi  Bioiim;  Eugeniocrinite. 
V.  queste  diverte  parole.  (Laroourouz  , 
Vii.  class,  di  St.  nat  y to»n.  pag,  6i 
e stg. 

•*  CRLVOLA.  {Bot.)  Crintda  , genere  di 
{dante  acoliledoni  delia  famiglia  dei Jiin^ 
ghiy  così  caratterizzato:  ricettacolo  eretto, 
cilin  lrìco,  che  porla  verso  la  sua  estre- 
miti! ima  membrana  fruUifrra  (irnenio), 
distinta,  deliquescente. 

Que>lo  genere  stabilito  e descritto  dal 
Fries,  non  raci  biude  che  un.i  sola  specie. 

Crivola  calicioporus.  Crinula  caltciifor^ 
mis^  Frics,  Fung.y  i,  pag.  Questo 
fungo  cresce  in  gruppi^  è d'uni  consi- 
stenza cornea,  e scurìccio.  Ha  la  superficie 
liscia;  il  gambo  rotondo,  abbrevi.do  verso 
la  sommiti!,  fistoloso  e lilaraentoso  inier- 
iiaroenle;  la  parie  coperta  dairimenio 
piccola,  ovale,  ottusa,  lungi  una  linea  al 
]dù  , liscia,  molle,  olivastra.  Rei  tempi 
umidi  questo  fungo  si  rammollisce,  divien 
gelatinoso  e deliquescente.  Trovasi  sulla 
cnrieccia  morta  di  tìglio,  dove  fu  per 
due  volte  otservato  dal  Fries  , cioè  nel 
(8i5  e nel  i8i^.  (A.  R ) ' 

CR INOLI.  {Bot.)  Crinali.  Se  osservasi  col 
microscopio  la  rnitliHcazione  della  mar- 
chantioy  si  vede  neirinlemo  delTovario, 
quamlo  questo  si  apre  nel  tempo  della 
mituriil!,  un  gruppetto  di  fili  igrometri- 
ci , i qmii  si  muovono  , s'agitano  , l'al- 
lorconn  come  fanno  i crini  che  si  accc^ 
stauo  al  fuoco , e gittano  a quamlo  a 
quando  iimuroeratdli  semiuuii  , ai  quali 
servivano  di  sostegno.  Questi  filamenti 
sono  pel  lUirliel  intlicali  col  nome  di  eri- 
noli.  (Mass  ) 

ORINONE,  Crino.  (ATj/oz.).  Pe  Limirrk, 
mila  prima  edizione  dei  suoi  Animali 


ins*frtel>r<ili , nvera  slibililo,  sulle  in- 
complete  osservazioni  di  Oh.ibert,  u>i 
pircol  genere  di  vermi  intestinali,  al 
quale  assegnava  per  caratteri  il  cor[K>  al- 
lungato, cilindrico,  atlenuilo  verso  le 
due  eslremiiii,  e sotto  l'estremiUi  ante- 
riore uno  o due  pori  ovvero  fessure 
trasversali;  ma,  nella  nuova  edizione 
della  medesima  opera,  seroltri  credere 
che  questi  animali  debbano  rientrare  nel 
gtfnere  AniuKirìa  del  Rudolfi,  la  specie 
almeno  che  aveva  chiamata  Crino  tran- 
eataSy  supponendo  che  i due  tentacoli 
delle  aniuLirie  fossero  contratti  negli 
individui  osservali  da  Chabert,  e che 
per  conseguenza  non  abbiati  potuto  essere 
osservati.  Il  RadolR,  che  ha  pubblicata 
un'opera  veramente  classica  sui  verrai 
ìnteslinaH  crede , a quanto  pire  che  i 
crinoni  altri  non  sieno  che  filarie,  ovvero 
iovani  stroogili;  e per  esempio,  che  la 
laria  papillosa,  la  quale  frequentemente 
si  trova  in  diverse  parli  dei  cavalli,  sia, 
come  pare,  il  orinone  volgare,  e che 
varii  francesi  naturalisti  erroneamente 
dicano  trovarsi  nelfuomo.  Fa  osservare  , 
che  su  tal  proposito  vi  ha  molla  confu- 
sione ed  anco  errori  negli  autori  della 
Ktraintologìa  francese,  poiché  confondono 
gli  strongili,  le  filarie,  coi  crinoui  ed 
anco  con  corpi  non  organizzati;  lo  che, 
dic'egli,  gli  ha  guidati  ad  annunziare 
cose  per  T'affjllo  favolose;  e |«re  che  il 
Rudoifi  con  ciò  intenda  quello  che  Cha- 
bert  ha  detto  dei  crlooni  nel  suo  Tml- 
lalodelle  malattie  verminose.  V.  Ftlabia, 
Amdlaiia,  SrtosGtLo  , to  EsTOZosit. 
(Db  B.) 

••  CRINULA.  (Bot.)  V,  Cmvola.  (A.  B.) 

CRINULI.  {Bot.)  V.  CaisoLi.  (Mass.) 

CRINUM.  (Bot.)  V.  Cai.vo.  (Foia.) 

CRIOCERIDE,  Crioceris.  (Entom.)  Geof- 
froy  ha  fatto  distinguere  mito  questo 
nome  di  genere  una  divisione  delle  criso- 
mele di  Linneo,  che  sono  per  conse- 
guenza coleotteri  tetrameri  della  famiglia 
dei  Fitopagi  ovvero  erbivori. 

I caratteri  pei  quali  si  distingue  questo 
genere,  sono  i seguenti , che  estrarremo 
dalla  Zoologìa  analìtica.  Le  loro  antenne 
sono  filiformi  o granulate,  non  setacee  , 
nè  davate,  inserite  sulle  parli  laterali 
dell.1  lesta,  e non  sopra  un  prolunga- 
mento frontale.  Questi  pochi  disliolivi 
b.islano  per  separarle  da  tulle  le  altre 
famiglie  del  medesimo  sottordine  , cioè  : 
1.^  per  r ultimo  carattere,  dii  Ri.vocBat, 
come  i cureulioni;  a.®  restremìiJi  delle 
loro  antenue,  che  non  è clavata,  le  al- 
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lonlaii»  dui  CiLisD&oiPi , come  i boilri- 
chi,  i cleri,  e Ua^li  Oxaloioi,  come  le 
ipi  e le  Irogosite;  3.^  fm<i)menle,  nell.i 
quarU  friimiglìa  del  raedesimo  aottordine, 
che  riunisce  i Capricorni  ovvero  Silopa* 
CI,  le  antenne  tono  setacee  e non  tUi- 
formi. 

Inoltre,  le  crìoceridi  hanno  il  corpo 
allungalo,  Iìkìo,  pulito,  riccamente  e 
graziosamente  colorito;  il  loro  corsaletto 
è stretto,  cilindrico,  la  loro  testa  un 
poco  più  grossa  ; le  antenne  , quasi 
funghe  quanto  il  corpo,  sono  composte 
d'undici  articoli  granulati. 

Questo  nome  di  crioceride  è stalo 
loro  dato  per  anelala  con  quelli  dei 
Cerambici  ovvero  C^prii-omi.  É iufalli 
composto  di  due  parole  greche  xpto; 
• xi/a;,  che  sigoiricano  corno  d'ariete. 

Le  Crioctridi  provengono  da  larve 
che  vivono  sulle  piante  , come  i lo- 
ro ioselli  complelamenle  sviluppali.  Le 
quali  somigliano  molto  a quelle  delle 
crisomele;  il  loro  corpo  é corto , grosso, 
tozzo,  lento  nei  moli;  la  pelle  è floscia. 
La  maggior  parte  delle  specie  , per  ri- 
pararsi probabilmente  dal  becco  degli 
uccelli  , che  ne  K«no  mollo  ghiotti  , 
hanno  l'arte  e l'abitudine  di  riruoprirsi 
del  residuo  dei  loro  aliroenli,  che  agglu- 
linano  e ritengono  sul  loro  corpo  come 
un  tetto  protettore  , che  le  preserva 
nel  tempo  stesso  dalle  iulemperie  e so- 
pralluUo  dall'eccedeute  calore  atmosfe- 
rico. 

La  specie  che  vìve  sugli  steli  delle 
lìliacee,  delle  quali  divora  le  foglie,  ha 
pur  ricevuto  per  questa  particolarità  dei 
suoi  costumi  il  nome  col  quale  la  indi- 
cano i naturalisti:  i roucchielli  di  mate- 
ria schiumosa,  umida  , verdognola  , vi- 
scosa e disgustante,  che  si  osservano 
nell' estate  sulle  foglie  di  queste  beile 
piante  da  giardino,  altro  non  sono  che 
il  risultalo  di  tale  specie  d'arlifliio.  Ma 
indarno , se  non  ne  fossimo  prevenuti , 
si  cercherebbe  In  larva  che  gli  produce. 
Per  scuoprirla,  bisogna  sollevare  questo 
mucchio  d'  immobili  lonJure  , e sol 
quando  si  sente  spogliare  di  quesl'abito 
singolare,  manifesta  qualche  moto,  la- 
sciando distìnguere  gli  anelli  giallognoli 
del  proprio  corpo.  Per  mezzo  di  tale 
astuzia  la  razza  di  questi  insetti,  che, 
sotto  la  loro  ultima  forma,  sono  d'un 
rosso  lacca  vivacissimo,  giunge  a con- 
servare la  propria  esistenza. 

Réaumur  ri  ha  ilale , nel  terzo  tomo 
delle  sue  Memorie,  delle  curiosissime 


osservazioni  sull'  organizzazione  di  que- 
ste larve,  da  lui  chiamale  le  tignuoie 
dei  gigiiy  e che  Palarol  aveva  ^ià  Unto 
bene  deKrilte,  più  di  cent'anni  fk,  in 
una  lettera  al  Vallisnierì,  sotto  il  nome 
di  cantaride  o scarabeo  del  giglio,  ca/s- 
taride  dei  gigli» 

Ne  estrarremo  i principali  fatti  che  si 
riferiscono  alle  diverse  specie  di  questo 
numeroso  genere. 

Le  nova  sono  ordinariamente  deposi- 
tate dalla  femmina , sotto  ovvero  alla  fac- 
cia inferiore  delle  foglie,  in  un  muc- 
chietto  irregolare,  e più  o meno  accoste 
le  une  alle  altre.  Le  quali  uova  sono  al- 
lungale, viscose,  etl  il  loro  numero  è or- 
dinariamente di  dieci  a dodici  ravvicinate; 
ma  una  sola  femmina  ue  partorisce  in 
molli  altri  posti.  Il  loro  colore  varia  se- 
condo la  temperatura.  Queste  uova  si 
sviluppano  a dieci  o dodici  giorni  di  di- 
slauta dall'epoca  del  parto.  NaKODO  tulle 
nel  medesimo  tempio,  e le  piccole  larve 
che  ne  escono,  si  riuniscono  per  pascere 
insieme  sopra  una  sola  e medesima  linea; 
primieramente,  nun  mingiaodo  che  il 
parenchima  della  foglia  dalla  parte  io  cui 
sono  state  depositate.  A misura  che  in- 
grossano, queste  larve  si  allontanano  le 
uue  dall' altre.  Allora  divengono  più  vo- 
raci ; attaccano  le  nervosità  delle  foglie , 
che  rodono  in  diversi  sensi,  nel  mezzo, 
sui  margini  e<l  alla  estremità;  uu  ognuna 
di  esse,  uua  volta  flssala  verso  il  punto 
che  rosica,  poco  ai  discosta. 

La  |Mi‘licular  maniera  che  adopera  que- 
lla larva  per  ricuoprìre  il  suo  dorso  del 
residuo  dei  suoi  alimenti,  distende  da 
una  speciale  struttura  e dalla  |)osizione 
dell'aiiu,  che  non  è aperto  sotto  rultimo 
anello  dell'addome,  come  nella  maggior 
p.irle  delle  altre  hirve,  ina  fra  il  penul- 
timo anello  del  venire  e rultimo  dalla 
parte  del  dorso;  talché  le  ioalerie  che 
escono  da  quest' orilizto  sì  aderiscono  iu- 
sieme,e  sono  successivamente  sjiinte  verso 
la  lesta.  Abbiamo  desi'rittu,  alia  pag.  3^4 
del  V.  Volume  dì  questo  Diziouario,  un 
raeccaiiismo  analogo  adoperato  lialla  larva 
delle  casside,  la  dì  cui  orgauizzuiione  è 
per  altro  un  poco  diversa. 

Quando  le  larve  delle  crioceridi  sono 
tulle  giunte  al  loro  accrescimcolo  , clic 
esige  una  quiudiciua  di  giorni,  durante  i 
quali  r insello  pare  oocupalo  nel  man- 
giare continuaroeDle,  anco  nella  notte, 
entrano  nella  terra  per  trasformarvisi.  Vi 
si  fabbricano  una  specie  di  liozzolo , vo- 
luil.inio  una  materia  viscosa  o gommosa, 
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che  si  «llssecca  e dìfiene  una  specie  di 
iwliotlola  solida , allorno  alla  quale  la 
terra  si  trova  agglutinata  come  una  sorta 
ili  pillola,  analoga  a (quella  che  si  filano 
con  un  altro  meccanismo  le  larve  dei 
forrairaleooi.  Coli,  la  crioceride  assume 
dapprincipio  la  forma  di  ninfa , molle , 
immobile,  ma  con  tulle  le  parti  distinte, 
che,  secondo  il  calore  dell' atmosfera , 
s'indurano  e prendono  molla  consistenza, 
ed  appoco  appoco  si  coloriscono,  talché 
in  capo  a due  settimane  circa  si  veggono 
uscire  da  questi  bozzoli,  in  vicinnnza 
alle  piante  sulle  quali  deve  viver  l'in- 
sello, degli  individui  assolutamente  si- 
mili a quelli  che  gli  hanno  partoriti. 

Linneo  aveva  dapprincipio  poste  le 
crioceridi  nel  medesimo  genere  delle  cri. 
•omele.  Gmelin,  nella  treilicesima  edizione 
del  suo  Sf sterna  naturae^  le  aveva  col- 
locale, come  sottogenere,  fra  i crittoce- 
fali.  Il  Fabricio,  nel  suo  ultimo  Sistem.i 
degli  Eleuterali,  ha  assegnato  il  nome  di 
crioceris  ad  insetti  affatto  diversi  da 
quelli  che  formano  l'argomento  di  que- 
st'articolo, che  ha  indicali  nella  medesima 
opera  sotto  il  nome  dì  Cerna. 

Le  principali  specie  di  questo  genere 
che  si  trovano  in  Francia  ed  in  Toscana, 
sono  le  seguenti:  fanno  tutte  sentire, 
quando  si  prendono,  un  piccol  grido, 
proveniente  dalla  confricazione  del  loro 
addome  contro  le  elitre. 

1.^  La  Gatocaiioi  dil  giglio,  Crioce- 
ris  merdigera, 

Car.  R0SS.1  sopra,  nera  sotto. 

È la  specie  più  conosciuta;  il  bel  color 
rosso  vermiglio  vernicialo,  simile  a quello 
della  piu  bella  ceralacca,  la  fa  conica- 
stare  col  venie  delle  foglie  e dello  stelo 
dei  gigli,  sulle  quali  si  osservano  spesso 
io  numero  di  selle  ad  otto  conlem|>ora- 
neamente  sopra  una  medesima  pianta. 
Le  elitre,  esaminale  al  microscopio,  of- 
frono delle  linee  longitudinali  di  punti 
cavi.  Le  zam[ie,  le  antenne  sono  nere, 
come  pure  la  lesta.  Una  varietk  offre  ta- 
lora le  zampe  e l'ano  rossi. 

2P  La  CaiocaatDB  eoa  dodici  POaTi, 
Crioceris  duodeeimpunctata. 

Var.  Roswt  pallida  ; le  elitre  hanno  sei 
punti  neri  per  ciascuna. 

Quesi’itisetlo  trovasi  comunemente  sullo 
spragio  , con  la  seguente  specie  : le 
zampe  sono  rosse,  con  le  articolazinni  ed 
i tarsi  neri;  lutti  gli  anelli  deiraddome, 
che  é rosso,  ha  un  anello  nero. 

3.®  La  CaiocEaiDB  dello  Spìeagio  , 
Crioceris  asparagi. 


\ 
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C<ir.  Corssielto  rosso  con  due  punii 
neri;  elitre  d'un  gialk»  rossaslD  o palti«lo, 
con  una  croce  nera  /urrhìotccia. 

Questa  specie , che  Geoflroj  ha  chia- 
mala crocijera^  è levigata  e lustra  , e 
nera  sotto.  Le  macchie,  le  linee  e la  tìnta 
generale  delle  elitre  variano  assai.  È co- 
munissima sullo  sparagio.  Appena  si  ac- 
corge del  più  pìccolo  molo  che  si  faccia 
per  pren  lerla  si  precipita  a terra.  V.  U 
Tav.  3io. 

4. ®  La  CaiorERiDE  ZASPE  asiiE,  CWo* 
ceris  melannpa. 

È la  crioceride  turchina,  a corsaletto 
rosso,  coi  tarsi  e con  le  antenne  nere,  ili 
GeoffroT:é  questo  infalli  il  carattere  della 
presente  specie.  La  sua  larva  trovasi  sui 
fasti  delle  piante  graminacee. 

5. ^  La  CaiocsaiDB  AZZoaiA , Crioceris 
cyanella, 

Car.  D'un  azzurro  metallico;  ad  an- 
tenne e zampe  brune;  elitre  striale.  (C. 

D.) 

••  CRIOCERIDES.  {Entom.)  Denomini 
zione  latina  della  divisione  delle  Crioce- 
ridi. V.  CaiocERioi.  (F.  B.) 

CRIOCERIDI,  Criocerides.  (£rt/om.)  Di- 
visione stabilita  da  Latreille  ( Gener. 
Crust.  et  ins.y  lom.  3.®  pg.  43)  nell.i 
famiglia  delle  Crisomeline,  e che  com- 
preiiHe  i generi  Sagra , Orsodacna  , Me- 
galopo , Don.-teia , Crioceride  ed  alcuni 
altri.  Questa  divisione  corrìspnde  ( Re- 
gno Anim.  di  Cuvìer)  alla  famiglia  degli 
Eupoii.  V.  Eopodi.  ( Audouin,  Dition. 
c/ass.  di  Sf.  Nat,  tom.  5.®  pag.  70.) 

**  CRIOCERIS.  {Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Crto  eride.  V.  Ceioce- 
Bioa.  (F.  B.) 

CRIOLITE.  {Min.)  V.  Allosh^va  fluata. 
(B.) 

CRIOPO,  Criopus.  (Matacoz.)  II  Poli, 
nel  suo  sistema  di  denominazione  dei 
generi  di  molluschi  acefali , applica  que- 
sto nome  ai  medesimi  animali  che  hanno 
quello  di  CriopoJermo.  V.  Cmopodbemo. 
(De  B ) 

CRIOPODERMO,  Criopodermon.  ( A/ii- 
iacoz.)  li  Poli,  Test,  delle  due  Sicilie, 
ha,  pr  il  primo,  stabilito  in  un  genere 
distìnto,  ma  ass.ii  rosi  definito,  Tani- 
roile  della  conchiglia  che  Linneo  aveva 
rhinmato  Anomia  caput  serpenti! , al 
quale  ha  riunite  due  altre  speie,  che 
ha  descritte  e rappreseolute  nell' opera 
da  noi  citata.  I caratteri  che  gli  assegna 
consistono  nel  non  avere  nè  trachee, 
vale  a dire,  aperture  dislìnle  priirol.iri 
del  luanlcllo  pr  Tiiigresso  dell'aiqua 


iitflU  cavità  branchiale,  né  plcile,  o stp- 
peii'bce  ailJouìinale , e na.(lmeiile  il’j- 
Tere  le  branchie  ravvolte  » guisa  Ji 
corna  d'ariele.  Ciò  che  il  Polì  qui  ri- 
guarda  cotuc  brauchie  , è consideralo 
da  CuTter  e da  De  Lamarck  per  le 
analoghe  delle  braccia  ciliale  delie  lin- 
gule , e d'  altri  brai-hopjli.  V.  per 
maggiori  iiuliiie  la  parola  OaiBicoLX. 
(De  B ) 

CIUOPODEUMON.  ( ATa/ocos  ) De- 
iiomiaazìone  latina  del  genere  Crìopo 
dermo.  V.  CeioPoDEaiso.  (F.  B.) 

••  CiUUPUS.  (-T/o/'icos.)  Nome  latino 
del  genere  Criopo.  V.  Cniopo.  (F.  B.) 

CIUDUCRIOU.  (Or/iif.)  Flacourl,  che 
cita  quest'uccello  fra  quelli  che  si  tro- 
vano nei  bovchì  al  Madagascar,  si  limita 
a dire  che  è verde  e cauta  la  sola  estate. 
(Oh.  0.) 

CKIPfXI.  (Boi.)  V.  Chespi.vuldj.  (J.) 

•*  CKIPrÈ.  (Geo/.)  Si  applica  questo  no- 
nv* , eh*  è presso  a poco  siuoniiuo  di  ca- 
verne, alle  gallerìe  sotterranee  più  o meuo 
estese,  la  miggior  parte  delle  quali  sem- 
brano essere  stale  scavale  dalla  mino  del- 
r uomo.  Sotto  tal  palilo  di  vista  le  Cripte 
non  apparterrebbero  alla  scieaia  alla 
«juale  abbiamo  consacrato  questo  Di- 
zioujrio  ; alcune  però,  avendo  ngevo- 
lito  ai  geulogbi  uu  istruttivo  accesso 
nelle  viscere  del  nostro  pianeta,  m Titano 
qualche  pirzi>de  attenzione.  Le  Cripte 
dilTeriscono  dalle  gallerie  delle  miniere  , 
per  essere  or  linariameiile  orizzontali,  es- 
sendo stale  scavate  sul  pendìo  di  qualche 
ilirupo.  Lo  coste  del  Nilo  ne  sono  piene 
in  più  parli,  specialmente  nelle  viciuanie 
delJ'antica  Tebe  dalle  cento  porte , e 
queste  cavità,  silenziosi  asili  dei  trapas- 
sali, furono  consacrate  alle  sepolture  d'uu 
popolo  superstizioso  il  quale  credeva  as- 
sicurare le  sue  S(K)glie  mortali  dalla  di- 
struzione, nQìdaiidole  imbalsamate  al  seno 
«Ielle  rocce  calcarie  della  riva:  vaua  spe- 
ranza ! la  religione  e<l  i costumi  haoiso 
cangiato  su  quella  lei ra  classica  della  su- 
pi-r>tiziune  e delle  prime  scienze.  Il  bar- 
baro Beduino,  il  rozzo  Mussulmano,  hanno 
prulaiuto  il  lugubre  sauluario  della  mor- 
te, c gli  ossami  che  erano  come  conhdali 
HI  secoli  per  sorger  vivi  nel  supremo 
giorno  della  risurrezione,  servono  oggidì 
a riscaldare  i forni  «runa  rìnnuovala  po- 
|K>l.iztune,  o «rdlìmcnlo  alla  curiosità  dei 
vi.ig;;ialori  Europei  che  « sulle  tracce  di 
(ie«)Qì'oy  SaiiU-IIiUire  e di  CaillauJ  , 
v.iiino  interrL>g.m  lo  la  storia  del  primitivo 
Egitto  nel  lou  lo  delle  sue  violate  sc|>ol- 


ture.  l/Ilalia  pure  ha  le  sue  Cripte  ebe 
furono  consacrale  alle  ceneri  dei  trapas- 
sili. Nelle  vicinanze  di  Roma,  ove  se  ne 
citano  delle  celebri,  vi  furono  defsositale 
dai  primi  crisliaot  le  scioglie  dei  santi 
rinrliri.  Si  è molto  esagerala  reslensione 
e la  tenebrosa  maestà  di  questi  ultimi  asili 
delle  viitime  d'uu  intollerante  paganesi- 
mo. Le  Cripte  di  Mieslricbl  sono  in 
importanza  superiori  a tulle  quelle  da 
noi  conosciute. 

Le  abbiamo  accuratamente  descritte  in 
un'opera  particolare  alla  quale  rimande- 
remo il  lettore.  Basterà  il  dir  qui  clic 
qti^;5le  vaile  gallerìe  sotterranee,  i di  cui 
primi  artefici  e>islermo  avanti  rinva>ioue 
dei  Kumani  nelle  Gallie,  sono  quolidia- 
niiuente  aumentate  dai  lavori  delle  geoe- 
razioui  ebe  sì  succedono,  e forniscono  co- 
stanlemenle  nuovi  mUeriali  allo  studio 
della  storia  naturale.  11  loro  scavo  ci  ha 
fatto  conoscere  quegli  avanzi  fossili  dei 
quali  Faujas  de  Sainl-Fon  1 ha  formalo 
rargornenlo  d'una  graQ>l'opera  , ove  per 
mala  sorte  non  regna  sufficiente  melo<lo; 
vi  si  sono  parlicoUrmenle  trovali  degli 
scheletri  dì  Saurii  gigauleschì,  male  a pro- 
posito riguanlali  per  quelli  di  grossi  Coc- 
codrilli. Le  loro  pareti  cì  iniziano  ai  pro- 
ceiii  che  la  natura  adopera  nella  lenta  e 
continua  formazione  degli  strali  lilicei 
delia  Creta  calcarla.  Gli  scavi  che  visi  con- 
tinuano hanno  richiamala  raUeniione  dei 
dotti  su  queste  singolari  cavila  che  si 
chiamano  organi  geologici.  V.  questa  pa- 
rola, Caera  calcami,  Selce  e Mosiro- 
ns.  Queste  cripte,  immensi  lavori  di  più 
luigliai.i  di  secoli,  sono  i soli  oggetti  che 
sorprendono  gli  occhi  e lo  spirito  del 
volgo  nelle  vicinanze  di  Miestricht,  e ne 
sono  state  narrale  tali  maraviglie  che  Buf- 
fon, in  lotto  in  errore  [>oelicauienle  para- 
gouan  Iole  al  laberiiito  di  Creta,  preleuJe 
che  abbandonate  per  un  lungo  spazio  di 
tenqK),  non  s.irebbe  facii  cosa  il  rico- 
noscere se  questi  scavi  sieno  stali  il  pro- 
«iollo  della  natura,  o formali  dalla  lUiito 
dell'uomo.  Si  conoscono  , aggiunge  quel 
sommo  scrittore,  delle  cave  che  sono  di 
una  considerabile  estensione;  quella  di 
Maeslricht  , per  esempio,  ove  dicesi  che 
{tossano  rifugiarsi  ciuquaiilaroila  persone, 
c che  é sostenuta  da  più  di  mille  pilastri 
che  hanno  venti  o venticinque  piedi  di 
altezza.  La  grossezza  della  terra  sujierior- 
mente  è più  dì  centocinquanta  piedi;  in 
varie  [larli  di  questa  cava  vi  ha  dell'ac- 
qua, e dei  piccoli  stagni  ove  sì  può  alw 
be\crarc  il  bcsliamc.  (Prove  della  Teoria 
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«ìrll.1  Icrr»,  ari.  XVII.)  Le  Criplc  ili  Mhc- 
siricht  poKono  contenere  più  <li  cinqiian* 
taioil.i  perione  ; più  di  mille  pila»tri  vi 
si  potrebbero  coniare*,  le  dimeniìoni  di 
(|<icsti  sono  assai  più  ìm{>onenli  di  quel 
che  noi  dica  Bufìbn;  ma  non  si  trovano 
stagni  in  venin.i  pirle  di  quei  sotterra- 
nei ore  potvi  nbhever.irsi  il  bestiaroe; 
ercotitiain  in  un  solo  punto,  ove  alcune 
pocciole  fìllr>«nli  raanletigono  quattro  o 
cinque  boreali  tracqoa  mediocre  in  un 
piccolo  serbatoio  a guisa  di  bacino;  le 
cave  delle  quali  parliami  sì  tlìslingiiono 
per  la  mancanza  di  qualunque  umidità,  lo 
che  contribuisce  alli  conservazione  dei 
più  piccoli  freshi  che  ì curiosi  fanno 
col  carbone  tulle  pareli , ed  a render  la 
Icmpemtura  perrellnmenle  eguale  , la 
quale,  osservala  a lunghi  anni  di  di- 
stanza da  Wan-Swinden,  da  Faujas,  e ila 
noi,  in  dilfrrenti  stagioni,  è costante- 
mente  di  8 al  terraomeirn  di  Réaumur. 
Si  citano  ancora  ilrUe  Cripte  molto 
estese  in  alcune  parti  delle  montagne 
drir  Ungheria  ; la  Sp-igna  ne  oITrc  pure 
delle  importanti.  Si  pretende  che  esi- 
stano specialmente  nelle  provìnce  della 
Gnasi'ogna  Spagntiola,  e die  vi  fieno  di 
inrimmensa  estensione’,  se  ne  allribiiisce 
Torigiae  ai  lavori  dei  Cristiani  che  cerca- 
vano verso  il  centro  della  terra  quella  pre> 
ziosa  libertà  che  i Mori  lor  toglievano  alla 
sua  superficie.  Se  ne  sono  recentemente 
scoperte  delle  immense  neirAmerica  set- 
tentrionale, opere  di  popoli  sconosciuti , 
che  le  consacrarono , come  neiranliro 
Mondo,  ai  cadaveri  dei  loro  padri.  Que- 
ste Cripte  del  nuovo  Continente  con- 
tengono eziamib)  Kheletri  giganteschi, 
mescolali  con  altri  di  luni.  Non  |mmsu- 
rao  iMstanicmcnIe  Mancarci  dal  racco- 
mandare ai  viaggiatori  T esame  delle 
loro  pareli  sulle  quali  potranno  scuo- 
prire  dei  fossili  preziosi,  e specialmente 
gli  avanzi  umani  che  contengono.  (Bo- 
ry  de  S.iitil  - Vincent , Diiion.  class, 
di  St.  Nat.^  tom.  5.^  pag.  i5a-i53.) 

*"  CRISA,  (Bot.)  Chrysa,  11  genere  c<y>/is 
del  Saltsbiiry  fu  pel  K.«tìnesquc  Schmaltz 
{Joitrti.  òot.y  voi.  a,  pjg.  lyo,  ann.  t8o8.) 
distinto  con  questo  iioine.  V.  Cottios 
(A.  B.) 

CRISALIDE,  {Efilom.)  Adrkma,  Pupa. Cosi 
chiamasi  la  ninfa  di  certi  iii>elli  tulio  le 
di  cui  partì  sono  rinchiuse  e come  fa- 
sciale. Nelle  f.irfalle,  nelle  falene  ed  in 
altri  lepidotteri,  |»cr  esempio,  tulle  le 
p.irli  deli' insello  perfetto,  nel  momento 
in  cui  ablundoiia  la  forma  di  brucio,  si 
Ditiofl.  dc/U  Scienze  lYot.  l 
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trovano  già  estcrnamenir  in.liraie,  rnnio 
■Iclinnte  <J«  alcnni  iprlimrnli  ili  lamina 
cornea;  lo  che  gli  autori  hanno  in<lirato 
•otto  il  nome  ili  rrisalhle  oblecla.  Xrlle 
moirhe.  nei  sirfì  e nella  maggior  parte 
degli  altri  ditleri . la  larva  ajroila  o II 
verme,  divenendo  immobile,  si  trova 
rinchiuso  nella  sua  pelle,  la  quale  si  di.- 
•ecca  e rasMmiglia  ai  tegumenti  d’mia 
semenza,  o sferira , o ovale,  alla  di  cui 
superfirìe  non  può  però  distingiter.ì  ve- 
runa delle  parli  deirinsello  pcrfrllo  cho 
ronlirne,  come  rucecllino  i lonlrnutn 
nel  guscio  calcario  dell'uovo  che  lo  rar- 
chiuile:  lo  che  i naluralisli  hanno  chia-  , 
moto  una  crisalide  coorctata. 

Peraltro,  piò  groemlmenle,  il  nomedi 

criulide  i stalo  assegnalo  alle  ninfe  ilei 
lepidotteri;  il  ^u.il  meiJetimo  nome,  come 
quello  <\'aurtlìa,  che  ne  è il  ainonimo  , 
e desunto  dalla  lucenleiza , dorala  ovvem 
argentina,  che  risplende  sull' involili ro 
ilella  ninfa  di  alcune  specie  di  farfalle 
diurne. 

La  parola  pupa  esprimeva  anrh'esM  , 
presso  i Latini,  quelle  specie  d'irmuagiiii 
ovvero  di  rappresentazioni  di  figurclte 
umane,  ili  legno,  di  cartone  o di  ceri  , 
da  noi  chiamale  bnmliole,  con  le  quali  si 
divertivano  le  fanciulline,  e che  consa- 
cravano a Venere,  airejKKa  in  cui  erano 
giunte  «Ifelà  della  pubertà. 

Diciia,  ponilficfi,  in  sacrù  qtii.l  facii  aurwm'» 
riempe hocquoil  Veneridunataea  Virgine  pupar. 

Parsio,  Sai.  II. 

E 1 il  nome  di  crisalide  è adoperalo  d.i 
Plinio,  lib.  Il,  cap.  z3 , per  indicare 
tale  sl.vto  dei  lepitluUeri. 

Erncat!  genus  ftt e</ac,  rupto  corticc  cui 

tnvlu  iiiury  paptlìo. 

In  lille  sialo  di  crìialide,  l' insello  rì- 
maue  ordinariamente  in  un  perfetto  ri- 
poso; cessa  di  crescere,  le  sue  parli 
prendono  maggior  coasislrnza  , prova  unt 
specie  d'incubazione,  la  quale  si  abbrevia 
proporzionatamente  alT  elevazione  della 
lenqferalura  dei  corpi  circostanti. 

Le  crisalidi  non  sono  sempre  esposte 
atr  aria  libera.  1 lepidotteri  di  cijs«'iin 
genere  ed  .anco  alcune  specie  che  hanno 
ira  loro  la  nnggiore  an.ilogla,  conservano 
II*  medesime  abitudini.  Cosi,  per  esempio, 
Ira  le  firfallc  diurne,  un  buon  numero, 
come  le  specie  a larve  spinole  , analoghe 

u. 
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ftl  p.iTone  «Jiurno«  alla  rarfalU  polìcloro  , 
alla  fiirfulU  tanlomcla,  alla  fartalla  ilei' 
l'oTlira,  sì  trasformano  •ospenJenilori,  per 
rcslrrmìiii  «lei  corpo  opposta  alla  lesta,  a 
cpinlclie  filo  (lì  seta  , in  molo  i-hc  la  eri* 
salide  resl.t  sospesa  in  una  posiiione  ar- 
rovesciala c rerlicale;  altre,  come  le  larve 
«li  al<  uni  l'aralieri  troiani,  delle  danaiili, 
come  il  tiamniegjfi  lille,  le  farfalle  del  ca« 
Volo,  dei  biancospino,  hanno  avuta  la 
precaniione  dì  p.issar*i  per  traverso  una 
s{ie(  ie  di  cinghia  che  loro  impedisce  dal- 
iVsstre  scommosse:  alcuDeahre,comeqiieÌle 
delle  stingi,  si  scavano  nella  terra  una 
specie  di  tomba  o di  volta  della  qu.sle 
consoliilaiio  le  pareti  vomitandovi  una 
s{>ccìe  di  vernice  impermeabile  all' umi- 
dità: ovvero,  come  le  larve  della  m.iggior 
parte  delle  bombici,  si  filano  un  bozzolo 
d una  sfla  più  o meno  liita,  che  le  pro- 
tegge  contro  la  puntura  degli  inseltiroili 
o contro  il  becco  degli  uccelli,  ovvero 
rmalniente,  come  quelle  delle  tignuole, 
delle  litosic,  si  trasformano  odia  specie 
di  slaccio  n di  fotlero  che  lor  serviva  di 
rifugio  nel  primo  stalo. 

È facil  cosa  allo  Zoologo  che  ha  stu- 
diate le  metamorfosi  degli  inselli,  il  ri- 
conoscere, anco  dalli  forma  della  crisali- 
de, il  graierc  e la  specie  dell' insello  che 
se  ne  svilupperà , come  gli  ornitologi 
«■lasM'rebiMro  forse  le  uova  degli  uccelli 
l»cr  la  loro  forma  , per  il  loro  colore  e 
l>rr  le  macchie  che  le  distìnguono. 

l’ercid  le  crisalidi  dì  molte  farfalle 
«liuriic  hanno  sul  dor<M>  del  corsaletto  una 
specie  di  carena:  la  |iarle  corrispondente 
alla  tcala  si  biforca , e l'asiieme  rappre- 
senta una  specie  di  maschera;  le  bombici 
hanno,  in  generale,  delle  irisalidì  ro- 
tonde, villose  nella  bombice  apparente, 
india  disparata;  lisce  nel  baro  da  seta, 
nella  lunula  , nella  maggior  parte  delle 
falene,  delle  tignuole.  V.  gli  articoli  Mk- 
TiMoiFosf,  ririooTTrai,  BostaicE,  Faa- 
F4I.I.A  , CC.  {C.  11.) 

CUISALITE.  (Z'Wx.)  £ il  nome  applicalo 
dal  Mercati  ad  una  specie  «Il  corno 
iT AmmonCy  la  di  cui  superficie  somiglia  a 
quella  d'uiia  crisalide.  Melali.,  pag,  3ii. 
V,  Commi  n'Anwonr.  (D.  F.) 

CllISAMMUMTI.  {FossJ)  Sono  stati  cod 
riii.imati  i corni  d' Ammouc  che  sono 
coperti  d'un  color  dorato.  Y.  Corni  d’Am- 
Moan.  (D.  F.) 

r.R  ISANTFLLI\A.(5o/.ìC/ir_yj‘o/i///e//i/ia. 
\Cnrimhifrrpy  Jusi.;  Singenesia  paliga- 
tuia  sttprrjlua  ^ Linn.  ) Questo  genere  di 
piante  della  f.imiglia  dt  Ile  sinanttre^  ap- 
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parlìene  alla  nostra  tribù  natarale  delle 
elianteCy  e deve  prolMbilmenle  esser  col- 
localo nella  sezione  delle  e/ion/ee-roreor- 
sidee , fra  i generi  syncdrella  e neura- 
ctis.  Questo  genere  fu  dal  Richard  presso 
il  Persoon  {Enr.h^  2,  pig.  47')  stabilito 
n'd  1810  sotto  la  denominazione  di  cAr/- 
santhellum  y l.i  quale  non  diversificando 
ablMslant.1  •!.«  quella  di  rhrysnnthemum y 
ci  siamo  bene  avvisati  di  cambiarla  iu 
chrysanthrHina.  Ecco  i caratteri  che  per 
noi  si  sono  studiati  nel  1822  sulla  chry~ 
S'inthellina  fasciculatn  e sulla  chrysan^ 
theiìinn  grncilis. 

Calatide  rorlameole  raggiala  , disco 
con){»os(o  di  molti  fìori  regolari,  andrò- 
giiii , mascolini;  corona  quasi  uniserialr, 
composta  di  fiori  ligulati,  feoiminci.  Pe- 
rtclinio  doppio:  ì'esierno  sfiesso  poco  di- 
stinto datrinlerno,  ma  più  corto,  formato 
di  circa  cinque  squamme  iiniserialt,  di- 
ttanti , presso  a |kxx>  uguali , addossate  , 
bislunghe,  strette,  verdi,  membranose  sui 
margini;  rìnlerno  un  poco  su|>eriore  ai 
fiori  del  dist'o  e (|uasi  campanulato,  for- 
malo di  circa  dieci  iqii.umue  uni-bise- 
riali,  presso  a poco  uguali,  addossale, 
larghissime,  bislunghe,  colorate,  rigate, 
roenibranosc  su' margini.  Clinanlo  piano, 
guernìlo  di  squamioette  presso  a poco 
ugnali  ai  fiori,  strette,  linrari , piane, 
piurinerTÌe,  colorate,  quasi  membranose. 
Frutti  esterni  bislunghi,  quasi  cilindracci, 
ingrossati  dal  basso  in  alto,  striali  lougì- 
tudinalmenle,  come  troncali  a IPapice,  che 
è sovrastalo  da  un  grosso  collo  corlisstmo, 
non  pipposo , occu|>anle  il  centro  della 
Iroucatum.  Frutti  inlermedii  bislunghi, 
compressi  a rovescio,  provvisti  su  ciaKun 
lato  (futi  contorno  gcfssso,  cartilaginoso  e 
un  poco  sinuato,  privi  di  collo  e di  }»appo, 
ma  sovrastali  a destra  e a sinistra  da  due 
piccole  gibbosità  più  o meno  manifeste, 
che  producono  come  una  iularcatum  nel 
mezzo.  Frutti  del  centro  sterili,  lunghi, 
gracili,  lineari,  membranosi.  Corolle  della 
corona  con  tubo  cortissimo,  con  linguetta 
bislnnga,  fortemente  binervia,  biloba  allt 
sommità.  Corolle  dei  dÌK'o  con  tubo  corto, 
con  lembo  lungo,  largo,  cilindraceo  , dì 
quattro  o cinque  divisioni  corte.  Stimma- 
tori  lunghi , ispidi. 

CtisANTeLLiNA  fAscicoLATA  , Chrysanthcì* 
lina  fascicolata  y Nob.,  Dici.  He,  IVat.y 
(1822)  toni.  25,  P'(g.  391.  Pianta  erba- 
cea, glabra,  inodoia,  di  fusti  del  tutto 
distesi  per  terra  , ma  non  radì('anli  , 
diritti,  poco  ramosi,  lunghi  sette  pollici 
circa,  grossi,  ri^ddi,  nfindrict,  striati. 
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un  poco  ro9>icri  ; «li  foj:lie  ;illrrne , un 
p<»co  luiiskime  >ui  margini ^ 

«li  sopra,  gliiuiJie  (li  sotto,  uppuiilMle, 
reti(‘ol»lo-nrrvose  , lras(>arruli  e rome 
lioo  parirnchiiniitose  u^gli  spiti  circo* 
scritti  (Ielle  fOiiglie.  Le  foglie  riidicaiì 
sono  Imighe  più  <li  tre  |>ol)iri  , Ur^ 
^he  più  (l'un  |K>llire,  coiupo^le  irmi 
picciuolo  lungo,  seniii  iliu  Irii'u  , c«tuli- 
l'iilato,  strialo,  un  poco  luargiuato,  etti 
IMI  lembo  profonilìssiniameiitc  )»eiinalo- 
fesso,  quÌii(|uefì-lo,  colle  «lue  (Jiri»ioiii 
inreriori  opposte  e remotissime  dalle  Mi- 
tre tre  che  sono  un  paio  coulìueiiti  ; 
con  ciasciin.1  divisione  poi  bislungM  lan- 
ccoImIh  olìovule  o enneiforme  , più  o 
meno  profondarueiite  rinlaglialH  su*  mar- 
gini «Iella  parte  sii|>eriore  in  lobi  o in 
«lenti  bislunghi,  ciaschedun  dei  quali 
sovrastalo  da  una  pinola  punta  bianca  ; 
le  foglie,  esuline,  simili  alle  radicali, 
ma  più  piccole.  Ciascun  fusto  è termi- 
n.ilo  alla  sua  sommità  «la  un  fascelto 
composto:  i.®  di  «Ine  otre  foglie  opposte 
o verticellale  ; 2.^  d*  uno  o più  ramoscelli 
nati  frameixo  alle  foglie;  3°  «1*111100  più 
(leduncoii  nati  frnmezto  ai  ramoscelli, 
striali,  lunghi  quindici  linee,  (rordiii.ir'>o 
con  una  brallea  lineare  e Irrniinali  da 
una  calatide  alla  «lue  linee,  «oiapost.i  «li 
fiori  gialli,  colle  corolle  «lei  disco  quin- 
qucfile  , colle  antere  scure.  Abbiamo  falla 
questa  «lesrrixione  sopra  1111  individuo 
fresco,  coltivalo  a Parigi  nel  giardino  del 
re,  dove  fiori  va  nel  mese  d*agoslo,  e vi 
era  stato  ricevuto  sotto  il  nome  di  eciipta 
aurea.  Ne  ignoriamo  I*  orìgine. 

CMSAHTfiLt.i!«a  GiACULis,  C/trfS(int/ielììna 
gracUis^  Nob.,  loc  cit.^  |*ag.  892.  Pianta 
erbacea  e glabra;  di  fusto  gracile,  strialo, 
ramoso;  di  foglie  alterne,  luughe  circa 
dieci  linee,  larghe  tre  circa,  varìaltili  , 
per  la  massima  parte  bislunghe  lanceoltle, 
:«bbreviate  inferiormente  in  picciuoli,  più 

0 meno  profondamente  dentate,  lobate,  o 
quasi  prnnatofesse,  con  sini  un  poco  ro- 
tondali, con  lobi  stretti,  bislunghi,  intie- 
rissimi, o rotondali  alla  snnimilà  cb'è 
terminala  «l.i  una  piccola  punta,  colla 
]iagina  inferiore  bianchiccia , reticolala 
nervosa  in  un  modo  notabile  , roì  mar- 
gini circoscritti  da  una  sorta  di  nervo;  ili 
calatidi  alle  una  linea  e inctio  , solitarie 
alla  sommità  «lei  fusii  e dei  ramoscelli 

1 ({uali  sono  lunghissimi,  gracili,  pedunco- 
lifornii,  quasi  nu<li,  o provvisti  solamenle 
«runa  fogliolina  lineare , bralteiforme.  Le 
corolle  sono  gialle;  quelle  del  disco  quin- 
quefide. QuesU  deKrisione  1*  abbiamo  fatta 
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sopra  un  esemplare  secco,  iiiromplelu  ed 
in  cattivo  slalu. 

**  Queste  due  specie  , qui  sopra  de- 
scritte, e massime  l.i  prima  , si  riguardano 
dal  DccaiidoHe  [Prudr.y  5,  pag.  03o.) 
come  identiche  colia  specie  seguente  , 
alla  quale  si  danuo  pure  da  lui  |»er  sino- 
uiiiii  Vatithetnis  americana^  Linu.,  Spec.^ 
ed  I , {Mg.  bqb  ; il  bidens  apiifolia  , 
Limi.,  Amoen.^  5,  pag.  buphthai- 

mum  upiijolium  , Linn.,  Jlort.  Cliff^ 
4i4i  l‘t  sebastiania  helerophytlay  Berlo!., 
Opttsc.  Scient.y  (1822)  |Mg.  3j;  la  c.al~ 
taea  procu$nbens  , Spreng-,  Syst»veg.^ 
3,  pig.  G22.  (A.  B.) 

CiiisA.'«TEULi9A  DISTESA  , ChrysantheìUna 
procumbens  ^ Nob.,  /oc.  c//.,  Chryian- 
theìlum  procumbens  , Pers.;  f'^erbesina 
wutica  , Liiin.  £ una  pianta  erbacea,  an- 
nua, che  abita  i luoghi  umidi  di  pastura 
dell' America.  Ha  il  fusto  giacente,  guer- 
nilo  di  foglie  alterile,  cuneiformi,  bifnle  o 
Irìfide;  i peduncoli  allungati,  leriniuati 
da  (alatidi  solitarie. 

* Caisastelliva  dello  SwAiTZ,  Chrysan- 
theUina  5ìV(I//4ii,  Noli., /oc.  ci'r-;  Chry- 
saiuhetlum  Swtrtziiy  Decand.,  Prndr  ^ 
5,  {lug.  63i  ; l’erbesina  muticOy  Sw. , 
Obs.  Pof.s  p(g.  3i4«  non  Linu.  Questa 
pianta  che  noi  non  abbiamo  veduta,  ina 
che  è sl.ilA  «liligenlemeole  descritta  dallo 
Swariz  nelle  sue  Obsenfaiiones  Botani- 
eoe,  ci  sembra  una  s|>c(ic  dislinla.  Cre- 
sce nelle  isole  Caribee , nell'  isola  di 
Cuba  pressoAvana,  e nei  luoghi  di  pa- 
stura un  poco  umidi  della  OiaiuaicB.  (E. 
Cass.) 

**  CaisASTBtLi?iA  DEL  StfiEOAL,  Chrfson- 
theUina  senegalensit , Nob.;  Chrysan^ 
thel/ium  sene^alensis^  Decaod.,  /oc.  ciV., 
Bidens  marginata^  Perrolt.  in  Lìti.  ec. 
(i833)  ad  Decand.  Ha  lutti  i frutti  com- 
pressi a rovescio,  glabri,  gli  esterni  tu- 
bercolosi, smarginati;  grinteriii  lisci,  m.ir- 
giiiali  da  un*ala;  le  foglie  sparsamente  op- 
sie,  mutiiparlile.  Cresce  nei  luoghi 
ssi  umidi  della  Scneganibia. 

CsisAKTBLLia A DELL*  Uo  IB , Chrysanlkeì- 
liiìa  indica^  Nob;  Chrysanthelìum  in- 
dietim , Decand.,  /oc.  ci/.;  Bidens  bar- 
dana? Wall.,  Cat.  et  Herb.^  n,  323i  ; 
Comp.y  n.^  4^*  f Achitten  bardana?^ 
Haniìlt.,  fierb.ex.  Wall.  Ha  tulli  ì frulli 
compressi  a rovescio , cortissimameote 
marginati  aU*apice  , callosi  e glabri  sul 
margine,  lisci  e piani  da  una  parte, 
convessi  e striali  dairalln.  CreKC  nelle 
Indie  orientali.  (A.  B.) 

CRIS.ANTELLO.  {Bot.)  ChrysantheBum. 
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lv>[>res>ione  s'.ituniuia  ili  i Lr.Ll^A. 

V.  CfllSA^TeLLO  4.  (K.  Cm.) 

••  CHIS\M'F,Mfc.K  VFKK.  {//»;.)  CAri- 
Sttnlftemede  vcrae  (^u.irlo  grufipo  rarjl- 
leritialo  ()al)a  roroUa  ordinaria  r ilalla  ca* 
l ili  !e  raggiala,  c pt-1  Ca»sini  slabiljlo 
) lima  «elione delta  sualiìLìi  luilunte  •lolle 
tintcmUitty  famiglia  dello  AÌnantere  I go- 
iK-iiih'oi  \i  liporl.isouo  i seguonli: 

<7»'/ie,  ('ass.;  pyrethrum^  Hall.;  coleoatc' 
phus  Cort.;  ù//vo/<a , C is>.;  plebioniSy 
Cali.;  piruinlia^  Ois%.;  chrysanthvmUm^ 
Finn.,  Gai  rin.;  mutricaria ^ Garriti.;  //c/- 
itekiay  Bug.  It  Dccandolle,  Prodr.^  5, 
|Mg.  4i>0>  di»liitgue  Lol  nome  di  chry~ 
òitnihtnteae  U soronU  di\i»(oiie  cli'ei 
»l.il>i)isce  nelle  untemideey  ohe  |ici‘  e^^o  ro- 
»titui$eono  la  quarta  suliotrihìi  della  tribù 
«Ielle  senecionee.  Il  ri«-eUacolo  non  palca- 
oeo  e le  « alati  li  raggiale  »ono  t caralleii 
«he  ìnditano  questa  «livistotie.  (.\.  B.) 

CKISAM'KMO.  ( Hot.  ) Chrysantheiuum 
[Corimbijere  ^ Jus».*,  Singrnrsia  poUgH’ 
tuia  Auper/ìita^  Liiin.]  (jue>lo  gmere  di 
|iiatilc  della  famiglia  delle  sinanlere,  ap- 
pai Itene  alla  noiira  tribù  tial orale  delle 
<2n/em<«/ee,  prima  sezione  delie  antemidee- 
crisaufemee^  dove  toUoeasi  infra  i generi 
pin  irdia  e matricaria.  È così  caralleriz* 
rato  : 

CiUlide  raggiala;  dùco  i-omposto  di 
molli  fiorì  iigu.ilì,  regolari,  androgini; 
luijtu  uniseriale,  euin^sosla  di  fiori  iigu> 
lati,  femminei.  Pericbnìo  emisferico,  for- 
malo da  squamme  ciubriciale  , a ldossate, 
«oi'iacee,  scariosc  su'mirgini;  tlinanlo 
nudo  e convesso;  «:is»ela  di  oimpie  o dicty 
«ostole,  non  pap[>osa.  1 fiorì  del  raggio 
hanno  la  liiigufila  ovale  hislung.i,  pi- 
Ioide,  le  più  volle  troncala  alla  soruimlà. 

1 lioUmici  coufoude^aou,  sollo  il  nome 
«li  chrysanthemiim^  le  specie  t«»n  cissela 
liuti  p,ippo5a,  e le  specie  con  cissela  so- 
vrastata da  un  piccolo  pap]>o  coroiii- 
iorme.  Il  Gaertner  non  aininellc  nel 
geocTe  in  «li&corso  < he  le  sjh'cìc  senza 
pappo,  e forma  culle  all  re  il  genere  py^ 
/ef/i/'ir/zi  , già  in  iicato  dairHallcr.  La 
«|uh1  distinzione  , abhcncliè  leggierissima 
e puramente  artilìciale  , ne  sembra  che 
»ia  da  ammettersi,  onde  facilitare  la  ri- 
cerca delle  specie,  le  quali  sono  numero- 
sissime. Si  possoii  pure  dividere  i veri 
crisantemi  iti  due  sottogeneri  u seconda 
del  colore  dei  fiorì  , addioDandando  leu- 
caniemt  le  specie  con  corona  bianca  o 
rossa  , e crisantemi  propriamente  detti 
quelle  che  f hanno  gialla  cuiue  il  disco. 

Ckmastkmu  LbuCAttTBMO,  Ckrysanthemum 
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iKuctiiìtìunium  , Finn.;  volg  ir. nenie  bt-f- 
fide  ttìufifiiorc , vota  Luana  , occhio  di 
f>  A'C  , tnargheritvna.  l*i.«iita  eihat  ca  , di 
radùx*  p«-iennr,  comunissima  nelle  pratr- 
rie,  dme  fioriste  in  cslale^  Ha  il  fuslo 
creilo  superiormente  ramoso,  allo  tino  o 
«lue  piedi,  strialo,  ispìdello  inferiormente; 
le  foglie  inferiori  ohovali  sp.do1.de  , .ib- 
hreii.de  alla  b.tsO  in  picciuolo,  cmi.de; 
le  supi-rtori  amplessicaiiii,  bislunghe,  ot- 
tuse, dentate  a sega  su|>criorm'‘iile,  «|U.isi 
]H.*nn.dofcssc  iidVi’iornieide.  Tanto  il  fu- 
sto clic  i r«ino.siclii  son  terminali  da 
beile  c grandi  calatidi  solitarie,  con  disco 
giallo,  e «on  coroll.i  hi.inea.  Trovasi  in 
tiilla  fEuiopa  nei  prati  c luoghi  dì  pi- 
si lira. 

CMsi.xTfcjio  nci.i.E  messi,  Chrysnnthctnum 
scf^utum^  Finn.;  solgariìiclitc  Jior  di  gru^ 
«o,^oW  gin/Hy  fiorrancio  di  grano  , 
ingrassa  Lue  y margherita  dorata.  Sjie- 
cic  annua  e asvii  meno  comune  delLi 
precedetde.  È lidia  gbdira  , verde  glau- 
ca, alt  i un  pie<]e  c mezzo,  «li  fusto  erd- 
to,  r.imoso,  scannellalo;  di  foglie  amples- 
sicauli , le  inferiori  quasi  peunalofesse  , 
le  superiori  sirclle,  acute,  dentale.  Le  ca- 
latidi solitarie  aiU  estremità  dei  ramo- 
scelli sono  presso  a jkk  o della  stessei  gran- 
dezza e b:llezz.i  di  quelle  «iella  piece- 
«leiUe:  ma  hanno  la  corona  gialla  come 
il  disco:  il  che  hi  dato  a questa  siiiaii- 
tera  il  nome  voig.ire  «li  margherita  do^ 
rata.  Può  dure  una  tinta  gialla. 

C&isAMTfcuo  I.XDI4M),  Chrysunthemum  {/!• 
dicnftty  Liiin.;  Anthemis  grandijlora  y 
Desi.;  volg.inueiile  mitricnle  dellaChina, 
Nominasi  assai  sjiessu,  e forse  con  ragione 
crisantemo  inli.nio,  la  superba  pianta 
che  il  Desibaiaiues  chiama  unthemis 
grandifloray  e clfcÌ  s'asxisa  esserne  «iif- 
rereiile,  e specificamente  c genericaincide, 
dal  vero  chrysanthc/num  indicum.  Ma 
noi  crediamo,  « oiiie  il  IVrsoon , che  le 
due  piante  sìanodcdloslcsso  genere, e forse 
anche  una  me«iesìma  specie,  e che  le 
sqiiaiumettine  del  clinaido  siano  una  va- 
riazione proiloMa  dalla  cult  ura.  Questa 
sorta  di  mosiruosilà  è stata  |H.*r  noi  osser- 
vata presso  moltissiiui  crisuatetui.  V.  la 
Tav.  626.  (E.  Cass.) 

CRISANTEMOIDE.  ( Bot.  ) Chrysanthe- 
moides.  11  Commeliu  {liort.  Amsfelod.) 
nominava  cosi  un  genere  di  una  pidnU 
lomposla,  H cui  aggiungeva  per  epiteto 
il  noiue  tì' osfeofpertnum  y a cagione  «lei 
frulli  ossei.  Il  Tourueiurl  e il  Dillcnio 
adottarono  di  questo  autore  il  genere  in 
proposito  c la  nomenclatura:  nel  che  gli 
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hj  imitati  il  Linneo,  il  quale  Ut  >ula- 
iiienie  laminato  rr|>i(flo  in  nome  gene- 
rico. V.  0%TEQ>P£R»0.  {J.) 

CKISAOKA,  Ckrytuora.  {Aracnod.)  IV- 
ruu  e Lesuenr  limino  alabililo  questo 
genere  nella  Liniiglia  «Ielle  meiluMrie, 
|»er  111)  iiotabii  iiuiiieio  di  specie  che 
liatmo  uno  siomiice  composto  con  molte 
iipoilurc  u bocche,  un  peduncolo  jierfo- 
iMto  ul  »uo  centro,  braccia  perl'ellaiueiile 
ili»! iute,  non  chiomate,  uiì.i  gran  carità 
aerea  e ceulrale.  Fra  le  umlici  specie  di 
quoto  genere  citeremo  quelle  che  sono 
vedute  sulle  coste  della  Manica  , e 
Varie  delle  quali  [«olrebbero  essere  sem- 
plici varietà. 

CaisaOEA  LesOCOe  , Chrysaora  Lesittur. 
L' ombrelli , «li  quindici  a venti  centi- 
metri di  diametro,  è quasi  tutta  rossa 
bionda , con  un  cerchio  bianco  uel  cen- 
tro, e con  Ireutadue  linee  bianche  au- 
guslissime  , le  quali  formano  snlicì  au- 
gtjli  acuii  , il  di  cui  apice  è diretto 
rerso  l'anello  centrale.  Delle  coste  del- 
rUavfe. 

CaisAoaA  asFiLo.toTA,  Chrjsaora  espilo^ 
nota.  L* ombrella  di  sette  ad  otto  ceuti- 
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metri,  tutta  bianca,  con  lreula«lue  linee 
lo>se  bionde,  augu>tisstme,  le  quali  for-| 
tn.ioo  sedici  angoli  acuti  al  suo  contorno. | 
Delle  coste  ilell'  Uavre.  | 

Cei>aoba  sriLKEiGoMA , CHr^sdora  sjnlhe- . 
iftigona.  L'uiubrcila  di  sette  ad  otto 
cenliinelri , d' un  grigio  leggero,  luUoj 


piriu  iossilu  ramoso,  «uperto  d.i  costole 
u linee  rilev.ile,  appcn.i  visibili  ud  occhio 
nudo  , niiiose  , Hiiasloiuosate  , o che  fra 
loro  si  iucrociano,  e si  dirigono  in  lullt 
ì sensi;  («uri  risibili  al  luicroscopio  , 
tondi  , sparsi  , situati  negli  intervalli 
delle  loro  costole,  giammai  sul  loro  spigolo 
e raramente  sui  loro  elivi.  Questo  genere 
noti  si  distingue  dalle  Millr|K>re  che 
|urr  le  costole  u linee  rilev.tte  dalle  quali 
e coperto  il  Poli[Mrio.  Il  qual  carattere 
é Unto  singolare  che  è impossibile  il 
non  fare  un  parlicoìar  gruppo  di  questi 
Zoofili  deiranlìco  Moiulo.  Le  loro  ra- 
luiltcazioui  difTcriscoiio  «la  quelle  «Ielle 
Millepore  : h.iono  una  fascia  i-h'  è loro 
propria  ; le  coslole  sembrano  partire 
dalla  estremità  delle  panie  ovvero  delle 
scabrosità  che  le  cuoprono  e le  termina- 
no. Dapprincipio  sono  diritte  e poi  si 
dirigono  in  tulli  i sensi  ; spesso  sono 
visibili  ad  occhio  nudo;  i |>ori  o cellule 
nulla  offrono  di  singolare.  Le  mìlleporec 
vìvenlt  non  ci  hanno  ancora  offerta  ve- 
runa specie  vicina  alle  Crisaore  ; peral- 
tro é possìbile  «he  ne  esislauo  delle 
analoghe  nei  mari  australi,  e che  la 
loro  piccolerza  o nriià  le  abbiano  ce- 
lale alle  ricerche  dei  u.«luralisti.  Abbia- 
mo applicato  » questo  genere  il  nome 
di  Crisaora,  per  quanto  Péron  e Le- 
sueur,  ne  abbiano  l'aLlo  uso  per  un 
grup;K>  «li  Meduse  che  Cuvìer  e De 
Laniarck  banuo  riunito  alle  Cianee. 


punlcggi.ito  «li  bruno  ro«so  biomlo , con 
una  macchl.i  loiida  del  medesimo  colore 
al  suo  centro;  Ircnladuc  linee,  egual- 
mente tosse  bionde , die  formano  sedici 
angoli  acuii  alla  circiMtfereuia.  Delle  co-, 
ste  delPHavre.  I 

Cbisaora  5PIL0GO5A,  ChrysQora  spìlogo- 
na.  L'ombrella  di  «;uiudici  a venti  cen- 
timelri  , d'  un  grigio  cenerino  , tulio 
leggermente  punteggialo  di  rosso  biondo, 
cou  una  gran  macchia  lionata  nel  centro 
ed  altre  sedicri  IriaiigoUiri,  del  medestmu| 
(olore,  alla  circonterenza.  Delle  coste' 

deirHuvre.  I 

Cai»AOBA  PLkuaoFOBA,  Chrytaora  /^ferirò-! 
phora.  L'  ombrella  di  cinque  a sci  ccn- 


CaisAoBA  spraosA  , Chry sacra  spinosa  , 
I l^unix.;  Gen.  Polìp.,  pag.  £3,  Ihv.  6i  , 
j fig.  6 7.  £ seniplicc,  quasi  cUindrica, 

I co|>erla  di  scabrosità  coniche  s acute  , 

I numerose  e coperte  «la  costole  flessuose  , 
I che  formanu  sulU  loro  superficie  una 
I irregolare  reltcoUtur.i.  Questo  rarissimo 
I tossile  si  trova  nel  calcario  a |K>lipai'ii 
' delle  vicinanze  di  Caeu. 

CaiSAOKA  COESO  Di  daiao  , Chrytaora 
damatcornis.^  Lamx;  Gen.  Pulip.  ; p«ig. 
83,  lav.  81,  frg,  8 9.  Differisce  «latìa 
preceilente  per  le  sue  divisioni  diritte  , 
compresse  ovvero  subpalmale  , e {>er  le 
coslole  generalmente  longitudinali,  poco 
flessuose  e rilevate;  è aiich'ess»  rara  e 


liraelri,  tutta  bianca,  che  presuola  nel-'  si  trova  nei  medesimi  luoghi  della  pre- 
rinieriio  trenladue  vasi  o canali  i quali,!  cedente.  V.  la  Tav.  633.  ( LaiDouroiix  , 
ad  ogni  contrazione,  otfrono  rapparenz.i!  D/x.  clais.di  St.  nnt.ytom.  pag.  86.) 
d’altrettante  coslole  arcuale  e taglteoli.CRIS.40KO,  Chrysaor,  (Foss.)  Dionisio 
Delle  coste  «ieirHavre.  (De  B.)  di  Moolforl,  Conch.  sistem.y  toin.,  1 , 

*•  CRlSAORA,  Chrysaora.  {Polip.)  Ge.  pag.  879,  applica  questo  nome  ad  una 
nere  di  Polìp.irii  fessili  «leirunline  delle  coucldglia  lit^ra,  univalve , com^merala, 
Miih'poree  , ndh  divisione  «lei  Poltparii  cellulata  in  liiMa  la  sua  lunghezza,  di- 
luiti picirod.  L tosi  caraltcvizzalu  : Poli-^  riila,  conica,  di  bucca  rotonda,  urizzo&la- 
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lt‘  ; a siCime  crulfalc  .1  coiu  Mmci  jiioiii 
uiiile.  Ila  d(iij  la  ligula  ili  <|Uc^U  con- 
chiglia alia  pag.  «iella  sua  opera,  e 
se  ne  trova  uu'  altra  in  quella  dì 
Knorr,  toro-  3.^«  tav.  G.  VII,  lig.  4- 

SerouiJo  le  ligure  di  questo  fossile, 
eh*  é stalo  trovato  ad  Uutlenrode  e 
nella  montagna  di  S-mla  Caterina  presso 
Roano,  pure  <*hc  abbia  le  maggiori  ana- 
logìe con  ie  òeie/nmiti.  Walch,  redattore 
del  testo  che  Mccoiupagna  le  tuvole  dii 
Kuorr,  lo  ha  riguardato  come  appai  te- 
nente al  genere  degli  Entrochi ^ ovvero 
a quello  delle  Asterie.  (Quando  tira 
possibile  il  Teriliiare  la  sua  interna  or-* 
ganiixaiione , sarà  l'a«:ile  il  distinguere 
se  appirieiiga  al  gen -rr  Belemmile  ov- 
vero a quello  degli  Eutrochi.  V.  Ua- 
I.V.MMITE  ed  Kmcaim),  (U.  K.) 

CHISATTIMU.  {Bof.)  Chysaenmum. 
Il  Kunlh,(i/i  Humb.  et  BunpI.)  stabilisce 
sotto  questa  denomin.ui(iiie  un  genere  ap- 
p^irlenenle  alla  famìglia  delle  siattniere 
del  quale  il  Dccandolle  {Prodr.^  5,  pag. 
9?  ) ha  falla  la  secuudu  sccìotie  del  genere 
Uabum.  (A.  B.) 

CRISEA.  {Bot.)  Chrisaen,  L'  impantìens 
noli  me  tangere  «lei  I.innco  trovasi  così 
in«Iica(a  presso  il  l)ale<  hampio.  (E.  Cass.) 
CRISEIDE.  iBof.)  C/tr^'seis  y [Ciniiroce- 
JoUy  Juss.  i Sifigeaesta  poligamia  Jrtt~ 
stranetiy  Linn.]  (Questo  nuovo  genere  «Il 
piante,  per  noi  alabililo  (^u//.  Soc>  pini. 
febbr.  i3i^)  nella  fiiiniglìa  dille  sinan- 
ttre^  appartiene  albi  nostra  tribù  natu- 
rale delle  cenlQurue.  Eoone  i caratteri 
generici. 

Calatide  raggiala,  con  «lisco  di  molti  Oori 
uguali,  regolari,  androgini,  e con  rorooj 
uniserìalc,  di  fiori  ampli,  neutri,  ferii  buio 
più  corto  dei  tiori  deldivco,  ovoide,  toi  rajto 
di  sqiiamme  embriciate, addois.ttc,  coriacee; 
reslerne  corte*  larghe,  ovali,  sfacelale 
alla  sommità;  le  interne  lunghe,  strette, 
sovrastale  da  uirappendice  lassa,  srarius.i 
ovaie  acuminala.  Climnto  arm.do  di 
fi mbr ielle  l.nnitiate,  membranoso,  sububile, 
colla  cissela  rivestita  «li  iuiigld  |k‘Iì setolosi, 
ravvicinati.  P.i[)po  un  poco  più  lungo  della 
cisscla,  «onifKista  di  squaromclliiic  cni->| 
briciate,  pluriseriali,  laminate  pileiformi,' 
non  barbeUate,  ma  deiiUllale  o fran-l 
giate  su  ruargìni  e alla  sunimìlà;  Icj 
M]iianime(tine  esterne  corte  , stretle  , 
lineari  ; le  interne  lunghe  , largite,  quasi! 
spatolate.  Pìccolo  pappo  interno  nullo. 
Corolla  dei  fiori  neutri  lunghissima  c 
hirghissinia , con  lembo  amplialo,  conico 
a rovescio,  membranoso , di  moUi  denti. 
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Cat'EiDr.  olKtvosi,  Cltryscis  oi/oi’u/cf,  Noh. 
Centaurea  amberboi  ^ J.otuK.;  Centnu- 
rea  suaaeolens  , W'ÌUd.  ; Centauriiun 
suiiaeolensy  Nob. , Dict.  cles  Se»  nat. 

, p.ig.  379;  Centaurea  /«oxe/m/a,  B , 
ini).;  volgarmente  barbone  giallo  t am- 
brettaJlore  del  gran-Signore.  Ha  i 
fiori  gialli  splendiili , grandi,  neutri.  E 
originaria  del  l<evanle«c  coltivaci  mi  no- 
stri giardini.  Fu  pel  Linm-o  riguar<lal.i 
male  a proposito  per  una  varietà  della 
sua  centaurea  nioscItata\  e noi  pure 
andammo  errali  riteuendola  da  priiu-i 
nel  genere  centannum. 

I iioilri  quattro  nuovi  generi  chry- 
seis  c)  anopsis  y gonincaulon  c ^folutaria 
formano,  nella  tribù  delle  centanriee 
un  piccolo  grnp|)o  naturalissimo  e Ix^ii 
ilistiulo  pel  p.qqHi  con  le  squanmielline 
paleitonui,  non  hirbeltate,  le  (|U.di  non 
racchiu'louo  nel  lor  mezio  un  piccolo 
pappo  interno.  Nè  per  questo  suino  di 
avviso  che  convenga  riunire  in  un  solo 
questi  quattro  generi.  Nel  cyanopsis  le 
s«{uainnie  del  perii  linio  sono  sovrastate 
da  un'appendice  spiniforme;  rov.irio,»!- 
qtianlo  glabro,  è di  dieci  o dodici  co- 
stole regolari  , separ.de  da  loirhì  rugosi 
trasvers^ilmente.  Nel  gnniocaulon  la  ca- 
latide si  compone  di  quattro  o sei  fiori 
CI  iiiafrodilt , -icnia  6ori  neutri.  Nel  vo- 
lutaria la  corolla  dei  fiori  ermafroditi 
ha  ì lobi  rotolati  in  dentro  dall' allo  In 
basM)  a guisa  trun.i  voluta;  la  corolla 
dei  fiori  neutri  ha  il  lembo  tliviso  fino 
alla  base  in  ire  o quattro  lunghe  strine 
liiiguifurmi.  Uisolvciidoei  a riunire  que- 
sti quattro  generi,  himgiierehbe  per  lo 
meno  fonscrvarii  come  soltogeneri.  (ti. 
Cass.) 

••  CIUSEIDEE.  {Bot.)  Cbryseideae.  Se- 
conda sezione  che  il  Ca>siiii  stabilisce 
nella  sua  tribù  nulur.de  delie  rentaurieey 
c che  curallerizza  dal  pappo  eoiutine- 
meute  semplice,  composto  di  squanimet- 
line  le  più  lunghe  delle  qu.ili  sono  pa- 
leiformi,  slargate  dal  btt-vso  in  allo,  <1 
nlibreviale  verso  l.i  Ivi  se  , dentale,  in.* 
prive  d'appendici  ilìstinle-  V.  Cejitat- 
niEE.  {.K.  B.) 

CUISELETTHU,  {Min.)  Cbryselectrum  ^ 
Plinio.  Questo  nome  , che  iu  greco  si- 
gnifica elettro  doralo,  era  applicalo  dagli 

I antichi  ad  una  pietra  gialla  molto  simile 
air  ambra.  Alcuni  autori  presumono  che 
sìa  il  giacinto.  (B.) 

••  CRISEO.  {Bot.)  Cbryseum.  Priin.i  *c- 

j EÌoue  slabiiìU  dal  Derandolte  ( Prodr.^ 
4i  iiG)  nel  genere  bnuinrn  pci 
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quelle  sparie  che  h;*niio  l’inTolucro  uni* 
vrrs.ile  e il  nartiale  polÌ6IIi;  i fiorì  gialli 
o Terdogiioli  ; gli  stili  Uivei^eoti  ; le 
f.isce  del  frutto  che  variano  di  numero  al 
variare  delle  specie.  Questa  seiione^  come 
si  avvisa  il  medesimo  Dccandolle,  è media 
tra'generi  canun  e bnniunty  ma  da  en* 
Irambi  diverga  pel  colore  giallo  dei  fiorì. 

(A.  n.) 

••  CRISETTINA  GIALLA  DI  PRATO. 
{fìof»)  Nome  volgare  della  vnlantia  crtf 
data.  (A.  B.) 

-•  CRISETTINA  SVLVATICA.  No- 
me  Tolg.ire  del  gcranium  ralttndijolium 
(A.  B.) 

CRISI  A,  Crisiiì.  {Poìip.)  Lamoiiroux, 
nella  sua  Storia  dei  (Kiliparti  coralligeni 
flessibili,  ha  credulo  dover  separare  dalle 
rrliarie  ovvero  cellularie  degli  autori 
alcune  specie  che  essenzialmente  ne  di- 
versificano, giacché  le  cellule  sono  poco 
rilevate,  alterne,  raramente  opposte,  con 
Papertun  sulla  medesima  faccia  del  p' - 
lipario,  che  iPaUronde  sembra  avere  la 
medesima  fnrniu  e struttura  di  quello 
delle  cell.irie. 

La  gr.indezza  di  queste  s{>ecie  non  ol- 
lrc|Misa  un  decimetro  d'altezza,  ed  è 
nrdinari'imenle  di  qiiiillro  a sei  centime- 
tri: sì  IroT.ino  quasi  sempre  sui  talassio- 
fili,  e la  materia  che  vendesì  sotto  il 
nome  di  borraccina  di  corsii*a  tirile  far- 
macìe, a quanto  prr,  ne  contien  molle. 
Sugli  animali  di  questo  genere,  non  co- 
nosciamo che  il  poco  dettone  dalP  F.llis 
SII  quelli  della  crisia  eburnea,  da  esso 
veduti  solamente  morti,  e che  annunzia 
per  ralTiUo  simili  a quelli  delle  sertu* 
larte. 

I^moiiroux  earalterìzza  dodici  specie 
in  questo  genere,  la  maggior  |virle  delle 
quali  sono  dei  mari  Europei. 

I.  Cbisia  bbob.vba  , Crisia  eòtirnea  ^ 
Dami.,  Eilis,  Corali,  pag.  5^,  lav.  21, 
fig.  a A.  Dirilln,  articolata,  subramosa  ; le 
cellule  cilindriche,  troncate,  molto  rile- 
vate , e come  tubulose  cd  alterne:  mari 
d’ Etirnp.». 

a.  CnistA  CIMATA  , Cristo  ciliata  ^ 
Lamx.,  Eilis,  Corali.^  lav.  20,  n.^  A, 
fig.  d I).  Cellule  iiiriirvale  |ier  pirle , 
ben  distinte  ed  aticrue;  aprrltir.i  gr.in- 
de,  obliqua,  ciltala;  dei  medesimi  mari. 

3.  Cbmia  scABB.i,  Crisia  scruposa 
Lamx.,  Eilis,  Corali. s *ar.  20,  n.  4« 
fig.  e C.  Scaiideiiie,  dicoloni:i;  cellule 
unite,  altrrne,  ad  apertura  ovale;  dei 
miri  d' Europi,  d'Asia  e «rAniericu. 

Cni>iA  SCADDI  MTX,  Crisia  reptanSy 
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Larox.,  Eilis,  Corali,  s tiv.  20,  n.®  3, 
fig.  b B.  Scamlente,  arlMoUta,  dicotoma; 
r apertura  obliqua  delle  cellule  con  due 
setole  ineguali. 

5.  Gbisia  avicolabb,  Crisia  ovicula- 
ria^  Larox.,  Eli.  Cortei. y lav.  ao,  u.® 
a,  a A.  Diritta,  slargata,  dicotomi;  due 
ciglia  al  margine  delle  cellule  , con  una 
veseichetta  a guisa  di  lesta  d*  uccello. 
Lamouroux  riguarda  per  una  s[>cric  di- 
slinla  dall'allualet  la  varielà  R.  dcifKI- 
lis.  Corali,  y lav.  38,  fig.  7,  GN,  e che 
chicima  Cbisia  plostboidb;  ha  però  aii- 
ch'essa  l.i  siogoiar  vescichetta  in  forcii.i 
di  lesta  d*  uccello. 

l4.imofiroux  annovera  eziandìo  in  que- 
sto genere  le  Cbisia  cobazza,  Crisia  lo- 
ricata di  PalUs,  Cbiiia  piomosa,  Crisia 
plumosoy  che  alquanto  diversificano  dalle 
altre  specie  di  qtieslo  genere,  e finalmente 
una  nuova  specie  da  lui  chiamai.!  Cbisia 
con  TBB  CBr.tOLE,  CWiia //‘ic///mro,  che 
proviene  dai  mari  dclfAustralasia . e che 
rappresenta  nella  lav.  3,  fig.  t a , della 
sua  opera.  (De  B.) 

CR1S1DE,  Chrysis  {Entom.)  volgarmente 
Vb'Pa  noBATA.  Genere  d'insetti  imenot- 
teri , che  formano  essi  soli  una  piccoU 
famiglia  all.i  qq;ile  abbiamo  conservato 
questo  nome  nell.i  Zoologìa  analìtica.  La- 
treillesli  ha  chiamali  rrisididi,  e Pelleticr 
S.iint-r argeau  , i tubiferi. 

E agevnl  cosa  il  distinguere  le  crisidi 
da  tutti  gli  altri  imciiolleri  che  hanno 
raddoiue  peduncol.itn,  per  la  pirticolar 
forma  degli  nuclli  che  lo  compoogono. 
Iiifatli,  ogni  arlicolazione  è convessa, 
cornea,  per  lo  più  n rellessi  metallici  su- 
periormente, concava  e molle  inferior- 
mente, e che  può  in  qualche  roo<io  con- 
globarsi. Inoltre,  <ome  fa  osservare  du- 
rine, le  antenne  sono  fratte,  affusate,  c 
le  ali  siqteriori  non  sono  mai  sovrapposte 
suID  loro  lutighezz:i. 

Il  medesimo  autore  p:iragon.i  questi 
inselli  ut  colibrì,  per  i ricchi  colori  dei 
quali  è piaciuto  alla  nalur.i  abbellirgli. 
Non  sì  conoscono  ancora  i loro  costumi; 
però  credesi  che  le  larve  vivano  da  pi- 
rasile,  o del  cibo  che  altri  imenotteri 
recano  c dc(»»nuono  presso  le  loro  uova, 
ovvero  anco  delle  larve  che  si  sviluppano 
dn  l.ili  uova. 

Nello  stalo  perfetto,  questi  iiiselti  sono 
d' un' estrema  vivacità;  sì  osservano  nei 
luoghi  più  esposti  all.i  sferza  del  sole,  sui 
tronchi  dei  vecchi  alberi,  sulle  muraglie, 
nei  renai  e nei  terreni  ereliicci  ed  argil- 
lo>i.  Le  loro  antenne  sono  continiumente 
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in  molo,  rnmc  quflle  tirile  ifcgi  e tirgli 
iciirumnni,  hcnrhc  piìi  corte.  Qu.iii*lo 
si  prcn  lono  , li  xppalloUolano,  come  certi 
porcellini  terrestri  ovvero  glomeritli,  e 
rimangono  immobili. 

Questo  genere  rompren'Ic  più  «li  trenta 
«pecie , rbe  si  trovano  nei  roptorni  Hi 
P.irigi  cH  in  Toscani  È stalo  o«!»ervato, 
hen  «lescriUn  « rapprrsriiijfio  Ha  Pelletier- 
Salnl-Fargeau  , nel  Torno  VII  Hcgli  An- 
nali (lei  Monto  ili  Storia  naturale.  Fe 
principili  specie  sono  Ir  seguenti,  Helle 
renali  trasrrivrremo  i caralleri,  secooiJo 
l'opera  «lei  Fabri'io. 

C ifsruF.  IVFIAWM4TA,  Chr/sis  igfi//o,(ieofl'r., 
iom.  II,  n.^  20,  |Mg.  38a.  Testa,  corsa, 
letto  anteriore,  aHHome  inferiore,  «l'un 
verHe  aureo;  ii  ventre  supcriore  H'un 
ro^No  Horalo. 

Cfir  in.;  lucraste,  Chrysis  fulgida.  V^erle, 
col  corsaletto,  col  piimo  anello  HeiraH- 
Home  nzr.nrri,  e con  gli  altri  dorati.  V. 
la  Tav.  io. 

Ctiunv.  ixiBATA.  Chrysis  aurata.  Corsaletto 
vrrt«’;  aHHome  «loralo. 

Cnr<ir»fc  besfe,  Chrysis  regia.  Corsaletto 
a//.orro;  addome  dorilo.  (C.  D.) 

CR!‘'nH,  Chrysides.  (£fi/offi.)  Denomina- 
zione il' una  famiglia  iritiseili  imenotte- 
ri, la  quale  comprende,  nella  Zr>oÌogia 
analitica,  il  solo  genere  anomalo  Helle  cri 
siili,  che  dilfrrisce  infatti  «la  lutti  gli  al- 
tri imenotteri  per  riislinii  cariitleri  che 
qui  riferiremo: 

l).sgli  nroprisli,  come  le  lenireHini,  che 
hanno  i*ad<lonie  lessile,  mentre  le  crisìHi 
l'hanno  pe<Inncoli>to;  «lai  rneliili , che 
hanno  il  l.ibbro  inferiore  più  lungo 
Helle  mandibule  c che  forma  una  spe- 
cie di  lìn|[Ua  o di  siiccialoio  ; c da  lutti 
gli  altri  imenoUeri,  come  le  vespe,  le 
gli  icneumi^ni , i calabroni,  le  ci- 
nif>e«li,  le  formiche,  ee.,  per  la  singoUr 
<Hs[K>sizione  degli  anelli  addominali,  che 
sono  roncavi  inferiormente,  e che  possono 
conglolsarsi,  come  il  corpo  degli  arma- 
dilli  e dei  porcellini  lerreslri;  che  sono 
stali  pur  chiamali  armailillì. 

Due  generi  formano  questa  famìglia, 
Cr|  il  primo  comprende  tìnqnì  una  sola 
specie.  È quello  che  Lalreille  ha  rhì.i- 
»naio  parnope.,  preccdeulemenle  distinto 
col  nome  di  criside  carnicina,  gli  anelli 
He)  «lì  cui  venire  non  sono  ineguali  in 
grocNPzia  , come  quelli  Hcl  genere  Criside. 

(C.  n.) 

r.RISIDIDl-  ( Entom.  ) V.  C»i<ioe. 
^F.  B.| 

•’  CinSIDlFOiniF.  {Entom.)  EngramHIe 
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(Farf.  J'Europi)  hi  indicalo  sullo  qiieNtn 
nome  un  insetto  IcpiHolleru  «Iella  divi- 
sione ilei  Crepuscolari  che  appvrliene  al 
gouere  Si'sl a , chrYsidiformis  «TO- 

rhscnhciraer  ( Die  Schmetterlinge  cou 
Europa).  (Amlonin,  Diz.  class,  di  St. 
nat..  (om.  pag.  qi.) 

••  CUISIFIVLA.  {Iìoi\  Crysiphiala,  g- 
nere  Hi  pi  iute  monor«.iile«!oni  , «Iella  fa- 
tniglii  «Ielle  nmariilidre  c «Iella  esandrùi 
monoginin  «lei  Linneo,  conÌ  essenzial- 
nienlr  canlicrizz.alo : simla  Hi  nnu  o «lì 
due  fnglioline  , onihn-llifeia  ; cornila  in- 
fundilx>lirorme  , col  tubo  creilo  o in*  li- 
nato, nel  meiro  come  stro?z.ito,  o am- 
plialo snpcriormTnle,  col  lembo  ugnale  , 
«livido  in  sei  pirli  , eretto  , più  «li  rado 
patente;  ronma  staminfa,  liirbinaio-ciiin- 
dric.i,  errila,  in'Huaa,  spesso  nascosta,  «U 
sei  a «lodici  Hentì;  (ìlamenti  errili,  elio 
sono  una  conlinuaziune  Hei  Henli  «iella  co- 
rona , con  antere  veriilili  ; germe  rozn- 
mtnle  trigono,  con  loculi  biserisli  po)-- 
spcrmi;  uno  siilo  filìronne,  ingrossalo 
alla  base,  terminato  Ha  uno  stimma  ottu- 
so, semplice,  o appena  Iriinbo.  Il  frullo  é 
una  cassala  bislunga,  Irilobo-trigona,  tri- 
locuhire,  Irivalve  , ccnlencnlc  mollissiiui 
semi  neri. 

Questo  genf're,  del  quale  è anfore  il 
il  LinHIcj,  è sialo  aHotlato  e arricchito  <)Ì 
specie  «la  Anguslo  ed  Ermanno  Schnltes. 

CeISIFIALA  SCAHLATTi  , ChrySiphuìla  COC- 
cinea  y Anjf.  et  Henn.  S«  h.,  Syst.  i»eg., 
7 N P^*g-  Pnncrntium  coccinenm  , 

Huiz  et  rav..  Fior.  Per..,  3,  pag.  54»  <• 
285,  fìg,  b;  Ker  , Journ.  of  Scienc.  et 
Art.  3 , pag.  33a  , n.°  26;  Pancratium 
crocetim  y Redonl.,  Z.i7.,  l.  18^;  Pers., 
Syn.s  I , pig.  35i  ; Poir,  Encycl.%  4n 
pig.  ^35;  Pancrutium  limense  y Vélius, 
Mns.  Uist.  nnt.  Par..,  io,  I.  i5;  Steno- 
meston  coccineum^  Hrrb , App.  p.ag.  4^- 
Ha  il  bulbo  quasi  roiouHo,  lunìcalo,  con 
fibre  numerose,  flestuose  , filiformi;  lo 
scapo  5olil.«rio,  cenir.He,  avvolto  quasi  0 
spirale,  allo  un  pie«Ie  e più,  leggiermente 
slri.ito,  soiiilo;  le  foglie  ( le  quali  comp^i- 
riscooo  do[>o  la  frulliriiazione)  piane,  spi- 
diformi,  lineari  ; i fiorì  in  numero  di  set 
a otto,  roDlenuii  in  lai.i  spala  di  multe 
foglioline  disuguali,  |ine.tri, suh«d.tte,  «‘ret- 
te, meiohr.iDose  ; gli  slami  lunghi  quanto 
la  corolla;  il  IuIhj  tenue;  le  lurinie  del 
leii]l»o  bislunghe  , erette.  Cresce  al  Peiù 
su' colli. 

CKismALA  ARANCtn^  v,  Chrysip/wda  aitmn* 
Aug.  et  Her'ii.  S -h..  toc.  cif.,  p-ig- 
90^  , Pnncratiuìn  atti  aniiacum  , Knntli 
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in  Huinb.  el  Butipl.,  gen»^  3,  p^i^. 

a8i»  i Kcr,  Journ.  of  Se.  et  Art.y  3,  pag. 
33a,  \ì.^ 'À‘}\ Stenomessonf  anrantiacurny 
lirrb.,  App.^  p<ig.  QiiesU  ipe<|e  ?i* 
riiu  nU/<  precedeute,  colU  quale  l'u  con- 
fusa liailo  Sprengel  {Syst.  a , pag. 
4&  ha  U radice  baliosa;  Je  foglie  lan- 
rrolale-Iiiicari;  lo  scapo  icrele,  credo, 
glabro,  alio  quasi  un  piede;  la  spala  quasi 
Indora;  i fiori  iiicliii.ili , colle  lacinie  bi- 
slungheacute  , alquanto  pateoli;  gli 
sLinii  inclusi.  Cresce  a Quito. 

Cbisifula  Giatr.A  • Chrytìphiala  Jìa^fa  ^ 
Ciudi.,  OiìU  Reg.^  Herm. 

SJi.,  /oc.  cit^  Pancraiium  Jlay^um^  Ruìz 
et  Par  , Fior.  Per.^  3,  pag.  54t  l*b.  284, 
fig.  a;  Ker,/ou/-/i.  q/!  Sc.^  3,  pg.  333, 
11.^28;  Stenomesson  Jltwnnty  Herb.,  App.y 
p.ig.  40;  Bot.  Mag.y  2641*  Ha  il  bulbo 
quasi  globoso,  tuiiicalo,  con  fibre  fìti- 
formi , lunghissime,  flessuose;  lo  scapo 
quasi  lerele,  allo  un  pit<le  e mezzo,  eretto; 
le  foglie,  che  cotnpiriscono  assai  più  tardi 
dello  scapo  e dei  fiorì,  lineari  ìigulale, 
compresse,  un  poro  più  corte  dello  srapo, 
larghe  tre  linee;  la  spala  eompo\ta  di 
foglioline  membranacee  e qmisi  lanceolate, 
rotitenenle  da  ciin|ue  a nove  fiorì  di  co- 
lore arancione,  retti  da  pedumoli  <11,11- 
guali.  Cresce  ueì  rolli  arenosi  «lei  Perù. 

CzHiriALA  ni  rocHi  noni,  Chrysiph'uda 
pauci/lora^  Lio>ll.,  Trans.  ìlort.  5oc., 
G,  pig.  285;  Aug.  el  Herm.  Sch. /oc.  c//., 
pig.  9o5  ; Hook.,  Fxot.  /'/or.,  t.  i32; 
Pancraiium  //er^r/<o/}n/n,Spreiig.,  Cnr. 
post.y  pag.  i32;  Stenomesson  curviden^ 
talutn , Herb.,  Boi.  Mng.^  2640?  Ha  le 
foglie  ptrciuolale,  glabre,  carnose,  quasi 
errile,  glauclie  di  sodo,  dove  è un  nervo 
iiie<lio  alquanto  prominriile,  lanceolate, 
attenuate  ai  lati;  lo  scapo  lerele,  glabro, 
allo  quadro  pollici  circa;  la  spala  bi- 
dora,condtie  valvede  lanceolate,  membra* 
iiacee;  i fiori  col  tubo  della  corolla  lungo 
una  Tolta  e mezzo  più  delle  valvetle  dell.i 
spala  , colle  lacinie  erello-pateoti , cogli 
slami  quasi  uguali,  rolla  corona  «orla, 
IuIhjIom,  gijcroita  di  denti  bjlìli.CreKe 
al  Peni. 

CBisiriAi.A  niroiTA,  Chrysiphiala  recur^ 
Iliadi,  in  Aug.  et  Herm.  Schuil., /oe. 
<1/.,  9<jG;  Paneratium  recurvutum^  Ruit. 
et  Pa».,  Fior.  Per  y 3,  pig.  54*  lab.  280, 
fig.  a;  Carpodetes  recurs^aìuSy  Herb., 
App.y  pag.  4t  - Ha  il  bulbo  bislungo,  ester- 
namente porporino,  intemameule  bianco; 
lo  scapo  solitario,  eretto,  ancipite,  soli<lo, 
teriiiin.ito  <1j  uno,  da  due  o da  tre  fiori; 
le  foglie  s(M>liformÌ,  compresse,  carrn.ile, 
Diiion  delie  Sviente  Fat.  f'ol.  /', 
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glabre,  lunghe  quasi  quanto  lo  sc.ipo;  la 
s{>ala  bislunga  lanceolata,  rossa  |rorpjrina, 
monofilla,  striata;  i dori  spesso  in  numero 
di  (re,  più  di  ra<!o  uno  solo,  retti  «la 
lunghi  peduncoli,  teretì,  superiormente 
ingrossali,  disuguali,  por{>orini,  erelii;  I.1 
corolla  colle  lacinie  p.itcnli,  acuminate, 
col  tubo  gracile,  inclinalo;  eoron.t  corta, 
ovslo-ci.itiforme  con  sei  «lenti  staiiiini- 
feri.  Cresce  al  Perù. 

CmisiPiALA  bi  roGLiB  LAHGBB,  Chrysiphiulu 
latifòliiiy  Lin<il.  in  Aug.  el  llerni.  St  liull., 
ioc.  CI/.;  Pancraiium  latifolium.^  Huiz 
el  Pav.,  Fior.  Ptr..  3,  |^g,  54;  tal).  aK'|, 
fig.  b;  heptrita  /a/r/ò/ia,  Herb.,  App.y 
pag.  4i.  Ha  il  bulbo  quasi  rolou<Jo, colie 
tuniche  embriciate  alfapice,  colie  fibre 
filirorini,  lunghe,  flessuose;  Io  scapo  alto 
un  piede  e più,  solitario,  lustro,  eretlp , 
grosso  più  d'uoa  penna  da  scriveie;  i*  fo- 
glie embriciate  , lanceolate  bislunghe  , 
Udite,  alte  un  pierle,  larghe  due  o Ire 
pollici,  striate  e nitide  di  sopra,  fienose 
•li  sotto,  glabre  ovunque,  rette  da  pic- 
ciuoli quasi  tereti  , lunghi  uno  o due 
pollici,  grossi  quanto  lo  scapo;  le  spala 
polidlla  , contenente  sci  o sefie  fiori , 
retti  da  pedunioli  grossi  quanto  uiu 
penna  di  corvo,  pf*n<lcnli,  più  corti  delt.i 
spala:  i pelali  bislunghi  lanceolati;  i fi- 
lamenti subulati,  ebe  alternano  coi  denti 
«lei  nettario.  Cresce  ueile  Ande  ombrose 
del  Perù. 

Le  chrysiphiala  oariegatay  trichromoy 
incarnata  e viridi/lora^  Aug.  et  Herm., 
Sch.,  /oc.  CI/.,  sono  spècie  non  bene  de- 
terminate, e forse  non  apparteneuli  a que- 
sto genere.  (A.  B.) 

CRISI PPEA.  (J9o/.)  Chrysippea.  Rifetsace 
il  Dalechainpio  che  per  alcuni  si  vuole 
che  la  pianU  cosi  nominata  da  Plinio  , 
sia  la  medesima  della  scrofularia.  (J.) 
CRISITIHE.  {B<^.'\Chrysitis.  \..o  gnapha~ 
lium  otioniale  era  cosi  noioiiiulo  <U 
Plinio  e da  Dioscoride  ed  era  pure  in- 
sieme con  altre  sue  congeneri  e con  pa- 
reerhi  elychrysum  del  Willdeooiv,  a<I- 
dimanduto  chrysocome,  Secon<lo  che 
s'avvisa  il  Menlzel,  il  chrysospermum 
•le'Greci  è sinonimo  di  chrysocome  (J.) 
CRfSITRE  o CRISITHICO.  (i7o/.)CArj- 
sitrix  , genere  di  piante  mooocoliledoiii 
della  famiglia  delle  ciperee  e della  poli- 
gamia diecia  del  Lìnnt*o,  cosi  car.illcriz- 
zaio:  inviluppo  caltciiiale  composto  di  più 
glume  bivalvi,  lanceolate,  rarlilaginose  lor- 
temente  embriciate  e formanti  un  gru{»- 
petto  rompano  ; un  fascetlo  di  multe  p.«- 
gtielle,  setacee,  eoiiteuule  nciriuviluppo 
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caliciiule;  stjcnt  «ituatì  fra  ciasruoii 
liIieUa  COI  rilarocnli  capitUri , colle  aolere 
Itiieari,  adeu  ai  fil-imeiiti;  un  invano  In- 
»lun}io,  Kivraslato  da  uoo  siilo  corto  e 
da  Ire  stimmi  Hllungaii^  acuii;  il  frullo 
ignolo.  11  pistillo  abortÌKC  in  parerclii 
fiori. 

I^ueslo  genero  i»  cml  nominalo  dal  greco 
y oj7o;  {chrisot)  oro,  e o ot;  (thrix)  ca- 
pello, pelo,  conia  la  specie  scgueiile. 

Cai'lTRI'O  DEL  Ciro  DI  Buonf-SPEEAMZA  , 
Chrysitris  capensis^  Larok.,  Ut.  ge/i. 
i.ib.  Pianiii  di  foglie  sireiie,  s|ni<Iì- 
formi , glabre,  vaginale  alla  b.t»e  come 
«juelle  dell  ìridc;  di  scarto  nulo,  co\n-’ 
presso,  leriDÌnato  a pania  , .ipren  losi 
ìalcralmenle,  un  |K)lli(‘e  »oilo  l i somnùlà, 
per  dar  «silo  a un  fiore  ses>do,  limi  do 
bruno,  sc|iiarmno>o , ovale,  compresso, 
«drcondalo  alU  Imm.’  <ia  imu  st|uamnM 
spaliforme,  cori.K-c>i,  caiictiva,  meno  lunga 
del  fiore.  Cresce  iil  r»j»o  di  Buon.i-SjK:- 
r;inta.  (Pota.) 

**  CRISOBALANKC.  (tfo/.)  Ckrysobaia- 
/iene.  Roberto  Bromi  (CoAg.,  p«g.  l4*) 
stabili,  sotlo  questa  denoniinatione^  uii.i 
famiglia  di  pLiiile , a danno  dì  quella 
delle  rosactt  e la  caratleritzò  rosi:  ova- 
rio ( forse  per  aborto  ) unico,  libero  , 
che  laleralinciile  ilalla  base  cià  esito  a 
uno  siilo  firiforinc,  e che  ntcebiude  due 
ovuli  eretti;  slami  per  le  più  volte  soli- 
l.iri  a i:.igion  d'aborto;  fiori  più  o meno 
irregolari,  lol  gambetto  deirovario  adeso 
da  un  sol  lato  al  tulio  del  calice,  dove 
gli  stami  sono  in  assai  maggior  numero 
u mollo  più  perfelti. 

Quesla  famiglia,  che  presso  il  Decaii- 
dolle  [Prodr.y  u,  p-ig.  5a5)  costiluìsee 
l.i  prima  tribù  delle  rosacee , e che  ha 
|M*r  li|»o  il  genere  chry  sobatanus  conia 
alberi  o frulici  spontanei  delle  regioni 
tropirali,  di  foglie  semplici,  intiere  o 

Ìitfiininervìe,  non  glandulose,  picciuolate. 

coliledoni  in  paren  hie  di  queste  piante 
sono  carnosi  e privi  d'albume;  lolla, 
voba,  secondo  il  tàaertner  , iielTAiV- 
tella  i coliledoui  sono  fogliacei,  e Pai. 
fiume  carnoso.  1 generi  iti  essa  com- 
presi sono  i seguenti:  chrysobolonus  ^ 
Linn.;  moyMsVra,  Aubl.;  couepia^  Aubl.; 
ocion.  Aubi.;  parinariatrty  Jqìs.;  grange- 
ria^  Cooitn.;  iìcaniOy  Aufil.;  Pel. 

Th  ; /tirtei/a.,  Limi.  V.  Rosacee.  (A.  B.) 
CRISOBALAKO.  {Sot.)  Chrysoòaia/ms  y 
genere  di  piarne  dicotiledoni,  a fiori 
compirli,  polipetali,  ri’gulari,  della  fami-, 
glia  delle  roracee,  Jfisf.  [crisoba/aneey 
Rrow.  ) e delia  icosaadria  inonoginiu 
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del  Linneo , così  carallcritsain  : c,ilice 
campanulato  , quinquefido  ; cinque  [le- 
tali; molti  slami  inseriti  sul  calice,  e 
posti  circolarmente;  un  ovario  supero; 
uno  siilo  lalerale,  che  sorge  «lalla  base 
deH'ovario,  terminalo  da  uno  stimma  ot- 
tu:«o.  11  frutto  é una  drupa  carnosa,  della 
forma  d'una  susina,  che  inviluppa  un 
nocciolo  di  cinque  solchi , quasi  di  cinque 
valve,  conteneute  una  roaiiilorU  ovale. 

CaisoBALARQ  iCACo , Chrysobalanut  tcaco  y 
Limi.;  Lanik.,  Ut.  geu.,  lab.  Jarq., 
Am  y lab.  94,*  et  ìcon,  piet.y  tab.  14  ■; 
P.  Browu  , Jam.y  eSo,  tab.  17,  fig.  i5; 
Ouajtrtty  M.uvgr,  Bca^.yWh.  a,  cap.  i4; 
volj^rtruu-nie/ic/s/soicnco,  susina  cotonina. 
Arlx>»4‘cllo  deirAioerim  meridionale  che 
pc'suui  frutti  è stato  collocato  tra  gli  al- 
beri fruKileri  esoliii.  S'alta  da  dieci  a 
dolici  piedi:  ha  i ramoscelli  glabri,  ci- 
lindrici, scurì  o lionati,  spirsi  di  punti 
hiaiirastri , guernili  di  foglie  afierne,  assai 
nie.liocremcale  picriuolriie  , glabre,  coria- 
cee, ovali,  ottuse,  intierissime,  lunghe. 
Due  pollici  rirca;  i fiorì  piccoli,  bian- 
chiix'ì,  leggiermente  cotonosi  al  di  fuori, 
disposti  io  racemi  ramosi,  ascellari  e ter- 
minali, un  |»oco  p|ù  corti  delie  foglie;  t 
pirduiicoli  «‘oinpressi,  un  poco  angolosi, 
aventi  alla  buse  delle  divisioni  alcune 
squammette  ovali,  acute,  pubescenti,  ca- 
durissime;  il  calice  piccolo,  diviso  fino 
alla  mela  io  cinque  rinlagli  jKitenli;  i 
pelali  bislunghi,  più  grandi  del  calice, 
alterni  colle  divisioiii;  gli  slami  con  fila- 
menti appianali,  villosi  alla  base,  lernii- 
uali  da  antere  piccole,  bilobe;  l'ovario 
villoso  e rotondalo.  Il  frutto  è uiudrup.* 
grossa  qiiaitio  una  susina  <Ji  Damasco,  ri. 
vestila  d'un  mallo  carnoso  e suciolenlo. 
V.  la  Tav.  7(17. 

Questi  frutti  hanno  una  polpi  bian- 
rhicci.i,  ailesa  ai  nurciolo,  d' un  sa|*or 
dolce  un  |K>ro  •inaierò,  non  punto  sgra- 
devole. NeirAmerìca  meridionale  si  ven- 
dmio  ai  mercati,  e si  mangiano  crudi  o 
canditi  nello  tunchcro.  Vanno  soggelli  a 
variar  di  colore:  d' ordinario  sou  giall.i. 
stri,  o bianchi  rossastri;  e ven'ha:dcuui 
russi  o |K>rporìni,  t<ilvolla  vioUlli,  o qutt»; 
la'uricci.  Questo  arboscello  sta  fiorii»  presso 
<he  tutto  Tamio  : ma  la  ricolta  dei  fruiti 
si  fa  solamente  ucl  giugno  e nel  decem- 
bre.  Alle  volte  coltivasi  nelle  slufe,  dove 
richiede  una  terra  leggiera  ed  un  alio 
grado  tli  calore,  anche  io  estate.  Sì  mol- 
lipli  a per  semi,  che  ci  vengono  dal  suo 
piese  natio 

f>nioHAi.A\»  m r.M.i  it  pi>i.o.\r.or, 
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htiltinus  oUongifoUus  ^ Mx.«  Mor. 

Arn.y  I,  piig.  a85’,  Pursh^  Fior,  Am,^ 
IKij;.  939;  Birtrarn,  Itin,  Icon.  Nuovn 
specie  M'operU  «Irti  Mich.iux  nelle  fore'> 
s(e  <ielh  NuoVii>Georgia  e Jellii  FloriJd, 
in  luoghi  ubbiosi.  È beoissirao  «lUtint-j 
tl.tlld  prece«ieule  per  le  foglie  quasi  eu- 
nf^ifornii,  ulluDgule,  e nnche  a Uncia 
arrovesciala,  qualche  volta  ovalUbislun^ 
ghe,  bidtichicce  e l.iniJgiiio«e  nella  faccia 
inferiore;  |ie*  pelali  rolon<lali  , o olio* 
vali;  |ier  gli  slami  glabri;  pel  fnitlu 
ovale  bislungo,  della  forma  d*una  oliva. 
(l'uiR.) 

**  CaisofeoLAffo  DI  For.LiR  OVALI,  Chryso» 
boianus  watifoluis,S<'y\oW.t  in  Spr.  Cisr. 
post.  App.y  p.ig.  4^*  Ha  le  foglie  coriacee, 
quasi  cuoriformi  eliilliche,  coirapice  al* 
quaolo  ottuso,  coperte  cruna  peluvta  ar* 
gentina  di  sotto;  i tìori  ermafrudili;  gli 
stami  glabri.  Cresce  al  Brulle. 

Cmsobala^so  di  grosir  poCLiB , Chrysoba- 
lanut  maerophfltum  ^ Scholl,  in  Spr.« 
/oc.  ciV.,  pig.  4<v7<  le  foglie  cuoriformi 
bislunghe,  ollpse,  prolungale,  coriacee, 
lisce  di  sopra, colauoso>bUnL-liicce  di  sotto, 
con  vene  {larallele,  alquanto  proroincnli; 
i fiori  ermafro<lili.  Cresce  al  Brasile. 

Il  chrysobnlamts  e/Z/pfic/ix,  Sm.intkin, 
adottato  dui  Decaiidolle,  che  lo  riguarla 
come  identico  del  chrysobntanus  tllipti^ 
cuSy  Soiand.,  é stalo  oir.esso  dallo  Spreii- 
gel.  Questa  specie  cresce  a Sierra-Leoaa, 
dove  ne  cresce  pure  un  altra,  non  ab- 
bastanza nota  , cfirysobaiamis  hiieus  ^ 
Sabin,,  albero  che  ha  l'abilo  quasi  d*una 
pianta  (li  limone.  (A.  B.) 

CKISOB.VTO.  {Mia.)  Greco  nome  che  si- 
gnifiCM  cespuglio  d'  oro , applicalo  ad 
una  vegelazioue  d'oro  0|>erala  «lai  fuoco. 
(B.) 

CRISOBERILLO.  (A/s'ii.)  Werner  applic.i 
questo  nome  alla  sostanza  chiamala  da 
U.iìiy  Ciinofano*  ( V.  questa  parola).  De 
la  Mélherie  applica  pure  uu  lai  nome 
ad  una  varietà  di  topazio  giallo  pallido. 

(B) 

CKISOCALIDE.  {Dot.)  ChrysoeoUt*  Uno 
dei  nomi  antichi  della  roalricaria,  citalo 
nelTopera  di  Dioscoride  |J.) 

••  CRISOCA^TARO,  CArj^roca«/A*fr«r. 
{Entom.)  Sinonimo  di  Cetonia  dorala 
presso  gli  antichi.  (F.  B.) 

CRISOCLORI,  Clirysochloris  ^ Lacèp. 
{Mamm.)  Questo  genere  è stalo  fondato 
sopra  un  solo  animale,  che  si  avticìna 
alle  talpe  |»er  il  suo  genere  di  vita,  ma 
che  se  ne  allonluna  per  molle  altre  •lif- 
ftrenze,  e principalmente  per  i denti. 


CUI 

I>.1  mascella  superiore  ha  due  incisisi 
forli  ed  acuti;  rinferìorc  ne  ha  quattro, 
due  simili  ai  superiori , e che  loro  cor- 
rispondono , e due  altri  pircolissimi  , 
situali  fra  i primi,  e che  nuli  sono  di 
veruna  ulililL  I molari  sono  nove  alli 
maKella  superiore:  i tre  primi  sono  .•  I 
un.i  sola  punta  e sì  somigliano:  gli  altri 
sei  sono  tubercolosi.  La  loro  forni*  ge  - 
nerale é un  Iriangulo  « angolo  ilei 

quale  ha  un  tubercolo  ; l'angolo  il  più 
acuto  è cslemaraente  alla  mascella,  ed 
alU  sua  base  nasce  un  tubercolo  isoLio 
e mollo  forte.  L'ultimo  di  questi  denti 
assai  più  piccolo  degli  altri,  non  pre- 
senta che  una  soKil  lamina,  nella  quale 
però  si  ritrova  la  generai  forma  degli 
altri  molari.  La  mascella  inferiore  ha 
soli  otto  .molari;  i tre  primi  sono  egual- 
mente ad  una  sola  punta,  e gli  altri 
cinque  hanno,  come  i superiori,  uiu 
forma  triangolare  con  tubercoli  ; sono 
|ierò  più  sottili,  e rangole^  acuto  è in- 
fuori. Tutti  questi  denti  sono  separali  da 
un  intervallo  eguale  alla  loro  grossezza, 
e nel  vuoto  clic  lasciano  fra  loro  i denti 
d'  una  masrell.i,  vengono  a collocarli 
quelli  deU'altra,  quando  la  borea  si 
chiude.  Finqul,  è il  solo  esempio  che 
abbian»  di  denti  opposti  per  le  loro 
Cacce  anteriori  e |ioderiori. 

* I diti  dei  piedi  anteriori  sono  Ire, 
c resterno,  avviluppalo  lutto  in  un'un- 
ghia  fossoria,  è d una  mostruosa  gros- 
sezza. I piedi  posteriori  hanno  cinque 
diti,  e l'esterno  è più  corto;  i Ire  diti 
dei  piedi  anteriori  e specialmente  le  loro 
unghie  sono  curve  io  dentro,  e vi  ha 
un  piccolo  sprone  corneo  tessile  sul 
carpo  e senza  fabogi,  infeHormcnle  al 
dito  esterno.  Questo  genere  manca  di 
ctxia  estcrnaiornle  visibile,  per  quanto 
abbia  quattro  o cio(|ue  vertebre  cocci- 
gee ; l' orecchio  manca  di  conca  eslcrua, 
*•  non  si  veggono  né  gl'i  occhi  né  le 
mammelle , secondo  Seba , il  quale  pur 
dice  che  le  narici  sono  situale  alla  parie 
anteriore  del  muso  , come  nei  |K>rcÌ. 
L'individuo  |»erù  descritto  da  Woiinaer 
era  una  feinmtua  , la  qtwle,  commesso 
attesta , aveva  due  maoimclle  inguinali, 
e Sparmano  ci  dice  che  gli  wihi  e Ir 
orecchie  evidentemente  si  distinguono 
quando  l'animale  è spellalo.  (F.  B.) 

••  Il  roec«*anisaio  osseo  ilelb  Crisoclnrì 
è precisamente  inverso  della  Talpa  alla 
quale  è stala  tanto  paragniuia.  La  prima 
cuslol.t  vi  è quasi  quadrata;  é alionlra- 
rio  tanto  sottile  quanto  le  seguenti  mila 
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T^lpa,  U «li  cui  cÌJVÌ«'ol.i  c mII  oppo- 
sto ciiiiica,  mentre  quella  «Iella  Criw- 
clori  è egualmente  sottile  e«l  arcuats 
eoiTie  una  costola  «lorwle  e quasi  «Iella 
roeilesinia  lunghetta.  Vi  sorpassa  I o- 
incro  che  è tre  Tolte  più  lungo  «li  essa 
nella  Talpa.  La  scapola  «Iella  Talpa 
egualmente  po«?o  sriluppala  in  pro|»or- 
tione  che  nei  Riiniinanli,  Tale  a «lire 
coli  ofe  i moTÌmenli  «Iella  spilla  sono 
roeii  numerosi  e più  circoscritti,  è al 
contrario  più  complicata  nella  Crisoclori 
che  in  tutti  gli  altri  Mammiferi.  L'acro- 
mio  tì  è enorme,  e specialraeute  la  spina 
che  forma  al  ili  sopr.i  «Iella  metà  i«ifc- 
riore  «Iella  scapola  ima  lunga  c Lrga 
volta  anteriormente  terminata  «la  un'apo- 
fisi  assai  rilevala.  Ne  risulta  che  i mu- 
scoli sopraspinosi  e specialmente  ì sotto- 
spinosi  vi  sono  più  tsiluppati  che  ovun- 
que altrove.  Il  cubilo,  qu.isi  «Iella  slessa 
furia  che  nella  Talpa,  ha  un  enorme 
olecrano  che  a«l  essa  manca , e si  «lirige 
infuori,  lulcrnamenle  una  tuberosità  ra- 
«liale  comitlerabìle  p.iriraenle  arcuala  for- 
ma , ne!  prolung.imenlo  «Iella  curta  «Jel- 
rolecrano,  una  gratile  arcala  ossea,  che 
serve  «Il  punto  fisso  ai  muscoli  a«Multori 
«Iella  mano  e «lei  «liti,  come  Tolecrano 
è il  punto  mobile  «lei  muscoli  omero- 
scapol.'irt  posteriori. 

Aggiungeremo  che  repìslernale  care- 
nato inferiormente  e $u|)criorraenlc  sca- 
vato ha  appena  jl  Icno  «Icllo  sviluppo 
che  osservasi  nella  Talpa.  Ne  risulta  che 
nella  Crisoclori,  i moli  «lei  braccio  hanno 
i turo  punti  «l'appoggio  sulla  scapola, 
mentre  al  contrario  il  punto  «l'appoggio 
«lei  movimenti  nella  Talpa  risietle  sullo 
sterno  me«li.mle  le  clavicole  cubiche  che 
servono  «la  pilustri.  Finalmente  Ij  Cri- 
sot-loh  ha  diciannove  paia  di  «^tole,  l.i 
talpa  ne  h.i  sole  «lo<lici.  D'altronde  il 
b.icioo  ed  il  pube,  discosti  come  nella 
talpa,  vi  si  ravvicinano  come  le  membra 
posleriorì. 

Il  volarne  proporzionale  del  cervello 
è assai  gr.mde.  Il  «Jùimetro  hiparletale  é 
un  settimo  «Iella  lunghezza  del  corpo, 
l/area  della  fossa  etmoidale  |k>co  pro- 
fonda non  è meno  «lei  terzo  di  quella 
«lei  cranio  nel  piano  che  verticalmente 
passa  per  il  diametro  imlicnto.  I «sornetti 
etmoidali  sono  in  proporzione  sviluppa- 
ti; il  foro  ollico  è appena  visibile;  la 
cassa  é molto  piccola;  l'o«iorato  è evi- 
ilcnlerucDle  il  più  alliv'o  fra  i suoi 
sensi. 

L'apofid  coronoi'le,  tanto  prominrnle 
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nclU  T.il|wi-  è (|«d  nulla  ove  il  condilo 
al  contrario  e asvti  più  sporgente.  Ben  ve- 
«tesi  «iunque  che  U Crisoclori  è almeno 
ImuIo  distante  «lalia  talpa  per  Torganiz- 
zazionc  quanto  per  la  regione  «la  es«a 
abitala.;  e queste  differeaze , quando  il 
genere  é il  medesimo,  non  possono  es- 
sere attribuite  a veruna  eventuale  in- 
iluenza.  tulio  è priroitivo.(l)rsninu« 
liiis,  Dia.  c/njx.  (/*  se.  /lor.,  fom.  4*® 
P«*-  93  9Ì) 

* La  CarsocLoat  del  capo  o Tai.p4 
DORATA  {Talpa  asiatica  >,  Linn.,  Bro^vn, 
tav.  4^)^  ^ piccola  della  talpa  co- 
mune, ma  ha  le  me«lesime  forme  e 
presso  a |«oco  la  stessa  fi>ononiÌ8.  Vive 
egualmente  sotterra  , in  cunicoli  «tei 
quali  non  si  conosce  la  disposizione,  ma 
che  si  s<'ava  per  mezzo  «lei  suoi  piecH 
anteriori,  armali  di  grosse  unghie,  la  «li 
cui  forza  è eziandio  sostenuta  da  un  osso 
particolare  che  si  trova  nel  braccio, 
sotto  il  cubilo.  Ma  ciò  che  solo  «listia- 
guerebbe  quest'animale  da  tulli  gli  altri 
mammiferi,  è la  lucentezza  del  suo  pe-* 
lame,  che  presenta  dei  reflessi  metallici 
«l'un  verde  cangiante  in  color  rosso  bron- 
zino o gt.'iUo  aureo,  e che  nmraenta  il 
ricco  mantello  dei  colibrì.  La  femmin.t , 
secondo  Séba,  non  «livcrsifii'a  dal  maschio 
che  per  1 peli  del  muso  e «Iella  lest.i 
che  sono  più  corti  e più  giallognoli , e 
per  quelli  del  ventre  che  presentano  più 
ricchi  reflessi.  Il  qual  color  dorato  ha 
meritalo  al  genere  il  nome  che  lo  «li- 
stingue.  Il  muso  della  Crisoclori,  carni- 
cino e senza  pelo,  è (roncalo  come  nei 
porci,  e«l  oltrepassa  la  mascella  inferiore 
come  un  grifo,  nel  di  cui  cenlro  ilsoc- 
cano  le  narici.  Il  conlorno  del  grifo  ha 
olio  fraslaglialurc  ben  rappresentate  «la 
Wosmaer  nella  lav.  ao  della  sua  Dcscrt- 
zioue  d'ima  scell.«  nccolla  di  rari  anima- 
li. Se  quest'animale  non  sente  1.1010  mal 
quanto  ve«le,  può  almeno  concludersi 
che  il  suo  odilo  debba  essere  mollo  de- 
bole, fallo  asini  conlradiltorio  per  la  fi- 
losofia delle  cause  finali  in  un  animale 
sotterraneo.  V.  la  Tav.  919,  (F.  B.) 

••  Wosmaer  {loe.  eit.)  dice  che  Gor- 
don parla  <!' un*  altra  s|iecie  assai  più 
piccola  e di  color  «l'accisìo,  che  vive 
a molla  dislanz.t  oell'interno  del  Capo. 
(Desmoulim,  Dii.  cit.^pag.  94.) 

Li  CiÌMK'lori  vive  al  Oipo  di  Buona- 
Speranza;  Sòha  l’aveva  indicati  per  ori- 
ginaria «li  Siberia,  e quest'errore  eri 
stalo  ripetuto  da  Buffon  e «la  Linneo. 
Broun,  nelle  sue  Illustrazioni  di  Z«x>lu- 
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g).<  « tu  r.ilta  conoscere  le  vern  p.iiri>( 
lii  questo  animale,  del  quale  il  nostro 
Gahitielio  oggidì  possiede  varit  indi- 
\idui. 

La  Talpà  rossa,  Taipa  rubra  ^ Lio., 
SélM  , toni.  I,  tav.  32,  tìg.  2.  Qiiesl.i 
specie  solamente  eo:rus<'esi  per  la  desori< 
zinne  c la  6gura  datane  da  Séba;  perciò 
vicn  posta  in  questo  genei'e  per  la  soli 
ra;(suiiiìglianza  delle  sue  zampe  con  quelle 
della  rrisorlorì.  Per  verità  dice  Séba  che 
questa  talpa  ha  soli  quattro  diti  ai  piedi 
posteriori;  ma,  ticcome  non  ne  assegna 
egualmente  che  soli  quattro  alla  sua 
talpa  di  Siberia,  alla  quale  paragona  la 
sua  talpi  rossa,  é probabile  che  non 
avrà  osservato  sì  nelruiia  come  nelTaU 
tra  il  dito  esterno,  ch'è  piccolissimo. 
Questa  ijtecie  ha  la  cola,  giudicandone 
dalla  sua  fìgiirH.  Ecco,  del  rimanente,  la 
descrizione  datane  da  Séba: 

n Questa  talpa  è d'un  rosso  che  pende 
•n  al  cenerino  chiaro;  rassomiglia  molto 
■n  alla  lalpi  comune,  eccettuato  che  i suoi 
rt  piedi  anteriori  sono  altramente  con- 
SI  lòrroali,  divisi  in  tre  soli  diti,  il  prù 
rt  roo  dei  quali  è armalo  d'una  grossa 
vt  unghia,  lunga,  appuntala,  un  poco  ri* 
y>  curva.  Il  dito  medio  è più  piccolo  , 
rt  come  pure  Tungliia;  Ìl  terzo  è ptcco- 
lissiroo.  I piedi  posteriori  si  dividono 
n in  quattro  diti,  armali  d' unghie  quasi 
n eguali.  (F,  G.) 

**  Questa  specie  reca  il  nome  di  talpa 
rossa  d'America;  ma  siccome  quasi  tulle 
le  indicazioni  di  paese  sono  erronee  nel 
Sébi! , non  è cosa  hen  certa  che  sia  Ame- 
ricana. Se  fosse  realmente  d'America, 
diverrebbe  uno  degli  esempli  più  peren- 
torli  di  quelle  leggi  che  abbiamo  espo- 
ste nella  nostra  memoria  sulla  geognifica 
distribuzione  degli  Mniraali.  (Giorn.  di 
Fis. , Febbraio  i8ai.)  (Desmoulins,  I?iz. 
cU.  pag,  o4-o5.) 

GRISOCULLA.  {Min.)  Questo  nome,  che 
significa  eolia  <f'o/-q,  è stalo  applicato 
dagli  antichi  ad  una  sostanza  verde  e 
renosa  che  adopravano  per  saldare  l'oro, 
come  facciam  noi  col  borace. 

Alcuni  antichi  naturalisti  appUcavan 
pure  questo  nome  al  borace  ed  al  rame 
carbonato,  Toigarmente  verde  montano. 

Werner  ha  dato  il  nome  di  crisocolla 
ad  una  varietà  di  Rama  malacbitz.  V. 
Rame.  (B  ) 

CRISOCOMA.  (fior.)  C/trysocoma  (Corìm- 
Aiyère,  Juss.;  Singenesia  poligamia  ugna-  * 
/e,  Linn.]  Questo  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  slnantere  appartiene  alla 
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nostra  tribù  naturale  delle  asteridety  se* 
conda  sezione  delle  asteridee-baccarideet 
dove  è collocato  infra  i generi  pteropho- 
ras  e nolletìa.  Eccone  i caratteri  geoe- 
rici  : 

Calatide,  jpiù  larga  che  alla,  quasi 
gloltulosa  , non  coronala  , qu.isi  raggiati- 
forme,  di  molli  fiorì  regolari,  androgini. 
Pcrìclinio  largo,  eralsfenco  c.im|^nulato 
a>sai  inferiore  ai  Rori,  formalo  iJisquam* 
me  di>uguali,  |MUciscriali,  Irregolarmente 
embrici.ile,  adilossate,  b slunghe-lanceo- 
lale,  acute,  corìa<*ee , membranose  sui 
coolonii.  Clinanto  jargo,  piano,  afToa- 
sato  u alveoUto,  con  tramezzi  poco  ele- 
vali, carnosi,  dentali.  Ovari  pedicellali, 
compressi,  biUteraimente,  obovali-bistun- 
ghi,  ispidetli;  pappo  bianco,  più  corto 
della  corolla,  romposlo  di  squaininetliue 
uniseriali, contigue,  appresso  a |K)co  uguali, 
riliforroi,  barbellulate,  ingrossale  versola 
sommità.  Corolle  eslerue  inarcatissime 
in  fuori , con  lembo  lunghissimo,  tubo- 
loso, disteso  orizzontalmente,  di  cinque 
lobi  corti;  le  corolle  centrali,  diritte. 
Stami  con  . articolo  anterifero  luogo  e 
giallo,  con  antere  incluse  prive  d'appen- 
dici biserìali.  Stilo  ( d'asleridca  ) con 
slimroatofori  prominenti. 

Questo  genere,  come  noi  lo  concepia- 
mo, avendo  per  tipo  la  chrysocoraa 
coma-aurea y Lino.,  non  ammetterà  for- 
se , secondo  che  noi  riavvisiamo,  che 
alcune  specie  deirAiTrica  meridionale, 
di  fusto  legnoso,  di  foglie  alterne,  di- 
calatidi  solitarie.  Nella  terza  ed  ultima 
edizione  «Ielle  Specie  plantarum  ilei 
Linneo,  il  genere  c/</‘/rocom<i  è compo- 
sto di  nove  specie.  La  prima  di  esse  , 
chrysocoma  oppositìjulia , è probabil- 
mente una  scepinia’.,  le  quattro  seguenti, 
chrysocoma  coma-aurea , chrysocoma 
cernuay  chrysocoma  ci7in/n,  chrysoco- 
ma scabra  , compongono  il  vero  chry- 
socoma\  la  sesta,  chrysocoma  linosyHSy 
costituisce  ìl  nostro  tinosyris  \ la  settimi 
e la  nona,  chrysocoma  bijlora  e chryso- 
coma villosa  appartengono  al  genere  cri- 
nitaria\  l'ollava,  chrysocoma  graminijlora 
è un'euMamsa.  V.  Scbpiria,  Limosibidz, 
CtiaiTABIA  y'EOTAMlA. 

Prima  Divisiokb. 

Specie  fruticose, 

Crisocoma  di  chioma  noBATA.  Chryso- 
coma coma-aurea  y Limi.,  Spec.\  •'7®’ 
Chrysocoma  putuloy  Berg. , Cap.^ 
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Crinita  iineat  i folta  ^ MuCikIi.^  Sappi.  ^ 
a3j  ; Pluk.,^//ri..  ì.  fig.  a;  Volk., 
Fior,  noriby  I.  i^8  ; Chrysocoma  nu- 
rea  ^ Thurub.  « Plor,  cap..,  6a6.  Ha  le 
ioglie  spiirae  lineari  , patule,  liirille  o 
quali  ricurre  ; i rami  ^ uguatoieole  cbt 
le  foglie,  glabri  o i più  gio?aoi  quasi 
pubcsceolì.  È comune  hi  capo  di  Buo- 
na-Speraitu.  Alcoui  individui  di  qur> 
sta  specie  variano  pe'rarot  più  o meno 
«livcrgeuti,  del  luUo  glabri  o quasi  pu- 
bescenli  alla  loro  fomraità;  per  le  foglie 
alquanto  erette  o patule,  glabre,  o gialle 
le  più  giovani  pubescenti:  altri  pe’mmi 
coirapice  lungamente  o cortatnenie  de- 
nudali; per  le  ^’aUlidi  erette  o inclinale 
composte  di  trenta  o quaranta  Bori.  Le 
Udii  variaiioni,  a quel  che  tie  pare,  non 
anno  luogo  che  a due  varietà:  la  prima 
P chrysocomn  patula.  Decan  I.,  Prodr.y 
5,  pag.  353,  Lino.,  Afa/t/.,  28  , Thonh., 
Fior.  cap.„  G26 , di  rami  divaricati;  la 
seconda  chrysocoma  eernua  7,  Decand., 
/oc.  cir.,  Linn.,  5pec.,  1177  > Thunb., 
Fior,  eap.y  62C.  Koi  in  oltre  imbat- 
temmo una  volta  ad  osservare  delle  cala- 
lidi  raggiate,  con  corona  uniseriale  , ili 
Bori  liguiati,  femminei,  che  avevano  le 
linguette  bianche,  córte > Iriilentale.  Ma 
questa  non  era  che  una  roosiruosilà  pro- 
dotta da  una  accUlcnlale  variaxiofie , che 
più  o meno  spesto  accade  in  molte  altre 
sìnanlere,  e che  non  debbe  punto  influire 
sul  valore  dei  caratteri.  (E.  Cass.) 

**  CaisocòMA  CIGLIATA,  Chrysocoma  ci- 
/lo/a,  Linn. , Spec.  1177;  Chrysocoma 
citiaris  , Willd.  , Spec,  , 178^  , non 
Link.  Ha  le  foglie  sparse,  lineari,  palu- 
le  , diritte,  seghettaio-cigliale  ; i rami 
pubescénli  appena  nudi  alTapice.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

Appartengono  parimente  a questa  di- 
visione: 

La  chrysocoma  tenuifoiia  s llerg  , 
cap. , 235 , cui  forse  é «la  riferirsi  la 
chrysocoma  mycrophyiia.^  Thunb.  Fior, 
cap.^  626. 

La  chrysocoma  micrtsccphala.,  De- 
rand. , Pr^r..^  5,  |Mg.  353,  che  diver- 
siBca  dalla  chrysocoma  ditata  e dalla 
chrysocoma  tenuiJoHa  per  le  foglie  cslre- 
mainente  glabre.  È del  capo  di  Buuua- 
Sp  *raiisui. 

La  chrysocoma  perfi/ucu/aWr,  Decand., 
toc.  cif..  ilei  capo  di  Buona-Speranza. 

L't  Chrysocoma  iongijolta  ^ Decand., 
ioc.  cit.  |ug.  35^1,  deirAlfi'ica  racridio- 
iiale. 

La  chrysocoma  of*iongifoiia  Decand. 
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ioc.  cit.  0 chrysocoma  dliita^  K.  Mey 
in  Dr«*g. , Coli.  dcll'Airiica  capense. 

La  Chrysocoma  tridentata  Decaod.  , 
ioc.  cit..,  deir  Affrica  capeose. 

La  chrysocoma  plnnntifida.,  Decand., 
ioc.  cs/.,  deirAflrica  austnde. 

Sbcovda  Divisione. 

Specie,  erbacce. 

CaiiocoMA  DI  roGLte  OMDULATa  , Chryso- 
coma undulala , Thunb.,  Fior,  eap.y 
627.  S{>ccie  di  fusto  pubescente;  di  fo- 
glie cuoriforiui,  lanceolate,  ondid.ile;  «li 
calatidi  pMnnocchiulo-fasligule.  Cresce  al 
capo  di  Buona-S|ieraaza. 

Caisocoma  DI  roc.ua  DacoaiiSTi,  Chryso- 
coma deenrrens  y Decand.,  Ioc.  cit.  S|*e- 
cio  quasi  irgjierisviiuamenle  scabra  ,•  di 
foglie  prolungale  , penoalofesse  , derur- 
reuli  per  lungo  tratto  sul  fusto;. di  Bori 
ia  corimbo  pannocchiulo-fasligialo , con 
calathii  anMourrhiate  in  punta  ai  ramo- 
icclli.  Cresce  nelP  Affrim  australe. 

CaiJOGOMA  Di  FUSTO  ALATO,  Chrytocoma 
pterocauia  , Decanti.,  /oc.  cit.  Pianla 
eretta  quasi  semplice,  irsuta  pubescente; 
di  foglie  acuiuìiiaie  , picciuolate  , decur- 
renli  in  ale  intiere  lungo  il  fusto,  le  in- 
feriori lirale,  le  superiori  lineari  lanceo- 
late, acuiniiutle,  di  Bori  in  corimlso  pan- 
iiocchiutu,  lasso.  Cresce  nell' Affrica  au- 
strale. 

La  chrysocoma  n/reo,  Willd.,  la  chry- 
tocoma tomentosa  , Linn.,  Syst.^  e la 
chrysocoma  purpurea  y Forsl.,  la  prima 
del  capo  dì  Buoua-Speranza , U seconda 
di  patria  ignola , e U terza  dell'isola  di 
Tanna,  non  so>>o  iibkitlanza  noie.  (A.  B.) 

••  CmSOCOMEE.  {^Bot.)  Chrysocomeae. 
Il  Cassiui  indica  con  questo  nome  Ìl 
primo  gruppo  della  seeouda  sezione  delKi 
iu^  tribù  naturale  delle  asleridee^  e lo 
carallerizia  «Ielle  calatidi  senta  corona, 
dai  Bori  siaroinei,  e da  qualche  Bure 
femmina,  inifrgitiale  tuboloso.  V.  Asta- 
aiDca.  (A.  B.) 

••  C[USUDO^TE,  Chrysodon.  {danel.) 
Nome  assegnato  «la  Linneo  {Syst.  nat. 
e«i.  12,  Tom.  I,  pari,  a , (ng.  1269  n.^ 
81 3)  a«l  una  s{Kcie  che  riferiva  al  suo 
genere  SahcUa;  questa  specie  è rAnfi. 
trite  «lei  Capo,  «li  Bruguières  e di  Cu- 
vter,  ovvero  rAnBttena  del  Ca[io,  di 
Sdvigny.  (Auilouin,  Dit.  class. • di  si. 
nat.y  tota.  pug.  95-9G.) 

••  CIUSODRABA.  (i7o/.)  Chrysodraba. 
Sccun<li  sezione  che  pel  Deiatidolle  {Syst, 
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2,  |wg.  337 , cl  Prodr , i , pjg  167)  si 
slabilÌK'e  nel  genere  draba  per  quelle 
specie  rhe  tono  perenni,  di  foglie  non 
non  rigide  nè  rerenale;  di  fiorì  gialli , 
con  stilo  quasi  nullo;  di  silicuU  orale, 
bislunga-  (A.  B.) 

*•  CRISUFANIA.  {i9o/.)  Ch^sophania^ 
genere  di  piante  dìroliledoni  della  fami- 
glia delle  siiantere  e della  singenesia 
poligamia  supttjliia  del  Linneo , così 
camllerittalo : caUlide  raggiala,  di  fiori 
con  linguette  ptctole,  rotontie  feinmine. 
con  corolle  del  di»co  lubulose,  erroafro- 
ilile,  le;*gìerìsairoaiDenle  pubescenti  alla 
base;  intolucro  quasi  uniserìale;  rìcetia’ 
colo  conico,  con  |Mlee  bislunghe  el'itti* 
che,  ottuse  moltiuervir;  siilo  analogo  a 
quello  delle  zaluianìe;  t rriilli  ( acheoi  ) 
quadmngolati,  di  quadro  coslole,  uuifor> 
mi,  «lei  lutto  calti,  col  disco  epigino  pic- 
colo, colla  setione  trasversate  quadrala  o 
compressa  quadrangolare. 

Questo  genere  fu  slabililo  dal  Runlh, 
ed  e stalo  ammesso  dal  De<‘andolle.  Non 
se  ne  conosce  che  una  specie. 

CaisopAiri&  FAsTiGiATA,  ChrYtopkoftia  fo~ 
stigiata , Kunih  in  Less.,  57‘n.,jnag.  ; 

Decan  i.,  Prodr.^  5,  pag.  553.  r ruticetto 
dicotomo,  di  foglie  alterne,  ellitliche. 
grossolan-nnenle  e disugualmente  dentate, 
pirciuolatc,  oltusiimenle  decurrenti>acu- 
min.tle  lungo  il  picciolo,  biancheggianti 
di  sof>ra,  can  Iòle  di  sotto;  di  fiori  io 
piinuovclùe  terminali,  fastigìate  e ra- 
mose^ racoolti  in  calili  idi  gialle;  grandi 
quanto  quelle  dello  spilanthus  aemclla. 
Cresce  al  Menico.  (A.  B.) 

CHISOKILLO.  (jBo/.)  Chrysophylìum^  ge- 
nere di  piante  della  fiiinigiia  delle  Ao^o- 
uxctt  e della  pantandria  monoginia  de) 
Linneo,  cosi  cantleristalo:  calice  quin- 
quefido; corolla  campanulata,  divisa  pa- 
riiueiile  in  cinque  |iarli  o in  cinque  lobi 
aperti;  cinque  slami;  uno  stimma  quasi 
bilobo.  Il  frutto  è una  bacca  più  o meno 
globulusa,  di  dieci  logge,  conleoeiile  eia- 
acuita  un  seme  compresso,  e segnato  lale- 
ralmenie  da  un  largo  ilo. 

Questo  genere,  la  cui  specie  principale 
è a S.  Domingo  in  iicala  col  nome  di 
caimitier  o cuhimitier»  derttHlo  prr  ar- 
-veotura  dalPallro  pruuilìvo  cninito^  sotto 
itti  era  eofloaciuta  in  America,  ed  era  stala 
prìissa  «Fogni  aMro  descrilta  dal  Plumier, 
cottta  ora  qoiodid  specie,  tre  delie  quali 
s'imipsei^tte  uUliaenle  a S.  Domingo. 

Crisofiaus  caisito,  Chrysophyllum  cni^ 
ìiifo^  Litin.  Ha  le  foglie  ovali,  siriale  |Mr.d- 
Ji.Ianuritlc  c coperte  nella  p-igtua  iufcriofc 
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da  una  lanugine  gialla,  sjdeoJida,  ferro . 
ginea,  o dorala,  che  ha  da  lato  al  genere 
il  nome  greco  di  chrysophyllum  \ il  frullo 
ordin-iriamenle  sferico.  V.  la  Tav.  789. 
Quesl' albero  s'alza  mollissimo. 

11  frutto  di  questa  pianta,  dello  caì- 
mi/e,  è Ira' migliori  delle  Aiilille,  ed  è 
per  alcool  abilaoli  preferilo  alla  sapoli- 
glia.'  Vero  è che  gli  Europei  là  di  poco 
arrivali,  vi  si  adattano  con  pene  a' ra- 
gione del  vuo  odore  sciapilo:  ma  guita- 
lioe  per  qualche  temjio,  ne  dìtengon 
ghiottissimi. 

Di  questa  specie  si  conoscono  Ire  va- 
rietà: quella  della  Giaroaica  che  ha  il 
frutto  rosso  e le  foglie  ferruginee  di  .u>- 
pra;  quella  di  polpa  turchiniccia;  quella 
di  fruito  più  piccolo,  «letta  dal  NicboLoii 
caimitier  sni^atico  di  frutto  piccolo. 

Questa  ultima  varietà  pare  debba  for- 
mare una  specie  distinta,  già  pel  Jacquìn 
iudicala  col  nome  «li  chrysophyllum  mi- 
crophyllum.  Noi  aggiungiamo  una  quarta 
varietà.  Irovata  a h.  Domingo,  di  frullo 
costantemente  ovale,  e mollo  migliore  c 
più  delicailo. 

CaisoFiLLO  DI  FoCfLiB  AaGavTifiB,  Chryso- 
phyllumargenteum^y*.ci\.  Ma  le  foglie  pic- 
cole, bianche  e argeuliiie  dì  sotto;  t frutti 
piccoli,  quasi  rotondi,  turchinicci  , grossi 
Uiinto  una  piccola  susina.  Secondo  il 
acquin,  è il  bouis  della  Marlinicca. 

Cbiiofillo  di  focus  glabbb,  Chrysophyl- 
lum glabrum.  Jacq.  Ha  le  foglie  glabre  in 
ambe  le  pagine;  il  frullo  nou  più  grosso 
d'un’oliva,  e ìiidpilo.  A S.  Domingo  è 

■ aidimandalo  eaìaiio  marrone  piÌ>Aiistar- 
do.  Del  suo  legname  che  passa  per  tocor- 
rullibile,  se  ne  fanno  dei  steccati  per 
turare  i campì  coltivati  a cafTè,  e in  ge- 
nerale ogni  djipezzameiito  di  terra  non 
incollo. 

Il  Nicholson  descrive  un  crìsofìllo  di 
frullo  ve^le  che  sembra  una  stessissima 
cosa  della  specie  precedente,  e i cui  frulli 
(>cr  nou  esser  giunti  a maturazione,  non 
si  sou  conosciuti  che  venli.  (P.  B.) 

••  CaisoriLLo  d'o.v  soix)  «occioi.o,  Chry- 
sophyllum monopyrenum  y Sw.;  Chry^ 
sophyllum  ^ aquaticum^  Riinlh  ; Chry- 
sophyllwn  acuminatum , Lamk.  Ila  le 
foglie  biilunghe,  acuiuinale,  lanuginose 
lionate  di  soMo;  i (>edum'oli  ammuc- 
chiati, fascitroluli,  ferruginei.  Cresce  ueU 
r Indie  orientali. 

CaiSOFiLLO  DI  FuGLIB  STtCTTB,  ChrySO' 
phyllum  angustijolium  y Laiuk.  ila  le 
foglie  binreol.tle , acute,  liscic  di  stiprn  , 
lanuginose  fernigiticc  dì  sotto,  paiallila- 
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iQfiite  venoM;  t frulli  tuhotU  iS  due  **  CRISOFOR A.  (Bot.)  C/irysépfiora.Sc- 
temi.  Cresce  a S.  Dominilo.  * coiida  sezione  che  il  l)ecau<lolle  {Prodr.^ 

Cri^opillo  Birou)aB,  Chrjfsophflhtm  li-  4*  ^35)  tubìlisre  nel  genere  echi' 

color  ^ Poir.  Ha  le  foglie  orale,  acale,  nophora  ^ e eh*  ei  cerai  leritu  così:  fiori 
ricoperte  nella  pigine  dì  sotto  di  una  gi<»IIÌ;  pelali  o\ali,  harbair  cigliali;  gli 
peluria  sericea  doriilo-argetilina;  Ì po-  eslenii  lieti'  ombrella  quasi  disposti  a 
dunroli  ingroM.ili.  Cresce  a Furio  Riero.  raggio;  foglie  con  lobi  piani,  fogliacei, 
Cbisopiclo  di  pauTTo  piccuLo  , Chr^so-  deiiUli  all'^ipice.  Forse  questa  sezione  ba 
phyltum  microcarpon  \ Sw.  H<  le  fn«  oaralteri  tali,  coinè  si  avfisa  il  Fischer, 
glie  ovate,  anule,  glabre,  pubescenti  di  da  costituire  un  genere  disliiilo.  (A. 
sotto;  I peduni'oli  ainmiincbiati  ; i frutti  B ) 

monospermi.  Cresre  oell.i  Spignuola.  CRISOGASTRO  . Chrjrsognster.  {Entom.) 
Cni^oFiLLo  piatFoRME  , ChrYfophyllnm  Meigrn  ha  applicalo  questo  nome,  che 
pyrijorme^  Will'l.;  ChrysopnyÙutn  ma-  signifìea  ventre  doralo,  ad  un  genere  di 
rnucoH  ^ Aubl.  H.i  le  toglie  ovale  bi-  dilteri  che  comprende  il  sirfo  dei  ciioi* 
siiinghe  acuminate,  estremamente  glabre  Ieri  ed  il  sirlo  melallii'o,  che  il  Falni- 
pi)Ii>lc*opaehe  di  sotto;  i peduncoli  soli-  ciò  Jia  tiescrilto  sotto  il  nome  d'eri- 
tarii;  il  fruito  in  forma  di  |>era.  Cresce  sliilt,  suireseitipìo  di  Lalreillc.  V.  Siapo. 
nella  Guiani  e nella  S|>a?nuola.  (C.  D.) 

CRr^riLLo  poMiPOtiiB  , CAr/ropAj*//ram  CRISOGOXO.  {Bot.)  Chrysogonum  [Co-^ 
pomi  forme  y Beri.  H.t  le  foglie  bislunghe  rimbifere  y Jun.;  Singenesia  poligamia 
attenuale  ad  ambi  ì lati,  esireniainenle  necessaria  y Lion.j.  (Questo  genere  «li 
glabre,  opache,  teiiuissimamenle  renose,  piante  della  famiglia  delle  sinantere,  ap- 
coriacee;  i peduncoli  corUssimi;  quasi  |>arlìeoe  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
aggregati;  il  frutto  in  forma  di  mela.  eiiantecy  in  fine  della  sezione  delie  eiian- 
Chisopillo  micbipo,  Chrysophyilum  mi-  tee-prototipey  infra  ì generi  oiotostepluis 
chinoy  Donpl.  Ma  le  foglie  ohovale,  at-  e melampotliam.  Da  prima  credemmo. che 
teiiuaie  alla  base,  mollo  glabre  e d'un  fosse  da  riferirsi  alla  sezione  delle  e//u/i/ee- 
snl  colore  in  ambe  le  pagine;  i frutti  milleriee.  Eccone  i caratteri  generici: 
glutinosi.  Cresre  alla  Nuova>Granala.  Calatide  raggiala;  liisco  di  molti  fiori 

CaisoPiLEo  ROGOso,  Chrysophyilum  rugo-  itgualt,  regolari,  mascolini;  corona  unise- 
suirty  Sw.  Ha  le  foglie  bislunghe,  al-  ri.ile,  di  cinque  fiori  ligulalì  feniroinei. 
qu.thto  ottuse,  lisce  <li  sopra,  (>allide  di  Periclinio  quasi  uguale  ai  Bori  del  rag- 
sollo;  i peduncoli  ferruginei;  i fruiti  *gÌo,  di  cinque  squaiume  uoiseriali,  i^uali, 
acuminali,  rugosi,  [>olis|>crnii.  Cresce  patenti,  fogliacee,  lanceolate.  Clinanio 
•elhp  fiiamaica.  piano,  guernilo  di  squaromette  dìRbrini; 

Cf>\^fa^Sbo%.tXiUi*t\TOyChrysophyllam  aeu-  quelle  del  disco  largamente  lineari,  otlu- 
minatmmy  Roxb.  Ha  le  foglie  lanceolate,  se  , concave,  in  nomerò  uguale  ai  fiori  ; 
acuminate,  inolio  glabre;  i |>edunroli  quelle  della  «‘orona  in  numero  triplo  di 
ascell.irt,  uninori,  ricurvi.  Cresce  a Silbel  quello  dei  fiori,  con>  ciascuno  ovario  cir- 
neir  Indie  orientali.  (A.  B.)  con  laioda  tre  squMQroelle,  Teslerna  delle 

CRISOFORA,  Chrysophora,  (Entom.)  quali  grandissima,  obovala,  cocleariforme. 
Genere  dcirordtne  dei  Coleotteri,  se-  icini-invihip(>anlc,  e le  altre  due  analoghe 
zione  dei  Penlameri  stabilito  da  Drjean  elle  squammetle  del  disco.  Ovario  dei 
(Calai,  dei  Coleott.,  pag.  60.  ) che  lo  fiori  maschi  mezzo  abortito;  quello  dei  fiori 
ha  smembralo  dal  genere  Melolonta  di  femmine  olxivale , compresso  sulle  due 
Latreille , e del  quale  igooriaroo  i ra-  facce  onteriore  e pòsieriore,  roncavo  nelU 
ralleri.  Solo  sappiamo  che  i maschi  delle  prima  , convesso  ntll' ultima,  seguito  da 
specie  di  questo  genere  hanno  i piedi  cinque  costole  poco  ruanifeslr.  Pappo  cor- 
{losteriori  grandissimi, con  le  cosce  grosse,  lo,  coroniforme,  menibrauoso,  dimidiato 
le  gambe  arcuale  e terminate  aU'angolo  po>lcrìormente,  dove  ha  il  margine  den- 
interno  in  una  fortissima  punta.  teHaln.  Lingiiella  della  corolla  dei  fiori 

Drjfan  ne  possiede  una  soli  specie,  b maschi  ovale,  tridentata  alla  sommità. 
Crisol'ora  criio<  lura,  Jffeloiontha  chry~  Questo  genere , nella  cui  descrizione  ci 
Sochlora  di  Latreill*',  ScucaAue/xx  mac-  siamo  attenuti  al  Gaerlner,  fu  stabilito 
, Sha \v  (Zoologia  del  Viaggio  di  dal  Idoneo:  a noi  sembra  che  abbÌ4 
Humboldt  e BonpI.ui  l ).  È originaria  qualche  relazione  col  parthenium.  Il  Per- 
dei Perù.  (Audoutn,  Diz.  class,  di  st,  soon  l'avvisa,  che  confermandosi  aH'eli- 
nat.  y tom  pag.  toj).  (F.  B.)  raologi.i,  dovrebbe  adJiiuandursi  cArvxo^o- 
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nium , amiche  r.hrjrsogonum.  >uii  se  ne 
arotoelle  che  ooa  specie. 

CaisoGoso  DKLLA  Vitcìifu^  Chr/sogonum 
ifirginianum  ^ Limi.  Questa  uianla  che 
abita  i luoghi  foonluosi  «lelìi  Virginia  e 
«Iella  CaroUna*  è erbacea,  villosa,  di  fo- 
glie opposte,  luogamenle  pivriuolate  , di 
calatidi  solitarie,  spesso  terminali,  com* 
poite  di  fiori  gialli.  (B.  Casi.) 

•*  11  cftr/sogonum  virginiannm^  Mx., 
a,  pag.  473,  Blh,  Sketch.^  a,  pag. 
472  , dìTerstssimo  dal  precededle  , servi 
al  Cassini  di  tipo  per  un  suo  nuovo  ge- 
nere , ch'egli  addim.inlò  diotostepfius. 
Ma  il  Uecaii  lolle  {Prodr.y  5,  p.ig.  5io.) 

10  riunisce  al  chrysogonum  , faceo  lone 
una  specie  distinta,  sotto  la  ÌDiIi*'atione 
di  chrysogonum  diotostephus.  V.  Dio- 

TOSTBFO. 

11  chrysogonum  dichotomumy  V'ahl  in 
Vest,  St.~Cr^  pag.  3o3,  ileH'ìsola  di  Santa 
Croce,  è una  S(>ecie  appena  nota.  (A. 

B.) 

CHlSOLAC.ittO.  (Bot.)  Chrysolachanum. 

11  DoJoneo  riferisce  esser  questo  uno  dei 
nomi  greci,  onde  era  distinta  Vatripiex 
hortensis  ; ed  aggiunge  che  alcuni  dei 
suoi  tempi  credevano  che  questa  pianta 
dei  Greci  fosse  quella  che  ora  addiman- 
ilasi  chenopodium  bonus  Henricus.  Se  il 
liuellio,  citato  da  Gaspero  Bauhino,  roe- 
riU  fede,  essa  è la  lampsana  communis^ 
da  Plinio  sotto  questo  medesimo  nome 
indicala.  (J.) 

••  CRISOLAMPO,  Chrysolampus.  (£/i- 
tom.)  Genere  delTordìne  degli  Imenot- 
teri, delia  tesione  dei  Terebranti,  fon- 
dalo da  Massimiliano  Spinola  (Ann.  del 
Mus.  di  si.  nat.),  e che  ha  per  caratteri: 
antenne  di  dodici  articoli;  addome  at- 
taccalo airesiremilh  posteriore  ed  infe- 
riore del  melatonce,  di  sette  anelli  nei 
maschi  e di  sei  nelle  femmine  ; trivella 
di  queste  ultime  orixtontale  ed  inferio- 
re; primo  articolo  delle  antenne  ricevu-| 
lo  in  una  fossetta  frontale,  ed  inserito, 
nel  suo  meuo;  cosce  posteriori  semplici; 
addome  peziolato.  Questo  genere  , al 
quale  lo  Spinola  riferisce  la  sua  Dipto* 
ìepis  spUndidula  [Insect.  Liguriae  Spe- 
cies  notane,  fase.  4t  epp<ir- 

tiene  alla  famiglia  dei  Pupirori,  e può 
esK'f  collocato  nella  tribii  dei  Cakidìli. 
( He^io  aniin.  di  Cuvier  ) ( Audouin  , 
Dizton.  clasi.  di  Sior.  natur.  tom.  4'^ 
W-  06  ) 

••  CHli^Ll.V,  (Chim.)ChrysoIya.  L'aciilo 
idrocloronitrico,  detto  altrimenti  acqua 
regia,  fu  anticamente  addimatidalo  cW- 

Diiion.  dcfJc  Scieme  JSot.  ì^ol.  Ì'IÌ. 
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solia^  per  I.1  proprietà  che  ha  di  KÌogltere 
Toro.  (A.  B.) 

CRISOLIGA.  {Boi.)  Chrysoiiga.  Il 
Willdeuow,  ricordò  sotto  quesi.i 

iudicaxione  un  genere  della  famiglia  delle 
iitrariee  y che  si  è riconoKÌulo  idetilico 
coir/ie<m<a  del  Link.  (A.  R.) 

••  CRISOLITA,  Chrysolitha.{Foss.)^0‘ 
me  col  quale  Dionisio  di  Monlforl  ha 
indicale  delle  Conchiglie  fossili  del  ge- 
nere Ammonite.  V.  Amuo.vite.  (Guérin, 
Dition.  class,  di  St.  na/.,  tom.  4*^» 
97.) 

CRISOLITO.  (3/</i.)  Questo  nome  è stato 
indistintamente  applicalo , dai  raiiieralo- 
gisli  e dai  gioiellieri,  a sodante  ben  di- 
verse. Homé-Delisle  lo  ha  assegnato  ad 
uo-1  varietà  di  calce  fosfala. 

Werner  ammette  solamente  quella  dei 
vulcani,  già  ben  conosciuta,  e che  diver- 
sifica da  tutte  le  pietre  gemme  le  quali 
si  chiamavano  crisoliti.  Uà  specialmente 
questo  nome  alle  varietà  che  si  presenluno 
sotto  forma  regolare,  e chiama  oHifina  la 
materia  vitrea,  gialla  olivastra,  che  s'in- 
contra in  masse  irregolari  d'un  consiiie- 
rabil  volume,  o scilo  forma  di  granellini 
disseminali  nel  hasalte  o nella  lava. 

* llaiiy  ha  riunite  queste  due  sostanze 
sotto  la  denominazione  di  Pibidoto.  V. 
questa  parola. 

Cbisoliio  del  Capo.  V.  Pmkmtb. 

CbISOLITO  ORteSTALB.  V.  ClXOFAaO,  e Co- 
ll.VOOBB. 

CaiSOUTO  DBL  BaASILB.  V.  CiSIOPAHO. 

Crisolito  oroirario.  V.  Calce  fosfata. 

Crisolito  ori  volcaiii.  V.  Prridoto. 

Crisolito  oil  vrsovio.  V.  Idocraso. 

Crisolito  di  Sassoma.  V.  Topazio. 

Crisolito  di  Siberia.  V.  Acqoamariiia  e 
Smeraldo. 

Crisolito  di  Spagba.  V*  Calce  postata. 

Crisolito  gaTtrgciabtr.  V.  Cimofabo. 

Crisouto  opalizzabte.  V.  Cimofabo. 

11  nome  Hi  crisolito  era  stalo  pure 
esteso,  da  antichi  oriUografi,  alle  Amino- 
niU  pirilose  ed  al  ferro  sulfuralo.  (B.) 

(F.  È.) 

CRISOLO,  Chrysolus.  (Coneh.)  È ano  fra 
i numerosi  generi  stabiliti  da  Dionisio  di 
Munlfort  nelle  conchiglie  mirroKopiche , 
e che  comprende  le  specie  dì  nautili  ua 
poco  carenale,  la  di  cut  apertura  trian- 
golare è slargala  e chiusa  da  un  dia- 
framma convesso,  senta  fori  nè  sifoni,  ma 
crenulato  contro  il  giro  della  spira.  I.a 
specie  che  gii  serve  di  tipo,  e che  Dio- 
nisio di  Monlforl  chiama  il  Crisolo  per- 
iato, è rappresentata  in  Van-Fichtel , 
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Teit.  microscop.^  (Mg.  107.  Ut.  19,  fig.  g^ 
h,  j,  «olio  il  nome  ui  Nautiius  crtpidula. 
£ UCI4  ^ccoliwiiue  coochigUd  dì  circe 
due  lem  di  linea  di  diemeiro,  orale* 
aliuoguU,  pellucida,  rosea  odio  sialo  vi- 
TeQle,  ed'un  bianco  (MrUlo  dopo  morte. 
Si  trora  sulle  rive  del  Medilerraoeo, 
presso  LiTorno.  (Da  B.) 

••  CRISOLOPO,  Chrysfdyt^s*  {Entom,) 
Genere  deir  ordine  dei  Coleolleri  slabi- 
lilo  da  Germar  che  lo  ha  smembralo  dai 
Cureulioni  del  Fabricio,  e adolUto  da 
Dejean  (Calai,  dei  Coleolleri,  (Mg.  S8  } 
che  De  possiede  quallro  specie,  fra  le  quali; 
si  osserva  il  CurcuUo  spectaùUis  ed  il 
CtircuHo  bicristatus  del  Fabricio.  Non 
couosciamo  i caralleri  di  questo  nuovo 
genere  da  noi  credulo  iaediio.  (Audouin, 
Di%  class,  di  St.  nat.^  tom.  4 pag  97  ) 

CHtSOMALLO.  \^Bot.)  ChrfSomaUum^  ge- 
nere di  piante  dicolile<loui  della  famiglia 
delle  vsrbcnacct  e della  tetrandria  mo~ 
noginia  del  Linneo  , così  caratleriiiato  : 
calice  monosepalo,  orceolalo,  di  cinque 
denti;  corolla  tufcmlosa , irregolare,  ri- 
curva, coperta  di  peli  selacei,  col  lembo 
patente  , uuìnquefìdo;  quallro  stami  più 
lunghi  della  corolla  ; uno  stilo  lungo 
quanto  gli  stami,  terminalo  da  uno  stimma 
doppio.  Il  frullo  é una  drupa  ovale,  ai- 
coiupiiguata  dal  Cidice , contenente  un 
nouiiolo  osseo  di  quattro  loggie  mono- 
sperme. 

Que>to  genere,  che  da  prima  pare  sia 
stato  confuso  tra  le  bignonie , e che  non 
coutiene  che  una  sola  specie,  fu  stabilito 
«lalPetil-Thouars,  ebe  lo  ilisse  chrysomal- 
lum^  da  due  parole  greche  {chry~ 

SOS)  oro  , e ^Xàoc  ( mallos  ) vell«>  1 a 
cagione  della  lanugine  biondiccia  che  ri- 
veste esternamente  la  corolla. 

CmisoMALLo  DiL  Madagascas,  Chrysomal- 
lum  madagascarUnst -s  Pel.-Tli.,  Gcn. 
Madag.y  u.°  a5.  Arboscello  d'un  abito 
elegante,  discoperto  dal  Pelil-Thouars 
neirisuU  del  Madagascar;  di  foglie  ver- 
ticillate, cou  Ire  o cinque  foglioline;  di 
fi<KÌ  disposti  in  corimbi  dicotomi,  situali 
poco  sopra  TasrelU  delle  foglie.  (Foia  ) 

CRISOMÉLA  , Chrfsomtla.  {Entom.)  £ 
indicalo  sotto  questo  nome  un  numeroso 
genere  dMnsetli  coleotteri,  che  hanno 
quattro  articoli  a tutti  i tarsi,  le  antenne 
filiformi,  granulari,  e che  ponghiamo  alla 
lesta  della  famiglia  degli  erbivori  o lilo- 
fagì. 

iQueslo  nome  di  crisomela  è desunto 
dai  Greci,  ;i^.ov9Óu/,ao>,  e signiticava  una 
pdia  d'uro  , e (»«c  coosegucuia  uu'arau- 
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eia:  psre  che  sia  stalo  primienimenle 
usalo  dui  Mufeto,  che  lu  rappresentalis 
la  s(>ecie  più  coaiiine  sol  lo  il  nome  che 
le  dava  Euslatio,  il  quale  è 

lu  che  significa  scarabeo  dorato. 
Linneo,  che  ha  formalo  questo  geuere, 
vi  aveva  dapprincipio  compreso  la  maggior 

fiarte  delle  specie  che  oggidì  eoroponguno 
a numerosa  famiglia  dei  coleotteri  tetr«- 
nieri  erbivori.  Geofifrojr  lo  circoscrisse  , 
separandone  le  crioceróli  , le  galeniche  , 
le  alticlie,  i luperi;  il  Fabricio,  Olivier, 
Laìcharl,  Paykull,  Laireille,  vi  trovarono 
(K>i  oaturalisdini  generi:  peraltro,  bimgnn 
confessarlo,  Linneo  aveva  perfettamente 
ravvicinati  gli  insetti  che  formano  Par- 
goroenlo  di  qiiesl'arlicolo. 

Le  crisomele  hanno  il  corpo  rotondo  , 
liscio,  superiormente  convesso,  leggera- 
mente  depresso  sotto,  quattro  articoli  a 
tulli  i tarsi, che  sono  inl'eriormeole  pror- 
velluti  di  spongiole,  col  penultimo  arti- 
colo bilobo;  le  antenne,  benché  filìforini, 
sono  granulari  e ad  arlieoU  distinti,  che 
insensibilmente  ingrossano  , inserte  ante- 
riormente agli  occhi  , e distanti  Puna 
dall*  altra.  11  loro  corsaletto,  iu  generale, 
della  larghevza  delle  elitre , é più  largo 
che  lungo  , con  uua  specie  di  ribordo  o 
di  margine  ingrossalo.  Le  elitre  ricuo- 
proiio  Paddome  e lateralmente  Pavvilup- 
pano:  sono  coriacee,  solidissime,  spesso 
connate,  ed  allora  mancano  le  ali  mem- 
branose. 11  corpo  inferiore  é sempre  lu- 
stro, n lucente  e pulito;  i colori  metallici, 
turchino,  paonazzo,  rosso  e giallo,  sono 
i più  comuni. 

Le  crisomele,  nello  stalo  perfelto,  come 
sotto  la  forma  di  larve,  si  cibano  di  fu- 
glie  di  vegetabili;  quando  si  prendono  , 
la  miggior  parte  ritirano  le  proprie  mem> 
bra  sotto  il  cor(K>,  e si  lasciano  così 
piecipitare  senza  fare  il  minimo  moto; 
talora  lasciano  trapelare  dalle  loro  arti- 
colazioni , specialtueule  da  quelle  delle 
cosce  , delle  gambe  e del  corsaletto , un 
umor  L'oloriio  ovvero  odoroso  che  sembru 
destinato  a disgustare  gli  uccelli,  dei  quali 
pelò  divengono  ben  spesso  la  preda. 

Le  loro  larve,  molle  delle  quali  vivono 
in  famiglia,  come  può  osservarsi  su  quelU 
del  pioppo,  hanno  il  corpo  allungalo  , e 
le  Zrfm|>«  scagliose,  ravvicinale  alla  lesta, 
tli»<osle  le  uue  dalle  altre  ad  angolo 
retto.  li  loro  corpo  è spesso  munito  di 
verruche  o di  luberroli,  dai  quali  i'aui- 
luale,  nel  mumenlo  in  citi  crede  di  esser 
niiiMiviatu  da  uii  (lericulo,  lascia  trape- 
lare uu  uuiur  tijopiicfUc  u latlkiuosu, 
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•run  o«)fìre  arido  o feiido  « ohe  lenla^ 
monte  ti  evapora  ^ e l'nniiuale  rianorbe 
allorché  ha  luogo  di  credere  che  sia  ces- 
salo il  pericolo. 

La  maggior  parie  si  IrasFormino  aU*»- 
ria  libera^  e si  fissano  per  Pano  sui  rami 
o sulle  foglie,  come  le  larve  «Ielle  cocci- 
nelle; alcune  però  non  si  can/iano  in 
ninfe  che  sotto  terra,  nella  qnale  profon- 
damente p'^nelrano  quando  hanno  acqui- 
stalo tutto  il  loro  sviluppo;  queste  ninfe 
offrono  però  una  singoiar  p.«r<icolarilli , 
fra  quelle  dei  coleotteri,  cioè  che  la  pelle 
della  larva  si  «lissecca  e ricuopre  la  nin- 
fa,  come  nei  ditleri. 

Vedremo,  airarticolo  Fitofaci  , eh'è 
facìl  cosa  Ìl  distinguere  al  primo  aspettoj 
il  genere  delle  crisoroele  , che  hanno  il( 
corpo  rotondo,  semisferico,  o legger- 
mente ovale  e depresso  sotto,  e le  an- 
tenne che  insendhilmente  ingrossano  al- 
lesIremiU,  dalla  maggior  parte  dei  ge* 
neri  dei  quali  siamo  per  citare  i nomi, 
che  hanno  il  corpo  allungato,  spesso  ro- 
tondo, e le  antenne  filiformi,  come  le 
donarle,  le  crìoceridi,  le  ispe,  i luperi, 
le  attiche,!  crittocefalì , le  elitre  e gli 
aitimi;  le  crisoroele  sono  poi  facilmente 
distinte  dagli  erotilli  che  hanno  l'esire- 
mitii  ingrossata  delPanlcnna  leggermente 
depressa,  dagli  doli  che  non  hanno  le 
elitre  convesse,  e dalle  casside  il  di  cui 
corsaletto  ricuopre  la  testa. 

* Questo  genere  comprende  bellissime 
specie.  Indicheremo  le  più  comuni  nelle 
vicinanze  di  Parigi  ed  in  Toscana,  ej 
quelle  che  più  si  dislìngiiooo  per  i colori.! 
V.  la  Tàv.  3ii. 

CarsoMiLA  Tt(«BBaio5B,  Chrysomeln  tene~ 
òricosa.  È la  crisomela  ail  un  solo  sluccio 
dì  Geoffroy,  n.®  19.  Nera,  senz'ali , ad 
antenne  e zampe  paonazze. 

Linneo  aveva  primieramente  descritto 
quest*  insetto  fra  i tenebrioni.  Varia  ass<iì 
per  la  grossezza,  ed  in  generale  i maschi 
sono  più  piccoli.  La  larva,  ch'è  grossa, 
mollo  vorace,  un  poco  somiglia  a quelle 
degli  scarabei;  è però  d'utia  tinta  nera, 
pafinazza  o cuprea.  Si  trova  sulle  piote, 
principalmente  sul  gaglio. 

CaisosfBt.A  DELLA  GBAMiGBA,  Chrfsomeì/t 
graminis.  Tutta  verde  lucente,  cuprea 
e luri-hioiccia:  il  grau  verdazzurro,  Ge«  ff. 
n.»  IO. 

Quesfinsetlo  è slato  così  chiamalo  per 
essere  d'un  bel  color  Te^le,  velato  d az- 
zurro; quando  li  esamina  al  microscopio 
si  vede  che  le  sue  elitre,  per  quanto 
lucentissime,  tono  finamente  punteggiate 


da  cavemuzze  profonde,  lo  che  ne  au- 
menta d'assai  la  superficie  e la  splendi, 
dezza.  Per  quanlo  dicasi  della  gramigna, 
princip«lmeiile  si  trova  nei  luoghi  aqua- 
tici, sulle  mente,  sui  marrohhi,  sui  la- 
mii  ed  altre  piante  aromatirhe. 

Cbisouela  Del  fiawpo^  Càrysome/a  popu/t. 
A corsaletto  turchino,  ad  elitre  rosse  « 
nere  alla  punta. 

F U gran  crisomela  rossa , a corsaletto 
turchino,  di  Geo6Troy,  n.®  i.  Tutto  il 
corpo  inferiore  è d* un'azzurro  cupreo; 
la  larva  si  pisce  delle  foglie  del  piop]*o 
nero,  del  qusde  rosica  il  pirenchima 
lasciandone  intatte  le  nervosilik. 

Cbisohbla  della  teemola,  Chryiomtìa 
tremutae.  Turchina,  ad  elitre  testacee, 
senza  roacrbie. 

Cbisombla  lolita,  Chrysomela  poHta, 
Rossa,  senza  macchie,  a corsaletto  do- 
ralo- 

Ceiiohbla  cosi  dieci  rorn,  Chrysomtla 
decempunctatn.  Corsaletto  rosso , nem 
posteriormente;  elitre  rosse,  con  cinque 
punti  neri. 

Cbisombla  fastosa,  Chrysomtìa  Jattno~ 
sa,  11  piccol  verde  turchino,  Geoffroy  , 
n.®  i;i. 

D'un  verde  aureo;  elitre  con  Ire  stri- 
sce turchine. 

Cbisombla  tasAEGOiEATA , Chrysomeìa  san~ 
guino/enfa.  Nera,  ad  elitre  punteggiale, 
col  margine  esterno  giallo  rossastro;  Geoff. 
n.®  8. 

Cbisombla  a lembi,  Chrysomeìa  ìimhatn. 
Nera,  col  margine  drtreliire  rosso;  Geoff. 
n.  9.  (C.  D.) 

CEUSUMELA.  (Bof  ) Chrysomtla.  È una 
delle  tre  varietà  «li  cotogna,  eydonia  ci- 
tala dal  Dalecharopio  presso  Coluroella. 

CHlì^MELANO.  (///io/.)  Nome  assegnalo 
da  Pliiroier  ad  un  pesce  delle  acque 
dell'  America  equinoziale  , e che  De 
Lai  épède  riferisce  al  genere  degli  spa- 
ri. Qiiesla  parola  , desunta  dal  gre- 
co , significa  scalato  tT  oro  e di  nero. 
(I.  C.) 

••  CRISOMELEA.  CArr/ome/eo.  Il 

f;enere  di  sinantere,  che  il  Tausch  slahi- 
isce  sotto  questo  nome, è stalo  pel  Decan- 
dolle  (Prodr.y  5,  pag.  569)  riunito  al 
eoreopsis  del  Linneo.  (A,  B.) 

••  CRISOMELINE,  Chtysomelìnae,{En~ 
fom.)  Famiglia  dell'ordine  dei  Coleotte- 
ri, sezione  dei  Tetrameri,  fondata  da 
Latreille  {Gener.  Crasi,  et  Ins,  e Con. 
sider.  gener.,  pag.  i54),  e che  ha,  se. 
condo  esso,  (ser  caratteri  proprii:  lab. 
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Iti'o  non  cuoriforme;  di  visione  csleroii 
licite  niiivcelle  che  rassoniioliu  atl  un 
l^lpo  biarlicolato , corpo  più  o meno 
oTotJe  u ovale;  corsateUo  trasversale,  o 
iiluienn  non  più  lungo  che  largo,  né 
sensibilmente  più  stretto  alla  sua  eslre> 
milà  posteriore , quando  non  è trasven- 
Mie.  Questa  famiglia  corrisponde  al  gran 
genere  Cri'omela  di  Linneo,  e Lalreille 
ne  ha  fatta  (Regno  aniin.  di  Cuv.)  una 
sftioiie  o tribù  della  sua  famìglia  dei 
Ciclici , assegnandole  per  caratteri;  an- 
tenne ravvicinale  o |K)co  lontane  dalla 
bocca , inserte  anteriormente  agli  occhi 
ovvero  nello  spazio  che  gli  separa.  La 
posizione  delle  antenne  nlIoQlan.-i  le  Cri- 
sotnele  dalla  divisione  delle  Ispe  e da 
quella  dei  Ciclici. 

Si  possono  riferire  alla  famiglia  delle 
Crisomeline  ovvero  al  genere  Crisoroela 
di  Linneo  vani  generi  che  ne  sono  stali 
smembrali  e che  disporremo  nel  seguente 
modo. 

f Antenne  intertt  anteriormente 
agii  occhi. 

Generi:  Clitia,  Clàmidb,  Cbitto- 

CEFALO,  EowOLPO,  CoLASPIDB,  PaBOS> 

SlDB  , Doeifoba  , Ceisombla  , Peaso- 

CUBE. 

ff  Antenne  inserte  fra  gìi  occhi. 

Generi:  Aooeio,  Galbbuca , Altica. 
V.  questi  articoli.  ( Audouin  , Dition. 
class,  di  St.  iKa/.  tom.  pag-  mo.) 
CRTSOPALO.  (Min.)  V.  Cimopaeo.  (B.) 

••  CRISOPE,  Chrjrsops.(Entom.)V.Cut- 
aotsiDB.  (P.  B.) 

CRISOPIA.  (Boi.)  Chrysopia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
ipericee  e della  poliadelfa  poliandria 
del  Linneo,  così  caratterizzalo:  calice  in- 
fero, pentafillo,  crasso,  concavo, coloralo; 
corolla  di  cinque  pelali  crassi , concavi , 
accartocciali,  con  un'appendice  urceolata, 
grossa,  intiera  alla  base,  divisa  profonda- 
menle  in  cinque  lobi  conniventi;  stami 
numerosi,  riuniti  in  più  fascelli;  cinque 
antere  sopra  ciascun  lobo,  solcate  ester- 
namente; un  ovario  di  cinque  logge, 
contenenti  alcuni  ovoli  attaccati  al  cen- 
tro; uno  stilo  diviso  fino  a roelà  in  cin- 
que rinlagli  cilindrici.  Il  frutto  non  è 
stalo  osservato;  i semi  coolenulivi  sono 
grossi,  oleaginosi,  senza  perispermo,  coi 
cotiledoni  riuniti. 

Questo  genere  che  ba  le  maggiori  affi- 
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nità  col  \^ismia  del  Vanlelli  , .interior- 
mente pubblicato,  fu  stabilito  pel  Petit- 
Thouars. 

CtlSOFlA  FASCICOLATA  , ChrvSopio  flScicM. 

latQy  Pcl.-Th.,  Gen.  Mad.^  pag.  i5  , 
D.^  4^-  Grande  albero  delTìsola  del  Ma- 
dagascar , di  ramoscelli  patenti , i supe- 
riori ravvicinali  e quasi  umbellati;  di 
foglie  alterne,  ovali,  intiere;  di  fiorì 
grandi,  d'un  por|torà  intenso,  disposti  iti 
fasiTlli  alla  esiremilà  dei  ramoscelli. 

Da  quest'albero  scola  in  abboudatiza  un 
sugo  d'un  bel  color  giallo  doralo:  il  «he  è 
stato  espresso  dal  nome  chrysopia.,  com- 
posto da  due  voci  greche  y^o\jfS'ì;  (chry- 
sos)  oro,  e òro;  (opos)  sugo.  (Poib.) 

••  CRISOPOGONU.  (Bot.)  Chrysopogon. 

andropogon  gryìltts  ^ Linn.,  gramina- 
cea, riferita  ora  dallo  Spreogel  traile  pol- 
linie,  fu  dal  Trinius  ( Fand.  agr.y  pag, 
1S8),  annunziato  nel  1820,  come  tipo 
d'uD  genere  purlicol.«re,  detto  chryso^ 
pogony  che  non  è stalo  ammesso.  V.  roL- 
LIMA.  (A.  B.) 

CRISOPRASO,  (Afifi.)  (Qii.irzo  agata  pra- 
sio,  Haùy)  È uua  varietà  di  selce,  «run 
venie  mela  o verde  porro,  e varia  poi  liis- 
simo  di  colore:  la  sua  trattura  è unita,  cerea, 
talvolta  un  poco  scagliosa:  è liscia  nella 
varielk  verde  porro:  il  suo  peso  specìfì- 
fico,  secondo  Klaprolh,  è ili  3,25,  men- 
tre quello  delle  selci  ordinarie  é di  a , 
4 a 2,6;  non  diver»ifir:i  però  essenzial- 
mente dalla  selce  né  per  la  sua  ualura, 
né  per  la  proporzione  «Ielle  parti  che  U 
compongono.  Secondo  Klaprolh , questa 
pietra  contiene  delTallumina , della  cal- 
ce, deir  ossido  di  ferro,  0 96  , di  silice  , 
e 0,01.  di  niccolo. 

Credesi  che  ripeta  da  questo  raelado , 
il  suo  color  ver«ie  che  facilmente  perde 
al  rauncllino. 

Il  crisopraso  è stalo  solamente  trovato 
a Kosemilz,  al  di  là  di  Breslau,  nel- 
TAlla  Slesia.  Le  montagne  che  lo  con- 
tengono sono  cvim^Kiste,  in  gran  parte, 
di  serpentino,  d'oliare,  dì  talco  e di  al- 
tre pietre  untuose  che  contengono  quasi 
tulle  della  magnesia.  Sì  trova  in  queste 
rocce,  in  vene,  o strali  interrotti  e di- 
scontinui , in  mezzo  ad  una  terra  verde 
che  pur  contiene  del  niccolo  , e delU 
quale  è stala  fatta  una  specie  col  nome 
dì  pimeliie.  Si  veggono  nella  medesima 
località  dei  calcedooii,  degli  opali,  del 
quarzo,  ec. 

Si  fabbricano  col  rrisopraso  gioielli 
mollo  slimuli.  Pretendesi  che  rumidìtà 
alteri  il  suo  colore. 
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Voti  lii«ogni  confonticre  il  cri«opnitn 
qui  «lescrillo  col  quarto  prjsìo  che  ha 
1.1  frattura  TÌIrea  , un  colore  isui  più 
scuro  , ec.  , oè  con  la  selce  prasia , 
che  ha  la  frattura  coocoiile,  e liscia. 
(B.) 

CRISOPRASO  ORIENTALE.  (Min)  È 
stalo  applicato  questo  nome  a<l  una  va* 
ridà  ili  lopatio  ciré  giallo  TerJognolo. 
(B.) 

CRISORfZA.  {Bot,)  Chrysorhiza.  Il 
Decanilolle  {Prodr  ,,  4,  pag.  4^0)  in*lica 
sotto  questo  TOCabolo  una  quarta  setione, 
rh'ei  slabilitre  nel  genere  morinda^  e 
Delia  quale  eomprende  la  soa  morinda 
chrysorUÌMy  che  pare  possa  formare  un 
genere  proprio.  (A.  B.) 

CR ISORREA,  C/ie^xorr/wea.  {Entom.) 
Penoniinatione  specifica  d' un  Lepi<lot> 
lem  del  geuere  Bombice.  V.  Bomiicb. 
(F.  B.) 

CRISOSPERMO.  (J9ol.)  Chrysospermon. 
Nel  Vocabolario  del  Calepino  leggesi  che 
per  alcuni  indicatasi  cosi  i sempretito. 
Ha  il  Meottel  opina  che  debba  inten- 
dersi della  ehrysocoma  specie  di  gna^ 
phaìium.  (J.) 

CRISOSPLENIO.  {Dot,)  Chrysosplenium^ 
generedi  piante  dicotiledoni, della  famiglia 
delle  sassifragacet  e della  decandria  di^ 
ginia  del  Linneo,  cosi  caratleriizalo:  ca- 
lice monofillo,  persistente,  di  quattro  o 
cinque  rimagli  , internamente  colorato; 
corolla  nulla;  otto  o dieci  slami  con  fila- 
menti più  corti  del  calice,  inseriti  nella 
di  lui  parie  inferiore,  e terminati  da  an- 
tere mtonJate;  un  orario  infero,  forra- 
stato  da  due  stili  con  stimmi  ottusi.  Il 
frutto  è una  cassula  terminata  da  due 
punte,  uniloculare,  deiscente  in  due  ral- 
▼e,  e contenente  più  seroi  iuseritt  in 
fondo. 

* Questo  genere  conia  cinque  specie  er- 
bacee, che  non  si  sa  bene  se  siano  an- 
nue o biannue. 

CaisospLiaio  di  foolib  ofposti,  Chryso- 
spUniam  oppositifoUum  y Linn.,  $pec.y 
5Gq;  Saxifraga  aurta  y Fior.  Dan.,  l. 
3G5  ; rolgarnienle  sassifraga  dorata , 
epatica  dorata.  Ha  ì fusti  minuti,  alti 
due  o tre  pollici  , guernili  di  foglie 
opposte,  picriuolale,  rotondale,  crenulate 
ai  margini;  ì fiori  terminali  molti  in- 
sieme ai  ramoscelli , piccoli , giallastri , 
retti  da  peduncoli  corti , bratteati  alU 
base.  Questi  fiori  non  hanno  le  più  robe 
che  quattro  slami.  e<I  il  calice  quadrifido. 
Cresce  nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi 
dell  Europa  e deirAmerìca  boreale.  Passa 
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per  aperilira  e diuretica;  ma  in  oggi 
non  é che  pochissimo  usala. 

CbISOSFLCKIO  di  PuGUB  ALTBR5S,  ChrySO^ 
splenium  alternifoiium  ^ Liun.,  Spec.y 
SGq;  Saxifraga  aureoy  Fior.  Dan.,  tab. 
366.  Questa  specie  somiglia  mollo  la 
precedente:  ma  n*  è distinta,  per  esser 
un  poco  più  alla  , e massime  per  aver  le 
foglie  alterne.  Abita  i luoghi  umidi  e om- 
brosi delle  montagne  delP  Europa.  (L. 
D.  ) 

**  Registrasi  di  questa  specie  la  Tarielù 
seguente. 

p.  sihiricunxy  Scr.  in  Dccand.,  Prodr.y 
4,  png.  4^'  Questa  Tarielà  è distinta  per 
avere  il  fusto  e le  foglie  più  piccole.  Cre- 
sce nella  Siberia.  A questa  Tarielà  sembra 
pure  che  sia  d.i  riputarsi  il  chrysospU- 
nium  siòtrieurrty  Steph. 

CiisospLairto  lacstTo,  C/trysosp/enium  du~ 
biumy  Gay  ex  Gau<Ì.  in  Decand.,  Prodr.y 
4,  pag.  4B.  Specie  che  cresce  in  Calabria, 
e che  ha  le  foglie  opposte,  ovate,  ottuse 
dentale. 

CaisospLEMio  DBL  NcPAL,  Chrysospienium 
nepalensey  Don,  Prodr  Fior.  Ae/>.,  aio; 
Decand,  loc.  cit.  H.i  le  foglie  opposte, 
rotondate  quasi  a cuore,  dentale  crenate, 
glabre.  Cresce  al  Nepal  sulle  montagne. 
Questa  specie,  appena  distinta  dal  cfiry^ 
sosp/enium  oppositifolium  , ed  anzi  pun- 
to diversa  secondo  il  Wallich  e lo 
Sprengel  ( Cur.  post.y  a,  pag.  1;^),  se 
n'allontana  per  le  foglie  reniformi,  meno 
manifestamente  crenate, e pei  semi  opachi, 
non  liscissimi. 

Cbisosplbkio  di  Kamtscratka  , ChrytO“ 
splenium  kamtsehaticumy  Frisch.  in  De- 
cand.,  /oc.  cit.  Questa  specie,  raccolta  a 
Kamtschalka  dal  Langtdorf,  è di  fusto 
eretto,  quasi  nudo,  bifolio,  colle  altre 
foglie  presso  i fiori  ammucchiale,  ciineate, 
ottuse,  quasi  crenate,  glabre.  (A.  D.) 

CRISOSSIDE.  Chrysopsis.  {Entom.)y  viso 
d'oro.  Abbiamo  applicato  questo  nome 
ad  un  genere  d'insetti  ditleri  vicini  ai 
tafani,  e che  ponghiamo  nella  famiglia 
degli  auslellati  o scleroslomi.  Meigen  e<l 
il  Fabricio  lo  hanno  poi  descritto  col 
nome  di  Crisope,  Chrysops. 

Le  specie  riunite  solfo  questo  nome 
generico  erano  state  collocate  coi  tafani , 
dai  quali  essenzialmente  difTeriscono  per 
r ultimo  articolo  delle  loro  antenne , 
ch'è  rotondo  invece  d'esser  dentalo;  le 
quali  antenne  sono  subulate,  senza  pelo 
isolalo;  il  loro  succiatolo  é verticale,  la 
testa  più  larga  del  rorsalello,  con  occhi 
lucentissimi  c metallici  durante  la  vita  , 
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10  rhe  CI  ha  in^gerilo  U nome  che  loro 
abbiamo  assegnalo. 

Allo  sialo  (li  larre  pare  che  questi  in< 
sciti  si  STÌluppino  sollerm;  ma,  quando 
hanno  le  ali , sì  alìmenlauo  del  sangue 
degli  animali,  dei  quali  aprono  U pelle 
per  mezzo  del  suecLiloio  corneo  che  ne 
arma  la  bocca.  (V.  Tafano  e Soccia* 
roio.)  lu  questi  ubimi  tempi,  Meìgeti 
ed  il  Pabrìcio  hanno  separale  dal  genere 
parecchie  specie  scilo  i nomi  d'emalo- 
pola,  d^eltaloma,  di  laniglossa  e di  pan- 
gonia. 

I erisossidi  più  comuni  sono: 

II  Caisosstoa  piotano,  Chrysopsit  pìu- 
viali/.  L'emalopoU  degli  autori,  di  cui 
Heaumur  ci  ha  data  la  slorìa  e falla  co> 
noscere  rorganizzazione  nel  Ionio  IV 
delle  sue  Memorie,  pa;.  236,  ftg.  i8. 
Grigio  cenerino;  gli  occhi  con  quattro 
fasce  ondate;  le  ali  con  punii  bianchi. 
Succhia  i bori,  i catalli  ed  anco  T uo- 
mo; nei  tempi  burrascosi,  è molestissimo. 

11  sangue  esce  dalle  ferite  da  esso  fatto 
sulla  pelle. 

Il  CllSOSSIDB  CON  Dtia  MACCHtR,  Chry* 
tap/is  bimaculatus.  Ellatoma.  Nero,  col 
primo  anello  del  venire  turchiniccio  ; 
zampe  bianche  ; antenne  di  selle  artì- 
coli. 

Il  CaisossiDB  LOSCO,  Chrysopsis  cae- 
cutient.  Addome  bruno,  di  base  lionata, 
con  una  macchia  triangolare  bruna  sugli 
anelli;  zampe  pdlide,  a tarsi  bruni;  ali 
tirchiolale.  V.  la  Tav.  Rga. 

Il  Caisossma  luoobbb  , Chrysoptis 
lugubri/.  Tulio  nero;  ad  ali  brune;  con 
una  macchia  bianca. 

Il  CaisossiDB  SBPOLCBALB,  Chry/op/i/ 
/epuleraU/.  Nero,  ad  ali  irasparenii , 
lol  margine  ed  una  faKÌa  trasversale  ne- 
ri. (C.  D.) 

••  CRISOSSIDE  {Bot.)  Cltry/opsis ^ ge- 
nere di  piante  dicolilednni  della  fauiiglia 
(Ielle  /inantere  e della  /ingenesia  poli- 
gamia /up/rflun  del  Linneo,  co>l  carat- 
terizzalo: caìalide  di  molli  fiori  eleroga- 
mi;  fiori  del  rnggìo  unìserìali,  lìgulali, 
femminei  ; fiori  del  disco,  di  cinque  den- 
ti; rtcellarolo  piano,  quasi  alveolalo.  In- 
volucro emhrìcialo,  con  squamme  lineari, 
acuminate;  antere  non  caudale;  frulli 
ohovali,  compressi;  pappo  del  disco  dop- 
pio; t'eslerno  corlo,  quasi  paleaireo;  Tia- 
lerno  seloliforme,  scabro,  allungalo. 

Questo  genere,  del  quale  é autore  il 
Nu(taI,conU  specie  erbacee,  per  la  massima 
parte  rizocarpiche,  spesso  ramose  e vil- 
lose; di  foglie  iniiere  o dentale,  allerne ; 


di  esiWtidi  terminali  ai  rìmoseeHi , con 
corolle  gialle.  Divenifica  dall' icm/a  per 
l'anlere  non  caudale;  ànW heterothecn 
peTruUi  tutli  provvisti  d'  un  medesimo 
pappo;  dalPo/eoria  pe' frulli  compressi, 
e dal  diplopappns  per  le  liiiguelle  gialle. 

Si  conoscouo  undici  specie  tulle  aroeri- 
rane;ese  uVscIudono  le  seguenti  : la  chry- 
sopsi/  alba.,  Nuli.,  la  chry/opsis  amygda- 
/ino.  Nuli.;  la  chrysopst/  dharicaia^ 
Nuli.;  la  chr^sop^i/  //iiini7iV,  Nuli.,  U 
chrY/opsit  Unarijoliay  Nuli.;  la  c/irr- 
/opsts  linifoUcy  Nuli.;  la  chry sopii/  obo- 
vatOy  Nuli.;  la  chry/opsis  scabra.,  Eli. 
Le  quali  tutte  son  passale  nei  generi  doel~ 
lingeria  , diplostephinm  , heterotheca , 
diplopappu/t  galatella. 

PbIMA  D|T|(|0BB. 

Specie  erbacee* 

CaisossiDB  A PoGitB  m PINO,  Chry/opsis 
pinifoliay  Eli.,  Sketch..,  2,  pag.  335; 
Decand.;  Prodr.s  5,  pag.  326.  Pianta 
estremamente  glabra,  di  fusto  rigido;  di 
foglie  lineari,  ammucchiale,  rigide,  intie- 
rtssime,acule  ;di  peduncoli  corimbosi,  roo- 
nocalatidi  di  squamme  deirinrolucro  quasi 
membranose  al  margine,  pubescenli-la- 
tiale  aìPapice;  di  frullo  bislungo  villoso. 
Cresce  nei  colli  arenosi  della  Carolina , 
dove  fu  raccolta  dairElliot. 

Cbisossidb  di  pogub  gkauinaceb,  Chry/o» 
psis  graminifoìiu.,  EH.,  loc.  ciV.,pag.  334; 
Inula  graminijolioy  Mx.,  Fior.  Bor.  Am.^ 
2,  pag.  iat;Nuii.,  Geo.,  2,  pag.  i5i  ; Kri~ 
geron  nervosum^  WiUd.,  Spec.^  3,  pag, 
1953  ; Erigeron  glanduìosum^  Poir.  , 
Dict.y  8,  pag.  4^7-1  Vali.  Pivnia  fol- 
tamente villosa,  lustra;  di  fusto  foglioso 
anco  superiormenle  ; «li  foglie  lanceolalo 
lineari,  acuminale,  creile,  intiere,  ner- 
vose; di  fiori  in  corimbo  rom|>oslo,  colle 
squamme  dell*  involucro,  acuminale,  quasi 
pubescenti  e distintamenle  glandulose  sul 
dorso;  di  frullo  bislungo,  attenualo  da 
ambi  ì lati,  villoso.  Cresce  nei  luoghi 
arenosi,  aridi,  deli.v  Carolina,  della  Geor- 
gia e della  Florida. 

Cbiiossidb  aboentina,  Chrisopsis  argen^ 
tea.,  EU.,  loc.  cit.;  Decaud.,  toc  ctt.; 
Inula  QrgerUea„  Peri.,  Ench..,  2,  pag.  4^^; 
Nuli.,  Gen , 2,  pag.  i5f;  Diplogon  ste- 
nophyllum.,  Raf.  in  Leti,  ad  Decand. 
S[»ecie  mollo  simile  alla  precedente,  dalU 
quale  diversifica  pel  fusto  quasi  nudo  su- 
periormente, per  le  foglie  leggerìssima- 
tnenle  oervoie , pel  corimbo  quasi  p»a« 
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nocchlulo.  Cresce  nei  luoghi  aridi  della 
Georgia  e della  Caroliua* 

Cai'OuiOE  DI  rocLia  rALCATa ^ C/ir/xo/>rù 
JaicfxtQy  EU.,  /oc.  ciV.,  (Mg.  336,  in  adn. 
n.*’  4 1 Decand.,  loc.  cit.y  pag.  327  ; Inula 
falcata y Pursch,  Fior.  Bor,  Am.y  a, 
pig.  53a;  AsUr  gracilentus  ^ Banks  , 
Htrb.  ex  Pursh.  Pianta  lanusa  rillosa,  di 
foglie  fessili,  lineari,  aculiasiioe,  quasi  fal- 
calo-palenti,  nervose,  (lelose  ad  ambo  le 
pagine;  di  (>etluncoli  in  picco!  numero, 
ascellari , roriinbosi ; d'involurri  villosi. 
Cresce  nelle  arenose  pinete  della  Nuova* 
Cesarea.  La  chrysopsu  mariana  jS,  Nutl., 
(Mre  che  sia  diversa  da  questa. 

CaiM>ssiOB  MAXiABA,  Chrysopsit  mariana^ 
£11.,  /oc.  ciV.,  pag.  335;  Oeeand.,  loc.  c//.. 
Inula  mariana  y Linn.,  Spte  ^ 3,  (Mg. 
ia4o  txcl.  tyn.  Pluk.;  Pursh,  /Vor.,  a, 
jMg.  53i  ; Inula  mariana^  9t,  Nuli.,  Gcn. 
Am.y  a,  (iig.  i5i  ; Diplogon  marianus^ 
llaf.;  Inula  glandulosoy  Laiuk.,  3, 

p.4g.  aSf)  ex.  x/a.  Ha  il  fusto  villoso;  le  fu. 
glie  fessili,  bi>luughe  ellittiche,  le  inferiori 
quasi  ovate,  ottuse,  dislanteiuenle  denta* 
le,  leggienneole  mucronate,  cjuasi  sericee 
villose;  il  c'orimbo  semplice;  1 (leduncoli 
f.isli^iali;  rinvolucro  con  sqnaiuioe  li- 
neari, acute,  viscide  piilieK-euli;  il  frullo 
oliovato,  villoso.  Cresce  nei  luoghi  arenosi 
della  Nuova-Cesarea. 

Le  altre  specie  apparteueuti  a questa 
divisione  sono: 

La  chrysopsis  trichophyllay  EU.,  /oc. 
Cf/.,  (Mg.  33G , o inula  trichophylla  , 
Nuli.,  Ge/i.,  (Mg.  i5o,  della  Carohua  in* 
Icriore  e della  Georgia. 

La  chrysopsis  gossypina.t  £11.,  toc. 
cit.s  (lag.  237,  o itutla  go  sypina  % Mx., 
Ftor.^  a,  pag.  122,  o inula  glatuìulosa^ 
Laiiik.,  Dic.^  3,  (Mg.  269  ex  herb,  sed 
txcl.  Syn.y  s|>ecie  che  cresce  dalla  Virgi- 
nia fino  alla  Florida  e alla  Georgia. 

L.i  chrysopsis  dentata^  EU.,  2,  mollo 
alfine  alla  (>recedcnte,  e nativa  della 
Georgia. 

La  chrysopsis  s'iV/oxo,  Nuli.,  Geo.,  a, 
p^ig.  l5i,  Ueraiid.,  toc.  CiV.,  o sid«ran-~ 
thus  integrifolius^  Steud.,  Nomtnclat.^ 
n nmtlltiS  oUlosuSy  Pursh,  Flor.^  a,  (Mg. 
5G|,»()ecÌe  che  cresce  al  tiume  Missouiì. 

Srco>oa  Divisioxb. 

Specie  frutescenti. 

(.RiMissiDB  iisortr.i.A,  Chrysopsis  hirtella^ 
liccaud.  , toc.  cit.  Pianta  di  fusto  Iruli-^ 
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COSO  alla  base,  ascendente,  ramoso;  di 
foglie  ammuccbiale  alla  base  dei  rami  , 
lineari,  intiere,  leggermente  irsute;  di 
rami  ispìdetti  e fogliosi  alla  base,  alquanto 
glabri  alPapice,  monooalatidi.  Cresce  nel- 
r America  boreale,  e occidentale  al  fiume 
Columbia,  raccoltavi  dal  Duglas. 

CtisossiDB  BiAacHAGGiAaTB,  Chrysopsis  ca- 
nescens  ^ Decand.  ,/oc.  ci/.,  pag.  3u8.  Ha 
il  fusto  fruticoso  alla  base,  eretto,  ramo- 
sissimo; i rami  più  giovani  ricoperti  di 
una  lauugine  bianca,  gii  ailulli  folta- 
mente (seiosi  cenerini  o leggerissiroamenle 
biancheggianti;  le  foglie  lineari  subulale, 
intierissime,  inferiormente  aiuraucchiale, 
superiormente  nude;  ì (seduncoli  mouo- 
catalidi,  quasi  abiti,  lassamente  corim- 
bosi;  rinvolucro  con  sqiiamme  lineari, 
acute,  più  corte  dei  disco,  un  poco  (hi- 
bescenli  sul  dorso.  Cresce  iieU' America 
boreale  o occidentale,  al  fìume  Columbia, 
dove  fu  raccolta  dal  Dugles.  (A.  B.) 

••  CRISOSSIDEE.  {Bot.)  Chrysopsideae. 
Il  Otfcaodulle  {Prodr.^  5,  |Mg.  212-32C) 
distingue,  sotto  questo  voialwio,  la  quinta 
suildivisiune,  circi  stabilisce  nella  terxa 
divisione  delia  tribù  delle  asteroidee  ^ 
prima  soUolribù  deirox/e/'i/iee,  caratte- 
riztandola  dal  pap(x>  doppio,  resleruu 
corto,  quasi  palaceo,  riuteniu  setoloso; 
delle  linguette  uiiiseriali , o rarissiuia- 
meiile  dì  due  o Ire  serie.  (A.  B.) 

••  CRISOSTEMMA.  (/?o/.)  Chrisostemma. 
Questo  geuere  di  piante  dicotiledoni  deila 
famiglia  delle  situintere  e della  singene^ 
sia  poligamia  frustranea^  è stalo  stabi- 
lito dal  Lessing  (Syn.,  227.)  e adottalo 
dal  Decamiolle  ( Prodr,  5,  pag.  $67.)  (a;r 
la  coreopsis  triptera^  Limi.,  ritasi  iata  dai 
Cassini  traile  cureossidi,  e quivi  ilescrilla. 
V.  CoBBossiDE.  1 caratteri  pertanto  del  ge- 
nere chrysostemma  souu  ì seguenti:  ca- 
latide di  molti  fiori  elerogami,  quelli  del 
raggio  neutri,  uniserialì,  ligulati,  quelli 
del  disco  ermafroditi,  tubulosi,  di  cinque 
denti;  involucro  biseriate  , con  s<(uaiuiue 
fogliacee,  roadunale  alla  base,  l' esterne 
(^'he  e (ùccole,  liueari,  patenti,  le  in* 
teme  erette,  ovali  bislunghe,  quasi  sca- 
riose  al  margine;  ricettacolo  |>iaiio  , con 
(>alce  lineari,  siretlissime  , quasi  filifor- 
mi; stili  superali  dal  cono  del  ramo,  ri- 
vestili d'una  peluvia  discendente;  frullo 
piano-compresso  a rovescio,  oliovato-cllit- 
lico  , alalo  dagli  annuii,  estremaincule 
glabro,  smarginalo  alfapice  , coiou.ilo  dal 
(Mp|io  coronifonne  e lacero,  <ol  dis«o 
epìgiiiu , minuto,  culle  ale  biaucbiccc. 
(\.  B.) 
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CRISOSTOSO.  (/ììto/.)  Per  Crisotoso.  V. 
CtnoToso.  (I.  C.) 

CRISOSTHOtfU,  CArjrfoffrommf,  (///io/,) 
Genere  dì  pesci  delle  taroiglU  degli  eu- 
cheooUeri , stabilito,  per  la  prima  rolla, 
da  De  LaoépèJe,  sopra  una  specie  rap- 
presentata dal  Rondeletio,  pag.  i38  del- 
rediùone  di  Liooe  , sotto  il  nome  di 
Jiatola. 

La  parola  erisottromo  è desunta  dal 
greco,  e significa  tappeto  d'oroy 

o’TO'uua. 

I caratteri  di  questo  genere  sono  i se- 
guenti : 

Corpo  e coda  altissimi  , molto  com- 
pressi  e depressi  lateralmenie^  in  modo 
da  formare  un  ovtde  regolare  ; una  sola 
pinna  dorsale  allungata. 

Se  ne  conosce  una  sola  suecìe,  di' è il 
CaisosTiiono  PiaTOLOioa,  Chrysostromus 
JiatoloideSy  Lacép. 

Dorsale  ed  anale  falciformi;  caudale 
forcuta;  slrÌKe  auree,  longitudinali,  in- 
terrotte, e macchie  di  diverse  grandette 
e della  meilesiraa  linU  sui  lati  ; mascella 
iiireriore  uu  poco  prolungala  ; labbra 
grosse. 

Prendesi  questo  pesce  sulle  coste  del 
mare  Mediterraneo,  pirticolarmente  nelle 
vicinante  di  Roma. 

S.  htieider  e Cuvier  sono  d'opinione 
che  lo  slabiliioento  di  questo  genere  sia 
fondato  sopra  un  errore  che  vedesì  nella 
figura  della  p.ig.  dell'opera  del  Rou- 
deletio  (i),  e riguardano  questo  pesce 
come  la  vera  fulola.  De  La<*épé  le  crede , 
al  contrario,  che  ne  sia  tanto  distinto  da 
non  appartenere  al  rueJoimo  ordine.  V. 
Kiato(.4  e SraouATao.  (I.  C.) 

CHISOTALi%.  ( Bot.)  Chrysothales.  Dice 
il  Oalechampio  esser  qne»to  uno  dei  nomi 
col  quale  antiramcnle  indicavasi  una  spe- 
cie di  se«lo  di  fiori  gialli  , la  quale  pare 
che  somigli  multo  al  sedum  rejlexum. 

(L) 

CIUSOTOSO,  Chrysotosus.  {ìttiol)  De 
Lacépède  ha  in«licalo  sotto  questo  nome 
un  pesce  della  famiglia  dei  leltosoini,  che 
cosiituisce  esso  solo  un  genere,  i carat- 
teri del  quale  possono  co>ì  indicarsi  : 

Sema  denti;  una  sola  pinna  dorsale y 


(i)  Qupsu  figura  , che  rappresenta  lo  Stro* 
m.iteu , in  cai  la  pettorale  «leitra,  ripiegata 
verso  il  bosso,  k seasbraU  a De  Lacépede  uno 
ventrale  , ha  dato  luogo  allo  stabilimento  del 
suo  ge.iere  Crisostromo  , il  quale  per  coose- 
f;(ie>ica  djre  essere,  secondo  Lurier,  soppresse. 
(K  B.) 


sent' aculei  ; corpo  compresso;  oeelti 
laterali;  scaglie  piccolissime. 

It  aolo  pesce  della  famiglia  dei  lellosomi 

• t di  cui  caratteri  sembrano  a questi  av- 
vicinarsi, è il  Capros  (V.  questa  parola); 
ha  però  due  pione  dorsali. 

La  p Itola  Crìsoloso  proviene  dal  greco 
che  significa  yp'j;ÒTo;y  dorato. 

* La  specie  che  costituisce  qneslo  ge- 
nere é il  Pasca  Lona  , Pasca  Csaoiaa- 
LB,  Pasca  Ra,  ovvero  Ocab;  Chrysoto- 
sus  Luna  {Zeus  lanay  Limi.,  Zeus  re- 
giaSy  Pennaol;  Cyprinus  gigantetts^  Vi- 
viani;  Zeus  maci^n/u/,  Schneider;  Zeus 
guttaiuSy  Bruimich.)  (F.  B.) 

pinna  caudale  forcuta  ; dorsale  f.dcirur- 
me;  corpo  tatto  doralo,  macchiato  d' ar- 
gentino; dorso  turchino  nerastro;  pinne 
rosse. 

£ il  più  bel  pesce  dei  nostri  mari,  ov'è 
assai  raro;  qualche  anno  fà,  ne  fu,  per 
la  prima  volta , preso  uno  a Dieppe. 
Sembra  un  poco  più  frequente  sulle  co- 
ste francesi  o inglesi  dell' Oceano  atlan- 
tico. 

Il  crisotoso  giunge  a grandi  dimensio- 
ni ; ne  tono  stati  veduti  alcuni  lunghi 
cinque  piedi. 

Pretendesi  che  la  carne  di  questo  pe- 
sce abbia  il  sapore  di  quella  del  bove. 

Questo  pesce  é rappresentalo  nel  Trat- 
talo delle  Pescagioni  del  Duhamcl , 111, 
y XV.  Forma  il  genere  Lampris  del 
Heaio. Cuvier  crede  che  sia  identico  con  lo 
Scomber  peìagicus  di  Guuner,  o con  lo 
Scomber  Gunneri  di  Schneiiier  (I.  C.) 

CRISOTOSSO  , Chrysotoxum.  [Entom.) 
Meigen  ha  indicalo  sotto  questo  nome 
due  s[)ecic  di  ditleri  del  genere  Mulio- 
RE.  V.  questo  nome  generico  e le  specie 
che  saranno  descritte  con  le  denomi- 
nazioni d'AaccATo  e Bi<  imto.  (C.  D.) 

CRISOTTERA,  Cbrysoptera.  {Ornit.) 
S(>ecie  del  genere  Frosone,  Fringilla 
chrysopteroy  Vieill.  È pure  un  sinonimo 
della  Sìlvia  ad  ali  dorale,  Syhia  Jla- 
vifronSy  I^ilh.  V.  Fro^oke  e Silvia. 
{Orapiei,  Dìzion.  class,  di  st.  nat.  tom. 

4.®  pag.  102.) 

CRISOTTERU,  Chrysoptems.  [Ittiol.) 
Questa  parola,  di  greca  origine,  e che 
significa  pinne  dorate^  forma  la  specifica 
denotiiin.izione  d'iin  CaaiLoDirrEao.  V. 
questa  iMrola.  (I.  C.) 

CKISOT  FERO,  Chrysopteron.{Min.)  Cre- 
de»i  che  sia  uno  fra  i nomi  che  gli  au- 
lii hi  applicavano  al  Crisopeaso  ovvero 
al  CaisoLiTo.  V.  queste  parole.  (B.) 

CRISPITE.  Dclamclhcrìc  ha  appU- 
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mio  f|uetÌo  lioroc  aJ  uii;i  v;iiiclà  *U  lì* 
l.ino  rulilu)  l.<  qiMle  •lifftrìsre  lUHe  allre 
pfr  t' inlreccÌMmenlo  rolicol.«rtf  «lei  »uoì 
rri^ljlli  prism;ilici.  V.  TirA?*o.  (B) 

CUISPUH.  (iìof.)  Rifrri'Ce  Gupt  ro  Bati- 
Itino  (he  il  ni.ilricHrii  é cosi  nominiti 
presto  il  Mon.iriei.  (J.) 

CRISPUM  [roMUM].  {no/,)  V.  Canpori 
[FogluJ.  (Maìv) 

CHfSSJiN  (/?or)Noine  ^ÌMvanese  ilelKi  cnrex 
amboinicn  «iei  Kiinihu  o late  liei  M-ilesi, 
che  pei  Buiinan  vien  «l.ilo  |ier  la  stessa 
cosa  «Irtio  schatnns  punicuiatus^  che  non 
è sl^lo  citato  «lai  WillJenon,  e « he,  giusta 
la  liguri  (lei  I\iiinlio.t  pare  sia  piuttosto 
una  specie  ili  seteria.  (J.) 

CRISSANTA.  [Hot.)  Crypsan/ha.  Il  Pa- 
lisol  ‘li  B«auvoi>  propone  irinilicare  con 
questo  nome  un  genere  ‘U  musroì(Ìec, 
già  «letto  /tetlivigia^  il  qu.ilc  pel  Demn- 
«lolle  è staio  riunito  ai  IrifOstoroi.  (Lem.) 

CHISSIDE.  {ffnt.)  Crypsis^  genere  di 
piante  luonocotiledoni  ipoginc,  della  r.i« 
migli.i  delle  graminacee  e deli.i  triandria 
diginia  del  Linneo,  così  car.ilt«TÌZEato: 
calice  gluro.iceo  , unilloro,  di  due  valre 
disuguali;  corolla  glumacea,  di  due  valve 
disuguali,  lirglic  quanto  il  calice,  o un 
poco  più;  ‘lite  o Ire  stami;  un  ovario 
sii|»ero,  sovrasl-ilo  da  due  stili. 

* Le  rrìssidi  er.in  da  primi  collocale  Irai 
Bei  e gli  sihrni;  ma  pe'loro  caratteri,  «lei 
lutto  dtircmiti  (la  questi  due  generi  « m*. 
rii  irono  di  esterne  distinte  e di  costituire 
un  genere  particolare.  Se  ne  C(  no»cono 
olio  specie,  quattro  delle  quali  iudigene 
del  metro  giorno  dclT Euro^ia. 

• CmsiiDP.  PUSGtisTB,  Crypstt  acu/eata  ^ 
WilU.,  Spec.,  i,pag.  l58;  Berlol., /Vor. 
y/u/.,  I,  i»ag.  3G4;  Crypsis  schotnoideSy 
Pai.  Beaiiv.  non  Willd.;  Schoenus  oc«- 
leotuSy  Liuti.,  Sptc.y  G3;  Schreh.,  Oram.y 
a,  pag.  6a,  lab.  32;  Anthoxan/futm  acu^ 
teatumy  Limi,  tìl  , Sappi,  % |Mg.  89; 
Agrosiis  acuten/ay  Scop.  Ftor  Cara.y 
ed.  a,  loiu.  I,  p.ig.  5<j,  n.®  58;  Ptdeum 
schoenoideSy  Jarq.,  Fior.  Austr.y  5,  pag. 
29,  app.\^\ì.  7;  Tolganucnle  gramigna  spi- 
nosa, brignolo  pungente.  Ha  i culmi  ra* 
lnosis^imt , jKilc ni  i , quasi  del  lutto  di 
lunghi  da  Ile  il  sei  pollici,  guerniti  di 
foglie  alterne,  lineari,  acute,  verdi  glau- 
che; i fiori  liiaiichicci , rigali  di  verde, 
riuniti  ili  cupuliiii  mezzo  globolosi,  ter- 
minali e laterali^  ìnvìliip|Mli  alla  base  da 
due  foglie  rigide,  acutissime.  Cresce  sulle 
spiagge  il)  Italia,  in  ls{iagna,  nella  Pro- 
venza, nella  Linguadoca,  in  Barberia  ec. 

• CaissmK  scBiaoiPB,  Crypsis  schoenoides, 

Jìizion.  dette  Sviemv  Nat.  Fot-  i 


VVill.,  Enurn.,  1.  pig  Hf»  non  P>l  Be.Hit.; 
Beitid.,  Fior.  Hot.,  r.  pag  3t>ri  ; Spreng., 
Sytt.  ceg. , I,  pag.  aG^  ; Crypsts  iicnieata 
pyW'tW'i..  Sprc.„  I,  pir*  l,p»if.  t'henm 
srhoenoidrSy  l.inn.,  Spec.,  8H;  Atl.,  Fto» . 
Ped.,  2,  pig.  233:  Phataris  \*’ìniniflorny 
Sibili,  et  Smith,  Ftor.  Grate-  Pt  otlr  . 1, 
p,ig.  38;  volgarmente  hrìgnoto  svtieno. 
Questa  si»ecie,  delli  «pale  il  Ltmaik. 
(///.  gen.,  n.o  855,  lah.  43*  f*i-  0 dà  im  i 
caltiva  figura,  diversifica  dalla  |>reced(nle 
pe'culroì  più  ris(*rgci»ii , «ronlicario  pù 
lunghi,  pe’tìori  le  più  volte  Iridi  ri. 
disposti  in  spighe  ovali  bisliinglie,  un  no 
numerose,  con  uni  sola  foglia  alla  base. 
Cr>  sre  sulle  sabbie  lungo  il  ni*  ditemne  i. 

* CzissiDZ  ALoPBCOzriDe,  Crypsis  afopetu- 
roides  y S*hrad.,  Ftor.  Gerin  . 1,  pag. 
1G7;  AVilld.,  Enurn..^  1,  pig.  86;  Roem. 
et  Sih.,  Syst.y  2,  |»ag.  375;  et  Àfant.,  2, 
pag.  204  ; Bcrlol.,  Ftor.  Itat.y  1,  pig. 
3C7;  Piiteam  atopecuroideSy  Pili,  et  Mil- 
ter.,  itin.y  pag.  t^jy  lah.  iG;  Balb., 
Afisc.  Boi.  nìter.y  jwg.  7 ; Heteochton 
alopecuroideSy  Host  , Grani.  Austr.y  1, 
pag.  23,  lab.  a«j;  volgarmente  brignoto 
codino.  Ha  i culmi  ramosi  fin  dalla  hM>c, 
semplici  nel  riinanuile,  mi  zzo  risorgenti, 
lunghi  da  cinque  a dieci  imitici,  termina  i 
da  spighe  allnng.ile  cilinlrii  he  , d'uii 
hianm  sulicio  o bigiognolo,  nude  nlla 
Ixise.  Cre.ice  in  Francia,  in  Austria,  in  Ita- 
lia, ec.;  è annua  come  le  altre  due.  (L.  D.) 

••  Czissina  siciLtANA  , Crypsis  nigricans  , 
Giivs.,  Ftor.  Sic,  Prodr.y  1 pag.  72;  et 
Add.  et  Emend. , p.ig.  3 , et  Sappi. . 1 , 
jwg.  18;  Bertol.,  Fior.  fiat.  i.  p«g.  368; 
Crypsis  siculo  , Jan.  « Eteneh.  pag.  1 , 
Filfix.  b>aet*yst<tchySy  Pre»l.,  Ftor.  Sic  y 
I,  p.ig.  XLIV  ; Agrostis  brnchystaehrsy 
Koeni.  et  Sch.,  Mant.y  3,  p.ig.  ; 
Volgarmente  brignolo  minatoy  gramigna 
di  Sidtin.  Questa  s|>erie  mollo  alfine  alla 
precedente,  ne  dilTerÌK  e pe’ciilmi  alti 
appena  un  pollice,  e per  le  altre  |«rlì 
della  pianta  propnrzionatan>enie  più  pic- 
cole, non  che  per  la  spiga  minuta,  obo. 
vaia,  gtiernila  alla  boe  di  fiori  alquanto 
lassi,  di  color  di  piombo  cu{>o,  quasi 
scuro.  Cresco  in  Sirilia. 

Ckissidz  falazoidk,  Crypsis  phatarovtes  y 
Marnh.  Ftor.  Tanr.  Cnuc  ^ pag.  45,  n. 
ii4;  Roein.  et  S.  h , Syst.y  3,  p,«g. 
375.  Ha  le  spighe  bislunghe,  ottuse, 
nude  alti  base.  Cieire  nei  luoghi  sab- 
biosi e deserti  presso  il  Caucaso  , ed  il 
Wolga. 

CnissiDK  ri  »uiDE,  Crypsis  pbteoideSy  Hiiinb. 

el  B"npl.,  Nv\k  gen.  et  sprc.y  » , pag. 
7//  3o 


CUI  { 23.4  ) CUI 


j^o;  Rofiiì.  el  Sf  I»  * 5v»7.  > 

'Siy  et  //*/(/.  uti  Miifìt  , S71; 

Crjrpiif  sfrYctJ^  IJuailt.  el  J\uy. 

ge/i.  el  speC.,  »,  l4‘*  B «uliuo 

ereltu , aciuplit  e , i]uj3i  |:1  itiiu ; 1-  logiie  e 
le  i^uttiue  dl({ii4nto  »Cdbre< 
full.t,  ciliuJi'ii'.i  ; le  gltnue  c.tiiranl), 
•icumiiidle  suUtl.ile  , i|Uìì»ì  uguali  ; le 
i;liiruc  torolliiie  >iì>iigU4li,  culla  intcriure 
il  doppio  più  iungd  , qua<>i  iigu;tglian<lu 
il  rulice.  Cre>ce  nei  luoghi  caldi  presM) 
CuiUHiia  , Punta  , Corda,  Bordone,  e tra 
Ipiale:^  e (iuarhucal. 

Cmìsiuh  a»ACfioCRa  , Crypsis  macroura^ 
Jlu  luli.  el  fìoiipl. , .Voi»,  gcn.  et  spec.^ 
I « pig-  4*  ) Hueiu.  et  S>  lì.,  Syst.^  2,  p.j^. 
377;  Spreiig.,  Syst.y  1,  |».»g.  ^Cii.  Hall 
culmo  cretto,  i'or>e  setiiplice  glabro;  le 
toglie  c le  guaine  scabre;  t fioii  in  pan* 
uo<‘<liia  spigliiforme , lunglii»»injj,  cilin* 
drica  , diritta;  le  glume  calieine  uguale, 
quali  lunghe  quanto  <{uellc  della  corolla- 
Creicc  .il  ^lessico  nei  luoghi  aprici  presso 
il  monte  Toluca. 

Cniiiiuk.  ACUMINATA,  Crypsis  acumitì<it't^ 
Trin.  in  Spreug. , Sysf.  ^ 1,  pag.  ut»!  ; 
Uocm.  ai  Sch. , od  A/on/.,  3,  p«g. 

rij^3.  Ha  la  radice  iìbroia;  il  culmo  ge> 
niculiito.  Micio;  le  Toglie  lineari  laticeo- 
late,  striale,  scabre,  pelose  iigualiiieiile- 
clie  le  guaine;  i fiori  in  {>aiino( cbie  spi- 
gbiTornii , bisUmglie;  le  gluuie  calicitie 
ilisugu. di , acuminate , ispide;  le  glume 
corulhue  più  lunghe  delle  calicinali  , di- 
suguali , colia  superiore  più  piccola  , 
troncala,  deiileilda.  Cresce  neirisolelle 
tormalc  dal  tiume  Jaik,  viciooa  Gurief- 
(A.  y.) 

CUIS5ION.  [Boi.)  Presso  Dloscoride  é di- 
sliiila  con  questo  nome  uirancuia.  (J.) 

CHISSIUINA,  Crypsirina.  [Ornit.)  Ab- 
luaiuu  già  parlalo,  il»  questo  Dizionario, 
all'.irlii  alo  Couvo,  deU'uccello  descritto 
da  liCVaiUaiil,  lom.  2,  pig.  17  delia  sua 
Oniil-ilogìa  d*  AtTrira,  sullo  il  nome  di 
'Cettiia^  e che  diflerìsce  dalle  gazzere  , 
lon  le  quali  ha  molle  analogie,  per  le 
penne  vellutate  che  si  veggono  alla  base 
del  .'•no  }>eci  a.  Cuvier  ne  ha  fatta  una 
sezione  o soltogenerc  do{>o  le  ghiandaie 
c le  uocciolaie;  e Vieillot,  che  ne  ha 
furinato  il  qG.^  genere  del  suo  Metodo  , 
gli  ha  applicalo  il  nome  Ialino  di  Crr- 
psirinoy  che  indica  narici  nascoste.  Hi* 
guardando  come  positiva  questa  cirro- 
slauza,  infatti  probabilissima,  |ser  quanto 
le  iiarii  i sìrno  visibili  nella  figura  da- 
tane da  Levaillanl  Izv.  56  , crediamo 
dover  fat  qui  ancora  uui  osservazione 


analoga  a quella  < he  si  trova  airarlicolo 
Crim^tjilo.  .M  dli  ucclli,  e specialmente 
le  paradisee,  il  di  cui  bccio  c circon.Ialo 
da  setole  siauìi  a quelle  dell  1 Temia  , 
h limo  le  n Ili*  i nascoyie,  c la  parola 
cry'juit  in  t non  aniiuiuiei'iddie  un  p irli- 
iulaie  i‘d  cs.dti^ivo  c-ir-dlcre.  Sctnhra 
d(in.|ne  che  sarebbe  stala  imgliur  cosa  il 
conservare,  [»<’r  Icrminc  generico,  iu 
Ialino  come  in  volgare,  il  nome  pri- 
mitivo Temia  y toltone  l' assegii-irc  un 
epiteto  (pialnni}iie  alla  sola  specie  Iniqui 
cunoM'iula.  V.  Tf.)iia.  (Ch.  D.) 

CltlSSL’M.  [Ornit.)  Oueslo  lerminc  Ialino 
si  Hdoper.i  per  in  licare  la  regione  che, 
negli  uciclli,  e ricoperta  dalle  penne  anali, 
(Cii.  I),) 

CUlSfA.  [ììot.)  Il  Cescdpino  indica  con 
questo  nome  Ialino  Ìl  inelampiro  dei  prati, 
melampyrttm  pratense  , ed  una  pedicu- 
lare , ^ci/icn/ar/s  tuberosa.  Questo  me- 
«lesimo  nome,  che  signiiì<a  crestUy  è pel 
Linneo  aggiunto  come  spcriH'o  ad  una 
caesfdpinnio  y e l é pure  con  altri  nomi 
addizionali,  come  cristo  gnUi  y crista 
pnvoniSy  ec.,  applicato  a [>ianlu  diirerenii. 
V’.  CrKsTA  di  gallo,  CatSTA  DI  PAV03ik. 

f-f) 

CKIST.V  GVLLI.  [Concìt.)  P!  il  nome 
speoiiico  d' un.i  s|K‘cie  d'ustric.1  ulinngala, 
pieghettala  , < he  volg-n  inente  chiamasi 
cresta  <li  g dio,  Oslrea  cristo  gaiU y Liu. 
(De  y ) 

ClllST.l  Gai. LI.  {Hot.)  Diverse  specie  fli 
rhinanthns  y di  melnmpyrus  c dì  pedi^ 
cuiuais  furoii  iost  indicale  per  gli  antichi 
liolanici.  L\ip,iiicaZÌone  del  qnal  iMnze 
Ialino  che  significa  cresta  di  gallo  mosse 
sicuramente  dalla  disposizione  dei  fiori  e 
delle  brattee  tagliuzzate  in  (|nc>le  piante. 
Il  |>crchè  il  Linneo  indicò  rosi  una  specie 
(rc‘di»oro,  hedysorum  cristo  gniiiy  che 
ha  i frutti  dell.i  forma  d'iina  creda  di 
gallo,  e 1 allre  specie  ili  generi  diircreoli. 
V.  Ckesta  di  gallo,  Crista.  (L.  D.) 

ClUSr.ALLA  [Ornif.)  Deiioniinaziouc  ita- 
liana della  bubbola,  Upnp<i  e/rops.  Limi. 
(Ch.  D.) 

CKISTAl.LI  A MACI-O.  [Min.)  È stalo 
originariamente  npplicato  questo  nomit 
tfi  Cristalli  esutropi.  ( V.  questa  p.i- 
rola  ) e talvolta  ancora  adoperasi.  (Bb. 
Dr  V.) 

CRISTALLI  BRUM  VERDOGNOLI, Dau- 
henlun.  [Min.)  E ridocraso.  V.  Idocra- 
80.  (B.) 

cristalli  D'ARGENTO.  [C/iim.)  E il 
nitrato  d'argenlo  crùlallizzalo.  V.  Ni- 
trati. (Cu.) 
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(;nisT\u.r  ni  vf.m-.fu-;.  (C/«/n.)fe 

r;Mel.<*o  'li  r.nne  <TÌ't.ilIizn.iln.  V'.  Act- 

TATI.  (Ch.) 

CRrSTAU.I  F.MITROPI.( .»^V^.)Co^ì 
in.<n$i  ilei  crÌNliilii  ehe  si  rìconosic  rsitor 
form.ili  ili  line  cri»Ulli  , ovvero  «li  «lup 
mei,\  ili  crtsi.iili,  riutii(ì  frA  loro  re"ul:«r- 
rn«?nir,  ma  In  senio  inverso  «Iella  loro  ii.i- 
turai  posizione.  H.itij  ha  loro  assegnalo 
q'iesfo  nome,  gi.irihe  la  slnilttira  «li  »iù 
fatlì  rriil.illì  è iiSioltitam’Milc  la  me«lc- 
3Ìma  che,  se  «loj>o  aver  In^li.ilo  un  in- 
stallo Hompiirc  III  «lue  mela  per  un  pia- 
no, si  fosse  fitta  subire  a<i  una  «li  queste 
metà  una  semi-rivoliizii^ne  ovvero  un'e- 
mìfrop'ut.  Questa  parola  é roniposta  «ii 
«lue  greche  voci,  mvtày  c r^oor.jji 

^iVo , t:o«t»erxione. 

Abbiamo  pariicolarmenle  esposto,  alla 
parola  CRtvrAi.uzzAZiosK  , tulio  ciò  che 
riguanla  ì cristalli  emitropi.X .Qf^yiTKX.’- 

uzZAZio:cE.  ii3  a 120  (Ba.  Pr  V.) 

CRISTALLI  EIMGKM.  {Min)  Haiiy  b.. 
iliitiiiln  > con  questo  epiteto  ili  epigeni  ^ 
alcuni  cristalli  la  ili  cui  forma  ap(>ariiene 
a>l  un  minerale  «liverso  «la  quello  del 
quale  sono  composti,  e nei  quali  tal  «lìf* 
fcr.m7..i  «leve  attribuirsi  alTaver  penlnlo 
uno  «lei  prinripii  chimici  che  originaria- 
mente gli  costituivano,  ovvero  airnverne 
ricevuto  un  altro  senza  che  la  loro  forma 
ne  .sia  stala  alterata;  t quali  cangiamenti 
chimici  hanno  avuto  luogo  dopo  la  for- 
mazione di  (fuesti  cristalli  ( irreyrvs'TtJ , 
origine  posteriore).  V.  ciò  che  ne  è stalo 
«letto  alla  parola  CRisTALLiztAZio.VR  , 

22.  (Br.  Or  V.) 

••  CRISTALLI  LUNARI.  (C/nm.)  S'in- 
«lica  cosi  il  nitrato  «P  argento  crislallii> 
T.aIo.  V.  Nitrati.  (A.  B.) 

CRISTALLI  PAONAZZI  o VERDI,  Dau- 
henlon.  \Min)  t PAs^i^iirs.  V.  questa 
parola.  (B.) 

••  CRISTALLINA  [Erbaj,  {Bof.)  Nome 
voig.irc  «lei  mesembrianthemum  crystal- 
Unttm.  (A.  B.) 

CRISTALLINO.  {Chim.)  V.  Umori  drl- 

l’ OCCHIO.  (On.) 

CRISTALLITI.  (.V/n.)  Halle,  il  «lollor 
llope  e Eleuriaii  «le  BcHeviie,  cosi  ihia- 
mano  i cristalli  «he  si  formano  nel  vetro 
fuso,  ovvero  in  qti.ilunque  altra  malerìa 
terrosa  vetrificala.  (Pi.) 

CRISTALLIZZAZIONE.  [Chim.)  Opera- 
zione mercé  ilelli  quale  i «'orpi  assumono 
una  forma  regolare,  allori  hé  passano  dallo 
stato  liqtiì«|o  o gassoso  allo  stalo  solido 
con  tanta  lentezza  , quanta  ne  belili  perché 
le  lor  particelle  u luolcruie  possano  riu* 
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nlr>ì  in  quel  senso  in  die  usino  delia  loro 
nuggiore  azione  reciproca.  Imperocché 
generalmente  si  ammetle  « he  le  p.ificdle 
m ileriali  hanno  facce  o po|.v  , vi  rn*  <IÌ  cui 

1.1  coesione  si  c«crcil.a  più  rnergicamintc 
che  verso  nllrc  fa«*cc;  r l'c»Ì>t«n7a  di 
queste  facce  «li  maggior  coesione  spiega 
perchè  una  medesima  sosi.mra,  crislallir.- 
zaivlo  in  pari  circostanze,  assuma  sempre 
forme  costanti. 

In  prima  origine  ii  ad«limandaTnn  eri- 
stalli  .solamente  quei  pri^dotti  della  rri- 
.sl.dliZ7azionc , i quali  erano  tri.spircnii  , 
come  |>cr  esempio  il  cristallo  «H  rocca;  e 
da  questa  rassomiglianza  appunto  o derivò 

1.1  voce  cristallizzazione^  la  quale  desi- 
gnava ropera7.ionc , per  la  quale  una 
materia  prendeva  Paspelto  del  cristallo. 
Ora  ]j  forma  regolare  é \*  sola  pnoprielA 
che  caratterizzi  un  cristallo. 

Esamineremo  con  rapidità  le  diverse 
circostanze,  in  che  i corpi  possono  crU 
slaliizzarnc. 

Paragrafo  Primo- 

Cristallizzazione  dei  corpi  resi  fluidi 
dal  calorico. 

a)  Gristallizzacione  dei  corpi  liqnefiui. 

La  maggior  parie  dei  corpi,  che,  come 
lo  zolfo,  il  hi.imiilo,  l'snlimonio,  Par- 
genlo.  Poro,  ec.,  si  giungono  da  avere 
perfettamente  fusi,  .si  possono  ottenere  in 
forma  dì  cristalli , mando  il  processo  che 
segue.  Si  fanno  fondere  questi  corpi  in 
un  crogiuolo  che  abbia  un  diametro  presso 
n poco  eguale  alla  sua  profon«lilìt  : dopo 
di  che  si  toglie  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e 
si  pone  in  luogo,  dove  non  si  raffreddi 
che  lenlissimamente.  Il  corpo  ronlenutovi 
sisoUdirira«fali*estemt>  al  ccnlro;c  quando 
crediamo  che  siasi  formalo  uno  strato  suf- 
ficientemente grosso, si  rompe  in  nn  ponto 
la  crosta,  e sì  capovolta  il  crogiuolo,  per* 
cliè  ne  scoli  tutta  la  parie  liquida;  ri* 
m.incmio  rosi  una  geode  smallata  dì  cri 
stalli. 

V 

b)  Cristallizsaxione  dei  corpi  gaiioii. 

Quando  un  corpo  ridotto  in  Tspore  si 
rnndcma  lentamente  allo  stato  solido  in 
storte  o in  qualunque  altro  trpparerrhio 
«lislillatorìo  o stiMimilorio , le  particelle 
sono  suscettive  di  pfcn<lcre  mia  disposi- 
zione regolare  ; e ciò  aYviciie  »irar»enirO) 
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uìP.iri'lo  ar»i*iiìo!M>,  allo  zolfo,  ec., 
lioli  in  o ili  mairtcci  di  ulrii. 

I (ur|ii  criiUllitz.iiio  ikìii  »o1o 
>ono  lurllif  prei'clenti  circodanic , im 
minile  in  (ulte  quelle  in  cui,  «lo^  > d'rs- 
»cre  sLiti  disoioUi  in  un  liquì  lu,  acridi* 
che  , pi‘r  lina  causa  qualunque,  loro 
t oesiotie  vinccii  lo  l'.iz'ooe  del  ilisolveitle. 
li  facc;ÌA  pisvire  leniaruenlc  allo  slato  «li 
solidi. 

I corpi  difi-iolli  poMono  rri«lallizzar' 
per  evaporazione  dii  loro  dii>oh ente,  prr 
abbassaroeiilo  ili  leoip  ’ralura  , e per  !'»> 
zione  protraila  delia  sola  coesione. 

PAZAGIAFO  SeCO>DO. 

Cristaliiti'izione  dei  corpi  distìoiti 
in  un  Ìi(fHÌdo. 

c ) Cristallizzizioac  |>^r  evaporamento. 

Pi6  leolaroeote  eJ  miiformiiiieiile  si 
evapora  un  liquido,  ina^wiori  in  gene- 
rale sono  le  cìrto'lanze  che  agevedano 
la  rristaltizuzione.  Impjrcìò  os^rvad  che 
uu'acqu.i  saturala,  follo  la  leni|#eraiura 
ordinaria  di  nitrato  di  barile,  dì  nitrato  di 
Blronziiin  i,  >ra11uineec., quando  è rilasciala 
a se  sless.1  alTaria  libera,  dà  cristalli  mollo 
)>iù  regolari  e ili  maggior  volu  .ue,  di  quelli 
che  si  poirehhero  avere  esponendo  il  me- 
desimo liquhio  .id  una  temperatura  di 
5o  a 8o".  Luici.indo  in  uni  dissoluzione, 
thè  si  evapori  sfsonlaneamcnle,  |>ochi 
installi  scolti  Ira'più  regolari,  che  si  siano 
da  prima  pio  lotti,  e rivoltan  Ioli  ogni 
lauto  pcrcliò  abbiano  un  crescimeolo  uguale 
e uiiirorme  su  tulle  le  facce,  e allirchè 
siano  giunti  a l un  «lato  volume,  riinel- 
ten  ioli  in  nuove  soluzioni  al  medesimo 
grado  di  s.ituriziune  dclTallra,  {lervcnlamo 
a 1 ottenere  dei  bellissimi  cristalli.  In- 
torno a questo  processo,  vedasi  la  Cri- 
stallulecnia  del  Lcbl.inc , autore  di  questo 
processo  medesimo. 

Ove  accadesse  che  i corpi  divciotli  eser- 
citassero sul  loro  dissolvente  un  azione  di 
tal  forza,  da  impedire  a questo  che  si 
evapori  ulTaria  libera,  farebbe  di  mestieri 
esporre  la  dissoluzione  al  cator  una 
stufs,  e se  avvenisse  che  un  lai  mezzo 
riescissc  insufficiente,  converrebbe,  onde 
cTUtaliizzitio  i corpi,  ilisciogtierli  in  un 
altro  li(|uido,  sul  quale  abbiano  un  azione 
minore.  Quindi  è die  i sali  deliquesccn- 
liscimi,  che  hanno  più  alTinilà  per  l'acqua 
che  pr:r  r alcool,  cristallizzano  più  facìi- 
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niente  nel  secondo  che  nel  primo  di  que- 
sti liquidi. 

V'hu  un  mezzo  ingegnosissimo  per  far 
crislalliizarc  culla  eva|iorazione  i corpi 
•liiciutli  in  piccolissima  qiuulità  ueH'ar- 
qua,  e tuil.ivulla  soggetti  » provare  de 
cariilnamentì  dairalmosfera.  l)ii  lai  mezzo 
consiste  nei  versare  la  dissoluzione  di 
questi  corpi  in  una  cnssula  collo. ala  sotto 
una  camp.ina,  che  ri^KJsi  sopra  un  bagno 
di  mercurio,  e sotto  la  quale  siano  dei 
pozzetti  di  calce  caustica  o una  cassuLa 
luntenenle  deirati  lo  solforico  concen- 
trato. Se  la  materia  esperimentata  fosse  itU 
lerahile  daU'ossigeno,  s.u'ebbe  ben  fallo 
empir  la  tampina  dì  gas  azoto,  prima 
d'ini rodurvi  la  dissoluzione;  se  lo  fosse 
dall'acido  carlionico,  sì  potrebbe  intro- 
durre neiraria  conleiiul.i  sotto  la  cam- 
p.ilia  un  [loco  d'acqua  di  potassa. 

d ) Crit.talliruvkinf  per  abbassameaco 
di  temperatura. 

Il  solfalo  dì  so  la,  il  solfalo  di  potassa, 
il  fo>falo  di  ^ola  e molli  altri  corpi  sono 
più  a caldo  che  a freddo  solubili  in  una 
stessa  quantità  di  liquido:  e tali  soli  pure 
i cristalli  che  si  ottengono  dalle  dumlu- 
ziotii,  che  saturale  a una  data  tempera- 
tura, sotto  [Kit  c»piste  a una  lenipera- 
lura  più  bassa.  A quel  che  ne  pare,  la 
priiii'i|i4l  causa  di  questa  separazione,  dee 
attribuirsi  al  raffreddamento  « he  aumenta 
l.i  forza  di  coesione  del  coroni  disciolto, 
piulloloché  ad  una  diiuinuizione  d'aOì- 
uhà  pel  dissolvente. 

• ) Cristallizzazione  per  Pazloiie  prolunpta 
dalla  coesione. 

Si  (iene  ora  quasi  da  lutti  come  pro- 
vato, che  diverse  dissoluzioni,  saturate 
ad  una  determinala  lem|>eratura,  possano 
alla  lunga  lasciar  cristallizzare  i corpi  di- 
sciolti, quantunque  la  temperatura  noti 
varÌÌ,ele  dbsoluziont  siano  conlcuule  ìu 
bocce,  che  non  diano  luogo  ad  evapira- 
zìonì.  1 cristalli  con  questo  mezzo  pro- 
dotti sono  quasi  sempre  bellissinii.  (Ca.) 

CRISTALLIZZAZIONE.  (3fin.)  Questa 
parola  ha  due  differeiili  signifìiali.  1 cbi- 
luici  se  Ile  servono  per  indicare  il  feno- 
meno che  succede  quando  uii  corpo  inor- 
ganico assume  delle  lorioe  poliedriche  re- 
golari o simmetriche,  chiamale  cristalli^ 
o passan  Io  dallo  stalo  liquido  al  solido, 
o separaniosi  da  una  dissoluzione  o da 
una  combinazione  di  cui  formara  parte: 
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(lirrsì  allora  che  »i  opera  una  cristatUt- 
zatione. 

Si  é |>erò  eklesa  qiiesla  p.«rota  a tulli 
t ri>tiliMli  tli  lai  fenonieiio  e«i  é iti  u>o 
l'ailopcrarhi  \^r  inilicare  in  un  nio<lo  ge* 
Iterale , u il  corupleskO  Jclle  osscrvaiioiii 
che  farsi  «opra  i cristatti  d’uiia 

soslania^  o più  generalmente  ancora  Inlie 
quelle  che  pre>eiilauo  lutti  i eristaiii 
riconosciuti  nella  natura:  perciò  , clicesi 
la  cristailittazione  àK\  feUpalo,  [>er  in- 
dicare t iliversi  crUtalli  di  feispalo;  di- 
cesi pure  1.1  vristaliizzazione  in  generale, 
quaiiilu  sogliamo  parlare  colleUiraniente 
delle  forme  poiicdrirhe  che  prcieiilHno  i 
luiueralt  , e delle  Oisersaiioui  alle  quali 
|>ossono  esse  dar  motivo.  E>seuJu  gene- 
ralmcule  ammesso  questo  iloppio  siguiH- 
cat'S  ci  conduce  naluralinenle  a compren- 
dere tutto  ciò  che  è relativo  alla  crUtal- 
liiiaLÌone  ( quanto  almeno  ci  è permesso 
espuiio  in  c|ucst*opera })  ed  a ìlnidcrio 
in  due  parti. 

N*dla  prima,  che  avrà  per  lili>lo  De* 
scrizione  geometrica  dei  eristaiii^  c'om- 
prcii'leremo  tutte  le  pariicolariià  lelative 
alla  «ognitione  delle  forme  cristalline, 
alla  loro  geometrica  dclerminatione,  alle 
unalugi;  che  liaiiiio  esse  fia  loro,  ed  ag* 
giungeremo  le  idee  teoriche  che  servir  |k>s- 
souo  a spicg.il  le. 

Nella  seconda,  «he  avrà  per  titolo  dei 
fenomeni  della  cristalli zz:iZÌone  , riu- 
niremo lo  scarso  numero  di  osservazioni 
che  sono  stale  fatte  fiiiquì  sulla  formazioue 
dei  cristalli,  e sulle  leggi  alle  quali  sem- 
bra ohliedir  la  natura  Ìii  questa  opera- 
zione. 

Tratteremo  dunque  primiera  mente  dei 
risuitnti  della  cristallizzazione,  e quindi 
dei  /r/iome/if  di  questa  misteriosa  opera- 
zione della  natura.  Senza  dubbio  , sem- 
brerebbe più  naturale  il  seguire  un  me- 
lo lo  inverso  e descrivere  ciò  che  succede 
nella  cristallizzazione  prima  d' esaminarne 
ì risultali^  ma  abbiamo  preferilo  Pordioe 
da  noi  indicato,  |ioicbè  è im|>ossibiÌe  Tc- 
s(K>rre  molli  fra  i fenomeni  della  crislal- 
lizzaziuue  senz'avere  un'anteriore  e pro- 
fonda cognizione  delle  forme  dei  cristalli. 

Parte  Prima. 

Descrizione  geometrica  dei  cristalli. 

1 naturalisti  avevano  da  luogo  tempo 
osservate  le  forme  poliedriche  che  pre- 
sentano le  sostanze  inorganiche  ; ma  fin 
verso  il  terminare  deir  ultimo  secolo,  non 
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se  ne  conosceva  che  mi  piccolissimo  no- 
merò, e mollo  iiu[ierfrlljMieiile.  Kra  stato 
rìconoM  itilo  (he  ceni  «rislalli  rraim  si- 
mili ad  alcuni  fra  i corpi  regohtri  dell.« 
geometri I (Pollaedro  regolare,  il  cuIk>); 
conoscevasi  la  forma  «lei  cristallo  di  monte 
(quarzo);  alcuni  tisici  avevano  misurala 
quella  della  calce  carbonaia  d' Islanda; 
disenì  dotti  avevan  pure  annunziato  su 
tale  argomento  qualche  idea  più  generale, 
benché  an>ora  |k>«  o esatta  : ma  per  lo  più 
questi  solidi  poliedrici  si  riguartlavano 
«onie  soli  acciilenli,  e risultati  del  caso. 
Linneo,  che  sa{>esa  cosi  bene  studiar  la 
natura,  ]>are  che  sia  il  primo  il  quale 
abbia  concepito  che  ì cristalli  dovevano 
essere  il  risultato  di  cause  coslanli,  e che 
Posservazione  di  questi  {wliedri  doveva 
essere  della  maggiore  importanza  (*er  la 
cognizione  dei  minendi;  perciò,  benché 
le  sue  ricerche  su  tal  pioposilo  non  1 ab- 
bian  guidato  alla  veriili , deve  forse  ri- 
guardarsi sotto  certi  punti  come  il  foo- 
ilalore  della  rrislallograha. 

Fratlanlo  a Roniè  de  Liste  devesi  il 
primo  generai  lavoro  sopri  late  oggetto. 
Nella  sua  CristallografiHy  la  di  cui  pii- 
m.-t  edizione  comparve  nel  1772,  descrisse 
«liligenleuienle  un  grandissimo  numero 
«li  crislaili,  la  maggior  parie  sroiiosciuti 
r gli  altri  mal  delermiuali  prima  di  lui. 
Misurò  meccauicaroente  gli  angoli  fra  i 
loro  piani,  fece  finalmrtile  riconoscere 
quel  latto  ioudamenUle , cioè  che  questi 
angoli  avevano  una  raìsut'a  costante  iieila 
medesima  varielk.  Cercò  pure  di  colle- 
gare  fra  loro  le  diCTerenli  forme  crisUlline 
d'uno  stesso  iuiner.de. 

Poco  «topo , Bergmaiin  e«l  llaùj  osser- 
v.irono  contern|ioraneumente  la  frattura 
l.imtllosa  d'ah’iini  cristalli,  e riconobbero 
che  le  loro  direzìoui  erano  costanti  Ìii 
lutti  quelli  che  apparlenevano  ad  una 
medesima  sostaiiz.i.  Ma  il  primo  si  cou- 
tentò  di  ricavarne  qualche  induzione  sulla 
struttura  dei  cristalli.  Ilaùy,  al  conlra- 
rio,  al  quale  egualroenle  ap|>aiiiene  l'o- 
nore di  questa  gramle  scoperta,  estese  tal 
risultalo  a tulle  le  specie  che  sono  su- 
scettihili  di  presentarlo;  riunemlo  poi  a 
questi  falli  delle  ronsi*lerazioni  fisiche 
tanto  ingegnose  qnanlo  dotte,  giunse  ben 
presto  a stabilire  una  teoria  generale  della 
struttura  dei  cristalli,  ebe  lo  londusse  per 
mezzo  di  semplicissimi  calcoli  ad  assegnare 
le  analogie  fra  tutte  le  forme  cristalline 
d'una  medesima  specie  minerale,  a de- 
terminare il  valore  «lei  loro  angoli  con 
uu'csallezza  atta  quale  nessun  altro  era 
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Ititi  giunto,  e u>l  elrvar  rosi  l.i  crUi.iil<>- 
al  ^r.i'fn  lielle  siienso 
le  ap|»lira7.ioiii  «la  hii  falle  «Idia  sua  Ico* 
ria  a (olle  le  so.sUiiix.c  crislallizrair^  hanno 
prri  iò  re.tn  alla  iritncralo^U  immensi  n'r- 
\i"ii  i quali  l'hanno  falla  ramhiare  lo- 
taiiueiile  d' an|i(-llo. 

A qiieHl’illiiAire  anlore  siamo  dunque 
dehtiori  delle  iioslrc  alliiali  «o^nizioni 
sili  crislalli,  pouliè  i falli  «he  altri  dot- 
ti (i)  {m>soiio  avervi  aggiunti  « non  sono 
siali  per  I I ma^'i;ior  |Mrle  rlie  il  rixillalo 
delie  aiqilirazioni  da  essi  falle  dei  prin- 
rt{di  eh'egli  solo  ha  fondali.  Perciò  lutto 
quello  elle  siamo  per  annunziare,  non  sirà 
|HT  rosi  dire  i he  un  lompcndio  delle  sue 
sroperle,  o delie  eonseguenze  che  ri  soim 
.vemiirate  rtMilliime.  Ksporremo  porallro 
tulli  I talli  relalivi  alle  forme  ih'i  cri* 
sinlli^  in  un  ordine  diiremite  dall'erii- 
dilo  melodo  da  lui  seguilo,  giaerhé  qtie’ 
srnnliiie  ci  è seiiihralo  meglio  qui  ron- 
venire 

Uivideremo  questa  prima  parte  in  olio 
srzinni,  nel  seguente  mo<lo: 

I.*  Idee  generali  delle  forme  erislalllne 
e della  frailura  lamellosa  o della  sfalda-^ 
liira  dei  rrislalli,  e di  ciò  che  può  chia- 
marsi il  sisfetna  cristaliino  d'ima  so- 
stanza I a a3.)« 

a.®  M ezzi  adoperali  per  la  misttrfu 
angoli  dei  rrìstalli  (§§.  a 3a.) 

3.*  Uclle  forme  r/om/r?a/i/i  dei  rrislal- 
li«  vale  a dire,  dei  diversi  solidi  geo- 
mcirieì  ai  quali  si  {Kissonn  riferire  tulli 
i «rislalli,  non  considerando  in  riaseiino 
ili  essi  tdic  la  riunione  delle  sue  farce 
più  estese,  e facendo  astrazione  «lalle 
faercMe  addizionali  che  lo  modificano. 
I)ei  diversi  solidi  formati  dalla  ritinto^ 
tìe  dei  piani  di  sfaldatura  iTuno  stesso 
minerale  (§§.  33  a G^.)* 

Dei  dificrenti  generi  di  Tuodi/tca^ 
zinni  che  snhisrom»  le  forme  doimiianti 
dei  rrì'-talli  (§5  05  a Gjj  ), 

fi.*  Leggi  si mmetr ielle  osservale  nella 
dis|K>siziuiie  delle  modificazioni  che  sii- 
lùscono  le  diverse  forme  dominatili  (§J. 
70  a 83.). 

G*  l*assoggi  da  una  a molle  nìire 
forme  iicrcsviriamcnie  pro-lolle  dalia  sim- 
iTtcIria  delle  mo-liltcazioiii , lo  che  spiega 
lu  diverse  forme  ilamiuaiili  osservale  in 

(j)  Tali  tono  il  conte  di  Bonrnon,  ÌVrlst 
«‘d  altri,  ì di  cui  lavori  hanno  pure  arricchita 
la  crittsilografta  ; l»‘*n  sì  ronrepi»ce  che  ci  resta 
iin)H't««ihde  il  (br  qui  una  ct>wplela  istoria  di 
questa  scienza. 


38  ) CRI 

un  medesimo  minerale.  Conseguenze  che 
tic  risidlano  per  la  ilelermin.itione  del 
sistema  crislalitno  di  ogni  soslanza  mìne- 
r.ile:  idiidà  di  scegliere  una  iorina  fon- 
damentale (§§.  8^  a 4)3. )• 

Teoria  della  struttura  dei  cri- 
■ stalli^  o mezzi  d’assegnare  le  geomelri- 
che  relazioni  «li  tulle  le  forme  cri- 
-slalline  «rimo  stesso  minerale  ron  una 
sola  forma  primitiva  (1)  {§§.  g3  a 1 1 a ). 

8.*  Dei  cristalli  emitropi  o a macia  ^ 
ed  aggruppati  regolarmente  : leggi  sim- 
tnelrii'he  alle  r|uali  sciubrauo  obbedire 
(§§.  1 13  a 124.). 

PaisiA  Sezioni. 

I idee  generali  delle  forme  cri- 

stalline^ e della  frattura  tamel- 

Iosa  o della  falda  dei  cristalli. 

nìiinircmo  in  questa  sezione  ì fatti 
generali  relativi  nlla  sirnltura  simme- 
irù-a  «li  tutte  le  forme  erislalline,  senza 
entrare  nelle  )mrlicularilk  necessarie  per 
«lari*  una  precisa  idea  «li  tal  simtnelrt.i 
nei  «lilVcreniì  rasi;  lo  che  formerà  P ar- 
gomento della  3.*  sezione  e «Ielle  seguenti, 
alle  quali  serve  questa  |>er  cosi  dire  d'io- 
irodiizìone. 

§.  I.  T cristalli  sono  solidi  poliedrici 
simmetrici ^ terminati  da  piani. 

Ve  ne  sono  |»eri»  nlciiiii  che  presen- 
tano delle  superfici  ronvesscj  la  qual  di- 
sposizione è però  molto  rara  e non  ap- 
partiene che  a'I  un  piccol  numero  «li 
sostanze:  «Tallron'le  sì  può  sempre,  o ri- 
condurre qtiesii  cristalli  convessi  a cri- 
stalli di  facce  piane,  conojciuli  c «lelcr- 
mitiali,  le  «M  cui  facce  avrebbero  subito 
una  pieg.itura;  ovvero.  In  nitri  casi, 
ennsiderarc  queste  snperfici  convesse  per 

(t)  E"  U teoria  irilaav.  ^■^*deD(loU  così  ricet- 
tata alla  fiue  di  questa  geometrica  dci«crlr.iooe 
dei  cn»ta!li,  srmhrerebbeche  tutto  il  precedente 
si.i  e.lraiien  alle  scop-rie  delle  quali  questo  ce- 
lebre autore  Ita  arricchita  la  «cienza.  Ciò  di- 
pende dall’ordine  che  abbiamo  credulo  dover 
seguire  t abbiamo  rrrdato  che  i latti  relativi 
alla  dmmetrìa  delle  forme  cristalline  dovessero 
«bpprincipio  essere  esposti  isolaiamente  e senza 
azi^iiin^ervi  veruna  iiiea  teorica.  Ci  è sembratfv 
dia  Preposto  di  questa  teoria  «liverrebbe  covi 
di  più  semplice  e più  facile  intelligenza.  Ma 
quasi  tutti  i fatti  che  saranno  svihippiti  nello 
prime  sei  serioni  ci  sono  stali  fatti  conoscere 
da  llaiiy,  et!  in  cousegtienzi  «Ielle  applicazioni 
da  lui  l.irte  «l^Ila  stu  teorìa  a tutte  le  sostanze 
(tistalhzzaie. 
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1.1  scm[>licc  riutiioiie  <it  |iiii  f^crc 

clic  «ì  ricongiungono  »ollo  angoli  oUu>ù- 

«imi. 

§.  2.  .-ili  tcectinne  del  tetraedro  rego- 
lare  (§.  35.),  le  forme  poliedriehe  dei 
cristalli  hanno  ordinariamente  le  loto 
facce  pitrallele  due  a due. 

Quot.i  siiiiiiiclrira  i)is{>u>izioiic  potrel>l>e 
estere  riguarNia  come  generale,  lual- 
grillo  uno  sc.ir>o  numero  di  c.<ti  parlico- 
l.iri  tli  ecrezioiie  nei  <|iuli  l.i  lutur.i 
>cinbr.i  avere  aberralo  da  qlie»(a  regola  , 
c t he  r.irenio  ronnteere. 

È qiMsi  supcrtluo  raiimiiiziare  che  non 
porremo  in  que»li  «a>i  «P eccezione  quel 
grill  nutnero  di  cristalli  iacasirali,  in 
gruppi,  in  geodi,  e dei  quali  vediamo  un 
solo  apice;  è evidente  che  dobbiam  qui 
oitervare  ima  sol.i  cuelà  di  cristallo;  e la 
ii.ilur.i  si  è (O'ì  poco  allonlun.ila  in  quoto 
caso  dal  [Mrallelismo  sinimelrtco  che  iiii- 
nuiiziarao,  da  non  esserti  quasi  nessun 
crislallo  incastralo  il  quale  non  sia  sialo 
trovalo  laloia  almeno  isolalo  e compirlo, 
se  non  in  lotalil5.  per  lo  meno  in  parli, 
e ette  allora  ciasciiiu  fai  eia  avesse  la  sua 
pirallida.  Si  ha  dunque  fondamenlo  nel 
suppf>rrc  |>er  .uialogia  i he  rgual  sureblie 
il  raso  per  gli  altri  crisi.dll  se  non  foy 
srro  iiK.isiralì,  e nel  lapfirrsciilargli  ahi- 
tiialiiit’iile  ronipltfli  con  le  loro  facce  p.i> 
r.dlele  due  a due.  Vogliamo  parlare  iraìlii 
casi  pei  quali  |Mjlrehbesi  erodere  die  lor* 
niatsero  ercrzimii  in  ap[uireiiza  più  reali^ 

Possiamo  distinguere  in  un  rrisi.illo  ilue 
sjterie  di  laoce:  prìiiiieraiurnie  le  farce 
princif*ali  odoìninnnti^  vale  a ilirr,  quelle 
4 Ite  S4.no  le  più  eslese,  e il  «li  cui  <‘om-> 
plesso  drlenoina  la  forma,  e qiiiitdi  le 
facce  più  piccole  o le  faccette^  che  si 
|tossono  riguardare  come  oc/r//ziona/i,  giac- 
ché la  forma  non  é sensibilmeiile  ullerala 
dalla  loro  presenza  ( t ).  Relativaiiu'iile  alle 
facce  principali,  si  conosce  <|U.ildie  esem- 
pio in  cui  il  parallelismo  delle  farce  due 
a «lue  non  è completo;  i cristalli  dellt 
emitropo  sotto  in  questo  caso  (V.  la  lig. 
i3o  e i34  ):  uta,  questi  cristalli  non  es- 
sendo realmente  che  riunioni  di  tlue  cri- 
stalli in  scuso  inveno  (come  vedremo 

(0  Questa  dittintinne  drlii?  facce  domìuaiitì 
Sara  più  cnntplrtamrnlc  definita  al  33:  per 
esempio,  nella  Giura  72,  ì piani  tnangolarì  o, 
i quali  sono  1 più  larghi,  sono  le  /4i(*cf  domi- 
nanti^ ed  I piani  esagoni  allungati  d sono  le 
J\u:ertt«  addiuonali-t  la  di  cui  preieitsa  nuo 
aiirra  in  modo  notabile  Ìl  poliedro  che  risulta 
dalli  riunione  delle  altre  e ntlb  quale  sì  rico- 
uoKe  un  ottaedro. 
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iicirS.^  sezione),  ovvero  doppi  rrisl.il[i, 
non  v ita  in  quel  raso  veruna  nirzioiir, 
e lanlo  più  che  si  conoscono  (|uasi  sempre 
dei  rrislalli  scnipitrì  .ip|Kirlriieiiti  alla 
sless;<  varietà  e che  hanno  le  loro  tarre 
disposte  par.tllel.imrnie  due  a «Ine.  Vi 
s(>no  .itu-orM  dei  crtslalli  serupliri  1 he  pre- 
seitlano  la  luedesìma  unomali.i  ; ma  «uno 
puf  hissinio  numerosi,  e steeome  é r.iio  >1 
non  trovare  altri  rrtsi.illi  siiniii  iiilrra- 
nienlc  regolari,  |>ossiiiito  dire  ibe,  l'anu- 
liiali.i  osservata  noli  cssctidu  «oslanle, 
questi  erislaliì  non  |>os5nno  servire  a iii- 
iildrholire  la  regola  generale  (1). 

In  quanto  alle  facrelle  addizÌ«in.iÌÌ,  gli 
esempi  <li  nuti-p.iralldisino  o deirassenza 
di  una  ilelle  due  farce  [tamllele  sono  meno 
rari;, franatilo  esse  non  |K)«sonu  distrug- 
gere il  principio.  Frimirraiuenle  vi  sono 
«lei  crisl.dli  nei  4|uali  qucsi.i  irregolarità 
non  è costante,  ed  allora  deve  es>er  ri- 
gn.irdal.(,  come  abhiani  ilei  lo  per  le  facce 
prtiu-i{>ali , per  un' «cciilenlate  deviazto- 
iie>  ptoiloila  in  certi  casi  dn  cause  tìnqu) 
sconosciute;  vi  sono  pure  altri  cristalli 
nei  quali  una  o più  rac4etle  5iiu:ite  verso 
una  «Ielle  eslremità  «Iella  dir<*zione  che 
(tossiamo  rìgoariiare  (ter  l'tiue  del  cH- 
slallo,  non  hanno  la  lor«>  parallela  uITe- 
stremiià  opposta,  e nei  «|Uali  questa  irre- 
gol.«rilà  è rovlanle  (V.  le  figure  05,  t>ir- 
lu.ilin.i  ; 0 80  , magnesia  Ixtrata  ).  Ma  tali 
cristalli  sono  elettrici  (ter  calore  e svilu|t- 
p.ino  i due  geiicri  d'elelirìcilà  in  «lue 
punii  op(MtslÌ.  Qui  (tossiamo  primier.i- 
lueiiie  presumere  con  qualche  (>rob.ilNÌilà 
che  r anomalia  dì  forma  é un  lisultatu 
delia  pru{>riclà  elettrica,  e questa  conget- 
tura è confermala  dair<isservazione  fal- 
lane, che  vi  erano  cio«:  in  una  roeilesima 
S()ecie  di  questo  genere  (il  titano  siliceo- 
calcario)  dei  crisialli  elettrici  e«l  altri  non 
eletlriri;  nei  primi,  t due  apici  sono  dil- 
ferenli;  negli  ulirt,  simili. 

Tulle  queste  eccezioni  non  (tovson 
«lunqiie  distruggere  Li  regola  generale; 
tuli* al  (liti  (solrehbero  esse  condurre  a 
modilìearla,  dicendo,  che  nei  cristalli  la 
natura  ha  costantemente  tendenza  a 
produrre  delle facce  parallele  due  a </«e, 

(1)  La  tiirmalina,  per  esemplo  , che  cristal- 
lizza spesso  in  (iritroa  exasonale  regolare,  si 
presenta  pur  talvolta  sotto  la  forma  pr«nci|wilc 
o domiuante  d'uii  prisma  trìancniare  equilatr- 
rale,  (>cr  la  man«anza  di  tre  delle  facce  dr| 
pritma  (V.  la  fi^.  > 0);  ms  questa  eccrzàme,  la 
quale,  come  v«^esi  , non  ha  sempre  Innzo  in 
questa  aoslanza,  sembra  dipendere  dalla  sua 
prnj.rietà  elettrica,  come  diremo  rrap(K>co. 


( ^39  ) 
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e che  es.f*i  non  se  ne  è aìlontanata  che 
in  casi  rarissimi^  i quali  tono  ancttessi 
sotfoposU  nd  eccetione  nella  stessa  specie. 

Per  questa  gener.il  len«lenia  a pro'lur 
sempre  «lue  fa''cc  parallele  nei  cristalli 
non  si  troi*inn  piramidi  complete  « ad 
eccezione  del  tetraedroy  ma  doppie  pira- 
snidi.,  en, 

3.  / piani  che  compongono  i cri^ 
stalli  tona  in  generale  simmetricamente 
ordinati^  o tutti  iurieme,oi/i  parti  re- 
lati%mmenle  ad  una  linea  che  si  può  con- 
siderare per  l'asse. 

Talvolla  la  nia»;;ior  parte  «li  q<ie«ti 
pMoi^  o almeno  i principili  e*!  i più 
eslesu  sono  paralleli  «ili*as<e^  eil  allora  il 
rrìslallo  ha  reaimenle  la  formi  «l'un^ri- 
sma  (V.  lì^.  IO  a i8«  33,  36,  ec.);  talora 
lutti  i piani  o solo  una  parte  sono  egual- 
mente inclinali  alTaMe  (V.  le  lig  ai  a 
a6,  38,  ^7^  cc.)^  C'I  allora  tutti  gli  apici 
del  crislallu  hanno  la  foniiA  tP  una  pira- 
mi<le  più  o meno  regolare- 

Vi  sono  ancora  «lei  caii  nei  quali  ilue 
facce  solamente  sono  inclin.tte  all' asse 
(cuneo,  §.  67,  fig.  53,  5),  ec.), ovvero 
più  facce  hanno  «Ine  a «Ine  la  mnlesiroa 
snclinaiione  (fìg.  63);  o tìn.ilmente,  più 
fa(;(*e  hanno.  Ire  a Ire  o quattro  a quattro, 
verso  umi  mc  lesirna  eiitreinilà  «Icirasie, 
].i  stessa  iinlinazione  a quest'. is»e.  Ma 
non  occorre  renirar  qui  in  t.ili  parli«*o- 
Inrità,  «Ielle  quali  si  troveranno  frequenti 
eseiopi  in  tulio  ciò  che  siamo  per  «lire. 
E egnalineiile  inutile  il  far  nieniione 
dei  [>ochi  cristalli  che  f.inno  eccezione  a 
questa  regola,  come,  per  esempio,  nei 
prismi  terminali  «la  «lue  facce  ineguaU 
mente  inclinale  all' asse,  lo  che  osservasi 
in  Mua  varietà  «li  felsp.iln  (fìg.  55.) 

Ci  eonlenteremo  <i'  osservare  che  le 
forme  prismatiche  e pira(oi<lali  iJeile  quali 
•hbiaoio  parlato,  sono  rreqiieiilemeule 
combinale  insieme  nel  medesimo  crislallos 
e che,  in  tal  caso,  per  lo  più  le  facce 
i;lie  teiiiiono  a forniire  il  prisma,  e quelle 
rhe  si  «IÌs|K)ngono  a rotiituire  U pìranii- 
de,  sono  coordinate  ull'asse  nicilcsimo  ( V. 
fig.  59,  et;.). 

Vi  sono  |M*rò  dei  casi  ì quali  sembro* 
r^hbero  a primo  a. petto  fare  eccezione 
a questa  regola  , come  , per  esempio  , ti 
rristalln  rappresentato  nella  fìg.  81.  Ciò 
di(M;nde  «lalPessere  in  questi  cristalli  tal* 
mente  sirometrtea  la  disposizione  delle 
farce,  da  potere  scegliere  n volontà  una, 
due,  tre  ed  tinro  quiillro  linee  per  asse. 
L'ultimo  «:aso  «li  «piattro  asd  succede  nel 
rubo  (V.  §.  3j). 


Quelle  generali  in  ii«  azioni  «iella  sim- 
metria dei  cristalli  s.iranno  sviluppale 
nella  3.*  sezione. 

§.  Osserxfuasi  piu  forme  differenti 
nei  cristalli  tV  uno  stesso  minerale  , 
henchi  y in  tali  diversi  casiy  gli  altri 
caratteri  di  questo  minerale  y e special - 
mente  la  sua  chimica  composizìoney  non 
presentino  oerunn  stimahìle  differenza. 

Cod  il  pioml)o  sulfuralo  « ristallizza  in 
cubo  e>l  in  ottaedro  reg'il.ire  ; la  calce 
carbonata  incnntr.isi  egu.dmcillc  in  prisma 
esagonale  regolare,  in  una  specie  partir*», 
lare  «li  piisiiia  qiia-lrangolare  obliquali, 
golo  (romlioedro),  (§.  43*  fìg.  rq).  e«i  in 
«(oppia  pinmitle  a 6 facce  simniftì  iche,  er. 
(dU'Jecaedro  triangolare  scaleno  , S.  58  , 

H 

Ma  vi  Ila  «li  più,  cioè  che  molti  mi- 
nerali presentano  più  specie  differenti 
d'  una  stessa  forma:  cod  li  calce  car- 
bonata preseula  almeno  sci  roniboe«lri 
«liversi  c Ire  doppie  piramidi  a sei  farce 
simmelriche  ; il  corindone,  più  doppie 
piramidi  a sei  facce  regolari;  lo  scellino 
callario,  due  oUaedri  simmelrici , ec. 

Quest»  diversiiii  «li  forme  cristalline  in 
uni  medesima  soslaiiz.i  è totiosciul»  da 
lungo  tempo  dai  fìsici  e «lai  mineralogi- 
sti, ed  ha  dovuto  neces&irianiente  sgo- 
mentar coloro  che  hanno  voluto  dedicarsi 
allo  studio  dei  cristalli,  fìnché  non  si  è 
conosciuto  se  avesse,  o nò,  limili.  Haiir 
è giunto  a scuoprire  che  queste  «lifferenli 
forme  erano  sempre  fra  loro  «•olleg.ite 
p'T  geomHrii  he  analogie,  c l uniramenle 
risutiali  «liversi  d' un  medesimo  sistetrvt 
cristallino.  Esporremo  fr.ipps«o  (§.  17^ 
in  un  modo  più  preidso  ciò  t-he  dubbia-. 
nio  intendere  con  «(iiesla  parola;  ma  « Ìò 
che  abbiamo  dello  è già  suiricienle  per 
far  concepire  che  «|iiesla  moliipliciià  di 
forme  d'uiì  ine«Iesimo  composlo  «iiimiio, 
lienclié  spesso  gr.iudi»sÌina , ha  pelò  dei 
liinìlt  invariabili  |>er  ogni  sosiaiica;  <• 
vedremo  in  seguilo  « he  s{»esio  b«>t.i  il 
i onosfere  un  piccolissimo  numero  di  cri- 
stalli d’uu  miner  ile,  per  \*o\ere  a priori 
«lelenninare  inni  solo  le  altre  foiinc  che 
prescnia  o che  può  presentare,  in»  quelle 
ancora  che  gli  so.»o  necessariamente  estra- 
nee. 

§.  5.  I differenti  angoli  dei  criualli 
sono  sempre  costanti  ed  in\,*itrÌ4thili  in 
tutte  le  forme  tf  una  medesima  to- 
stunza. 

Iiiiendiaino  qui  per  angoli  dei  crislaf. 
li,  non  solo  gli  angoli  diedri  y che  for- 
mano Ira  loro  le  facce  le  quali  costituì- 
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Mouo  questi  solidi  poliedrici , ma  ancora 
^ti  angoli  piani  che  coslitaÌKono  fra 
loro  le  iioee  <r  inlersetione  di  questi 
piani,  otTcro  gli  spigoli  dei  cristalli.  Ci 
contentiamo  di  dar  qui  tali  indicazioni; 
troferemo  nel  §.  a4*  più  estese  notizie 
sulle  differenti  specie  d'angoli  dei  cri> 
stalli. 

La  qual  costanza  degli  angoli  dei  crù 
stalli  è generalmente  riconosciuta  do|K>  i 
lavori  di  Horoé  de  Lisle;  peraltro  questo 
principio  fondamentale  richiede  qualche 
spiegazione  per  distruggere  la  contradi* 
zione  che  sembra  presentare  con  ciò  che 
è stato  detto,  nell'articolo  precedente, 
d' alcuni  minerali  i di  cut  cristalli  pre- 
sentano più  specie  differenti  d'una  me- 
desima  Jorma. 

Senza  dubbio  queste  diverse  specie 
<runo  stesso  genere  di  forma  presentano 
angoli  differenti;  ma  in  tutte  gli  angoli 
sono  costanti  ed  tovariabili;  e questi 
cambiamenti  d'una  forma  ad  un'altra 
nella  misura  degli  angoli  non  sono  io 
verun  molo  graduali.  Inoltre,  le  geome- 
triche analogìe  che  sono  state  ricono* 
scinte  fra  queste  differenti  specie  d'una 
medesima  forma,  come  abbiamo  già  in- 
<Iicato,  riconducendole  tutte  ad  una  sola 
forma  fondamentale,  come  vedremo  in 
seguilo,  è evidente  clic  tulle  queste  mi* 
aure  d'angoli  differenti  non  sono  che  la 
iiecess.iris  conseguenza  d'un  primo  an* 
^olo  determinalo  dalla  natura:  d'allora 
IQ  poi  la  costanza  e l'invariabilità  ila 
noi  annunziale  sono  intieramente  conser- 
vate. 

§•  6.  / cristalli  hanno  sempre  degli 
angoli  sporgenti  e giammai  angoli  rien» 
iranti. 

I soli  casi  nei  quali  la  natura  sembre- 
rebbe aberrare  da  questa  regota,  sono  i 
cristalli  che  preseulano  ciò  che  chiamasi 
emitropia  (V.  §.  ii3,  fig.  i3o  é iSa), 
ed  anco  gli  aggruppamenti  o incrocia- 
menti regolari  dei  cristalli  (§.  tai , fig. 
i4(  , i4^  e questi  ultimi  non 

essendo  che  una  riunione  simmetrica  di 
forme  semplici  ad  angoli  sporgenti,  e le 
emiiropie  non  essendo  che  il  risultato 
deirincaslro  di  due  metà  di  cristalli  in 
senso  inverso , ben  vedesi  che  non  vi  ha 
io  tal  caso  veruna  eccezione  alla  re- 
gola  generale  stabilita. 

§•  7.  I corpi  crisUllizzatì  presentano 
spesso  nella  loro  frattura  delle  superbei 
piane;  e siccome  questa  specie  di  frat- 
tura può  esser  ripetuta  successivamente 
sui  frammenti  ottenuti  dal  cristallo,  e 
DUion,  dille  Scitnite  NtU,  Voi.  P 
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sempre  parallelamente,  ne  risulta  che 
due  fratture  successive  parallele  formano 
una  placca  o lamina;  da  ciò  è stalo  dato 
a questo  genere  di  frattura  il  nome  di 
frattura  lamellare. 

I gioiellieri  conoscevano  da  gran  tem- 
po questa  proprietà  in  molle  pietre  da 
essi  lavorate,  specialmente  nel  diamante, 
il  quale  presenta  una  frattura  lamellare 
in  quattro  sensi  differenti,  e profìltano 
di  tal  proprietà  per  abbreviare  conside- 
rabilroenle  il  lavoro  del  taglio  del  dia- 
mante, separandone  con  la  frattura  le 
parli  torbide  o mal  colorite.  Chiamano 
questa  operazione,  sfaldare  il  diamante, 
e sfaldatura  del  diamante. 

Molli  mineralogisti  hanno  allottata  que- 
sta denominazione  di  sfaldatura  o falda 
per  indicare  siffatta  proprietà  d'un  iiolabil 
numero  di  romcnli  allo  stalo  cristallino  di 
lasciarsi  dividere  in  dìn;zioni  piane,  o, 
come  dicesi,  in  lamine;  e noi  qui  pure 
ce  ne  serviremo;  Haily  l'ha  indicata 
sotto  il  nome  di  divisione  meccanica. 
Ma  sì  è pur  data  un'estemione  alquan- 
to maggiore  a questa  prola  di  falda , 
usandola  ad  egualmente  indiiare  le  fes- 
sure piane  che  si  osservano  in  un  cri* 
stallo,  senza  prò  che  la  frattura  ne  se- 
gua le  direzioni..  Diccsi  allora  che  vi 
sono  inditii  di  falda;  e questa  deno- 
minazione è esattissima,  giacché  in  so- 
stanza tale  struttura  é la  medesima  di 
quella  che  mostra  la  frattura  Umellare  ; 
ne  differisce  pr  essere  mollo  meno  di- 
stinta. 

§.  8.  Vi  sono  dunque  sfaldature  facili 
e sfaldature  difficili.,  io  che  esprimeremo 
dicendo  che  s' incontrano  grandi  diffe- 
renze di  netlezz.1  nelle  sfaldature.  Al- 
cune sono  di  facilissima  verificazione  con 
la  frattura,  eziandio  diretta  a caso;  al- 
tre richiedono  maggior  precauzione,  e 
non  si  ottengono  che  più  o meno  im- 
prfellameale:  ve  ne  sono  alcune  delle 
quali  non  possiamo  assicurarci  che  pr 
vìa  dì  linee  naturalmente  rappresentale 
sulle  facce  dei  cristalli,  e che  vediamo 
continuarsi  in  direzioni  piane  su  più 
facce  adiacenti,  che  prò  non  sono  mai 
mostrale  dalla  frattura;  altre,  infine,  idi 
cui  iodizìi  sono  tanto  leggieri  e così  poco 
distinti,  da  non  poter  delerroioarle  che 
pr  alcuni  riflessi  i quali  si  veggono 
presentando  il  cristallo  ad  una  viva  luce. 

§.  9.  Un  cristallo  presenta  pr  lo  più 
diverse  sfaldature,  o distinte,  o solamente 
accenuate.  11  numero  ne  è talvolta  eon- 
siderabile.  L'antimonio  fuso  ne  ba  Roo  a 
II.  3i 
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ilieci.  Alrunc  o»crfu£ÌODÌ  tetiJet'chbero 
pure  a farne  rii:onoscer  di  più  in  certe  so- 
stanze, facendo  conto  di  tutti  ì più  de- 
boli cenni.  Per  lo  più  non  re  ne  sono 
che  3,  4i  5 o cristalli  ne  presen- 

tano solamente  una  o due , e Bnaimente 
alcuni  non  ne  hanno  neppure  una  sola 
(il  maggior  numero  dei  metalli  nativi,  il 
cohallo  arsenicale,  ec.). 

§.  IO.  Le  sfaldature  che  presenta  un 
medesimo  cristallo  danno  argoroenlo  » 
diverse  importantissime  osservazioni. 

Talora  hanno  tutte  lo  stesso  grado  di 
nettezza  , vale  a dire  che  ciascuna  è 
egualmente  facile  o difficile  ad  ottenersi 
qii-mto  le  altre:  lo  che  osservasi  nella 
sfaldatura  quadrupla  ( ottaedro  regolare  ) 
della  calibe  fluala^  nella  tripta  (cubica)  del 
piombo  sulfnrato. 

Altre  hanno  differenti  gradi  di  nef~ 
tetta',  cosi  la  calce  solfala  ha  tre  sfalda- 
ture, una  delle  quali  è facilissima,  poiché 
può  ottenersi  con  mi  coliello,  senza  col - 
jK),  e sviluppa  ona  superficie  piana  lu- 
renle  , mentre  le  altre  due  sono  assai 
meno  facili  e le  toro  superfici  non  sono 
lustre. 

§.  ir.  Nelle  sostanze  che  hanno  nu- 
merose tfahlalure , spesso  osservasi  che 
sono  esse  come  divise  in  ordini  diffrercnti, 
reUiivamente  al  loro  grado  di  nettezza. 
Cosi  , per  esempio , nel  corindone  sì  os- 
servano tre  sfaldature  inclinale  alTasse 
dei  cristalli,  egualmente  facili,  ed  un'al- 
tra perpeniliroiare  nll'asse,  d'una  minor 
nettezza  delle  prime;  nella  calce  car- 
bonata si  vede  primieramente  una  sfalda- 
tura tripla  facilissima,  e diversi  altri  or- 
dini di  sfaldatura  tripli  o sestupli,  tutti 
assai  meno  facili  del  primo.  Questi  ultimi 
ordini  dì  sfaldatura  sono  stati  talvolta  in- 
dicali sotto  il  nome  di  sfaldature  so- 
prannumerarie. 

§.  12.  Abbiamo  vedalo  (§.  5.)  che  gli 
an;zoli  dei  cristalli  sono  costanti  ed  ìnva 
ri.ihilì  in  tulle  le  forme  d’ una  medesima 
sosl.inza;  lo  che  può  generalmente  dini 
«Ielle  sfaldature,  in  lutti  i cristalli  d'una 
stessa  specie  minerale,  vale  a dire  che  in 
una  medesima  sostanza  le  sfaldature 
sono  sempre  similmente  disposte  e for^ 
mano  costantemente  gli  stessi  angoli,  o 
tra  loro,  o con  le  facce  del  cristallo. 
Ne  risulta  che  la  sfaldatura  o la  conle- 
sturi  lamellare  dei  cristalli  può  esser  ri- 
guardata , per  le  sostanze  mincrilì  , per 
«ma  .«orla  organizzazione  rostanle  cd 
invariabile. 

^ i3  Quando  i cristalli  presentano 
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più  versi  di  sfaldatura  fV.  $.  9.),  la  riu- 
nione dei  piani  di  sfaldatura  può  es- 
ser considerata  come  costituente  real- 
mente una  forma  geometrica  interna 
costante,  che  si  può  generalmeole  cbia* 
mare  solido  di  sfaldatura, 

Ve«lreroo  in  seguito  quanto  sia  utile  il 
ben  conoscere  questi  solidi  di  sfaldatu- 
ra, che  sono  il  fondamento  principale 
della  determinazioue  delle  forme  primi- 
tive «lei  cristalli,  o in  generale  dei  sìsle> 
mi  crisUllioi  (V.  la  7.*  sezione). 

Nei  cristalli  nei  quali  dominano  più  or- 
dini di  sfaldatura  , spesso  accade  «rcsser 
naturalmente  indotti  a considera  re  sep:irata- 
mente  ciascuno  dei  solidi  che  può  formare 
il  complesso  delle  sfaldature  d'un  mede- 
sirao  ordine:  la  quale  astrazione  è tanto 
più  naturale  in  quanto  che  i diversi  so- 
lidi che  si  possono  così  cousiderare  in  ua 
medesimo  cristallo,  hanno  sempre  fra  loro 
delle  geometriche  relazioni  distinte  ed 
analoghe  a quelle  che  collegano  fra  loro 
le  diverse  forme  rristalline  d'uno  stesso 
minerale  (V.  §.  4>)> 

Descriveremo  alla  fine  della  3.*  sezione 
le  differenti  forme  osservate  nei  solidi  di 
sfaldatura  (V.  §§.  62  e 63  ). 

J.  14.  Per  lo  più  i piani  di  sfalda- 
tura sono  paralleli  a differenti  facce 
che  esistono,  o nel  cristallo  medesi- 
mo, o in  altri  cristalli  della  stessa  so- 
stanza. Quando  ciò  non  ha  luogo,  osser- 
vasi che  la  faccia  la  quale  rappresenta 
uno  dei  piani  di  sfaldatura  è del  numero 
dì  quelle  delle  quali  si  ha  fondamento 
nel  presumere  che  resistenza  é possìbile 
secondo  le  ordinarie  leggi  di  simmetria 
osservale  (V.  ciò  che  è stalo  detto  §.  4 
e la  5.*  sezione). 

§.  i5.  Abbiamo  veduto  (§.  12.)  che  le 
sfahlature  sono  costanti  nella  loro  posi- 
zione; possiamo  dire  in  generale  che  xo/s 
pure  ordinariamente  costanti  nel  loro 
grado  di  nettezza. 

Peraltro  non  é raro  d' osservare  su  ciò 
delle  variazioni  che  è essenzial  cosa  Hn- 
dica  re. 

Nelle  specie  che  hanno  un  solo  or- 
dine di  sfaldatura,  vi  sono  dei  cristalli 
nei  <fuali  questa  sfaldatura  è apparen- 
tissima , altri  ov'  è poco  sensibile  , ed 
altri  ancora  nei  quali  è per  V affatto  in- 
distinta. Il  corimlone,  per  eseoupio,  nei 
grossi  rrìsialli  quasi  opachi  dell' Indie  c 
della  China,  offre  precisamenle  la  sfalda- 
tura tripla  romboidale  che  è propria  a 
tal  sostanza,  mentre  essa  è appena  in«li- 
raia  nei  rrìsialli  diafani  del  regù  cc.,  c 
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punto  non  compitrisce  nei  crìsUUi  lro?ali 
presso  Sellj  tn  Piemonte. 

Tra  le  sjaldature  (ti  differenti  ordini 
che  sono  state  ostentate  in  una  sostanza^ 
ve  ne  sono  alcune  che  raramente  esi^ 
stono  e la  di  cui  presenta  sembra  dU 
pendere  da  particolari  circostans^.  Cosi, 
iielLi  calce  carbonata  , la  sfaldatura  tri- 
pla, paraDcIaioenle  alle  facce  ilella  forma 
chiamala  il  romboedro  primitivo,  è sem- 
pre d' una  lottante  etl  invariabile  net- 
teiza  ; ma  |;lì  altri  ordini  di  sfaldatura 
osservali  nella  medesima  specie,  sempre 
meno  distinti  del  primo  ( come  quello 
parallelo  alle  facce  del  romboedro  e<|uias- 
se , un  altro  parallelo  a quelle  del  rom- 
boedro inverso,  ec.),  sono  molto  rari  e 
solo  esistono  nei  cristalli  dì  certe  locali- 
tà. Il  difetto  di  costanza  di  queste  sfal- 
dature è uno  dei  motivi  che  le  han  fatte 
chiamare  sjaldature  soprannumerarie. 

lu  tutti  questi  esempli,  le  sfaldature 
d'uno  stesso  ordiue  hanno  insieme  subito 
le  medesime  Tariazionì,  e le  sfaldature 
d'ordini  diflferenli  hanno  conservalo  fra 
loro  le  medesime  analogie  di  nettezza; 
quella  che  era  meno  sensibile  delle  altre 
non  è divenuta  mai  la  più  distinta.  Vi 
ha  però  un  piccol  numero  di  rasi  nei 
quali  è stata  osservata  quest' ultima  va- 
riazione. Cosi,  nel  pirosseno,  che  ha  cin- 
que sensi  di  sfaldatura,  dei  quali  uii  solo 
è inclinato  all'asse,  i primi  quattro  sono 
sempre  più  o meno  sensibili;  ma  rulli- 
ino,  che  è quasi  sempre  indistinto  ed  in- 
visibile nei  cristalli  vulcanici  del  piros- 
seuo  non  solo  divien  netto  nei  pirosseni 
di  Norvegia  /salite)  e del  Piemonte  (mur- 
sùe)t  ma  vi  e assai  meglio  distinto  di  quel 
che  noi  sieuo  le  altre  sfaldature  del  pt- 
rosseoo,  o in  queste  varietà,  ovvero  in 
alcun'alt  ra. 

Devesi  dunque  riconoscere  che  vi  sono 
talvolta  delle  varia^oni  relativamente 
alla  nettezia  delle  sjaldature  \ ma  è 
importantissimo  l'osservare  che  questa  ec- 
cezione alla  regola  generale  è rarissima, 
e non  ha  mai  luogo  che  fra  le  sfaldature 
le  quali  sono  in  diverso  modo  situale  re- 
lalivameote  all'asse  dei  cristalli.  Le  sfal- 
dature, al  contrario,  che  sono  parallele 
aU'asse,  o che  gli  sono  coordinate  secondo 
una  medesima  legge , sembrano  conser- 
vare costantemente  la  stessa  relativa  net- 
tezza. 

In  generale,  possiamo  dire  che  i dif- 
ferenti generi  di  variazioni  da  noi  indi- 
cati sono  pochissimo  frequenti,  c che  il 
maggior  numero  delle  specie  minerali 


{che  hanno  delle  sjaldatnre)  presentano 
costantemente  in  tutti  i loro  cristalli 
lo  stesso  numero  di  sjaldature  con  le 
medesime  relative  differente  di  net- 
tetta.  Perciò  tali  diflcreiize  relative  ru- 
slaiiti  , che  servono  a ben  convali*lnrc 
quell'idea  d'organizzazione  minerale  che 
abbiamo  riferita  qui  sopra  alle  sfaldature 
(6.  13),  hanno  ease  servito  di  base  |»cr 
tleterroinare  approssimativamente  le  ili- 
raensìonì  relative  delle  forme  primitive  o 
fomlamentali  (come  vedremo  nella  3.*  e 
7.*  sezione),  per  alcune  fìsiche  conside- 
razioni che  101)0  tanto  più  fondale  in 
quanto  che  queste  differenze  di  nettezza 
di  più  sensi  di  sfaldatura  Irovausi  in  re- 
lazione con  differenze  che  si  osservano 
tra  le  facce  che  sono  a ciascuno  dì  essi 
corrispondeuti. 

6.  16.  Abbiamo  veduto  ( §.  4 ) 
ilifferenli  forme  crtsUlIine  d'uno  stesso 
luiucrale  erano  sempre  collepate  fra  loro 
|>er  simmetriche  analogie.  Ci  siamo  con- 
tentali d'esporre  questo  fallo  imitortante, 
che  sarà  svtlup|>ato  io  seguito  (V.  le  se- 
zioni 5.*  6.*  e 7.*  ).  Parimente,  in  un 
minerale,  1 diversi  solidi  Jnrmati  dalla 
riunione  delle  sfaldature  di  differenti 
ordini  hanno  fra  loro  delle  geometriche 
relationi  analoghe. 

Da  ciò  che  è stato  detto  (§.  i^)  sul  fre- 
quente parallelismo  dei  piani  di  sfaldatura 
con  faccecrìsialline, facilmente  coiDprcndesi 
che  le  aniiuuzìate  analogie  sono  una  con- 
seguenza di  quelle  che  abbiara  dello  esi- 
stere tra  le  forme  dei  cristalli  d'una  me- 
desima specie.  Perciò  veggoiiii  frequente- 
mente  due  sensi  dì  sfaldature  (che  costi- 
tuiscooo  il  prisma  a quattro  facce)  situali 
diagonalmente  a due  altri  dì  sfaldature 
(che  formano  un  altro  prisma  a quattro 
facce);  una  sfaldatura  quadrupla , rap- 
presentante un  otlaetlrosiii>melrico,lraver- 
sata  da  un'altra  doppia  che  passa  per  il 
suo  asse  e le  due  diagonali  della  base,  ec. 

§ 17.  Da  ciò  che  abbiamo  fìuqui  ve- 
duto, devesi  già  riconoscere  che  le  forme 
rrìstaUine  e le  sfaUaiurè  di  ogni  sostanza 
non  sono  acudenlali  risultali,  ma  che 
questi  poliedri  sono  costaolcmeote  sotto- 
posti a leggi  simmetriche  particolari  ed 
invariabili  ìn  chscuna  sostanza. 

Indicheremo  qui  con  la  parola  di  W- 
sterna  cristallino  d'un  minerale,  it  com- 
plesso delle  leggi  simmetriche  principali 
alle  quali  sembrano  obbedire  le  diflereuli 
parti  delle  sue  forme  crlstalliue. 

Vi  sono  delle  sostanze  cristalline  le  di 
cui  forme,  benché  spesso  assai  varule, 
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SODO  talmente  coordinate  fra  loro  da  poter 
facilmente  conoscere  le  relaiioui  che  le 
uniacono;  altre,  le  quali  dipendono  Ja  leggi 
più  complicale  e più  numerose;  altre, 
finalmente,  nelle  quali  non  abbiamo  an* 
cora  potuto  riconoscere  che  ben  poca 
simmetrìa.  Vi  sono  dunque  necessaria- 
mente dei  sistemi  cristaiUni  semplicissi- 
mi, altri  più  o meno  composti. 

La  calce  fluata,  la  calce  carbonata, 
hanno  dei  sistemi  cristallini  semplici  e di 
facìl  definizione,  in  modo  da  render  fa- 
cilmente ragione,  almeno  in  generale,  di 
tulle  le  Tarìetà  e modifi''aiìoni  di  forme 
che  presentano.  Il  felspalo,  il  pìrosseno 
hanno  dei  sistemi  cristallini  più  composti  ; 
quelli  del  piombo  carbonato,  deirepidolo, 
lo  sono  ancor  più. 

§.  18.  La  maggior  parte  dei  corpi  inor- 
ganici cristallizzano,  e fondatamente  pre- 
sumiiimo  che  tutti  possono  cristallizzare. 
I minerali  dunque  cristallizzano  egual- 
mente. Senza  dubbio,  nella  natura  yì  ha 
una  grande  abbondanza  di  minerali  com- 
patti; ma  pochissimi  son  quelli  i quali 
non  possono  esser  riferiti  a minerali  cri- 
stallizzali, e riguardati  come  Tarielìi;  e 
questi  ravvicinamenti  sono  fondati,  0 
suiridentilk  di  composizione  chimica,  o 
sopra  evidenti  analogìe  nel  complesso  dei 
caratteri.  Già  ne  risulta  che  la  cristalliz- 
zazione, potendo  esser  considerata  come 
generalmente  appartenente  a lutti  i mi- 
nerali, merita  una  particolare  attenzione, 
specialmente  in  ragione  delle  leggi  sim- 
metriche, costanti  in  ogni  specie,  alle 
quali  sembra  obbedire,  come  dobbiamo 
già  formarcene  un'idea  generale  da  lutto 
ciò  che  precede. 

Infatti,  nei  nostri  lahoratorii  abbiamo 
riconosciuto  che  le  sostanze  le  quali  pos- 
siamo comporre  e decomporre  a volontà, 
e delle  qn.di  siamo  certi  di  ben  conoscere 
i principi!  nella  lor  natura  e nelle  loro 
proporzioni  dejinitey  presentavano  sem- 
pre, cristallizzando , o le  medesime  forme, 
o una  serie  di  forme  collegale  fra  loro 
da  delerniin.ite  analogìe , ognuna  di  esse 
con  angoli  costaofi;  che  in  una  parola, 
una  composizione  chimica  ben  identica 
produceva  sempre  dei  cristalli  facenti 
parte  d' un  medesimo  sistema  cristallino. 
Fra  i prodotti  dei  nostri  laboraloni,  non 
pare  che  siasi  ancora  potuto  citare  un 
solo  raso  d'eccezione  a questa  regola. 

È sialo  egualmente  riconosciuto  che 
alcune  composizioni  chimiche  essenzial- 
mente differenti  ^ e in  proporzioni  de- 
Jinite^t  davan  luogo  a sistemi  cristallini 


essenzialmente  diversi y eccettuando  pero 
i sistemi  crislallini  i quali  hanno  per 
tipo  uno  dei  corpi  regolari  (il  tetraedro, 
il  cubo,  Tottaedro),  o il  dodecaedro  rom- 
boidale, che  vedremo  esserne  uu  deriva- 
to: lo  ohe  Haity  ha  cliiamalo  le  forme 
limiti.  Toltane  questa  eccezione  non  sono 
stati  ancora  trovati  in  due  sostanze  chi- 
micamente ricoiiO)ciulc  differenti,  sistemi 
crislallini  simili  (1). 

La  reciproca  proposizione  di  quella  da 
noi  esposta  par  che  sia  egualmente  vera, 
almeno  nei  prodotti  dei  nostri  laboralorii, 
vale  a dire,  che  alcuni  sistemi  cristallini 
identici  o di/^ren/i  (salvo  sempre  l'ecce- 
Itone  delle  forme  limiti  ) indicano  co- 
stantemente delle  composizioni  chimiche 
essenzialmente  identiche  o diverse  nella 
loro  natura  o proporzioni. 

I chimici  hanno  riconosciuta  la  ve- 
rità di  quest'ultimo  principio:  perciò  ai 
servono  spesso  dell'osservazione  dei  cri- 
flalli  per  determinare  la  natura  d'uua 
sostanza , o almeno  per  confermare  questa 
determinazione.  Spesso  in  un'  analisi  , 
onde  riconoscere  la  presenza  d'una  terra 

0 d'un  alcali,  si  contentano  d'esaminaro 

1 cristalli  che  forma  con  un'acido,  ec. 

$.  19.  Siamo  per  analogia  coudotti  atl 

applicare  tulli  questi  princtpit,  ed  irs 
conseguenza  l'ultimo,  alte  sosUnze  mi- 
nerali che  troviamo  alla  superficie  e nel- 
l'ìnlerQo  del  globo.  Infatti,  siamo  pri- 
mieramente indotti  a presumere  che  Im 
natura  ha  dovuto  seguire,  nelle  sue  grandi 
ed  antiche  operazioni,  le  medesime  leggi 
alte  quali  la  vediamo  obbedire  nei  nostri 
laboraiorii.  Vero  è che  questa  presunzione 
potrebbe  essere  erronea;  poiché  se  (come 
vedremo  nella  seconda  parte  ) le  nostre 
artificiali  cristallizzazioni  hanno  nelle  loro 
modificazioni  l'influenza  di  diverse  circo- 
stanze che  le  accoropagn.ino,  nulla  ci  as- 
sicura che  le  circostanze  nelle  quali  i 
minerali  hanno  cristallizzato,  sieno  tutte 
analoghe  a quelle  nelle  quali  operiamo 

(1)  Alcune  esperiente  fatte  sopra  ssii  doppìi, 
sembrerebbero  presentare  quslcne  eccesione  a 
tal  r^olii.  Afa  non  poisiamo  ancora,  su  tal 
punto  decidere;  primieramente,  perchè  non 
si  è abbastsoti  insistito  su  queste  esperience 
fino  a stabilire  rigorosamente  la  compost- 
Btone  chimica  di  ogni  sale  doppio  dal  quale  ai 
sono  ottenuti  dei  cristalli,  ed  inoltre  perchè  le 
rassomigliance  che  si  è creduto  trovare  fra 
qoesti  criitani  e quelli  d'un  altro  sale  diffe- 
rente dai  sali  che  compongono  il  sale  doppio, 
non  sono  state  bastantemente  verificate  da  non 
poter  desumere  che  la  rassomigliansa  fosse 
solo  apparente. 
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nei  Dottrì  laboratorìi:  oe' farebbe  ìxd> 
possibile  che  difTcrenli  cause  fossero  ca- 
paci, con  solo  di  modificare  le  forme 
d'una  soslaoza  senza  cangiare  il  suo  lU 
sterna  cristallino,  ma  dì  darlene  eziandio 
un'altro,  senza  che  la  sua  chimica  com- 
posizione fosse  alterata. 

Questa  presunzione  acquista  però  molta 
prohabiliili,  trovandosi  confermata  dalla 
chimica,  per  le  specie  minerali  delle 
quali  possiamo  determinare  la  composi- 
zione chimica  essenziale,  in  proporzioni 
costanti  e rigorosamente  definite,  cioè,  in 
tutte  quelle  «Iella  classe  delle  sostanze 
acidìfere  e nella  maggior  parte  delle  spe- 
cie metalliche.  Possiamo  «lire  di  questi 
roineiali,  che  presentano,  come  i pro- 
dotti dei  nostri  laboratorii,  costanti  ana- 
logie tanto  fra  rideniità  o la  differenza 
delle  loro  forme  cristalline  quanto  fra 
quelle  della  loro  composizione  chimica 
essenziale  (1). 

Vero  è che  nella  numerosa  classe  detta 
delle  sostanze  pietrose  non  aciilifere,  la 
quale  contiene  circa  il  terzo  delle  specie 
minerali , ranuUsi  non  può  fomind  la 
prova  delle  roolesime  analogie.  Talora 
alcune  analisi  «li  due  sostanze  evidente- 
mente identiche,  in  quanto  alle  loro 
forme  ed  a tulli  gli  altri  caratteri,  sono 
differentissime  l'una  dalPallra:  talvolta 

3ualche  analisi  di  sostanze  per  T affatto 
islinle,  è completamente  simile,  senza 
che  tutù  Tavvetlutezza  dei  chimici  possa, 
neiTuno  e nell'altro  caso,  rettificare  i ri- 
sultali otlenuli,  per  rimpossibililè  in  cui 
ancor  siamo  quasi  sempre  di  distinguere 
i principii  essenzbli  definiti,  «la  quelli 
accidentali  variabili  che  sappiamo  fre- 
quentemente dominare.  Di  piti,  le  so- 
stanze pietrose  soo  tutte  composte  di 
differenti  terre:  e non  solo  non  possiamo, 

(1)  L'arragontte  è fiaqul  la  sola  ecceiiooe  a 
<]«if«u  regola  nelle  classi  dei  minerali  che  ab- 
biamo citali.  Sappiamo  che  contiene  rigorosa- 
mente le  stesse  pmportiooi  di  calce  e <1*  acido 
Mrbonico  della  calce  carbonata,  e ebe  peraltro 
il  suo  listema  cristallioo  è totalmente  diffe- 


rente da  q^uello  di  tali  sostanse.  ffon  è questo  il 
luogo  di  (useutere  sa  tal  fatto  notabile:  ma  ci 
limiteremo  ad  osservare  che  la  più  importante 
oooseguenaa  da  potersene  dedurre,  si  è che  ì 
pvinctpìi  t quali  terminano  questo  paragrafo  ed 
d seguente  non  tono  interamente  generali; 
ma  la  loro  oMunaa,  nei  moltissimi  casi,  basta 
perebò  possiamo  servircene  nella  determina- 
Bione  delle  specie  minerali,  almeno  con  gran 
pmbabilità  d'eattetta.  Torneremo  a parlare 
^*V*^)*^^^*  eh®  presenta  l*arri^oaÌte 


Dei  nostri  laboratorii,  ricomporre  tali  so- 
stanze pietrose,  ma  nrppur  conosciamo, 
per  mezzo  della  sintesi,  i limiti  precisi 
delle  diverse  combinazioni  che  queste 
terre  sono  suscettibili  di  formare  tra  loro. 
La  rbimica,  nonostante  i suoi  immensi 
progressi,  non  è ancora  tanto  avanzata  <la 
potere  assegnare,  in  un  rondo  rigoroso 
ed  invariabile,  la  vera  composizione  di 
questa  classe  di  minerali,  e per  conse- 
guenza non  possiamo  applicar  loro  con 
positiva  certezza  i principii  che  abbiamo 
riconosciuti  per  i prodotti  dei  nostri  la- 
boratorii: ma  ragionando  per  analogia,  è 
permesso  di  stabilire,  siccome  è almeno 
assai  probabile,  che  i minerali  l.i  di  cui 
analisi  non  è peranco  sutficienlenieiile 
fissata,  devono  avere  una  composizione 
essenziale,  identica  o differente,  secondo 
che  presentano  sistemi  cristallini  simili  o 
diversi;  e per  parlar  generalmente  di 
tutte  le  sostanze  minerali,  diremo  che  </i 
molti  minerali , e probabilmente  nel 
maggior  numero^  sittemi  cristallini  ex- 
senxialmente  identici  o differenti  ( ad 
eccezione  delle  forme  limili,  V.  §.  18) 
indicano  costantemente  delle  composi- 
zioni chimiche  essenzialmente  identiche 
o differenti^  nella  loro  natura^  o nelle 
proporzioni. 

L'esperienza  ci  ha  gib  somministrali 
più  esempli  delta  certezza  delle  congetture 
che  sono  stale  fondale  sopra  questa  pro- 
posizione. Cosi  Hailjr  aveva  riconosciuta 
una  differenza  essenziale  fra  i cristalli  di 
barite  solfata  e quelli  di  stronziana  sol- 
fala di  Sicilia  (riguardata  allora  per  ba- 
rite solfala),  prima  che  Vauquelin  avesse 
scoperta  la  loro  differenza  chimica  essen- 
ziale. Sappiamo  ancora  che  questo  illu- 
atre  cristallografo  aveva  accertala  l' iden- 
tità di  specie  del  berillo  e dello  smeraldo 
per  la  rassomiglianza  dei  loro  cristalli , 
ed  ha  annunzialo  anticipalamente  a Vau- 
quelin che  esso  ritroverebbe  nello  sme- 
raldo la  terra  particolare  del  berillo  (la 
glucina):  lo  che,  infalli,  si  è verificaio 
per  nuove  ricerche. 

Quest'analogia  che  abbiamo  annunzialo 
fra  l'idenlilà  o la  «lifferenza  essenziale  «li 
cristallizzazione,  e rùlenlilà  o la  diffe- 
renza di  composizione  chiiuira  essenziale 
e definita , é tanto  più  vera  in  quanto 
che  SI  trova  confermala  da  situili  anal«>- 
gle  in  tutti  gli  altri  caratteri  più  im- 
portanti. Riconoscesi  costanleroeute  che 
le  sostanze  le  quali  hanno  il  medesimo 
sistema  cristallino,  non  presentano  al- 
cuna notabile  «lifferenza  nella  loro  «lu- 
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reiu,  nel  peso  specifico,  e negli  altri 
ctientiali  caratteri  ; che  &|>esso  ancora 
hanno  granJì  analogìe  nella  loro  colora* 
aione  ed  altri  caratteri , che  sappiamo 
essere  i più  variabili  in  una  roedesioia 
specie. 

§.  ao.  La  precedente  propositiojc  con- 
duce necessariamente  ad  accordare  una 
grande  importania  ai  caratteri  desunti 
dall' osserraiione  dei  cristalli , o per  par* 
lare  più  esattamente,  dai  sistemi  cristal^ 
Uni  dei  minerali. 

Non  è questo  il  luogo  di  discutere 
sulla  relativa  importatila  dei  caratteri 
mineralogici  nella  costituzione dellespecie; 
di  che  ne  sarù  trattato  airaiiirolo  Miaa* 
balogia:  ci  contenteremo  di  richiamare 
alla  memoria  che  tulli  i dotti  si  sono 
accordati  nel  ricono^icere  in  principio, 
che  i corpi  inorganici  dovevano  esser 
classati  secondo  le  essentiaJi  diffcrenie 
che  presentano  nella  loro  chimica  coro- 
posizione  o,  allrìmenli,  che  l'analisi  do- 
veva esser  la  base  sulla  quale  debbonsi 
costituire  le  specie  minerali.  Ma  l’ appli- 
cazione di  questo  principio  suppone  che 
la  composizione  iJ'un  luinerale  sia  ben 
conoKÌut.1  tanto  nella  natura  delie  sue 
parti  costituenti  essenziali,  come  nelle 
loro  proporzioni  costanti  e drftniie,  e 
che  stabilisca  positive  diflerenze  fra  que- 
sto minerale  e tulli  gli  altri  : ora  sicco- 
me sappiamo  che  questa  condizione  non 
ha  potuto  dbgraziatamenle  essere  ancora 
soddisfalU  per  un  gran  numero  di  so- 
stanze, ne  segue  che  le  specie  sotto  le 
qoali  devesi  riunirle  non  possono  essere 
determinale  e circoscritte  dalla  conside- 
razione delle  loro  analisi , e che  bisogna 
trovar  dei  mezzi  onde  supplire  a questo 
fondameniat  carattere.  Siamo  dunque  na- 
turalmente guidali  secondo  la  propod* 
zione  che  termina  il  precedente  para- 
grafo, a riconoscere  che  i co/ atteri  de~ 
sunti  dalt  osser^axione  del  sistema 
cristallino  d'una  sostanza  minerale  sono 
con  r analisi  chimica  o in  sua  man- 
camo^ il  più  sicuro  mezM^  per  deter- 
minare la  spe  ie  alla  4fuale  deve  appar- 
tenere. 

L'uso  però  di  questo  carattere  ri- 
chiede che  sia  fallo  cou  grande  allea- 
zione.  L'osservazione  del  sistema  cri- 
stallino non  può  esser  verameule  speci- 
fìca  che  quando  è coiopletu , allorché  si 
sono  potute  verifìcare  le  priine  osserva- 
zioni con  altre  spesso  d'un  altro  genere, 
4?  tolte  sono  stale  trovale  fra  loro  concordi. 
Perciò  onde  riusi  ire  ad  oltcnerc  esatti 


risultati  in  queste  delicate  ricerche,  é 
esseniial  con  il  cominciare  dal  ben  c<^ 
noscere  il  generale  andamento  della  cri- 
stallizzazione , e le  leggi  simmetriche  alle 
quali  i diversi  poliedri  crisUllini  osser- 
vati sembrauo  obbedire,  lo  che  sarà  espo- 
sto nelle  seguenti  sezioni. 

Termineremo  la  presente  con  qualche 
DoUzta  sopra  alcune  forme  cristalline  le 
quali  non  appartengono  propriamente  al 
minerale,  al  composto  chimico,  che  le 
presenta;  tali  sono  i cristalli  epigeni  ed 
I pseudocristalli  : la  loro  descrizione 
trova  qui  naturalmente  il  suo  posto  per 
completare  le  idee  generali  che  abbiamo 
voluto  dare  delle  forme  cristalline. 

§.  aa.  Vi  sono  dei  minerali  crisUlliz- 
tali  ì quali  dopo  la  loro  crìstallizzazioiie 
hanno  subito  spontaneamente  dei  cam- 
biamenti di  natura  chimica  senza  che  la 
loro  forma  sia  stata  alterata.  Hanno  per- 
duto ordinariamente  uno  dei  loro  prin- 
cipìi  e ne  hanno  ricevuto  un  nuovo  ; 
tatrolla  è accaduto  questo  solo  ultimo 
caso.  Il  qual  fenomeno  che  si  può  parago- 
nare, benché  molto  imperfettamente,  a 
quello  della  pelrtScazione  dei  le^i , o 
della  sostituzione  della  loro  materia  ve- 
getabile da  uua  sostanza  minerale , senza 
che  il  loro  tessuto  sia  obliteralo,  eoo 
questa  differenza  però,  che  il  legno  pe- 
irificalo  nulla  più  conserva  della  sua  ma- 
teria vegetabile,  mentre  il  cristallo  con- 
serva qui  uno  dei  suoi  principii  costi- 
tuenti. 

Haiif  ha  immaginata  la  parola  epigenia 
per  indicare  ciò  che  succede  in  questo 
fenomeno,  poiché  infatti  è una  sostanza 
che  è stata  formata  dipoi  sulla  forma 
d' un'altra. 

Si  dà  allora  al  minerale  il  nome  della 
specie  della  quale  possiede  la  chimica 
c'omposizione  , aggiungendovi  l'epiteto 
epigeno.  Così  conosciamo  un  piombo  sul- 
furato  ^igeno^  il  quale  è un  piombo 
fosfato  cristallizzalo,  in  cui  l'acido  fo- 
sforico è scomparso  cd  è stalo  rimpiaz- 
zalo dallo  zollo;  esiste  pure  una  calce 
solfata  epigetia^  la  quale  è una  calce 
amdro-solfala  lamellosa  che,  poslerìor- 
menic  , ha  ricevuto  deU'acqua  , cc. 

I crtsialli  nei  quali  riconosciamo  essere 
arrailule  queste  epigenie  sono  detti  cri- 
stalli  epigeni 

Ben  comprendiamo  non  essersi  potuta 
determinar  resistenza  di  queste  epigenie 
che  fra  due  specie  la  di  cui  composizione 
chimica  essenziale  era  ben  conosciuta. 
Non  è forse  impossibile  che  ne  esistauo 
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aìire  nella  calura,  fra  alcune  specie  la 
di  cui  chimica  composizione  non  è an« 
rora  bastantemente  determinaU:  e se  ciò 
fosse  un  giorno  provalo,  si  spiegherebbe 
forse  per  tal  via  una  parte  delle  incoe- 
rente osserrate  nei  risultali  dell'  ana- 
lisi. 

In  quanto  al  posto  che  i crittalli  epi- 
geni  devono  occupare,  si  collocano  orli- 
nanamente  dopo  la  specie  della  quale 
hanno  la  forma:  ma  crediamo  che  con- 
venga dar  loro  un  doppio  posto  nel  me- 
todo e nelle  collezioni  , cioè  di  situargli 
contemporaneamente  dopo  la  specie  di 
cui  hanno  la  composizione  e della  quale 
hanno  ricevuto  il  nome,  come  ancora  dopo 
la  specie  di  cui  hanno  la  forma,  essendo 
questi  cristalli  egualmente  collegati  alla 
completa  cognizione  delPuna  e delP  altra. 
Per  questo  moiIo  di  classaziooe,  i cri- 
stalli di  piombo  sulfurato  eptgeno  da  noi 
citali,  devono  essere  indicati  in  appen- 
dice dopo  il  piombo  sulfurato  ed  il 
piombo  fosfato. 

6.  a3.  S'inienJono  per  pseadoeristalU 
(falsi  cristalli)  alcune  forme  cristalline 
che  eziandio  appartengono,  come  i cri- 
stalli epigeni,  ad  uu  altro  luioerale  o 
diverso  da  quello  di  cui  imo  formali. 

Fra  essi  ed  i cristalli  epigeni  vi  ha 
però  questa  (liffereuza , che  nei  pseudo- 
cristaiii  lutti  i principi!  del  minerale 
che  ha  data  la  forma  sono  scomparsi  e 
stali  rimpiazzali  da  un  altro,  ed  inoltre 
lutto  fa  presumere  che  tal  rimpiazzo, 
almeno  nel  maggior  numero  dei  casi , 
siasi  operato  per  un  getto.  Il  quarzo- 
agata  è quasi  sempre  la  materia  di  questi 
pseudocristalli. 

Ciò  che  naturslmeole  conduce  a questa 
idea  di  getto,  si  è che  la  materia  dei 
pseudocristalli  ha  per  lo  più  una  strut- 
tura più  o meno  evidentemente  concre- 
zionata  , parallelamente  alle  facce  del 
cristallo,  e non  mai  una  struttura  lamcl- 
losa;  che  P interno  è spessissimo  cavo  e 
ingeiuruato  da  crislalletli  di  quarzo  ; 
fìnalmenle,  che  gli  spigoli  sono  frequen- 
temente rotondi. 

Possiamo  concepire,  i.*’  che  i cristalli, 
dopo  essersi  formati,  sono  stali  avvilup- 
{Mli  da  uiP  altra  materia  minerale  U 
quale  ha  ricevuto  la  loro  impronta  ; 
che  questi  cristalli  sono  stali  poi  distrutti 
cd  es^iortali  da  una  causa  qualunque  che 
non  ha  attaccato  il  loro  involucro,  ed  ha 
conservale  le  loro  impronte  vuote;  3.^ 
che  queste  ravilh  sono  state  poslerìor- 
mcnle  riempite  da  un  nuovo  deposito, 


che  ha  presa  completamente  la  forma 
dei  getti  abbandonati  dai  crislalìi  primili- 
vameole  formati. 

Vi  sono  però  alcuni  pseudocristalli 
nei  quali  nessun  carattere  può  autoriz- 
zare questa  congettura  d'  un'' origine  per 
getto,  fuorché  l'analogia  desunta  da  quelli 
ove  sembra  evidente , e che  sono  mollo 
più  frequenti.  Non  è assolatamente  im- 
possibile che  il  rimpiazzo  della  materia 
otiginaria  «li  questi  cristalli  operali  da 
quella  che  oggitil  gli  costituisce,  sia  stalo 
successivo  io  diversi  casi,  come  si  ha  mo- 
tivo di  presumerlo  nella  |>etrifìcazioiic 
dei  legni  ; ed  allora  questo  cambiamento 
di  natura  parteciperebbe  di  quello  che 
succede  nelle  epigenle:  ma  non  abbiamo 
sufRrienli  dati  onde  stabilire  su  tal  punto 
un'opinione. 

Idiversi  pseudocristalli  che  s'iocontrano 
nella  steatite  dì  Bureith  , e che  sono  essi 
meiletiroi  composti  di  steatite,  rienlrniio 
in  quelli  dei  quali  abbiamo  parlato.  Si  è 
primieramente  credulo  che  potessero  es- 
sere veri  cristalli  di  quarzo  e di  calce 
carbonata,  specie  alle  quali  evidentemente 
si  riferire  la  loro  forma  ; c che  queste 
sostanze,  cristallizzando,  avessero  condotto 
sero,  ed  impastato  nei  loro  cristalli,  una 
nolabìl  quantilk  di  steatite,  in  un  rootio 
analogo  a ciò  che  succede  per  le  parti- 
celle  di  grès  che  contiene  la  calce  car- 
bonata quarzifera  di  Fooleneblò.  Peral- 
tro la  tolsi  mancanza  di  calce  carbonata 
nei  pseuiiocrìstaili  di  steatite  che  ne 
hanno  la  forma,  e T assoluto  difetto  di 
durezza  in  quelli  che  si  riferiscono  al 
quarzo , hanno  costretto  a rinunziare  in- 
tieramente a questa  opinione,  e a nuo- 
vamente riguardargli  come  (iseudocrislal- 
li  ; ma  non  è stalo  ancora  possibile  il 
dare  una  so  Idisfacente  spiegazione  del 
mo  lo  col  quale  si  sono  formati. 

Skcordà  Sszioai. 

Met%i  adoperati  per  misurare  gli  on- 

goli  dei  cristalli. 

§.  24.  Dopo  te  idee  generali  che  sono 
siate  annunziale  nella  prima  sezione , 
delle  forme  dei  cristalli , della  costanza 
«lei  loro  angoli  e di  ciò  che  dieesi  sistema 
cristallinOy  ben  coniprendesi  che  è indi- 
sMnsabile,  per  ben  conoscere  i cristalli  , 
«raver  qualche  mezzo  per  misurare  i loro 
angoli  col  maggior  rigore  possibile. 

Generalmente  si  distinguono  net  cri- 
stalli, come  abbiamo  già  avuto  occasione 
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Ui  dirio  (§.  gli  lugoli  che  formano 
tra  loro  le  differenli  facce  prete  due  a 
due  , ofTero  i loro  augoli  di  reciproca 
incideota^  lo  che  chiamereroo  angoli  die-- 
dri  , e gli  angoli  che  formano  fra  loro 
due  «pigoli  che  l'inconlrano.  Quando  gK 
dovremo  paragonare  con  gli  angoli  die- 
dri>  daremo  loro  il  nome  di  angoli  piani^ 
onde  distinguergli. 

Vi  ha  ancora  una  leraa  specie  d'angoli 
nei  cristalli,  che  sono  gli  angoli  solidi y 
i quali  risull.ino  dalla  riunione  di  al- 
meno tre  piani  in  un  sol  punto  co- 
mune. 

Chiameremo  angoli  solidi^  tripli^  tfua- 
drupli^  ec.,  quelli  che  sono  formali  da 
Ire  piani,  quattro  piani,  ec.  Vi  ha  però 
questa  difTerenxa  tra  gli  angoli  solidi  e 
le  due  prime  specie  d'angoli  , cioè  che 
gli  angoli  diedri  esprimono  la  maggiore 

0 minor  quantità  dalla  quale  due  piani 
si  sono  allontanati  l'uno  daU'aUro  per 
una  specie  dì  rivoluaione  attorno  ad  una 
linea  che  è la  loro  intersezione»  che, 
egualmente,  gli  angoli  piani  esprimono 
l'allontanamento  di  due  linee  per  una 
rivoluzione  in  un  piano  attorno  al  punto 
in  cui  si  diviiiono;  che  perciò  gli  angoli 
diedri  e gli  angoli  piani  possono  ambe-: 
«lue  egualmente  esser  misurali  da  una 
circonferenza  di  cerchio,  mentre  ciò  non 
può  eseguirsi  sugli  angoli  solidi.  La  loro 
vera  misura  sarebbe  la  porzione  di  su> 
perfìcie  sferica  compresa  fra  ì loro  lati 
ovvero  i piani  che  gli  formano , questa 
superfìcie  sferica  avendo  per  centro  l'a- 
pice dell'angolo  soliilo.  Ma,  siccome  non. 
si  misura  questo  poligono  sferico  che  di- 
videndolo in  triangoli  sferici,  e |K>ichè 
un  triangolo  sferico  è determinato  quando 
sì  conoscono  o i suoi  tre  angoli  ovvero 

1 suoi  tre  lati,  ne  segue  generalmente  che 
si  può  determinare  un  angolo  solidolri- 
plo  d'un  poliedro  ovvero  d'iin  cristallo 
per  mezzo  degli  angoli  diedri  o degli  angoli 
piani  che  lo  com(>ongono,  i primi  essendo 
gli  angoli  ed  i secondi  i lati  del  triangolo 
sferico  , ch'é  la  sua  vera  misura  , lo  che 
può  egualmenle  dirsi  degli  angoli  qua- 
drupli ed  altri. 

§.  2$.  Per  misurare  gli  angoli  piani , 
(uirrehbe  che  vi  sì  potesse  riuscire,  alme- 
no approssimativamente,  col  semicerchio 
ordinario.  Ma,  da  un  lato,  i cristalli  sono 
quasi  sempre  tanto  piccoli  da  non  per- 
metter r uso  *Vì  questo  strumento,  ed  anco 
nei  cristalli  d' una  gran  dimensione  sfiesso 
farebbe  ostacolo  la  frequente  mancanza  di 
continuità  itegli  spigoli  j d'altronde  rara- 


meute  si  otterrebbe  un'  eutla  applicazione 
del  seroicerebio  ordinario,  a motivo  delle 
ineguaglianze  che  quasi  sempre  s'incon- 
trano su  qualche  punto  d'una  faccia  , e 
(ter  cons(*guenza  dell' aggruppamento  dei 
rrisl.illi.  Non  si  misurano  dunque  ordina- 
riamente gli  angoli  piani  \ si  concludono 
per  via  del  calcolo  della  misura  di  piti 
angoli  diedri  adiacenti;  ovvero,  se  vo- 
gliamo direllamente  misurargli , si  può 
giungervi  approssimalivatoenle , almeno 
in  più  casi,  col  goniometro  ordinario  del 
quale  siamo  per  parlare. 

§.  qG.  Si  misura  un  augolo  diedro  d'un 
cristallo  con  diversi  strumenti , che  si 
chiaroauo  goniometri.  Si  possono  dividere 
in  due  classi.  I primi  consistono  princi- 
|>almenle  io  due  lamine  raelallirbe,  riu- 
nite fra  loro  da  un  asse  allorno  al  quale 
|>ossooo  girare  : si  applicano  queste  la- 
mine per  il  loro  spigolo  sulle  due  facce 
che  compongono  Tangolo  diedro,  perpen- 
dicolarmente alla  loro  intersezione;  ne 
prenilono  l'apertura  o l'angolo,  che  quindi 
si  misura  con  un>  semicerchio  ordinario. 
Gli  altri  sono  seroicerchii,  ovvero  cerefatì 
interi,  gradiuti,  disposti  in  modo  da  osser- 
vare l'angolo  diedro  per  mezzo  della  re- 
flessione  d'un  oggetto  su  l'uua  e lallra 
delle  facce  che  compongono  quest' an- 
golo nel  cristallo.  Ben  comprendesi  che 
questo  mezzo  non  può  cooveoire  che  ai 
cristalli  le  di  cui  facce  sono  sulficienle- 
raente  pulite  da  refleitere  gli  oggetti,  lo 
che  non  ha  sempre  luogo. 

Le  figure  i,  a e 3 rappresentano  due 
goniometri  delia  prima  classe,  che  si  po- 
trebbero chiamare  goniometri  per  ap^ 
plicasione.  Nella  prima  (fig.  i.),  il  semi- 
cerchio onltnsrio  è fìssalo  alle  due  la- 
mine metalliche:  nell'altra  (fìg.  a e 3.), 
ne  ò separalo.  Le  fìg.  4 ^ ^ rappresen- 
tano dei  goniometri  a reflessione. 

§.  37.  Il  goniometro  (fìg.  1.)  è stalo 
inventalo  da  Canngeot,  circa  quarant'anui 
fà.  II  semicerchio  gradualo  / / r,  in  ra- 
me o in  argento,  non  è,  come  per  l'or- 
dinario, chiuso  totalmente  da  un  diame- 
tro; non  si  prolunga  esso  che  fìno  al  cen- 
tro, di  r in  c,  onde  sostenere  l'asse  c, 
attorno  al  quale  si  muove  la  riga  mobile 
d f.  ha  qual  riga  può  allungarsi  o scor- 
ciarsi per  mezzo  della  scanalatura  / m 
che  vi  è praticala.  Due  simili  KanaUtu- 
rc,  g A,  i ky  esistono  sulla  riga  fìssa  nò, 
oiiile  possa  egualmente  esser  tirata  in- 
nanzi o indietro  lungo  i due  ipunli  fissi 
c ed  e.  Le  quali  due  righe  sono  d'ac- 
ciaio. 
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Si  concepisce  che , per  questa  ilispn- 
sizione , si  ha  U facoltà  tli  applicare 
lina  luDshezza  ben  cooshlerabile  ilelle  ri- 
ghe sulle  Uue  farce  Ueirinchlenza  ila 
. misurarsi,  se  queste  facce  sono  granili, 
orvero  dì  non  applicarne  che  le  estremi- 
là,  se  le  facce  sono  piccole.  In  ambedue 
i casi  , il  numero  dei  gradi  delTaogolo 
è notalo  sul  cerchio  del  margine  f n 
ilella  riga  mobile,  il  qiule  si  dirige 
Ycrio  il  centro  del  cerchio.  Bisogna,  come 
abbiamo  detto  di  sopra,  rl#e  le  righe  sieno 
applicale  per  il  loro  taglio  perpeiiiiico- 
larmente  airintersezione  delle  due  facce 
dell  angolo  diedro  da  misurarsi,  .\ccade 
spesso  che,  il  cristallo  trovandosi  rUiuito, 
o ad  altri  cristalli,  ovvero  riposando  sopra 
una  matrice,  Peslreroità  s del  Mmicerchio 
iropedÌKe  I'  esalta  applìratinoe  delle  ri- 
ghe; i^r  rimediare  a tale  inconveniente, 
il  semicerchio  é diviso  in  t in  due  parti 
riunite  a cerniera.  Si  può  dunque,  quando 
ciò  è necessario , ripiegare  la  parte  s 
del  semicerchio  suirallra;  sì  rimette  al 
posto  quando  è stala  falla  Tapplicauone 
delle  righe  sul  cristallo,  per  osservare  ' 
graili  ileirangolo  misuralo.  Onde  questui 
parte  del  semicerchio,  che  è mobile,  sìa 
solida,  è sostenuta  da  un  astìcciuola  d'ac- 
ciaio e o,  fissata  al  centro,  che  sì  attacca 
in  o in  un  bottone  sotto  il  seiotcerchio 
(Quando  si  vuol  ripiegare  questa  parte 
mobile,  si  stacca  rastù'ciuola  d'acciaio, 
e sì  allontana  verso  la  parte  fissa  del  semi- 
cerchio facendoli  girare  attorno  al  centro. 

§.  28.  Nel  goniometro  a scmiceri-hio 
libero  (fig.  2 e 3.),  il  sistema  delle  righe 
è il  medesimo.  Quamlo  si  è presa  con 
esse  1 apertura  dell'ang'do,  si  posano  sul 
semicerchio  per  osservare  i gradi.  Cora- 
preudesi  però  che  è assolutamente  essen 
lialc  Tesser  ben  certi  di  situare  es.ilta- 
raeute  il  centro  «Ielle  righe  in  quello 
del  semicerihio,  ed  una  riga  sul  suo  dia- 
metro, Una  (larlicolar  costruzione  dello 
slrumenlo  fornisce  i mezzi  di  o'Iener 
winpre  questa  esattezza  senza  IìIuI)hiiz.i. 
£ stalo  praticalo  nel  centro  del  semicer- 
chio un  punto  sporgente  in  avanti,  e I 
al  contorno  una  cavtlà  cilin  lrira  k\  |h»Ì 
sul  lato  del  diametro  una  piccola  sraiia- 
Uliira  Inoltre  l'asse  k delle  righe 

(fig.  2.)  é cilindrico  e sporgente  , c»l  ha 
nel  silo  centro  una  pìccola  cavità  tonda 
c;  vi  ha  pure  sopra  una  delle  righe  un 
aggetto  y. 

Le  righe  son  qui  rappresentale  vedute 
di  sotto.  Tale  a dire,  iu  senso  tiiverso 
della  posizione  che  oocu|miio  qu.indo  sono 


( *49  ) 


CRI 


Dttion.  dette  Srienxe  Nat.  t'’ot  t'JH 


situate  sul  semicerchio  cornee  rappresen- 
talo nella  fig.  3.  Cosi  , per  applicare  le 
righe  sul  semicerchio,  si  rivolgono;  si  fa 
entrare  la  prominenza  y nella  scanalatura 
cilindro  k nella  cavità  cilin- 
drica Il  e la  prominenza  </  nella  pic- 
coli cavità  c.  In  tal  moilo  siamo  uerti 
che  i due  centri  sono  bene  identici  , c 
che  una  delle  righe  corrisponde  al  dia- 
metro. 

Cmn  quest I goniometri,  si  può,  in  forza 
dell  ahilndine,  giungere  a misurare  gli 
angoli  delle  facce  dei  cristalli  quasi  ad  un 
quarto  di  grado.  Per  ottenere  eziandio 
loaggiore^esalleZza , è stalo  iuiuiaginalo  di 
servirsi  d'un  semicerchio  più  grande,  del 
■loppio  circa  della  figura,  e di  dividerlo  di 
diet  i in  dieci  minult,  o anco  di  cinque  in 
cinque  minuti,  per  mezzo  di  più  ccrchii 
(oQcentrici  (disposti  a convenevoli  distan- 
ze), divisi  dai  raggi  che  segnano  i gradi, 
e da  linee  diagonali  tirale  fra  i duccer- 
rhii  estremi  d^un  grado  all'allro,  come 
ciò  praticasi  in  altri  strumenti. 

Ma  la  maggior  causa  d'errore  provie- 
ne, o dal  non  essere  stala  rigorosaineute 
esalta  l'applicazione  delle  due  lamine 
alle  facce  , ovvero  dal  non  essere  siate 
situate  ben  perpeiidicolarmcole  all' inter- 
sezione delle  due  facce  da  misurarsi.  Per 
liò  hisogtia  molla  cura  ed  attenzione  , e 
sopraltiiilo  gran  pratica.  Con  questa  pre- 
cauzione si  può  riuscire  ad  ottenere  mi- 
sure d angoli  Unto  prossime  quanto  quelle 
ila  noi  iudirale. 

§.  29.  Goniometri  a rejlessione,  L.i 
figura  4 rappresenta  un  ccr  hio  intero 
grailualo,  die  si  dispone  orizzonfaliucnte, 
ed  ha  una  riga  mobile  a b.  Nel  centro  c 
di  questa  riga  si  fissa  (con  la  cert)  il  cri- 
stallo d ey  del  quale  si  vuol  delcrmì- 
nare  gli  angoli  diedri  : per  esempio,  l'an- 
golo tra  la  faccia  e f e Va  faccia  d f Bi- 
^gna  aver  cura  di  porre  questo  cristallo 
in  modo  che  rinlersezioue  f g deH'an- 
golo  diedro  sia  a poca  distanza  dal  lentro 
di  rotazione  della  riga  , e ronlempora- 
neameiile  verticale.  La  quale  tiUim.i  |m- 
sizioiic  ilev'esser  rigorosa  : vedremo  come 
si  giunge  ai|  assicurarsene. 

Si  s<eglie  nella  ranqsagna  un  oggetto 
sufiicienleroente  lontano  e verticale,  come 
mi  campanile,  ec.Si  osserva,  cui  canocchiale 
fi>%o  tn  n,  riinmtgine  di  quest'oggetto 
suterssivamenie  reflcssa  su  ciascuna  delle 
lane  e f e d fy  girando  la  riga,  e si 
mudilìca  la  posizione  «lei  cristallo  finché 
qiicsTiiuiuagine  rdlessa  sia,  ucll'uno  c 
ncirallro  caso,  verticale;  del  chi*  ci  ac- 
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rfrli^mo  pfT  meno  trnn  filo  terlirale  che 
l'Olio  nel  canocchiale.  Qoamio  abbiamo 
nilenula  qiieiU  Ycrlicalilìi  per  Piinn  e 
l'altra  immagine^  siamo  perfettamente 
certi  che  le  «itie  facce  sono  terticali , e 
per  ronseguenta  lo  è la  loro  inierseiione. 
£ allora  evl'leiite  che  le  iliie  farce,  per 
il  molo  (Iella  riga,  deKriveranno  un  angolo 
eguale  al  luo. 

Adesso  più  non  si  Iratia  che  «li  ripetere 
r osservazione  delP  immagine  rrflesta  su 
ci.'ifcuna  (Ielle  due  facce  e J"  t d f\  di 
notare  il  numero  dei  gradi  segnali  dalla 
riga,  quamio  T immagine  rdlessa  dalla 
faccia  tfk  veduta  dal  canocchiale  e nel  suo 
centro;  di  contar  poi  il  numero  dei  gradi 
notali  dalla  riga  , quando  In  medesima 
immagine,  reflessa  dalla  faccia  d k ve> 
(luta  dal  canocchiale.  La  differenza  Ira 
questi  due  numeri  non  è la  misura  del- 
r angolo  , ma  quella  del  suo  supple- 
mento. 

I tifai  li,  se  si  suppone  ('he  P angolo  e 
f d (fig,  5.)  rappresenti  In  posizione  del- 
l'angolo diedro  cercalo  nella  prima  os- 
aervazione  dell'  immagine  reflessn  sulla 
faccia  si  concepisce  che  la  sua  posi- 
zione saia  f d*  (i),  al  momento  della 
seconda  osservazione  (quella  deirimrnagtue 
rrficssa  sulla  faccia  d f)\  è dunque  evi- 
olente  che  per  condurla  a questa  posizio- 
ne, bisogna  che  la  faccia  / d abbi.-i  per- 
corso l'angolo  d J'd'^  ch'é  il  supplemento 
Hcll'angolu  cercalo  eJ'd.Se  vogliamo 
ottenere  una  maggior  esattezza,  bisogna 
ripetere  la  misura  dell' angolo,  come  or- 
dìn.(rÌ4meiile  praticasi,  coi  circoli  ripeli- 
lori , lo  che  qui  non  descriveremo. 

§.  3o.  Il  defunto  Mahis,  che  ha  ar- 
nrchila  l'ottica  di  molle  importanti  si'O- 
|terle,  avendo  avuto  bisogno  di  misurare 
per  reflcssione  degli  angoli  diedri  di  su- 
perftn  reflellenli , si  è servilo  del  crVeo/o 
ripetitore  ordinario. 

In  questo  modo  di  misura  per  reJJes- 
sione^  si  opera  in  un  luogo  scoperto 
donde  si  possano  veliere  due  oggetti  ver- 
ticali % p q (fig  6),  lontani  dal  luogo 
di  dove  si  osserva  di  circa  looo  a laoo 

(i)  Gò  non  è rigorosanente  esatto,  putchè, 
«e  il  pi’mo  /*  fosse  il  eenim  di  rotaaione,  noa 
si  potreblw,  essendo  fisso  il  canocchiale,  veder 
rimmagine  reflessa  succetsìvaaente  sulPuna  a 
tuiraltra  faccia;  perciò  bisocna  che  Ìl  centro  di 
rotazione  sia  tra  /'  ed  e.  Ma  è stato  rappre- 
sentato cnra'è  nella  figura,  per  far  meglio  con- 
cepire la  misura  dell'angolo  cercato. 

La  difficolti  di  trovare  il  centro  di  rotatioae 
e^mvenevote  è un  difetto  dì  questo  goniometro. 
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metri,  e che  fieno  in  opposte  diretiooi) 
il  crifUlIn  è posto  in  a </  A sopra  un 
sostegno  qu.ilunque,  ove  si  fissa  con  l« 

« erM  , dando  all' intersezione  d dei  due 
pinni  ad  e ò d ^ dei  quali  si  vuol  mt- 
sur.tr  l'angolo,  uua  posizione  verticale, 
del  che  ri  Nssicuriamo  nel  cono  dell'o- 
perazinne  mi  mezzi  eguali  a quelli  su- 
periormente indicali  (§.  39). 

Il  circolo  ripetitore  è primieramente 
siltMio  in  /ri,  a a o 3 decimetri  di  di- 
stanza dal  (-ristailo.  Deve  essere  ortzzoo- 
lalmenle  disposto,  ed  in  modo  che  con  i 
suoi  ranorchiali  si  possa  osservare  l'imma- 
gine deiroggello  p reflessa  nella  faccia  del 
cristallo  che  gli  é opposta.  Si  misurano 
allora  successivamente  gli  angoli  tf  m p 
r p rn  e;  quindi  si  muove  un  {loco  lo 
slrtiroenlo,  per  porto  in  a,  con  le  me- 
desime precauzioni  come  nella  sua  prima 
posizione,  e si  osservano  gli  angoli  n 
p e ff  a g. 

Con  la  misura  di  questi  quattro  ango- 
li, che  si  può  aver  ri|teluia  più  volle, 
possiamo  concludere  il  valore  deH'aogolo 
cercalo  a d b. 

Infatti,  per  la  piccola  disianza  fra  le 
due  posizioni  m e n dello  strumento,  o 
la  gran  lontananza  degli  oggetti  p e ^ 
fi  concepiM'e  che  i due  angoli  ruisuralt 
<f  m p e a n p saranno  ben  poco  diverti 
l'uno  (iHll'allro:  fi  può  dunque  prender 
la  melii  della  loro  somma , e fupporra 
che  tulle  le  operazioni  fieno  fiate  falle 
da  un  medesimo  punto  m;  lo  che  mute 
la  figura  6 nella  figura  7,  nella  quale 
l'angolo  (f  m p farà  quel  valor  medio 
dei  due  angoli  tj  m p e <f  n p (fig.  6).  I 
due  angoli  q m g e p m e (fig.  7)  sa- 
ranno pure  in  tal  cato  tensibilroeiile  i 
medesimi  degli  aiifoli  q n g t p m e 

(fip-  6>. 

Per  la  relativa  indicala  pofiztone  dei 
punti  p e m riguardo  al  cristallo,  le  li- 
nee p e e p m formano  fra  loro  un  pic- 
colissimo angolo,  cheti  può  riguMnlare 
come  nullo,  e supporre  parallele  le  linee 
p e t p m.  D.iirallro  canto  ti  può 
egualmente  supporre  il  parallelismo  delle 
lìnee  q g e q m. 

Se  Irai  tanto  ti  tirano  dal  punto  m le 
linee  m r e m /,  parallele  ai  lali 
dell'angolo  cercalo  a d 6^  l'angolo  / rrt 
r xarà  eguale  a quest'angolo  a d b.  Or« 
per  l'egUMgliaoza  fra  l'angolo  di  refles- 
sione e quello  d'ioridenza  d'un  raggio 
visuale,  e te  proprietà  dei  paralleli,  tro- 
vasi che  (|uesr angolo  r m r,  vale  a 
dire  l'angolo  cercalo,  è eguale  all'angolo 
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Hi  py  tueno  U nietk  tIelU  sonHnu 
dei  due  angoli  p m 9 e g rn  g (1). 

Le  »up|K>»ixtoui  che  «olio  alale  falle 
conducono  eerlamenle  f>er  neceaailà  a 
qualche  inesallezta  nella  misura  delPan- 
golo;  Malut  però  ha  calcolalo  che  ope- 
rando sopra  o^gelti  situali  almeno  al- 
i'imlicata  disianza,  il  massimo  d'errore 
nel  valore  delKangolo  cercalo  non  po- 
teva essere  che  di  circa  quindici  se- 
condi. 

Per  evitare  le  piccole  anomalie  risuU 
laiiii  dalla  leggiera  curva  che  hanno  fre- 
qurnlemenle  le  facce  dei  crislalli , Malus 
aveva  immaginalo  di  annerire  le  due 
facce  delTangulo  diedro  da  misurarsi, 
non  lasciando  su  ciascuna  che  un  angu- 
alissimo  solatio  lucente,  e ili  ripetere 
più  volle  la  prova  sopra  altri  punii  a 
difTereiili  dìslanie  dall' inlersezioiie.  I ri- 
suilali  otienuli  dilTerivano,  {ler  verità 
fra  loro,  ina  |x>cbissinio , e ne  prendeva 
il  valor  meilio. 

Ben  vedesi  che  non  sì  può  far  uso  di 
queslo  metoilo  di  misurare  gli  angoli  per 
reflessione  che  in  particolari  circoslanze 
non  sempre  a sua  disposizione  ; ma  , 
dalTallro  canto  siccome  sfiesso  abbiamo 
un  cìrcolo  ripetitore  |>er  altri  usi,  pos- 
siamo servircene  in  mancanza  del  seguente 
slrmuenlo. 

3(.  Il  goniometro  a rejlessione 
del  Dottor  ÌVoUaston  è d'un  uso  mollo 


(1)  Tofani  , fi  ha  , per  le  siippotisìoDi  , p e 
m 180®  — nmeepem  = 180®  — (^  e m 
4 a e);  dunque  pmes^dem-^-her: 
a coixm  dam  s 6ar,  sihapmass  ad 
am;msdam  s e m r : dunque  p m * — 
o a m Ti  dunque  l'angolo  r m p ^ 
p m e. 

Si  proverebbe,  per  un  rasiocinlo  affatto  ana- 
le^, cha  dall'altra  parte  l'angolo  / m ^ ss 
*/*  V "»  ff- 

Ma  la  somma  dei  dne  angoli  r m p ^ t m g 
e precisamente  la  ditTerenaa  tra  il  grand'angolo 
g m p osservato  e l'angolo  f m r.  ovvero  il 
suo  eguale  l' angolo  cercato  a d o { dunque 
nd^:=gmp—’{rmp-^tm  y),  ov- 
vero a d b a gmp-^pme*j^gmg. 


Ovvero,  in  generale,  se  chiamasi  X l'angol 
diedro  da  deiermlnarsi  sai  cristallo,  A il  gran 
d'angolo  osservato  fra  i raggi  visnali  direii 
verso  i due  oggetti,  B l'angolo  osservato  fr 
il  raggio  visuale  diretto  verso  un  oggetto 
quello  diretto  verso  la  sua  immagine  reflesi 
m mia  delle  facce  dell'angolo  X,  e C rangol 
simile  per  il  secondo  oegettoi  si  hs  X = A - 
il+C  -ve  1 
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più  generate.  ^ rappresentalo  nella  fi- 
gura 8.  Consiste  in  un  cerchia  intero, 
diviso  in  gradi  suU'orlo,  verticalmente 
disposto  sopra  un  asse  orizzontale  mo- 
bile i i,  thè  ha  un  sostegno  tu  u,  il 
quale  ri|K>ia  sopra  un  pietle  orizzontale 
g h.  Il  qual  cerchio  è munito  d'uii  no- 
nio y,  ch'è  fisso  e adallato  al  sostegno 
m n.  L'asse  1 i è cavo  e traversalo  da 
un  secondo  asse  t J‘ ; l'uno  e l'allro 
possono  girare  su  loro  medesimi  per 
mezzo  delie  viere  0 e r , con  questa  dif- 
ferenza che  la  piccola  viera  s non  fa 
girare  che  l'asse  interno,  restando  im- 
ruobili  Teslerno  ed  il  cerchio,  meiilre  la 
gran  viera  %>  fa  girare  contemporanea- 
mente  l'asse  esterno  ed  il  cerchio  che 
gli  è adattato,  ed  anco  l' interno. 

Quest' aue  interno  è prolungalo 
priinieramenle  da  un  ramo  circolare  J"  l 
ch'è  di  due  pezzi  e può  moversi  in  d. 
La  sua  estremità  / è cava  e traversala 
ila  un  fusto  tondo  f />,  che  può  tirarsi 
avanti  o indietro,  e nel  tempo  stesso 
muoversi  cir<  olarmenle  per  mezzo  della 
viera  u.  L' estremità  p è spaccala  iti 
modo  da  ricevere  una  placciietla  Ji  ra- 
me c. 

Su  questa  placca  c,  ovvero  ill'esire- 
mità  p dei  pezzo  e ^ , si  fissa,  con  la 
cera,  il  cristallo  A B sul  quale  si  vuol 
misurare  uii  angolo  diedro;  e per  |totei' 
dare  4 piacere  al  cristallo  tutte  le  necessa- 
rie posisiuni,  sono  siali  ìiQiuaginali  lutti 
i moli  che  abbiamo  descritto  nel  prulun- 
garoento  J' e. 

Sì  concepisce  che  bisogna  situare  il 
cristallo  in  modo  che  T intersezione  delie 
due  facce  delie  quali  si  vuol  misurare 
1'  angolo  , sia  primieramente  presso  a 
poco  parallela  alfasse  di  rolazione.  Si 
oltien  |K>i  rigorosamente  questo  {laralle- 
liimo  coi  mezzi  che  siamo  per  descri- 
vere. 

Per  osservare  con  queslo  goniometro, 
bisogna  porlo  sopra  un  piano  orizzon- 
tale , e dirigere  il  piano  del  cerchio 
presso  a po«o  perpendicolarmente  alia 
farcia  d' un  edifizio  poco  lonlsno,  e che 
otTra,  come  ciò  ordinariamente  accade  « 
più  linee  orizzontali  |Nirallelc,  cuioe,  per 
esempio  la  linea  estrema  del  letto  ed  una 
linea  di  fìnestre  d' un  medesimo  piano. 
Si  gira  allora  il  cristallo  per  mezzo  della 
viera  a , io  modo  da  vedere  sopra  una 
delle  sue  facce  A 1*  innuagiiie  reflessa 
dalla  più  alla  di  queste  liuee  parallele; 
poi  si  fa  variare  la  sua  posizione,  sem- 
pre per  mezzo  della  viera  r,  latihè 
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l'occhio  osscrri  conlcmporaneamenle  que- 
sta liDea  refle8^.-«  e Pallra  linea  inferior« 
deirediftzio  veduta  direttamente,  coinci- 
denti insieme. 

Quando  vi  siamo  riusciti,  si  fa  la  me- 
desima operaiiuDe  sulPallra  faccia  B , 
senza  toccare  il  cristallo,  ma  solamente 
facendolo  girare  per  mezzo  della  viera  s: 
se  la  coint  idenza  ha  egualmente  luogo  , 
sioroo  certi  che  P intersezione  delle  due 
facce  A e B é ben  parallela  alPasse  di 
rotazione,  e che  il  piano  del  certhio  è 
perpenditolare  alle  due  linee  di  mira 
parallele.  Per  lo  piu  non  vi  si  riesce 
alla  prima:  le  due  linee  non  possono 
esser  condotte  alla  coincidenza  sulla  se- 
conda faccia  B;  vi  si  vede  Piromagine 
della  linea  reflessa  che  divide  la  linea 
>edula  direttaroenle.  Per  ottenere  la  coin- 
cidenza sì  fa  variare,  o la  posizione  del 
cristallo  sul  suo  sostegno  per  mezzo  dei 
•lirersi  movimenti  del  prolungamento  /* 
e , ovvero  la  direzione  del  piano  del 
cerchio  verso  PediBzio.  Dopo  qualche 
lilobanza,  di  cui  presto  si  acquista  Pabi- 
tudine,  si  giunge  a trovare  la  vera  {k>- 
sizione , nella  quale  la  perfetta  coinci- 
tUnza  della  linea  refessa  e della  linea 
{parallela  alla  prima)  veduta  diretta^- 
mente  succede  in  e guai  modo  sutPuna 
e r altra  faccia  del  cristallo^  lo  che  è 
PessenziiJ  condizione  per  Pesaltezza  del- 
l’csscrvazlone. 

Allora,  per  mezzo  della  viera  t»,  si  melle 
il  cerchio  a xer^  e,  con  la  viera  x,  si 
condme  ima  delle  facce  A del  cristallo  a 
dare  ulPot-chio  P indicala  coincidenza.  Si 
fa  poi  girare  il  cristallo,  e nei  tempo 
slesso  il  cerchio,  con  la  viera  in  modo 
da  ottenere  la  coincidenza  sulPaltra  faccia 
B.  È evidente  che  il  cerchio,  il  quale 
pur  gira  (come  abbiamo  detto)  con  l.i 
vier.i  if,  deve  notare  il  numero  dei  gradì 
dell.!  rotazione  clic  ha  subita  il  erislallo 
onde  1.1  ficchi  B venga  a prendere  la  ine- 
desira.i  {K>sizione  che  aveva  la  faccia  A 
rjuando  Ìl  cerchio  era  a zero. 

Ma  , da  ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra 
(§'  questo  numero  di  gradì  non  è 
Pannolo  diedro  cercato,  ma  ìl  supple- 
mento «li  quest'angolo  (V.  la  fìg.  5).  Co»), 
per  evitare  ogni  calcolo,  la  divisione  «lei 
cerchio,  che  è qui  dì  «lue  volle  i8o®,  è 
inversa  del  senso  nel  quale  deve  girare. 
Se  ).i  rotazione  è stala  del  quarto  «Iella 
.s‘eiiiicirconrercn7a  , vale  a «lire  «li  ^5®^  il 
«erchio  s»gn;i  i35®,  thè  è il  suo  supple- 
mento. 

Sì  comprende  che,  pir  oticacn?  una* 
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I maggiore  esattezza , si  può  ripetere  più 
I volle  l'osservazione  deìPangolo , come  col 
circolo  ripetitore  ordinario. 

Per  render  più  comoda  Posservaiìone, 
è stala  aJatiala  «1  sostegno  una  molla  r, 
che  ferma  il  cerchio  ai  due  punii  che 
segnano  coolemporatieamenle  zero  e i8o^ 
per  mezzo  delle  due  prominenze  che  esi- 
stono nell'  interno  Jet  cerchio.  Cosi  , 
quando  siamo  arrivali  ad  uno  di  qtiesli 
punti,  non  {tossiamo  fare  girare  il  cer- 
( iito,  di  per  esempio,  che  conducen- 
doto  a i^o*’,  e non  a segnare  io*’;  per 
fargli  noUr  lo^,  bisognerebbe  fargli  su- 
bire una  rotazione  di  170^.  In  tal  modo 
siamo  certi  di  non  commettere  veruno 
errore,  e di  aver  sempre  diretlaiuenle 
segnata  sullo  strumento  la  quantità  dei 
gradi  dell'angolo  cercalo , ovvero  il  sup- 
plemento deli'  arco  dì  rotazione. 

Sì  pnò  però,  in  caso  di  bisogno,  dare 
al  cerchio  tulli  i moli  che  vogliamo  sol- 
levando la  molla. 

$.  32.  Questo  gooioroetro  ha  un  con- 
•iderabil  vantaggio,  quello  cioè  di  poter 
servire  a misurare  gli  angoli  die>lri  di 
piccolissimi  cristalli,  avvicinando  l'occhio 
nella  maggiore  prossimità  al  cristallo.  La 
^ual  condizione  della  gran  vicinanza  deU 
1 occhio  è anco  essenziale  in  lutti  i casi, 
rocchio  non  essen  lo  tis^o:  «levesi  però 
osservare  che  i {hccoIì  cristalli  appunto 
debbono  dare  gli  angoli  più  esatti,  poiché 
refTelto  della  leggiera  curva  che  spesso 
hanno  le  facce  cTislalline  vi  è presso  a 
poco  insensibile.  Questa  notabile  prossU 
mila  dell'occhio  permette  eziamJìo  di 
applicare,  con  questo  strumento,  la  mi- 
sura degli  angoli  per  reflessione  ad  un 
maggior  numero  di  cristalli  che  con  gli 
altri  strumenti  da  noi  giù  desciilti.  La 
più  debole  lucentezza  «r  una  faccia  per- 
mette «li  osservarvi  uii'iinmagine  reflessa. 

I diATcreiili  mo«li  di  misurazione  degli 
angoli  diedri  dei  cristalli,  per  rejlessio- 
ne,  debbono,  come  vedesi,«lare  jiiù  esalti 
risultati  dei  goniometri  ordinarìi  per  ap- 
plicaùone i qualora  perù  sieno  stale  usate 
tulle  le  indicate  precauzioni;  e devest 
osservare  che  {>o$siamo  sempre  assicurar- 
ci, quasi  rigorosamente,  di  aver  prati- 
cate tali  cautele,  mentre  nei  goniometri 
ordinari!  non  possiamo  giudicare  che  a«l 
occhio  se  le  lamine  sieno  applicate  per- 
pendicolarraeutc  airiiitersetioae.  Peral- 
tro l'uso  di  questi  goniometri  a rvflessiooe, 
di  quello  ancora  del  Dolt.  WoHasloo, 
non  polendo  applicarsi  ai  cristalli  opachi, 
e«l  esigendo  vmpre  un  tempo  assai  più 
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luogo  Jt  quello  che  si  impiegii  per  gli^ 
allri  gonioioetrì,  l'uso  «lì  essi  è c deve: 
essere  conservalo^  non  foss'altro  che  per 
rtconoKere  rupidaraenle  degli  angoli  già 
avanti  determinali;  U misura  però  per 
reflessione  può  esser  preferita  quando  si 
tratta  di  deleriuinire  il  sistema  cristai- 
tino  d'una  sostanza  che  uoo  è ancora  ha* 
stantemenle  couo>cÌula. 

TeBza  Sbziohe. 

Delie  forme  dominanti  dei  cristalli. 

§.  33.  lotendiamo  qui  per  forma  domi- 
nante H'un  crisUllo,  il  solido  geometrico 
semplice  al  quale  si  può  riferirìo  non 
considerando  primieramente  clic  il  com- 
plesso delle  sue  facce  più  estese,  e fa- 
ceodo  astrazione  (raonsentaneamriHe)  delie 
faccette  più  piccole  che  le  niodiflrano,  e 
che  chiameremo  in  generale  le  modifica^ 
zioni  delia  forma  dominante.  Perciò  ci 
proponghiaino  In  questa  sezione  di  de> 
scrivere  tutte  le  forme  dominanti  alle 
quali  si  possooo  riferire  i cristalli  flnqui 
osservali. 

Certamente  questo  modo  di  descrivere 
i cristalli  (>er  la  forma  dominante  è lo- 
lalmenle  arlìficiale;  ma  ci  sembra  che 
sia  fra  i più  setiiplici  che  possano  usarsi. 
Se  si  volesse  descrivere  contemporanea* 
mente  tulle  le  farce  componenti  un  cri- 
stallo, sarebbe  quasi  sempre  difficile  il 
farsi  intenilere;  vedremo  d'alirontie  che 
questo  roclodo  ci  ('onduce  a risultati  che 
esattamente  rappresentano  le  leggi  sim- 
metriche alle  quali  {Mire  che  la  natura 
abbia  obbedito  nella  disposizione  delle 
facce  dei  cristalli  ( V.  la  5.*  sezione, 
§•70,  ec.). 

Da  questo  mo<lo  di  esaminare  i cri- 
stalli deve  necessariamente  risultare,  non 
considerando  che  le  loro  più  grandi 
farce,  che  il  mcdesiino  solido  composto 
dalle  stesse  facce,  in  egual  numero  ed 
in  egual  posizione  relativa,  potrebbe  tro- 
Tarsi,  in  diversi  pezzi,  riferito  a due 
forme  dominanti  differenti,  secondo  che 
tali  o tali  facce  si  fossero  più  delle  altre 
accresciute;  può  dunque  condurre  tal- 
volta a un  doppio  uso  ovvero  a una  dop- 
pia deKriiione  d'una  medesima  forma. 
Cosi,  |ier  esempio,  il  cristallo  rappre- 
sentato dalla  ffg.  sarebbe  riferìlo  al 
cubo;  solamente,  per  indicare  le  piccole 
faccette  triangolari  0,0,...  che  sono 
sut  suoi  angoli,  si  aggiungerebbe,  se- 
condo le  espressioni  che  adoUeremo  nella 


quarta  sezione,  che  è troncato  su  cia- 
scuno dei  Suoi  otto  angoli:  ma  se,  in 
un  altro  cristallo,  queste  faccette  o,  o, ... 
sono  mollo  estese  ed  assai  più  delle  facce 
c,  c,...  del  cubo,  il  cristallo  prenJeià 
la  forma  rappresentala  dalla  figura  ^3, 
che  sarebbe  riferita  ottaedro  regolare., 
aggiungendo  egualmente , troncato  su 
ciascuno  dei  suoi  sei  angoli. 

Crciliamo  {lerò  ebe  sia  utilissimo,  for- 
s'anco  indispensabile,  di  aiiolUre  questo 
metodo  di  JeRTiverc  i crislaUi  secondo 
le  loro  forine  dominanti;  primieraiuenle, 
perch'è  più  Plurale  e più  chiaro  il 
principiare  dall' indicare  il  solitio  geome- 
trico la  di  cui  forma  sembra  duiuiiiarc 
nel  cristallo,  o al  quale  più  rassomiglia 
si  erìsiallo  consideralo  nel  suo  complesso, 
ed  inoltre,  {>errhè  queste  relative;  pro- 
porzioni delle  differenti  facce,  benché 
sottoposte  a variar  talvolta,  non  sodo,  a 
quanto  pare,  reflello  del  raso;  che  per 
conseguenza  è importante  il  determinar- 
le , almeno  approssimalivarurote.  Cosi 
l'esempio  ila  noi  citato,  essendo  preso  in 
una  forma  limite  (V.  §.  18.),  è,  a dir 
vero,  comune  a più  s{tecie  minerali;  tua 
i due  estremi  non  s'incontrano  iu  tulle. 
11  ferro  sulfurato  crisUllizza  in  cubo 
troncato  sui  suoi  angoli.,  e giammai  o 
quasi  mai  in  ottaedro  regolare  troncato 
sui  suoi  a/sgo/i  ; succede  il  contrario  nel 
rame  ossidulato.  E flnalmenle,  ciò  che 
toglie  qualunque  difficoltà,  si  è che  que- 
ste doppie  descrizioni  d'un  solido  compo- 
slo  delle  medesime  facce,  in  egual  uu- 
mero  e posizione,  che,  d'altronde,  uoii 
SODO  frequeolissìme , possono  sempre  ri- 
ferirsi au  una  sola  di  esse , l'.icendo  osser^ 
Tare  la  loro  corris{K>iidenza , e meglio 
ancora  ad  una  sola  forma  primitiva  ^ se- 
condo la  teoria  d'Huiìy,  come  vedremo 
nella  y.*  sezione.  Per  conseguenza  il 
doppio  uso  non  può  essere  che  momen- 
taneo. 

Vi  sono  alcuni  cristalli  molto  compo- 
sti, come,  per  esempio,  quello  rappre- 
sentato nella  figura  85,  nei  quali  si  può, 
a primo  as{>etlo,  incontrar  qualche  osta- 
colo per  determinare  la  forma  domi- 
nante , poiché , le  loro  facce  essendo  sen- 
sibilmenle  eguali,  sembra  difficile  il  Irui 
var  quella  che  meglio  convien  scegliere 
per  costituire -questa  forma  dominante. 
Ma  in  questi  casi,  che  sono  d'aliroudo 
ben  rari , si  hanno  sem{ire  ilei  mezzi 
per  guidarsi  secondo  più  analogie  desuulc 
dagli  altri  crisUlli  del  medesimo  mine- 
rale. 
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§.  34.  forme  dominanti  dei  cri- 
stalli possono  primieranenle  rirerir»i,  in 
fenerale,  a nove  |>oÌie(Jri  freomelrici  prin- 
cipali, che  sono  il  tetraedro^  il  paratie- 
lipipedos  Vottaedro^  il  prisma  esagonale^ 
ii  dodecaedro  romboidale^  il  dodecaedro 
pentagonale^  il  dodecaedro  triangolare  ^ 
l'ixocoe^fro  triangolar  e e*\  il  tropeioedro, 
Drscriverrroo  qiirste  fornie  generali,  e 
faremo  conoscere  le  Tiiri.izioiii  ilclle  quali 
molle  sono  suscellibili.  Se  si  consideras- 
sero fC<-oiuelricri Mietile,  que>te  variazioni 
«Itualiueiile  <Ìipen<lerel>lu*ro  «lui  loro  an- 
goli e dimensioni,  ma  heii  com|>r(‘n<lesi 
che  nei  crislalli  le  analogìe  ili  rcal  di- 
mensione non  sono  in  senni  modo  fisse. 
Due  crislalli  d'una  medesima  so^l.Ml^a  , 
c*oraposli  dello  slesso  numero  di  piani  in 
egual  {»o.%izione  relalisn,  possono  dilTr*- 
rire  assai  nelle  analogìe  fra  le  loro  <!i- 
mensioni.  Un  prisma  esagonale  di  sme- 
raldo può  esser  lunghissimo,  tm  altroj 
brevissimo,  ec.  Le  dimensioni  delle  forine! 
«Inminanli  dei  crislalli  non  {lossmi  dunque 
servirci  a defluirle;  non  possiamo  perciò! 
considerare  che  i loro  angoli  , i quali  ,| 
come  abbiamo  veduto  ( §.  5.),  sono  co- 
atanli. 

Gli  angoli  però,  ad  onta  della  lorO| 
costanza,  essendoci  falli  conoscere  solo 
approssiroalivamenle  dai  nostri  gonÌomc-| 
tri , baseremo  queste  dislinzioiii  di  diverse' 
varietà  di  forme  men  sui  loro  assoluti 
valori  che  sulle  idenlilà  e differenze  choj 
si  osservano  fra  i diversi  angoli  d'un  me- 
desimo crislalln.  ì 

Oltre  agii  angoli,  possiamo  eziandìo' 
determinare  nei  cristalli  le  loro  falde^e. 
per  l'onseguenza  la  relativa  posizione  delle! 
differenii  farce  rispetto  ai  diversi  sensi  dii 
faida.  Dobbiamo  dunque  fare  egualmente' 
concorrere  questo  g<-nere  d* osservazione! 
alle  determinazioni  «Ielle  forme  ilominanlì;! 
cì  condurrà  a considerare  «liOerenli  facce 
per  i'Ientiche  o diverse  in  un  sistema 
cristallino,  secondo  che  sono  similmente 
o diITcrentemenle  (>osle  rispetto  ai  piani 
di  sfalilalura.  Così,  se  due  tacce  laterali, 
«runa  forma  dominarne,  in  paraileiipipe«lo 
o prisma  quadrangolare,  sono  similmente 
poste  rispetto  alle  falde  (come,  pur  esem- 
pio, se  ciascuna  di  esse  é parallela  a«l  un 
piano  di  sfaldatura  egualmente  tacile), 
ne  concluderemo  che  queste  «lue  facce 
sono  identiche  nel  sistema  crislallmo , 
ovvero  che  vi  a>lempiou>> , pur  cosi  dire, 
alla  metlesima  funzione,  e,  per  esprimere 
questa  ideiililà,  distingueremo  il  prisma 
t on  un*  itulicazione  geometrica  analoga  , 


dicendo  che  la  sua  base  è isoscele:  nel 
caso  contrario,  vale  a dire,  se  due  facce 
d' un  prisma  non  sono  similmente  poste 
rispetto  ai  piani  di  sfaldatura,  o se  cor- 
rispondono a faille  «li  diversa  nettezza  , 
diremo  che  il  prisma  è a base  bislunga. 

Questa  iiie«iesima  osservazione  delle 
faille  ri  servirà  egualmenle  a verificare  le 
identità  clic  cì  sdiranno  sembrate  sussistere 
fra  corti  angoli  secondo  il  goniometro. 
Così,  per  giti«IÌrare  che  un  cristallo  tu 
p.irallelipipedo  è un  romboedro^  bisogna, 
come  voiremo  irappoco  (§§.  l\i.  e 4^- )« 
avere  osservato  che  Ire  fucre,  riunendosi 
in  un  angolo  solido  triplo,  fanno  tra  loro 
angoli  eguali;  aiunieltrrenio  pelò  questa 
eguaglianza  sol  quainlo  si  troverà  confer- 
mata da  un' identità  di  |K>ùzione  delle 
faide  relativamente  a«i  ogni  faccia,  come, 
per  esempio,  se  vi  ha  una  sfaldatura 
egualmente  facile  parallelamente  a cia- 
scuna di  esse. 

Peraltro,  siccome  può  regnare  incer- 
tezza nella  determinazione  «Iella  eguale  o 
diversa  nettezza  «Ielle  sfaldature,  è ezian- 
«iìo  necessario  che  i risultati  di  questo 
genere  si  trovino  confermali  da  analogìe 
per  rafTillo  sìmili  nella  sìmmelrica  di- 
sposizione delle  modificazioni  delie  forme 
dominanti,  se>'OD«!o  i primipii  che  sa- 
ranno esposti  nella  5.*  sezione.  Lo  che  è 
tanto  più  iieiessario  in  quanto  che  vi 
sono  dei  « ristaili  nei  quali,  come  iihbiaiuu 
veduto  (§.  9.),  le  falde  sono  indistinte  ed 
«neo  nulle. 

Perciò  la  distinzione  che  faremo  di 
molle  varietà  imporlanlissiiue  nella  mag- 
gior pirle  delle  nove  forme  domioanlì 
da  noi  indicale,  sarà  sempre  lonlempo- 
raneamenle  fon«Iala,  sull'osservazione  de- 
gli angoli,  su  quella  delle  falde,  e sulla 
simmetrica  disposizione  delle  modifica- 
zioni. Daremo,  alla  fìne  di  questa  se- 
zione, un  generale  epilogo  di  tutte  le 
varietà  di  forme  dominanti  che  avremo 
avuta  occasione  di  distinguere. 

Le  geometriche denomiiiaiioui  che  ado- 
preremo  |«er  indicare  queste  varietà,  am- 
roellono  delle  idee,  almeno  generali,  di 
analogìe  fra  le  dimensioni,  per  quanto  esse 
ci  sieno  ignote;  ed  abbiamo  potuto  os- 
servarlo di  sopra,  quando  abbiamo  dello 
prisma  quadrangolare’^  isoscele  y ovvero 
il  base  bislunga.  Da  tutto  ciò  ebe  pre- 
cede, queste  «leiiumìnazioui  non  debbono 
esser  prese  in  un  senso  assoluto;  non 
sono,  per  così  dire  , che  comparazioni  le 
quali  si  stabiliscono  fra  un  crisUllo  ed 
un  solido  geomelrico  delermiuato  che  si 
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può  roDstilerare  come  il  tipo  , per  «Jare 
in  poche  parole  un' esalta  idea  di  tutta 
ta  liioraelrla  della  sIrulturH  del  cristallo. 
Vedremo,  da  ciò  che  siamo  per  dire  in 
questa  anione  e nella  5.*,  quanto  sieno 
olili  queste  denomìnationi  {i). 

§.  35.  Tetraedro.  Così  chiamasi  in  ge> 
nerale  un  solido  formato  dalla  riunione 
di  quattro  piani  triangolari:  non  si  co- 
nosce, nelle  forme  dominanti  «lei  cristalli, 
che  una  sola  forma  ili  questo  genere,  ed 
é il  tetraedro  regolare  della  geometria, 
tutte  le  di  cui  facce  sono  egualmente 
inclinale  fra  loro  sotto  Tangolo  diedro  di 
90®  3/  e che,  per  con»eguenia  è 
composto  di  4 triangoli  rqiiilaleri.  È rap- 
presentato nella  figura  q in  proiezione 
▼erticale  ed  orizzontale.  Questa  forma 
dominante  appartiene  ai  cristalli  di  rame 
grigio  e a<l  alcuni  fra  quelli  dello  zinco 
sulfurato.  In  quest' ultimo,  ti  sono  dodici 
sensi  di  faMe,  egualmente  facili  e paral- 
lele due  a due,  che  sono  disposte  tre  a 
tre  su  ciascun  angolo  (come  tetlesi  nella 
^)«  facendo  un  angolo  eguale  con  l.i 
faccia  aiiiaccnle,  iilentilil  che  conferma 
quella  «lei  quattro  angoli.  Nel  rame  grigio 
non  vi  ha  falda  sensibile,  ma  ntì  tetrae- 
dri  di  questa  sostanza  la  «lispoiizione 
«Ielle  mo'Iifioazinnt  conferma  totalmente 
la  rigorosa  regolarilii  che  abbiamo  data 
a ({uesta  forma,  e prr  conseguenza  re- 
salto  angolo  die«lro  da  noi  in«licato. 

Risulta  ilalla  sola  definizione  del  te- 
traedro regolare.,  che  tulle  le  sue  farce 
sono  egualmente  «iislanli  «la  un  punto 
interno,  che  può  riguardarsi  come  il  cen- 
ti) Troveremo  una  grande  analogìa  fra  le  basì 
Aulle  quali  stabiliamo  queste  /òrme  daminanti 
«lei  cristalli,  e quelle  dalle  quali  llauj  deduce 
le  analogie  fra  le  dimensioni  della  ^ormn  pri- 
mitiva  che  ha  considerata  in  ogni  specie  mi- 
nerale per  farne  derivare  tutte  le  altre  forme 
di  questa  medesima  specie.  Infatti  , la  forma 
primitiva  d*  un  minerale  è sempre , o una 
delle  sue  forme  dominantt  esistenti  , ovvero 
un'altra  forma  che  può  essere  il  risultato  di 
certe  modificationi  delle  sue  forme  dominanti 
Osiftenti , secondo  la  simmetria  ordinaria  che 
vi  osserva  in  tali  modificasioni , ec.,  come  ve- 
dremo nella  7.ma  srtione.  Abbiamo  creduto 
che  meglio  convenisse  il  determinar  cosi  anti- 
cipatametiie  gli  riementi  delle  dlfTeremi  forme 
dei  cristalli,  unicamente  secondo  Posservjxione 
della  natura  , ed  astraxìon  fatta  da  qualunqne 
coosidcraxione  teorica.  La  qual  descriiione  delle 
forme  dominanti , e lo  sviluppo  delta  simme- 
tria osservata  nelle  loro  modifìraxtoai  nella  Ò.ta 
seaionc,  serviranno  come  d' introduzione  all' e- 
sposiiione  della  teoria  di  Hauy.  e ci  è sembrato 
else  dovessero  renderne  pii  facile  l'intelligenra. 


irò  «lei  »oli*lo,  e che  lo  stesso  può  din! 
di  tutti  i suoi  spìgoli  ed  angoli. 

§.  36.  Parallelipipedo  S'inten«Ie  con 
questa  |cirola  , in  geometria  , un  solido 
composto  (Il  sei  facce  pamlbde  due  a due, 
e che  sono  parallelogrammi;  ovvero  un 
prisma  quadrangolare  che  abbia  per  base 
(lei  parallelograroini,  la  quale  ulliru.'i  de- 
noniinaziotie  siip(>one  che  sieno  stale 
scelte  per  Itasi  «lue  delle  facce.  lu  un 
pir.«llelipipe«lo,  in  generale  , geometrica- 
mente consideralo  , si  possono  prendere 
indiflrcrenteraenle  per  basi  le  facce  che 
vogliamo;  ma  non  così  può  dirsi  per  i 
i cristalli  la  di  cui  forma  dominante 
può  riferirsi  al  parallelipipedo  ovvero  ul 
prisma  quadrangolare,  ecrelltialo  in  due 
distinti  casi  che  faremo  conoscere  (il  cubo^ 
§.  37,  I.*,  ed  il  romboedro.,  §.  4*  ® 
c che  sono  assai  frequenti.  Le  modifica- 
zioni che  subiscono  (e  forme  dominanti 
di  questo  genere,  sono  coslanlemenie  or- 
dinaie  , o tulle  insieme  , o a gruppi  in 
un  modo  simile  rispetto  ad  una  lìnea  che 
passa  per  il  centro  di  due  facce  opposte, 
c parallela  agli  spigoli  «!'  intersezione 
delle  altre  quattro  tacce  fra  loro:  la  qual 
linea  deve  perlanlo  esser  presa  per  ros.re 
del  prisma  , queste  quattro  f.icee  per 
quelle  laterali , e te  due  prime  per  le 
basi. 

dunque  più  convenevole,  il  rigettar 
qui  la  denoniintzione  dt  parallelipipe- 
doe l'adollar  quella  di  prisma  qua- 
drangolare: i>er  maggiore  esattezza  «io- 
vreninm  aggiungere  , a base  parullelo- 
grammica\  ma,  siccome  abbiamo  dello 
di  sopra,  §.  a,  che  i crislHlli  avevano  in 
generale  le  loro  farce  p.ir:illele  due  a due, 
e che  le  eci*ezioiii  da  noi  rammentate 
non  si  presentano  mai  nei  cristalli  in 
prismi  quadrangolari y non  esprimere- 
mo, parlando  di  «piesli  prismi,  tal  con* 
dizione  delle  bisi,  e diretiio  semplicemente 
prismi  quadrangolari. 

Accade  K|iesso  che  te  Kisi  non  sono 
visibili  , essendo  totalmente  rimpiazzale 
dalle  farcelte  che  m«elifìrano  la  forma. 
Per  altro,  Isjstaii  lo  le  qu.illro  facce  late- 
rali per  costituire  un  prisma  quadran- 
golarey  considereremo  jier  tali  questi  cri- 
stalli. 

Le  figure  10  a t8  rappresentano  dif- 
ferenti « ristaili  in  prismi  quadrangolari. 
Vi  sono  infatti  in  «pirsla  specie  di  forme 
«tominanli,  più  varielh  che  è ituporlatilc 
cooi  il  «Irliiiire. 

PriiniciMmenle  sì  compreti  lc'chc  que- 
sti prismi  sono  diflèrrniì,  sec«mdo  «begli 


Angoli  (HeJri  Utenti  «ono,  o lotti  eguali 
e per  rooaegaenu  Hi  90^  {prisma  yc<a- 
drangolart  rettangolo^  o prisma  rettane 
golare-t  fìg.  10  11  e 12.)^  o ineguali  e 
Hi  due  specie,  Puno  acuto  , e Tallro  o(- 
ttuo  suppUroeoto  del  priroo  [prisma 
quadrangolare  obliquando  , o prisma 
romboidale^  fig.  i3  i4  16  e iS  ) 

Perciò,  in  (ulti  qi»eHi  prismi  qua> 
drangoUrì  la  biise  che  gli  termina  può 
esser  perpendicolare  alPasse  e per  colise* 
guenxa  agli  spigoli  {prisma  rettangolare 
rett»y  fig.  IO  II  12;  prisma  romboidale 
retto  fig.  i3,  o inclinala  all' asse  ed  agli 
spigoli  {prisma  rettangolare  obliquo  , 
prisma  romboidale  obliquo^  ovvero  a 
base  obliqua  air<use\  fig.  i4  16  17 
e 18.). 

Quando  le  basi  non  esistono  sul  cri- 
stallo osservato,  poiché  abbiamo  detto  di 
sopra  che  ciò  spesso  succedeva , nop  si 
può,  alroen  subito  determinare  queste 
ultime  condixioni  dipendenti  dalla  posi* 
tione  della  base;  ma  roiservaxione  delle 
inoilifìraxioni  serve  rigorosamente,  per 
analogìa,  per  determinarle.  Peraltro,  in 
ciò  che  diremo  su  questi  prismi  obliqui, 
ci  occuperemo,  qiunlo  ci  sarti  possibile. 
Hi  quei  soli  che  hanno  visibile  la  base 

4 37.  Nel  prisma  rettangolare  retto 
tulli  gli  angoli  diedri  sono  di  90.*^  Par- 
rebbe dunque  che  questi  prismi  dovessero 
essere  nei'essariamente  tutti  d'una  mede* 
s{»ecie;  se  però  si  osserv.mo  le  fahle, 
subito  si  rirounsce  che  possono  presen- 
t.srsi  tre  casi  ilifiTereotissiini.  Per  distin- 
guergli , bisogna  esaminare  la  posiiione 
tlelle  tre  facce  («lue  farce  laterali  e«l  una 
bise)  rispetto  ai  differenti  piani  «li  fahle; 
per  maggior  semplù-ilà  supporremo  che 
»ienn  in  numero  «li  (re  e panilele  alle 
Ire  facce;  sarti  eguale  il  raziocinio,  se  il 
numero  «Ielle  falde  e I.1  h>ro  (losizione 
Iòssero  differenti  (1). 

(1)  pFr  fsrlo  concepire,  si  possono  citare  in 
esemoio  dei  cristaìii  la  dì  cui  forma  dominante 
è riferita  al  cubo.  Il  piombo  sulfurain  mhico 
presenta  una  ifaldattira  in  er«ial  modo  netta 
pnraUelamentc  a tutte  le  sue  facce;  lo  che  non 
può  dirsi  nella  calce  fluata  cubica  ; ri  si  os* 
serrano  però  quattro  falde  egualmente  facili, 
|>arallele  1 piani  che  passano  per  tre  diagonali  1 
di  tre  facce  adiacenti  ad  un  medesimo  angolo 
solido,  o che  lo  tronca  Le  faccette  triangolari! 
lugli  ancoli  del  rubo  {fig.  77  ) rappresentano 
quriti  piani  dì  falda.  Ogni  tacria  si  (rora  cosi 
circondata  sui  suoi  angoli  da  quattro  falde  egual* 
niente  nette  ed  egiMlniente  inrlinate  sorr'esM. 
Snit  dnnqiie  tutte  in  una  poucione  identica 
rispetto  alle  falde:  il  solido  può  dunque  essere 
raiandìo  rappresentato  «la  nn  cubo.  [ 


Se  i Ire  sensi  dì  fal«Ja  sono  (eUi 
egtulmenle  oelli  e dislioli,  come  nel 
piombo  sulforslo,  é evidente  che  ognu* 
tu  tirile  tre  facce  del  prisma  è allora 
nella  medesima  relazione  eoo  la  falda 
che  le  corrispomle;  tulle  sono  «luoque 
i«len(ii'he  nel  rrislallo;  (ulte  (tossono  es- 
sere riguarilale  e^ualroeute  distanli  da 
un  punto  centrale,  come  nel  solido  re- 
golare chiamalo  «lai  geometri  cubo»  Il 
qual  prisma  qua«lraogolare  rello  «leve 
dunque,  in  tal  caso,  chiamarsi  ciiòo. 

(fi*.  IO.). 

Se  m un  cobo,  ai  vuol  coosiderare  un 
asse  (V.  3),  si  riconosce  che  ve  ne 

SODO  quattro,  che  sono  le  linee  le  quali 
rìunUcoDo  due  angoli  solhli  opposti,  co- 
me  a /,  e n,  ec.  (fig.  io.)  Non  v'ha  al- 
cuna ragione  per  adottare  piuttosto  Tono 
che  Paltro. 

2. **  Se  due  sensi  di  falda  sono  egoal* 
mente  netti  e «listimi,  e«l  il  terzo  più  o 
meno  distinlo  dei  primi,  ovvero  anco 
nullo,  come  neU'Mocraso , le  due  facce, 
e per  conseguenza  le  quattro  che  corri- 
spondono ai  due  primi  scilo  i<lentiche 
falde,  sono  eguali  e similmente  orilioale 
rìs()etto  alla  linea  che  riunisce  i centri 
«Irgli  altri  «lue,  la  qual  linea  «leve  dun- 
que conshlerarsi  per  fase,  cd  allora, 
per  rappresentare  ridenliià  di  posizione 
«Ielle  facce  laterali  relilivaracnle  a que- 
sl\isse,  si  «leve  considerare  la  base,  vale 
a dire,  Taltra  faccia  come  quadrala:  il 
solido  può  ilunque  essere  ìnilicalo  col 
nome  «li  prisma  rettangolare  retto  a 
base  quadrata  ^ ovvero /^rirma  retto  a 
base  quadrata  (fig.  ii.). 

Se  due  fahle,  per  quanto  parallele  aU 
Taste,  non  fossero  («arallele  alle  facce, 
bisognerebbe,  perchè  il  cristallo  potesse 
esser  sempre  riferiio  al  prisma  rello  a 
Isase  quadrata  , che  ogni  f.ircia  laterale 
fos^  egualmente  situata  rispetto  ai  due 
piani  di  fahle  laterali,  e ohe  essi,  per 
ronseguenia  fossero  tra  loro  perpeodico* 
UH. 

3. ^  Se  i tre  sensi  «li  falde,  sempre 
supposti  pamllcli  alle  facce,  sono  diffe- 
reiilemetile  distinti,  come  nel  peridoto, 
allora  ciascuna  delle  Ire  facce  del  prisma 
considerata  con  la  falda  che  le  corrispon- 
«le,  può  rigtiar«limi  come  «liffercnte  dalle 
altre  ; lo  che  esattameiile  si  esprime 
« «Misideramio  il  prisnvi  come  un  prisma 
rettangolare  retto  a base  rettangolare , 
ovvero  prisma  retto  a base  rettangola 
(fig.  12.). 

Devesi  eziandìo  riferir  la  fornvi  a 
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queito  prìuDa,  »e  dae  semi  di  falda  pa- 
ralleli all*aste  noD  sono  paralleli  alle 
facce  y qaaado  uoa  sodo  fra  loro  pei|>en- 
dicoUrì. 

Ben  oomprendesi,  come  abbiamo  gì^ 
detto,  ebe  queste  indicaaioni  dì  hose 
{quadrata  e di  base  rettangola  non  sono 
assolute,  e che  son  qui  senipliceioeote 
adottate  per  indicare  con  breviià  i rap- 
porti che  passano  fra  le  ditene  facce  e 
le  falde,  come  ancora  fra  loro  e le  dif- 
ferenti mo<lìlieaxioDÌ , le  quali,  come  te- 
dremo,  confermano  sempre  questa  geo- 
metrica idea  della  forma  dominante  per 
simmetriche  ed  analoghe  disposiiioni  (V 
la  fine  del  §. 

Ma  , dicendo  che  una  base  è rettane 
golay  tale  a dire,  un  quadralo  bislungo 
otvero  a lati  ineguali,  resta  a deterrai 
Darsi  qual  sia  il  lato  più  lungo.  Non 
rx>ssiacDo  etere  su  tal  proposito  che  pro- 
babili congetture;  in  generale,  la  faccia 
che  corrisponde  alla  falda  più  distinta,  è 
riguardata  per  la  più  piccola  , e quella 
che  corrisponde  alla  meno  distinta  , per 
la  più  grande,  giacché  è naturale  il  sup-| 
porre  che  una  più  forte  aderenza  è pro- 
dotta da  una  maggior  superficie,  e re- 
cìprocamente (i). 

Se  te  falde  parallele  all' asse  sono  in 
clinale  alle  facce  laterali,  e non  |)crpen- 
dicolari  fra  loro,  la  faccia  del  prisma  che 
corrisponde  aU'angolo  ottuso  die  formano 
le  falde  tra  loro,  è riguardata  per  mag- 
giore di  quella  che  corrisponde  al  loro 
angolo  acuto. 

Ben  tedesi  che  queste  distinzioni  di 
diverse  varietà  di  prismi  rettangolari 
retti  aofx  sono  fondale  che  sullWervazione 
delle  falde  e sui  loro  rapporti  con  le 
facce  del  prisma;  perciò,  quando  non  ab* 
biam  potuto  suffictenlemenlc  osservarle  , 
dobbiamo  descrivere  in  generale  il  cri- 
stallo come  un  prisma  rettangolare  rettoy 
limitandosi  al  risultalo  della  misura  degli 
angoli. 

§.  38.  Nei  prismi  romboidali  retti 
togliamo  osservare  le  falde,  che  qui  an- 
cora supporremo  parallele  alle  facce  come 
neirarlicolo  precedente,  non  possiain  fare 
distinzioni  egualmente  numerose.  Primie- 
ramente, è cosa  evidente  che  la  faccia  la 

(t)  Vedremo  nella  7.011  setioQe(§. 
che  II1U7  è giunto,  con  la  sua  teoria,  a deter- 
minare approuimatiraraente  i rebiiri  valori 
delle  dlmendoni  delle  sue  forme  primitive 
in  generale,  • per  cooieguenta  di  quelle  che  «i 
riferiscono  al  pritma  retto  a baie  rettangola 
del  quale  si  tratta 
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quale  è perpendicolare  alle  altre  due  , è 
soU  della  sua  specie  , e deve  essere  la 
base  del  prisma  ; ed  , infatti  , è sempre 
polla,  rispetto  ai  piani  di  falda  qualun- 
que, difierentemenle  dalle  altre.  Vi  &oun 
pertanto  due  soli  casi  che  po»»ono  prc- 
senlarsì  : quello  in  cui  le  due  tacce  late- 
rali (quelle  che  non  sono  perp>  u lit  oUri 
fra  loro)  presentano  ideutiche  falde  . e 
l'altro  in  cui  offrono  differciiti  falde. 
Nel  primo  caso  , si  può  « on’^idcrarc  il 
soli<lo  per  un  prisma  romboidale  retto 
a base  isoscele^  neirullinio,  ch  e assai 
raro  e che  appartiene  all' epidoto,  la  forma 
dominante  può  esser  dislint;«  col  nome 
di  prisma  romboidale  retto  a base  bi- 
slunga. 

Bisogna  applicar  qui  rossertazionr  f.ilt  i 
alla  fine  dell  articolo  precedente  su  quesle 
indicazioni  di  rapp<Tti  fra  le  dimensioni 
della  base. 

ify  $9.  Il  prisma  rettangolare  obliquo 
diversifica  dal  prisma  rettangolare  retto., 
ed  il  prisma  romboidale  obliquo  dal 
prisma  romboidale  retto.,  per  non  for- 
mare la  base  un  angolo  retto  con  ras'«e. 
Gli  considereremo  qui  insieme  sotto  il 
generai  nome  dì  prisma  quadrangolare 
obliquo. 

La  base  obliqua  d'iin  prisma,  qualun- 
que ne  sìa  l' inclinazione , può  esser  di- 
sposta sul  prisma  dì  più  modi  differenti, 
ch'é  essenziai  cosa  Tintlicare,  poiché, 
come  vedremo  in  seguito,  danno  al  pri- 
sma differenti  simmetriche  proprietà. 

Permeglio  far  giudicare  di  queste  dif- 
ferenti posizìooi  d'una  base  obliqua,  è 
stato  delineato,  teno  il  mezzo  d'ognt 
prisma,  nelle  figure  14,  >5,  16,  176  18, 
un  piano  X yv%y  ch'é  una  sezione  per- 
pendicolare agii  spigoli  ovvero  all'asse. 
La  proiezione  orizzontale  ch'é  al  basso 
della  figura,  rappresenta  questo  piano  se- 
condo Té  sua  vera  grandezza.  Si  concepi- 
sce che  i rapporti  dì  lunghezza  fra  le 
parti  superiori  a ar,  e s,  1/,  o Vy  degli 
spigoli  laterali  superiormente  al  piano 
orizzontale  x y 0 Zy  possono  servire  a 
far  riconoscere  le  differenti  posizioni  della 
base  che  avremo  indicala. 

Considerando  geometricamente  c in  un 
moilo  generale  questa  posizione  obliqua 
della  base,  si  presentano  molti  casi  diver- 
si; ma  ci  limiteremo  a quelli  che  sono 
stali  osservati  nei  cri»talli  e che  sì  ridu- 
cono a tre,  ai  quali  ne  aggiungeremo  pui 
un  quarto,  dal  quale  ha  orìgine  un  so- 
lido d'uii  genere  diversissimo,  che  menta 
di  essere  parlìcoUnuente  consideralo. 


33 


Digitized  by  Gougic 


CRI  f 258  ì CRI 


t.®  La  baie  obliqua  può  eiier  Jìspoela 
in  nodo  che  non  faccia  con  veruna 
delle  facce  laterali  un  angolo  eguale  a 
quello  che  forma  con  tasscy  e che  gli 
angoli  da  essa  formati  con  due  facce 
adiacenti  sieno  differenti. 

Quello  genere  «li  prìicna  obliquo  è rap- 
presentato  nella  figura  i4;  la  proietione 
‘verticale  è inleraroeute  retta , talché  la 
•elione  trasversale  x y v % non  vi  è rap- 
presentala che  da  una  linea.  Si  vede  che^ 
nel  caso  di  eui  parliamo,  le  ponioni  su- 
periori dei  quallro  spigoli  laterali  del 
prisma  superiormente  al  piano  x y v t 
sono  tulli  ineguali,  come  sarebbe  facile 
il  dimostrare  che  ciò  deve  essere. 

La  qual  forma  dominante  appartiene  al 
rame  strato.  Ìj* assinite  ne  presenta  una 
simile,  rossiamo  indicarla  sotto  il  nome 
dì  prisma  quadrangolare , a base  obliqua 
non  simmetrica. 

§.  4o.  3.^  La  posizione  della  base  può 
esser  tale  che  formi  con  due  facce  late- 
rali parallele  opposte^  a e r m,  e i o i n 
( fig.  1.5),  due  angoli  ottusi  ed  acuti 
eguali  a quelli  che  forma  con  Fasscy 
ovvero,  ciò  che  é lo  stesso,  con  gli  spi- 
goli. Si  ricoQOKe  questa  posizione  nella 
liguri  per  Teguaglianza  delle  parti  supe- 
riori degli  spigoli  adiacenti  due  a due, 
axTze  tyi  y^ov.  Nel  caso  particolare 
che  rappresenta  la  figura  e che  appartiene 
al  felsp.ito,  la  sezione  x y v z del  pri* 
•ma  è rettangolare;  allora  la  faccia  e r s o 
e la  sua  p.-iralirla  sono  per{)codÌcolari  alla 
base:  ma  ciò  non  avverrebbe  se  la  se- 
zione non  fosse  stata  rettangolare.  Indi- 
cheremo questa  forma  sotto  il  nome  di 
prisma  quadrangolare  s a base  obliqua^ 
riposante  sopra  una  faccia  laterale  (i) 
^^t.  3.^  Finalmente,  la  base  obliqua 
d'tifi  prisma  quadrangolare  (fig.  i6),  può 
esser  situala  iu  modo  che  formi  un  an- 
golo eguale  con  due  facce  adiacenti  ^ 
come  a m«r,eeor  /.  Rappresen- 

(i)  iibbiamo  immactniu  questa  espressione 
riposante  sopra  una  faccia  laterale,  poiché  in* 
fatti  la  bau*  é con  auesta  faccia  laterale  nel 
nedesimo  rapporto  eoe  un  letto  col  moro  sul, 
quale  è appoggiato  ovvero  su  cui  riposa.  La 
qual  com^razione  et  é sembrata  più  esatta  di 
qualunque  altra  indicazione  egualmente  abbre- 
viata. Non  diuimuliamo  die  questa  espressione 
noQ  può  essere  approvata;  ma,  la  geometrìa 
non  avendone  nessuna  ooosacrata  a rappresen- 
tare quesu  disposiaiooe,  abbiamo  creduto  poter 
ter  «irci  provvisoriamente  di  esu,  non  avendo 
potuto,  ne  da  noi  medesimi,  nè  col  «occorso  di 
diverse  Mrsone  da  noi  consultate,  immaginarne 
nna  fOÌ|liore|  a meno  d'adottare  una  frase. 


laudo  U B^urs  un  prisma  isoMele,  come 
ciò  ordioanamente  accade,  si  riconosce 
ch'esiste  tal  condizione  della  buse  per 
TeguagUanza  fra  le  parti  a x e o v di 
due  spigoli  opposti  superiormente  alla  se- 
zione perpendicolare  x y v %, 

In  questo  caso  T inclinazione  della  base 
all'asse  é eguale,  iu  generale,  alPangoIo 
che  lo  spigolo  e r fa  con  una  linea  e i, 
la  quale  separerebbe  in  due  partì  eguali 
l'angolo  e della  base;  ovvero  all' angolo 
che  fi  la  base  con  un  piano  o m / o, 
che  dividerebbe  l'angolo  a del  prisma  in 
due  parti  eguali;  ovvero,  fìnalmenie,  ciò 
che  e lo  stesso,  aH'angolo  della  base  con 
un  piano  applicalo  sullo  spigolo  e r,  e 
facente  un  angolo  eguale  con  ciascuna 
delle  due  facce  laterali  (piano  tangente 
a questo  spigolo;  V.  §.  66.). 

Nel  caso  particolare  rappresentalo  dalla 
figura,  e che  apjiarliene  al  pirosseno,  il 
prisma  essendo  isoscele,  il  piano  a m t o 
è un  piano  diagouale  del  prisma , e la  li- 
nea e i b una  diagonale  della  base. 

Indicheremo  questa  forma  dominante 
col  nome  <li  prisma  quadrangolare  ^ a 
base  obliqua  riposante  sopra  uno  spigo- 
lo {i).  Se  il  prisma  è obliquangolo,  come 
ciò  osservasi  nella  Hgura,  bisogna  indicare 
se  la  base  riposa  sopra  uno  spigolo  ottuso^ 
ovvero  uno  spìgolo  acuto. 

§.  4s.  Ma  questa  posizione  d'uoa  base 
obliqua  riposante  sopra  uno  spigolo , 
può  dar  luogo  ad  un  caso  particolare 
notabilissimo,  che  faremo  conoscere. 

Si  concepisce  che  questi  angoli  eguali 
della  base  con  due  facce  laterali  adia- 
centi , sono  essenzialmente  dipendenti 
da  quello  che  forma  con  l'asse  in  un 
rapporto  trigonometrico  costante;  che, 
per  conseguenza,  possono,  come  que- 
st'angolo, variare  infinitamente:  io  seguito 
di  ciò,  può  succetlere  che  questi  due 
angoli  eguali  della  base  con  due  facce 
laterali  adiacenti  sieno  eguali  a quello 
che  queste  due  medesime  ficee  fanno 
tra  /oro,  e queito  limite,  ch'è  rappre- 
sentalo dalle  figure  iy  e i8,  ove  la  base 
obliqua  ripoia  sullo  spigolo  a m , db  al 
soHJo,  come  vedremo,  delle  proprietà 
simmetriche  parlicolarì,  che  determinano 
a non  più  considerarlo  per  un  prisma  , 
ma  per  un  solido  d'un  altro  genere,  il 
quale  chiamasi  romboedro. 

Infatlì , necetsariaraenle  ne  risolta  che 
nell' una  e nell'altra  figura,  l'angolo  so- 
lido a,  ed  egualmente  il  suo  opposto  /, 

(t)  V.  U nota  precedente. 
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sono  compoili  <li  Ire  angoli  diedrì  oTfero^' 
ciò  che  suona  lo  stesso,  di  tre  angoli  piani 
eguali,  ottusi  nella  figura  17,  acuti  nella 
figura  18;  mentre  tatti  gli  altri  an^li 
solidi  SODO,  nella  figura  17,  composti  di 
(lue  angoli  acuti  e d'un  aoTOlo  ottnso, 
supplemento  di  ciascuno  de^Ì  altri  due, 
e nella  figura  18  di  due  angoli  oliasi  e 
d'ua  angolo  acuto. 

Da  ciò  è erìdente  che  il  sistema  del 
solido  è difenoto  assai  più  simmetrico. 
In  un  prisma  quadrangolare,  in  generale 
considerato,  le  quattro  facce  laterali  sono, 
per  reco  dire,  similmente  poste  rispetto 
alfasse  del  prisma  ; ma  le  basi  non  sono 
so  Terao  modo  determioate  nella  loro 
posiiione  alPasse,  la  quale  è variabile  e 
ìodipendenle  da  quella  delle  facce:  ora» 
nel  prisma  del  quale  parliamo,  e per 
cousegoeoxa  della  conditione  da  noi  sta> 
hilitafi,  tutte  le  facce,  coropresefi  le 
hasi,  SODO  similmente  poste  rispetto  alla 
linea  che  riuutsce  i due  angoli  solidi  op> 
posti  eguali,  a ed  r.  La  qual  linea  a r 
deve  dunque  assai  più  naluralroeute  rì> 
guardarsi  come  Tasse  del  cristallo,  e cou> 
▼iene  di  non  più  considerare  il  solido 
per  un  prisma , lo  che  non  esprimerebbe 
sufficientemente  la  sua  natura,  ma  per 
UD  solido  bipiramidale. 

S' indica  questo  solido  col  nome  di 
romboedro  (i),  e si  rappresenta  assai 
meglio  pouendo  il  suo  asse  verlicalmeote, 
come  nelle  figure  19  e ao,  che  sono  1 
medesimi  solidi  di  quelli  delle  figure 
17  e 18. 

Abbiamo  credulo  che  sarebbe  utile  il 
principiare  dallo  spiegare  come  questo 
solido  può  prodursi  sopra  un  prisma 
quadrangolare  per  una  particolare  coudt- 
aione  nella  positione  della  base,  onde 
primieramente  riferirlo  ad  una  forma  più 
generalmente  couosciula,  della  quale,  io> 
falli,  non  è rigorosamente  che  una 
rielà,  una  specie  di  limile;  adesso  però 
daremo  una  definixiooe  geometrica  più 
semplice  e contemporaneamente  più  pro> 
pria  a far  conoscere  le  simmelrìche  prò* 
prìetà  che  lo  distinguono. 

§.  43*  Se  si  eofW'epuce  un  triangolo 
equilatero  oritzontale,  Irarersato  al  suo 
centro  da  un  asse  Terticale,  e che  su  eia* 

{1)  AblMoso  preferito,  rairasempio  di  WeUt, 
la  denomiMiione  di  romboedro  ^ ioTece  di 
quella  dì  romboide  (di*é  stata  dappriadpio 
adottata  da  Raay),  per  eoalofìa  eoi  oooti  da 
mollo  tempo  dottati  d*  oUoedro  , Mroe- 
tiro,  ec. 


scuno  dei  lati  di  questo  triangolo  si  ap- 
plichi un  piano  inclinalo  airasse  verso  la 
sua  parte  superiore,  essendo  questi  Ire 
piani  egualmente  iuclinati  ; che  ad  uu 
altro  punto  delT asse,  nella  sua  parte  in- 
feriore, si  pongano  tre  altri  piani  paral- 
leli ai  primi;  il  solido  compreso  fra  questi 
sei  piani  sarà  un  romboedro. 

Un  romboedro  è dunque  composto  di 
sei  piani  rombi  eguali,  che  sono  simiU 
mente  e simmetricamente  disposti  attorno 
ad  un  asse,  tre  per  ogni  estreroiià  , e che 
formano  tra  loro  angoli  eguali.  Possiamo 
aggiungere  che  questi  sei  piaoi,  secondo 
tale  identità  di  posixiooe  sulPasse,  si 
trovano  similmente  posti  rispetto  al  meato 
di  quesTasse,  che  può  esser  riguardato 
per  il  centro  del  solido. 

È stalo  ancora  talvolta  consideralo  come 
una  doppia  piramide  triangolare^  o come 
un  solido  composto  di  due  piramidi  trian- 
golari eguali  e regolari,  col  medesimo  asse 
ed  opposte  base  a base,  in  modo  che  ogni 
spigolo  delTona  corrisponda  nell' altra 
alla  linea  che  divide  in  due  parti  eguali 
T angolo  al  vertice. 

Rammenteremo  qui  quello  cb'è  stato 
detto,  $.  34»  cioè  che,  per  riguardare 
una  forma  dominante  cristallina  come  un 
romboedro,  bisogna  che  T identità  d'an*> 
goli  diedri  delle  facce  adiacenti  al  vertice, 
data  dal  goniometro,  si  trovi  confermata 
da  un' identica  posixione  delle  facce  ri- 
spetto ai  sensi  di  falde,  che  debbono  es- 
sere almeno  io  numero  di  Iree  lulleeguaU 
mente  facili. 

Per  queste  defioiiioni  facilmente  si 
concepiranno  le  analogìe  che  si  trovano 
fra  i differenti  angoli  e gli  spigoli  d'un 
romboedro. 

In  quanto  agli  angoli  solidi , gli  ab- 
• biamo  già  descritti  nel  precedente  ar- 
tìcolo. 

I due  angoli  solidi  opposti  a e / (fìg. 
19  e ao),  situati  ai  due  apici  delTasse, 
soli  della  loro  specie,  sono  distinti  sotto 
il  nome  dang<di  al  vertice y ovvero  a/|- 
goli  superiori. 

1 sei  altri  angoli  solidi , tolti  eguali , 
pMsono  chiamarsi  angoli  laterali. 

Gli  spigoli  a m,  a e ed  a I,  per  il 
vertice  o,  e gli  spigoli  e s r e so,  per 
il  vertice  sono  chiamali  spigoli  supe-^ 
riori ^ ovvero  spigoli  culminanti. 

Gli  altri  spigoli,  m r^  r e^  e o.  o 1, 

« A ed  n m,  tono  gli  spigoli  inferiori 
o laterali.  Secondo  la  definizione  del 
romboedro,  questi  sei  spigoli  laterali.^ 
essendo  tutti  liroilmentc  posti  rispetto 
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all'iiMe,  Cil  i piiDÌ  dei  quali  tono  le  io- 
tenetìoDÌ  esseivio  tulli  similmeDte  dispo- 
iti  allorno  ad  un  triangolo  equilatero^ 
è facile  il  con«  epire  che  la  proieiione 
orttionlale  iFun  romboedro  qualunque  il 
di  mi  asse  »ia  Tcrticale^è  sempre  esagono 
regolare f come  lo  rappresentano  le  «lue 
figure  19  e ao,  e come  sarà  facile  il  <ii- 
nioslrarlo. 

Ci  l'outenliamo  «riodicar  qo)  queste 
denominazioni.  Vedremo  in  seguilo  che 
questi  differenti  angoli  o spigoli  hanno 
delle  proprietà  simmetriche  differeoli, 
dipendenti  dalla  loro  posizione. 

Si  comprende  che  un  cubo  consnlerato 
relalÌTamente  a qualunque  delle  sue  dia- 
gonali interne  che  fosse  presa  per  asse, 
può  esser  riguardato  per  un  romboedro 
le  di  cui  facce  sono  dei  quadrali  e gli 
angoli  diedri  di  90  gradi.  Per  un  calcolo 
(rigonomelricosemplìcissimo  ù troverebbe 
che  rinclioazione  di  ogni  faccia  aU'asse 
è di  350  i5  '5i 

Ma,  siccome  questa  inclinaziooe  delle 
facce  delPasse  io  un  romboedro  può  va- 
riare infiniUmenle,osoltoaquesla  misura 
e fino  a o,  o sopra  fino  a 90  gradi;  ov- 
vero, ciò  che  suona  lo  stesso,  siccome 
io  ciascuno  dei  rombi  d'uo  romboedro 
l'anelo  ni  vertice,  che  nel  cubo  è di  90 
gra<u,  può  divenire  acuto  e successiva- 
mente fino  a o,  ovvero  ottuso  fino  a i2o^ 
(V  qui  appresso):  ne  ri  ulia  che  fra  questi 
limili  vi  ha  uo'iofìuità  di  romboetiri. 

Si  l'hiarna  romboedro  acuto  quella  la 
«li  mi  inrlìmzione  «Irlle  facce  alTasse  è 
minore  di  35®  i5'  5/^,  c P angolo  al  ver- 
tice «li  ogni  rombo  roiuore  di  90®,  e 
romboedro  ottuso^  quello  nel  quale  questi 
mededmi  angoli  sono  al  contrario  più 
gran  ti  delle  ìn>lirale  misure. 

Il  romboedro  più  acuto  è quello  U di 
cui  in«  linaiioiie  delle  facce  alPasse  sa- 
rebbe = o Le  (uvee  sarebbero  allora  |>a- 
rHllele  jilPasse.  l\  prisma  esagonaie  rego- 
lare è «lunque  il  limile  dei  romboedri 
acuti.  Il  romboedro  più  ottuso  è quello 
nel  quale  l'inclinazione  delle  facce  aÌPasse 
sarebbe  zs  90®.  Dunque  tutte  le  facce  sa- 
rebbero allora  in  un  raedesìino  piano  esa- 
gonale^ ch'è  infatti  il  limile  estremo  dei 
rotiiboe«lri  ottusi.  Ecco  il  perché  abbiamo 
detto  di  sopra  che  P angolo  formalo  da 
due  spigoli  al  vertice  non  poteva  esser 
maggiore  di  lao®. 

Ci  siamo  un  poco  estesi  sul  romboe- 
dro, giac>  hè  questo  genere  di  solido  é la 
fbrm.1  dominante  d'un  buon  numero  di 
cristalli. 


§.  44*  Ij'  Ottaedro  è , io  generale  , un 
solido  terminato  da  otto  piani,  qualunque 
sia  la  loro  posizione;  si  circoscrive  però 
ordinariamente  questo  significato  ad  un 
solido  composto  di  otto  piaui  simmetrica- 
mente disposti  attorno  ad  un  asse,  che  in- 
contrano, quattro  in  un  senso,  quattro  in 
un  senso  inverso  parallelamente  ai  prioii. 
Questi  piani  son  tulli  triangoli,  se  le  facce 
si  riuniscono  quattro  a quattro  in  un 
punto,  menochè  una  faccia  non  sia  mollo 
più  estesa  delle  altre  (§.  5i.)  (V.  le  figure 
21.  22,  a3,  24,  26  e 27.). 

Si  può  egualmente  considerare  questo 
solido  come  formato  dalla  riunione  di 
«lue  piramidi  a quattro  facce,  sìmili,  re- 
golari o simmetriche,  opposte  base  a base 
e spigolo  contro  spigolo.  Ne  segue  che  i 
quattro  spigoli  c Cy  e f-t  f d^  d c^  della 
reciproca  riunione  delle  due  piramidi  , 
sono  in  un  medesimo  piano  , e formano 
tra  loro  uu  parallelogrammo  c e f d y 
ch'é  la  base  comune.  spigoli  c e, 

e fyf  dy  d e sono  chiamati  x/wgo/i  </e//a 
base  0 spigoli  inferiori.  I quattro  angoli 
solidi  Cy  e y f e d y che  sono  adiacenti, 
sono  chiamati  angoli  alla  base;  gli  altri 
due  angoli  solidi  opposti  a c ò,  angoli 
vertici  o angoli  superiori;  e la  linea  in- 
terna a h che  gli  riunisce,  è Vasse.  Gli 
.«pigoli  che  riuniscono  gli  angoli  vertici  eoo 
la  base  , souo  chiamati  spigoli  superiori 
ovvero  spigoli  culminanti. 

In  ciascuna  delle  figure  che  abbiamo 
indicate , è stala  delineata  in  basso  Im 
proiezione  orizzontale  della  base  comune, 
ed  auco  tal  proiezione  rappresenta  questa 
base  $econ*lo  la  sua  vera  grandezza  , es- 
sendo i solidi  stali  disposti  iti  modo  che 
la  base  sia  orizzontale. 

A lato  «li  questa  proiezione  della  base 
è stalo  delineato , secondo  la  sua  veni 
grandezza  , uno  dei  triangoli  che  com- 
pongono r ottaedro  , e due  ancora  nella 
figura  26,  ove  non  sono  tutti  eguali. 

Gli  otto  spigoli  ciiliuinanti  son  pure 
quattro  a quattro  in  un  medesimo  piano, 
e questi  due  nuovi  piani  a e b d td  a 
f b c sono  eziautllo  parallelogrammi.  Vi 
SODO  dunque  in  un  9tlae«lro  tre  piani  dia- 
gonali ovvero  tre  sezioni  parallelogrann- 
miche,  c e f dy  a ab  d ed  afb  c ; e si 
ronrepisce  che  da  alcune  analogie  di 
figura  e di  posizione  le  quali  si  trovano 
fra  questi  Ire  piani  deblràno  dipendere 
differenti  varietà  d'ottaedro.  Egualmente 
s'intende  che  si  può  indifferentemente 
scegliere  per  base  qualunque  di  questi 
parallelogrammi,  e per  conseguenza,  per 
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a$»e , U linea  che  rionisce  i due  angoli 
oppotli  non  compresi  nella  base  adotUta. 
Vi  sono  dunque  , in  generale,  tre  basi  e 
tre  assi  in  un  ottaedro;  ma,  nei  cristalli, 
le  modificazioni  forniscono  quasi  sempre 
qualche  moliro  per  adottare  un  asse  ed 
una  base  preferibilmente  alle  altre  due  , 
eccettualo  in  un  piccolissimo  numero  di 
casi,  e precisamente  nell'ottaedro  regolare 
della  geomelrU  , del  quale  presto  parie- 
remo. 

£ facil  cosa  il  comprendere  che,  ogni 
piano  triangolare  d'un  ollaeilro  inron- 
trando  i tre  assi,  le  differenti  rarieU 
d'ottaedro  debbono  egualmente  dipende- 
re dai  rapporti  fra  Te  iuclinasioui  dei 
piani  a ciascuno  degli  assi. 

Finalmente  , si  concepisce  che , nei 
differenti  casi  che  debbono  presentarsi,  i 
triangoli  possono  variare  nella  propor- 
zione relativa  dei  laro  angoli,  e per 
conseguenza  dei  loro  lati,  e^uiiateri  ^ 
isosceli^  scateni^  ed  essere,  o tutti  di 
una  medesima  specie,  o di  più,  eguali  o 
ineguali. 

Tutte  queste  variazioni  di  analogie,  o 
fra  le  tre  sezioni  o basi,  o tra  le  difie- 
reuli  inclinazioni  dei  piani  all' asse,  o 
finalmente  fra  i triangoli,  le  quali  son 
conseguenze  le  une  delle  altre,  saranno 
espresse  nelle  descrizioni  delle  differenti 
varietà  d'otUedro  che  siamo  per  da- 
re, limitandoci  a quelle  che  sono  stale 
osservale  nelle  forme  dominanti  dei  cri- 
stalli. Descrivendole,  ci  contenteremo  di 
fare  osservare,  tra  le  misure  dei  loro 
angoli,  alcune  analogie  che  sono  il  fon- 
damenlal  carattere  il  quale  serve  a di- 
si ioguerle;  ma  supporremo  sempre  che 
tali  rehizioui  fieno  confermate  da  altre 
analoghe  nella  posizione  e nella  nettezza 
delle  falde,  e nella  simmettìa  delle  mo- 
dificazioni. (V.  §.  34.) 

§.  4^'  ottaedro  regolare  è formato 
da  otto  triangoli  equilateri  eguali,  ov- 
vero l'ottaedro  regolare  della  geometria. 

Le  Ire  sezioni  sono  reti  angolari  e per- 
pendicolari runa  sull' altra,  e per  conse- 
guenza quadrali:  se  l'aptce  è un  punto, 
come  nella  figura  2t , e non  una  linea, 
come  nelle  figure  3o,  e Sa,  lo  che  di- 
remo fra  poco,  (§.  5i),  i tre  assi  sono 
eguali  e perpendicolari  fra  loro  e si  può 
scegliere  indiflerenlemente  l'uno  o i al- 
tro. Ogni  piano  forma  un  angolo  eguale 
con  tulli  i piani  che  gli  sono  adiaceuli 
sopra  uno  spigolo:  ne  segue  che  queit'an- 
golo  è necessariamente  di  109^  28^^  16'^ 
come  nella  geometria , c che  il  tuo  sup- 


plemento, o l'angolo  delle  due  facce  che 
sono  opposte  l'uoa  all' altra  ad  una  delle 
estremità  d'un  medesimo  asse,  è di  70^ 
3.'  44",  come  l'angolo  fra  due  piani 
adiacenti  del  tetraedro  regolare  (V.  §.  35). 
Ogni  piano  fa  pure  un  angolo  eguale 
con  ciascuno  dei  tre  assi,  e quest'angolo, 
che  è lo  stesso  per  tutti  i piani,  è di 
350  5i  y/',  precisamente  identico 
con  quello  deirinclmazione  all'asse  delle 
facce  del  cubo  consideralo  come  romboe- 
dro (V.  di  sopra  §.  43).  Per  questa  idea- 
lità di  posizione  delle  facce  relativamente 
agli  assi,  si  può  concludere  che  tutte  le 
facce  sono  similmente  poste  rispetto  al 
punto  che  è comune  ai  tre  assi,  potendo 
questo  punto  esser  oonsiderato  come  il 
centro  del  cristallo. 

L'ottaedro  r^tdare  è una  forma  do- 
minante che  appartiene  alla  calce  Aliata, 
allo  spinello,  ec. , e particolarmente  a 
multe  specie  delia  classe  UelU  sostanze 
metalliche. 

§.  4A.  li' ottaedro  simmetrico  a base 
quadrata.  Questo  ottaedro  è composto  di 
otto  triangoli  isosceli  eguali.  (V.  le  fìg. 
22  e a3). 

La  sezione  c e J'd.  che  è qui  presa 
per  base,  giacché  è sola  della  sua  specie 
e uo  rellaogolo,  e le  altre  due  a e h d 
e a fb  c sono  rombi  ed  eguali,  d'onde 
risulta  che  la  prima  è un  quadrato.  Le 
quali  tre  sezioni  sono  fra  loro  perpendi- 
colari. Dei  tre  assi  che  sono  necessaria- 
mente perpendicolari  fra  loro,  due,  d e, 
c y*,  sono  eguali,  il  terzo  a ò,  che  è 
qui  preferito,  é più  grande  nella  figura 
22,  la  quale  appartiene  aU'anataso;  e 
più  piccola  nella  figura  a3 , che  spelta 
allo  zircone.  Ogni  uccia  forma  due  an- 
goli eguali  coi  due  assi  d e e c y,  e un 
angolo  differente  con  l'altro  asse  a ò, 
più  piccolo  dei  primi  nella  figura  az  ove 
TolUedro  è chiamato  acutOy  e più  gran- 
de nella  figura  a3 , nella  quale  1 ottaedro 
chiamasi  ottuso. 

Più  generalmeole  iu  tutte  le  varietà 
d'ottaedro  che  s'incontrano  nelle  forme 
criilallioe,  dicesi  che  T ottaedro  è escuto  y 
quando  i quattro  angoli  lineari  che  ven- 
gono a riunirsi  al  vertice  cheésUlo  scelto, 
o almeno  due  dt  essi  opposti,  sono  più 
piccoli  di  60^,  il  quale  è l'angolo  dei 
triangoli  dell'otUedro  regolare;  ovvero, 
ciò  che  auona  lo  stesso,  quando  l'inclina- 
zione dei  quattro  piani  all'asse,  o quella 
almeno  di  iluc  piani  opposti,  é miitore 
dì  35,®  i5^  5i  ^4,  angolo  auperiormenlo 
indicalo  nell'ottaedro  regolare. 
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Se  que»U  Oifersi  togoU  tono  al  con* 
Irario  più  mndt  dei  medesimi  limiti , 
dicesi  che  VoUaedro  è ottuso. 

§.  Ottaedro  timmetrieo  a trian^ 
foU  scaltni,  È un  ottaedro  composto  di 
otto  triangoli  scaleni  eguali  (V.  la  fìg.  a4 
e a5.) 

Le  tre  sezioni  e e f a e b d t^\ 
a c b sono  perpendicolari  fra  loro; 
sono  tutte  rombi  e tutte  ineguali.  Ne 
risulta  che  in  questa  forma,  la  <^uale  ap« 
parliene  allo  zolfo,  non  vi  ha  in  gene- 
rale alcun  motivo  per  adottar  per  base 
piuttosto  Tona  che  Tallni,  come  può 
giudicarsene  dalla  figura  a5 , che  rappre- 
senta il  medesimo  solido  della  figura  a^, 
ma  sopra  un'altra  base:  nella  figura  a4 
Totlaedro  è acuto,  ed  ottuso  nella  figura 
n5.  1 Ire  assi  sono  tutti  perpendicolari 
fra  loro,  ma  ineguali.  Ogni  piano  è egual- 
mente inclinato  al  medesimo  asse,  for- 
mando però  un  angolo  differente  con 
ciaKono  dei  Ire  assi. 

§.  49*  Ottaedro  simmetrico  a base 
rettangolare.  In  questo  ottaedro  le  facce 
sono  tutte  isosceli,  ma  di  due  specie  io 
ogni  piramide,  le  quattro  di  una  mede- 
sima specie  essendo  eguali  (V.  la  fìg.  26, 
che  appartiene  al  piombo  solfato).  Delle 
tre  sezioni,  due  a/^bc  ai  aebd  sono 
rombi  eguali;  sono  perpendicolari  alla 
terza,  ma  inclinale  fra  loro.  La  terza 
e e/"  d è un  rettangolo;  ma  è necessa- 
riamente bislunga,  per  l'obliquità  fra  le 
altre  due.  Dei  tre  assi,  due  d e,  sono 
eguali,  e non  perpendicolari  fra  loro  nè 
alla  base  corrispondente;  il  terzo  a ò è, 
o più  piccolo  (come  nella  figura),  o più 
grande,  ed  è perpendicolare  agli  altri  due 
ed  alla  base  c e f d che  gli  corrisponde. 
Le  due  facce  opposte,  ad  J\ae  e^  d'iina 
medesima  piramide , sono  egualmente  in- 
clinate tirasse,  come  pure  le  altre  due 
facce  opposte  a c d ^ a e f;  l' incli- 

nazione alPasse  delle  prime  è più  piccola 
di  quella  delle  altre  due. 

§.  49.  La  5guri  29  rappresenta  un 
cristallo  che  ha  pure  i caratteri  d'nn  ot- 
taedro^ e che  è consideralo  per  tale  in 
molte  opere:  lo  che  ci  determina  a fame 
qui  parola,  per  quanto  sia  mollo  più  na- 
turale, come  vedremo,  il  riferirlo  nd 
un'altra  forma  della  quale  è una  sem- 
plice roodiRcaziooe. 

Le  facce  sono  di  due  specie  iacee 
òdy*,  cheleè  parallela,  sono  due  trian- 
goli equilateri;  tutte  le  altre  sono  Irun- 
goli  isosceli  eguali  ; «x  e y*  ed  o c </,  op- 
poste , sono  egualmente  inclinate  aU'assc; 


ma,  delle  altre  due  opposte,  a d fé  più 
inclinata  all'asse  di  o e e.  Le  Ire  sezioni 
sono  rettangolari  e tutte  inclinate  fra  loro; 
i tre  assi  non  sono  perpendicolari  fra  loro. 
Peraltro,  ad  onta  di  queste  apparenti  ir- 
regolarità, il  solido  è nel  maggior  modo 
simmetrico. 

La  simmetrìa  consiste  nelt'ex/ere  le  tre 
sezioni  eguali  e simili^  ed  egualmente 
fra  loro  inclinate^  ovvero , ciò  che  suona 
lo  stesso,  nell'ex/ere  1 tre  assi  eguali 
ed  egualmente  inclinati  Vano  sulf  altrùi 
d'onde  risulta  che  le  tre  facce  isosceli 
a d Ci  af  e e b c e sono  egualmente 
inclinali  sulla  faccia  equilatera  a c e , e 
che  le  altre  tre  facce  isosceli  b e 
h c d t a d f forman  pure  il  medesimo 
angolo  con  raltro  triangolo  equilatero 
hdf 

Ma  questa  inclinatione  eguale  di  tre 
facce  ad  un  triangolo  equilatero  è U 
fondamenlal  condizione  d'un  romboedro, 
come  abbiamo  veduto  ($.  4^)*  qual 
forma  è dunque  un  derivato  d'un  rom- 
boedro. La  figura  aÒ  rappresenta  il  me- 
desimo solido  della  figura  29,  disposto 
però  in  modo  che  i triangoli  equilateri 
a c e e b df  sono  orizzontali,  e la  linea 
che  unisce  i loro  dne  ceutri,  e che  qui 
è l'asse  del  solido,  è veri  leale.  L'identità 
delie  lettere  fa  riconoscere  la  posizione 
delle  differenti  facce  oelfuna  e nellaltra 
figura;  di  più,  le  linee  punteggiate  r a, 
r o,  r e,  verso  l'alto,  et  d^tb^tf 
verso  il  basso,  completano  il  solido,  che 
ritorna  simile  in  lutto,  eccettuate  le  di- 
mensioni, ai  romboedri  figure  19  e 20. 
È dunque  un  romboedro  troncato  sopra 
I suoi  angoli-vertici^  per  due  piani  per- 
pendicolari all'asse  che  p.issa  per  i suoi 
angoli  laterali. 

Questa  forma  appartiene  al  corindone; 
molte  altre  specie  ne  presentano  delle 
analoghe. 

§.  5o.  Non  è inutile  Posservare  che 
questa  proprietà,  la  quale  ci  ha  servilo 
a ricondurre  Totlaedro  (fig.  29)  del  quale 
abbiamo  parlato,  al  romboedro  (T  egua-. 
glioma  fra  i tre  assi  o le  tre  setioni , 
e la  loro  identità  d!'  inclinazione  reci- 
proca) si  trova  pure  nelTollaedro  rego- 
lare, ove  i Ire  assi  sono  eguali  e perpen- 
dicolari fra  loro,  ec.;  ne  segue  dunque 
che  roiiaedro  regolare  |K>trebbe  pure 
considerarsi  per  un  romboedro  troncalo 
sopra  i suoi  due  angoli-verliri,  il  di  cui 
aue  sarebbe  a volontà  una  delle  quallnx 
linee  che  si  possono  tirare  fra  i centri  dì 
due  facce  parallele,  lo  che,  per  verità. 
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darebbe  un'idea  poco  preciit  della  tua 
regolarità. 

Se  però  giuslamente  eKludeai  questo 
modo  di  rappresentare  tal  solido  ^ può 
servire  a far  concepire  che  Cottaedro 
regolare  può  dii^enire  un  rombo€dro  per 
la  soppressione  di  due  facce  parallele^ 
operato  dal  prolungamento  delle  altre 
sei.  La  figura  29  rappresenta  un  ottaedro 
regolare,  che  rìdeotiià  delle  lettere  per- 
mette di  paragonare  con  quello  della  fi- 
gura ai.  Quest'ottaedro  é rappresentato 

10  modo  che  le  due  facce  parallele  ace 
e b d y*souo  orizxootali,  e le  linee  pun- 
teggiate,  r a^  r r e^  da  una  parte,  e 

^f^  t d^  dall'altra,  che  sono  stale 
aggiunte,  completano  un  romboedro. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  ($§•  35  e 4^) 
della  misura  degli  aogoli  del  tetraedro 
regolare  e dell'ottaedro  regolare,  facil- 
mente si  riconosce  che  le  parli  solide, 
raeettbdf;  aggiunte,  sono  te- 
traedri regolari,  per  conseguenza  la  pro- 
prietà che  abbiamo  indicata,  può  espri- 
mersi dicendo  che  V ottaedro  regolare 
può  esser  mutato  in  romboedro^  aggiun- 
gendo su  due  delle  sue  facce  parallele 
un  tetraedro  regolare  i di  cui  triangoli 
equilateri  hanno  la  medesima  dimensio- 
ne. La  qual  notabile  variazione  dell'ot- 
taedro  regolare  è stala  osservala  in  al* 
cuoi  cristalli  di  bismuto  nativo. 

§.  5i.  Pici  §.  44m  descrivendo  gli  ot- 
taedri io  generale,  e nel  §.  descri- 
vendo l'ottaedro  regolare,  abbiamo  su{>- 
poslo  che  le  facce  fossero  egualmente 
estese,  in  modo  da  riunirsi,  quattro  a 
quattro,  io  un  solo  punto  dell'asse: 
d'onde  risulta  che  sono  tutte  triangolari. 

11  qual  caso  è il  più  ordinario;  ma  vi 
son  pure  alcune  eccezioni,  le  quali  danno 
al  solido  un'apparenza  affatto  diversa, 
ch'é  utile  al  far  conoscere. 

L'‘ ottaedro  cuneiforme  (fig.  3o)ò  l' ot- 
taedro regolare  (fig.  ai)  che  ha  sobllo  un 
allungamento  parallelaroeute  a due  spì- 
goli paralleli  c d ed  e f;  d'onde  risulta 
che  le  due  facce  a e yed  o d c,  ed  egual- 
mente le  loro  parallele,  non  s'incontrano 
più  in  un  punto  o,  ma  in  una  linea  a 
ol'  e b b\  e non  sono  più  triaogdli,  ma 
trapezii,  come  i due  lati  d'un  cuneo'  da 
ciò  il  nome  d'ottaedro  cuneiforme  c\it  lo 
distingue. 

La  medesima  variazione  può  succedere 
sugli  altri  ottaedri  che  abbiamo  descritti. 
La  figura  3a  rappresenta  Tollaedro  fìgura 
aG,  cosi  allungato. 

Se  quest'allungaroenlo  delTotlaedro  è 


considerabile,  il  solido  può,  a primo 
aspetto,  esser  riguardato  come  un  pri- 
sma romboidale  la  di  cui  base  sarebbe 
rimpiazzata  da  due  facce,  e le  figure  3t 
e 3o  altro  non  sono  che  le  figure  3o  e 
3a  disposte  in  modo  che  l'asse  di  tutte 
queste  forme  prismatiche  sia  verticale. 

Nel  caso  deirottaedro  regolare,  si  dà 
sempre  a questi  cristalli  alluopti  il  nome 
ùi'ottaedro  cuneiforme;  ma,  negli  altri 
casi , talora  succede  che  meglio  conviene 
il  considerargli  per  prismi,  secondo  al- 
cuni molivi  desunti  dalle  modifìcazioai 
che  subisce  la  forma  dominante. 

§.  5a.  Se  r allungamento  ha  contem- 
poraneamente luogo  in  tre  sensi,  ovvero, 
ciò  che  è lo  stesso,  se  le  due  facce  pa- 
rallele a e f t b d e ai)  sono  lar- 
ghiuime,  e le  altre  sei  facce  strettissime, 
risulterà  da  questa  depressione  dell' ot- 
taedro, che  le  due  prime  facce  diver- 
ranno esagoni  regolari  (almeno  per  la 
eguaglianza  dei  sei  loro  aogoli  fra  loro), 
e le  altre  sei , trapezii. 

Le  Ggure  34  e 35  lo  rappresentano  : 
nella  prima,  il  solido  è rappresentato 
nella  medesima  posizione  come  nella  fì- 
gura 21;  nella  seconda,  è disposto  in 
modo  che  le  sue  facce  al  f f ^ 

t y y (f  y di  di  sono  verticali  e rap- 
presentate secondo  le  loro  vere  dimen- 
sioni. 

Questo  solido,  polendo  essere  evidente- 
mente consideralo  come  il  risultato  di 
due  seiioni  fatte  in  un  ottaedro  da  due 
piani  paralleli  fra  loro  e a due  delle  sue 
Ucce,  é realmente  un  segmento  d'ottae- 
dro ; perciò  è stato  chiamato  ottaedro 
segminiforme. 

G>mprendesi  poter  succedere  che  una 
delle  due  facce  indicate  aia  solo  slargaU  ; 
l'altra  allora  conserverebbe  la  sua  forma 
triangolare  equilatera. 

§■  53.  Questi  solidi  depressi , analoghi 
a quelli  dei  quali  abbiamo  parlato,  pos- 
sono essere  egualmente  il  risultato  d'una 
depressione  simile  io  altri  otlae<lri,  e per 
conseguenza  in  (quello  rappresentato  nella 
fìg.  27,  vale  a dire,  nel  romboedro  tron- 
calo (fìg.  28.);  la  depressione  avviene  sui 
triangoli  equilateri  a cet  d bf  e que- 
sto romboedro  troncato  segminiforme  è 
eziandio  nerfrttaroente  rappresentato  dalle 
figure  34  e 35 , eccettuate  le  differenze 
degli  angoli  tra  le  facce. 

f.  54  Prisma  esagonale.  È in  gene- 
rale un  prisma  che  ha  per  base  un  esa- 
gono, ovvero  che  ha  6 facce  laterali.  Si 
distingue: 
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li  prisma  esagonaie  regolare,  36,). 

È quello  U di  cui  Miiooe  perpendiooUre 
•iraise  è UD  eMgono  regolare,  or  vero  due 
delle  di  cui  facce  laterali  adiacenti  qua* 
luoque  tono  ìoclinate  fra  loro  di  120^. 
Ben  oomprendesi  che  f^nuna  delle  facce 
del  pritma  deve  eiser  pure  titnilmeote 
poita  riipetto  alle  falde  (V.  il  340* 

Il  prisma  esagonale  simmetrico  (fig. 
37).  È quello  la  di  cui  lecione  perpen- 
dicolare airaiae  è un  esagono  che  non  è 
regolare , ma  solamente  fimmelrìco.  Fra 
i sei  angoli  che  formaDo  Ira  loro  le  facce 
laterali  adiacenti,  dne  opposti  a e b sono 
eguali  e d'una  misura  dinerenie  da  quella 
degli  altri  quattro,  i quali  soa  pure  fra 
loro  eguali , nel  che  consiste  quasi  co- 
stantemente la  simmetrìa  di  questo  genere 
di  forma  nei  cristalli. 

I soli  cristalli  di  epidoto  fanno  ecce- 
«ione  a questa  regola.  Nei  prismi  esago- 
nali che  vi  si  osservano,  i sei  angoli  sono 
di  tre  specie  ; perciò  non  si  considerano 
come  prismi  esagonali,  roa  come  prismi 
romboidali  lateralmente  troncati. 

Si  concepisce  che  la  posizione  della 
òase^  perpemdicolare  o oNiqua^  pur  roe- 
rita  d^  esser  eonsiderata  nel  prisma  esago- 
iiale,  come  abbiamo  fatto  nel  prisma  qua- 
drangolare, e , nel  caso  d'  una  base'  obli- 
qua, li  deve  egualmente  distinguere  se 
riposa  sopra  uno  spigolo  ovvero  sopra 
una  faceta  (V.  di  sopra,  §.  4o  e 4>-)- 
Un  cristallo  che  abbia  la  forma  d'un 
pritma  esagonale  regolare  ha  sempre  la 
sua  base  perpendicolare  all' asse  ; peral- 
tro, nei  cristalli  di  feispalo,  è obliqua  e 
riposa  sopra  uno  spigolo;  perciò  questi 
cristalli  non  dovrebbero,  a rigore  , esser 
considerati  come  tali,  per  quanto  i loro 
angoli  diedri  laterali  sembrino  esser  tatti 
di  tao**  secondo  il  goniometro,  le  loro 
facce  laterali  non  essendo  similmente  po- 
ste rispetto  ai  piani  di  falda  (V.  §.  34.)- 
Io  un  prisma  esagonale  simmetrico, 
bisogna  determinare  su  quale  specie  di 
faccia  o di  spìgolo  riposi  la  base  obliqua 
(V.  la  nota  al  §.  4o*)'  ^nsì,  per  es«ui(N0, 
nel  pirosseno  periesaedro  di  UaUj,  riposa 
sopra  una  faccia  compresa  fra  due  angoli 
eguali. 

§.  ^5.  Il  dodecaedro  romboidale  è un 
solido  composto  di  dodici  piani  rombi. 

Se  i dodici  rombi  hanno  tutti  i me- 
desimi angoli  ovvero  sono  eguali  e simili, 
necessariamente  ne  risulta  che  ciascuno 
di  essi  forma  il  medesimo  angolo  con 
tutti  quelli  che  gli  sono  adiacenti:  è il 
dodecaedro  romboidale  regolare.  È rap- 
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presentato  nella  36  , ed  egualmente, 
m un'altra  posiaione,  figura  con  le 
medeaime  lettere,  onde  far  meglio  giudi- 
care di  tutta  la  simmelrìa  della  sua  strut- 
tura,  che  faremo  conoscere  con  qualche 
particolarità  , per  le  analogìe  di  questo 
•olido  col  cubo  , con  Totta^ro  regolare 
e col  tetraedro  regolare. 

Vi  sono  ventiquattro  spigoli  e quat- 
tordici angoli  solidi.  Fra  questi  ve  ne 
sono  sei  (a,  c,  d^f  e,  b)  che  sono  qua- 
drupli ed  eguali,  ed  otto  (/,  m,  n,  o,  /*, 
/,  r,  v)  che  sono  tripli  e parìmeole  eguali 
fra  loro. 

L'angolo  diedro  , fra  due  facce  qua- 
lunque che  s'iocoDlrano  sopra  uno  spi- 
golo, è di  120^.  Quello  di  due  facce  qua- 
lunque che  sono  opposte  l'una  all' altra 
sopra  un  angolo  solido  quadruplo,  è di 
90^.  L'angolo  piino  ottuso  dì  ogni  faccia 
(fig.  4o.)  è rigoroumenle  di  109^  28 
(lo  stesso  dell'angolo  diedro  deU'otlaedro 
regolare  (V.  $.  45.)  (i). 

Ne  risulta  necessariamente,  i.*  che  il 
dodecaedro  romboidale  regolare,  posto  in 
modo  che  una  linea  o ò la  quale  riunÌKa 
due  angoli  solidi  quadrupli  opposti  sia 
verticale  (come  ciò  vedesì  nella  Ggura  38), 
deve  dare  un  quadrato  c d e f per  proie- 
xione  orixzonUle  ovvero  per  sezione  per- 
pendicolare alla  linea  a b , com'è  stalo 
delineato  nella  figura;  e che,  siccome  vi 
si  trovano  sei  angoli  solidi  quadrupli  op- 
posti due  a due,  vi  sono  tre  posizioni 
simili  assolutamente  identiche,  ovvero  tre 
linee  , n ò,  c e , y*,  le  quali  , essendo 

verticalmente  poste  o essendo  prese  per 
oxxi,  danno  il  medesimo  risultato  (2). 

Che  il  medesimo  solido , posto  in 

(1)  Qtteste  rigorosa  misura  d'angoli  sono  de- 
dotte, 1.^  dsir  essere  tutti  gli  angoli  diedri  o 
piani  di  medesima  specie  trorati  seosibilmente 
^uali  col  goniometro^  dall' essere  le  dodici 
facce  tutte  similmente  poste  rapporto  ai  piani 
di  falda,  che,  in  questa  forma,  sono,  o in  nu- 
mero di  tei  e parallele  alle  facce  , ovrero  di 
quattro  e che  formano  con  la  loro  riunione  un 
ottaedro  regolare,  or  vero  di  tre  e che  costitui- 
scono un  cubo,  estendo  in  lutti  questi  casi 
tniii  egualmente  facili. 

(a)  Da  ciò  che  abbiamo  superiormente  detto, 
che  due  facce  opposte  l'uoa  all'altra  sopra  un 
angolo  solido  quadruplo  forroaTano  tra  loro  un 
angolo  di  90^,  ogni  faccia  è dunque  inclinata 
di  4^^  all'asse  deU'angolo  quadruplo  al  quale 
fa  capo;  d'onde  deducesì  che  t^ni  spigolo  con- 
fìnante  a q^uest'asse  medesimo  ali  è inclinato 
di  5'i®  V/  per  conseguenia  forma,  con  lo 
spìgolo  che  gli  e opposto  dall'altra  parte  di 

■est'asse , un  angofo  di  tog*^  16^'  (angolo 

iedro  dell'ottaedro  regolare). 
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modo  che  una  Iìm»  o / la  quale  rìttiìisca 
due  angoli  solidi  tripli  opposti  sta  verti- 
cale (come  ciò  osservasi  nell»  fìgum  3q.), 
deve  dare  un  esagono  regolare^  b o j tn 
c r , per  proieiioite  oritzonlale  o per  se- 
tiene  p«*rpenHicoiare  all»  linea  o come 
è sialo  rappresentalo  nella  figura;  e che, 
aiccome  vi  si  trovano  otto  angoli  soli'li 
tripli  opposti  tlue  a due,  vi  sono  quattro 
posizioni  simili  iolalmenle  ìdenliihe,  ov- 
vero quattro  linee,  o ^ p , m r,  /i  /*, 
le  quali  , essendo  verticalmente  poste  o 
easetì'lo  prese  per  oxW,  daunoìl  medesimo 
risultalo  (i). 

Le  Ire  sezioni  quadrate  sono  eguali  e 
perpetidirolari  fra  loro  « e si  riuniscono 
tulle  io  un  sol  punto  ìiilerno,  ch'è  il  loro 
centro.  Ma,  sicrorae  traversano  quattro  a 
quattro  tulli  i rombi  del  dodecaedro  di- 
vìilt-iidogli  per  la  loro  gran  iliagonale,  ne 
segue  «he  ciascuna  di  queste  grandi  dia- 
gonali, ch'è  un  lato  dì  una  sezione  qua- 
drata, è similmenle  posla  ris|>etto  a que- 
sto centro  (2). 

Le  quattro  sezioni  esagonali  sono  eguali 
fra  loro  e si  riuniscono  in  un  sol  punto 
o centro  , che  sarà  idenlico  con  quello 
ilelle  tre  sezioni  quadrate,  se  sì  sup^sone 
che  tuite  queste  sezioni  esagonali  sieno 
stille  falle  ad  egual  distanza  dui  due  estremi 
tlelPasse  o s , ovvero  e r c , al  quale  è 
perpendicolare  (3);  e siccome  queste  quat- 
tro seiioni  esiigoiiali  traversauo  sei  a sci 
tutti  i rombi  dei  dodecaedro  per  una  li- 
nea |>erpeiidìcoÌare  a due  lati  opposti  e 
che  passa  per  il  centro  del  rombo  (ogni 
mml)o  essendo  pur  traversalo  da  due  se- 
zioni), ne  segue  che  tutte  quede  linee 
sono  sìnnlmeulr  poste  ris|ieMo  al  centro 
«Ielle  sezioni,  che  divieti  cosi  il  centro 
ilei  cristallo. 

Dunque,  in  un  dodecaedro  romboidale 

(i)  Trovasi,  per  alcuoe  .considerazioDÌ  e per 
UD  calcolo  semplicisfimi , che  ogni  faccia  è in- 
clinata di  5'|0  4/  8"  alPasse  delPangulo  triplo 
al  quale  mette  capo  ; egual  valore  di  qnelkj 
dell  inclinazione  il’  uno  spigolo  aiPasse  d'uo 
angolo  quadruplo^  d'unde  deducesi  che  ogni 
spigolo  conliniiite  ad  un  asse  d’un  angolo  triplo 
gli  è inclinato  di  -o®  3i'  44''. 

(a)  I^on  è inutile  il  far  qui  osservare  dir 
questa  dit^uMÌtione  dì  tre  sezioni  quadrate  per- 
pendioolari  fra  loro  è la  foiidamenul  condizione 
delPottaedro  regolare  , conjf  abbiamo  veduto 


4**  Confermeremo  ben  liresto  tate  analogia 
Ira  questo  solido  e il  dodecaedro  romi»oidale 
regolare. 


(3)  hacìlnente  ti  dìmottrerebbe  che  sono 
jf*  * questo  centro  come  le  quattro 
f*cce  d no  ottasKlra  regolare  al  tuo  apice,  e che 
Ialino  tra  loro  i medesimi  angoli. 


regotarcy  tuite  le  facce  sono  si  milmente 
poste  rispetto  ad  un  punto  inter noy  che 
è il  centro  del  cristallo.  Egua  Iruenle  , 
tutti  gli  spigoli  sono  similmente  posti 
rispetto  a questo  centro,  e oe  sono  egual- 
mente disunii. 

In  quanto  agli  angoli  solidi,  questa  iden- 
tità non  osservasi  per  lutti  contempora- 
neamente. Gli  angoli  quadrupli  sono  si- 
milmente posti  fra  loro  e rispetto  al  cen- 
tro: gli  angoli  tripli  son  pure  similmente 
situati  fra  loro  e relativamente  al  centro: 
ma  ne  sono  più  ravvicitialì  degli  angoli 
quadrupli. 

Questa  fondaroenlal  proprietà  del  do- 
decaedro romboidale  regolare  ha  , come 
vedesi,  molte  analogie  con  quelle  che  ab- 
biamo indicate  (§§.  35 , 87  e 45  ) per  il 
tetraedro  regolare,  per  il  cubo  e |»er  Tol- 
taedro  regolare,  lutalli,  se  si  riuniscono 
gli  otto  angoli  tripli  quattro  a quattro 
per  piaui,  avremo  un  cubo;  e se  faccia- 
mo la  medesima  operazione  sui  sei  angoli 
quadrupli,  avremo  un  ottaedro  regolare  , 
e per  conseguenza  anco  un  tetraedro  re- 
golare, secondo  ciò  che  sarà  dello  §.  85. 
Questi  quattro  solidi  hanno  dunque  nella 
luro  struttura  un  buon  numerodi  analogie, 
e vedremo  nella  sesia  sezione,  che  passano 
ilalTuno  aU’allro  per  simmetriche  uiodi- 
fìcazioni. 

Peraltro  la  regolarilà  del  dodecaedro 
rorolvoidale  difierisce  da  quelle  del  le- 
Iraedro  regolare,  dell' ottaedro  regolare, 
del  cubo,  per  essere  di  due  specie  gli 
angoli  di  questo  solblo , e perciò  non  è 
compreso,  in  geometria,  fra  i corpi  rego- 
lari,! quali  debbono  avere  un'iiieniilà  (>cr- 
feltu,  nou  solamente  fra  tutte  le  loro  facce 
e<l  ì loro  spìgoli,  ma  ancora  fra  gli  angoli. 
Peraltro,  in  crìsiallogralia,  secondo  le  ana- 
logie che  sussistono  fra  questo  «lodecjcdro 
romboidale  ed  i corpi  regolari  della  geo- 
metria , abbiamo  credulo  poterlo  egual- 
mente chiamare  regolare.,  I>er  distìn- 
guerlo dagli  altri. 

§.  56.  Si  concepisce  che  , se  i Jmlii  i 
piani  rombi  che  compongono  il  dodecae^ 
dro  romboidale  non  sono  egualmente 
inclinali  Tuno  sull'altro,  il  solido  sarà 
solamente  simmetrico. 

Si  può  iu  generale  dislinguertie  un 
buon  numero  di  varietà  ; ma  nei  cristalli 
si  riducono  a due  classi. 

i.^  I «ioilecaedri  simmelriri  una  ilelle  di 
cui  sezioni  esagonali  è un  esagono  rego- 
lare; i sei  piani  che  traversa  questa  se- 
zione sono  egualmente  inclinali  fra  b»r«i 

. .1 k _i._?  . 
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e dineriscniin  dagli  altri  sei  che  pur  sono 
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egiKilmcole  ÌDclÌDati  fra  loro  e fornuiDD 
jngoli  eguali  cou  Tasse  del  prìsisa  csa- 

2.*^  Quelli  dei  quali  veruna  teziooe 
eugoiMle  non  é un  esagono  regolare,  ma 
di  cui  olio  facce,  che  compongouo  quat- 
Iro  a quattro  due  angoli  solidi  qua- 
drupli opposti , formano  tra  loro  degli 
angoli  diedi!  eguali,  mentre  gli  altri  qual> 
Irò  sono  fra  loro  perpeotlkolari. 

Non  abbiamo  date  particolari  figure  per 
rappresentare  questi  due  rasi;  la  6gura 
può  dare  un'idea  del  primo,  che  os- 
s«'r«jsi  nella  calce  carbonata  , ec.;  e la 
figura  38,  del  secondo,  che  incontrasi 
nello  zircone,  ec.  Questi  generi  dì  forma 
non  sono  ordinariamente  descrilli  come 
dodecaedri,  ma  come  varietà  di  altre  for- 
me , già  descritte  , modificate;  |terciò  la 
varietà  fig.  3q  è assai  meglio  indicata  per 
prisma  esagonale  cou  una  cusphle  (V. 
08.)  a tre  facce  su  tulle  le  sue  basi  , o 
per  un  romboedro  il  di  cui  apice  è in 
o,  Vtrùcalmeulc  troncalo  su  tutti  i suoi 
spigoli  inferiori;  c la  figura  38,  per  un 
ottaedro  simmetrico  a base  quadrala,  tron- 
calo sugli  angoli  della  sua  Isase;  si  può 
rzi.ituHu  considerarla  per  un  prisma  ret- 
tangolare , simmelricaineole  troncalo  su 
tulli  i suoi  angoli,  o piuttosto,  su  cia- 
si'uiia  delle  sue  basi,  lon  una  cuspide  a 
quattro  facce  che  ril»osauo  sugli  spigoli 
laterali. 

^ 57.  Il  dodecaedro  pentagonale  è un 
solido  terminalo  da  dodici  piani  pentagoni 
eguali  e simili. 

Nella  gcoinelr'ia,  si  considera  un  solido 
di  questo  genere,  ch'é  posto  fra  i corpi 
regolari  , [>oichè  i suoi  pentagoni  sono 
regolari. 

Il  dodecaedro  pentagonale  regolare  non 
esiste  fra  1 cristalli:  il  solo  (1/ Jo>lecaedro 
pentagonale  che  vi  si  conosca  (nel  ferro 
sull'uralo  e nel  cobalto  grigio),  ha  vera- 
niente  tutte  le  sue  facce  eguali  e sìmili; 
ma  ì suoi  pentagoni  non  sono  regolari. 
È rappresentato  (figura  4<0'“  proiezione 
verticale  cd  in  quella  orizzontale.  Si  con- 
«episcc  che  la  rappresentazione  del  do- 
decaedro [lentagonale  regolare  sarebbe 
po'o  differente. 

11  dodecaedro  pentagonale  della  cristal- 
li) Ciò  non  è rigoro^ammle  esatto  : la  figari 
.V>,  ch*e  tini  varietà  di  calce  carbonata,  è pare 
iin  do^iecaedro  pentagonale,  ma  ì pentagoni  sono 
di  due  specie,  ec.  La  simmetria  di  questo  so- 
lido è assai  meglio  «spressa  cotisideraiiilolo  per 
im  [«risma  esagonale  regolare  terminalo  da  una 
rn»[>ide  a ire  facce  (V. 


lografla  diversifica  dal  dodecaedro  penta- 
gonale regolare  per  estere  f angolo  b di 
lai^  35'  1/',  in  uno  dei  suoi  pentagoni 
rappresentato  nella  figura  4^;  gli  angoli 
adiacenti  q ed  s sono  di  lofi^  36'  2'',  e 
i due  angoli  g ed  A,  di  102^  36'  19"  (1). 

Nel  pentagono  regolare  (fìg.  4^*)^ 
contrario,  tutti  gli  angoli  sono  di  io8*^. 

L'angolo  h (fig.  4^*b  della  sua  spe- 
cie, è chiamato  il  sfertice  «lei  pentagono, 
il  lato  g opposto  a quest'angolo,  è 
( hiamalo  la  base.  Gli  angoli  g ed  A sono 
chiamali  angoli  delta  base  ^ e gli  angoli 
y ed  s angoli  laterali. 

In  questo  dodecaedro  pentagonale  sim- 
metrico, i pentagoni  sono  ordinali  in  modo 
che  due  h<iiino  un  medesimo  lato  per  base: 

rrciò  la  base  g A del  [>enlagonu  b q g 
s é pur  la  base  del  pentagono  d u g 
h x;  non  vi  son  dunque  che  sei  basi. 

La  simmetrica  disposizione  di  queste 
Kisi  dei  pentagoni  è di  essenziat  cogni- 
zione per  ben  giudicare  della  siraroetrbs 
dei  solido.  Le  quali  basi  sono  siluale  due 
a due  in  tre  piani  |>erpeDdicolari  fra  loro. 

Nella  proiezione  verticale  (fig.  4 ■•)s  le  due 

basi  pardleic  g A ed  e J'  sono  orizzonlii- 
li,  lo  che  può  egualmente  dirsi  delle  due 
basi  parallele  o A,  c (f,  e le  basi  1 A 
ed  l m sono  verticali;  ma,  facendo  p.is- 
sare  tre  piani,  e ciascuno  di  essi,  |>er  due 
Imsì  [Mridiele  opfioste  , il  piano  per  g A 
ed  e J'  è solo  orizzontale  ; il  piano  per 
a b e c d c verticale  e perpendicolare 
al  primo  , e finalmente  il  piano  per  i A 
cd  / m è «nch'e.'MO  verticale  e |>er[>en- 
dìcolare  agli  altri  ilue  (a). 

L'apice  di  ogni  pentagono  è situato 
idl'cstreoiilà  d' una  di  queste  basi  : perciò 
i line  punti  s e A , estremità  della  linea 
/ A (Iwse  comune  dei  due  }N*ntagoni  g q 
ìAu  ed  epiAt)  sono  gli  apici  dei 
pentagoni  i p a b q e A t c d ec. 

Ne  risulta  necessariamente  che  i venti 
angoli  solidi  (tutti  tripli)  del  dodecaedro 
pciiliigonale  simmetrico  sono  di  due  s|>e- 

(1)  Questi  valori  «rangoli  sono  stati  calco- 
lati da  Hauy  secondo  la  sua  teorìa.  Quelli , «) 
contrario,  ebe  abbianao  dati  per  il  dodecaedro 
romboidale,  Tottaedro  ed  il  tetraedro  regolari 
ed  il  cubo,  possono  essere  immediatameote  de- 
ilotti  dal  complesso  della  aioiinetrìa  di  ogni 
rrìsiallo. 

(a)  Nel  cobalto  grigio,  la  falda,  cb'è  tripla  ed 
egualmente  distinta  nei  tre  sensi,  ha  luogo  pa- 
rallelamente a questi  tre  piani:  lo  che  conferma 
rid«nti(à  di  relativa  posirione  delle  dodici  facce 
{ \ . 4*  3^.).  I..1  qual  «lisumiiione  fa  egualmente 
roiicepirr  ciie  qur.sto  stdido  ba  grandi  analogie 
di  simmetria  col  cubo,  come  vedremo  4- 
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eie.  Ve  ne  tono  olto,  x,  e 
JT)  1^,  che  tono  composti  di  tre  angoli 
Ulenili  del  peniagoiio;  gli  Nitri  doilicì 
angoli  lulidi  sono  coin{)osli  d'uii  angolo 
Terlice  e di  due  angoli  della  base  del 
pentagono. 

Gli  otto  angoli  solidi  p,  y,  x,  r,  r,  ci, 
X*  9,  che  abbiamo  indicati,  sono  fra  loro 
rigorosamente  posti  come  gli  otto  angoli 
4'  un  cubo.  ' 

Vedremo  nella  sesta  sezione  (§.  86.), 
che  questo  solido  ha  molte  analogie  col 
cobo,  del  quale  è semplicemente  un  de- 
riralo. 

§.  58.  Il  dodecaidro  triangolare  è io 
generale  un  solido  composto  di  dodici 
triangoli , paralleli  due  a due  , e che  si 
riuniscono  sei  a sei  in  un  punto  d'un 
medesimo  asse. 

Si  distingue  il  caso  in  cui  i triangoli 
sono  isosceli  , dodecaedro  triangolare 
isoscele  (fig.  * quello  in  cui  i trian* 
goli  sono  scaleni,  dodecaedro  triangolare 
scaleno  (fìg.  4^)^  Tuno  e T altro  possono 
riguardarsi  come  solidi  bipiramidali,  or* 
vero  composti  di  due  piramidi  che  ab- 
biano il  medesimo  asse  e riunite  per  la 
base. 

Nel  dodecaedro  triangolare  isoscele 
(fìg.  47-)>  hi  corauii  riunione  è un  piano 
|>erpendicolare  all'asse,  se  tulle  le  facce 
sono  egualmente  inclinale  aU'asse;  lo  che 
può  egnalmeiUe  dirsi  degli  spigoli,  e ne 
risulta  che  la  base  comune  è un  esagono 
regolare.  Il  qual  caso  avviene  nel  quar- 
zo, nel  piombo  fosfato,  ec.  Se,  al  contra- 
rio, tutte  le  facce  non  sooo  egualmente 
inclinate  all'asse,  la  base  comune  é Uii 
esagono  ch'è  simmetrico;  il  qual  caso 
osservasi  nel  piombo  carb'malo. 

Nei  dodecaedro  triangolare  scaleno  (fìg. 
48.),  le  facce  sono  egualmente  inclinale 
alpHsse;  ma  gli  spìgoli  sono  inegualmente 
inclinati.  Tre,  non  adiacenti,  hanno  la 
iTieilesìnia  inclinazione,  e gli  altri  tre  una 
diflereiile  ÌDclinjiione.  Gli  spigoli  meno 
inclinati  all'asse,  nella  piramide  superio- 
re, concorrono,  nella  comun  riunione 
delle  due  piramidi,  con  gli  spigoli  più 
■oclinati  aU'asse  della  piramide  inferiore, 
e reciprocamente.  Necessariaruenle  ne  ri- 
sulta che  gli  angoli  diedri  fra  due  facce 
adiacenti  sono  di  due  specie,  alleriuliva- 
menle  più  ottusi  e meno  ottusi.  Gli  an- 
goli iHedri  d'uoa  faccia  d'una  piramide 
auil'altra  sooo  lutti  eguali.  Da  tulle  que- 
ste proprietà  nasce  che  la  comun  riunione 
delle  due  piramidi  non  è uu  piano,  ma 
una  specie  di  linee  sagittale,  coinè  vedeai 
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nella  figura  che  rappresenta  un  cristallo 
di  cali  e carbonata. 

Comprendesi  che,  quanto  più  o meno 
acuto  è l'angolo  al  vertice,  può  esservi 
un  buon  numero  di  dodecaedri  triangolari, 
o isosceli  (a  base  regolare  o siroroelrica), 
o scaleni;  ve  ne  sooo  pur  talvolta  molte 
vatielk  in  una  medesima  specie  minerale: 
iufalli,  il  corindone  presenta  due  dode- 
caedri triangolari  isosceli  a base  regolare; 
la  cai«‘e  carbonata  presenta  più  dodecaedri 
triangolari  scaleni. 

Vedremo  ( 90.  ) che  il  doilecaedro 

triangolare  isoscele  a base  regolare  è un 
derivato  del  prisma  esagonale  regolare  , 
ovvero  in  qualche  caso,  del  romboeilro, 
come  nel  corimlone  (§.  87,  4*°),  c che 
il  dodecaedro  triangolare  scaleno  è pure 
uu  derivalo  del  romboe«lro  (>cr  alcune 
simmetriche  modificazioni  ( §.  87,  3."); 
finalmente,  che  il  doJecaedro  triangolare 
isoscele  a b;ise  simmetrica  può  essere  un 
derivalo  del  prisma  esagonale  simmetrico 

§.  59.  L'icoxaei/ro  triangolare.  E un 
solido  composto  dì  venti  triangoli. 

Se  questi  triangoli  sono  lutti  eqnil.i- 
leri  , ne  risulta  1'  icosaedro  regolar*' 
della  geometrhi^  che  lu  una  perfell.i 
identità  fra  tulli  i suoi  angoli  solidi. 

Nei  rrisidlli  questa  forma  lul.ilnimte 
legolare  non  sussiste;  noti  vi  si  cono'-re 
che  un  solo  icosaedro  simmetrico  ( fig. 
44*)'  ^he  appartiene  al  ferro  sulfuralu  c 1 
al  cobalto  grigio. 

1 suoi  venti  Iriaugoli  sono  di  due  spe- 
cie, olio  equilateri  e do<lici  i»os4‘eli.  Si 
riuniscono  cinque  a cinque  |ier  com|K>rrc 
un  angolo  solido:  vi  sono  dodici  angoli 
solidi.  , 

Per  meglio  indicare  la  simiaetrica  re- 
lativa posizione  di  ({Urslc  liuc  .spcrir  di 
triangoli,  faremo  vedere  come  quell'ico- 
saedro provenga  dal  dodecaedro  pentago- 
nale siiiiinelrico. 

Secondo  ciò  che  abbiamo  detto  di  so- 
pra ( §.  57.)  di  quest' ultima  forma,  gli 
angoli  solidi  ^,^,x,r,er,  /x,x,v» 
(fig.  4t.)«  sono  composti  di  tre  angoli 
piani  eguali  ; per  consegueiiz.i , e secondo 
la  relativa  posiziono  dei  pentagoni,  se  si 
tìmno  le  diagonali  i b g e g i i-on- 
torno  deH'angolo  queste  tre  dl.igon.di 
s.iranoo  eguali:  se  dunque  si  fa  {Ms»arc 
|>er  queste  un  pi.uio  che  tronchi  l'angolo 
solido  1.1  faccia  i b g che  lo  rinipiaz- 
Z'-rà,  sarà  un  triangolo  equilatero.  La 
figura  44  > rappresenta  l'ico»aedro 

Biinmelrico,  altro  non  è che  il  dodec.icdro 
l>cnl.«gouaIe  siiumelrico  ( fig.  4<«)  ^'he  ha 
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subite  olio  troocalure  ili  tal  genere.  Coik 
i triangoli  1 b gyi  b h^l  a e 

nella  parte  aoperiore , eil  i loro  paralleli 
nella  parte  inferiore,  sono  equilateri. 

Gli  altri  triangoli,  g i b g /<,  er., 
sono  isosceli:  uno  «li  questi  Iri.iugoli, 
b g é rappresentato  secondo  la  sua 
vera  gran  lena  nella  figura  4^1  c si  ri- 
conosce  ch'è  identico  col  triangolo  5 gh 
tiella  figura  ^2.  Vi  è stato  pur  riunito 
(Hg.  4f’l  uno  dei  triangoli  equilateri  1 b g. 

Nel  triangolo  iy>scele  b g fi.  l'angolo  b 
è ili  48®  I / ao'',  e gli  angoli  g ed  h 
sono  di  65®  54^  au''  (1). 

§.  60.  Il  trapezoedro  t ìin  solbto  rona- 
posto  di  venliquallro  farce  quadrilatere 
simmetriche:  se  ue  osserva  un  solo  fra 
i créilalii;  tulle  le  sue  facce  sono  eguali 
e sinaili  e siniilmcule  poste  (V.  la  figura 

49)  (a). 

Se  le  facce  sono  egaalmenle  estese,  lo 
che  quasi  sempre  succede,  la  loro  forma 
è quella  rappresentata  dalla  figura  5o.  1 
«lue  angoli  C e sono  eguali  (6a®  i5^ 
5'^);  Pangolo  oc  è acuto  (78®  37'  4^^0» 
c l'angolo  m è ottuso  (117®  a'^  8'^)  (3). 

Vi  sono  ventisei  angoli  solidi;  cioè: 
olio  angoli  tripli,  m,  /,  /i,  o,  r,  r,  p,  /, 
tulli  formali  lialla  riunione  di  tre  angoli, 
olitisi  analoghi  a m (fìg.  5o),  e diciolto' 
angoli  quadrupli;  questi  angoli  qiiadru-' 
pii  sono  però  di  «lue  specie:  sei,  a,l 
è,  c,  df  e,y',  sono  formali  dalla  rìui 
nione  di  quattro  angoli  piani  analoghi 
alTangoIo  a (fig.  5o);  e gli  allri  dodici,! 
indicali  dalle  lellere  greche,  sono  com« 
posti  ili  quattro  angoli  piani,  come  C| 
ovvero  y (fig.  5o)  Gli  olio  angoli  solidi 
tripli  sono  situati  quattro  a quattro  in 
tre  (sei)  piani  eguali  e perpendicolari  fra | 
loro,  come  gli  otto  angoli  solidi  del  cuho,i 
e disposti  commessi  alle  estremila  dì  quattro 
assi  eguali.  Parimeute,  i sei  angoli  solidi] 
qiiaflnipii  formati  da  angoli  piani  a (fig. 

50)  sono  «iisposti,  due  a due,  alle  duet 
estremità  di  tre  assi  eguali,  e perpen-li-' 
cohiri  fra  loro,  come  i sei  angoli  solidi 
deiroMaedro,  c siccome  questi  sei  angoli 

(1)  Quegli  valori  tì'aiigolì  sodo  dedotti  da 
qtiHIi  dati  al  §.  5;.  V.  U nota  che  vi  è re- 
lativa. I 

(a)  .Abbiamo  dato  a questo  solido  il  nome' 
di  frapetnrdro.  per  analogìa  coi  nomi  d'ottae-' 
dro>  ec.  Ilauy  lo  ha  indicato  sotto  il  nome  di! 
Solido  a ventiquattro  facce  trapezoidali. 

(3)  Questi  riforosi  valori  d'angoli,  c«l  1 se- 
guenti, sono  dedotti  da  quelli  degli  angoli  del} 
dodecaedro  romboidale  regolare,  col  quale  que-{ 
sto  solido  ha  grandi  analogie  di  simmetrU  ,1 
come  vedremo  frsppoco.  j 
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•olidi  quadrupli  comprendono  le  venti* 
quattro  facce,  e parimente  gli  otto  an- 
goli solidi  tripli,  ciò  fa  vedere  il  modo  di 
sìmmeiria  di  lutto  il  complesso  del  so* 

lido. 

Otte  facce  qualunque,  x ' m 7,  se  ò 0 s, 
che  sono  opposte  Tuna  airaltm  al  me* 
desimo  apice  quadruplo  meno  ottuso,  a% 
formano  tra  loro  un  angolo  di  109®  38' 
16^^,  precisamente  come  due  spigoli  del 
dodecaedro  romboidale  regolare  opposti 
Tuno  all' altro  sopra  uno  stesso  apice 
quadruplo;  le  quali  facce  souo  per  con- 
srguenta  iuclinale  a quest'asse  di  54^ 
44'  come  gli  spigoli  del  medesimo 
dode<ae«lro  (V.  55.). 

Di  più  Ire  facce  qualunque  a C m 7, 
y*,  y m e , ed  c r m , che  si  riuni- 
scono sopra  un  angolo  solido  triplo  m, 
sono  egualmente  iuclinale,  ciascuna,  di 
po®  3i^  44^^^^^'^**^  quesTaugolo,  va* 
lore  che  è anco  eguale  all' inclinazione 
d'uno  spigolo  del  dodecaedro  romboidale 
regolare  sull'asse  dell'angolo  solido  triplo 
al  ouale  mette  capo.  (V.  55.). 

Nasce  da  queslo  doppio  ravvicinaroentn, 
che  la  simmetrLi  del  trapezoedro  é fon- 
dala su  quella  del  dodecaedro  romboida- 
le; e siccome  tulli  gli  spigoli  del  dode- 
caedro romboidale  regolare  sono  simil- 
nienle  posii  ris{>elto  ai  centro,  ue  segue 
che  tulle  le  facce  del  trapezoedro  sono 
egualmente  simiJmeule  poste  rispello  ad 
un  punto,  ch'è  l'intersezione  dei  tre  assi 
soprindicali,  e che  può  esser  riguardato 
per  il  centro  del  cristallo. 

Vedremo  (§.  85.)  che  il  trapezoedro 
non  é infatti  die  il  risullato  della  Iron- 
calura  tangente  dei  venliquallro  spigoli 
del  dodecaedro  roml)oi>lale  regolare. 

§.  61.  Da  tulio  ciò  che  abbiamo  dello 
in  questa  sezione,  si  è veduto  che  i nove 
polieilri  geometrici  principali  clieabbiaroo 
intlicali  {§.  34.)  come  conipren<lei>li  tulle 
le  forme  dominanti  dei  cristalli,  sono 
siali  divisi  in  più  varielà.  E{dlogheremo 
qui  in  un  solo  prospello  luUe  queste  va- 
rielà di  forme  dcmiinanli. 

lu  molti  Irallali  di  mineralogia  si 
veggono  dei  crislalti  che  sono  descritti 
sullo  i nomi  di  tavole  a quattro  facce  y 
rettangolaf  i y romboidali  y ovvero  «li  ta- 
vole esagonali.  Le  quali  deiioroinazioni 
servono  a in«licare  dei  prismi  del  me«le- 
simo  nome  corlissimi:  possono  essere 
utili  a conservarsi  nelle  descrizioni,  per 
indicare  più  brevemente  quest'analogia 
fra  le  dimensioni  che,  infatti,  è mollo 
costante  nei  cristalli  dì  certe  specie;  ab- 
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ire  (§.  35,  fig.  9.). 

lare  fello  a base  quailmU  (§•  3^, 
late  fello  a base  bislunga  {§.  3^  , 
ale  fello  a base  isoscele  ($.  36, 

ale  fello  a base  bislunga  (§.  38.). 
Ure  o romboidale , a base  obliqua 

(§•  39.  '4  )- 

Ufc  o fomboidale,  a base  obli- 
sopi'a  una  faccia  (§.  4®*  ^8* 
lare  o romboidale,  a base  obliqua 
ra  uno  spigolo  (§.  4**  ^8* 

4a  e 43,  figi  17»  >8,  19  e ao.). 

■e  (§.  45  fig.  ai-).  . 

jlrico  a base  quadrata  (§.  4®  "g- 

etrico  a IriangoU  scaleni  (§.  4? 

jelrico  a base  rellangola  (§.  4®» 

t regolare  fello  (§.  54»  fig-  36.). 
c regolare  obliquo  (§.  54*)- 

e simmelrico  rello  (§.  54-  fig-  37-)- 
e simmelrico  obliquo  (§.  54-)- 

aboìdale  regolare  (§.  55,  fig.  38 

iboìdale  simmetrico  (§.  56,  fig.  38 

; tagonale  simmetrico  (§.  67,  fig.  4*-)’ 

Dgolare  isoscele  (§.  58,  fig.  4?*)* 
ngolare  scaleno  (§.  58,  fig.  4fi-l* 

< [olare  simmelrico  (§-  5g,  fig-  44*)* 

60.  fig.  49-)- 
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bUmo  però  credalo  che  foste  ÌQUlile  il 
farne  menzione  nella  serie  delie  forme 
dominanti , pacchè  queste  forme  depresse 
o tabulari  rientrano  per  T affatto  nei  crì- 
stalli  prisoMlici  del  medesimo  numero  di 
facce. 

Non  abbiamo  parlalo  del  prisma  trian~ 
go/are<t  per  quanto  osservisi  nella  turnaa- 
Jina,  come  abbiamo  già  detto  (§.  a.)« 
giacché  vi  è sempre  mo<lificato  da  un 
cnnco  su  ciascuno  dei  suoi  spigoli  late- 
rali (prisma  a nove  facce,  V.  fig.  66.), 
e che  per  conseguenza  può  riguardarsi 
per  un  prisma  esagonale  troncato  su  tre 
spigoli  laterali  non  adiacenti. 

Abbiamo  egualmente  giudicato  di  non 
dover  comprendere  fra  le  forme  domi- 
nauti  il  prisma  ad  otto  faceta  ch'è  assai 
frequente  fra  i cristalli , giacche  può  sem- 
pre riguardarsi  per  un  prisma  quadran- 
golare i di  cui  spigoli  laterali  sono  rim- 
piattati da  una  laccetta.  D'altronde,  que- 
sto modo  di  l'ODsiderarlo  meglio  si  ac- 
corila enn  la  simmetria  delle  roo«lifìca- 
ziont  che  si  osservano  In  questi  cristalli. 

Abbiamo  veduto,  alla  fìne  del  § 33., 
che,  per  determinare  la  forma  dominante 
di  alcuni  rrìstalii  mollo  composti,  biso- 
gnava guidarsi  secondo  le  an.ilogie  desunte 
dagli  allrì  cristalli  del  medesimo  mine- 
rale: sarebbe  questo  il  luogo  di  darne 
degli  esenipii,  e di  dimostrare  come  si 
riconoscono  tali  analogie;  ma  entreremmo 
in  |>artìcolarità  soverchiamente  lunghe. 
CI  limiteremo  a citare  il  cristallo  rap- 
presentalo nella  fìg.  85,  che  dev'esser  ri- 
ferito al  cubo  per  le  sue  facce  M,  per 
quanto  esse  sieno  {Hsebissimo  estese  rela- 
tivamente alle  altre.  Vedrenso  ( §.  79.) 
come  infatti,  questo  solido  è prodotto  da 
simmetriche  motlificazioni  d'una  forma 
dominante  cubica. 

Vi  soli  pure  alcuni  rasi  nei  quali  eon- 
\ien  riferire  un  cristallo  ad  una  forma 
che  non  vi  si  trova  indicala  da  veruna 
faccia  , ma  solamente  dai  suoi  spigoli  e l 
angoli.  Co^i,  per  esempio,  il  cristallo  rap- 
presentalo nella  figura  80  è composto  di 
venliquallro  triangoli  isoss'eli  eguali;  ma, 
dal  solo  esame  >IÌ  questo  cristallo,  si  ri- 
conosce che  le  sue  facce  r,  r,  r,  r, 

si  riuniscono  quattro  a quattro  in  sei 
angoli  solidi  quadrupli,  lo  che  dà  sei 
piramidi  ottuse  a quattro  facce  eguali,  e 
queste  piramidi  sono  associate  l'una  al- 
Tallra  in  mo<lo  che  le  loro  dodici  linee 
di  riunione  formano  sei  piani  rettango- 
lari, a e o I , ec.,  ì quali  sono  fra  loro 
in  posizioni  reltaugolari.  Queste  dodici 
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linee  sono  dunque  fra  loro  come  i dodici 
spigoli  d*un  cubo,  e ti  dà  un' esatlUsima 
e breve  indicazione  della  simnielrìa  di 
questo  cristallo  , descrivendolo  come  un 
cubo  ogni  di  cui  faccia  è rimpiazzala  da 
una  piramide  o «la  una  cuspide  quadrupla 
ottusi  (V.  68.):  possiamo  assicuMn  i di 

uesla  esattezza  , {laragonando  la  figura 
o alla  figura  79  ed  al  cubo  figura  10. 
Parimente,  il  cristallo  rappresentato  nella 
figura  ^1  sarebbe  riferito  al  tetraedro  re- 
golare, come  può  riconoscersi  confrontando 
questi!  figura  con  la  figura  9. 

$.  62.  É stalo  detto  (§.  9 ) ebe  i cri- 
stalli presentavano  spesso  un  numero  di 
falde  sufficiente  per  formare  un  solido.  In 
generale  occorrono  almeno  quattro  piani 
per  comprendere  uno  spazio;  ma  siccome 
qui  i piani  soivj  paralleli  due  a due,  ne 
bisognano  almeno  sei  , vale  a dire  , ire 
sensi  di  falde.  Nonostante,  sìccoroe  «cinpre 
acquistasi  un'estesa  cognizione  d'un  si- 
stema crisljltioo,  benché  se  ne  conoscano 
le  sole  facce  laierali  del  prisma  ; ne  se- 
gue che  i soliili  possono  considerarsi  for- 
mati da  due  piani  di  falda,  i quali  danno 
un  prism.i  quadrangolare , e tanto  più 
che  rosscrvazionc  della  simmetria  delle 
modificazioni  (V,  la  quinta  sezione)  som- 
ministra quasi  sempre  del  mezzi  <1Ì  de- 
terminare  |>er  analogia  la  posizione  della 
base,  orizzontale  ovvero  oldiqua,  benché 
questa  posizione  non  aia  in  veruu  modo 
data  dalla  falda. 

.4hbiamo  egualmente  veduto  (^.1 1.)  che 
talora  si  osserv.ino  più  ordini  di  falda 
io  una  medesimi  sostanza:  qualora  si 
considerassero  lutti  asiieme  , ne  risulte- 
rebbero dei  solidi  di  falda  in  generale 
mollo  complicati.  Vien  preferiio  il  descri- 
vere separatamente  ì solidi  risultanti  dal- 
ras«ociazione  dei  piani  di  falla  d'un 
medesimo  ordine.  Io  che  couduce  a con- 
siderate più  solidi  di  falda  in  una  me- 
desima sostanza;  la  quale  astrazione  è 
tan'o  più  naturale  in  qu.inlo  che  questi 
solidi  ili  falda  d' una  medesima  sostanza 
sono  sempre  collegati  fra  loro  per  georoe- 
triclie  analogie,  e |K>«souo  derivare  l'uno 
dalPallro  ovvero  passare  dall'uno  Hll'aliro 
(V.  i3.)  per  ordinarie  e sinimelriohe 

modificazioni. 

L'osserv.itionc  della  posizione  simile  o 
differente,  *lei  piani  di  fatila  egtialiueiile 
o inegualmente  distinti,  rìspcllo  alle  facce 
della  forma  dominante,  ci  ha  servilo 
34.)  a riconoscere  in  queste  forme  delle 
identità  o delle  differenze  relative  fra  le 
loro  diiuenttoni;  e nel  4*  ^7  s abbiami 
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«letto  che,  io  una  forma  domioante  pri- 
smatica non  iaoicele,  la  faccia  corrìspoo- 
deute  alla  laida  meno  distinta  poteva  ri- 
guardarsi per  la  più  larga.  Si  concepisce 
che  «lobbiamo  con  più  giusto  motivo 
applicare  queste  consideraxiooi  «li  netlet- 
za , eguale  o differente  , ai  diversi  solidi 
che  ci  serviranno  a rappresentare  il  com- 
plesso dei  piani  di  falda  (d'un  medesioio 
ordine)  dello  slesso  minerale;  ma,  come 
per  le  forme  «lominanti,  ammetteremo  i 
^ rìsultatidi(|uesleconsi«leraxioni  sol  quan<lo 
saranno  stali  confermati  da  analoghe  re- 
lazioni nella  simmetrica  disjiosiiione  delle 
modihrazìoni  (V.  §.  34-)- 

§.  63.  Su  questi  principii  indicheremo 
le  differenti  forme  dei  solidi  di  falde 
che  sono  stati  fìnqul  osservati. 

i.°  Cubo  (fig.  IO.).  Tre  falde  egual- 
mente facili,  fra  loro  perpendicolari.  Esem- 
pli, il  piombo  sulfurato,  il  cobalto  gri- 
gio, rarifigeno. 

Quest'  ultimo  minerale  pur  presenta 
un  secondo  solido  di  falda,  che  si  riferi- 
sce ni  doilecaedro  romboidale  regolare. 

а. ®  Prisma  retto  a base  quadrata 
(fig.  1 1.).  Tre  falde,  due  delle  quali  egual- 
mente distinte,  tutte  fra  loro  perpendi- 
colari. Es.  I/ìdocraso,  il  paranlino  ec. 

3.®  Prisma  retto  a base  rettangola 
(fìg.  12.).  Tre  falde  inegualmente  distinte, 
fra  loro  perpen<licoIari.  Es.  il  pendolo  , 
Io  scellino  ferrugineo,  ec. 

4 ® Prisma  retto  romboidale  isoscele. 
(fìg.  i3..  Due  fahle  non  {«rpendicolari 
fra  loro,  egualmente  distinte;  una  terza, 
perpendicolare  alle  prime.  Es.  la  barile 
solfata,  la  stauroti«le,  ec. 

5.®  Prisma  retto  obliquangolo  non 
isoscele.  Due  falde  non  perpendicolari 
fra  loro,  inegualmente  distinte,  una  terza 
perpendicolare  alle  prime.  Es.  l'epiilolo, 
la  calce  solfata. 

б, 0  Prisma  rettangolare.,  a base  obli- 
qua riposante  sopra  una  faccia.  (V.  §. 
40,  fig.  i5.).  Due  falde  perpendicolari  fra 
loro:  lina  terza,  perpendicolare  ad  una 
delle  due,  inclinata  all'altra,  e formante 
con  questo  piano  il  medesimo  angolo  che 
con  l'asse.  Es.  la  so'la  borala. 

7. ®  Prisma  romboidale  y a base  obli- 
qua riposante  sopra  uno  spigolo  (V.  $. 
4n  ^<g-  i€.)«  Due  falde  egualmente  nette, 
non  per|>en<licolarì  fra  loro;  una  terza, 
che  forma  un  angolo  obliquo  eguale,  con 
l'iéiscuna  delle  due  prime.  Es.  il  pirosse- 
no,  r antibolo. 

8. ®  Prisma  obliquangolo  y a base  obli- 
qua non  simmetrica  (V.  §.  3q,  tig.  i4  )' 


Due  falde  ioegualniente  dislÌDlet  per- 
pendicolari fra  loro;  una  terza,  differen- 
temente inclinala  a ciatcona  di  esse  ed 
alfasse.  Es.  il  feUpalo,  il  rame  solfalo. 

9. ®  Pomòoedro  (V.  §§.  4^  e 4^  , fig. 
17,  18,  19  e ao.).  Tre  falde  egualmente 
facili,  egualmenle  inclinale  fra  loro,  ed 
eziandìo  egualmente  ioclioale  aH'assc  dei 
cristalli.  Es.  la  calce  carbonata,  il  corin- 
done, ec. 

10. ®  Ottaedro  regolare  (V.  §,  45,  fig. 
ai. j.  Quattro  falde  egualmente  distinte, 
egualmente  inclinale  a«l  un  asse  (sotto 
l'angolo  di  35®  i5'  5i'^),  in  modo  che 
due  qualunque  delle  loro  intersezioni  op- 
poste sieno  perpemlìeolarì  fra  loro,  ovvero 
che  le  tre  sezioni  per  gli  spigoli  sieno 
rettangolari , e che  le  facce  sieno  trian- 
goli equilateri.  Es.  la  calce  fluala,  il  dia- 
mante. 

11. ®  Ottaedro  a base  quadrata  (V.  $. 
46,  fìg.  22  e 23).  Quattro  falde  egualmenle 
facili,  egualmente  inclinate  ad  un  as>e  , 
in  modo  che  formino  dei  triangoli  iso- 
sceli eguali  , e che  delle  tre  sezioni  per 
gli  spigoli  una  sola  sia  rettangolare  , le 
altre  due  obliquangole  ed  eguali.  Es.  lo 
zircone,  lo  scellino  calcarlo. 

12. ®  Ottaedro  a triangoli  scaleni  (V. 

§•  4?  ^4  c Quattro  falde  egual- 

loenle  distinte,  egualmente  inclinale  ad 
un  asse , in  modo  però  che  formino  dei 
triangoli  scaleni,  e che  le  tre  sezioni  per 
gli  spigoli  fieno  obliquangole  ed  iueguu- 
lì.  Es.  lo  zolfo. 

1 3. ®  Ottaedro  a base  rettangola,  (V. 

$ 4^«  ^-)*  Quattro  falde  «iisposle  at- 

torno ad  un  asse  sotto  due  differenti  in- 
clinazioni, le  due  opposte  essendo  egual- 
piente  inclinate  ed  egualmente  facili; 
d'onde  risulta  che  i triangoli  sono  tutti 
isosceli,  ma  di  due  specie.  Es.  il  piombo 
cai^ualo,  il  piombo  solfalo,  la  jiolassa 
uitraU. 

14. ®  Prisma  esagonale  regolare  (V. 
§.  54,  fig.  3G  ).  Tre  falde  egualmente  fa- 
cili, parallele  all'asse  dei  cristalli,  che  fra 
loro  si  dividono  sotto  raogolo  di  lao®;  una 
quarta  perpemlicolare  alle  prime.  Es.  la 
cahte  fosfaia,  lo  smeraldo. 

15. ®  Dodecaedro  romboidale  regolare 

(V.  55,  fig.  38  e Sq.).  Sei  falde  eguaU 

roenle  facili,  che  si  riuniscono  due  a due 
sopra  uno  spigolo  sotto  l'angolo  di  120®. 
Es.  lo  zinco  sulfurato. 

16. ®  Dodecaedro  triangolare  isoscele 

(V.  58,  fìg.  470'  falde  egualnieiile 

facili  ed  egualmente  incUnate  ad  un  asse, 
come  pure  le  loro  reciproche  inlersezio- 
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ni:  «VonJe  rìsnlla  che  i irìangoli  tono 
tulli  itoKcli  etl  eguali.  Es.  la  barile  car- 
bonaia^ il  piombo  fotfalo. 

§.  64.  Si  riconosce  che  tulle  queste 
forme  ilei  solidi  di  falda  rienlrano  nelle 
forme  dominanti  che  abbiamo  descritte  in 
questa  setione , e che  ri  ba  uno  scarso 
numero  Hi  forme  dominanti  comprese  nel 
rospelto  generale  del  §.  6i  che  non  ab- 
iano  qui  appresso  figuralo.  Perciò  ci 
siamo  limitali  ad  una  semplice  enumera* 
sione  di  questi  solidi  di  falda,  dando  una 
brete  ìodicaiione  di  tolti,  accompagnala 
da  alcuni  esempii. 

La  qual  conformilk  maggiormenle  sta- 
bilisce quanto  abbiamo  dello  (^.  i4>)  sul 
frequeulissimn  parallelismo  dei  piani  di 
falda  con  difiereiili  facce  esistenti,  o nel 
cristallo  medesimo  , ovvero  in  altri  cri- 
stalli della  medesima  sostanu , e le  ana- 
logie fra  il  solido  di  falda  d'  uii  minerale 
e le  diverse  forme  dominanti  che  pre- 
senta, saranno  eziandio  rese  più  evidenti 
con  ciò  che  diremo,  nella  5.*  e 6.*  se- 
zione, della  simmetria  delle  modificazioni 
e dei  passaggi  da  una  forma  ad  un*  altra. 
Finalmente  vedremo  nella  sezione  , 
che  la  teoria  di  Haiiy  è fondala  su  que- 
ste generali  analogie , e che  serve  a de- 
lerminarle  in  un  mo<io  rigoroso. 

Quarta  Sezioue. 

Dei  differenti  generi  di  modifica^ 

%ioni  che  si  osservano  suite 
Jorme  dominanti  dei  cristalii. 

§.  65.  Abbiamo  veduto  che,  per  faci- 
iilare  la  descrizione  dei  cristalli, abbiamo 
prìmieramenle  consideralo,  per  astrazio- 
ne, il  complesso  delle  loro  facce  più 
estese,  ovvero  le  loro  forme  dominan- 
ti, lo  che  ci  ha  permesso  di  riferirle 
a semplicissime  forme  geometriche:  adesso 
ci  occuperemo  delle  altre  facce,  le  quali 
si  combinano  con  le  prime  e modijicano 
le  forma  doroìnanle. 

lo  questa  quarta  sezione,  ci  liroileremo 
a «Icfinire  queste  modificaùoni  con  un 
nodo  deaerale  applicabile  a tutte  le 
forme  dominanti  ; e nella  quinta  esami- 
neremo le  leggi  simmetriche  alle  quali  è 
alalo  riconosciulo  che  le  modificazioni 
obbedivano  nelle  diverse  forme. 

Quando  una  faccetta  che  non  appar- 
tiene alla  forma  doroiuanle,  e che  jierciò 
poirebbesi  chiamare  addi^onale^  occupa 
il  pollo  d*uoo  spigolo  ovvero  d'uti  an- 
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golo  di  questa  forma,  è io  uso  Tespri- 
mcre  questa  rootlificazione,  nell' ordinario 
linguaggio,  dicendo  che  lo  spigolo  ov- 
vero l'angolo  è troncato.  Senza  dubbio, 
questa  idea  di  troncatura  non  è esalta  , 
giacché  questo  spigolo  o quest'angolo  non 
sono  esistiti,  e,  per  conseguenza,  non 
sono  stali  troncati;  ma,  siccome  il  ri- 
sultalo è il  medesimo,  e questa  espres- 
sione esattamente  signihea  la  relativa  di- 
sposizione di  questa  facceUa  aildiziooale, 
è stata  perciò  generalmente  adottala. 

Egualmente  dicesi  che  uno  spigolo  o 
un  angolo  è rimpiazzato  da  un  cuneo  ^ 
quando  vi  sono  nel  suo  posto  due  fac- 
cette. 

Finalmente,  se  ve  ne  sono  tre,  o più, 
le  di  cui  intersezioni  reciproche  non 
sieno  fra  loro  parallele,  ma  formino  un 
angolo  solido  (lo  che  avviene,  o sopra 
uu  angolo,  o sopra  una  faccia  della 
forma  dominante  ),  dicesi  che  questo  an- 
golo o questa  faccia  è rimpiazzata  da  una 
piramide  ovvero  una  cuspide. 

La  quale  ultima  espressione, ch'é  presa 
dai  mineralogisti  tedeschi,  può  a primo 
aspetto  sembrar  bizzarra  ; ha  però  il  van- 
laggio  di  non  far  concepire,  con  la  p;i- 
rola  piramide  ^ Tidea  d' un  termine  per 
un  punto.  D'altronde,  l'espressione  di 
piramide  non  è aoch'essa  rigorosamenle 
esalta,  poiché  suppone  resistenza  d' una 
base  che  non  può  qui  incontrarsi. 

Tutte  le  mocfi^caziom  delle  forme  do  • 
minanti  possono  rientrare  in  queste  tre 
specie  : troncatura , cuneo  e cuspide. 

Senza  dubbio  vi  sono  alcune  forme  che 
hanno  delle  roodifìcazioni  assai  più  lom- 
plicale  di  quelle  da  noi  indicale;  ve- 
dremo |ierò  ch'é  sempre  facile  il  decom- 
porle in  più  semplici  moHifìcazioni.  Kii- 
treremo  primieramente  in  alcune  generali 
notizie  sulle  tre  specie  di  modificazioni 
da  noi  slabitite, 

§.  66.  Troncatura.  Questo  genere  di 
moJifìcazione  facilmente  »i  concepisce  se- 
condo ridea  che  ne  abbiamo  data. 

È essenziale,  in  ogni  caso,  il  determi- 
nare le  analogìe  Ira  la  fai'cella  che  (ronca 
un  angolo  ovvero  uno  spigolo,  e le  facce 
prìncì|Mlì  adiacenti. 

Se  quella  faccetta,  che  rimpiaiz.a  uno 
spigolo  ovvero  un  angolo,  è egualmente 
incTinala  sulle  facce  adiacenti,  diremo 
che  é tangente  a questo  spìgolo  ovvero  a 
quest'angolo,  espressione  desinila  dal  pa- 
ragone con  le  linee  laogenli  a varie  cur- 
ve , che  può  parimente  dirsi  essere  cgual- 
nsente  inclinale  alle  porzioni  di  ({ucsla 


Digitized  by  Google 


CRI  ( 27 

catfa  adiacenti  al  paolo  di  coolaUo,  Lo 
troncature  tangenti , o aopra  uno  spigolo, 
o sopra  un  angolo,  sono  frefjuenlìjsiise 
nei  cristalli,  e la  loro  osaer?aaiooe  é ali- 
lissima  per  Uetermiiiare  no  sistema  cri- 
stallino (t). 

Se  la  faccia  <li  troncatura  non  è eguaU 
mente  inclinala  sulle  facce  principali  adia- 
centi , «lircsi  che  la  troncatura  è o&fÌ4fua^ 
e contiene  allora  «Iclerminare  l'angolo 
che  forma  con  cuicuna  «li  queste  facce. 

$.  67.  Cuneo.  4bhì.«rno  veduto  che  s'iii- 
dicavano  con  questa  parola  ilue  faccette 
adiacenti  che  rìmpiatzaoo  nna  parte  della 
forma  «loroinante. 

Un  cuneo  può  esser  posto  sopra  uno 
spigolo  (come  ve«lesi  nella  fig.  5 1.).  ovvero 
sopra  un  angolo  (fig.  7Ì  ),  o,  finalmente, 
sopra  una  facria  (fig.  53  ). 

Si  chiama  spigolo  del  cuneo,  Tinter- 
sexione  a b «Ielle  sue  «lue  facce  (fig  5i, 
5a  e 53);  ed  angolo  del  cuneo,  l’angolo 
che  formano  fra  loro  queste  medesime 
facce. 

Quantlo  un  cuneo  (fig.  5i.)  è postolo- 
pra  uno  spigolo  «Iella  forma  dominante 
ronsì«lerala , lo  spigolo  del  cuneo  a b t 
le  intersevioni  «Ielle  sue  facce  eoo  cia- 
scuno «lei  piMni  a«liacenti  tono  paralleli 
allo  spigolo  che  rimpiatta. 

Se  un  cuneo  è posto  sopra  una  faccia 
(come  nelle  fig.  5a,  53,  54,  55),  possono 
presentarsi  più  casi. 

liO  spigolo  «lei  cuneo  può  trovarsi  pa- 
rallelo alle  inlersetioni  «Ielle  due  sue  facce 
con  due  facce  parallele  opposte  della 
forma  dominante  (come  tedeii  nella  fig. 
5a.);  ovvero  può  essere  parallelo  alla  dia- 
gonale «Iella  selione  del  prisma  (come 
nella  fig.  53):  dicest,oel  primo  caso, che 

(t)  Queste  troncature  tangenti  apparteo- 
gooo,  infatti,  per  Io  più  ad  altre  forme  domi- 
nanti della  medesima  sostanza.  Cosi  le  tronca- 
ture tangenti  . . . degli  spigoli  d' un 

cubo  (fig.  78.)  sono  le  facce  del  dodecaedro 
romboidale  regolare  (flg.  38.).  Le  troncature 
tangenti  0,0,.  . . sugli  angoli  d*  un  cubo 
(fig-  77.)  sono  le  facce  delPottaedm  regolare 
(li^.  ai.).  Quelle  degli  spigoli  d'un  prisma  rom- 
boidale isoscele  sono  le  facce  d’un  prisma  ret- 
tangolare ; quelle  degli  spigoli  superiori  d'  uo 
romboedro  (fig.  q^.)  sono  le  facce  d*un  altro 
romboedro,  ec.  (V.  la  5.*  e sperialmente  la  6.* 
aetione). 

Aggiungeremo  ebe  spesso  le  facce  di  queste 
troncature  tangenti  si  ritrovano  nella  meaesima 
aostanta  sopra  un'altra  specie  di  forma  domi-j 
nante  , sulla  quale  formano  delle  cuspidi:  le 
figure  69  ed  81  ne  danno  d^i  etempii  (V.,j 
per  la  1«mo  spiofliione,  il  4-  S^)-  I 
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I«  fac(»  del  cuneo  riposano  (V.  §.  40.) 
tu  due  facce  opposte , e , nel  secondo,  lu 
due  spigoli.  Se  non  ha  luogo  veruno  di 
questi  oasi,  si  osserva  quasi  sempre  che 
lo  spigolo  del  cuneo  è |>arallelo  ad  una 
faccia  «:he  talvolta  esiste  nel  cristallo,  ov- 
vero, secondo  il  suo  sistema  crislalliiio, 
abbiamo  fondaroenlo  fier  annlogU  a rì- 
guariUrne  come  possibile  resisleota. 

Lo  spigolo  a b d'un  cuneo  che  rim- 
piaita  la  base  «l'un  prisma,  può  essere 
pcrpen«lirolare  all'asse  «lei  cristallo  (come 
nelle  fig.  53.  55.),  ovvero  inclinalo, 
come  nel  cristallo  rappresentalo  dalla  fig. 
54,  che  appartiene  al  (urosseno. 

Le  inrliiiationi  di  ciascuna  delle  facce 
del  cuneo  sulle  facce  o spigoli  della  forma 
dominante  ani  quali  riposano ^ potsono 
essere  eguali  (come  nelle  fig.  5a,  53  e 
54  ) ì o differenti,  come  nella  fig.  55,  che 
appartiene  al  felspato.  Se  il  cuneo  ha  luogo 
sulla  base  d'un  prisma,  come  ciò  osser- 
vasi Delie  citate  figure  , dicesi  che  le  facce 
del  cuneo  sono  egualmente  o differente- 
mente inclinate  all'asse. 

Quest'ultimo  caso  d'un  cuneo,  le  di  cui 
fac<^  sono  inegualmente  inclinate  alle 
facce  o spigoli  sui  quali  riposano^  ovvero, 
ciò  che  è lo  stesso,  all'asse,  raram«*nte 
s'inconlra,  ed  è allora  meglio  il  consi- 
derare sepiralamente  ogni  faccia  del  cu- 
neo per  una  troncatura. 

Se  un  cuneo  è posto  sopra  un  angolo 
(fig.  74),  si  esamina  se  ciascupa  delle  sue 
facce  riposa  sopra  uno  spigolo,  come  nella 
figura,  ovvero  sopra  una  faccia,  ec. 

Non  si  ha  che  uno  scarso  numero  «li 
esempii  di  cunei  sopra  angoli  ; per  lo  più 
si  osservano  su  facce,  ovvero  su  spigoli. 

§.  68.  Cuspide.  Abbiamo  ve«lulo(§.  65  ) 
che  s'indicava  con  questa  parola  la  riu- 
nione d'almeno  tre  facce  , che  rioipiat- 
Mno  una  parte  della  forma  dominante. 

In  generale , può  dirsi  che  una  cuspide 
ha  sempre  luogo  alPestremilk  dell'asse 
ovvero  d'uno  degli  assi  «Iella  forma  do- 
minante. 

Il  numero  delle  facce  d'uoa  cuspide  è 
per  lo  più  eguale  al  numero  delle  facce 
della  forma  doroiiiante  che  sono  simil- 
mente poste  rispetto  all'  asse.  In  aleooi 
cast  ne  è la  metà  ovvero  il  doppio. 
Quando  uon  esistono  tali  analogìe,  pos- 
siamo presumere  che,  fra  queste  facce 
della  forma  domiuante  credute  simili,  ve 
ne  sono  alcune  le  quali  presentano  dei 
caratteri  «liversi  da  quelli  delle  altre. 

Le  differenti  facce  d'una  cuspide  sono 
in  generale  egualmente  inclinate  aH'as«e 
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tol  quale  è posta  questa  cuspide.  Quando 
ciò  non  aTTiene,  é miglior  cosa  il  comi* 
«Jerare  le  sue  facce  per  onn  riunione  di 
troncature  e di  cunei. 

Dal  presente  esposto , e da  quanto  ab- 
biamo detto  reUlieameote  ai  cunei  (§.  67.), 
facilmente  s' intenderanno  le  differenti 
specie  di  cuspidi. 

La  figura  70  rappresenta  un  tetraedro 
che  ha  su  cuscuno  dei  suoi  angoli  una 
cuspide  tripla.»  r,  le  di  cui  facce! 

riposano  sugli  spigoli. 

La  figura  56  è un  prisma  esagonale 
(calce  carbonaia)  nel  quale  la  base  è rim-! 
piazuta  da  una  cuspide  tripla,  r,  r,...| 
le  di  co  i facce  riposano  su  tre  delle  faccel 
laterali  allemaodo.  Le  figure  67  e 58^ 
sono  prismi  quadrangolari,  la  di  cut  base 
sostiene  una  cuspide  quadrupla;  nella 
figura  57  le  facce  della  cuspide  ri|>OMno 
sulle  farce  laterali,  e nella  figura  58  sugli 
spigoli  laterali. 

Le  figure  89  e 60  rappresentano  un 
prisma  a sei  facce,  terminato  da  una  cu* 
apule  a sei  farce  poste  sullr  facce  laterali. 
IselTuna  e neiralira , le  facce  sonoegiial- 
niente  inclinale  atPasse;  in.i  fi  ha  questa 
differenza  che,  nella  fig.  $9,  lutti  gli 
spigoli  son  pur  egualmente  inclinali,  men- 
tre nella  figura  60  formano  con  l'asse  due 
i^rie  di  angoli.  La  simmetria  che  passa 
ira  le  differenti  inclinazioni  di  quest' ul- 
tima cuspide,  è analoga  a quella  che  os- 
aervasi  nel  do<lecaedro  triangolare  scaleno 
(V.  §.  58.). 

La  figura  71  è un  te(rae<lro  regolare, 
tutte  le  di  cui  facce  sono  rimpiazzale  ila 
una  cuspide  a Ire  facce,  /,  corrì- 

spouilcnie  agli  apigoli.  Si  concepisce,  se- 
condo la  struUnra  dei  tetraedro  (§.  35.), 
che  la  cuspide  è qui  ancora  air«stremilà 
d'un  asse. 

Lo  stesso  fedeli  nella  figura  81,  ofe 
la  pania  ha  luogo  su  ciascuno 

«legli  otto  angoli  d'mi  cubo,  offero,  lo 
che  è lo  stesso,  alle  due  eitreroitli  di 
ognuno  dei  suoi  quattro  iMÌ. 

Sì  comprende  che  le  cuspidi,  che 
bam>o  tante  analogie  con  gli  ottaedri  eJ 
altri  aolidi  piramidali , possono,  commessi, 
non  esser  sempre  terminati  da  un  punto, 
ed  esserlo  talora  «la  una  lìnea , come  ve- 
desi  nella  fig.  61;  la  quale  altro  non  è 
che  la  fig.  59  all.irgala. 

§ 69.  Tutti  i cristalli  da  noi  citali  nei 
tre  precedenti  articoli,  sono  mollo  sem- 
plici: abbiamo  dofulo  sceglierli  cosi, 
onde  far  meglio  comprendere  le  faria- 
zioni  che  possono  presentare  le  modifica- 
Diiion-  dttU  5cieusr  Nat.  Vat.  Vi 
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zioni  delle  forme  dominanti;  ma  la  na- 
tura ti  offre  frequentemente  dei  cristalli 
piti  fomplicali.  Peraltro  possiamo  com- 
prendere tutta  la  loro  simmetria , e descri- 
vergli, rìferemlo  tulle  le  loro  facce  ai  Ire 
generi  di  modificazioni  ìuilicale  (tronca- 
tura^ cuneo,  cuspide).  Perciò  bisogna 
osserfare  le  farce  analoghe  di  posizione, 
e formarne,  per  cosi  dire,  dei  gruppi, 
che  surcessifainenle  si  desrrifono  l'aceo^lo 
comprendere  le  analogie  che  hanno  fra 
loro.  Cosi,  per  esempio,  nella  fig.  6a,  ofe 
uno  spigolo  del  prisma  è rimpiazzalo  da 
tre  faccette,  /,  o,  le  due  faccette  f, 
essendo  esuairoenle  inclinate  sulla  faciia 
laterale  adiacente,  costituiscono  un  cuneo; 
e lo  spigolo  di  questo  cuneo  è troncato 
dalla  faccia  o. 

Nella  figura  63,  la  base  iPun  prisma 
quadrangolare  obliquandolo  è rimpiazzata 
da  quattro  facce  tulle  melinale  alPasse  u 
con  le  loro  intersezioni  parallele;  ma  te 
due  facce  /,  r,  hanno  la  medesima  in- 
clinazione, e le  due  facce  /i,  u,  hanno 
egualmente  fra  loro  la  stessa  inclinazione. 
Può  dirsi  allora  che  queste  facce  n , n , 
Ibnoano  un  cuneo,  e le  facce  /,  /,  un 
altro  cuneo  più  acuto,  orfero  due  tron- 
cature su  due  angoli  opposti. 

La  figura  ( rarietà  dello  stagno  os- 
sidato) è un  prisma  rettangolare,  termi- 
nalo «la  una  cuspide  acuta,  simmelricN, 
ad  otto  facce,  m,  m,....  corrispondente 
due  a due  alle  facce  laterali,  e i apitre  «li 
questa  cuspide  é rimpiazzato  da  una  k- 
conda  cuspiile  a quattro  facce,  0,  o,.  • . . 
che  riposano  sui  quattro  spigoli  più  ot- 
tusi della  prima  cuspide. 

Non  cSnollrereioo  in  altri  esempli, 
giacché  questi  bastano  a dare  unMdea 
«lei  modo  col  quale  couvien  protedere 
nei  differenti  casi:  d'altronde  presto  re- 
dremo  che  si  posseggono  molli  mezzi  per 
dirìgersi  in  questa  specie  «li  anulisi,  per 
la  cognizione  delle  simmetrit  he  leggi  alle 
quali  la  natura  obbedisce  nelle  mo«liftca- 
zioiii  dei  crtsialli. 

Qoiara  Sexioat. 

Leggi  simmetriche  che  esistono 
netta  disposizione  dette  ntodi- 
JScazioni  dette  forme  dominanti. 

§.  70.  Siamo  lungi  ancora  dal  co- 
noscere ciò  che  succede  nell*  operazione 
della  cristallizzazione;  se  però,  come 
tulli  ì filici  lo  riconoscono,  dipen«ta 
ilalla  forza  di  attrazione  reciproca  «ielle 
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pjrlirelle  siutUari  d'uoa  medcaima  so« 
»iant«  r una  tiiirallra,  modiBcala  in 
ogni  crislaUiztiiione  parlicoUre  dì  que- 
sta sotlanxa  per  cause  «ccìdenlali  « dob- 
lÙMiTto  credere  che  esse  > benché  variabili . 
debbono  sempre  produrre  dei  risulisti 
che  fieno  rcKilivì  a quello  rhe  produr- 
rebbero le  sole  forie  di  allr.iziunì  co- 
stuiilì  delle  {kirlirelb*  che  i»ulul<<menit* 
:(gi)('Onn;  o piullmlo  rhe  qiU’»li  rìsuhult 
debbuno  l'oiiM'rvHre  dtdie  tracce  piii  o 
meno  distinte  ileU'aZÌouc  di  queste  foize. 
Il  solido  crUlallino  qualunque,  che  l'or- 
inercbbero  le  pirlicelle  d’uii  corpi  ab- 
b.indonaie  a luro  medesime  e senza  ve- 
runa estranea  influenza,  deve  necessaria- 
uirnte  imprimere,  per  cosi  dire,  il  suo 
tipo  a tutte  le  forme  cristalline  che  il 
corpo  può  prendere  in  diflerenti  circo- 
stanze. 

Senza  però  cercare  di  antivedere  sulla 
determinazione  di  questo  solido  cristal- 
lino, che  possiamo  presumere  essere  per 
ogni  specie  io  particolare  il  tipo  di 
tutte  le  forme  ch'è  suscettibile  di  pre- 
sentare, è naturai  cosa  il  credere  che  una 
forma  dominante  qualunque , supposta 
perfetta , e sema  veriiua  niodiflcazione 
(troncatura,  cuneo  ovvero  cuspide),  può 
essere  considerala  come  il  material  risul- 
talo d'im  certo  sistema  meccanico  di 
forze,  che,  per  conseguenza,  quando  pre- 
senta alcune  ino  lifìcazioiii , come,  |>er 
esempio,  delle  troncature,  queste  moJÌ- 
licHzioni  risultano  da  un^allra  forza  ac- 
«idcnl.de,  che  ha  riunita  la  sua  azione 
a quelle  delle  prime,  senza  però  distrug- 
gerle. Fin  d'idlora  dobbiamo  aspell.irci, 
che  a meno  di  slraor  iinaric  perturbazioni, 
e per  conseguenza  rarissime,  (putita  forza 
accidentaU  norà  do\:>uto  agire  egual- 
inerite  ed  irt  un  modo  simile  sulle  parti 
simili  del  primo  risultalo,  vale  a dire, 
sulle  parti  (spigoli,  angoli,  o facce)  di 
questa  forma  dominante  che  sono  simili 
e similmente  poste  ; che , per  conse- 
guciua,  le  facce,  spigoli  o angoli  simil- 
mente posti  nel  sistema  geometrico  rico- 
nosciuto in  questa  forma  dominante,  sa- 
ranno lutti  insieme  modifìcaii  e nel  me- 
desimo modo;  e che  al  contrario  le  parti 
diflcrenlemente  poste  non  saranno  modi- 
ficate  tulle  11:1  medesimo  tempo,  ov- 
>cro  che,  se  ciò  succede,  lo  sarauoo 
diflcrenlemeiite. 

Senza  dubbio  non  è questa,  ■ rigore, 
che  una  congellura;  ma  crediamo  che  sia 
almeno  la  più  probabile  che  possa  for- 
marsi. 


Applichiamo  adesso  qoesto  miociaio 
alle  differenti  forme  dominanti  che  ab- 
biamo descritte,  e riconosceremo  ebe  in- 
falli , come  abbiara  presunto  che  ciò  do- 
veva essere,  le  motlificazioni  che  ognune 
di  es«e  subisce  vi  sono  disposte  secondo 
un  orline  simmetrico  relativamente  e 
quello  che  abbiamo  fatto  osscrv.ire  nella 
medesima  forma  dominante.  Ciò  almeno 
risulta  da  tutte  le  più  esitile  osserva- 
zioni finqul  falle  sui  cristalli.  Non  é,  cer- 
lanieiite,  impossibile  ( he  si  scuopra  qual, 
che  ecccziotie;  nu  questi  casi  slraordi- 
narii  non  acqviisleraiino  che  maggiore 
imporlanzi  ilesignando  resistenza  <ii  con- 
dizioni peri  urbairici  delle  leggi  simme- 
triche generali. 

§.  ^i.  Esimineremo  primieraroenle  le 
tre  forme  dominanti  che  sono  corpi  re- 
golari della  geometrìa,  cioè:  il  re/mecfro 
regolare  (§.  35.),  il  cubo  (§.  Sj),  e To/- 
taedro  regolare  (§  4&')- 

La  slruUura  regolare  di  queste  forme 
è stala  verificaia,  primieramente  dalla 
sensibil  conformilk  delle  misure  meccani- 
che dei  loro  angoli  con  quelli  dei  solidi 
che  i geometri  indicano  coi  medesimi 
nomi,  e conlcmporaneHmeute  dall' egua- 
glianza di  questi  angoli  fra  loro,  e del- 
rideniilli  di  posizione  dì  ogni  faccia  ri- 
spetto alle  faille. 

Se  la  congettura  che  abbiamo  stabilita 
a priori  nel  precedente  articolo  è vera, 
non  dobbiamo  trovare  in  ciascuna  delle 
Ire  forme  ilomitianti  regolari  ila  noi  ram- 
mentale, che  rooiiiflcazioni  le  quali  av- 
vengono contemporanee  e in  un  modo 
ìdeiiliro,  o su  tulli  gli  angoli,  ovvero  sa 
tutti  gli  spigoli,  ovvero  su  liille  le  facce. 

Il  solo  esame  delle  figure  67  a per 
il  tetraedroy  delle  figure  73  a 76  j>er  To/- 
taedro  regolare,  t delle  figure  77  a 81  per 
il  cuhoy  le  quali  rappresentano  tulle  dei 
cristalli  esistenti  (i),  e dei  quali  avremmo 
(Kitulo  moltiplicare  il  numero  , basta 
per  far  vedere  che,  in  queste  Ire  forme 
dominanti  regolari,  vi  sono  sempre  deile 
modìRcazìoni  identiche  sulle  parli  ìden. 
liche  di  posizione.  Perciò  si  trova  realiz- 
zata U congettura  che  abbiamo  stabilita 
a priori  nel  precedente  articolo , e la 
forma  regolare  che  avevamo  riconosciuta 
in  questi  cristalli  è totalmente  confer- 
mala, 

(1)  I tetraedri  apparteagooo  al  rane^rigio^ 
la  majtgior  parte  dei  cubi  e degli  ottaedri  ap- 
parieDgono  alla  calce  Ruata  ed  al  piombo  sul- 
furaio;  il  cobo  (ftg.  8i.)  appartiene  airaotleioMS, 
e Tottaedro  (fig.  *4-)  *1  larro  solforata. 
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•)!,  Il  dodecaedro  romboidale  re- 
golare ba  t come  abbiamo  fatto  fe<lere 
($.  55. )«  tulli  i suoi  spigoli  similmente 
posii  eii  a egual  tJislaiiZd  da  un  centro; 
s suoi  angoli  solidi  sono  di  due  specie, 
sei  quadrupli  ed  olio  tripli. 

La  figura  87,  « he  appartiene  al  gra- 
nalo, e le  ligure  88  e 89,  che  apparten- 
gono allo  spinello,  paragonato  col  dole- 
cacdro  della  Hg.  38,  fanno  riconoscere, 
1.^,  che  tutti  gli  spigoli  sono  in«Ìeme  e 
similmente  raodifÌLali  (fìg.  87.);  a.^,  rhe 
lo  stesso  può  dirsi  degli  otto  angoli  tripli 
(fìg.  88.);  ina  che  I.1  troiualura  «li  es*i 
iloti  Ine  seco  quella  dei  sei  angoli  <|na- 
drupli,  i ({Itali,  se  pur  sono  modificali, 
lo  sono  difTerenleroente,  come  velieri  nella 
fìgura  89,  ove  ciascuno  di  essi  ha  una 
cuspide  a quattro  facce. 

La  stmmetrla  delle  m«>diricazioni  del 
dodecaedro  regolare  è dunque  tutta  con- 
forme con  la  simmetrìa  della  su.t  strut- 
tura. 

Non  jMrlcremo  più  del  trapezoedro^ 
giacché  se  ne  conosce  una  sola  modilìca- 
tione;  obbedisce  però  alla  medesima  siiu- 
melrìa, 

Non  é inulile  il  richiamare  alla  me- 
moria che,  in  tulli  questi  esempit  di  mo- 
dificaiioni  «Ielle  quattro  forme  dominanti 
regol.iri,  le  frunriiliire  « he  osscrvan>i  sono 
sempre  tangenti  (V.  § 66.  c«l  um  o §.  85.). 

§-  78.  Nel  romboedro  la  me«Ìesinia  stiii- 
roetrU  egualmente  osservasi,  e vi  é con- 
fermala  da  un  buon  numero  di  esempli, 
questo  genere  di  forma  essendo  mollo 
frequente  e preseotan<lo  una  gran  varietà 
dì  mo  tifìrazioni. 

palle  proprietà  geometriche  dì  q«ieslo 
solido,  come  le  abbiamo  esfiosic  ( §§. 
4a  c 4^-K  deve  riconoscere  che  le 
iDO'iifii-aiioni , per  essere  in  simmetrica 
analogìa  cou  la  sua  slrullun,  debbono 
essere  simili,  o sui  «lue  angnli-vertir.i^a 
e s (fìg.  19  e 20);  o sui  sei  angoli  la- 
terali^ 1,  niy  e,  e n,  r o;  ovvero  »uì  sci 
spigoli  superiori^  a m,  a 1,  a e,  e r /i, 
/ r,  so;  o,  litialmenle  sopra  i sei  spi- 
goli inferiori  o laterali,  tn  /■,  r e,  e o, 
o iy  i n e n m. 

Le  ligure  38  e 90  a 98,  che  Mppre. 
•ttilan«»  dei  cristalli  di  calce  carUinata 
(rcceliuala  la  fig,  q5  , ferro  oliguio),  mo- 
tfriDo  alcuni  esempii  nei  «|ua(i  som»  so  l- 
disfatte  tali  cootlizioni,  e si  osserva,  in 
generale , che  lo  sono  coslanicmeute  in 
lutti  i crislalU  che  l'esame  degli  an- 
goli e delle  falde  fa  riguardare  per  rom* 
boedri. 
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$.  Percorriamo  adesso  tulli  1 prismi 
<fuadrangolari  «lescrilti  (§.  36  a qt) 
cetluato  , f»erò,  il  cubo  del  quale  ci  siamo 
occupali  'TI  );  ed  esaminiamo,  ìn  lutti, 
la  relativa  po>izione  delle  loro  «liverto 
parti.  In  l'itli,  gli  spigoli  Ulerali  sono  in 
una  {><sìzÌone  «liSercnte  da  quella  degli 
spigoli  terminali  (quelli  della  basi);  laU 
volla  però  tutti  gli  spigoli  laterali  sono 
identici  ili  posizione,  talora  sono  di  due 
specie:  Io  che  può  egualmente  dirsi  degli 
.spigoli  della  base.  Gli  angoli  solidi  pur 
possono  essere,  o tulli  identici  di  posi- 
zione, ovvero  in  due  posizioni  diffcrenli, 
e più  ancora  (1). 

Nel  prisma  rettangolare  retto  a base 
quadrata  (fìg.  ii  ),  i quallro  spìgoli  lale- 
r<ili  sono  identici  di  posizione;  i quattro 
spigoli  terminali  lo  sono  {tur  fra  loro,  ed 
egualmente  gli  angoli;  ed,  infatti,  le  mo- 
dificazioni obbediscono  alla  medesima  iden- 
tità. Se  ne  trova  un  esempio  nella  fìg.  99, 
che  appartiene  niridoi-raso,  ove  ciascuna 
delle  faccette  d é egualmente  inclinal  i 
sulle  due  facce  luler.ili  M che  le  sono 
adiai'cnti,  mentre  ogni  faccetta  o è più 
inclinala  verso  la  b.isc  P rhe  verso  la 
faccia  laterale  M. 

Nel  prisma  rettangolare  retto  a base 
bislunga  (fìg.  r3.),  gli  spigoli  laterali  o 
gli  HUgolt  sono  identici;  gii  spigoli  ter- 
minali a e,  < o,  sono  differenti  ilisposU 
zioni  «Irgli  altri  a 1,  e o.  Il  cristallo  di 
pcrì  lolo  (fìg.  100.)  é modificato  in  uni 
maniera  analoga  , le  tre  Iront'alure  rf,  «f, 
n,  so|tra  i Ire  ordini  di  spìgoli,  essen  b» 
differentemente  iifclìnate  sulle  «Jue  facte 
che  son  loro  adiacenti. 

Nel  prisma  romboidale  retto  a base 
isoscele  (lìg.  i3.),  lutti  gli  spigoli  «iella 
base  sono  i«lenlici;  ma  i due  spigoli  la- 
terali ottusi  o{«posli  e r ed  / /i,  c gli  an- 
goli S(  lidi  che  gii  lerminano,  sono  diffe- 
renti dagli  spigoli  laterali  acuti  a ni  e«l 
o X,  e dagli  .itigoli  solidi  corri«pon  lenti. 
Il  rrislallo  (fig.  roi.),  cb'é  un  io(mzÌo,  è 
ino  lifìiMto,  secondo  queste  simmetriebe 
analogìe. 

Se  sup{)onghinmo  che  il  {«risma  (fìg.  i5.) 
abbia  subita  una  Iroiicainra  sullo  spigolo 
ere  sul  suo  opporlo,  si  avrà  il  prisma 
esagonale  simmetrico  retto  (fig.  37.);  li 
generai  sinimelrìa  «lei  mliilo  resteià  la 
medesim.v,  e per  conseguenza  quella  an- 

(t)  Hammenteremo  che  aonunslando  essere 
alcuni  spigoli  o angoli  identici  o diflereatì  di 
posizioDe,  iotendiamo  che  sono  BÌmilaieBte  o 
differeniemente  situati  rìspeito  all'asse  ed  alle 
falde. 
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con  delle  nKxiificetioni , delle  quali  li 
vede  un  eaenpio  nella  fig.  ioa,  che  ap> 
parlieoe  e1  piombo  carbonato. 

^5.  II  prisma  quadrangolare  a base 
obliqua  riposante  sopra  uno  spigolo  {fig. 
16.)  ha  primieramente  i auoi  «pigoli  la- 
terali di  due  «pecie , tome  nella  forma 
precedente;  gli  angoli  solidi  a ed  o sono 
«rituali:  ma  gli  angoli  solidi  i ed  e sono 
differenti  dai  primi,  e fra  loro;  perciò, 

gli  spigoli  a i^  i Iella  b.ise , 

similuienle  situali,  diffcnsi-ono  di  |io»i- 
Itone  dagli  spigoli  a e ed  e o. 

Necessariamente  ne  risulta  che  le  mo> 
difiratioiii  delTapice,  per  essere  simme- 
iricbe,  debbono  sempre  esser  difftrreiili  su 
due  nielb  del  cristallo,  supponendolo  di- 
\iso  da  un  piano  verticale  che  passi  per 
i due  spigoli  a m ed  o s. 

Potremmo  fare  delle  analoghe  osserva- 
sioni  sulla  slriilliira  del  prisma  esago^ 
naie  simmetrico  a base  obliquoy  che  pos- 
siani  supporre  essere  rappresentalo  dalla 
fig.  37  , e ne  dedurremmo  delle  congel* 
Iure  simili;  poiché  questo  prisma  può 
considerarsi  per  il  prisma  (fig.  16.)  tron- 
tato  su  due  spigoli  opposti,  e r cd  < n , 
ovvero  a m ed  o per  piani  tangenti. 

Se  il  prisma  romboidale  a base  obliqua 
riposante  sopra  uuo  spigolo  (fig.  i6.)fusse 
troncato  egualmente  sui  suoi  quattro 
spigoli  laterali  da  piani  tangenti,  e che 
le  troocalure  facessero  totalmente  spa- 
rire le  facce  di  questo  prisma  roroU>i- 
date,  si  avrebbe  il  prisma  quadrangolare 
a base  obliqua  riposante  sopra  una  Jltc- 
ciit  (rappresentalo  nella  fig.  i5.),  al  quale 
potremmo  ancora  applicare  analoghi  ra- 
«iociuii. 

1 cristalli  d'aufilmlo  , e specialmente 
quelli  di  pirosseno,  ci  forniscono  nume- 
rosi esempi!  ore  sempre  si  veggono  le 
modificazioni  obbedienti  a questa  simme- 
tria; vale  a dire  che  quelle  le  quali  sì 
osservano  sulle  diverse  |»arli  della  base 
sono  onlinate  secondo  questa  divisione 
«lei  cristallo  in  due  niel«i , che  abbiamo 
indicale. 

La  figura  io3  é un  prisma  romboi- 
dale obliquo  y clic  appartiene  alTatifibo- 
lo;  la  figura  lo^t  un  prisma  esagonale 
obliquo  che  app.irtienc  al  pirossc'uo  : 
egoalmeiite  la  figura  io5,  che  può  essere 
indifferentcìucnic  o un  prisma  romboi- 
dale a base  obliqua  P riposante  sopra 
uno  spigolo , se  le  facce  laterali  M sono 
più  larghe  delle  facce  r , ovvero  , nel 
caso  «oiitrario  , un  prisma  rettangolare 
a base  obliqua  P ripotante  sopra  una 
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faccia  r.  Lo  faccetto  deiropieo  superio- 
re, *che  sono  dietro  al  cristallo,  ouendo 
identiche  con  quelle  (u,  Uy  ky  k e /),  cho 
sono  innanzi  airapice  inferiore,  ovidente- 
luente  si  riconosce  la  differenza  delle 
modificazioni  su  due  metà  del  cristallo, 
supposto  diviso  da  un  piano  verticale 
parallelo  a r. 

Il  prisma  quadrangolare  a base  obli^ 
qua  non  simmetrica  (§.  39  fig.  i4>)  ha 
evidentemente  i quattro  spigoli  ed  ì quat- 
tro angoli  solidi  della  sua  base  in  uno 
diversa  (iosÌzÌone.  1 ('ristaili  di  solfalo  di 
rame  presentano,  infatti,  delle  modifica- 
zioni obbedienti  alla  inedeiima  irregola- 
rilà. 

§.  76.  àbbìamo  descritto  con  sufficienti 
p.(rli(olarilà  4^  * 4^*)  * diversi  ot- 
taedri simmetrici  da  non  essere  obhligHli 
a qui  ri|Mrlarne;  le  modificazioni  che 
questi  solidi  subiscono,  sono  coordinate 
secondo  le  medesime  analogie. 

Neiro//ne(//’o  simmetrico  a base  qua- 
drata (§.  46,  fig.  aa  e a3.},  gli  spigoli 
superiori  e Tangolo  solido  al  vertice  sono 
nio<lificati  in  diverso  modo  degli  spìgoli 
e degli  angoli  della  base  (V.  rotlaedro 
dello  scellino  calcario,  fig.  106.). 

Neiro/Zeecfro  simmetrico  a triangoli 
scateni  (§.  47«  fìg-  ^4  e le  modifi- 
cazioni sugli  angoli  solidi  non  sono  si- 
mili che  alle  due  estremità  d'un  mede- 
simo Hss^.  Le  mo>lificaziooi  sugli  spigoli 
uon  debbono  esser  simili  che  su  quelli 
che  compongono  una  medesima  sezione 
(V.  le  figure  109  e 1 10  che  appartengono 
allo  zolfo). 

NelTo/raer/ro  simmetrico  a base  ret- 
tangola (^.  4fi*  fig*  26),  i qu:<ttro  angoli 
della  base  sono  assieme  e similmente  aio- 
(liticali;  ma  due  spigoli  opposti  della  base 
debbono  esserlo  indi{>endenleroente  dagli 
altri  due  (V.  la  figura  iti,  che  oppar- 
tiene  al  piombo  solfalo). 

6.  77.  La  relativa  disposizione  delle 
dìfferenli  parli  i\e\  prisma  esagonale  re- 
golare t tanto  facile  a concepirsi  da  non 
euere  necessario  Tesporla.  In  generale, 
lutti  gli  spigoli  «Iella  base  sono  assieme  e 
similmente  modificati;  lo  che  può  egual- 
mente dirsi  di  lutti  gii  spigoli  laterali  e 
di  tutti  gli  angoli  solidi  (V.  le  fig.  io6  e 
107;  calce  solfala). 

Peraltro,  succede  talora  che  gli  spigoli 
della  base  non  sono  modificati  tutti  in- 
sieme: il  qual  caso  ha  luogo  nella  figura 
56,  ove  tre  facce  laterali  non  adiacenti 
sostengono  una  faccia  della  cuspide.  Ma 
iti  tal  caso  ordinariamente  si  riconosce 
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thè  il  «olido  hft  uu«  faUt  tripla  romboi-  84  > cìrmudo  «legli  otto  triangoli  aquila* 
tJale;  eO,  ioratlì«  il  romboetlro  imprime  Ieri  deiricotaedro  rimpiaiaalo  da  una 
qui  il  suo  siroroelrico  carattere,  ed  il  piramide  triangolare  y,  mentre  tutti 

prisma  esagonale  regolare  è uno  dei  solidi  1 dodici  IrUogoli  isosceli  e sono  rimasti 

nei  quali  il  romboedro  può  esser  mutato  intatti. 

da  simmetriche  roodificatìoni,  come  frap*  Se  suppoogbiamo  che  le  faccette  M (fìg. 
poco  Teiireroo  (§.  87.).  83.)  si  troriuo  riunite  in  un  medesimo 

In  quanto  al  prisma  esagonale  sim-  icosaedro  con  le  faccette ^(fìg*  84)^  e che 
metrico  ( §.  54.  )«  ciò  che  ne  abbia-  queste  diverse  faccette  si  prolunghino  in 
ino  detto  (§.  o40  ravvicinandolo  al  pri-  modo  da  fare  sparire  totalmente  i trian- 
sma  romboidale,  basta  per  far  concepire  goli  isosceli  e,  sì  avrìi  un  poliedro  (rap- 
qual  sia  la  simmeUla  delle  sue  modifìca-  presentalo  nella  fig.  85.)  che  ha  trenta 
tieni-  facce  (>4./*  e 6 M)  , Io  che  lo  ha  fatto 

78.  Come  abbiamo  detto  di  sopra  distinguere  col  nome  di  triacontaedro. 
(§.  5o.),  il  dodecaedro  romboidale  sim^  Le  diverge  modificazioni  delle  quali  ab- 
metrico  può  riguardarsi,  secondo  le  una-  biimo  parlato,  s' incontrano  uet  ferro 
logie  che  si  osservano  fra  i suoi  angoli , sulfurato. 

talvolta  come  un  romboedro  dislinlamenle  §.  80.  Il  dodecaedro  triangoiare  iso- 
tronealo  su  tulli  i suol  spigoliinferiori,ov-  sceie  (j.  58,  fìg.  47*)  deve  evideulemeule 
vero  come  un  prisma  esagonale  terminato  esser  mo<lifìcalo  nel  medesimo  moilo  su 
da  una  cuspnie  a tre  facce,  poste  su  Ire  tulli  gli  spigoli  della  comuo  base  : allo* 
spigoli  laterali  non  adiacenti;  talora  come  ra  , se  è una  troncatura  e che  sia  paral- 
uii  ottaedro  simmetrico  a base  quadrata,  leU  ulPasse,  si  concepisce  clic  si  avrà  un 
dislinlamenle  troncato  su  tulli  gli  angoli  prisma  esagonale  regolare.  L,èK\\\AÌovmè 
della  sua  base,  ovvero  come  uu  prisma  dominante,  che  d'aliruntle  è rara,  pre* 
rettangolare  retto  a base  quadrala,  ter-  senta  infatti  delle  modificazioni  atiatoghe 
minalo  da  una  cuspide  a quattro  facce  a quella  del  prism.1  esagonale  regolare, 
situate  sugli  spigoli  laterali.  Perciò,  lo  «lai  quale  deriva  per  modificazioui  se  ro- 
sea rso  numero  di  raoilifìcazioni  che  si  01-  plici  sugli  spigoli  delia  base, 
servano  sopra  una  forma  dominante  di  Peraltro  talora  acca>le  ebe  le  modifica- 
questo  genere,  partecipano  sempre  della  zioni  non  sono  ìdentithe,  ma  che  corri- 
simmelria  d'uno  dei  solidi  ai  quali  ò stata  spoodono  a tre  spigoli  cuiminauli  non 

riferita.  adiacenti,  come  vedesi  nella  figura  iia 

fi.  79.  Le  geometriche  particolarità  che  (corindone),  ove  l'apice  è pur  troncato, 
abmaruo  date  (§.  57.)  sulla  struttura  del  II  qii.-il  caso  è idenliio  con  quello  che 
dodecaedro  pentagonale  ximme/r/co  (fig.  abbiamo  fatto  osservare  (§.  77.)  net  prisma 
4>.),  debbono  far  concepire  la  simmetrìa  esagonale  regolare,  e iuUìca  nel  cristallo 
che  osservasi  uelle  modificazioni  di  que-  i caratteri  del  romboedro,  dal  quale  iofalti 
sta  forma  dominante;  ed  il  modo  col  il  dodecaedro  triangolare  isoscele  ed  il 
quale  abbìam  fatto  nascere  su  questo  so-  prisma  e»igonale  regolare  possono  deri- 

lido  \" icosaedro  triangolare  (§.  Sg.),  già  vare  per  alcune  modificazioni  conconJi 

somministra  un  notabile  esempio  di  que*  alla  simmetria  della  sua  struttura,  come 
sta  simmetria,  poiché  gli  otto  angoli  so-  vedremo  frappoco. 

lidi  formali  da  tre  angoli  piaui  eguali  §.  81.  Questo  medesimo  genere  di  mo- 
sono  lutti  troncali  insieme  e similmente,  dificazioni  su  tre  spigoli  culminanti  nou 

e la  loro  troncatura  non  trae  seco  quella  adiacenti  deve  necessariamente  aver  setn* 

deeli  altri  dolici  angoli  solidi.  pre  luogo  nel  dodecaedro  triangolare 

La  figura  8a  fa  eziandìo  vedere  che  i scaleno  ($.  58,  fig.  4®*)^  rume  possiamo 

Ire  spigoli  (o  òdX<)  a ò,  i k,  g It  (fig.  4i>)^  concluderlo  da  ciò  che  abbiamo  dello 
ed  i loro  |Mralleli,  sono  insieme  e simil*  della  sua  struttura.  Vedremo  pure  qui 
mente  Iroocali.  appresso  che  questa  forma  dominante  non 

La  me<lesiroa  simmelru  deve  per  con-  np^iartieoe  che  a qualche  sostanza  la  quale 

sequenza  esistere  nelle  modificazioni  del-  ha  un  sistema  rrislallino  romboedrico. 

y icosaedro  triangolare  (fig.  44*)i  poiché  La  figura  ti3  rappreseuta  il  medesimo 

non  é che  un  derivalo  del  doilecaedro  cristallo  della  figura  48,  troncato  su  Ire 

pentagonale;  lo  che  si  riconoKe  nella  spìgoli  cuimioauli  non  adiacenti  (i  meno 

figura  83,  cl^  rappresenta  la  medesima  ottusi),  e Iroocalo  egualmente  su  tulli 

modìficattone  o lo  lime  faccette  M come  gli  angoli  della  comuu  riunione  dello  due 

nella  figura  8a.  Vedesi  pure,  nella  figura  piramidi. 
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j.  8a.  Abbiimo  percorse  iuUe  le  forme 
tloiDÌnunlì  dei  crUlRlli,  e trovalo  in  tulle 
la  prova  del  principio  (tenerale  da  noi 
alabililo  (§.  70.),  che  U toro  modifica- 
%ioni  obl^Hiscono  sempre  ad  una  sim- 
metria simite  a ijueita  detta  toro  strut- 
tura. 

Perailro  vi  sono  alcune  anomalìe. 

Nei  crisialli  elellriri  per  calore,  le 
iDodifìraiioni  sono  diverge  ai  due  estremi 
d'un  medesimo  asse,  come  vedo!  nel  cri« 
slallo  tli  lurmalina  (Og.  G5.\  ed  in  quello 
di  magnesia  borala  (fig.  86.). 

Nel  primo,  la  base  superiore  del 
prisma  esagonale  regolare  s s s è ter- 
minato da  una  cuspide  tripla  o,  o,  o, 
sopravantala  da  una  secnnila , P,  P,  P; 
mentre  la  sua  base  inferiore  ha  la  cu- 
spide tripla  P,  sopravanzala  da  un'altra 
cuspide  /I,  /I,  n. 

Nel  secondo,  si  vede  on  cubo  «lei  quale, 
per  vero  dire,  tutti  gli  spigoli  sono  tron- 
cati dalle  faccette  c/,...,  come  nella 
figuri  78,  di  cui  però  non  vi  ha  che  la 
meth  degli  angoli  troncali,  cioè,  uno  dei 
due  che  sono  opporli  l'uno  all'altro  alle 
due  estremità  d'iin  m«<lesimo  asse. 

Nella  figura  65  egualmente  si  osserva 
che  tre  soli  spigoli  laterali  del  prisma  esa- 
gonale sono  troncali  da  una  faccia  /.  Le 
quali  facce  /,  iliveuendo  latori  più  estese 
(i-ome  nella  (ìg.  66.),  danno  al  prisma  la 
forma  triangolare. 

Ma,  tulle  queste  anomalìe  essendo  es- 
seniialmenle  dipendenti  dalla  proprietà 
elettrica,  come  abbiamo  già  su(»erior- 
menle  dello  (§.  a.),  non  possono  servire 
.*id  invalidare  la  regola  generale. 

9.^  In  alcuni  crUl.illi  non  elellrìcì  per 
calore,  si  osserva  che  alcune  IroncHliire 
non  hanno  conlemporancamente  luogo  su 
lutti  gli  spigoli  n lutti  gli  angoli  tdetllici 
di  podiione.  Si  osserva  nn'anom.dìa  di 
tal  genere  uri  quarzo  che  H.iùy  ha  chia- 
malo rombi/ero  (fig.  6.  ilei  suo  Trattalo). 
Giudichiamo  inutile  Tenlrar  qui  nelle 
pjrlicol.iriik  della  sua  descrizione;  ma  fa- 
remo osservare  che  queslaiiomalìa  non  è 
in  vcruii  modo  costante  nelle  specie  che  la 
presentano,  e che  finquì  non  pare  esservi 
sottoposte  a vrriin.i  regola.  Vi  sono  inol- 
tre, quasi  sempre  nelle  medesime  specie, 
dei  crislaHì  ove  tulle  le  faccette  indtrale 
dalla  simmetrìa  esistono  insieme.  Tutto 
fa  dunque  cre>)ere  che  quest'anomalìa  di- 
penda da  accidentali  circostanze;  e sic- 
come d'altronde  ella  è assai  rara,  non  si 
può  formarne  un'obiezione  contro  il  prin- 
cipio della  concordia  fra  la  simmetria 


delle  modificationi  e quella  delta  slrotfura 
delle  forme  dominanti,  che  deve  essere 
riguardalo  per  generale,  in  ragione  dei 
picc'olissimo  numero  delle  eccezioni  e della 
loro  poca  costanza. 

$.  83.  Per.diro,  nell' osservazione  dei 
criilalli , a primo  aspetto  , s' incontra 
spesso  qualche  difficoltà  nel  ravvisare 
quesl'aci orlo  di  simmetrìa  del  quale  ab- 
biamo parlato,  ma  ciò  quasi  sempre  pro- 
viene daH'ater  commesso  qualche  errore 
nel  dclerminare  la  forma  domiuaule,  »pe- 
eiamenle  giudicando  della  rigorosa  egua- 
glianza di  tali  o tali  angoli  d’un  viciiiis- 
siroo  valore,  ovvero  daH'avere  male  scelto 
fra  le  difTerenli  forme  dominanti  alle 
quali  può  riferirsi  un  cristallo:  ciò  può 
infatti  spesso  accadere  quando  non  siamo 
ancora  mollo  esercitali  iieirosiervazione 
dei  crisl.illi,  specialmente  in  quelli  nei 
quali  le  facce  che  debbono  insieme  con- 
siiierarsi  sono  inegualmente  estese.  Occorre 
iiUora  far  servire  Tosservazione  della  sim- 
metrìa delle  modificazioni  alla  ricerca 
della  veri  form.i  doiniminle  e della  sue 
struttura,  la  quale,  come  abbiamo  f.ilto 
vedere  nella  terza  sezione,  è sempre  in 
relazione  con  questa  simmetrìa  ch'è  U 
biise  più  certa  onile  riconoscerla.  Così, 
per  esempio , quando  alcuni  angoli  diedri, 
che  11  goniometro  ha  falliconoK'ere eguali, 
almeno  sensibilmente,  corrispondono  a 
modifiraiioni  sensibilmente  eguali,  e so- 
prallulio  hanno  luogo  costantemente  in- 
sieme, possiamo  essere  rigorosamente  certi 
di  questa  prima  eguaglianza  degli  angoli 
misurati. 

La  qual  simmetrica  disposizione  gene- 
rale «Ielle  modificazioni  «ielle  forme  do- 
minanti dei  cristalli,  da  noi  esposta  nelU 
presente  sezione,  altro  non  è che  la  tegge 
di  simmetrìa  ^ Koper\»  «la  H iùj,  e «iella 
naie  ha  formila  una  delle  basi  priiici^mli 
ella  sua  teorì.i.  Ne  segue  che  tulle  le  ri- 
sultanze cri>lallugr>fìche  da  lui  pubbli- 
cale,  e le  numerose  scoperte  mincralogÌ«  lie 
che  ne  sono  siale  il  fruì  lo, «li pernione  «la  nim 
esatta  osservazione  delle  differenti  condi- 
zioni particolari  di  questa  tegge  di  sim- 
metria^ lo  che  basta  |>cr  farne  avere  in 
conio  l'importanza.  L'abhiamo  q«iì  esposta, 
dopo  la  descrizione  «Ielle  foi  me  dominanti, 
per  riunire  nel  tempo  stesso  lutto  ciò  che 
completa  la  cognizione  di  tulle  le  forme 
cristalline;  ed,  in  oltre,  ci  è sembrato 
che  fosse  miglior  cosa  isolatamente  pre- 
sentarla, nel  modo  che  risulta  «Idlla  pura 
e semplice  osservazione  «iella  natura,  a- 
straendo  da  qualunque  teorica  idea. 
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Passaggi  da  una  farina  domi^ 
nante  a varie  altre  s prodotti 
dalla  simmetria  delle  modifi- 
cazioni. Conseguenze  che  ne  ri- 
sultano per  la  determinazione 
del sistemacristall  nod^ogni so^ 
stanza  minerale.  Utilità  di  sce- 
gliere una  forma fondamentale. 

84>  Si  concepisce  che  le  facce  risul' 
taoli  dalle  modifiiraiiooi  possono  essere, 
in  certi  casi , assai  più  estese  delle  facce 
della  forma  doruinanle,  e può  eziandìo 
•uccctlere  che  la  facciano  per  TaSallo 
sparire.  Allora  il  complesso  di  queste  facce 
costituisce  una  nuora  furma  dominante, 
che  può  riguardarsi  come  derivata  dalla 
prima,  e la  di  cui  struttura  è una  couse- 
guenia  della  struttura  di  essa.  Così,  per 
esempio,  nel  cristallo  (fig>  59.),  se  la  cu- 
spide superiore  a sei  facce  si  riunisce  con 
la  cuspide  inferioie,  il  prisma  esagonale 
regolare  più  non  sussisterà,  ed  il  solido 
diverrà  uu  dodecaedro  triangolare  isoscele 

£ necessario  il  far  conoscere  quali 
fieno  le  forme  che  possono  esser  così  deri- 
Tate  Tuiia  dalTallra,  secondo  la  simmetrìa 
delle  loro  looddìcaiioui  ; il  loro  complesso 
servirà  ad  esattamente  informarci  di  ciò 
che  abbiamo  già  dovuto  adottare,  per 
lutto  ciò  che  precede,  sulla  simmetria 
delia  struttura  dei  cristalli;  ed  inoltre, 
queste  derivazioni  spiegano  quella  molli- 
plicilà  di  forme  dominanti  che  si  osser- 
vano, come  abbiamo  detto,  in  molte 
specie  minerali  (§.  4 )« 

Perciò,  nuovamente  esamineremo  la 
maggh-r  parte  delie  forme  dominanti,  rias- 
•uiueiidu  la  coosiderazione  delle  leggi  sim- 
metriche che  abbiamo  riconosciute  nelle 
loro  tuo  lificazioui , ed  osserveremo  i nuovi 
solidi  che  i>os>oiio  risultarne. 


§,  85.  Abbiamo  vedalo  35,  87  e 
45.),  che  nel  tetraedro  regolare^  nel  cuòo 
e iìeWottaedro  regolare^  tutte  le  facce 
erano  eguali  e similmente  poste  rispetto 
ad  un  punto  da  noi  chiamato  il  centro  del 
cristallo;  che  lo  stesso  poteva  egualmente 
dirsi  dei  loro  angoli  solidi  e degli  spigoli. 

Abbiamo  riconosciuta  la  medesima  egua- 
glianza ed  identità  di  posizione  relativa- 
mente al  centro,  nel  dodecaedro  rom- 
boidale regolare  55.},  per  le  sue  facce, 
per  gli  spigoli,  ed  eziandìo  per  i suoi  sei 
angoli  solidi  quadrupli  e per  i suoi  otto 
angoli  solidi  tripli. 

Finalmente,  Tabbiamo  por  ricono- 
sciuta nel  trapezoedro  Co.),  per  le  sue, 
facce,  per  i suoi  otto  angoli  solidi  tripli, 
per  i sei  angoli  soIi>li  quadrupli  meno 
ottusi,  e per  gli  altri  dodici  angoli  solidi 
quadrupli  piu  ottusi. 

Egualmente  rammenteremo  che,  in 
tutte  queste  forme  , un  angolo  soli  lo  qua- 
lunque è sempre  composto  di  angoli  piani 
egu.di. 

Le  parli  simili  dovendo  essere  modiC- 
caie  tutte  insieme  e nello  stesso  mmlo, 
se  supponghiatno  che  alcuni  spìgoli  si- 
mili ovvero  angoli  solidi  sìmili  dì  uno 
di  questi  poliedri  sicno  rimpiazzali  «la 
una  troncatura,  e che  essa  sia  tangente 
(V.  §.  66.),  il  complesso  di  queste  tron- 
cature, se  si  suppongono  tanto  estese  du 
fare  sparire  le  facce  del  solido  sul  quale 
sono  poste , comporrà  necessariamente  un 
nuovo  poliedro,  le  di  cui  facce  saranno 
eguali  in  numero  agli  spigoli  o angoli  si- 
mili troncali,  e che  tutte  suriuno  eguali 
e similmente  poste  rispetto  ad  (incentro 
che  sarà  il  medesimo  di  quello  del  primo 
poliedro. 

Se  frattanto,  pangoniàmo  il  numero 
delle  parli  di  medesime  specie  che  sono 
similmenic  poste  ris[>etio  al  centro  in 
ciascuna  delle  forme  soprindicale,  avremo 
le  seguenti  risultanze: 


TiTRAEDIO  . . 1 

6. 

spigoli  ; 

4- 

aogoli  ; 

4 

facce. 

Coso 1 

6. 

facce  ; 

8. 

«ngoli  ; 

13. 

spigoli 

OTTAEOaO  * ' * 1 

6. 

•ngoli; 

8. 

facce  ; 

13. 

spigoli. 

DoDICÀSDIO.  . 1 

6. 

angoli  quadrupli  ; 

6. 

angoli  tripli; 

13. 

f.»cce.  ; 

ah. 

spìguli 

T«apuoidio.| 

6. 

angoli  quadrupli 
' meno  ottusi; 

1 angoli  Iripli  ; 

13. 

angoli  quadrupli  i 
più  ottusi. 

14. 

facce. 
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D«  ciò  che  abbiamo  detto  di  aopni,  si 
coocepitce  che  le  facce  di  tutti  questi 
aoliili  possono  Deeeturiaiucfite  esser  pro> 
dotte  datts  Iroacatura  tanftnte  delle  parti 
degli  altri  solidi,  il  di  cui  numerD  è 
eguale  a quello  delle  sue  facce. 

fe  perciò  etidenle,  che  le  «eoli- 
quattro  facce  del  tmptioedro  possono 
proteoire  dalla  troncatura  dei  teniiquai* 
tro  spigoli  del  dodecaedro  (come  nella  6- 
goi"**  87); 

a.®  Che  le  dodici  facce  del  dodecaedro 
possono  provenire  « o dalla  troncatura, 
a,  d, . . . dei  dodici  ^goli  delToltaedro 
(fìg.  72.},  ovvero  dalla  troncatura  dei  do- 
dici spigoli  del  cubo  (fig.  78.};  o , fiual- 
mente,  da  quella  dei  dodici  angoli  qua- 
drupli pib  ottusi  del  trapexoedro; 

3. *^  Cbe  le  otto  facce  deWoUaedro  pos- 
sono derivare  o dalla  troncatura,  o,  o, ... 
degli  otto  angoli  del  cubo  ( fìg.  77.  )« 
ovvero  da  quella  degli  otto  angoli  tripli 
del  do'Jecaedro  ( fìg.  88.  ) , o da  quella 
degli  otto  angoli  tripli  del  trapexoedro; 
o,  tìnalmeate,  dalla  troncatura  dei  quat- 
tro-angoli del  tetraedro,  ove  conservami 
le  quattro  facce  di  questo  solHo  (fìg.  67); 

4. ^  Finalmenle,  cbe  le  sei  facce  del 
cubo  potaono  provenire  dalla  Iroocalura, 
c,c,  ■ ovvero  dai  sei  spigoli  del  tetraedro 
(fig.68.),  ovvero  dai  set  angoli  dellotlaedro 
(fig.  73.),  o dai  sei  angoli  quadrupli  del 
dodecaedro,  o «lai  sei  angoli  quadrupli 
meno  ottusi  del  trapexoedro. 

Kon  vi  ha,  come  vedesi  io  questi  cin- 
que solidi  regolari,  che  il  cubo  e T ot- 
taedro ì quali  possano  esser  direllamenle 
prodotti  da  tromailuie  tu  parli  simili  degli 
altri  quattro,  senxa  eccexione:  il  do«Je* 
caedro  presenta,!  dir  vero,  la  medesima 
analogìa  col  cubo,  con  l^uttaedro  e col 
trapexoedro,  ma  non  col  lelniedro.  Il 
trapexoedro  non  può  esser  pro«iolto  da 
troncature  che  sul  dodecaedro,  e«t  il  te- 
traedro non  può  esserlo  nello  stesso  modo 
su  veruna  delle  altre  forme  indicate;  però 
vedremo  cbe  la  derivatione  è generale 
fra  questi  cinque  corpi  regolari,  e che  i 
passaggi  dall' uno  airaltro  aono  reciproci, 
ae  non  sempre  per  troncature,  almeno  per 
mo«liri(’aiioni  d'un  altro  genere,  ma  egual- 
mente simmetrirbe. 

Infalli,!!  dodecaedro  può  provenire  dal 
tetraedro  per  una  cuspide  simmetrica  a 
tre  facce  , , . . . su  ciascuno  dei 

quattro  angoli,  ogni  faccia  di  questa  cu- 
•pide  essendo  girala  verso  una  delle  tre 
facce  adiacenti  fcome  nella  figura  69.). 
L'ioclioaxioDe  d'uiia  faccia  qualunque  di 
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questa  cuspide  all' asse  corrispondente  del 
telmedro  e di  54^  44'  (>)• 

11  trapetoedro  può  esser  prodotto  sul 
tetraedro  da  due  cuspidi  simraetricbe  a 
tre  facce  , avendo  luogo  contemporanea- 
mente; cioè,  la  prima,  f',  . . .su 
ciascuna  delle  quattro  facce  (come  nella 
figura  71),  e l'allra,  r,  r,  . . . su  ciaMUOo 
dei  quattro  angoli,  ogni  faccia  di  questa 
cuspide  corrispondendo  allo  spigolo  adia- 
cente (come  nella  figura  70);  ogiititia  delle 
facce  della  prima  e della  seconda  cuspide 
essendo  inclinata  di  70^  3/  44"  un 
asse  che  unisce  un  angolo  solido  del  te- 
traedro col  mezzo  della  faccia  opposta. 

Il  trapezoedro  può  esser  produllo  sul* 
Potlaedro  da  una  «.utpide  a quattro  fac- 
ce, /,  r,  . . .su  ciascuno  dei  sei  angoli 
solidi  (come  nella  figura  76),  ogni  faccia 
«li  questa  cuspide  corrispondendo  ad  una 
faccia  ailiarente  , e«l  essendo  inclinata  di 
54^  44'  8''  all'asse  che  passa  per  1* an- 
golo deiroltaedro  sul  quale  è {«osta  que- 
sta cuspide. 

11  trapezoedro  può  esser  prodotto  sul 
cubo  «la  una  cuspide  a tre  facce . 
su  ciascuno  degli  Otto  angoli  solidi  (come 
Della  figura  8t.),  ogni  faccia  di  questa 
cuspide  corrispondendo  ad  un.1  faccia  adia- 
cente, e>l  essendo  inclinata  all'asse  di  70^ 
3i'  44»  (»). 

11  tetraedro  può  provenire  dall'oltae- 
dro  per  la  soppressione  «Iella  melò  delle 
sue  otto  facce  (cioè  di  una  delle  due  facce 
parallele)  per  mezzo  del  prolungamento 
delle  facce  adiacenti,  come  possiamo  già 
giudiiame  dalla  fìg.  67  , nella  quale  le 
facce  dell'oltaedro  che  debbono  sparire, 
in  parte  ancora  sussistono.  Ma  la  figura 
ti4  rappresenta  un  tetraedro  regolare 
perfetto,  nel  quale  è inscritto  follaedro 
regolare,  quattro  «Ielle  di  cui  facce  pro- 
lungale han  potuto  pro«lurlo.  Possiamo 
cosi  giudicare  della  relativa  posizione  dei 
due  solidi. 

Il  tetraedro  potrebbe  provenire  dal  cu- 
bo, dal  doilecaedro  e dal  trapezoedro,  per 
mezzo  della  troncatura  della  melò  dì  quelle 

(i)  Quest'angolo  è quello  d'  una  faccia  qua- 
lunque del  dodecaedro  alf  asse  dì  uno  elicli 
anaoiì  solidi  iriuli  al  quale  • terminare  (V. 
§.  55.). 

(s)  Onde  verificare  V esattesta  di  queste  io- 
cUnasioni  delle  cuspidi  per  pnidurre  il  irtpe- 
toedro,  bisogna  consultare  ciò  cbe  abbiamo 
detto  di  questo  solido  (§•  60. ),  relativameate 
alle  ioclinasioDÌ  delle  sue  facce  tanto  con  Passe 
dell*  angolo  solido  quadruplo,  quanto  con  quello 
dell'angolo  solido  triplo  al  quale  vanno  a Itr- 
mioare. 
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frt  1«  loro  Jineorioai,  che  sono  in  ou* 
mero  di  otto  (cioè:  per  U Ironcaturji  dì 
una  delle  due  che  sono  opposte  alle  due 
esiremilh  di  una  medesima  Tmeu  che  passi  * 
per  il  centro). 

Vedesì  dunque  che  il  tetraedro  rego~\ 
lare^  il  cuboy  C ottaedro  regolare^  il  do-  ; 
decaedro  romlxMale  regolare  y ed  il  \ 
trapezoedro  « possono  passare  dalf  uno  ! 
all'altro  per  simmetricke  modijìcazioni.^ 

Vi  sono,  iafrfllì,  differenti  s[K‘i-ie  mi-| 
nerali  che  si  presentano  sodo  varie  di 
queste  forme  domiuaoti. 

Cosi  la  calce  fluatOy  V argento  sul  fu- 
ratOy  sono  crisUllizzatì  talvolta  in  cubo, 
talora  in  olUedro,  talvolta  in  dodecaedro 
romboiiiale  regolare;  V ammoniaca  ma- 
riatOy  Voro  nativo  , il  ferro  sulfuratOy 
ci  presentano  il  tnbo  , Totlaedro  ed  il 
trapezoedro;  lo  spinello  , il  mercurio 
argentaUy  il  ferro  ossidulatOy  Totlaedro 
ed  il  dodecaedro;  analcimoy  il  cubo  ed 
il  trapezoedro;  il  granato^  il  dodecae>lro 
ed  il  trapezoedro;  il  diamante y il  rame 
ossidulatOy  fotlaedro,  il  cubo  ed  il  do- 
decaetlro;  il  piombo  snlfuratOy  U rame 
nativo y il  cobalto  arsenicale  y il  cubo  e 
rotiaetiro;  lo  zinco  stilfaratOy  Tottaedro, 
il  do^Iecaedro  eil  il  tetraedro. 

Il  rame  grigio  non  presenta  altra  forma 
dominante  che  il  telraedru.^  se  i>oii  forse 
il  dodecaedro;  ma  ritrov^ui,  nelle  modi- 
ficazioni dei  suoi  spigoli  ovvero  degli  an- 
goli, una  frequente  tendenza  a pro<iurre 
l'ollaedro  (V,  fìg.  67),  il  cubo  (V,  fìg 
68.),  il  Jo^lecaedro  (V,  fìg.  69, )i  cd  il  tra- 
pezoedro (V.  fig.  70  e 71.). 

lo  geoende  , spessissimo  accade  , per 
ciascuna  delle  forme  dominanti  regolari 
delle  quali  abbiamo  parlalo,  che  le  mo-l 
dificaziooi  da  esse  presentale  sono  preci- 
samente quelle  che  conducono  ad  una 
delle  altre  forme  regolari,  come  infatti 
ciò  deve  concludersi  secondo  la  simme- 
tria. Si  danno  allora  talvolta  a questi 
cristalli  dei  nomi  composti,  come  cabota 
iaedro  (fig.  73.),  cuòododecaedro  (fig. 
78.),  ec. 

§.  86.  Da  ciò  ch'è  stalo  detto  del  cobo 
net  precetlenle  articolo,  abbiamo  veduto 
che  una  troncatura  tangente  su  lutti  i suoi 
spigoli  (come  nella  figura  78.),  proiuceva 
ntt  dodecaedro  roiaboiihile  regolare  (Kg. 
88.^  Se  k Iroocalura  non  era  tatigenie, 
è evidente  che  ne  risulterebbe  sempre  uu 
dodecaedro;  ma  sarebbe  necessariamente 
pentagonale.  lu  siCiito  n^Jo  si  può  con- 
cepire r origine  del  dodecaedro  pentago- 
nale che  abbieiiiodmeriUo  ($.  87,  fig.  4(0* 
Dizion.  delle  Scienze  Ifmt.  f^ol.  f' 
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il  solo  che  sia  stato  finqui  osservato  fra 
i cristalli. 

Se  sopra  ogni  angolo  solido  «lelP ottae- 
dro regolare  si  suppone  che  siavi  un  cu- 
neo, e,  e , . . . disposto  (come  nella  fig. 
74  )•.  e che  questi  cunei  , estendendosi  , 
farciano  sparire  tulle  le  facce  deiroltae- 
dro,  si  avrà  pure  un  dodecaedro  rhe  sarà 
pentagonale.  Quello  che  darebbe  la  fig. 
74  è identico  con  Pallro  della  figura 
del  quale  abbiamo  parlalo. 

Cosi,  il  •lodecaedro  pentagonale  può 
provenire  da  semplici  e stmmelriche  mo- 
dificazioni sul  cuira  e sulPoliaedro. 

Se  suppoiighiamo  che,  neiroUaedro  re- 
golare (tig.  74.),  i cunei  posi!  sugli  angoli 
non  facciano  loialmenle  sparire  le  facce 
deiroUaedro,  ma  che  solamente  sì  esten- 
dano fino  ad  iniercellare  {ter  raff.ilto  gli 
spigoli , la  porzione  che  resterà  di  ogni 
faccia  dcirollaedro  sarà  un  triaugnlo  equi- 
latero. Il  solido  avrà  dunque  venti  facce^ 
e sarà  r icosaedro  (fig.  440»  ^ siccome 
net  (§.  59.),  per  far  conoscere  la  strultura 
di  questo  solido,  abbiamo  già  dimostrato 
come  provenisse  «bil  dodecaedro  penlago- 
iialti  (il  quale  proviene  auch'esso  dal  cti- 
bo,  come  abbiamo  ve>1ulo),  ne  segue  che 
il  cuòoy  V ottaedrOy  il  dodecaedro  penta- 
gonale e r icosaedro  triangolare  possono 
derivare  V uao  dall'altro  per  simme- 
triche mof! if  cationi . Le  ligure  82  e 88 
possono  par  servire  a far  meglio  conce- 
pire questi  differenti  passaggi,  che  unica- 
mente esistono  uei  ferro  sulfurato  e nel 
colxillo  grigio. 

Avrrtumo  potuto  riunire  a queste  formo 
il  tetraedro,  il  dodecaedro  roitii>oidMle  ed 
il  lra(>ezoedro,  giacché  possono  incontrarsi 
con  Toltaedro  e col  rubo  nella  medesima 
sostanza,  come  abbiamo  veduto  nel  pre- 
cedente articolo;  ma  , ad  eccezione  del 
lrt|>ezoedro,  ch'è  stato  osservalo  una  tota 
volta  nel  ferro  sulfurato,  queste  Ire  forme 
non  sono  stale  ancora  trovate  riunite  in  un 
medesimo  minerale  col  «)odecae*lro  peitUi- 
gonale  e con  T icosaedro.  Peraltro  si  con- 
cepisce che  ciò  può,  per  analogia,  succe- 
dere. 

j.  87.  Un  romboedro  y da  ciò  che  ub- 
hiaiDO  dello  sulla  sua  strultura  (§.  43, 
fig.  19  e ao.),  ha  Sei  spigoli  suf>criori  o 
culminanti  similmente  |»osli  rispetto  al* 
l*a»se,  sei  spigoli  inferiori  o I.iierali,  pur 
simtliueiile  postura  loro  rispetto  aliasse, 
ed  egualmente  pir  i sei  angoli  solidi  la- 
terali fra  loro  e per  i due  angoli-verlici. 

I«e  sue  rootlificasiooi  essendo  sempre 
Mroili  e simultanee  su  tutte  quelle  di 
//  36 
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queste  dificrcnli  parti,  che  sono  fra  loro 
kimilmeiìte  poste  (come  abbiamo  fatto 
\c<ierr,  §■  ^3),  ne  risulta  che,  se  le  roo 
iliflcationi  sono  tanto  estese  Ja  fare  to> 
talmente  sparire  le  facce  «lei  romboedro, 
•Icbbouo  produrre  in  generale  (f>oichè  le 
{sarti  simili  sono  tutte  in  numero  di  xef, 
eccettuati  i due  angoli-vertiri),  per  via 
di  troncature,  alcuni  solidi  a sei  facce,  e 
|>er  via  di  cunei,  altri  a «loilici  facce; 
lutti  questi  nuovi  soliiii  doveudo  avere 
tulle  le  sue  farce  similmente  peate  ri- 
spetto alPasse,  la  inelà  però  in  senso  in- 
verso deH'allra. 

Perciò  un  romboedro  può,  per  differenti 
simmetriibe  modibrazioni,  produrre  altre 
forme  doinìuanli,  cioè: 

1.®  Altri  romboedri^  per  la  troucalora 
j, ingente  di  lutti  i suoi  spigoli  superiori 
(fig,  94)»  ovvero  per  la  lro«»catun  di 
tutti  i suoi  angoli  laterali  (fìg.  92.),  la 
quale  può  essere  più  o meno  inclinata 
verso  uu  apice  o verso  Tallro. 

a.®  Un  prisma  esagonale  regolare 
primieramente  perla  troncatura  tangente 
dei  «lue  tmguli-vertirì  ^Pig.  28.),  e nel 
tempo  medesimo,  o la  troncatura  di  cia- 
scuno dei  suoi  sei  angoli  laterali  paralle- 
Jjinenlc  siirasse  (fig.  93.),  ovvero  la  Iron- 
caliiia  laiigcnle  dei  sei  spigoli  laterali 
(lì?-  97-)  (I). 

3. ®  Un  dodecaedro  triangolare  scaleno 
(§.  58  fig.  /|8  ),  per  uu  cuneo  più  o meno 
ottuso  , ovvero  su  ciascuno  dei  suoi  sei 
spigoli  laterali  (fig.  98  ),  o su  ciascuno  dei 
suoi  sei  spigoli  superiori  (fig.  9O.). 

4. ®  Uu  dodecaedro  triangolare  ixo- 
scele  a base  regolare  (§.  58,  fig.  4?-)»  1'^** 
un  cuneo  più  o meno  ottuso  sopra  ì sei 
angoli  latacdi  (fig.  95.),  ovvero  per  una 
trom  alurn  di  ciascuno  dei  sei  angoli  la- 
Irrali,  avendo  luogo  sotto  un'incliuazioue 
«dTasse  egu.ilc  a quella  delle  facce  del 
romboedro  , ove  conservasi  una  {larte  dì 
queste  medesime  fané  (V.  fig.  ii5.). 

5. ®  Finalmente,  una  specie  òl'ottaedro 

simmetrico  (§.  49»  I*?-  P***  Iron- 

«alura  degli  angoli-vertici,  ove  si  conser- 
vano le  facce  del  romboedro. 

Non  abbiamo  {varialo  della  risultanza 
delle  modificazioni  per  cuspide.  Da  quanto 
abbiamo  veduto  68.),  le  cuspidi  non 

(1)  Se,  iti  quest' ultimo  esso,  U iroDCSturs 
dei  due  aiigoli-»erticl  non  avesse  luogo  , tussi- 
:»trndo  le  «et  facce  del  r^jÉboide,  formerebbero 
con  le  sei  fscce  laterali  oel  prisma  esagonale 
<e«olare  un  solido  analogo  a duello  della  figura 
Ì9,  un  dodecaedro  ron^ìdaV  simmetrico  (4- 
50  ».«»). 


hanno  luogo  che  ad  no  eitrcmilk  d uo 
asse  d'un  crislallo;  non  possono  esser 
dunc^ue  situale,  in  un  romlmedro,  che  so- 
pra I due  angoli-vertici  op{)osti  : inoltre, 
siccome  le  cuspidi  hanno  generalmente 
uo  numero  dì  facce,  o eguale,  o la  roelk, 
ovvero  il  doppio  delle  parli  adiacenti  del 
crislallo,  non  possono  esservi,  in  un  rom-. 
boedro  , che  cuspidi  a tre  ovvero  a sei 
facce  ^menochè  non  sienvi  due  cuspidi 
runa  sulTallra,  nel  qual  caso  bisogne- 
rebbe se|>arataineiUe  considerarle,  69.); 
{>er  conseguenza  le  forme  dominanti  alle 
uali  un  romboedro  può  passare  per  via 
i cuspidi  (fig.  90  e 91.),  non  possono 
essere  che  romboedri  ovvero  dotiecaedri 
triangolari,  scaleni  o isosceli,  forme  che 
tutte  sono  stale  da  noi  indicate  e che 
{tossono  liiTiTare  dal  romltoeilro;  ed  è in- 
fatti ciò  che  osservasi  coslanlemcDle  nella 
naiur.i. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  un  rom- 
hoeilro  {voleva  produrne  un  altro  per  una 
troncatura  tangente  su  ctascutin  dei  suoi 
spigoli  superiori  (fig.  94.)*  È evidente  che 
questo  secondo  romboedro,  il  quale  è più 
ottuso,  deve  possedere  la  medesima  pro- 
{irielà,  c che  può  produrne  allernalÌTa- 
menle  un  terzo  ancora  più  ottuso,  questo 
un  quarto,  er.  I^a  calce  carbonata  ci 
presenta  in  Ul  modo  quattro  romboedri^ 
ihe  |K>ssìam  ili  re  essere,  secondo  I.1  loro 
forma,  tangenti  gli  uni  agli  altri  (1), 
Nella  turmalina  ve  ne  sono  egualmente 
tre,  ma  le  di  cui  facce  non  sono  mai  do- 
minanti (2). 

(1)  .Sorto  le  varietà  chiamate  da  Uauv , nel 
suo  Trattalo,  contrastantey  inversa^  primiti- 
va, rquìatse^  e rappresentate  dalle  figure  5,  3, 
a,  I della  tamia  KXIH. 

Nou  abbiamo  qui  rappresentata  corapleta- 
ment**  ciascuna  di  queste  torme:  ma,  astraendo 
dalle  modificaaioni,  la  figura  gì  rappresenta  la 
contrastante  ovvero  la  più  acuta;  il  romboe- 
dro, fig.  gj,  l’inversa,  eh' è tangente  alla  pri- 
ma; la  figura  ig,  la primi/iva,  ungente  all  in- 
versa; eia  figura  g^  Vequiatte  ^ tangente  alia 
primitiva. 

(a)  Abbiamo  veduto  che  un  ottaedro  rego- 
lare {>oteva  esser  cangiato  in  un  romboedro 
acuto  (§.  5o,  fig.  ag.);  che  un  cubo  poteva  es- 
ser considerato  per  un  romboedro  (§•  4^*)‘ 
egualmente  concepirsi  che  , in  un  dodecaedro 
romboidale  regolare  (fig.  3fi.),  le  tre  facce  su- 
periori contigue  all'angolo  o,  e le  loro  paral- 
lele contigue  all'  angolo  x,  si  estendano  e fse- 
ciano  SfMrire  tutte  le  facce  laterali;  formeranno 
evldenleroente  un  romboedro  ottuso:  si  può 
egualmente  fare  la  medesima  supposizione  nel 
trapezoedro  (fig.  .4^)  per  le  tre  facce  conti- 
gue all'angolo  triplo  m e {>er  le  loro  parallele 
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Penllro  loUi  i romboeJri  che  si  o>- 
tertano  in  una  specie  la  quale  ha  mi  si* 
sterna  crislallioo  roniboetlrico,  non  fanno 
sempre  parte  di  questa  serie  di  romboedri 
taogeuti  da  noi  indicati. 

Siamo  entrati  in  molle  particolarità  sui 
passaggi  (he  rìsultano  dalle  simmetriche 
modifìcationi  dei  corpi  regolari  e dei 
romboedri,  e per  fargli  meglio  compren* 
dere,  abbiamo  niolliplicalo  gli  esempii  e 
le  figure,  poiché  queste  forme  dominanti 
frequentemente  s'incontrauo  e più  facil- 
mente si  accomo^ianoalle  considerazioni  di 
questo  genere.  Essendo  obbligali  a ri- 
stringerci, progrediremo  più  npiilumente 
nell'esame  che  siamo  per  fare  delle  altre 
forme  doroin.iuli,  per  considerare  le  nuore 
forme  alle  quali  possono  dar  luogo  le  loro 
simmetriche  motlificazìoni. 

§.  88.  Il  prisma  rettangoìare  retto  a 
base  {juadrata  (§.  3^,  fig.  ii.),  se- 
condo la  simmetru  delle  sue  modifica- 
zioni, che  abbiamo  riconosciute  ($. 
deve  produrre,  talom  un  altro  prisma  ret- 
tangolare a base  quadrala,  per  la  tronca- 
tura tangente,  </,  </,  dei  suoi  spigoli  late- 
rali (fig.  99,),  talvolta  un  ottaedro  ottuso 
o acuto  per  via  di  troncature,  x,  r,  . . . 
tutte  identicbe,  su  ciascuno  degli  spigoli 
ovvero  clegli  angoli  della  sua  base,  lo  che 
osservasi  nello  zircone,  (fig.  67  e 58.). 

Il  prisma  rettangolare  retto  a base 
bislunga  (§.  $7,  3.®,  e 7^,  fig.  la.)  pro- 
durrebbe un  prisma  romboiilale  por  la 
troncatura  n dei  suoi  spigoli  laterali,  ov- 
vero un  ottaedro  a base  rettangola  per 
le  troncature  d e k degli  spigoli  della  sua 
base  (fig.  100.),  ec. 

Il  prisma  romboidale  retto  a base 
isoscele  (§§.  38  e 74.)  é suscettibile  di 
pithlurre  un  ottaedro  a base  rettangola 
per  la  troncatura  t di  due  angoli  opposti 
(fig.  101  e to3.  ),  ove  si  conservano  I« 
facce  laterali  del  prisma;  un  prisma  ret- 
tangolare a base  bislunga  per  la  (ronca- 
tura dei  suoi  quattro  spigoli,  come  nello 

io  /;  li  arri  neceiMnaneate  mi  altro  rom- 
boedro ancor  piò  ottuso. 

Da  ciò  che  abbiamo  detro  (4*  35.)  dei  pas- 
cgli di  queste  quattro  forme  Punì  alPaltra 
per  troncature  tangeuit,  facilmente  si  conce- 
^rà  che  questi  quattro  romboedri  da  noi  in- 
dicati sono  tangenti  gli  uni  agli  altri.  Il  cubo 
e Ungente  agli  spigoli  sut>eriorÌ  del  romboedro 
delPotuedro;  il  nsmboedro  del  dodecaedro  è 
tangente  agli  spigoli  auprriori  del  cubo  , ed  il 
romboedro  del  trapesoedro  è tangente  agli  spi- 
goli superiori  del  romboedio  del  dodecaedro. 

,.®À  P*^*r«bbero  pur  concepire  airone  serie  di 
solidi  tangenti  nelle  forme  ottaedre. 
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scellino  Ferrufineo,  nella  txarile  solfala  ; un 
Ollae'lro  n triangoli  scaleni , come  nel  to- 
pazio, per  la  troncatura  r «legli  spigoli 
■Iella  sua  base  (6g.  loi);  un  prisma  esa- 
gonale simmetrico,  perla  troncatura  tan- 
gente s ili  ilue  spigoli  laterali  opnosli 
(fig.  io3.)(i). 

Il  prisma  romboidale^  a base  obliqua 
rijmsanie  sopra  uno  spigolo  (j.  41,  fig. 
IO.),  può  ilare  un  prisma  a sei  facce  sim- 
metrico obliquo,  otrero  un  prisma  ret- 
tangolare obliquo,  a base  bislunga  rij>o- 
unle  sopra  una  faccia,  per  la  (roncai uri 
ui  line  o ili  qiiatlro  ilei  suoi  spigoli  la. 
lerali,  come  nel  pirosseno  (fig.  104.);  un 
otlaeilro  a base  rellangola  (il  ili  cui  asse 
i orizzontale ),  per  una  Ironcalura  sul- 
I angolo  supcriore  della  sua  base,  se  que- 
sta Inmralura  ha  la  medesima  inclina- 
zione all'asse  come  la  base,  (a)  ec. 

Il  prisma  rettangolare,  a base  obliqua 
riposante  sopra  una JacciOy  può  pro^lurre 
un  prisma  esagonale  lerniinulo  de  un  cu- 
neo, per  l'avanzala  troncatura  dei  due 
angoli  superiori  delia  sua  base,  come  m i 
felspito. 

§•  8g.  Li*  ottaedro  simmetrico  a base 
ffuadrata  (§§.  46  e 76,  fig.  aa.)  può  dare 
un  altro  oltaedro  a base  quadrata,  per  la 
troncatura  (angenle,  /i,  n,  . . . dei  suoi 
Mugoli  superiori  (fig.  108.),  ovvero  per 
qualche  cuneo  sui  quattro  angoli  della 
*^D^^**’  ‘■®nic  nello  scellino  calcarlo. 

Pro<iurrà  un  prisma  rettangolare  a base 
quadrala  per  la  troncatura  tangente  dei 
quattro  spigoli  ovvero  dei  quattro  angoli 
della  sua  base:  ambedue  i casi  si  osser- 
vano nello  zir  one.  Se  le  troncature  degli 
angoli  della  base  non  si  «lìvidono  due  a 
due  che  in  un  punto,  al  quale  Decesso- 
rumente  tlue  ucce  dcirutliedro  vntino 
egualmente  a terminare,  lo  che  rostiluisre 
un  angolo  solido  quadruplo,  si  ha  un  «lo- 
dcMcdro  romboidale  simmetrico  (§.  5G , 
a.®j.  La  figura  38  ben  r.ippresenla  quest.i 

(1)  La  figura  io3,  da  noi  citata,  rappreieota 
un  prisma  romboidale  a base  obliqua  \ ma  pui*» 
esattamente  servire  a dare  im'ìdea  dì  parec- 
chie fra  le  modificaziont  del  prisma  romboidale 
retto. 

(a)  Si  concepisce  che,  se  nella  figura  ifi  Tao- 
golo  I sia  rirapiazutu  da  una  faccu  che  divida 
in  a o la  base  e sia  tanto  inclinata  quanto  eiu 
airasse,  e se  Io  stesso  avventa  iiilPaoj;olo  op- 
posto r,  queste  due  nuove  tacce,  riunite  alle 
tei  facsx  del  prisma , formeranno  Pottaedro  ret- 
tangolare del  quale  abbiamo  parlato,  in  cui  la 
base  sarebbe  if  piano  verticale  a o r m,  e Passe 
lina  lìnea  orittnntale  perpendicolare  al  cenilo 
di  <ptevia  faccia. 
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rilulttnu  , cht  igcc«i)«  nello  xircont  e' 
nella  roellile.  j 

ottaedro  simmetrico  a triangoli 
scaleni  (^§.  4?  ^ 7^  « ^4-)  P*^~| 

durre  un  pri>ma  roroboìiUle  per  la  tron-j 
calura  laOjEenle  / di  qu:tUro  spigoli  coni* 
pooeiili  una  delle  sue  sezioni  o L>a»t,  romei 
nello  zolfo  (fì^.  ifo.);  se  gli  spigoli  di' 
due  sctìoai  fossero  insieme  Irom-ali,  si| 
avrebbe  TolUedru  sioioielrico  a base  rei- 
lailgola,  er.  | 

Xj'ottnedro  simmetrico  a òase  rettane] 
gola  (^.  48  c 76^  fìg-  3G.)  è suscellibile 
di  tUre  un  prisma  reiUngoIare  |K<r  la 
Ironrnlura  t degli  >pigoli  della  sua  liase 
(fig.  111.),  un  prisma  ronit>oidale  per  la 
IruDi'atura  / degli  angoli  della  sua  base,| 
e<i  un  otlae<lro  ■ triangoli  scaleni  , per> 
un  cuneo  òy  òy  su  ciascuno  degli  angoli: 
della  base.  I 

§.  90.  Il  prisma  esagonale  regolare^ 
retto  y da  ciò  che  abbiamo  dello 
sulla  simmeiria  delle  sue  ino  lifìcazioni , 
polr&  inronlrarsi  nella  medesima  sostanza, 
talora  sola  mente  <ol  dodecaedro  triango- 
lare isoscele  a base  regolare,  come  nel 
quarzo,  lalvolii  con  alcuni  romboetlri  dai 
(luali  abbiamo  veduto  (fig.  6^  ) che  poleval 
derivare,  c con  una  parte  dei  solidi  che> 
ne  provengono',  talvolta  ancora  questi 
due  casi  s'iiiconlntno  insieme  in  un  me- 
desimo minerale,  come  nel  corindone  e 
nel  ferro  oligislo,  lo  che  d'alirontle  nulla 
ha  di  slr.iordinario,  giacché  il  do'lecaeilrol 
triangolare  isoscele  può  egualmente  prò-' 
Tenire  da  un  romboedro.  ' 


§.  9<  ciax-una  ilctle  forme  domi- 
nauti  delle  quali  abbiamo  parlalo  nei  pre- 
cedenti arli<oli,  non  abl>iamo  geiieral- 
nienle  ricercali  tutti  i cangiamenli  dei 
quali  sono  esse  geomrlricamenle  suscellU 
bili  sei on  lo  la  simmel ri I ilelU  loro  strut- 
tura c delle  loro  modinc.izioni;  ci  siareo 
limitali  a far  conoscere.  Ira  le  forme  < he 
postono  derivarne,  quelle  che  sono  stale 
osservale  in  un  modo  più  o meno  svilup- 
pali Dei  cristalli. 

Le  forme  dominanti  delle  quali  ci  re- 
sterebbe A far  conoscere  i derivati,  es- 
sendo tulle  siate  comprese  fra  i •ierÌTali: 
delle  forme  che  abbiamo  esaminale,  sa- 
rcbl>e  supeifluo  il  parlarne  di  più;  si  coro-' 
prende  ch'es>e  debbono  riprodurre  i solidi 
dai  quali  ubbiam  veduto  che  potevano 
provenire. 

Or  dunque  vedesi  esser  nalural  cosa 
che  la  maggior  parte  delle  sostanze  cri- 
«tallizzate  »i  preseoiino  sotto  più  forme 
dominami  ($.  4 )>  poiché  questa  molti' 


plicità  di  forme  è una  necessaria  risul- 
tanta  della  simmetrìa  di  struttura  d'uno 
prima  formoy  e delle  leggio  egualmente 
simmetriche  (§.  70),  alle  quali  debbono 
obbedire  le  loro  modijieaiioni.  Ma  nel 
tempo  medesimo  devesi  riconoscere  che 
il  numero  e la  natura  di  queste  forme 
domìnaiilì  diverse  d'una  medesima  so- 
stanza sono  necessariamente  lìmilale  ed 
esseiuialmcole  di|>eDdenli  dalla  strullora 
d' una  sol  i qualunque  fra  loro. 

§.  92.  Nel  §.  17.  abbiamo  annunzialo 
ebe  intendevamo  per  sistema  cristallino 
d'un  minerale,  il  complesso  delle  leggi 
siminelriche  principali  alle  quali  sembra 
la  natura  avere  obbedito  nella  sua  cri- 
slaltizzazione. 

Da  ciò  eh' è stato  esposto  nelle  tre  pre- 
cedenti sezioni  e nella  presente,  si  co- 
nosce adesso  qual  sia  la  iialura  dì  queste 
leggi  simmetriche;  e devesi  concepire  che 
per  diitinguere  in  un  modo  breve  e pre- 
ciso il  sUtema  cristallino  duo  minerale 
da  lutti  gli  altri , basterebbe  lo  scegliere, 
fra  tulle  le  forme  dotuiuaiili  osservale  in 
questo  minerale,  quella  di  più  semplice 
ilcullura,  e dalla  quale  net  temuto  stesso 
possiamo  far  deri  vare  tutte  le  all  re  per  le  più 
naturali  niolificazioni,  come,  per  esempio, 
per  il  maggior  numero  di  troncature  tan- 
grnii.  La  qual  forma  sarebbe  considerala 
come  il  tipo  principile  del  sistema  cri- 
stallino, ovvero  la  forma  fondamentale^ 
Quando  i piani  di  faMe  sono  distinti , e 
che  il  solido  da  essi  formalo  con  la  loro 
riunione,  o di  lutti  assieme,  o solamente 
di  quelli  d'uo  medesimo  ordine  (§^.  to 
e II.),  esiste  fra  le  forme  dorainanit  del 
minerale,potrebbesi  preferire  questa  forma 
alle  altre,  essendo  per  rosi  dire  più  ca- 
ralleristica  , ed  inoltre,  perchè  può  esser 
verificala  in  lutti  i cristalli.  Peraltro  si 
giungerebbe  egualmente  ad  ottenere  la 
derivazione,  scegliendo  un'altra  forma  , 
come  devesi  concepirlo  da  ciò  che  ab- 
biamo dello  sulla  simmetria  costante  e 
sulla  reciprocai  Itone  delle  Irasformaziooi 
cristalline.  Vedremo  quest'idea  realizzala 
nella  teorìa  di  Haiiy.  Ha  adottato  il  so- 
lido della  faida,  sotto  il  Dome  di  forma 
primitiva  y per  tipo  d'ogni  sistema  cri- 
stallino, ancor  quando  questo  solido  non 
esiste  nelle  forme  domiminti  d'un  mine- 
rale, ed  i mezzi  di  derivazione  che  «!i 
ha  somministrali  sono  tanto  più  naturali 
in  quanto  che  sono  analoghi  ad  alcune 
fìsiche  considerazioni  sulla  composizione 
solida  dei  corpi;  ma  nel  tempo  slesso  ba 
feometricameolf  dimostrata  la  possibilìlà 
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^'otltoere  , in  ogni  oim,  come  ibbiinM,  la  loro  reciproca  alirazioae  può  enere  ri- 


ìndicito,  la  medesima  derÌTaxione«  adotti 
lindo  per  tipo  ua'altni  forma  roiliiuente 
parte  del  medesimo  sistema  cristallino. 

SBTTnra  SEtrosB. 

Teorìa  delta  struttura  dei  cri- 
stalli % oovero  mesti  di  asse- 
gnare le  geometriche  analogie 
di  tutte  te  ^orme  cristalline 
tfun  medesimo  minerale  con 
una  sola  forma  primitiva» 

$.  <>3.  Una  combinazione  chimica , liJ 
beramenle  formala , essendo  necessaria-l 
nenie  oniforme  ed  omogenea  in  tulle  le 
sue  partì,  dexe,  quando  è olio  stalo  so* 
lido,  esser  composta  di  parlicelle  solide| 
simili  (i);  e poitliè,  allorj,  prende  nna 
forma  poliedrica  regolare,  è permesso  il 
presumere  che  le  sue  particelle  rompo*! 
nenti  abbian  pure  una  forma  poliedrica 
regolare  (2).  Di  più,  questa  medesi-| 
ma  condizione  di  om<^eneiih  conduce  a 
concludere  che  le  particelle  componenti 
debbono  esser  riunite  fra  lore,  in  Inlia 
una  medesima  massa,  secondo  ona  stessa 
simmetrica;  lo  che  esprime  che  le 
loro  facce  analoghe,  i loro  assi,  ed  in  ge- 
nerale le  loro  parli  simili,  debbono  essere, 
per  così  dire,  simiimrnle  collocale.  Fi> 
Dalroenle,.  fìnché  una  sostanza  non  abbia 
snblla  alcuna  rariazione  nella  sua  chimica 
natura,  non  si  può  supporre  che  le  sue 
particelle  romponeiilì  abbian  potuto  can- 
giare di  forma;  ma  debbono  esser  costan* 
temente  le  medesime , ed  inollrey  siccomel 

. fO  Abbiamo  qui  preferita,  in  questo  feneral 
aifni6c4io,  la  parola  di  particelle  a quella  di 
m^co/e,  eh  e più  generalmente  adottata,  onde 
evitare  che  qaeitepaiY/ee//e  ii  confondano  con 
Je  motecoU  integranti  e sottrattile^  di  cui 
^appoco  parleremo,  alle  quali,  nella  teoria  di 
e riferiia  im'ìdea  particolare. 

(a)  Il  dottor  Wollaiion  e molti  altri  dotti 
ammettono  al  contrario  la  supposizione  di  nar- 
iieetie  ovvero  di  molecole  globulari.  Ci  è 
‘^**P“**'‘  q«*  *«  questa  grande  c 
difilli  questione,  nella  quale,  dopo  lutto,  Puoa 
\ opinione  non  possono  esser  fondate 
? u f"  • congetture  pili  o meno  prò 

«bill.  Postiamo  certamente  preferire  TMee 
wle  molecole  globulari  a quella  delle  mole. 

poUedrtehe;  ma,  aieeome  finqui  i seguaci 
^a  DriiM  noo  hanno  potato  fare  contro  la 
^«ida  obiezioni  tanto  valide  da  farìa  rigettarel 
tome  assurda,  ciò  Usta  perchè  sia  periUsso  il 
«nservarla,  se  non  come  una  ventTincontra. 


putaU  costante,  si  deee  presumere  che 
debbano  sempre  associani,  o almeno  per 
lo  più,  nella  stessa  maniera  (1). 

(1^  Questa  congettura  , così  data  a priori , 
poira  certamente  sembrare  priva  di  fondamen- 
to ; perciò  ne  diremo  quilebe  spiegazione.  Cer- 
tamente non  è impossioile  il  supporre  che  al- 
cune particelle  poliedriche  di  egual  forma  pos- 
Mno  simmetricamente  riunirsi  Tuna  alPaltra 
in  più  maniere.  Infatti  , siccome  la  toro  reci- 
proca attrazione,  benché  costante,  o almeno  dt 
presumersi  tale,  può  esser  modificata  in  alcuni 
casi  per  cause  accidentali , par  difficile  il  non 
ammettere  in  principio  che  le  sue  risuhanxt 
TOssono  esser  variabili  : slamo  d'altronde  in- 
dotti a concepire  la  possibilità  dì  queste  varia- 
tici per  le  dilTerenze  che  si  osservano  nel 
modo  di  regolare  assooazione  di  due  cristalli  di 
alcune  sostanze  dalle  quali  risulta  talora  un 
cristallo  ermtropo  ovvero  iin  aggruppamento 
regolare  (rome  vedremo  nell' 8.*  sezione, 

* stalo  perciò  tentato  di  attribuirò 

•a  una  variazione  di  questo  cenere  reisenzUl 
^ n che  osservasi  fra  il  sistema  cristallino 

della  calce  carbonata  e quello  dell'  arracootte, 
che  le  risultanze  dell'analisi  chimica 
tetmooo  finqui  a completamente  identificare. 

M*  le  ricerche  che  sono  state  fatte  per  de- 
terminare nelj'arragonite  questo  clinerente  modo 
” ***toiaiiooe  delle  particelle  poliedriche  eom- 
pouenti  di  carbonato  dì  calce  sono  state  tutte 
*?^*’'*‘*‘*®»B , come  Hauy  ha  fatto  vedere  che 
Ciò  doveva  essere  , dimostrando  che  eravi  una 
incoriipatibilità  geometrica  assoliiu  fia  i sistemi 
toisialltni  di  queste  due  sostanze:  perciò  Ì1  di- 
letto  d accordo  che  presentano  fra  la  loro  cri- 
stallizzazione e composizione,  non  può  trovare 
If  sua  spienzione  nella  supposizione  d' una 
simmetrica  dilTerente  disposizione  dellt  mede- 
lime  particelle,  ed  è credibile  che  la  soluzione 
di  quest' apparente  anomalia  della  natura  non 
Sara  ^tenuta  che  da  nuove  scoperte  chimiche, 
che  finalmente  stabiliranno  qualche  essenziale 
di^reoaa  di  compositioae  fra  queste  due  specie. 

, d’altronde  osservare,  che  l'esem- 
pio da  noi  citato,  di  due  sostanze  cbimicameute 
reputate  identiche,  benché  con  un  sistema  cii- 
stalJiM  essenzialmente  difiereoie , è finqui , se 
non  forse  unioo , almeno  il  solo  che  possa  ri- 
guardarsi come  ben  provato,  lo  tutte  le  al- 
tre sp^ie  la  di  cui  composizione  ha  potuto  es- 
sere rigorosamente  definita  , le  varietà  sì  sono 
tosiantemeute  presentata  sotto  forme  crisuUina- 
dipendenii  da  un  medesimo  sistema,  e io  pari 
■sodo  oostantemente  lo  stesso  in  tutte  le  so- 
stanze  che  componghiamo  dei  medesimi  eie- 
****?.^*  *.®  •g'*»!  proporzione  nei  nostri  labora- 
toni.  Sii  drte  dunque  riconoscere  che  T ipotesi 
della  possibilità  di  due  o più  modi  diflfereoti 

••♦toiazione  delle  medesime  particelle  solide 
tra  Jo^  beuebé  rigoroiareente  ammissibile  dal 
rassoemio,  non  può  essere  ancora  avvalorata  da 
*u  * necessariamente  ne  risulta 

cIm  1 ideotiti  (aloieoo  qua«i  generale)  nel  modo 
di  Simmetria  riunione  delle  medesime  parii- 
celle  poliedriche  componenti , come  l'abDtamo 
annunriata,  non  può  cooteitarsì. 
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Peraltro*  ticcome  le  forme  polìe<lriche 
esterne , oftero  i cristalli  d'uo  miaenle 
sono  variatissimi  senza  che  questo  cessi 
di  essere  chimicamente  il  meuesiroo*  bi- 
sogna ammettere  «he  la  riunione  delle 
particelle  poliedriche  componenti,  benché 
sempre  identica  nel  suo  modo  ovvero 
nella  rel.tliva  posizioue  dì  due  particelle 
adiacenti*  sìa  nonostante,  in  certi  casi* 
diversamente  modifìcata  da  leggi  variabili* 
nei  suoi  limiti  esterni^  ovvero  nella  sua 
forma,  vale  a dire,  nel  grado  di  accre- 
sciroenlo  o di  accumulazione  in  diverse 
direzioni. 

Quali  sono  queste  leggi?  e prima  di 
lutto,  quaPè  la  forma  polieiirìca  della 
particella  soliila  componente  d'uoa  so- 
stanza minerale  della  quale  conosciamo  i 
cristalli?  Tali  sono  le  difficili  ricerche  che 
si  é proposto  Hady*  e che  P hanno  con* 
dotto  a stabilire  la  dotta  teoria  della  quale 
imprendiamo  a dare  un'idea  compen- 
diata. 

Si  concepisce  che*  la  forma  delle  par- 
ticelle solide  d'un  minerale*  e le  leggi 
che  determinano  i limiti  esterni  dei  loro 
aggruppamenti  per  formare  i suoi  diffe- 
centi  cristalli*  essendo  conosciute*  si  avrà 
un'esatta  rappresentazione  della  simmetria 
che  collega  fra  loro  tutte  le  forme  tii 
cfuesla  sostanza  , ed  una  rigorosa  espres- 
sione della  loro  derivazione  da  un  tipo 
unico. 

9^.  Haùj  ha  credulo  che  i piani  di 
falda  d'un  minerale  si  potessero  riguar- 
dare per  quelli  d'applicazione  delle  sue 
pirlìcelle  solide  e poliedriche  regolari 
l'una  sulPallra,  ovvero*  più  general- 
mente , piani  paralleli  alle  loro  facce. 

Prima  d'entrare  in  lutti  gli  sviluppi  ai 
quali  questa  idea-madre  della  teoria  di 
Haùy  è per  condurci,  è essenzial  cosa  il 
far  comprendere  qual  debba  essere,  per 
ogni  specie  di  forma  di  particelle,  il  loro 
modo  di  iusla-posiziooe  1'  una  all'  al- 
tra* onde  nella  loro  riunione  io  una 
tnasM  solida,  sieno  lotte  nella  medesima 
relativa  posizione. 

Se  le  particelle  componenti  sono  dei/7a- 
ralUlipipediy  non  vi  ha  veruna  difficoltà: 
si  concepisce  che  essendo  applicale  l'una 
atl'aUra,  in  un  numero  qualunque,  per  le 
loro  facce  simili  similrornle  disposte , 
riempiranno  completamente  e seuz' alcun 
Tacito  tutta  la  capacità  del  cristallo  che 
formeranno;  in  questo  caso*  i piani  di 
falda , rs»endo  diretti  secondo  le  facce 
il' applicazione  delle  particelle,  debbono 
essere,  in  ciascuno  dei  loro  punti , in  si- 


multaneo contatto  * da  parte  a parte,  con 
una  faccia  di  due  particelle  tdiacenli. 

La  medesima  applicazione  completa  e 
senza  vacuo  avrìi  luogo  se  la  forma  delle 
particelle  è un  prisma  esagonale  rego- 
lare^ ovvero  un  dodecaedro  romboidale 
regolare. 

Non  però  cosi  può  dirsi,  se  la  forma 
delle  particelle  componenti  è un  ottaedro^ 
ovvero  un  tetraedro  y o un  dodecaedro 
triangolare  isoscele.  CìaKuna  di  queste 
forme  é tale  da  essere  impossibile  il  rin- 
nirne  più  insieme  aenza  lasciar  vacuo. 
Ora,  questa  riunione,  quando  è operala 
dalla  cristallizzazione,  dovendo  farsi  sim- 
metricamente , vale  a dire,  in  modo  che 
le  parli  simili  di  tulle  le  particelle  sieno 
similmente  dirette;  se  procuriamo  di  sod- 
disfare a tal  condizione  con  particelle 
dell' una  o l'altra  dì  queste  forme,  si  ri- 
conoscerà che  bisogna  disporle  in  modo 
che  si  tocchino,  per  i loro  spigoli  per  gli 
ottaedri  ed  i tetraedri,  e per  una  por- 
zione della  superfìcie  di  sei  dei  loro  piani 
per  i dodecaedri  triangolari  ; per  conse- 
guenza vi  saranno  necessariamente  dei 
vacui.  Nel  caso  di  particelle  lelraedre,  i 
vacui  saranno  ottaedri;  negli  altri  due 
casi  saranno  tetraedri;  e la  risotlanzadi 
questi  vacui  dev'essere,  che  i piani  di 
falda  pei  quali  si  volesse  separare  queste 
particelle  così  simmetricamente  riunite, 
essendo  diretti  per  le  loro  facce,  avranno 
molli  punti  ove  non  saranno  in  contatto 
che  con  una  delle  due  particelle  adta- 
eenti. 

La  qual  sapposizione  di  i^aciM*  alla 
quale^  siamo  qui  condotti*  ison  può  dar 
materia  a veruna  obiezione;  giacché*  se- 
condo la  riconosciuta  porosità  dei  corpi, 
nulla  si  oppone  all'aromeltere  la  reale 
esistenza  di  vacui  fra  le  particelle  compo- 
nenti d'  un  minerale  aimmelricamente 
riunite. 

Siamo  cosirelli  a qui  limitarci  a questa 
semplice  indicazione  di  queste  riunioni 
di  particelle  con  vacui;  coloro  che  bra- 
massero una  più  circostanziala  spiegazio- 
ne, debbono  ricorrere  agli  estesi  sviluppi 
che  sono  stali  dati  su  tale  argomento  da 
Haiiy  nel  suo  Trattato  di  Mineralogia 
(Tom.  I.®,  pag.  465,  e toro,  a.®,  pag.  2^9  ) 

Però  aggiungeremo  ancora  alcune  par- 
ticolarilà  che  aiuteranno  a concepire  U 
forma  di  questi  vacai, 

1.®  Nel  caso  d'una  particella  compo- 
nente ottaedro.  Supponghiamo  primiera- 
mente che  r ottaedro  sia  regolare:  abbiam 
fallo  vedere  (§.  5o,  fig.  29.)  che  un  ot- 
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Uedro  regolare  poterà  eoere  mutato  io 
romboedro  per  la  soppreaiione  di  due 
delle  facce  parallelet  operata  dal  prolun* 
giimenlo  delle  altre  aei.  Se  dunque,  dopo 
arer  così  trasformate  delle  particelle  ot« 
taedre,  sì  applicano  i romboedri  prodotti 
Tono  alPallro  per  le  loro  facce,  si  for- 
merà una  massa  solida  senta  racui;  ma, 
se  poi , io  questa  massa  solida  si  ricerca 
la  positione  degli  ottaedri  regolari  gene- 
ratori, si  riconoscerà  che  si  toccano  per 
i loro  spìgoli , e cbe  ciascnuo  dei  racoi 
che  gli  separano  è esallameote  misuralo 
da  UDO  di  qoestì  due  tetraedri  regolari: 
raceotbf  d,  che  sono  stati  ag- 
giunti airottaedro,  per  il  prolungamento 
di  sei  di  queste  facce,  per  ottenere  il 
romboedro. 

Facilmente  si  concepisce  che  totli  gli 
Ottaedri  sirometrirì  possono,  per  un  simil 
prolungamento  di  sei  delle  loro  facce  op- 
poste due  a due,  esser  mutati  in  paral- 
lelipipedo;  e che,  in  ogni  caso,  questo 
parallelipipedo  così  prodotto  non  diflerirà 
dalTotlaedro  generatore  che  per  Taddi- 
zione  di  due  tetraedri  simmetrici  opposti, 
i quali  sono  la  misura  dei  vacui  cbe  se- 
parano questi  ottaedri  nella  loro  simme- 
trica riunione. 

a .•  Nel  caso  d'una  particella  tetraedro. 
Abbiamo  fatto  vedere  (§.  85,  fig.  it40 
come  un  tetraedro  regolare  si  cangiasse  in 
ottaedro  regolare,  troncando  i suoi  an- 
goli per  un  piano  parallelo  alla  faccia 
opposta.  £ evidente  che  il  medesimo 
cangiamento  può  aver  loogo  in  lutti  i 
tetraedri.  La  riunione  delle  parlicelle  te- 
traedre  è dunque  inversa  di  quella  delle 
particelle  ollaedre,  vale  a dire,  che  i 
vacui  saranno  ollaedrì,  come  può  servire 
a farlo  concepire  Tesarne  della  fìg.  114. 

3.®  Nel  casod'una  particella  dodecaedro 
triangolare  isoscele.  Abbiamo  dimostrato 
(§*  ^7*)'  mezzo  della  Itg.  ii5,  come 
nn  rornlmdro  può  esser  mutalo  io  nn 
dodecaedro  triangolare  isoscele:  ne  segue 
che  da  questa  ultima  forma  sì  può  ritor- 
nare alla  prima,  facendo  sparire  la  metà 
dei  suoi  piani  perii  prolungamento  degli 
altri.  Applicando  Tuno  alTalIro,  per  le 
loro  facce,  i romboedri  prodotti,  e rr* 
cercando  in  questa  massa  i dodecaedri 
generatori,  si  ricoooKe  che  sono  separati 
T uno  dalfaltro  per  alcuni  vacui,  ognuno 
•li  questi  avendo  la  forma  d*uno  dei  te- 
traedri a m cd^s  r d k ovveroae  A^ec., 
che  sono  delineati  nella  6gnra. 

Fr.ippoco  riparleremo  di  qneste  tra- 
slormaziooi , che  hanno  sommioistrato  ad 


) CR! 

HaUy  il  mezzo  di  semplictzzare  i calcoli 
da  lui  applicali  alla  sua  teoria. 

§.  95.  Kilorntaroo  adesso  airidea  pri- 
maria , esposta  al  principio  deirarlicolo 
precedente,  che  i piani  di  falda  sono  i 
piani  d*  applicatione  delle  particelle  po~ 
liedriche  componenti:  ne  segue  natural- 
mente che  il  solido  di  falda  (V.  $•  i3.) 
può  esser  consideralo  per  la  rappresenta- 
zione di  queste  particelle.  Hatiy  gli  ha 
dato  il  nome  di  forma  primitiva. 

Se  però  ci  raromenliaroo  quanto  ab- 
biamo detto  delle  falde  (§.  j a 1^.),  e 
specialmente  (§.  i3.)  delTesistenza  dì  piìi 
solidi  dì  falda  in  una  medesima  sostanza, 
si  riconoscerà  che  possono  affacciarsi  va- 
rie difficoltà  nella  delerniinazione  della 
forma  primitiva. 

Non  ve  ne  ha  alcuna,  quando  un  mi- 
nerale presenta  un  solo  ordine  di  falda, 
e che  possiamo  osservarne  almeno  tre 
sensi:  la  forma  primitiva  è allora  il  solido 
di  falda  unico  che  può  eslrarsi  dal  mi- 
nerale. 

Ma,  quando  vi  sono  più  ordini  di  falda, 
lo  che  conduce  a consiilerare  separata- 
mente  più  solidi  di  falda  (§.  i3.),  si  con- 
cepisce che  ciascuno  di  essi  potrebbe 
adottarsi  per  forma  primitiva.  Si  prefe- 
risce , più  comunemente  , quello  cbe  è 
formalo  dai  piani  delT ordine  ili  f.<Mj  la 
più  facile  e la  più  compirla,  ma  talvolta 
ci  scostiamo  da  qusta  regola  , onde  otte- 
nere una  derivazione  più  semplice  di 
tulle  le  forme  cristalline  del  minerale,  e 
facilitare  il  calcolo  che  vi  si  applica.  Del 
rimanente,  siccome,  da  quanto  abbiamo 
detto  (§.  16.),  e da  lutto  ciò  cli^c  stato 
esposto  nella  5.»  e C.*  sezione,  ì differenU 
solidi  di  falda  che  SÌ  possono  separatamente 
considerare  in  una  medesima  sostanza  (e 
per  conseguenza  le  differenti  forme  pri- 
mitive che  si  potrebbero  scegliervi)  sono 
fra  loro  collegati  per  simmetriche  analo- 
gìe, è facile  il  comprendere  che  le  sim- 
metriche considerazioni  che  possono  ap- 
plicarsi a ciascuno  di  essi  debbono  con- 
durre alle  medesime  risultanze. 

Dal  medesimo  principio  egnalmenle 
procede  che  si  otterrebbero  eziandìo  le 
stesse  risultanze,  come  abbiamo  già  detto 
(§.  92.),  sostituendo  ipoteticamente  , alla 
forma  primitiva  o al  solido  di  falda  d'nii 
minerale,  una  delle  sue  forme  dominanti 
(esistente  , o anco  solamente  riconosciuta 
possibile  conformemente  albi  simmetrìa) , 
che  sì  adotterebbe  jxt  forma  primitiva. 
Si  può  vedere  nel  Trattato  di  Mineralo- 
gìa di  HaUy  (Tom.  2,  pag.  i5.)  la  dimo- 
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tiratiooe  «)•  lui  dal«  dellU  pouibililii  ili 
t|ii^sts  »osUlutionp. 

Fioalmente , quando  ▼!  aooo  neoo  di 
tre  aenai  di  falda  (V.  J.  9.),  doq  abbiamo 
veriin  direno  caraliere  per  determinare 
totalmente  la  forma  primilifa;  ma  abbiam 
fondamento  nel  eompleUre  il  solido,  ag* 
giun^eiitlofi  i piani  che  gli  mancano,  se- 
condo Dumerote  analogìe  desunte  dalle 
forme  cristalline  del  minerale,  ed,  in  ge- 
nerale, ilairordinaria  simmetria  della  cri- 
stalliztaaione.  Lo  che  può  egualmente 
dirsi  quamlo  la  soslanaa  osservala  non 
presenta  veruno  indiaio  di  faMa. 

§.  96.  Vetiesi  che,  nei  minerali  i quali 
hanno  più  ordini  di  falde,  si  astrae  una 
parte  di  essi  per  determinare  la  forma 
primitiva.  Ma,  qualora  si  considerassero 
insieme  più  ordini  di  falde,  i piani  del- 
V UDO  dovendo  necesaarìamente  dividere 
quelli  deU'alIro,  le  loro  inlersetioni  deb* 
l»no  suddividere  la  forma  primitiva  in 
più  stdidi  pici  oli  cbe«  aecoodo  U cogni* 
zione  di  tulli  ì solidi  di  falde  conosciute, 
si  dimostra  esser  sempro,  o MroeHri^  o 
prismi  triangolari  o pìaralleli/npedi- 

Si  ottiene  la  medesima  rìtuIUnaa  in  un 
uiioer.ile  che  ha  no  solo  ordine  di  falda, 
quando  essa  è romposla  di  almeno  quat- 
tro piani  differenti.  L'incontro  dì  tulli 
i piani  senza  i loro  piani  paralleli , ov- 
vero quello  d'una  parte  solamente  di 
questi  piani  coi  loro  piani  paralleli  , se- 
parano, tome  vedremo,  U forma  in  pic- 
coli solidi  che  rientrano  io  quelli  da  noi 
iud  irati. 

Ciò  accade  negli  ottaedri:  infatti,  poi- 
ché abbiamo  seduto  v$-  94  ) <^be  alcuni 
solidi  ottaedri  non  potevano  esser  rtuniii 
siiiimelriramente  senza  lasciar  fra  loro  dei 
vacui,  tetraedri,  è evidente  che,  questi 
tetraedri  essendo  supposti  pieni  e gli  ot- 
taedri vacui,  la  massa  del  soii<lo  ottaedro 
si  trova  tutta  composta  di  tetraetlrì.  La 
qual  supposizione,  a dir  vero,  è totalmente 
gratuita;  ma  T altra,  nella  quale  la  forma 
primitiva  oltuedra  sarebbe  composta  di 
ottaedri  con  vacui  tetraedri , lo  é egual- 
mente; ed  HaOj  ha  giudicalo  che  fosse 
più  semplice  e più  naturale  Pailoltare  la 
prima  (V.  il  suo  Trattalo  di  Mineralogìa, 
tom.  a.^,  |Mg.  349.).  Qui  i piccoli  solidi 
teIrMedrì,  nei  quali  una  forma  primitiva 
ollaedra  si  deioropone,  sono  terminali  dai 
quattro  piani  dell'ollaedro,  senza  i loro 
paralleli. 

Un  prisma  esagonale  regolare  può 
easer  diviso,  secondo  la  sua  luDgbegsaviil 

sci  prismi  triangolari,  ciascun  ori 


terminato  dai  tre  piani  laleali  del  prisma 
esagonale,  senza  i loro  paralleli.  (V.  UaUy, 
Trattato  di  mineralogìa,  tom.  i.^,pag.  3a). 

Un  dodecaedro  rotnòoidale  regolare 
può  essere  primieramente  diviso  io  quat- 
tro romboedri,  per  piani  paralleli  alle 
sue  facce  che  passano  per  spigoli.  Perciò, 
nella  Hgura  $9,  uno  dì  questi  romboedri 
avrebbe  il  suo  apice  esterno  in  o,  e pre- 
senterebbe alTesterno  ire  dei  suoi  rombi, 
o d t e^  o e na^  odia;  uu  secondo 
avrebbe  il  suo  apice  esterno  in  r , un 
terzo  in  un  quarto  in  m (1).  CiaKUoa 
delle  Ire  facce  interne  del  romboedro  in 
o sarebbe  applicalo  ad  una  faccia  degli 
altri  tre  romboedri. 

Devest  osservare  che  vi  sono  aoli  Ire 
dei  sei  piani  di  falda  del  dodecaedro  ado- 
perali in  uno  di  questi  romboedri.  Così, 
per  esempio,  i Ire  piani  che  sono  verti- 
cali nella  figura  89  , non  fan  parte  del 
romboedro  superiore  in  o.  Ma  , se  c‘es- 
siamo  dalTasIrarre  da  questi  plani,  c se 
parallelamente  a tutti,  talea  dire,  verti- 
calmente, ai  fa  passare  un  piano  per  cia- 
scuno degli  spigoli  , a , o e , o a , di 
questo  romboedro  e per  la  diagonale  op- 
posta , quo'lo  romboedro  saià  diviso  iu 
sei  tetraedri:  d'onde  segue  che  il  do<le- 
caedru  romboiilale  regolare  sarebbe  diviso 
in  siffaiio  mollo  in  veni iquallro  tetraedri 
(V.  Uaiij,  Trattalo  di  mineralogìa,  loro. 

a , pg.  545.). 

E evidente  che  si  può  applicare  questa 
divisione  in  sei  tetraedri  ad  una  (òrma 
primiiiva  romboedro  nella  quale  si  osser- 
verebbe un  secondo  ordine  di  falda  tri- 
pla verticale,  parallelamente  alle  sue  Ire 
specie  di  spigoli  (V.  Haùy , Trattato  di 
mineralogìa,  tom.  1.^,  pag.  29.). 

Finalmente,  devesi  riconoscere  che  un 
dodecaedro  triangolare  isoscele  sarebbe 
egualmente  diviso  in  sei  tetraedri  perire 
piani  verticali,  ciascuno  di  essi  passando 
per  il  suo  asse  e per  due  spigoli  culmi- 
nanti opposti.  (V.  HaÙj,  Trattalo  di  mi- 
neralogìa , tom.  1.^,  pag.  48a«  e tom.  2, 

pog.  4°8  )- 

Bastano  questi  eseropii  per  far  conce- 
pire come  certe  forme  primitive  possano 
esser  coDiidente  come  composto  di  pic- 

(1)  Si  rìeeaoaoe  eba  qsasti  apici  di  romboe- 
dri o , r,  fc»  ed  m sodo  quattro  degli  otto  an- 
goli solidi  tripli  del  dodecaedro  (V.  L 55.), 
cioè,  sempre  uno  di  dite  che  sono  opposti  Tuno 
air adiro  alle  due  estremili  d' una  linea  (ovvero 
asae)  che  p^  Mr  il  centro  del  solido:  avreoi- 
Bo  potato  iadiflerentemeata  iadìcarv  gli  altri 
quattro,  /,  n,  e f. 
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coU  toHdi  pìà  lecDplici.  1 quali  piccoli  toA  tosUnta  con  repitclo  di  primiti^^  cJ  al 

lidi  cono  siali  dUtinii  da  HaOy  , aotio  il  conlrarìo,  tutti  f^Ii  altri  crtilalii  ricevono 

nome  di  molecole  integranti.  Si  conce*  colleiiivameolc  il  nome  di  cristalli  xe- 

pisce  che,  nel  caso  in  cui  una  sosUnia  eondarii. 

ammeUe  un  solo  ordine  di  falda,  e ^ola-  1 solidi  di  falda  dei  quali  abbi.imo  «lata 
melile  in  ire  seod  , la  forma  priroìliva  T enumcraiione(§. 63.). (Oniprenili>no  tulle 

non  può  essere  suiidi«i«a;  peri  iò  ella  stesM  le  forme  primitive  fìnqul  ostervalc;  in 

è allora  la  molecola  integrante.  quanto  alle  forme  Secondarie  ^ si  può 

97.  Abbiamo  \edulo  (§.  9^-)  come  dire  in  generale  die  rienlrano  lutle  in 

alcune  l'onue  primìiive  oltaedre,  leirar*  quelle  da  noi  chiamale  forme  dominanti 

dre,  e dodviaedre  triangolari  isosceli  po-  dei  cristalli.,  e delle  quali  abbiamo  pre- 

tevaoo  essere  Iraslormale  in  romboedri  sentalo  il  prospello  (§.  6i«).  Hatiy  però  ha 

ovvero  in  paralidìpipedi,  e che  la  siiu-  giudicalo  dover  ronsiderare  per  mia  forma 

roelrica  riunione  di  quesli  parallelipipedi  secondaria  paMtrolare,  non  soLmcnle  eia- 

doveva,  in  ogni  caso,  riempire  uno  spa-  scuna  ilelle  varielà  di  qtesle  forme  do- 
lio eguale  a quello  che  occuperebbe  la  min.mli,  ma  an«‘ora  le  diverse  risullanve 

•iimueirica  riunione  dei  solidi  genera-  delle  niodifìcaiiuni  delle  quali  s<-no  au- 
tori. sceltihili  e che  abbiamo  esposte  nella  5.* 

Abbiamo  dimoslralo  neirarticolo  pre-  aexione,  ed  anro  le  associ;itionÌ  e combi- 

cedenle  che  un  doderae<lro  romboidale  nazioni  «liffereiiti  di  queste  risullauze  in  un 

regolare  poteva  esser  diviso  in  ronilwe-  crisiallo:  distingue  nella  descrizione  d*uii 

dri;  e siccome  alcimt  dclecaedri  roiiiboi-  minerale  ciascuna  delle  sue  forine  secon- 
dali regolari  possono simmeirirameule  riu-  darie  osservale,  con  un  epiteto  caralleri- 

oiisi  senza  lasciar  vacui,  ne  segue  che  un  slico  parltiolare  che  aggiunge  al  oome 

cristallo  d*un>i  soslauza  la  quale  ha  un»  della  specie,  r 

forma  primìliva  di  questo  genere,  può  Non  è inutil  cosa  Posservare  che  una 
considerarsi  composlo  di  romboedri.  medesima  specie  di  solido  può  riscoiitrarsì 

Fiiuliueule  , 1 sei  prismi  triangolari  essere  la  forma  primitiva  d'un  minerale 

che  compongono  un  prisma  esagonale  re-  e la  forma  secondaria  «Ptin  altro.  Così  , 

gelare,  essendo  presi  due  a due,  cosltluì-  per  esempio,  Pollae«lru  regolare  è il  cri- 

scouo  un  prisma  romboidale;  per  coose-  stallo  primitivo  della  calce  fluala,  ed  un 

gueuia  , una  forma  primitiva  io  prisma  crisiallo  se«  ondario  nel  piombo  sullurato  ; 

esagonale  può  considerarsi  come  cooip<>-  il  dcHlecaedro  r<>iuboi<iaie  regolare  è un 

ala  di  ire  prismi  romboidali.  cristallo  seromlario  nello  spinello  , ed  il 

Questi  differenti  solidi,  riuniti  ai  diversi  cristallo  primitivo  nello  zinco  sutfuralo  ; 

prismi  quadraiigoljri,  comprendendo  lutti  il  dodecae*lro  lri.«ngolare,  th'è  il  rrisiallu 

i solidi  di  falde  ossservale  , vale  a dire,  primitivo  del  piombo  fosfato  , é un  ci;- 

tutle  le  forme  primitive,  dobbiamo  dun-  stallo  secomlario  nel  corimlonc,  ec.;  e fa- 

que  riconoscere  che  tutte  le  forme  pri^  cilroente  si  conrepisce  <hede\c  esser  co- 

mitive  possono  considerarsi  composte  sì,  |*er  la  po«sibiliià  dei  passaggi  da  una 

di  parallelipipedi.  forma  ad  uii'alira  che  aldnamo  latta  co- 

Questi  |saralleli|iipedi  , dei  quali  è così  nost'ere  (6*  sezione).  Peraltro,  queste  ana- 

composla  una  forma  primitiva,  sono  stali  logie  «lì  torme  fra  i erislalli  piiiiiilivi  e 

chiamali  da  ILiuy  molecole  xor/ru//fVe  , sccomlarii  di  «lue  »[>e<  ie  non  su|  {i(;ng«no 

poli  he  se  ne  serve  con  mollo  vaniagglol  un'i>lenlilà  negli  Mugoli  «he  per  1 (p*.tliro 
per  agevolare  il  ralcolo  delle  sottrazioni  poliedri  rrgol.irì  ; in  lutti  gii  altri  casi  , 
«Il  file  dì  molecole  deile  quali  siamo  per  come  per  esempio,  iielf  ultimo  «li  «jue’lt 
parlare.  da  noi  ciUli,  i «ristaili  aii.iloghi  dì  due 

$.98.  Dalla  natura  «lei  diversi  solidi  specie  minerali  hanno  angoli  diff  renli 
poIie<lrii-i  che  Tosservazione  dei  piani  «li  18.). 

laida  conduce  a considerare  in  un  mine*  §.  99  Aven  lo  così  slabilila  , negli  ae- 
rale cristallizzalo,  sì  couiepisre  esser  11.1-  licoli  prere«lenli,  la  forma  dei  <ÌÌV4  rsì  po- 

lurale  che  Hiiìj  a>lolta«se,  per  li|>o  pnn-  lie«lri  componenti  « he  si  può  ('otid«ien>re 

cipale  «li  tulli  i cristalli  «li  questo  mine-  nei  crisialli  , avendo  allottata  la  furmu 

rate,  la  sua  forma  primititfa  (V.  §.  95.).  primitiva  d'un  minerale  per  tipo  priocì- 

Quaodo  un  cristallo  è simile  alla  forma  |>ale  al  quale  si  debbono  riferire  iiilii  i 

priiuitiva  della  sostanza  alla  quale  appai-  suoi  cristalli,  ed  avendo  dctinilo  ciò  che 

tiene,  siccome  ciò  non  è raro  , si  disiin-  iniendesi  per  forme  o cristalli  seconda- 

gu«  dagli  altri  criataUi  della  medesima  rsV,  si  tratta  di  delerroiosrt  U simmcltica 

Dizion.  delle  Scienze  Ifat.  f^oì.  3y 
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Anutog^ii  che  colIe^M  queste  forme  secon> 
<Ì«rie  nUa  primiliva. 

Da  ciò  che  abbiemo  dello  (nelle  5.* 
•elione)  delle  cotUnte  sìrometrU  elle  quale 
obbedisce  le  Datura  nelle  modifìcauooi 
dei  cristalli,  si  deve  concepire  che,  se  una 
forma  secondaria  he  due  delle  sue  facce 
•irotli  di  posizioue  fra  loro,  debbono  esse 
corrispondere  a due  dimensioni  (spigoli  e 
*<ngo!i)  della  forma  primitiva,  egualcoente 
simili  di  posizione  fra  loro:  per  conse- 
guenza haslerk  il  determinare  le  simme- 
irtca  analogìe  fra  una  di  queste  fecce  se- 
condarie e la  primitiva  dimensione  corri- 
spondente; poiché  il  rapporto  che  si  rife- 
risce airahrs  faccia  sarà  simile  al  primo. 
Sarebbe  lo  stesso  se  la  forma  secondaria 
Mvcsse  un  maggior  numero  di  facce  simi- 
li , ed  eguiilmente  se  tulle  le  sue  facce 
foMcro  simili.  Cosi,  il  dodecaedro  rom- 
boidale regolare,  che  é una  delle  forme 
•econdarie  proprie  ad  una  forma  prìrai- 
tiva  cubica,  avendo  le  sue  dodici  facce 
•ifnUi,le  quali  corrispondono  ai  do«liri  spi- 
goti  del  cubo  (§.  85,  fìg,  98.},  Tanalogia 
tra  una  sola  delle  sue  facce  e lo  spigolo 
«'orriipondeiite  del  cubo,  o piuttosto  con 
le  facce  del  cubo  adiacenti  a questo  spi- 
golo, essendo  determinala,  si  conosceranno 
le  analogie  relative  a ciascuna  delle  altre 
facce,  poiché  debbono  essere  tutte  eguali 
alla  prima.  Ne  segue  che  la  determino^ 
Xìone  deila  simmetrica  analogìa  tra  una 
Jorma  secondaria  e la  forma  primitiva 
si  riduce  a trovare  C analogìa  J'ra  una 
delle  sue  facce  di  ogni  specie  e la  parte 
corrispondente  della  forma  primitiva  , 
ovvero,  più  esallaroente,  ad  assegnare 
ffl  fegge  d'onde  dipende  rinclinaxione 
di  ifuesta  faccia  secondaria  od  una  pri- 
mitiva corrispondente. 

$.  100.  Appena  le  particelle  d*  un  corpo 

paesano  allo  alalo  solido,  ovvero  sono  a^ 
Dindonale  da  un  dissolvente,  tendono  a 
riunirsi  fra  loro  per  forza  propria  d'at- 
trazione, la  quale  se  non  é modificata 
esternamente  da  cause  estranee,  é credi- 
bile che  le  particelle  conserveranno,  nella 
loro  riunione  , la  forma  primitiva  , ed 
egualmente  si  accumuleranno  in  lutti  i 
sensi.  Se,  per  esempio,  la  loro  forma  pri- 
inìltva  é cubica,  formeranno  un  cubo  con 
la  loro  riunione,  e questo  cubo  si  accre- 
^^erk  su  ciaacana  delle  sue  farce  per  la- 
mine parallele  successive  che  vi  si  appli- 
rheranno , tutte  queste  lamine  essendo 
(omposle  di  piccoli  rubi.  I>a  figura  izS, 
«’bc  rappresenta  un  culx)  rnmposin  di  la- 
mine ebe  si  iiuTocutio  il)  tulle  le  dire- 


zioni e reciprocamente  si  suddividono  in 
piccoli  cubi,  é destinala  a dilucidare  tale 
idea. 

Ma,  se  supponghiamo  che  una  forza 
esterna  qualunque  abbia  impedita  o mo- 
dificala la  forza  d'attrazione  in  nna  de- 
terminata direzione,  per  esempio,  verso 
nno  spigolo  a b consideralo  nella  più  pie- 
cola  molecola  cubica  (1),  si  deve  concepire 
che,  fino  dal  principio  dell'azione  di  que- 
sta forza  , le  molecole  ai  riuniranno  io 
minor  numero  in  questa  direzione  che 
nelle  altre;  e,  quest'effetto  avendo  ne- 
ceasariaroente  luo^o  sn  tutte  le  nuove 
molecole  che  vi  si  applicheranno,  la  ri- 
sultanza sarà  ehe  ogni  lamina  successiva 
di  molecole,  paragonala  a quella  che  ri- 
cuopre,  sarà  un  poco  meno  estesa  di  essa 
d'una  quantità  coatanle  eguale  ad  una  o 
più  file  di  molecole  , e questa  quantità 
farà  la  medesima  per  ogni  lamina.  Haùy 
esprime  questa  ofierazione  dicendo  che 
<^DÌ  lamina  ha  subito  un  decrescimento 
sopra  uno  spigolo. 

Si  concepisce  che,  se  questa  causa  mo- 
dificanle  estranea  fosse  diretta  verso  un 
angolo,  ovvero,  ciò  che  é lo  stesso,  verso 
la  diagonale  che  gli  é opposta,  si  avrebbe 
un  decrescimento  sopra  un  angolo  ; ed, 
egnalmenie,  un  decrescimento  interme- 
dio , se  la  direzione  fosse  verso  una  li- 
nea intermedia  fra  un  lato  ed  una  dia- 
gonale : la  qual  parola  decrescimento 
esprime  che  nella  formazione  del  cri- 
stallo, vi  é sialo  un  certo  numero  Hifle 
di  molecole  sottratte  su  ciascuna  lamioa 
successiva  parallelamente  applicata  ad  una 
faccia  delmninala;  queste  file  essendo 
prese  parallelamente,  o a uno  spigolo,  o 
una  «liagonale  , ovvero  ad  una  linea  in- 
termedia. 

La  figura  117  rappresenta  una  serie  di 
lamine  JerrcKenti  parallelamente  allo  spi- 
golo a ò d'uo  cubo  dalla  parte  della 
faccia  a ò c d;  la  figura  iza  fa  radere 
una  simil  risultanza  sull'angolo  «1  di  que- 
sto cubo  dalla  parici  della  medesima  faccia, 
e le  figure  119,  lao,  lai,  rappresentano 

(1)  E*  cosa  evidente,  secondo  le  leggi  della 
simmetrìa,  ebe  quest'azione  avrà  egualmente 
luo^o  sugli  altri  spigoli  che  fossero  ad  esso  ai- 
nili  di  posizione  nella  forma  primitiva,  e pw 
(^oaseguensa,  in  un  culo,  su  tutti;  roa,  da  ciò 
che  abbiamo  detto  nel  precedente  articolo,  non 
postiamo  qui  considerarne  che  un  solo  separa- 
tamente , per  maggior  cliiarezta.  Esamineremo 
frappoco  (|.  ioa.)  qual  possa  essere  la  generai 
risultanza  dì  queste  forze  modificanti  (ovvero 
di  questi  fietrescimenti)  |«er  la  produzione  dei 
cristalli  secondai  ii. 
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itoUtinente  tre  lamine  tuccessive  tiella 
figura  laa,  ooJe  far  meglio  coucepire 
questo  ilecretcimenlo. 

Deresi  riconoscere  che  U soltraxione 
di  file  paraUelamenle  ad  uno  spigolo, 
come  a 6,  può  considerarsi  indifferenlC' 
mente  dai  due  lati  di  questo  spigolo,  o 
sulla  serie  delle  lamine  paralleUmetile 
applicate  alla  faccia  a ò c </,  come  lo 
rappresenta  la  figura,  ovvero  sa  quelle 
parallelamente  applicate  àd  a 6 che 
egualmeute«  nelloccasiooe  d'un  decresci* 
mento  sopra  un  angolo  solido,  bisogiu 
distinguere  qual  sia,  fra  le  facce  compo* 
neoli  quesi'angolo  solido,  quella  ch*è  pa- 
rallela alle  lamine  che  hanno  subito  un 
decrescimen/o,  o piuttosto  nelle  quali  si 
preferisce  considerarlo. 

Poiché  io  ogni  caso  il  decrescimento , 
qualunque  sta  il  numero  n di  file  sot- 
traile, deve , come  abbiamo  detto,  essere 
eguale  per  ogni  Jaroioa , ne  segue  che , 
nella  figura  117,  tutti  gli  spigoli  spor- 
genti r r . «d  m n delle  la- 

mine successive  saranno  in  un  medesimo 
piano  con  lo  s(Mgolo  a ò,  ed  egualmente, 
nella  figora  laa,  tutti  gli  angoli  spor-; 
genti  r,  r,  t,  cc.,  delle  molecole  vicine 
a quelle  che  sono  stale  sottratte,  sa- 
ranno in  un  oMdesimo  piano,  il  quale 
dividerò  il  piano  superiore  parallelametile 
alla  diagonale  che  va  da  in  é;  e sic- 
come la  grossexxa  di  ogni  lamina  è infi- 
nitamente piccola , ne  risulta  che,  in  am- 
bedue i casi,  questi  spigoli  o angoli  spor- 
genti formeranno  realmente  nn  piano  con- 
Uauo  ovvero  una  faccia  secondaria. 

loi.  Abbiaino  detto  che  il  decresci- 
mento  aveva  luogo  ni  ciateumt  lamina  per 
la  aoUnaiooe  d'iioa  o piùfile  di  molecole; 
nulla  però  si  oppone  se  immaginiamo, 
che  la  foru  qualunque  che  produce  il 
decrescivenlo,  possa  estere,  in  certi  casi, 
capace  di  operare  una  soltraxione  eguale 
su  du4  o pià  lamina  insieme,  lo  che  pos- 
siamo exiandìo  concepire  supponeudo  che 
la  grosiexxa  ovvero  rallessa  di  ogni  la- 
mina decrescente,  invece  d' esser  quella 
d*  una  molecola , come  abbiamo  detto 
dapprincipio,  sia  eguale  a due  o più  aU 
teaxe  di  molecole.  per  esempio,  pri- 
aUefamente  suppoughiamo  che  quesl'aU 
lena  di  ogni  lamina  decrescente  sia  eguale 
a due  altene  di  molestie  e che  siavi  una 
fila  sottratta,  è evldeate  che  riconducendo 
noi  questa  lamina  a nou  avere,  come  ab- 
biamo detto  di  sopra,  che  Tallexia  d'uca 
molecola,  il  decrescimento,  consideralo  in 
Urghexxa , uoa  è più  ^he  d*una  mezxa 


fila  di  molecole;  in  allri  casi  pulrebbe 
essere  di  */»,  Vs*  ?'n 

Il  numero  n di  file  soUralte  in  lar- 
ghezza sopra  una  sola  lamina  può  dun- 
que essere,  o intero,  ovvero  frazionario. 
Quando  é intero,  dicesi  che  il  decresci^ 
mento  é semplice  e si  fa  in  largheitn\ 
se  è fraiionarìo,  ordinariamente  si  di- 
stingue il  caso  ote  il  numeratore  è 1,  e 
dìcesi  che  il  decrescimento  t semplice  e 
si  fa  io  altetsa;  se  il  numeratore  è 1, 
dicesi  che  il  decrescimento  è mistOy  vale 
a ilire,  che  si  fa  roulemporaneamente  in 
altezza  ed  in  larghezza. 

Le  figure  1 17  e taa  ci  hanno  già  fatto 
vedere  un  decrescimento  semplice  in  lar^ 
ghezza  per  una  fila  sopra  uno  spigolo  e 
sopra  un  angolo;  la  figura  ia4  ^ 
sezione  del  cuho,  figura  laS,  parattela- 
mente  alla  faccia  a bf  mppresenta , 
sullo  spigolo  è e dalla  ^rte  della 
faccia  b c g hy  un  decrescimento  sem- 
plice in  larghezza  per  due  file  (n=a); 
a ",  sul  medesimo  spigolo  b e , dalla  parte 
della  faccia  a b c dy  un  decrescimenti 
semplice  in  altezza  per  due  file 
3.",  sullo  spìgolo  a d y dalla  parte  uelU 
faccia  a d e fy  Wì  decrescimento  misto  y 
per  tre  file  in  larghezza  e due  file  in 
altezza 

Osserveremo  qui , nell'  occasione  del 
decrescimenti  d'ambedue  le  parti  d'uu 
medesimo  spigolo,  che  debbono,  per  ve- 
rità, nel  caso  più  generale,  produrre  due 
facce , ma  che  posson  pure  forroarnu 
una  sola,  come  abbiamo  veduto  nei  due 
decrescimenti  indicati  sullo  spigolo  b c 
nella  figura  ia4«  allora,  il  decrescimenlo 
in  larghezza  d'un  lato  è il  decrescimenlo 
in  altezza  dell' altro,  e reciprocamente, 

P 

vale  a dire  che,  se  da  una  parte  — , 

, q 

dair  altra  parte  si  ha  necessariameule 

q 

Vr= — . Perciò,  nei  due  esempii  citati 
P 

sullo  spigolo  b c della  figura,  sì  è avuto 
/i=a  e n=zy^.  È evideoie  che  ha  luogo 
la  medesima  risultanza  quando  />  =:  r » 

i/  = I. 

ioa.  Nella  spiegazione  da  noi  d.(U 
di  lutti  questi  geueri  di  decrescinieuii  , 
non  abbiamo  mai  parlato  che  iPuna  soia 
faccia  secondaria,  vale  a dire,  d'uii  ile- 
crescimento  sopra  un  solo  spigolo  e d'uu 
suo  solo  lato,  ovvero  sopra  un  solo  angolo 
e verso  un  solo  dei  piani  che  lo  toni- 
(MDgono.  Abbiamo  fatto  vedere  (§. 
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cb«  U limnetriea  lotlogte  d'asa  forma 
aacooflarìa  alla  priroilira  del  medeaimo 
miuemle  dipendeTa  da  qaella  d'ana  delle 
facce  fecoo'iarie  d'ogni  specie  con  le  parli 
corrispon<lenlì  della  forma  priroilifa:  in.4 
beo  comprendesi , dal  simmelrico  anila- 
nienln  «Iella  natura  nelle  rao'iili>Miioni  ilei 
crislalli,  che  ogni  parie  itenlìca  «iella 
forioa  primilira  det'e^er  nio  lificata  m-lln 
atriso  modo,  o deve  subire  il  medesimo 
decrcsciuirnlo. 

Da  ciò  si  conrepisce  che  il  decresri- 
menlo  sullo  spigolo  a Ò <ruo  cubo  (ra{»> 
presenlato  nella  figura  117),  deve  avere 
egitnlmcnle  luogo  su  tulli  gli  altri  spi- 
goli ; e se  questi  derresf.imenii  avrengono 
per  una  fila  d'onde  segue,  io  ragione 
della  identità  fra  le  dimensioni  della 
forma  prinilliva,  che  la  faccia  se<on>laria, 
prò  lolla  sopra  uno  spigolo,  sia  egualmente 
luJinala  sulle  due  facce  adiaceuli  di  <|iie> 
alo  spigolo),  la  riunione  delle  facce  prò- 
dolle  «la  lutti  questi  deorescimeiili  for- 
merà il  solido  che  rappreaeula  la  /Igiira 
118  (in  parie  solaiuenle,  onde  lasciare 
ancor  dislinguere  il  cubo  primitivo),  e 
Dc)  quale  facilmente  si  riconosce  il  do^ 
decaedro  romboidale  regolare  (fìg.  38.). 

Il  decresciruenlo  che  ha  luogo  sullo 
spigolo  b e del  cubo  (8g.  ia4  )>  1^^ 
file  io  alleala,  ovvero  per  una  mena  fila 
in  Urghriia,  da  una  parie  di  questo  spi* 
goto,  e per  due  file  dairalira,  produce 
una  faccia  il  / , la  quale  dovendo  egual- 
mente nascere  su  ciascuno  «lei  «lottici  spi- 
geli  del  culx>,  ne  risulterà,  primierameiìlc 
il  solido,  fig.  8a,  io  cui  quelle  «Iodici 
facce  secondarie  sono  indicate  dalle  let- 
tere e,  e per  una  maggiore  estenùone  dì 
qneste  facce  e (in  motlo  da  fare  lolal- 
menle  sparire  le  sei  facce  del  cubo),  il  do- 
decaedro pentagonale  simmetrico  {^\%»  4 '•)• 

Se  il  decreKtmenlo  sulTangolo  solido 
d'un  cubo  (rappresenlalo  dalla  fig.  ila) 
ha  luogo  per  una  fila,  la  faccia  secondaria 
prodotta  sarà  egualmente  inclinala  sulle 
Utjacce  primitive  adiacenti y come  può 
giudicarsene  da  questa  figura  laa,  e<l  anco 
dalle  linee  / jI,  jì  x,  / x,  tirale  Della  fi- 
gura 123;  e siccome  il  medesimo  decre- 
scimeulo  «leve  operarsi  sugli  olio  angoli 
solidi  nel  tempo  stesso,  la  riitiliaoia 
dev'essere,  primieramenie  il  soli«lo  ra|>- 
presenlalo  nella  fig.  77,  il  quale  poi  di- 
vieoe,  come  abbiamo  già  dello,  per  un 
accrescimento  delie  olio  facce  secondarie, 
Vottnedro  regolare  (fig.  21.). 

La  figura  81  presenta  la  riiulUnu  d'un 
decrescimento  per  due  file  su  cUicuno 
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dei  tre  angoli  piani  componenli  ogni  an- 

f[oto  solido  d*un  cubo.  Questa  roe«Jesima 
igura,  per  una  maggiore  estensinne  delle 
venliqualiro  facce  secondarie,  diviene  il 
trapezoedro  (fig.  49-)- 

Bastano  questi  esempi!  per  far  conce- 
pire come  alcuni  cristalli  secon«larti  pos* 
sono  esser  prodotti  da  «lecrcsciiuenti  sulle 
parli  simili  «l'una  forma  primitiva. 

§.  io3.  In  tutte  le  cnn»idrraiionì  con- 
tenute nei  due  articoli  pre<’e«ienii , sulle 
diverse  maniere  di  valutare  i decresci- 
menti secomlo  i diffi>renli  casi,  e sulle 
loro  risultanze,  abbiamo  solam«*nte  p.ir- 
lato  ilei  «lecrescimenti  sopra  imo  spigolo 
ovvero  sopra  un  angolo,  ed  abbiamo 
omessa  quell'allra  sp  eie  di  dcrrescimenlo 
che  abbiamo  soprindieata  (§.  100  ),  sotto 
il  nome  dì  decrescimento  intermedio. 
Abbiamo  dello  che  la  «lirezione  «lellt*  file 
soliralle  era  allora  |Kir.illela  ad  una  linee 
intermedia  fra  uno  spigolo  ed  una  diago- 
nale: la  p.irle  inferiore  della  figura  124, 
servirà  e dilucidare  quest' idea.  Le  linee 
s Uy  s u.  parallele  alla  diagonale  opposte 
■ iraiigolo  rappresentano  le  Iratx-e  suc- 
cessive d'un  decresciinenlo  oniinario  sul- 
l'angolo J per  una  fila  in  larghezza;  loe 
le  linee  i /,  c r,  opposte  aU'angolo  g,  non 
essendo  parallele  ad  una  diagonale,  ra^ 
presentano  le  tracce  d'un  decrescimento 
intermedio  sn  quest'angolo  g. 

Per  determinare  le  risultanze  di  questo 
decrescimento,  bisogna  primieramente  va- 
lutare per  ogni  l.imina  la  quantità  di  mo- 
lecole, o piutloslo  di  spigoli  della  base 
delia  molec<ila,  sotlralli  da  ambedue  te 
parli  dell'angoio,  su  ciascuno  dei  «lue 
spigoli  adiacenti,  lo  che  fissa  la  posizione 
«Iella  linea  i /;  quindi  si  indica,  come  al 
solilo,  il  «lecrescimento  in  larghezza.  Cosi, 
il  «lecrescimento  intermedio,  «lelinealo 
nella  figura,  è «iìreilo  |>er  due  molecola 
soilraiie  sullo  spigolo  J' g y e<l  una  sullo 
spigolo  b g,  e si  fa  culi  la  Mllrazioue 
il' una  sola  fila  in  larghezza. 

Non  ritorneremo  più  su  questo  genere 
di  «lecresciroetilo , che  sì  presenta  bendi 
rado  (1),  e lauto  più  che  Hjùj  ha  «limo- 

(t)  Ovvero,  più  esattamente,  che  ai  ha  di 
rado  bisogno  di  determinare;  porche,  in  <^qì 
decrescimento  sopra  un  angolo  (ecceituato  il 
caso  in  coi  non  vi  ha  che  una  sola  fila  sot- 
tratta), dei  tre  sensi  nei  quali  si  può  conside- 
rarlo, vale  a dire,  delle  tre  facce  adiacenti  alle 
quali  li  può  riferirlo,  ve  ne  sono  sempre  al- 
meno due  per  le  quali  è iniermedio.  Per  con- 
vince rsc  ne,  ebe  luppongati  un  piano  aeeondario 
il  quale  passi  per  ire  diagonali  dà  tre  facce 
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tinto  che  poteva  tempre  estere  ricoD<lotlo< 
•(]  ua  decrescimenio  ordinario  sugli  spi* 
goti  ovvero  sugli  angoli  d'un*allra  forma 
fecondarla  del  medesimo  minerale  « pro« 
dotta  CSM  pure  sulla  primitiva  per  un 
decrescimento  onlinario. 

fi.  lo^.  Per  esprimere,  in  succinto,  i 
dtUcrenli  modi  di  decrescimenti  che  hanno 
luogo  in  DII  cristallo  secondario,  Haity 
ha  ininsaginalo  un  metodo  assai  semplice, 
che  ha  qualche  aualogU  coi  segui  alge- 
brici. 

Primieramente  consiste  uelPindicare,  in 
ogni  forma  primitiva,  ciascun  spigolo  ed 
angolo  (di  specie  diversa)  con  uni  lettera 
naiiiscola;  te  prime  consonanti  dell'alfa- 
belo,  B,  C,  D,  F,  G,  H,  per  gli  spigoli, 
e le  vocali  A,  E,  I,  O,  per  gli  angoli. 
Si  in  lica  egualmente  ciaKuna  delle  farce 
della  forma  primitiva  con  una  delle  lei- 
lere  maiuscole  P,  M,  T.  Da  quanto  ab- 
biamo ileilo  (§.  97-),  che  tulle  le  forme 
primitive  potevano  essere  ricondotte  a dei 
parallelipipedì,  si  concepisce  che  il  nu- 
mero delle  lettere  da  noi  indicale  basta 
M denotare  lutti  gli  spigoli,  angoli,  o 
facce  (di  specie  diversa)  del  parallelipi- 
pedo  il  meno  simnielrtco,  e per  conse- 
guenza degli  ottaedri  e di  altre  forme 
primitive  Te  più  irregolari.  Ira  quelle  al- 
meno che  sono  stale  osservale. 

La  figura  ia5  rappresenta  un  paralte- 
lipipedo  nel  caso  il  più  complicato  (quello 
d’iin  prisì/t'ì  (funfirangoiore  a òose 
{ftta  non  simmetrica  (V.  § 39.),  forma 

primitiva  del  rame  solfalo),  nei  quale 
ogni  faccia,  angolo  o spìgolo,  ili  specie 
diversa,  ha  la  sua  lettera  dìslinliva.  Fa* 
cìlmenle  comprendesi  che,  più  hi  forma 
priiniiiva  s.irìi  simmetrica,  più  vi  saranno 
dimensioni  fimili)  e,  per  cooseguenu , 

d'oo  psrslUlipipedo  primitivo;  questo  piano, 
eonsiderjto  reUtivsmente  a ciasetina  di  queste 
tre  facce,  proverrà  di  un  decreicimeato  ordi- 
nario sopra  un  angolo  per  una  «ola  fila,  ma 
aa  questo  piano  non  passa  che  per  cna  diago- 
nale di  una  della  face*,  dividerà  la  altre  due 
facce  per  una  linoa  diretta  fra  una  dìagnnjle  ed 
no  lato;  dunque  il  decrescimento  non  sarà  ordi- 
nario che  per  la  prima,  e sarà  iniermcdlo  re- 
brivamente  a ciaseur>a  delle  altre  due,  ma  si 
oooeepiice  che  la  determinaaione  di  questi  due 
uUimi  decrescimenti  è nvcessariaaMnte  una 
eonsctueau  di  quella  del  primo,  alla  quale 
dobbiamo  limiurei.  Perciò,  dicendo  ebe  un 
decrescimento  iniarmedio  non  si  preseata  spes- 
so, osò  significa  esser  cosa  rara  cbt  un  decresci- 
mento sopra  un  angolo  sia  intermedio,  cooiem- 
poraneamenta,  in  reUsiqna  della  tre  facce  aJia- 
ctoti  a quwio  angolo. 
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roen  vi  sanano  lettere  distintive:  perciò, 
Delia  fìgura  126,  cli'è  un  prisma  retto  a 
base  rettangola  (forma  primitiva  del  pe- 
ndolo) non  vi  ha  altro  che  una  lettera  A 
per  gli  angoli  « e Ire  lettere  B,  C,  G,  per 
gli  spigoli.  Nel  cubo  e neirotlaedro  re- 
golare, non  vi  ha  che  una  sola  lettera  P 
per  tutte  le  facce,  una  sola  lettera  B per 
tutti  gli  spigoli f ed  una  sola  lettera  A 
per  tulli  gli  angoli  (1). 

Si  adotta  poi,  per  ogni  specie  dì  faccia 
secoOilaria  d'un  cristallo,  una  lettera  non 
maiuscola,  e si  dess’rive  questo  cristallo 
riuuemlo  tutte  le  lettere  che  rappresen- 
tano le  sue  facce.  Co>),  il  cristallo  di  pe- 
ridoto  (fig.  100),  che  presenta  insieme 
delle  facce  primitive  e secondarie,  es- 
sendo pirigoiialo  alla  sua  forma  primitiva 
(fig.  126.),  dovrà  essere  indicalo  c>>n  la 
riunione  delle  lettere  M,  rs,  T,  P* 

Adesso,  per  aggiungere  a questa  prima 
indicazione  delle  facce  che  compongono 
il  cristallo,  quella  del  decrescimento  che 
produce  Ogni  faccia  secon  laria,  si  scrive, 
superiormente  alla  lettera  non  maiuscola 
che  la  rappresenta,  la  lettera  maiuscola 
adottala  per  lo  spigolo  o l'angolo  della 
forma  primitiva,  sul  quale  ha  avuto 
luogo  il  de<'resciiaenlo  che  ha  prodotto 
questa  faccia  secondaria,  e si  unisce  a 
questa  lettera  una  cifra  esprimente  il 
Valore  di  n ovvero  della  quanltlb  delle 
file  sottratte.  La  posizione  di  uiiesla  cifra, 
a destra,  a sinistra,  o ai  due  Lli  assieme, 
sopra  o sotto  la  lettera,  indica,  per  ili- 
verse  convenzioni,  ila  qual  parte  (vale  a 
dire,  verso  quale  delle  facce  primitive 
adiacenti  allo  spigolo  ovvero  alT angolo) 
la  faccia  secondaria  è diretta,  ec.:  una 
particohir  ronihinnzione  serve  a denotare 
i iÌ6cre>cimculi  iutermedii. 

Cosi,  applicando  questo  melo<lo  al  crl- 
stullo  secoli  lario  di  pcridoio  (fìg.  100), 
già  citalo,  si  rappresenterà  • on  la  riuniuoe 
/ Il  I I \ 

dei  seguenti  segui  : ) G C A B {,Ia 
{MnTd éà?) 

quale  indirà:  1,®,  che  la  faccia  /•  é il 
pro<lotlo  d' un  ilecrescimento  per  una  fila 
da  ambedue  la  parli  delio  s|ùgohi  G nella 
forma  primitiva  (tig.  126.):  a,®,  che  la 
faccia  d pruvieoe  da  un  «lerresciineolo 
per  una  fìU  sullo  spigolo  C dal  lato  della 
Ìmsc  p ; 3.®,  eguaiinenle , la  faccia  e , 

(1)  Salve  stcuae  eceetioai  io  essi  partieelsri, 
come  oeits  forma  primiiiva  cubica  del  ferro 
tulfursio,  ee.,  sVeondo  slcuoe  considerMtoni 
che  000  possono  tsMr  qui  sriloppate 
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p^r  ona  tiU  »ulP  angolo  A Jatlj  parte 
della  base  : 4 -S  1«  faccia  k ....  y per  aoa 
inexxa  fila  sullo  spigolo  B dalla  parte 
della  base  ; e,  5.^,  che  le  tre  facce  primU 
fui  lì  ve  P,  M,  esistono  sul  cristallo. 

Ci  contenteremo  qui  di  questa  succinta 
indicatione  dell*  ingegnoso  raeccanisiDO 
col  quale  Haiìy  ha  saputo  brevemente 
esporre,  e come  in  prospetto,  le  sue  dU 
verse  risultarne  cristallografiche,  e facili- 
tarne la  companiaìonfr  Coloro  che  voles* 
aero  studiare  fondatamente  questo  metodo 
rappresentativo  dei  cristalli,  ttebbooo  con- 
to Ila  re  Pesposto  datone  da  Hatty  (Trat- 
talo di  mineralogia,  tom.  i.^,  pag.  109  a 
i35.). 

loS.  Quest'idea  della  produxione 
delle  facce  secondarie , ed  , in  generale  , 
dei  cristalli  secondarìì,  per  decrescimeoti 
delle  lamine  cristalline,  essendo  sufficien- 
temente stabilita,  bisogna  adesso  mostrare 
come,  in  ogni  caso  particolare,  si  giunge 
a determinare  il  numerico  valore  del  nu- 
mero di  file  aoUralte*,  poiché  si  concepi- 
ace  che  questo  valore  appunto  deve  nc- 
aare  Panalogla  tra  una  faccia  secondaria 
« la  forma  primitiva  scelta  per  tipo  fon- 
damentale in  ogni  aiatema  cristallino. 

Per  mnngere  a questo  scopo  , é evi- 
dente che  prima  di  tutto  è neceaaarioi  1 
conoscere  ricorosamenle  la  forma  primi- 
tiva, non  solamente  nei  suoi  angoli,  ma 
ancora  nelle  sue  relative  dimensioni; 
poiché  anticipatamente  ai  comprende  che 
il  valor  del  numero  di  file  sottratte 
unicamente  riposa  sulla  misura  della  spe- 
cie di  gradino  r o a,  (fig.  117.)  che  le 
file  di  molecole  sottratte  hanno  lasciato 
vacuo  sulla  prima  lamina  ed  egualmente 
sulle  altre,  e che  la  forma  ed  esten- 
sione di  questo  gradino  dipendono  dalle 
dimensioni  e dagli  angoli  della  mole- 
cola. 

§.  106.  Le  forme  primitive  eooosciote 
sono;  il  cubo,  Potlaedro  ed  il  tetraedro 
regolari , il  dodecaedro  romboidale  rego- 
lare ; il  romboedro  ; dìffèrenli  prismi 
quadrangolari,  diritti  ed  obliqui;  il  pri- 
sma esagonale  regolare;  differenli  ottae- 
dri simmetrici,  e il  dodecaedro  triango- 
lare isoscele.  (V.  ciò  che  abbiamo  detto 
dei  diversi  solidi  di  falda,  63.). 

Nelle  prime  quattro,  ovvero  i corpi 
regolari,  conosciamo  le  lUmensioni  giac- 
ché rideulilà  degli  angoli,  e quella 
delle  roodifìcaxioui  ce  le  hanno  fatte  ri- 
conoscere eguali;  e questa  medesima  ideo- 
tilé  negli  angoli  ci  ha  con<loUi  ad  otte- 
nerle  in  un  modo  rigoroso. 
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Id  (ulte  la  altre,  la  miiura  degli  an- 
goli e r oner.aaione  delie  modificmioni , 
non  ci  fanno  couoieere  le  dimeutioni  ; aia 
ci  indicano  lolamente,  in  certi  caai,  che 
tono  di  due  aole  apecie;  che  un  prisma 
Quadrangolare,  per  esempio,  è is(»cele; 
ui  pih,  anco  per  la  misura  degli  angoli, 
aiamo  obbligati  a starcene  alle  risnitanu 
del  goniometro,  e non  abbiamo,  almeno 
a priori,  meui  onde  calcolarne  il  rigo- 
roso .alore. 

Supponghiamo  però , primieramente  , 
che  le  dimeuaioni  e gli  angoli  sieno  ri- 
gorosamente conoicioti , e Tediamo  come 
ti  possa  dedarne  il  Talore  dei  numero 
di  file  aotlratte,  che  indicheremo  in  ge- 
nerale per  n. 

Tulle  le  forme  primitiTe,  che  non 
fono  parallelipipedi , polendo  essere  ri- 
condotte a questo  solido  per  una  tra- 
sformaiione  che  nulla  mata  alle  risul- 
tanze della  loro  aimmelrira  riunione  (V. 
§ 97),  ne  segue  che  pouiamo  qui  limi- 
tarci a considerare  delle  forme  primi  lire 
parallelipipede  ; che  per  conaeguensa 
non  TÌ  tono  che  Ire  ìlimentioni  e Ire 
angoli  la  di  cui  cognizione  sia  necessaria 
perchè  la  forma  primitiva  aia  totalmente 
determinata. 

Sieno  donane  m , p , h,\a  tre  di- 
mensioni fondamentali:  ti  possono  sce- 
gliere iadifiTereatemeate  come  tali,  o i 
tre  spigoli  del  parallelipipedo,  o della 
diagonali , ovvero  delle  perpendicolari 
tirale  nel  solido  in  certe  direzioni.  Sieoo 
egualmente  i,  o,  a,  i Ire  angoli  fonda- 
mentali del  parallelipipedo,  o pinlloslo 
Ire  linee  trigonometriche,  che  gli  rap- 
presentino: questi  Ire  aogoli  potranno 
estere  scelti  a volonlà  fra  i sei  angoli 
(tre  piani  e tre  diedri)  che  compongono 
un  angolo  solido.  Si  potrebbe  pure,  in- 
vece ir  una  linea  Irìgonomeirica  di  ogni 
angolo,  preodere  per  dato  Ire  diagonali 
opposte  a tre  angoli  piani  dìSerenli. 

Per  maggiore  templidlk  , supporremo 
qui  che  m,  p , h sieno  i tre  spigoli,  ed 
I,  o,  u linee  trigonomelricbe  dei  tre 
angoli  piani.  Perciò,  nel  perallelipipedo 
P M T (fig,  .27.)  che  rappresenta  uoa 
farroa  primitiva  qualunque,  faremo  lo 
spigolo  ad  — msQb^pyOj'—  h 
r angolo  piano  b a f ovvéro  f g {vaio 
u dire  il  suo  seno,  il  suo  coseno  ovvero 
la  sua  tangente)  z=  1 , T augqlo  d a b 
ovvero  a d c = 0,  e Tangolo  oy ov- 

vero a d e =i  u. 

Inoltre,  per  facilitare  il  sepiuente  cal- 
colo e nel  quale  saremo  obbligali  a fare 
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«Dlrare  gli  angoli  diedri,  faremo  oHer- 
vare  che  la  line^  Irigonomelrica  la  quale 
servirebbe  a rappresentare  ciascuno  dei 
tuoi  angoli,  può  estere  ottenuta  in  fun- 
zioni dei  dati  i,  o,  u,  che  rappresenta- 
no i Ire  angoli  piani  (il  Sia  dunque 
l’angolo  diedro  di  P tu  T = I,  quello 
di  M tu  P = O,  e quello  di  M tu 
T = C ; ciateuna  di  queste  quantità  I, 
O ed  U estendo  una  funzione  dei  dati  i 
o,  u. 

Seguitiamo  adeno  il  nostro  calcolo 
del  valore  di  n , primieramente  ne/  caro 
di  un  decrereimenlo  ropra  uno  tpi- 
go/o. 

Sia  S (fig.  la^)  un  piano  tecondario 
prodotto  tulio  spigolo  o h del  paralleli- 

ipedo  F H T,  &lla  parte  della  facida 

; per  un  punto  qualunque  x dello 
spigolo  a b sia  tiralo  un  piano  perpen- 
dicolare a questo  spigolo;  ti  avrii  un 
triangolo  g u x,  formalo  dalle  tre  in- 
tersezioni X,  tj  »,  e oxdi  questo 
piano,  I ° col  piano  primitivo  P,  a.° 
con  l’atta  (parallela  a T)  della  prima  la- 
mina decrescente  applicala  tu  P,  3.° 
col  piano  S;  ed  è facile  il  riconoscere 
che  r inclinazione  della  faccia  secomlaria 
S tolla  faccia  primitiva  P sarà  misurala 
dall’angolo  x , di  questo  triangolo  q 
p X , al  quale , secondo  tal  proprietà  , 
HaUj  ha  dato  il  nome  di  triango/o  mi- 
turatore. 

Cercheremo  in  questo  triangolo  la  ge- 
nerale espressione  del  seno  ovvero  della 
tannnle  di  quest’angolo  x,  in  funzione 
delle  dimensioni  ed  angoli  dati , ed  egual- 
mente del  numero  n di  file  sottratte; 
otterremo  coti  un'  equazione  nella  quale 
non  avremo  che  lang.  x ed  n d'inco- 
gniti. Misurando  però  col  goniometro 
l’angolo  di  S tu  T , e togliendo  da  qoe- 
st’angolo  l’angolo  diedro  di  P tu  T , 
cb’è  cognito,  postiamo  aver  l'angolo  dì 
S tu  P , vale  a dire  l’angolo  x , e per 
conseguenza  il  numerico  valore  della  tua 
tangente  in  parli  del  raggio,  per  mezzo 
delle  tavole  ; sostituendo  questo  valore 
delta  tangente  nella  equazione  , si  potrà 
cairarne  il  valor  generale  di  n in  quan- 
tità cognite. 

Rei  triangolo  mituratore , q » x 

(i)  tubili,  i Ire  angoli  piani  daii,  i a f, 
d • h,à  a f,  sono  ■ ire  lati  d’un  iriaiuólo 
sfevM^  che  ha  il  suo  vertice  in  a,  i dì  cui  ire 
angoli  sono^i  lre  angoli  diedri,  P su  T,  ec., 
del  paranelipipado  ; e sappismo  che  si  può  sem- 
pre, in  nn  triangolo  slenco,  delennìnare  cis- 
ICIIIIO  dei  tre  so^  per  meno  dei  tre  lati. 


si  conosce  l' angolo  ; , eh'  è ' eguale  al- 
r angolo  di  P su  T,  rappresentalo  da  1: 
il  lato  q V è una  perpendicolare  llmta 
nella  lamina  decrescente  (la  di  cui  al- 
tezza è supposta  eguale  n quella  della 
molecola),  fra  due  spigoli  paralleli  ana- 
loghi ad  o i e^g:  il  tuo  valore  di- 
penderà donqne  unicamente  dallo  roìgolo 
af=  k,  e dall’angolo  piano  afg  = 
i.  Il  valore  del  lato  q x deve , per  un 
analogo  raziocinio,  primieramente  dipen- 
dere dal  lato  a d =:  m e dall’anTOlo 
piano  a d e = o,  ma  inollm  dalla 
quantità  n di  file  Sottratte- 

Cosi  conosconsì , nel  triangolo  q » x , 
due  lati  e l'angolo  compreso:  si  può 
dunque,  per  mezzo  di  queste  tre  parli 
cognite , calcolare  l' angolo  x , vale  a 
dire  una  delle  sue  linee  trigonometriche; 
per  esempio,  la  sua  tangente,  il  di  cui 
valore,  secondo  ciò  che  abbiamo  dello, 
sarà  una  funzione  composta  dei  lati  h 
ed  ni,  dei  due  angoli  piani  i ed  o, del- 
l’angolo diedro  I,  e di  n.  Perciò  suppo- 
nendo che  tangente  x = o,  si  avrà  o = 
/■(A,  m,  I,  o,  I,  n). 

Abbiamo  considerata  la  faccia  seconda- 
ria dalla  parte  della  faccia  P;  te  vole- 
vamo determinarla  dalla  parte  ili  T , 
avremmo  egoalmeule  un  triangolo  mi- 
turatore (f  X,  che  ci  condurrebbe  ad 
ottenere  per  la  tangente  di  ^ x'  u unii 
funzione  composta  dei  medesimi  elementi 
della  sopraccennata;  solamente  sarebbero 
combinati  fra  loro  differenlemenle  (i). 
Possiamo  dunque  riguardare  questa  fun- 
zìooe  come  rappresentante  in  generale  il 
valore  della  tangente  0 in  lotti  i casi 
d'  un  decrescimento  sullo  spigolo  a b. 

Applicando  questo  raziocinio  ad  una 
faccia  secondaria  che  naicetse  sopra  un 
altro  spigolo , come  a d,  ti  otterrebbe  , 
per  la  tangente  6'  dell' angolo  che  forma 
con  una  faccia  primitiva  adiacente,  uii 
valore  assolutamente  analogo  che  sarebbe 
b'  =sf(k,p,o,u,  O,  n.)  Finalmente 
per  una  faccia  secondaria  prn-Iolta  sullo 
spigolo  aj",  si  troverebbe  l>"  =>./("«, 
p,  u,  I,  CI,  a.). 

L'analogia  fra  queste  tre  funzioni  fei 
permette  di  considerarne  una  sola , fer- 
mandoci alla  prima , che  si  può  general- 
mente indicare  dicendo  che,  nel  caso  di 
un  decrescimento  sopra  uno  spigolo , il 
seno  ovvero  la  tangente  dell' inclinazione 

(i)  La  Sola  dilTfrenta  sarebbe  che  n si  com- 
binerebbe dìretiamentc  con  A ed  i,  inrece  di 
esserlo,  come  abbiamo  detto  sopra,  eoo  m ed  u. 
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d*aoR  ficcta  leooodaria  alla  prìnitiTa 
aulU  ifoale  natce,  è efoale  ad  una  fua- 
lione  conifKxta,  dei  due  spigoli,  di* 
veni  da  quello  sul  quale  ha  luo^o  il  de* 
crescimenlo^  2^  delle  linee  Irigonorne* 
Iriihe  rjppreseQlaiili  i ilue  angoli  piani 
dei  quali  é un  Ulo  quest'ullimo  spigolo; 
t 3.^  d'una  linea  Irigunonieirica  rappre* 
aeolanle  Tangolo  diedro  die  ha  luogo 
•u  queslo  loedesimo  spigolo;  4'^  fìual* 
meule,  del  numero  n di  file  aoUratle. 
Un,  aecon  lo  la  parie,  che  n fa  in 
quella  funiione  , si  può  est  rame  il 
suo  valore,  che  siirà  n =3  F (A,  m, 
l\  o,  /,  ^),  funzione  nella  quale  lutto 
è cognito,  eccettualo  0,  giacché  I è una 
funzione  di  1,  o,  ed  ».  Misurando  Tan- 
folo  dì  S su  P col  goiiioioelro,  come 
aLldamo  detto  di  sopra,  e prenilendo, 
aecondo  le  tavole,  il  numerico  valore  della 
sua  tangente  (/,  si  avrà  il  numerico  va* 
]ore  di  n. 

(.  107.  Nei  eato  d'ttn  deereseimento 
smV angolo^  per  esempio  sairangolo  d 
(lig.  127),  dalla  parte  della  faccia  P,  si 
concepisce  che  egualmente  si  avrebbe 
DII  triangolo  misuratore  (/'  (f*  d,  che 
•archbe  lormato  in  un  piano  tiralo  lial 
punto  dy  perpen  Jicolarroente  alla  «liago- 
nale che  Va  «la  a in  c,  per  le  inlerse- 
sloni  di  queslo  piano,  1.^  col  piano  se- 
condario, 2.^  col  piano  P,  3.^  con  un 
piano  applicalo  sugli  spigoli  sporgenti 
delle  molecole  della  prima  lamina  (come 
/ r,  / /,  fig.  119.)- 

Quest'idi  imo  piano  é parallelo  al  pia- 
no «liagonale  a c k f.  Facilmente  si  ri- 
cqnoscerà  che  rangulo  d «li  queslo  trian- 
g«do  misuratore  é eguale  all'  inclina* 
aione  della  taccia  secondaria  sulla  fac- 
cia P. 

Ora,  in  queslo  Iriangolo  d,  é 

facile  come  abbiamo  detto  di  sopra,  «li 
■ vere  i valori  dei  «lue  lati  d e 

e dell'angolo  9''  d,  fra  loro 
compreso , per  mezzo  «lei  dati  fondamen- 
tali ilei  parailelipipeilo  che  sono  stati 
•dollali,  e «lei  numero  n di  fde  sottratte: 
per  conseguenza  si  può  dedurne  l'angolo 
d,  in  funzioni  dei  medesimi  dati,  vale 
• dire  delle  diinenstooi  m,  p,  A degli 
angoli  I,  o,  u,  e di  n»  e perciò  si  ot- 
terrà il  valore  di  n. 

Se  vogliamo  seguitare  queslo  calcolo, 
si  troverà  per  n una  fuuzione  che  diffe- 
rirà da  quella  superiormente  trovata, 
per  il  caso  d'uo  decrescimento  sopra 
uno  spigolo , primteraineole  (come  ciò 
deve  essere)  per  una  combinazione  on 
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poco  differente  delle  quantità  compo- 
nenti; ma  inoltre,  questa  funziona  con- 
terrà insieme  le  Ire  dimensioni  m,  p, 
A,  mentre  nella  sopriudicala  non  ve 
ne  erauo  mai  che  due  assieme  in  ogni 
caso. 

La  quale  ultima  differenza  dipende 
dalla  natura  dei  dati  che  abbiamo  adot- 
tali. Se,  infatti,  per  le  dimensioni , con- 
scrvau<lo  sempre  a f ^ A,  avessimo 
presa  la  diagonale  h d = la  «liago* 

naie  a c = p^,  e se,  per  gli  angoli, 
avessimo  fatto  l'angolo  fra  queste  «lue 
diagonali  = o',  l'angolo  fra  la  diago- 
nale a c ed  il  lato  a y*  =:  /,  l'angolo 
fra  la  diagonale  A d e«l  il  lato  A g ss  1/, 
e per  rotiscguenza  l'angolo  dicilro  fra  la 
faccia  P e«l  il  piano  «li.igon.ile  <1  c */ 
= e quello  Ira  P ni  il  piano  diago- 
nale A <f  e g = (y  (F  ed  (/  essentlo 
funzioni  dì  / o'  </),  avremmo  avuto, 
per  il  caso  d'un  «lecrescimenlo  sull'an- 
golo d «lalU  pirle  «li  P,  /i  a F (A 
i',  o',  F,  0),  e,  per  il  caso  d'un  de- 
crescimento sull'aneolo  a «Ull-i  parte  di 
P,  fi  = F ( hy  f/y  o'y  t/y  (fy  ^* . ),  fOD- 
zioni  per  raffallo  simili  a quelle  trovale 
(§  loG)  per  il  caso  d'un  decrescimento 
s<ipra  uno  spìgolo.  È vero  che  questa 
funzione  si  applica  un>camenle  al  caso 
in  cui  il  decrrscimenio  è consideralo  re- 
lativamente alla  faccia  P,  e che  bisogne- 
rebbe, per  ottenere  funzioni  simili  negli 
altri  «lue  casi,  adottare  altri  dati  analo- 
ghi. Cosi,  per  esemplo,  coud-ieraudo  il 
decrescimento  dalla  p.irle  di  M,  i dati 
s.irebheio  a A = p , la  di><tronale  df  rei 
la  diagonale  a e = A''^,  cc. 

Ora,  siccome,  supponcn<Jo  che  le  di- 
mensioni e gli  angoli  d'una  forma  pri- 
miliva  sieno  «lati  a priori  y vale  a dire, 
che  ti  conoscano  i loro  numerici  np|ior- 
ti,  si  possono  essi  sempre  calcolare  fra  i 
nuovi  dati  /?/,  ffy  F,  o^,  u\  J'y  (/,  ec., 
dei  quali  abbiamo  parlalo,  ne  segue  che 
nel  caso  «run  decrescimento  sopra  un 
angolo,  si  può  sempre  rappre»eiiiare  il 
Valore  di  n con  una  funzione  «liuna  for- 
ma affatto  aualoga  a quella  ottenuta  (^ 
to6)  |>er  il  raso  d'un  decrescimento  so- 
pra uno  spigolo  (i). 

(i)  Per  poco  che  tiatao  abitaatì  alla  geome- 
trìa dai  cristalli,  tacilmeote,  ricooosceremo  che 
riooadiiceodo  così  il  valor  generale  di  n,  nel 
caso  d'un  decrescimento  sopra  un  angolo,  a 
quello  trovato  per  il  caso  trun  decrescimento 
sopra  uno  tpieolo,  per  l'aaioae  di  nuovi  dati, 
non  abbiamo  latto  altro  che  mutare  on  decrv- 
KÌneoto  sopra  un  angob  in  un  decrescimento 
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10  ciò  che  ■ noi  reiU  ancora  a dire 
per  lermimre  questo  prospetto  dei  calcoli 
crUtallo^ru5ci,  ci  potremo  contentare  di 
occuparci  di  questo  primo  generai  valore 
di  n da  noi  ramineolMto. 

Termineremo  ciò  che  riguarda  i de- 
crescimenti sopra  un  angolo , r.irenilo  os* 
serrare  die,  nel  caso  «P  un  decresdmenlo 
di  questo  genere,  T alleila  d'una  lamina 
essendo  sempre  supp'isla  eguale  a l un  al- 
tezza di  molecola,  il  vator  Iroralo  da  /i 
esprime  un  certo  numero  ili  semidiigo^ 
naii  di  molecole  soliratle,  e non  di 
diagonali  intere.  Fo»sìaino  conrinrercì 
che  ciò  dev’essere,  ponendo  gii  occhi 
sul  decresi  i mento  di  molecole  rappre- 
sent»ilo  Btilfangoln  b delia  figura  laa.  Il 
deirescimeiilo  si  fa  qui  (>er  una  fìla,  e 
si  riconosce,  secondo  la  maniera  con  la 
quale  abbiamo  detto  dì  sopra  che  il  tri- 
angolo misuratore  doveva  essere  situa- 
to, che  l.i  sua  base  dev’essere  eguale  ad 
una  semtdiagonale  «li  niolecrda. 

§.  loò.  Non  dobhumo  dimenticare  che 
priuci(dando  ad  orcupurci  (nel  § 106)  della 
determinazione  di  questo  geuenl  valore  del 
numero  n di  file solirallecheabhtamoolle- 
nulo  in  luiuionedelleiitraensioni  ed  angoli 
della  forma  primitiva,  abbiamo  suppo»lo 
che  queste  dimensioni  ed  angoli  tbiiero 
rigorosamente  conosciuti  a priori  ; e sic- 
come uhbianio  fatto  veliere  che  lo  sono 
in  un  piccolissimo  numero  di  casi  (nelle 
forme  primitive  regolari) , ne  segue  che 
questo  valore  di  n non  è direttamente 
applicabile  che  alle  forme  secondarie  le 
quali  derivano  dalle  forme  primitive  di 
questo  genere.  Vediamo  dunque  allesso 
quali  situo  le  risultanze  che  si  ottengono 
da  tale  applicazione,  e quindi  es:uuine- 
remo  ijuale  Uso  possiamo  fare  del  gene- 
rai valore  di  /I  negli  altri  casi. 

Ma  prima  faremo,  su  questo  generai 
valore  dì  n , alcun  osservazioni  tendenti 
z renderlo  assai  più  semplice. 

11  qual  Valore,  /|  =s  F , (/i,  m,  I,  O,  I, 
6),  (V.  la  fine  del  §.  106.),  gener.'ilmenle 
considerato,  si  trova  in  ogni  caso  com- 
posto, da  ciò  che  abbiamo  detto,  di  cin- 

aopra  uno  spigolo  d*  un'altra  fomu  prìmiiìva, 
la  di  cui  losiituaione  nulla  cangia  alla  risuttan- 
sa,  coma  abbiamo  detto  (§.  9^.)s  ^"*’Sta  forma 
sostituita,  nel  caso  d'  un  decrescimento  solP  an- 
golo é ovrrru  sulPangolo  a (fig.  la*.)  dalla 
parte  della  l^ta  P,  Mrebbe  composta,  t.^  del 
piaoo  P,  S.0  d'un  piano  tirato  dallo  spiitolo  ^ 
J parallelamente  al  piane  diaconale  è d e g , 
c d' un  piano  tirato  dallo  apigolo  b g 
paraUelamaata  al  piaoo  diagonala  a c kj". 


que  quantità  incognite,  cioè:  due  dimen- 
sioni o lati  A ed  m ; i due  angoli  i ed  o; 
ed  egualmente  Tangolo  u , poiché  I è 
una  tunzione  dei  tre  angoli  insieme.  Po- 
tremmo pure  eziandio  riguardare  9 per 
incognito,  il  suo  valore  non  essendo  de- 
dotto che  da  una  misura  col  guoio- 
roelro. 

Ma  se  per  il  concorso  di  molte  osser- 
vazioni , si  può  giungere  a delermiiiare 
il  valore  d'iiua  o più  dì  queste  qiianlilà 
inrognile,  ovvero  se  , {ter  qu>«lche  dato 
p.triirolare , si  potesse  riuscire  a siahilire 
uu  rapporto  fra  una  di  esse  ed  una  o 

f>iù  delle  altre,  si  avrchite  un’equazione 
a dì  cui  risultanza  sarebbe  d’olleiiere  il 
Valore  di  questa  qiiatililà  in  funzione 
delle  altre;  e,  questo  valore  essendo  so- 
sliluiio  nel  generai  valore  dì  n,  esso  con- 
terrebbe una  quantità  inrogniiti  di  meno. 
Ogni  nuovo  dato,  che  si  {lolrsse  egual- 
mente stabilire,  eliminerebbe  cosi  una 
delle  io'Ognile. 

Ora  , CIÒ  appunto  succede  nelP  applica- 
zione di  que«ta  formula  generale  a lulti 
i casi.  Nei  sistemi  cristallini  più  compo- 
sti, si  trovano  sempre  da  deienninHre  a 
priori^  in  un  $nodop*ù  o meno  r'goro* 
/o,  tre  con  iizìoni,  dalle  quali  risulta  che 
gli  elementi  della  forma  primitiva  sì  ri- 
ducono a tre  invece  di  sci  (Ire  lati  e tre 
angoli),  e che  |>er  cousegumia  gli  ele- 
menti incogniti  del  valore  di  n,  in  ogni 
caso,  si  riducono  a due  invece  di  cin- 
que  (I). 

Le  quali  condiiioiti  sono,  talora  aognU 
la  di  cui  misura  é di  90^  ovvero  dì  60^, 
e per  i quali  abbiain  fon  iaipenlo  nel  ri- 
guardare i^-r  rigorosa  questa  misura  (que- 
sti angoli  avendo  luogo  , o fra  gli  spi- 
goli , o fra  i piani  della  forma  primi- 
tiva , ovvero  fra  linee  o piani  tirati  in 
certe  direzioni  diagouali  o altre  ) ; Ul- 

(1)  Questa  consegocaxa,  reliitvamente  al 
valore  ai  it,  uoo  è matematìcampnte  rijtorosa 
io  lutti  i casi.  Infaiit,  può  succelere  che  la 
coodiiioae  la  quale  ha  dato  ua  valore  da  so- 
stituire airiiicogniia  eliminata,  abbia  intro- 
dotto io  questo  valore,  e per  conse^ntota  nella 
funaiooe  che  rappieieota  a,  il  terzo  lato  che 
non  De  formava  parte;  ma,  siccome  io  questo 
caso,  che  d'altronde  è raro,  possiamo  primie- 
rameote  servirci,  oei  calcolo  orile  dìmensk>ai, 
drli'approssimativo  valore  degli  aogoli  dati  dal 
gouiometro,  eccettuato  il  m^ificarlo  poi  leg- 

f:ermentc,  seooodo  i relativi  valori  otteoutì  per 
e dimeniiooi  col  metodo  che  tari  indicato 
(^.111.)  abbianso  potuto  asserire  ebe  le  loco- 
guite  le  quali  eoirano  in  ogni  valore  di  m si 
riducono  a due. 
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Tollii  rfguagUani»  fra  rerli  angoli  (o  gli 
angoli  piani  e die<lri  delle  facce  « ovrero 
altri  formati  da  linee  o da  piani  d'uo.i 
determinala  posizione);  laloro,  finalinenle, 
reguagliania  fra  due  dei  lati  o delle  di- 
mensioni scelte^  od  anco  fra  i tre,  allor- 
ché quesla  eguagliane  d'angoli  ovvero 
di  linee  essendo  ronfermaU  dn  una  sim- 
metrica ideutìtà  delle  modificazioni  , di- 
ì'ieo  rigorosa,  ec. 

Sono  quasi  sempre  le  linee  trigonome- 
triche s,  o,  is  dei  Ire  angoli  che  si  tro- 
iano così  determinate  a priori , se  non 
ìsoUlamenle  in  parie  del  raggio,  almeno 
io  funzioni  delle  dimensioni  (i);  per  coti- 
•eeuenta  pouiaroo  , nella  formula  gene- 
rale di  n,  non  più  conserrare  altri  ele- 
menti incogniti  che  le  due  dimensioni  o 
lati  che  ne  fanno  parte  in  ogni  caso. 
Questo  valore  di  n diverrii  dunque,  nel 
caso  d'un  decrescìmeotu  sullo  spigolo  a 
b (=/»),  n=®  (A,  m,  0);  per  un  derre- 
KÌmenlo  sullo  spigolo  a d (=m),  n 
(A,  0);  e finalmente,  per  un  decresci- 

roenle  sullo  spigolo  a f A),  ^ 

(m,  p, 

Citiamo  alcuni  eiempii.  Una  forma  pri- 
ratliTa  in  prisma  rtttango/are  retto  è 
alata  giudicala  tale  , primieramente  dal 
goniometro,  che  avrk  data  sensibilmente 
una  misura  di  90**  per  tutti  gli  angoli 
piani  e diedri  del  solido  primiiito  , ed 
inoltre,  principalmente,  perché  le  roodi- 
ficationi  (per  esempio  le  troncature)  che 
hanno  luogo  sull' una  o l'altra  delle  tre 
specie  di  spigoli,  si  incontrano  insieme 
e con  la  medesima  potitione  su  ciascu- 
no dei  quattro  spigoli  di  questa  specie  ; 
lo  che , secondo  la  simmetria,  non  sa- 
rchia, se  gli  angoli  non  fossero  rigoro- 
samente eguali  fra  loro.  Il  seno  di  ogni 
angolo  piano  o diedro  è dunque  eguale 
al  raggio,  vale  a dire  =:  1;  dunque  1, 
o,  li  più  non  sono  che  quantità  nume- 
riche nei  tre  valori  generali  di  n,  e 
questo  valore  non  é più  in  ogni  caso 

(1)  Come,  per  esempio,  se  on  angolo  primi- 
tÌTOy  o il  suo  supplemento,  of  vero  la  sua  me- 
tà, può  esser  riputato  eguale  ad  un  angolo  se- 
condario formato  da  una  faccia  che  la  sua  po- 
■ialone  tende  a far  riguardare  come  prodotta 
dalla  soitraaione  d'iina  6Ja  di  molecole,  ec. 

Del  riroanenie,  nell'applicaalooe  del  calcolo 
si  praticano  in  generale  dei  metodi  assai  più 
semplici  che  non  sarebbe  quello  della  sosiìtn. 
Itone  d'uB  ralore  d'ao^lo  in  funiione  delle 
dnnciuioui,  come  qui  indicheremo,  ma  questi 
diversi  nseiodi  particolari  possono  sempre  rien- 
trare nel  metodo  generale  di  cui  parliamo. 


che  una  funaione  di  due  dimensioni  ia- 
cogiiile. 

Uni  forma  primitivi  è riguardata  per 
un  prisma  esagonale  regolare  retto  ^ 
quando  tutti  i auoi  angoli  diedri  laterali 
sono  stali  trovali  essere  sensibilmente  di 
e gli  angoli  diedri  della  lui  base 
di  90^,  e queste  misure  sono  stale,  come 
di  sopra,  confermale  e riconosciute  rigo- 
rose dall'osservatioQe  delle  modificizioni; 
per  conseguenza , la  molecola  sottrattila 
che  si  deve  sostituire  a questa  forma 
primitiva,  sarà  uo  prisma  retto  obli- 
quangob.  Inoltre,  se  le  falde  laterali 
sono  egualmente  facili,  e se  le  modifica- 
tioni  sono  identiche  sopra  i sei  spigoli 
ovvero  sopra  i sei  angoli  solidi  della 
base  del  prisro.i  esagonale,  la  baie  della 
molecola  soUrattiva  sarà  un  rombo;  dun- 
que, dei  tre  angoli  piani,  due  souo  retti 
(il  loro  seno  = t),  ed  il  terzo  è di  60^ 
il  di  cui  seno  è ^ V«;  le  quantità  t,  o, 
u più  non  son  dunque  che  valori  nume- 
rici. Dì  più  , i due  lati  della  base  sono 
eguali  : nou  restano  dunque  che  due  di- 
mensioni incognite , ai  il  valore  di  n , 
nei  decrescimenti  sugli  spigoli  ovvero 
sugli  angoli  della  base,  MOterrà  due 
incognite,  m ed  A ; ma  nei  decresci- 
menti sugli  spiali  laterali  , più  non 
conterrà  che  in  li  quale  sia  incognito. 

Da  ciò  che  abbiamo  dello,  e ram- 
mentandosi gli  sviluppi  dati  sul  romhoe- 
(§*  4^)  concepisce  facilmente  come 
possiamo  assicurarci  della  esijtenia  di 
questa  forma  primitiva  in  un  rainerale. 
Qui  i tre  spigoli  sono  eguali:  si  può 
dunque  supporre  ciascuno  di  essi  s t. 

I Ire  angoli  piani  non  sono  che  di  due 
specie,  ed  amo  d'una  sola,  poiché  l'u- 
uo  é suppleroeulo  deH'altro!  non  vi  ha 
dunque  il' incognilo,  nel  vabre  di  n, 
che  un  solo  angolo  (1). 

(0  Sappiamo  peraltro  che  Hauj  ha  ìntrodntte 
due  quaoiiti  incognite,  g e p>,  nei  suoi  calcoli 
reUtiri  al  romboedro;  sono  le  due  oeinidi^o- 
neli  del  rombo;  evrebbe  potuto  eeualnente 
prender  Tasse  ovvero  una  porzione  di  esso , « 
la  perpendicolare  tirate  da  un  angolo  lateraln 
sull'  asse , orrero  in  generale  due  linee  difTe- 
reotemente  LncUnete  alTasse.  Questo  metodo, 
che  rende  più  facile  il  calcolo,  è in  toetanu 
assolutameate  tdenticn  con  quello  nel  quale  ri- 
duciamo ad  un  solo  dato  gli  elementi  nel  rom- 
boedro. Inatti,  siamo  stati  condotti  a anp- 
porre  che  il  lato  del  romboedro  sia  eguale 
ed  I.  In  perii  adunque  di  questo  lato  dob- 
biamo valutare  la  linea  trigonometrica  che 
rappresenterà  Tengolo  incognito:  in  ciò  per- 
taato  altro  soa  iicciamo  che  stabilire  un 
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Si  osserverà  ccrtamenfe  che,  per  far 
meglio  vedere  reme,  in  oguì  caso  perti> 
colare,  il  nocoero  degli  elemenli  inco> 
gnili  del  valore  di  n si  ridocc  a Ire  ed 
anco  a meno,  non  abbiamo  citali  che 
ben  semplici  esempii  ; ma  ci  sarebbe 
impossibile  rindicame  dei  più  composti 
senxa  entrare  iu  pirticotarilà  che  qui 
sarebbero  sovercbiamenle  lunghe.  Qoelli 
che  desiderassero  conoscere  per  via  di 
esempli  quali  sieno  le  condiitoni  che  si 
posmno  seuoprire,  nei  casi  delle  forme 
primitive  meno  regolari,  per  ridurre  il 
numero  delle  incognite  nel  generai  va- 
lore di  n,  possono  consultare,  nel  TraU 
lato  di  mineralogia  di  Haily,  rarlicolo 
dei  calcoli  relativi  al  felspalo  (loroo  li, 
pag.  65),  ed  egualmente,  nella  deKrtiio. 
ne  del  rame  solfalo  (T.  Ili , |Mig.  58o) 
riodicazìone  delle  condiaioni  da  lui  adoi- 
late  per  determinare  la  forma  primili- 
va,  ec. 

$ 109.  L'applicazione  del  valor  gene- 
rale di  fi,  trovala  nei  precedenti  artico- 
li, alle  forme  secondarie  che  derivano 
dalle  forme  primitive  regolari , è,  come 
devesi  credere,  facilissima.  Qui  i valori 
relativi  di  lotte  le  dimensioni , le  misure 
di  tulli  gli  angoli,  sono  rigorosamente 
determinate,  a priori^  in  quantità  nu- 
meriche , Cosi  il  generai  valore  di  n 
(trovato  § 106},  n =>  F (A,  m,  1,  o, 
/,  9),  non  è più  che  una  funzione  nu- 
merica di  9 , vale  a dire,  della  tangente 
delrincltoazioue  della  faccia  secondaria 
alia  primitiva  corrispondente.  Di  più, 
per  conoscere  questa  tangente,  cioè,  per 
misurare  l'angolo  rigorosamente,  si  han- 
no, in  noasi  tulli  i casi,  dei  numerosi 
mezzi  di  verificazione , primierameute 
provenienti  dall'eguaglianza  fra  tulle  le 
dimensioni  primitive,  e quindi  dairesser 
qui  io  rapporto  le  une  con  le  altre 
molte  modificazioni  ovvero  forme  se- 
condarie (1).  Haùj  ha  dunque  potuto, 
per  ogni  specie  di  faccia  secondaria  de- 
rivante da  una  forma  primitiva  regolare, 
ottenere  il  numerico  valore  del  numero 
n di  file  soliralle. 

Questo  valore  di  fi,  in  tutti  i casi 
osservati^  è stato  coUantemente  un  nu- 

rappwto  Jra  due  lìnee  del  romboedro  ; Io 
che  rientra  nel  metodo  di  Haa;- 

(1)  Queste  forme  seoondsrie , le  più  ordina- 
rie, d'una  forma  primìtiTS  regolare,  sono  le 
altre  forme  regolari^  ed  abbiamo  veduto  come 
esse  passassero  le  une  alle  altre  per  una  serie  Hi 
piani  tangenti  aueeesairi  (V.§.  85,  ed  egualmente 
una  nota  al  §.  87.). 
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mero  sempiicissimo y come  i,  a,  3,  ov- 
vero V^,  y»,  ec.  cc  (1),  e vedremo 
che  questo  semplice  andamento  della  na- 
tura ha  servilo  di  base  ad  UaUj  per  ap- 
plicare t suoi  calcoli  alle  altre  forme  pri- 
mitive le  di  cui  dimensioni  ed  angoli 
non  sono  lolalmente  conosciulì  a priori^ 
tanto  |>er  trovare  in  ogni  forma  seconda- 
ria il  valore  «lì  fi , quanto  per  determi- 
nare i rapporti  fra  le  primitive  dimen- 
sioni. 

§.  no.  Le  forme  priuìiiive  romboedre 
non  sono  inleraroente  conosciute  o priori: 
vi  ha  sempre  in  queste  forme,  come  ab- 
biamo fallo  vedere  (§.  108.),  un  angolo 
da  determinarsi:  il  generai  valore  di  fi  avrà 
dunque  una  incognita  che  solo  potrà  eli- 
minarsi con  una  misura  approsiiiuativa 
presa  col  goniomeUo. 

Peraltro  il  romboedro  é una  forma 
(alroenle  simmetrica  (V.  $.  43  ),  e Ibrut- 
sce  con  le  modificazioni  che  derivano  da 
tal  simmetria,  delle  forme  secondarie 
tanto  variale  e talmente  «Upendenli  (per 

10  più  almeno)  le  une  dalle  altre,  che  si 
hanno,  nella  misura  degli  angoli  di  queste 
forme  secondarie,  moltiplicati  mezzi  per 
verificare  la  misura  dcirangolo  della  forma 
primitiva,  e per  ottenerla  con  una  esat- 
tezza che,  se  non  è per  ran*.ilto  rigorosa 
geomelricamente,  può  almeno  essere  am- 
messa per  tale. 

Dilucideremo  questa  idea  con  un  esem* 
pio  desunto  dalla  calce  carbonata , U di 
cui  forma  primitiva  è,  come  sappiamo, 
un  romboedro. 

Il  prisma  esagonale  regolare  è ona 
delle  sue  forme  secon<larie,  come  ciò  può 
sempre  aver  luogo  in  un  sistema  cristal- 
lino romboedro  (V.  4.  87.):  se,  sopra  uno 
di  questi  prismi  (fig.  iiG.)  si  opera  la  di- 
visione meccanica  ovvero  la  sfaldatura 
romboidale  propria  a questa  sostanza , 
tale  sfaldatura  avverrà  sui  (re  spigoli  non 
adiacenti,  a by  c d y ej'y  della  base  su- 
periore , e parallelamente  sugli  spigoli 
^ ^ ^ ^ delle  base  inferiore; 

le  facce  primitive  messe  allo  scoperto  sa- 
ranno m/)go,o^/ned  n s r m 
verso  la  base  superiore,  e le  loro  [faral- 
lele  verso  la  base  inferiore.  Ora,  per  cia- 
scuna di  queste  facce  (che  sono  tutte 
identiche  di  posizione  relulivamente  al 
prisma  ),  si  possono  misurare  i due  an- 
goli ebe  forma  , uno  con  la  base,  e l'altro 

(t)  V.  il  §.  toA,  nel  quale  abbiamo  indicati 
i decresdmruti  che  producono  difersi  criiialli 
secoDdarti  sopra  una  forma  primitiva  cubica. 
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eoo  U fflceii  Utente  «ducente,  questi 
<Joe  «ogoli  ( (limiooiti  cuscnoo  di  90®) 
dofendo  estere  complementi  PiTno  del* 
Uo;  e siccome  il  goniomelro  sensi bìU 
mente  U meileiirns  misun  di  i35^  per 
cuscuRO  di  questi  angoli,  ne  segue  che 
la  faccia  del  romboedro  primitivo  ^ in- 
clinala di  4^^  alTasse.  11  qual  valore  é 
dunque  già  basalo  sulU  misura  di  dodici 
•ng«di  ricoDosiiuli  eguali;  ma  inoltre  si 
trova  etiaii  ilo  coorermulo  dalle  misure 
degli  angoli,  d'uu  altro  romboedro 
prodotto  sul  romboedro  priioilivoda  una 
troncatura  tangente  (V.  G6.)  dei  suoi 

«pigoli  superiori;  a.^  di  altri  romboedri 
successivamente  con  esso  colUgnli  in  no 
mo<lo  anHlogo(V.  $.87.);  3.®,  finalmen* 
te,  di  alcune  altre  fortoe  secondarie  i «li 
cui  geometrici  rapporti  con  la  furiua  pri- 
mitiva possono  essere  esattamente  determi- 
nali. Si  pun  «lunque  riguardare,  almeno 
per  probabilissimo,  che  qtteslo  valore  di 
3®  sia  la  vera  misura  deirinclinaiione 
'una  faccia  all'asse. 

Si  concepisce  ch'é  quin«li  facile  il  de> 
darre  per  via  del  calcolo  gli  altri  angoli 
del  romboedro:  il  suo  angolo  «liedro  ot- 
tuso fra  due  facce  sarà  «lì  104^  28'  4°'^  (1)1 
il  suo  angolo  piano  ottuso  al  vertice,  di 
101°  3/  i3''.  Ora,  secondo  i dati  adot- 
tali nei  precedenti  articoli , quest' uhtmoi 
angolo  è quello  di  necessaria  cognizione! 
onde  la  funzione  che  Mppresenla  n più! 
Dun  ronteng.i  quantità  iturogniia.  | 

Nelle  altre  sostanze  che  hanno  un  roro-' 
Loedro  per  forma  primitiva,  si  iucoulrano^ 

fi)  Quest' angolo  esseade  stato  misurato  dal 
Mal  ut  col  circolo  ripetitore  col  metodo  indicato! 

Ì§.  3o.),  e dal  Wollasion  col  suo  goaiomeiro 
V.  4*  3><)>  I*  tuisura  ottenuta  dalPuno  e dal- 
'altro  meno  è «taia  di  lo'iC  vale  a dire  , 
3f/  10''  di  piu  della  misura  di  Haujr;  d'onde 
deducesi  quella  di  4V  per  t'inclinaaioue  di 
una  faccia  all'atie.  Così  , dei  due  angoli  supe- 
riormente misurati  e trorati  ambedue  di 
il  primo,  quello  della  faccu  primitira  con  la 
base,  è di  e l'altro,  quello  della  me- 

desima faccia  con  la  faccia  adiacente  del  prisma, 
e di  i3|0  37^ 

Ad  onta  di  questa  misura,  della  quale  non 
si  è potato  ancora  contrastare  P csattesza , 
Hau]f  ba  creduto  di  poter  conservare  le  sue 
prime  risultanze,  come  valori,  se  non  rigorosi, 
almeno  spprossimatiri,  ed  inoltre  perchè  con- 
ducono ad  analogie  assai  pìà  semplici:  infatti  , 
ateo  odo  le  Bmì  da  luì  adottate  per  i calcoli  re- 
lativi il  romboedro  (V.  la  nota  al  6-  108.)  la 
diagonale  oriasontale  ati  alla  du|onale  obliqua 
come  \ Z nà  È \ D'altronde,  la  differeoia 
di  misura  da  noi  fatta  osservare,  diviene  molto 
minora  nelle  forme  seceuMUrie. 


sempre  aleoni  roezai  di  Teri&casion*  ana- 
loghi, che  eondneooo  ad  ottenere,  per 
r angolo  foodameniale,  un  valore  almeno 
apprnmimaliva  Vedeai  dunque  che  le 
forme  primitive  di  questo  genere  possono 
pur  riguanUrsi  come  lolalmenle  godo- 
aciute  a priori. 

HuOj,  appli^'anilo  i tuoi  ral«'oIi  dei 
deercsciroeiili  alle  niirorroae  forme  se- 
con'l.irie  che  derivano  «la  forme  piimitive 
romboe<iri< he,  ha  pure  olieuuto  coslauie- 
mente,  per  /i,  tome  nel  raso  «lei  sistemi 
cristallini  regolari,  un  vaìore  in  numeri 
semp/icissimi ^ interi  o fra%ionarii[\)^ 
aensihilmenie  soddisfacente  alla  misura 
delTaiigolo  second.irio  ollenuia  «lai  go- 
niometro; ed  è pure  «la  osservarsi  che 
questa  roeccauita  misura  è qui  in  in  dti 
casi  presso  a pmo  superflua,  Taiigolo 
seron  lario  trovan«losi  spesso  anlìcipila- 
meole  delermiiMlo,  secondo  uirune  aim- 
roetrii^he  analogie  « he  l'osservazione  può 
assegnare  in  un  mo«lo  inronlrasiabile  fra 
i piani  secoiularii  ed  i primitivi.  In  altri 
casi,  ben  rari,  nei  quali  questi  esatti 
iQezii  di  veriflvazione  mancano  e siamo 
rÌ«iolli  alla  rìiullanu  del  goiiioioelro, 
spesso  si  giunge  primieramente  ad  un 
valor  numerico  di  n più  complicalo;  ma 
sostituendogli  il  valor  numerico  semplice, 
che  ne  è il  più  vicino,  e calcolando  poi 
l'angolo  che  «leve  s:orrispondergli,  questa 
misura  d'angolo  calcolala  si  trova  esser 
pochissimo  diversa  «la  quella  alla  quale 
avevamo  dapprincipio  posto  mente  se- 
conilo  il  goniometro,  e«l  é sempre  com- 
presa nei  limiti  degli  errori  di  tale  atrn- 
mcnio. 

§111.  Tulle  le  altre  forme  primitive 
diflerenli  dei  corpi  regolari  e del  rom- 
boetlro  , e che  per  conseguenza  sono  pa- 
rallelipipedi  ovvero  possono  ricondursi  a 
questa  forma  (V.  §.  97.),  non  ci  fornisco- 
no mezzi  simili  per  delermiuare  a priori 
le  dimensioni.  Per  vero  dire,  nella  mag- 
gior |Mrle  dei  casi,  varie  coasi«lenzioni 
relative  alle  fahle  e«l  alle  rooiiifi'  azioni 
(V.  §.  37,  3.^)  ci  inducono  a concludere 
che  una  dimensione  è maggiore  d'un  al- 
tra; non  sono  però  suflìcienli  per  met- 
terci in  grado  di  assegnare  numerici 
rapporti  eguali  fra  loro;  e poiché  il  va- 
lor generale  di  n,  anco  il  suo  valore 
•emplicizuto  (§.  108.),  per  alcuni  dati 

(t)  Beuebè  uo  poc»  più  variati , west  però 
che  vi  si  vegga  6garare  , se  dou  rartmeate,  o 
«egli  interi,  ovvero  oelle  fraaiooi , un  ooomco 
•1  di  U dì  6. 
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•ìaimelrlci  che  io  ogni  caso  «Jerìvioo 
dair  osserTaùooe , cootieDe  sempre  con- 
temporaneamente due  delle  dimensioni , 
essendo  queste  incognite,  sembra  a pri* 
ma  Tista  impossibile  rolleDerne  il  valore 
di  n. 

Pur  nonostante  Haiìj  è giunto  a questi 
determinazione  seguendo  un  metodo  in> 
Terso.  Secondo  i valori  stmplici  otte- 
nuti per  n in  tutti  i calcoli  relativi 
ai  casi  preredenti,  ha  credulo  che  fosse 
permesso  il  supporre  che  tutti  i cristalii 
stcondarii  derivanti  da  forme  primitive 
non  interamente  determinate  a priori  pur 
provengano  da  decrescimenti  per  un  nu- 
mero semplice  di  file  di  molecole , ed 
ha  immaginalo  di  far  servire  /i,  supposto 
cognito  , a calcolare  le  analogie  Ira  le 
primitive  dimensioni.  Infatti,  essendo  am- 
messa questa  presunzione  che  n possa 
avere  unicamente  un  valor  numerico  sem- 
plice, si  può,  in  ogni  caso,  sosliluirgli  un 
numero  semplice  intero  o frazionario 
nella  generai  funzione  sopraccitata,  die  Io 
rappresenta;  eJ  allora  sarà  possibile  Tot- 
lenere,  fra  le  due  primilivc  dimeusioni 
che  vi  sono  comprese,  un  rapporto  cor- 
rispondente a questo  supposto  sature.  Mj, 
siccome  si  può  a volontà  così  supporre  ad 
n un  certo  numero  di  valori  semplici  por 
una  faccia  secondaria  da  delerroinarsi,  ed 
egualmente  per  lutlc  le  altre,  si  avrebbero 
altrettanti  diversi  rapporti  fra  le  dimen- 
sioni; bisogna  dunque,  esperimenlan  lo 
•uccessivamenle  più  valori  semplici  per 
n,  aver  mezzi  onde  distìnguere,  fra  i rap- 
porti che  ne  risultano , qual  sia  quello 
da  doversi  adottare. 

Per  far  comprendere  come  dobbi.imo 
dirìgerci  io  tal  ricerca , ricbiamianio  alla 
nostra  memoria  i tre  valori  generali  sem- 
plìcizzali,  trovati  (§.  io8.),  per  n,  nei  tre 
casi  di  decrescimenti  sugli  spigoli  a b , 
a dy  afifif^,  137.).  I quali  valori  sono, 
per  lo  spigolo  a ò,  n=y  (A,  per  a 

dy  //=ip  (/j,  py  6);  e per  a fy  = y (/n, 
py  C'^).  Ora  siccome,  in  ciascuna  di  queste 
equazioni,  le  incognite  sono  fra  loro  com- 
hinale  in  modo  che  è sempre  possibile 
restrame  il  valore  del  rapporto  fra  le 

h 

due  dimensioni  che  contiene , cioè  , —y 

m 

h m h h 

— , — ; si  deve  avere,  — = / (n  OJ,  — 
m p m p 

= y tf,  (,')  td  — =f  0).  M.  >ii- 
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come,  da  quanto  abbiamo  detto,  non  vi 
sono  in  queste  tre  equazioni  altre  inco- 
gnite che  hy  m t py  t rosa  evidente  che, 
onde  le  equazioni  sieno  esatte , bisogna 
necessariamente  che  i valori  numerici  dati 
da  due  di  esse  , per  esempio  dalle  due 
h h 

prime,  per  i due  rapjiorti  — eJ  — , sieno 
m p 

tali , che  possa  dedursene  , per  il  terzo 
m 

rapporto  un  valore  eguale  a quello 
P 

che  dà  la  terza  equazione  , vale  a dire  , . 
eguale  a J Così , supponendo 

h 

che  siasi  oUenuto  dalle  prime , — s=  y» 
m 

h m 

ed  se  ne  tom loderà  che  — 

P . .P. 

= fìn  d'allora  , se  siamo  giunti  ai 
veri  rapporti  (vale  a dire,  se  i valori  sem- 
plici supposti  ad  n ed  //  sono  convene- 

\oli),  si  deve  pure  avere J ) 

= dando  egualmente  in  questo  raso 
ad  un  v.«lor  semplice.  Vedesi  dunque 
rbc  lo  scopo  verso  il  quale  si  deve  ten- 
dere, si  è che  le  risuliauze  dedotte  dai 
valori  supposti  per  />,  n'  ed  n^'y  abbiano 
fra  loro  questa  relazione. 

lo  cotisegucoze  di  ùò  ci  occupiamo 
contemporaneamente  per  un  minerale  rbe 
predenti  più  specie  di  facce  secondarie, 
della  soluzione  dì  tre  casi  liiffrrcnli,  vale 
a dire , della  delerminazioue  del  valore 
di  n per  Ire  facce  secondarie,  ciascuna 
delie  quali  è situata  difiVrentemenle  dalle 
altre  relatìvanseote  ai  piani  della  forma 
primitiva,  per  esempio,  per  tre  facce 
prodotte  sopra  i suoi  tre  spigoli;  e si 
suppongono,  in  tutti  successivamente , 
diQ'erenti  valori  semplici  ad  n,  n'  ed 
finché  i tre  rapporti  che  ne  risultano  fra 
le  di/uensioui  prese  due  a due , sieoo  tali 
che  ciascuno  di  essi  sia  una  conseguenza 
degli  altri  due. 

Siamo  quasi  sempre  obbligati,  per  giun- 
gervi, come  pure  per  semplicitzare  i 
rap()orli  trovati  fra  le  dimensioni,  di 
modificare  leggermente  il  valore  di  C, 
vale  a dire,  la  misura  deiraogolo  secon- 
dario ottenuta  dai  goniometro,  lo  che  sì 
può,  almeno  iu  certi  limiti , non  essendo 
<|uesla  misura  che  approssimativa. 
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HuAy , «tponemlo  nel  «oo  TnlUto  di 
DÌneralogU  (tom.  li,  8.)  questo  me> 
tcxlo  di  calcolare  le  dirDemioni  d*  una 
forma  prìmiliva  supponendo  n cognito, 
cita  in  esempio  un  cristallo  di  peridoto 
analogo  a quello  rappresentato  (fig.  loo.), 
e che  abbiamo  già  su|>eriormenle  descritto 
(§•  ''’4)  Le  facce  secondarie,  che  prì- 
inieramente  considera,  sono  le  facce  d 
e i;  ne  ottiene  dei  rapporti  fra  le  di- 
mensìoni , e quituli  gli  verifica  occupan- 
dosi delia  faccia  n.  In  tal  modo  giunge  a 
concludere  che  i tre  spigoli  B,  C,  G del 
prisma  retto  rettangolare  (fig.  126.),  ch'é 
la  forma  primitiva  del  [leriJoto,  stanno 
fra  loro  come  ^ 5,  5,  e 8. 

Vedesì  che  questo  metodo,  benché  fon- 
dalo sopra  una  supposizione,  rootluce  pe- 
raltro aiPoggetto  principale  che  Hady  si 
era  proposto,  il  quale  roosisteva,  come 
abbiamo  dello  (§.  93.),  nel  determinare 
geoiuetrìramenle  U forma  prìmiliva  d'un 
minerale,  e neirasseguare  un  rapporto 
fra  essa  e ciaKuna  delle  facce  secondarie. 

6.  tia.  Dobbiamo  rammenlarri  che ,[ 
Ilei  §.  108 , per  senipliciszare  il  valore  di! 
/I,  abbiamo  detto  che,  in  tutte  le  so-! 
stanze  cristaliiizate  si  scuopriva  semprej 
a priori  qualche  condizione  la  qoale  de- 
terroinava  i valori  degli  angoli  primitivi, | 
o direttamente,  o dandogli  in  fonzioni 
delle  dimensioni.  Quando  ha  avuto  luogo 
quest'  ultimo  caso , si  concepisce  che  dopo 
avere  oUetiuli,  col  metodo  da  noi  de- 
aerino, i relativi  valori  delle  dimensioni, 
si  può  per  mezzo  di  (juesti  valori  </e- 
ter minare  le  esatte  misure  degli  angoli 
primitivi. 

È eziandio  necessario,  per  completare 
tutte  le  geometriche  determinazioni  re- 
lative alle  forme  dei  cristalli,  di  poter 
sempre  calcolare  Vangato  che  due Jacce\ 
secondarie  simili^  ovvero  d'ordini  dif- 
ferenti y formano  tra  loro:  ma  siccome, 
per  una  parte,  si  coooare  con  Tosserva- 
zione  la  posizione  di  ciascuna  di  queste 
due  facce  sopra  uno  spigolo  ovvero  aopra 
un  angolo,  vale  a dire,  la  clireztooe  della 
loro  intersezione  con  iiua  faccia  primitiva 
parallelaroenle  ad  uno  spigolo  ovvero  ad 
una  diagonale  di  questa  faccia;  che  d’al- 
tronde il  calcolo  dei  decrescimenti  ha 
dato  il  Valore  esatto  deirinclinaziooe  di 
ciascuna  di  esse  alla  faccia  primitiva  cor- 
ris}toodente  , ed  è fi  cile  il  dedurne  la  loro 
inclinazione  ad  ogni  altra  faccia  primitiva 
ovvero  ad  un  piano  che  passi  per  Tasse, 
onde  poter  paragonarle  insieme  T una  e 
T altra  ad  un  medesimo  piano  prioìliro, 
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devesi  concepire  che  questo  problema  si 
riduce  in  tutti  1 coxi  alla  soluzione  di 
triangoli  rettilinei  o sferici  y nei  quali 
si  ha  ìndispensahilmenle,  da  quanto  ab- 
biamo detto,  il  necessario  nutuero  di 
dati. 

Conosceii  adesso  su  auali  basi  sieno 
fondale  tutte  le  misure  di  angoli  rigoro- 
samente date,  in  graili,  minuti  e secondi, 
nella  descrizione  delle  forme  criitalliDe 
di  ogni  specie  minerale.  Ne  andiamo  de- 
bitori ad  Haùy,  il  quale,  come  abbiamo 
veduto,  con  la  teoria  dei  decrescimenti, 
e con  T applicazione  da  esso  falla  a quesU 
teoria  del  meto«lo  dì  calcolo  del  quale 
abbiamo  data  uo'idea  ( e che  è in  gene- 
rale semplicissimo,  poiché  le  equazioni 
non  si  elevano  mai  che  al  secondo  grado), 
è cosi  giunto  a delermioare  e questi  an- 
goli primitivi  e secondarii,e  le  dimensioni 
della  forma  primitiva,  e,  fìnalmenle,  U 
legge  di  derivazione  di  ogni  cristallo  se- 
romlario,  con  una  esattezza  che,  senun 
é interamente  rigorosa  in  lutti  i casi,  è 
almeno  sempre  un  limite,  un'approssi- 
mazione ben  sufliciente. 

C'inganneremmo  però  d'assai,  te , die- 
tro quest'idea  di  approssimazione,  di  li- 
mili, ti  credesse  potere  affacciare  qualche 
dubbio  sul  merito  e sulla  utilità  grandis- 
sima di  questa  teoria.  Certamente,  i fìsici, 
per  facilitare  le  loro  ricerche  sulle  leggi 
delia  luce  nei  corpi  Irasparenli,  e più 
generalmente  per  acquistare  piò  complete 
notizie  sulla  solida  composizione  dei  cor- 
pi, pos^ono  desiderare  dì  conoscere,  per 
tulli  i cristalli  , le  misure  d'angoli  ed  i 
georoelricì  rapporti  della  natura  , con 
quella  rigorosa  esattezza  che  si  è già  ot- 
tenuta per  ì cristalli  regolari  ; ma  questo 
massimo  di  precisione  non  é che  di  una 
lieve  importanza  per  i minerdiogisli.  Le 
misure  di  angoli , i rapporti , dedotti  dalla 
teoria  di  Hady,  aon  tali  da  potere  aui- 
curare  che,  quando  si  giungerà  un  giorno 
a roodifìcargli  ronduceodogli  a quella  to- 
tal perfezione  delia  quale  abbiamo  par- 
lalo, la  risultanza  mineralogica  principale 
per  ogni  specie,  vale  a dire,  l'idea  che 
questa  teoria  ci  dà  oggidì  del  complesso 
del  suo  sistema  cristallino  , nou  sarà  in 
parte  alcuna  mutata.  La  qual  certezza 
proviene  dall'essere  questa  generai  risul- 
tanza essenzialmente  stabilita  sopra  un 
profondo  studio  delle  grandi  leggi  di  sim- 
metria alle  quali  obb^isce  la  struttura 
dei  cristalli,  e daU'esserci  queste  leggi  (il 
maggior  numero  almeno)  oggidì  cognite 
|ier  tante  mservazioni  da  poterle  rìguar- 
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Uire  |ier  ìncontrMslMbili.  Perciò  i nume- 
rosi cangumenli  che  HaUj  è stalo  con- 
«loUo  a fare  con  la  sua  teorìa  nelle  spe- 
cie minerali , sono  stali  ailoltali  Ja  lutti 
ì mineraloghì , poiché  sono  stati  sempre 
riconosciuti  ronconli  a queste  simmetriche 
leggi  ilella  natura.  La  coguilione  <Ìi  que* 
sle  leggi  è etiamlìo  il  frullo  delle  labo- 
riose ricerche  di  quel  celebre  dotto  > il 
quale  le  ha  sviluppate  e dimostrate  con 
una  rara  sagacia  che  lo  csclmle  da  qua- 
lunque paragone  con  lutti  gli  altri  cri- 
stallografi; e,  cerlaroeule^  tutti  quelli  ai 
quali  non  gìuognn  nuove  queste  belle 
scoperte^  riconosceranno  con  noi  che  Uaiiy 
non  vi  sareblse  forse  mai  giunto  senza  il 
aoct  orso  della  sua  teoria. 

Ottava  Saiione. 

Dei  cristalli  emiiropi  o a macia, 
e regolarmente  aggruppasi. 

ti3.  Allorché  abbiamo  delio  (§.  2.) 
che  i cristalli  avevano  in  generale  le  loro 
facce  parallele  due  a due,  e (§.  6.)  co- 
stantemente degli  angoli  s(»orgeii(i  e non 
mai  angoli  rieniranli,  abbiamo  crcclluali 
i cristalli  a macia  ovvero  emitropi  , ed 
i cristalli  regolarmente  aggruppati. 

Ci  siamo  contenuti  di  dare  semplice- 
mente un'idea  di  questo  genere  di  cri- 
atalli  ; sarebbe  alato  diflicile,  allora,  J'en. 
trare  in  tutte  le  partirolarilk  che  son 
loro  relalive  , la  loro  spiegazione  , onde 
sìa  falla  ronvenieoiemente , richiedendo 
la  cognizione  di  tulio  ciò  che  abbiamo 
esposto  dopo  nelle  preceileuli  sezioni. 

Dicesi  die  un  c ristallo  é emitropo  , 
quapilo  si  riconosce  thè  è formalo  di  due 
|sarti  ovvero  di  due  mela  di  cristalli  riu- 
nite Tra  loro  in  scuso  inverso  della  loro 
natura!  posizione. 

Cosi,  per  esempio,  se  supponghiaoio 
che  rolUcdro  regolare  rappresenlalo  po- 
salo sopra  una  delle  sue  facce  nella  figura 
128,  sia  diviso  in  due  da  un  piano  m n 
o p <j  r,  parallrlo  a due  delle  sue  facce, 
e ad  egual  distanza  dall'una  e dalPsIira; 
e che,  essendo  stala  (olla  la  mela  su|>e- 
riore,  come  vedesì  nella  fig.  129,  sia  nuo- 
vamente applicata  sulla  metà  iorcriore, 
non  come  vi  era  prima  , ma  in  modo  che 
la  parte  la  quale  era  a destra  si  trovi 
posta  a sioislra,  come  nella  fig.  i3o,  ove 
le  lettere  possono  servire  a far  ricono- 
scere la  nuova  posizione  dei  diversi  punti, 
•i  atri  un  cristallo  ottaedro  emitropo. 
Gli  si  db  questo  nome^  ch'esprime  l'idea 


d'uoa  semiri^ohvs,ione,\to\f'ht  il  cangia- 
menlo  di  slrutlnra  del  rri»tallo  è «‘sa(t;i- 
menle  lo  stesso  che  se,  come  abbiamo 
detto,  sì  fosse  falla  subire  una  seinirivo- 
luzione,  ovvero  wn'emitroptì,  alla  melk 
.superiore  sull' inferiore  (1)-  fC  quasi  super- 
fluo il  dire  che  questa  divistoiit^  d'un  cri- 
stallo in  due  parti,  e questa  semirivoln- 
zione  non  sono  accadute  nella  natura;  ci 
siamo  servili  di  questa  supposizione  per 
far  meglio  comprendere  la  struttura  di 
questi  cristalli  crniiropi. 

Rome  De  Lisle  aveva  loro  applicalo  il 
nome  di  crislaili  a macia;  ma  la  deno- 
minazione di  macia,  che  secondo  ciò  do'* 
vrebbe  servire  a indicare  questo  genere 
di  struttura,  essendo  stala  generalmente 
applicata  ad  una  specie  minerale  parli- 
coUre  della  classe  'Ielle  pietre,  Hauy  ha 
credulo  «iover  qui  sostituirle  la  parola 
emitropìa,  ed  egualmente  quelle  di  cri- 
staili  emitropi  a cristalli  a maclo.  Non 
ostante  molti  mincralogislì  si  servono  an- 
cora <li  queste  espressioni  di  macli  c cri- 
stalli a fruiclo.  neirordiiurio  linguaggio. 
Neirollacdro  regolare  emìiropo  (lig.  i3o.) 
da  noi  descrilto,  si  osserva  che  vi  sono 
Ire  angoli  rienlranli,  cioè,  uno  fra  il 
piano  c ///  ed  il  piano  f o p,  un  se- 
condo itA  n p*  (f  e ò //I  n,  ed  il  terzo 
fra  e </  r/  e d r q. 

La  quale  einilropla  s'incotiira  nell'al- 
lumtua  solfala,  e più  frequentemente  an- 
cora nello  spinello.  „ ^ . 

Prima  di  stabilire  alcun  principio  ge- 
nerale, crediamo  dover  dilucidare  la  prin- 
cipale idea  con  quahJie  altro  etcìopio. 

§.  114*  La  figura  i3i  rappresenta  un 
cristallo  di  felspato:  la  sua  forma  domi- 
nante può  considerarsi  come  un  prisma  ret- 
tangolare isoscele,  la  di  cui  ba«e  Y, obliqua 
all'atse,  riposa  sulla  fiicria  P(V.  §.  4u.), 
sotto  l'angulo  di  99®  4*^»  Gl*  ang«di  su- 
periori d'ogni  base  sono  rimpiazzati  dalle 
faccette  T,  /,  e e gli  angoli  infe- 
riori dalle  faccette  o,  o,  ed  </  \ in 

modo  che  ciascuna  delle  basi  abbia  due 
faccette  o,  e due  farrellc  Te/.  Questi 
cristalli  pur  si  preseutauo  ordinariamente 
con  altre  faccette,  che  abbiamo  soppresse 
per  maggior  semjdiciiè.  Le  faccene  o 

(1)  Hai  caso  d'un  ottaedro,  di  cui  qui  par- 
lasi , si  oiterrebba  la  medesima  risultauia  con 
un  sesto  di  rivolusiooe , per  la  regolarità  che 
Irosasi  nei  triangoli  e per  cousrgupnia  n^lU 
scxiooe  esagonale  m n o p q r;  abbiamo  però 
preferito  dSudicare  una  semirìvoluaiooe.  onde 
rendere  questa  consideraiiooe  applioebilt  a 
tutti  oasi  m generale- 
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!«ono  di  potttione,  e le  facceUe 

T e t son  pur«  identiche  di  posiiione  fra 
loro;  ma  rinclinaiionc  delle  facceUe  o 
Millo  ipigolo  hilerrde  adiacente  del  prisma 
è dirersa  da  quella  delle  faccelte  T e 
come  ciò  deve  essere  per  la  simmetria 
delle  modifieationi  (i). 

Se  adesso^  per  il  metro  della  faccia 
laterale  M e parallelamente  alla  faccia  la- 
terale P,  si  lira  un  piano  a b c dy  divi- 
derli esso  il  cristallo  in  due  'melli,  e se 
suppongliiamo  che  la  parte  iiosleriore  giri 

Iuirallclamente  al  piano  dì  setionc  e su- 
>i»ca  una  seniìrivoluiione^  mentre  la  parte 
nuleriorc  rimane  stationarì».»  la  forma  che 
ne  rìsullerk  s^irìi  quella  ch'è  rappresentata 
dalla  figura  i32^  nella  quale  la  dispon- 
tionc  delle  medesime  lettere  come  nella 
figura  i3i  fa  riconoscere  la  nuova  poti- 
lioiic  delle  diverse  parti  del  cristallo, 
l/apice  su{>eriore^  invece  d'una  sola  fac- 
cia prÌn(Ì|Mle  inclinala  aU'asse^  presenta 
un  cuneo  simmetrico  Y Y',  il  di  cui  an- 
golo c di  i6u^  ^ c angoli 

inferiori  sono  similmente  troncali  da  fac- 
cene o,  o,  €f'y  <f  y iiienliche.  L'apice 
inferiore,  al  contrario,  presenta  un  an- 
golo o cuneo  rientrante  Y^  Y (sotto 
il  medesimo  angolo  del  enneo  sporgente 
supcriore),  i di  cui  angoli  estremi  sono! 
rimpì;<tz:ili  dulie  lucvelie  T^,  t\  e T,  r, 
ìdetilìchr. 

Quando  l'apice  superiore  a cuneo  spor- 
gente è il  solo  visibile.,  il  cristallo  si  pre- 
senta con  una  rcgolaritk  perfetta,  che 
può,  a primo  aspetto,  occultare  il  sistema 
cri^lMllino  del  felpato;  ma  le  linee  di 
rimiione  b d' y c a'  e<l  a c\  d 1/ y che  si 
mostrano  quasi  sempre  sulle  due  farce  M, 
tanim  rimnosrere  il  piano  di  riunione  di 
«lue  porrioni  «li  crì'<taUo  in  semo  inverso. 
Vale  n «lire,  il  phno  d' emitrofAa. 

§.  tt5.  La  figura  i33,  che  >ip(inrlienc 
all  unfiìsolo,  è un  prisma  romboidale  a 

(i)  Abbiamo  consi leraio  le  faccette  Te/  come 
identiche  di  posiaiooe:  ciò  avTÌene,  iafatti,  rr- 
latìvamente  alPioclinaiione  rii  cia>cuoa  di  que- 
ste facce  relatifameutc  ai  pieni  e spicoli  del 
cristallo;  cosi,  per  esempio,  ciascuna  delle  facce 
T,  1 e /,  /^  forma  un  aitgolo  di  loo®  eoo  la 
faccia  M del  prisma  adiacente.  Tionostanie  le 
facce  T e ammettono  una  falda  che  non  è 
stata  ancora  osierrata  sulle  facce  / c Io  che 
roMÌtuìsre  fra  loro  una  importante  dUTerenia. 
Kcco  perchè  le  abbiamo  indicale  con  lettere 
diflerenti , e rigorosamente  il  solido  avrebbe 
dovuto  essere  altrimenti  considerato  ; il  modo 
però  che  abbiamo  seguilo  per  render  più  fa- 
cile la  deacrisìooe,  non  trac  seco  qol  veruno 
inconvenieotc. 
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base  oblique  P , rìposaole  sopra  uno  spi- 
golo  ottuso  (V.  $.  4>‘)i  (sotto  l'angolo  di 
104*^  che  hn  i suoi  due  margini  la- 
tenili  acuti  rimpiattati  delle  facce  x,  e i 
due  margini  superiori  di  cUscuna  delle 
sue  basi  dalle  facce  r,  r,  e«l  . Se 

per  il  metto  di  riaKutia  delle  doe  facce 
X si  tiri  un  piano  verticale  a b c d (che 
sarà  un  piano  diagonaìe  del  prisma  rom- 
boi'leie),  e si  taccia  subire  una  semiri- 
volutione  alla  metà  anteriore  separala  da 
questo  piano,  le  furcelte  r'  ed  ver- 
ranno alTapice  superiore,  con  una  piccola 
t>ortione  triangolare  della  base  inferiore 
P,  la  quale  furmerà  un  angolo  rientrante 
(•lì  i5o^  6')  con  la  parte  supcnore  rima- 
nenie  della  base  superiore  P,  ec.  Ciò 
succede  infatti  talvolta;  ma  per  Io  più, 
quest'angolo  rientrante  è distrutto  dalla 
rrislallìtzatione, che  accresce  da  una  parte 
le  facce  r ed  r,  e dall'altra  le  facce 
cd  y in  molo  che  si  riunÌK*ano,  come 
ve'lesi  rappresenlalu  nella  figura  i34,  ove 
il  pri>ma  é terminalo  «la  una  |Mrle  da 
una  cuspide  simmetrica  a quattro  facce 
ty  r,  r^'y  e dall'altra  da  un  cuneo 
P P',  le  di  cui  facce  corrispondono  agli 
spigoli  laterali  ottusi. 

Potremmo  maggiormente  moltiplicare 
ucsli  esempii.  lì  feisfvto,  da  cui  è stalo 
esunto  il  secondo  di  questi  esempli,  ce 
no  soraministrerebbe  molli  altri,  .lei  quali 
uno  ove  ha  luogo  l'emitropla,  come  nel- 
l' ultimo  cnso,  parallelamente  ad  un  piano 
diagontde  «Iella  forma  dominante  ed  egual- 
mente della  forma  primitiva;  lo  slagno 
ossidato  ne  presenta  uno  notabile,  ch'é 
ben  conoiciulo  dai  mineralogisti  , e del 
quale  HaUy  è giunto  a determinare  rigo- 
rosamente la  stininetrla  <lo{>o  la  pubbli- 
razione  del  suo  Trattalo:  cre<liamo  però 
che  quanto  abbiamo  detto  basti  per  far 
roniprendere  il  genere  ili  struttura  che 
osservasi  in  questi  rristalli  eroitropi. 

§ 116.  In  generale,  almeno  da  quanto 
ò stillo  finqul  osservato , It  emitropìe 
hanno  sempre  luogo  paralMatntnte  ad  un 
piano  che  è:  o uno  dei  piani  della  forma 
primitivoy  come  abbiamo  vedalo  nell'ot- 
taedro emiiropo,  e oelt'ctMimpio  desunto 
«i.il  frlspato;  owero  un  piano  diagonale 
di  questa  medesima  forma  y come  ciò 
avviene  nel  leno  esempio,  Iratlu  dall'ai)- 
fibolo;  o un  piano  perpendicolare  al- 
r asse  dei  crt^o//ii  come  nella  calce  car- 
Imnala  melaslatic»  (UaUy,  Trallnlo , lem. 
II,  pag.  1S6.).  Ovvero,  generalmente, 
sì  può  dire  che  questo  piano  d'emù ropia 
è sempre  in  un  rapporto  perfettamente 
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timmetrico  coi  piani  del  solido  di  fat- 
da.y  ovi^ro  delta  Jorma  primitiva  di  ogni 
sottanuM  (i);  c,  «ecoQuo  Tidea  che  ab* 
Liarao  Jata  della  forma  pricoUìva  e delle 
aae  analogìie  coi  crislallt  secondarli  ^ fa* 
cilmente  comprendesi  che  il  piano  <Temi- 
tropìa  dev'essere  egualmente  in  un  rap- 
porto simmetrico  con  la  forma  domi- 
nante che  osservasi  nel  cristallo  mede- 
simo che  è emifropo. 

Si  osserva  spesso  una  faccia  cristallina 
esterna  parallela  a i|ueslo  piano  irenii* 
tropia,  o in  queste  medesime  Tariefì  eroi- 
trope,  ovvero  in  altre  varieià  secondarie 
del  medesimo  minerale. 

$.  117.  Dall' idea  cbe  abbiamo  data  del- 
le emitropìe,  ubbiam  veduto  che  possono 
in  lutti  i casi  produrre  un  angolo  rien- 
trante; ma  pur  succetle,  o che  quest'an- 
golo non  è visibile,  se  il  lato  del  cristallo 
ove  tIeTe  trovarsi  è avvitup[Mlo  in  una 
matrice,  ovvero  che  è stalo  distruUo  dal- 
raccresdmento  del  cristallo,  come  ne  ab- 
biamo già  dato  un  esempio  nelPemilro- 
pVi  descritta  al  J.  ii5.  Quando  quest'an- 
golo rientrante  può  essere  osservato,  ba- 
sta per  avvertire  che  il  cristallo  è emi- 
tropo;  ma,  nel  caso  contrario  , si  hanno 
eziandìo  , indipendentemente  da  un  at- 
tento studio  della  forma,  più  mezzi  per 
accertare  reroitropìa,  riconoscendo  l'esi- 
stenza del  piano  interno  attorno  al  quale 
accade. 

Primieramente,  questo  piano  è ben 
spesso  indicato  da  alcune  lìnee  esterne 
sulle  facce  del  cristallo  che  divide,  come 
abbiamo  già  detto  (^.  ii4)  nell'esempio 
desunto  dal  felspalo.  Ma  vi  son  pure  molli 
casi  nei  quali  questo  piano  è eziandìo  de- 
terminato in  un  modo  assai  più  positivo^ 
dalla  fraitiira,  vale  a dire,  dalla  dire- 
zione d'uno  o pio  piani  di  falde,  i quali 
si  ottengono  nelle  due  metà  in  senso  in- 
verso, terminandosi  esallaroenle  da  am- 
bedue le  parli  al  piano  d'emitropìa.  Ciò 
avviene  in  questo  medesimo  esempio  (6g. 
i3i  e iSz.),  quando  la  falda  è sensibile 
nelle  facce  T e T'  (V.  la  nota  del  §.  1 1^-)* 
Questo  incrociameolo  di  falde  al  piano 
«Temiiropia  sarebbe  anco  mollo  più  sen- 
sibile nelTotiaedro  emiiropo  ($.  ii3,  fi- 
gure laS  e i3o.),  se  le  sostanze  nelle 
quali  é stata  osservala  questa  forma, 
avessero  uua  falda  distinta. 

(1)  Za  e^.ltev  eapi ime  diondo  cbt  il 

Jiiano  d'emitropìa  e sempre  situato  come  uoa 
accia  che  fosse  prodotta  da  uua  legge  di  de- 
cresctmeoio- 


Peraltro  egualmente  succede  che,  l'e- 
uiitropìa  non  produrcndo  verno  cangia- 
mento nella  posizione  delle  falde,  non 

fmssono  esse  servire  a farla  riconoscere; 
o che  succede  nel  terzo  esempio  supe- 
riormente desunto  dairanfibolo.  Le  due 
sole  falde  che  presenta  questa  sostanza 
essendo  parallele  alle  facce  M ed 
(fig.  i33.j,  e ciascuna  di  queste  facce  M 
ed  essendo  egualmente  inclinala  al 
piano  di  emitropìa  a b ctf,la  risultanza 
dell'eroilropìa  si  limila,  in  quanto  a que- 
ste facce,  a porre  la  faccia  nel  (kmIo 
della  faccia  M,  e reciprocamente  (V.  fig. 
i34.)>  Le  falde  d'una  delle  metà  del  cri- 
stallo possono  dunque  continuarsi  nell'al- 
tra metà.  Non  cosi  sarebbe  te  la  fal  la 
fosse  pur  distinta  parallelamente  alla  fac- 
cia P,  che  HaQj  ha  giutlamenle  adottata 
|ter  la  base  oblioua  defla  forma  primiti- 
va.  Ma  questa  falda  parallela  a P non 
sussiste,  perciò  i crìsUlli  emilropt  iPan- 
fìbolo  non  han  potuto  essere  rìconosciuli 
per  tali  che  per  la  presenza  dell'angolo 
rientrante. 

ti8.  Tali  sono  le  geometriche  idee 
che  dobbiamo  formarci  dei  cristalli  eroi- 
tropi.  Non  è egualmente  facile  lo  spie- 
gare il  loro  modo  di  formazione  , per  le 
poche  notizie  che  abbiamo  ancora  sulle 
cause  fìsiche  che  determinano  la  crislal- 
lizzazione  dei  corpi  in  generale. 

Prìroicramenle  è d'assoluta  evidenza, 
come  abbiamo  già  detto,  che  non  vi  è 
stato  in  quel  caso  cangiamento  di  posi- 
zione d'una  metà  di  cristallo,  ovvero  di 
reale  emitropìa^  e che  il  cristallo  ha 
presa,  fìno  dal  principio  della  sua  forma- 
zione, la  struttura  composta  che  in  lui 
riconosciamo.  Si  può  presumere  che  due 
pLCCQli  crislalli  di  egual  forma , ancora  in 
soipensione  in  una  soluzione,  si  sono  av- 
vicinati l'uno  all'altro  per  una  «Ielle  loro 
facce  limili,  e si  sono  riuniti;  die  inse- 
guito si  sono  accresciuti  simultaneamente: 
fino  d' allora  han  potuto  succedere  due 
casi. 

Se  le  due  facce  di  riunione  si  sono 
applicale  1* una  all'altra  io  una  posizione 
tale,  che  le  altre  facce  cristalline  d'uno 
dei  cristalli  componenti  si  trovino, onci 
proluiigaraenlo  «Ielle  facce  analoghe  del 
secondo  cristallo,  u almeno  parallele  con 
esse,  r accrescimento  si  opererà  nello 
stesso  mo«ln  sull’uno  e suH'ullro  dei  cri- 
stalli componenti  ; ogni  paio  di  facce  ana- 
leghe  di  ciascuno  di  essi  sarà  «lunque 
presto  condotto  a livellarsi  ed  a non  più 
formare  che  una  sola  faccia,  ed  il  cri- 
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•tallo  compoftto  avià  una  forma  toUlmenle 
aiiDile  a quella  dei  criflalli  coroponenli, 
a cooditioDe  però  che  le  circoitanie  le 
quali  deierminano  il  geoere  di  forma 
criftallioa  punto  non  cangino;  non  yì  sarà 
dunque  emiIropU. 

Ma  r applicazione  delle  facce  di  riu> 
nione  dei  cristalli  può  egualmente  aver 
luogo  io  modo  che  le  altre  facce  di  uno 
dei  criitalli,  ovvero  almeno  una  parte, 
Don  sieuo  parallele  alle  loro  analoghe 
nelTaltro  cristallo,  e si  trovino  in  una 
posizione  direttamente  opposta , vale  a 
dire , con  una  inclinazione  eguale  io  senso 
contrario,  lo  che  deve  succedere  se  am- 
mettesi,  coro'è  naturale  il  supporre,  che 
due  cristalli  sieno  mossi  da  due  forze 
identiche  in  opposte  direzioni;  allora, 
raccresciroento  operandosi  necessariamente 
su  tutti  i piani  che  la  soluzione  era  su- 
scettibile di  determinare,  e che  aveva  già 
formati  sopra  ambedue  i cristalli,  tutte 
le  facce  che  ciaKun  di  essi  aveva  avanti 
la  riunione  saranno  cooKrvate:  nessuna 
di  esse  potrà  riunirsi  con  la  sua  analoga , 
che  avi^  un'altra  direzione;  vi  sarà  dun- 
ue  allora  una  nuova  forma  cristallina, 
ella  natura  di  quelle  da  noi  chiamate 
cristalli  emitropi. 

§.  119.  Le  ngure  iS5  e i36  sono  de- 
stinate a facilitare  T intelligenza  di  questi 
due  casi. 

Nell' una  e nell'altra*  si  ve^le  un  ol- 
Uedro  regolare,  a e c f b dy  orizzontal- 
mente disposto  sopra  una  delle  sue  facce, 
come  nella  figura  In  ambedue  sì 

vede  egualrof'nle  un  secondo  ottaedro, 
^ </  d',  jiosalo  sul  primo.  Vi 

ha  però  questa  differenza  che,  nella  fi- 
gura i3S,  ciascuna  delie  sei  facce  et 

ec.,  delPoUaedro  superiore,  adia- 
cente alla  faccia  d' applicazione  f'  1/  d, 
è rigorosamente  parallela,  e precisamente 
al  di  sopra  della  sua  faccia  analoga  a f 
t f b^  ec.,  delPottaedro  inferiore,  adia- 
cente alla  faccia  d'applicazione  a c e , 
mentre,  nella  figura  i36,  questo  paralle- 
lismo, questa  corrispondenza  non  sussi- 
ste; il  triangolo  , per  esempio, 

si  trova  posto  a sinistra  deli'asse  ed  incli- 
nalo verso  di  lui  per  la  sua  parte  supe- 
riore cl  y,  mentre  il  triangolo  oy*e,  si 
trova  situalo  a destra  ed  inclinato  verso 
di  lui  egualmente  per  la  sua  parte  supe- 
riore; non  SODO  dunque  paralleli.  Lo  che 
può  parimente  dirsi  di  tutti  gli  altri 
triangoli,  poiché  nessuno  di  essi  (eccet- 
tuale le  facce  d'applicazione)  ha  la  sua 
faccia  parallela  neU'ottaedro  inferiore. 


Se  ora  supponghiamo  che  ognuno  di 
qnesti  due  doppii  crislalli  continui  ail 
ingrossare,  la  risultanza  deiraccrescimenlo 
sarà  divenissima  in  ambedue  i casi. 

Nella  Bgura  i35,  la  faccia  </  é si 
accrescerà  contemporaneamente  alla  faccia 
aJ*Cyt  sempre  parallelamente  ad  essa; 
a^e  dovrà  pure  accrescersi  di  più,  per 
la  maggiore  attrazione  prodotta  dalla  parte 
rilevala  ed  appoco  appoco  le  due 
facce  saranno  ricondotte  al  tue<lesimo 
piano,  e non  ne  formeranno  che  una 
sola;  accederà  lo  stesso  delle  altre  fac- 
ce, ed  il  doppio  ottaedro,  dopo  un 
certo  accrescimento,  si  presenterà  come 
un  otlaeilro  sem^dice. 

Nella  figura  i36,  al  contrario,  è im- 
|K>ssibiIe  che  T accrescimento  possa  giam- 
mai riunire  una  faccia  dell'ottaedro  su- 
periore con  una  faccia  dell'ollaedro  infe- 
riore, poiché  nessuna  faccia  del  primo 
ha  la  sua  parallela  io  quelle  del  secondo. 
Il  doppio  crisUMo  conserverà  dunque  la 
sua  forma  costantemente;  soltanto  potrà 
essere  un  poco  modificata  da  una  mag- 
giore estensione  in  certe  partì , specul- 
menle  agli  angoli  s|>orgeoti  <f  ey  U o, 
c,  ove  ralirazione  molecolare  dovrà 
essere  più  forte;  d'onde  proviene  che 
questo  doppio  ottaedro  si  presenta  ordi- 
Darìanieiile  aotlo  la  forma  già  rappresen- 
tala nella  figura  i3o,  rh'é  precisamente 
identica  con  quella  della  figura  i36. 

Possiamo  d'altronde  convincerci  della 
identità  di  queste  due  figure,  osservando 
che,  se  nella  figura  i35  si  fa  subire  al- 
rollaedro  superiore  una  semìrìvoluziooe 
allorno  ad  una  linea  verticale  che  passi 
per  il  centro  del  suo  triangolo  b'  d', 
ch’é  la  faccia  d'applicazione , ai  giungerà 
necessariamente  alla  posizione  ove,  figura 
i36;  il  genere  di  riunioue  o di  adesione 
di  due  cristalli,  rappresentato  da  que- 
sta figura,  produce  dunque  rigorosamcnle 
la  medesima  forma  di  quella  alla  quale 
abbiamo  dato  il  nome  di  cristalli  emi- 
tropi. 

Nell' esempio  citalo  (§.  ii4s  ^ 

i3a.),  é egualmente  facile  il  supporre 
che  due  piccoli  cristalli  semplici  (fig.  i3i.) 
ai  applichino  l'uno  all' altro  per  una  delle 
loro  facce  P,  essendo  l'aue  verticale.  Se, 
io  questa  riunione  , le  basi  superiori  T 
detruno  e dell'altro  sono  iocliuate  nel 
medesimo  senso,  non  vi  sarà  emiiropìa; 
ma  avrà  luogo  nel  caso  contrario.  Per 
ottenere  questa  inelinaziooe  inversa  delle 
due  besi  superiori , vi  sono  due  mezzi 
che  ambedue  condocooo  alla  medesima 
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riioUtoti.  Il  primo  , ch«  è ipotetico , è 
quello  da  noi  già  indicato  ($.  114.)  di  far 
inbire  una  semirirolaxlone  rerticalmente 
ad  UDO  dei  crijtaili,  lo  che  conduce  in 
batto  nna  portione  della  base  luperiore 
T : il  secondo  è di  girare  uno  elei  due 
cristalli  allorno  al  suo  asse  rerlicale,  in 
mollo  che  ai  applichi  alla  faccia  del 
primo,  non  per  la  sua  faccia  P (rato  in 
cut  non  ti  ha  eroi(ropla),  ma  per  la  sua 
faccia  P^  ; o piulloslo  dì  supporre,  lo  che 
è ammissibile,  che  sieno  stati  spinti  Tuno 
terso  r altro  da  due  forte  opposte  , ma 
simili , che  lenetano  in  atanti  la  mede* 
sima  faccia  P di  ciascuno  di  essi  (t). 

La  qual  maniera  di  concepire  la  for» 
roatione  d'una  emitropla  per  la  riunione 
di  due  cristalli  in  senso  ioterao,  per  nna 
delle  loro  facce,  sembra,!  primo  aspetto, 
inapplicabile  al  teno  esempio , desunto 
dalPanfibolo  (J.  ii5,  fig.  i33  e i34.)7 
giacché  questi  cristalli,  come  in  generale 
nessuno  dei  cristalli  d'^anfibolo,  non  pre- 
sentano faccia  che  sia  parallela  al  piano 
d'eroìlroput  a h c t per  la  quale  ^s$a 
supponi  che  si  riuniscano  due  piccoli 
cristalli.  Si  giunge  però  alla  medesima 
risultanza  suppunendo  che  rapplicNzione 
abbia  luogo  per  le  facce  M ed  M',  in 
modo  che  non  due  facce  M o due  facce 
M'  si  applichino  Tuna  airallra,  ma  una 
faccia  M con  una  faccia  Vero  è che, 
in  sifTatlo  modo,  rassocìatioue  dei  due 
cristalli  è obliqnamenle  disposta,  e la  se- 
zione é un  rombo  allungato;  ma  Tac- 
crescìmento  presto  ristabilisce  Teguaglianza 
delle  facce. 

§.  lao.  Per  far  meglio  comprendere 

?[utsla  ipotesi  in  un  modo  generale  , 
iremo  ossertare  che  le  emilrople  non 
succedono  che  in  alcuni  rrìstalli,  o piut- 
tosto in  sistemi  cristallini  nei  quali  due 
facce  parallele  , benché  eguali  e simili 
per  la  loro  forma  e per  le  loro  strunie- 
Irìche  proprietà,  hanno  però  Tona  e J'al- 
Ira  una  simmetrìa  inrersa  alle  loro  due 
eslreroilà,  o piuttosto  ■ quelle  d'una  li- 
nea tirala  nello  stesso  modo  sul  piano  di 

(1)  Kalla  égars  i3s  la  faccìs  pottariore  del 
eràullo  è senaata  P.  poiché  questa  figura  ser- 
viva • dilucidare  il  ti4,  nel  quale  abbiamo 
fatta  nascere  Pemitropìa  suppooeudo  una  se- 
ntirÌTolusiooe. 

Indicando  cosi  dUTercntemeoie,  una  con  P, 
r altra  con  P',  due  (acce  ebe  aooo  parallele , 
abbiaiao  Toluto  far  concepire  ebe  differìsoono, 
relatiraaente  ed  una  meoesinia  base , nel  ibr- 
niar  le  prima  un  angolo  otluao , e Paltra  no 
angelo  acato. 


ciascuna  di  queste  (àcce  (1).  Cosi,  per 
esempio,  nel  cristallo  fig.  i3i,  la  faccia 
P,  formante  alla  sua  esCrenrità  superiore 
OD  augolo  diedro  ottuso  con  la  buse  T, 
possiede,  verso  questa  estremità  superiore, 
uua  proprietà  simmetrica  diversa  da  quella 
della  sua  parallela  P^,  che  corrisponde 
verso  la  medesima  estremità  superiore  ad 
un  angolo  diedro  acuto.  La  medesima 
differenza  di  proprietà  simmetrica  fra 
queste  due  facce  P e P'  pur  sussiste  al- 
Taltra  loro  estremità,  ma  in  senso  in- 
verso. Vi  ha  dunque  iu  questi  cristalli 
una  specie  di  polarità.  Il  polo  superiore 
della  faccia  P (fig.  t3i.)  è itientico  col 
polo  inferiore  della  sna  parallela  P^,  e 
reciprocamente. 

Or  eomprendesi  che,  se  rat(r.)z!one 
deve  tendere  a fare  applicare  queste  facce 
csallaroente  Tuna  alF altra,  quest'appli- 
cazione può  succedere  in  due  maniere: 
nella  prima  due  poli  differenti  saranno 
riuniti,  nell'altra  saranno  due  poli  simili; 
nel  quale  ultimo  caso,  come  abbiam  fatto 
vedere,  avrà  luogo  l'emitroph. 

Tali  sono  le  congetture  che  possono 
aiutare  a concepire  l'origine  dei  cristalli 
emitropì ; lasciano,  come  vedesi,  mollo 
da  desiderare  per  completare  la  spiega- 
zione del  fenomeno,  poiché  non  determi- 
nano le  cause  che  lo  producono.  Cosi,  per 
esempio,  non  spiegano  il  perché,  di  due 
sostanze  che  hanno  un  sistema  crìslallino 
ovvero  una  forma  primitiva  analoga,  am- 
bedue snscellibili  di  eroilropìa  ( talvolta 
ancora  nna  medesima  forma , come  nei 
cristalli  che  derivano  dalPottaedro  rego- 
lare), nna  sì  incontra  frequeolemenle  in 
crìsUlli  emitropì,  e l'altra  non  ne  presenta 
mai.  Esistono  certamente  delle  circostanze 
ovvero  delle  proprietà  simmetriche  parti- 
colari che  determinano  queste  associa- 

fi)  Infatti,  sì  trovano  dei  cristalli  emitropì 
Belle  specie  la  forms  pnmttiTS  delle  anali  rien- 
tra nei  seguenti  solidi , i prismi  a oatt  obli- 
qua^ gli  ottaedri  regolare  e simmètrico^  ed  l 
romboedri.  I prismi  retlsogolsri  a baie  per- 
pendicolare non  ne  presentano , o almeno  le 
rianioni  di  cristalli  che  vi  si  osservano  rien- 
trano pinttosto  negli  tncrociaraeniì  regolari , e 
non  meritano,  propriamente  parlando,  il  nome 
di  Cristalli  emitropi. 

Tfegli  ottaedri,  auesta  linea,  della  quale  ab- 
biamo  parlato  , alle  due  estremità  della  quale 
la  simmetria  d'una  delle  facce  del  solido  e in> 
versa,  è Papotema  dei  triangolo,  e nei  romboe- 
dri è la  dia^nale  obliqua  del  rombo  ^ ed  in- 
fatti, se  ponesi  un  ottaedro  ovvero  un  romboe- 
dro in  modo  che  due  facce  parallele  fieno  ver- 
ticali, vi  si  riconoscerà  facilmente  quella  sim- 
metria inversa  da  noi  anntinsiala. 
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lioni.  Fiaalmeule  , ti  »on  pure  dei  casi 
ai  quali  la  luppositioae  che  abbiamo  am- 
nietsj  della  riunione  di  due  criitalli  in 
senso  inverso  per  una  delle  loro  facce  ^ 
sembra  di  difficile  applicatione.  Perciò  , 
avanzando  tal  supposizione , abbiamo 
avuto  piuttosto  in  mira  di  dilucidare  la 
descrizione  dei  cristalli  emitropi,  che  di 
assegnare  la  loro  origine  in  un  modo  in- 
contrastabile. 

§.  131.  Sappiamo  che  un  cristallo  si 
presenta  raramente  isoUlo  nella  natunif  o 
impastfito  nel  mezzo  d' una  matrice  solida 

0 tViabile,  nella  quale  è terminalo  da  tulli 

1 lati  dalle  facce  che  gli  son  proprie  « o 
incasirato  sopra  altri  minerali  : per  lo 
piìif  al  contrario,  i cristalli  d'una  mede- 
sima sostanza  tono  riuniti  più  assieme  e 
formano  differenti  gruppi-^  che  recano  i 
nomi  di  druse  o geodi  ^ di  Jascettiy  ec., 
secondo  la  loro  esterna  conhgu  razione. 

Ordiuariameole,  in  «queste  riunioni  di 
cristalli,  la  relativa  posizione  di  ogni  cri- 
stallo è variabilisslnu , e non  osservasi  che 
obbedisca  a veruna  legge  di  simmetrìa. 
Certe  forme  dominanti  si  aggruppeno  per 
vero  dire,  più  abitualmente  in  certe  di- 
rezioni; perciò  i prisQsi  sono  in  generate 
riuniti  per  le  loro  facce  laterali:  ma  gli 
assi  non  sono  rigorosamente  paralleli;  la 
loro  relativa  posizione  varia  spesso  su  di- 
versi punti  d'un  piccolissimo  pezzo;  lo 
che  produce  dei  fascelti  più  n meno  di- 
vergenti, e talvolta  ancora  degli  incrocia- 
menli,  ciascun  dei  quali  presenta  un  an- 
golo differente.  Peraltro  vi  sono  alcuni 
minerali  che  hanno  offerto  degli  aggrup- 
pamenti o incrociamenli  obbedienti  ad 
una  sirometrU  costante  e regolare  della 
quale  si  è potuto  determinare  le  leggi, 
rarerao  conoscere  questi  aggruppamenti 
regolari  con  varii  esempli. 

Si  possono  distinguere  due  specie  di 
aggruppamenti  regolari:  quelli  nei  quali 
gli  assi  dei  crisUlli  uggruppali  sono  pa- 
ralleli, e quelli  nei  quali  s'incrociano. 
Per  il  primo  caso,  i noslrì  eseropii  sa- 
ranno desunti  dairarragoiiite  e uatl'ar- 
iiioloroo,  e per  il  secondo,  dalla  staurolide. 

133.  La  figura  iZj  rappreseula  , in 
proiezione  verticale  ed  oriztontale , un 
uilaedro  siroroelrico  a base  rettangola,  di- 
s)»osio  io  modo  che  Passe  a b sia  orit- 
zontale,  e che,  per  conseguenza,  la  base 
c d e che  gli  corrisponde,  sia  vertica- 
le. È la  forma  primitiva  delParragonile  : 
Pangolo  di  P su  P è di  circa  109^  , 

e Pungolo  di  M sopra  M di  circa  116^. 
QticsP  ultimo  è il  solo  che  possa  qui  con- 
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siderarsi.  Supporremo,  per  maggior  sem- 
pliciUi , che  quest' ottaedro  sìa  divenuto 
cuneiforme  (V.  $.  5i  ) agli  angoli  a e ò, 
parallelamente  agli  spigoli  verticali  c e c 
d fy  lo  che  permette  il  cuusiderarlo  per 
un  prisma  roiulmidale  analogo  a quello 
che  è rappresentalo  nella  figura  3j.  La 
proieiioiie  orizzontale  di  questo  prisma 
sarà  sempre  il  rombo  a,  e e,  ò,  il 
di  cui  angolo  ottuso  è di  circa  116®,  e 
e Pangoio  acuto  di  6^^. 

Se  ora  supponghiaiuo  che  due  di  questi 
prismi  si  aderiscano  Puno  alP altro  per 
una  delle  toro  facce  laterali  M,in  modo 
che  i loro  spigoli  acuti,  a,  a,  si  riuni- 
scano, lo  che  é rappresentalo  in  setione 
perpendicolare  agli  assi  tli  questi  prismi, 
nella  figura  i38,  dai  rombi  U ed  S;  e se 
nel  tempo  stesso  una  riunione  del  me- 
desimo genere,  ma  girala  io  un  senso 
opposto,  ha  luogo  fra  i prismi  U eti  H 
nella  parte  inferiore  della  medesima  fi- 
guri, tl  complesso  di  questi  quattro  rombi 
O,  S,  U ed  H,  formerà  un  prisma  esa- 
gonale simmetrico,  che  avrà  quattro  an- 
goli di  fi6^  e due  di  138^,  Il  qual  pri- 
sma, come  lo  abbiamo  costruito,  avrebbe 
no  vacuo  interno,  rappresentalo  dal  rombo 
c p s r;  ma  questo  vacuo  si  trova  riem- 
pilo dalP accrescimento  dei  quattro  cri- 
stalli (1). 

Abbiamo  conservata  ad  ogni  rombo 
Peguaglianza  dei  suoi  iati,  vale  a dire, 
Peguagliaota  delle  facce  d'ogoi  prisma; 
ma  si  concepisce  che  può  aver  lungo  una 
depressione  da  una  parie  senza  che  la 
generai  disposizione  sia  mutala:  allora  il 
prisma  esagonale  risultante  dalla  riunione 
dei  quattro  prismi  romboidali,  invece  dì 
essere  laleraiinenle  depresso,  come  nella 
figura  i38,  potrebbe  essere  isoKele,  lo 
che  è il  caso  più  ordìoario  nella  natura. 
Supporremo  questa  depressione  dei  prismi 
componenti,  negli  altri  due  eseropii  che 
siamo  per  indicare,  desunti  dalla  mede- 
sima sostanza. 

(1)  Qoett'assedtsioaa  dì  prismi,  o piottosto 
di  ottaedri  rettangolari  (fig.  137.),  diqxHti  io 
modo  che  i loro  angoli  simili  a ed  a si  coo- 
foodano,  è per  l'affatto  analoga  a quella  che 
abbiamo  ioaicata  ($.  iiQ.)  aopra  un  ottaedro 
regolare,  come  lusceUÌbìTe  di  produrre  un'erai- 
tropiai  iofaiti,  i diversi  attruppamenti  deU'ar- 
ragonite  dei  quali  qui  parliamo,  essenzialmente 
partecipano  della  atruttura  delle  emitropte;  ma, 
siccome  resteotìal  eondiaione  delle  emitrople 
non  aouiste  fra  tutti  i cristalli  semplici  eba 
formaao  questi  eriaullì  composti,  abl>Mm  giu- 
dicato dover  porn  questi  cristalli  di  arr^oaite 
fra  gli  esempli  di  aggruppamenti  regolari. 
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La  figura  1^9  rappr«MDU  un  aggrup-  sere  terrDÌoato  da  una  facrìa  pi.'inaf  lo 
paoiento  di  quattro  prismi,  tre  dei  quali,  sarà  da  un  complesso  di  cunei.  Nclhi  n<«> 
fi,  R,  L,  sono  applicati  per  una  faccia  tura,  ì cristalli  d'arragonite  in  prisma 

laterale,  in  modo  che  gli  angoli  acuti  esagonale  essendo  spesso  molto  più  rom* 

da  ambetlue  le  parli  si  corrispondano,  iiosti  di  quelli  da  noi  già  tn'licali,  la  buse 

come  i prismi  O ed  S nella  figura  i3S;  il  e tutta  piena  di  scabrosità,  ciascuna  delle 

quarto,  G,  Tiene  a riunirsi  per  i suoi  quali  è un  piccol  cuneo  sporgente  , che 

spigoli  acuti  agli  apigoli  acuti  dei  prismi  forma  degli  angoli  rientrami  con  quelli 

IS  ed  L.  Le  misure  degli  angoli  di  ogni  che  gli  sun  prossimi. 

rombo,  notate  sulta  figura,  fanno  redere  In  quanto  agli  spatii  tacui  fra  i pri< 
che  il  prisma  esagonale  risultante  dall'ag-  srai  componenti  dei  quali  abbiamo  par- 

gruppamento  avrà  due  tali  opposti,  g h laio,  e che  abbiam  detio  essere  ripieni 

ed  m /I,  non  paralleli  fra  loro,  e che  dei  dalT  accresciroeulo  della  cristallixiazione 
suoi  sei  angoli  quattro,  A,  e,  n,  / (dei  (cioè,  il  rombo  c p a r,  fig.  i38),  ovvero 
quali  tre  adiacetili),  saranno  di  ii6^  e i quattro  triangoli  rettangoli  che  lo  com« 
gli  altri  due,  g ed  m,  di  128**.  Il  vacuo  pongono,  i due  quadrilateri  (fig*  139),  ed 
che  resta  fra  i prismi  e che  la  crisUllit-  i quattro  triangoli  isosceli  (fig.  i4o.), 

latiooe  riempie , è composto  di  due  qua>  Uatij  ha  fatto  vedere  che  queste  eslen- 

drilaleri  eguali.  sioui  dei  diveni  prismi  componenti  potè- 

Nella  figura  140  vi  sono  cinque  prismi  vano  sempre  rìlerirsi  a leggi  di  dccrc> 

aggroppati;  vi  si  rironoK-ono  primiera-  scimento  comprese  nei  limili  ordinari! , 

mente  i quattro  prismi  O,  S,  U,  H,  «li-  qualunque  sia  «raltronde  l'angolo  lale- 

sposli  nel  medesimo  roo«lo  come  nella  rate  «lei  prismi  romboid.«li  cemponeutì. 

figura  i38;  di  più,  fra  i prismi  O ed  S si  §.  laS.  Se  suppoiighiamo  clic  un  prl« 

trova  situato  il  prisma  T,  la  di  cui  faccia  sroi  rettangolare  terminalo  da  uiu  cu- 

a c è nel  medesimo  piano  delta  faccia  a c spide  posta  sugli  spigoli  Jalerdti,  analogo 

del  prisma  O,  ma  la  di  cui  farcia  c b a quello  rappresentato  «lalla  figura  58, 

forma  in  è un  angolo  (di  168°)  con  la  faccia  sia  «lrpre<so  sopra  una  delle  sue  fari'c  la- 

h f del  prisma  S,  come  può  riconoscervi  terali,  e thè  un  allro  prisma  simile  e«l 

«la  tutte  le  misure  di  angoli  inscritte  sulla  eguidrocnle  «iepresso  sia  associato  al  primo 

figara.  Il  prisma  risultante  sarà  in  appa>  (Passe  «lì  amlsedue  essendo  verticale;,  non 

renxa  esagonale  e simile  a quello  «Iella  per  una  semplice  ailesione,  ma  per  uua 

figura  i38;  ma,  U sua  faccia  c y*  essendo  completa  peiiel razione,  le  facce  larghe  di 

rotta  in  è,  «livieue  on  prisma  ettagonale,  ambedue  i prismi  essendo  reciprocatocDic 

la  di  cui  faccia  c h non  ha  la  sua  parai-  perpendicolari,  si  avrà  Taggruppamenlo 

lela,  e che  presenta  un  ango/o  rienrra/i/e  re^^re  rspprctenUto  dalla  figura  i4iie 

in  è.  11  vacao  interno,  il  quale  è ezian-  cn  è stalo  osservato  neirarmolomo. 

dìo  ripieno  dairaccreaciroento  dei  cri-  Qui,  non  solamente  gli  assi  dei  cristalli 
slallV-aggruppati  , si  compone  di  quattro  componenti  sono  paralleli  , come  negli 
triangoli  tulli  isosceli,  simili , ed  eguali  esempii  superiormente  indicati,  ma  si 
due  a due.  coofoDdono  in  un  solo  e medesimo  asse. 

In  questi  tre  esempli  non  abbiamo  par-  Osservasi  che  il  cristallo  composto  pre- 
lato degli  apici;  roa  si  concepisce  che  senta  un  angolo  rientrante  (di  90^)  nel 

ogni  prisma  romboidale  dovrà  avere  il  posto  di  ciascuno  dei  suoi  spigoli  lale- 

suo  cuneo  terminale,  vale  a dire,  le  facce  rali,  lo  che  permette  di  distinguere  i due 

P e P (fig>  >37)  (1).  La  posizione  dello  prismi  componenti;  ma  le  due  cuspidi 

spìgolo  c rf  di  questo  cuneo  sarà  parai-  sono  confuse  in  una  sola, 

lela  alle  linee  tritversali  che  sono  state  Potremmo,  certamente,  immaginare 
tirate  in  ogni  rombo  delle  tre  figure  i38,  che  questa  penetrazione,  questo  iucrocia- 

139  e i4o,  per  farle  meglio  distinguere;  mento  dei  due  cristalli,  provenga  da  una 

e,  secondo  il  modo  di  associazione  dei  adesione  di  Ire  o cinque  prismi  per  le 

prismi  , ogni  faccia  del  cuneo  d'un  prì-  loro  (acce  laterali,  ma  resterebbe  a spie- 

siua  farà  un  angolo  rientrante  con  una  garsi  perchè  gli  angoli  rientranti,  che  sa- 

ficcia  «lei  cuneo  «lei  prisma  adiacente;  rebbero  allom  formati  dalle  facce  delle 

perciò  il  prisma  esagonale,  invece  di  es-  diverse  cuspidi,  si  trovino  colmali  dallac- 

crescimento  dei  cristalli,  mentre  gli  an- 

(■)  n.Il,  n.tu«,  è or.l!n.r!.m.n..  nn  .Uro  «»,'■  •»'«- 

rnnf^  più  acuto;  tn.  lo  ipijtolo  che  lepir.  le  r«l<  t juisiilono.  Inoltre  , e cote  noia- 

due  fecce,  ha  wmpr.  U raedetiina  potiiione.  bile  cho  ({Uctlo  agfriippamenlo  cruci- 
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f%>nn9  Don  è »Ulu  muà  oiscrriilo  in  re* 
runa  delle  altre  sosUoze  che  offrooo 
dei  critUlU  prismatici  egualmente  siucel* 
libiti  di  aderirsi  Uteralmeute,e  che  fmquì 
è stalo  incontrato  nel  solo  armotomo.  È 
da  credersi  che  la  sua  formazione  debb.i 
essere  attribuita  ad  alcune  proprielli  sim- 
metriche  particolari  che  ci  sono  anrora 
incognite;  e questa  congettura  è total- 
mente confermata  dai  due  seguenti  esem- 
pli di  incrociamenti  o aggruppamenti 
cruciformi  di  cristalli,  i quali  non  sem- 
brino poter  convenire,  in  verun  modo, 
alla  supposizione  dcU'adesìoae  dei  due 
crislaili  scmpliri. 

§.  ia4*  Questi  due  nuovi  esempli  di 
agf^ruppamenti cruciformi  ci  saranno  for- 
niti dalla  jtaurotiae^  che  ha  meritato 
questo  nome  perché  i suoi  cristalli  per 

10  più  si  presentano  così  incrociati , or- 
veni  riuniti  a croce, 

l^a  formi  dominante  ilei  cristalli  sem- 
plici di  ilaurolide  è un  prisma  retto  rom- 
boidale (129^  3o^«  per  lo  più  troncalo 
sopra  i suoi  spigoli  laterali  acuti , lo  che 
produce  un  prisma  esagonale  simmeiriro. 

La  figura  14^  rappresenta  uno  di  que- 
sti prismi,  P M M o,  posto  vertical- 
mente; é interamente  traversato,  verso 

11  suo  mezzo,  da  un  altro  prisma  simile, 
P'  M'  IVP  il  di  cui  asse  è orizzontale: 
rìiicrocìaroeiUo  ò dunque  rettangolare. 
Le  due  farce  analoghe  o ed  o'  sono  fra 
loro  perpendicolari. 

Nella  figura  i43  pur  si  veggono  due 
prismi  simili , il  i|i  cui  incrociumenlo  non 
é rellangolare.  I due  assi  fauno  Ira  loro 
degli  angoli  di  Go^  e lao**,  ed  egualmente 
gli  spigoli y*ed  /';  ma  cMogaiineremmo, 
qualora  si  immaginasse  che  questa  figura 
143  diflerisca  soltanto  dalla  figura  i4a 
per  Tangolo  degli  assi  fra  loro , vi  ha 
inoltre  nelf  aggruppamento  una  esseozial 
differenza.  Nella  figura  1^2  si  ve«Je  una 
faccia  M d' un  prisma  corris{K>nder  sempre 
ad  una  faccia  delTaltro  prisma,  una 
l'accia  o ad  una  faccia  o'ì  e nella  figura 
143  non  trovasi  questa  corrispondenza. 
Vedesi,  per  vero  dire,  nella  parte  supe- 
riore , la  farcia  o corrispondere  alla  faccia 
o',  e nella  parte  inferiore  una  faccia  M 
ad  una  faccia  ma  lateralmente  è una 
faccia  o'  d*  un  prisma  che  corrisponde  ad 
una  delle  facce  M deU'altro  prisma , e 
così  di  seguito. 

Come  abbiamo  dello  alla  fine  del  pre- 
ce<lenle  articolo,  ci  è impossibile  Tasse- 
gn.ire,  almeno  nello  stalo  attuale  delle 
nostre  cognizioni  crisUllogralicbe,  U causa 


di  questi  regolari  incrociamenli ; ma,  le 
geometriche  relazioni  che  risultano  da 
questi  due  incroctamenli,  sono  notabilis- 
sime ed  eminentemente  contribuiscono  a 
confermare  resistenza  delle  leggi  simme- 
triche alle  quali  obbeiliMe  la  configura- 
zione dei  cristalli.  Quelle  della  figura  14 
sono  di  facile  inIeUigenza,  e non  vi  ci 
Irallerremo.  Nella  figura  i43,  le  facce  o 
ed  </  fnuno  tra  loro  un  angolo  di  lao**, 
come  gli  assi;  i due  esagoni  di  riunione, 
che  sono  nel  centro  della  figura,  sono 
perpendicolari  Puno  snirallro;  quello  di 
essi  ch'è  qui  orizzontale  è regolare,  Tallro 
ha  due  angoli  retti,  ed  altri  due  dei  suoi 
angoli  sono  eguali  ad  angoli  altrove  esì- 
sienti  oeirtncrociameiilo,ec.;  fiQalroenle, 
neU'una  e neirallra  figura,  ogni  faccia 
d'uno  dei  prismi  é posta,  relativamente 
air altro  prisma,  come  lo  sarebbe  una 
faccia  secomlaria  prodotta  da  un  semplice 
decrescinienlo. 

Fra  le  cristallografiche  risultanze  alle 
quali  Haiìy  e giunto  con  la  sagacia  delle 
sue  ricerche  e dei  suoi  calcoli,  queste 
geometriche  analogie  dei  cristalli  incro- 
ciali di  slaurotide  souo  fra  le  più  distinte. 

Qui  terminiamo  questa  geometrica  suc- 
cinU  descrizione  deile  forme  cristalline. 
Ci  sarà  certamente  rimproverato  di  aver 
trattalo  in  un  modo  troppo  breve  molli 
punti  iroporianlt,  e di  non  avere  bastan- 
temente moltiplicale  le  spiegazioni  e gli 
esempli.  Abbiamo  credulo  che  le  parti- 
colarità soverchiamente  lunghe  sarebbero 
state  qui  fuor  di  luogo.  Non  abbiamo  pre- 
teso che  lo  slU'lio  di  questo  com^ieodio 
bastar  potesse  per  imparare  completa* 
mente  la  cristallografìa;  non  abbiamo 
avuto  altro  scopo  che  di  presentare  a 
quelli  i quali  l'hanno  già  studiala,  un 
estratto  dei  principii  di  questa  scienza, 
e di  darne  un'idea  generale  a quelli  ai 
quali  é assolutamente  estranea.  Coloro  che 
volessero  più  profondamente  studiarla, 
debbono  ricorrere  al  Trattalo  di  minera- 
logìa di  HaQy,  ed  alle  numerose  memurie 
pubblicale  «la  più  di  Ireula  auni  da  quel- 
l'illustre  roineralogo,  il  quale  ha  iiuieme 
avuto  il  raro  merito  di  aver  creata  una 
uuova  scienza  e dì  averue  sviluppate  tulle 
le  applicazioni. 

DalTallro  canto,  altre  persone  ci  fa- 
ranno forse  un  opposto  rimprovero, quello 
cioè  di  aver  troppo  prolungala  questa 
prima  parte  delfarlicoio  Cristalliitaùo^ 
ne,  riunendovi  tulle  le  notizie  relative 
alle  forme  geonielriche  dei  cristalli,  U 
maggior  parte  delle  quali  avrebbero  po- 
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luto  euere  allrofe  rioumUte.  Ci  siamo 
fatta  ancor  noi  questa  obieiioue  priou 
di  redigerlo.  Abbiamo  però  credulo  che 
le  diverse  parti  delle  cogniaioni  cristallo- 
grafiche  fossero  tanto  dipendenti  Pana 
dalP altra  da  non  potere  estere  separale; 
che  dovessero  reciprocainenle  Mhiirirsi; 
che  bisognava  dunque  ravvicinarle  e for. 
marne  ira  complesso,  mentre  che  isolan- 
dole e disperdendole  in  tutto  questo  Di- 
uonario,  ci  sarebbe  stalo  assai  più  dif- 
ficile Tesser  bene  intesi.  Del  rimanente, 
per  ovviare  a questo  inconveniente  di  un 
lungo  articolo  in  nn  ditionario,  e facili- 
tare la  ricerca  delle  differenti  idee  cri- 
stallograriche  secondo  le  parole  alle  quali 
sì  riferiscono,  le  abbiamo  conservale  al 
loro  posto,  e dopo  averne  data  una  breve 
•piegatione,  abbiamo  rimandato  a ciò  che 
ne  è dello  più  a lungo  nelPartìeolo  CW- 
siaUiz^iione;  e per  facilitare  questi  ri- 
chiami abbiamo  diviso  quesParlicoIo  io 
paragrafi. 

SscoiDA  Paìtc. 

Dei  fenomeni  della  eristaiUiZQxione* 

§.  125.  Un  corpo  può  crislalUture,  o 
passando  dallo  stalo  liquido  o immediata- 
mente dallo  stato  gassoso  a quello  solido, 
ovTero  separandosi  da  una  soluzione  nella 
quale  si  trova  dÌKÌolto,  e ricomparendo 
isolatamente  allo  slato  solido. 

Ve  risultanze  di  questi  diversi  mo<li  di 
passaggi  allo  stato  solido  non  son  sempre, 
a dir  vero,  cristalli  determinati;  peraltro 
il  corpo  solido  presenta  quasi  costaDle* 
mente  dei  caratteri  dì  cristallizzazione 
più  o meno  evidenti.  Talora  sono  cristalli 
acicolari,  cilindroidi,  o sferoidali,  più  o 
meuo  confusi  e indetermÌDabilì;  talvolta 
(in  qualche  soluzione)  non  si  ottengono 
che  gruppi  coralloidi  spoi^euti  alPìnteruo 
o<]  anco  alP esterno  del  Taso,osotamenie 
regelazioni  ovvero  dendriti;  talora  U 
massa  è compatta,  ma  la  tua  superficie 
offre  un  tessuto  dendrìtico,  come  osser- 
vasi nel  ghiaccio  ed  in  varìi  metalli  ; ov- 
vero questa  massa  presenta  nel  suo  in- 
terno leasnto  degli  ioilizii  di  falda  che 
rammentan  quella  dei  crisulji.  Vi  aon 
però  alcuni  casi  net  quali  non  può  osser- 
varsi la  più  piccola  traccia  di  cristalliz» 
nazione;  ma  ai  ha  pur  motivo  per  molte 
analogie  a preauroeroe  P esistenza. 

Perciò  può  dirsi  che  tutti  i corpi  inor- 
ganici hanno  una  teuJeoza  più  o meno 
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grande  a cristallizzare,  pasiautto  allo  staio 
aolido. 

§.  126.  Kon  abbiamo  finqul  che  inde- 
terminate congeli ure  sulle  cause  della 
cristallizzazione. 

Peraltro  non  può  dubitarsi  che  gene- 
ralmente non  sieoo  della  meilesiroa  na- 
tura di  qnelle  di  tutti  i fenomeni  chi- 
mici, i quali  sono  altribuili  a diverse 
attrazioni  molecolari  a distanze  iufiuila- 
menle  piccole. 

Si  concepisce  che  le  particelle  similari 
d'on  corpo  hanno  P una  sulPallra  uiPal- 
Irazione  reciproca  ovvero  attrazione  di 
coesione  , e che  no  liquido  capace  di 
discioglìere  quel  corpo  ha  per  esao  un'or- 
trazione  di  combinazione;  che  per  con- 
aegoeoza  queste  due  atiraiioui  hanno  con- 
trarii  effetti,  la  prima  tendente  a riunire 
le  particelle  d' un  corpo,  la  seconda  a se- 
pararle. DalPanalogÌA  dunque  che  siiisi- 
ste  nei  differenti  rasi  fra  queste  due  forze 
opposte,  nascono  i diversi  stali  d' un  cor- 
po. Se  Pazione  del  dissolvente  é predo- 
minante, il  corpo  sarà  disciollo  ; ae  è più 
debole,  il  corpo  resterà  inulto;  ovvero  se 
è stalo  innanzi  disciollo,  e che  V attrae 
zione  di  comlnnazione  diminuisca  e sia 
troppo  debole,  il  corpo  sarà  riaggregalo 
dalla  sua  attrazione  di  coesione^  e nel 
maggior  numero  dei  casi  sì  precipiterà 
allo  stalo  solido  e potrà  cristallizzare. 

Lo  stesso  può  dirsi  delPazìone  del  ca- 
lorico. Tende  euo  ad  allontanare  le  mo- 
lecole dei  corpi,  del  che  siamo  assicurati 
per  la  dilatazione  che  lor  fa  provare.  La 
qual  forza  è dunque  in  opposizione  con 
quella  delPattrazione  di  coesione  delle 
particelle;  ae  divien  più  forte,  le  fa  pns- 
aare  dallo  stalo  solido  al  liquido,  ed  ezian- 
dio aninenlando,  dallo  sialo  HqoiJo  al 
gassoso:  il  ritorno  di  qaesP  ultimo  stalo 
agli  altri  avviene  quando  l'azione  del 
calorico  diminuisce;  e sappiamo  che  que- 
sti diversi  cangiamenti  dt  stalo  hanno 
luogo  ad  alcuni  gradì  di  temperatura  che 
sono  sempre  i medesimi  per  ogui  specie  di 
corpi. 

?iel  momento  in  cui  uu  corpo  si  se- 
para da  una  aolnzione  ov'era  combinato, 
o quando  passa  dallo  stalo  liquido  o gas- 
soso a quello  solido  , le  sue  parlìrelle  , 
riunendosi  Puoa  con  P altra  , formano  , 
almeno  io  molli  casi,  dei  cristalli  ; e la 
costanza  che  osservasi  nelle  forme  dei 
cristalli,  o più  esallamente  nel  sistema 
cristallino  d'uua  medesima  sostanza,  ba- 
sterebbe per  condurci  ad  ammettere  Pesi- 
slenza  U'una  forza  d'attrazione  regolare, 
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inrariitbile  per  ogni  corpo,  U qu^le  de> 
Ifnnina  rorJiiic  che  seguono  le  particelle 
nella  loro  riunione. 

§.  127.  quali  sono  le  leggi  alle 
quelli  obbedisce  queir  aUrazione  / Quafè 
questa  causa  che  fa  nascere  quelle  facce 
piane,  che  costruisce  quei  siromelrìci  po> 
liedri , che  determina  la  misura  dei  loro 
angoli  > e U mantiene  invariabilmente? 
Perché  una  sostania  tende  ella  a presen- 
tare una  forma  ottaedra;  un* altra,  una 
forma  romboedra?  Perché  il  sistema  crì- 
al.illino  lotulmenle  regolare,  che  può  in- 
sieme produrre  l'otlaedro,  il  tetraedro 
regolare  , il  cubo  , e il  dodecaedro  rom- 
boidale, é egli  comune  a più  sostante  per 
TaSatlo  diverse  sotto  qualunque  altro 
rapporto?  Perché  lutti  gli  altri  sistemi 
rristallini  sono  interamente  diversi  l'uno 
«lalt'allro,  almeno  per  i loro  angoli,  anco 
fra  corpi  che  abbiano  grandi  analogie  chi- 
miche? Quali  sono  le  relationi  cne  esi- 
stono fra  la  composixione  chimica  d'un 
corpo  ed  il  genere  di  sistema  cristallino 
che  gli  é proprio?  D'onde  provengono 
]e  falde?  Perché  in  differenti  specie  sono 
dislìulissìroe  , in  altre  poco  distinte  , o 
nulle?  Perchè  il  loro  numero  è tanto 
variabile  , anco  proportionatamenle  alle 
facce  della  forma  fondamentale?  Fioal- 
ineitle,  indipendeutemenle  da  siffatte  que- 
stioni sulle  leggi  generali  della  form.v- 
zione  dei  cristalli , si  può  ancor  doman- 
dare: Perché  questa  causa  prima,  tanto 
costante  nelle  sue  generali  riiulUiize , 
presenta  essa  tante  variattonì  nelle  sue 
p.irticolari?  Quali  sono  le  altre  cause  va- 
riabili ed  accidentali  che  la  determinano 
M produrre,  in  una  medesima  specie, 
talora  una  forma  fondamentale  , talvolta 
iin'allni,  per  esempio,  alle  volte  uu  cubo, 
talvolta  un  ottaedro;  in  certi  casi  una 
forma  semplice,  in  altri  la  medesima 
forma  diversamente  modificala?  ec. 

Più  si  potrebbero  moltiplicare  (ulte 
queste  domande;  ma  nello  stalo  attuale 
della  scienza  è impossibile  il  rispondervi. 
Finqni  ignoriamo  completamente  le  leggi 
di  attrazione,  ed  in  generale  le  cause 
fisiche  prime  che  determinano  i sistemi 
cristallini  e le  loro  variazioni. 

§.  128.  Non  abbiamo  neppure  che  im- 
perfettissime cognizioni  sui  fenomeni  che 
succedono  durante  la  formazione  dei  cri- 
stalli nei  Destri  laboratorii,  e sulle  circo- 
stanze che  ne  fanno  variare  le  risultanze 
e ebe  ne  sono  le  cause  immediate.  Questo 
genere  di  ricerche  esigendo  contempora- 
ueamenle  cognizioni  in  fisica,  in  chimica 
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ed  in  crisUllograna,  poche  persone  se  ne 
sono  occupale.  Qui  però  daremo  un  coos- 
pendio  di  ciò  che  tìnqul  sappiamo  sn 
(ale  oggetto,  riunendo  insieme  le  risul- 
tanze delle  esperienze  di  Lieblanr,  molle 
di  Gay-Lussac,  e finalmeole  più  ancora 
ricavate  dalfiuteressaote  memoria  Iella 
da  Beudanl  all' Accademia  delle  Scienze 
nel  Marzo  1818  (Ann.  delle  miniere, 
1818). 

Vi  sono  dei  fenomeni  che  Mmbrano 
succedere  generalineote  tulle  le  volte  die 
un  corpo  cristallizza;  altri  che  dipendono 
da  particolari  circostanze. 

Le  quali  circostanze  debbono  necessa- 
riamente esser  diverse  per  un  corpo  fuso  o 
per  iiu  corpo  che  passa  dallo  stalo  liquido 
al  solido,  come  per  un  corpo  diiciollo  in 
una  soluzione  e che  se  ne  precipita.  Si 
concepisce  che,  in  quest'  ultimo  ceso,  deb- 
bono essere  più  moltiplicate,  giacché  il 
liquido  dissolvente  e le  altre  sostanze  che 
possono  trovarsi  unite  nella  soluzione  a 
quella  che  cristallizza,  debbono  esercitare 
sovr'essa  un'azione  durante  la  sua  cri- 
stallizzazione; d'altronde  il  numero  dei 
corpi  che  possiamo  far  passare  isolata- 
mente dallo  stato  solido  al  liquido,  e re- 
ciprocamente , è limitatissimo , mentre 
quello  dei  corpi  che  possiamo  disciogliere 
con  diversi  agenti  e far  crisiaHìzzare,  è 
assai  considerabile:  perciò  abbiamo  molte 
meno  osservazioni  sulla  crislalliziazione 
dei  corpi  Jusi^  che  su  quella  dei  corpi 
discioiti  ovvero  dei  sali. 

I.  Fenomeni  osservati  nel  passag- 
gio dei  corpi  fusi  allo  stato 
solido. 

§.  129.  L'acqua,  lo  zolfo,  i melalli  e<) 
alcune  soslanze  saline,  son  quasi  i soli 
corpi  cristallizzabili  che  possiamo  far  pas- 
sare allo  stalo  liquido  per  una  semplice 
elevazione  di  temperatura,  e poi  ricoii'* 
durre  allo  stato  solido  col  raffreddamento. 
Neressariaroenle  ne  risulta  ebe  dobbiamo 
essere  molto  limitati  nei  mezzi  di  osser- 
vare ciò  che  succede  in  questa  operazio- 
ne, tante  più  che  sono  eziandìo  circo- 
scritti dall  altissima  temperatura  neces- 
saria per  la  fusione  dei  metalli  e dei  ta- 
li, e che  continua  ad  esistere  quando  si 
consolidano:  perciò  le  nostre  cognizioni 
su  tale  oggetto  sono  finquì  assai  poco 
estese. 

Questi  corpi  fusi , che  ripassano  allo 
stalo  solido  per  via  del  raffreddamento  , 
raramente  presentano  dei  criilallì  deler- 
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niiiMlì;  peraltro  vi  ti  ouervauo  « ben 
»pc«»o,  «ielle  tracce  almeno  evidenti  di 
rrislalliziatione  ^ e può  generalmente  ri- 
gtianlarvi  questo  passaggio  «Ilo  stalo  solido 
come  una  crisUlliziatione. 

Le  quali  tracce  cristalline  si  riconoscono 
in  motte  fusioni  metalliche,  o per  il  tes- 
suto laroelloso  rh*è  scoperto  dalla  frat- 
tura, ovvero  per  quelle  ondulazioni  den- 
dritiche delle  quali  abbiamo  |>arl«to  (§. 
laS.),  che  sono  talvolta  sporgenti  alla 
superficie,  o che  almeno  divengono  visi- 
bili per  il  ronlatto  d'on  acido.  La  pre- 
parazione delia  latta  gatteggiaute  , chia- 
mata moerro  metallico  , non  è fondata 
che  su  questa  proprietà.  L'acqua  gelata. 
Io  zolfo,  ci  presentano  pur  talvolta  que- 
sta struttura  dendritica  v* 

fi.  iSo.  La  lentezza  o la  prontezza 
del  passaggio  allo  stato  solido  rende 
questi  caratteri  di  cristallizzazione  più  o 
meno  disliuli.  Per  un  rapido  rafifreddo- 
roento,  la  cristallizzazione  è per  lo  più 
confusissima,  poco  sensibile,  od  anco  per 
Pafiàllo  indistinta  , ed  il  tessuto  total- 
mente compatto;  se  , al  contrario,  Ì1  raf- 
freddamento è regolalo , il  tessuto  sarà , 
in  generale,  più  cristallino.  Questi  carat- 
teri si  osservano  io  molli  metalli  ; alcuni, 
però,  fra  gli  altri  l' ottone,  sembrano  pre- 
sentare delle  dilferenze  in  senso  inverso. 
Fra  quelli  che  un  lento  rafireddamenlo 
rende  più  cristallini,  il  bismuto  è il  me- 
tallo ili  cui  é più  distinta  questa  dispo- 
sizione; succede  pur  talora  che  presenta 
dei  crisialli  delerroinali.  Peraltro  non  rie- 
sce il  rendergli  per  raflalto  visibili  che 
adoperando  un  p.irticolar  processo , il 
quale  consiste  nell' arrestare  il  consolida- 
mento quando  è ancora  incompleto , e 
nel  decantare  la  porzione  del  metallo  che 
è ancora  liquida. 

§.  i3i.  11  riposo  ovvero  il  movimento 
tVun  corpo  liquido,  sul  punto  di  conso- 
lidarsi, influisce  pure  spesso  sulla  preci- 
sioue  dei  suoi  caratteri  cristallini.  Le 
ondulazioni  dendritiche  delle  quali  ab- 
biamo parlato,  il  tessuto  lamelloso , sono 
meno  sensibili,  e talvolta  mancano, 
quando  la  miteria  liquida  è stata  coslaii- 
temeule  agitala  durante  il  suo  raffredda- 
mento. 

§.  i3a.  Vi  ha  cangiamento  di  volume 
e,  per  conseguenza,  di  «fe/i/Z/à,  quando 
un  cor|M>  liquido  ripren<le  lo  stato  so- 
lido. Talvolta  la  densità  è maggiore, 
come  ce^  ue  siamo  accertali  per  alcuni 
metalli,  il  mercurio,  l'oro,  il  piombo,  il 
raraC)  ec.,  c come  «bbiam  molivu  di 
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presumerlo  per  molli  altri;  ma  pur  tal- 
volta la  dcnsiià  è più  debole,  come  ciò 
avviene  per  Tacque.  Sappiamo  che  l'ac- 
qua aumenta  dì  volume  congel.mdosi , « 
che  il  ghiaccio  fa  scoppiare  i vasi  nei 
quali  si  forma  ; egualmente  sappiamo  die 
il  ghiaccio  é più  leggiero  dclTacquii, 
poiché  galleggia  sovr'essa.  Parrebbe , »e- 
coudo  le  esperienze  di  fléaumur,  che  il 
ferro  presenti  un'analoga  risultanza,  e 
che  la  fusione  divenuta  solida  sia  più 
leggiera  di  quando  è fusa. 

§.  i33.  Vi  ha  costantemente  sviluppo 
di  calorico  nel  momento  in  cui  un  cor|x> 
liquido  si  consolida,  ed,  al  contrario,  un 
assorbimento  di  calorico  nei  pissaggi 
dallo  stalo  soliilo  al  lìquido. 

Abbiamo  già  ifelloche  i fiassaggi  dallo 
stalo  solìtlo  al  liquido  ed  al  gass«>so,  e 
reciprocamente , succedevano  per  ogni 
rorpo  a gradi  fissi  di  temperatura;  pe- 
raltro (]uesla  costanza  di  temperatura 
per  ogni  cangiamento  di  stalo  su|qtone 
che  tulle  le  altre  circostanze  sieoo  «Tal- 
troiide  egnali;  poiché  ve  ne  sono  alcune 
che  possono  anticipare  o ritardare  il  fe- 
nomeno. Cosi  l'acqua,  purgata  d'aria,  pu«) 
sostenere,  senza  gelarsi,  un  grado  di 
freddo  più  grande,  ovvero  non  sì  gela 
che  ad  un  grado  più  basso  dell'acqua  or- 
dinaria , la  quale  coulien  sempre  uiu 
certa  quautilà  d'aria. 

L'azione  eslems  dell'aria  sembra  por 
favorire  la  congelazione  dell'acqua,  poli  hè 
si  può  raffreddar  dell'acqua  a più  gratli 
soUo  a zero  «lei  termometro,  senza  che 
si  geli,  se  abbiamo  avuta  U precauzione 
di  cuoprirla  d'uno  strato  «Tolio  di  Ire- 
lueuliiu. 

II.  Fenomeni  osservati  nella  cri- 
stallizzazione delle  sostanze  che 
si  precipitano  da  una  solu- 
zione. 

i3j.  Tutti  i corpi  essendo  suscetti- 
bili di  esser  disciollì  da  altri,  ed  un  bui>n 
numero  essendo  dissolubile  nell' acqua  e 
)K>leu  lo  esserne  precipilati  allo  sialo  cri- 
stallino, si  concepisce  che  abbism  dovuto 
riunire  più  fatti  sui  fenomeni  della  loro 
crislallizzazione  che  su  quelU  dei  corpi 
fusi:  peraltro  le  nostre  cogoitioni  su  tal 
punto  non  hanno  fìoquì  mollo  progredito. 
Non  é sl.ita  fìnqui  osservata  che  la  cri- 
stallizzazione dei  corpi  dissolubili  nell  ac- 
qua, ed  anco  t fatti  che  si  sono  r-iccolti 
sono  tanto  poco  numerosi  da  non  {soler 
riguardare  come  assolulameote  generali  le 
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roii*fgUfniÉ  detIolt«n«;  ìnullre«  licrome 
Oli  nut;il)il  numero  di  c«u««  innuisc'e  ii> 
mullnneiimenle  lopr.-t  una  rrìalaliizKnzionis 
c iiifficilìuimo  il  il»lingiirre.  nei  fenomefii. 
quelli  che  sono  IVfleUoiii  riasruna  di  que- 
ste raii»e,  c necess4ri<imrnie  no  segue  « h'è 
raro  Pollenere  positive  risultante.  Dob- 
biam  dunque  presumere  che  nuove  osser> 
vationi  potranno  niodiHrare  una  gran 
parte  dei  priiiriptirhe  leiileremo  qui  sta- 
bilire secondo  Paltuale  stalo  delle  nostre 
cognìtioni. 

La  qu.ile  esposizione  si  limilerè  ad  esa- 
minare r influenza  che  lediflerenti  circo- 
stanze le  quali  accompagnano  o possono 
accompagnare  una  i-riitallizzazione  che  si 
opera  in  una  soluzione^  esercitano,  o sulla 
produzione  e sulla  pronlezz.i  del  fenoiue» 
no , ovvero  sulla  precisione  e stilla  gros- 
sezza dei  cristalli,  o finalmente  sulle  va- 
riazioni di  forma  delle  quali  è suscellibile 
lina  sctftanza.  epilogheremo  poi , por  alcuni 
di  onesti  effetti,  le  cause  principali  che 
semnrano  pizxlurgli. 

i35.  Le  vnriationi  netta  tempera- 
tura delt'aria  influendo  in  nn  modo  sen- 
sibile sulla  evaporazione  d'uiui  soluzione, 
anticipano  o ritardano  le  cristallizzazioni 
che  possono  formarvisi.  Gli  effetti  però 
che  dipendono  da  questa  causa  , sono  sem- 
pre assai  modifìcnti  dallo  stato  igrome^ 
/r/co  deiralmosfcn , ed  egualmente  dot 
ristagno  ow»ero  dai  rinnnovamento  più 
o meno  rapido  dett  aria  alla  super-' 
Arie  della  soluiionc,  che  hanno  necessa- 
riamente una  grande  influenza  sulla  eva- 
porazione , talché  le  risultanze  che  si  ot- 
tengono nelle  circostanze  onlinarie  parte- 
cipano insieme  delPaiione  dì  queste  tre 
cause. 

Può  dirsi  rhe  in  generale  una  tempe- 
ratura esterna  più  calda  somministra  dei 
cristalli  più  prontamente  e più  abbondan- 
temente di  una  più  fredda;  che  lo  stesso 
jiuò  dirsi  d'unaria  più  serc.i,edi  un'aria 
che  sì  rinnuovi  più  mpidameiile.  Ma  que- 
sti diversi  stali  dcirarìa,  i quali,  ionie 
abbiamo  detto,  agiscono  sempre  imieme 
sopra  una  soluzione,  variando  talvolta  nel 
tempo  medesimo  in  scuso  inverso , ne  ri- 
sultano s|>eiso  degli  effetti  die  sembrano 
per  raffallo  opposti.  Co>l,  per  esempio, 
nei  s.*ilsi  paduli  del  Mediterraneo  osservasi 
• he  il  vento  <li  sud-est , benché  caldissimo, 
non  aumenta  la  graduazione  e il  deposito 
s.ilino  Ilei  bacini,  che  s|iesso  ancora  Io 
diminuisce,  giacché  questo  vento  é umi- 
ilissiino  ed,  io  generale,  assai  debole;  al 
contrarlo,  il  vento  dì  nord-ovest,  ch'é 
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assai  più  temperato  e sovente  freddo, 
rende  la  crìsiallizzatione  attivissima,  poi- 
< hé  é violentissimo  e secco.  Si  sono  os- 
servale simili  differenze,  alngeno  nella 
ronceni razione  delfacqua  salata , nelle  sa- 
line ove  si  ofiera  per  invpersione  su  stive 
di  fastelli,  ovvero  per  altri  mezzi  analo- 
ghi di  graduazione. 

Nei  laboralorìì,  per  un'aria  caldissima 
e secca,  se  una  dissoluzione  é abbando- 
nala a sé  medesima,  TevaporazioDe  è for- 
tissima; ma  i crislallt  sono,  in  generale, 
piccoli,  mal  conformati  e confusamente 
aggruppati.  Se  Paria  è carica  d'omidilk , 
Pevapomtìone  è nulla,  e punto  o quasi 
punto  non  si  de posiUim  cristalli  ; talvolta 
ancora  la  soluzione  attrae  l'umidità,  ed 
i cristalli  già  formati  son  nuovamente  di- 
sciolti. 11  qual  caso  d'una  grande  umidità 
atmosferica  é quella  che,  per  certi  salì, 
determina  più  psirlicolarmente  le  vegeta- 
zioni cristalline  che  furroano  sulle  preti 
dei  vasi.  Se  Pumidità  cessa,  si  veggono 
comparire  dei  cristalli  distinti. 

L'accreKÌmenio  di  queste  vegetazioni, 
in  prie  sporgenti  neinnlerno  dei  vasi, 
sembra  dipudere  da  queste  allernative 
d'umidità  e di  secchezza. 

Il  loro  accrescimento  al  di  sopra  della 
soluzione,  e talvolta  ancora  all'esterno  dei 
Vasi,  sembra  prodotto,  secondo  Beudaot, 
dal  movimento  di  elevazione  che  le  p»r- 
ticclle  cristalline,  già  depsilate,  ricevono 
da  quelli  che  si  depositauo  inferiormente 
ad  esse,  e dall'elevazione  capillare  d'una 
prte  della  soluzione,  a traverso  le  croste 
ramose  già  formale,  ed  egualmente  fra 
loro  e la  parte  del  vaso  che  ricuoprono. 

Poireroroo  aggiungere  molle  altre  pr- 
lirolsrilà  sull'influenza  che  esercitano  sulle 
cHslallizzaziout  le  rame  delle  quali  qui 
p.irliiimo;  ma,  queste  cause  non  oprando 
sulle  cristallizzazioni  che  pr  la  maggiore 
o minore  evaporazione  che  producono,  i 
loro  effeili  rientrano  in  quelli  che  dipn- 
dooo  da  quest' ultima  causa  e dei  quali 
frappoco  parleremo  (§.  iS^.). 

In  condizioni  d'altronde  eguali,  le  dif- 
ferenze ordinarie,  nello  stalo  lerroome- 
Irico  o igrometrico  delPatmosfera , nel 
rinuunvamento  più  o meno  rapido  del- 
l'aria, non  protiucoiio  vcruo  cangiamento 
nella  forma  dei  crislalli  d'una  medesima 
sostanza. 

§.  i3G.  Le  aariationi  netta  pressione 
barometrica  dell'aria,  considerale  isolata- 
mente e nelle  ordinarie  circostanze,  non 
sembrano  avere  alcuna  influenza  sulla 
cristallizzazione  dei  sali;  ma  la  total  man- 
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fAuia  Ji  quella  pressione  proJuee  alcunij  lati  pure  che  se  ne  sono  formali  in  tpfl 
DOlabili  fenomeni.  I mo>Io  in  sointioni  che  non  erano  totale 


Vi  sono  (lei  iali«  come  il  solfalo  di 
soda,  le  di  cui  soluxioni  non  danno  cri* 
sUlIi  nel  vuoto,  anco  agitandone  la  solu> 
xione.  Se  rcsperienxa  si  fa  in  un  tubo  da 
barometro,  rinlroduxione  d'una  sola  bolla 
(l'aria  basta  per  determinare  subitamente 
la  formazione  dei  cristalli,  e<l  é da  o>ser- 
varsi  che  il  gas  idrogeno,  il  gas  acido 
carbonico  ed  il  gas  Ditroso,  producono  il 
medesimo  efifello. 

Al  contrario,  una  soluzione  di  sotto* 
carbonaio  di  soda  ha  cristallizzato  nel 
iruolo,  mentre  non  cristallizzava  neiraria. 

Fiualmeute,  altri  sali,  come  il  nitro, 
il  muriato  di  soda , il  solfalo  di  potais.i  , 
e molli  altri,  hanno  egualmente  crislat* 
lizzalo  nel  ruolo  e oelTaria. 

Da  queste  interessanti  esperienze  vede* 
si,  che  sUm  debitori  a Grt^*Lussac  (Gior* 
cale  delle  miniere,  ii.°  ao4»  psg>  4^^)* 
quanto  ci  ha  dello  sulla  variabilità  degli 
eflelti  della  pressione  atmosferica  sulla 
rrislallitzazione  ; cerlamenle  di[>/adoao 
dalla  natura  dei  sali. 

$.  1 37.  / diversi  stati  della  coneen- 
traùone  d' una  soluzione  « isolatamente 
considerati,  non  determinano  importante 
variazione  nella  cristallizzazione  dei  sali 
che  se  ne  precipitano. 

ParLindo  così  dei  diversi  stati  di  con- 
cenl razione  d'una  soluzione,  non  ioltii* 
diamo  rigettare  il  principio  generalmente 
adottalo,  che  esiste,  per  le  soluzioni  di 
ogni  sale,  un  limite  di  saturazione  ni  di 
qua  del  quale  con  può  formarsi  verun 
cristallo,  e che  pur  deve  essere  un  poco 
oltrepassato  perche  la  cristallizzazione 
priucìpii.  11  qual  limite  riguardasi  per 
coslaiile,  ma  soltanto  nelle  medesime  cir- 
costanze; eJ  , al  contrario,  può  variare, 
•e  le  circostanze  sono  differenti.  Sappia- 
mo , per  esempio,  che  i sali  sono  in  ge- 
nerale più  diiaolubilt  a caldo  che  a fred- 
do: lo  stalo  di  concentrazione  è duuque 
maggiore  , ovvero  il  termine  di  satura- 
zione più  elevalo  nel  primo  caso  che  nel 
aecoodù. 

Ora,  segue  uecessariamenle  da  questo 
principio  che  una  soluzione  satura  non 
può  precipitar  cristalli  se  non  vi  ha 
qualche  evaporazione:  pero  sappiamo  che 
si  formino,  in  certi  casi,  dei  cristalli,  ed 
anco  mollo  distinti , nelle  solutioni  che 
non  vanno  soggette  ad  alcuna  evapora- 
zione, come  ciò  avviene  talora  nelle  bot- 
tiglie e boccette  perfettamente  l.ippale 
che  si  conservano  nei  Jaboratoriì;  uccer* 


mente  sature,  quando  sono  state  sottratte 
airevoporazione. 

Beudaut  ha  osservato  che  questi  cri- 
stalli, in  Vasi  chiusi  e senza  evaporazio- 
ne , avevan  luogo  più  parlicolariuenle 
nelle  soluzioni  dei  sali  thè  posseggono 
maggior  coesione,  come  Talluiue,  il  bo- 
race , il  solfato  di  potassa  , ec.,  e che  le 
soluzioni  di  nitro,  di  sai  marino,  di  sol- 
fali di  ferro  e di  ammoniaca,  ed  altri  dì 
più  deboi  coesione,  non  ne  presentavano 
mai  nelle  medesime  circostanze. 

È difficile  lo  spiegare  la  formazione  di 
qnesti  cristalli,  meno  che  si  ammetta  che, 
per  un  riposo  lungamente  continualo,  le 
parli  saline  si  radunino  verso  il  fondo 
delta  soluzione,  che  diviene  allora  più  sa- 
tura della  su(ierlicìe;  e questa  ipotei  ita 
spiegazioneacquisterebbe  un  maggior  grado 
di  probabilità  , se  fosse  bene  avverato  , 
come  assicurasi,  che  i ciistalli,  in  tal  ca. 
so,  non  si  formano  mai  che  nel  fondo 
del  vaso. 

Si  osserva  qualche  rosa  d'analogo  nei 
pozzi  o masse  d'acqua  salata,  ov'è  per- 
fettamente tranquilla:  non  vi  si  forioatio 
cristalli;  ma  il  fondo  è a un  grado  di 
saliirazione  più  forte  di  quello  delle  parli 
superiori.  Certamente  , questa  differenza 
può  provenire  da  fìltrazioui  di  acque 
dolci  verso  la  suiierlìiie.  Mj  uu  fatto  più 
singolare  è quello  che  risulta  dalle  espe- 
rienze deirHaller(Mem.  dell'Accad.  delle 
scienze,  anno  1764,  pag.  28.).  Avendo 
empito  d*acqua  salala  un  tubo  di  33  piedi 
di  altezza,  in  capo  a 56  giorni  la  parte 
superiore  aveva  perduto  della  sua 

salsedine,  la  parte  inferiore  aveva  guada- 
gnalo Yiooy  c ^d  fi  piedi  sotto  la  su- 
perficie la  salsedine  era  rimasta  la  me- 
desima. Io  una  vasca  profonda  sette  pietli 
e mezzo  , vi  era  , in  capo  a quaranta 
giorni,  y^y  d'accreKimenlo  di  salsedine 
al  basso.  Gli  aumenti  di  salsedine  soii 
qui,  per  vero  dire,  assai  deboli  ; ma  que- 
ste risultanze  bastano  per  far  concepire 
che  la  medesima  causa  può  produrre,  in 
certi  casi,  più  considerabili  differente. 

É stato  pure  osservato,  nelle  munirai- 
ture  di  sapone,  che  le  soluzioui  di  soda 
che  vi  si  conservano  sono  generaluiente 
più  sature  nel  fondo  dei  serbatoi  che 
verso  la  superfìcie. 

Ammettendo  che  lutti  questi  falli  sieno 
ben  costanti , resterebbe  ancora  a dimo- 
strare ebe  provengono  iocontrasiabiliueuie 
da  una  concentrazione  graduale  delle  par- 
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ttcelle  Miiue  veno  il  fondo  d'una  lotu* 
tiene,  in  cooseguenta  d'uii  lungo  ripo- 
so, e che  non  «ono  prodotti  da  qualche 
altra  cauM.  Gay-Lussac,  la  di  cui  aut<v 
rìU  è qui  di  molta  importanza  , crede 
rhe  i fatti  sui  quali  è appoggiala  questa 
presuQiione  d'una  spontanea  concentra- 
«ione,  non  sirno  ahbasUuta  concluilenti, 
c che  possano  dipendere  dall' imperfetto 
uieacuglio  di  soluzioni  dirersamenle  sa- 
ture, ed  ha  fatte  su  Ul  soggetto  più  espe- 
rienze che  gli  hanno  tlale  contrarie  ri- 
sultanze. (V.  Annali  di  Chim.  e di  Fis., 
tom.  VII,  pag.  8o,  gennaio,  1818.) 

£ desiderabile  che  gli  scienziati  si  oc- 
cupino nel  fare  nuore  ricerche  reialire 
alla  preKnle  questione,  U quale  é Unto 
più  importante  in  quanto  che  deve  ser- 
vire a dilucidare  quella  della  salsedine 
del  mare  a diverse  profondili,  sulla  qua- 
le non  abbiamo  ancora  che  incerte  no- 
tizie. 

§.  tS8.  La  Untetxa  w\ftro  la  pron- 
tetta  delta  e^tiporatione  iuMuisce  assai 
sulla  precisione  e sulla  grossezza  dei  cri- 
stalli. Una  rapida  evaporazione  produce 
in  generile  cristalli  più  piccoli,  ammon- 
ticchiali, coufusamenle  aggruppati  e |k>co 
dislinit:  al  contrario,  una  evaporazione 
lenta  e ben  regolala  produce  dei  cristalli 
assai  più  grossi  e di  forme  piu  distinte. 
Applicasi  questo  principio  nelle  saline  per 
oUciicre  del  sale  di  grana  grossa,  eh* è 
preferito  per  certi  usi. 

Una  soluzione  abbandonala  alla  naturale 
evaporazione  airaria  produce,  geueral- 
menle,  dei  cristalli  più  grossi  e più  pre- 
cisi dì  quel  che  se  fosse  stala  scaldata. 

Fiiialmenle  si  fonrepisce  che,  in  lutti 
questi  casi,  la  lentezza  della  evaporazione 
favorisce  maggiormente  P attrazione  dei 
cristalli  già  formali  per  le  nuove  par- 
ticelle di  sale  che  si  precipitano,  e, 
per  conseguenza , il  loro  accrescimento; 
ma  per  tale  eflello,  il  riposo  della  solu- 
zione pur  sembra  essere  una  esseozial 
circostanza. 

139.  y lo  stato  di  ripwì  della 

sotuùone  contribuisce,  in  molti  casi,  alla 
precisione  delle  forme  crtsIalHne  ed  alla 
grossezza  dei  cristalli.  Una  soluzione  agi- 
tala non  proiluce  che  piccoli  crisUlli  ed 
in  masse  confuse. 

Da  un  altro  canto,  il  movimento  de- 
termina talvolta  una  cristallizzazione  che 
non  poteva  succedere  nello  sialo  di  ri|K>so 
della  soluzione.  Spesso  una  soluzione  so- 
irassalura  non  precipita  veruii  cristallo; 
c K al  raso  si  dk  uua  leggiera  scossa,  si 
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vede  il  sale  dUcioUo  crìsUllizzarsl  stibiio 
in  massa:  il  qual  fenomeno  specialmente 
avviene  col  solfalo  di  so<]a. 

E stalo  osservalo  tn  alcuni  sali,  che  i 
movimenti  vibratorii  impressi  ad  un  vaso 
che  ne  contiene  una  soluzione  sul  punto 
di  cristalUzzare,  vi  determinano  dei  centri 
di  cnstallizzazioue  divergente  che  corri- 
spondono presso  a poco  ai  nodi  di  vibra- 
zione. 

ifo.  Temperatura  della  solutione» 
Sappiamo  che,  in  una  soluzione  d'un  sale 
più  dissolubile  a caldo  che  a freddo,  il 
raffrcddametilo  determina  subito  la  cri- 
stallizzazione d'una  parte  del  sale. 

È stalo  osservalo,  almeno  per  molli 
uli,  che  una  temperatura  più  fredda  de- 
termina dei  crisUlli  più  grossi  che  una 
temperatura  più  calda;  che,  anco  a tem- 
perature alliuime,  la  crisUllizzazione  è 
Irregolare,  e le  masse  che  ne  risultano 
fragilissime:  fenomeni  che  sembrano  di- 
pendere dair  essere  revaporazione  più 
trilla  nel  primo  raso  che  nel  secondo  ; lo 
che  rientra  in  ciò  che  abbiamo  dello  di 
sopra  ($.  i38.).  Peraltro  queste  diCTereozo 
non  sono  state  osservale  che  a tempera- 
ture superiori  alPalmosferica,  eJ  in  cir- 
costanze ove  eravi  evaporazione. 

A temperature  bassissime,  abbiamo  ot- 
tenuto particolari  risultanze,  ed  anco, 
come  assicurasi,  cangiaroenli  di  forme, 
che  pelò  sembrerebbero  dipendere  dal- 
Paver  catigialodinalura  il  saledÌKÌollo(i). 

Davj  ba  provato  che  a leroperalure 
eguali  o superiori  a quella  dell' atmosfe- 
ra, un  saie  (il  nitrato  d'aroraoniaca)  ri- 
teneva più  o meno  acqua  nella  sua  cri- 
slailizzazìone  , secondo  i diflereoli  gradi 
di  calore  della  soluzione,  e che  [Mirevano 
risultarne  alcuni  cangiamenti  nelle  forme 
cristalline. 

§.  i4i.  Il  volume  della  soluzione  ntiji 

sembra,  in  generale,  produrre  che  diffe- 
renze nella  grossezza  dei  cristalli, e nessuna 
nelle  forme.  Se  tulle  le  altre  circostanze 
sono  d'altronde  eguali,  si  ollenpno  dei 
cristalli  più  groui  in  una  soluzione  che 
forma  una  mussa  coosidembile,  e dei  cri- 
stalli più  piccoli  in  una  soluzione  ìu  pic- 
col  volume. 

I cristalli  già  formali  esercitando  una 

(1)  Abbiamo  molli  «eniplì  di  soloaioni  cha 
precipitano  un  sale  differente  da  quello  che  vi 
si  era  metcoUto,  secondo  la  lemMratura  alla 
quale  sono  esposte  quando  crìstallitsano:  cosi 
una  wluiione  di  solfato  di  soda,  evsjiorata  fino 
a cristalliaiaf ione,  precipita,  alla  temperatura 

delle  sua  ebollizione,  del  solfato  di  soda  anidro. 
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àttmione  tulle  particelle  saline  che  si  avere  azione  chimica  , queste  dif- 

precipitano  (come  vedremo  §.  ì^S.  ),  ti  ferenze  non  possono  essere  aUriboiteche 

concepisce  che,  più  il  volume  della  solu'  a due  cause:  osi  grado  di  altrazione  mag< 

zìooe  è grande  , più  vi  sono  particelle  giore  che  una  tale  o tal  altra  sostanza 

sulle  quali  può  agire  quest'attrazione,  e,  esercita  sul  sale  che  cristallizza  (lo  che 

per  couseguenza  , più  i cristalli  avrauoo  sembra  confermato  da  un  fatto  che  sarà 

tendenza  ad  accrescersi.  fnppoco  riferito  (§.  146.)),  o soprattutto 

§.  1^2,  V altezza  della  soluzione  a alla  maggiore  o minor  levigatezza  delle 
eguaglianza  di  volume  del  liquido,  rzian-  superaci.  Pare  che  quest'  ultima  causa 
dìo  influisce  sulla  grossezza  dei  cristalli.  sia  qui  la  principale.  Infatti  , se  vi  ha 
Beudanl  ha  poste  due  quantità  eguali  di  qualche  scabrosità  in  un  vaso,  i cristalli 
una  medesima  soluzione  in  due  vasi,  Tuno  vi  si  aggruppano  più  abbondantemente 
allo  e stretto,  l'altro  larghissimo;  ed  ha  che  sugli  altri  punti.  Beudant  ha  ocser- 

oUenuti  nel  primo  dei  cristalli  otto  a vaio  che  , se  spalmasi  un  vaso  con  uno 

dieci  volle  più  grossi  che  nel  secondo.  strato  grasso,  eccettualo  un  solo  punto  , 
$.  143.  Lo  stato  elettrico  della  sola-  tutti  i cristalli  si  portano  unicameote 
zione.  Non  pare  che  una  differenza  di  verso  quel  punto  , e vanno  ad  aggrup» 
elettricità  nella  soluzione  influisca  in  un  parvisi;  se  tutta  la  superficie  è così  spai- 
modo  sensibile  sulla  cristallizzazione  che  mata,  la  crìsUllizzaiiooe  è lungamente 
se  ne  precipita.  Beudant  ha  osservato  che  ritardala;  e quando  è finalmenle  forzata 
le  soluzioni  cariche  dell' una  ovvero  deU  dalla  soprassalaraziooe,  i cristalli  si  for> 
l'altra  specie  dì  elettricilà  davano  dei  mano  alla  superficie  del  liquido,  e vi  si 
cristalli  più  piccoli  «Iella  medesima  sola-  aggruppano  fiuebé  il  loro  peso  sìa  troppo 
zione  nello  stato  naturale.  considerabile. 

Ha  pure  osservato  che  le  scintille  ekt-  Si  osservano,  nella  natura,  dei  fatti  che 
triche,  lanciale  a istanti  sopra  una  so-  sembrano  «lipenderc  almeno  in  parte  da 
luzione  pronta  a crtslallizzare,  vi  de-  una  causa  simile;  (quando  un  filone  tra- 
terroinano  dei  centri  di  cristallizzazione  versa  parecchi  strali  d'una  composizione 
divergente.  Ma  questo  fenomeno  sembra  difTerentìssima , sovente  si  osserva  che  le 
dipendere  dairimprtmcre  il  colpo  elei-  sostanze  le  quali  compongono  il  filone 
trico  dei  moli  di  vibrazione  alla  solii-  sono  sensibilmente  diverte,  secondo  gli 
zione.  £ «lunquc  analogo  a quello  ch'è  strati.  Così,  a Koogsberg,  il  filone  argen- 
tUto  superìorinenle  ««posto  (§.  i3q.}.  tiferò  è più  ricco  nelle  parli  che  sono 

Le  quali  diverse  circostanze  elettriche  incassate  in  uno  strato  piriloso.  Peraltro 

non  producono  verun  cangiamento  nella  è probabilissimo  che  certe  azioni  chimi- 
forroa  dei  cristalli.  che,  suscellìliili  di  determinare  piuttosto 

Fare  che  siavi  sviluppo  di  elettricità  un  precipitalo  che  un  altro,  situo  state 
nei  momento  in  cui  si  opera  una  cri-  qui  la  causa  principale. 
sUllizzazione , specialmente  se  viene  ra-  §.  r46.  Un  corpo  estraneo  introdotto 
pidamenle  effettuata;  ma  non  abbiamo  nella  soluzione  produce  un  eflltto  ana- 
ancora  su  tal  proposito  osservazioni  ba-  log»  a quello  che  dipende  dalla  natura 
staolemeale  precise.  degli  apparali.  Sappiamo  che  i fili,  le 

$.  i44*  U contatto  delVaria  sulla  so-  bacchette,  il  filo  di  ferro,  i (ubi  dì  ve- 

luzione  pare  che  sia,  per  alcuni  sali  ima  tro,  introdolli  in  una  soluzione,  si  ricuo- 

essenzial  coQilizloue  onde  possano  preci-  prono  di  cristalli , in  generale , più  presto 
pitarsi  e cristallizzare.  che  le  pareti  del  vaso.  In  qualche  espe- 

Uno  strato  d'olio  di  trementina,  viHV  rienz.v  sul  solfalo  di  soda,  Gaj-Lussac  ha 

sato  sopra  una  soluzione  satura  «li  solfato  osservalo  che  un  tubo  di  vetro  si  ricno- 

di  soda,  impedisce  clic  cristallizzi.  £ un  priva  più  presto  di  cristalli  che  un  filo 

effetto  assolutamente  analogo  a quello  di  ferro;  e,  siccome  quesl'ullimo  ha  una 

che  abbiamo  superiormente  indi«Mlo  (§.  superficie  meno  unita  del  tubo  di  vetro, 
l33.)  per  la  congelazione  «iell'acqua.  questo  fallo  potrebbe  servire  u<l  avvale- 

§•  1^5.  La  natura  degli  apparati  prò-  rare  l'idea  che  abbiamo  di  sopra  emessa, 
due*  differenti  risultanze  nelle  crislalliz-  cioè  che  quest' affluenza  dei  cristalli  può 
zaxioni:  per  eieiupio,  una  soluzione  cri-  dipendere  in  parte  «la  una  maggiore  al- 
stallizza  più  prontamente  in  un  vas«>  delle  trazioue  propria  di  certe  sostanze, 
così  dette  stoviglie  di  grès,  che  in  un  Fra  tutti  i corpi  estranei  che  si  {>os- 
vaso  di  vetro,  ec.  Poiché  si  adopera  scm-  sono  così  introdurre  in  una  soluzione, 

pre  un  vaso  sul  quale  la  soluzione  non  quello  il  di  cui  effetto  é il  più  pronto  e 

Dizton.  delie  Sr.irnte  JYot.  Voi.  VIÌI.  \o 


CRI  ( 3i8 

licuro  per  determinare  U criilallitiazìo- 
ne  , è un  cristallo  del  sale  ch'è  sul  punto 
di  crìslallizzare.  Vedesi  subito  questo  cri- 
stallo accrescersi,  talora  per  piccoli  cri- 
stalli che  tì  s'incastrano,  talvolta  sola- 
mente per  strali  che  lo  ingrossano  e gli 
roniervano  la  medesima  forma;  talvolta 
ancora,  in  alcuni  casi  (come  vedremo 

1S7.  ),  cangiando  la  sua  forma  per 
prenderne  un'altra  dipendente  dal  mede- 
simo sistema  cristallino. 

§.  147.  La  posiiione  dei  cristalli  già 
formati  in  una  soluzione  sembra  influire, 
non  sulle  loro  forme,  vale  a dire  sul  nu- 
mero e sulla  disposizione  delle  loro  facce, 
ma  sulla  maggiore  o minore  estensione 
relativa  dì  esse. 

In  generale,  si  è credulo  osservare  che 
i cristalli  si  accrescano  più  in  larghezza 
che  in  altezza;  che  i cristalli  i quali  si 
formano  nel  fondo  d'  una  soluzione  in  una 
posizione  verticale,  sieno  ordinariamente 
assai  regolari  nel  loro  contorno  e nelle 
|)ìramidi  che  gli  terminano;  che  quelli 
I quali  si  depositano  lateralmente,  abbiano 
le  loro  facce  superiori  più  larghe,  che 
quelli  i quali  si  formano  alla  superfìcie 
del  liquido  e che  pendono  nella  soluzione, 
sieuo  in  generale  mollo  larghi,  ma  che 
le  loro  ptr.nnidi  sieno  mal  conformate. 

Debbonsi  a Leblanc  molte  osservazioni 
di  questo  genere,  nelle  quali  è giunto  a 
fare  ingrossare  dei  cristalli  a piacere  io 
un  senso  ovvero  in  un  altro,  cangiando 
la  loro  posizione  in  una  soluzione.  Ben- 
dant , che  ha  pur  direlte  le  sue  ricerche 
verso  tale  scopo,  ha  ottenute  analoghe 
risultanze. 

§.  i4B*  I mescagli  meccanici  che  pos- 
sono esistere  in  una  soluzione,  modificano 
in  alcuni  casi  le  forme  dei  cristalli  che 
se  ne  precipitano,  rendendogli  più  sem^ 
plici;  ma  , per  apprezzare  più  esallamenle 
la  loro  influenza , conviene  distinguere  tre 
casi  che  posson  succedere. 

1.*  Se  questi  mescagli  meccanici  sono 
in  parti  pulverulentc  fìnissime,  e se  ri- 
mangono in  sospensione  quasi  permanente 
nella  soluzione,  la  forma  dei  cristalli  è la 
medesima  di  quella  che  sarebbe  stata 
sema  questo  mescuglio;  solamente  si  veg- 
gono talvolta  i cristalli  divisi  nel  loro 
interno  da  strati  paralleli  di  queste  ma- 
terie pulverulenle. 

Se  il  mescuglio  meccanico  si  depo- 
sita al  fondo  della  soluzione  in  particelle 
fìnissime  ed  incoerenti,  i crislalit  che  si 
formano  nel  mezzo  di  questo  deposito, 
hanno  una  forma  piu  semplice  e più  re- 
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gelare  di  quella  che  avrebbero  presa  in 
una  soluzione  simile  per  rafìftlto  pura,  od 
anco  di  quella  che  presentano  nelle  parti 
della  medesima  soluzione  superiormente 
al  deposito.  Beudant  ha  avverata  questa 
risultanza  sull'allume  e sul  solfato  di 
ferro,  facendogli  cristallizzare  in  mezzo 
ad  un  precipitato  di  solfato  di  piombo. 
Nella  natura  si  è da  lungo  tempo  osser- 
vato che  i crislalit  di  quarzo  mescolati 
meccanicamente  di  ossido  di  ferro  terroso, 
quelli  di  assioìte  mescolali  di  pagliette 
di  dorile,  e quelli  specialmente  di  calce 
carbonata  che  impastano  granelli  di  quarzo 
0 di  grès,  hanno  una  forma  semplicissima 
e regolare. 

Perchè  Tesperienza  riesca  in  una  solu- 
zione, bisogna  che  il  deposito  sia  rico- 
perto dal  liquido  : è pur  necessario  che 
la  lofnzione  sia  poco  concentrata;  poiché, 

?|uando  è saturissima,  i cristalli  che  si 
ormano  nel  deposito,  hanno  le  loro  facce 
più  o meno  scavale  a tramoggia. 

3.^  Se  il  mescuglio  meccanico,  nel  fondo 
dell.i  soluzione,  è gelatinoso,  i cristalU 
che  vi  si  depositeranno  non  oe  comlur- 
ranno  seco  veruna  porzione,  e non  subi- 
ranno verun  cangiamento  di  forma;  me 
Beu<lant  ha  osservalo , operando  sopre 
no  deposito  gelatinoso  di  allumina,  che 
i cristalli  di  diSerenli  sali  che  vi  ha  fatto 
precipitare,  erano  sempre  isolali,  regolari 
e precisi,  e si  è accertalo  che  quest' ef- 
fetto non  dipendeva  dall'azione  chimica 
di  questa  sosl.inza  sui  sali.  Non  è neces- 
sario, perchè  succedano  questi  effetti,  che 
il  deposito  gelatinoso  sia  ricoperto  dalla 
soluzione. 

i49>  I mescagli  chlmids  in  gene- 
rale, che  si  trovano  in  una  medesima 
soluzione  con  un  sale  che  cristallizza, 
hanno  un'influenza  assai  più  grande  per 
produrre  delle  variazioni  nelle  sue  forme 
cristalline;  e l'esatia  cognizione  degli  ef- 
fetti che  possono  esser  prodotti  da  questa 
causa,  sarebbe  ìmportaolissims,  giacché  ss 
ha  motivo  di  presumere  che  abbia  dovuto 
frequentemente  agire  nella  natura:  ma 
non  abbiamo  ancora  su  tale  oggetto  che 
un  pircol  numero  di  fatti,  la  maggior 
parie  dei  quali  risultano  dalle  ricerche  di. 
Beudant. 

Questi  mescagli  chimici  (1)  possono 

(1)  Intendiamo  qui  per  meteugUo  chimico^ 
d'accordo  con  Beudant,  un'  associatiooe  (non 
meccanica)  d'un  corpo  ad  un  altro  in  propor- 
tione  indefinita.  Si  è molto  disputato  se  que- 
ste assodsxioni  chimiche  dovessero  couiiderarvt 
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•ttere  di  pìh  nature  per  Mni  sale.  Le 
risultanze  difTeriscooo  secondo  che  la  so- 
stanza chifoicaneute  mescolata  è u non  è 
suscettibile  d'incorporarsi  ai  cristalli  che 
si  formano.  Tratteremo  primieramente  di 
quest' ultimo  caso,  che  può  esser  divìso 
in  due  altri , secondo  che  il  corpo  me- 
scolato è o non  è cristatiizzabile. 

150.  Se  una  soluzione  d'un  sale  è 
mescolata  d'una  sostanza  che  non  pos- 
siamo isoialaraente  ottenere  che  alio  stalo 
liquido  o gassoso,  la  forma  dei  crìslalli  pro- 
dotti da  questa  soluzione  spesso  diversitira 
da  quella  che  avrebbero  avuta  senza  que- 
sto roescuglio;  ovvero,  più  generatmenle, 
ìa  natura  del  dissolifente  occasiona  spesso 
delle  variazioni  nelle  forme  dei  cristalli. 
Cosi,  per  esempio,  ralluroe,  che  in  una 
soluzione  acquosa,  cristallizzava  io  ottae- 
dri leggermente  troncali  sugli  spigoli,  ha 
dato  costantemente  dei  cristalli  rubo-ol- 
tacdri  cristallizzando  nelTacido  nitrico,  e 
dei  cristalli  cubo-icosaedri  nell'acido  mu- 
riatico. Il  solfalo  di  ferro  con  lo  stesso 
acido,  il  solfalo  dì  rame  con  Tacido  ni- 
trico, il  medesimo  sale  disciollo  in  un'ac- 
qua satura  di  gas  acido  muriatico,  hanno 
egualmente  presentale  delle  forme  diverse 
da  quelle  che  mostravano  neiPacqua  pura. 

È stato  però  osservato  (he  queste  va- 
riazioni di  forme  non  sono  che  relative, 
vale  a dire,  che  sono  nuicamente  costanti 
per  una  specie  particolare  di  forma  della 
quale  il  sale  soUoposlo  all' esperienza  è 
auscetlibile  in  una  soluzione  ordinaria,  e 
che  anno  d'un  altro  genere  se  la  forma 
prodotta  dalla  soluzione  ordinaria  è di- 
versa. 

151.  Se  la  sostanza  estranea,  chimi- 
camente mescolata  alla  soluzione  d'un 
sale,  è pur  suscettibile  di  crislullizzare, 
ovvero  xe  una  soluzione  contiene  insieme 
piit  sali  cristallizzabili , non  però  su- 
scettibili di  mescolarsi  chimicamente  nei\ 
loro  cristalli , nc  risulta  spesso  che  uno 
dei  sali,  crUiallizzando , presenta  delle 
forme  particolari  che  non  avrebbe  avute 
in  differenti  rircoslanze.  Cod  il  muriato 
di  soda  prende  la  forma  cubo-ollaedra , 
quando  cristallizza  in  mezzo  ad  ima  so- 

eome  metcugli  ovvero  come  combinazioni.  Dia, 
io  questa  uhìma  opinione,  che  non  pretendiamo 
rigeturc,  sarebbe  tempre  mile  il  dìstinenere 
oneste  combinaxioni  in  proporzioni  indefinite^ 
da  quelle  che  han  in  proporzioni  'defini» 

te.  La  parola  metcu^Uo  ehinuco  non  ha  qui 
altro  scopo;  e tutto  ciò  che  siamo  per  dire  ci 
sembra  cgoalmeote  vero  oeiruoa  e Dell'altra 
ppÌDÌone. 


luzione  dì  borace,  ovvero,  meglio  ancora, 
d'acido  borico;  Pallame,  che  cristalliz- 
zava in  una  soluzione  ordinaria  in  ottae- 
dri troncati  sugli  spigoli,  ha  dato  dei 
cubo-ottaedri  in  una  soluzione  di  nitrato 
di  rame,  degli  ottaedri  completi,  in  una 
soluzione  di  solfalo  ovvero  di  fosfato  di 
soda. 

11  borace,  il  muriato  d'amrooniaca  , il 
solfato  di  rame,  hanno  presentale  diffe- 
renze cristalline  simili  in  diversi  roe- 
scugli. 

§.  i5a.  Può  tìnalmenle  succedere,  ( he, 
fra  (fuesfi  sali  cosi  chimicamente  me- 
scolati in  una  medesima  soluzione.,  ve 
ne  sia  uno  eòe,  cristallizzando ,,  abbia 
la  facoltà  di  trar  seco  una  quantità  più 
o meno  considerabile  depU  altri  sali. 

Leblanc  aveva  otienuli  dei  cristalli  con 
la  forma  dei  solfalo  dì  ferro,  che  conte- 
nevano metà  del  loro  peso  di  solfalo  di 
rame;  ma  Beudanl  ha  verìfiralo  che  que- 
sto mescuglio  d'un  sale,  in  mezzo  ai  cri- 
stalli  d'un  altro  sale,  poteva  spesso  esistere 
in  proporzioni  assai  maggiori.  Ha  cosi 
ollenuli  dei  cristalli  misti  che  avevano  la 
forma  de)  solfato  dì  ferro,  e che  ronie- 
oevano  85  centesimi  di  solfalo  di  zinco; 
altri,  90  centesimi  di  solfato  di  rame;  al- 
tri , fìnalmcnle,  fino  a 97  centesimi  di 
solfato  di  zinco  e di  rame(V.  Ann.  delle 
Mio.  t8i^.}.  La  qual  facoltà  di  chimica 
associazione  di  più  sostanze  con  conser- 
vazione del  sistema  cristallino  dì  una  di 
esse,  é d'iroporlantissima  cognizione,  giac- 
ché può  servire  a spiegare  le  incoereuze 
che  tanto  spesso  s' incouirano,  nella  mi- 
neralogia, fra  le  risultanze  deirHii.ilisi  c 
quelle  dell' osservazione  dei  cristalli. 

Se  però,  in  qucsii  mescugli  chimici, 
una  sostanza  ha  la  facoltà  dì  pariiizz^ire 
in  qualihe  modo  la  crislaliizzazione  di 
un'altra  sottoponendola  alla  sua,  essa  non 
ne  esercita  meno  su  di  lei  un'azione,  la 
quale,  benché  più  >lcboledì  quella  dcli.i  so- 
stanza che  dà  U forma,  spessissimo  si  mani- 
festi nei  cristalli  per  alcune  modifeazioni 
di  forme  che  non  avrebbero  avuto  luogo 
senza  la  presenza  della  soslanz.i  mescolata: 
quando  tutte  le  altre  circostanze  sono  si- 
mili, queste  modificazioni  sono  le  meiie- 
sime  nello  stesso  mescuglio,  e diverse  in 
difi'erenli  mesrugli. 

Cosi,  per  esempio,  i cristalli  ili  solf.ilo 
di  ferro  sono  romboedri  per  raffalio  sem- 
plici, se  sono  mescolali  dì  solfalo  di  rame 
ovvero  di  solfalo  di  uiccolo;  romboedri 
troncati  all'epice,  se  sono  mescolati  di 
solfato  di  vinco  odi  solfalo  di  magnesia; 
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romboedri  lronc»li  cu«U  angoli  Uler.ili» 
per  un  mrgrujzlio  «li  kulfalo  iP allumina. 

li  loU'alo  di  rame  ha  date  nnaloj'hc 
difi'crene  per  roetruglì  di  nitrato  ili  rame, 
di  «olfalo  di  oiecolo  4 di  «oir.ilo  di  allii- 
niìn-i  4 oTtero  dei  solfuli  tii  ao^ld , di  [>o- 
lam,  di  ammooiara,  di  ala}{iio,  ec. 

153.  Se  una  soluzione  « onliene  un 
eccesso  delC  acido  o^ero  deiin  base  del 
sale  rhe  vi  è couieniiio  « i cristalli  che 
vi  si  depositano,  egualnieule  presentano 
delle  modijicazioni  di  forme  differenti. 

Leblanc  ha  ottenuti  dei  cristalli  cubici 
di  allume  facendo  nascere  un  eccesso  di 
b^se  nella  soluzione.  Bi^udanl  ha  confer- 
lu.it.i  questa  risultanza,  e ne  ha  oltemili 
dei  simili  sul  solfato  di  ferro  e sul  sol. 
fato  di  rame:  ha  ossrrrato  che  il  solfato 
di  ferro  dara  dei  cristalli  più  complicali 
quando  la  soluzione  aveva  una  soprahbon. 
danza  d'acido;  che  erano  più  semplici, 
quando  vi  era  eccesso  dì  base.  f/elTetlu 
contrario  ha  avuto  luo;;o  nel  solfalo  di 
rime:  I'ecccs>o  di  aciiJo  ha  date  forme 
più  semplici,  e l'eccesso  di  base,  forme 
più  coinposle- 

Il  quale  effetto  potrebbe  ri"uard.irsì 
per  on.ilogo  a quelli  dei  quali  abbiamo 
sU[»eriormente  parl.ito,  che  dipendono  ila 
un  mescuglio  chimico  nel  dissolvente; 
abbiam  però  giudicalo  dover  descrivergli 
a parte,  giacché  sembra  che  questi  cri- 
stalli, precipitali  da  uu.i  soluzione  che 
aveva  un  eccesso  di  base  ovvero  tl'acidr», 
conservino  pur  lalori  le  medesime  diffe- 
renze chimiche.  L.i  qti.d  differenza,  per 
vero  ilire,  é rivocala  in  dubbio  da  molli 
chimici,  speciiilmenle  per  i cristalli  cu- 
bici di  allume.  Peraltro  é diffìcile  il  non 
ammetterla,  quando  »i  consideri  che  que- 
sti cristalli  cubici  , prosciugali  , nuova- 
mente disciolli  e cristallizzali,  egu.ilroenle 
preit-nlaiio  le  medesime  forme  cubiche. 
Vedremo  frappoco  (§.  i5G.)  un  fatto  di 
questo  genere. 

154.  / sali  dopffii  pur  presentano 
delle  modif  cationi  differenti  nei  loro 
cristalli  , secondo  che  /'  uno  o C altro 
dei  sali  componenti  domina  nella  solu^ 
zione.  Co>ì  il  soliato  doppio  di  (lotassa  e 
di  magnesia  prende  la  forma  d'  un  prisma 
romlKiidafe,  quan<!o  domina  il  solfalo  di 
magnesia;  se,  al  contraria,  é il  solfalo  di 
pot.issa,  il  medesimo  prisma  è modificato 
sopra  i suoi  angoli  acuti;  e si  ottengono 
aticon  altre  forme  nelle  proporzioni  in- 
termedie. 

§.  i55.  Se  la  soluzione  d' un  sale  con- 
liene  un'altra  sostanza  che  abbia  su  que- 
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Sto  sale  un'azione  chimica,  senta  però 
tolalroenle  decomporlo,  ne  risnltaiio  più 
variazioni  nelle  forme  cristalline:  così  ra- 
zione d'uii  carbonato  insolubile  suH'al- 
lume  determina  successivamente  nella  me- 
desima soluzioue  dei  cristalli  ottaedri , 
altri  cubo-ottaedri,  e dei  cristalli  cubici. 
L'aciilo  muriatico,  il  sottoboralo  di  soda  , 
producono  sulPallume  effetti  analoghi. 

§.  iSG.  Se  in  un  medesimo  liquido  si 
fanno  disciogliere  dei  cristalli  d'una  me- 
desima sostanza,  ottenuti  da  differenti  so- 
luzioni e ili  forme  diverse,  ma  semplici, 
i t rtslalli  che  ile  risultano  presentano  , 
almeno  in  qualche  caso,  delle  forme  che 
insieme  partecipano  delle  due  prime. 

Beudanl  ha  mescolalo  assieme  dei  cri- 
stalli cubici  e dei  cristalli  ottaedri  d'al- 
lume, ed  ha  ottenuto  dei  cristalli  rubo- 
ollaedri:  ha  irsservalo  esser  necessario  che 
la  iTistallizzasìune  si  facesse  rapidamente, 
e che  il  feiiuiiieno  non  avesse  luogo  per 
una  ben  regol.ita  cristallizzazione  ; nel 
qual  ca<K)  i cristalli  ollaeilri  ed  i cubici 
se|)aratamente  si  deporrebbero. 

La  quale  imporlauie  osservazione  potrà 
certamente  trovare  un  giorno  la  sua  ap- 
[dicazione  nei  cristalli  naturali. 

Reudant  l'ha  nuovamente  veriffcala  con 
una  inversa  operazione.  Avendo  presi  dei 
cristalli  assai  composti  di  allume,  i quali 
presculavano  insieme  le  facce  dell'ottae- 
dro, del  cubo  c del  dodecaedro,  ed  aven- 
dogli sottoposti  a diverse  soluzioni  e cri- 
ftlalltzzazioiii  successirc,  é giunto,  per 
così  dire,  a decomporgli  in  più  forme 
semplici:  ha  ottenuti  dei  cristalli  ottaedri 
e dei  cubici,  Non  hu  potuto  produrre  il 
«loriceaedro  perfetto,  ma  ha  avuti  dei 
c u ho -d  oderae*  I r i . 

§.  i5^.  Se  uii  cristallo  d'un  sale  è poslo 
in  una  soluzione  satura  del  medesimo  sa- 
le, non  suscetlibìle  di  produrre  dei  cri- 
stalli della  tnedesima  forma;  questo  cri- 
stallo, accrescendosi , non  conserverà  la 
su.i  forma , ma  prenderà  quella  propria 
alla  soluzione.  Un  cristallo  cubico  d'al- 
lume, depositalo  in  una  sohttiooe  di  al- 
lume ottaedro,  ha  presa,  atiroenlaudosì , 
la  forma  ottaedra,  esperienza  falla  da 
Leblanc. 

§.  i58  Epilogando  lutti  i falli  che  ab- 
biamo esposti  nei  precedenti  articoli,  co- 
minciando dal  §.  i35  , si  riconosce: 

I.®  Che  ia  cristallizzazione  è in  ge- 
nerale più  attica  in  una  soluzione  molto 
concentrala,  per  una  pronta  evaporazio- 
ne, e conseguentemente  per  un'aria  calda, 
secca  e che  è rapidamente  rinnuovala  ; 
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che  le  ottara  degli  epparali,  il  depoeito 
di  corpi  rslr^nei  nella  tolutiooe^  e ipe- 
cialmeole  1' inlro«luxione  d'uo  cristallo  del 
sale  che  vi  crtsUilUia , hanno  ana  grande 
influeoia  per  detenuinarla  ; che  la  cri- 
flallixtuxione  è,  al  contrario,  ritardata  o<l 
anco  impedita  ila  opposte  circostanxe:  ma , 
nel  medesimo  tempo,  si  tleVe  riconoscere, 
coree  abbiamo  gik  detto,  che,  la  maggior 
parte  di  queste  cause  agendo  simultanea- 
mente  e spesso  in  senso  inverso  l'una 
dairaltra,  le  risultanze,  in  ogni  caso  par- 
ticolare, sono  spesso  cooi|»ostissirae  e pos- 
sono sembrare,  a prima  vista,  contrailit- 
lorie  con  quelle  che  abbiamo  auiiuuxiale. 

a ^ Che  i cristalli  hanno  in  generale 
delle  forme  pià  precise  quando  Tevapo- 
raxione  è lenta  e la  soluxione  tranquilla  ; 
che  per  conseguenza  tulle  le  circostanze 
che  producono  questi  due  effetti,  egiial- 
fflenle  concorrono  a dare  una  uolabil  pre- 
cisione ai  cristalli. 

3. ^  Cbe  I cristalli  sono  in  generale 
più  grossi  per  una  lenta  evaporazione, 
per  una  soluzione  più  satura,  e d'un  vo- 
lume e di  un'altezta  più  considerabili. 

4. ^  Che , nello  stalo  attuale  delle  nostre 
cognizioni,  le  sole  cause  che  sembrano 
produrre  delle  variazioni  di  forme  nei 
cristalli  d"' un  medesimo  Sci/e , possono 
ridursi  a quattro;  cioè  : i)  ì mescagli 
meccanici  delie  materie  estranee  che  un 
sale  può  Irar  seco  uella  sua  crislatizza- 
ziooe;  a ) V influenza  dei  corpi  estranei^ 
solidi,  liquidi,  o gassosi,  che  poswno 
trovarsi  nella  soluzione  senza  che  i cri« 
stalli  ne  sieno  io  verun  modo  roeKolall  ; 
3 ) ì mescugli  chimici  di  materie  estra^ 
nee  che  un  sale  può  sero  trarre  e rite- 
nere nei  euoi  cristalli;  4)  %Htriaaioni 
fra  le  proporzioni  relative  dei  prineipii 

costituenti  dei  tali.  (Bz.  Db  V.) 
CRISTALLO.  (CAim.)  AddioianJasì  cri- 
stallo qualunque  complesso  di  particelle, 
determinate  usila  forza  di  coesione,  si 
SODO  rostituite  in  ona  forma  più  o meno 
regolare.  In  altri  tempi  rigtiardevaosi  per 
cristallo  solamente  le  sostanze  di  forma 
regolare  e trasparenti.  (Cn.) 
CRISTALLO,  CRISTALLI.  (Afin.)  S'in- 
dicano con  queste  parole  le  forme  simme- 
triche che  s|»esso  prendono  le  sostanze 
minerali , e ^neralmenle  le  sostanze  ioor- 
gauiche,o  preeipitaDdosi  da  una  soluzione, 
ovvero,  in  generale,  pestando  dallo  stato 
fluido  al  solido. 

Questo  nome  di  cristallo^  che  proviene 
dal  greco  ghiaccio^  pere  che 

sia  sialo  dapprifieipto  applicalo  al  quarzo 
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ialino  cristallizzato,  pur  volgarmente  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  cristallo  di 
monte;  certamente,  p^  rthè,  i cristalli  di 
questa  sostanza  essendo  per  Io  più  lim- 
pidissimi ed  incolori,  erano  paragonali  al 
ghiaccio. 

Per  una  simile  comparazione  si  applica 
pure  il  nome  di  cristallo  al  vetro  line, 
purissimo  e senza  colore. 

Ma  da  lungo  tempo  queste  parole  di 
cristallo  e cristalli  sono  state  unicamente 
consacrate  a inJicare  le  formo  regolari 
solto  le  quali  i minerali  sì  presentano 
nella  natura,  e quelle  egualmente  cbe 
preoilono  molte  sostanze  nelle  nostre  ma- 
nifatlure  chimiche  e nei  nostri  labo- 
ralorii. 

Si  è riconosciuto  che  i cristalli  d'una 
meilesìraa  sostanza,  vale  a dire,d'un  mi- 
nerale che  abbia  la  medesima  composi- 
zione chimica  ben  cognita , presentano 
sempre  le  medesime  forme,  o almeno 
delle  forme  che  sono  tutte  derivale  da 
un  roededmo  sistema  geometrico.  La  qual 
resola  è riguardala  per  generale,  ad  onta 
d'un  piccolissimo  numero  di  casi  che 
sembrano  formare  qualche  eccezione,  e 
sui  quali  d'altronde  non  abbiamo  ancora 
tanta  certezzi  da  poter  pronunziare  un 
giudizio. 

Da  ci^  corapreudesi  quanto  Tesatta  os- 
servazione dei  rrislallì  possa  essere  utile 
III  mineralogo,  come  al  chimico.  La  quale 
esalta  o>servnzione  richiede  però  una  somma 
esperienza  ed  uim  perfetta  cognizione  delle 
regole  simmetriche  che  la  natura  sembra 
essersi  imposte  nella  geometrica  conhgu- 
razione  dei  cristalli.  Questa  iiii{>ortante 
piirte  della  mineralogìa  è stata  esposta 
al r articolo  CziST4LUZZAZ|0ng.(BB.  DE  V.) 

CRISTALLO  ARTIFICIALE.  [Chim.)  Si 
è disiinlo  con  questo  nome  un  vetro  for- 
mato di  silice,  di  potassa  e d' ossido  di 
piombo.  (Ca.) 

CRISTAI-L.O  D’  ISLANDA.  {Min.)  È il 
calcario  romboidale,  ordinariamente  otte- 
nuto per  sfalilaiur.1.  V.  Calce  caebo.vata. 

(B.) 

CRISTALLO  DI  MADAGASCAR  , DI 
MONTE,  DI  ROCCA,  DI  MEOOC. 
(Min.)  Tutti  questi  nomi  .0110  sl.-iti  ij.iti 
al  Qu.ezo  lALiao  crislaliizzulo.  V.  questa 
piirnla.  (B.) 

•»  CRISTALLO  DI  MEDOC.  (Min.)  V, 
CaisrzLLo  DI  Madaga,ca«.  (F.  B.) 

••  CRISTALLO  DI  MONTE.  ( Min.  ) V. 

CaisTALLo  DI  Madagascai.  (F.  B.) 

'•  CRISTALLO  DI  ROCCA.  (Min.)  Y- 
(iaiSTALLO  DI  Hadaoaicae.  (F.  B.) 
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CRISTALLO  MINERALE.  (CAim.)  È ni- 
trato  di  potassa>  sul  quale  è slata  gittata, 
mentre  era  fuso  dentro  un  crogiolo^ 
una  data  quantità  di  zolfo,  che  decom> 
ponendo  un  j)or.o  dì  nitro  ha  prodotto 
del  solfato  di  potassa,  mescolato  al  nitro 
non  scoioposlo.  La  quantità  che  si  ag- 
giunge a una  libbra  di  zolfo  è quella  di 
un  grosso.  Dopo  che  il  nitro  ha  detonato, 
e che  i due  sali  di  potass.!  sono  in  piena 
fusione,  si  Tersa  la  materia  in  strati  sot- 
tili in  un  bacino  di  argento  o di  platino. 
Il  cristallo  minerale  è usalo  nei  medesimi 
casi  che  il  nitro  puro.  (Cb.) 
CRISTALLO  NATURALE.  (CAim.)  È lo 
stesso  che  cristallo  di  monte  o di  rocca. 
(Ce  ) 

CRISTALLOGRAFIA,  (iifm.)  Descrizione 
dei  cristalli  : da  ;^ev;*a  À>>.s  ghiaccio^  cri- 
staìloy  e scrittura , pittura.  È il 

nome  ch'è  stalo  applicalo  alia  scienza 
che  si  occii[Ki  della  geometrica  descri- 
zione delle  forme  cristalline. 

Abbiamo  dato , alla  parola  Cristalliz- 
soaio/ie,  un  circostanzialo  compendio  di 
tulli  i principii  della  Cristallografia  V. 
CetsTaLLizzAZio.TB,  dal  principio  lino  al 
§•  12S.  (Ba.  Db  V.) 

” CRISTALLOIDE.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare ilei  mtscmbrianthtmum  crystallì- 
num  , Linn.  (A.  B.  ) 

CRISTARIA,  (^o/.)  Cristaria  t genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
mahacee  e della  monndtlfia  poliandria 
del  Linneo , cosi  essenzialmente  caralle- 
rizzalo:  calice  semplice,  quinquefido;  co- 
rolla di  cinque  pelali  uiiguicolali;  slami 
numerosi,  riuniti  in  un  sol  fascctio; 
molli  stili;  frutti  compressi , orbicolari, 
ricoperti  d*una  pellicola,  deÌKeolì  per 
mezzo  d'arilli  ditlerì.  (Poib.) 

Sotto  il  nome  di  cristaria  era  stalo  da 
prima  indicato  pel  Sonnerat  un  arboscello 
grazioso,  detto  ciuffo  del  Madagascar ^ pe- 
rocché ha  I fiori  in  belle  spighe  in  forma 
di  ciudi  o creste;  il  quale  poi  fu  per  il 
Commerson  addimandalo  pevraea^  in  me- 
moria del  Poivre, in  allora  inleudcnle  del- 
risoladi  Francia,  buon  amminislralore 
e distinto  scienziato,  che  introdusse  in 
quelle  colonie  la  coltura  della  noce  roo- 
scada  e del  garofano,  ed  a cui  i bolatiici 
debbono  esser  riconoscenti  per  la  nolizia 
di  molle  piante  delf  Indie.  Ma  sicrorae 
l'arboscello  in  discorso  è stalo,  ed  a ra- 
gione, riunito  al  genere  combretumy  sotto 
la  indicazione  specifica  di  coedneum^  fa 
d'uopo  consacrareal  Poivre  un  altro  genere 
fatto  per  qualehe  noUbilisfima  piaoU  del- 


ITmUe,  menlreehè  il  nome  di  cristaria  è 
rimasto  al  genere  di  mahacee  che  ca  oc- 
cupa, fondato  più  roodemameDle  dal  Ga- 
Tauilles.  (J.) 

Le  specie  contenute  in  questo  geoere, 
originarie  tutte  deirAmerica  sono  le  ae- 
gueiili. 

CaiSTABIA  DI  POCLIB  BlBTAGLIATB,  Cri- 
Starla  multifida , Car.,  Icon.  rar.y  5 , 
pag.  Il,  t.  4^8;  Pera.;  Sida  multifida  ^ 
Cav.,  Diss..,  I,  pag.  u5,  t.  4,  dg>  a|;  Sida 
pterosperma Herit.,  Stirp.  noi'.,  tab.  S7. 
Pianta  scoperta  dal  Dombey  nelle  pia- 
nure sabbiose  intorno  a Lima.  Ha  i fusti 
giacenli,  dicotomi,  ramosissimi;  le  foglie 
lungamente  picciuolate  , profondamente 
divise  in  tre  e qualche  volta  io  cinque 
Fintagli  stretti  e Itueari,  ottuse,  sinuate  ai 
margini,  estremamente  glabre,  con  piccole 
slipule  lanceolate;  i fiori  bianchi,  ascelU- 
rr,  solitari,  retti  da  peduncoli  genicolati, 
arrovesciali;  il  calice  globoloso,  semidi- 
viso  in  cinque  rimagli  cigliali  e dentel- 
lati; il  frullo  orbicolare,  compresso,  più 
grande  del  calice  , composto  di  Tenlolto 
cassale  alate  monosperme. 

CaisTABià  DI  FOCUS  GLAUCBB , Cristorìa 
glaucophylla  y Cav.,  Icon.  rar.y  5 , pjg. 
Il  , lab.  4'^'  Pianta  del  Chili,  di  fusti 
giacenti,  lunghi  tre  piedi;  di  ramoscelli 
ascendenti,  rivestiti  d^nn  lanugine  glau- 
ca, ugualmentechè  tutta  la  pianta;  di  fo- 
lie  grosse,  cotonose,  le  radicali  profon- 
amenle  trilobe,  col  lobo  del  mezzo  più 
lungo  degli  altri,  tutti  pelosi,  incisi,  coi 
peli  bianchi,  fascicolati,  col  picciuolo  quasi 
lungo  un  piede;  le  cauline  più  corte,  colle 
stipole  lanceolate;  di  fiori  terminali,  quasi 
pannocchiuli.  Il  calice  é apertissimo,  coi 
rintagìi  macchiali  dì  bianco  internamente; 
la  corolla  carnicina,  colle  divisioni  ottu- 
se, villose  sulle  unghielte;  il  tubo  degli 
stami  turchiniccio,  come  sono  le  antere; 
le  ali  degli  arilli  risorgenti,  trasparenti, 
riunite  in  un  capolino  gloholoso. 

Cristaria  di  fiori  scablatfi  , Cristaria 
coccinecr,  Pursh,  ^mer.y  2,  pag.  4^5  non 
Sona.  Questa  specie  raccolta  lungo  le  rive 
del  Missouri,  hn  1 fusti  lunghi  un  piede; 
i ramoscelli  difTuii,  cotonosi,  rivettili  di 
peli  stellali  , come  è tutta  la  pianta;  le 
foglie  alterne,  picciuolate,  palmate,  con 
tre  o cinque  incisioni,  quasi  pennatofes- 
se;  i lobi  e i sini  acuti;  le  stipole  linea- 
ri; t fiori  terminali  , larghi  un  pollice  , 
disposti  in  racemi;  le  incisioni  del  calice 
lanceolate  , acute  ; i pelali  cuoriformi  a 
rotcKÌo,  villosi  verso  la  base;  circa  dieci 
stili;  il  frutto  orbicolare. 
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**  Questa  specie  coi  corrìspoade  la 
maha  coceinea  , Fris,  fìeara  ora  tra  le 
•iJe,  riferitavi  Jat  Decandolle.  (A.  B.) 

CaiiTAaià  A FoGLiB  DI  BETTOHICA,  Cristo^ 
ria  òetonica^oiiay  Pers. , Ench,  ^ 2 , 
pag.  248;  MatacoiHes  betonicaeJoHo  er.i, 
FeuilU  Per.,  pag.  lab.  27.  Ha  i fusti 
diritti,  ramosi,  alti  due  piedi,  ricoperti 
d' uaa  lanugine  biancastra;  le  foglie  al- 
terne, lungamenle  picciuoUte , ovali, 
quasi  cuoriformi,  lunghe  due  pollici  circa, 
bianchicce  e pubescenti  in  arabe  le  pa- 
lline, incise  e crenulate  sul  contorno;  i 
bori  disposti  In  un  racemo  lasso,  termi- 
nale, colla  corolla  di  color  rosa  pallido. 
Cresce  al  Chili,  dove  ha  credilo  di  feb> 
brifuga  e rinfrescante,  e però  vi  è presa 
in  decotto  dai  naturali,  allorché  sono  at- 
taccali da  febbri.  (Pota.) 

CRISTATA.  {Erpetoi.)  Denominazione  di 
ima  specie  d"l|;uana  di  Aroboina.  (Dbsm. 

CRISTATA.  (^o/.)  LoSohenchier  indicava 
con  questo  nome  alcune  graminacee,  che 
il  Linneo  riuni  al  suo  genere  cjrnosurus. 
V.  CiaosoRo.  (L.  D.) 

CRESTATA  [AifTflBaA}.  (Boi.)  V.  Gbbstata 
[Abteba].  (Mass.) 

CRlSTAT£LLA.(Orni/.)Nonie  anticamente 
dato,  secondo  il  Gesnero,  al  falco  sacro, 
Falco  saeecy  Gmel.  (Ch.  D.) 

CRISTATELLA,  Cristatella,  (Po/i>.)  Ge- 
nere mollo  singolare,  stabililo  da  G.  Cu- 
vier,  e adottalo  da  De  Laraarck,  per  pie* 
coli  animali  mìcroKopici,  gelatinosi,  os- 
servati, descrìlli  e rappresentati  da  Roé- 
mI  (Ins.  3,  pag.  991,  tav.  91.),  e che  tono 
formali  «la  un  picco!  corpo  globoloso,  li- 
bero, non  timmelrìco  , la  di  cui  superfi- 
cie è coperta  in  un  modo  irregolare  da 
brevissimi  tubercoli,  e dalla  di  cui  cima 
esce  ciò  che  indicasi  col  nome  di  polipo, 
che  si  divide  alla  sua  eslremilk  in  due 
rami  disposti  a ferro  di  cavallo,  forniti 
di  lenlacoli  disposti  a denti  di  pettine 
su  due  lite.  Secondo  le  osservazioni  di 
Roésel,  il  solo  che  abbia  veduto  questi 
animali,  ogni  gruppo  di  tentacoli,  consi- 
derato come  un  polipo,  può  contrarsi,  in 
totalità  o in  parte,  in  un  modo  assai  in- 
dipeudente  dagli  altri;  sembra  però,  a 
quanto  dicesi , che  partecipino  ad  una 
vita  comune,  poiché  concorrono  tutti  al 
noviraento  rotatorio  di  tutta  la  massa 
che  De  Lamarck  riguarda  come  un  poli- 
pario.  Dieeti  che  al  microscopio  si  vede  b 
bocca  in  mezzo  alla  divisione  dei  due 
rami. 

Qoesli  piccoli  animali  che,  aenz* aleno 
dubbio,  avrebbero  gran  bisogno  di  essere 
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nuovamente  stadiali,  vivono  Uberamente 
nelle  acque  stagnanti  fra  le  lenticchie  di 
acqua  ; sono  gialli  e della  grossezza  d*un 
seme  di  cavolo. 

De  Lamarck  aveva  credulo  per  qual- 
che tempo,  da  ciò  che  gliene  aseva  detto 
il  DoU.  Vahl,  per  osservazioni  falle  da 
Lichtenslein , che  questi  piccoli  animali 
costruissero  le  spugne  fluviatili;  ma  La- 
mouroiix  annunzia  nella  sua  Storia  dei 
Poliparii,  che  GiroJ-Chiinlran  , Bosr  e«l 
esso  , si  sono  accertali  che  le  crislalelle 
si  ritirano  in  queste  spugne,  come  nelle 
lemme,  nelle  conferve,  indifierentemente, 
e che  pur  si  trovano  spesso  i polipi  senza 
le  spugne,  commesse  senza  i polipi.  Per- 
ciò ha  applicalo  il  nome  di  Efioazia 
(V.  questa  parola)  alle  spugne  fluviatili. 

È un  genere  mollo  vicino  a quello  che 
Rose  ha  chiamalo  Plumatblla,  Lamou- 
roux  Naisa,  e generalmente  alle  Tobola- 
BiB.  V.  queste  ilivene  parole.  (De  B.) 

CRISTATI.  {Ornit.)  II  Sonnini  sì  é limi- 
talo a lra*liirre  con  questo  adiellivo  la 
denominazione,  troppo  indelerroinata  per 
divenir  generica,  di  crcstados^  assegnala 
dal  D*  Azara  ai  due  uccelli  del  Paraguai 
da  lui  descritti  sotto  i numeri  128  e 129, 
e che  si  chiamano  cardinali  al  Rio  della 
Piata.  1 comuni  caratteri  di  questi  uc- 
celli, che  non  sono  né  vivaci  né  selvaggi, 
e che  frequentano  le  macchie  e le  siepi 
dei  recinti,  senz'appoilaiarsi  alla  loro  ci- 
ma, consistono,  secondo  l'autore  spagnuo- 
lo,  in  un  becco  grosso,  forte  e convesso 
superiormente,  ma  senza  curva  sotto  come 
quello  dei  frosoni  , e più  lungo.  Il  loro 
volo  é leggiero  e poco  prolungalo.  Nelli 
stagione  degli  amori  s'incontrano  a cop- 
pie i due  sessi,  che  non  presentano  ve- 
runa esterna  differenza;  in  inverno  si 
riuniscono  in  bnncbelli.  Sono  insettivori 
e granivori;  si  prendono  facilmente  nelle 
insidie,  e tollerano  la  schiavitù. 

La  prima  specie,  il  Cbistato  bosso, 
che  corrisponde  alla  Paroaria  col  ciuffo  , 
Loxia  cuculiata^  Lalh.,  é rappresentala 
negli  Uccelli  cantori  delta  Zona  torri«la 
da  Vieillot,  lav.  70.  Quest' uccello,  lungo 
sette  pollici  e due  terzi,  ha  un  ciuSb 
verticale,  terminato  a punta  e formalo  di 
penne  sericee  color  «li  fuoco;  una  fascia 
dei  medesimo  colore  regna  sulla  gola  e 
si  estende  fino  al  mezzo  del  collo.  Il  corpo 
superiore  é di  un  piombalo  chiaro,  e l'in- 
feriore bianco. 

La  seconda  specie  é il  Criftato  giallo^ 
le  di  cui  forme  sono  presso  a poco  le  me- 
desime di  qnelle  del  precedente , e che 
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ha  un  frego  giallo  dalle  narici  fino  al  dii 
là  degli  occhi;  la  tesla^  le  gole,  U goUj 
e la  meU  del  collo  anteriore  nere;  i lali| 
del  rollo,  Tangolo  dell* ala,  la  parte  su- 
periore del  corpo  e delle  ali  gialla  ; ilj 
collo  posteriore  nero  al  centro  e gialloi 
Tcrdo^nolo  md  rimanente;  il  dorso  venie; 
le  penne  <lelle  ali  e le  loro  (ettrici  supe- 
riori marginate  di  giallo  verdognolo  sopra 
un  fondo  nerastro;  Ir  quattro  penne  in- 
termedie della  roda  <Ìi  questo  colore,  e le 
altre  di  un  giallo  schietto;  il  suo  becco, j 
più  forte  di  quello  del  crislalo  rosso,  è; 
nero  sopra  c celeste  aiturro  sotto.  (Oh.  D.) 

CRISTELLARIA  , Cristellaria.  ( /oxf . ) 
De  LainarcK  (nel  suo  Prodromo  d'un 
corso  al  Museo,  e nella  Enciclopedìa  me- 
todica, XXIII.*  parte  delle  tavole  di  sto- 
ria naturale)  indica  questo  genere,  senza! 
però  definirlo.  Le  specie  delle  quali  sij 
compone  consistono  in  ronrbiglÌH  o corpi! 
cretacei  assai  piccoli  e quali  microscopici,! 
dei  quali  De  Monlforl  lu  forioali  più! 
generi,  da  lui  chiamati  Scortixo,  Lin-| 
TORK,  Pfi!«RaoPLB.  OaEADB  (V.  quesli  ac-j 
tìcolì),  per  le  specie  viventi.  Sotto  il; 
nome  di  Cristellaria,  pirlercino  delle  sole, 
specie  fossili. 

La  CaiSTBLLARiA  cAscserro,  CWxre//n- 
rla  cnx/ix,  Lam.  Conchiglia  discoide,  raul- 
tiloculHre,cou  roltìmo  giro,che  avviluppai 
tutti  gli  altri,  composti  di  sette  m>I  otto 
concameruzloni , che  ficilmenle  si  distin- 
guono attraverso  il  guscio,  il  quale  è tra-! 
•parente,  e perle  piccole  costole  che  for-j 
mano  esternamente.  Alcune  di  queste  co-| 
stole  sono  piene,  verso  il  centro  ilellai 
conchiglia  , di  tubcrcdletli  (rnfp.irciili.| 
Una  soltil  carena  in  forma  di  cresta,  dalla 
quale  è circondata,  p.irticolarmente  di-l 
slìngue  questa  specie  ed  alcune  altre  dcl| 
medesimo  genere.  Non  abbiamo  potuto 
riconoscere  se  vi  ha  un  sifone  checomu-' 
nichi  da  una  concamerazione  all' altra  J 
come  net  naiitili  o nei  corni  drammone,' 
e dubitiamo  che  le  conchiglie  di  questo 
genere,  come  tulle  quelle  che  sono  con- 
camerate, sieno  stale  ricoperte,  almeno  in 
arte,  dal  corpo  degli  animali  che  le 
anno  formate;  poiché  non  si  vede  alcuna 
loggia  che  avesse  potuto  contenerlo.  Il 
diametro  di  questa  specie  é di  tre  linee: 
sì  trova  in  Italia,  nella  Toscana,  e ne 
possegghiaino  alcune  che  assicurasi  essere 
•late  tirale  fuori  con  lo  scandaglio  dal 
fondo  del  mare  presso  il  picco  dì  Tcne- 
rìCTi.  Se  ne  vede  una  figura  nelle  tavole 
deir  Encirlopedìi , lav.  4^7,  fig.  3,  a,  B,  c. 
La  Cbistlm.abia  liscia,  Cristellaria 
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laevit  ^ Def.  Differisce  dalla  precedente 
per  non  formare  le  sue  concamereiioni 
nessuna  cnslola  BUVsl  riio,  e per  avere 
un  solo  grosso  tubercolo  al  suo  centro.  Si 
trova  con  la  precedente,  della  quale  po- 
trebbe essere  una  varietà. 

La  Cristellaria  allurgata  , CW/Ze/- 
laria  produciti , Lam.  Questa  s|>ecie  è più 
depressa  delle  pre''edctili,  cd  il  suo  ultimo 
giro,  invece  di  abhrar<iare  tulli  gli  altri, 
si  allunga  slargandosi  L'esterno  delle 
prime  conc.tmerazioni  è pieoo  di  pìccole 
perle  lucenti;  del  rimanente  somigli»  alle 
precedenti,  con  le  quali  trovasi.  E rap- 
presentata nelle  tavole  deirEnciclopedU, 
lav.  4G^,  fig.  3,  c,  f,  g. 

L«  Cristellaria  spro.ve  , CrirZe/Zarza 
calcar^  Del.  Questa  specie  è più  piccola 
e men  depressa  delle  precedenti  ; ciò  che 
la  rende  singolare,  è la  cresta  dalla  quale 
è cir*  ondala,  I.i  quale  è divisa  in  punte 
che  le  danno  la  figura  d'una  spronella. 

Si  trova  in  Italia,  c se  ne  veggono  al- 
cune figure  neiroper.1  del  Soldani  sulle 
conrhiglie  microsropirhe. 

Alcuni  naturalisti  hanno  creduto  che  le 
specie  sopr.id  ieicrìtle  non  fossero  fossili  , 
giacché  alcune  erano  stale  trovate  nel 
mare;  ma  vi  ha  positiva  certezza  che 
sieno  in  tal  con<lizione,  giacché  quasi 
tutti  gii  individui  da  noi  posseduti  sono 
piriiosi  o ferruginei.  (D.  F.) 

CIIISTIA.  {Bot,)  Christia.  Nome  generico 
! dal  Moeni'h  sostituito  a quello  di  laurea 
deINeeker,  per  designare  una  pianta  già 
collocala  Ira  gli  edisari , sotto  Ìl  vocabolo 
di  hedysarum  Qespertilionisy  tolta  poi  da 
oueslo  genere,  ugualmenleclie  molle  altre, 
dai  riformatori  del  Linneo,  al  quale  forse 
iin  giorno  sarà  resa  giustìzia,  allorché  ci 
accorgeremo  finalmente  che  allontanan. 
dosi  da'prineipj  stabiliti  pe' generi  da 
questo  genio  cre.itore , finiremo  con  re- 
care il  disordine  in  una  scienza  , di  che 
egli  pose  i vasti  fon>lamenli.  Del  resto  il 
genere  in  proposito  non  «lifferisce  dagli 
eilisari,  che  prl  calice,  il  quale,  dopo  la 
fcconilazioiie,  si  ghinde,  rigonfia,  e con- 
tiene un  guscio  articolalo,  piegato  su  cia- 
scuna arlicolaiione  : vero  é poi  che  vi 
•'incontrano  gli  altri  caratteri  essenzUli 
depli  edisari , variabilissimi  nella  forma 
dei  frutti. 

QucsÌb  piiQla,  di  che  il  Jacquin  (/con. 

3,  lab*  566)  ha  dal»  I»  figura,  si  * 
riconosce  jismù  furilmenle  per  la  forma 
singolare  delle  foglie  semplici,  o IrifoIÌNle, 

I coir ìmp tri  grandissima,  divisa  io  due 
lobi  aperti  orizzonlainienle.  I suoi  fusti 
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•ooo  io  principio  setspUci,  quasi  legnosi, < 
leggiermente  ispiUi;  i ramoscelli  trordi-l 
nario  non  coropariscono  se  non  quanilol 
il  fusto  principale  produce  dei  fìori;  le 
foglie  fono  alterne,  picciuolale , colla 
grande  fogliolina  spesso  sola,  divisa  in 
due  grandi  lobi , lunghi  per  lo  meno  due^ 
polli«‘i,  simiglianli  a due  ali  di  farfalla, 
apertissimi,  traversali  da  vene  reticolale, 
e qualche  volla  come  sfumati  da  zone 
scure,  bianche  o gialle.  Questi  lobi  hanno 
nel  mesto  della  loro  intaccatura  una 
punta;  le  due  altre  foglioline  son  piccole, 
troncate,  cuneiformi;  il  picciuolo  con 
stìpole  subolale  alla  base. 

I Bori  son  terraioalì,  disposti  io  una 
spiga  corta,  spesso  riuniti  due  a due,| 
runo  sessite  e Tallro  pedicellato;  altri, 
fiori  sono  solitari  e aessili  neirascella  delle 
foglie  superiori  con  uua  brattea  caduca, 
lanceolata;  il  calice  campanulato,  villosis- 
simo, di  cinque  notagli  lanceolati,  acuti; 
la  corolla  piccola,  screziata  di  bianco  e 
di  violetto;  le  ali  e la  carena  forlemenle 
reflesse;  il  legume  contenuto  nel  calice 
ingrandito.  Questa  pianta  cresce  neiriodie 
oriculali.  (Poi&.) 

**  CRISTIANA.  {Bot.)  CA/’/inana . genere 
di  piaule  dicoliledoni , della  famiglia  delle 
tigliacee-t  cosi  caraUerixzalo:  calice  tri- 
lobo;  cinque  pelali;  stami  in  numero  in-| 
definito;  ciinpie  carpclle  cassulari,  mu-, 
oosperiaie , adese  solamente  alla  base. 

Questo  genere  appena  noto,  ma  si 
curaroenle,  come  s'avvisa  Roberto  Brown 
{Cong,^  pag.  9),  della  famiglia  delle  liglia- 
cee  e affine  al  ventenatia^t  sialo  dal  De- 
caiidolle  {Prodr.y  1,  pig.  5i6)  che  lo  con-! 
sacra  al  celebre  e sventurato  discopritore 
Cristiano  Smith , stabilito  per  una  sola 
^cie,  Christiana  africana^  nativa  «lei 
Congo,  e della  quale  non  è stata  data 
antera  la  descrizione.  (A.  B.) 
CRISTIMIA.  (^or.)  Christimia.  Il  Ra-| 
finesque  {Ann,  gen,  soc.  phys.^  5,  224) 
propose  sotto  questa  indicazione  un  ge 
nere  di  rubìacee,  che  non  è sialo  aiO' 
messo,  e che  ora  trovasi  riunito  al  hou- 
oardin  del  Salisburj.  V.  Boovazdu.  (A.  B 
CRISTOFORIANA.  {Bot.)  Nome  voi 
gare  òcW  actaea  spicata^  Lino.  V.  Attla 
CiaisTorBoaiAaA.  (A.  B.) 

CRISURO.  {Ittioi.)  (Joinmerson  ha  appi! 
calo  questo  nome,  e De  Lacépède  lo  ha 
conservalo , ad  una  specie  di  pesce  dei 
mare  del  Sud,  che  appartiene  al  genere 
Corifena.  Crisuro  è una  parola  desunta 
dal  greco,  che  significa  coda  <fora/a  ,1 
ow,oi.  V.  CoamaA.  (I.  C.) 


Dition.  dello  5cie/ize  fiat,  l^'ol.  Vili. 
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CRISURO.  (^or.)  Chrysurus.^  genere  di 
piante  moDocoItledooi  ipogine,  della  fa- 
miglia delle  graminacee  e della  triandria 
rnonoginia  del  Linneo,  così  caratteris- 
zatu:  spighette  dì  due  sorte,  le  une  ste- 
rili moltiflore,  con  glume  lineari,  subu- 
lale,  b^iteìformi;  le  altre  fertili , d'uno, 
di  due,  di  tre  fiori  erbacei,  con  iiu  calice 
di  due  gloroe  lineari,  ed  una  corolla  pa- 
rimente di  due  glume,  reslerna  delle 
quali  prolungata  in  una  lunga  resta. 

Queslo  genere  tu  stabilito  dal  Persoou 
per  alcune  specie  tolte  dai  cinosurt  ; le  quali 
hanno  i fiori  disposti  in  pannocchia,  spesso 
raccolti  in  spiga. 

CzisORO  ctaosoioiDB,  Chrfsurus  c/no- 
soroides^  Pers.,  5/n.,  i,  pag.  8,  n.^  i ; 
Palli.,  Ess.  d'ime  nouv.  Agr.  expl.  des 
pt^  pag.  14,  Ub.  22,  fig.  5;  Roem.  et 
Sch.,  Sxst.  2,  pag.  806;  et  Mant,.  2, 
psg.  44^  i Berlol.,  Amoen.  //a/.,  pag. 
no,  ii.“  3z;  Viv.,  Fior.  hib.  spec.y 
pag.  4i  Chrysurus  aur*;us  y Spreug. , 
Syst.  veg.y  I,  pag.  296;  Ten.,  5///.,  pag. 
36,  n.®  I ; Reichenb.,  Fior.  Germ.  exc., 

1,  pag,  36,  n.®  2a3;  Cynosonts  aureuSy 
Lino..  Spec.y  10^;  Siblb.  et  Smith,  Fior. 
Grate.  Prodr.y  i,  pag.  et  Fior. 
Graec.y  i,  |Mig.  62,  lab.  79;  Berlol.,  Fior. 
Itai.y  r,  pag.  590;  Lumnrekia  anreo  , 
Moench,  Meth.y  pjg.  201  ; Kunlh,  Enum. 
pi.y  I,  p.ìg.  389;  Bivona-Bem.,  Cent.y  1, 
pag.  45;  volgarmente  erba  d'oro.  Ha  i 
culmi  genicolati,  e d'ordinario  ramosi 
alla  base,  ahi  ila  tre  a sei  pollici,  guer- 
niti  di  foglie  lineari,  molli  al  lutto;  i 
fiori  d' un  verde  chiaro,  pendente  al  giallo 
pallido,  qualche  volta  i*n  poco  rossicci, 
disposti  in  una  pannocchia  bislunga,  fol- 
ta, rivolta  da  un  lato;  le  br.illec  formale 
d'otto  o dieci  brattee  glucuacee,  sterili, 
dìstiche.  Questa  specie  i annua,  e cresce 
nel  raetxogiorno. 

CaisORo  ISPIDO,  Chrysurus  echinatus  y 
Ten.,  Fior.  Nep.y  3,  pag.  67  ; et  Syll.y 
pag.  36,  n.®  i;  Roero.  et  Schuit.,  Syst.y 

2,  pag.  806;  et  Mant.y  2,  pag.  44^  > 
Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag.  296;  Cyntr^ 
sorus  echinatuSy  Lina.,  Spec.y  io5  ; 
Smith,  Engi.  Bot.y  i>  pag.  i33;  Siblb. 
et  Smith,  Fior.  Grate.  Prodr.y  i.  pag. 
58;  et  Fior.  GraeCyy  1,  pjig.  61,  lab.  78; 
Berlol.,  Fior.  Itai.y  i,  |wg.  586;  Chry~ 
surus  giganteuSy  Ten.,  Syli.y  pug.  $7  , 
n.®  4 s volgarmente  coye/Za,  oentoìana  y 
oentoiana  ispida.  Ha  i culmi  in  principio 
genicolati  alla  base,  poi  risorgenti,  alti 
uno  o due  piedi,  guernili  di  foglie  li- 
neari, glabre;  i fiori  verdastri,  disposti 
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in  un.i  |Mmìoc(hiit  romiMlIn  , ovvile  hi*  4>  1^9'  le  ralcarie,  la  primx  delle 

Alung>i^  rivolta  da  uu  sol  lato;  le  brattee  quali  puoleviè  nominata Julcaria  Ri\fini^ 
pennate,  peUiniformi,  con  ciascuna  divi*  Host,  e l.i  seccinda  falcaria  dahurica^ 
sione  arulala.  Specie  annua,  che  cresce  in  Deran<l.  Lo  Spreiigel  (C»r.  poir,  pag. 
Iiilta  r Italia , in  Francia,  in  Ispagna,  cc.  119)  riferisce  al  meum  heterophyìlum  y 
(L.  D.)  Moencli,il  cWrn/m<x/<ere/’op4^//</r, Koch. 

**  Caisuao  elegante  , e/e^n/tr,  (A.  B.) 

Roein.  et  Schull.,  Syst.y  a,  pag.  807;  ••  GRITAMO  PRIMO,  (^o/.) Nome  volgare 
Spreng.,  Syst.  veg  y 1,  pag.  290;  Ten.  del  crithmum  maritimumy  hìnn.  V.  Ba> 
Syll.y  pag.  87,  n.®  3 j Cynosurus  elegansy  cicci.  (A.  B.) 

Uesf.,  Fior.  Atl.y  1 , pag.  8a,  Arb.  17  ; **  CRITAMO  TERRESTRE. (^or.)  Nome 
Per».,  Syn.y  i,  pag.  87,  11.®  11;  Kunth,  volgare  del  sium yà/corm.  Lino.,  rifrrito 
Enum.  p/.y  1,  pag.  3^;  Berlol.,  Fior,  dall'Host  al  genere  falcar ia  w\.\o  la  in- 
Ital.y  1,  pag.  588;  Chrysurus  effetuSy  dicaiione  di  falcaria  Rivini.  (A.  B) 
Pera.,  Syn.,  1,  pag.  86,  n.®  a;  Link,  **  CRITAMUS.  {Bot.)  V.  Cbitaho.  (A.  B.) 
Bori.  rep.  Berol*y  1 , pag.  199,  et  a,  **  CRITESIO.  (i?o/.)  CW/e^óo/i.  L7ior</eum 
pag.  299;  volgarmente  covetta  geniilet  del  Pursh,  che  comparisce  diverso 

Ha  la  radice  con  fibre  tenui,  ramose,  dall' Aor</ei/m  jubatum  del  Wiltdenow  e 
flessuose,  più  o meno  villose;  i culmi  so-  del  Bigelow,  servi  al  Rafìnesque  {Journ. 
lilari  o cespugliosi,  eretti  o ascendenti,  de  Phys.^  toro.  89,  p.  io3)  di  tipo  per 

vurii  nel  medesimo  cesto,  lunghi  da  un  un  genere  particolare  ch'eì  distinse  col 

pollice  0 un  piede  e ineizo,  gracili,  te-  nome  di  eritesion.  Questo  genere  non  è 

reti,  striali,  glabri,  superiormente  nudi  ; stato  ammesso.  (A.  B.) 

le  foglie  lineari,  acute,  corte,  striate  , **  CRITESION.  [Bot.)  V.  Ceitrsio. (A.  B.) 
colle  guaine  parimente  striale,  glabre  ; le  CRITHMUM.  [Bot.)  Questo  nome  fu  anltca- 
slipole  erose  o lacere,  le  inferiori  Iron-  mente  dato  ad  una  pianta  composta,  la  quale 
cale,  lunghe  al  più  una  linea,  le  supe-  è V inula  r.rithmifolia  y n\V  echinophora 

riori  lunghe  una  o due  linee,  un  poco  spinosa  y a\  sium  falcarla  [\ , Q^^Tauoi)  y 

acute,  decurrentì  lungo  il  margine  della  e principalmente  al  bacicci,  crithmnm 

guaina;  ì fiori  in  racemo  composto,  ter-  maritimumy  che  u^è  rimasto  in  possesso, 

minale,  ovato,  lasso,  secondifloro,  coi  ra-  Fa  duopo  anco  notare  che  il  crithmum 

cernetti  |Kmiatì  dicotomi  corimbosi,  colle  o crithoemum  di  Dioscoride  (tare  che 

brattee  paleacee  superiori  ovate  lanceolate,  fosse  una  pianta  differente;  imperocché 

colle  iaferiori  remote,  ilreltissime  e luu-  egli  gli  aUriboisce  delle  foglie  come 

gamente  aristate , ugualmentechè  la  valva  quell**  di  porcellana  dì  fiori  bianchi,  dei 

corallina  esterna.  Specie  annua,  che  cresce  semi  odorosi.  Laomle  il  Lobelio  sospetta 

nelle  isole  dì  Sicilia  , di  Sardegna  e di  che  una  tal  pianta  possa  essere  la  por- 

Corsica  e nel  rimanente  d'Italia,  non  tulaca  marina  del  Dodoneo,  che  corri- 

che  nell' Affrica  boreale.  sponde  all'a(rip/ear  por/es/ocoiWe.r  del  Lin- 

II  prof.  Bcrloloni  (/oc.  ciV.),  ha  distinta  neo.  (J)  ^ 

da  questa  specie  una  varietà,  chrysurus  GRITHMU5.  [Bot.)  Sotto  questo  vocabolo 
elegans  alla  quale  dee  rìrerirsi  il  cy~  il  Rumilo  indica  il  sesuvium  portulu- 
nostirus  graciliSy  Viv.,  Fior.  Cors.y  castrum  dei  botanici , e dice  essere  il  gu* 
Diagn.  |Kig.  4 ; Deslongch.,  Fior.  Gall.y  lang-laut , o porcellana  marina  «lei  .Ma- 

ed.  2,  lom.  I,  pag.  68,  n.®  4»  **  chry-  lesi , e il  e(/a//o-</yW/o  di  Ternate.  Questa 

surus  gracilis  y Morii,  Stirp.  Sard.  fase.  pianta  mescolala  con  altre  ha  usi  culinari/ 
1, pag.  5o,  c il  cy'/ioj/srur  e/tfgauj,  Duby.,  alle  Indir.  (J.) 

Bot.  Gal.y  I,  pag.  52G,  □ ® 3.  Questa  GRITHOEMUM.  [Bot,)  V.  Gbitbmuh.  (J.) 
varietà  trovasi  nel  regno  di  Na[voU,  in  **  CRITMU.  [Bot.)  Nome  volgare  del  eri- 
Toscana  a Monlecalvi,  e nelle  isole  di  thmum  maritimumy  Lino.,  V.  Bacicci. 
S.)rdeena  e di  Corsica.  (A-  B.)  (A.  B.) 

••  CRITAMO.  [Bot.)  Crìtamus.  Il  Besser  ••  GRITMO  SPINOSO.  [Bot.)  Nome  vol- 
[Ennm.  vilm.y  pag.  93)  distinse  con  que-  gare  presso  l'Anguillara  deU'eAinop/iora 
sto  nome  un  genere  di  ombrellifere  che  spinosa  y Lion.  (A.  B.) 
non  è sialo  adottato.  II  critamus  agre-  **  CRITONIA.  [Bot,)  Critonia  \Corim^~ 
stis  y Bess , che  è il  sium  falcarla  del  fercy  Sott.;  Singenesia  poligamia  ugualcy 
Linneo,  e il  critamus  dahuricuSy  Hoffro.,  Linn.j.  Patrizio  Browne,  neirErrala  della 
Umb.y  pag.  184,  figurano  ora  per  l'Hoit  sua  Storia  civile  e naturale  della  Gia- 

[Flor.  Anstr.)epc\  DecaiidoMe  (Pr<x/r.,  raaica  , sostituì  il  nome  di  critonia  a 
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quello  ili  daiea-t  che  nel  leslo  trovasi  ap- 
plicalo a una  pianta  della  raroiglia  delle 
sinaolere,  proposta  dallo  stesso  autore  per 
U|)0  d*un  gcuere  distinto.  Il  Liuneo  non 
fu  d'avviso  d adottare  un  lai  genere,  e però 
ne  riunì  la  pianta  di  P.  Browne  al  geuere 
eupatorium^  sotto  la  indicazione  di  eupa^ 
torium  dalea.  11  Gaert  ler  confoodenilo 
il  Auhnia  del  Limieo  figlio  col  eritonia 
del  Brenne  nc  fece  un  sol  genere  adal- 
lanilogU  questo  ultimo  nome  : nel  che 
andò  molto  erralo.  Il  Cassini,  |>erocchè  o$- 
servò  oeirerbario  del  Jussieu  un  csein- 
piare  d'una  sinantera  indicatovi  eupato^ 
ritim  dalea  ^ che  aveva  ì caratteri  d'un.t 
vernionea  e quelli  generici  del  suo 
nanthemam^  ed  avuto  imperò  sospetto  che 
questa  pianta  potesse  appartenere  alla  spe- 
cie del  Bronoe,  scese  ueiridca  che  il  ge- 
nere eritonia  non  fosse  allrìmeiili  un'eu- 
|Kitoriea,  ma  bensì  una  vernuniea.  E<l 
afT'jRava  U suo  argomento  adduteudo  la 
descrizione  data  della  eritonia  del  Brotvne 
dallo  Sw.irtz  nelle  sue  Observationes  bota-- 
nicae;  la  quale  concorda  assai  con  quell  idei 
Browne,edassego.i  un  frutto  ronh  o-cuori- 
forroe,  un  pappo  piumoso,  uno  stilo  lun- 
go, con  stimmatofori  reflessi  e altorliglÌ:ili 
come  cirri:  nel  quale  ultimo  carattere 
sembra,  come  eì  diceva,  indiculo  e»serc  il 
dalea  o eritonia  una  vernooiea  e non 
una  eupaloriea.  u E noi  (sono  sue  parole) 
u verremmo  con  molla  sicurezza  nella 
u contraria  sentenza,  cioè  che  sia  uoa  cu- 
li paloriea  e«l  anche  un  enpatorin$ns  ove 
u potessimo  foudarci  sulla  descrizione  che 
u il  Kunth  ha  fatta  dell' en/Hz/or/ei/n  da- 
u lea:  ma  abbiamo  anzi  motivo  di  ere- 
u dere  che  la  pianta  per  questo  holaiiico 
n descritta  altra  cosa  non  sìa  che  quella 
u medesima  dello  Swarlzedel  Brownen. 
Quindi  si  risolse,  ma  sempre  con  (|ual  he 
inrertezza,  a collocare  il  genere  iu  disa- 
mina nella  Irihii  delle  oernoniee-t  quarta 
sezione  delle  per noniee- prototipe^  infra  i 
generi  gymnanthemum  e hololepis.  Fi- 
nalmente il  Uecandolle  preso  ad  esame 
il  fioqul  esposto , si  è convinto  essere  il 
genere  eritonia  o daiea  di  P.  Browne 
una  vera  eupalurtea  e distinto  dal  iuhnia 
parimente  delle  eupiitoriee,  ed  essere  una 
vernoniea  il  genere  che  il  Cassini  indica 
col  nome  di  eritonia  e però  datruno  e 
daU'altro  diversissimo.  Ond'è  che  facendo 
del  eritonia  del  Cassini  e del  gjrmaan^ 
^themum  del  me<lesiiuo  la  seconda  sezione 
del  suo  genere  deeaneunun^  conserva  fra 
le  eupatoriee,  sotto  la  indicazione  di  cri- 
tonia-,  il  genere  di  P.  Bron ne,  e dandogli 
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per  Muuiinio  il  wihtroemeria  dello 
Sprengel,  nou  dello  Schrader,  oè  del- 
TEndlicher,  gli  assegna  i seguenti  carat- 
teri: calatide  composta  di  Ire  o cinque 
fiori;  involucro  bislungo,  con  squamme  hi- 
triseriali,  erobrìciale,  bislunghe,  striate, 
ottuse;  ricettacolo  augusto,nudo;  stilo  non 
bulboso  alla  base;  achenie  acutamente 
pentagone,  aUeauate-slipiUle  alb  luse, 
ispidctle  o gbndulifere  tra  le  costole  ; 
|)appo  uniseriale,  setoloso,  scabro. 

Le  critouìe  co>l  descritte  sono  frutici 
delle  isole  Caribcc  e del  Messico,  glabri, 
eleganti  ; di  rami  lercli,  striati;  di  tòglie 
opposte,  pirciuoiate,  ovali,  acuudnate  alle 
eslreiuilh,  quasi  seghettate,  membranacee, 
perforate  da  piccoli  punii  gl.ioJulosi;  di 
fiori  in  corimbi  composti. 

CaiToaiA  04LEA,  Critonia  dalea^  Decand., 
Prodr,^  5,  pjg.  i4o;  Eupatorium  dalea^ 
IAjii.,  Spec.  171  ; Sw^  OAs.,  298  ; Jacq., 
liort.  Scltoen,^  a,  pag.  10 , t.  146  ; Iso- 
carpha  Berteriiy  Balb.;  CàìYdermos  ya- 
maicensis^  Spreng,,  Syst,  3 , pag. 
457  , exct,  syn,\  Dalea  seu  Critonia^  P. 
Bruiv^  Jam.y  ptg.  3i4  et  4o^s  ^4t 
fìg.  I.  Pianta  Irulicusa,  glabia,  ili  foglie 
Opposte,  pirciuoiate,  bnceolulc,  leDsihil- 
nieule  ariiminale  all' estremità , quasi  se- 
ghettate , penninervie.  Cresce  alla  Giu- 
rouica. 

CatroaiA  falsa  dalla,  Critonia  pseudo- 
dalea  , Dei'an  l.,  loe.  cif,;  Eupatorium 
daleOy  Kuuth,  in  Ilutub.  et  BonpI.  Bop. 
gen.  om.,  4«  pg.  iu6,  exel.  syn.  Questa 
sisecìe,  mollo  vicina  alla  precedente,  in.i 
che  ne  di  versifica  |>er  la  |Mnnocchi.i  assai 

fiiù  folla  e glabri,  hi  le  foglie  picciiio- 
atc  , bnceoble  , luaiiifestaioeiile  actiint- 
nate  all'estremità,  segheiLile,  penniner- 
vie. Cresre  nel]'isr)I.i  dì  Cuba , presso 
Avan.i.  Mentre  che  la  specie  di  sopra  si 
mantiene  di  uu  graiisiìmo  odore  per 
mollo  tempo  atteJie  quando  è secca , ri- 
spetto a questa  gli  autori  non  ne  danno 
contezza  veruna. 

CaiTosiA  MACAUPOOA,  Critonia  macropoday 
Decand.,  loe.  cit.;  Sieb.,  Fior.  Frinit. 
exs.'s  n.^  18^.  Questa  s|>e<  ie  molto  afliue 
alle  due  qui  sopri  indicale  , e massime 
alla  seconda,  ne  divcrsifi<'a  per  il  picriuolo 
delle  foglie  il  doppio  piu  lungo,  e per  le 
foglie  luuglic  da  cinque  a selle  pollici, 
laiche  due  e molto  ovale,  ('resce  tieU'i- 
sola  della  Trinità. 

CaiT05iA  DI  PICCOLI  PioRi,  Critonia  parpi- 
flora , Decand,,  loe.  cit.;  Eupatorium 
parpiflorum  ^ Snrarlz  Prodr.^  pag.  iii; 
et  Fior.  Ini,  occ , 3,  pag.  C299,  non 


CRI  ( 3a8  ) CRI 


Aubl.  Specie  frulìcoM,  etabni,  di  ramo- 
scelli quasi  pubcscenli , «li  foglie  opposte, 
parimeuie  pubescenti  lungo  i nrrri  «Iella 
p.igioa  inferiore)  ovato-lanceoUle,  aciimi- 
iiale>  dentale  a sega,  penninervie)  soste- 
nute da  lunghi  picciuoli;  di  fiori  in  pan- 
nocchia <H>rirobosa.  Cresce  sugli  alti  monti 
della  Giaraaica  meri'lionale. 

CiiToaiA  DaLECiDR  ) Critonia  daleuides 
Decaml.)  /oc.  ciV.«  p*g.  i4f.  Questa  spe- 
cie, vicina  alla  critonia  dalcOy  ma  che  ne 
è facilmente  distinta,  è fruticosa  ed  ha  t 
ramoscelli)  i pe<luncoli)  i picciuoli  ed 
i nervi  delle  foglie,  ricoperti  d'una  lanu- 
gine lionat»)  vellutata)  e un  pò, o irsuta. 
Le  foglie  sono  opposte,  cortamente  pie- 
ciiJolale  ) elliltii’he  bislunghe  acuminale 
airestremilà)  penninervie,  intiere  alla  ba- 
se, e nel  rinunrnle  dentale  a sega;  i fiori 
dis{K>sti  in  una  pannocchia  «livaricata. 
Cresce  a Tampìco  dì  Taraauli|Ms  nel 
Messico,  dove  fu  Mccotta  dal  Brrlandter. 

CiiToaiÀ  ERBoTRiA,  Cryfonia  htrhotryas 
Decaiid.)  loc,  cit.  Specie  fruticosa  , di 
rami  quasi  angohli,  glabri;  di  foglie  op- 
poste, picriuolale,  ellittiche,  acuminale, 
minutamente  e radamente  seghettate;  di 
fiori  in  pannocchia  r.tmosissima,  colle  di- 
ramazioni vcllulaio-villose.  Cresce  al  Mes- 
sico, dove  fu  raccolta  dalPIlenlie.  (A.  B.) 

••  CRITTA.  {Bot.)  Crypta^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale  della  fa- 
miglia ««••Ile  folicaric  e delia  efnndria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  caraliertz- 
zalo:  calice  <<isepalo;  corolla  di  due  o 
tre  pelali  ravvicinati;  ovario  sovrastalo 
«la  «lue  o tre  stimmi  piccolissimi,  sessili. 
Il  frullo  è una  cassala  di  due  o Ire  logge, 
deiscente  in  altrettante  valve;  contenendo 
rtaicuna  loggia  quattro  o cinque  semi 
quasi  ciliiiJrict  e striati. 

Questo  genere  stabilito  dal  Nuttall, 
conta  la  specie  seguente. 

CaiTTA  HiifiMA,  Crypta  minima^  Nuli., 
Mani,  i;  Syst.  nostr.^  i,  pag.  z3a;  Pe- 
plis  americana  y Pursh.  Erbi  bassa  che 
ha  r abito  del  cenluncolo,  di  foglie  spa- 
tolate, sucrolenle;  ìi  fiorellioi  ascellari, 
minutissimi.  Cres«'e  nei  luoghi  inondati 
della  Peasilvania.  (A.  B) 

CRITTANURA.  [Bot)Cryptandra.  Questo 
genere  che  pare  s'avvicini  alla  famiglia 
delle  rodoracee y ap|>artiene  alla  pentan- 
dria  monoginia  del  Linneo,  ed  è così 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice  com- 
posto di  cinque  fogtioline  ; corolla  mono- 
petala, tubuiata,  quinqueloba;  «^nque 
squamme  concave  fra'semmenli  della  co- 
rolla ; cinque  stanai  inseriti  sotto  ciascuna’ 


sqaamma,  airorifizio  della  corolla;  nn 
ovario  supero  ; uno  siilo;  uno  stimma 
Infido.  11  frutto  é una  cassala  libera , di 
Ire  valve,  di  tre  logge  formale  dal  mar- 
gine delle  valve  ripiegale  in  dentro,  con- 
tenendo ciiKuna  un  seme  compresso  el- 
littico. 

* Caii*TAaDBA  AVSTiALi,  Cryptandrn  ou- 
stralis  y Siailh)  jict.  Soc.  Lina.  Lond.y 
voi.  4'  ^ uti  piccolo  arboscello  della 
Nuova  OUntla,  il  quale  ba  l'abilo  d'uoa 
•co|M,  le  foglie  piccole  assai,  fssiicolate, 
picciuolale,  lineari-filiformi,  scabre  ugual- 
mcniechè  i rami;  i fiori  capitali,  setacei 
aireslerno.  (Pota.) 

**  CaiTTABDaA  AKAiA , Cryptandra  ama- 
ra , Smith;  Sieb.)  n.**  67.  Ha  le  foglie 
ammucchiale,  alterne,  minute,  s{>aloTate 
eUilliche,  quasi  tessili;  i fiori  fascicolati, 
esternameute  bianchi.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda. 

Crittanoka  obovata,  Cryptandra  ohovatay 
Sieb.,  n ^ 129.  Ha  le  foglie  sparse,  olmvate 
spatolate,  alquanto  glabre  ; i rami  setolosi 
cotonosi  ; i fiori  aggruppati , glabri.  CreKe 
nella  Nuova-Olanda. 

Cbittahdba  spirosa  , Cryptandra  spine- 
scenSy  Sieb.,  n.^  68.  Ha  le  foglie  am- 
mucchiale, obovale;  i ramoscelli  setolosi, 
come  spinosi;  i fiori  quasi  solitari,  bianchi 
pubescenti.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

CttrrAivDBA  A PoGLiB  DI  SCOPA,  Cryptandra 
ericaefoliay  Smith.  Ha  le  foglie  alteme , 
lineari,  glabre  ; i fiori  capitati,  le  corolle 
dei  quali,  ugualmentechè  i rami,  rivestile 
d'una  peluTÌa  setacea.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda.  (A.  B.) 

••  CRITTANGIDE.  {Bot)  Cryptangit.  Il 
Petit  Tbouars,  nella  tua  Istoria  delle 
Orchidee  «Ielle  isole  australi  d'America, 
distinse  sotto  questo  nome  una  orchidea 
appartenente  alla  sezione  degli  epìdendri 
e al  genere  angorchis  del  medesimo  bo- 
tanico, o angraecum  degli  autori,  e fi- 
gurata nella  citata  opera  lab.  5o,  sotto  il 
nome  di  angonerum  inapertum.  Questa 
pianta  è alla  presso  a poco  quindici  linee  ; 
di  foglie  ravvicÌD.ìte,  laDceolale,  acute; 
«li  piccoli  fiorì  bianchi,  peduncolati.  Cre- 
sce nelle  isole  di  Francia  e del  Madaga- 
scar. (A.  B.) 

••  CRITTARRENA.  {Bot.)  CryplarthenOy 
genere  di  piante  monocotiledoni  della  fa- 
miglia delle  orchidee  e della  ginandria 
monoginia  del  Linneo,  così  caratleriz- 
zato:  sepali  patuli;  labbrelto  con  lamina 
piana,  bifida;  antera  terminale;  masse 
polviscolari  globulose. 

’Cbittabrbba  ldiiata  , Cryptarrhena  ìtt- 
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na/a,  Rob.  Brow.  Erba,  a quel  che  ne 
•embra,  par^sìU,  lassa,  <Ji  foglie  nitlicali 
numerose,  lanceolale,  uf'rrose,  carnose,  ili 
acapo  spighifero;  «li  fiori  gialli.  Questa 
pianta  è forse  imligeoa  tlelia  Giamaica. 
(A.  B.) 

” CRITTERPIDE.  {BoL)  CrypUrpis. 
Presso  il  Petit  Thouars  indicasi  sotto 
questo  nome  uua  orchidea  che  appartiene 
al  suo  genere  erporchis^  che  è lo  stesso 
del  goodies^y  Brorr.  Questa  pianta  è in« 
digeiia  delle  isole  di  Francia  e del  Ma- 
dagascar. (A.  B.) 

CRITTICO,  Crypticus,  {Entom.)'^  il  nome 
sotto  il  quale  Lalreille  ha  indicato  un 
piccol  genere  d' insetti  coleotteri  eterome- 
ri , della  famiglia  dei  licofili  o tenebri- 
coli,  che  ha  separalo  dai  pedini  orsero 
dai  tenebrioni,  per  la  forma  di  alcune 
parli  della  bocca.  Tale  è,  fra  gli  altri,  il 
tenebrione  nero  liscio  di  Geoflroj,  orrero 
la  Blaps  glabra  del  Fabricio.  (C.  D.) 

CRITTO,  Cryptus.  (£rt/om.)  Questo  nome 
é stato  dato  a due  generi  dinereuti  d'in- 
setti imenotteri:  primieramente,  dal  Fa- 
bricio, ad  una  divisione  degli  icneumoni, 
famiglia  degli  entomotilli;  quindi,  da 
durine,  ad  un  genere  della  famiglia  delle 
mosche  a sega  ovvero  teredili,nel  quale 
le  specie  non  hanno  che  tre  articolazioni 
alte  antenne,  almeno  in  apparenza.  Sono 
quei  medesimi  inselli  che  Lalreille  ha 
indicati  col  nome  di  ilolome,  come  le 
tentredini,  chiamate  dagli  autori  ustula- 
ta , enodis , rosae , coeruiescens  , paga- 
na,  ec.  La  specie  che  Villets  ha  descritta 
e rappresentala  sotto  il  nome  di /iircara, 
è un  maKhio. 

Lalreille  ha  riconosciuto  che  i carat- 
teri assegnati  dal  Fabricio  al  suo  genere 
Crino,  non  erano  costanti,  e durine  ha 
avuta  egualmente  occasione  di  assicurarsi 
che  Linneo  primieramente,  e quindi  il 
Fabricio,  avevano  descritto  come  specie 
distinte  i maschi  e le  femmine,  avendo 
queste,  per  la  maggior  parte,  le  antenne 
annuiate  e lo  scutello  bianco,  mentre  i 
maschi  h:inoo  le  antenne  nere  e lo  scu- 
tello bianco  o giallo.  V.  IcaeOMoaE  ed 
EamvoTiLU.  (C.  D.) 

CRITTOBRANCHI.  {IitioL)  Il  profeswr 
Dumèril  ha  cosi  chiamato  un  oriline  di 
pesci  ossei, 0 branchie  senza  0|>ercoli,  ma 
fomiU  d'  una  membrana.  Corrisponde 
presso  a poco  a quello  dei  cliismopnei, 
fra  i pesci  carUlaginei.  Comprende  due 
soli  generi,  il  genere  STiLapuao  ed  il 
genere  Moauiao.  (V.  questi  articoli.)  La 
parola  crillobranchi  è greca,  e «leriva  da 


X0U9TÒ;,  naseottOy  e da  ^pay^iscy  bran- 
chie. Lo  stileforo  non  ha  calope,  e le 
hanno  i morroiri,  carattere  esseniialroente 
distintivo  di  questi  due  generi.  (I.  C.) 

••  CRITTOB RANCO  , Cryptobranchus. 
(Erpetol.)  Lekard  e Filzioger  hanno  sta- 
bilito sotto  questo  nome  nel  quarto  or- 
dine dei  rettili,  cioè  nei  battracii,  questo 
nuovo  genere,  che  ha  per  Pafifatto  la  forma 
di  salamandra,  gli  occhi  apparenti , i piedi 
bene  sviluppali  ed  un  oriHzio  da  amli^due 
i lati  del  collo.  Oltre  alla  fila  di  sottili 
denti  attorno  alle  mascelle  , ne  ha  una 
parallela  sul  palato  anteriore. 

Tale  è il  rettile  da  luogo  tempo  chia- 
mato la  gran  Salamandra  dell' America 
setleotrionale  , Salamandra  giganiea  , 
Bartou , Hellbender  degli  Stati-Uniti , 
Ann.  del  Lie.  di  Noovi-Tork,  I,  tav.  17, 
che  è lunga  da  quindict  a diciotio  pol- 
lici, d'un  turchino  oerbiro,  e che  abita 
nei  fiumi  deiriotemo  e nei  grandi  Ughi. 

Hartao  lo  aveva  dapprìiicipio  chiamalo 
Abranchus  y quindi  Menopoma  ed  altri 
Protonopsis.  (F.  B.) 

CRITTOCARFA,  ( Bot.  ) Cryplocarpha. 
Allorquando  coropiUroroo  Tarlicolo  Aci- 
caapa,  credemmo  di  potere,  senza  veri- 
ficarli, adottare  i caratteri  generici  asse- 
gnati dagli  autori.  Ma  poco  tempo  dopo  la 
pubblicazione  di  questo  articolo,  che  av- 
venne nel  1816,  noi  desi'ierando  che 
fosse  disegnata  ed  incisa  Vacicarpha  tri- 
buloides  y per  ratlanle  di  questo  Di- 
zionario, il  Tiirpin  non  meno  abile  os- 
ser?atore  che  artista  esercitato,  scoperse 
disegnando  i caratteri,  esser  questi  mollo 
diversi  da  quelli  che  sì  supponevano,  e 
ci  partecipò  le  sue  osservazioni.  Noi  fummo 
solleciti  a verificarle;  e poiché  le  tro- 
vammo perfetUmenle  esatte  , credemmo 
nostro  dovere  di  rifare  intieramente  eJ 
al  naturale  la  ilescrizione  «lei  caratteri 
generici,  non  che  di  modificare  il  nome 
«lei  genere,  che  esprimeva  un'idea  as- 
solutamente falsa.  Ècco  intanto  i veri 
caratteri  di  questo  genere,  come  risultano 
dalle  osservazioni  del  Turpin  e dalle 
nostre. 

Calatide  composta  «li  molti  fiori  rego- 
lari, la  maggior  parte  dei  quali,  che  tro- 
vami al  centro , possono  considenirsi  come 
maschi  a cagione  ilell' aborto  dell' ovario; 
gli  altri  collocati  sulla  cirt'onferenza,  sono 
pauciserUli  ed  ermafro«Ìili.  Periclinio  for- 
malo di  cinque  squamme  uniseriali,  disu- 
guali, fogliacee,  coalile  alla  base  tra  loro, 
e cogli  ovari.  CUoanto  filiforme  che 
non  manifesU  alcuna  squametu  o firn- 
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l>riU<i  TUibiie,  e coslituisrt;  tìo  «Ull'o- 
ri^ine  cogli  ovari  roaliti  e colla  base  «lei 
periclÌDÌo^  una  sola  massa  contiona  su- 
gherosO'Icgaosa.  Ciascuno  ovario  pcrfellu 
è coalito  (ol  cliiiaulo  e cogli  ovari  vi> 
Lini , a<l  eucezione  della  sua  parte  supe 
riore  che  riman  libera  e che  è munita  di 
cinque  enormi  coslolc,  le  quali  si  pro- 
lungano alla  sommiti  in  allrcllanle  grosse 
corna  disuguali  « coniche,  legnose,  inca- 
vate da  una  fossetla  internamente  alla 
base.  Gli  ovari  abortiti  sono  pure  coalili 
e sovrasiatì  da  un  calicino  membranoso 
(^uasi  roonofìllo,  irregolarmente  quinque- 
lido.  La  corolla  é persistente,  marcescente, 
colla  base  continua  col  centro  dalla  som- 
mità dell'ovario.  Lo  siilo  ingrossalo  nella 
arte  superiore  fluisce  in  uno  stimma  che 
è la  forma  di  un  bottone  globuloso  o 
ovoide , glanduloso.  Gli  altri  caratteri , 
che  lasciamo  senza  mentovare,  sono  quei 
medesimi  imlicati  alla  famiglia  delle  boo- 
pidee.  V.  Boopioeb. 

CaiTToCAaPA  TaiBULoiDB  , Cryptocarpha 
tribuloides  y Mob.;  Acicarpha  tribulouieSy 
Juss.  È una  pianta  erbacea,  annua,  che 
il  Commersuo  raccolse  a Buenos  Ajres. 
Ha  il  fusto  allo  un  piede,  eretto,  ramoso; 
le  foglie  alterne,  sessili,  bislunghe,  ovali, 
grossolanamente  dentale  o incise;  le  ca- 
latidi composte  di  fìori  bianchi  solitarie| 
sopra  corti  fieduncoli  opposti  alle  foglie. 
V.  la  Tat.  83. 

CaiTTOCARPA  SPATOLATA,  Cryptocorpha  spa- 
thulata , Nub.;  Acicarpha  spatulata^  Kob. 
Brosvn.  Pianta  erbacea,  probabilmente  an- 
nua, mollo  glabra,  ditTusi,  divisa  in  ra- 
moscelli ascendenti,  angolosi*  Ha  le  foglie 
lunghe  un  pollice  e mezzo,  probabilmente 
un  poco  grosse  e glauche,  sparse,  picciuo-^ 
late,  spatolate,  terminate  da  una  cortis- 
sima punta,  quasi  sempre  intierissime, 
ma  le  inferiori  qualche  volta  dentate  oltre 
la  metà;  i picciuoli  lineari,  rolla  base  un 
poco  dilatala,  scmi-aroplrssicaule,  non  sli- 
polala  ; gli  inferiori  allungali,  i superiori 
d'ordinario  piìi  corti  della  foglia.  Le  ca- 
latidi ovoidi  e composte  di  fiori  gialli 
sono  solitarie,  alcune  opposte  alle  foglie, 
peduncolate,  altre  terminali  quasi  sessili, 
col  cliuanto  munito,  secondo  il  Brown, 
d'appetitlici  lanceolate,  un  poco  mucronate, 
più  maoifcsie  tra  i fiori  maschi,  e ahor- 
lile  qua  e là  tni  i fiori  ermafrotlili.  Que- 
sta nuova  specie  fu  pel  Seiow  inviata 
dal  Brasile. 

**  Quota  specie,  che  secon  lo  il  Decau- 
dolle  ( Prodr.^  5,  pag.  3)  ha  per  sino- 
nimi la  sotnrnea  calcitrapuy  Bory,  Ann- 


gen.  se.  /jA.,  6,  |wg.  93,  Ub.  8;,  l'e- 
chinolema  arenuriam,  Jacq.,  Vacantho^ 
sperma  littoraìe^  Amb.,  Fior.  Flum,  8, 
t.  85a,  e fors'anebe  il  bttphthalmtun 
bonariense  y Pers.  Ench.y  a,  pag.  474* 
conta  una  varietà  ,5’,  cryptocarpha  glau~ 
ca  , pianta  eretta  , estremameule  glabra, 
glauca,  di  foglie  olMVato-acu minate,  gros- 
solanamente «tentate  e incìse,  assottigliate 
in  un  picciuolo,  nuasi  il  doppio  più 
lunghe  del  lem!>o.  Cresce  al  Brasile.  (A. 
B) 

CaiTTocARPA  Lk9o%k.yCrypiocarpha  lanatOy 
Nob.;  Acicarpha  lanata  y Lag.  ex  Pers., 
Ench.  a,  pag.  È una  piccolissima 

pianta  annua,  messicana;  di  fusto  legno- 
so; ili  foglie  lineari,  glabre,  con  uuo  o 
due  «lenti,  quelle  della  sommità  intie- 
rissime. 

**  Ìj  acicarpha  procumbenSy  Lesi.,  i/i 
Linnaea  (i83i),  pag.  52y,  e Vacicarpha 
ò^levroidety  Less.,  entrambe  specie  bra- 
siliane , appartengono  a questo  genere. 

(A.  B.) 

Roberto  Brown,  nella  sua  Oàsenfations 
pf  thè  naturai  family  of  Plants  called 
Compositacy  rettificò,  a un  dipresso  come 
noi  abbiam  fatto,  il  carattere  del  genere 
acicarpha  che  ei  propone  «li  nominar 
aricarpa.  Ma  il  suo  opuscolo  non  fu  pub- 
blicalo a Londra  che  alla  metà  delfanno 
i8iy,  e Tesemplare  a noi  invialo  ci  per- 
venne soltanto  il  5 settembre,  dovtc  che  i 
caratteri  del  crillocarfa,  tali  quali  erano 
stati  rìconosciuli  dal  Turpin  e da  noi,  si 
trovavano  già  inseriti  nel  Bulletliuo  «Iella 
Società  filomalica  del  mese  di  febbraio 
1617,  che  fu  pubblicato  il  dì  6 del  suc- 
sessivo  marzo.  Aggiungasi  pure  che  ì ca- 
ratteri che  noi  avevamo  assegnati  a questo 
genere  differbcooo  in  un  punto  essen- 
ziale da  quelli  per  noi  letti  neU'opuscolo 
del  Brown;  ammettendo  egli  sul  clinanlo 
della  acicarpha  tpathulata  certe  appen- 
dici manifeste  che  non  ci  è stato  dato  di 
ve'lere  su  quello  della  acicarpha  tribù-- 
loidet.  Ove  fosse  lecito  dì  sparger  «lei 
dubbi  sulla  esattezza  «Puna  osservazione 
fatta  da  un  botanico  di  tanto  Valore,  come 
il  Brown , diremmo  che  con  difficoltà 
concepiamo  che  le  appendici  «lei  clinanlo 
possano  essere  ancora  manife.sle  ed  escir 
fuori,  quando  gli  ovari  sono  coiiliti.  Tut- 
tavolta,  ciò  non  è imponibile  qualora  si 
attribuisca  a questi  appendici  una  suffi- 
ciente lunghezza  ; ma  in  questo  meilesirao 
caso  saremmo  coerenti  al  vero  dicenio 
che  almeno  la  loro  parte  inferiore  rimane 
[ n.vscosa,  per  essere  inclusa  Ira  gli  ovari 
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coaiili.  OoJ'è  che  il  uome  ili  cryptocar- 
pfia  non  ceua  ireMere  applicabile  a tulle 
le  specie  del  genere.  (E.  Cass.) 
CRITTOCARIA.  (5or.)  Cryptocarya , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a 6ori  incoro* 
pleli,  della  famìglia  delie  laurinee^  e della 
enneandria  monoginia  del  Linneo,  così 
esseuzialmeole  carallerixzato:  calice  di  sci 
rintagli  uguali,  eoo  lembo  caduco;  corolla 
nulla;  dodici  slami  disposti  su  due  file, 
nove  dei  quali  fertili,  gli  altri  (re  sterili, 
opposti  alle  tre  dirisioni  interne  del  ca- 
lice; antere  di  due  logge;  sei  glandule 
alterne  coi  filamenti  interni.  Il  frutto  è 
una  drupa  cootenula  nel  tubo  ingros- 
sato del  calice  c quasi  trasformato  in 
bttcta. 

* Questo  genere  coula  alberi  o arboscelli 
esotici  airÈuropa,  di  foglie  alterne,  bi- 
slunghe, intiere;  di  fiori  disposti  io  pan- 
tioccble  ascellari  e termÌDalì.  Si  cano< 
SCODO  sei  specie  tre  delle  quali  sono  ori- 
ginarie della  Nuova-Olanda  , una  della 
Caieooa  e le  altre  due  del  Brasile. 
CaiTTo  AEU  DI  rooLie  olaochb,  Crypto- 
carya  glaucescens , Brow.,  Nov,-Holl.-, 
1,  pag.  ao4«  Arboscello  della  Nuova-Olan* 
da;  di  foglie  alterne,  ovali  bislunghe,  in- 
tiere, di  color  glauro  al  di  sopra,  glabre 
in  ambe  le  pagine,  un  poco  acute,  unì- 
nervìe;  dì  fiori  disfiosli  in  pannocchie 
ascellari. 

CaiTroCABlA  oi  tab  abati,  Cryptoearya 
triplinervis^  Brovr.,  loe»  cit.  Ha  le  foglie 
bislunghe,  lanceolate,  un  poco  pubescenti 
nella  pagina  inferiore,  acuminale  alla  som- 
mità, longitudinalmente  traversale  da  tre 
nervi;  i fiori  disposti  in  pannocchie  ascel- 
lari e terminali.  Cresce  sulle  coste  della 
Nuova-Olanda. 

Caittocaaia  di  voglia  ovoidi,  Cryptoearya 
obovata^  Brow.,  loc,  cit.  Questa  specie  è 
distinta  per  le  foglie  bislunghe  obovali , 
ottuse  alla  sommità,  acutissime  alla  base, 
glabre  iu  arabe  le  pagine,  uniuervie,  pei 
hori  riuniti  iu  una  paunocchia  lermioale. 
Fu  scoperta  sulle  coste  della  Nuova- 
OUnda. 

**  CmiTTOCABiA  lAsDTA  , cryptocarya  hir- 
tuta , Scholt , in  Spreng.,  Car.  post.^ 
‘/^pp-y  pag.  4^*  toglie  bislungo- 

lanceolale,  acuminale,  irsute  nella  pagina 
inferiore  ugualmente  che  i ramoscelli. 
Cresce  al  Brasile. 

Caittocaaia  mocaoaata,  Cr/p/ocor^o  mu- 
cronata y Spreng.  Syst.  s^eg.y  a,  pag.  371  ; 
Laurus  mucronatOy  Poir.  Ha  le  foglie 
bislunghe,  acuminate,  glabre , reticolato- 
rugose  nella  pagina  inferiore;  i frutti  bi- 
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slunghi,  mucronati.  Cresce  alla  CaieDoa> 

(A.  B.) 

Cbittocabia  dubbia  , Cryptoenria  dubia  , 
Kunth,  in  Hurab.  et  BonpI.,  JYoa.  gen.y 
a , pag.  167.  Questo  arboscello  che  il 
Kunth  riferisce  con  incertezBB  al  genere  in 
proposito,  ha  i ramoscelli  glabri,  angolo- 
si; le  foglie  alterne,  picciuolate,  ellitti- 
che, ottuse,  rotondale  alla  base  , glabre  , 
tenale,  reticolate,  lunghe  ilue  o Ire  pol- 
lici ; i fiori  luogameote  peduncolati,  grandi 
quanto  quelli  del  rhamnus  cotharticus  y 
disposti  io  corimbi  ascellari  più  corti 
delle  foglie;  il  calice  glabro  , tubulalo  , 
campanulato,  dì  sei  denti  ovali,  acuti, 
caduchi.  Ire  interni,  tre  esterni;  nove 
stami  caduchi,  inseriti  sul  lembo  del  ca- 
lice , Ire  esterni , biglandolosi  alla  base: 
tutti  appaiono  fertili , colle  antere  di 
due  logge;  P ovario  glabro,  un  poco  glo- 
IksIoso;  uno  stilo;  uno  stimma  ottuso.  H 
frutto  noi)  è stato  osservalo.  Questa  pianta 
cresce  al  Brasile  , dove  fu  raccolta  dal 
Sello,  ed  alla  Nuova-Olanda,  dove  fu  rac- 
colta dal  Mutis.  (Pois.) 

••  CRITTOCARPA.  (Boi.)  Cryptocarpa. 
Un  albero  della  Nuova-Sprigna  occidenta- 
le, che  ha  Pabìlo  d'una  coraocladia,  le 
foglie  ìmpari  pìniiate,  con  foglioline  in- 
tierissime; i fiori  quasi  scssili , bianchi, 
agglomerali  o in  spiga,  forse  poligami,  ha 
servilo  al  Kunth  {in  Humb.  et  Boupl., 
JVoi^.  gen.  Amcr.y  7,  pag.  19)  di  per 
un  nuovo  genere  della  famiglia  delle  te- 
rebintaeee  y così  caratterizzalo:  calice 

quinquefido,  persistente,  patente;  corolla 
di  cinque  pelali  fessili,  più  luoghi  del 
calice,  erobricìalt  per  bocciamenlo;  dieci 
stami  lunghi  quanto  il  calice;  disco  gran- 
de, con  dieci  crenature;  un  ovario  e uno 
siilo,  secondo  il  Boroplan>i;  uno  sliroma 
quadrifido.  Il  frutto  che  per  avventura 
è una  dru{M,  è obovalo  ellittico,  ricoperto 
nella  metà  superiore  da  quaUro  tubercoli, 
contenente  un  nocciolo  duro.  La  specie 
è della  cryptocarpa  procera.  (A.  B.) 

CRITTOCARPO.  (5or.)  C/7proc«r/)Hi-,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  in- 
completi, della  famiglia  delle  atriplicee 
e della  tefrandria  monoginia  del  Linneo, 
così  esseuzialroeutc  caratterizzato:  calice 
(-ampanulato,  di  quattro  o cinque  denti; 
corolla  nuil<i;  quattro  slami  prominenti, 
(‘olle  antere  di  due  logge;  uno  stilo  sem- 

Elice;  un  seme  contenuto  nel  calice  pu- 
esccnte. 

Questo  genere  conta  delle  piante  erba- 
cee, tutte  originarie  dell' America,  di  fo- 
glie alterne,  intierissime;  ili  fiori  (scdiccl- 
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tali  o fenili , riuniti  in  pannocchie  o in 
fpi|he  Jicotome , ascellari  o terminali. 
Vicino  ai  generi  rwina  e battila  ^ se  ne 
allontana  y per  gli  stami  prominenti,  per 
le  antere  tU  Uue  logge,  (ler  lo  stilo  e il 
frullo  corto,  il  pericarpo  del  quale  é 
liscio,  carlilaginoso , Teoibrione  curvo, 
con  un  peris(>ernio  farinoso.  Non  se  ne 
conoscono  che  due  specie. 

CtiTToCAipo  GLOBOSO,  Crfptocarput  gìobo- 
suSs  Kiinth,  in  Humb.  et  BonpI.,  J¥ov^ 
gen.,  pag.  2,  187  , lab.  12S.  Ha  i i'usli 
giacenti  e ramosissimi;  i ramoscelli  ri- 
sorgenti, striali;  le  foglie  picciuolate  , 
ovali,  romboidali,  abbreviate  ed  iin  poco 
ottuse  alla  sommità,  alquanto  acute  alla 
baie  , glabre,  intiere,  lunghe  due  pollici 
circa,  tinle  d' un  verde  glauco;  i pedun- 
coli dicotomi,  ascellari  e terminali,  soste* 
nenli  dei  fiori  pedicrllati,  disposi!  in  spi- 
ghe lunghe  un  pollice.  Quelli  fiorì  hanno 
il  calice  peloso,  di  quattro  denti,  che  di- 
viene globuloso  col  frutto,  serrandosi  al- 
rorifìzio.  Cresce  nelT isola  di  Cuba,  vi- 
cino all'Avana,  nei  luoghi  incolli. 

CairroCABFo  piairoaMs,  Cryptocarput  pi- 
ryformis  , Kuulb,  in  Uunib.,  loc.  c</., 
tab.  124-  Pianta  ramosissima,  erbacea, 
alla  da  otto  a dieci  piedi;  di  ramoscelli 
inferiori  rovesciali,  i superiori  panooc- 
chiuti,  un  poco  angolosi,  leggermente 
bianchicci  e cotonosi  mentre  son  giovani; 
di  foglie  ovali,  ottuse,  rotondale  alla  bit- 
se  , glabre , un  poco  grosse  , tinte  d'iin 
verde  glauco;  di  fiori  piccoli,  quasi  les- 
sili, disposti  in  racemi  terminali,  |>aanor- 
chiuli,  col  calice  campanulato,  bianchic- 
cio, pubescente,  che  si  trasforma  in  un 
frutto  verde,  piriforme,  quasi  pentagono 
alla  sommità;  di  fìlamenli  piani,  mem- 
branosi, subulati  in  cima,  poco  conniventi 
alia  base.  Il  seme  è liscio , giohuloto  , 
un  poco  compresso.  Questa  specie  cresce 
al  Perù,  a piè  delle  Ande,  vicino  a Con- 
tumasey  e Cascar.  (Pota.) 

CRITTOCEFALO,  Cryptocephalus.  [En- 
/om,)  Nome  assegnalo  da  GeofTroy  ad  un 
genere  d' inselli  coleotteri,  tetrameri,  ov- 
vero a quattro  articoli  a tulli  i tarsi,  ad 
antenne  filiformi,  granulale,  non  soste- 
nute da  un  becco,  ovvero  <lella  famiglia 
dei  fìtofagi,  delti  altrimenti  erbivori. 

I naturalisti  di  Francia  distinguono  il 
presente  genere  iroo  la  parola  gribouri^ 
volgar  denominazione  colà  data  dai  colti- 
vatori e dai  ragazzi  ad  una  delle  specie , 
primitivamente  compresa  in  questo  ge- 
nere, che  assale  la  vile,  e che  pur  chia- 
masi caupt-haurgtony  piqut»brot^  bècht 


o lisettt.  11  RugelUn  ne  le  ha  jx>i  sepa- 
rate sotto  il  nome  d'EoMOLPo.  V.  questa 
parola. 

In  quanto  alla  parola  latina  immagi- 
nala da  Geoffroy  , è desunta  ilai  vocaboli 
greci  xavrrTov,  occultum^  nascosta,  e da 
'AZYJ.fr,^  caput y lesta.  Infatti,  il  carattere 
(lei  genere  Criilocefalo  lonsiste  nella  for- 
ma del  cursalctto  emisferico , che  imita  il 
dorso  rotondo  d'nn  gobbo,  e sodo  il 
quale  la  testa  dell' insello  è in  parie  na- 
scosta. 

I criliocefalì , posti  priroieraroenle  da 
X.<inneo  con  le  crisomele,  furono  separali 
da  questo  genere  da  GeofTruy , come  pure 
le  crìoceridi , le  galeruche,  le  altiche 
el  i luperi  Dipoi,  è sembralo  necessario 
■i  naturalisti  di  conservare  questo  genere 
ch'è  stalo  però  suddiviso  in  elitre,  in  eu- 
molpt  ed  in  coUspidì. 

II  corpo  dei  criilocefali  è presso  a poco 
rotondo,  corto  ed  angusto,  come  ante- 
rioriDeiite  troniMio , giacché  la  testa  è na- 
scosta nel  corsalellò,  in  una  situazione 
verticale;  il  corsaletto  è come  ribordato, 
convesso,  e le  elitre  sono  molto  convesse, 
durissime  e lustre,  ovvero  come  roinula- 
inenle  gragnuolale.  Le  antenne  sono  fili- 
formi , presso  a poco  della  lunghezza  del 
corpo,  inserte  superiormente  a^li  occhi, 
ma  distanti  l'una  dalTaltra;  dei  quattro 
articoli  che  formano  i tarsi,  il  penultimo 
è slargalo  e come  bilobo. 

Risulta  da  questi  caratteri  che,  per  la 
forma  delle  antenne  che  sono  di  egual 
grossezza  dalia  base  alla  cima,  i crìtloce- 
fali  diversificaRO  dalle  crisoroele,  dalle 
casside,  dalle  etodi  e dagli  erolili;  che 
per  il  loro  corsaletto,  il  quale  è ribor- 
dato, vale  a dire,  che  oQVe  una  linea 
rilevata  come  ricurva  iiiferìormenle,  presso 
a poco  come  sarebbe  una  leggera  placca 
metallica,  questi  inselli  diBeriscono  dalle 
crioreridi  , dagli  alurni  , dalle  ispe  e 
dalle  douacie  ; che  per  la  forma  di 
questo  corsaletto,  che  non  è depresso , 
ma  al  contrario  molto  convesso,  si  allon- 
tanano dai  luperi,  dalle  galeruche  e dalle 
altiche;  restano  dunque  gli  eumolpi,  le 
colaspiiiì  e le  elitre.  La  forma  delle  an- 
tenne gli  distingue:  negli  eumolpi,  gli 
articoli  sono  un  po;*o  a cono  depresso,  o 
almeno  gli  ultimi  sono  quasi  triangolari: 
nelle  elitre , questi  ultimi  articoli  soo 
pure  a triangolo;  ma  la  loro  maggior 
larghezza  si  eslemle  da  una  sola  parte, 
talché  sono  come  dentellati;  Analmente 
difieriscoDo  dalle  coiaspidi  per  la  sola 
forma  dei  loro  palpi. 
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11  genere  cridocefÉlo  propriimeuie  deU 
to , ovvero  le  specie  ed  anleune  tempUci 
61iformi,  e luoghissinie,  comprende  fra 
le  altre  le  seguenti  : 

CeiTTocsFALo  BiFORTATO,  Cryptocepholus 
Lipunctatus.  È rappresentato  de  Geoffroy 
sotto  il  nome  di  crittocefalo  rosso,  striato, 
a punti  neri,  tav.  4«  ^g*  3,  g,  h,  i,  k, 
e da  Panter. 

È d"un  nero  Inceole;  le  sue  elitre  sono 
rosse,  a strie  longitudinali,  marginate  di 
nero,  con  due  macchie;  la  prima  grande 
e tonda  al  terzo  posteriore  ; la  seconda 
piccola , allungala  ella  base  esterna  ovvero 
scapolare. 

CatTTocBFALo  cootiOBRO,  Crjptoctphalus 
cordiger.  Panzer,  nella  sua  Fauna  di 
Grermania,  Tha  rappresentato,  fascicolo 
XIII,  Uv.  6. 

È nero;  il  suo  corsaletto  è roarginalu 
di  giallo  pallido,  con  una  macchia  cuo- 
riforme della  medesima  tìnta  nel  mezzo. 
Le  elitre  sono  rosse,  con  due  punti  neri 
per  ciascuna.  Vi  sono  due  specie  vicine 
descritte  dal  Fabricio,  la  prima,  sulla  te- 
stimonianza di  Schneider,  che  ha  quattro 
punti  neri  per  elitra;  è il  crittocefalo 
^ariabile^  Taltra  è il  f^ariaio^  ch'è  forse 
una  semplice  modificazione  di  sesso. 

Il  Cbittocsfalo  dbl  roCcioolo,  Cryp~ 
tocepkaius  corali.  È nero;  il  corsaletto  e 
le  elitre  sono  pallide,  eccettualo  verso  la 
sutura  eh' è nera. 

Il  Cbittocbfalo  sbbicbo,  Cryptocepha^ 
lus  sericeus.  É il  velluto  verde  dì  Geof- 
froy,  toro,  i,  pag.  333,  n.°  3.  V.  la  Tav. 
3io  di  questo  Dizionario. 

È d'uu  bel  verde,  lucente  e serìceo; 
il  corsaletto  è punteggiato;  le  antenne  e 
i tarsi  son  neri;  le  elitre  mimitainente 
gragnuolate  e lurentissime.  È comune  sui 
bori  corojKisti  ; dicesi  che  viva  sol  salcio. 
Una  varietà  detoriita  e rappresenlata  da 
Panzer  sotto  il  nome  di  m/e/ir,  ha  le 
zampe,  la  bocca  e la  base  delle  antenne 
gialle  pallide* 

li  Cbittocbfalo  di  Mobbus,  Cryptoce^ 
phatus  Moraeiy  Lina.  È il  crittocefalo 
con  due  macchie  gialle  di  GeofTroy. 

È nero  ; la  testa  anteriore,  alcune  parti 
del  margine  del  corsaletto,  e due  grandi 
macchie  esterne  sulle  elitre,  sono  giallo- 
gnole. 

Vi  ao.to  almeno  venti  specie  conosciute 
in  Francia,  ed  il  Fabricio  ne  descrìve 
ottanta.  (C.  D.) 

**  Tutte  le  sopraddcKritte  specie  si 
trovano  in  Toscana.  (F.  B.) 

CRITTOCERO  , Cryiuocertts.  ( Bntom.  ) 
Ditio't.  </c//e  5ficntf  f'o/  V 
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Lalreille  ha  cosi  chiamato  un  piccol  ge> 
nere  d'insetti  imenotteri,  della  famiglia 
dei  mirmegi,  che  ha  smembrato  da  quello 
delle  formiche,  giacché  le  specie  hanno 
primienmeate  il  peduncolo  del  ventre 
formato  di  due  articoli  globutosi  o nodo- 
si, e le  loro  antenne,  come  lo  indica  il 
nome,  sono  in  parte  nascoste  ovvero  con- 
tenute in  una  scanalatura  della  fronte. 
Le  specie  di  questo  genere  sembrano  pro- 
prie all' America  meridionale;  tale  è la 
Formica  atrota  di  Linneo  , ovvero  la 
Formica  qitadridens  di  Uégeer.  (C.  D.) 
CKITTOUIBRANCHI.  {Malaco%.  \ È il 
nome  sotto  il  quale  De  Blainville , nel 
suo  sistema  di  ebssatioce  degli  Animali 
molluschi,  desunto  dalla  disposizione  dalla 
forma  ,e  dalla  posizione  degli  organi  della 
respirazione,  iodica  gli  animali  che  il 
Poli  aveva  chiamati  brachiata^  e che 
Cuvier,  e quindi  Lamarck  e la  maggior 
parte  dei  moderni  Zoologi,  hanno  cbia- 
mati  cefalopo<li.  I caratteri  che  De  Blain- 
ville assegna  a quest'ordine , sono:  Corpo 
avviluppalo,  o in  parte  libero,  in  una 
(selle  muscolosa  assai  grossa  , ovvero  man- 
tello io  forma  di  sacco  largamente  aperto 
al  suo  margine  anteriore  ed  inferiore, 
senz'altro  vestigio  di  appendice  addomi- 
nale ovvero  di  piede,  che  una  specie  d'in- 
fundìbolo trachclico  il  quale  serve  di  ca- 
nale escretore  alla  cavità -addominale  ; te- 
sta mollo  distinta,  grossissima,  con  occhi 
laterali  assai  grandi;  bocca  per  l'aRatto 
anteriore,  armata  di  mascelle  o denti 
cornei,  verticali,  a guisa  di  becco,  cir- 
condata da  otto  o dieci  forti  tentacoli, 
pari  o simmetrici,  forniti  di  succialoi,  e 
che  possono  servire  alla  (tensione;  organi 
della  respirazione  simmetrici,  e formali  da 
ambedue  le  parli  da  un  albero  branchiale, 
totalmente  nascosto  nel  sacco;  termine 
dell'ano  anteriore,  medio  e nascosto;  i 
sessi  separati  sopra  diver»i  individui , e 
che  hauno  egualmente  il  loro  termine 
nascosto.  Corpo  protettore,  interameole 
nullo,  a guisa  di  scudo  contenuto  nella 
pelle  del  dorso,  o fìnalmente  in  forma 
di  conchiglia  più  o meno  esterna , sim- 
ineirica,  verticalmente  revoluta  e po- 
lilalama. 

Questo  grup[K>,  che  corrisponde  al  ge- 
nere Sepia  di  Linneo,  comprende  ani- 
mali ben  singolari  (>er  la  loro  organizza- 
zione e per  i costumi , come  sarà  facile 
il  vederlo  all'articolo  Polpo  e Calamàio, 
ove  ne  trattiamo  circostanziatamente. Gui- 
dati dalTanalogia  slahilita  sulla  spirula, 
gli  zoologi  vi  Collocan  pure  gli  aniffl.ili 
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molluselii,  rojlrullori  delle  conchiglie  co- 
nosciute soUo  i nomi  di  amraonili  « di 
comi  d’ainroooe,  d'argonaute,  ec.,  ed 
in  generale  delle  conehìglie  polilalame  ^ 
e quindi  ancora^  per  una  estensione  pro- 
babilmente forzata,  di  quelle  che  hanno 
una  struttura  interna  multiloculare  o ceU 
lulala. 

Quasi  tulli  gli  zoologi  posteriori  al  Poli, 
e specialmente  Cuvicr,  si  accordano  nel 
vedere  in  questi  aniioali  i malacozoarì  più 
perfetti  e pm  elevali  nella  serie  dei 
molluschi;  ed  iufalli,  pongono  il  gruppo 
che  gli  contiene  alla  lest  i dì  questo  tipo, 
formandone  una  classe  distinta , come  Cu- 
vier  e De  Lamarck,  o solamente  un  ordine 
della  classe  dei  cefalofori,  come  De  BUin- 
ville.  (V.  per  maggiori  notizie,  T articolo 
MàLACOxoaai.)  Ci  limiteremo  a dare  un 
generai  prospetto  delle  principali  suddi- 
visioni di  questo  gruppo. 

SoTTOlDISt.  I. 

Criltodibranchi  nudi. 

Caratteri.  Il  corpo  nudo,  ma  che  può 
contenere  nella  sua  parte  superiore  un 
corpo  cretaceo  protettore,  più  o meno 
sviluppalo» 

Fami  gita  I. 

1 poìpacei,  Polfpacea.  G.  Oetopus 
di  De  Lamarck. 

Caratteri.  Otto  soli  tentacoli,  presso  a 
poco  siioili , e ordiiiariaroenle  assai  più 
luoghi  del  corpo,  ch'è  senza  corpo  pro- 
tettore, e senz'appendice  natatorio. 

Comprende  tre  generi:  Oc/op«x  ovvero 
polpi  propriamente  delti;  Ocythoe  ovvero 
polpi  il  di  cui  paio  superiore  dei  tenta- 
coli è dilatato  per  mezzo  d' una  membrana 
ovvero  d'una  massa  come  spugnosa  (sono 
quelli  che  or<iinariamente  si  trovano  nelle 
conchiglie  d'argonauta),  e finalmente 
Eledone.^  genere  nuovamente  stabilito  dal 
dottor  Leach , per  le  specie  di  polpi  or- 
dinari i che  hanno  una  sola  fila  di  aceta- 
boli ai  loro  tentacoli. 

Famiglia  11. 

I Sepiacei.  G.  Sepia  degli  autori. 

Caratteri.  Il  corpo  nudo,  con  un  corpo 
protellore  interno,  più  o meno  svilup- 
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palo;  appendici  naUtorii , pari , ed  oltre 
agli  otto  tentacoli  ordinarti,  sempre  assai 
più  corti  del  corpo,  due  lunghi  appen- 
dici tentacolari,  slargali  e fomiti  di  suc- 
cialo! alla  sola  estremità,  È composta  di 
quattro  o cinque  piccoli  generi,  i.^  Se- 
pio/a,  che  contiene  il  piccolo  calamaio 
del  Mediterraneo,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Totano  minuto,  Cranchia.,  genere 
recentemente  stabilito , come  il  preceden- 
te, dal  dottor  Leacb,  per  alcune  specie 
mollo  vicine  alle  sepiole,  nelle  quali  però 
il  corpo  è assai  più  lungo  proporzionata- 
mente che  in  esse,  e le  di  cui  pinne, 
presso  a poco  di  egual  forma , vale  a dire , 
rotonde,  e come  peduncolate,  sono  at- 
taccate l'una  contro  l'altra  alla  parte  su- 
periore del  dorso,  mentre  nelle  sepiole 
sono  laterali,  e per  couseguenza  mollo 
distanti  fra  loro.  Questo  genere  comprende 
due  specie  scoperte,  nella  disgraziata  spe- 
dizione inglese  del  Congo,  da  Cranch, 
naiurali.ota , che  vi  morì:  la  prima,  chia- 
mala da  Leach  Cranchia  scabra.^  la  Cran- 
chia  scabra,  e il  di  cui  sacco  è sparso  di 
dieci  tubercoli  che  lo  rendono  scabro;  e 
l'altra,  CrancUia  maculata.^  la  Cranchia 
macchiata,  il  di  cui  mantello  è al  contrario 
liscio  e graziosamente  coperto  di  macchie 
nere,  ovali  e distanti;  ambedue  proven- 
gono dai  mari  Afifricani.  Forse , Mcondo 
Leach,  la  Loligo  cardioptera  di  Péroa 
appartiene  a questo  genere.  Il  4*^  genere 
di  questa  famiglia  comprende  le  seppie  o 
calamai  propriamente  delti;  e,  (ìnalmenle, 
il  5.®  ovvero  Loligo  (Totano)  potrà  sud- 
divider»! in  Ire  sottogeneri, come  ha  pro- 
posto il  dottor  Leach,  secondo  la  presenza 
e la  posizione  dei  succiato!  unguicolati 
dei  quali  possono  essere  armale  le  due 
specie  di  tentacoli;  poiché  la  presenza  di 
queste  specie  di  gancetti  pare  che  debba 
avere  una  notabile  influenza  sulle  abilu- 
dioi  di  questi  animali.  (V.  CsLÀitAio, 
SzPioLA , Eleoo9b,  OcrroB  e Polpo). 

SoTTORDIIVB  II. 

I Crìtlodibrancbi  Icslacei. 

Caratteri.  Il  corpo  contenuto,  in  mag- 
giore o minor  parte,  in  una  conchiglia 
revoluta,  verticale  e politalaina. 

Contiene  certamente  le  cinque  famiglie 
degli  OaToceaACzt,  degli  SpiRULAcai,  dei 
Litoacei,  degli  ÀafNOHACEi,  dei  Naoti- 
LACBi,  ma  probabilmente  per  una  forzala 
analogìa  i Numiiulacbi  e gli  SriiULACV, 
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che  Jebbooo  essere,  »e  upparlengono  a 
questo  gruppo,  totalmenle  iuterui.  V. 
questi  «liTersi  arlicoli  e Malacozoaii. 
V.  la  Tat.  i33.  (Db  B) 

CRITTOFAGO,  Crj-ptophagus.  {Entom.) 
Nome  assegnato  da  PHjkull  ad  un  pìrrol 
genere  d'insetti  coleotteri , della  famìglia 
dei  micelobii  orvero  fungivori,  per  coni- 
prenderei  le  due  specie  che  il  Fabricio 
aveva  poste  uel  suo  genere  Micelofago^ 
sotto  il  nome  i\i  punctat US  e dì  òijascia- 
tut-i  nella  sua  Entomologia  sistematica. 
(C.  D.) 

CRITTOFTALMO,  Cryptophthalmus . 
(Cf'osi.)  Genere  deirordine  dei  Decapo<ii, 
famiglia  degli  Astacini,  stabilito  da  Rati- 
nesque,  e che  ha  per  caratteri:  antenne 
anteriori  di  tre  filetti;  pteili  anteriori 
rheliformi,  quelli  del  secondo  paio  inen 
grossi,  didattili,  formati  di  undici  articoli, 
gli  altri  semplici*,  scaglie  delle  antenne 
esterne  dentellate;  occhi  nascosti  sotto 
due  prolungamenti  del  guscio.  Questo 
genere,  sul  quale  sarebbe  ulil  cosa  i'aver 
nuove  parlicolaritk , onde  fìssare  dehniti* 
TamenteMl  posto  che  occupa,  contiene 
Bnquì  una  sola  specie,  il  Crilloflalmu 
rosso,  Cryptophthatmus  ruhery  Raf.  E 
glabro,  rossastro,  il  suo  guscio  è intero; 
il  suo  rostro  consiste  in  una  semplice  spi- 
na; le  mani  delle  zampe  sono  depresse  e 
laleralmetile  spinose;  la  più  grande  è 
triangolare  sotto;  Pesiremilli  della  coda 
è quadridentata  e ciliata.  Questa  specie 
non  è stata  ancora  trovala  che  nei  mari 
di  Sicilia.  (Audouìn,  Dit.  class,  di  Si. 
iom.  5,  pag.  i6i.) 

CRITTOGAME  [Pi arte].  (Boi.)  Sì  dicono 
piante  Jenoga/ne.,  o semplicemente  feno^ 
garncy  quelle  che  hanno  organi  sessuali 
visibili  e distinti;  crittogame^  quelle  che 
hanno  gli  organi  sessu.ili  piccolissimi , 
spesso  ricoperti  da  tegumenti  particolari 
che  non  li  fanno  vedere,  c diflereiitis* 
simi  per  la  loro  forma  da  quelli  delle  fe- 
nogaroe;  ogame,  quelle  che  ne  mancano 
dei  tutto. 

Le  agame  e le  crittogame  si  rìprotlu* 
cono  per  opera  dei  turioni,  dei  hulhilli, 
dei  propaguii  e dei  seminult.  1 prupiguli 
che  appartengono  esclusivamente  alle  aga- 
vne , appaiono  come  una  polvere  alla  su> 
perfìcie  della  pianta,  in  veruna  stagione 
rimangon  compresi  dentro  ad  ovari;  nè 
è cosa  improbabile  il  credere  che  siano 
semplici  frammeuli  del  tessuto  esterno. 
I seminulì  appartengono  ugualmente  alle 
agame  ed  alle  criUogame;  e sono  picco- 
lissimi corpi  organizuli  che  riproducono 
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]a  specie,  e per  avveolura  non  diversifi- 
cano dai  semi  delle  fenogame,  se  nou  per 
il  loro  minimo  volume.  1 seminuli  delle 
crUlogaroe  si  sviluppano  in  ovari  che 
fanno  parte  di  veri  pistilli.  1 seminuli 
delle  agame  si  sviluppano  in  concellacolì, 
specie  di  ovari,  che  non  avendo  mai  fatto 
parte  dei  pistilli,  non  presentano  vestigia 
di  siili  e di  stimmi.  1 piccoli  semi  sono 
alle  volte  liberi  nei  loro  r^tlacoli , ed 
alle  volte  contenuti  più  in^^Éie  in  elitre, 
che  sono  specie  di  concettacmi  particolari 
compresi  dentro  a concetiacoli  comuni 
che  allora  fanno  le  veci  dMuvoIucri. 

La  denominazione  di  piante  agame  è 
del  lutto  moderna.  Dal  tempo  del  Came- 
rario, che  fece  conoscere  resistenza  dei 
sessi  nelle  piante,  fino  a questi  ultimi 
tempi  , i bolaoicì  o negavano  assoluta- 
mente che  alcuna  pianta  avesse  organi 
sessuali , oisivvero  non  volevano  ammet- 
tere che  ve  ne  foste  alcuna  che  ne  man- 
casse. Queste  idee  assolute  movevano  dalla 
teudeoza  troppo  comune  che  ha  la  mente 
umana  di  generalizzare  i fatti  particolari, 
tendenza  che  acquista  tanto  più  di  forza, 
quanto  meno  sono  avanzale  le  nostre  co- 
gnizioni. 

11  Linneo  medesimo  in  questo  punto, 
come  in  molli  altri,  non  ebbe  una  filo- 
solia  scevra  da  pregiuilizi:  lungi  dal  com- 
battere Topinioue  degli  antichi,  stabili  in 
principio  che  le  leggi  della  riproduzione 
nelle  piante  sono  necessariamente  le  stesse 
per  tutte;  e fu  desso  che  introdusse  la 
denominazione  di  piante  crittogame,  e 
senza  alcuna  eccezione  T applicò  a quelle 
specie  nelle  quali  non  vide  nettame  nte,  o 
non  vide  punto,  gli  organi  sessuali.  Ed 
annunziò  che  ogni  essere  organizzato  ha 
la  proprietà  di  propigarsi  per  uovo  o per 
seme;  che  un  uovo  o un  seme  non  sì  può 
formare  senza  fecondazione;  e che  in  con- 
seguenza verun  ente  organizzalo  manca 
di  parti  maschie  c dì  parti  femmine,  an- 
che quando  Tocchio  delTosservatore  non 
giunga  a scoprirle.  Ma  ulteriori  ricerche 
fanno  opinare  che  alcuni  enti  organizzati 
non  producano  nè  nova  nè  semi,  e che 
altri  godano  di  questi  mezzi  di  propaga- 
zione senza  che  vi  sia  stata  precedente 
fecondazione:  talché  oggigiorno  i botanici 
per  la  più  parte  concordano  che  l'esistenza 
dei  sessi  non  è niillameno  che  dimostrata 
in  molte  specie  che  dal  Linneo  si  quali- 
ficarono col  nome  ili  crillogaroe. 

Per  far  ben  conoscere  l'esistenza  dei  sessi 
non  vi  ha  sicuramente  mezzo  più  diretto 
deirespertenZii.  Non  possiamo  pigliare  ab- 
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Imj^Iìo  sulle  funzioni  degli  starni  y quaoilo 
vediamo  che  gli  otult  poliscono  coslaiw 
lemenie  aborto  negli  orari  ben  confor* 
mnli,  se  lo  stimine  uou  ha  ricevuto  il 
polTÌtcolo,  e che  all*  incontro  gli  ovuli  si 
Irasformano  in  semi  fecondit  se  il  poi- 
viscolo  ^UDge  6no  allo  stimma.  Un  mezzo 
meno  diretto,  ma  non  meno  sicuro,  e d'al- 
tronde molto  più  comodo  nell*  uso  gior- 
naliero, ^'analogìa  reta  evidente  dalla 
osservatici  e dal  confronto  degli  organi. 
A.bbìaroo  omesso  dì  fare  esperienze  sulla 
fecondazione  d'una  moltitudine  di  piante, 
che  non  esitiamo  a collocare  Ira  le  fe- 
nogaroe,  perché,  per  riconoscere  che  esse 
h.*inoo  stami  e pistilli,  ci  è bastato  di  con- 
frontare le  parti  organiche  dei  loro  fiori 
col  piccol  numero  ai  quelli  nei  quali  re- 
sistenza dei  sessi  è stata  dimostrata  da 
esperienze  dirette.  Ma  quando  da  un  lato 
I analogìa  degli  organi,  fondata  sulla  ras- 
somiglianza delle  forme  non  è evidente, 
e che  dall  altro  lato  la  slroltura  e la  pic- 
colezza delle  parli  non  consentono  di  len- 
tare  esperienze,  é facile  comprendere  che 
divien  problematica  r,:sisleQza  dei  scasi: 
il  che  avvien  per  molte  piante  che  <^ni 
botanico , giusta  certe  considerazioni  per 
o meno  importanti,  ravvirtoa 
alle  feoogaiue,  alle  crittogame,  o all'aga- 
tte.  I pareri  son  dunque  mollo  divisi. 
Imperocché  vi  ha  tal  pianta  che  ha  tante 
volte  cambiato  di  posto,  quante  volte  è stala 
aoltoposta  airesame,  e lai  altra  che  anche 
quando  sia  stala  per  unanime  consenso 
classala,  lU  sempre  argomento  a molle  in- 
certezze, perché  non  possono  dioiostrarsi 
a rigore  le  funzioni  di  ciascun  ottano  : 
da  ciò  muove  che  nelle  piante  agame  e 
nelle  piante  crittogame  i nomi  di  stame 

* , d'antera  e d'ovario,  di  polvi- 

•colo,  di  seme,  di  propagalo,  ec.,  si  danno 
scambievolmente  per  alcuni  botanici  alle 
medesime  parli , e che  i sistemi  vanno 
a moltiplicarsi  in  ragione  che  si  scuo- 
proQo  nuove  particolarità  d'organtzza- 
zione  che  erano  sfuggite  alle  ricerche 
dei  primi  osservatori. 

Ove  si  ponderino  atlentaraenle  tulle 
queste  cose,  riconosceremo  che  nell'esame 
delle  agame  e delle  crittogame  é a se- 
guirsi un  metodo  difiercnle  da  quello,  che 
e stalo  seguìUlo  per  le  fenogame.  Ed  in- 
vcro,  non  si  tratta  di  stabilire  delle  ge- 
neralità, e di  presentare  in  un  solo  qua- 

• ro  tulio  quel  thè  appartiene  a ciascun 
sistem.1  d organi  ; poiché  le  forme  sono 
sianalinime,  e le  funzioni,  e perciò  le 
analogìe,  sono  più  presto  sospcllale  che 


conosciute.  Laonde  fa  di  mestieri  limi- 
tarci a studiare  in  particolare  cìaacuii 
gruppo,  distinguere  i fatti  che  tono  in 
natura  dai  sistemi,  che  sono  l'opera  del- 
l'uomo , e io  ultima  analisi  dichiararsi 
per  la  dottrina  che  è più  protiabile,  senza 
illudersi  su  quanto  ella  può  contenere  di 
debole  e d'azzardato. 

lo  esaminerò  di  paiao  passo  le  salvi- 
nice,  le  equiselaree,  le  muscoìdee,  le  ep- 
tiche,  le  licopodìaceo , le  felci,  le  alghe, 
i licheni , le  ipossilee  ed  ì funghi , pas- 
sando così  per  gradazioni  quasi  iuseusi- 
bili  dalle  specie  più  vicine  alle  fenogame 
a quelle  che  se  oe  allootanan  di  più. 
Ma  prima  di  accendere  a questa  parlico- 
larilà  , è mestieri  il  parlare  del  tessuto 
ornnico  di  questi  vegetabili. 

Tolte  le  piante  sodo  essenzialmente 
formale  d'nn  tessuto  membranoso  e cel- 
lulare; il  quale  prallro  va  aoggetlo  a pa- 
tire grandi  mo^tificaziani,  ebe  non  tutte 
s' incontrano  in  ciascuna  pianta  io  par- 
ticolare. Di  falli  esiste  tale  specie  feno- 
gama , nella  quale  invano  sì  cerchereb- 
bero trachee  o false  trachee  o vasi  roo- 
uiliforiuì.  Queste  diverse  modificaziooi  di 
tessuto  maocauo  assolutamente  nei  funghi, 
nei  licheni,  nelle  ipossilee  e nelle  alghe, 
gruppi,  che  secondo  orai  apparenza,  non 
si  compongono  che  d'agame;  poiché  la 
loro  sostanza  è formala  d'uo  ammasso  di 
cellule  continue,  più  o meno  allungale  ; 
la  loro  epidermide,  che  non  può  essere 
che  «li  rado  isolata  dal  resto  del  tessuto, 
non  ha  gianduia  miliari.  Ove  si  eccet- 
tuino le  alghe,  aueste  piante  non  pro- 
ducono mai  foglie,  nè  parie  alcuna  di 
natura  erbacea. 

Gli  altri  gruppi,  cioè  le  felci,  le  lico- 
podiacee  , le  epatiche , le  muscoìdee , le 
equisetacee  , le  salviniee  , non  diversifi- 
cano, a quel  che  ne  sembra,  dalle  feoo- 
game  per  la  natura  del  loro  tessuto,  per- 
ché tutte  hanno  delle  foglie  od  espaosioni 
erbacee  che  ne  tengon  le  veci,  e perchè 
nella  massima  parte  si  sono  scoperti  dei 
vasi.  Alcuni  autori  preù  da  questa  so- 
miglianza colle  fenogame,  n' han  concluso 
essere  impussibile  che  le  piante  comprese 
io  questi  gruppi  manmsserodi  sessi:  ma- 
niera di  ragionare  poco  concludente  a 
vero  dire;  imperciocché  fino  ad  oggi  nulla 
v'  ha  che  jprovi  che  la  presenza  delle  tra- 
chee , delie  false  trachee , delle  glaodole 
miliari , delle  foglie  ec.  ec.,  neeesiili  la 
presenza  dei  pistilli  e degli  slami.  Rifiu- 
tiamo queste  ardite  conseguenze  « e cer- 
rhiamo  la  luce  nell' esame  dei  falli. 
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Saltiiicb. 

La  pillularia^  U mariiUa^  U sal^inia^ 
VisotteSy  punte  aquatiche  cbe  li  trovano 
io  Europa,  coopoogooo  questo  gruppo, 
che,  aJ  esempio  della  maggior  parte  dei 
botanici,  collocherò  nel  primo  ordine  delle 
crittogame. 

La  pUluIaria  cresce  nei  luoghi  umidi 
I suoi  fusti  striscianti,  mettono  a certe 
distanze  dei  piccoli  ramoscelli  i quali 
producono  foglie  gracili , cilindriche , in 
principio  piegale  a calcio  d' archibuso; 
alla  Mse  dì  ciascun  ramoacello  naKe 
un  iuTolucro  globuloso,  grosso  come  un 
pisello  e perfettamente  chioso,  il  quale  sì 
divide  in  quattro  pezzi  formanti  quattro 
logge  distinte,  di  cui  ciascuna  contiene 
venti  pistilli , e trenta  o trentadue  antere  ; 
i pistilli  si  trovano  nella  parte  inferiore 
della  loggia  e sostengono  uno  stilo  ottuso  ; 
le  antere  sono  sospese  e aggruppale  in 
l'orma  di  nappa  alla  sommiU  di  questa 
inedesiiiui  loggia,  sono  coniche,  s'aprono 
trasversalmente  alla  sommità,  e contengono 
un  polvÌMok)  composto  di  grani  globulosi 
cbe  non  si  schiantano  sull'acqua;  ciascun 
pistillo  contiene  un  seminalo  cbe  germo* 
gliando  produce  una  foglia  seminale. 

Il  Linneo  cbe  non  aveva  che  legger- 
mente posta  avvertenza  alla  pillularìa,  ma 
che  era  intento  a trovare  gli  organi  ses- 
suali in  questa  pianta  del  pah  che  nelle 
altre,  immaginò  che  Tovano  lutto  intiero 
fosse  un  solo  pistillo  cooleneule  diversi 
ovuli,  e che  la  polvere  maschia  fosse 
sparsa  sulle  foglie.  Ala  Bernardo  di  Juuìeu 
facendo  conoscere  la  vera  struttura  degli 
organi  sessuali  della  pilluiaha,  rovesciò  da 
capo  a fondo  l' opinione  del  Linneo.  È 
a convenirsi  peraltro  che  veruna  seria 
osservazione , veruna  ragione  evidente  di 
analogia  afforzava  qnesla  opinione,  la  quale 
prova  ad  un  tempo  quanto  poco  gli  autori 
anche  i piò  distinti  sono  circospetti  nel 
loro  asserire,  quando  hanno  in  animo  di 
far  prevalere  un  sistema.  Quel  cbe  saremo 
per  dire  ci  richiamerà  spesso  alla  mente 
questa  riflessione. 

La  marsilea  mette  un  fusto  ithsciaote 
come  la  pUlularia,  ma  ha  dei  lunghi  pic- 
ciuoli cbe  sostengono  alla  lor  sommità 
quattro  foglioline  disposte  in  cr^e , e 
verso  la  base  degli  involucri  ovoidi  in- 
deìsceuti.  Questi  mvolucri  sono  nella  lor 
cavità  divisi  longitudioalmenle  in  doe 
grandi  logge  sod^vise  in  parecchie  ca- 
selle che  ncchiodooo  dei  pistilli  e delle 
antere  frammischiate.  Le  anicre  sono  nu- 
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merosUsìme  e picrolissìroe,  ìndeiKetili, 
d'una  sola  loggia,  e ripiene  dì  un  pol- 
viscolo  costituito  ila  grani  globulosi  opa- 
chi: i pidilli  sono  in  piccol  numero; 
hanno  uno  stilo  e cuoprono  sotto  una 
«loppia  membrana  una  materia  granellosa 
c trasparente.  Ciò  è quanto  possiamo  con- 
cludere dalle  osservazioni  di  Bernardo  di 
Jossieu  e di  Roberto  Brown.  Ma,  avve- 
gnarhè  i falli  riferiti  da  questi  abili  bo- 
tanici siano  esalti,  i nomi  di  pistillo,  di 
stame  e dì  polviscolo  sono  per  avventura 
qui  male  adattali,  perché  l'esperienza  non 
ci  ha  peranche  nulla  svelato  intorno  alle 
vere  funzioni  «Irgli  organi  della  marsilea. 

La  salifinia  fluttua  si  distende  a 
guisa  di  tappeto  d'un  verde  gaio  alla 
superficie  delle  acque  ferme.  Ha  i ramo- 
scelli guemili  di  piciole  foglie  opposte, 
ovali , sparse  di  glanJnle  sovrastale  «la 
quattro  peli  avvolti  a spirale;  molli  in- 
volucri perfetlamcote  chiusi,  globulosi,  i 
quali  nascono  in  groppi  sotto  alle  cop- 
pie «Ielle  foglie,  tra  le  radici.  In  ciascun 
groppo  non  avvi  che  un  solo  involucro 
femmina  ; gli  allrt  ton  maschi,  i quali 
contengono  da  dugento  a trecento  antere 
glubulose,  bianchicce,  che  hanno  ciascuna 
il  loro  filamento  particolare  e si  riuni- 
scono come  iu  grappoli  sopra  un  andro- 
furo  comune.  L' involucro  femmina  rac- 
chiude da  dieci  a dodici  pistilli  bianchi, 
bislunghi,  sagrinatì,  pediceilati,  i quali  si 
Irasronuano  in  allreltanli  piccoli  frutti 
cassulah  , contenente  ciaKuno  un  sol  se- 
minulo. Tulli  gl'  involacri  si  staccano 
alla  fine  «Iella  bella  stagione,  e cadono  in 
fondo  dell'acqua.  Rei  mese  «lei  successivo 
aprile  le  cassule,  sbarazzale  deirinvotu- 
cro,  rimontano  alla  superficie,  e comincia 
il  gerroogli.ire.  Dapprima  le  capsule  »'  a- 
prono  alla  sommità  per  tre  denti;  quindi 
(lue  radicioe  simili  a due  piccole  corna 
si  sviluppano;  poi  comparisce  una  foglia 
picciuolata,  in  forma  «li  mezza  luna,  com- 
patta; fiualioenle  dal  mezzo  della  ioiac- 
calun  «li  quesla  foglia  muove  il  fusto. 

Il  Linneo  ignorò  gli  orgaui  sessuali 
della  sedvinia;  t lenendo  dietro  al  Mi- 
cheli, prese  griovolucri  maschi  per  ova- 
ri, le  antere  per  semi,  i peli  delle  foglie 
per  istami.  Ma  il  Guettarl  più  lardi  de- 
scrisse accuratamente  le  parli  rìgencra- 
trici  Hi  questa  pianta  , e il  Vauiher  ne 
fe«‘e  coDuseere  la  maniera  del  germogliare. 
Checché  ne  sia,  il  molo  onde  s'opera  la 
fecondazione  è ancora  un  problema  , e 
fino  a tanto  che  questo  non  si.«  pieiia- 
meole  ristdulo  , resistenza  degli  slami 
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»ar^  roesM  in  dubbio  dal  circospelto  na- 
luralisla,  che  non  ha  per  vero  che  i falli 
rigorosamenle  dimostrali  (i). 

(i)  ••  Imporla  aliai,  per  arere  «asliori  ed 
importami  ooaioni  sul  modo  di  riprodursi  della 
aalrioia  che  sì  Trdaoo  le  belle  etperieoae  ed 
oiiervazioiit  che  il  Dott.  Pietro  Sari  ha  fatte 
sulla  sali’inia  natans  , e che  stanno  nel  tom. 
XX,  pa^.  ao4  del  Giornale  de'Letterati  di  ri> 
sa.  Frattanto  ne  piace,  e sappiamo  che  faremo 
cosa  grata  a' lettori,  di  recar  qui  i corollari 
ch'ei  ne  deduce.  Questi  sono; 

I.®  u Che  è necesMria  per  nn  certo  tempo  la 
permanenia  dei  corpicciuoli  sfenci  (stami)  con 
I corpicciuoli  ellìttici  (sorta  di  Jtorì  Jemmine 
non  ancora  sbocciati),  afliochè  da  questi  si  possa 
sriluppare  la  pianticella  ; 

X.®  u Che  1 corpicciuoli  sferici  sono  real- 
mente stami  contenenti  una  materia  che  eser- 
cita una  rera  azione  fecondante  sopra  i corpi 
ellittici  y per  la  quale  azione  questi  ultimi  sì 
rendono  capaci  di  germogliare. 

3.®uChela  fi^condazione  si  eseguisce  con  l’in- 
termezzo dell'acqua  nel  modo  appunto  con  cui 
si  eseguisce  cpiella  delle  uosa  dei  rtniwhi  e 
dei  pesci,  giacché  Paura  fecondante  degli  stami 
non  può  per  altra  sia,  che  per  1'  acqua  da  cui 
sono  intieramente  circondati,  giungere  a fecon- 
dare i corpi  ellittici. 

4*®  “ Cne  i sigg.  Durernoy  e BLscHoff  furono 
ìnfannati  dalla  espansione  verde,  che  in  tutti 
i casi  ti  sviluppa  da  ogni  corpo  ellittico,  e che 
invece  di  considerarla  come  parte  di  questo  la 
considerarono  come  la  nuova  pianticella  : giac- 
ché non  voglio  supporre  che  i detti  signori 
abbiano  usata  nei  loro  esperimenti  quella  di- 
ligente esattezza  che  si  richiede,  per  esser  ve- 
ramente sicuri,  che  mescolato  ai  corpi  ellittici 
non  CI  sia  rimasto  alcuno  degli  stami,  che  per  la 
loro  tenacità  sono  così  fugaci,  e tanto  difficili 
a se|tararsi. 

5.®  Dal  vedere  che  questa  espansione  si 
sviluppa  e si  accresce  net  corpi  ellittici  non 
•tati  a contatto  degli  stami,  giust'appiioto  come 
in  quelli  che  io  sono,  mi  pare  che  essa  si  debba 
considerare  come  facente  tuttora  parte  dell’o- 
vario infecondato,  e che  essa  si  sviluppi  nella 
primavera  non  per  forza  vitale  « appartenente 
alla  nuova  pianticella  che  si  deve  sviluppare 
da  questo  corpiccitiolo  , ma  bensì  per  un  resi- 
duo di  forza  organica  appartenuta  alla  pianta 
deir  anno  antecedente,  pianta  di  cui  non  è 
rimasto  io  sita  altro  che  gli  organi  della  frul- 
tificazione. 

I>.®  u Ghe  la  fruttificazione  non  si  effettua 
che  nella  primavera,  ed  allorquando  i corpi  el- 
littici hanno  emessa  l'espansione. 

7.®  u Che  volendo  fecondare  molti  corpi  el- 
littici,  è necessario  mescolarli  con  un  propor- 
zionalo numero  di  stami;  e per  Quanto  ho  vi- 
sto  , la  media  projiorzionale  è d uno  stame  a 
dodici  Corpi  ellittici 

Che  i corpicciuoli  ellittici  (stati  impro- 
priamente clitamaii  semi  , dovendosi  intender 
per  seme  un  ovulo  già  fecoudato)  sono  organi 
che  non  hanno  ancora  riceruta  la  fecondazione, 
c rigorosamente  parlando  debbono  considerarsi! 
coni«  fiori  non  ancora  sbocciati. 
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V isoeies  pretenU  un  fascelio  di  foglie 
strette  e allungale.  La  base  delle  foglie 
esterne  si  rigonfia  e si  trasforma  in  un 
involucro  in  cui  son  contenuti  un  centi- 
naio di  pistilli.  L'Adanson  si  avanza  a 
dire  che  questi  pistilli  sono  accompagnali 
da  stami;  ma  il  Linneo  colloca  gii  slami 
alla  base  delle  foglie  interne,  e pretende 
che  siano  queste  composte  d’una  sqiiaroraa 
sovraslala  da  una  antera  d'una  solii  log- 
gia. Tutto  questo  è molto  oscuro;  e rie- 
sce iro(iossibii  cosa  il  [xirtare  un  giudizio 
sulle  opinioni  del  Linneo  e delPAdansou 
prima  d*aver  nuovamente  esaminato  Pi- 
soetes. 

È manifesto  che  le  forme  abitnali  degli 
organi  sessuali  delle  feoogaroe  già  spari- 
scono in  questo  primo  gruppo:  il  perchè 
diversi  botanici  credono  che  le  piante 
contenutevi  manchino  di  starai,  di  pistilli 
e di  semi.  Il  Necker,  a modo  d’esempio, 
assicura  che  gPinvolucri  della  pitlutaria^ 
della  marsilea^  «lei  la  salvinia , non  con- 
tengono rhe  htsimences^  vale  a dire  giu- 
sta la  sua  descrizione,  corpi  riproduttori, 
in  principio  muciUgginosi,  poi  solidi,  che 
si  formano  senza  fecondazione  in  certe 
specie  d’ovari.  Tullavolla  è ben  fallo  ri- 
cordarsi che  nella  pillularia , nella  mar- 
siiea  e nella  xo/ui/iio  alcuni  involucri  ri- 
cuoprono  dei  corpi  di  due  sorte  , e che 
Bernardo  di  Jussieu  vide  aprirsi  trasver- 
salmente quelli  che  ei  leone  per  tstami. 

Eqdisetzcbb. 

Questo  gruppo  si  compone  delle  diffe- 
renti specie  di  equiseti , piante  senza  fo- 
glie, di  fusti  fistolosi,  erbacei,  dì  radici 
perenni,  che  abitano  i luoghi  umidi  e si 
alzano  Ire  piedi  al  più.  Hanno  i fusti 
cilindrici,  scannellali,  articolati  di  disianza 

q.®  u Gie  la  fecoodazìone  si  eseguisce  salta 
eqiansione  vf^rde,  e la  ptaaticella  da  essa  espan- 
sione sviluppasi,  senza  aver  nessuna  connessione 
coll'  interno  del  corpo  ellittico,  che  a quelt'o- 
poca,  mediante  il  microscopio  , mi  è comparso 
vuoto. 

10. ®u  Che  dunque  l'espansione  non  può  con- 
siderarsi come  un  semplice  stimma  , ma  parmi 
piuttosto  come  un  ricettacolo  in  cui  siano  im- 
mersi i germi  coperti  da  una  parte  stìmmati- 
ca , sulla  quale  agisce  la  materia  Gcondanie 
emessa  dagli  stami,  e dissi  germi  perchè  in 
più  di  un  caso  m'  è avvenuto  di  vedere  svi- 
lupparsi più  d'  una  pianticella  da  una  sola 
espansione. 

11. ®  u Che  finalmente  la  salvinia  deve  cèn- 
siderarsi  come  una  pianta  crittogama  mqoecia 
con  fiori  chiusi  in  borsette  unìseriali,  unilocu- 
lari,  coloanifere  n.  (A.  B.) 
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ÌD  distanta , e cinti  a ciascuna  articola- 
tiooe  da  una  guaina  membranosa  dilatata 
al  margine,  che  può  considerarsi  come 
formata  dalla  riunione  delle  foelie  yerti* 
citiate.  Immediatameute  sotto  Te  guaine 
uascono  spesso  dei  ramoscelli  ▼erticillati, 
che  hanno  la  struttura  medesima  dei 
fusti.  Questa  organitxazione  non  diversi- 
fica da  quella  della  co-rnorina , che  , ove 
se  ne  ignorassero  il  fiore  e il  frutto,  si 
piglierebbe  dì  leggieri  per  un  equiseto 
erbaceo.  Gli  equiseti  fruttificauo  in  una 
spiga  compattissima  terminale  al  fusto;  la 
quale  si  compone  di  involucrelti,  che  per 
la  lor  forma  esterna  rassomigliano  a tanti 
capi  di  chioilo  o meglio  anche,  alle  grosse 
brattee  delle  così  dette  coccole  o galbuli 
del  cipresso,  e che  hanuo  sulla  faccia 
interna  una  fila  di  logge  membranose, 
prolungate  in  forma  di  denti  ; ciascuna 
loggia  s'apre  per  mezzo  d'una  fessura 
longitudinale  che  guarda  il  centro  del- 
r involucro,  e che  sparge  una  polve- 
re, i cui  granellini , che  mal  si  ve- 
dono distintamente  senza  microscopio , 
sono  tanti  fiori  ermafro<lìti.  L'ovario  è 
verdiccio  e globoloso , ed  è sovrastato  da 
uno  stimma  papilliforme.  Gli  slami  in 
numero  di  quattro,  sono  attaccati  io  croce 
alla  base  dell'ovario,  e souo  in  forma  di 
lamine  odi  slrìsce  prolungale, slretle,  un 
poco  slargate  alla  sommità,  coperte  d' un 
polviscolo  fìnissimo;  si  contraggono  e si 
avvolgono  intorno  airovario,  quindi  re- 
stano inumidite,  e si  distendono  come  le 
zampe  d'on  ragno,  toslochè  si  proscingano. 
Nel  quale  ultino  caso  si  svolgono  con  una 
eUslicità  così  repentina  e forte,  che  im- 
primono nn  molo  proiettile  al  pistillo  coi 
sono  attaccati,  e si  lanciano  con  esso  a 
una  conshlerabile  altezza,  avuto  riguardo 
al  peso  infinilamenle  minimo  di  questo 
ornigno  igrometrico:  avviene  sovente, 
che,  per  io  meno  in  nn  minuto,  questi 
balzi  si  rìpetìno  più  volte. 

Nel  designare  gli  organi  delle  equise- 
lacee , mi  sono  rimesso  al  parere  del- 
l'Hedwig,  il  quale,  a dir  vero,  non  con- 
corda punto  col  Linneo,  nè  col  Necker. 
Imperocché  il  Linneo,  sedotto  in  appa- 
renza da  una  certa  rassomiglianza  di 
forma  tra  le  squamme  staminee  del  gine- 
pro, della  to)a,  del  cipresso,  del  tasso,  ec., 
e gl'involacri  deirequiselo,  fu  d'avviso 
che  le  l(^ge  membranose,  attaccate  sul 
roveKio  degl'involucri,  fossero  antere-, e 
che  la  ^vcre  che  n'è  scappata  fosse  il 
polviscolo,  e lasciò  a chi  veniva  dopo  dì 
lui  la  cura  dì  scoprire  U pistillo;  il 


Neker  poi,  ostinato  a non  vedere  che  agame 
nelle  criltogame  dello  svedese  botanico, 
indicò  sotto  il  nome  di  betimenees  r/e- 
rili  i fiori  ermafroditi  deirUedwig.  Chec- 
ché ne  sìa,  f^ueslo  apparecchio  organico 
ha  vere  relazioni  di  torma  coi  fiori  di 
diverse  fenogame.  Ma  ciò  non  basta  a 
far  prevalere  l'opinione  dell'Hedivig  : fa- 
rebbe  di  mestieri  ancora  che  resistenza 
del  poUiscolo  fosse  meglio  dimostrala,  o 
che  si  conoscesse  come  germoglino  i se- 
minulì. 

L'equisetacee  hanno  delle  false  trachee 
che  compongono  uno  sluccio  midollare,  e 
che  mettono  delle  ramificazioni  verso  i 
ramoscelli.  V'ha  una  grande  lamina  cen- 
trale, e due  serie  di  lamine  più  piccole, 
disposte  simmetricamenle  inlomo  aliasse 
del  fusto.  Tutte  queste  lamine  sono  in- 
terrotte da  diaframmi  cellulari  dove  sono 
i nodi;  l'epidermide  é rivestila  di  glan- 
dole  miliari.  L'equiselacee  si  ravvicinano 
pCr  la  loro  struttura  più  alle  dicotiledoni 
che  alle  monocoliledoui. 

Muscoinee. 

Questo  è il  gruppo  più  curioso  di  tutta 
la  crittogamia;  e comprende  molle  razze 
disi  iole,  quantunque  sienoin  qualche  modo 
stale  delineate  giusta  un  sol  tipo,  i cui 
principali  traiti  si  riproducono  nella  mag- 
gior parte  delle  specie,  senza  che  n'av- 
venn  alterazione  notabile. 

Verun  gruppo, anche  tra  le  fenogame, 
ha  un  apparecchio  d'organi  generatori 
più  complicato  e più  importante.  Ne  reca 
maraviglia,  come  enti  sì  piccoli,  ì quali 
sovente  l'occhio  appena  può  scorgere, 
occupino  pe'Ioro  singolari  fenomeni  un 
posto  così  riguardevole  nel  regno  vege- 
tabile. 

Le  muscoidee  sono  sparse  su  lulla  la 
terra,  abbondano  nei  luoghi  umidi,  e in 
generale  amano  V ombra  delle  foreste. 
Molte  crescono  sui  fusti  e sui  rami  dei 
grandi  vegetabili:  m«i  non  debbono  con- 
fondersi con  quelle  incomode  pi.mle  pa- 
rafile, che  esauriscono  di  forze  gl'iii'livìduì 
sui  quali  stanno;  imperocché  queste  si 
trovano  spesso  sopra  alberi  che  per  il  loro 
rigoglio  mostrano  quanto  sono  sani.  Le  ra- 
dici delle  equisetacec  s'insinuano  nelle  scre- 
polature delle  vecchie  cortecce,  dove  fre- 
quentemente si  aduna  del  terriccio;  le  loro 
piccole  foglie  affilale,  strette,  acute,  lu- 
stre e roorvide,  raccolgono  ed  aspirano 
l'umidìU,  decompongono  l'acqua  e l'acido 
carbonico,  ritengono  T idrogeno  e il  car- 
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l)oaio,  e ri^Uftoo  Tossigeno  del  gas 
drillo.  Della  stessa  guisa  che  faano  le  fo- 
glie degli  allrì  tegcUbili.  Talora  , lungi 
d.1  nuocere  agli  alberi,  le  muscoidee  o 
borraccine  servono  a conservarli;  riunite 
queste  piante  in  famiglia  ravvicinano  ed 
ammucchiano  i propri  fusti  delicati  per 
modo,  che  fornuno  dei  folti  cuscinetti 
che  difeudooo  dal  gelo  le  radici  e i fu> 
sii  degli  alberi  del  Nord.  Queste  crittoga- 
me, in  apparenza  cosi  spregevoli,  reggono 
a tutte  le  vicissitudini  delle  stagioni; 
imperocché  vincono  i forti  calori , rin- 
verdiscono, e si  sviluppaooquando  la  (erra 
si  ricopre  di  brine;  T inverno  medesimo 
è il  tempo  in  che  fiorÌKono. 

Le  muscoidee  portano  i fiori  maschi  e 
i fiori  femmine  schiarali  sur  uno  o su  due 
individui,  ora  airesiremitk  dei  fusti  o dei 
ramoscelli,  ora  alle  ascelle  delle  foglie  e 
sempre  nei  pericheij  {perichaeiia)^  specie 
d'involucri,  composti  di  più  bratteole 
{/olia  perichattialia)  embriciate  e fisse 
sopra  un  clinanto  ( eUnanthìum  ; peroci- 
dium^  Neck.)  rigonfio  a modo  di  tu- 
lle rcolo. 

Il  clinaulo  serve  di  sostegno  a molti 
fiori  frammisti  di  parafisi  {paraphfses)  y 
peli  fistolosi  e trameaiali:  questi  fiori 
mancano  di  (serianlo.  Di  rado  vi  sono 
fiori  maschi  e femmine  sur  uu  medesimo 
involucro. 

Ciascun  fiore  femmina  si  compone  d'un 
ovario  bislungo,  d'uno  stilo  gracile,  e 
d'uno  stimma  slargato  a tromba.  Ciascun 
fiore  maschio  si  compone  di  un  filamento 
spesso  cortissimo,  e d'un  sol  granello  di 
polviscolo,  bislungo,  fìssalo  da  uno  ilei 
suoi  capi  alla  estremità  del  filamento. 
Questa  piccola  borsa  spermatica  é verda- 
stra o bianchiccia,  fuorché  in  cima,  do- 
ve é incolora  e diafana;  e quando  vieii 
messa  sull'acqua , si  fende  alla  sommità , 
s'apre  a guisa  di  becco,  o meglio  s'alza 
a guisa  di  coperchio,  • il  liquore  caccialo 
fuori,  scola  io  principio  come  serpeg- 
giaudo,  quindi  si  distende  e sparisce. 
Questo  fenomeno  avvertilo  per  la  prioi.i 
>olla  dairHedwig,  e dimostrato  ora  per 
le  osservazioni  che  lo  Schubert  eil  io 
abbiamo  falle  insieme,  afforza  maraviglio- 
samente Topinione  «Iciresislenza  dei  sessi 
nelle  rouK'oidee. 

Poco  dopo  la  fecondazione,  lo  stilo  e lo 
stimma  appassUiono  e sviluppasi  la  pau- 
noslerna  {pannoxterna).  Questa , come 
quella  delleuforbio  e deir/mra  crepitami 
e formala  d,4lla  scorza  superficiale  dell'ova- 
rin,  che  si  slarca  dalle  parti  interne 
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senza  che  mai  cessi  di  ricoprirle.  Trae 
seco  gli  avanzi  dello  stilo,  e si  difidc 
trasversalmente  in  due  parti;  la  inferiore 

riglia  il  nome  di  guaiuetta  (t»agi/us/a),  ed 
un  piccolo  tubo  cilìndrico;  la  superiore 
toglie  il  nome  dì  calittra  (calyptray,  ed  è 
un  coperchietlo  in  forma  d'imbuto. 

L'ovario  maturando,  t'alza  sopra  un 
peilieolo,  gracilt,  che  parte  dall' interno 
della  guainelU;  e«l  in  ragione  che  il  pe- 
dicolo,  o aeloia  {seta)»  per  servirmi  di 
questa  espressione  adottata,  s'allunga,  la 
calittra  che  riman  suH'ovario,  s'allonlana 
dalla  guaioetta,  la  quale  riman  fissa  sul 
clinanto.  Quando  la  setola  é pervenuta  a 
quelb  lunghezza  che  le  é propria,  Tovario 
si  trasforma  in  frullo,  e la  calittra  suol 
cader  subito  dopo.  11  pericarpo,  distinto 
col  nome  di  urna  (/Aeoa)  poiché  ha  la 
forma  d'un  vaso,  riposa  talvolta  sopra  uu 
apofisi  ( apophyses)»  e presso  che  sem- 
pre è sovrastalo  da  uu  coperchietlo  {optr- 
cuium  ).  L' apofisi  , é un  rigonfiamento 
carnoso;  il  copercbtelio  é in  forma  d'un 
cono  che  si  stacca  nel  tempo  dello  spsr- 
gimento  del  seme,  e così  pone  allo  sco- 
perto Torifizio  dell' urna:  questo  peri- 
carpo  ha  una  doppia  parete,  talché  può 
esser  rappresentalo  come  composto  di  due 
vasi  disugmilmenle  grandi , il  più  vo- 
luminoso dei  quali  ( s^rangium  ) ser- 
virebbe di  staccio  alraltro  {sporangi- 
dium);  e lutti  due  »ono  saldali  pel  mar- 
gine. Una  colonnella  centrale  {eoiumella) 
parte  dal  fon<lo  deU'urna,  e s'alza  dal 
fondo  deir  orifizio.  1 seminuli,ora  gialli, 
ora  verdi  o scuri,  sono  nel  vaso  interno 
collocati  inlomo  alla  colonnetu.  L'orifizio 
avviene  di  rado  che  sia  continuo  come 
l'orlo  d'un  bicchiere  ( per  esemp.  nello 
sphagnunty  gymnostomum  ec.);  le  più 
volte  è rintagliato  io  piccole  strisce  dU 
sposte  circolarmente;  e tulio  questo  orlo 
appellasi  perìslomo  (peristama)^  Allorché 
le  strisce  procedono  dal  vaso  esterno, 
sono  denti  {dentes);  quando  procedono 
dal  vaso  iuterno  sono  cigli  {cÙia).  V'ha 
delle  urne  che  hanno  un  solo  perìstomo^ 
composto,  ora  di  denti,  come  nel  dicra- 
num»  ora  dì  cigli  come  nella  tortuia  ; 
c ve  n'ha  delle  altre,  che  hanno  due 
peristomi , T esterno  composto  di  denti, 
{' interno  di  cigli,  come  neW  hjpnum. 
I denti,  al  momento  che  cade  il  coper- 
chietlo, si  curvano  c si  raddirizzaùo  al- 
lemativameole,  come  se  avessero  nervi  c 
muscoli:  ma  tutti  questi  moli  tiou  sono 
che  un  effetto  igrometrico,  che  l' osserva- 
tore può  far  ripetere  a suo  talento,  msn- 
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dando  il  proprio  fiato  tul  perittomo.  In  poesia  che  nelle  altre  specie,  perocché  ri 
alcDoe  specie  di  musroidee,  come  di  00-  si  scorgono  chiaramente  la  sclerotica  , la 
lYtricfuim  o il' a/rjrcAum , rorifixìo  aeU  coroide,  U retina,  il  cristallino  ed  anche 
ruma  è formalo  da  un  epiframma  (fpi~  la  glandola  lacrimale;  non  dimeno  lo  lemmi 
pAragma),  membrana  delicaU  attaccata  è cieco.~*Perchè  mai  Po/i/i/xaurur  i»e/i/ra- 
al  perislomo  , e che  sussiste  per  lungo  /ìs  dell' America  settentrionale,  e /ongm'x 
tempo  dopo  la  caduta  del  copercbietto  : groci/ix,  detto  Tolgarmente  lucignoU  ^ 

io  alcune  altre  (Hante,  come  nel Jisstiiens  hanno  eglino  dei  vestigi  di  clavicole,  d o- 
pu/ifinaius^  Hedìr^  nel  dicranum  pur-  moplati,  di  bacino,  e mancan  di  gambe?»* 
pureum  Hedw.,  ec.,  una  lamina  elastica,  Perchè  cosa  molli  quadrupedi  provvisti 
in  forma  d'anello,  copre  la  sutura  che  uni*  d'apofisi  marsupiali,  non  hanno  eglino  borse 
sce  il  copercbietto  all'orifizio  dell' urna  addominali?»*  K,  per  tornare  al  regno  ve* 

fino  al  momento  in  che  il  copercbietto  si  geUbile,chi  vi  ha  die  ci  spieghi  la  ragione 

stacca.  perchè  moltissime  piante  abbiano  o foglie, 

I seminali,  sparsi  sulla  terra,  germo-  o stami,  o pistillo,  ec.,  di  tal  conforma* 
gllano;  e giusta  quanto  ha  osservato  l'Hed*  zione,  da  non  essere  adatti  a servire  a 
wig,  rigonfiando,  fanno  crepare  una  pie*  quegli  usi  pe' quali  sembrano  essere  stali 

cola  membrana  {tegmen)  che  ne  contieu  formati?  Questi  son  falli  che  mal  si 

la  mandorla;  producono  una  radicina  , potrebbero  revocare  in  dubbio.  Ora,  se 
una  piumella,  e alcuni  filamenti  succo*  vi  sono  organi,  che' per  così  dire,  non  son 
.lenti  e articolati,  da  prima  semplici,  in  giunti  a compimento,  ed  àltrì,  che  mal* 
seguito  ramosi,  delti  dal  citato  autore  co-  grado  la  lor  apparente  perfezione,  si  ren* 
tiledoni,  ma  che  non  somigliano  ì colile-  dono  inutili  a quegli  esseri  cut  apparten* 
doni  delle  fenogaroe  , nè  per  la  forma  , gono,  non  potremmo  noi  concepire  che 
nè  per  gli  sviluppi.  , . questi,  organi  patiscano  aborto  io  certe 

In  questa  esposizione  io  ho  adottate  le  specie,  o per  usare  d'un  linguaggio  più 
idee  principali  della  teoria  delPHedwig,  ; filosofico,  che. queste  specie  non  ce  n'nf. 
perché  m'avviso  che  siano,  meglio  basate  frano  alcuno  ablx)Zzo?  Sicuramente  n'é 
di  quelle  proposte  dagli  altri  criltogatui-  dato  tanto  di  conoscere  il  fine  che  l'autore 
sti.  Tuttavolia  hanno  Irovnto  dei  critici  delle  cose  si  propose  nella  creazione  di 
i quali  hanno  notato  che,  in  molte  mu-  ciascun  essere  in  particolare, quanto  nella 
scoidee  , l'apparecchio  che  1' Hedwig  e i creazione  deH’universo.  Questo  sentimento 

suoi  seguaci  iiominanoyfori  mJxxcA/,  é cosi  ragionalo  della  nostra  insufficienza  deve 

strettamente  inviluppato  , che  non  sa*  rimoverci  dai  ricercar  vanamente  le  cause 

premmo  concepire  come  l'aura  semina-  finali;  e ricondurci  al  solido  studio  dei 
iis  possa  uscirne  per  arrivare  fino  allo  fatti.  É certo  che  la  teoria  dell'Hedwig 
slimma;ecbeiu  altre  muscoiilee,malgrado  posa  sopra  osservazioni  d' una  esattezza 
ogni  ricerca,  non  siamo  mai  giunti  a sco-  incontrastabile. 

prire  il  minimo  indizio  di  questi  pretesi  Pongo  fine  a questo  capitolo  indicando 

fiori  maKhi.  Le  quali  obiezioni  a dir  ve-  i sistemi  che  precedettero  la  teoria  Ud- 

rò, mi  p.iiono  più  speciose,  che  solide.  l'Hedwig,  e che  ne  veniier  dopo. 

Di  fatti  se  moltiplici  relazioni  di  forme  11  Micheli,  che  fu  il  primo  a studiare 
e di  strutture  tendono  a stabilire  che  le  gli  organi  riproduttori  «Ielle  rauscoidee, 
muscoitlee  per  la  più  parie  hanno  sessi,  piglia  grinvolucri  maschi  per  un  am- 
ba»terà  egli,  per  rovesciar  questa  ipotesi,  masso  di  fiori  ermafroditi;  e constilera, 

provare  che  le  parli  designate  come  or-  nelle  sue  4X>lesi,  i granelli  del  polriscolo 

gani  maschi,  roaucano  in  parecchie  di  per  pistilli,  i peli  arlicolati  per  istami,  e 
loro,  e che  l'azione  di  questi  organi  me-  qualifica  l'urna  col  nome  di  fruito, 
desimi  non  è aasotutaraeule  necessaria  per  11  Dillenio  all' incontro  vuole,  che 
ìsviluppare  ì seminulif  Io  sono  di  con*  l'urna  sia  l'organo  maschio;  che  i fiori 

trario  parere.  V'  ha  rooUìssimi  esempi  di  maschi  fieno  i fiori  femmine, 

organi  che  si  mantengono  inerti  io  alcune  I/Hill  è di  parere  che  gTinvolucri  ma- 
specie,  quantunque  in  diverse  altre  ne  ichi  non  siano  che  semplici  gemme;  che 

facciau  le  veci  dMmportantissimi.  Perchè  l'urna  contenga  due  sessi;  che  t se'minuli 
mai  un  topo  d'Oriente,  lo  zemmi  {mus  siano  i pistilli,  e le  strisce  del  peristomo 
tjrphl^)  ha  dne  occhi  nascosi  sotto  una  gli  slami. 

doppia  membrana  che  lo  rende  cieco?  Il  Nees  adotta  ad  nn  tempo  l'opinione 
E avvegnaché  l'organo  della  mia  non  deU'Hill  rispelto  all' urna,  e quella  del 
appaia  d'una  struttura  meno  perfetta  in  Micheli  rìspello  aU'invoiucro  maschio. 

Dizion.  dsiU  Scienze  Pfat.  Voi.  Vili.  4^ 
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Il  Kolreuler  ù dU  opinioue  JeU 

rilill,  rncHlitìc.iodoli),  perocché  loglie  ai 
cigli  e ai  denti  la  tirlù  fecoD<lante,  e la 
concede  alla  calittra. 

Il  Linneo  segue  la  JoUrin.i  del  Dillcnio 
per  ciò  che  ronccrne  Turna,  c non  si 
«piega  sul  resto. 

11  Gicrtiier,  ad  esempio  dell' 11111 , del 
Mécs,  e del  Kolreuler,  f.i  delPurna  un 
fiore  crrajfro«IÌlo;  ma  vuole  che  il  li- 
quore seminale  si  separi  per  meno  «lei 
copercliicUo. 

11  Bc.iuvois  pure  cousi-ler.i  rurn.iconic 
un  fiore  erniatVoJito:  ma  opina  ad  un 
tempo  col  Dillcnio,  che  i seminuli  siano 
il  polriseolo,  c decide  per  pistillo  la  co- 
lonnella centrale;  e,  come  rilill,  non 
vede  nei  fiori  maschi  che  semplici  gemme. 

Finalmenlc,  tulle  queste  i|«le»i,  com- 
preMv!  quella  dclTHc  Iwig,  w>no  di  fronte 
attaccale  dal  Ncckcr,  il  quale  sempre 
fermo  nella  opinione  che  le  critlogame 
del  Linneo  non  sieno  che  agame , consi- 
dera i seminuli  come  Òesttnences  sterili,^ 
e crede  che  la  pro|iagazione  delle  razze 
l’ operi  |>cr  semplici  germi. 

Fino  ad  oggi  (i)  non  è stata  scoperta  al- 
cuna specie  di  Iu1k>  vascolare  nel  tessuto 
delle  muscoidee.  Pur  tuttavia  si  suppone 
che  queste  piante  tanto  vicine  |>cr  la 
forma  delle  foglie  e dei  frutti  ai  vegetali 
fenogami,  non  ne  raanchin  del  tutto  (a). 

Epaticbb. 

L'epaliche  sono  vicinissime  alle  mu- 
scoidec,  c tranne  qualche  modificazione 
hanno  il  medesimo  apparalo  d'organi  ses- 
suali; d'alcune  i fusti  son  gracili  e le 
foglie  piccole  e delicate:  ma  nella  più 
parte  le  foglie  mancano,  e in  luogo  di 
esse  sono  delle  frondi  {frondes)y  sorta 
d'espansioni  sottili,  sin  colente,  attenuate, 
intere  o riutuglialc,  che  nascono  dalle  ra- 
dici c portano  gli  organi  rigeneratori. 

Tulle  le  epatiche  hanno  per  fiori  fern- 
miuc  dei  pistilli  circondali  ila  un  pcri- 
chezio.  Ciascun  pistillo  ha  uno  stilo  c 
uno  stimniii,  e la  sua  scorz.i  si  trasforma 
in  una  p.ione&tcrn.i , che  diOl-risce  da 
quella  delle  muscoidee  per  aprirsi  alla 
sommità,  invece  di  roai|>er5Ì  trasversal- 

(i)  (a)  ••  Cioè  fino  al  i8»8,  in  che  il  Maasey 
rendeva  di  pubblica  ragione  qiiifsio  articolo  n«*l 
Tol.  XII  del  testo  francese  dì  questa  Opera. 
Ma  dopo  il  qual  tempo  li  gìuoK*  finalmente  a 
dimostrare  in  queste  piante  Pesisienta  dei  tubi 
vascolari.  ( V.  H.) 
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mente  : dal  che  ne  risulta  che  i fruii  i 
delle  epatiche  hanno  delle  guaìnette,  ma 
mancano  di  calittre.  Il  pericarpo  , che 
rappresenta  l'urna,  non  ha  copcrchietlo; 
e<l  è ima  cassuletta  che  si  divide  dall'alto 
in  basso  in  più  valve , o un  corcerulo 
membranoso,  che  si  lacera  irregolarmen- 
te; contiene  innumerabili  seminuli  simili 
a una  polvere  fina. 

Le  epatiche  hanno  di  più  delle  bor- 
sette membranose,  che  possono  parago- 
narsi agli  slami  delle  roiiscoidee.  L'Hedwig 
ha  veduto  scaturire  del  liquore  dalle  borse 
della  jttngrrmannia  epiphytla. 

Il  Micheli,  lo  Schmidel,  il  Linneo, 
nieiUvig,  collocano  repaliche  Ira  le  piante 
che  hanno  sessi:  ma  non  s'intendono 
punto  in  quanto  a determinare  gli  organi. 

10  pertanto  mi  sono  uniformato  al  giudì- 
zio dello  Schmidel  e drlPHedwig,  come 

11  più  probabile.  Giova  avvertire  che 
d'ordinario  le  parli,  che  questi  due  osser- 
vatori pigliano  per  organi  maschi,  sono 
organi  femminei  per  gli  altri  due;  e quelle 
che  questi  ultimi  designano  come  organi 
maschi,  sono  airmroiilro  organi  femminei, 
giusta  Io  Schmidel  e l'Hedwìg. 

Il  Gaeriner  e il  Necker  non  vedono 
che  agame  nelle  epatiche,  nel  che  sono 
conseguenti  a se  stessi:  il  Necker,  perchè 
ha  tolto  il  partito  di  negare  l'esistenza 
d'ogni  criMogama;  il  Gaertner,  perché 
riconosce  l'analogia  delle  muscoidee  e 
delle  epatiche,  e non  trova  io  queste 
ultime  il  coperchietto,  ch’ci  crede  esser 
l'organo  maschio  delle  altre. 

lo  potrei  ridurmi  a queste  generdilà: 
ma  un  esempio  bene  scelto  darà  un'idea 
più  netta  della  struttura  propria  delle 
epatiche,  e mostrerà  i punti  pe'quali 
esse  si  ravvicinano  o s'nllontanano  dalle 
muscoìdee. 

Si  esamini  la  marchantia  poìymorpha. 
Ess.i  è una  piccola  pianta  dioica,  comu- 
nissima neiiuogiti  umidi  e massime  intorno 
alle  fontane  e sulle  pietre  dei  pozzi.  Ha  l i 
fronda  verde,  lobata  e attaccala  al  suolo 
mercédi  mollissimi  peli;  alcuni  peduncoli 
che  s'alzano  verticalmente  dai  sinì  delle 
fronde,  portano  alla  lor  sommità  nell' in- 
dividuo femmina,  un  ombrella,  sorta  d'in- 
volucro a parasole.  Questa  ombrella  c 
divisa  in  raggi  divergenti,  ì quali  sono 
guerniti  nella  parte  di  sotto  di  nierobranc 
frangiale  che  circondano  dei  piccolissimi 
fiori  pendenti,  composti  d' un  perianlo 
membranoso,  e d'un  ovario  rotoudalo, 
sovrastato  da  uno  stilo  gracile  e da  uno 
I stimma  appena  visibile. 


Digitized  by  Google 


GRl  ( 343  ) CRI 


L'ombrella  deiriadivitluo  maicbio  è 
meno  profoDdaiuenle  divifa;  è concava 
nella  parie  superiore  dove  è papillala; 
racchiude  nella  sua  grossezza  lante  borse 
spermalicbei  quante  sono  le  papille  che  si 
osservano  alla  superficie.  Queste  borse 
spermatiche  sono  ovali,  hanno  un  cordone 
vascolare,  che  corrisponde  alla  sommità 
di  ciascuna  papilla,  e serve,  a quel  che  ne 
pare,  per  lo  scolo  del  liquore  seminale.  £f> 
fettuatasi  la  fecondazione,  l'ovario  dopo 
che  ha  foralo  la  sua  panneslcrua,  si  tra- 
sforma in  una  guaioella  campanulata  c 
dentellata  al  margiuc,  discende  un  poco 
sotto  il  suo  punto  d' inserzione  sostenuto  d.i 
uua  setola  cortissima , s'apre  alla  sommità 
in  più  denti  che  si  avvolgono  sopra  se 
stessi,  e concedono  che  un  fascetlo  di  (ili 
igrometrici  (eri/tu/ae)  liberamente  si  di- 
latino e si  distendano.  Questi  fili  sono 
tubi  membranosi,  diafani,  assottigliati  ad 
ambi  i capi,  conteuenti,  ove  non  sia 
avvenuta  illusione  ottica,  due  (ilamenli 
avvoltia  chiocciola,  e intrecciali  iu  contra- 
ria direzione.  Questi  filamenti  si  muovono, 
s'agitano,  si  attorcono  come  farebbero 
tanti  crini  avvicinali  al  fuoco,  e lanciano, 
come  a spruzzi,  ionumcrabili  scminuli  gial- 
lognoli, cui  servivano  di  placenlario. 

Ma  questo  non  é il  solo  mezzo  di  ri- 
produzione  di  questa  marc/iantta.  Impe- 
rocché sulla  sua  fronda  vi  sono  dei  con- 
celtacoli  appena  prominenti,  t quali  s'a- 
prono alla  sommità  in  un  gran  numero 
di  denti  piccolissimi  e si  slargano  a modo 
di  canestro.  Questi  coiicettacoli , che  io 
insieme  col  Nocker  chiamo  orìgoiui  (ori- 
goma)^  contengono  dei  bulbilli  verdi, 
carnosi,  bislunghi,  compressi,  lo  sviluppo 
dei  qnali  fu  pel  Micheli  osservato. 

Licopodi&czk. 

Le  licopodiacee  se  s'allontan.mo  dalle 
rouscoidee  per  gli  organi  riproduttori,  se 
ne  avvicinano  per  Tabilo,  avvegnoi  liè  in 
generale  siano  molto  più  grandi.  Hanno 
le  radici  capillale  e ramose;  i fusti  sem- 
plici o ramosi,  ed  in  questo  ultimo  caso 

Gualche  volta  biforcati;  le  foglie  piccole 
isposte  a spirale  intorno  al  fusto,  o an- 
che come  i pioli  d'uiia  scala  ai  due  lati 
op|)osti. 

Queste  piante  crescono  facilmente  al- 
l'ombra,  e si  ripitxlucono  immensamente 
nelle  foreste  del  Nord.  I loro  fusti  luoghi 
e pieghevoli  strisciano  sul  suolo  abbar- 
bicandosi qua  e là. 

Tutte  portano  conceltacoti  d'una,  di 


due  o di  tre  logge,  e disposti  in  spiga  o 
collocati  nelle  ascelle  delle  foglie.  Questi 
coDcellacoli  contengono  dei  scminuli  rossi, 
gialli  o bruni,  lisci  o armati  dì  punte, 
opachi  o tras|Kireol) , c aggruppili  tre  a 
tre  o quattro  a quattro,  in  una  iufinilà 
di  piccole  sfere.  E quando  s'aprono  per 
esser  m^iturì,  i Kminuli  che  u' escono,  sì 
separano  e formano  una  polvere  estrema- 
mente  fina,  che  in  alcune  s|>ecte  s'accende 
c tramanda  una  viva  luce,  quando  si  getti 
sopra  un  cor|>o  iufiammalo.  11  Lia*l$ay, 
il  Fox  c il  WilldcDow  hall  veduto  germo- 
gliare questi  scminuli. 

Un  terzo  circa  delle  licopo<lÌacee  cono- 
sciute presenta  una  sorta  di  cooccttacoli 
frammisti  coi  primi,  o collocati  sotto  ad 
essi.  Questi  concellacoli  contengono  da 
uno  a quattro  semiuuli  globolosi,  che,  al 
riferir  del  Beauvois,  hanno  una  lorica,  o 
pure  una  membrana  (/e^/rie/i)che  li  ricopre. 
11  gerroogliaraenlo  di  questi  seminuli  è 
stato  dimostralo  dal  Brotero.  Ecco  adiin- 
ue  sopra  i medesimi  individui  due  specie 
i ovari  o di  semi.  Comunque  possa  ciò 
comparire  straordinario,  non  è dato  che 
sia  messo  in  dubbio;  perocché  il  fallo  è 
dimostrato  dalTesperienza.  Nondimeno  di- 
versi moderni  botanici  imbevuti  *leiride.i 
che  veruna  pianta  manchi  d'organi  set- 
snali , seguono  sempre  l'opinione  del 
Linneo,  deirHaller  e dell'Adanson,  la 
quale  consìste  uel  prendere  i primi  con- 
cettacoli,  per  antere,  e i secondi  per  pi- 
stilli. Io  non  sosterrò,  contro  questi  ek>- 
tanici,  che  le  licopo«liaree  sono  piante  a 
germe,  (serochè  mi  sarebbe  iiiipossibii 
cosa  a dimostrarlo  rigorosamente;  ma  av- 
vertirò (non  foss' altro  per  avvalorare 
questo  spirito  di  dubbio  che  é il  pre- 
servativo più  sicuro  contro  l'errore)  che 
fino  ad  ora  alcuna  solida  osservazione 
e alcuna  analogia  speciosa  nou  tendono  a 
provare  che  le  licopodiacce  siano  da  collo- 
carsi tra  le  crittogame,  anziché  tra  le 
agame. 

Fata. 

Questo  grupjso  comprende  i più  gr.indi 
vegetabili  conosciuti,  tra  quelli,  nc'quali 
non  si  è |»eranco  si'operta  in  un  modo 
evidente  l'esistenza  dei  sessi.  Se  molte 
felci  hanno  una  ra<Iice  chiomosa  , dalla 
quale  nasce  un  cesto  di  foglie,  molle 
altre  poi  Ile  hanno  una  progressiva  , 
formala  dalla  base  delle  foglie  , le  quali 
si  succedono  le  une  alte  altre,  e periscono 
annualmente.  Alcune  di  queste  falci  hanno 
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un  fui4o  urmenloso , ilriMÌdote  per  ler> 
n ^ o rampicante  pe'corpi  viciui  ; altre 
hanno  uno  stipite  verticale  , segnalo  <1a 
larghe  cicatrici  prodottesi  per  la  caduta 
«Ielle  foglie  inferiori  \ e queste  pel  loro 
abito  somigliano  delle  palme  di  meziana 
grandezza.  Le  foglie  svariaUssinie  nelle 
lor  forme  sono  in  princìpio  ricurve  a 
melodi  un  pastorale  e coperte  di  squamme 
membranose  che  si  staccano  in  ragione 
che  la  lamina  si  dispiega. 

1 concetlacoU  nascono  snlla  farcia  in* 
feriore  della  lamina , lungo  i nervi  e le 
Tene,  o anche  alla  loro  estremità.  Allor* 
cbè  sono  io  gran  numero  , come  d'ordi* 
nario  accade,  formano  sulla  lamina,  colla 
loro  riunione,  delle  macchie  più  o meno 
numerose,  più  o meno  grandi,  che  a se- 
conda delle  diverse  specie,  variano  di  co- 
lore e di  contorno.  Questi  mucchi  o grup- 
petti di  concettacoli  (rori),  rominriano  a 
svilupparsi  sotto  repidermide,  e talvolta 
ne  sollevano  delle  piccole  porzioni  che 
fanno  le  veci  d'involucro,  e che  pe' bo- 
tanici si  addimandano  indusi  (imiusìaey 
La  lamina  è coperta  di  glandolo  miliari, 
e ha  spesso  dei  peli  diversissimi  per  forma 
e per  consistenza. 

I concettacoli  sono  crostacei  o mem- 
branosi, nudi  o coperchiali,  o anche  cinti 
da  un  anello  elastico.  Hauno  nna  o più 
logge,  e s'aprono  in  due  valve  o si  rom- 
pono, e contengono  dei  seminulì  fìnissi- 
mi,  gialli,  bianchi,  sferici,  ovoidi,  pirami- 
dali, ec.,  lisci  o coperti  di  punte. 

I concettacoli  aunulati  meritano  la 
maggiore  nostra  attenzione.  Essi  formano 
una  sorta  di  tasca  membranosa,  unilocu- 
lare, perfettamente  chiusa,  cinta  in  tutto 

0 in  parte  da  uno  orticcetlo  composto  di 
cellule  prominenti  riunite  per  le  loro  estre- 
mità; e questo  orliccetto  assume  il  nome 
d'anello.  Quando  un  concettatolo  è ma- 
turo , il  suo  anello  dividi  rotondo  e si 
curva  in  avanti  con  tal  forza,  che  rompe 
la  tasca  o borsetta  e fa  lanciar  fuori  ì 
seminuli.  Avviene  alle  volle  che  questa 
prima  scossa  non  basti  per  iscaceìare  lutti 

1 semiuuii,  e che  ne  restino  negli  stracci] 
della  borsetta:  ma,  poiché  l' anello  èj 
messo  per  la  sua  proprietà  igrometrica,^ 
cosi  si  distende  e si  contrae  tante  volte,! 
quante  volte  passa  dall' umido  allo  stato' 
secco,  e finisce  sempre  col  vuotare  la  bor-' 
setta  di  tulli  i seminulì  che  vi  si  conte- 
nevano. 1 quali  sparsi  sopra  una  terra 
umida,  si  spc^iiano,  secondo  alcuni  autori, 
«l'una  membrana  {tegmen)^  e producono 
per  cotiledone  una  fogliolina  verde,  ro- 
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fondala,  sinuata,  anervia,  la  quale  aderisce 
alla  terra,  e vi  si  attacca  per  mezzo  d'ua 
capello  da  uno  dei  punti  deL suo  contor- 
no; e da  questo  medesimo 'punto  s'alia 
la  piumetta  ricurva  a modo  di  pastorale. 

Avvegnaché  non  siasi  nelle  felci  tro- 
vato alcun  che  di  somigliante  cogli  stami, 
gli  autori  per  la  più  parte  non  hanno 
potuto  risolversi  a classare  vegetabili  così 
grandi  tra  le  agame;  al  che  sono  stati 
indotti  dall' aver  giudicato  con  preven- 
zione, per  cui  si  son  resi  poco  scrupolosi 
intorno  alle  analogie.  Così  pel  Micheli  e 
per  l'Hedwig  sono  stami  i peli  delle  gio- 
vani foglie;  per  THill  e Io  Schmidelgli 
anelli  dei  concettacoli;  pel  Gleirhen  le 
glaodole  miliari;  pel  Kolreuter  gl' indusi. 

Alghe. 

Questo  gruppo  si  compone  d' una  mol- 
titudine dì  piante  diverse,  che  crescono 
nei  padulì  , nei  laghi  , nei  ruscelli , nei 
fiumi,  nelle  sorgenti  termali,  nei  mari,  e 
sono  di  tale  struttura,  che  non  possono 
svìlapparsi  che  uell'acqua.  Esposte  queste 
piante  all' aria  cessano  di  vegetare  e si 
seccano:  ma  parecchie  ve  n'hanno  che 
tornano  a rivivere  quando  si  ritufiàno 
nell'acqua,  prima  che  l'azione  deU'aria 
ne  abbia  alterata  la  sostanza. 

Giusta  il  Lamouroux  , fuaeremo  due 
classi  nelle  alghe:  le  talassiofìti  che  abi- 
tano i mari  e le  acque  salmastrose;  le 
conferve,  che  vegetano  nelle  acque  dolci. 
Come  le  uoslre  classationi  degli  esseri 
naturali  hanno  sempre  qualche  cosa  di 
difettoso , questa  pure  non  va  esente 
da  crìtica.  Pochissime  specie,  inseparabili 
a cagione  della  loro  struttura  dalle  alghe 
marine,  crescono  colle  conferve  nelle  ac- 
que dolci;  e mi  sarebbe  di  molla  mara- 
viglia se  le  conferve  che  il  Lamouroux 
esclude  dalla  classe  delle  talassiofìti,  man- 
cassero di  rappreseli  tao  ti  nel  seno  dei 
mari.  Quantunque  laboriosissime,  le  ri- 
cerche dei  botanici  di  questi  ultimi  tempii 
non  hanno  bastato  ancora  a porre  questa 
parte  «Iella  scienza  a livello  delle  altre: 
ma  comincia  a dileguarsi  la  oscurità  che 
la  circondava. 

Il  Lamouroux  suddivide  le  lalassìofili 
in  articolate  e non  articolale.  Queste 
piante  , conosciute  volgarmente  sotto  il 
nome  dì  i»arec  , hanno  una  consistenza 
erbacea,  legnosa,  cartilaginosa,  membra- 
nosa o cornea  ; il  parenchima  celluloso  , 
che  si  slarga  più  o meno,  e s'incide  in 
fronda  nella  parte  superiore,  si  riunisce  a 
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gutn  di  futlo  Della  iuferìore , t finisce 
alla  base  in  una  sorta  dì  branca  o di  piede 
(ptt)^  per  cui  questi  vegetabili -si  abbar* 
Dicano  o si  appiccicano  su" corpi  solidi.  Il 
fusto  ha,  uel  centro  e nella  circoiiféreaza, 
delle  cellule  larghe  e regolari , e nella 
parte  media  uno  strato  di  cellule  strette 
e allungate:  la  quale  struttura  ricorda, 
come  nota  il  Laroooroux , che  si  è con 
tanto  buon  esito  occupalo  di  questa  classe 
di  vegetabili,  quella  dei  fusti  dicotiledoni, 
e può  far  sospettare  delle  analogie  negli 
sviluppi.  Del  resto,  le  talassiofiti  non 
hanno  vasi,  ove  almeno  si  vogliano  così 
chiamare  le  lacune  del  tessuto  cellu> 
bre. 

La  loro  fronda , rossa , gialla,  bruna  o 
verde  a seconda  delle  specie,  ha  spesso 
dei  nervi  che  partono  dal  fusto  e sono 
ramificaiioni  delle  cellule  allungate.  Que-- 
ste  espansioni , che  possono  assomigliarsi 
alle  foglie  dei  vegetabili  terrestri,  hanno 
peraltro  un  aspetto  tutto  differente  dalle 
partì  erbacee  che  vegetano  all" aria:  ma 
questa  differenza  si  comprende  meglio  di 
quello  che  si  esprima  con  parole,  e non 
è tanto  nelle  forme,  quanto  neiU  soslan- 
za.  Laonde  saremmo  tentati  di  parago* 
Dare  le  fronde  alle  carlibgini,  ai  pezzi  dì 
cartapecora,  alle  lamine  sottilissime  di 
corna  , alle  membrane  animali  incise  in 
lobi,  io  strisce,  in  foglie. 

Le  talassiofiti  si  propa^no  per  semi-> 
noli,  contenuti  d'ordinario  io  specie  d'e- 
lilrì  di  differenti  forme.  Queste  eliiri  sono 
ora  racchiuse  nelle  l<^gc  del  tessuto  ceU 
lutare , e non  si  sporgono  che  quando 
questo  viene  a rompersi,  ora  io  concct* 
tacoli  particolari  che  sono  serrati  da  ca- 
po, e si  screpolano  invecchiando,  o che 
bauoo  dalla  baio  fino  alb  sommiti  un 
picroio  condotto , una  sorta  d'ovidotto 
{oviductus)^  aperto  alla  superficie  della 
fronda  per  un  pertugio  chiamato  ostioìo 
(oftioium).  Questi  concetlacoli,  quasi  sem- 
pre immersi  nella  grossezza  del  tessuto, 
e ripieni  d' una  sostanza  gelatinosa  dove 
nuotano  le  eliiri,  sono,  secondo  le  specie, 
o sparsi  o aggruppali  , e spesso  raccolti 
in  tubercoli  vuoti,  che  si  allungano  a 
modo  di  spighe  alla  sommità  della  pianta. 

Tra  le  moltissime  piante  di  questa 
classe  mi  piace  di  citare  la  claudea  del 
Laroooroux,  come  tale  che  presenta  la 
più  straordinaria  struttura.  La  sua  fronda 
cornea  o trasparente,  è rìnlagliata  in  pa* 
recchie  piccole  (roadì  (JrondiUae)^  tulle 
traforate,  come  tanti  piccoli  pezzi  di  snicr- 
letto  sovrastati  btendmtnle  da  fili  d'ot- 


tone curvali  in  arco.  I suoi  concetlacoli 
membranosi,  fusiformi,  rossi  come  il  co- 
rallo sono  colle  loro  estremità  allaccuti 
ai  nervi  paralleli  delie  frondule;  e con- 
tengono delle  elitri  angolose,  riunite  in 
groppi  sferici.  Delle  simili  eliiri  sono  stale 
osservate  pel  Lamouroux,  pel  Martens  e il 
Danson-Turner  in  roollissime  talassiafìli.  I 
quali  opinano  d'accordo  che  parecchie  spe- 
cie, che  ne  mancano, abbiano  nel  medesimo 
tempo  dei  coDcetlacoU  simili  a quelli  che 
ho  precedentemente  descrìtti;  e il  La- 
mouroux in  ispecìe  avverte  che  questo 
doppio  modo  di  riproduzione  non  incon- 
trasi  che  nelle  talassiofiti  non  articolale. 
E aggiungo  io  che  questo  medesimo  doppio 
modo  ricorda  gli  organi  riproduttori  delle 
licopodiacee.  Ora,  sarebb'ella  questa  una 
semplice  apparente  analogb,  oppure  esi- 
slerebbon' eglino  tra  le  talìossiofili  e le 
licopodiacee  delle  essenziali  relazioni  nei 
mezzi  di  riproduzione  f Noi  richiederemo 
di  ciò  i botanici  che  delle  crittogame 
e degli  orgaui  fanno  speciale  oggetto  dei 
loro  studi. 

I semiouli  delle  talassiofiti  escendo  dai 
loro  concettacoli , s'attaccano  spesso  alla 
superfìcie  della  fronda  che  li  ha  prodotti, 
o a quella  d'estranee  frondi , e vi  si  svi- 
luppano, In  «questa  classe  di  piante  nulla 
avviene  di  piu  comune,  quanto  le  pa- 
rasUe. 

II  Gunner,  lo  Slackhouse,  e il  Lamou- 
ronx  han  veduto  germogliare  i seroinuli 
d'alcuoe  talassiofiti.  Non  é ponto  raauifesto 
che  questi  piccoli  seminali  abbiano  delle 
tuniche;  e b prima  loro  espansione,  qua- 
lunque ne  sia  la  forma,  non  può,  a mio 
avviso,  assomigliarsi  ai  cotiledoni  delle 
piante  provviste  di  foglie. 

La  mucillaggine  che  circonda  i seminulì, 
ne  agevola  lo  sviluppo:  il  che  è stalo 
provalo  dal  Lamouroux  con  nna  semplice 
e curiosa  esperienza.  L'acqua  dolce  ha 
proprietà  di  disciogliere  questa  mucilbg- 

fine;  l'acqua  salata  ne  manca  del  tulio. 
I Lamouroux  lavò  dei  seminuli  separa- 
tamente nell'acqua  dolce  e nell'acqua  sa- 
lala: gii  uni  perderono  la  loro  facoltà  di 
germogliare;  gli  altri  non  patirono  alcuna 
pregiudicevole  alterazione,  e si  sviluppa- 
rono sotto  gli  occhi  del  Lamouroux.  Il 
quale  assicura  che  i semiouli  d'una  specie 
qualunque  non  germogliano  indifferente- 
mente sopra  ogni  sorta  di  sostanze;  che 
una  data  specie  creMe  solamente  sopra 
sabbie  calcari,  tale  alln  sulle  sabbie  sel- 
ciose, e tale  altra  sul  granito  o sullo  scht- 
slo,  o sul  marmo  ec.  : e ne  conclude  che 


CRI  ( 346 

le  radici  delle  alghe  lucciao  delle  materie 
Dutrilire  dal  suolo  al  quale  sono  attac- 
cate: nel  che  s'allontana  dairopinione 
della  maggior  parte  de'botanici,  i quali 
Togliotio,  che  grimbasamenli  e gli  attac- 
cagnoli di  queste  alghe  non  servono  che 
ad  ammassarle  ed  iro[)edire  che  siano 
gioco  delle  onde. 

La  superfìcie  della  fronda  in  qualche 
specie  è coperta  di  punti  da  cui  partono 
a raggio  alcuni  peli  bianchicci,  corti  e 
articolati.  Il  Réaumur  che  fu  il  primo 
ad  osservarli,  li  considerò  come  organi 
secretori,  e li  qualificò  starni^  voce,  il 
cui  valore  non  era  per  anco  al  suo  tempo 
rigorosamente  fissato.  Alcuni  botanici  che 
veoner  dopo  lessero  così  sbadatamente  le 
Memorie  del  Réaumur,  che  s'immagina- 
rono che  questo  autore  t il  quale  dubi- 
tava per  fino  dei  sessi  nelle  piante  prov- 
viste di  pistilli  e di  slami,  pigliasse  i fa- 
lcetti di  peli  per  organi  maschi. 

Il  Linneo  cercò  per  altra  via  gli  slami 
nelle  lalassiofiti.  Le  quali  piante,  indi- 
pendentemente dai  loro  concettaceli,  por- 
tano delle  ampolle  {ampuliae)^  specie  di 
lacune  ripiene  d'aria,  che  diminuendo  il 
peso  specifico  della  fronda,  la  fanno  gal- 
feggiare.  Alcuni  filamenti  intralciati,  con- 
tenuti in  queste  vesciche  natatorie,  e che 
sicuramente  sono  frammenti  d'un  tessuto 
cellulare  interno,  furono  dal  celebre  pro- 
fessore d'Upsal  creduti  i sostegni  del  pol> 
viscolo. 

A' nostri  tempi  é nata  una  terza  opi- 
nione, ultimo  rifugio  de'boianici  che  so- 
stengono non  esservi  nuovi  germi  senza  fe- 
condazione, e che  non  pertanto  conveogooo 
della  mancanza  degli  organi  sessuali  nelle 
alghe.  La  materia  mucillagginosa,  io  che 
nuotano  i seminuli,  è,  a loro  avviso,  un 
vero  liquore  spermatico,  di  maniera  che 
rimane  immediata  l' ìmpregnalura.  Nel 
qual  modo,  al  riferire  d' alcuni  zoologisti, 
avviene  presso  a poco,  che  si  fecondino 
ì feti  delle  ostriche  e dei  mutili  o datteri 
di  mare.  È forza  convenire  che  riesce 
tanto  im[)ossibile  di  mostrare  la  facoltà 
di  questa  opinione,  quanto  il  citare  un 
sol  fallo  che  la  renda  probabile:  quindi 
ne  consegue  che  ella  rientra  in  quelle 
tante  ipotesi,  che  nulla  aggiungono  a 
quel  che  di  positivo  sappiamo. 

Le  talassiofili  verdi  erbacee,  e massime 
le  specie  del  genere  ulva^  esposte  sotto 
l'acqua  alla  luce  solare,  svolgono  molto 
gas  ossigeno,  come  fanno  le  pirti  erbacee 
delle  niauie  fenogame.  ' 

Dalle  alghe  si  leva  grande  copia  di 
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materia  vegetoanimale,  e questi  sono  i 
soli  esseri  nei  quali  fino  a un  certo  tempo 
fu  trovalo  dell'iodio  sostanza  creduta  sem- 
plice. 

Molle  taUssiofiti  si  coprono  d'una  so- 
stanza analoga  allo  zucchero  cristallizzato 
della  maona. 

Le  alghe  d'acqua  dolce,  ronoKiule  in 
generale  sotto  il  nome  di  conferve,  pre* 
sentano  fenomeni  non  meno  importanti 
delle  lalassiofiti.  Sono  esse  alle  volle  fisse 
al  suolo  per  un  imbasamenlo  radicale:  ma 
più  spesso  sou  libere,  e nuotano  a loro 
talento  nelle  ac<{ue.  Formano  dei  fila- 
menti scioltissimi,  la  cui  struttura  non 
può  studiarsi  senza  l'aiuto  del  microsco- 
pio. Pel  qual  mezzo  riconoscesi  che  cia- 
scun filamento  é vuoto  e membranoso; 
che  cresce  semplice,  o che  si  ramifica , 
e che  la  sua  varietà  è continua  o divisa 
di  distanza  in  distanza  da' tramezzi  tra- 
sversali. Una  simile  struttura  trovasi  pure 
in  qualche  alga  marina.  Le  conferve  si 
riproducono  tutte  [>cr  lo  sviluppo  indefi- 
nito e per  la  separazione  delle  loro  parli, 
e molle  di  esse  hanno  inoltre  dei  aemi- 
nuli  contenuti  nei  filamenti  medesimi  o 
in  concellacoli  particolari. 

Le  conferve  idrodizile  {hxdrodictyae) 
mancano,  a quel  che  ne  pare,  di  questo 
ultimo  mezzo  di  riproduzione.  Questi  ve- 
getabili, che  nascono  nelle  acque  dolci , 
ugualmente  che  quelli  di  cui  parlerò  or 
ora,  sono  specie  di  sacchi  allungati,  for- 
mati da  maglie  pentagone.  In  capo  a un 
certo  tempo,  i cinque  filamenti  che  com- 
pongono ciascuna  maglia,  si  staccano  tra 
di  loro,  si  rigonfiano,  si  dilaUno,  e pre- 
sentano airocchio  dell'osservatore  cinque 
sacchi  reticolati  del  tutto  simili  a quello, 
del  quale  facevano  parte.  Questi  nuovi 
tacchi  dal  canto  loro  si  roolliplicano  per 
la  separazione  e lo  sviluppo  dei  filamenti 
dalle  loro  maglie  , e così  si  couserva  la 
specie. 

Le  conferve  polisperme  del  Vaucher 
contengono  nei  tubi  iransezzali  e ramosi, 
dei  seminuli  in  principio  trasparenti  c 
disposti  l'uuo  dopo  l'altro  come  un  rosa- 
rio. Questi  seminuli  coll' andar  del  tempo 
divengono  opachi  e si  separano  ; e allora 
le  logge  dei  tubi  si  lacerano,  eil  ì semi- 
nuli , che  si  spandono  al  di  fuori  , non 
indugiano  a produrre  nuove  conferve. 

Gli  etlospermi , o vaucheria  , hanno 
alta  superficie  dei  tubi  alcuni  concetta- 
coli  globulost,  acanto  a'quali  s'allungano 
delle  appendici  rlaviformi  , acomiuate  o 
appuntate,  che  secondo  il  Vaucher,  sono 
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stami  pieni  d'uoa  poWere  fecondante  , 
ma  che  lo  Sprengel  con  maggiori  dati  di 
probabilità,  considera  come  semplici  getti 
proliferi.  Ciascun  coucettacolo  contiene 
un  solo  seminulo,  allo  srituppo  del  quale 
il  Vaucher  ha  tenuto  dietro. 

A.'latori  di  questo  dotto  algologo,  non 
meuo  che  a quelli  di  Carlo  e Romano 
Coqueberl,  e del  Dilhvin,  debbono  i na- 
turalisti la  cognizione  di  riproduzioni 
straordinarissime  , che  forse  male  a pro- 
posito si  collocano  tra  le  conferve.  Io  in- 
tendo dire  delle  coniugate.  I tubi  di  que- 
sti esseri  non  si  diramano;  sono  tra- 
mezzati, e contengono  dei  gr.inellini  di- 
sposti Turo  dopo  Paltro  a doppia  spi- 
rale incrocicchiata.  Allorquando  questi 
tubi  sono  isolati , vegetano  senza  ripro 
dursi:  ma  quando  sono  ravvicinati  si  uoi- 
Kono  per  mezzo  d' un  vero  coito,  e danno 
vita  a nuove  coniugate.  Ecco  come  il 
fenomeno  accade.  Ciascuna  loggia  dei 
tubi  svilup{Ni  lateralmente  una  escrescenz-t 
vnota  e trasparente  come  gli  stessi  tubi  ; 
le  escrescenze  prodotte  per  mezzo  di  due 
logge  corrispoudenli  si  allungano,  s*tn<on- 
trano,  si  saldano  al  lorocapo  estremo  e for- 
mano un  canale  dì  comunicazione:  mercè 
del  quale  i grani  d*una  loggia  fissano  nel- 
r altra,  e si  mescolano  a quelli  che  già 
vi  sono.  Tutti  questi  grani  si  riuniscono 
in  una  piccola  massa  rolondula  o ovale  : 
allora  le  pareli  della  loggia  si  rom{)ono; 
la  picroia  massa,  ilivenula  libera,  s'aprc 
in  due  lobi,  dal  mezzo  dei  quali  esce  un 
piccolo  filo  gracile,  che  ben  presto  pre- 
senta lutti  i caratteri  degli  esseri  che  gli  han 
data  vita.  Le  logge  d"un  medesimo  tubo 
si  accoppiano  indifferentemente  a dritta  e 
manca  ; ed  accade  pure  alle  volte  che  tre 
tabi  si  riuniscano  parallelamente.  Ciascun 
tubo  dà  o riceve  dei  grani;  e spesso  , 
mentreohè  una  loggia  si  empie,  la  loggia 
contigua  si  vuota:  il  che  dimostra  che 
ciascun  tubo  è dotato  orfani  mascolini 
e femminili,  ma  che  simile  alla  lumaca, 
non  può  fecondare  se  stesso.  Non  dimeno 
è molto  probabile  che  se  un  tubo  fosse 
piegalo  in  due  per  modo  da  essere  le  due 
metà  vicine,  agirebbe  sopra  sé  stesso  come 
due  tubi  distinti. 

Ove  si  ponesse  mente  alla  sola  strut- 
tura, le  coniugate  non  dovrebbouo  essere 
separale  dalle  conferve:  ma  il  loro  accop- 
piarsi, remissione,  la  miscela  e Taggrup- 
pamenlo  dei  loro  granelli  per  formare  un 
uovo,  sono  fenomeni  che  sembrano  esclu- 
dere questi  esseri  dal  regno  vegetabile,  o 
che  ad  un  tempo  presentano  (ali  caral- 
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ieri,  che  non  sUbiliscooo  che  deboli  ana- 
logie cogli  animali  (i). 

LtCHBSl. 

I licheni  pigliano  varìalissime  forme. 
Imperocché  appaiono  ora  come  una  poi  vero 
estremamente  fina,  o come  una  crosta  leb- 
brosa o farinosa;  ora  come  espansìoui  fo- 
gliacee, depresse  o elevate;  ora  sotto  r.i- 
spetto  di  corna  , di  fìlamenti,  d'imbuti,  di 
piccoli  alberetti  più  o meno  ramosi:  al- 
cuni s*attaccano  alle  rocce,  distruggendone 
alle  volte  il  liscio  della  superficie,  e vi 
s'incastrano  fortemente;  altri  vegetano  su 
i muri,  sopra  terra,  sui  (ronchi  degli  al- 
beri, e pendono  iu  lunghe  barbe  dai  ra- 
moscelli di  questi:  e dai  più  smorti  ai 
più  splendidi  presentano  tulli  ì colori  e 
tulle  le  sfumature. 

Nei  licheni  «iislinguesi  il  tallo  {thalius); 
le  fibrille  {JlbriUae);  il  podezio  {pode^ 
tium);  i rtiscinelti  (puis^inuU);  le  cifelle 
{cyphellae);  i concetlacoli  [conceptacula); 
le  sporule  [sporuine)  ; i soriJi  {soridia), 

li  tallo  e la  fronde  dei  licheni,  su 
cui  sta  la  fruttificazione,  sia  immedìala- 
roenle,sia  per  l'intermezzo  d'un  sostegno 
particolare.  Varia  molto  per  la  sua  consi- 
stenza; perocché  è polverulento,  granel- 
loso, corneo,  gelatinoso,  filamentoso,  mem- 
branoso, e si  divìde  talvolta  in  lobetli 
{lobioli)^  in  pìccoli  pezzi  o strisce,  la  cui 
forma  rassomiglia  quella  delle  foglie. 

Le  fìbrìllesono  fil.imenii  sciolti,  picroie 
radici,  che  nascono  dal  (allos  e lo  fermano 
sulla  corteccia  degli  alberi,  sulla  terra  o 
sulle  pietre. 

Le  cifelle  souo  fossette  orbicolari  e mar- 
ginate, le  quali  si  mostrano  alla  superfice 
interna  del  tallo  ilei  licheni  chiamati 
sticta. 

I cuscinelli  sono  fìlamenti  alle  volle 
semplici,  e alle  volte  ramosi , e in  que- 
st ultimo  caso  simili  a piccole  arbore- 
scenze,  che  compariscono  alla  superfìcie 
superiore  del  tallo  dei  licheni  nominali 
lecidea. 

II  podezio  {baecilla  deirAcharìus)  è un 
piccolo  fusto  semplice  o ramoso,  che  s'alza 
dal  tallo  di  rooltissirae  specie  di  licheni, 
e porta  dei  concellacolt. 

Le  troppe  varietà  che  si  incontrano 
ne' concetlaroli  non  consentono  che  se  tie 
(Ita  qui  una  generale  descrizione.  Però, 

(i)  ••  Il  Borv  de  St.-Vinceol  ba  per  quegli 
esseri  stabìliM  la  famìglia  delle  ar/riM/ìce,  io- 
termedia  tra  il  regno  vegetabile  c 11  r«>gno 
aoimale.  V.  Artrodibk.  (A.  11.) 
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imitanilo  quelli  autori  che  hanno  più  ap< 
jirofomlilo  questa  materia , passerò  in  ri- 
vista le  forme  principali,  c le  deiigoerò 
sotto  particolari  nomi.  Si  possono  noverare 
dieci  specie  di  concettacoli  ne'licbeni. 

1.®  Fella;  Fetta  ^ 5cu/e//o,  Ach. 

Svituppasi  dal  margine  del  tallo,  e sì 
ricopre  d'una  membrana  sottile,  gela- 
tinosa, che  ben  presto  svanisce;  è di  su- 
perficie larga  e depressa;  di  consistenza 
coriacea;  manca  di  margine,  o ne  ha  uno 
poco  apparente,  come  nelle  phxscia. 

a.®  Scutella;  Scutella, 

Questo  conccltacolo  comparisce  in  ori- 
gine come  un  semplice  poro  alla  su- 
perfìcie del  tallo;  si  slarga  a poco  alla 
volta,  e forma  un  piccolo  disco  corneo, 
contornato  dalla  sostanza  medesima  del 
tallo,  come  nella  pateltaria. 

3.“  Orbilla;  Orbilta;  Scuteltarìa^  Ach. 

È sorretta  da  un  poiJezio;  si  sviluppa 
e si  slarga  a guisa  di  disco,  ugualmente 
che  la  scutella:  ma  la  sostanza  del  pode- 
zio  che  ne  forma  il  contorno,  si  prolunga 
in  cigli  o in  raggi,  come  neirurnea. 

4.®  Palellelta;  Patellula;  Glome- 
niius^  Ach. 

La  patelletta  dislinguesi  dalla  scutella, 
perchè  invece  d'avere  un  contorno  pro- 
ilotto  dal  tallo  , è contornala  da  un  or- 
liccio,  rigonfiamento  della  sua  propria  io> 
stanza,  come  nella  variolaria. 

5.®  Papilletta;  Mammuìa- 

Nasce  dal  tallo,  ugualroenlechè  la  scu- 
Iella  e la  palellelta;  ma  è più  rigonfìa 
di  loro,  e non  ha  nè  contorno,  nè  orlic- 
cio,  come  nel  coniocarpon. 

6.®  Gefalopodio;  Cephalopodium; 

Tubtrculuniy  Ach. 

Questo  conceltacolo  rigonfio  e accam- 
panalo, senza  contorno  e senta  orliccio, 
riposa  sopra  un  podezio,  come  nello  x/e- 
reocauton. 

j.®  Giroma;  G/roma;  Triea^  Ach. 

Forma  sul  tallo  una  protuberanza  or- 
bìcolare  segnala  da  grinze  prominenti 


avvolte  a spirale,  le  quali  si  fendono  lon- 
gitiidìnalmenlp,  e laKiaito  scappare  delle 
clitri  d'oUo  seminuli,  come  utìV umbili- 
caria. 

8. ®  Globulo . Gloòulus;  TuÒercu- 

Inm  , Ach. 

Questo  roncellarolo  è globuloso,  e na- 
sce dair  estremità  d' un  podezio,  nella 
sostanza  del  quale  è immerso  a metà.  Si 
stacca  , e cadendo  <Iopo  un  certo  tempo 
lascia  una  fossetta,  come  neWisidium. 

9. ®  Pilidio;  Pitidium;  Tubercu- 

lunit  Ach. 

È orbicolare  o emisferico,  e si  risolve 
alla  superficie  io  una  |>oIvere  rigeneratrì- 
ce,  ( ome  nel  calycium. 

IO.®  Cistula;  Cistuìa;  Cistetla.,  Ach. 

Questo  conceltacolo  orbicolare,  vuoto 
e perfettamente  chiuso  mentre  è giovaue, 
sovrasta  a un  podezio,  del  quale  non  è 
che  uno  sviluppo.  Sì  fende  irregolarmente 
quando  è maturo;  ed  allora  si  uuò  vedere 
nel  suo  centro  una  fuoeosità  nbrosa,  che 
serviva  di  placentario  ad  alcuni  semiouti 
aggruppati  io  piccole  masse,  come  nello 
sphaerophorus . 

L'esistenza  de'seroinuli  nei  licheni  non 
è dubbia;  e come  tale  riguardasi  in  ge- 
nerale la  polvere  che  ricopre  la  super- 
ficie, e che  è aonidiata  nella  propria  so- 
stanza dei  concettacoli  sviluppati.  Ma 
molti  osservatori  s'avvisano  che  questa 
polvere  , quantunque  fine  , sia  un  am- 
masso d'elitri  che  contengono  dei  semi- 
nali infìnilamenle  più  picioli.  Tuttavia 
convien  confessare  che  fino  ad  ora  non  si 
son  chiaramente  vedute  eliiri  nei  concet- 
tacoii  chiamati  girome. 

Molli  licheni  si  riproducono  non  solo 
per  seminuli,  ma  ancora  per  propaguli , 
che  si  riuniscono  qua  e là  , e formano 
delle  macchie  pulverulente,  che  dalla  più 
parte  dei  moderni  botanici  si  addiman- 
dano  scredi  [soredia;  glomeruìust  kch.)» 

Questa  polvere  composta  di  frammenti 
del  tallo  o del  podezio,  è designata  col 
nome  di  fiori  maschi  nelle  opere  del  Lin- 
neo, deU'Hedwig  e di  parecchi  loro  di- 
scepoli. 

I licheni  appellati  ^ariolaria  non 
hanno  concettacoli,  e non  si  riproducono 
che  per  propagali. 

Vcrun  lichene  è di  sostanza  erbacea  , 
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iiTvegnachc  p.irecchi  sieoo  dì  color  fcr- 
ile^  e molli  tramandino  del  ga«  ossigeno 
nelle  medesime  circostanze  che  le  foglie. 
Hanno  un  teuulo  tutto  cellulare  senza  il 
minimo  indizio  di  TascoUrilà.  Nei  poilezi 
sfilup|iali  ìli  fusti  solidi,  si  distingue  be- 
nissimo un  filamento  legnoso,  rivestito  di 
una  scorza  lassa.  Il  Rémond  osserva  che 
quando  si  lacera  un  lichene  , la  sua  so* 
stanza  di  bianchiccia  che  era.  drvien  ver- 
de : fenoraeno  per  lui  attribuito  allo  stra- 
vaso dei  succhi  colorati , che  srappereb 
bero  da  cellule  particolari.  Ha  non  po- 
Irebb'egli  essere  che  ciò  avvenisse  per 
causa  della  combinazione  dell'  ossigeno 
deir  aria  colla  sostanza  del  lichene? 

IrOSSiLER. 

Questo  groppo  si  lega  naturalmente  coi 
licheni  per  modo  , che  non  si  possono  a 
rigore  segnare  i limili  reapellivi,  dove 
finisce  Tuno  e comincia  Tallro. 

1 conneltacoli  delle  ipossilee  sono  tfe- 
role  [sphaerulae)  o tirelle  {Ureitae). 

Le  sferole  sono  rotonde,  bislunghe  o 
coniche,  deiscenti  alla  sommità  per  feuure 
o pori  , e ciascuna  costituisce  qualche 
volta  per  se  stessa  la  pianta  intiera.  I se- 
roiouli  contenutivi  sono  roucilagginosi  e 
si  sporgono  al  di  fuori  sotto  forma  di 
gelo,  che  seccandosi  si  trasforma  iu  una 
polvere  finissima. 

Le  lirelle  sono  slrette,  allungate,  e 
spesso  ramose  , tleiscenli  per  una  fessura 
longitudinale,  e contengono  delle  elitri 
polisperme. 

Tanto  le  sferole,  quanto  le  tirelle  so- 
praslanoo  sjiesso  a un  tallo,  ora  sottile, 
secco,  crostaceo*,  ora  grosso  e sugheroso 
la  qu.de  ultima  specie  di  tallo,  che  tal- 
volta sviluppasi  in  forma  di  fronda  o di 
fungosità,  toglie  il  nome  di  stroma  {stro- 
ma).  Certe  ipossilee  hanno,  mentre  soo 
giovani,  la  superficie  ricoperta  di  polvere 
bianca,  analoga  forse  ai  soredi  dei  liebeni. 

Le  ipossilee  trovansi  d'ordinario  su'lron- 
clii , su' rami  e le  foglie  dei  vegelab  lì 
legnosi,  morti  o iu  vegetazioue,  e di  rado 
su'sassi  o sopra  la  (erra. 

11  Derandolle  assicuta  che  veruna  spe- 
cie tenuta,  sotto  acqua,  esposta  alla  luce 
solare  dà  gas  ossigeno,  e che  all'  iucoolro 
parecchie  danno  , nelle  medesime  circo- 
stanze, gas  idrogeno. 

KoaoBi. 


per  la  forma,  ras|>etto  e la  natura  |>arti- 
colare  degli  esseri  che  vi  si  comprendono, 
l bolanici  delfanlichilà,  preti  da  queste 
differenze,  credettero  che  i funghi  fossero 
ingenerati  sjionlaneamenle  dalla  fermen- 
lazione  e dalla  putrefazione.  £•!  ammette- 
vano, senza  ripugnanza, che  esseri  org.iniT- 
zali  potessero  (ormarsi  per  sovrap|K»i- 
zione  di  molecole  , nel  modo  stesso  dei 
corpi  bruti,  e questa  dottrina  prevaKe  in 
un  tempo,  in  che  i princìpj  fondamen- 
tali della  Ksiologia  animale  e vegelahi'e 
crao  del  tutto  ignorati.  Il  Boccone  l'ap- 
plicava non  sobmenle  ai  funghi,  ma  an- 
che a molte  piante  aquatiche;  e due  uc- 
miiii  che  saran  sempre  celebri  nella  scien- 
za, il  Tournefort  e il  Dillenio,  non  ri- 
fiutarono queste  idee.  Carlo  Clusio,  loro 
predecessore, aveva  meglio  considerato  l'an- 
dameolo  della  natura  nella  propagazione 
di  questi  corpi  org.mici;  e non  dubitava 
punto  che  si  riprodiicessem  per  semi  , 
come  gli  altri  vegetabili  (1).  La  quale 
opioione  fu  pel  Micheli  e il  Réaumtir 
reM  probabilissima;  il  primo  trattando  «lei 
seniinuli  del  byssus  ch'è  I' ec- 

tospetmn  terrestris  ilei  Vani  ber;  il  se- 

(1)  **  L'amore  del  vero  vuole  che  qui  sì 
rtrendiclH  all'Italia,  in  un  suo  tiglio,  Gio. 
Batta.  Porta  Dapoleiano,  il  primo  aisropritore 
dei  lemi  dei  funghi.  Dalle  parate  di  questo 
scrittore,  le  quali  noi  leviamo  dalla  sua  Phv- 


tognomvnica  , pag.  3f>7^ 
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Questo  gruppo,  del  |iari  che  i licheni 
c le  ipossilee,  differisce  da  tutti  gli  altri 
Diùon.  delle  Sciente  IVat.  Poi.  l'flT. 


per  avventura  i più  drgf  Italiani  amano  meglio 
di  dispregiare  che  dì  conoscere,  raccoglieranno 
i pochi  noftri  lettori  di  cha  importansa  siano 
per  la  scieoaa  le  osaenraaioni  che  per  Ini  si 
fecero  lu'princìp)  riproduttori  di  queste  crit- 
togame. È fèmen  perbftU  , rgli  dice, 

cotlegtmuM  extguum  et  nigrum  in  oblongie 
praetepiolii  , vet  Uris  latem  e pediculo  ad 
pilei  etreutnferentiam  protensit,  et  praecipue 
ex  iliù^  qut  in  saxn  proaeniunt  , ubi  Heci~ 
dente  semine  perenni  f'eracitate  seritur  et 
pultutat.  Faljo  igitur  Porphjrium  t>eorum 
filios  Jungot  et  tuberà  dixit^  tfuod  fine  se- 
mtne  provenirent.  Sic  in  tuberum  eorticibus^ 
ut  in  cupresti  pitulis  , nierum  etiam  tatel 
sesmen  : ob  id  in  tjluis^  ubi  seepiut  prodtde- 
rinij  et  computruerint  , semper  provtniunf. 
Et  iocis  , ubi  corticum  /o/nroe,  s*e/  curttcee 
saepe  naia  aidimus. 

Non  sapremmo  se  fosse  un  avventurar  trop|  o 
1' *ffS’^Koerr,  che  il  divino  Alighieri,  il  quale 
aveva  già  stabilito  come  generai  principio 

u Ch'ogni  erba  si  conoace  per  lo  seme, 
avesse  pcrt  per 

alcuna  pianta 

u Senza  seme  palese 

voltilo  inleodere  delle  crittogame.  (A.  11.) 
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cooJrs  roeuisonamJo  quelli  del  nosloc  co* 
rouoe.  FiiuJmenle  non  fu  più  concetto  ii 
nalonlUti  d'anameUere  genentioni  spou* 
lanee«  dacché  fu  dimoslrala  resiileota 
delle  ipecie  raercè  del  coofrooto  e dello 
sviluppo  degl' individui  costanteDeote 
mili  fra  di  loro.  Questa  grande  opera  è 
stala  seguitata  con  indicibtl  patienia  da 
parecchi  malerni  naturalisti. 

I funghi  sono^  io  generale,  d'una  con* 
sistema  molto  molle;  vegetano  sopra  e 
sotto  terra  o nelTacqiia,  sugli  altri  vege* 
labili  viventi  o morti,  e sopra  un'ìnhnilà 
di  sostarne  per  natura  diCTerentissirae;  quasi 
(ulti  amano  Tombra  o T umidità;  sono 
<ti  colori  varìalissiroi,  ma  veruno  si  tinge 
iTun  verde  erbaceo;  non  danno  gas  os- 
sigeno sotto  l'acqua;  e ve  n'ha  alcuni 
che  traniauilano  del  gai  idrogeno,  altri 
del  gas  aiolo,  e altri  ancora  del  gas  acido 
carbonico. 

S'alterano  quasi  tulli  con  facilità  , e 
patiscono  fcrmeiilaiione  putrida. 

* L'analisi  chimica  leva  da  questi  ve* 
gelabili  parecchi  principi  aiointi  , come 
Talbumina,  la  gelatina,  l'osmatoma,  l'a- 
«lipocera  , una  materia  grassa  e un  pro- 
dotto particolare , a cui  il  Braconnot 
diede  il  nome  di  fungina.  Alcuni  funghi 
contengono  una  specie  di  zucchero  cri- 
stalliziabile,  non  che  la  bassorina,  la  gom- 
ma, la  rosina,  e diversi  acidi  particolari 
rome  r acido  fungico,  l'acido  boletìco  e 
Pacido  idnico. 

Le  forme  dei  funghi  variano  all'  iolì- 
iiito.  Imperocché  rassomigliano  globi  , 
clave  , mitre  , cappelli,  coppe  , dirama* 
zioni  di  corallo.  Hocchi,  criniere,  car- 
di , slrÌMe  dì  cartapecora,  ec.  er.;  parec- 
chi hanno  delle  Hbre  ridicali  , altri  non 
hanno  nulla  che  ricordi  tali  organi. 

II  roiiccttacolo  o periilio  {peridium) 
ioslilui>ce  spesso  |>er  sé  medesimo  tutta 
l.<  pianta.  S'apre  in  diCTerenti  modi  , e 
contiene  dei  serotnuli,  ora  liberi,  ora  com- 
presi in  elilri. 

Una  rete  {reticttlus)  o alcuni  semplici 
filamenti  {capittitia)  servono  sovente  di 
pUcrnlario  alle  elilri,  e a'serainuli. 

La  pianta  é talvolta  contenuta  in  una 
volta,  mcriibrana  grossa  che  parie  dalla 
base  e somiglia  un  sacco. 

In  molle  specie  il  peridio  assume  la 
forma  d'un  disco,  o d'una  lierretia,  cui 
si  dà  il  nome  di  cap|>el!o  (piteus)\  eil  è 
sostenuto  d'onlinario  da  un  pedicolo  o 
gambo  {pedicuiut). 

Una  membrana  unisce  il  cappello  al 
gambo  prima  che  il  fungo  sì  sviluppi.  E 


se  questa  si  stacca  dal  gambo,  e i suoi 
stracci  suuislono  al  margine  del  cap- 
pello , allora  assume  il  nome  di  cor- 
tina {eortinay.  m.i  se  si  stacca  e rinuin 
fìssa  al  gambo,  chiamasi  anello  (aii/tu/ctt): 
tanto  l'una,  quanto  l'altro  possono  con- 
temporaneamente esistere  in  un  mede- 
simo individuo. 

Il  cappello  è le  più  volte  giiemito  nella 
parte  interiore  di  lamine  disposte  a rag- 
gio [lnmeitae)y  o di  lobi  (/uéi),  o di  pori 
{pori)y  o di  punte  {aculei)  y che  servono 
di  pUrenlario  ai  seminnli. 

Ho  iletto  che  il  peridio  coililuìva  spesso 
di  per  sé  solo  tutta  la  pianU.  Ciò  reitdesi 
manifesto  nel  tartufo,  massa  grossa,  car- 
nosa, irregolare,  simile  ad  una  radica  tu- 
berosa, e che  si  riproduce  quaudo  la  sua 
sostanza  Col  distruggersi,  pone  in  libertà 
i seiuinuli  che  contiene. 

Gli  uredo  hanno  una  struttura  anche 
più  semplice,  ed  i nomi  di  peridio  e di 
seminult  non  vi  souo  applicabili.  Sono 
questi  funghi  delle  vescichette  membra- 
nose, Iraspirenli,  giallastre  , che  nascono 
sotto  l'epiilermide  tenera  delle  foglie  e 
dei  giovani  rami  di  alcuni  vegelabilì,  e 
la  rompono  per  venire  alla  luce.  Ve<luli 
a occhio  nudo,  compariscono  simili  al  poi* 
visroio  del  giglio  bianco:  ma  osservali 
cui  microscopio,  mostrano  di  contenere 
altre  vesciche  più  piccole,  e queste  senza 
dubbio  ne  contengono  altre  iropercelti* 
bili: ciò c dunque  una  vera  introsuscezione 
di  germi,  o piuttosto  d'indìviilui  che  non 
hanno  acquistato  ancora  tutto  il  loro  cre- 
KÌmenlo,  modo  d'essere  tanto  simile  a 
quel  che  si  osserva  nel  volvaxy  che,  ove 
se  ne  giudicaste  solamente  dalla  forma  e 
dal  rooiJodi  ripro<lursi,cldelermÌDeremmo 
a non  fare  che  un  medesimo  genere  degli 
uredo  che  sono  classali  Ira  i funghi  , e 
dei  oohox  che  appartengono  agli  animali 
infusorti. 

Gli  uredo  , gii  aecidiurriy  ì puccinia  , 
sono  funghi  itileilÌDi,  sviluppandosi  sola- 
mente nel  tessuto  cellulare  delle  piante  e 
non  iu  altra  parte.  Questi  esseri  rappre- 
sentano nel  regno  vegetabile  le  idatidi  , 
le  tenie,  le  leiragule,  ed  una  moltitudine 
di  altri  vermi  che  vivono  nel  corpo  de- 
gli animali.  Ma  peraltro  con  questa  dif- 
ferenza , che  i vermi  intestini  non  com- 
pariscono maj  al  di  fuori  , dovecché  ì 
fnnghi  lacerano  aviluppendosi  Pepider- 
mide  che  li  ricoopre  , e finiscono  di  cre- 
scere alParta  libera.  È una  questione  non 
ancor  risoluta  quella  di  sapere,  come  di 
certi  funghi  accada  lo  spargimento  dei  se- 
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mi.  Se  è Tero^come  è ÌD(labiUlo.»cbe  i loro 
•eramaU  ìnifMlpabili  ooq  arrivaoo  aoUo 
r epidermide,  come  dunque  tì  perTen> 
^otiof  Qui  «ta  la  difficoltà.  Sooo  eglino 
introdolli  mercè  dell’  umidità  della  terra 
nelle  radici  e depositati  dal  succhio  nel 
tessuto  che  Tegela  alia  luce?  Oppure  pe- 
netrano eglino  direttamente  sotto  Vepiuer- 
mide  per  via  dei  pori  impercettibili  onde 
questa  è traforata?  Quest' ultima  opinione 
sembra  piu  probabile.  Comunque  si  spie- 
ghi il  fenomeno  (rifiutando  sempre  Tipo- 
lesi  delle  generazioni  spontanee),  esso  è 
una  prora  irrefragabile  della  pro>ligiosa 
divisibilità  della  materia  organizzata  e 
vivente. 

1 botanici  che  credettero  alT  esistenza 
d'organi  maschi  e d'organi  femmine  nelle 
alghe,  nei  licheni,  e nelle  ipotsilee,  sup- 
posero che  questi  organi  esistessero  del 
pari  nei  funghi.  Le  lamine  e i tubi  di 
questi  vegetabili  hanno  alle  volle  una 
arricciatura  frangiala,  nella  quale  il  Mi- 
cheli vede  l'organo  maschio,  e THedwig 
pensa  all'  incontro  che  sia  lo  stimma,  pi- 
gliando per  slami  alcuni  filamenti  succo- 
lenti  ricoperti  di  granellini,  che,  a suo 
avviso,  circondano  i globuli  ripro  lultori, 
o per  dirlo  com' ei  lo  dice,  i pistilli  iu- 
nanii  l'intiero  sviluppo  della  pianta.  11 
BulliarJ  porla  opinione  che  in  parecchie 
spacie  il  fluido  fecondante  privo  d'invi- 
luppo stia  io  coolallo  immediato  cogli 
embrioui,  e che  io  altre  sia  contenuto 
nelle  vesciche  membranose  eslremamenle 
piccole. 

Dalla  storia  sommaria  che  ho  qui  de- 
lineata delle  piante  agame  e crittogame, 
si  può  giudicare  come  sia  difficile  a stu- 
diarle ed  a conoscerle:  ma  le  difficoltà 
non  debbono  ributtarci.  L'interesse  che 
eccitano  in  noi  i fenomeni  della  natura 
non  stanno  in  relazione  colla  grandezza 
degli  esseri  nei  quali  si  maoifeslano,  e la 
gloria  delle  nostre  scoperte  è tanto  mag- 
giore, quanto  maggiori  fnron  gli  ostacoli 
che  s' incontrarono,  per  airìvare  alla  co- 
gnizione dei  falli.  Peraltro  se  vogliamo 
acquistare  una  giusta  idea  del  regno  ve- 
getabile, fa  d'uopo  esaminarlo  in  tutte  le 
sue  modificazioni , ricercare  e circoscri- 
vere i suoi  limili  per  quanto  n'è  conces- 
so, ed  applicar  T animo  a scoprire  i deli- 
cati rapporti  che  uniscono,  come  a sfuma- 
tura, queste  polveri  impalpabili , questi 
filamenti  sciolti,  queste  lamine  irregolari, 
queste  masse  di  forme  variate  e bizzarre, 
in  che  l'occhio  non  distingue  che  debol- 
roeule  indizio  dì  organizzazione,  con  quei 
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superbi  vegetabili,  che  colla  cima  si  per- 
dono nelle  nuvole , e coprono  della  loro 
densa  ombra  la  terra,  della  quale  fanno 
il  più  bello  ornamento. 

Pei  differenti  caratteri  degli  organi  ri- 
produttori delle  crittogame,  sì  consultino 
le  figure  e la  spiegazione  che  se  ne  da 
negli  Elementi  di  fisiologia  vegetabile  del 
Mirbel,  dai  quali  è sialo  estratto  questo 
articolo.  (Mass.) 

CRITTOGAMIA.  [Bot  ] Cryptogamia.  Que- 
sto nome , che  si  compone  di  due  voci 
greche,  srovrro;  {cryptos)  nascosto,  c 
\gamos)  uozze,  fu  pel  Linneo  ado- 
peralo per  indicare  la  XXtV  cLsse  del 
suo  Sistema  sessuale  V.  Metoih).  In  que- 
sta classe  si  comprendono  tutte  le  piante, 
nelle  quali  non  si  vedono  dislinlaroente, 
o non.  si  vedon  ponto  gli  organi  sessuali, 
come  le  muscoidee,  le  felci,  le  alghe,  i 
funghi , eo.  V.  CiiTToGsaa  [Piaste]. 
(Masi.) 

•*  CRITTOGENE.  {Bot.)  Cryptogenis.  Il 
prof.  Richard  lasciò  nel  suo  Erbario  in- 
dicalo sotto  questo  nome  un  genere  di- 
stinto di  felci,  che  per  Adolfo  BronguiarJ 
aveva  già  ricevuto  quello  di  cero/o/s/eriV. 
V.  ClSATOTTzatDR.  (A.  B.) 

CRITTOGINE.  {Bot.)  Cryptogyne.  Questo 
nuovo  genere  per  noi  proposto,  appar- 
tiene all'ordine  delle  sinantere  e alla 
nostra  tribù  delle  antemidee^  sezione  delle 
cuitemidet  criiantemeey  e al  gruppo  delle 
cotulety  nel  quale  è iminedialamenie  vi- 
cino ai  generi  eriocephalut  e mono- 
chlaena.  Eccone  i caratteri. 

Calatide  quasi  globulosa,  discoide:  di- 
sco quasi  di  do<lici  fiori  regolari,  maschi; 
corona  uniseriale  dì  tre  a cinque  fiorì, 
tubolosi,  femminei.  PericHnio  doppio: 
T esterno  turbinalo,  inferiore  ai  fiori  del 
disco,  formalo  dì  cinque  squamme  quasi 
uniserìalt,  presso  a poco  uguali,  addossale, 
del  tutto  libere,  larghe,  quasi  rotonde, 
piane  o concave,  fogliacee,  scarìose  ed 
un  poco  colorale  su'  roargioi , villose  al 
di  fuori, glabre  al  di  dentro;  Tintemo  cor- 
tissimo, composto  di  squamme  del  tutto 
coalite  e formante  un  solo  pezzo  aunu- 
lare,  tuboloso,  coriaceo  scarioso,col  con- 
torno superiore  quasi  troncalo,  irregolar- 
mente sinuato  dentalo,  colla  faccia  esterna 
convessa,  rivestita  di  lunghi  peli  lanosi, 
colla  faccia  interna  concava,  glabra,  con 
una  cintura  fatta  da  peli  lanosi,  nume- 
rosissimi, lunghissimi  e finissimi,  la  quale 
cresce  tra  i dne  peridini  sul  loro  co- 
mune sostegno,  e si  alza  si  di  sopra  di 
essi.  Clinanlo  piano,  gucrnilo  di  sqoa  m- 
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tuelle  «lislinle,  libere,  picroie,  bnhtnghe, 
scariole,  |;Libre  sulle  «lue  Tacce,  m»  ri> 
vestile  sui  niarfiui  ed  alU  sooimilii  di 
luiighissicni  peli  ieoosi,  Fiori  del  disco: 
FaI>o  ovario  piccolo,  ijracile,  glabro,  non 
pjpposo,  del  tulio  continuo  colla  corolhi 
c contuso  con  essa.  Corolla  glabra,  con 
tubo  cilìodraceo,  con  lembo  largo,  cam- 
panulato, gUnJoloso  superiormente,  quin« 
qiielobo  alla  soramilà.  Antere  coalite , 
eoo  utM  appendice  apicilare  ovale  , e 
senxa  appendici  basilari.  Siila  mascoiioo 
corlitsiroo,  incluso,  indiviso,  troncato  alla 
sorumilà,doveèun  poco  ingrossato  e guer- 
Dito  da  un  ciuflb  <)ì  collellori.  Fiori 
della  corona:  Ovario  compresso  a rove- 
scio, obovalo,  pubescente,  contornato  d.< 
un  orliccielto  sopra  cia-cuna  delle  sue 
costole  laterali;  pappo  nullo.  Corolla  con- 
tìnua alla  base  colla  sommila  deirovario, 
corlÌMÌroa,  strelU,  tubolosa,  cilindrica  , 
glabra  , come  troncata  alU  sommiti,  in- 
taccala, appeni  dentala.  Siilo  femniiniao 
mollo  più  lungo  della  corolla,  eoo  due 
slimmatofori  lineari  bislunghi  , laminali, 
glabri,  divergenti,  inarcati  in  fuori. 

CaiTTooifB  DEL  MésAT,  Crypto^oo  nA- 
sinthioides^  Nob.  È nna  pianta  legooaa  , 
molto  analoga  a un  cAsinthinm  per  Ta- 
bilo  e (>er  Papparenee  eterne,  e della 
quale  quasi  tulle  le  parli  esalano,  stropic- 
ciandole, un  odore  aromatico.  1 ramo- 
scelli sono  cilindrici,  pubescenti  io  modo 
da  comparir  tomentosi,  bigiognoli,  guer- 
nili  di  foglie,  le  quali  sono  alterne,  ca- 
duche, articolale  sopra  un  sostegno  per* 
sistenle,  corto,  grosso,  semicircolare,  car- 
tilaginoso. Queste  foglie  soooseisili,  lun- 
ghe Ire  linee  circa,  larghe  quasi  due  tersi 
di  linea,  bislunghe,  rotondale  alla  som- 
mità, intierissime  sui  margini,  grotte,  co- 
tonose, bigiognole;  T ascella  di  ciusenna 
tli  quelle  foglie  produce  un  fascelto  di 
Toglie  più  piccole  e come  spalulate,  ap- 
partenente a una  gemma  che  si  sviluppa 
in  un  ramoscello;  le  calatidi  sono  al- 
terne sulla  parte  superiore  del  ramoscello, 
dove  formano  un  racemo  terminale  luogo 
due  pollici  circa,  sono  esse  d'ordinario 
pendenti  e posale  ciascuna  sopra  un  corto 
jteduncolo  cotonoso,  più  o meno  corvo, 
nato  solitariamente  neirascella  d'uoa  fo- 
glia bislunga  e spatolata:  ma  le  calatidi 
inferiori  hanno  ciascuna  per  sostegno  un 
ramoscellino  cortissimo,  foglioso  inferior- 
mente, peduncoliforme  superiormente;  eia- 
runa  raUtide  larga  due  linee  circa,  si 
«'ompone  dì  tre  o cinque  fiori  femmine 
iciarginali,  occulti,  e di  undici  a quatlor- 
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dici  fiori  maschi  con  la  corolla  porporina 
e folle  antere  bianchicce. 

Tanto  la  descrixione  specifica,  quanto 
quella  generica,  aouo  stale  per  noi  fatte 
sopra  un  piccolo  eaemplare  secco  inno- 
minalo,  raccolto  al  capo  di  Buona-Spe- 
r.iiixa , e che  il  Merat  corlesemenle  ci  fa- 
vor) , invitandoci  ad  esaminarlo. 

Questa  pianta,  a quel  che  ìie  sembra, 
deve  costruire  un  genere  nuovo  mollo 
analogo  aH'erioce/iAei/isx,  dal  quale  pe- 
raltro è sufficientemente  distinta  per  le 
corolle  della  corona,  le  quali  invece  d'es- 
sere grandi,  bigulale  e raggianti,  sono  pic- 
colissime, e del  tulio  nascoste. 

Poiché  il  priocipal  carattere  che  di- 
stingue questo  genere,  consiste  DcU'cvsere 
i fiori  femmine  piccoli,  corti,  stretti  , 
tubolosi,  occolti,  così  può  essere  conve- 
nientemenle  nominato  mierogyne  , èra- 
chygyne  , siphonogyne^  solenogyney  ste^ 
nogyne , eryptogyne.  Di  tulli  i quali 
Domi  i botanici  scieglteranoo  quello  ohe 
sembrerà  loro  degno  di  preferenta.  (E. 
Gass.) 

**CHITTOGRAMMA.  {BoDCryfMogram- 
ma.  Roberto  Brown,  nell'Appendice  al 
Viaggio  del  cap.  Franklin  al  Polo  artico, 
descrive  sotto  questo  nome  un  nuovo  ge- 
nere di  felci  ^ caralterUxalo  dalle  cassule 
pedicellate,  disposte  in  gruppi  litifari  o 
ovali , lungo  ì nervi  secondari  e obliqui 
delle  pinoule,  e ricoperte  d.i  un  legu* 
mento  comune,  formalo  dal  margine  della 
fronde  che  si  ripiega  fino  a metà  della 
pioula. 

CaiTrooaaiivA  AcaosTicoioa,  Cryptogram- 
ma  acrostickoides ^ Brow.,  loc.  cit.  Pic- 
cola firice  di  frondi  bipenoalofesse , colle 
pinnule  delle  foglie  sterili,  ovali  e creno- 
late;  di  cassule  in  gruppi  lineari,  e che 
finiscono  con  ricoprire  lolla  la  sii]»erficte 
inferiore  delle  pinnule.  Questa  felce  cresce 
nell*  America  boreale  Ira  il  e il  6o^ 
di  Jalitudhie. 

Il  Brown  pensa  che  la  pteris  critpa 
I del  Linneo,  quantunque  ne  difTerisca  pei 
gruppi  delle  castule  quasi  rotomli,  debba 
collocarsi  in  questo  genere.  ( A.  Baoiv- 
oaiAar)* 

Lo  Sprengel  ( Sytt,  4^  ^ ) 

non  adotta  qoesto  genere,  e lo  rtunisce 
mWallosurus  del  Bernardi  che  corrisponde 
al  eheilanthes  dello  Swurlx.  V.  Cbbilar- 
TB.  (A.  B.) 

CRITTOLEPIDE.  [Bot.)  Cryptolepis  ^ 
genere  di  piante  della  pentandria  mono- 
ginia  dei  Linneo,  cosi  eiaeoxialniente  ca- 
ralleritZiilo : antere  sagittale;  due  ovari; 


Digilized  by  Google 


CRI  f 353  ) CRI 


stimma  diUlalo , coirapice  conico  ; cinque 
squammeMc  ipogine. 

Questo  genere^  tiel  quale  é autore  il 
Browo , conta  la  specie  seguente. 

CaiTToLiPiDi  oiL  Bocaaiiaa,  Cryptoiepis 
Buehftnaniy  Kob.  Brow.,  Afem.  ff'ern. 
5oc.,  I,  pag.  Gq;  Spreng.,  Syst.  weg.,  i , 
pag.  666.  Frutice  volubile,  <li  foglie  op* 
poste,  che  hanno  le  pagine  ilirersaraetile 
colorate»  colla  inferiore  venosa;  «li  fiori 
in  corimbi  interpicciuolari,  quasi  tessi- 
li , cortissimi.  Cresce  nelP  IniHe  orien- 
tali » «Jove  fu  raccolta  «lai  Buchanan. 
(A.  B.) 

CRITTOLOBO.  (Bof.)  Cryptoioèus.  Lo 
Spreugel  {Sysi.  veg.^  3,  pag.  iSq,  tifi  et 
ai9  ; et  Cur,  post^  pag.  a^a)  slabiU  sotto 
questo  nome  un  genere  di  piante  dicotile- 
doni per  diverse  specie  di  gliciot,  la  prin- 
cipale delle  ({uali  è la  glycime  suòiernt^ 
neos  Lina  V.  Guctas.  fA.  B.) 

CRITTONICE  , Cryptonix.  {Ornii.)  Son- 
oeral  ha»  per  il  primo,  trovala,  nella  pe- 
nisola di  M.dacca  , una  delle  «lue  specie 
attualmente  couoaciule  di  questo  genere, 
e r ha  «lescrilla  e rappresentala,  lom.  a, 
pag.  1^4  t c loo  , del  suo  Viaggio 

alle  Indie  orientali,  sotto  il  nome  di  rou- 
iouI^cW  è probabilmente  il  vernacolo.  Bon- 
naterre  ne  ha  formato,  neir Enciclopedia 
melodica,  e sotto  i nomi  francese  di  Bou~ 
ìoul  e latino  di  RoUuiuSy  un  genere  da 
esso  caraUerìiiato  per  un  becco  corto, 
convesso,  leggermente  piegalo;  narici  bi- 
slunghe; la  fronte  mancante  dì  penne; 
r occipite  ornato  d' un  cìufib;  il  dito  po- 
steriore più  grosso  degli  aoierinri , più 
corto  e troncato.  Sparrman,  nel  Museum 
carlsonionum  , lo  ha  presentato  per  un 
fagiano;  Latham  ha  fallo  priroieramenle 
un  piccione  del  maschio  ed  noa  pernice 
della  femmina;  quindi  una  pernice  delle 
dne  specie  riunite,  ed  è stato  imitalo  da 
Gmelio.  Terominck  ha,  come  Bonnaterre, 
formato  un  genere  separato  del  rouloul  , 
col  nome  di  Cryptonix , tanto  io  fran- 
cese che  IO  latino,  e Cuvier  ha  adottala 
questa  denominatiooe , che  Vieillol  ha 
mutala  in  quella  di  Liponix. 

1 generici  caratteri  più  essenxiali  con- 
sistono in  un  becco  robusto , convesso  e 
compresso,  la  dì  cui  mandibula  superiore, 
un  poco  curva  io  punta,  ricuopre  i mar- 
gini «leirioferiore  ; narici  che  sboccano 
verso  il  mezio  del  becco  e coperte  da  una 
membrana  nuda;  orbite  glabre,  come  pure 
la  redine;  tarsi  lunghi;  i tre  diti  ante- 
riori, riuniti  alla  loro  base  da  corte  niem- 
brape;  il  posteriore  mancante  «P  unghia 


e che  non  tocca  terra  o solamente  con  la 
cima;  ali  corte  e concave,  la  di  cui  prima 
remigante  è brevissima  e la  quarta  e 
quiula  sono  le  più  lunghe  ; la  co«la  corta 
ed  inclinata. 

La  specie  che  meglio  conosersi  è il 
Roolodi.  di  IUàlaccs  ovvero  Ceittonick 
coEOMATS,  Cryptonix  coronata^  di  Tein- 
minck  , e Liponix  cristata  di  Vieillol  , 
che  ne  ha  data  unj  figura  nella  seconda 
«diiiooe  «lei  Nuovo  Dizionario  di  Storia 
naturale,  e il  «li  cui  maschio  é stato  pri- 
mieramente des«'ritlo  come  appartenente 
ad  iin  altro  genere,  sotto  il  nome  di  Co- 
lumba  cristatOy  e la  femmina  con  quello 
di  ptrdix  \/iridis»  Latham  ha  poi  rico- 
nosciuto che  questi  «lue  uccelli  , benché 
[Mresen tasserò  alcune  difierenze,  erano  il 
maschio  c la  femmina  della  raeilesima  spe- 
cie, e potevano  essere  caralleriizaii  per 
la  mancanza  d*ungKia  ai  pollice  dei  «lue 
s«Msi,  circostanza  non  Ecciilenlide , come 
Teoimitick  ha  avuta  occasione  di  verifì- 
cnrlo  in  più  <H  venti  individui  a lui 
inandati  da  Batavia. 

11  solo  maschio  è crlstato  e si  distingue 
dalla  femmina  specìalraenle  per  quella 
specie  dì  diadema  che  reca  sull'occipite, 
e che  é composto  di  |»enne  ruvi.Je  e di- 
sunite, d"uu  rosso  rena  «Poro,  lunghe  un 
|K>liice  e nove  linee.  Sulla  sua  fronte  si 
veggono  sei  lunghi  crini  neri,  che  possono 
erigersi  e«l  abbassarsi  a pLicere;  lo  spazio 
fra  questi  due  ciuffi  è bianco  e forma  una 
fascia  trasversale  sul  vertice;  la  pelle 
nuda  che  circon«la  gli  occhi  è rossa  chiara; 
un  cerchio  prominente,  roseo,  cinge  Por- 
bila  «legU  occhi;  le  gole,  la  ouc.i,  il  petto 
ed  il  ventre  sono  neri  a reflessi  (sjunazzì; 
le  tettrici  delle  ali  sono  brune,  e le  re- 
miganti d'un  bruno  cupo  sulle  birbe  in- 
terne e rosse  bionde,  con  piccole  sagii  le 
nere,  sulle  barbe  esterne;  il  «iorso,  il 
groppone  e le  penne  che  ricuoprouo  una 
gran  parie  della  co<la  , snno  d' un  velale 
cupissimo;  le  peone  cau<lali  sono  nere; 
la  parte  supcriore  del  becco  è del  mede- 
simo colore;  Pinferiore,  gialla  alla  base, 
é nera  nel  rimanente;  i piedi  sodo  gialli 
rossicci;  le  unahie  brune  e Pi  ride  rossa 
vivace. 

La  femmina,  più  piccola  del  maschio 
e la  dì  cui  statura  occupa  il  punto  di 
mezzo  fra  quella  della  starna  e «iella  i^ua-i 
glia,  non  ha  commesso,  il  dia<ieraa  all  oc- 
cipite, ma  i sei  crini  arcuali  sulla  base 
del  becco.  Vieillot  osserva  su  tal  proposito 
che  la  figura  di  Latham,  tav.  67  «Iella 
Synap/isy  tom.  a,  pari,  a,  non  iu-> 
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«Itca  questa  circosUota , ma  Temminck  , 
che  ne  fa  raentione,  annunzia  aver  ve- 
«luti  più  iiniìvidui  ilei  due  teui.  La  pelle 
nuda  rhe  circonda  |«li  occhi  è rossastra: 
la  lesta  superiore  , la  nuca  e la  gola  sono 
coperte  di  penne  corte  e cotonose,  brune 
cenerine;  un  bel  verde  azzurro  coopre  il 
collo,  il  petto,  i fianchi,  il  dorso  ed  il 
groppone;  le  lettrici  delle  ali  sono  d'nn 
rosso  biondo  castagno;  le  peone  seconda^ 
rie  brune,  e le  grandi  di  color  più  chiaro 
che  nel  maschio;  le  peone  caudali  sono 
nere  verdognole.  V.  la  Tav.  1000. 

Q«jeila  crillonice,  ch'è  molto  soipetlo* 
sa,  non  trovasi  nelle  pianure  e non  esce 
dalle  grandi  foreste  di  Sumatra. 

L^aulore  «legli  articoli  di  Ornitologia 
nel  Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale, 
descrive  dopo  la  crillonice  di  Malacca,  e 
come  una  varietli  di  quest*  uccello,  quella 
che  Laiham  ha  fatto  rappresentare,  tav. 
S8  del  tomo  a.^,  pari.  2,  della  Synoptis; 
ma  non  ha  probabilmente  osservato  che 
questa  figura,  sotto  il  nome  di  Lester 
crowned  pigton  y non  presenta  il  princi- 
pal  carattere  del  genere,  poiché  il  dito 
posteriore  è unguicolato,  circostanza  che 
rende  qui  inutile  la  descrizione  di  que* 
si*  uccello. 

Non  cosi  può  dirsi  della  Perdix  cam- 
baientis  del  meflesimo  autore,  Roolocl 
DI  GozoftATt,  ovvero  Liponix  cambaien^ 
sit  «li  Vieillot;  e CairroiiiCB  mossa  bior* 
Jik^Cryptonix  rufus  di  Temminck.  Questa 
piccola  specie,  che  ha  circa  cinque  pollici 
«mezzo  di  lunghezza,  é quasi  111  totaliik 
«Pun  rosso  biondo  giallognolo,  che,  sulle 
parli  superiori  è più  cupo  e traversalo  da 
6ni  strisce  brune  sagitlate  sulle  penne 
alari  e caudali.  Il  rosso  biondo  giallo, 
gnolo  uniforme  che  termina  le  due  file 
•li  lettrici  alari , produce  su  ciascuna  due 
larghe  fasce  trasversali;  la  base  del  becco 
é giallognola  e la  punta  bruna;  i piedi 
sono  gialli. 

Non  conosccsi  ancora  la  femmina  di 
questa  spene,  che  vive  nell' India,  nel 
regno  «li  Giizurale.  (Cn.  D.) 

CRITTONITE.  (Afin,)  È un  minerale  an- 
cor poco  conosciuto,  che  il  Conte  di 
Boumon  ha  osservato  per  la  prima  volta 
nelle  vicinanze  di  Bourg-d'Óisans,  nel 
1788,  e che  ha  descritto,  nel  i8i3,  de- 
dicandolo al  Dottor  Crìchton,  primo  me- 
dico deiriraperatore  di  Russia. 

Questo  minerale  non  si  è ancora  pre> 
sentalo  che  sotto  la  forma  di  laminelte 
nere,  sottili,  lucenti,  simili  al  ferro  oli- 
gisto,  ed  incastrate  coi  crislalii  di  feUpalo 


e di  quarzo  sulle  pareti  delle  fessure  della 
roccia  di  micaMbisto  e di  guesio,  che  pur 
contiene  del  titano  analaso. 

Queste  lamine  sono  d'un  bel  nero  lu> 
atro,  d'un  aspetto  eziandio  viireo,  nono- 
stante perfettamente  opache;  sembrano 
aver  per  forma  primitiva , secondo  De 
Bournon,  un  romboide  acutissimo  di  18 
gradi  e 162  gradi,  suddivisibile  per  un 
piano  perpendicolare  all*  asse. 

La  criltonile  graffia  la  calce  fioaU,  ma 
non  il  vetro;  é infusibile. 

11  Dottor  Wollasloo  vi  ha  trovato  dello 
zirconio  in  quantità  dominante,  della  si- 
lice, del  ferro  e del  manganese.  Oggidì 
sappiamo  che  la  criUonite  contiene  molto 
titano,  se  pure  non  ne  è quasi  tutta  com- 
posta. (Bd  ^ 

CRITTOPÉ,  Cryptops.  (Eniom.)  Leach 
ha  indicalo  sotto  questo  nome  generico 
una  specie  di  scobpendra  cieca,  da  luì 
chiamata  hortensis , e che  ha  raccolta  io 
InghiUerra.  (C.  D.) 

CRITTOPETALO.  ( Bot.  ) Cry/^opetalon 
[CorsmÒi/tfre  , Juss.;  Singenetia  poliga- 
mia  suptrflua^  Lino.].  Questo  nuovo  ge- 
nere di  piante,  per  noi  stabilito  nella  fa- 
miglia delle  sinanìere  (Buli,  Soe.  PAi- 
/om.,  ceno.  1S17),  appartiene  alla  tribù 
naturale  delle  ra^e^</iee,  terza  sezione  delle 
fagetinee^peuidee^  infra  i generi  poro- 
phyllum  e peetis.  Noi  Tavevamo  da  prima 
collocalo  tra  le  elianlee.  Ecco  i caralleri, 
ood*é  distinto. 

Calatide  coronala,  discoide  o quasi  rag- 
giata: disco  di  molli  fiori  regolari,  andro- 
gini ; corona  poco  o punto  raggiala,  uni- 
seriale,  di  poemi  fiori  feramiiiei , ligulatì. 
Penolioio  presso  a poco  uguale  affiori, 
cilindraceo,  formato  di  cinque  squamme 
quasi  oniserialì , che  si  ricoprono  coi 
margini,  grandi,  larghe,  ovali,  ottuse, 
glaodoloie.  Glioanlo  armato  di  fimbrille 
estremamente  corte,  filiformi,  troncale 
o ingrossale  alla  sommità.  Cissele  lunghe, 
gracili,  subcilindracee,  rivestile  di  peli 
fulvi,  col  pappo  composto  di  squammel- 
tine  numerose,  pluriseriali,  disuguali,  fili- 
formi, forlemenle  barbeliulale,  rìgide  come 
crini,  fulve,  coalite  alla  base.  Corolle  della 
corona  bìdenlate  alla  sommità,  del  lutto 
o quasi  del  lutto  nascoste  dal  periclioio. 
Gli  stili  dei  fiori  del  disco  sono  sem- 
plici, quantunque  questi  fiori  compari- 
scano ermafroditi  : anomalia  che  esiste  in 
molte  tagelinee. 

Questo  genere  diversirica  dal  peetis  e 
déìchthorua  pel  pappo  composto  di  squam- 
roellìne  filiformi  , e barbeliulale,  da  un 
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capoftlPaUro;  il  qnal  canltere  lo  ravvi-  tali;  «lei  riiatiWDle,  le  braarhie  sono  ti- 
ciua  inolio  al  porophfllum.  leale  e presso  a poco  formale  come  nei 

CiiTTOPBTALO  CIGLIATO,  Crxptopttolon  ci-  Veri  chiioni. 

tiare , Nob.,  toc.  eit.  Piccola  pianta  er-  Tfon  si  coooecono  ancora  che  «lue  specie 
bacca,  annua , diffusa;  di  fusto  provvisto  ben  distinte  di  crilloplaci;  la  prima, 
di  due  file  di  peli  opposti;  di  foglie  op-  chiamata  crittoplace  larviforme,  Crypto^ 
poste,  connate,  tessili,  liuearUlanceolate,  ptax  tarviformis  y è infatti  quasi  perfel- 
contornate  da  lunghissime  ciglia  carnose,  Umeoie  cilindrica  e non  può  esser  meglio 
con  grosse  e molle  glandole  nella  parie  paragonala  che  alla  larva  della  calan>)r:i 
inferiore;  di  calatidi  composte  dì  fiori  o punteruolo  delle  pilme;  e T altra,  un 
gialli,  solitarie  alla  sommità  dei  ramoscelli  poco  più  depressa  , più  si  accosta  ai  chi- 
corti,  semplici,  guemiti  d'alcune  foglie.  toni  ordinari! : perciò  il  suo  corpo  è piu 
Questa  pianta  fu  dal  Perù  recata  per  Giu-  corto.  È il  crittoplace  depresso,  Crypto- 
seppe  di  Jussieu,  nel  «li  cui  Erbario  noi  plax‘ depressus.  In  queste  «lue  specie, 
Tabbiarao  esaminata.  delle  quali  ignoriamo  la  patria  , vi  ha  da 

!l  nome  di  crj/i/o/se/a/o/i,  che  significa  ambedue  i lati  del  dorso  una  serie  dì  fa- 

pttali  nascosti^  s'applica  bene  alla  specie  scelti  setacei  perfettamente  simmetrici, 
qoi  descritta,  per  la  quale  abbiamo  stabi-  V.  Chitoni.  (Db  B.) 
lìlo  questo  genere,  a cagione  delle  corolle  ••  CRITTOPO,  Cryptopus.  {Crast,)  Gc- 
della  corona  che  sono  del  tutto  nasco-  nere  di  crostacei,  delTordine  dei  Deca- 
ste dal  periclinio.  Ma  se , come  imi  lo  podi,  «Iella  famiglia  dei  Macrotiri,  e 
presurobroo,  \»  pectis  elongata  e \à  pectis  della  sezione  «legli  Schìzopodi,  stabilito 

cantscens  del  Kunth  %o\\o  cryptopetalony  da  Latreilie,  che  gli  assegna  per  caratteri . 

qoeslo  nome  generico  diverrebbe  ìmpro-  guscio  suimvoide , rigonfio,  inferiormente 
prio.  Nondimeno  noi  non  ci  avvisiamo  di  ripiegato  sui  lati,  che  avviluppa  il  corpo 

doverlo  cambiare,  perocché  è la  sorte  co-  come  pure  le  antenne  e le  zampe,  e che 

mune  della  più  parte  dei  uoroi  generici  lasrii,  sotto,  allo  scoperto  una  fessura 
significativi, di  non  essere  cioè  esattamente  longitudinale;  occhi  discosti;  pie«li  laci- 
applicabili  che  alle  priroilive  specie , e niaii  , con  un  appendice  laterale.  II 
«li  divenire  impropri  per  raggiunta  di  Cryptopus  Defranciiy  Latr.,  che  trovasi 
nuove  specie:  lo  che  non  ci  dà  drillo  di  nel  Meilìlerraneo , forma  il  tipo  di  questo 
cambiarlo,  perché  la  stabilità  della  uomen-  genere.  (F.  B.) 

datura  è preferibile  alla  sua  esattezza  **  CRITTOPO.  {Bat.)  Cryptopus , genere 
etimol(^ca.  (B.  Cass.)  di  piante  monocotiledoni  della  famiglia 

CRITTOPETRA  , Crypim^ra»  ( Foss.  ) delle  orchidee  e «Iella  ginandria  monan- 
Nome  che  il  Mercati,  MeUUìoth,  Fatic.y  dria  «lei  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
applica  ad  alcnoi  Ecbinili  fossili,  e fra  ratterizzalo:  calice  di  sepali  liberi,  pa- 
gli  altri  agli  Spatanghì  oviformi  dei  mo-  tenti,  unguicolati , difformi,  lobati;  lab- 
derni.  (Da  B.)  brello  membranaceo,  orizzontale,  libero; 

CRITTOPLACE  , Cryptoplax  ( MoUu-  masse  polviscolarì  distinte  da  glan«loIe  e 
scarta  ) Soltogenere  dell' ordine  «lei  Chi-  da  un  tessuto  relicobre. 
toni,  stabilito  da  Enrico  De  Biainville,nel  Cairroro  iLZJATOy  Cryptopus  etatuSy  Lindi.; 
Supplemento  all'Enciclopedia  di  EJiin-  Spreng.,  5/jr/.  oeg.y  3,  pag.  718;  An^ 

borgo,  per  alcune  specie  che  hanno  tutti  graecum  elatunty  Thouars.  Erba  parasila, 

i principali  caratteri  di  questo  genere,  radicante;  di  toglie  alterne,  ovalo-eltil li- 
ma nelle  quali  il  corpo,  stretto,  allungalo,  thè,  retuse;  di  scapo  ramoso;  «li  fiori 

qoasi  cilindrico,  e mollo  somigliante  a macchiati  di  rosso.  Cresce  nell'isola  Ma- 

quello  delle  larve  di  scarabei,  contiene,  scarirnse.  (A.  B.) 

nella  lìnea  media  «lei  dorso,  una  serie  di  CRITTOPODI,  Crypfopoda.  (Crost.)  È 
piccolissime  conchiglie  o corpi  calcari!,  siala  indicala  sotto  questo  nome,  che  si- 

che  appena  si  toccano,  né  sono  visi-  gnifica  zampe  nascoste , una  divisione  dei 

bili  aU'eslemo  che  per  una  serie  di  ben  crotiHcei  asiaeoidi,  «Iella  famiglia  dei  C«r- 

pkeoli  fori.  In  questa  specie  di  aui-  cinoidi , vicini  alle  Calappe,  il  di  cui 

mali  Si  dmrso  non  é dulinto  dal  ventre  guscio  rìcuopre  le  quattro  ultime  paia  di 

che  per  un  leggiero  solco  pochissimo  tam  (C.  b.) 

profondo,  ed  una  piccolissima  parte  di  **  CRITTOPODIO.  (Bot.)  Cryptopodium. 
questo  ventre  è occupala  da  una  specie  II  Bridel  aveva,  sotto  questa  indicazione, 

di  piede  ovvero  di  brgo  solco,  i di  slahilìlo  un  cenere  per  una  crìllogama 

cui  margini  sono  molto  sottili  e pieghel-  «Iella  NnoTd-Zeland<i,  cryptopodium  èar- 
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tramioidts^  che  P Hooker  rìunifoe  «1 
grorre  bryum,  (A.  B.) 

” UUn'ORINCO,  Crr^ork^nchus.  {En- 
(o/n.)  Genere  deirof^ioe  dei  coleoUeri , 
sezione  dei  Teirainerì,  femiglia  dei  Rin> 
coforì  di  Lalreille  (Regno  enim.  di  Cu?.), 
ecidio  è oggidì  riunito  «i  Riiicheni  dui 
qiuli  non  itiffVrita  che  per  il  numero 
degti  artìcoli  alle  antenne.  A?e?a  per  ca- 
ratteri: antenne  di  undici  articoli  inserte 
pre»ao  il  mezzo  della  tromba;  clava  più 
o meno  ovale,  e formala  ad  un  tratto  di 
Ire  articoli;  tromba  applicala  contro  il 
petto. Il  Rhfnchaenus peWcarpiW, Fabr., 
ne  era  il  lipo.  V.  RiaCBMo.  (Audouin, 
Dit.  c/arx.  di  St.  no/.,  tom-  5.^,  pag. 
iGi  e iGa.) 

••  CllITTOSFERIA,  {Boi,)  Cr^fUosphae- 
riVi  11  Greville  stabilì  zollo  questa  deno- 
minazione  un  genere  per  alcune  s(»ecie 
di  spkaeria^  riconosciuto  identico  col 
cytitpora  del  Friea.  V.  Crrispoza.  (A.  B.) 

CRITTOSPERMO.  {Bot.)  Cryptotpermum. 
Questo  nome  fu  dal  Persoon  dato  a quelle 
s|tei*ie  del  genere  opercuUriudelGaertner, 
clic  hanno  i fiori  raccolti  in  un  capo  sferi- 
co, e che  il  Solander  nominava  ruòioides^ 
intendendo  a separarle  da  una  specie  che 
ha  i fiori  distinti  e solamente  disposti  in 
ombrella,  e ch'ei  nominava  pomax.{J.) 

••  CRITTOSPORlO.(J7o/.)Cr//>/ojpo/’ioin. 
genere  <lella  famiglia  delie  urtdinecy  ch'è 
una  separazione  di  quella  dei  Jung/ti; 
rosi  caratterizzato:  sporidie  fusiformi,  riu- 
nite in  gruppi  sotto  Pepidermide,  che  non 
ne  rimane  lacerata. 

Questo  cenere  stabilito  dal  Kunze  sav- 
vii'ina  mollo  al  Jusidium  t al  Jasarium 
del  Link,  e non  conia  che  una  sola 
specie. 

CaiTTospoaio  atzo,  CrytosporUun  atrum^ 
Kunze,  Af/c.  hefu-,  i,  pag.  i;  Fusidium 
Qtrumy  Spreug.,  Syst.  s^eg.,  4s  P<g*  ^^9- 
Cresce  sulle  foglie  e su' culmi  delle  gra- 
minacee sotto  torma  di  piccole  macchie! 
pere,  numerose  e prolungate,  c;he  rac- 
chiudono «Ielle  sporidie  fusiformi  e leg- 
giermente inarcale.  (A.  B.) 
ClUTTOSTEGIà.  {Bot.)  Cryptostegiay 
genere  di  piante  dicotiledoui,  della  fami- 

r glia  delle  apocin^e  e della  peatandriu 
diginia  del  Linneo,  così  caratterizzato: 
corolla  infuudibuliforme,  con  tubo  chiuso 
da  cinque  s^uatnroe  subuiate,  coalile  alla 
base;  cinque  slami  inclusi,  con  fiUinenti 
disliuti,  con  antere  coaiiie  alPapice,coo 
masse  polviscolari  semplici. 

Questo  genere  stallilo  «la  Roberto 
Brown,  oou  conta  die  la  specie  seguente.  | 
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CUITTOSTIOIA  OC  UlOBI  GIAHDl  , Cv^/tfOXle- 

gia  grandiflora  y Brovr.;  Spreng.,  Sytt. 
ueg.,  1,  pag.  8S7.  Frutice  rampicante,  di 
foglie  obovuli,  glabre;  di  fiori  termiuali, 
corimbosi , di  color  lilla.  Cresce  nelle  In- 
die orientali.  (A.  B.) 

CRITTOSTCMMA.  {Boi.)  Cryptostemma 
[CorimlÀftrt  Just.;  singtntsia  poligamia 
Jrustraaoa  Lion.j  Questo  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  sinanlcre  appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  ariolidety 
sezione  delle  artotidet  prototipe , infra  t 
generi  heterolepit  e arrtotheca.  Roberto 
Browo  fu  quegli  che  propose  questo  ge- 
nere e lo  pubblicò  poi  nel  i8i3  nella 
seconda  edizione  \\eW  Hortus  Kewensis 
«ielPAilon,  dove  vi  riporta  V arctotis  ca~ 
Undulacea  e P arctotis  Uypochondriaoa. 
1 soli  caratteri  assegnatigli  nella  citala 
opera  sono  espressi  in  questi  (ermcni: 
Receptacuium  Jaoosum;  pappar  polea^ 
ceus\  lana  impiega  seminis  tectus  ; ca- 
lix  imbricatus.  Ecco  quelli  per  noi  os- 
servati siilPorc/o/ix  hypochondriaoa. 

Calatide  raggiala,  dikcoide;  dÌK'o  di 
molti  fiori  regolari,  androgini;  coroo.i 
unUerìale,  di  fiori  di0erenli,  neutri.  Pe- 
rìclioìo  presso  a poco  uguale  ai  fiori  del 
«lisco  emisferico,  formalo  di  squarome  em- 
briciate, addossate, iolerdiUute; le  esterne 
ovali,  con  un'appeodicella  inapplicata, 
fogliacea,  suboUta;  le  interne  bislunghe, 
coriacee  inferiormente,  fogliacee  tuperior- 
menle , rotondate  ella  sommilk.  Clinanlo 
alquanto  piano,  alveotalo,  con  tramezzi 
un  poco  caraoBÌ , dentali  superiormente. 
Ovari  del  dÌKO  ooperli  d'un  folto  strato 
di  peli  lunghUsimi  e numerosissimi,  prov- 
visti d*oo  orliccio  apìcilare  e dì  un  pappo 
OMmposlo  di  squammelline  uiiiseriali,  di- 
suguali, ovidi,  nascoste  dai  peli  delPovario. 
Stami  ooQ  filtmenli  papillosi , con  antere 
provviste  d'appeudici  apicilari,  rotondate. 
Stili  irritabili.  1 fiori  della  corona  hanno 
un  falso  ovario  mezzo  abortito,  glabro, 
non  papiKMo;  Io  stilo  nullo;  e la  corolla 
ora  uniligulala , e Iriloba  alla  sommità, 
ora  biligiilala,  aveule  la  linguetta  esterna 
Irituba  alla  sommità,  e I.1  liiiguella  in- 
terna divisa  fino  alla  base  in  due  strisce 
e quindi  suddivisa. 

CaiTTOSTBHMA  BAUOSA,  Cryptostemnia  Ca~ 
Undulacea , Nob.,  Arctotis  calendulacea  y 
Liun,;  Comm.  Plani,  rar.,  lab.  30.  Que- 
sta sjiecie  dislinguesi  per  i suoi  fusti  fo- 
glimi e ramosi.  Le  foglie  sono  bislunghe, 
runciuate  come  (fucile  del  larassaco,  bian- 
chicce. Ciascuu  fiore  riposa  sopra  un  pe- 
duncolo cotonoso,  ed  ha  il  disco  uerailro. 
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( seroinosculì  sterili,  gialli  lolOni  sopra  e 
porporini  di  sotto.  Questa  pianta  è annua 
e cresce  nelTEtiopin. 

Per  le  altre  specie  reJasi  P articolo 
AaTeTioaa.  (E.  Cass.) 

CRinOSTlLIUE.  {Bot.)  CryptostyUs^ 
genere  di  piante  monocotiledoni  a liori 
irregolari,  della  famiglia  delle  orchidee  e 
della  ginandria  diandria  del  Linneo,  cosi 
essenitalnienle  rantteritialo:  corolla  di 
set  petali,  cinque  dei  quali  lineari,  pa- 
tenti , uno  inferiore,  intiero,  slargato,  con- 
cavo alia  base,  contenente  gli  organi  ses- 
suali in  una  colonna  cortissima;  un'an- 
tera biloba,  parallela  allo  stimma;  una 
cassula  uniloculare,  IriraUe. 

Le  specie  di  questo  genere,  vìoinissime 
alle  nuilaxisy  sono  tutte  originarie  della 
NuoTa-Oianda;  di  radici  composte  di  bulbi 
fascicolati;  di  foglie  tutte  radicali  > poco 
numerose,  piane,  picciuolate;  di  fiori  di- 
sposti in  spighe  in  cima  ad  uno  scapo 
semplice.  Non  se  ne  conoscono  che  le  tre 
seguenti. 

CairrosTiLtDB  ot  foglib  lobgbb,  Crrpto- 
stjlis  longifoliay  Uob.  Brow.,  JTw.  noll,y 
I,  pag.  Sto;  Malaxit  subulatay  Labili., 
IVov.  a,  pig.  Gl,  tab.  aia.  Pro<luce 

dalle  radici  cinque  o sei  foglie  picciuolate, 
lunghe  due  o tre  pollici,  lanceolate,  ner- 
vose di  sotto.  Lo  scapo  è cilindrico,  alto 
un  piede,  guerniio  di  guaine  alterne, 
membranose,  distanti,  acute;  i fiori  sono 
dis|H»ti  in  UH  Mcemo  terminile,  prov- 
▼isti  ciascuno  d' una  brattea  concava, 
ovale  bislunga  , quasi  acuminata;  i pe- 
lali un  poco  accartocciati  agli  orli,  stret- 
tì, subulati  , i tre  esterni  uguali,  i due 
interni  un  poco  corti,  il  sesto  o labbro 
più  lungo  degli  altri,  concavo  , curvato 
indentro  ai  margini,  sinuato,  quasi  tanto 
largo  quanto  lungo  , terminato  da  una 
punta  ottusa  e curva  in  dentro,  traversato 
da  due  fasce  longiludinali , callose  un 
|)oco  sopra  alla  melii;  lo  stilo  cortissimo; 
tm'anleni  coperchiala,  emisferica,  di  due 
logge  ; le  cassule  ovali,  bislunghe. 

CJaiTrosTiLiDB  oVALB  , Crrptostylis  ovo/a, 
Rob.  Brow,,  Nooj-Hoìl.^  i , pag.  317. 
Questa  specie  ha  le  foglie  ovali,  bislun- 
ghe; i fiorì  patenti;  il  petalo  inferiore,  o 
labbro  convesso,  ricurvo  su' margini:  Passe, 
rachide,  liscfo  fin  verso  la  metà,  quindi 
calloso  verso  la  sommiti.  Fu  raccolta 
sulle  coste  della  Muovo-Olauda. 

Cbiitostiudb  DIRITTA,  Cryptostrìis  ere- 
c/a.,Brow.,  Nov.  Iloll.y  1,  pag.  017.  S'av- 
vicina alla  precedente,  dalla  quale  s' al- 
lontana pc' fiori  diritti.  Il  labbro  è con- 
Diiion.  delie  Scicnie  Ifat.  Voi.  VI 


cavo  nella  parie  di  sopra;  Pasie  mem- 
branoso, prominente  a guisa  di  carena 
nePa  parte  superiore.  Cresce  nei  medesimi 
luoghi  della  precedente.  (Poia.) 

CRI'FTOSl'OMO,  Crypiostoma.  [Malacoz.) 
E un  genere  stabilito  e rappresentato  da 
De  Blainville  nelPurticolo  Mollusco  vcI 
Supplemento  alP  Enciclopedia  di  Ediiti- 
biirgo,  per  un  animale  di  molta  singol.i- 
ritk  per  la  grandexxa  del  suo  pie<le  e per 
la  disposixioiie  della  sua  hoc  cu , eh' è per 
Paflfatto  nascosta  sotto  il  margine  ante- 
riore delia  conchiglia,  d'altronde  perfet- 
tamente simile  a quella  del  sìgareto,  presso 
il  quale  deve  esser  {m>sIo  questo  nuovo 
genere.  I suoi  caratteri  generici  sono: 
Corpo  linguiforme,  formalo  in  grandis- 
sima parte  da  uti  piede  assai  lungo,  più 
stretto  niiteriormeute,  posteriormente  slar- 
gato, che  sopravaiua  da  tutte  le  parti  e 
d'assai  I.1  massa  ilei  visceri,  canulicolato 
da  ambedue  i lati,  poco  couvesso  sotto, 
e ricoperto,  in  una  piccola  p.ir(e  della 
sua  estensione,  da  um  conchiglia  in  tutto 
slmile  a quella  dei  sìgareti;  Iwcca  intie- 
ramente ujscosta  sotto  il  ribordo  ante- 
riore e superiore  del  pieile  , e verso  l.i 
quale  ne  convergono  i solchi  : due  ten- 
tacoli compressi  e appendicolalì  alla  loro 
base.  II  corpo  di  qucst'auimale,  conside- 
rato io  toluiilà,  ha  ta  forma  d'iina  specie 
di  lingua,  per  PafTalto  piano  sotto  ed  un 
poco  couvesso  sopra;  ma  la  maggior  parte 
è formala  dal  piede,  ch'é  realmente  enor- 
me, e quattro  a cinque  volle  più  graudo 
del  corpo  proprìameute  dello.  La  parte 
auteriore  di  questo  piede  , vale  a dire 
quella  che  sopravanxa  anterìormeiile  la 
conchiglia,  é assai  più  lunga  della  poste- 
riore,e finisce  anteriormente  in  una  punta 
ottusa;  offre  da  ambedue  i Iati  un  solco 
ovvero  semicanale,  che  principia  un  poco 
posteriorraente  aireslremità  anteriore,  al- 
quanto più  in  vicinanza  della  parte  de- 
stra. Questi  due  solchi  conducono  in  una 
gran  scanalaluralrasversjle,ovesi  veggono 
la  bocca  ed  ì tentacoli,  la  di  cui  maggior 
parte  è nascosta  dal  prolungalo  margine 
delta  conchiglia  , e nella  quale  pur  ter- 
minano da  ambedue  i lati  dei  solchi  si- 
mili, scavali  sul  riliordo  della  [urte  po- 
steriore del  piede,  ch'è  più  sottile  e più 
larga  deH'anteriore.  Il  margine  anteriore 
del  solco  trasversale  del  quale  abbiam 
parlalo,  è formato  da  un  ribordo  taglien- 
te , libero,  smarginalo  presso  a poco  nel 
suo  roexxo,  e più  profondamente  ancora 
verso  il  suo  margine  sinistro:  sollevan- 
dolo di  dietro  in  avanti,  si  trova  la  bocia 
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che  è un  poco  infuivlibolirormet  e poste* 
tiorroente,  uoa  fa«cÌM  oiiizontiile  tagliente, 
libera  posleriormenle,,  aderente  |^r  it  luoj 
niHrgine  anteriore  , e che  dà  origine  ^ a 
cU»cuna  delle  sue  eslreroiià,  ad  un  len* 
tacolo  mollo  corto,  conico,  che  è pure| 
appenJicoìalo  alla  sua  base;  a destra 
%otlo  questo  soUil  riborilo  del  piede , 
sbocca  Porgano  della  generazione  raa-l 
srhio:  sollevando,  al  contrario,  di  dietro' 
in  avanti  Ìl  margine  del  mantello  che| 
forma  la  p^rte  posteriore  del  solco  tra-! 
aversale  e ricoperto  dalla  conchiglia  , si 
Tcggono,  i.°  la  fessura  trasversale  , unj 
poco  obliqua  , che  conduce  nella  cavilli 
branchiale,  al  di  cui  piano  superiore  è 
applicata  una  branchia  unica  ed  obliqua, 
nou  simmetrica;  il  termine  delPano 
per  un  canale  natante,  e diretto  da  sini-j 
stra  a destra;  e fìnalmente , oltre  alla' 
glaniiula  ionie  , totalmente  al  punto  di 
riunione  del  margine  del  mantello  col 
piede  a destra  , un  orifizio  infundibuli- 
forme  per  il  termine  degli  organi  femrni-'i 
nili.  11  corpo  propriamente  detto,  ovvero! 
la  massa  dei  visceri,  il  cuore,  le  bran 
chie,ec^  formano  sul  quinto  del  piede,  iu 
mezzo,  una  piccola  massa  un  poco  depressa 
e ravvolta  aspirale;  è tutta  contenuta  io 
una  conchiglia  assai  piana,  molto  depressa, 
ad  apertura  grandissima,  intera,  il  di  cui 
marcine  posteriore  era  racchiuso  in  una 
specie  di  acaiMilalora  che  gli  offriva,  a 
tale  effetto,  il  margine  auteriore  delta 
parte  posteriore  del  piede,  e,  che  in  tutta 
la  su:t  estensione,  era  rìcopei  la  da  un'epi- 
dermide mollo  grossa,  bruna  giallognola 
che  evidentemente  si  continuava  con  la 
pelle;  talché  questa  conchiglia  deve  ri-^ 
guardarsi  come  interna;  c«l,  infatti  , non 
era  colorata.  L'organittazione  del  crilto> 
atomo  ha,  del  rimanente , molle  analogie 
con  quella  dei  molluschi  delti gasterop<^i. 
La  massa  dei  visceri  si  compone  di  due 
parti:  la  primj,  superiore,  formala  dagli 
organi  della  respirazione,  della  circolazio- 
ne, che  è ricoperta  dalla  couchiglin  ; ed 
un'altra,  per  1' affatto  inferiore,  separata 
dalla  prima  da  una  specie  di  strozzatura 
che  occupa  il  margine  dell'apertura  della 
couebiglia,  è |)osta  in  uno  scavo  del  piede 
e formala  dai  visceri  della  digestione:  lo 
storaaro  è doppio;  it  posteriore  é mollo 
gmnde  e membranoso;  il  fegato  ne  é di- 
stinto  ed  iniliviso;  la  massa  orale  è me-' 
diocre;  la  cavità  che  la  racchiude,  cornei 
: pure  il  primo  stomaco  ed  il  nastro  Iin-| 
^'guale,  è separata  da  quella  del  fegato  da 
una  specie  di  diaframma,  il  sistema  ner-l 


TOSO  centrale  ha  un  ganglio  inferiore 
quadrilatero,  circondalo  da  una  sostanza 
come  granulare,  e che  somministra  da  am- 
bedue i lati  quattro  ramificazioni , delle 
quali  una  anteriore  per  la  parte  anteriore 
del  piede,  e le  altre  per  le  parti  UteraH 
e posteriori,  ec. 

Questo  genere  contiene  fìnqul  due  iole 
s|ic<  ie,  che  anibetlue  sono  state  osservale 
nella  Collezione  del  Museo  Britannico  , 
conservate  uelf  alcool,  e delle  quali  igno- 
rasi la  patria. 

I.®  CatTTosTOHO  DI  Lbacb  , Crypto^ 
Sforna  Leachii.  (Bv.)  Questa  specie  si  di- 
stingue dalla  seguente  per  maggior  lun- 
ghezza proporzionale.  Infatti,  la  larghezza 
è più  di  due  volle  nella  lunghezza  ; la 
parte  anteriore  del  piede  è proporziona- 
tameote  più  lunga  della  posteriore,  com- 
parativamente a ciò  che  osservasi  nella 
seguente;  i tentacoli  sono  inoltre  più 
piccoli,  più  conici  e più  stretti , più  di- 
stanti, e gli  ap{»endìri  della  loro  base  sono 
più  piccoli.  V.  U Tav.  877. 

a.'*  Il  CaiTTosTOHo  scobciato,  Cryp- 
tostoma  breviculum.  (Bv.)  II  corpo  è più 
largo  della  metà  della  sua  lunghezza,  lo 
che  lo  fa  comparire  più  depresso  , più 
corto  e più  largo:  la  (sarte  anteriore  del 
piede  é quasi  eguale  alla  posteriore;  t 
tentacoli  sono  molto  più  grandi,  più  tar- 
ghi, più  depressi,  e più  ravvicinali,  e gli 
appendici  laterali  della  fascia  tentacolare 
più  grandi. 

La  conchìglia  dì  quest' ultima  specie 
non  é st.ita  osservala  ; ma  non  vi  ha  al- 
cun dubbio  che  debba  offrire  qualche 
differenza  almeno  di  proporzione  eoa 
quella  della  precedente.  (Db  B.) 

••CRITTOSTOMO,  Cryptostoma.{Entom.') 
Genere  dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
dei  Tetrameri,  stabilito  da  Dejean  (Ca- 
lalog.  dei  Coleott.,  pag.  34  ) 
smembrato  dagli  Elateri.  Questo  nuovo 
genere,  ancora  inedito  c del  quale  igno- 
riamo i caratteri,  contiene  una  sola  spe- 
cie, V Elater  spinicornis  del  Fabricio; 
è originaria  di  Caienna.  (Audouin,  Diz, 
ciass.  di  St.  nat.^  tom.  5.®,  pag.  162.) 
CR ITTOSTOMO.  Lo 

Schreber  dà  questo  nome  al  genere  rnou- 
taòea  dell' Aublel,  che  per  l'abito  ha  qual- 
che affinità  colle  sapatacee,  ma  ne  diffe- 
risce mollo  per  la  corolla  irregolare  e 
attaccata  al  calice,  e pe' filamenti  dei  cin- 
que stami  riuniti  in  una  membrana.  11  ge- 
nere acarpo  della  Flora  del  Perù  gli  è forse 
congenere,  la  differenza  del  quale  cousì- 
stc  nella  corolla  sfesn  profundamcole  da 
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un  Ulo  e nel  fruito  di  cinque,  inrece  di  ra^gi  deU' ombrella  e deirombrellula  po- 

tre  logge:  gli  li  allribuisce  pure  una  soU  chi,  e molto  disuguali  ^ Tiuvolucro  nullo: 

antera  con  molte  ondiilaiioni.  V.  Muova-  griovolucretii  oligoBlti.  Come  il  frullo  è 

BSA.  (J.)  accidenlHlmente  incurvato,  il  Decaudolle 

**  CRITTQTECA.  (^of.)  Cryptotheca^^e-  tolse  argomento  di  non  ammeUere  il 

nere  di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  nome  inedito  di  cyrtosptrmum , che  il 

delle  titrariet^  e della  dìandria  mono-  Rafmesque  aveva  a questo  genere  asse- 

ginia  del  Linneo,  cosi  caralleritzalos  ra-  gnato,  e gli  sostituì  quello  di  crypto- 

lice  infundibuliforme,  quinquefido;  quat-  taenia. 

tro  pelali  minimi  o nulli;  due  slami  op-  CairroTENiA  df.l  Ca!<aoa\  Cryptotaenia 
posti,  inseriti  in  fondo  al  cdicc,  colle I canadfnsis^  Derand.,  Prodr.^  4^  P*-* 
antere  quasi  rotonde;  uno  stilo  laterale  1 19 ; c^mat/e/we , Linn., 5/»ec.,  363 ; 
ottuso,  il  frullo  è una  ra<siila  circondala  Huffm.,  Umb.^  pag.  36;  Slum  ranadensey 

dal  calice,  uniloculare,  irregolarmcule  cìr-  I>amk.,  Dtcl.y  i,  p;ig.  4^7  « Pier. 

concisa  alfapice.  Bost.y  ed.  3,  pag.  ri4;  Chderophyllum 

Questo  gcuere,slahililo  dal  Blume,rom-  canodenscy  Pers.,  Ench  y i,  pag.  $20; 

parìsce  affine  al  sujfrtniay  Bell.,  pel  nu-  Myrrhis  canadensis  y Moris,  Òx.,  s.  i , 

mero  degli  stami,  e aHam/nanma,  Housl.,  tab.  ii;  Nuli.,  Gen.  Am,y  r,  pag.  i4>^ 

per  la  infìorescenia.  Conta  due  specie  che  Gaerl.,  Fr.y  t.  a3;  Conopodium  cono- 

sono  erbe  suOVulescenti,  ramose;  di  fusti  dense  y Ko*h,  Vmh„  119;  Myrrhis  ter- 

angolali;  di  foglie  opposte;  di  peduncoli  na/a,  Moeiich,  Meth.y  loi  ;5iVo/s  trifo- 

asrellari,  molliflori.  ihtumy  Mx.,  Fior.  bor.  Am.y  1 , pag. 

Cbittovcca  Dicotoma,  Cryptotheea  dicho-  168?;  Cyrtospermum  trifoìiatumy  Rafin. 

tomay  Blum.,  Bljdr.Jl.  ned.  Ind.y  pag.  in  Decand.,  Ìoc.  cit.  Ha  le  ombrelle  tn- 

1128;  Decaiid.,  Prodr.y  3.  pag.  76.  Ha  6me  nule  dalle  ascelle  delle  foglie  supe- 

le  f«>glie  lineari  lanceolate,  più  larghe  riori;  i frulli  bislunghi.  Cresce  nei  monti 

alla  base,  semi-amplessicauli ; ì fiori  te-  selvosi  dell' America  boreale, 

trapetali,  in  corimbi  dicolorai.  Cresce  nei  CarrTOTBiriA  del  Thomas,  Cryptotaenia 
luoghi  paludosi  di  Giava  presso  Batavia,  Thomasii  Decand.,  loc.  cit.\  Sison  Tho- 
e lungo  i fiumi  presso  Buitenzorg.  masiiy  Ten.,  Prodr.  Neap.y  Sappi,  y 

Caittoteca  apetala,  Cryptotheea  apetnloy  a,  pars.  LXVI,  pag.  40;  Sch.,  Syst.y  6, 

Brow,  loc.  cit.;  Decand.,  loc.  cìt.  Ha  le  pag.  4i3:  Apium  trifòliatum  seminibus 
foglie  cortamente  picciuolate,  lanceolate;  sparsis  ec.,  Bocc.,  Mus.y  App.  4 ex  herb. 
i peduncoli  molliflori;  i fiori  apetali.  Vaili.  Ha  le  ombrelle  disposte  io  oiia 
Cresce  a Giava  lungo  il  fiume  Tjidanie  pannocchia  nuda,  afilla;  i frutti  ovali, 
nella  provincia  di  Tjanior.  (A.  B.)  Cresce  nella  Calabria  ulteriore,  presso  i 

**  CRITTOTENIA.  (j9o/.)  Cryptotaenia  y ruscelli  e massime  nei  boschi  della  Serra, 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami-  (A.  B.) 

glia  delle  umbellate  e della  pentandria  *•  CRITTURA,  Cryptura.  (Ornit.)  V. 
diginia  del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  Ceittoio  (F.  B.) 

calice  con  margine  poco  distinto;  pelali  *•  CRITTURI,  C/77»/«ri.  (Orn/r.)  V.  CaiT- 
obovali , quasi  intieri,  che  vanno  risi rin-l  tubo.  (F.  B.) 

gendofi  in  una  lacinietln  inflessa;  cinque  CKITTUHO,  Crypturus.  {Ornit.)  1 lìna- 
starai  ; due  stili  ; fruito  lateralmente  con-  mi,  corrispondenti  agli  del  D'A- 

tratlo,  lineare,  bislungo,  coronato  dallo  zara,  hanno  ricevuto  da  Illiger,  genere 
stilopodio  corto  e dagli  stili  diritti;  me-  82.^,  questo  nome , che  significa  coda  na~ 

ricarpidi  cinque  costole  agitali,  filiformi,  scostay  al  quale  Vieillot  ha  data  la  de- 

oltuse,  le  due  laterali  poste  davanti  al  sinenza  femminina  cr/p/urn , criltura.  II- 
roargioe;  molte  zone  che  fasciano  un  pe-  liger  ha  pure  adottala  la  parola  cryptariy 

ricarpio  quasi  verticale;  seme  terete  con-  criUuri,  per  indicare  la  famiglia  uS.*  del 

vesso,  alquanto  piano  nella  parie  anierìo-  suo  Prodromus.  V.  Tihamo.  (Co.  D.) 

re;  carpoforo  lÌMro,  bifido  airapice.  CRIVELA.  {Ornit.)  \ Picroonlesi  cosi  chia- 
Qiieslo  genere,  del  quale  é autore  il  mano  il  gheppio,  Talco  tinnuncuìus y 
Decandolle,  si  compone  di  erbe  perenni  Linn.  ,Ca.  D.) 

glabre,  erette,  che  hanno  la  radice  non  CROBYSOS.  {Bot.)  Dice  il  Ruellio  che  in 
bulbosa;  le  foglie  tripartite,  con  sero-  Egitto  aveva  questo  nome  Veryngium: 

roenii  ovali,  groMolaoamente  mucronato-  nel  che  non  va  d' accordo  col  Forkacl  e 

ileniali;  i fiori  bianchi  in  ombrelle  nu-  col  Delille,  che  lo  oonuoaDO  schakokel  o 
aerose,  quasi  in  pannocchia  disposte;  i chaqnqéì,  (J.) 
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CROBYSSON.  (^o/.)  Rifcriìce  il  Mfiilzrl 
essere  «jueilo  uno  de)*li  anUcliì  nonit  greci 
del  «edo.  (J.) 

CHOCALA.  ( Ornit.  ) V.  Ciuk:ai.o.  ((Jh. 

Dì 

CROCAMTE.  (3/in.)  Questo  minpr«le,  rosi 
rJiiaiu«lo  da  Schutnuclier  e da  Eslner^  è 
sialo  rigu.irdalo  talvolta  per  un  inesoli|K>, 
talora  per  una  »liibtle:  si  presenta  sotio 
forma  di  pìceoli  globetli  d'un  rosso  raii* 
ri.ilo>  più  o meno  vivace,  di  contestura 
roru(Mlia,  di  frattura  scabra,  di  aspetto 
opaco.  Non  è elettrico  por  calore,  e questa 
ultima  considerazione  la  credere  a l Haùy 
che  ap{Mrten»a  piuttosto  alia  stilbile, 
della  quale  sarebbe  una  varietà  (Oinpatta. 

Trovasi  la  rrondite  prim  ipalmenle  a 
Feìvatza,  in  Transilvaiiia  , io  una  vario* 
lite  a b.ise  di  cornea;  a Scino,  nel  V'icen* 
tino,  in  meno  ad  una  roccia  di  e^iial 
natura;  a Eilclfors , in  Svezia,  a Fassa, 
nel  Tirolo,  re. 

In  quivi  tulli  questi  luoghi,  è ilissemì- 
nata  nella  niudesima  specie  di  roccia,  e 
Oliasi  tempre  accompagnata  da  pirosscno. 

(B.) 

CHOCALO.  (Ornir.)  In  quali  he  fwrle  d I- 
talia  applicasi  questo  nome  e quello  di 
crocala  ai  gabbiani,  Larus.  Lìmi.  (Ch. 
T>.) 

CROCCHERI.4.  (Bot.)  Krockeria.  Il  Nc- 
cker  distinse,  sol  lo  questo  nome,  un  genere 
per  Vuvaria  teylanica  dell'Aublel,  che 
diversifìca  da  quella  del  Linneo,  e che,  a 
dir  vero,  deve  essere  separala  dairizu.zrm 
e riferita  air<i/iooa,  a cagione  dei  frulli 
allungali  c lorulosi,  vale  a dire,  più  volte 
rislrinti  nella  loro  lunghezza.  Il  Mocnch 
ha  fallo  nella  famiglia  delle  leguminose 
un  altro  genere  krockeria  pel  ìotus  edtt- 
iiSy  notabile  pel  legume  curvo,  compresso, 
colla  satura  anteriore  più  profondamente 
solcala.  (J.) 

” CROCCHIOTTO.  (Ornit.)  Al  paJul  di 
Bienlina  ba  questa  volgar  denominazione 
il  Podiceps  auritus  y Lalh.,  in  abito  di 
nozze.  V.  Tcfpbtto.  {F.  B.) 

••  CROCCOLON’E.  (Ornit.)  Nella  Provin- 
cia Pisana  applicasi  volg.irmcnte  queslo 
nome  e quello  dì  Coccolone  alla  Scol>t» 
pax  major  y Lino-,  Scolopax  media  y 
Frisch.,  Hanziini,  Scolopax  gallinacea  y 
Dumont.  V.  Beccaccia.  (F.  B.) 

**  CROCE.  (Bot.)  Nome  volgare  della  v»er- 
btna  officinalis.  (A.  B.) 

CROCE  o CROCIFISSO  DI  MARE. 
(Conrh.)  Uno  ilei  nomi  volgari  e inrr- 
cantili  deir Of/z-ea  malleuSyiÀan.y  Mat- 
leus  v'w/^aW/,  Lamk.  V.  MaaTELLo.  (Bory 


«le  S.iinl-Vinrcnl , Dit.  class,  di  St.  nit.y 
toni.  Ti.”,  pag,  I iG  ) 

••  CROCE  DA  CAVALIERE.  (/?or.)  Nomr 
volgare  presso  il  Vigna  della  lychinis  cita- 
erdonia  y Lini).  (A. 

CROCE  DEI  FOSSI.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare della  anlantia  cruciata  e della  ex- 
Inntin  glabra.  (A.  B.) 

” CROCE  DEI  CRANI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gire  della  valantia  nparine.  (A.  B.) 

••  CROCE  DEI  MURI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare «Iella  valantin  muralis.  (A.  B.) 

••  CROCE  DELLE  MACCHIE.  (Bot  ) 
Nome  volgare  della  valantia  cruciata  e 
della  a.ilan/ia  glabra.  (A.  B.) 

CROCE  DI  CALATRAVA.  (Bot.)  Nome 
volgare  «Icir  tfmory7/ij  Jormosissitua  , 
Liun.  V.  AMAaiLUDK.  (L.  D.) 

CROCE  DI  CAVALIERE.  (Bot.)  Nome 
volgare  ‘lei  tribulus  cistoides.  (J.) 

CROCE  m GERUSALEMME  o DI  MAL- 
TA. (Bot.)  Nome  volgare  della  lychinis 
chateedonia  s Limi.  (J.) 

CROCE  DI  LORENA.  (Bot.)  Nome  vol- 
g.tre  del  cactus  spinosissimus  y Limi. 

(J) 

CROCE  DI  MALTA.  (Bot.)  V.  Caocn  m 

GbnUsALZMME.  (J.) 

*•  CROCE  DI  S.  ANDREA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  valantia  cruciata  c ‘l’uin 
specie  d'ascirc,  nscyrum  Andreae.(K.\^.) 

CROCE  DI  S.  GIACOMO.  (Bot.)  Nome 
volgare  deir  amnryliis  Jormosissima  , 
Lino.  V.  Amabiu.ide.  (L.  D.) 

••  CROCE  DI  S.  STEFANO.  Nome 
volgare  della  centaurea  cyrnusy  Limi., 
o cyanus  vulgarisy  Cass.  V.  Ciaho.  ( à, 
B.) 

CROCE  MAGGIORE.  (Bot)  Nome  vol- 
gare della  valantin  cruciata.  (A.  B.) 
CROCE  PU.N’GENTE.  (^o/.)  Nome  vol- 
gare della  valantia  hispida.  (A.  B.) 

CROCELLINA  (Min.)  Denominazioue  asse- 
gnata da  Daul>enton  alla  pietra  di  croce, 
chiamata  poi  Staurotide.  V.  questa  pa- 
rola. (B  ) 

CROCETTA.  (Bot.)  Alcuni  botanici  hanno 
distinte  con  questo  nome  diverse  piante 
del  genere  crucianella.  Questo  medesimo 
nome  è sialo  pur  dato  a diverse  altre 
piante  della  famìglia  delle  rubiaceey  per 
avere  le  foglie  dìsfiosle  in  croce,  e mas- 
sime a una  specie  dì  valantia  cruciata , 
Lino.,  che  lo  Scopoli,  Io  Smilh  e altri 
botanici  moderni  han  riferito  al  genere 
gnliitm.  (J.) 

j*  CROGEn’A  o CROCINA.  (Bot.)  Nomi 
volgari  della  verbena  offtcinaliSy  Lìnn. 
(A.  B.) 
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'•  CaOCblTTAJA,C:RUCt;TTONE,  CRO- 
ClATA.  {Dot.)  r^oniì  rol?»ri  delta  vatan- 
tia  cruciattiy  Liiin.  (A.  6.) 

••  CROCBTTONE.  {Dot.)  V.  CaoCETTAiA. 
(A.  R) 

CKOCiANELLA.  (Dot.)  Crucianeìla  ^ ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  mooopeiale 
ifK>gine,  a stami  distinti,  della  famiglia 
delle  nthiaeee  e della  tetrandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca> 
ralterizzalo  : calice  di  due  foglioline  lan> 
ceolale,acaminate,  compresse  laleralmente 
r conniventi;  corolla  monopetala,  infun* 
dibuliforme,  con  tubo  gracile,  con  lembo 
diviso  in  quattro  o cinque  rinlagli;  quat- 
tro e qualche  volta  cinque  stami  ; un 
ovario  infero,  compresso,  sovrastalo  da 
uno  siilo. 

* Le  crocianelle  sono  piante  erbacee, 
annue  o perenni,  di  foglie  semplici,  ver- 
ticillate, di  fiori  sessili  nelle  ascelle  delle 
foglie  o tra  le  brattee  e disposti  in  una 
panoocebia  terminale.  Se  ne  conoscono 
circa  a quindici  specie,  le  quali  crescono 
nel  mezzogiorno  d'Europa  e nel  Levatile. 

* CaOCIAtIBLLA  Df  FOGLIA  STBZTTB , CrU- 

cianella  angustifoìiay  Linn.,  Spec.,  iS;; 
Sinilh,  Exot.  bot.y  2,  pag.  99 , tab,  iu6; 
Siblh.  et  Smith,  Fior.  Grate.  Prodr.y 
* > P*g‘  96;  Gaerln.,  De  Fruct.  et  Sent.y 
I,  pag.  I f I,  tab.  a4  i Beriol.,  Fior.  Itai.y 
p^g.  volgarmente  spigenioy  spi- 
ghena.  Ha  la  radice  fibrosa,  e annua;  uno 
o più  fusti  minuti,  tetragoni,  glabri,  alti 
da  sei  a dieci  (rollici , guerniti  di  foglie 
lineari,  più  corte  degrinlernodi,  e d' or- 
dinario in  numero  di  sei  per  ciascun  ver- 
ticillo; i fiori  bianchicci,  compatti  ed  em- 
brìciali,  disposti  in  spighe  gracili , termi- 
nali , screziate  di  verde  e di  bianco.  Que- 
sta pianta  creKe  nei  luoghi  asciuUi  e 
sabbiosi  d'Italia,  del  mezzo  giorno  della 
Francia,  della  Tauria  ec. 

La  crucianella  mucronata , Roth  , 
Cat.y  I , pag.  27  , non  che  la  erueìaneiia 
spicata  a , Lamk. , Fior.  Fr.y  3,  pag. 
372,  e la  rubeola  linearifoiiay  Moench, 
5a5,  si  riferisce  a questa  specie,  alla 
quale  si  assegna  pure  per  varietà  ^ la 
crucianella  monostachjroy  Decand.,  Fior. 
Fr.y  3345.  (A.  B.) 

CBOClABBLt.A  DI  POGLIB  LABGBB,  Crucia- 
nella  latifoliay  Lino.,  Spec.  i58.  Questa 
s(iecie  ha  le  più  fraudi  relazioni  colla  pre- 
cedente, e ne  dìHerisce  solamente  per  le 
foglie  più  corte,  e d'ordinario  in  numero 
di  quattro  (>er  ciascun  verliciìlo.  Cresce 
in  Italia  nel  mezzogiorno  della  Francia, 
nell'  isola  di  Candia. 
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**  Questa  s()ecie  trovasi  dagli  autori 
confusa  colla  seguente,  dalla  quale  si  di- 
stingue, come  avverte  il  (irot.  Berloloni 
{Fior,  Ital.s  2,  pag.  per  le  foglie 

tutte  verliciilo-qiialeme , le  inferiori  ovaio 
spatolate,  le  su(>eriori  lanceoUle,  e pei 
semmenti  della  corolla  cortamente  appun- 
tati. Intorno  a questa  pianta  è a con- 
sultarli la  Flora  Graecoy  2,  pag.  3o, 
tab.  139. 

CaociAdBLLA  DI  Mompbllirbi,  Cruciantlla 
rnonspelincay  Limi.,  Spec.,  i58;  Siblh.  et 
Smith,  Fior.  Grate.  Prodr.y  1,  pag.  9C; 
et  Fior.  Grate. y 2,  pag.  Si  , tab. 

All.,  Fior.  Ped.y  1,  pag.  10, 11.®  Ten., 
Fior.  Nap.y  3,  pag.  i45;  et  SylI.,  pag. 
70,  D.®  4‘  Moris,  Stirp.  Sald.y  fase,  i , 
pag.  a3;  Beriol.  Fior.  Ital.y  2,  pag.  i4a; 
Crucianella  latifoliay  Ten.,  Fior.  l'tap.y 

3,  pag.  i44;  et  Syll.y  pag.  70  n.°  3; 
Guss.,  Fior.  Sic.y  3,  pag.  76;  Desf..  Atl.y 

1,  (lag.  i3i;  Reicheiib.,  Fior.  Germ. 
exe.y  2,  pag.  2a4,  n.®  1230:  Houst.,  Fior. 
Austr.y  I,  pag.  207,  non  Lina  ; Crucia- 
nella  lat  folta  7 spicata..  Decand.,  Proilr.y 

4,  pag.  !)8G;  Rubia  spicata  y ìro^,.,  Jlist. 
nat.y  lib.  28,  (lag.  G56;  Gius.,  llist.  pl.y 
lib.  V,  pag.  CLXXII;  Barrel , /c.,  Sao; 
volgarmente  rabbia  spicata.  Ha  la  radice 
come  quella  della  crucianella  angustfoliay 
spesso  un  poco  più  grossa;  il  fusto  de- 
cumbente,  a$cen>lente;  le  foglie  inferiori 
verticiliale  quaterne , obovale  spatulaie, 
le  altre  quasi  in  numero  di  sei  disposte 
a verticillo,  lanceolate  lineari,  o sempli- 
cemente lanceolate;  i fiori  in  una  s|)ig.v 
gracile,  tetragona;  la  corolla  più  luog.i 
delle  brattee,  colle  lacinie  terniioate  da 
una  resta  storia. Cresce  in  Italia, nel  mezzo 
giorno  della  Francia,  in  Germania,  in 
Grecia  ec.  (A.  B.) 

* Cbociakella  MAIUTT1.WA, Criic/aue/Za  ma- 
ritimuy  Spec.y  i58;  Berto!.,  Fior.  Ital.y 

2,  (Mg.  i43;ÀuAia  marina  y Hist . 

pl.s  iin.  V,  pag.  CLXXVl;  volgarmente 
rabbia  delle  sabbie.  Ha  la  radice  cilin- 
ilrìca , molto  voluminosa,  lunghissima,  ros- 
siccia, legnosa,  perenne,  colla  scorza  fun- 
gosa; parecchi  fusti  duri,  quasi  legnosi, 
distesi  alla  baie  lunghi  da  sei  (>ollici  a uu 
piede,  guemiti  di  foglie  ovali  lanceolate, 
verdi  glauche,  come  tutta  la  pianta,  ver- 
tìcillato-qiiaterae;  i fiori  giallastri,  oppo- 
sti, dìs(>osli  iu  spiga  lass«i;la  corolla  quin- 
quefida; le  brattee  situate  alla  base,  ovali, 
mucronate,  coiiissime.  CreKe  lungo  il 
Mediterraneo,  nel  mezzo  giorno  d'Europa. 

**  CaociABELLA  DBLLB  BDPi , Crucianellti 
rupestrisy  Berlo!.,  Fior,  Ital.y  1-44  * 
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Giiss. , Suppt.'y  volgarmente  rohhioUna. 
^|ierie  luiTrulicosa  , rainosittiina , a»orn- 
(irnte«  col  fusto  principale  rivesitlo  nella 
pirle  inferiore  ila  una  corteccia  fungosa, 
cenerina;  ili  foglie  verlicillato^quaterue , 
minute,  foltamente  embriciate  ; di  brattee 
tutte  uguali,  la  esterna  nuda  sul  margine, 
le  laterali  concave,  cigliate.  Cresce  nel- 
risola  Lopaduwi  e in  quella  di  Malta. 

Caocu%klì.a  GL40CA , Cmcianella  g/aitcn^ 
A.  Kic.,  Mem.  Soc,  Uist.  nat.  Par.,,  5, 
pag.  i3i;  Decaud.,  Prodr.y  pag.  586. 
Pianta  sulTriiticofa  alla  base, glauca,  eretta; 
di  foglie  in  numero  di  sei  in  ciascun  ver- 
ticillo, lineari,  accartocciate  al  margine; 
di  tiori  iu  spighe  gracili,  peduncolate , 
c|iia»i  interrotte  alta  base;  di  brattee  ci- 
gliate. Cresce  nella  Persia. 

Si  conoscono  di  questa  specie  due  va-* 
rieU. 

a.  Brtigaieri  „ Decand.,  loe.  ciV.,  pag. 
587,  raccolta  dall'Olivier  e dal  Bruguier 
tra  Kermanclja  e Anudan. 

/9.  Miehauxii ^ Decand.,  loe,  cit.y  rac- 
colta in  Persia  dal  Michaux. 

CaociAascLA  cigliata,  Cmcianella  ciUata^ 
Lamk.,  Dicf.%  a , pag.  217;  Decand., 
Prodr.y  4»  5^7;  Crucianella  diffu^ 

AH,  Ilolh  in  Ust.  neu.  a/m.,  4 « pa|t*  4^^ 
cat.  I,  |Mg.  aC;  CruciantUa  tuberculosa^ 
Cav.,  Òescr.^  34q.  Sjiecie  che  cresce  in 
Oriente  presso  Aleppo,  dove  fu  raccolta 
dal  Michaux.  È diliusa;  ha  te  foglie  in 
numero  di  quattro  a sei  disposte  a verti- 
cillo, lineari  , acule;  le  spighe  quasi  in- 
terrotte alla  b.ise;  le  brattee  cigliate,  di- 
suguali, alquanto  lasse;  il  frutto  rivestito 
di  tubercoli  ottusi. 

CaociA^BLLA  PATDLA,  Cruciancìla  potuta^ 
Liun,  Spec.  6oa;  Decand.,  Pròdr,y  4^ 
|»ag.  587;  Laell.,  Itin.,  68;  Crucianella 
pentandra , Dufour  in  Koem.  et  Sch., 
Sfst,  oeg.^  3,  pig.  53a.  Specie  eretta,  di 
ramoscelli  distesi;  di  foglie  in  numero  di 
tei  iu  ciascun  verticillo,  lineari,  quasi  sca- 
bre; di  Bori  di  cinque  stami  cortamente 
pediceilati  alla  ascella  delle  brattee;  di 
frutto  alquanto  levigato.  Cresce  in  Ispa- 
en».  (4.  B.) 

* CaoctAivaLLA  d'Egitto,  Crucianella  ae~ 
gyptiaca , Linn.,  Mant.^  38  ; Decand., 
Prodr.^  4 ' ^®7i  Crucianella  Iter- 

baceoy  Forsk.^  Fior,  jdeg.^  pag.  3o.  Ha  i 
fusti  patenti  , alti  quattro  o tei  pollici , 
gueruiti  di  foglie  quaternate,  scabre  un 
|K>co  su' margini,  e ricurve  per  in  giù, 
ovali  , lanceolate,  o lineari,  secondo  che 
sono  più  presso  la  baso  o la  parte  supe- 
riore dei  iusti;  i fiori  giallastri,  dis[>osti 
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in  spighe  lasse,  col  tubo  della  corolla  gra- 
cilissiinu  , col  lemlio  qiiinquefìdo.  È an- 
nua, e cresce  in  Egitto.  (L.  D.) 

**  Le  altre  specie  sono: 

Cbociakella  di  Gbilar,  Crucianella  gila^ 
nica  y Trin.  Mem.  Ac.  Petersb.  (1818;, 
pag.  4d3,  lab.  12  , che  cresce  in  Persia 
nella  provincia  di  Ghilan. 

CaociAAKLLA  CAPITATA  , Criicìoneìla  capi’» 
tatOy  Labili.,  PI.  x/r.,  dee.,  i,  [tag.  12, 
lab.  3,  del  Monte  Libano. 

CaociAHBLLA  STILOSA,  Crucianello  stylosUy 
Trin.,  Mem.  Ac.  Petersb.  (1818),  pag. 
485,  II®  3,  lab.  Il  ; Dec.md.,  Prodr^  4» 
pag.  587.  Laxmannia  JasciculatOy  S.  G. 
Grocl.,  del  Perù. 

CaociA!<BLi.A  PUBBscBaTE,  Cr//rmne//a  pube- 
xce/ir , Willd.,  Spec,^  1 , pjg.  602,  che 
cresce  in  Creta. 

Ckociabblla  mollocivoidb  , Crucianella 
tnolluginoides  y Bìeb.,  Cent.y  2,  tab.  65, 
ex  Fior,  Tour,  i,  pag.  i«6;  Sappi.,  110; 
Crucianella  anomalayUAh.yHort.  Tour.: 
Aspernla  tubijlora  , Hort.,  specie  del 
Caucaso,  della  Armenia,  dell' Ungheria. 

Cbociasella  scABiA  , Cruclanella  asperoy 
Bieb.,  Fior.  Taur.y  1,  pag.  107;  Cr«- 
cianeila  prostrata  , Adams  in  Web.  et 
Mohr.,  Cat.y  i , pag.  4^  « nativa  dell*  I- 
beria. 

Cbociabella  GLOMBiATA,  Cruciantlla  glo~ 
meratUy  Bieb.,  Fior,  Taur.y  1,  pag.  107, 
nativa  dcH'lberia. 

Sono  forse  da  escludersi  da  questo  ge- 
nere la  crucianella  americana , MilL, 
Dict.y  n.^  5 , e la  crucianella  hispida  , 
Mill.,  Dict.y  n.^  4i  debbano 

rifertr!ii  al  genere  sptrmacorea.  (A.  B.) 

••  CROCIATA.  ( Bot.  ) V.  CiocBTrAf  a. 
(A.  B.) 

••  CROCI  D.ARE.  (Ornit.)  Voce  o grillo 
degli  uccelli  del  genere  Corro,  che  pur 
diresi  gracchiare.  (F.  B.) 

CROCIERE,  CruciVox/ro.  {Ornit.)  Que- 
st'uccello,  della  famiglia  dei  passeracei  , 
è sialo  posto  da  Linneo  e da  Lalham  nel 
genere  Frosone  o Lossia,  Loxia.  Un.i 
testa  grossa,  un  largo  petto,  un  corpo 
tono,  lo  ravvicinano  infatti  al  frosone, 
del  quale  ha  d'altronde  il  naturale  e gli 
appetiti;  ma  il  suo  becco  offre  un  singo- 
iar carattere  che  ha  dato  luogo  alio  sta- 
bilimento d'un  genere  pirtirolare,  come 
ha  già  fallo  Daudin.  Le  mandibule,  cur- 
vale in  senso  opposto,  sono  incrociate 
l'una  suir altra,  talvolta  a destra,  talora 
a sinistra,  secondo  T abitudine  presa  nelU 
prima  gioventù,  e sema  che  debbisi  ri- 
cercarne altra  causa  fuori  di  quella  che 
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determina  acciJenUtmenle  negli  nomini 
l'uso  priroitito  dell'una  o dcirallra  delle 
due  ranni:  le  quali  mandibule  sono  su- 
srellibili  d'un  eccesso  ili  nccreKÌmeiito  in 
certi  individui.  Le  narici  sono  pìccole  e 
coperte  di  setole  grige  brune.  . 

Se  la  denominaiione  di  crociere  non 
fosse  consacrala  da  un  antico  uso,  c di- 
venuta in  qualche  modo  popolare,  si  sa- 
rebbe potuto  sostituirle  quella  di  chiaso- 
ranjo^  derivala  da  ylX'Jo^  incrocio,  e d«i 

f'stuvo:,  becco;  ma  sarebbe  stato  diflficile 
abituare  le  orecchie  a questa  mutazione, 
e nomi  così  formati  non  sono  stali  appli- 
cali che  ad  uccelli  meno  conosciuti. 

pochi  uccelli  offrono,  secondo  Tela,  le 
stagioni  ed  il  sesso,  variazioni  tanto  grandi 
nel  colore  del  manlello,  e ne  sono  risul- 
tate non  poche  iucerlezze  per  la  delenoi- 
nazione  delle  specie.  1 naturalisti  seni* 
brano  però  iPaccoi^tlo  sulPesistenza  d'una 
specie  particolare  in  America;  ma  non 
cod  può  dirsi  relati?ametile  al  gran  Cro- 
ciere Europeo,  o Crociere  delle  pinete; 
senza  emetter  giudizio  su  lai  punto,  ci 
limiteremo  a dare  le  deccrizioni  ed  a rav- 
vicinare i fatti  che  potranno  schiarirlo. 
CiociSRB  C0MD5K,  Crucirosira  vuigaris^ 
Daud.,  Loxia  curvirostra y Lin.  Cruci- 
rostro  aòietinoy  Mcycr  e Nilison.  Questa 
specie,  presso  a poco,  della  grossezza  del 
monachino,  ha  sei  pollici  ed  olio  lince  di 
lunghezza;  le  sue  ali  spiegate  hanno  dicci 
pollici,  e vanno  fino  alla  metà  della  coila, 
ch'è  lunga  due  pollici  c quattro  linee. 
11  becco  ha  un  pollice  di  lunghezza;  il 
suo  colore  è bruno  corneo,  come  quello 
dei  piedi.  Le  narici,  di  forma  rotonda; 
sono  ricoperte  di  penne  ; l'iride  è bruna; 
le  unghie,  acute  e forti,  sono  nere;  il 
dito  posteriore  ha  nove  lince,  ed  il  me- 
dio, tredici. 

Tali  sono  le  partì  invariabili  dell'  uc- 
cello: in  quanto  ai  colori,  ecco  le  muta- 
zioni che  provano. 

11  giovane  maschio,  ch'è  d'un  grigio 
con  un  poro  di  giallo  in  qualche  parte  , 
iliviene,  quando  per  la  prima  volta  perde 
le  sue  penne,  d'un  rosso  chiaro  sulle 
parli  inferiori,  e più  cupo  sopra  eccet- 
tuate le  penne  delle  ali  e della  roda,  che 
sono  nerastre.  Il  qual  cangiamento  av- 
viene per  Torlinario  nei  mesi  di  Aprile 
e di  Maggio.  Alla  seconda  muda  il  colore 
diviene  d'un  verde  giallognolo,  cd  è quello 
che  ruccello  conserva.  1 crocieri  russi  son 
dunque  giovani  maschi  deU'anno. 

Le  femmine  sono,  o tutte  grige,  ovvero 
inacciiiate  d'un  poco  di  verde  alla  Iella, 
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al  petto  ed  al  groppone.  Talvolta  sono 
irregolarmente  screziate  di  questi  colori; 
le  quali  differenze  son  però  le  sole  che 
in  loro  si  osservano. 

I vecchi  maschi  hanno  la  fronte  grigia 
e le  gote  del  medesimo  colore  con  una 
tinta  giallognola.  Il  vertice  è giallo  verde; 
il  dorso  e le  penne  scapolari  sono  d’un 
verde  mescolalo  di  tinte  nere  , come  nel 
lucarino;  le  penne  uropigiali,  d'un  giallo 
lustro.  Il  petto  ed  il  ventre  sono  giallo- 
gnoli;  le  penne  anali  d' un  grigio  bianco, 
quelle  delle  cosce  grìge:  ma  il  fondo  del 
mantello  essendo  un  grigio  cupo,  ed  i 
colori  gialli  e verdi  non  occupando  che 
reslremilù  delle  penne,  il  più  piccolo  mo- 
vimento fa  comparir  ruccello  macchiato. 
Le  penne  delle  ali  e della  coda  riman- 
gono nerastre,  come  negli  individui  più 
giovani , con  un  piccolo  orlo  verde.  Le 
grandi  e le  medie  lettrici  delle  ati  for- 
mino due  fasce  bianche  giallognole  alla 
cimi. 

1 crocieri  grigli  o macchiati  son  dun- 
que individui  giovani:  quelli  il  di  cui 
color  dominante  è un  rosso  chiaro,  hanno 
un  anno  ed  escono  di  muda  ; i crocieri 
d'un  rosso  carminio  presto  mudano  per 
la  seconda  volta;  ne)  quale  stato  trovasi 
rappresentalo  TutTello  nella  ai8.*  lav. 
color,  di  Buffon.  Gli  ia>lividuì  macchiali 
di  russo  e di  giallo  sono  sul  punto  della 
loro  seconda  muda,  e quando  é finita, 
prendono  la  livrea  gialla  e verde  che  of- 
fre la  tavola  iGy  di  Levvìn. 

Siccome  tulli  i crocieri  non  nidìBcano 
nella  meilesiraa  stagione,  ma  dal  prìnci- 
pio  deir  inverno  fino  alla  primavera,  la 
muda  sticcetle  a difTerenti  epoche  nei 
diversi  indivìdui,  e perciò  se  ne  trovano 
net  medesimo  tempo  in  sì  variali  man- 
telli. L'abito  rosso  che  mostrano  per  un 
anno,  è il  carattere  che  più  specialmente 
gli  distingue  dagli  altri  uccelli;  ma  quando 
se  nc  iillcvanot  si  osserva  dell'analogìa, 
relativamente  a questo  colore , fra  essi  ed 
il  uionlanrllo,  nel  quale  non  è egualmente 
durevole:  i giovani  non  lo  mostrano  in 
gabbia  nel  loro  secondo  anno,  c riman- 
gono tulli  grigi,  ovvero  passano  a un 
tratto  .il  giallo  verdogmdo  degli  indi- 
vidui che  in  libertà  hanno  mud.ilo  due 
volle.  V.  la  Tav.  480. 

Quest'uccello  è abbondantemente  sparso 
neir Europa  settentrionale,  ove  special- 
mente soggiorna  nelle  oscure  foreste  degli 
alberi  coinferi,  eJ  abita  le  alle  montagne 
nei  paesi  lenipcrali.  Il  crociere  e stato 
anco  poitalu  dalla  Groenlandiii,  ctl  egual- 
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mente  ti  Irovj  nelle  |Mrti  freJile  «leU'Asij, 
In  i|uanlo  «irAiuericef  gli  in<lift<Iui  vi 
sono,  a oiiaolo  p^^re,  iruna  ipecie  psr- 
licolare,  benché  solo  ctiflerìscauo  dal  no- 
tiro  per  una  slalun  un  poco  roinorc,  e 
per  due  ilrisce  bianche  IrasTertalt  alleali, 
nelle  quali , fecondo  Bechsleìn,  ne  é pure 
indicalo  il  posto  sul  nostro. 

Il  crociere  Europeo  non  è tedenlario 
per  luMo  Tanno  nelle  medesime  regioni 
della  Germania , della  Pollonia,  della  Sse- 
ria, che  negli  anni  nei  quali  i semi  di 
pino  e di  abeto,  di  cut  ti  pasce,  tono 
abbondantissimi;  quando  però  mancano 
questi  semi,  fa  in  estate  delle  particolari 
incursioni  nei  boschi  dove  più  ne  trova. 
I«e  quali  emigrazioni  si  estendono  anco 
accidentalmente  a paesi  in^'n  freddi , e 
forse  non  dì{iendono  che  dalla  iniemperie 
delle  stagioni,  che,  in  certi  anni,  fa  abor- 
tire o distrugge  i frulli  coniferi.  Nel 
1791  ne  furono  velluti  in  quasi  tutte  le 
jHirti  deir  Inghilterra,  e ne  restarono,  dal 
mese  di  Luglio  fino  a!  mese  di  Settembre, 
nelle  abetine  della  Contea  di  Kent.  Ne 
venne  pure,  parecchi  anni  sono,  un  con- 
tiderahil  branco  nelle  vicinanze  delTHi- 
vre,  ove  molto  danneggiarono  t frulli,  e 
specialmente  le  mele , che  straziavano  per 
toglierne  i semi. 

II  crociere  si  serve  destramente  delle 
sue  matidibule  adunche  per  sollevare  le 
sqnamrae  dei  coni  del  piii's;  (ione  a tale 
eÓello  il  gancetto  inferiore  del  suo  becco 
sotto  alla  squaminu  che  ricuopre  il  fruito, 
e dopo  averla  sollevata,  la  scosta  col  |.in- 
cotto  superiore.  Lewto  dice  che  dopo! 
avere  staccale  dalTalbero  le  pine,  le  tiene 
con  una  zampi,  come  i pappagalli,  per 
portarle  al  suo  becco;  Beibstcìii  però  so- 
slieue  che  non  fa  cadere  i fruiti  per  poi 
sbucciargli  a terra;  che  i soli  indiridiii 
giovani  sembrali  prender  piacere  in  tale 
esercizio,  e che  in  generale  i vecchi  si 
•<ggr‘>ippnno  ai  frutti,  che  prendono  con 
le  zampe,  ed  attorno  ai  quali  salgono  e 
scendono  come  i picthiolli.  Quando  ì 
coni  sono  caduti,  salgono  egualmente  so- 
pra, come  gli  altri  uccelli,  con  una  ov- 
vero con  le  due  zampe,  senza  però  le- 
ner^di  in  un  solo  artiglio;  e quando, 
giunti  alla  loro  maturila,  i semi  hanno 
d.t  loro  medesimi  ablun*lotialo  il  cono,  gii 
rerr.ino  per  terra  a>l  uno  aJ  uuo.  I semi 
di  pino  e di  abelo  non  formali  soli  il  cibo 
di  questi  uccelli,  che  iie  roingìan  pure 
le  gemme  eJ  i fiori,  ed  auto,  al  bisogno, 
i trulli  delTonlano,  del  sorbo,  del  ginepro 
* Questi  uccelli  si  arrampteauo  tacil* 
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mente  non  solo  sui  rami,  ma  ancora  sulle 
scorze,  nel  che  aiutansi  pur  col  becco,  il 
quale  é loro  eztaoilo  mollo  utile  per 
mantenersi  alTesIremitìi  dei  rami  metle* 
limi , né  scendono  a terra  che  quando 
vogliono  bere  o cercare  i semi  ukìIì  dal 
loro  involucro;  stanno  di  preferenza  sulla 
cimi  degli  alberi,  ove  ripetono  con  vi- 
vacità i suoni  gtlipy  g^*P%  g^^^pt  oJ 
é stalo  osservato  che  un  in  lividuo  appol- 
laiato sulla  cima  la  più  elevata  dava  così 
una  specie  ili  segnale  al  branco  quando 
voleva  partire.  Nei  momenti  nei  quali 
sono  allegri  ed  in  brio,  il  loro  corpo  prova 
iiu  tremolio,  e fan  sculire  un  canto  o 
grido  poco  melodioso,  che  ben  si  espri- 
merebbe con  iei/a  ovvero  krenft.  (F.  B.) 

* L*in  vento  è per  i crocieri  la  stagione 
degli  amori.  Non  fanno  che  un.v  sola  co- 
vala per  anno;  alcuni  però  in  Gennaio 
e Dicembre  , gli  altri  nei  mesi  dì  Feb- 
braio , Marzo  e talvolta  ancora  d*Aprile. 
Non  si  conoscono  i motivi  di  questa  va- 
riazione; e lutto  ciò  che  è stalo  osser- 
vato in  Turiiigia,  ove  sono  comunissimi, 
si  é che  negli  anni  uei  quali  ritarda  la 
niditicazioue,  giungono  anco  più  tardi,  e 
che  vi  ha  minore  abbondanza  di  semi  dì 
pino.  Il  nido,  che  Tuccello  pone  fra  t 
più  alti  rami  degli  alberi,  é rompoMo  di 
borraccina  e di  ftehene,  posali  sopra  uno 
strato  di  sottili  ramoscelli.  .Alcuni  natu- 
ralisti pretendono  che  lo  rivesta  di  resina 
per  impedire  che  vi  penetri  Tumidilà; 
Bccbslein  però  nega  questo  fatto.  La  fem- 
mina vi  partorisce  tre  a cinque  uova  , 
quasi  rotonde,  della  grossezza  d'una  noc- 
ciuola  e d'un  grigio  verdognolo,  eoo  mac- 
chie e con  slrisciuole  rosse  brune  verso 
Tcslremilà  più  ottusa.  Do|io  un'incuba- 
zione di  quindici  giorni , nascono  i pul- 
cini  coperti  d^una  leggiera  peluvia  gialla. 
Secondo  Btinùn,  tengono  il  becco  sempre 
apeito  , fiuchè  sono  oelTelà  di  ricevere 
rimbeccata,  lo  che  é poco  verisimile.  la 
capo  a venticinque  o trenta  giorni  sono 
in  istato  di  volare  e di  partir  dal  nido. 
Ciò  che  frattanto  questi  uccelli  presen- 
tano di  più  iiileressaiile,  si  è l'epoca  in 
cui  fanno  il  nido;  essi  covano  nella  sta- 
gione opposta  a quella  di  tulli  gli  altri, 
cioè  nei  tempo  più  rigido  dell'inveruo. 

£ siccome  allora  nelle  regioni  boreali  , 
lutto  é naKoslo  dalla  neve,  essi  vengono 
a covare  in  paesi  più  rocridion.dì,  facendo 
anche  in  ciò  il  contrario  degli  altri  uc- 
celli, che  {>er  covare  van  dal  mezzogiorno 
verso  settentrione.  (F.  B.) 

Si  osservano  varie  auaìog'ie  fra  il  cro- 
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«ere  eJ  il  froioDe.  Poco  aitato  quante»*  la  credono  di  sette  anni  > altri  di  cinque, 

•o,  il  primo  si  lascia  afvtcìoare  e tirare  Nel  i6aa  molti  ne  apparvero  in  Mugella» 

il  colpo  senza  fuggire;  e gli  uccelli  e vi  stettero  tutto  T autunno;  nel  i8a6 

paci,  specialmente  gli  sparvieri,  ne  fanno  vennero  sopra  i monti  Pisani,  ed  anche 

agevolmente  la  loro  vittima.  In  prima-  li  assai  si  trattennero.  £ quest'uccello 

vera  ed  iu  autunno  si  cacciano  alla  fra-  poco  pauroso,  e diffidente  , così  che  con 

ichetta:  si  adopera  a tale  elTello  una  quasi  tutte  le  cacce  facilmente  si  prende, 

grossa  pertica,  sull'alto  della  quale  si  di-  ed  anche  adulto  sollecitamente  addoroe- 

spoogono  forti  paoioni,  e si  pianta  al  pu-  slicasi.  In  ischiavitù  vive  lungamente.  11 
lito.  Si  prendono  pure  alle  reti.  Coloro  nostro  amico  Vincenzio  Savi  del  Borgo  S. 

però  che  hanno  ad  essi  attribuita  tanta  Lorenzo,  ne  ha  due  io  gabbia  già  da 

stupidezza  da  lasciarsi  prendere  con  le  molto  tempo , che  benissimo  gli  si  man- 
mani , hanno  forse  giudicalo  della  razza  teugono:  ed  avendo  esso  fatte  delle  os- 

intera  per  lo  stato  nel  quale  hanno  tra-  servazioni  assai  curiose  sopra  tali  uccelli 

vali  gli  individui  languenti  che  la  care-  io  domesticità,  com'egli  gentilmente  cì 

stia  ha  cacciati  dal  loro  clima  natale.  ha  permesso,  qui  sotto  le  riporteremo. 

Per  quanto  la  carne  di  quest'uccello  vt  11  cibo  loro  più  confacente  è il  seme 
abbia  un  sapore  aromatico,  è mangiabile  n di  canapa;  col  panico  campano  pochi 

in  estate  e di  facile  digestione.  ^ dì , e muoiono  ad  od  tratto  e molto 

Vive  pili  anni  in  schiavitù  senza  ma-  y*  magri.  Io  ne  ho  uno  che  conta  di  già 
nifeslare  impazienza.  Vi  si  ciba  con  ca-  n tredici  o quattordici  anni  di  gabbia, 
napuccia,  con  miglio,  con  semi  di  rapac-  rt  Egli  è sempre  prospero  , bene  impeo- 
ciooe  e con  le  coccole  di  ginepro.  Bech-  n nato , e vive  sanissimo.  Solamente  due 
Stein  dice  che  non  mangia  mai  inselli  e n o tre  volte  airanno  ingrullisce,  e |»re 
che  difficilmente  si  adatta  a prendere  un  n che  non  si  regga  in  piedi,  giacché  slh 
baco  di  farina  ; ma  , secondo  Scboenherg  n sempre  a covaccioni.  Adora  gli  dò  degli 
Anderson  , dopo  aver  tolta  la  testa  dei  r>  spicchi  di  noce  , ch'egli  mangia  con 
bachi  che  gli  si  preseulano,  inghiottisce  n gran  piacere,  e subito  comincia  a riaver- 
li rimanente  del  corpo.  Si  serve  del  suu  y*  si;  gli  si  squamano  a poco  per  volle 
becco  per  salire  sui  posatoi  della  gabbia  vi  le  gambe,  e ben  presto  ritorna  pro- 
cviero  attorno  ai  ferri  d.ii  quali  é chiù-  n spero  e allegro.  Questi  uccelli  io  schia- 
sa.  Si  giunge  ancora  a facilmente  addome-  n vilù  si  occup^mo  mollo  a cantare  in 
stirarlo;  ma  va  soggetto  a varie  malattìe,  n versi:  cominciano  sul  hnir  di  Gen- 
come  repilessia,  rapoplessia,  e non  vìve  *>  naio,  e seguitano  lino  a che  il  caldo 
piti  di  quattro  anni.  n non  é fortissimo,  cioè  fino  a Luglio. 

**  La  vera  dimora  di  quest'uccello,  n Nelle  ore  poi  che  non  cantano,  o 
quei  paesi  ove  in  maggior  quantità,  e più  » non  mangiano,  i due  che  {msseggo  ai 
costantemente  si  trova,  sono  le  parli  più  «i  occupan  sempre  a ro<ler  la  gabbia,  lo 
boreali  del  nostro  emisfero:  ma  ogni  anno  » gli  tengo  in  due  gabbie  con  gli  staggi 
in  inverno  essi  emigrano,  e più  o meno  se  ne  mangiatoia  di  legno  , e lutto  il  re- 
ne allontanano  secondo  che  vi  son  co-  n stante  di  fil  di  ferro:  ma  con  lutto  ciò 

stretti  dal  freddo.  Questi  loro  viaggi  bensì  n io  sono  obbligato  a farle  spesso  rasset- 
noD  giungono  quasi  mai  fino  alle  parli  n tare,  giacché  ne  rodono  per  ogni  dove 
temperate  d'Europa, arrestandosi  essi  nelle  n il  legno,  in  maniera  da  ridurle  in  pez- 
setlentrionali  ove  covano,  e da  cui  rip;ir-  n zi.  Èd  il  più  vecchio  ha  diverse  volle 
tono  al  ritorno  della  buona  stagione.  Ma  n così  soliecitamenle  guasta  la  sua  , che 
allora  sembra  che  diverse  truppe  sbriglino  n se  ne  é fuggito,  ed  è andato  sui  tetti 
strada,  e che  invece  di  riprendere  la  via  « delle  case  vicine  alla  mia.  Io  non  ho 
del  Nord,  prendano  quella  del  Sud,  giac-  » mai  fatta  alcuna  premura  per  ripren- 
chè,  tulle  le  volte  che  noi  gli  vediamo  n dere  un  tale  uccello  flagellatore;  ma 
venire  nei  nostri  paesi,  è appunto  la  buona  n quando  la  fame  ha  comincialo  a co- 
stagione,  quando  cioè  le  loro  emigrazioni  n mandargli  imperiosamente  , allora  egli 

periodiche  vanno  dal  Sud  al  Nord.  Que-  n si  è sempre  deciso  di  nuovo  alla  schìa- 

ste  truppe  smarrite  di  crocieri,  rìman-  n vilù,  ed  è tornato  da  sé  in  gabbia, 

gono  fra  noi  ora  più  ora  meno:  ora  fino  n Quando  io  voglio  fargli  un  regalo,  gli 

atPOliobre,  ora  floo  a lutto  Novembre.  si  dò  un  ben  grosso  torsolo  di  ca  voi  fiore. 

Spariscono  poi,  e non  si  vede  più  alcuno  » o di  cavol  nero:  in  meno  di  due  giorni 
di  tali  uccelli  per  nn'epoca  assai  lunga:  n lo  riduce  io  pezzi  sì  piccoli  che  il  più 

tua  quest'epoca  non  è determinata  : alcuni  ^i  grosso  (leierà  un  grano;  credo  che  au- 
Oiùon.  'ItHt  Scienxv  Nnt  ì't>l  l'fH  4^ 
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n che  ni.ingi  un  poro  della  polpa,  che  i 
1,  dentro  quel  gambo,  giacché  lotto  l’er- 
„ haggio  gli  è graditiuimo.  E mollo  an- 
„ cori  gli  piacciono  i acmi  di  mela  e di 
n peri:  «e  uno  di  quoti  frutti  ri  mette 
n nella  sua  gabbia,  fa  un  buco  nella  pol- 
ii pa,  lera  i semi,  e lascia  ogni  restante, 
n Quando  nel  i8aa  se  ne  trattennero  nel- 
M l'autuuno,  fecero  mollo  danno  alle  no- 
li sire  frutta,  jiercbé  le  bucarano  per  Io- 
ti glierne  i semi  n.  (Sari , Ornit.  Tote, 
tom.  a.“  pag.  148  e teg.) 

Il  Crociere  rossiccio,  Loxia  ru/ercenr, 
Briss.,  e la  Loxia  pirenaica,  forr.,  non 
sono  che  Tarielà  di  questa  specie;  ma  la 
questione  merita  di  essere  esaminala  ri- 
guardo al  gran  Crociere  o Crociere  delle 
pinete,  Critcirotlra  major  , che  il  pro- 
fessore Otto  ha  descritto  per  una  Jpecie 
particolare.  Quest’ uccello , grosso  quanto 
il  beccofrusone,  si  trora  nella  Germania 
settentrionale.  Il  suo  becco,  assai  più  for- 
te, più  conresso  e più  corto  di  quello  del 
crociere  comune,  ha  la  mandibola  supe- 
riore più  curra  ; ma  l’ inferiore  non  la 
oltrepassa , r.ircoslanra  per  la  quale  po- 
Irebbesi  ragionerolmente  concludere  la 
inancanxa  de!  carattere  generico,  se,  per 
una  specie  di  cooiradiiione , non  si  leg- 
gesse nella  medesima  descrixione  che  la 
mandìbola  superiore  s’incrocia  con  l’in- 
feriore, talora  a destra,  talvolta  a sinistra, 
coroenei  crociere  comune.  Misuramlo  uno 
di  questi  uccelli  , la  di  coi  statura  era 
media , Otto  gli  ha  trovalo  selle  pollici 
di  longhesza  , e undici  pollici  di  sbrac- 
cio. La  mandibola  superiore  aveva  venti 
millimetri  (9  linee)  di  largheiia,  e l’in- 
feriore diciotto  railliroelri  (8  linee),  la 
punta  curva  della  prima  aveva  cinque 
millimetri  (a  linee),  e quella  della  se- 
conda solamente  due  millimetri  (i  linea). 
L’ alleila  era  di  sedici  millimetri  (7  linee), 
e la  circooferenia , di  quattro  centimetri 
(un  pollice  e meno).  11  becco  e le  unghie 
erano  di  color  corneo;  le  penne,  d’un 
bruno  grìgio  in  quasi  lotta  la  loro  esten- 
sione, avevano  sulla  testa,  sul  collo  e sul 
dorso,  un  margine  rosso;  il  groppone, 
la  gola  ed  il  petto , erano  d’ un  rosso 
vermiglio;  le  penne  anali,  bigioline;  le 
penne  delle  ali  e della  coda , d’ un  bruno 
grigio  sotto  , c d’  un  bruno  nero,  margi- 
nalo d’olivastro,  sopra. 

Un  altro  maschio  aveva  il  corpo  supe- 
riore d'on  verde  oliva  ed  il  petto  d’un 
rosso  (giallognolo.  Un  individuo  giovane 
era  grigio  cenerino,  col  groppone  giallo; 
ed  una  femmina  aveva  il  corpo  superiore 
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grìgio,  con  macchie  brune  e d’un  giallo 
verde  sul  vertice.  Il  quale  ultimo  colore 
era  quello  del  dorso  e del  petto;  il  ven- 
tre era  biancastro. 

Nulla  vi  ha  nei  colori  di  questi  indi- 
vidui che  sia  proprio  .a  caratteriixare  una 
specie  ; la  diversità  di  statura  sembra  pure 
di  tanto  poca  ìmportanxa  da  non  dedurne 
su  tal  proposito  una  conseguenia  ; ma  la 
couformaiione  del  becco  , se  é costante 
in  tulli  gli  individui,  forma  un’esseniial 
differenia  , poiché  neppure  si  concilie- 
rebbe coi  caratteri  generici.  D’altronde, 
in  Pomeranìa,  ove  si  aveva  occasione  di 
osservare  il  crociere  «Ielle  pinete , ed  il 
crociere  comune , é stato  veduto  che 
non  si  mescolavano  insieme,  e che  i cro- 
cieri delle  pinete  non  avevano,  come  gli 
altri , l’abitudine  di  volare  a branchi.  I 
primi  covano  nel  mese  di  Maggio , nella 
penìsola  di  Dars,  ove  i secondi  non  ni- 
dificano , e fabbricano  i loro  nidi  sulla 
cima  dei  più  grossi  pini.  Crede  Bechstein 
che  l’uccello  del  quale  qui  parlasi  po- 
trebbe essere  il  frosone  del  Canadà  ov- 
vero Beccoduro  di  Buffon , Loxta  enn- 
cleator  , Lìn.,  che,  nei  tempi  nei  quali 
scriveva  il  professore  Otto,  non  era  quanto 
oggidì  conosciuto;  e,  malgrado  l’incer- 
teiia  che  rimane  sulla  vera  confbrmaiione 
delle  mandibole , par  che  sìa  giusto  que- 
sto ravvicinamento;  avendo  intatti  la  los- 
sia  beccoduro  la  mandibola  superiore  ri- 
curva sull’ inferiore,  benché  non  lo  imli- 
chi  la  figura  <li  Buffon.  La  situaiione  del 
nido , che  quest’  ultimo  uccello  pone  a 
poca  distania  da  terra  , in  America  , e 
che  il  crociere  delle  pinete  d’Olto  sta- 
bilisce ad  un’aliena  assai  maggiore,  po- 
trebbe , a dir  vero , annoniiare  qualche 
ilifferenia  nelle  abitudini;  ma  possono 
dipendere  da  circostanie  locali. 

CaociBia  tiocoTTaio,  Crucirostra  leueo- 
ptera.  Questa  specie,  chiamala  da  Gmelin 
Loxia  leucoptera  , e da  Latham  Loxia 
falcirotlra,  si  trova  nell  America  setten- 
trionale, da  Noova-Torck  fino  alla  baia 
d’Hudson.  Pennant  la  comprende  nel  ca- 
talogo degli  uccelli  del  cerchio  polare  ar- 
tico, e il  capitano  Diicn,  che  l’ha  veduto 
nell’isola  Montagu,  ne  ha  rappresentata 
la  femmina,  tav.  19  defi’Appendice  del 
suo  Viaggio  attorno  al  mondo.  Quest  uc- 
cello é d^una  sUluih  inferiore  a quella 
del  frosone  comune;  e non  ha  che  un 
decimetro  e sei  centimetri  (cinque  pollici 
e tre  quarti)  di  lungheria.  Il  suo  becco 
è nerastro;  le  sue  narici  sono  coperte  da 
ruvidi  c lunghi  peli,  d’nn  rancialo  pai- 
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lido.  Uua  tiriicu  bruoa  eileuJe  da  un 
occhio  air altro,  tulU  fronte  Uel  maschio, 
che  ha  Je  peone  delia  lesta , del  collo , 
del  dorso  e del  ventre,  biancastre  e mar- 
ginate da  no  bel  cremisi  ; il  groppone, 
d'uQ  rosso  pallido,  e Pano  d'un  bianco 
sudicio,  le  ali  nere,  con  due  strisce  tra- 
sversali bianche,  la  di  cui  inferiore  è più 
corta;  la  coda  nera,  e i piedi  bruni.  La 
femmina,  bruna  sopra  e gialJoguola  sotto, 
ha  pure  la  doppia  macchia  bianca  alle 
ali;  ma  le  manca  il  color  rosso  e la  linea 
bruna  alla  base  del  becco. 

Per  quanto  alP  epoca  in  cui  Buffon 
pubblicava  la  storia  del  crociere , nessun 
viaggiatore  avesse  ancora  anuuoxiaU  re- 
sistenza di  quest'uccello  in  America,  que* 
sto  naturalista,  percliè  Irovavasi  alla  Groen- 
landia, ha  concluso  che  doveva  esser 
passato  nel  nord  del  nuovo  mondo,  e da 
ciò  potrebbesi  dubitare  nel  riconoscer  qui 
una  specie  particolare,  lofalti,  se  sono 
state  costantemente  osservate  uei  crocieri 
di  America  le  due  fasce  bianche  sulle 
grandi  tellrici  delle  ali;  le  penne  delle 
ali  e della  coda,  le  sole  che  invariabil- 
meote  conservino  la  loro  propria  tinta, 
sono  le  medesime  negli  individui  dei  due 
continenti;  ed,  oltre  che  il  color  bianco 
è ordinariaroeole  la  livrea  degli  animali 
che  abitano  i climi  freddissimi,  abbiamo 
veduto  dì  sopra  che  il  posto  delle  fasce 
era  indicato  sulle  ali  del  nostro  crociere. 
Comonque  sia,  il  crociere  d'America  non 
ha,  come  quelli  d'Europa,  rabiludiuedi 
fare  il  suo  nido  nelle  più  fredde  stagioni 
dell'anno;  c per  questa  circostanza,  unita 
alla  differenza  di  statura , non  è cosa  in- 
conveniente il  considerarlo  per  specie  fin- 
ché sia  meclio  conosciuto. 

Machentre  parla,  nel  tomo  II  del  suo 
Viaggio  neirintemo  dell' America  setten- 
trionale, pag.  176,  d’un  uccello  da  lui 
veduto,  nel  mese  di  Dicembre,  nei  boschi 
vicini  al  fiume  della  Pace,  e le  di  cui  ali, 
nere,  marginate  di  giallo,  erano  traversate 
da  due  strisce  bianche.  Le  quali  due  fasce 
cd  il  rigoroso  clima  nel  quale  Irovavasi 
ruccello,  sono  le  principali  ragioni  che 
potrebbero  farlo  riguardare  per  un  cro- 
ciere, giacché  r. autore  nulla  dice  di  que- 
sta forma  dei  becco;  rila,  al  contrario, 
una  partiuoUritù  estranea,  annunziando 
che  il  maschio  aveva  la  Icsla  cristata;  ma 
probabilmente  uon  ha  avuto  loU' occhio 
alcuno  indUitlfio,  ed  avrà  considerato  per 
un  ciuffo  le  penne  ohe  l'uccello  isunta- 
neamenle  erigeva,  come  il  fringuello, 
facendo  sentire  un  canto  che  lo  hu  lauto 


sorpreso  in  uu<i  stagione  di  ecceuivo 
freddo.  Il  maschio  aveva  il  corpo  supe- 
riore lionato  chiaro,  il  colio,  la  gola  cd 
il  ventre,  rossi.  La  femmina,  più  piccola, 
aveva  Tabito  lionato,  cd  una  macchia 
d'un  giallo  lustro  su!  collo. 

**  Nel  supplemento  del  4*^  Tomo  del 
Testo  origiuai  francese  di  questo  Dizio- 
nario, pag.  58  e 59,  l'autore  del  presente 
articolo  ha  pubblicalo  alcuue  altre  notizie 
sulle  specie  di  questo  genere  , che  ci  cre- 
diamo in  dovere  dì  qui  riferire.  (F.  B.) 

Descrivendo  sotto  ì nomi  di  craciVo- 
stra  vulgaris  e crunirostra  leucoptera^ 
le  due  specie  tli  crociere,  la  prima  d'Eu- 
ropa e l'altra  di  America  , chiamata  da 
Gmdin  Loxia  curvirosfra  e Loxia  !eu- 
coplera,  abbiam  fatto  menzione,  come 
susceltil^e  d'un  ulteriore  esame,  della 
varietà  provvisocUroenle  indicata  sotto  la 
deoominaaione  di  Loxia  major,  Becb- 
slein , dopo  nn  più  particolare  esame , si 
è determinalo  a presentare  quest'uccello 
come  una  specie,  chiamandolo  Loxia  py- 
tiopsittacus  , Crociere  delle  pinete;  e 
Temminck  e Vieillol  hanno  seguitato  il 
di  lui  esempio.  Forse , ad  onta  di  molti 
punti  di  rassomiglianza  e di  analogie 
nelle  abitudini , ec.,  i naturalisti  hanno 
creduto  dover  stabilire  questa  distinzio- 
ne; han  però  essi  egualmente  avuto  un 
giusto  motivo  nell'aumentare  d’uiia  quarta 
il  numero  delle  specie  di  questo  genere, 
situandovi  la  Loxia  sibirica?  L'uccello 
di  coi  qui  parlasi  é quello  descrìtto  nel- 
l'Appendice  del  primo  Viaggio  di  Pallas, 
lom.  8 in  8.*^,  n.^  53.  Il  traduttore  ha 
date  al  termine  Loxia  l'equivalente  nella 
parola  gros^bee  , frosone  , e questa  Tcr- 
sione sembra  avereavula  qualche  influenza 
sul  {lartito  adottato  dall'autore  di  questo 
articolo  uel  nuovo  Dizionario  di  aioria 
naturale;  ma  la  descrizione  non  annnn- 
zia  in  verun  modo  che  le  mandibule  sìeno 
incrociate  , e può  egualmente  dirsi  che 
ciò  risulti  dalla  descrizione  di  Pallas  , il 
quale  paragona  il  becco  a quello  del  mo- 
nachino, e solamente  aggiunge  ch'é  un 
poco  più  lungo.  Quest'uccello  non  e stato 
d'altronde  posto  da  Daudin  nel  suo  ge- 
nere dei  crocieri,  ma  con  le  sue  Loxioy 
caratterizzate  da  un  becco  corto  e grosso 
alla  base;  ne  ha  formata  la  tredicesima 
specie , sotto  il  nome  di  Cardinale  di 
Siberia,,  che  gli  ha  conservato  Virey  nella 
Storia  naturale  ili  Buffon,  edizione  del 
Sonniot.  Il  modo  di  vivere  di  quest'uc- 
cello , che  si  pasce  dei  semi  deH'artemisiH 
e d'altre  piante,  non  esigeva,  infatti,  le 
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roiodibule  incrociate,  neccitarie  per  se> 
parare  le  squamme  <lei  frulli  coniferi  ; e 
lungi  dal  ricercare, «li  preferenza,  tome  il 
crociere,  i climi  più  rigidi,  per  quanto 
abitatore  di  paesi  freddi,  stabilis<*e  la  tua 
dimora  e co?a  nei  luoghi  più  quieti  e nei 
più  temperali  domtcilii.  (Cn.  U.) 

**  Il  maschio  a<lulto  dei  Crociere  «Ielle 
pinete  ha  il  becco  scuro  nerastro  corneo, 
rirì«le  scura  cupa,  il  color  dominante 
delle  penne  cenerino  olitaslro,  i lati  delia 
testa,  la  gola  e i lati  del  collo  cenerini, 
sul  pileo  delle  macchie  scure  marginate 
di  cenerino  reriiaslro,  il  groppone  giallo 
Terdiccio  ; «I  petto  e Taddoroe  di  questo 
colore,  ma  sfumalo  di  grigiastro,  sui  b^n* 
chi  alcune  macchie  longitudinali  «l'un 
cenerino  cupo,  le  penne  del  sottocoda 
•cure,  con  largo  margine  più  chiaro,  le 
timoniere  e le  remiganti  scure  nericce 
marginate  di  cenerino  olisaslro,  ed  i piedi 
scuri. 

Il  maschio  dopo  la  prima  muda  fino 
airetli  d'un  anno  ha  le  penne  delle  alt  e 
della  coda  nerastre,  marginale  di  fuUic- 
ciò,  e tutte  le  altre  parli  del  corpo  color 
rosso  ponsò,  più  o meno  riface  fecondo 
che  gnndividui  sono  più  o meno  lontani 
dal  tempo  «Iella  seconda  muda,  che  ha 
luogo  neir Aprile,  o net  Maggio.  Poco 
dopo  Tepoca  della  prima  mu<ìa  il  color 
rosso  delle  penne  è sfumalo  «li  grigiastro: 
allom  si  osserrano  ancora  delle  macchie 
grigie  sopra  la  co«la  e sulle  gole.  L'ad- 
dome e le  penne  del  sottocoda  sono  di 
color  bianco  roseo,  e queste  ultime  hanno 
sul  mezzo  una  gran  macchia  scura. 

t giovani  avanti  la  prima  muda  hanno 
il  |iileo,  la  cervice,  la  schiena  e le  scapo- 
lari di  color  cenerino  scuro,  sul  pilco  e 
sulla  schiena  delle  macchie  scure  cupe,  il 
groppone  e le  penne  del  sopraccoda  d'un 
cenerino  giallastro,  e te  parli  inferiori 
grige  bianchicce,  con  macchie  longitudi- 
nali scure. 

La  femmina  somiglia  molto  ai  giovani 
dell'anno.  Ha  il  pileo,  la  cervice,  la  schiena 
e le  scapolari  di  color  cenerino  verda- 
stro, con  grandi  macchie  brune  cenerine, 
il  groppone  gialliccio:  la  gola  e«l  il  colto 
di  color  grigio  che  passa  al  bruno;  il  petto 
cil  i fìani'hi  cenerini,  cangianti  in  giallo 
verdastro;  laddoine  bianchiccio;  le  penne 
del  sottocoda  biancastre,  con  una  larga 
macchia  scura  nel  mezzo. 

I costami  del  crociere  delle  pinete  sono 
identici  con  quelli  della  specie  preceden- 
te, con  la  quale  fa  le  disordinate  emigra- 
verso  le  parti  meridionali.  Non  lo 


abbiamo  giammai  veduto  in  Toscana,  nè 
sappiamo  «he  «la  altri  vi  sia  stalo  trova- 
lo. 11  Doli.  Pajohi  lo  ha  trovalo  io  ao- 
tunno  nel  Padovano. 

Fa  il  nido  sopra  ì rami  di  pino.  In 
Livonia,  secondo  Temroinck,  lo  fabbrica 
nel  mese  di  Maggio.  Le  uova  sono  quat- 
tro o cinque,  di  color  cenerino,  con  mac- 
chie irregolari  rosse  sanguigne,  grandi  at- 
torno il  margine  ottuso,  pìccole  negli  al- 
tri luoghi.  (&ivi,  Ornit.  Totc»^  tom.  2.^ 
png.  i5o  e teg.) 

CHUCIFERA  B CROCIFERO.  (£nto,n.) 
Denominazioni  volgari  d'alcuni  insetti, 
d'una  CaioCBtiDi,  d'un  Privo,  ec.,  che 
hanno  sulle  ali  la  figura  d'una  croce. 
(C.  D.) 

CROCIFERE.  (^o/.)  Crucfferac'  Da  mollo 
tempo  si  distinsero  con  questo  nome  di- 
verse piante  che  hanno  quattro  petali  di- 
sposti in  croce.  Il  Touruefort  lo  applicò 
a quelle  in  specie  che  a questo  carattere 
aggiungono  un  frutto  stiiquoso,  e formò 
coti  la  classe  delle  crocifere,  traile  poli- 
petale regolari  del  suo  meloiìo.  Il  Linneo 
in  questa  meilesima  riunione  si  é giovato 
d'un  altro  carattere  generalmente  costan- 
te, tolto  «Uir esistenza  di  quattro  grandi 
e due  piccoli  stami;  il  che  costituisce  la 
sua  classe  XV  della  re/rA/i/somm.  Gli  stessi 
caratteri,  tranne  qualche  eccezione,  for- 
mano l'attuale  famiglia  delle  crocifere^ 
appartenente  alla  classe  delle  cotiledoni 
ipopetale  o a corolla  polipetala  e a stami 
inserìli  sotto  il  pistillo.  Eccone  il  gene- 
rai carattere. 

Il  calice  è di  quattro  sepali  caduchi, 
ora  risorgenti,  ora  distesi,  due  dei  quali, 
che  corrispondono  ai  lati  del  frutto  cioè 
a due  irofospermi  , sono  talvolta  un 
poco  più  grandi,  gibbosi  alla  base,  o an- 
che prolungati  in  una  aorta  di  sprone; 
la  corolla  è di  quattro  petali  opposti  due 
a due  alla  base,  rappresentanti  in  qualche 
nio«lo  una  croce,  d'onde  alla  famiglia  il 
nome  di  erocijere^  alterni  coi  se|>ali,  ri- 
slrinlì , e più  o meno  ungiiicolaii  alU 
base  , colla  lamina  «li  fìgura  variatissima, 
ora  intiera  , ora  più  o meno  profonda- 
mente biloba,  quasi  sempre  perfettamente 
uguale  , ma  in  qualche  genere  due  più 
grandi  degli  altri;  gli  stami  sono  in  quasi 
tutti  i generi  io  numero  di  sei,  telradi- 
nami,  cioè  quattro  più  alti  e due  più 
bassi;  i quattro  alti  tono  disposti  in  dne 
coppie  opposte  e collocate  ciascuna  in 
faccia  «r  uno  dei  lati  del  frullo;  i due 
bassi  corrispondono  ciaKuno  ad  una  delle 
facce  del  frutto.  Qualche  Tolta  due  starai 
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alti  che  formano  ciascana  coppia,  sotk> 
faldati  fra  loro  pe'fìlamenli  in  un»  esten- 
sione  maggiore  o minore,  e del  pari  che  i 
due  piccoli,  possono  avere  uno  o più  denti 
solle  loro  parli  laterali.  Le  antere  variano 
mollo  di  mrma  , sono  inlorse  e di  due 
logge*  Ora,  tutte  queste  parli,  cioè  il  ca- 
lice, la  corolla  e gli  stami  sono  ipoginì, 
ossia,  inserili  in  un  ricettacolo  o thorus 
posto  sotto  Povario.  Questo  ricettacolo  ha 
da  due  a quattro  tubercoli  glandolosi  tanto 
al  di  fuori  dei grandislami, quanto  alla  base 
pare  dei  piccoli,  che  pare  siano  come  im- 
piantati sopra.  Questi  corpi  glandolosi,  i 
quali  sovente  servono  di  caratteri  distin- 
tivi tra' generi,  costituiscono  un  vero  di- 
sco epipotlico, che  è costantemenlesemplice, 
d'ordinario  compresso,  ora  allungato,  ora 
raccorciato,  di  due  logge  separate  da  un  falso 
tramexto.  Ciascuna  loggia  contiene  uno 
o più  ovuli  attaccali  al  margine  esterno 
del  trameifo  membranoso,  che  non  è che 
un  prolungamento  dei  due  trofospermi 
suturali.  Lo  stilo  è gracile,  talvolta  quasi 
nullo;  pare  che  sia  il  prolungamento  del 
falso  traroezio , e finisce  in  ano  stimma 
semplice  o bilobo.  Il  frutto  è ima  siliqua 
o una  silicula.  Nel  primo  caso  è allunga- 
to , ora  compresso  , ora  cilindrico , qua- 
drangolare, o conico;  nel  secondo  caso  è 
corto,  gioboloso  o compresso.  E massime 
per  le  numerosissime  roodifìcationi  che  il 
frutto  presenta  nella  sua  struttura,  si  soo 
fondati  caratteri  dei  generi  in  questa  fa- 
miglia. I temi,  contenuti  in  ciascuna  log- 
gia^ variano  di  numero,  non  esislendoveoe 
alcuna  volta  che  un  solo , e tal  altra 
volta  due  o moltissimi.  Questi  semi  sono 
globolosi  o piani  e membranosi  so'  mar- 
gini , e son  tutti  inserili  alla  base  del 
tramexto  da  un  podospermo  più  o me- 
no lungo.  Hanno  1'  embrione  situalo 
immediatamente  sotto  il  tegumento  pro- 
prio del  seme  ; e secondo  la  posizione  re- 
lativa della  sua  radicina  e dei  suoi  coti- 
ledoni , questo  embrione  preseula  diflTe- 
renze  manifestissime , indicate  dal  Gaert- 
ner,  e delle  quali  il  Brovrn  ed  il  Decan- 
dolle  hanno  mostrata  tutta  P importanza 
per  la  classazione  dei  generi.  Di  queste 
modificazioni  se  ne  noveran  cinque. 

I.®  La  radicina  è risorgente  e curri- 
sponde  alla  fessura  che  separa  i dne  co- 
tiledoni , i quali  pigliano  allora  il  nome 
di  accumbenli  {aeumbentes). 

La  radicina  riposa  sul  dorso  d'ono 
dei  cotiledoni,  che  rimangon  piani,  e si 
dicono  imcumbenli  {ineumhtniety 

3.^  I due  cotiledoni , piegati  lotigito- 
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dinalmente  ricevono  la  radicina  luogo  la 
ripiegalara;  d'onde  assnmono  il  nome  dì 
conduplicati  [eonduplicati). 

4. *^  I cotiledoni  sono  strelli  e avvolti 
a spirale , e allora  assumono  il  nome  di 
spirali  {tpirales). 

5. ^  Possono  essere  ripiegali  due  volle 
trasversalmente  sopra  sè  stessi  ; dal  che 
tolgono  il  nome  di  biplicali  {biplicati). 

Le  crocifere  sono  piante  erbacee  per  U 
massima  parte,  annue,  biannue  e perenni, 
pochissime  suffruticose.  Hanno  la  radice 
generalmente  perpendicolare,  ora  gracile 
e sottile,  ora  grossa  e più  o meno  carnosa  ; 
il  fusto  semplice  o ramoso,  guemilo  di 
foglie  alterne,  semplici,  o più  o meno  pro- 
fomlamenle  divise;  i fiorì  pedicellaii  e di- 
sposti in  racemi  semplici,  opposti  alle  foglie 
o terminali.  Per  essere  qualche  volta  questi 
racemi  cortissimi,  ed  i fiori  ravvicinalissì- 
roi,  ciMtitttiscono  delle  specie  di  corimbi. 

Queala  famiglia  può  riguardarsi  come 
formala  di  piante  quasi  tutte  europee. 
Vero  è che  alcune  se  ne  trovano  sparse 
nelle  diverse  altre  contrade  del  globo,  ma 
sono  in  nomerò  infinitamente  minore  a 
(quelle  che  nascono  io  Europa.  La  roe<Ìe- 
sima  analogia  che  esiste  Irai  caratteri  bo- 
tanici di  queste  piante,  esiste  pure  tra  le 
loro  proprietà  medicinali.  Dal  più  al  meno 
tutte  le  crocifere  sono  acri  e aoliscorbu- 
Itche;  qualità,  che  dipendono  da  un 
olio  volatile  mollo  attivo.  Se  questo  olio 
è in  gran  copia,  rende  le  piante  eslre- 
roaroente  acre,  e irritanti,  come  accade 
nei  semi  di  senapa , nelle  foglie  del  le- 
pidio  ec.  £ ove  a qneslo  medesimo  olio 
volatile  si  aggiungano  dei  fluidi  acquosi, 
zuccherati  o mucillagginosi,  le  crocifero 
non  cessano  di  conservare  in  parie  la 
loro  azione  slimotanle,  ma  possono  anche 
servire  d'alimento.  La  coltivazione  può 
sovratlutlo  sviluppare  io  loro  questi  sughi 
acquosi , la  roncillaggioe  e lo  zucchero , 
ed  accrescerne  le  proprietà  nolritive.  Il 
perchè  si  coltivano  negli  orti  mollissime 
di  queste  piante,  come  i cavoli,  i navoni, 
le  rape  ec. 

Il  numero  delle  crocifere  conosciate  ora 
è molto  considerabile,  e si  è accresciuto  in 
un  modo  assai  rapido,  massime  per  le  ri- 
cerche dei  botanici  e dei  viaggiatori  russi. 
Il  Linneo  non  ne  descrisse  che  a34i  il 
Wìlldenow,  4i5;  il  Persoon  So4-  H De- 
candolle  nel  secondo  volume  del  wo  5/- 
Uema  naturate  vegetahilium^  ne  fece 
conoscere  fino  a 9^0,  comprese  in  ge- 
neri , i qoaii  poi  ridusse  nel  suo  Pro- 
dromus  fino  a 96. 
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Fino  al  BrovTn  e al  DeoanJollc  ludi 
gli  auleti  sUleroalici  afevaiio  tliviti  i go- 
neri  <H  quella  famiglia  in  due  grandi  se> 
ziooi,  cioè  in  sUiqttost  « in  sUiculose.  M.i 
quelli  due  celebri  autori  mercé  delle  loro 
oiiervationì  « poleitcro  coooicere  quanlo 
quf'ila  dÌTÌii(me  mancane  di  alabililk  e di 
valore.  Ed  invero  non  è sempre  facile  il 
determinare  il  liioile  preciso  tra  la  aiti- 
qua  e la  silicula;  perciocché  la  difierenza 
nu  questi  due  frutti  non  iith  ohe  nella 
loro  maggiore  o minor  grandezu  ^ e oltre 
a ciò  vi  ha  de' generi  mollo  naturali  nel 
rimanente,  i qtuli  preienlano  nel  leropo 
stesso  silique  e silicule  nelle  specie  che 
li  compongono.  Lionde  questa  divisione 
non  |x>tendo  essere  riguardala  come  la 
migliore,  il  necandolle  rifiutandola,  ne 
slamlì  un  altra  , cui  diede  (>er  base  la 
struttura  deirembrtooe , e in  ispecie  la 
positiooe  respelliva  dei  cotiledoni  e della 
radicina.  Giusta  le  cinque  roo^lifteaziont 
esposte  di  sopra,  il  prof.  Ginevrino  forma 
cinque  ordini  o «livisioni  primarie  uella 
famiglia  delle  crocìfere;  i quali  sono  poi 
spartiti  in  ai  tribù  o divisioni  secondarie, 
i cui  caratteri  sono  principalmente  de- 
dotti dalla  forma  generale  del  frutto  e della 
lunghezza  del  tramezzo.  Ecco  i generi  che 
compongono  questa  famiglia,  distribuiti 
serontlo  la  classazione  del  Decandolle. 

SOTTOR  DI  SE  PRIMO. 
Plenrorizzee;  Pturorhi^eae ^ Decand. 

Cotiledoni  piani,  accurobenli,  cioè 
colla  radicina  che  corrisponde 
alla  fessura  che  gli  se|Mra*,  semi 
compressi. 

i.«  Tniaù. 

Arabitlee;  AraUdeae. 

Siliqua  deiscente  lougitudinalroen> 
le:  tramezzo  stretto;  semi  s(>csso 
membranosi  su'margini. 

|.  Mathioltìy  Brow.;  Decand. 

а.  Cheiranthus  ^ Broiv.;  Decand. 

3.  Pfosturtinm^  Brow»;  Decand. 

Ltptocarpaea  y Decand. 

5.  /Fo/oceror,  Decind. 

б.  tìarbarea^  Bronr.;  Decand,;  Scop. 

. Stcifenia^  Adami,  et  Fisci).;  Decatiil. 

. Braya^  Sternb.  et  Hop.;  Decani. 

8.  Turritis^  Dill.;  Decand. 

10.  Arabile  Linn.;  Decand. 

11.  Maeropodiurn^  Brow.;  Decand. 

13.  Carifamine,  Lino;  Decand. 
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13.  Pieroaeuruhi  ^ Decand. 

14.  Dentaria  y Brow.;  lana.;  Decand. 
)5.  .Veisro/o/nn , Aiidrz.;  Decand. 

a.*  Tataù. 

Alissinee;  Aiystin*an, 

Silicula  deiMeote  longitudìoalmeo* 
te;  tramezzo  largo,  e membra- 
noso; valve  concave  o piane; 
semi  sparsi  meosbranosi. 

16.  Lunaria , Lino.;  Decand. 

17.  Sa^ignya  , Decand. 

IO.  Ricotiuy  Lino.;  Decand. 

19.  Farseiia%  Turr^  Desv.;  Dccaml. 

ao.  Bertema-s  Decand. 

ai.  Aubrietia^  Adans  ; Decand. 

аа.  Vesicaria%  Lam.;  Decand. 

a3.  Schiofertekia^  Besser  et  Andr.;  Dee. 

Alyxunty  Una.;  Decand. 
aS.  HeniocuM-i  Desv.;  Decand. 

аб.  Ciyptola  % Linn.;  Gaerto  ; Decand. 

39.  Peitaria.  Liim.;  Gaerla.;  Decand. 
aè.  PetrocaìliSy  Brow.;  Decand. 

29.  Drmba^  Linn.;  Decand. 

50.  Erophila  » Decand. 

51.  CocA/eaWa,Tourn.;  Lini).;  Decand. 

3.*  Teibii. 

Tlaspitlce;  Tfdaspideae. 

Silicula  deiscente  loogitudioalmeo- 
te;  tramezzo  stretto;  valve  care- 
nale; semi  ovoidi , qualche  rolla 
membranosi  su' margini. 

за.  Thlaspi^  Mcd.;  Decand. 

33.  Capsellas  Vent.;  Decand. 

34.  Uutckinsiay  Brow.;  Decand. 

35.  Teesdaiia^  Bruw.;  Decand. 

зб.  fberiss  Linn.;  Gaerln..  DcranJ. 
%n.  BUcutolla-i  Linn.;  Gaertn.;  Decand. 

38.  Magocarpaea^  D^and, 

39.  Cremoboius,t  Decand. 

40.  Menon^iUeOy  Decand, 

4-*  TaiJiù. 

Euclidiee;  EucUdiene. 

Silicula  iudeisceiite;  uno  o due 
semi  in  ciascuna  loggia. 

41.  Euclidium^  Brow.;  Decand. 

4a.  Ochthodiumy  Decand. 

43.  Pugianium^  Gaertn;  Decani. 
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5.*  TàUii. 
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8 /■  Tubù. 


Anaitalieee;  Ahattaticeae. 

SilicuU  flfisceDle  longitdHiDtflmm- 
te  ; Vftlfe  che  henoo  nella  faccia 
ioferiore  dei  piccoli  tramexti , 
fra  ciascuno  dei  quali  tfovasi  un 
seme  solo. 

44>  ^/io/f<tf<<^OiL<ioD.;Gaerlo.;  Decand. 

45.  Morettia^  Decand. 

6.*  Tribù. 

Cachilinee;  Caàilineae. 

Siliqua  o silicula  deiscente  tra- 
stersalmente  in  più  peizi  artico- 
lati iPuDo  o di  doe  logge,  in 
ciaMuna  delle  quali  è uno  o due 
semi  non  membranosi. 

46.  CaàUe  , Totim.  ; Lino.  ; Scop.  ; 

Decand. 

47.  Co^//oea^7>a/,  Desf.  ; Decand.; 

non  Smith. 

48.  Chorispora^  Decand. 

SOTTORDIftE  SECONDO. 

Notorìixee;  NotorhU^ae. 

Cotiledoni  piani  o ineumbenti,  cioè 
colla  radicina  risorgente  di  con- 
tro a una  delle  loro  facce;  semi 
ofoidi,  non  tnargimli. 

7.»  Tribù. 

Sisimbrìee;  Sisjrmhrieae, 

Siliqua  deiscente  loogiliidioalmen- 
te;  trameno  stretto;  valte  con- 
cave o carenate;  semi  ovoidi  o 
bislunghi. 

49.  Mulcomia  . Brow.;  Decand. 

5o  Hesperisy  Linn.;  Decand. 

5i.  Andreosàhy  Decand. 

5a.  Allion.;  Decand. 

53.  AUiftrin^  Adans.;  Decanti. 

54.  .fiO'^*m«m,Linn.;Gaertn.;  Decan  i. 

55.  Leptaieum . Decand. 

5<>.  Stonila  y Nuli.;  Decand 


Cainelioee;  Camtlinenc . 

Silicule  con  valve  concavo,  con  t ra- 
metto ellittico  net  suo  maggior 
dìnmei  ro. 

57.  Stenopttaium^  Brow.;  Decand. 

5o.  Cametina^  Cmntt;  Medik.;  Decand. 

59.  Endtma^Viomh.  et  BonpI.;  Decaod. 

60.  ffeslia^  Deiv.;  Decand. 

9. *  Tribù. 

Lepidinoe;  Lepidineac. 

Silicula  con  tramczto  slrellissimo, 
con  valve  carenale , o molto 
concave;  semi  ovali,  sraargioali, 
solitari  o in  piccolissimo  numero 
nelle  logge;  cotiledoni  piani  o 
inrumbenii,panille)ial  trameno. 

Gl.  Senebienas  Poir.;  Decand. 

Ga.  Ltpidium , Linn.;  Brow.;  Decand. 

63.  Bivonea  « Decaod. 

64.  Eunomiay  Decand. 

65.  Jeihionema^  Brow.;  Decand. 

10. *  Tribù. 

Isalidee;  Isatideae. 

Silicula  con  valve  indistinte  o in- 
deiiceuli,  carenate,  nniloculari , 
monosperme;  seme  ovato  bislun- 
go; cotiIe<loni  piani,  incumbenti, 
probabilmente  |MiralIeli  al  tra- 
meno quando  esiste. 

66.  Aphragmìis  s Andrt.;  Decand. 

67.  Tauscherioy  Fisch.;  Decand. 

68.  Isatis^  Linn.;  Decand. 

69.  iV7^gc*ii/7i , Tourn.;  Lino.;  Decand. 

70.  SobolooHkia^  Bieb.;  Decand.; 

11. *  Tbibù. 

Anconiee;  Anchonieae. 

Siliqu.i  o silicula  deiscente  Irasver- 
salmenlf  in  articoli  moiiospcr- 
nii  ; cotiIe«loni  piani,  incuni- 
beoti;  semi  ovali. 

71.  Goidbacfiia ^ Decand. 

72.  Anchonium^  Decand. 

73.  SWrigrmi,  Decand. 
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Orloplocee;  Orthoploetae. 

Cotiledoni  incurobeoti,  comlupli* 
cali,  ossia  piegati  longitudinaU 
mente,  ricevendo  lungo  la  fos- 
setta la  radicina  ; stilo  spesso 
amplialo,  spesso  loculato,  semi- 
nifero alla  use;  semi  spessiuimo 
globosi,  sempre  smarginati. 

la.*  Taiaù. 

Brassicee;  Brassietae* 

Siliqua  con  valve  lougitodinali  dei- 
scenti, con  trameno  lineare; 
semi  globolosi;  cotiledoni  condu- 
plicali. 

Brassica^  Lino.;  Decand. 

75.  Sinapit^  Tourn  ; Lino.;  Gaertn.; 
Decand. 

7G.  Moricandia^  Decand. 

72*  Diplotaxis  y Decand. 

70.  Eruca  y Tourn.;  Lino.;  Decand. 

i3.‘  Tniaù. 

Vellee;  Vtlleacy 

Silicula  con  valve  concave,  longi- 
tudioalmenle  deiscenti,  con  tra- 
mezzo ellittico;  semi  globosi; 
cotiledoni  condiiplicati. 

29.  Vtllay  Linn.;  Decand. 

00.  Bobeum , Desv.;  Decand. 

81.  CarrichterOy  Decand. 

8a.  Succowioy  Medik.;  Decand. 

14*  Tallii. 

Psiobinee  ; Psfchineae. 

Silicule  con  valve  carenate  o navi- 
rolari,  con  tramezzo  strettissi- 
mo; semi  compressi;  cotiledoni 
conduplicati. 

Osi.  Tribù  distiotisiima,  che  bs  il  frutto 
analogo  a quello  dei  geoeri  thUupiSy  cap^ 
o a^thionemay  e i fiorì  e i cotiledoni 
simili  a quelli  delle  brassiche. 

83.  Schouwioy  Decand. 

84.  Pi f chine  y Desf.;  Decand. 
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15. ‘  Tmiiò. 

Zìitee;  Zilleae, 

Silicula  indeiscente , ovata  o glo- 
bosa, uniloculare,  monosperma, 
con  valve  indistinte;  semi  glo- 
bosi; cotiledoni  conduplicati. 

85.  Zilla  y Forsk.;  Decand. 

86.  Muricarioy  Desv.;  Decand. 

87.  Calepinay  Adans.;  Decand. 

16, *  Tallii. 

Rafanee;  Raphaneae. 

Silicula  o siliqua  deÌKcnte  o di- 
visa trasversalmente  in  pezzi  ar- 
ticolati, monospermi,  o divisi  io 
più  false  logge  monosperme;  semi 
globosi;  cotiledoni  conduplicati. 

88.  Cramhe  , Tourn.;  Linn.;  Gaerl.; 

Decand. 

89.  Rapistrumy  Boerh.;  Decand. 

90.  DidtsmuSy  Desv^  Decand. 

91.  Enarthrocarpus y Labili.;  Decand. 

92.  RaphanuSy  Linn.;  Decand. 

SOTTORDI5E  QUARTO. 

Spirolobee;  Spirolobeae, 

Cotiledoni  incombenti,  lineari,  av- 
volti a spirale  o piuttosto  a 
modo  di  cercine;  semi  quasi  glo- 
bosi. 

17. *  TaiaO. 

Buuiadee;  Buniadeae. 

Silicula  oucamentacea,  indeiscente, 
di  due  a quattro  logge. 

93.  BuniaSy  Lino.;  Brovr.;  Decand. 

18. *  Taiaù. 

Eruca  riee;  Eruearieae. 

Siliqua  lomentacea  , biarlicotata  , 
colTarticolo  inferiore  biloculare, 
col  superiore  spadiforme;  cotile- 
doni avvolti  quasi  a spirale. 

94 > Erucarùxy  Gaertn.;  Decand*^ 
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SOTTORDINE  QUINTO 
Diplecolobee,  DipUcoloheat. 

Colile*)oai  incambenlt,  lineari^  ri> 
piegati  ilue  Tolte  iratTersalmen- 
te;  temi  depressi. 

19  * Tkiaù. 

Eliofìlee  ; Heìiophjleae. 

Sili(|ua  allungata  ^ o più  di  rjilo 
bislunga,  o orale;  valve  piane  o 
leggermente  concave;  Iraroezio 
lineare  o ovale. 


95.  Chamiray  Thunb.;  Derand 

9G.  Heliophyla^  N.  Burro,  in  Limi 
Lami.;  Decaml. 

ao.*  Tubò. 

Subulariee;  SubularUat. 

Silicola  ovale,  con  tramezao  ellit- 
tico , con  valve  convesse  y con 
logge  polisperroe  , con  stimma 
scasile;  cotiledoni  biplicali. 

97.  Suhiilariuy  Lino.;  Decan'l. 
ai.*  Tribù. 

Brachicarpee,  Brach/carp^e. 

Silicula  <]itlima.|eon  tramezzo  itreU 
lissimo,  con  valve  ass.'ii  vcntri-> 
coity  con  logge  monosperme, 
con  stilo  corto;  cotiledoni  forse 
biplicati. 


98. 
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Sere  crociA)rroe,  è rosacea  come  nell»  ce* 
lidonia,  nel  p.ipavero  cc.  (Mau.) 

* CROCIGEMA.  {Bi/t.)  Crucigenin.  Carlo 
Morren,  sono  ora  sette  anni  , annunziò 
sotto  questo  nome,  un  vegetabile  mtrro- 
S'-opteo  per  lui  discoperto.  Questo  essere 
novelUimente  conosciuto, e che  si  compone 
di  una  croce  di  quattro  cellule  prinripalt, 
costituite  da  quattro  cellule  più  picco- 
le, è mollo  importante  pel  mo«lo  di  ri- 
prodursi: imperciocché  ciascuna  cellula 
propagatrice,  dopo  che  s*é  isolata,  si  di- 
vide in  quattro,  e cresce;  ciascuna  delle 
sue  divisioni  si  suddivide  dal  canto  suo  e 
perviene  al  suo  stato  perfetto.  Diversi  ri- 
gonfìamenli  pirlicolari  si  trovano  nel  cen- 
tro della  croce  e delle  quattro  cellule 
priocipaii,  e pare  che  siano  di{ieodenti  d.i 
uno  sviluppo  di  gas  e da  un  ristrìugi- 
mcnlo  della  materia  verde,  sviluppo  pro- 
dotto per  un  effetto  d'eletiricilà  che  ha 
la  sua  sorgente  nel  vegetabile  stesso , 
presso  il  quale  ciascuna  celiala  è una 
pila,  oppure  una  eoppia  d'elementi  galvani- 
ci. Intorno  al  che  il  Morren  spiega  tulle 
le  sue  idee,  partendosi  da  ciò  che  ha  ve- 
duto avvenire  nei  generi  profococcus  e 
zfgnema  e in  una  moltitudine  di  altri 
vegetahìli , i quali  tulli  confermano  la 
l>ella  sf'0|ierla  di  Miltie  Kdwards  sulla 
formazione  dei  ginboti  dei  tessuti.  E il  ri- 
sullamenlo  d' una  osservazione  quotidiaua 
e che  si  lega  con  principii  d'alta  fisiolo- 
gia vegetabile  e dì  btogenia  generale , 
quello,  che  sempre  gli  elementi  organici 
tieì  vegetabili  si  polarizzano,  c che  il  gas 
ossigeno,  quando  esistano  membrane  ver- 
di, si  svolge  dalla  fatria  inferiore  di  que- 


Brachfcarpaeay  Decand. 

(A.  HicBAsn 

CROCIFERO.  (Erpefol.)  Denominazione 
specifica  d'un  Colubro,  Coiu/fer  crucijer  y 
Merrero.  V.  Colobbo.  (I.  C.) 
CROCIFERO.  {Entom.)  V.  CRocireas 
(F.  B) 

••  CROCIFISSO  DI  MARE.  (ConcA.)  V 
Croce.  (F.  B.) 

CROC1FORME  [Corolla}.  {Boi.)  Corolla 
erueijormis.  Dicesi  roroll.i  crocìformr 
€|uella  che  ha  quattro  pelali  in  croce, 
come  le  hrassiche,  ì cheininli  ed  altre  cro- 
cifere. Quando  le  unghielle  d'  una  co 
rolla  di  quattro  petali  sono  cortissime,  < 
le  lamine  patenti  fino  al  punto  in  che 
sono  .*sttaccate,  questa  roroll.i  invece  >l'ev 
Dizion  (ielle  Scienze  Bat.  f'^ol. 


sle  membrane,  o dal  centro  delle  agglo- 
merazioni sferiche  di  globuline.  L'unica 
specie  ( he  forma  questo  curiosissimo  ge- 
nere, é ilelta  erneigenia  quadrata,  (A.  B.) 
CHOCINIA.  {Boi.)  Crocrnia-  Terra  divi- 
sione del  genere  ìecidea  dell' Acharius , 
che  non  comprende  che  una  sola  specie, 
d'un'espansione  simile  alla  slop(Ki,e  senza 
forma  delcrroinata,  carattere  che  potrebbe 
conre>lere  di  fare  (in  genere  parliroLre 
di  questa  pianta  della  famiglia  dei  licheni. 
(Lmi.) 

CROCIONA.  {Boi)  Nome  volgare  del 
erjrsìmum  officinnlis , e dell.»  paris  yiia- 
drijoiia.  (A.  B.) 

*•  CROCIONE.  (0/*/iiV.)AI  padui  <li  Bien- 
lina  ha  questa  volgar  denominazione  la 
hoxia  curifiroUray  Limi.,  Cntcirostra 
abietina  , Meyer  e Nilsson  , Cntcirostra 
vulgarisy  Dauilin.  V.  Crocieue.  (F.  B.) 
CROCISA  , Crocisa,  {Entom.)  .liirine  ha 
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covi  chiaiSMlo  un  gfoere  il'm»eUi  imenot' 
Ieri,  UelU  famiglia  ilei  mellili  ovvero  a- 
piari,  per  ravviciuare  certe  specie  ili  no- 
nia<ie  ovvero  ili  melette  «lei  Fabricio, 
tome  la  tctUellariSy  rAixrWo,  la  òieoiort 
Ih  panciata^  ec. 

J urine  è stato  iudollo  a separare  queste 
specie  tlul  genere  Noma(Ja>  per  la  brevità 
lidia  cellula  ra«!iale  che  non  si  pro- 
lunga al  (li  là  ilella  lena  cellula  cubitale 
«Iella  loro  ala  superiore.  V.  T articolo 
Melliti.  (C.  D.) 

CROCO.  {Boi.)  Croctis^  genere  di  piante 
looQocotiledoDÌ  ^ «Iella  famiglia  delle  iri- 
dee  e della  triandria  mono^inia  del  Lin- 
neo , cosi  eseeniialmenle  carallerittato: 
spala  membranosa  mooofìlla  , che  fa  le 
veci  di  calice;  corolla  monopetala,  con 
tubo  gracile,  allungato,  e con  lembo  di- 
ritto, diviso  in  sei  parli  ovali  bislunghe  ; 
tre  stami  coi  filamenti  tubolati,  inseriti 
sul  tubo  della  corolla,  piti  corti  di  essa, 
e terminati  da  antere  sagittate  ; un  orario 
infero,  rotondato,  sovrastalo  da  uno  stilo 
filiforme,  lerminalo  da  tre  stimmi  accar- 
tocciati, e speuo  crestati.  11  frutto  è una 
cassula  ovale  di  tre  lati,  di  tre  logge  con- 
tenenti più  semi  rotondati. 

* 1 crochi  o Eafferani  sono  pianticelle  di 
radici  bulbose,  di  foglie  lineari,  subolate, 
di  fiori  retti  da  scapi  corti  e radicali.  Se 
ne  coDoscouo  circa  a trenta  specie,  undici 
dellequali  crescono  natoralmeiile  in  Italia. 

**  Cuoco  Di  p&iaAVBEA  , Crocut  s^rnus , 
Wiild.,  Spec.  p/.,  I,  pag.  196;  Bertol., 
J^ior.  Ital.^  1,  pag.  ao5 ; Smith,  Engl. 
Flor,^  I , pag.  46;  et  Engl.  Bol.^  v.  5 , 
tub.  344  > Rees,  Cfci.^  v.  10,  n-  4ì 
Hook.,  Brit.  FVor.,  pag.  17;  Jacq.,  Fior. 
Austr.^  5,  in  App.  pag.  4?^  l>ih> 
ilout.,  Zri/.,  lab.  aC6;  Beriol.  Descr.  dei 
Xfìff.  Ital.s  I ; et  Lttt.  sopra  i 
Zftff.  in  IVuoif.  colltz^  di  opusc.  xcienr., 
toni.  3,  pag.  i46,  n.^  1;  et  Mant.  pi. 
Fior.  alp.  Apnan..,  pag.  4 \ Crocus  sa- 
tivus  fi  uermix,  Lino.,  Spec.^  So;  Cro- 
cus oernus  d neapolitanus  , Rer,  Bot. 
A/tvg.,  tab.  860;  Crocus  oarntts  p , Se- 
basl.  et  Maur.,  Fior.  Rom,.,  pag.  iG,  u.^ 
4o;  volgarmente  croco  marcio , croco 
verno  primo  del  C/uxio,  cafferano  gial- 
lo., zafferano  primaticcio.^  zafferano  di 
Jior  bianco.,  zafferano  pavonnzto.,  zaffe- 
rano salvatico.  Ha  le  foglie  lineari,  quasi 
piane  o appena  caoaliculdle , traversale 
lougiluilÌD.ilmenle  da  un.i  lìuca  bianchic- 
cia , lunghe  due  o tre  pollici  ; Io  xapoj 
ora  cortissimo,  ora  lungo  tjuusi  un  pul-| 
lice,  rivestito  da  una  guaina  ptupiia! 


radicale,  bianca  membranacea,  le  più  velie 
unifioro  , qualche  volta  bifloro;  la  spala 
monofilfa  , obliquamente  incisa  , acuta  o 
ottusa;  il  fiore  grande,  non  odoroso,  con 
tubo  lungo,  gracile,  bianco,  saperìormeoie 
pavonaiio  , con  lembo  tutto  uniforme- 
mente pavonaaio,  di  rado  bianco,  iliviso 
in  sei  lacinie  ovato-biilougbe  , ottuse , 
grandi,  reiuse,  le  tre  interne  spesso  qualche 
poco  più  corte,  colla  fauce  bianca,  o pa- 
vonaiaa,  non  mai  gialla,  guemila  di  peli 
biamhi  , ialini;  i filamenli  bianchi,  al- 
quanto pelosi;  le  antere  mollo  più  lun- 
ghe dei  filamenti,  smarginale  nirapice, 
gialle;  lo  stimma  cortamente  trifido,  con 
lacinie  creslato-lacere , di  colore  arancio- 
ne , ialura  alto  quanto  gli  slami  , talora 
più  allo,  e tal  alira  più  piccolo.  Del  cro- 
cus vernus  , All.,  Fior,  Ped  ,,  1 , piig. 
84,  D.®  84i  ue  fa  il  prof.  Bertoloni  (FVor. 
7/u/.,  I , (Mg.  ao6)  una  varìeià  p . alla 
quale  riunisce  il  crocus  vernus  A,  Ten., 
Spec.  e Far.  dei  Crac..,  |wg.  5;  il  crocus 
vernus  fernx.  Poli.,  Fior.  Ftron..,  3,  pag. 
•^(ì^\  \\crocusvernus  u parviflorus.,G^J^ 
in  Fcriiss.,  Bull,  des  sciene.  no/.,  (1837) 
toin.  Il  , pag.  371^  il  crocus  sativuSy 
St  op.,  Fior.  Coro.,  ed.  2,  loro,  i,  pag. 
37;  il  crocus  siculus  j Gu»s.,  Suppt..,  1, 
pag.  7;  il  crocus  albijlorus  Ikrtol., 
Descr.  dei  Zaff.  Ital..^  in  Ifuov.  collez. 
di  opusc.  xc<e/i/.,  toro.  3,  pag.  14G..  n.® 
2 , II.®  a;  Hóhl.  curo  Mari,  et  Koch  , 
Deutichl.  Flor.y  i,  p;ig.  407.  Questa  va- 
riala se  ne  distingue  ]>cr  avere  il  fiore 
molto  più  piccolo  , s{>c.«so  bianco  , colle 
lioinie  più  ultuse,  le  interne  talvolta  di- 
stintaiuenie  più  corte,  colto  stimma  che 
uguaglia  rallezia  dei  filamenti.  Tanto  la 
specie  che  la  varietà  crescono  natural- 
mente nelle  Alpi  , nei  Pirenei,  In  Ispj- 
gtia,  ili  Italia,  sulle  montagne  deH' Atlan- 
te, ec. 

Cuilìvasi  questo  croco  nei  giardini,  dove 
fiorisce  sul  finir  di  febbraio  o sul  comin- 
ciar di  marzo.  Nelle  montagne  i suoi  fiori 
coiopariscoiiu  più  lardi  e fìuo  nei  mesi  «li 
giugno  e di  luglio,  a seconda  dcdl'altczza 
delle  luonlague  e del  tempo  in  clic  si 
struggono  le  nevi.  (A.  B.) 

Croco  giallo,  Crocus  luteuSy  Lamk., ///., 
I,  pag.  106,  n.®  5^3;  Crocus  vernus  la- 
tifolius  .y  Jlavo  Jiore  y Gius.,  Hist.y  2o5. 
Questa  specie  difTerisce  dalla  precodciile 
per  la  corolla  roslanlcmente  gialla  , col 
iemlH)  molto  più  grande.  Piorivcc  nel 
inedcsifuo  tempo;  cresce  nelle  moiiia- 
giic  della  Svizzera,  c trovasi  pure  colti- 
vala in  umili  gi.irdini. 
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* Croco  na!(o,  Crocus  minimuSy  Roem.  et 
Sch.,  Syst.  veg,y  i , fwg.  36;  ; Spreng., 
Syst.  ^eg.y  t -,  pjig.  i4^;  Rc«loui.,  Lil.y 
lab.  8i;  Borlol.,  Fior.  Itul.y  ;aio; 

Deraml.,  Fior.  Fr.y  3,  pjg  , u,® 
2i'|o/|;  Rcichenb.,  Cent..,  io.  pag.  i5,  n.® 
9^1  , lab.  9'|i  , fig^.  1267;  Cfocus  mini‘ 
mus  f'i  corsicuSy  Gay  , in  Fcruss.,  Bull, 
des  selene,  nnt  y {1S27),  lom.  ii,  {ug. 
370  ; Reu'henb.,  Fior.  Gertn.  exc.y  i . 
p.ig.  84,  tì.  58i,  excl.  sjrnon.y  a ; Crocus^ 
insulariSy  Gay  in  Feruss...  Bull,  des  selene, 
nat.y  (j83i)  Ioni.  25,  pjg.  219,  n.®  ir  ; 
Yoig.irmeiile  zajff'erano  di  Corsie^.  Di- 
versifica dalle  due  specie  precede  oli  pel 
fiore  due  o Ire  volle  più  piccolo;  per  gli 
slami  mollo  più  lunghi  in  proporzione  , 
perot:chè  s' alzano  quasi  fìoo  al  punto  di 
uguagliare  le  lacinie  della  corolla  ; per  la 
»p.iUt  bifida  e non  intiera,  e infine  per 
le  foglie  il  doppio  più  lunghe  del  fiore. 
(Queste  foglie  ci  sua  comparse  sempre 
negli  esemplari  secchi,  che  abbiamo  esa- 
minali, prive  d\uii  nervo  longitudinale. 
1 fiori  sono  pavonazzi  cupi,  e un  poco  ri- 
gati di  bianco;  appariscono  ip  prioiavery. 
Cresce  lungo  il  mare  nelT  isola  dì  Corsica, 
uelia  Sardegna,  in  Germania. 

Croco  uoLTirioo,  Crocus  mult^dusy  Ra- 
luoiid,  Bull.  pJiil.y  n.®  4n  tah.  8.  fìg.  1. 
Ha  1(1  scapo  unifloro;  le  foglie  radicali , 
che  nascono  mollo  tempo  dopo  che  i 
fiori  hanno  cessato , cioè  al  cominciare 
della  primavera  ; il  fiore  d'ordinario  paro* 
Da  zzo , qualche  volta  bianco,  il  quale  si 
sviluppa  sul  cominciare  dell' autunno. 
Questo  fiore  ha  lo  stimma  diritto,  con  cia- 
scuna divisione  rinUgliala  in  più  filamenti 
scìoUUsimi.  £ comune  nei  luoghi  di  pa- 
siura  dei  Pirenei  , e nelle  Lande  , tra 
Dax  e Bordeaux:  trovasi  anche  in  In- 
ghilterra. 

**  Questa  sitecie  é rtconosciula  essere 
la  medesima  cnc  il  crocus  nudijlorus , 
Smilh,  al  quale  pur  si  riferisroDo  il  cro- 
cui  fimbriatus  , Lapeyr.,  il  crocus  occ- 
tumnaliSy  Brut.,  non  Bbast.,  non  Smith, 
for.'ic  il  crocus  speciosus  y Balb.,  che  il 
Berloloni  riliene  per  ispecie  distinta. 

Cancn  ODOROSO,  Crocus  snasfeoienSy  Berlo!., 
Fior.  Ilai.y  pig.  208;  et  Descr.  dei 
^njf.  Ital.y  n.®  3 ; et  Leti,  sopra  i Zaff. 
Ital.  in  Nuost.  collet.di  opusc.  scient.. 
iom.  a,  pag.  147,  n.®  3;  Crocus  Impe- 
rally  Coll.,  App.y  4,  pag.  I2,  n.  5,  lab.  5. 
non  Teoor.;  Croctts  vernus  a , Scb.  el 
M.uir,  Fior,  pag.  16;  volgarmente 

zaf^frano  primaticcio  odoroso.  Ha  I'* 
tuniche  radicali  fihrìllose ; un»  u «lue  tu- 
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beri  fusiforpii  , attenuali  in  una  fihnlf.t 
prolungata,  che  dìsrendooo  fra  luezzo  i 
bulbi  soprupposti;  le  guaine  comuni  e 
e la  propria  «iello  scapo  simili  a quella  del 
crocus  vernus  I le  foglie  sinantc,  ma  nate 
prima  del  fiore,  e che  lo  uguagliano  quasi 
nel  tem{K>  «lei  bocciaroenlo,  e poi  lo  su- 
perano , larghe  una  mezza  linea  o una 
linea  al  più;  la  spala  roonofilla  , acuta; 
il  fiore , di  mezz.i  grandezza , o>loroso 
quando  il  pulviscolo  è maturo;  lulx> 
«iella  corolla  lungo,  gr.vcile  , superior- 
mente rigalo«ia  linee  dì  color  lilla,  colle  la- 
cinie ovale  bislunghe,  alquanto  ottuse,  o 
acute,  le  interne  uniformemente  colorate, 
alcune  delle  quali  più  corte,  le  Ire  esterne 
pendenti  <lal  giallo  al  rolor  lilla  o al 
pallido,  con  tre  strie  porporine,  che  tal- 
volta mancano;  la  fauee  , di  uii  giallo 
intenso  ; gli  stami  con  filamenti  giallo- 
gnoli, con  antere  il  doppio  più  lunghe 
del  filamento,  smarginale  alfapice  , s-«- 

Sittate  alla  b.ise  ; lo  stimma  più  basso 
egli  slami  , o uguale  , leggiermente  tri- 
fido,  «li  colore  aranci.Uo,  colle  lacìnie  di- 
suguali, Irorohefonni-compresse , sfeso-<  i- 
gliate  alfapice.  Cresce  in  Sicilia  c in 
diverse  altre  parli  d'IUlia. 

Croco  dell' Imperato  , Crocus  Imperaiiy 
Ten.,  Spec.  e Far.  di  Croc.y  pig.  io  , 
lab.  3;  el  Syll.y  pag.  28,  n.  !jy  A B C; 
Berlo!.,  Fior.  Ital.y  1,  pjg.  209;  Spreng. 
fìl.,  Tent.  sappi-,  pag.  2;  Sweet  , Brìi, 
ffower  gard.  second.  ser.y  n.®  z5 , pig. 
98,  tab.  c)8  ; Crocus  minimus  a ilalìcusy 
Gay  in  Ì'  eruss.,  Bull,  des  scienc.  nat.y 
(1827)  tom.  Il,  pag.  $7»,  esci,  synon. 
Bertol.  et  Fior.  Rom.  prodr.;  volga  nuen le 
zafferano  napoletana.  Questa  specie  che 
cresce  presso  Napoli,  ha  la  radice  liulboso. 
tuberosa  come  quelli  «fella  precedente;  le 
tuniche  radicali  fibrilfose  ; Je  guaine  co- 
muni delle  foglie  e dello  scapo,  ampie, 
lasse,  bianche,  le  successive  più  lunghe  e 
più  acute;  le  foglie  sinaote,  ma  nate  pri- 
ma del  fiore,  e il  «loppio  più  lunghe  «li 
esso  nel  tempo  «lei  hoccìameiiio  , patenti 
ricurve,  larghe  quasi  una  linea,  simili  nel 
rimanente  alla  specie  prece«lente;  lo  scapo 
del  tutto  privo  di  guaina  propria,  nudo;  l.i 
spala  «lifilU  amplia,  Ussa,  acuminala,  bian- 
ca ; il  fiore  ino'loro,  grande  quanto  quello 
della  specie  precedente, ed  am  he  più;  il  tubo 
lungo,  gracile,  segnalo  superiornieuie  ila 
i strie  longitudinali  pavouazze  , ora  «falle 
' spate  coperto,  or»  a«l  esse  prominenti;*ìl 
lembo  con  semroenti  bislunghi  ellittici,  dap- 
princìpio intieri,  poi  smargiiialU  Ireeslcr- 
I Ili  pallhli  {lavon.izzi  sul  (orto,  i Ire  interni 
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tulli  uitiiotmciuenlc  liuti  ^ruD  gaio  co* 
lore  \iulacco;  U fauie  della  corolla  di- 
»linlaiDeote  cellulosa  tedola  colla  leule, 
nuda,  e ioleusarDeole  gialla^  gli  lUmi  coD 
fìlamenii  grossi  « giallagnoli  ^ con  aolere 
Tiolabili,  più  lunghe  <lel  fìlaroento,  ma 
non  mai  il  doppio,  sagillute  alla  base, 
ottuse  air  apice  , spesso  smargiuale;  Io 
stimma  IriAdo,  arancione,  coi  semroeoti 
rrislalo-cigliali,  talvolta  più  basso,  talvolta 
più  allo  degli  slami. 

Questa  specie,  che  al  riferire  del  Teno- 
re, varia  ora  per  la  corolla  colle  lactoie 
edemameiile  gialle  pallide,  ora  pel  fìore 
tutto  biauio,  fu  a torlo  dal  Gay  confusa 
col  crocus  sua^eoitns  del  Berloloui,  fa- 
cendone  insieme  col  crocus  minimns  del 
Redoulé  il  suo  c/'oers^  mim/nu/,  spartito 
uelle  «lue  T;irielà  a italicus  e corsicus. 

Caoco  1)1  coLofi  vABio , Crocisi  versico/ory 
Koem.  et  Sch.,  S/se.  veg.y  1,  pag.  36y; 
ri  Man/.y  1 , pag.  3^3;  Berlol.,  f*/or. 
//li/.,  1,  pag.  aia;  Kcty  Boi.  ilfu^.,  tab. 
imo;  Gay,  in  Feruss.,  BuB.  det  scienc. 
nat.  (1837),  lom.  11,  pag.  $69,  n.^  a; 
Duby.,  Bot.  Gall.y  i , pag.  453,  n.®  5; 
volgarmente  zafferano  variegato.  Questa 
specie,  che  lo  Sprengel  (5y'X/.  vcg.y  1 , 
pag.  145)  erroneamente  riunisce  al  cro^ 
cus  vernuSy  Willd.,  ha  le  tuniche  radi- 
cali lenuissimamente  fibrillose,  con  fibre 
siipilaie  e parallele,  che  da  principio 
compariscono  merobrunacet,  ma  ben  tosto 
si  fendono  in  fibrille;  le  goaine  comanì 
bianche,  membranacee,  striate,  le  infime 
ottuse,  le  superiori  acute;  le  foglie  li- 
neari, mollo  strette,  attenuale  alFapice,  ma 
tuttavia  ottuse,  erette,  ricurve,  segnate 
loogitudinalmenle  nella  pagina  superiore 
da  una  linea  bianca,  glaucbescenti  e ca- 
nalicolalo-striate  nella  pagina  inferiore 
lungo  il  nervo  dorsale  depresso  e verdeg- 
giante: le  quali  foglie  più  spesso  si  svilup- 
pano contem|)oraneamenle  al  fiore,  più  di 
rado  prima  di  lui;  lo  scapo  (erroìnalo  da 
uno  a quattro  fiori,  rivestito  da  una  guaina 
radicate,  bianca  membranacea,  molto  sot- 
tile, pellucida,  ottusa;  la  spala  difilla, 
sottile,  l'esterna  più  amplia,  ottusa,  riti- 
leroa  mollo  più  stretta,  alquanto  acuta; 
il  tubo  della  corolla  ora  lutto  violaceo, 
ora  soltanto  nella  parte  superiore,  ora  ri- 
gato da  strie  pavonaize;  il  lembo  con 
senimcDti  ovati  bislunghi,  alquanto  coii- 
«avi,  ottusi,  o appena  acuii,  col  fondo 
bianco,  o bianco  che  (tende  a un  pallido 
violaceo,  segnalo  cslernameiile  da  quattro 
o ciiKjue  vene  (lorftoriue;  la  laure  glabra, 
<clluIo3»,  gialla  più  o lutuo  intensa;  gli 


slami  inclusi , con  fiUmcnli  compressi , 
glabri,  bianchi,  o bianchicci  giallastri, 
con  antere  bislunghe  lineari,  dorate,  un 
poco  (liù  lunghe  del  filamento;  lo  stimma, 
ora  uguale,  ora  più  allo  degli  slami,  ora 
quasi  supcriore  alla  corolla,  (rifido,  colle 
lacinie  a tromba  intiere  o creuolale  al- 
Tapice,  più  di  rado  incise,  gialle  aran- 
ciate. Cresce  in  (latta  e nel  mezzogiorno 
della  Francia. 

Cao'O  T AiiBG ATO,  Crocnr  (tariego/nx,  Sch., 
Sfst-  veg.  Mant.y  1 , pag.  2y5  ; Berlol., 
hlor.  Ital.y  I , pag.  ai3;  et  Deser.  dei 
Znff.  /tal.  in  Nuo^.  cotlez.  di  opusc, 
scient.y  2,  (tag.  149;  Crocus  reticuìatuSy 
Spreng,  SfSt.  oeg.y  i , pag.  146;  Gay, 
in  Feruss.,  Bull,  des  seiene.  nat.  (1837), 
lom.  Il,  pag.  3yo;  volgarmeute  saffe^ 
ramo  <T  ///rio,  zafferano  graticellato.  Ha 
le  tuoiebe  radicali  esterne  con  fibre  al- 
quanto grosse,  relicolato-graticellale;  le 
guaine  comuni  inferiori,  ottuse,  le  supe* 
riori  rotondate,  alquanto  acute  airapice; 
le  foglie  sinaute,  lineari  filiformi,  acute , 
eretto-ricurve,  le  quali  cominciano  a svi- 
lup|>are  prima  del  fiore,  e quasi  lo  ugua- 
gliano in  tempo  del  bocciamcnio  ; il  fiore 
piccolo  ; la  spala  di  due  foglioline,  acuta, 

0 ottusa;  il  tubo  della  corolla  gracile,  con 
strìe  porporine;  il  lembo  pallido  violcUo, 
con  semmenti  bislunghi,  ottusi,  o acuti, 

1 (re  esterni  superbamente  variegati  per 
(re  o cinque  linee  inleosamente  porpori- 
ne, le  tre  interne  pallidamente  violacee; 
la  fiuce  glabra,  celluloao-giallognola;  sii 
stami  con  filamenti  gialli  , con  antere  Ti- 
neari,  sagitlate , un  poco  più  lunghe  del 
filamento  ; lo  slimma  talora  più  alto  delle 
antere,  talora  uguale,  profondamente  tri- 
fido,  colle  lacinie  a tromba,  cristato-ifese 
alTapìce,  in  principio  gialle,  |K>i  di  colore 
arancione.  Cresce  in  diverse  parti  d'Italia. 

Caoco  BiPLomo  , Crocus  biflorus  , Miti., 
Dict.'y  Roem.  et  Scb.,  Syst.  veg.y  i,  pag. 
36;;  Sprenj.,  Syst.  veg , i,  pag.  146; 
Bertol.,  Fior.  Ital.,  1 , pag.  ai3;  Ait. 
fil.,  Hort.  Sew.,  ed.  a,  lom.  i,  pag.  81  ; 
Reea.C^'cA,  voi.  10,  n.**  8;  Aodr.,  Repos., 
lab. , 36a  ; Reilout. , Lil. , lab.  294  ; 
Berlol.,  Detr.r.  de' Z off.  Ital-,  n."  4 » *1 
Leu.  sopra  i Zaff.  Ital.,  in  Nuov.  eol- 
let.  di  opuse.  scient.,  loro,  a,  pag.  147; 
Gay,  in  Ferusi.,  Bui!,  des  scienc.  nat. 
(1837),  loro,  li,  pag.  36<>;  Crocus  pusil- 
lus,  Berlol.  in  Si;b.,  Syst.  veg.  Mart.,  i, 
pag.  373;  Tea.,  5pec.  et  var.  di  Crac.,  |iag. 
8,  lab.  a;  el  5///.,  pag.  38,  n.°  4i  Guai., 
Fior.  Sic.  Prodr.,  i , pag.  3o;  Crocus 
iineatus  , Jan.,  Elench.,  pag.  1 ; Poli , 
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Leti,  al  OatU.  in  Bibl.  ital.t  loto.  4^  •> 
pag.  1 Crocus  minimtis  ^ Tenor., 
Fior.  Med.y  1,  pug.  ai,  n.®  8a;  el  Fior. 

3«  p<ifr.  a5;  Hok.,  Bot.  Mag.y  uh. 
3991  ; Crocus  vernus,  Morett.,  ^$g-  in 
Afem.y  I,  pag.  a45;  Crocus  vernus  y , 
Sebasl.  et  Maur.,  Fior.  Bom.y  pag.  i6; 
Crocus  italicus Gami.,  Fior.  1, 

pjg.  88  , in  Obs-s  a ; Crocus  praecox  , 
Engl.  Boi.,  Siippl.,  voi.  I , tab.  a645  j 
Crocus  reticulatus^  Sniilh,  Engl.  Flor.^ 
4 in  eorrtct.  and.  addìi. , pag.  a6a, 
txcl.  Synon.\  Hook.,  Brit.  Flor.^  pag.  17, 
excl.  syn.  practer  Smithianum  ; Crocus 
cernus  minor  albieans^  Fer.^  a, 

pag.  55  ; Croci  allerum  genus  sfltfcstre^ 
Caewlp.>  De  Plant.y  lib.  10,  cap.  ao  > 
pag.  4i  1 1 volgarmente  zafferano  it<diano. 
Ha  le  tuniche  raiJicali  membranacee,  aca- 
riose,  fosche.  nilMe;  la  railice  bulboso* 
tuberosa;  le  guntne  comuni,  le  inferiori 
rolonilate  alPapice,  ottusissime,  le  supe- 
riori rotoiidalo-acute;  le  foglie  sinante 
strettamente  lineari,  acute,  con  una  linea 
buoca  «li  sopra,  sviluppate  prima  dei  Bori, 
nel  tempo  «lei  boccUmento  del  quale  sono 
ora  mollo  più  lunghe,  ora  molto  più  cor* 
te;  lo  scapo  nudo,  terminato  da  uno  o 
da  quattro  Bori;  la  spala  difilla,  acumi- 
nata, o acuta,  erosa  alf  apice;  il  tubo 
della  corolla  gracile,  spesso  con  strie  por* 
porine  superiormente;  il  lembo  con  sem* 
menti  ovati  bislunghi , alquanto  ottusi  , 
nel  rimauenle  retusi,  i tre  esterni  o tinti 
del  tutto  di  color  lilla  pallido,  o sola- 
mente sul  dorso  , o Kreaiati  superior- 
mente da  Ire  strie  intensamente  porpori- 
ne, alquanto  diramate,  le  tre  interne  tinte 
totalmente  d'un  color  lilla  pallido,  con  una 
macchia  scura  alta  base;  la  fauce  glabra, 
intensamente  gialla,  manifestamente  cellu- 
losa veduta  colla  lente;  gli  stami  con  B* 
lamenti  compressi  tubolati,  quasi  pelosi, 
giallastri,  cou  antere  bislunghe  lineari,  le 
più  volte  intiere  all' apice,  uguali  al  Bla- 
inento,  o appena  più  lunghe,  gialle;  lo 
stimma  quasi  sempre  più  lungo  degli  sla- 
mi, profondamente  triBdo,  colle  lacinie  a 
tromba,  erose  all'apice.  11  Bore  nel  tempo 
che  é in  boccia  è leggierissimaioente  e per 
brevissimi  istanti  odoroso;  dopo  di  che 
riiiun  senxa  odore.  Cresce  per  tutta  Italia 
e io  altre  parti  d'Europa.  (A.  B.) 

* Croco  coltivato,  Crocus  saticuSy  Willd., 
Spec.  I,  jwirs  I,  pag.  194;  Vahl,  £/i , a, 
p,ig.  4^1  Smith  , Engl.  Flor.y  1 , pag. 
46;  Hook.,  Brit,  Flor.y  pag.  16;  Rees , 
CfcLy  voi.  IO,  n.®  a;  Berlol.,  Fior.  Ital.y 
I,  pag.  ai5;  Hedoul.,  Liliac.y  lab.  173; 


l*amk.,  illustr.^  1,  lab.  3o,  Bg.  1;  Allioo., 
Fior.  Ped.y  f,  p.tg.  84,  u.  3io;  Berlol., 
Descr.  dei  Zaff.  Ital.y  n.®  7;  et  Leti, 
sopra  i Znff.  ital.y  in  Nuov.  colle*,  di 
opusc.  scient.y  a,  pag.  i49f  o.  7;  Tenor., 
Sxil.y  pag.  37 , 0.®  I ; et  Fiagg.  in 
Abru**.  43,  n.  33;  Comoll , /Yor.  Com., 
pag.  8 , n.®  47  ; Pollio.,  Fior.  Fer.y  i , 
pag.  4^y  Desf.,  Fior.  Atl.^  f , pag.  34  ; 
Uecand.,  Fior.  Fr.%  3,  pag.  a4i,  o.®  aooi  ; 
Gaj,  in  Keruss.,  Bull,  des  scien.  noi. 
(1837),  tom.  Il,  pag,  371,  n.®  6;  Host., 
Fior.  Austr.y  i , pag.  43  \ Gaud.,  Fior» 
Helo.y  tom.  i,  pag.  89;  Crocus  saiious  Uy 
officinalisy  Lino.,  43;  Crocus  autumnaliSy 
Smith,  Engl.  Bot.^  lab.  343;  Crocum  vulgo 
*afferxxmuny  Caesalp.  De  Plant.y  lib.  10, 
cap.  Ao , pag.  4>>i  volgarmente  croco 
fiorito  , croco  senta  fiori  , fior  cuatlo , 
gialloncy  gf  ogoy  grotagOy  gruogoy  gruogo 
domesticoy  tajffaranoy  tafferanoy  tajferano 
ambrosinoy  tafferano  domestico.  Questa 
specie,  che  ha  l'abito  del  crocus  vernus^ 
ne  differisce  per  gli  stimmi  inclinali  e 
pendenti  che  Bniscono  in  un  tubo  aperto 
alla  lommilà.  Ha  i Bori  tinti  d'un  {wvo- 
nazzo  chiaro,  i quali  compariscono  io  set- 
tembre e in  ottobre  poco  prima  delle 
foglie.  Come  dì  quasi  tulle  le  piante  col- 
tivale s'ignorò  la  patria  positiva  di  questa 
specie,  e dicevasi  vagamente  che  fosse 
originaria  dell' Oriente,  Buo  a che  lo 
Smith  {Fior.  Graec.)  non  annunziò  per 
la  prima  volta  trovarsi  spontanea  nelle 
basse  montagne  dell'Attica  e che  più  re- 
centemente il  Bertoloni  non  la  scoperse 
in  Italia  nella  Marca  d'Ancona  presso 
Ascoli.  Lo  zafferano  coltivasi  io  Oriente, 
io  Sicilia  e nel  rimanente  d'Italia,  in  di- 
versi contorni  della  Francia,  e principat- 
rneole  nel  Gatinese. 

Le  terre  leggiere,  un  poco  sabbionose 
e nerastre  sono  le  più  confacenti  alla  col- 
tivazione dello  zafferano.  Esse  vogliono, 
prima  che  la  piantagione  abbia  luogo  , 
essere  governate  con  sughi  bene  spenti , 
ed  essere  spolverizzale  più  che  si  può  per 
Ire  buone  lavorature  falle  l'una  dopo  l'altra 
uel  corso  deirinvemo.  Verso  la  Bnedi  mag- 
gio si  comincia  la  pianlagione,e  la  si  conti- 
nua tino  al  luglio;  c si  fa  questa  ponendo  i 
bulbi  alla  distanza  di  tre  pollici  l'uno 
dall' altro  in  buche  slrette  e profonde  sei 
pollici,  onde  non  restino  offesi  da' geli. 
Di  poi  ogni  tre  settimane  si  sarchia  o si 
torna  a lavorar  leggermente  il  campo 
piantato  a Zafferano,  affine  di  nettarlo 
dalle  mal'erbe  che  potrebbero  recar  no- 
cumento al  prodotto.  L'ultima  sarchia* 
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tura  o le§gi«r  Uvoro  ()eTe  cwer  falla  poru 
prima  i 6ori  comiAcino  a roioparirt.^ 
il  che  avviene  o più  preato  o più  Urtli, 
aeoondo  olie  il  finir  «ioli' ealalc  va  umido 
.0  aaciuMo.  Genfralmcnle  è « vanlaggio 
della  ricolla  che  qualche  pioggia  un  poro 
copioni  prrqeila  il  momeolo  «Iella  fiori- 
tura^ e «he  iiriocoulro  vada  asciuUo  e 
cal«Jo  il  lempo,  in  che  ibocriano  i fiori. 
1 quali  fi'  ordinario  ai  succedono  pel 
corso  di  tre  seltiioene  o d'un  mese;  uel 
quale  sjioeio  «ii  tempo  ogoi  giorno^  mal- 
lina  e aeKi , se  oe  fa  la  ricolta,  e si 
poriaoo  di  mano  in  mano  alle  respet- 
Uve  abilaziooi  ; e quivi  le  donne  ne  se- 
parano gli  stiinroi  che  sono  la  sola  parte 
usata,  conoseiuU  in  couraercio  col  nome 
di  tafferan9%  e sigellao  via  le  altre  parti 
come  inutili.  A.  misura  che  questi  stimmi 
ai  staccano  dai  fiori,  vengono  distesi  so- 

f>ra  atacci  di  crini , esposti  ad  un  calor 
eggierìssimo  , onde  si  aecchiiio,  e quivi 
sono  quasi  che  di  continuo  smossi , fino  a 
Unto  che  non  siano  perrellameule  sec- 
chi. Al  che  pervenuti,  si  pongono  in 
•acchetli  di  carta,  o si  chiudono  in  Ka- 
tole  di  legno,  ed  allori  si  ii>eltoDO  in 
commercio. 

**  Un  piccolo  fungo  soUerranco , che 
dal  Bulliard  fu  detto  tuùer  parasiiicum  ^ 
c dal  Persoon  scUrotium  crocorum^  e che 
al  Uecaiitlolle  ha  servilo  di  tipo  per  un 
genere  particolare  distinto  col  nome  di 
rlàizodonia , reca  i maggiori  guasti  alle 
piante  di  zafferano.  Questo  piccolo  fungo 
attaccaudosi  ai  bulbi  degli  zafferani  cagiona 
loro  una  Ul  sorta  di  malaUia,  addiroau- 
data  morte  dello  %qfferiuiOy  la  quale  è 
contagiosa,  perocché  si  comunica  d'indi- 
viduo in  indivitiuo  finché  abbia  infettala 
tutta  la  piantagione.  È sialo  osservato 
ohe  perchè  questa  coulagiosilù  avvenga  , 
è bastalo  l'aver  gitlalo  in  un  campo  di 

f dante  sane  una  manciata  di  terra  iu- 
ètla  di  questa  crittogama.  L'unico  ri- 
medio efficace  coiUro  questo  flagello  è 
alato  «laU'esperienza  dùbUralo  esser  quello 
di  tirare,  per  esprimermi  col  Guillemin, 
ima  specie  di  cordone  sanitario,  ci«.>è  iso- 
lare, mercé  di  (irofoude  fosse,  le  piante 
sane  dalle  infette  o morte,  avendo  cura 
di  buttare  la  terra  dalla  parte  di  que- 
lle ultime , la  quale  anche  pel  corso 
di  più  di  dodici  anni  si  conserva  ca- 
pace di  rendere  affelti  i bulbi  sani. 
Le  terre  non  adatte  alla  coltivazione 
degli  zafferani , come  io  specie  quelle 
umide  e le  rossicce , e la  mali  conserva- 
zione «lei  bulbi  col  ledergli  in  luoghi 


umidi,  o esposti  alTaria,  o troppo  pigiali, 
}xi»son  essere  la  causa  remota  d'un  altra 
inalaltia , «ietta  carie  delio  vafferwoy 
< «intagiosa  e però  essa  |)urc  fatale.  Questo 
morbo,  dello  tacon  dai  francesi,  attacca  i 
bulbi  nel  loro  interno,  lasciandone  intatta 
tutta  la  parte  esterna  per  modo,  che 
male  4ivtinguiamo  i sani  dagl'iofeUi.  Si 
può  in  qualche  maniera  rendere  questa 
malattia  rimediabile-  quando,  non  essendo 
guaito  tutto  il  parenchima,  se  ne  separi  la 
iwrle  infetta.  J bulbi  dello  zafferano  pali- 
Mono  una  terza  affezione  morbosa,  chia- 
,maU  dai  francesi  col  nome  «li  Jaustet^  la 
quale  si  manifesta  sotto  forma  d'iina  specie 
di  produzàoue  pauifoime  o di  tubercolo 
sul  bulbo,  il  quale  allora  cessa  di  vege- 
tare. futprno  ai  quali  malori  è da  conspl- 
lare  il  Uuhamcl.  (A.  B.) 

Una  piantagione  a zafferano  fatta  nel 
roo«lo  sopra  indicato,  dura  d'ordìoario  tic 
o quattro  anni,  e putrebbe  anche  durare 
il  doppio,  ove  questa  pianta  non  ispos- 
sasse  soverchiamente  il  terreno.  General- 
mente si  preferisce  di  levare  da  lem  i 
bulbi  uel  corso  di  tre  a quattro  auni  nel 
mese  (li  maggio,  quando  le  foglie  sono 
aecchc;  e dopo  averne  separali  gli  spic- 
chi che  servono  alla  riproduzione , se 
ne  fa  una  nuova  piantagione  in  altro  ter- 
reno. 

Ogui  cinque  libbre  di  zafferano  fresco 
danno  una  bbbra  dì  zafferano  iKrfelta- 
inenlc  secco;  rd  un  campo  «iella  esten- 
sione d'uo  arpeuto  non  rende  al  più  nel 
primo  anno,  che  quattro  libbre  dell'»* 
sciutio;  ma  nel  secondo  e nel  terzo  dà 
una  rìcolU  quadrupla  o quintupla 

lo  antico  facevasi  mollo  uso  dello  zaf- 
ferano come  aroma;  ed  i Romani  tenen- 
dolo in  infusione  nel  vino  preparavano 
un  liquore  che  adoperavano  per  profu- 
mare i teatri  (i). 

* A' tempi  nostri  é usalo  io  qualrdie  con- 
trada come rondimenlo  indiverse  pietan- 
ze; ma  è più  generalmente  impiegalo  a 
ilare  il  colore  a diverse  paste  di  creden- 
za, ai  liquori  da  mensa,  a quella  qualità 

(t)  Lo  zsflVrano,  che  presso  loro  arrvasi  ìa 
maggior  predio , rra  il  ctocus  cUicìut , come 
dallr  parulv  Ji  IMinio  (.Vaf.  lib.  21  , 

cap.  6)  riteTasi:  prima  noèiiitàs  C«/icio  , rt 
t'bi  in  Coryco  monte.  Plutarco  riferisce  che 
lM>crate  uè  suolerà  fare  le  delizie  del  ietto , 
profamaDdooe  i guaaciali , habere  puU'inar 
croco  madiUum.  Ma  aotiebissimo  fu  1'  uso  dì 
adoperarlo  nelle  cerinionie  rrligiosr  ; impercioc- 
ché le  donne  troiane  {^Tryphiod.  V.  3?tj)  spar- 
gevan  la  terra  del  vino  nwo  cloroso  da  questo 
aroma.  (A.  B.) 
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(lì  formaggio  ronofciolo  col  noroe  «li  ca- 
cio parmigiano  , e ad  altre  simili  cose. 
Somministra  mia  Unta  gialla,  ma  p<KO 
solida. 

Lo  zafferano  ha  un  o<lore  acuto , aro- 
matico,e>l  tnebrianle;ed  ha  credilodi  ner- 
vino, antispasmo'lico,  non  che  ili  potente 
erneoagogo.  Nelle  hirmacie  se  ne  pre- 
para una  tintura  alcoollca,  ed  entra  in 
molte  composizioni  officinali.  Es<eraa> 
mente  è usato  come  resolutivo  e cai- 
rn .mte. 

**  I chimici  avendone  fatto  suhielto 
delle  loro  ricerche,  son  giunti  ad  isolarne 
il  principio  colorante,  detto  per  essi  po~ 
licroite.  V.  PoLicaoiTK,  ZaFrttàNO.( A.  B.) 

Questa  specie  coltivasi  anche  nei  giar- 
dini come  pianta  d*ornainento,  dove  può 
rimanere  tre  o quattro  anni  senza  essere 
tramutata.  Le  altre  fpecìe  che  Boriscono 
in  primaveni  si  piantano  in  atUunno  , e 
si  Irattano  come  questa. 

Il  crocus  autiimnaiit^  Poìr.,  Dict.  JSn- 
cycl.^  6,  pag.  388,  è,  secondo  che  s'av- 
visa il  Poirei,  da  distinguersi  dulia  specie 
preceilente  per  le  proporzioni  dei  fiori 
che  hanno  il  tubo  della  corolla  òiolto 
più  piccolo,  e le  divisioni  del  lembo  pro- 
fondissime : questi  fiorì  sono  porporini  o 
tinti  d'uo  pavonazzo  intenso  e compari- 
scono in  autunno.  Il  Poirei  indica  questa 
pianta  come  naturale  delle  Alpi  e dei 
diparticrienti  merhJlonali  della  Francia,  e 
<Hce  (Paverla  trovala  nei  dintorni  di  .Mar- 
si^Ia.  (L.  D.) 

**  Ctoco  DI  tUNOBi  noti , Crocus  longi^ 
Jlorus , Huff.,  Caratt.^  pag.  84  s hib.  io, 
fig.  a;  Beriol.,  Fior.  Ital.y  1,  pag.  ai6; 
Tenor.,  5///.,  pug.  27,  n.®  a ; el  Addeud.^ 
et  iSm.,  {Mg.  55^;  Gay,  in  Feruss.,  Bull, 
des  seienc.  nnt.  (1827)1010.  rf,  pag  872; 
n.®8;Croc«i  xero/i/tar,  Berto!.,  Descr 
de  Zaff.  hai.  in  Buov.  coliet.  di  opusc. 
scient.^  tom.  a,  pag.  i5o,  n.®  8,  excl. 
nonnuil  srn. , et  pianta  dalmatica  : Crocus 
odórus.,  oiv.-Bern.,  Afu/iip.,  3,  {Mg.  8, 
tali,  a;  Gu<s.,  Fior.  Sic.y  1,  pag.  3o;el 
Sappi. ^ f,  {lag.  7;  Spreng.,  oeg.,  i, 
pag.  146;  Crocus  aernuSy  Ab  Ucr., 
flort.  aeg.  Panorm.  p'g.  4®i  Crocus 
uutumnalis  monojìore  majori  ec.,  Cup., 
Bori.  Cat/t.y  pag.  61  ; Crocus  syhestrisy 
autumnalisy  Casi,,  Hort.  Mess.y  |Mg.  8; 
Crocus  ce/iran)s</iax  SiciliaCy  Plìn.,  Bai. 
Hist.y  lib.  ai,  cap.  6,  p.ig.  564  n edil. 
Aid.  ami.  1559;  Tolg.irroente  zafferano 
di  Sicilia.  Questo  croco,  al  qu.ile  non  è 
1I.1  riferirsi  il  crocus  longifiorus , Rci- 
chenb,  Crnt.y  10,  |wg.  17,  n.®  94^’ 


bulbo  pili  piccolo  di  qneHo  del  erócus 
saeipuSy  Witld.;  le  tuniche  radicali,  con 
fibre  alquanto  grosse;  le  guaine  comuni 
inferiori  ottuse,  le  soperiori,  ugualmente 
che  la  spala  mooofilla,  alquanto  acute;  le 
foglie  lineari,  strette,  alquanto  ottuse, 
spesso  sinante,  ed  allora  cortissime,  quindi 
prolungale,  talvolta  isteraule  ; il  fiore 
violaceo,  un  poco  piè  piccolo  di  quello 
della  specie  precedente;  il  tubo  della  co. 
rolla  gracile,  molto  prominente;  il  lembo 
con  semmenti  bislunghi  oboVati , oliasi, 
o quasi  smarginali,  i Ire  interni  un  poco 
più  stretti;  la  fauce  leggiermente  glabra, 
cellulosa,  gialla  ranciata  ; gli  stami  inclu- 
si; lo  stimma  molto  più  corto  dei  sem- 
inenli  della  corolla,  tripartito,  colle  la- 
cinie rigide,  fatte  a tromba,  ciglìato-sfese 
allapice,  odorose, d'uti  color  arancione, ma 
meno  intenso  di  quello  del  crocus  sati~ 
auSy  Willd.  Questo  croco  cresce  neirisola 
di  Sicilia. 

Caoco  DEL  Tb<>h4s  , Crocus  Thomafii , 
Teli.,  Spec.  e f^ar.  di  CrocA.,  pag.  la, 
lab.  4;  el  5///.,  {Vig,  37,  n.®  3,  el  pag. 
558;  Bertol.,  Fior.  Ital.y  i , pag.  217; 
Gay  , in  Fcrùis.,  Bull,  des  scicnc.  noi. 
(1827),  toni.  Il,  p»g.  372,0.®  yyCrocus 
satiausy  Ten.,  Fior.  Med.y  i , pag.  21  ; 
et  Fior.  Ifap.y  3,  pag.  34;  volgarmente 
zafferano  calabrese.  Questa  pianta,  che 
nasce  nella  Calabria,  ha  le  tuniche  fibriU 
lose , alcune  proÌ(ing;ite  al  disopra  dei 
bulbo;  le  guaine  comuni  inferiori  ollit- 
se  , le  altre  alquanto  acme;  le  foglie  sì- 
uante  , che  incominciano  a sviluppare 
prima  del  fiore,  e che  Io  uguagliano  o alcun 
poco  lo  superano  nel  tempo  del  boccia- 
roento,  dopo  Hi  che  si  allungano,  lineari 
acute,  eretlo-patule,  col  margine  ciglialo 
da  folli  peli  ialini;  la  spala  «ìlfilla,  bianca 
nierahranacea,  colla  fogliolioa  esterna  più 
larga;  il  fiore  mediocremente  grande, 
lutto  pavonazzo,  odoroso;  il  lembo  della 
rorolla  con  semmenti  obovalo-laoceolali, 
ottusi,  o quasi  smarginali,  i Ire  esterni 
un  poco  più  grandi  ; la  fauce  gueruila 
di  peli  bianchi  ialini , pavonazxa  bian- 
chiccia, e giallognola  soltanto  per  effetto 
del  polvÌKolo  railutole  sopra;  gli  starai 
inclusi  , con  filaroenii  bianchi  , alqu.mto 
l>elost  , con  antere  più  lunghe  dei  fila- 
menti , gialle  intense  , coi  grancllioi  del 
polvìscolo  colorali;  lo  stimma  incluso,  che 
uguaglia  quasi  gli  slami,  tripartito,  colle 
lacinie  fatte  a tromba,  eretlo-ricurve , di 
un  color  rosso  arnicione,  troncate  all'a- 
pice, a{)peiia  erose. 

Caoco  ni  i.iguiua,  Crocus  medius  y B.ilb., 
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Addii,  ad  Fior.  Ped.  in  Elench.y  pag. 
83;  et  Icon.  Tour,  et  Mise,  boi.,  i,  pag. 
6,  exel.  sjmon.;  Berlo).,  Fior.  Jlal.,  a, 
pag.  ai  8;  el  Deser.  de'  Z off.  hai.,  n.“ 
9;  et  Leu.  sopra  i Zaff.  hai.  io  Ifuov. 
collet.  di  opiuc.  seient.,  lom.  a,  pg.  i5o, 
u.®  9 ; Gay,  in  Feruss.,  BuU.  des  scieac. 
nat.  (i8ay)  pag.  Sya,  n.®  9 ; Tolg.irineDle 
tnfferano  ai  Liguria.  Ha  le  toniche  ra- 
dicali con  fibre  reticolale;  il  labbro  al- 
quanto Tolaminoio,  e sicuramente  più 
grande  che  nel  crociar  nudifloras,  Smith; 
le  guaine  inferiori  dello  scapo  alquanto 
acute,  le  auccessire  mollo  più  acute,  e le 
superiori,  ngualmente  che  la  spala  mono- 
filla,  acuminate;  il  fiore  grande,  intensa- 
mente violaceo;  il  tubo  della  corolla  al- 
quanto grxMso,  assai  prominente;  il  lembo 
con  aeromenli  largamente  orati,  ottusi,  f> 
leggiermente  acuti;  gli  slami  con  filamenti 
inclusi,  con  antere  molto  più  lunghe  dei 
filamenti;  lo  stimma  più  lungo  degli  sta. 
mi,  talvolta  uguale  , di  colore  arancione, 
Irifido,  colle  lacinie  profondamente  mollo 
divise , eflose  , cainltari  , alquanto  grosse 
all’apice;  le  foglie  sempre  isleranle,  che 
si  sviluppano  lardi , cioè  nel  febbraio  e 
nel  mano,  a due  o a Ire,  largamente  li- 
neari, o accorciale  all'apice,  callose,  nude 
sul  margine,  mollo  piu  corte  di  quelle 
del  crocus  salivus,  Willd.,  e che  sorgono 
dalla  base  del  bulbo  superiore.  Cresce  in 
Italia  nel  Genovesato.  Il  Hoemer  e lo 
Schuitea  {Sysl.  veg.,  i,  pag.  369,  n.®  i3) 
han  confusa  questa  specie  col  crocus  nu- 
dìflorus,  Smith , che  certamente  ne  dif- 
ferirne per  il  bulbo  radicale  mollo  più 
piccolo,  per  le  tuniche  fibrilloso-membra- 
nacee  , per  le  guaine  superiori  e per  la 
spala  non  tanto  acuminale,  pe’semmeuti 
della  corolla  mollo  più  stretti  e liuti  d'uo 
color  pavooaixo  più  pallido,  e soprattutto 
per  lo  stimma  di  color  aranciato,  trifìdo, 
colle  lacinie  cortamente  sfese.  Il  crocus 
medius  del  Reichembach  è del  tutto  di- 
verso da  questo. 

Delle  altre  specie  non  darem  qui  che 
la  sola  indicazione.  Sono  le  seguenti. 

Il  crocus  candidtts  , Clark  , hin,,  3 , 
pag.  i85;  Spreng.,  Srsl.  veg.,  i , pag. 
i4Cq  della  Troade  nelPAiìa  roiaore. 

11  eroeus  nudiflortUy  Smilh.  A questo 
croco  si  riferÌKoiK)  il  eroeus  seratinus  ^ 
Salisb.,  non  Bértol.q  il  eroeus  speeiosus^ 
M.  B.q  e il  eroeus  multifidus^  roir.  Cre* 
sce  neir  Europa  meridionale  e io  loghiU 
terra. 

11  eroeus  suìfureuSy  Ker,  Hort.  ATew.q 
cd.  a,  tono.  I,  pag.  8r , di  patria  ignota. 


Gli  si  riunisce  il  crocus  striaius  del 
Link. 

11  eroeus  susianus^  Rer,  tìori.  Sew.^ 
ed.  a,  tom.  i,  pa^.  8i,delPAsis  minore. 

11  eroeus  medius  q Reichenb.,  Cent.y 
lOv  pag.  i6>  Da*’ 944^  1370,  non  Balb. 

non  Bertol. 

Il  eroeus  Olivieri,,  Onj  in  Feruss.q 
Bull,  des  scienc.  nat.  (i83i)«  lora.  aS  , 
I^g*  ^>9»  deirisola  di  Cbio,  alBoe  al  ero- 
eus lutHiS.  * 

Il  eroeus  Fleiseheri , Gay,  /oc.  cs/., 
di  Smirne. 

Il  eroeus  didami,,  Gay,  loc.  eil.-i  mollo 
simile  al  eroeus  hifiorus^  della  Tauria  e 
delPIberia. 


lì  eroeus  Sieieri^  Gay,  loe.  eit,^  pag. 
320  , che  ha  Pabilo  del  crocus  vernus^ 
Willd.,  dei  monti  Creta  e della  Troade. 

II  crocus  Boryi , Gay  , loc.  cit.^  del 
Peloponneso  e della  Ofalooia. 

11  crocus  Tournejbrtii  , Gay  , loc. 
cit,y  delle  Cicladi. 


Il  crocus  Òanaiicuf^  Gay,  loc,  di.,,  af- 
fine al  eroeus  nudijlorus  , e al  eroeus 
medius  y di  Banalu  e della  Transilrania. 

li  crocus  Clusii^  affine  al  crocus  se- 
rotinus^  che  abita  presso  Lisbona. 

11  crocus  Pal%manni  , Gay , loe.  ci/., 
affine  al  crocus  seratinus  e al  preceden- 
te, e che  abita  intorno  a Tingi  nelP  Af- 
frica. 

Il  eroeus  Cambessediis  Giiy , loe,  ci/., 
affine  al  crocus  minim<sr,delPisolti  Maiorca. 

Il  crocus  vitellinus^  Berggr.  in  Wahl- 
enb.,  Isis  (i8a8)  Ng.  971,  che  cresce 
presto  Autora.  (A.  B.) 

CROCO  BiSTARDO.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare dello  zaCTrone,  earthamus  tinctorius,. 
Lino.  V.  Caitaho.  (A.  B.) 

CROCO  DEI  METALLI.  {Chim.)  Gli  an- 
tichi prepctravaoo  «questa  materia:  fa- 

cendo delooare  parti  agoalidi  solfuro d'aii- 
Itmonio  e di  nilralo  di  potassa,  e poi 
lavando  il  residuo  in  modo  da  separarne 
tutta  la  materia  solubile;  oppure  s.^^acaj- 
dando  fortemente  in  un  crogiuolo,  la  mi- 
scela precedente,  già  fatta  detonare  sepa- 
rando la  scoria  salina  formala  d'alcali, 
di  solfuro  di  potassio  e d'antimonio,  e d'una 
materia  compatta,  rossiccia,  che  a>IJiroan- 
davano  fegato  d'antimonio,  io  fine  pol- 
verizzando questo  fegato,  e lavandolo 
coll'acqua*  È manifesto  che  il  croco  dei 
metalli  era  essenzialmente  formato  di 
protossido  d'antimonio,  ritenendo  del  sol- 
furo d'autimooio,  e spesso  della  potassa 
e della  silice.  (Cb.) 

••  CROCO  DEI  PR4TI.  {Hot.)  Nome  voi- 


aio  ( 3 

g;»re  «lei  colchico  d'euiunoo.  V.  G>lcbico. 
(A.  B.) 

•*  CROCO  DELLE  INDIE.  (iJof.)  Nome 
volgare  della  curcuma  tinctoria.  V.  Co&> 
COMA,  e Cboco  di  tbbba  (A.  B.) 

CROCO  DI  MARTE  APEKIÈNTE  (CAim.) 
Ebbe  lU'vecchi  chimici  questo  none  il 
peronido  di  ferro  idralo«  oUenolo  col  te- 
nere il  metallo  esposto  alTaria  umida  u 
alla  ffuaixa.  (Ch.) 

CROCO  DI  MARTE  ASTRINGENTE. 
(CA<m.)  1 chimici  aolichi  distinsero  con 
questo  nome  un  perossido  di  ferro  « che 
si  prepara  calcinando  questo  metallo  o le 
scaglie  che  se  ne  staccano  nel  tempo  che 
si  ÌmIIc  infuocato  sopra  rinciidine.  (Ca.) 

••  CROCO  D’INDIA.  {Bot.)  V.  Caoco  ot 
Tsaas.  (A.  B.) 

••  CROCO  DI  TERRA,  CROCO  DMN- 
DIA.  {Boi.)  Nelle  ilìvcrse  colonie  deirin- 
die  si  «lanuo  questi  nomi  alla  radica  deiU 
curcuma,  che  somministra  a’ tintori  un 
colore  simile  a quello  dello  zafferano. 
V.  CcacoMA.  (A.  B.) 

••  CROCO  FALSO.  {Bot.)  Nome  volgare 
t\^\V amaryllis  luten^  Linn.  (A.  B.) 

CROCODEILOS.  [Erpetol,)  Kooxóott).o;  è 
il  nome  col  quale  i Greci  chiamavano  il 
Coccodrillo.  ^1.  G) 

CROCODILEA  ovvero  CORDTLEA,  o 
STERCDS  LACERTAE.  [Erpctoi,)  V. 
CoBDiLBA.  (I.  C. 

CROCOD1L1UM.  (^o/.)La  pianta,  che  Dio- 
scornle  indica  con  questo  nome,  ha,  a suo 
avviso,  la  figura  del  canvdeone  nero,  che 
è il  nostro  cardopatium^  una  volta  car- 
thamtis  canyitbosus ^ Linn.  Il  Cesalpino 
creile  che  questo  erocodiiium  sia  Veryn^ 
gium  maritimum , che  ha  infatti  molte 
relazioni  esterne  col  eardopntium , il 
quale  fu  pur  nominato  erocodiltum  dal 
Tabernaroonlano.  Il  Lol>elio  applicò  que- 
sto medesimo  nome  tWtchinops  tpaero^ 
cephaittf  ^ì\  Dalecharopio  a quella  pianta 
delta  da  Gio.  Bauhtno  eauJtna  cauJiJcra. 
Il  VaillanI  ba  di  poi  fatto  un  crocodi~ 
iium  per  alcune  piante,  che  il  Linneo 
ha  riunite  nella  sua  sezione  delle  rrn- 
lauree  che  hanno  le  squamme  del  calice 
comune  Icrroiiiate  da  una  spina  semplice. 
Noi  frattanto  abbiamo  il  vanto  d'arer 
ristabilito  il  genere  del  VaillanI , divi- 
demio  il  eentaurea  «lei  Linneo , che 
conteneva  tropjie  specie,  V.  Coccooeilio. 

CRÒCODILODES.  {Bai,)  Il  VaillanI  dava 
questo  nome  a quattro  specie,  rifi-rile  pel 
Linneo  al  suo  genere  atraetylis , nel 
quale  ne  son  rimaste  due,  essendo  la 
Diiton.  dcUt  Scienze  Hat  ì'ol  V 
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terza  passala  nel  cirsellium  del  Gaerlner, 
e la  quarta  poi  appartenendo  a quel  ge- 
nere per  noi  nominalo  agriphyllum , e 
che  più  recentemente  è divenuto  Vapu~ 
ieia  «lei  Gaerlner,  il  rohria  del  Thun< 
berg,  il  hastcra  dell’ Houttuyn  , il  Aar- 
ckeya  dello  Schreber  e del  Willdenow. 
In  mezzo  a questa  diversìlh  di  nomencla- 
tura, i botanici  non  concordano  ancora 
sul  nome  che  ha  «la  prevalere.  (J.) 

CROCODILOIDEA.  {Boi.)  Il  Linneo  di. 
stinse  eoa  questo  nome  nna  sezione  del 
suo  genere  centaurea ^ la  quale  corri- 
sponde al  genere  cracadilium  del  Vail- 
lanl.  (J.) 

**  CROCODILDRO , Croeodilurttf,  {Er* 
pelai.)  Genere  di  rettili,  «leirordine  dei 
sauri!,  della  famiglia  dei  Laceri  ini,  stabi- 
lito da  Spix,  di  cui  Cray  ha  mutalo  il 
nome  in  jÉda.,  e cha  corrispomle  alla  sud- 
divisione delle  Dracene  di  Cuvier,  ovvero 
al  secondo  sotlogenere  dei  genere  Moni- 
tore. Ha  etto  per  carattere  distiativo, 
delle  scaglie  con  spigoli  come  nei  cocco- 
drilli , che  formano  delle  creste  sulla  co- 
da , la  quale  è compressa  , e contiene  due 
i|»e(  ie,  cioè: 

La  GaAtv  DiACBVA,  Monitor  croeodi- 
linuSy  Merr.,  Lacép.,  Quadr.  ovip.  tav.  9. 
Ila  delie  scaglie  con  spigoli  sparsi  sul 
dorso;  con  Telk  i denti  del  fondo  della 
bocca  divengono  rotondi;  divien  lunga 
da  quattro  a set  piedi  e vive  alla  Guiana, 
nelle  buche,  presso  i pantani.  Se  ne  man- 
gia coU  U carne. 

Il  Lacbbtino,  Laeerta  hicarinata 
Linn.,  Craeodiiurus  amazonicus^  Spix, 
tav.  XXI , Tupinambis  lacertinus^  Daud. 
È più  piccolo,  e non  ha  scaglie  rilevale 
sul  dorso.  Si  trova  in  molte  parti  dell'A- 
roerica  meridionale.  V.  Dìacika  e Mo- 
irrToaB.  (F.  B.) 

**  CROCUDILURCS.  {Erpetol.)  Denomi- 
nazione latina  del  genere  Crocodiluro. 
V . CaoconiLoao.  (F.  B.) 

CROCODILUS.  {Erpetoi.)  Deoominaziona 
latina  del  genere  Coccodrillo.  V.  Cocco- 
DBIC.L0.  (I  C ) 

CROCONATI.  (CAim  ) Combinazioni  saline 
«ieiracido  ctocooico  colle  diverte  basi 
lifìcabili.  V.  Caocoxico  [Acido], 

Caratteri  generali. 

Questi  sali  sono  gialli  rossicci,  0 gialli 
limone. 

Sono  insolubili  per  la  massima  parte. 

Il  calore  gli  calcina  e gli  scompone. 

Sono  scomposti  dalPacido  nitrico,  dal- 
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J’acUo  i>JMcbnko«  dal  elaao.  !■  ^acstai 
rruioar  amikn  che  ijocMi  corpi  ri  oom- 
biaiao  oleneoti  ddrocido  cmaico| 

ia  modo  (io  formm  dbotì  ooidi, 

CaocnoTo  a’AiADvno. 

i«IM)iO. 

Caocoaaro  ih  Aaaoaioco. 

l|aoio 

CaosoBOiTo  a'  ABmoBio. 

IflMifl. 

CooaoaoTo  d’Aiouito. 

Vciaoado  d«i  orocoaalo  di  potano  in 
uuo  jotuaionc  di  nn  nle  d’aracsle,  oc- 
«ado  un  fmcipilala,  il  quak  «too  Don  è 
«be  un  eroaouato  rii  argento  o di  poloaoit 
poco  aolabile. 

Caooooovo  o’AatBOKO. 

Ignoto. 

CBoaanoTo  n Boam. 

È in  fioeidù  gialli  pallidi. 

£ quali  imolaUle. 

CnocoiATo  DI  Binmo. 

Poco  iludiato. 

CnoooNAio  Di  CAoauo. 

Igoolo. 

OaaaoKATo  ai  Caaoi. 

È in  fiocchi  gialli  paUiili  : « può  armi 
io  ociilaiu  graneUoai  dallo  aleno  ndoac. 

£ l^gierroonte  aolnbile  nell’acqua. 

Si  dìjcioglie  bene  negli  acidi. 

CaoGooAno  M Giaaaio. 

Ignota 

CaoCOIATO  DI  CoOALTO. 

Ignoto. 

CnocoiiATo  DI  CoLoiraio. 

Ignoto. 


CEO 

CaoiMOAro  n Caoao. 

Ignota 

Caocoanaia  m Fonia 
Poco  atadiato. 

CaooooATo  DI  Glicmia. 
igoolo. 

CaoeonATo  o'Inino. 

Ignoto. 

CaocoMATo  o'iTniA. 

Ignoto. 

CaocoHATa  m LtnoA. 

Ignoto. 

CnoooiATO  11  HAOscnA. 

Ignoto. 

CnocooATO  DI  MaaSAanaa. 

Ignoto. 

CanxMiA'to  m Maacoaia 
Paco  aludialo. 

CaocoOAOo  DI  Mouooaoo. 

Ignoto. 

CaocoiAro  di  tiicaai.. 

Ignoto. 

CnooooiATo  D'rOoo. 

Poco  atadiato. 

CnaoaoATo  o’Claaao. 

Ignota 

CnocooiTo  DI  Palladio. 

Ignoto. 

CooccnAi»  DI  Paajaaa 

Quello  è nel  noaena  degli  altri  raolti 
poco  atodUti , non  sapeadoti  altro  che 
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l'gcitlo  «4A>ri<!»  usa  bsits  che 
taiaente  s wanporlo. 

CsoaMATO  DI  Plauso. 

Ignoto. 

CmGOBATO  di  PolAlAA. 

Propnetà. 

Csiilslliiu  ia  Aghi  toUili,  giaUi  tnn> 
ciooi  e trupireoti,  ia  porte  quadriliterì 
con  angoli  ili  io6°  e dì  74°i  * parte 
eaagoiii  per  arere  gli  angoli  acati  tron- 
cali , aiccbè  risultano  Mi  angoli,  tine  dei 
qiuli  di  ro6°,  e quatteo  dà  137*. 

È neutro. 

Ha  un  sapore  analogo  • quello  del  ni- 
trato di  potassa. 

È solubile  nell'acqiu  fredda,  ma  asaai 
meglio  imU' acqua  calda,  ond'i  che  da  tuia 
soluxione  saturata  ti  ottiene  col  affred- 
damrnlo  il  ale  crìsUllixiato.  Quitte  10- 
luiioni  con  gialle. 

Facendo  Iraaersare  questa  soluzione  ria 
una  cerante  di  gas  idrotolforico , il  wle 
Ta  lentamente  a tcompor.i. 

£ del  lutto  insolubile  nell’alcool  anidro. 

Sotto  i'aaionc  d' un  dolcitsimu  calore  va 
in  efliorcscenu.  nenlendo  l'acqua  dicri- 
slalliiuiione,  cb'ì  di  due  atomi,  cessa  di 
«sere  tnapareote  , ed  asrame  un  oolor 
giallo  liraoue  pallido.  Se  1'  azione  4 'un 
poco  più  forte,  senza  cbe  peraltro  arrisi 
a quella  del  caler  rovente,  comincia  ad 
accendeai-,  la  qual  cosa  virissimameote 
si  ptopa^  tubiln  in  tutta  la  massa,  pot- 
tancio  il  sale  al  color  nero  e riducendosi 
in  un  niescuglio  Ji  sarbone  e di  carbo- 
uato  di  potassa. 

Ite  stesso  avviene  operando  anche  in  un 
vaso  distillatorio. 

Però  il  Berzeliiu  porte  opinioue  che 
ciò  oon  dipemla  da  una  combustioue  , 
ma  da  una  teazioue  intestina  negli  ele- 
menti del  sale,  duninle  la  quale  il  vmeo- 
nato  abbandona  0,146  del  tuo  peto  di 
acido  carbonico  ,.  osttvvero  o,o46  di  gas 
ossiilo  di  carbonio;  il  t^ale  ultimo  pro- 
dotto può  estere  che  risulti  dallo  Koro- 
potsi  d'una  piccola  qnaotitii  d'acido- car- 
bonico. 

L'acido  nitrico  varialo  tu  questo  sale 
lo  fa  variar  <li  colora , e ne  svolge  un 
poco  di  gas  cbe  pare  aia  un  peolossido  di 
azoto.  Svaporatone  il  liquore,  si  ottiene 
una  massa  cristallinadi  color  gialla,  la  qsule 
divien  scura  se  sia  esposta  a un  calore 


un  poco  elevato,  e quindi  detuona.  In 
pacata  massa  Mmbra  cbe  un  nisovo  acido 
nsultalo  dalla  reazione  Ita  l' acida  siitrioo 
e il  crocoiulo,  costituisca  un  nuovo  sale 
colla  potassa. 

Pare  cbe  questo  medesimo  sale  ti  formi 
anche  quando  si  fa  traveiare  una  solu- 
zione di  croconato  di  potassa  da  una 
oorreola  di  gas  clero, 

L'iodio  non  manifesta  azione  veruna. 

I tali  di  magnesia,  iFalinmioa,  di  co- 
balto, di  nichel,  d’nranio,  di  cromo-,  di 
manganese,  non  tono  precipitali  dal  croco- 
nato  di  polaaaa.  Ua  lo  anno  il  solfalo  di 
proloftido  di  ferro,  il  solfalo  di  rame , i 
tali  di  stagno,  di  piombo,  d'argeolo,  di 
bismuto  e ili  mercurio;  risultandone  dei 
precipileli  diversamente  colorati. 

CaocoBATo  ni  Rami. 

È in  forma  di  grani  critlallioi  traspa- 
renti. 

£ di  color  arancione  carico. 

Riscaldalo  aopra  una  foglia  di  platino, 
deluona  lanciando  delle  asinliUe. 

Caoconaso  et  Sona. 

Ignoto. 

CaocoBATo  DI  Stagbo. 

£ in  forma  d'un  precipiUlo  giallo 
masi  coso. 

CaocoBATo  m Stbobxiaba. 

Ignoto, 

CaocmATo  ni  Tbllomo. 

Ignoto. 

CiocoBATO  OS  Tobostbbo. 

Ignoto. 

CaocoBATo  d'Ubabio. 

Ignoto. 

CoooaBAtro  n Vabaoso. 

Iguale. 

Cbocobato  m Ztaeo. 

Ignoto. 
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Ignoto. 

Storta. 

Si  deve  U icoperti  di  queeli  «<ili  al 
Groelin^  come  del  loro  acido.  (A.  B.) 

**  CROCOMCO  [Acido].  (CAim.)  Acido 
riftultanle  dalla  distillatione  del  cremor 
di  tartaro  purificato  o bìlarlralo  di  po- 
tassa. 

Compositiont. 

Consideralo  allo  stalo  anidro 
Gmelin 


atomi  parli 


Carbonio 5 

OMigeno 4 ^>«(4 


100,00 

La  soa  capaciik  di  saturatione  essendo 
aguale  al  quarlo  della  quantità  d' ossi- 
geno in  esso  coQtenato,  ne  segue  che 
la  sua  composixione  può  essere  signifì- 
cata  colla  formula  C*  O*,  e che  il  suo 
peso  è 962,185. 

Proprietà. 

È io  cristalli  granellosi  e io  prismi 
esili,  gialli,  trasparenti.  Ignorasi  se  siano 
anidri. 

Tlon  ha  odore. 

Ha  un  sa[K>re  fortemente  acido,  e co- 
slriiliTo  come  quello  dei  sali  di  ferro. 

Una  Icmpw'ratura  di  100®  non  basta  ad 
alterarlo,  ma  una  più  alu  lo  scompone  e 
lo  carbouitia. 

Il  carbone  t-he  ne  risulta  arde  senta 
lasciar  residuo. 

Quest'acido  è cap.ice  di  unirsi  alle  di- 
verse basi  e dì  formar  con  esse  sali  di- 
versi, detti  croconati. 

Preparazione. 

Si  tratta  il  crocouato  di  potassa  puro  e 
polverìztalo,  con  alcool  retlificalissimo  e 
precedentemente  mescolato  con  acido  sol- 
forico della  densità  di  1,98,  affine  d'im- 
pedire  che  si  formi  l'acido  solfovinico. 
Giova  avvertire  che  Tacido  solforico  non 
vi  sia  in  tal  quantità  che  basti  a scora* 
porre  il  sale.  & tiene  per  diverse  ore  in 


digestione  a mite  temperatura  la  miscela, 
la  quale  si  agita  spesso.  Dopo  di  che  ci 
assicuriamo , se  versando  una  goccia  di 
questa  miscela  in  una  solusìone  di  clo- 
ruro di  bario,  vi  cagioni  alcun  precipi- 
tato; e allorché  più  non  precipita , si  fil- 
tra il  liquore,  e poi  si  tiene  fino  a sec- 
chetu  esposto  ad  un  evaporaxione  spon- 
tanea. Ottenuto  r acido  croconico  sotto 
forma  d'una  polvere  gialla,  si  discioglie 
in  poca  acqua,  e si  fa  di  bel  nuovo  eva- 
porare spouLaneamenle:  nel  che  Tacido 
va  a deposiUrsi  in  crtsUlli  puri. 

Storia. 

Il  Gmelin  ottenne  quest*  acido  dalla 
scoroposìxiooe  per  via  di  dìstillaxione  del 
cremor  di  tartaro  puro,  ne  studiò  i carat- 
teri, le  proprietà  e le  < omhinaxioni  saline 
dì  che  è sus'ellìbile.  (A.  B) 

CROCOTTA.  (Afa/7im.)V.  CaocOTA.(F.C.) 

CROCRO.  [Ornit.)  Sledraan,  toni.  2,  pag. 
386.  del  suo  Viaggio  al  Surinam,  cita 
quest*  uccello  e lo  aniiuoxia  d*uiia  gnu 
voracità,  ed  un  {meo  men  grosso  dei  no- 
stri corvi,  ai  quitli  somiglia.  (Cn.  U.) 

CROCUS.  {Bot.)  Nome  Ialino  del  genere 
croco  o xafferano.  V.  Croco.  La  curcuma, 
la  cui  radice  tinge  di  giallo,  ha  avuto 
pure  il  nome  di  crocus  indicus.  V.  Con- 

COMA.  (J.) 

CROCUTA,  CROCOTTA,  COROCOTTA. 
[Ikfantm.)  Animale  conosciuto  dai  Grecie 
dai  Latini , sui  quale  non  abbiamo  che 
imperfettissime  noiixie.  Agalarchide  dice 
che  il  naturale  della  crocula  partecipa  del 
lupo  e del  cane,  ma  che  è più  crudele,  e 
che  slrilola  le  ossa  più  dure,  e le  dige- 
risce sul  momento.  Aggiunge  che  imita 
la  voce  dell'uomo  per  lusingarlo  e farne 
preda,  e che  trovasi  in  Etiopia.  Pàotii^ 
Bib. 

Dioiloro  e Plìiito  non  h»n  fatto,  pro- 
priamente psrluo<io,  che  copiare  Agalar- 
cbide.  Dicono  che  trovami  in  Etiopie 
delle  crocule  che  sono  ibridi  del  lupo  e 
del  cane,  e nulla  esservi  che  i loro  denti 
non  stritolino  e che  il  loro  stomaco  non 
digerisca.  Plinio,  iib.  Vili,  eop.  2. 

Porfirio,  finalmente,  assicura  che  la  cro- 
cnta  delle  Indie  é la  ièna  dei  Greci. 

I moderni  hanno  mollo  varialo  sugli 
animali  ai  quali  si  può  riferire  la  crocula  ; 
ma  si  sono  generalmente  uniformati  al- 
ridea  di  Buèbn,  che  riguardava,  sulPe- 
seropio  di  Porfirio,  questo  animale  per 
una  iena,  e tale  idea  pare  che  sìa  di  fatto 
U meglio  fondila.  V.  Uva.  (F.  C.) 
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CHOGYNIA.  {Boi.)  V.  Ctoriiii^.  (Lim.) 

**  CRODA.TURA.  {Bot)  V.  Caollambsto 
DBL  Riso.  (A.  B.) 

**  CROUISFERMA.  {Bot.)  SoUo  la  «leao- 
niioazioiìe  «li  crodisj^rma  asptra^  il  Cav-; 
aini  osservò  aelT  Erbario  del  Gay  una 
pianla  raccolta  alla  GuiaDa  dal  Poiteau  ^ 
della  quale  ai  giovò  per  deacrivere  la  aua 
ehatiakelia  platfgiossa.\.  Catiachblla. 
(A.  B.) 

CROESELINGEN.  ( Bot,  ) Nome  Belgio 
della  modeeca  dei  Halabarici,  credula  <ial 
Linoeo  un  convolvolo,  ma  che  per  i aooi 
caratteri  e per  il  auo  abito,  giuata  la  6- 
gura  che  ne  dà  il  Rhéede,  li  avvicina 
alla  paaaiBora  e deve  formare  un  genere 
nuovo  nella  famiglia  delle  paMÌ6oree.  (J.) 

CROES'STEEN.  {Bot.)  V.  Globiosa.  (J.) 

CROGIUULO.  {Chim.)  Vaso  di  diverae  ma- 
terie e di  diverse  dimensioni,  destinato  a 
contenere  le  aosianze  che  vogliamo  esporre 
a temperature  elevatissime. 

Vi  sono  «lei  crogiuoli  di  terra  , d'ar- 
gento, di  platino,  d'oro  ec. 

Fra' crogiuoli  di  terra  ai  distinguono 
uelli  di  Hease,  di  grès,  e di  porcellana, 
primi  sono  porosi:  però  non  possono 
adoperarsi  nelle  operazioni  in  che  si  scal- 
dano materie  che  per  razione  del  calore 
diventano  Buidiasime,  e che  inoltre  ren- 
dono come  molle  il  crogiuolo  medesimo; 
quindi  a più  forte  ragione  non  deonsi  in 
crogiuoli  di  terra  scaldare  corpi,  che, 
come  la  potassa,  la  soda,  gli  ossidi  dì 
piombo,  dì  bismuto,  hanno  la  proprietà 
di  vetrificare  le  sostanze  terroae. 

I crogiuoli  di  terra  sono  adoperati  parti- 
colarmeote  nei  laboratori  per  decomporre 
diversi  solfuri  metallici  fìssi,  per  ridurre  in 
solfuro  diversi  solfali  scabiali  col  carbone, 
per  formare  i fìori  di  zinco  e d'antimo- 
nio, per  ridurre  col  mezzo  del  carbonio 
alcuni  ossidi  refrattari.  Nel  quale  ultimo 
caso , quando  si  opterà  sopra  piccole  quan- 
tità d'ossidi,  si  ripone  la  miscela  in  una 
cavità  fatta  a bella  posta  in  ou  cilindro 
di  carbone;  si  chiude  questa  cavità  con 
un  copercbielto  o disco  della  nsedesìma 
sostanza,  e si  colloca  il  tutto  dentro  a un 
crogiuedo  di  Hesae  , la  cui  parte  vuota 
vieo  ripieiia  con  sablHa  o con  polvere  ter- 
rosa. 

I crogiaoU  di  grès  e di  porcellana  ti 
usano  meno  frequentemente  di  quelli  di 
Hease.  Sono  essi,  è vero,  molto  meno  po- 
rosi ed  un  poco  meno  allarxabili:  ma 
colla  massioda  facilità  crepano  per  l'azione 
del  calore;  ond'è  che  n'è  poco  econ<^ 
nico  Taio- 


I croj^iooli  di  piombaggine  sono  fatti 
con  argilla  e con  (nombaggioe  mcMolate 
iiuìeme. 

I crogiuoli  di  terra  sodo  io  generale 
più  alti  che  larghi,  più  stretti  in  fondo 
che  all'orifizio,  il  quale  è circolare o trian- 
golare, e si  chiude  con  un  coperchio  fatto 
della  medesima  materia,  o semplicemente 
con  un  mattone. 

I crogiuoli  metallici  sono  cilindrici  fino 
a una  piccola  dtslania  dal  fondo,  dove  il 
loro  diametro  va  diminuendo  fino  alla  ba- 
se. Si  chiudono  con  un  disco  dello  stesso 
metallo,  il  quale  ha  sulla  superficie  infe- 
riore tre  piccole  punte,  che  entrando  nel 
crogiuolo,  quando  questo  ne  vien  coperto, 
impediscono  che  il  coperchio  s«lruccioli, 
ed  ha  nella  raperiore  un  cilindretto  di 
metallo. 

Nei  crogiuoli  d'argento  ed  in  quelli 
«l'oro  si  trattano  in  parlicolar  modo  con 
alcali,  le  sostanze  pietrose  quan«lo  non 
occorra  nna  temperatura  rossa  elevatisti- 
ma.  E a questo  trattamento  possono  ser- 
vire i crogiuoli  di  platino:  ma  vanno  più 
soggetti  dì  quelli  d'oro  e d'argento  ad 
essere  atlaccati  dalla  potassa  a «falla  soda, 
quantunque  abbiano  sugli  altri  due  il  van- 
taggio di  resistere  a temperature  altissime 
dei  nostri  fornelli  a reverbcro,  e di  non 
rimanere,  come  quelli  d'argento,  allaccili 
dagli  acidi  mioerali. 

Non  si  dee  mai  far  oso  di  crogiuoli  di 
platibo  , d'oro  e J'argenlo,  quando  si 
operi  sopra  metalli  o sopra  oasidi  che  pos- 
sono esser  riiiolli  , e i cui  metalli  sono 
capaci  di  formar  leghe  con  quelli  di  que- 
sti crogiuoli.  (Cfl.) 

**  GROGNOLA.  {Conch.)  Denominazione 
volgare  e mercantile  «Iella  Marginella 
persieuìa  y Lamk.,  Folata  persienla  ^ 
Liuu.  V.  UAaciifZLLA..  (F.  B.) 

••  CROGNOLO.  {Ittiol.)  Denominazioue 
volgare  delI'.i^Me/'i/ia  hepsetus  y Linn. 
V.  AraaiffA.  (F.  B ) 

••  CROGNOLO.  [Bot.)  Nome  volgare  del 
cornus  matcula , LÌni>.  V.  CoaatoLo. 

(à.  B.) 

CROISSET.  {Erpttol.)  Secondo  il  Gesiiero, 
antico  nome  francese  della  ranocchiella 
o canterella.  (I.  C.) 

CRORER.  Alla  Carotina,  si  ap- 

plica questo  nome,  secondo  Ganlen,  alla 
Ptrea  undulata.,  Lin.,  che  descriveremo 
aU'articolo  Scìena.  V.  Scura.  (1.  C.) 

••  CROLLAMENTO  DEL  RISO.  {Bot.\  È 
una  terrìbile  malattia  che  offende  il  riso, 
e che  io  Lombardia  è pur  della  eroda- 
tura.  Il  benemerilo  prof.  Re  le  colloca 
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In  »e  m»hM»  c«laiil«ineia»  Mteni- 
eh»,  pwoccbè  U rigtnrk  co«e  «fo- 
nala da  debolnu  nel  aegelabile.  Le  piaele 
efièlle  da  quella  morbo  piodacono  aemi 
■ettili,  mal  Dutrili,  reeakai,  e di  a^re 
inentiiaino,  i quali  per  ojué  Itfgieni- 
noui  scena»  o »ofi»  caileodo  sul 

(amia,  preduomio  uoreile  DÌa»l«  aempre 
inalale , e coll  «no  queMe  che  uaKoumilai 
aemi  di  queale,  e ai»  ai».  Talché,  oae  non 
ai  «ipeuda  le  collu»a  di  qacko  cereale 
in  quei  luophi  »ei  quali  ai  • «iluppelo 
n»  lai  morbo,  • do«  ai  » «accia  aucee- 
dere  u»  buono  aavicanJbamnéo  Unto 
duri,  quunt»  face»  d’nep»  perché  rullio 
diilratli  IntU  à leim  ^ ' 

acirc  ioeficece  ogni  rimedio,  ^k.  B>) 
CHOmADl.  {Sol.}  Il  BeUoio  dice  ahe  in 
Turchia  ha  quello  nome  un  albero  allo 
quanto  un  niaudorla.  Qimil»  piaBla,  che 
eoUiaaei  nei  giardini,  ba  le  foglie  miii  a 
quelle  deU’anJrocinei  ha  i fioei  belli,  ma 
rum;  i frulli  buoni  » »aogiaiii,  ladica- 
aieni  «no  qarale  «be'  non  beatane  a de- 
trmainarne  il  genere.  (J.)  _ 

CROMàTI.  Coanbinaaiour  ^e 

il»ir»cido  cpoaii<to  coile  Us?»fs#  biiei  »» 

••  Compositione. 

SccoMiio  il  BendiiNS  net  ceemeli  dcik 
Iri  Ticblo  eoslieoe  Ire  eofU  pi»  A*  o«i- 
Iteoe  (leUe  beteq  etufe  che  I»  qeaotitfa 
a'osiigroo  «ieir»uiilo  **«  aU»  qeanhli 
«ktUTéicùW  come  I • 6uSt^ 

Nei  cromali  con  eccesso  pare 

che  per  la  asedecirau  ^uaatilh  d>  l>asey  esl> 
ala  una  <|uaislìlà  dTactUo'  due  volte 
gMCq  die  Mi  cvomai»  neutri;  U ptfcliè 
sono  essi  bicinmcti. 

Caratteri  generali. 

Questi  Sili  varìuno  da  coleee  a aeeoada 
dei  lolorì  delle  rcspelli>e  basi,  t a se- 
<^d»  del  loto  alalOq  se  di  sai  Deolrog  se 
di  bìcrofloalo.  Cosi  è niello  il  cremalo  di 
pioiuboq  rosso  il  cromalo  di  pmlomidedi 
mcrcurtOq  perpoeino  il  etomalo  J aegeiilo; 
c sono  ^a\iì  laaUi  i caemajs  ueoUfi  ohe 
hanno  per  base  un  ossido  baanco,  » pàilH 
rossaJlri  i kiccotiMli  «he  hanno  per  kise 

i incdraMiM.  ossidi. 

I cremnii  della  pnma  e dolio  queltro 
ultinic  sctteaii  reatano  per  la  massima 
parte  scomposti  sotto  T anione  d'uisa  al- 


) CBjQ 

tUakoa  tenpentoa*i  nel  che  arcaile  ebe 
Teeklo  cromico  si  riduce  allo  stai»  d*os> 
fido  verde. 

E molla  analoga  Hr»’etomati  e i mo- 
libdoli  per  Taeione  che  entrambi 

tserciUno  i aorpì  corabcutìbili. 

Tutti  i cromali  restane  scompesU  alla 
tempCfntiMf»  ordimiee  delPaciiW  soUw^o 
cogMeDtralo~  che  pone  io  libealh  l aoàlo 
cromicOq  combinandosi  alla^baae.. 

Mescoleodo  i otoBiAli  co»  Onoruri  e eoa 
clomrt  «d.  eggiuogamloTi  d«tt'»*ido  «d- 
Ixxka  conceolnita  • meglio  enitlro,  e 
quimli  ec»ld»»Io  I»  nnicA  in  w»  me- 
tallici, milupprai  ua  g»  roew,  chnfnma 
•irarii,  ebe  può  eondumnei  « un  li- 
quid»  di  cok»  «n»cÌB«i,  e che  sewglieo- 
dbit  M»II^Hrqua  k cumuttica  uuu  imi» 
nl^ln  • rosa». 

L'euido  nitrico'  e l'wido  idillico 
ir»impn«gimr  pwinMnte  i cromali.  Tnl- 
laudo  icrooMli  in  diwoluxione  aoiracUo 
idroclerico,  maaiime  a cablo,  accade  ^ lai 
reaxione  che  lacido  idroclorico  coniUiiace 
due  hU,  ci»è  un  idroclonilo  di  croaoo  per 
l'acida  ironiico  ràdono  allo  dato  d* or^o 
e uo  kliocloralo  colPoiaido  ebe  er»  mse 
del  cromato.  Pare  ohe  I»  poriimie  d’oi- 
ilgeno  che  li  leparn  dall' acuì»  cremai», 
•ode  qneito  ri  tteiforma  in.  onid»  di 
cromo,  peata  ad  uoini  con  una  paaràooe 
deU'idrc^eoodall'acid»  idcookrim»  par  (ar- 
mare arquif  percioeobè  IrorM  ebo  in 
quaala  reaxione  l'arido  idrocloriro  petisce 
pure  rcompueixioue , e ciò  rileraei  dal 
i-loro  eh»  ee  ne  nmiga. 

L' acido  carbonico  • racid»  heróo  non 
haiiuo  axiooe  rcompoiiirice  lu'cnrinuli. 
Ma  i probabile  eba  ra  n’abbiaoo  alcuna 
gli  acidi  ideoBuorka  • farforko. 

l eronwli  di  cebello,  di  niebJ,  di  rw- 
gnuia,  di  calte,  di  tlrenxiaoa,  di  di 
paUua,  «no.  fnr'cromali  mataUici  ao- 
lubili. 

Stato  HaUtralt. 

Han  ri  ba  eba  il  croink»  di  piombo 
che  eeid»  in  aataira;  a qumla  «laTOute 
io  Siberia,  dece  pura  é wrirruBo.  Tidli 
gli  allri  cromali  sono  il  prodollo  dell  arie. 

Preparatone. 

Uttengonii  UUi  i cKuuilà,  roedwU- 
menle  o knm«di»lBni»nle,<lil  cromala  di 
polaiM. 
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Il  kIo  cromito  di  piombo  i adoperato 
Dell*  arti. 

Sloria. 

Queati  aali  furooo  tcoperli  e itodiati 
ioaieme  col  caomo  ael  tygfj  dal  Vauque- 
lin;  ed  i chimici  che  ne  Teoner  da  poi, 
in  ispecie  il  Godon,  ai  aecarooo  nuora 
luce.  (A.  B.) 

CioBATa  D'ALLonaa. 

Ignoto. 

CaonOTO  »'Aitiaaaiuic«. 
StttOHÙma. 

CaonATO  annoaioo. 
frtpriatà. 

È gialla  arandone. 

CrUtalliua  in  piccoli  aghi  o in  piaiire 
aottili , periate. 

È aolubiliaaiaao  nell'acqua. 

Il  calore  lo  acompone  anche  quando 
è in  aoluziona,  prodacandoci  allora  del- 
l'acqna,  del  gas  aiolo  e dell'oaaido  di  cro- 
mo, il  quale  okiao  qoando  rien  leparato 
dalla  aoluiione  del  cromalo  d’ammoniaca 
compariace  lotta  torma  di  ■fiacchi  Bruni 
che  colla  cali'.ioaxione  paaaano  ad  ener 
reedi. 

JrUpnrnaiane. 

S'ollieoe  aentraliiBanrlo l’acido  cromico 
coir  ammoniaca , e rilaaciaudo  poi  il  li- 
quore aU’arìa  lihera. 

**  CanaiAnn  n’Anxmnmio. 

Forma  dei  placipilali  gialli  polreroii. 
(A.  B.) 

CnoMATo  D’Anunaio. 

•*  Sinonimia. 

CaoHATo  AaeisTico. 

Composixione, 

Li  lua  formula  i Ag  Chr.  (A.  B.) 


cao 

Profrittà. 

È in  bei  cnatalli  a^iformi  di  color 
roaao  porpora. 

È inioluhile  BeM'acqna. 

L’acido  nitrico  lo  diacioglie. 

L’acido  idroeloeioo  ne  precipita  l’ar- 
gento. 

Preparmùone. 

Quando  ai  meacola  una  aoluiione  neu- 
*ra  di  cromalo  di  polaam  caa  una  solu- 
lione  Dculn  di  nitrala  d'argento,  ai  pro- 
duce un  cromato  d’argento  ioaolobile,  ohe 
è d'nn  iwio  porpoca  ae  la  meioolanxa  è 
Itala  fatta  a Cràddo,  e d'nn  roaso  acuro  ae 
è Itala  Gota  a caldo.  Se  le  aoiouani , o 
ima  di  ane.,  coalengono  no  ecoeaio  d’a- 
cido, il  precipitale  « meno  copiean,  e ai 
forcM  pih  IcotaioeiMe. 

*’  CaonATo  n’AnneBTo  AamomACAu. 

Sinonimia. 

CaaaiAro  AosaaTico  AnnoaiACAi-a. 

Compotinione. 

Miacherlich. 

Acido  cromico u5,74 

Guido  d'argento fio,» 

Ammoniaca '”<94 

100,00 

PmprUtà. 

È io  eriilalli  gialli  delia  focrae  mede- 
sima di  quelli  del  cromalo  d’argento. 

Perde  all’aria  l'ammoniaca. 

Preparanomt. 

Si  ottiene  aciogiicndo  il  cneoalo  d’ar- 
gento neH’aminaBiaca  calda,  e laaciando 
freddare  il  liquore.  {A.  B.) 

CaoiiATO  n'Anaeaica 

Pare  che  non  eaàala. 

CaonA»  oi  Bitnuro. 

È di  color  gialle. 

C inioluhile  nell’acqua. 
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ClOHATO  DI  CiDKIO. 


CRO 

Clou  ITO  DI  Baiiti. 

Sinonimia. 

ClOatTO  DAIITICO. 

Compotinione. 

Se  »i  pon  nienle  che  l'aciilo  jolforiro 
precipili  del  canto  too  la  barile  dalla  ao-1 
fuiione  nitrica  di  queato  tale;  che,  ore  ri 
yMÌiinga  ilell'aroinoniaca  al  liquore  aepo- 
rito  dal  solfato  di  barite  prodotto,  ri  ot- 
tiene del  cromalo  d’ammoniaca  e del 
solfalo,  nel  caso  che  l’acido  solforico 
sia  stato  in  quanlilìi  maggiore  della  ne- 
cessaria a neulraliiiar  la  barite;  e che 
il  cromato  di  ammoniaca  calcinato  la- 
scia dell’ossido  di  cromo,  dorecchò  il 
solfato  di  ammoniaca  ri  rolaliliiia  lutto, 
riescirh  facilissima  cosa  il  determinare  la 
proporxioue  colla  quale  si  troiano  la  ba- 
rile e l’ouido  di  cromo  nel  cromalo  di 
Inrite  e da  queste  due  determinaiioni 
dedurre  quella  della  qoantitk  d’ossigeno 
necessaria  ad  acidificare  l’ossido  di  cromo, 
quando  siasi  operato  sopra  un  cromato  di 
barile  perfettamente  asciutto.  Il  Vauque- 
lin,  partendo  da  questi  principi,  ottenne 
da  5 grammi  di  cromato  asciutto,  di- 
sciollo  nell’acido  nitrico,  ^*r.,  4 Ji  sol- 
falo che  rappresentano  agr.,  go4  di  ba- 
rite, e igr.,  56  d’ossido  di  cromo.  Ne 
segue  da  ciò,  che  il  cromalo  di  barile  4 
formato  di: 

Acido  cromico  . 3,096  . . 4ii9>  • • 

Barile »i9o4  • • 58,o8  . . 1 38,55 

e che  in  questo  cromalo,  100  d’aciilo  neu- 
Iraliauno  i4,84  d’ossigeno  nella  base  alla 
quale  aono  uniti. 

Proprietà. 

È pulverulento. 

Ha  un  color  gialla  limone. 

£ insipido  e senza  odore. 

È del  lutto  insolubile  nell’ acqua. 

È solubile  nell'acido  nitrico.  Dalla  so- 
luzione che  ne  risulta  è precipitata  la 
barite  per  mezzo  dell’acido  solforico. 

Preparauone. 

Questo  sale  si  prepara  col  cromalo  di 
potassa  e col  nitrato  di  barile,  e si  repara 
per  mezzo  dell’acqua  bollente  da  ogni 
sostanza  estranea. 


Ignoto. 

CaoHATo  DI  Calca. 

**  Sinonimia. 

Caobato  calcico. 

Comparinione. 

Formula  Cis  Chr.  (A.  B.) 

Proprietà. 

È solubilissimo  nell’acqua,  dalla  quale 
cristallizza  , rolla  eiaporazione  spontanea, 
in  piccoli  aghi  che  si  riuniscono  in  modo 
da  formare  delle  piastre  setacee,  di  color 
bruno  giallastro. 

È decomposto  dalla  barile,  dalla  po- 
tassa, dalla  soda  e dalla  stronziana. 

*'  Caobato  di  Paotossido 
DI  Caaaaio. 

Sinonimia. 

Caobato  caaioso. 

Proprietà. 

È in  poliere  giallastra. 

É insolubile. 

V’ha  un  bicromato  che  si  discioglie 
con  facilitò,  e può,  sebbene  a stento,  dare 
dei  piccoli  cristalli  rossi  e trasparenti. 

Caobato  di  Cobalto. 

Sinonimia. 

Caobato  cobaltico. 

Proprietà. 

È in  policre  bigiognola. 

Non  è solubile. 

(A.  B.) 

Cobalto  di  Colobbio. 

Ignoto. 

Caobato  di  Caobo. 

Ignoto. 
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ClOMATO  M PAOTOSIISO  IH  FlftftO. 

SùtonimÌ4i. 

CmoiLàTo  Fsnaofo. 

Il  Vauqaelia  opina  che  non  *ì  sia 
cromato  di  protoMÌdo  di  ferro;  poiché 
raes^laodo  il  cromalo  dì  potatia  col  sol- 
fito di  proloatiilo  di  Cerro  dùciolli  ncl- 
r acqua,  si  oUìeoe  un  precipitalo  di  os- 
sido di  cromo  c di  perossido  di  ferro,  che 
forse  sono  nello  stato  medesimo  di  coro- 
biiutione  che  gli  elementi  del  /erro  cro~ 
moto  nofiW,  Cbrmato  da  ossido  di  cromo 
e da  protossido  di  ferro. 

**  CaonaTo  aaoTao  ni  Dtorossioo 
01  Famno. 

Sinonimia. 

CiOMATO  maico. 

È solubile  nelPacqua. 

SoraacaoMiTo  di  DgorocsiDo 
DI  Faaao. 

Sinonimia. 

SoacaoMATo  raaaico. 


SoTTocaonaTO  oi  Deorotsino 

DI  Faaao. 

Sinonimia. 

SoTTocaonaro  raaiico 

PropriHà. 

È tolto  la  forma  d'una  poifere  rosso 
bruna. 

È inaolobite  nell' acqua. 

Gli  acidi  cottcentnti  lo  diaciolgeno. 

Cao«ATO  DI  GavciatA. 

Sinonimia. 

CaoaaTo  OLicico. 

Proprietà. 

È giallo. 

Non  è solubile  neiracqua. 

Un  eccesso  d'acido  cromico  ne  fa  una 
soluxione  gialla,  che  prosci ugao«losi  piglia 
l'aspetto  d'una  massa  gommosa  incrìslat- 
lixiabile. 

Versando  dell'acido  solforico  si  suole 
rhe  formi  un  sale  doppio  a due  aeidì. 

(A.  B.) 

CaonaTO  d'Ikioio. 


Compositione. 

Maus. 

parti 

Acido  cromico 7^«94 

Deulossido  di  ferro 


ICK^OO 

Proprietà. 

È in  massa  crisUUina. 

£»  pienamente  solubile  nell'acqua. 

Questa  soluiione  è rossa. 

Preparaaione. 

^ Si  oUìeoe  questo  soprasale  facendo 
digerire  l'acido  cromico  coll'idrato  di 
deulossido  di  ferro,  perchè,  secondo  che 
s'affisa  il  Maus , l'ossido  di  ferro  in  que- 
sto stato  d'idrato  non  si  combina  mai 
all'acido  cromico  in  modo  da  salnrsrlo. 

Diùon.  delle  Scien%e  Ifat.  Fol.  FUI 


Ignoto. 

**  CaoisaTo  n'Irraia. 
Sinonimia. 

CtOUaTO  ITTAICO. 

Proprietà. 

Cristalliaia  in  piccoli  cristalli. 

È mallo. 

£ facilmente  solubile  nell'acqua. 
Ceomato  di  LiTiaa. 

Sinonimia. 

ClOMATO  LITICO. 

Proprietà. 

È io  prismi  obliqui,  di  color  giallo. 

È solubilissimo. 

(A.  B.) 
49 
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Cromato  di  Maghisia. 

Sinonimia. 

Cromato  hagbuico. 

Pfx^rietà 

CmUlliiu  iu  prUnii  di  «ci  pAoi,  po'-! 
teUiimente  IrRsparcDil , d'un  bel  color 
fiallo  tli  lopdiio  se  sodo  piccoli,  o d*UD 
bel  giallo  araocioDe  se  sodo  volumiDoti. 

È folubilinimo  oeiracqiui. 

**  Cromato  di  Protomido  di  Mar- 
GARRSR. 

Sinonimia. 

Cromato  margabroso. 

Proprietà. 

solubilissimo  iieir  acqua. 

La  sua  soluaioDe  è d'  un  color  bruno 
marrone. 

Ha  un  sapore  acre,  disgustoso  e me- 
tallico. 

Con  una  efaporazione  prolungala,  que- 
sto sale  patisce  scomposizione  parziale, 
precipitandosi  del  protossido  di  manganese, 
e formandosi  un  sale  aci<lo  che  riman  di- 
sciolto-  (A.  B.) 

Cromato  di  Paorossioo  di  Mrrcurio. 

Sinonimia. 

Cromato  mbrcorioso. 

Compositione. 

GoJon 

Acido  cromico *7  * * 

Protossido  di  Mercurio . 83  . . 488, r3 

Proprietà. 

È in  polvere  d*uu  color  rosso  cinabro, 
più  o meno  inlenso,  secondo  il  grado  di 
concentrazione  della  soluzione  che  lo  som- 
ministrò. 

È insolubile  nelPacqua. 

È solubile  ueir acido  nitrico,  senza 
che  svolgasi  gas  nitroso.  Ove  in  questa 
soluzione  ai  versi  una  quantità  di  potassa 
che  non  basti  a neutralizzare  tutto  l'acido 
nitrico,  otterremo  un  precipitato  rosso 
bruno,  che  altro  non  è che  cromato  di  pe- 
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rosstdo  di  mercurio,  ed  un  liunore  Ter«le,  che 
é nitrato  di  mercurio  meMowtocon  nitrato 
di  potassa.  É manifesto  che  in  questa 
operazione  il  protossido  di  mercurio  ri- 
mane ossigenalo  a scapilo  d' una  porzione 
d'ossigeno  dell' aci  lo  cromico,  il  quale  ri- 
dotto allo  stato  di  ossido  verde,  s'onÌKe 
all'acido  nitrico. 

Il  cromalo  di  protossido  trattato  colla 
potassa  divien  nero  , come  tutti  i sali 
che  hanno  Mr  hase  questo  protossido. 

Esposto  all' azione  d'un  color  rosso,  si 
riduce  in  ossigeno  e io  mercurio,  che  s'vot- 
gono  in  istato  di  gas  e di  vapore , e Ìii 
ossido  di  cromo  che  rimau  fìsso. 

Preparazione. 

Per  avere  il  cromato  di  protosii  lo  di 
mercurio  allo  slato  puro  , sì  piglia  una 
dissoluzione  di  cromalo  di  potassa  critlat- 
lizzalot  che  segni  da  8 a 10”  dell'areo- 
metro del  Baumé,  e la  si  versa  a poco  alla 
volta  in  una  dissoluzione  di  nitrato  di 
protossido  di  mercurio,  badando  che  ri- 
m.inga  un  eccesso  assai  grande  di  questo 
uUiroo  Mie.  Se  non  si  seguisse  questo 
metodo,  il  cromata  prodotto  invece  d'a- 
vere il  color  rosso  di  cinabro,  che  ca- 
ratterizza il  cromato  di  mercurio  puro, 
tirerebbe  più  o meno  al  giallo,  perchè 
allora,  secondo  il  Dulong , riterrebbe 
in  combinazione  del  nitrato  di  mercu- 
rio o del  cromalo  di  potassa.  Facendo 
uso  d'  una  dissoluzione  mercuriale  al  mi- 
nimo , e per  quanto  è possibile  neutra, 
il  liquore  separato  dal  precipitalo  compa- 
risce iocoloro,  e non  contiene  che  nitrato 
di  potassa  e nitrato  di  mercnrio:  ma  ac- 
cade preparando  in  grande  il  cro- 

mato di  piombo,  che  ii  liquore^  Invece 
d'essere  senza  colore,  è coloralo  d'o/ne- 
tisto.  11  Vaoquelin  ha  osservalo  che  ag- 
giungendo della  potasM  a questo  liquore, 
se  ne  precipitava  una  materia  verde  pal- 
lida, che  stemperala  nell'acqua,  divide- 
vasi  in  due  parli  , cioè  , in  cromato  di 
perossido  di  mercurio  sotto  forma  di  pic- 
coli cristalli  pesanti  e tinti  d'un  bel  vio- 
letto, e io  ouido  di  cromo  che  rimaneva 
in  sospensione  sotto  forma  di  fiocchi.  Ua 
fallo  notabile  presentato  dal  liquore  ili 
colore  ametislo  sì  è quello,  che  questo 
liquore  quantnnque  contenga  del  mer- 
curio in  eccesso,  dà  nondimeno  un  pre- 
cipitilo , quando  vi  si  versa  del  nitrato 
di  prolosùdo  di  mercurio,  col  quale  for- 
mava una  combinazione  solubilissima  nel- 
r acido  nitrico,  per  recarsi  sopra  il 
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prolossiilo,  coi  quale  forma  una  combina- 
rione  mollo  meno  artlubile  della  prima. 

L*ouiilo  di  oromo^  ottenuto  dal  cromato 
di  mercurio  puro  o dal  cromato  che  ri- 
teneva  del  nitrato  di  mercurio,  applicato 
»ullii  porcellana,  non  d.^  sotto  Parione  di 
un  forte  calore,  che  pallide  tinte,  le  quali 
tirano  insensibilmente  al  giallo.  Ma  se 
r ossido  di  cromo  è stato  preparato  con 
un  cromalo  di  mercurio  cne  conleneva 
della  potassa  e del  perossido  di  mangane- 
se, come  é quello  che  si  ottiene  quando  nel 
nitrato  di  mercurio  alquanto  acido  si  versa 
un  eccesso  di  soluzione  di  cromato  di  potassa 
coiìleneule  del  perossido  di  manganese, 
accade  allora  che  questa  combioartone 
tripla  d'ossidi  di  cromo,  di  mercurio  e di 
potassio  dà  alla  porcellana  un  color  verde 
tanto  più  carico  , qoaoto  più  vi  è man- 
ganese. Aggiungendo  a questa  ternaria 
combinazione  diverse  quantità  d'ossido  di 
cromo  puro,  ii  ottengono  delle  miscele  , 
che  danno  alla  porrellaDa  tutte  le  tinte 
comprese  tra  ilverde  giallo  leggiero  e il 
verde  oliva  carit'o.  Queste  osservazioni. ìm- 
|K>rtaotissime  per  la  preparazione  delPos* 
sìdo  di  cromo,  sono  state  fatte  dal  Du- 
long.  Egli  vedde  che  il  color  verde  pre* 
«enlalo  qualche  volta  dalla  liscivia  del 
ferro  cromalo  che  è stato  trattalo  colla 
potassa,  dipendeva  dal  perossidG  di  manga- 
nese , e non  dalPossido  di  cromo  , come 
era  opinione  ; che  questo  liquore  verde 
rilascialo  a sè  stesso  io  ona  l^cia  chiu- 
sa, pa»sava  al  giallo,  depositando  del  peros- 
sido di  manganese  nnilo  a nn  poro  d'al- 
lumina ; che  versando  nel  liquore  filtralo 
-u»  poco  d'acido  nitrico  per  neutralizzare 
l'eccesso  d'alcali,  si  precipitava  un»  nuova 
combinazione  d'allumina  e di  manganese, 
e che,  malgrado  dò,  il  liquore  rileneva 
aempre  del  manganese.  Del  rimanente 
possiamo  ottenere  del  cromato  di  mercu- 
rio puro  con  cromato  di  potasi»  roang»- 
nesiaco,  facendo  uso  ili  nitrato  di  mer- 
curio acidissimo,  e versamlone  nn  eccelso 
nel  cromalo  alcalino. 


* È factlroenle  solubile  iiell'acidn  nitri- 
co; e I»  soluzione  che  ne  rìsull.i  è gialla. 
Si  scioglie  anche  negli  altri  acidi. 

Se  si  mescola  con  del  nitrato  di  protos- 
sido di  mercurio,  proluce  un  precipitalo 
di  cromato  di  protossido. 

La  potassa  gli  toglie  l'acido  cromico, 
e il  perossido  di  mercurio  rimane  allo 
sialo  solìilo. 

Esposto  rapidamente  a una  data  tem- 
peratura, si  sublima  senza  scomporsi,  e 
quindi  va  su'corpi  fre<ldi  vicini  a conden- 
sarsi in  piccoli  aghi  porporini. 

Scaldato  leolamenle  in  una  storta  si 
riduce  in  ossigeno,  io  mercurio  e in  os- 
sido di  cromo. 

Tali  sono  le  proprietà  che  il  Vauquelin 
ricouobbe  nel  cromato  di  protossido  dì 
ferro  di  mercurio,  ottenuto  da  un  ìiauore 
di  color  d'ametista^  per  mezzo  del  pro- 
cesso qui  sopra  descritto  del  Czomzto  di 
PROTOSSIDO  Di  Meteo  Rio. 

Lo  stesso  chimico  aggiugne  che  mesco- 
lando ilei  nitrato  di  mercurio  con  del 
cromato  di  poti'ssa,  s'ottiene  un  precipi- 
tato di  cromalo  di  perossido  , ose  la  so- 
luzione niercnriale  non  sia  con  eccesso 
d'acido  neutro. 

CaoMATo  DI  Protossido  di  Moliddr^o. 

Sinonimia. 

Cromato  Moi.roDoso. 

Non  pare  che  questo  s;ile  esista  : per- 
riot'chè  mescolando  il  cromato  di  potassa 
col  prolocloniro  di  molibdeno,  arcade  un 
precipitato  di  sollocromato  di  perossido 
dì  molibicno,  e rimane  un  (lerrloruro  di 
cromo  solubile,  tinto  di  verde. 

SoTTOCEOHATO  DI  DlUrOSSlOO 
DI  Mor.lRDRIIO. 

Sinonimia. 


Cromato  di  Perossido  di  SIrrcdeio. 


Sottocromato  molibdtco. 


Sinonimia. 
Cromato,  Mbrcorso. 


proprietà. 

È in  una  niiisst  fioccosa  bigia  giallastri. 
E insoiubilr  Dell'iirqua. 


Proprietà. 

In  forma  dì  piccoli  cristalli  tinti  di  un 
violetto  scuro. 

Senibrj  insolubile  neH'acqu». 


Preparazione 

Si  olliene  vergando deirammoniaca  r.iu- 
slic»  in  una  dissoluzione  dì  rrnmHlo  neu- 
tro o ili  bicroiiiato  ili  molibdeno;  nel  che 
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ari'jiilc  un  precipilito,  ilic  è il  mie  che 
>i  «uol  prrparire. 

CuOBATO  HIUTUO  DI  DtOTOlllDI» 

DI  MoUUOUIIO. 

Sinonimia. 

CaoHATO  BOLIIDICO. 

Proprietà. 

È in  paglieUe  criilalliDe  bianche  o leg- 
giermente gialleaire,  oppure  in  piccoli 
aghi  effloreaceni  i. 

oamlo  è allo  italo  secco  è bianco, 
acioclie  in  giallo  cbiaro  nell'acqua, 
•lalla  quale  li  separa  crislallitxalo  colla 
evaponaione. 

SovaacaouATo  di  Dcdtossido 

DI  MoLiaoaao. 

Sinonimia . 

buacaonaro  iiouaDico. 

Proprietà. 


È ilcliquescenle. 

La  sua  solutiooe  è gialla  quan'lo  è 
allungala,  eil  é rana  quando  è concen- 
trata. 

**  Gli  alcali  versali  in  una  aoluaione 
di  questo  sale,  vi  cagionano  un  precipi- 
talo giallo  rossiccio,  insolubile,  che  pare 
una  combinaaione  basica,  e che  si  olliriie 
anche  col  far  <ligerire  questo  sale  con  un 
eccesso  di  carboualo  di  nichel.  (A.  B.) 

Caossaro  d'Oshid. 

Ignoto. 

CaoiSATO  DI  PaLLAMO. 

Ignoto. 

Caonaio  ni  Platiuo. 

Ignoto. 

Cmbavo  di  Pionao. 

Compotiùone. 


È in  una  massa  salina  bruna,  ma  non 
cristallina. 

Ha  un  aspetto  elHoresceute. 

Sciogliesi  nell'acqua  senaa  ebe  s'alteri. 


Acido 

Ossido. 


Vauqnelin 


■oo 
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CaoMATO  iPEauuLxanico. 


Formula  Chr  Pb. 


Facendo  bollire  l’acido  cromico  coll'a- 
cido  molibdico,  ne  risulta  una  aoluaione 
gialla,  composta  di  questi  due  acidi;  alla 
quale  se  si  aggiugne  un  eccesso  di  acido 
molibdico,  trasformasi  il  lutto  in  una 
massa  gelatinosa,  gialla  ed  opaca 
Questa  aoluaione,  preredentemeote  fil- 
trata , lascia  per  residuo,  a una  lenta  eva- 
pormone,  una  versiice  gialla  scuriccia, 
iDcrìsIalliaaabile  , che  viene  scomposta 
dall'acqua  in  un  corpo  nerastro  e solu- 
bile, e in  una  polvere  gialla  pallida, 
meno  solubile. 

CaoHATo  DI  h'icnsL. 

Sinonimia. 

CaOIIATO  RUBBLICO. 

Proprietà. 

" Presenta  qualche  indialo  di  crislal- 
liaaaiione  penuirorine,  quando  è allo  sialo 
secco.  (A.  B.) 


Pn^rietà. 

È lasolufasle  nell’acqua. 

L'acido  nitrico  lo  discioglie  a caldo  , 
dalla  cui  aoluaione  il  sale  si  precipita  in 
parte  per  rafiìreddamenlo. 

L’acida  sollorico  lo  scompone,  isolan- 
done l’acido,  e producendo  codia  base 
un  solfalo  insolubile. 

L’acido  idroclorico  allungalo  del  suo 
peso  d’acqua , lo  scompone  a freddo,  for- 
nundosi  dell’  acqua  e del  cloruro  di 
piombo  che  cristaUiaaa.  L’acida  cromico 
che  rimane  isolalo,  si  discioglie  nell’a- 
cido idroclorico;  e ove  si  scaldi  que- 
sta aoluaione,  accade  sviluppo  di  cloro , 
e forrnsaione  d’acqua  e d’ idroclorato  di 
cromo. 

La  potassa  dùcioglie  il  cromalo  di 
piombo. 

Il  soltocarbonalo  di  potassa  lo  trasforma 
in  sottocarbonato  di  piombo. 

I cristalli  nativi  di  questo  sale  sono  ros- 
si, ma  polveritaati  divengun  gialli.  Hanno 
una  densità  di  5,;5. 
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Il  cronMlo  di  piombo  «liificiale  è ora 
adopralo  nei  dipinti  a olio  tanto  sulla 
tela,  quanto  sul  Icfioo  per  dare  una  tinta 
gialla  gioDcbiflia.  Pe’qnaK  usi  rien  pre- 
parato, precipitando  ij  cromato  di  potassa 
col  nitrato  o eoiracetalo  di  piombo.  Se 
il  cromato  alcalino  è neutro,  il  precipi- 
talo i giallo  ; se  è con  un  eccesso  d'alcali,  il 
precipitalo  tira  al  rosso  arandone:  ma  in 
questo  ultimo  caso  va  più  soggetto  ad 
annerire  per  le  emanaiioni  solforare. 

**  CaoBÀTo  aisquiBÀSico  di  Ftonao 
B DI  Rani. 

Sinommia. 

CaossÀTo  pioaao-aaisaico  sasquiiasico. 

Questo  sale  trorcsi  in  natura , e dai 
mineralogisti  è detto  nujaeiinise. 

In  quello  sale  l'ossigeno  deirossido  del 
piombo  sta  a quello  del  rame,  come  a : i . 
(A.  B.) 

CaoiiaTO  lEOTBo  di  Potassa. 

**  Sinonimia. 

CansiAio  aaOTao  roTASHCo. 

ComposiùoHt. 

Berzelius. 


Acido 5 a, 49 

Potassa 4y,5, 

100,00 

Formula  K Cbr.  (A.  B.) 


Proprietà. 

Cnslallixxa  facilmente,  ma  di  rado  se 
ne  ottengono  dei  poliedri  diitiolamenle 
regolari. 

£ giallo  limone,  e dieiene  rosso  aran- 
cione tenuto  esposto  a una  temperatura 
piuttosto  forte;  ma  freddandod  riasaome 
il  colore  ptimiliro. 

Ha  molta  tendenza  a divenire  efflore- 
scente. 

**  Ha  un  sapore  sgradevole  amaro,  che 
dura  per  molto  tempo  in  bocca. 

Sciogliesi  in  ogni  proporzione  ncH'acqua 


bollente;  e loo  parli  d'acqua  a i5°,  sciol- 
gono 4^  Vi  di  cromato. 

Questa  soluuone  assume  un  bel  color 
giallo  doralo. 

Gli  acidi,  almeno  gli  energici,  la  fanno 
passare  al  color  rosso  araocioae,  perchè 
tolgono  una  porzione  di  base  al  cromalo. 

Rilasciala  ad  evaporazione  spontanea , 
se  ne  ottiene  del  bicromato  di  potassa, 
sotto  forma  di  prismi  d'un  bel  color 
rosso  aranciato. 

Per  le  esperienze  del  Thomson  sappia- 
mo, che  questo  sale  ha  nna  facoltà  co- 
lorante cól  forte,  che  comunica  una 
tinta  gialla  manifeitissinn  a quaranta- 
mila Tolte  il  ano  peso  d'acqna , e che 
mescolato  con  senti  volle  il  suo  peso  di 
nitrato  di  potassa,  e disciolUue  la  miKela 
■icU'acqaa  , e quindi  esapotato  il  liuuore 
lino  al  punto  il  nitrato  eristallizii, 
questo  sale  piglia  un  color  giallo  lauto 
iuteoio,  quanto  quello  del  cromalo. 

È insolubile  neWalcool. 

Il  cromalo  di  potassa  non  è scomposto 
sotto  l'azione  d'un  alliaiima  temperatura. 

Fondesi  difficilmente;  e quando  ciò 
arrenga , presenta  allora  una  lucentezza 
<li  color  verde.  (A.  B.) 

Preparoùone. 

S'empie  un  crogroolo  di  ferro  fino 
a Yf  circa  d'una  miscela  di  i parte  di 
ferro  cromalo  (impropriamente  detto  cro- 
matato)  e di  yi  parte  di  nitrato  di  po- 
tassa; e chiuso  con  uo  coperchio  di  lena, 
ai  espone  a un  calor  rosso  ciliegia  per 
una  o più  ore,  a seconda  della  quantità 
delia  materia.  In  questa  operazione  l'a- 
cido nitrico  rimane  scomposto;  e mentre 
una  porzione  del  suo  ossigeno  acidifica  il 
cromo  che  era  allo  alato  d'onido,  l'acido 
cromico  prodotto  a'  unisce  alla  potassa. 
Liaciriando  la  massa  freiblata  e ilaccala 
dal  crogiuolo , ai  ottiene  nna  aoluaione  di 
cromalo  di  potassa , è un  residuo  formai  o : 

i.°  Di  silice,  di  allumiua,  di  magnesia, 
di  pemsaido  ih  ferro  c di  maogane- 
ae,  principi  costilnenli  la  roccia  che 
serre  di  ganga  al  ferro  cromalo , e 
che  è sempre  pih  o meno  intima- 
mente mcscidats  col  ferro  cromalo 
di  Francia. 

a.**  Di  perossido  di  ferro  che  era  unito 
all'osaido  di  cromo. 

3."  D'uni  porzione  di  ferro  cromalo 
iudecompoilo. 
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Si  tratts  a caldo  quello  residuo  colTa. 
ciiJo  idroclorico  a 10°;  si  decanta  pron* 
lanoetile  quest^aciJo  appena  che  cessa  d'a« 
Tere  asione,  e |li  si  sostituisce  nuovo 
acido;  quindi  si  lava  con  acqua  la  materia 
( he  nou  riman  più  discìolla,  e che  in  gran 
parte  è ferro  cromalo.  Questo  residuo  sì 
tratta  con  un  % del  suo  peso  di  nitrato 
di  potassa  dentro  a un  crogiuolo  di  terra: 
si  liscivia  la  massa  con  acqua  bollente,  e 
si  riunisce  il  cromato  dÌKÌolto  alF altro 
ottenuto  nella  prima  operatiooe.  Allora 
si  neutralitza  con  acido  nitrico  Teccesso 
d'alcali  del  liquore,  e si  hllra  per  separar 
la  silice,  rallufflina  e la  magnesia  restate 
precipitate.  Al  che  gionli,  ai  fa  criitalliz> 
za  re  il  cromato  di  potassa,  onde  isolarlo 
da  qualunque  sostanza  estranea,  e ma^ 
sime  da  una  porzione  di  manganese,  che 
non  è stato  precipitato  nella  precedente 
operazione. 

Usi- 

11  cromato  di  potassa  non  ha  usi  nelle 
arti:  ma  serve  a dare  tutte  le  prepara* 
ziont  di  cromo. 

**  Biceomàto  di  Potassa. 
Sinonimia. 

CaoMATo  acido  ni  Potassa.  BicaonATO 
POTASSICO. 

Composizione. 

Berzelios. 


Acido 68,85  j 

Base, 3i,i5  I 

100,00  I 

I 

Formula  k Chr*.  (A.  B.) 


Proprietà. 

Cristallizza  in  larghe  tavole  rettango* 
hri , a canti  acuti. 

Ha  un  color  rosso  aranciato  inteniii* 
simo. 

Ha  un  sapore  fresco  amaro  e metallico. 

£ anidro. 

^’on  s'altera  alParia. 

Si  discioglie  in  due  tolte  il  suo  peso 
d'aiquu  a 17®. 

K insolubile  nelTalcool. 


) CRO 

A una  temperatura  elevala  abbandona 
l'eccesso  d'acido,  il  quale  si  scom|tone. 

Deluona  debolmente  coi  corpi  combu* 
slibili. 

Giovato  di  Rami. 

Sinonimia. 

CaOHATO  AAVlICe. 

Proprietà. 

È io  una  polvere  verde  giallastra,  che 
acquista  a poco  alla  volta  un  color  bruno, 
o rosso. 

Se  questa  polvere  é umida  è gialla 
Kora. 

È insolubile  Dell'acqua. 

Preparazione. 

Sì  oUieoe  mescolando  del  cromalo  di 
potassa  e del  solfato  di  rame. 

CaoMATo  DI  Rodio. 

Ignoto. 

CaovATO  Di  Silice. 

In  Gmdon  attesta  che  l'acido  cromico 
forma  colla  silice  un  composto  roseo,  in* 
solubile  neir acqua,  che  non  varii  di 
proprietà  quando  si  espone  al  calore  d'un 
forno  da  porcellane. 

**  Giovato  aiOTao  ni  Soda. 

Sinonimia. 

Giovato  sodico. 

Composizione. 

Forronla  Na  Ghr. 

Proprietà. 

È in  cristalli  gialli,  traspnrenti. 

È insolubile  ncH'acqus  più  a caldo, 
che  a freddo. 

È leggiermente  solubile  neil' alcool. 

Bicrovato  di  Soda. 

L' acidocromico  può  cambiarsi  alla  soda 
anche  in  altra  proporzione  da  costituire 
un  bicromato  come  colla  (lolasss.  (A.  B.) 
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Croiato  di  Piotomioo 
DI  Stagho. 

Sinonimia. 

CaodATO  STACSOIO. 

Il  cronuto  «li  prolossMo  di  ilagno  pere 
che  DUII  eiiiU  , poiché  ridroclorito  di 
prolouido  di  iiagno  ridace  l’acido  cro- 
mico del  croineto  di  potesia  allo  italo  di 
ouido  verde. 

" CaoHATO  DI  Dcotouido 
DI  Stagro. 

Sinonimia. 

Giovato  itagrico. 

Proprietà. 

È loUo  fornu  d’una  polvere,  tinta 
d'un  bel  color  giallo  limone. 

È insolubile  nell'acqua. 

Cromato  di  Stroriiara. 

Sinonimia. 

Cromato  itrorxico. 

Composizione. 

formula  Sr  Chr.  (A.  B.) 

I 

Proprietà. 

È sotto  forma  d’on  precipitato  giallo 
limone. 

£ insolubile  nell’acqua. 

**  È solubile  in  un  eccesso  d’acido 
cromico.  (A.  B.) 

* Ha  molla  analogia  col  cromalo  di  ba- 
rile e col  cromalo  di  calce. 

*’  Cromato  redtro  di  Trlloro. 

Sinonimia. 

Cromato  tellurico. 

Proprietà. 

È sotto  forma  d’ima  polvere  gialla. 

£ insolubile  nell’  acqua. 


CRO 

Bicromato  di  Tellrro. 
Sinonimia. 

Bicromato  Telldeico.  Cromato  acido 
di  Telloio. 

Proprietà. 

È incrislallizxabile. 

È solubile  nell’acqua. 

Colla  evaporazione  si  può  ridurre  a 
consistenza  d’un  denso  sciroppo.  (A.  B.) 

Cromato  di  Titario. 

Ignoto. 

Cromato  redtro  di  Toriria. 
Sinonimia. 

Cbomatu  torico. 

Proprietà. 

Precipita  in  flocchi  gialli  chiari. 

È insolubile  nell’acqua. 

Bicromato  di  Toriria. 

Sinonimia. 

Bicbomato  torico.  Cromato  acido 
DI  Toriria. 

Proprietà. 

£ solubile  nell’acqua. 

Questa  sua  soluzione  è gialla.  (A.  B.) 

Cromato  di  Torgstero. 

Ignoto. 

•'  Cromato  d’  Ueario. 
Sinonimia. 

Cromato  dearico. 

Proprietà. 

£ in  cristalli  d’un  color  rosso  di  fuoco. 
Questi  cristalli,  a parere  del  John, 
sotto  fazione  d’un  sumeientc  calore  , si 
fondono  , senza  che  patiseano  scomfiosi- 
zione. 

Se  dopo  questa  calcinazione  si  disciol- 


Digitized  by  Google 


CRO 


( 396  ) 


CRO 


goDo  nell' acqua  abbai) Jotiaoo  una  picco- 
Iìmìidi  quantità  d'otsiJo  Ji  cromo  e di 
prolofiitio  d'uranio. 

Preparaùont. 

S'oUìeoe  wiogUendo  il  carbonato  di 
uranio  neiracido  cromico. 

CioMATo  DI  Vanadio. 

Sinonimia. 

CaoHATo  Vanadico. 

Preparatone. 

L'acido  cromico  puro  diicioglie  Pidralo 
di  vanadio;  c la  dissolusione  che  ne  ri- 
culla,  è gialla  Kuriccic;  e quando  eia  ri- 
lasciata ad  una  evaporazione  spontanea  , 
dà  per  residuo  una  vernice  scura  e lustra, 
senza  indizio  di  cristalli. 

Proprietà. 

Questa  vernice  , eh' è cromato  di  va- 
nadio , non  è compiutamente  solubile 
nell'acqua  , la  quale  per  la  quantità  di 
sale  che  dUcioglie,  piglia  un  color  giallo.  | 

Se  a traverso  una  soluzione  acquoa  di, 
questo  sale  si  fa  passaru  una  corrente  dì 
gas  idrosolforico  , accaite  un  precipitato 
verdiccio,  e si  scolorisce  il  liquore.*(4.  B.) 

CioMAto  DI  Zinco. 

Non  sappiamo  altro,  che  è giallo. 

CaOHATO  DI  ZiacoNiA. 


Ignoto. 


(Cm.) 


CROMB.  {Ornit.)  Cosi  chiamasi , al  Mada- 
gascar, la  femmin.'i  «lei  vouroug-driou 
Cucuiui  afer  di  Gmelìn  e di  Latbam 
Leptotomus  vouroug-driou  di  questo  Di- 
zionario. V.  CocoLo.  (Ca.  D.)  1 

CROUBACH.  [Ornit.)  L’uccello  di  cui  par-| 
Usi  sotto  questo  nome,  nel  Viaggio  al 
Surinam  del  Capitano  Sledman , tom.  a, 
pag.  368,  pare  che  sU  una  specie  di 
chiurlo.  (Ch.  D.) 

CROMBEC.  (Or/iir.)  LevailUnt  ha  asse- 
gnato questo  nome  e quello  di  beccaheo 
a becco  curvo,  ad  un  uccelletto ch'è  de- 
scritto e rappresentato  nel  tomo  3.^,  |)ag 
100,  e lav.  i33  della  sua  Omilologìa  di 
Affrica,  (Ch.  D.) 


CROMI,  Chromis.  (tttiol.)  \,aóp;  era, 
presso  ì Greci , il  nome  d'un  pesce  che 
nuu  sappiamo  a qual  genere  riferire.  Ltu- 
neo  lo  ha  applicalo  come  denominazione 
speeiBca  ad  uno  dei  suoi  Lami,  e De 
Lacdpè^le  lo  ha  trasportalo  ad  una  Sciina. 
(V.  questi  articoli)  Cuvier  lo  ha  assegnalo 
ad  un  nuovo  genere  che  ha  formato  di 
alcune  specie  smembrale  dagli  Spari  e 
dai  Labri  di  Linneo. 

Questo  genere,  che  appartiene  alia  fa- 
miglia dei  leiopomidi  Duméril,  presenta 
i seguenti  caratteri. 

Labbra  ed  ossa  iniermatsUlari  pro- 
trati iii\  una  soia  pinna  doriate  ^ JUa- 
merUoia'y  denti  a pel  di  velluto^  stile 
mateelle  ed  al  palato  ; linea  laterale  i/t- 
terrotta  ; eatope  spesso  prolungate  in  fi- 
letti; tenaa  denti  molari. 

Le  cromi  hanno  il  portamento  «lei  la- 
bri, «lai  quali  si  distinguono  giacché  essi 
hanno  i denti  niassillari  conici  e «lìspoili 
sopra  ona  sola  Ria,  e quelli  della  faringe 
cilindrici  ed  otiosì,  a strato.  Sì  separano 
facilmente  daeli  spari,  che  hanno  dei  denti 
molari  rotondi  a strato. 

Il  loro  stomaco  forma  una  specie  di 
cavità,  senza  cieco. 

Il  Castaoioias  ncooLo,  Ckromis  me- 
diterranea , Labrus  chromit , Lino.  11 
SQO  corpo  è tutto  netastro,  ovvero  ca- 
stagno cupo. 

Si  prende  questo  pesce,  e migliaia,  nel 
mare  Mediterraneo.  Il  Rondelezio,  lib. 
V,  pag.  i5a,  ci  dice  che  i peacalorì  della 
costa  di  Genova  lo  chiamano  castagno  y 
a motivo  del  suo  colore.  La  sua  carne  é 
poco  apprezzata. 

Il  BoLTt , Ckromis  nilotica , Labrus 
niloticuSy  Hasselq.,  Liin.  Denti  pìccolis- 
simi e smarginati;  color  generale  biao- 
castro;  pinne  dmrsale , auUe  e candele, 
nebulose,  di  fondo  grìgio;  alcune  £isce 
nerastre  e Irasveiaali  sul  dorso;  miKelle 
d'egual  lunghesu;  iride  aurea;  opercoli 
scagliosi;  senza  vescica  natatoria. 

Prendesi  aueito  pesce  nel  Nilo,  nei  pic- 
coli canali  eoe  ne  derivano,  e nelle  poz- 
zanghere che  rimangono  dopo  Tinonda- 
zk>oe.  Si  ciba  di  piante  e di  vermi  aqua- 
tici; la  sua  carne  è delicata  e di  un  gu- 
stoso sapore:  perciò  é stimalo  il  miglior 
pesce  del  Nilo. 

Gli  Egiziaui  lo  chiamano  bolti  ovvero 
bolty  ; alcuni  autori  gli  hauno  dato  l'e- 
piteto di  nebuloso.  Giunge  fico  a due 
piedi  di  lunghezza. 

La  Caom  filahihtosa  , Chromit  fila- 
mentosa ^ Labro  filamentoso,  Lacép.,  Ili, 
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XVllI , a.  Pinna  dorsale  con  quìndici  Ha  un  sapore  icidìjumo,  meUlUco,  e 
raggi  aculeati,  filamentosi;  apertura  della  ilittìco. 

bocca  a guisa  di  semicerchio  verticale  ; Tìnge  la  pelle  di  giallo;  la  qual  mac- 
quattro  o cinque  fasce  trasversali  ini  dor-  chia  vico  tolta  dagli  alcali , ma  non  dal- 
so.  Trovato  da  Commersou  nel  gran  golfo  Tacqua. 

deir  India.  Attrae  fortemente  romiditk  dairalmo- 

La  Caonr  qoianici  spiira,  Chromis  sfera,  risolvendosi  in  un  liquido  bruno 

^ninde€Ìmacideata\  Labro  quindici  api-  carico  e viscoso.  Per  questa  sua  grande 

ue,  Lacép.,  HI, XXV,  1.  Quindici  raggi  affinili  per  Tacqua,  difficìlissimamenle  sì 

aculeati  alla  pinna  dorsale;  mascella  su-  può  fare  cristallicaare ; e solamente,  dopo 

periore  più  lunga;  opercoli  angolosi;  sei  essere  sialo  fortemente  concentrato,  si 

fsKe  trasversali  sul  dorso  e sulla  nuca.  raccoglie  in  masse  papillose,  che  conten- 

Proviene  probabilmente,  a parere  di  De  gono  alcuni  cristalli  granellosi. 

Laré{>é>le,  dal  mare  del  Sud,  ovvero  dal  **  Quelli,  che  si  formano  per  la 
gran  golfo  deir  India.  scomposizione  del  fluoruro  di  cromo,  se 

La  CaoMf  nit.  Soaiii4H,  CAromir  tu-  ai  riscaMano  rapidamente  sopra  una  f^ 

rtnamensit  , Sparus  surinamensis  , glia  di  platino  prima  che  divengano  li- 

Bloch,  Uv.  »77,  a.  Pinna  caudale  falci-  quidi , si  fondono,  e quindi  decorapo- 

forme;  tinta  generale  gialla  ; alcune  fasce  nendosi  presentano  un  fenomeno  isUn- 

Irasversali  rosse;  tre  grandi  macchie  nere  taneo  di  vivissime  luce:  nel  che  sue- 
de ambedue  i lati;  apertura  delta  bocca  cede  sviluppo  di  ossigeno,  e formazione 

piccole;  un  orifìzio  per  narice;  scaglie  d'ossido  di  cromo.  Invano  questo  può  ri- 
lisce e sottili;  alcune  atritee  brune  sulle  pelarsi  coH'arido  cromico  stato  disciolto 

iieir  acqua  e poi  seccato. 

\\  Labrus  punetatus  e la  Perca  sa-  È solubile  nell’alcool.  Questa  soluzione 
xa/i7i/ , di  Bloch,  pur  si  riferiscono  a si  scompone  con  molta  rapidilh ; e il  co- 

questo  genere.  (I.  C.)  lor  verde  che  acquista,  annunzia  che  le 

CROMICO  [Acido].  (Chim.)  Combinaiione  parte  combustibile  del  liquido  disossida 

acide  del  cromo  coirossigeao.  recido. 

Da  questa  scomposizione  risalta  del- 
• Composiùone»  l'etere  e deirWrato  dì  cromo  che  si  pre- 

cipita sotto  forma  di  polvere  granellosa  , 
Bertelius.  bigia  giallastra.  Il  liquore  filtrato  conserva 

' -"i-  * un  color  leggermente  giallo,  e non  è pre-  » 

CrooM 53,97  * * cipilalo  dalPammooiaca.  Tenuto  in  piatii 

. . 85,27  ad  nna  spontanea  tvaporazione,  può  dare 

dcir  acido  cromico  inalterato.  (A.  B.) 

100,00  L’acido  cromico  scaldato  in  una  sortine 

si  riduce  in  ossi>lo  di  cromo  e in  ossige- 
Giova  avvertire  che  a determinare  que-  no:  ond’è  che  non  ha  molla  effinilìi  per 

sta  coroposiziime,  il  Benelius,  non  giunse  |»  proporzione  di  questo  elemento-,  che 

che  per  via  iorliretla  , cioè^  calcolando  lo  costituisce  acido.  Vero  è che  quando 

quanto  ossido  di  cromo  si  ottiene  da  un  é unito  con  una  base  alcalina  fisse  al  fuo- 

cromaio,  di  cui  cooosnasi  la  quanlilè  della  co,  è come  inalterabile, 
base,  e calcolando  dalla  diminazione  di  **  Se  alcuni  cristalli  d’acido  cromico 
peso  la  quantità  d ossigeno  che  l’acido  s’introducono  nel  gas  ammoniaco,  come 

aveva  abl»ndoData  per  passare  allo  stalo  ha  sperimentato  rUnverdonben , l'acido 

d’ossido  di  cromo. ^ ^ li  scompone  con  sviluppo  dì  luce,  e for- 

La  quantità  dell  acido  cromico  nei  ero-  mazione  d’ossido  verde  di  cromo.  (A.  B.) 

ipati  neutri  è uguale  al  terzo  della  qiian-  L'acido  idroclorico  scompone  l’acido 
lilà  d’oaigeno  che  contiene,  ossia  a i5,34,  cromico,  e si  scompone  in  parie  esso  pu- 

e nei  sottosali  è uguale  alla  metà  o ai  re,  sviluppandosi  del  cloro,  e formandosi 

<lue  terzi  della  stessa  quantità  d’ossigeno.  dell’acqua  e deirossido  di  cromo,  che  si 

^ ) unisce  alta  porzione  d’acido  idroclorico 

non  scomposta. 

Proprietà»  L’acido  idrosolforico  e l’acido  cromico 

si  scompongono  reciprocamente,  rìsullan- 
Allo  stato  secco  è rosso  arancione.  donc  dell’acqua  , dell'ossido  di  cromo  e 

Non  ha  o«lore.  ,tello  zolfo. 

Dision.  delle  Scienze  Nat.  f'ol.  f'ìfl,  5o 
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l/aci'lo  lolforico  coucenlralo*  &caMato 
che  »ia  eoo  queal'aciilo  , lo  riduce  allo 
•lato  diossido  con  «viluppo  d'oa»igeoo,  e 
forma  uo  solfalo  di  cromo. 

**  Se  questi  due  acidi  sono  conveDÌen> 
temente  coDcentratì,  li  combinano  e danno 
orìgine  a un  acido  doppio.  V.Ceomosol- 
70BJC0  [Acido].  (A.  B.) 

L'acido  solforoso  impadronendosi  d'uoa 
parte  del  suo  outgeno  per  passare  allo 
•tato  d'acido  solforico,  lo  costituisce  ossido 
di  cromo,  e produce  con  esso  un  solfato. 
11  Vauquelin  osservò  io  oltre  che,  quando 
nelPacido  cromico,  si  mette  solamente  una 
quanlilk  d'acido  solforoso  minore  di  quella 
necessaria  per  ridurre  l'acido  ad  ossido 
verde,  il  liquore  diviene  d'un  rosso  su- 
dicio, e se  aìfora  si  versa  nel  liquore  la  po- 
tassa caustica  , depositatasi  una  materia 
rossa  bruna  che  può  essere  uo  ossido  dì 
cromo  a un  maggior  grado  d'ossidaaiooe 
delPossìdo  verde.  Questo  precipitalo  è 
lolubìle  negli  acidi.  (Ca.) 

**  Trattando  il  cromato  di  barile  col* 
l'acido  solforico  in  eccesso  allungato  con 
acqua  si  ottiene  un  liquore  che  è una 
combinazione  di  questi  due  acidi.  V.  Acido 
[Ca  omo  SOLFO!  I co]. 

L'acido  cromico,  sia  combinandosi  di- 
rettamente alle  diverse  basi  salificabili, 
aia  indireltaroeale  per  via  di  Momposi- 
aione  , costituisce  con  esse  dei  ven  sali 
particolari.  V.  CaoHATi. 

Pr^paraùont. 

Varii  sono  i melodi  per  preparare  la- 
ctJo  cromico. 

Si  piglia  del  ferro  cromato,  che  tra  le 
miniere  di  cromo  è la  più  abbondante;  si 
polverizza , si  lava  con  acqua  bollente  , 
e se  ne  mescolano  due  parti  con  uim  di 
nitrato  di  potassa;  versalo  il  roeicuglio 
in  un  crogiuolo  di  ferro  o di  Hesse  , si 
espone  ad  un  calor  rovente  , quindi  si 
tratta  con  acqua  la  massa  calcinala  , se 
ne  filtra  per  caria  la  soluzione,  e sul  li- 
quore fillralo  , di  color  rosso  o giallo,  si 
versa  tanto  acido  nitrico,  quanto  basti  a 
saturar  la  potassa:  dopo  di  che  vi  si  ag- 
giunge o idroctoralo  di  barite  o nitrato  di 
piombo  in  (al  dose,  che  precipiti  tutto 
l'acido  cromico  già  salificato  o dalla  ba- 
rite o dal  piombo.  Raccolto  il  precipita- 
lo, diligentemente  lavato,  e calcinalo,  se 
nc  trattano  4 parli  se  è cromato  di  piom- 
bo, oppure  3 se  è cromalo,  di  barite, 
con  3 di  spalo  fluorc  puro,  già  rovenlalo 
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e polverizzato,  e con  5 di  aciilo  solforico 
privo  della  più  minima  quantità  d^acqua. 
Si  versa  il  lutto  in  un  apparalo  distilla- 
torio di  piombo  o meglio  di  platìuo,  che 
rooderalaroente  si  riscalda  con  un  lume  a 
olio.  Svolgasi  allora  uo  gas  rosso , che  in 
contatto  ileiraria  forma  dei  vapori  rossi  o 
gialli,  e fallo  pervenir  questo  gas,  il  quale 
non  è che  fluoro  e cromo,  in  un  vaso  di 
platino  contenente deH'acqua  stillala,  vi  si 
dÌKioglie  in  un  liquore  rosso  arancione  ca- 
rico, trasformandosi  io  acido  idrofluorico 
e in  acido  cromico;  si  fa  svaporare  fìuo 
a secchezza  io  un  vaao  di  platino  la  so- 
luzione; nel  che  sì  dissipa  in  gas  Tacido 
idrofluorico,  e resta  il  solo  acido  cromico 
puro. 

Il  Maul  propone  dì  fare  una  soluzione 
di  bicromato  di  potassa  con  acqua,  e di 
iofondervi  poi  dciracido  idrofluostlicico 
per  precipitarne  la  potassa;  di  filtrare  il 
liquore,  di  venarlo  in  un  vaso  di  pla- 
liuo  e di  svaporarlo  quivi  fino  a secchez- 
za, ma  a moderalo  calore;  di  raccoglierne 
il  residno,  e dì  trattarlo  con  una  piccola 
uantita  d'acqua,  nella  quale  rimanendo 
isciollo  tutto  r aciilo  cromico,  va  a de- 
porsi io  un  sedimento  leggiero  il  fluo- 
ruro di  silice  e di  potassa , che  può  es- 
servi. L'acido  cromico  ottenuto  conque- 
sto metodo,  è dì  (al  concentrazione,  che 
ove  si  filtrasse,  carbonizzerebbe  la  carta, 
e passerebbe  allo  stato  d'una  combina- 
zione solubile  di  acido  cromico  e d'ossido 
di  cromo. 

Gli  altri  metodi  praticati  prima  dei 
due  precedenti  come  quello  di  trattare  il 
cromato  di  barite  coll'acido  solforico,  uou 
davano  mai  un  acido  cromico  puro. 

Stato. 

Trovasi  in  natura  nel  rnbino  spinello 
e nel  piombo  rosso  di  Sassonia,  minerali 
assai  rari;  nel  primo  dei  quali  è unito  al- 
rallumina  e alla* magnesia,  e Del  sccomlo 
al  protossido  di  piombo. 

Usi. 

Quest'acido  non  ha  alcun  uso. 

Storia. 

La  scoperta  di  quest'. icido  è dovuta  al 
Vauquelìii  , il  quale,  non  meno  che  il 
Mussin,  il  Piischkin,  il  Godon , il  Gaj- 
Lus<ac,  n'ha  fatte  conoscere  le  proprietà. 
V.  Cromo.  (A.  B ) 
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CROMO.  (Chim.)  Corj>o  semplice  « cum- 
buslibile  compreso  fn  i raeUlli.  V.  Corpi. 

Storia. 

Questo  roelallo  fu  scoperto  JjI  Vau- 
quelin  Del  1797  nel  piombo  rosso  <li  SU 
beria^  dove  é allo  stato  <li  cromalo  di 
piombo.  Il  Dome  dì  cromo  che  deriva 
d.il  greco  ;^mùua  {chroma)  colore,  gli  fu 
dillo  per  la  proprietà  che  ha  allo  stato  d'os- 
sido o d’acido,  di  formare  delle  combi- 
nazioni colorate  con  tutti  i corpi,  ai 
quali  può  unirsi. 

Riduzione. 

Separare  l’ossigeno  di  cromo,  e otte- 
nere il  metallo  ridotto  in  una  massa  coe- 
rente sono  due  cose  difficilissime.  Pure  il 
VRuquelin  vi  è pervenuto  esponendo  al 
fuoco  d'nna  forte  fucina  deH’acido  cro- 
mico, chiuso  in  an  crogiuolo  di  carbone, 
e questo  collocato  dentro  a un  altro  cro- 
giuolo di  terra  intonacato  con  polvere  di 
r.irbone  (1).  Egli  così  operando  ebbe  da 
72  partì  d'acido  cromico  >4  metallo.  £ 
probabile  che  se  l’ossido  di  cromo,  pre- 
p.iralo  per  vìa  umida , ugualmenteche 
r idroclorjto  di  cromo  secco,  si  scaldas- 
sero nel  modo  medesimo,  massime  dopo 
averli  fdlti  imbevere  d’un  poco  d’olio, 
se  n'avrebbe  lo  stesso  rìsulUmento. 

Proprietà. 

Questo  metallo  è bianco  bigio  argen- 
tina. 

solido  e fragile. 

••  Ha  un  peso  specifico  di  5,90  circa. 

Conduce  l'ellellricilà. 

Si  fonde  con  grandissima  diffirollà,  e 
però  non  si  è ancora  potuto  ultenereche 
iu  masse  porose. 

(1)  Giora  srvertire  che  il  meullo  non  si 
riduce  che  alla  luperhcie  della' massa  sotto 
forma  d'uno  strato  granelloso,  rimanendo  l'in- 
terno delta  massa  inalterato.  Ove  sì  adoperi  ii 
bicromato  di  potasM , fatto  detonare  con  un 
poco  di  lucchcro  prima  di  metterlo  nel  cro- 
giuolo, ti  giugna  ad  avere  una  massa  esierna- 
menie  porosa,  metallica,  J'un  bianco  argentino, 
e che  può  esser  compressa.  Questa  crosta  porosa 
e cromo  metallico.  L'interno  della  massa,  duro 
e verde  pallido,  si  forma  di  potassa  e d'ossido 
di  cromo.  (A.  B.) 


È quasi  refrallario  quanto  il  molib- 
deno. 

Pare  che  alla  lemperatura  ordinaria  non 
provi  alterazione  per  parte  deH'arìa  sec- 
ca, nè  dello  ouigeno;  e che  a cagione 
della  sua  forte  coesione  uon  reagisca 
punto  su  questi  gas  umidi.  (A.  B.) 

* Sotto  l'azione  d’uo  forte  calore  as- 
serbe  T ossigeno,  ricoprenilosi  d'una  crosta 
di  color  lilla,  che  poi  freddandosi  passa 
al  venie.  Tale  almeno  è il  risullamento 
che  olienne  il  Vauquelio  sopra  un  fram- 
mento scaldato  al  canoellino.  La  materia 
verde  è un  ossido.  Questa  operazione  deve 
farsi,  a cagione  del  forte  calore,  non  in 
una  campana  di  vetro,  ma  sì  bene  in  un 
tubo  di  |>orceUana  che  abbia  alle  dne 

^ estreniilk  due  vesciche,  oppure  in  vaso 
di  terra. 

**  Lo  zolfo,  il  fosforo,  il  cloro  e il 
fluoro,  SODO  i soli  combustibili  non  me- 
tallici, che  abbiano  un  azione  su  questo 
melallo. 

S'ignorano  le  combinazioni  del  cromo 
cogli  altri  metalli. 

Scaldato  Mentro  a un  crogiuolo  insiem 
colla  potassa  e colla  soda  , sì  ossida  solle- 
citainenle  e passa  talvolta  allo  stato  d’a- 
cido, coslitueoilo  un  cromalo. 

Gli  acidi  più  energici  attaccano  con 
ìsienlo  il  cromo,  anche  al  calore  della 
ebullizione. 

L’acido  idrofluorico  è il  solo  che  eser- 
citi su  di  luì  un’azione  molto  sensìbile, 
e che  lo  disciolga  con  sviluppo  d'idrnge- 
no.  (A.  B.) 

Facendo  distillare  cinque  o sei  volle  di 
seguito  2\i  parli  d’acido  nitrico  concen- 
tralo con  I di  cromo,  accade  reazione 
nella  miscela , e il  cromo , almeno  in 
parte,  si  trasforma  in  acido  cromico  di 
color  giallo  arancione  e solubile  neU'acqua. 

L’acqua  non  ha  azione  veruna  sul 
cromo. 

Cromo  e Ossigeno. 

* Vi  sono  tre  combinazioni:  la  prima  è 
il  protossido  o ossido  verde;  la  seconda  è 
il  deutossido;  la  terza  è l'acido  cromico. 
Della  ultima  essendo  stalo  parlalo  all’arl. 
Caositco  [Acino],  parlerero  poi  delle  al- 
tre due. 

Protossido  di  Crono. 

••  Sinonimia. 

Ostino  CROMICO.  Ossido  verde  di  Cromo. 
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Cumposi*ione. 

BrrxeliiH. 

Ouigeno *9*89  • • 4^^^^ 

Cromo 7°^*  ‘ • * 

100,00 

Formula  Chr*  O*.  (A.  B.) 
proprietà. 

È io  polfcre  Ji  color  vcr»le  oliva, 
quaiitlo  è sialo  scaMato  fìuo  al  calor  rosso, 
o che  è stato  oltenuto  per  via  secca. 

£ inalterabile  all'aria. 

Non  li  fonde  esposto  alle  più  forti  tem- 
perature, nè  patisce  la  luioore  scomposi* 
xione. 

11  carbonio  difficilmente  lo  disossigeoa. 

L'idrogeno  non  ha  su  di  lui  aatone 
veruna. 

Il  potassio  scaldato  fino  al  calor  rosso 
bruno  col  doppio  del  suo  peso  d’ossiilo 
di  cromo,  produce  una  materia  scura, 
che  freddata  fuori  del  contatto  dell’ ossi- 
geno, si  accende  quando  si  es{>one  all'aria, 
e si  trasforma  allora  io  cromato  di  po- 
tassa. 

Il  Gay-Lnssao  e il  Tbenard  che  han 
fatto  questa  oseervaxìone,  riguanlano  la 
materia  srura  come  formata  di  cromo  e di 
potassa  nella  massima  divisione,  oppure  di 
potassa  e d'un  ossido  di  cromo  meno  ossi- 
genato dell'ossido  verde. 

Il  soglio  si  comporta  come  il  potassio. 

Gli  acidi  più  forti  non  lo  allaccauo  o 
lo  allticcano  appena.  Per  altro  Tacido  ni* 
trico  bollente  agÌKe  sopra  dì  lui,  couver- 
leudolo  in  acido  cromico. 

Ln  poUssa,  la  so>la,  la  barile,  la  stron- 
xiana , e per  quanto  sembra  la  allumina, 
trasformano  quest'ossido  in  acido,  qiianito 
sono  esposti  con  esso  al  contatto  delTaria, 
dopo  averli  precedentemente  riscaldati;  e 
ne  risultano  lauti  cromati. 

L'ossitio  di  cromo  che  tale  si  ottiene 
per  via  umida,  e «be  allora  è un  idra- 
to , ha  un  color  bigio  carico  o verde  , 
ma  meno  gaio  di  quello  dell'ossido  cal- 
cinalo o anidro. 

**  Quando  si  fredda,  s'accende,  dimi- 
nuisce di  volume  , e diviene  d'un  bel 
verde  prato  o oliva,  e passa  allo  stalo 
d'anidro.  (A.  B.) 

* Quest'ossido  ha  proprìeiè  tutte  di- 
verse dall'altro;  perocché  è solubile  negli 
acidi  solforico,  nitrico,  idrocloriro,  fosfo- 
rico, ossjtiro,  formando  delle  dissoliitioni 
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verdi,  non  che  nella  potassa  e nella  soda, 
founando  pure  con  esse  delle  dissolutiooi 
verdi:  talché  e cogli  uni  e colle  altre  fa 
le  funiioni  e di  base  e d'acido,  ma  per 
altro  d'acido  debole,  (>erché  se  le  solu- 
zioni alcaline  si  fanno  bollire,  abbando- 
nano subito  l'ossido. 

Prepararne. 

M ) Per  via  secca. 

Si  mette  del  cromato  di  protossido  di 
mercurio  in  una  storta  dì  gres  lutata , 
adattandole  un'allunga  o un  pallone;  si 
scalda  la  materia  in  un  fornello  a rever- 
bero.  In  questa  operazione  accade  che  il 
mercurio  e l'ossigeno,  il  quale  era  unito 
al  metallo,  sì  sviluppano,  e lasciano  nella 
•torta  il  protossido  di  cromo.  V.  Cromato 
DI  Msacciio  all'art.  Ceomati. 

b ) Per  via  umida. 

Si  fa  passare  del  gas  idrosolforìco  in 
una  soluzione  di  cromato  di  potassa.  Suc- 
cede che  l'idrogeno  del  gas  acido  com- 
binandosi con  una  porzione  dell’  ossi- 
geno dell'acido  cromico,  si  formi  dell'ac- 
qua, e dell'ossido  dì  cromo,  il  quale  in- 
sieme collo  zolfo  che  ha  perduto  l idro- 
geno e con  la  porzione  dì  acido  idrosolforico 
indecom[K>sta,  è tenuto  Jiscìollo  dalla  po- 
tassa. Io  questa  soluzione  versando  Unto 
aciilo  idroclorico,  quanto  basii  a neutra- 
lizzare l'iudicato  alcali,  l'icido  idrosolfo- 
rico viene  a tvidgersi  in  gas  ,e  l'ossido  di 
cromo  a precipitarsi.  Si  raccoglie  sopra 
un  filtro  il  precipitato,  si  lava  con  acqua 
bollente,  poi  si  tratta  con  acido  idroclo- 
rico,  che  non  tocca  punto  lo  zolfo,  ® 
che  dÌKÌoglie  l' ossido  di  cromo;  se  ne 
filtra  la  soluzione,  e si  precipita  a caldo  l’i- 
droclorato  di  cromo  per  mezzo  della  po- 
tassa ; si  raccoglie  sul  filtro  il  precipitalo, 
ch'è  l'ossido  di  cromo,  si  lava,  si  (orna 
a trattarlo  con  nuova  acqua,  quindi  si 
mette  in  bocce. 

Quest'ossido  così  preparato  é un  idrato, 
e puù  servire  a precipitare  i sali  a base 
d'ossido  di  cromo.  (Ca.) 

**  Il  Lassaigne  pro|K)Oe  di  scaldare  ia 
un  crogiuolo  di  terra  coperto  una  miscela 
di  cromalo  di  potassa  e di  zolfo  a parti 
uguali  : nel  che  si  produce  del  solfalo  e 
del  solfuro  di  potassio.  Si  tratta  la  massa 
con  acqua,  la  quale  KÌoglie  griodicali 
solfuro  e solfato , e UkU  indisciolta  una 
materia  verde,  che  è l'ossido  di  cromo.  Si 
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filtra  il  lii|iiore;  e il  residuo  rimasto  sol 
filtro,  dopo  parecchie  lavature,  può  rigoar* 
darsi  come  puro. 

Vi  sono  altri  metodi  per  preparare  que- 
st'ossido,  che  per  amore  dì  brevità  omel- 
liamo. 

Stato  naturale. 

Esiste  poro  in  natura,  ma  in  quantità 
picLolissima,  |>erocohè  non  incontrasi  che 
alla  superficie  di  qualche  petzelto  di  ero» 
mito  di  piombo,  o in  piccoli  ammassi  e 
come  materia  colorante  del  quarzo,  in 
alcuni  granili  e fora' anco  unito  alla  silice. 

Usi. 

S'adopera  per  dare  ai  vetri  il  colore 
dello  smeraldo  ed  alte  porcellane  un  beh* 
lissitno  color  verde  carico. 

Dbutoisido  di  Cbomo. 

Sinonimia. 

Ossido  sobcbomico. 

Composizione. 

Bereelius. 

Cromo. 

Ossigeno 36.a^l 

100,00 

Formula  Clir 

Proprietà. 

È io  polvere  di  colore  rosso  carico  o 
icuro,  lustro. 

È insolubile  nell' acqua. 

Calcinandolo,  perde  una  portioue  d'os> 
sìgeno,  e pasta  allo  stato  di  protossido  di 
cromo. 

Disciollo  negli  acidi  costituisce  dei  sali 
particolari,  che  si  distinguono  dagli  altri 
sali  di  cromo  per  un  color  rosso  lustro. 
Questi  sali  sono  poco  conosciuti. 

Preparazione. 

Per  otteuerìo  si  disciogtie  nell'acido 
nitrico  l'idrato  di  protossido  di  cromo, 
si  evapora  il  nitrato  di  cromo  ch'è  rìsul* 
tato  fino  a secchezza;  dopo  di  che  si 
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espone  il  residuo  della  evaporazioDf  ad 
uoa  tale  temperatura,  che  basti  a farne 
svolgere  dei  vapori  rossi  che  sono  gas  os- 
sido d' aiolo,  e si  continua  ciò  fino  a tanto 
che  v'ha  esalazione  di  questi  vapori:  il 
che  cessaoilo,  annunzia  la  formazione  del 
nuovo  ossido,  che  rimane  in  fondo  del 
vaso. 

Si  può  avere  anche  mesco1an4o  uoa 
soluzione  d'acido  cromico  con  alquanto 
d'acido  solforoso:  nel  che  l'acido  cromico 
è ridotto  a deuiossido  di  cromo,  e l'acido 
solforoso,  convertilo  io  acido  solforico  per 
l'ossigeno  abbandonato  dall’aciilo  cromico, 
forma  col  nuovo  ossido  un  solfato. 

Il  Maus  ha  revocata  in  dubbio  l'esi- 
stenza di  questo  ossido,  e crede  che  possa 
essere  una  combinazione  di  acido  cromico 
e di  protossido  di  cromo  , la  quale  com- 
binazione, egli  dice,  può  farsi  in  più  prò* 
porzioni. 

Cromo  e Corpi  comlustiòi/i. 

Fospoto  01  Cromo. 

Sinonimia. 

Fosforo  cromico. 

Composizione. 

Cromo 64,fio 

Fosforo 35,ao 

100,00 

Proprietà. 

£ in  una  massa  poco  coerente  e poco 
lustra.  ^ 

Ha  un  color  bigio  chiaro. 

£ conduttore  della  eleltrìcilà. 

Dall'azione  diretta  dal  fuoco  riman 
poco  alterato;  scaldato  al  caDoelIÌDO colla 
massima  difificollk  resta  ossidalo;  e lentia- 
•imamente  agiscono  su  di  lui  i flussi. 

Gli  acidi  non  lo  disciolgono. 

L'acido  idrofluorìco  non  esereita  su  dì 
lui  alcuna  azione. 

L'acqua  regia  fatta  con  esso  bollire  per 
più  ore,  appena  ne  riman  colorata. 

L'idrato  di  potama  non  lo  attacca  per 
ria  umida,  ma  bensì  per  via  secca  sotto 
un  color  rosso  cili^ia  e io  no  crogiuolo 
all'  aria  aperta  sriluppaodosi  un  gas,  che 
si  accende  con  fiamma  gialla  senza  per 
altro  esalare  odore  di  fosfòro. 
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PrefMraùone. 

Si  oUirne  t'acen>Ìo  scalJ.ire  aJ  un  fuoco 
«li  l'uroacc  il  fo&fato  Ji  cromo  «lenirò  un 
crogiuolo  iiicumicialo  cou  (>ol?ere  di  car- 
bone. Il  losturo  « he  va  a |ircxlursi  vi  piglia 
Ja  forma  di  una  massa  sihucciala. 

l^aoTosou-'URo  DI  CaoMo. 

Sinonimia. 

SoLFuao  caosiicu. 

Composizione. 

Hfi'ieltus. 


Cromo 53^83 

Zolfo * . . 4^'* 7 
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Formula  Chr’. 

Proprietà. 

Ha  UD  color  bigio  chiaro  e manca  di 
lucentexra  metallica. 

Poherizialo  piglia  un  color  nero. 

Teoulo  esposto  a un  forte  calore  alTaria 
liberai  si  scompone  producendosi  dell'os- 
sido  di  cromo  e del  gas  acido  solforoso. 

L'acido  nilrìco,  e meglio  F acqua  regia 
lo  disciolgono. 

É insolubile  negli  alcali  e nei  solfuri 
alcalini. 

Proprietà. 

Trattando  diretUmenle  lo  zolfo  col 
cromo  o col  suo  arido  C'ilcinalOj  non  vi 
ha  reazione.  Oud'è  che  per  ottenere  que- 
sto prolosotfurOi  ti  scalda  in  un  modo  vio- 
lento dentro  un  crogiuolo  lutato  un  mi- 
scuglio di  persolfuro  dì  potassio  e d'ossido 
di  cromo;  e mentrechè  la  massa  è sempre 
fusa,  si  gilta  nell' acqua,  la  quale  lascia 
precipitare  il  solfuro  di  cromo,  formato 
per  lo  zolfo  che  è stato  abbandonalo  dal 
persolfuro  dì  potassio,  passando  quest'ul- 
timo a un  grado  minore  di  solfurazìone. 

Si  può  avere  questo  solfuro  anche  fa- 
centio  passare  i vapori  di  solfuro  dì  car- 
konio  sulTossido  di  cromo  scaldato  fino 
all' incandeKenxa  dentro  un  tubo  di  por- 
cellana; o scaldando  lo  zolfo  e il  cloruro 
di  cromo;  o mescolando  lo  zolfo  e l'idrato 
di  cromo  e scaldandone  la  miscela  nel 
vuoto. 
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Prr  vi.i  umida  non  può  ottener»!  que- 
sto solturo. 

l«o  zolfo  c rapire  di  combinarsi  al 
iTonioin  «lue  altre  proporzioni  cosliluentlo 
un  deulosolfuro  o solfuro  surcromio 
com|Knto  «li 

Berzelìus. 

Cromo . 

Zollo 53,35 


100,00 

e un  persolfuro  o solflJo  cromico  com- 
|»oslo  «)i  ^ 

Berzelius. 

Cromo 30,83 

Zolfo . , . . 63,1^ 


100,00 

PBriTOCLORCao  DI  CbOUO. 

Sinonimia. 

PaOTOCLORORO  CROMICO. 

Proprietà. 

È in  un  sublimato  cristallino  d'un  bel- 
lissimo colore  fior  di  pesco. 

È trasparente  veduto  in  strali  sottili  , 
non  opaco  nel  caso  contrario. 

fi  lentissimamenle  solubile  nell*  acqua. 
La  soluzione  rhe  ue  risulta  è d'un  color 
verde  smeraldo  , somigliando  perfella- 
mente  quella  che  si  ottiene  sciogliendo 
r idrato  di  cromo  nell'acido  idrcH'ioriro. 
Se  si  eva[>ora  rapidamente  questa  solu- 
zione fino  a secchezz.!,  si  sviluppa  del- 
l'acido idroclorico  e dell’acqua:  ma  ove 
la  si  evapori  con  diligenza  e non  cosi 
precipitosamente,  abbiamo  una  {loivrre 
verde  o quasi  nera,  la  quale  privala  che 
sia  di  tutta  l'acqua,  piglia  un  color  rosso 
carico,  e sotto  Fazione  d'un  calor  rovente 
e fuori  del  contano  dclFaria,  si  sublima 
senza  alterarsi. 

Preparaùone. 

Si  prepara  questo  cloruro  collo  scaldar 
leotaroeoie  in  una  corrente  di  gas  cloro 
il  solfuro  di  cromo.  Ma  perveniamo  ad 
averlo  più  puro,  se  in  vece  del  solfuro  si 
fu  arroventare  ueila  corrente  del  gas 
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cloro  una  misccU  di  ossido  dì  croma  ben 
secco  e dì  carbone.  Il  prolocloruro  che  di 
mano  in  mano  >i  torma,  si  sublima  e vu 
a depositarsi  sulle  pareti  del  vaso  sotto 
forma  di  miauli  cristalli 

D£OToci/)auao  di  Cbomo> 

Sinonimia. 

Clobdeo  subcromico. 

Proprietà. 

Questa  combìnatione  ti  oUiene  diseio- 
Hflieado  il  deulossiilo  di  cromo  iielP acido 
idroclorico. 

La  soluzione  che  ne  risulta  è rossa,  e 
si  cooserra  senza  che  si  alteri. 

Falla  bollire  o rilasciata  ad  una  era« 
porazioue  spontanea  , si  scom(K>ne  , svi- 
luppa del  (loro  , e ti  trasforma  in  un 
|>rotocloruro  di  cromo. 

Pr.acLoaDBo  di  Cbomo. 

Sinonimia. 

Clobido  cbomico. 

Composizione. 

Formula  Chr.  Ch.'* 

Proprietà. 

È in  stalo  liquido. 

Ha  un  color  rosso  sanguigno,  che,  veduto 
per  luce  reflessa,  com|Kirisce  nero. 

£ volatilissimo,  spandendo  alTarìa  dei 
copiosi  fumi  che  hanno  il  medesimo  co- 
lore di  quelli  dell'acido  nitroso. 

Il  mercurio  e lo  zolfo  Io  allaccano. 

11  fosforo  lo  fa  deluonare. 

Assorbe  il  gas  cloro  divenendo  solido 
e bruno;  nel  quale  stato,  ove  si  aggiunga 
dell'acqua , si  scompone  con  un  certo 
strepilo. 

Discioglie  Piodio. 

Mou  ba  azione  sul  carbone. 

Quando  si  versa  nell'acqua,  va  subito 
a fondo,  e passato  qualche  istante  comin- 
cia a disciogliersi:  nel  che  si  sviluppa 
tanto  calore,  da  far  bollire  il  liquido;  e 
si  vede  nel  tempo  medesimo  sollevarsi 
delle  boUicelle  di  acido  idroclorico  che 
vengono  con  certo  strepilo  assorbite  dal- 
l'acqaa,  b quale  ti  colora  di  giallo  per 
Facido  cromico  che  va  formanJosi. 
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Preparmxone. 

Si  fonde  al  fuoco  una  luiscela  di  clo- 
ruro di  bario  asciutto  e di  bicromato  di 
|K)lassa;  ridotta  in  pezzi  alquanto  grossi 
la  masta  fusa,  e intro^lolti  questi  in  un.i 
storia  con  collo  lungo,  il  quale  romunirbi 
con  un  recipiente,  vi  si  verta  sopra  ilcll'a- 
ci«ta  solforilo  fumante;  dopo  di  che  si 
scalda  a poro  alla  volta  la  miscela,  per 
cui  si  sviluppa  un  vapore  rosso,  che  si 
condensa  c stilla  pel  collo  della  storta  net 
recipiente. 

PftOTOPLCoauto  DI  Cromo. 

Sinonimia. 

Floordeo  cromico. 

Proprietà. 

È in  una  massa  cristallina  verde. 

È inlieramenle  solubile  in  acqua. 

Preparntione. 

Sì  ottiene  sciogliendo  il  protossido  di 
cromo  nell’ acido  idrosolforico. 

Droxofldororo  di  Cromo. 

Sinonimia. 

Floordbo  sorcromico. 

Proprietà, 

È di  color  roseo  pallido. 

Si  discioglie  Dell'acqua  senza  alterarsi. 

1/ammoDÌaca  lo  precipita  in  bruno  da 
questa  dissoluzione. 

Preparazione. 

Si  ottiene  disciogliendo  il  deulocloruro 
di  cromo  ben  lavato  uelPacido  idrofkm- 
rico;  la  soluzione  che  ne  risulta  è gialla. 

Perfloororo  di  Cromo. 

Sinonimia. 

Floordro  sorcromico. 

proprietà. 

È in  forma  di  gas,  ma  facendolo  pas- 
sare a traverso  a tubi  di  piombo  o di 
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platino  freildali  artificiaInìeDie,  ti  ottiene 
cooJeDt.ilo  io  un  liquido  di  eolor  rovo 
sangue,  che  spande  vapori  e che  appena 
che  la  temperatura  t'è  un  poco  elevata, 
tratfonoMÌ  in  gtt. 

In  contatto  delTaria  questo  gas  forma 
un  fumo  denso,  giallo  allo  esterno,  e rosso 
neirintemo. 

Il  mercurio  assorbe  questo  perfluoruro, 
onde  divien  polverulento;  ma  se  il  mer- 
curio è aKiullo  , quest'aiiooe  è più  de- 
bole. 

Decompone  con  forte  esplosione  il  gas 
ammonìaco,  se  vi  è introdotto  : ma  se  al- 
rincontro  il  gas  arnrooniaco  è introdotto 
nel  K"s  perfluoruro,  T esplosione  è debo- 
le. Qnesl'csperieiixa  facendosi  in  provini 
dì  vetro  coperti  «runa  vernice  trasparen- 
te, perchè  il  gas  perfluoruro  non  attacchi 
il  vetro,  rintonaco  ricopresì  per  Tcsplo- 
sione  d'una  massa  bìgia,  ilella  quale  non 
conoscesi  bene  la  natura.  Pare,  e l'Un- 
verdonben  lo  assicura  , che  questo  per- 
fluoruro  costituisca  coll'  ammoniaca  una 
combinaxione  salina. 

Questo  gas  ispirato  io  una  certa  qoati- 
lilli  può  recare  dei  gravi  danni,  irritando 
tl' ordinario  fortemente  la  trachea,  e cosi 
cagionando  delle  tossi  ostinate. 

Pref,aratione. 

Si  ottiene  mescolando  un  cromalo  ani- 
dro collo  spalo  fluore  e coll'acido  solfo- 
rico fumante;  e facendo  il  lutto  dentro 
a un  raso  di  platino  o di  piombo  stillare 
e un  moderato  calore. 

* Scoria» 

Qnesta  corobìnatione  fu  scoperta  nel 
i8a4  dairUoverdonbea. 

Leghe. 

Il  cromo  non  è stalo  allegalo  ad  alcun 
metallo,  e solo  sappiamo  che  unito  airac- 
ciaio  gli  dk  maggior  durexta  ed  altre  qua- 
lità di  che  manca  l'acciaio  comune.  (A.  B.) 

CROMO.  {Min.)  Questo  metallo,  icoperto 
da  Vauquelìn,  e che  deve  il  suo  nome 
alla  proprietà  da  lui  posseduta  di  colori- 
re molte  sostanxe  minerali,  non  si  è an- 
cora trovato  isolato  nella  natura,  nè  allo 
flato  d'ossido  puro,  nè  a quello  di  solfu- 
ro, nè  in  veruna  combinazione  della  quale 
formi  la  base.  R stalo  riconosciuto  in  uu 
buon  numero  di  corpi,  ove  non  è che 
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coiM  principio  accedono;  non  vi  ha  <ion- 
que  ancora  veruna  specie  da  porre  io 
questo  genere;  è però  necessario  il  cono- 
scere le  proprietà  del  metallo  medesimo, 
e delle  sue  combinazioni  con  una  mag. 
giore  o minor  quantità  d'ossìgeno,  oude 
poter  riconoscerlo  nei  minerali  ove  s'ìn- 
conlra.  V.  Choho.  (CAim.) 

Si  ritrova  il  cromo  ossidalo  nello  sme- 
raldo did  Perù,  nel  diallaggio  verde,  iu 
alcuni  serpentini,  in  un  ossido  di  piom- 
bo che  spesso  accompagna  il  piombo  rosso, 
e nelle  aeroliti. 

Lesrhevin  ha  scoperto,  varii  anni  so- 
no, l'ossido  dì  cromo  colorante  il  quarzo. 
Le  pietre  che  contengono  quest'ossido , 
si  irovano  nel  dipartimento  di  saona  e 
Loira,  suite  pendici  del  Nord  e dell'Est 
didla  montagna  degli  Erourhets,  fra  il 
Creusot  e Conches.  La  qual  montagna  è 
rom|iosta,  come  quelle  che  la  circondano, 
dì  psamraite  quarzoso,  traversato  in  di- 
verse direzioni  da  vene  di  quarzo  colo- 
rilo dall'ossido  di  cromo,*  è elevala  ili 
circa  seicento  metri  superiormente  al  li- 
vello del  mare,  e forma  parte  della  cale- 
ila  che  attornia  al  nord-ovest  la  valle  della 
D'Ueuiie.  Forma  la  transizione  dal  ter- 
reno primitivo  che  allornU  la  medesima 
valle  al  sud-est,  al  terreno  secondario-  Ri- 
posa immedialameule  sul  primitivo.  Le 
rocce  che  compongono  questa  montagna 
sono  talora  mollo  omogenee,  ed  hanno 
tutti  i caratteri  da  noi  attribuiti  ai  veri 
grès;  talvolta  sono  composte  di  mica,  di 
frammenti  di  quarzo  e di  felspato,e  ras- 
somigliano, a prima  vista,  a rocce  primi- 
tive. In  altre  parti,  le  me<lesirae  rocce 
rossastre,  decomposte  e friabili,  incassano 
specie  di  strali  di  breccie  ovvero  di  pu- 
dingbe,  • cemento  silìceo,  che  hanno  sot- 
tili vivagni  d'un  quarzo  rossastro.  Quasi 
dappertutto  sono  traversate  in  tulli  i sensi 
da  vene  dì  quarzo  colorito  in  verde  pal- 
lido, e queste  vene  quarzose  si  conliiiua- 
no  Ano  nella  roccia  porflroide  che  cosli- 
luìsre  la  base  di  questa  montagna. 

L'ossido  verde  e siliceo  dì  cromo  si 
vede  in  queste  psamraili,  sulle  facce  delle 
fessure  , e specialmente  negli  strati  di 
brecce  e di  pudinghe  che  le  attraversa- 
no, e fioalmenle  nelle  vene  di  quarzo 
che  le  percorrono  in  tutti  i sensi.  E p«h 
abbondante  verso  la  rima  della  montagna, 
e divien  più  raro  a misura  che  vi  si  pe* 
netta. 

1 pezzi  coloriti  dall' ossido  di  cromo 
contengono  da  a,  5.  fìuo  a i3.  per  foo. 
d'ossido;  ma  quesU  ultimi  sono  rari-  Le 


Digitized  by  Goijgle 


CRO  ( 4o5  ) CRO 


perii  coMitacDli  e»en»ieli  di  qimte  rocce 
croroifere  sono  le  silice  e lUliuiaioe. 

É eUto  trofeto  oel  Tirolo  del  rero  cro- 
mo os^iieto  come  quello  di  Leecbefio. 

L' ossido  di  crooK»,  purissimo,  eppHceto 
sulla  porcellaus,  scoxa  foDdente,  ma  fuso 
eoo  la  coperta  e gran  fuoco,  dà  un  ver- 
de cupo  bellissiiBO  sul  quale  si  può  do- 
rare, ed  ìofatli  edopresì  a Sèvres. 

Il  crosK>,  elio  sialo  d'acido,  sì  rìtroTa 
nello  SnvBLLo,  oel  Pioaso  ckohato,  nel 
Faaao  cbohato,  ec.  (V.  questi  articoli). 

Il  cromato  di  piombo  artificiale  è van- 
laggiosaoieole  adoperato  nella  pittura  ad 
olio.  (B.) 

**  CROUOGHETA.  (BoC.)  Chromochaéta. 
Seconda  sexitme  che  il  DecandoUe  {Prodr.^ 
5,  pag.  35i) stabilisce  nel  genere  pyrro- 
coma,  per  quelle  specie  ebe  hanno  ^'iiv> 
vcducri  embriciati  da  squamme  addossate 
non  squammosi  ; le  foglie  non  appuntate. 
Queste  specie  che  sono  frotici  del  Chili, 
e che  hanno  Tabito  delPap/opap/ma , po- 
tranno forse  nn  giorno  cosliloire  un  ge- 
nere periicolare  nella  famiglia  delle  sioen- 
lere.  (à.  B.) 

CROMÒCHITO.  (^or.)  Chromochiton  (Co- 
rimÒiferef  Ju«.;  Singenetia  poiigamia 
separata^  Lino.].  Questo  genere  o sotto- 
genere,  a coi  riportiamo  diverse  specie  di 
cassiota,  come  U eassinia  oiirea,  la  carri- 
nia  aeuleataM  eastinia  affiniti  ec.,  tolte 
del  Broirn,  si  distingue  dai  nostri  generi 
carri/ua,  acfiromolaena  e apotocìuamis 
pel  pericUnio  non  raggiato  , formalo  di 
squamine  tutte  uniformi , intieramente 
diritte  o anche  addoasate,  apnarenleiDeote 
senaa  appendicene  (i),  glabre,  gros*«i 
coriaocc,  opàcbe  o diafane  agli  orli  nella 
parte  inferiore,  diafaue  nella  parte  media, 
ed  opeebe  scariose,  vivacemente  colorate 
e quasi  petalokli  nella  parte  superiore; 
pel  pappo  articolato  sull'ovario,  caduco, 
composto  di  squammeflioe  filiformi,  bar- 
bettate,  assoUigltate  verso  la  sommità, 
qualche  volta  un  poco  Uminale  verso  la 
base. 

11  nome  di  chromiehiton^  che  significa 
corQ%za  colorata^  allnde  al  perìcliuio. 

Nella  eastinia  aeuleata  e nella  eastinia 

(i)  Dioando  che  le  •qiismne  dal  chromo^ 
chiton  mancioo  d^appeodicatte,  aniforaiisiBO  il 
nostro  Ungwaggio  pià  all'  apparaoaa  della  cosa, 
che  alla  realtà;  perciocebè  è indabitato  che  la 
parte  ioienora  eBrìacaa  rippre««nti  per  se  sola 
la  aqQaiDma  propriaaenu  detta,  e ebe  tatto 
ciò  che  rimaa  aopra  rappresenti  l'tppeadtoc, 
che  è dia&na  alla  base,  oolorau  ed  opaca  in 
alto. 

Diùan.  delle  Seient^  Bai.  Voi,  Vi 


affirds  t filamenti  degli  slami  mno  coaliti 
alla  corolla  fino  alla  sommità  del  lobo. 
Mi  nella  eastinia  aurea  i fìlameoli  degli 
stami  sono  libeti  fin  dalla  lor  parte  ima , 
di  maniera  che,  quantunque  il  tubo  e il 
lembo  della  corolla  siano  fra  di  loro  poco 
distinti  nella  parte  esterna , dee  ammet- 
tersi in  questa  specie,  che  ì filamenti  sla- 
roinei  non  sono  coelili  che  nella  parte  in- 
feriore del  tubo  della  corolla.  Ponendo 
mente  a questeanomalie,  che  si  riscontrano 
circa  al  punto  in  che  gli  stami  diveogon 
lìberi  nelle  inulee,  nelle  senecionee,  nelle 
asterìdee,  nelle  elientee  ec.,  inclloiamo  a 
credere  che  in  tutte  le  sinaotere  i fila- 
menti degli  slami  reslin  liberi  alla  som- 
mità del  tubo  delia  corolla,  ma  che  in 
certe  tribò,  come  le  inulee  e le  antemt- 
dee,  il  tubo  aia  cortiasimo,  dovecebè  il 
lembo  è luoghinicno,  ed  ha  la  parte  info- 
rtore  è del  tutto  uniforme  al  tubo;  di 
maniera  che  i filamenti  slaminei,  quan- 
tunque reainieale  coalili  fino  alla  sommità 
del  tubo,nou  sembrano  d' esserlo  che 
nella  parte  inferiore.  Secondo  questa  teoria 
(che  pure  ci  sembra  molto  dubbiosa,  ed 
alla  quale  li  possoQ  fare  obiezioni  gravis- 
sime) la  lunabetza  relativa  del  tubo  e del 
lembo,  ugualmente  che  la  forma  dì  que- 
tl'uUimo,  anderebbero,  in  qualche  tribù, 
soggetle  a variare.  Cod,  per  esempio,  nelle 
tribò  delle  asterìdee,  in  che  il  lembo  della 
corolla  per  esser  d'ordinario  slargato  fin 
dalla  base  e in  conseguenza  beo  distinto 
dal  tubo,  i filamenti  sUminei  sono  maoi- 
festamenle  liberi  alle  sommilà  del  tubo,  si 
trovano  i solidago^  il  cui  lembo  della 
corolla  ba  la  parte  inferiore  sfeaa  col  tubo, 
per  modo  che  i filamenti  sUminei  com- 
parìscon  liberi  sotto  la  sommilà  del  tubo. 
£ reciprocamente  nel  tubo  delle  inulee, 
dove  il  lembo  della  corolla  si  confonde 
d' ordinario  nella  parte  inferiore  col  tubo, 
e dove  in  conseguenza  i filamenti  stami- 
nei  SODO  apparentemente  liberi  sotto  la 
sommilà  del  tubo,  trovasi  il  genere  /leu- 
rolaena  e alcune  caisinie,  nelle  quali  i 
filamenti  Jevideatemente  diventan  liberi 
sotto  la  sommità  del  tubo  per  essere  fra 
di  loro  ben  maoifeslamenle  dUlioli  il  tubo 
e il  lembo. 

Questo  genere  appartiene  alla  nostra 
tribò  naturale  delle  inu/ee , prima  se- 
zione delle  i;iii/ee-gnq/à//ee,  dove  trovasi 
infra  i generi  aehromolaena  e eastinia. 
(E.  Cau.) 

**  CaOMOLENA.  {Boi.)  Chromolaena. 
iCorimh^erey  J uas.;  Singenetia  poligomm 
uguale^  Lino.]  Questo  genere  di  sinantere 
II.  5i 
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è »Uto  slabilito  UeetB(lolÌ€«  che  lo  ool> 
loca  nella  irìbh  «Ielle  eupaionacm  ìnfM  i 
geoen  deeachaHa  ed  ^oeii/UHm , e lo 
ntleritta  cosi:  ealaUde  moUiflora  ; ricet- 
tacolo t'oli  pìccole  palee  lineari  colonite  al* 
r apice,  sparse  qoa  e Ik  fraroexto  ai  fiorì; 
iorolucro  con  innumerabilì  squamine  eret- 
te, m:i  alquanto  lasse,  embriciate,  bislQO> 
ghe,  ottuse,  quasi  scariole,  colorate  all'e* 
pire,  sparse  di  reoatare  appena  elevale, 
parallele,  quasi  striale*,  corolle  tuboloae, 
non  ampliate  atPapice;  antere  con  ap- 
peodiee  ovata,  quasi  pelaloiilea,  colorata; 
stili  grossi,  allungati,  glandolosi;  aehenio 
«li  cinque  lati,  asaotiigliato  alla  base,  molto 
glabro;  pappo  untseriale,  setoloso,  acabns. 

Un  tal  genere  «liflPensce  tanto  dall'eis* 
patoriumy  quanto  il  earpktphorus  dal 
liatrit.  Non  conta  che  una  sola  specie. 

CaonoLssia  oannroiDn,  Chromolatnahormi'- 
noides^  Decan«l.,  Prodr^  S,  pag.  i33. 
Erba  perenne,tutla  irsuto-tomentoM,  fnor- 
rhè  nelle  calatidi,  alla  un  piede  e metto; 
di  radici  fibrose;  di  steli  tereli,  aeraptici 
alla  base;  iijrami  opposti, in piccol  nomerò; 
di  foglie  opposte,  lanceolate,  cortamente 
pircioolate  , intiere  alla  base , dentale  a 
sega  dalla  metà  fino  alP apice;  di  calatidi 
cimose,  coirinvolucro  e fora* anche  eolie 
corolle  tinte  d"uo  bel  roseo  violaceo,  aoa* 
loghe  per  la  forma  ai  capolini  dei  lup- 
poli, e pel  colore  alla  saMa  horminum., 
Cresce  al  Brasile,  «love  la  raccolse  il  Vau- 
thìer,  che  la  iuriòHl  Decandolle.  (4.  B.) 
GROMOLEPIDE.  (Aof.)  Ckromoiepir.  Il 
carduus  carlinoidet  del  Gonan , a quel 
che  ne  seml>ra,  può  costituire  una  setione 
pirticolarc,  distinta  con  questo  nome  di 
chromolepit^  e caralterittala  dalle  appeo- 
«lici  inferiori  «lei  pericltnio  larghistinie,  su- 
periori ai  fiori,  inermi,  scariose,  colorate, 

Setaloi<li,  analoghe  a quelle  delle  carline. 

oi  la  cnllochiaroo  io  metto  alle  altre 
«lue  del  rae«leiimo  genere  corcfistf/,  dette 
platyiepis  e stenolepis,  V.  Cstno  e Gai- 
D0I9BB.  (E.  Cam.) 

••  CROMOSOLFORICO  [Acido].  (CArm.) 
Acido  «loppio  risultante  «Iella  combina- 
tione  «lell*  addo  cromico  coir  acido  aolfo- 
rico. 

ComposiÙMt. 

Gay-Luiiac. 

in  alomi  in  peso 
Acido  cromico  . . t . . . i3o3,64 
Arido  solforico.  . 1 . . . 5or,i6 


Proprità, 

Griitaltitxa  tn  plooolì  otUedn  di  color 
rubi  no. 

Ha  on  color  rosso  ioteosiafìmo. 

Ha  un  sapore  estremamente  acido,  che 
poi  diviene  aere. 

Il  calore  lo  decompone  con  facililh  , 
sviluppandosi  una  porte  d' ossigeno,  e ri- 
manendo per  resitiuo  un  solfato  di  pro- 
tossido oppure  di  dentoesido  di  cromo. 

Gli  acidi  solforoso  e idroclorico  , e i 
protoasidi  di  rame,  di  ferro,  di  alegno,  ed 
m parte  quello  di  memurìo,  lo  :»compon- 
gooo,  riduceodolo  a AHalo  di  protossido 
di  cromo. 

Prtparation0. 

Si  può  avere  quesi’acido  doppio,  tanto 
trattando  diretlameote  1*  acido  cromico 
coll'acido  aolfbrìflo,  quanto  il  cromalo  di 
barite  con  un  eccesso  di  acido  solforico 
alluogalo  d'acqua. 

Storia. 

Prima  del  Gay-Luasac,  ai  credette  che 
questo  doppio  acido  fosse  il  vero  acido 
cromico.  (A.  B.) 

GRONARTIUM.  {Bot.)  V.  CaoBAmtio. 
(Lw.) 

GRONARZiO.  {Boi,)  Crcnartiwn  , genere 
di  ptante  della  famiglia  delie  esimedi/ice, 
che  è una  divisione  di  quella  dei  funghi^ 
stabilito  dal  Fries  per  Perieetiei  orc/e- 
ptmfeum  del  Punk , distinto  «laile  altre 
specie  (Verinmxm  per  essere  formato  di 
lamenti  aeroplici,  cilindrici,  non  traraet- 
tali,  ed  uguali  alle  estremith.  Questi  fila- 
menti si  presentano  in  piccoli  toocHì  sulle 
foglie  dell,  atrlcpùdi.  (Lia.) 

— QumId  fungo  crace  jirecininente 
•ulU  gmiu*  inferiora  ilclla  foglie  deil’o- 
seUptos  vineetoxiatm  ; e penriò  il  Fi- 
eioDs  l’ha  detto  eroaartium  vinctioxiei. 
Il  Kuoie  n'ha  data  una  bella  figura  ad 
una  esatta  descrnioae.  Egli  porta  opi- 
nione che  i filamenti  non  siano  che  tubi 
analoghi  a quelli  dei  rottttUa  fra  aeci- 
dium,  e che  questa  genere  dorrebbe 
rò  esser  collocato  fra  le  undinte.  V. 

ICOLOOI4.  (À.  B.) 

CROME.  {Bot.}  Secondo  Gaspero  Bauhino, 
il  pepe  lungo  era  cod  nominalo  da  Ari- 

. cenoa.  (J.) 

CRONION.  {Boi.)  V.  Dauniiioi.  (J.) 
CRONOBIO.  {Bot.)  ChronoUum.  Prima 
sciione  che  il  Uecandolie  stabilisn  nel 
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genere  semptrvivum  pfr  i)ueU«  iperie 
che  nunceno  Ji  propjggìnu  e che  h^ano 
i fiori  più  i|ic»eo  gi>Ui  inU'ti<i , più  di 
rido  buDchi.  Quole  specie  sono  Uclle 
isole  di  Malere  e delle  ìsole  Cenerie. 
(A.  B.) 

**  CRUNOLOGIA  BOTANICA  o UI 
FLORA.  La  durata  delb  rìla  delle  piante^ 
ossia  il  tempo  che  esse  ^lercorrooo  Del 
nascere,  crescere,  regeUre,  e fruUificare 
anche  rìpctularoenle,  è un  oggetto  di  fi« 
siologia  l)o(aDÌca  che  raenlerebbe  una 
niaggiore  atleoiione,  ed  iotomo  al  ^uale 
abbiamo  (lothc  notiiie.  Le  ricerche  dì  tal 
genere  cosliluiscooo  ciò  che  è staio  dello 
Cronoiogia  botanita, 

L'osserfazione  ha  fatto  conoscere  che 
ri  sono  alcuoe  piaote,  che  a guiaa  di  certi 
aoimali,  hanno  uaa  ?iu  breflssima,  co- 
sicché in  poche  ore  nascono,  crescono, 
fruttificano,  e finiscono.  Queste  piante 
come  sarebbero  alcuni  fuis|bi  {agartais 
tpheméruii  agaricus  varius  ec.  ) sono 
«ielle  per  questo  motivo  efemtrt.  Altre 
percorrono  il  loro  perioJo  di  «ila  nello 
spatio  di  poihi  mesi  o dentro  l'ano x,  e 
perciò  son  «Ustinte  col  oomf  dì  piante 
anniu  ; altre  «ivooo  per  due  «oni  non 
bene  iutieri,  vegetando  e crescendo  nel 
primo,  frullificdolo  e lermiuaudo  di  vi- 
vere nel  secondo:  dal  che  furono  delle 
bienni.  Le  alile  piante  che  vi\ooo  ahU 
loalmeotc  più  di  due  aoui  son  dUlisMe 
col  lUMDe  «U  perenni.  Molle  piante  vi  sotto 
le  quali  oonservaivlo  perenne  la  loro  raili- 
ce,  Iwnno  i fusti  o cauli  loro  aoggetti  a 
perire  'dentro  Tanoo,  cosicché  in  appa- 
renta sono  annue,  e tali  piante  indistio- 
lansenlc  per  lo  pjiaaio  conosciute  per 
percooi , furono  dal  Pecao<loUe  delle 
ritoearpiehe^  c cosi  si  aou  distìnte  le 
piante  di  radice  perenue  e di  cauli  annuì, 
dalle  piante  con  radici  e cauli  perenni 
ossia  ilalle  coaincar piche- 

Le  piante  annue  e bienni,  frultificalo 
che  abbiano,  periicovio  iueieme  colle  toro 
radici,  e per  riaverle  conviene  riprodurle 
per  via  dei  seme  loro. 

Varie  uircosUoae  bensì  influiscooo  sul 
prolunga  mento  della  loro  vita  al  dì  là 
ancora  dei  due  aoni  ; coti  se  a certe  pionte 
annue  come  ai  tropeoli,  o bitnoi  come  ad 
alcuni  ebeiranU,  si  impedisce  di  fiorire 
loglieadn  eiu  le  beece  o hoUoni  dei  fiori 
in  ragione  ehe  easi  compariscono,  ai  vede 
spesso  ebe  tali  piante  prolungano  fino  ai 
quatlio  o ni  cint^ue  anni  la  loro  «ila,  e 
finché  non  si  lascuno  fiorire.  Queste  slease 
piante  ridotte  di  fior  «loppio  e nou  elle  a 


dar  frollo,  si  mantengono  egualmeole, 
come  appunto  fa  il  tropeolo  di  fior  doppio 
che  è perenue  e fiorisce  ogni  sono  per 
lungo  tempo.  Cosi  è manifesto  essere  la 
fruii ifii'jitiooe,  lo  scopo  principale,  e quello 
a cui  teO'le  la  vita  vegetabile,  del  {win  che 
r animale:  Unio  che  nelle  annue  e nelle 
bienni  si  vede  ebe  giunte  a produrre  il 
frullo,  la  lor  vile  sembra  esaurirsi  senta 
aicnoa  risorsa.  Il  clima  pure  ha  uim  grande 
influenta  sulla  durata  della  vita  delle  piau- 
le:  alcune  di  quelle  annue  o bienni  infatti 
T^elaudo  in  un  almosfera  più  calda,  o 
oaturaio  o arUfieiale  diventano  perenoi;  la 
sclarea  la  reseda  odorosa  o amoritso,  ce  ne 
foruiscono  chiarissimi  esempi , mentre  un 
cliiBu  più  freddo  del  oaturaJe  riduce  annue 
molte  piante  perenni,  del  che  ne  abbiamo 
U prova  Del  ricino,  il  quale  coltivalo  io 
paesi  caldi  o ia  slufe  è pedone,  coltivalo 
all'aria  libera  divenla  annuo. 

La  durala  delle  piante  perenni  special- 
Beote  arboree  si  può  dire  che  sta  inde- 
lermioata!  viia  arborum  qaarundam  im« 
tmensa  credi  poiesty  «liste  Pliuio,  Hist. 
naiur^  Jib.  16,  cap.  44*  * quanto 
priau  o poi,  dopo  un  dato  spetio  di  anni 
pcriicaao^  pure  non  sovm  in  caso  di  perire 
por  vacebiaia  coaae  gli  animali,  cioè  per 
aMurùnento  di  vUablà;  poiché  conside- 
rando le  cagioni  di  morte  di  molli  aulì* 
cbissimt  alberi,  le  troveremo  tulle  acci- 
dentali o morbose.  lofalti  riflette  keue  il 
DecandoUc^  ckw  mentre  gli  animali  batttto 
sempre  i medesimi  organi  roi  quali  ese- 
guiscono lisUc  le  fuiitìooi  della  toro  vka, 
organi  che  per  il  luogo  e continoro  «so 
li  alterano,  si  obiileraiio  o si  inaoiaeouo 
senta  che  vi  se  ne  aosliluiscano  abn  nuovi, 
i «egelabili  perenni  haono  per  lo  conila- 
rio  i loro  organi  ebe  coDlinovameole  e 
gradalaasente  si  riproducono  e si  riuoo- 
«aim,  per  l'aggiunla  di  nuove  parti  che 
sì  formauo  aU'celcriK), via  via  chele  piu 
interne  si  obliterano  ed  iovcccbiauo:  qual 
oaservaaioBe  non  era  sfuggila  ni  Aristotele. 
Ciò  almeno  per  certo  avviene  in  tulle  le 
pianto  ceagene.  Talmenlecbé  la  «ita  orga- 
nica vegctabcle  che  non dipendecome negli 
animali  da  veruna  influenta  della  «ila 
seutietile,  trova  sostegno  nella  continova 
riprodutiooe  di  quegli  stessi  organi  di 
cui  ha  bisogno,  c coti  si  prolunga  inde- 
fioitivamentc:  dal  che  si  intende  perchè 
seb bette  b maggior  parte  delle  piante  ab- 
bia «n  termine  abituale  dì  «ila,  questo 
sb  più  aocidentale,  ebe  necessario  o ine- 
rente ttlla  natura  del  vegetabile.  Di  fatti 
i poUoni,  b propagtni,  i tturgotli,  b la- 
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im  per  amo  di  che  ti  moltiplietno  gli 
iodividoi  di  una  data  rpede^  ooo  tono 
cha  il  proluDfameoto  delta  vita  mdu  in* 
terratione  di  quella  itessa  {Manta,  o parte 
di  lei,  da  cui  si  tolsero  questi  nuovi  in* 
divtdui,  i quali  in  seguito  posioD  dame 
altri  e poi  altri  nello  stesso  modo,  fino 
quali  airinfinito.  Qual  metto  di  propa* 
gaxioue  delle  specie  è beo  direrso  da 
quello  che  per  semi  si  ottiene,  giacché  al* 
(ora  la  vita  iticominciadallo  sviluppo  dei  te* 
ni  medesimi  e con  essi  sempre  si  rinnova. 

Ma  poiché  alle  co*t  create  tulle  deve 
esservi  un  termine,  cosi  le  cause  acciden* 
teli  o morbose  di  morte,  anche  per  i ve- 
getabili i piti  atti  a durare,  prima  o mi 
insorgono  a prucurame  la  dislrntione.  Gli 
alberi  ooUivati  sono  i più  soggelti  a ri- 
sentire di  queste  caute  morbose,  mentra  i 
cosi  delti  talvatici  o incolti,  soffrono  più 
spesso  per  sole  cause  accidentali.  I tagli 
per  potature,  le  rettnre  per  venti  o |>er 
altro,  il  peso  dei  rami,  lo  sradicaroento, 
o la  loro  tribbiatnra  per  impetuose  bufe- 
re, le  variationi  repeotine  di  temperatura 
atmoaferira , i geli  e le  nevi  stnordinarie 
la  siccità  soverchia  o il  troppo  umido,  pii 
inaetli  di  vario  genere  e tante  altre  cir- 
costante, io  contegueme  delle  quali  la 
carie  e molte  lualaUie  d formano,  tono 
per  lo  più  causa  che  tanti  vegetablU  pe- 
riscono anche  nelle  foreste  vergini  e mai 
toccate  da  mano  umana.  E queste  cause 
di  distrutìooe  molte  piante  in  se  stesse  la 
prodneooo,  giacché  più  un  albem  cresce, 
più  i suoi  rami  per  il  peso  loro  crescente 
son  sottoposti  a Khianlare  e produrre 
delle  laceratiooi  e delle  ferite,  eoe  danno 
loogo  alla  carie  per  raiM{na  che  vi  si  in- 
filtra. Questa  facilità  a schiantarsi  dei 
rami  é anche  proportiooale  alla  qualità, 
duretxa,  e tenacità  maggiore  o minore 
del  legname.  Di  {>iù  bisogna  onervam 
anche  che  il  peso  sempre  crescente  di 
questi  rami  rea^ace  sul  tronco,  nel  quale 
influisce  ella  compressile  dei  vasi  per  i 
quali  si  deve  lare  la  etreoUtione.  Altra 
causa  di  deperimento  risiede  nelle  radici, 
le  quali  come  si  sa  hanno  btac^oo  di  una 
certa  atiooe  dell' ossigena  dell' aria;  or 
dunque  quanto  più  esse  crescono  e si 
estendono  approfòndandosi  nella  terra  in 
ragione  della  prolungata  vegeUtione  delle 
piante  cui  appsrleofono,  tanto  più  si  al- 
lontanano daUratroostera,  e non  possono 
riseniime  l'ioflaeota  benefica;  e qoanlo 
a queste  ed  anche  a quelle  che  o per  na- 
tura o per  circostante  di  suolo  si  esten- 
dono più  superficiali  da  non  riseotir  tanto 


la  roancanxa  dell’atmodfera , vi  è altra 
causa  di  danno,  che  cioè  restano  apeaso 
dall'intralciamento  di  altre  radici  , direi 
quasi  soffogale,  e non  possono  bene  tvi- 
luppani  o liberamente  servire  all'oegetto 
della  nulrìtione.  Le  radici  medesime 
hanno  una  grande  influeota  sulla  forraa- 
tione  dei  nuovi  strati  esteriori,  nei  quali 
eli  organi  nutritivi  si  riprotlueono  per 
far  durare  la  pianta,  ed  é per  questo 
che  quanto  più  estese  e legnose  saranno 
le  radici , più  lenta  sarà  per  conseguenta 
la  riprodutione  degli  ornni  predetti. 

Le  piante  monocarpiche,  cioè  qnélle 
che  fruttificano  una  sol  volta  dentro 
l'anno  o dentro  i dne  anni,  e talune  an- 
cora in  qualche  tempo  più  luogo,  hanno 
la  durata  della  loro  vita  (MÙ  distinta. 
Esse  vivono  infatti  finché  non  pervengono 
a compire  il  loro  scopo,  la  frutlificaxione, 
dopo  di  che  Petaurìmeoto  della  vita  av- 
viene senta  riparo.  Il  Deeandolle  ha  spie- 
gato bene  nella  sua  fisiologia  vegetabile 
come  ciò  av  vengi  ; ed  a questa  inaigne  opera 
rimandiamo  chi  volesse  essere  più  profon- 
damente ammaesliato.  Noi  citeremo  sol- 
tanto degli  esempi  di  questi  fatti.  La  se- 
gale comune  benché  annua,  pure  nei  luo- 
ghi montuosi  e freddi  trallenula  nella  sua 
vegetatiane  e sviluppo  da  ioleropeslivì 

{;efi  e nevi,  non  {MSlendo  fruttificare  nel- 
*estate  venieote,  ti  trattiene  fino  alP  e- 
poca  della  seconda  estate  a fare  il  fruito, 
e snbito  perisce.  Lo  stesso  avviene  se  si 
semina  alle  prime  pioggie  di  loglio  e si 
sega  nel  succeuivo  autunno,  poiché  allora 
essa  procrastina  la  vita  fino  alla  auccessiva 
estate  per  fruttificare  e quindi  perire. 
L'u^ue  americana  che  vive  più  di  due 
anni,  ma  che  fiorisce  una  sol  volta,  ha 
una  vita  indeterminatissima,  poiché  nei 
paesi  |MÙ  caldi  non  produce  fino  ai  cinque 
o sei  anni  i suoi  fiori  o frutti  ; io  climi 
più  temperati  indagia  fino  ai  cinquanta 
ed  ottanta  anni  a farli  vedere;  ma  io  ogni 
caso  fiorito  che  abbia  una  volta  e matu- 
ralo il  fruito,  perisce  immancabilmenlc. 

Le  piante  policarpiche  o peveoni,  sem- 
bra che  sieno  nella  loro  durata  di  vita 
in  OD  certo  rapporto  colla  quantità  dei 
frutti  che  producono;  cod  un  albero  che 
fruttifica  più  spesso  e più  abbondante- 
mente, ha  vita  più  breve  di  altro  che  è 
io  eir^Mtaota  opposta.  dipende  dal- 
l'essere  il  seme  nn  organo  assai  attivo  e 
che  attira  gran  quantità  di  nutrimento , 
da  eaiurìre  le  forte  vitali  del  vegetabile 
più  0 meno,  a seconda  dell'aUitudioc  a 
reautervi  o a ripararsi  delie  perdite. 
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Per  qiuDto  »•  difSctIe  lo  ttalnUre  eoo 
preeìÀooe  la  longheiu  della  vita  di  un 
albero^  perchè  mancano  otserratìoni  e me- 
morie storiche  so  questo  proposto,  pur 
Hppìamo  almeno  approssimativamente  a 
quanto  poò  questa  vita  estendersi. 

Si  citano  alberi  esistenti  da  moltisrimi 
anni,  e da  ciò  approasimativansente  se  ne 
può  dedurre  la  dorata  delle  priucipeJi  e 
più  comuni  specie,  confrontandone  con 
alcune  avvertente  i diametri  del  tronco. 
Oecaodolle  parla  di  un  olmo  aaoissirao, 
tagliato  a Ginevra  nel  iSa^,  che  fu  nl> 
colato  avere  l>tk  dì  33S  anni. 

A Brigoolle  poco  lontano  da  Tolone 
esìste  ancora  un  grosso  olmo  il  quale  da 
Michele  De  rHopiUl  (morto  nel  it53) 
io  uua  soa  opera  io  versi  latini,  è ram- 
mentalo come  già  grande  da  attirare  l'am- 
roiratiooe  dei  viaggiatori.  Carlo  IX  nel 
a5  ottobre  i564  vedde  dare  un  gran 
ballo  sotto  questo  oolocso  vegetaìule. 

Circa  il  1^77  fu  tagliato  vicino  a VoU 
terra  un  veccnissimo  olmodetlo  di  S.  Otta- 
viano, perchè  essendo  cavo  nel  sno  pedale 
serviva  di  ritiro  a quelPaoacorela,  che 
andò  colà  ad  abitare  intorno  al  i3oo. 

Un  giratolo,  celtis  australh%  esiste  nel 
giardino  botanico  di  Montpellier  e uro- 
babilmente  piantalo  nel  tempo  della  Con- 
daiione  di  quel  giardino,  cosicché  ora 
(1837)  avrebbe  aS9  anni. 

Anche  nu  albero  di  Giudo,  cercis  sì$i- 
cuattrum^  piantato  per  quanto  sembra  al- 
ristessa  epoca  avrebbe  la  stessa  età  di 
aSp  anni.  Il  Decandolle  ccmsidenndo  che 
Paccrescimenlo  del  suo  tronco  di  cinque  li- 
nee per  anno  nel  diametro  « sarebbe  stalo 
forse  troppo  celere,  è di  parere  che  piut- 
tosto esso  foMe  già  adnllo  aiPepoce  della 
fondaxione  del  predetto  gurdioo,  avvenuta 
nel  1598. 

Decandolle  rammenta  aver  visto  nn'e/- 
ìtra  a Gigean  vicino  a Montpellier,  ebe 
nel  1839  fu  schiantata  da  un  oragano,  b 
quale  aveva  4^  anni. 

Il  tiglio  fra  gli  alberi  europei  è di 
quelli  che  iovecchiaoo  assai.  Decandolle 
cita  qoello  di  Fribourg  pianlato  nel 
1476  per  celebrare  la  Mllaglia  dì  Mo- 
ni. Poco  distante  a VUUts-en-Moring 
ewi  oliro  tiglio  il  quale  era  già  celebre 
per  la  sua  grosseiu  nel  t47^>  ^ 00  al- 
tro ti|lio  celebre  per  la  sua  grandexta  e 
vecchiaia  è quello  dì  Neostadt  nel  Wur- 
terberghese,  il  qaale  era  già  grandissimo 
nel  laag,  per  i monumenti  istorici  che 
esistono.  I suoi  rami  estesi  ad  arte  sono 
cosi  grandi  che  non  potrebbero  reggersi 
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da  per  loro  slesri;  nel  erano  sostenuti 
da  67  pilastri  fabbricativi  a bella  posta, 
nel  i6o4  erano  stati  cresciuti  fino  ad  Sa, 
ed  ora  sono  io6.  L’età  di  quest’albero  si 
calcola  di  sette  io  800  anni.  £ finalmente 
un  altro  tiglio  esistente  a GhailKe  presso 
Mdles  diurtimento  Deox  Sevres,  secondo 
i calcoli  dì  Decandolle,  ora  (1837)  avrebbe 
io3a  anni. 

Esiste  nella  vallata  dì  Bujukderé  vicino 
a Costantinopoli  un  grossissimo  platano 
orientale , quasi  come  quello  citalo  da 
Plinio  lib.  13,  cap.  i , che  per  i calcoli 
del  Decandolle  dovrebbe  avere  non  meno 
di  quattro  secoli. 

L’acero  JiUso^ fatano  più  celebre  è 
qoello  di  Troni  nei  Grìgioni,  male  a pro- 
posito da  qualcuno  preso  per  un  tiglio  , 
sotto  del  quale  i coofedenli  nel  i4a4 
giurarono  di  dare  la  libertà  al  loro  pae- 
se. Questo  essemlo  già  grande  a quell’ e- 
poca,  è calcolalo  che  ora  possa  avere  5oo 
■uni. 

Lo  Scamoui  celebralo  architetto  dice 
aver  visto  in  Lorena  un  desco  di  noce 
ili  un  sol  piedi,  sol  quale 

nel  1473  rederigo  III  dette  un  lauto 
praoto.  TI  Decamlolle  calcolando  che  il 
noce  cresca  più  presto  il  doppio  della 
querce  4 ammette  che  T albero  da  cui  fa 
levalo  quel  gran  pancone  doveva  avere 
circa  nove  secoli. 

Si  cita  Varando  del  convento  di  S. 
Sabina  a Róma  cotae  piaotalo  nel  laoo 
da  S.  Domenico,  il  che  porterebbe  la  di 
lui  età  a 637  anni,  ma  è dubbio  se 
Fattuale  sia  piuttosto  un  pollone  di  quello 
primo,  giacché  il  Ferrari  nel  iSfio  Io 
disse  vecchissimo.  Quello  di  Verailles 
detto  il  Franeofco  /.  o il  ^ran  Barbo- 
ne,  nel  i5a3  era  già  nuraviglioao  per  la 
sua  gnimlexsa. 

Nel  1804  esistevano  a Bonn  sei  aranci 
che  per  tndixione  si  credevano  dell’età 
di  Sooo  anni.  È a Lisbona  nel  giardino 
del  conte  di  S.  L(^uxo  un  arancio  dolce, 
il  quale  fu  portato  dalla  China  da  Già 
De  Castro  nel  i5ao,  cosicché  oca  (1837) 
avrebbe  317  anni.  V.  alla  pag.  837  tom. 
V di  questo  Dtsionario. 

Delia  ^uareo  variabilissima  nel  suo  ac- 
crescimento, è più  difficile  Io  stabilire  U 
durata.  Cootutlociò  si  vaiola  che  quella 
tagliata  a Bordca  nalla  Samogiiia  per  es- 
ser rimasta  mexta  bruciata  accideoUlmen- 
le,  potesse  avere  1000  anni.  Un’  altra  vi- 
vente nel  17781  abbeoché  motilala  , a 
Wclbeck-Lene  in  Inghilterra,  ne  aveva  860. 

Fuori  b porta  Ovile  di  Siena  circa  il 
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tBi4  r«i  laflial»  ta  fM«Wa^  Ueeeia,  qatlla  varietà  delta  celere , um  delle 
perché  veilò  denoeffiale  molto  éa  un  fot-  qtaili  mI  popolo  dd  T«rtigUctc.r  altra  a 

mine.  Una  iaernioiM  la  pietra  ehe  vi  era  rof|ìo  Rtoeaidi  eoa  velia  le  Pereiplae, 

e ehe  aeeor  rimaee^  iliMra  mero  aloto  k qeali  hanno  una  riroonfèrenta  di  cmi* 

piaelate  da  S.  Fraeceaco , il  qoak  mori  que  piedi  e più  , e prndocnoo  ue  aeoo 

nel  iiaB.  ^r  rallro  da  Goe  io  700  libbre  d'nva 

Ua  altro  leccio  pure  maealoMaaiiBO  ed  ciaachedaea.  Di  queste  vili  aa|q>ierne  che 
in  piene  vi|ore  fu  per  tuperttìiioNi  igoo*  i5o  aooi  iivlielro  erano  della  atesaa  groa* 
ranxa  fatlo  allemre  verso  il  iS3a  alla  aeaaa  qnosi  d'cva^  e della  tteam  fona. 
vilU  di  Six»pelo  otto  iniglu  dislanle  da  11  tasao  è uo  albero  che  dìvien  dei  più 
Siena.  V'é  aaeiaoria  che  aollo  qawat'aU  vecchi.  Ho  vedalo  lapliore  isel  qiordino 
l>ero  rià  grasrle,  vi  tenesse  le  sue  aaseio-  botanico  di  Pisa  TaoDo  1809*  per  hé  co> 
blee  rercsìafra  Lelio  Sociiio  a cut  ap>  roiociava  a deperire  « quelle  che  il  Raio 
parteneva  quella  villa.  Socioo  morì  a ramroenU,  e lu  pìanlalo  verso  il  t544 

Zurigo  nel  i56a,  talroeelecbè  quel  Leecio  e leoolo  sempre  cesoialo  a goisa  di  latta, 

fio  adulte  in  quel  tempo,  gli  sopravvisse  Nel  gianKno  botanico  ilei  semplici  di  Ft- 
pvr  a4o  soni.  reote  aossiaie  sempre  in  pieniisima  e rU 

In  Alene  cooservan  un  u/iVo,  di  cui  gogliota  vegeiatione  quello  ehe  vi  fu 
parlano  Tcofraalo  e Plinio , che  per  pianlalo  nel  iSS^  airepoca  della  fooJa- 
IfvdrtioDO  ti  dice  esser  contemponneo  aione  di  questo  giardino,  e che  per  cenar- 
alla  fondatiooe  di  quelk  cilth,  ma  è prò-  gnenta  ora  a8o  anni.  M>i  i più  vecchi 
babile  che  finsi  riprodoUo  via  via  dai  si  ciUoo  oeirioghillerra.  Nel  1770  ano 
polloni.  Nel  giardino  degii  ulhi  a Ge*  esislcva  nella  coolen  di  Torck  che  aveva 
ruailemaie«  Cbàlaaabrìant  csla  atte  alivi  1119  anni.  Quello  che  vive  ancora  nel 
ilei  tempi  del  basso  inapevo,  |ier  cui  non  cimitero  di  Crovr-Hurat  hi  altuaimcnte 
possono  aver  meno  di  mù  anni.  i464anni  ; Tallirò  del  rimilem  di  Foiher- 

• I Domerosi  ulivi  di  prodigloM  grandetta  gill  in  Seotia  eonU  a588  circa,  e quello 
che  seno  aH'isola  di  Pianosa  debbono  wl  cimitero  dì  Brabuburo  nella  contea  di 
avere  per  lo  meno  più  di  3oo  aooi,  poi-  Reni  avrebbe  più  di  3ooo  enni,  se  aocora 
(hè  pianlali  regolarmente  come  sono,  mo-  esiste,  poiebè  nel  1860  ne  aveva  aSBo. 
strane  che  vi  erano  prima  che  queir  isola  Labtllartliereiwl  1787  taovAaelle  granili 

fosse  falla  deserta  , lo  che  avvenne  dal  cedri  dei  LUaiets  **  questo  sietvo  loon- 

i55a  in  poi.  le,  ai  quali  per  lra<llsiooe  si  assegnavano 

. L'Abete  Pittìcbi  nella  'rclatiooe  che  1000  a aooo  etioi,  ore  emi  sono  siali  la- 

feoe  del  Vio|^io  del  Granduca  Cosimo  gliali;  «m  a quell'epoca  in  cui  Labillar- 

tle' Medici,  eaialeote  nuaoscrilla  nella  Ha-  diere  gR  vedde  , Decandollc  calcola  che 

gliabechsaoa  di  Fireoxe , dice  che  nel  polesaaro  avere  8eo  anni.  V.  Cenno  dol 
1G64  viveva  nel  conveolo  degli  eoeco-  Lieaso. 

kmi  dell' isola  di  Garda  nel  lago  dello  Nel  1794  circa  fu  taglialo  ovlla  selva 
etesae  nome,  un  grotsisòme  ulivo  il  quale  di  Ganaldoli  aulTappeonioo  Toscano,  un 
•i  dìcava  esacN  stalo  pianUtn  da  S.  Fmo-  gnisstssiino  abelo,  il  quale  dai  giri  con- 
cesco,  cosicché  aveva  sopravvissutoa  que-  centrici  del  Ironco  fa  calcolalo  cm  avesie 
sto  santo  4^8  anni.  800  soni. 

11  Sarlorelli  riferisce  nel  ino  Trattalo  li  cipresso  iovecebia  mollissimo  e si 

eo^li  alberi,  che  vicino  ■ Trento  nel  1816  citano  come  aolìchtsaimi  c come  esisleoti 

enslerano  molti  alberi,  popuhts  migra ^ al  tempo  di  Audele  nltimo  ce  dei  Morì, 
alati  pianlali  nel  1S80,  eo^ieché  quantlo  auelii  che  sono  nel  giar<lioo  dal  palstto 
mmo  gli  vuAle  avevano  a86  soni.  di  Granata  in  Spagna,  cosicché  calcolando 

Il  Mariti  nei  suoi  viaggi  per  la  Ikle  dall'epoca  della  cucciala  dei  Morì  avve- 

atina  ec.,  rammenta  un  groiatsaìuo  tere-  nota  nel  149^,  questi  cipressi  non  do- 

binlo  pittmeia  tereéimihms , che  cessò  di  vraùùcro  aver  meno  di  4^  anni.  Anche 
vivere  nel  i$4^  per  mere  rimavlo  inora-  il  cipresao  ceistente  a Seàuma  presto  Mi- 
ahalo,  il  quale  era  veneralo  dei  Tuvehi  e lane,  si  cita  cooM  aMravigba  per  la  sua 
dai  Crutieni,  perehè  vi  era  la  Iradstioae  aoHehilù,  preieB>lradosi  che  evblesae  ai 

che  sotto  di  es«o  vi  ai  foase  riposala  la  tempi  di  Giulio  Cesare. 

.6$.  Vergkia  od  suo  vioggio  fatlo  da  Be-  Loiaekur  parta  iH  no  iariec  nel  Valleae 
■telemuie  a Gcnisaksnnie.  di  cui  la  vita  ealoolavati  a 676  anni. 

La  vile  è pure  pianta  di  luoga  vita.  Un  ginepro  a Eding  e«l  un  altro  a 
Ticino  a Fillhie  se  ne  trovano  dne  di  Draghigoaiio  di  un  egual  dimensione  nel 
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Irooco,  SODO  stali  calcoUlì  dal  Decaodolie 
potere  atere  ciascuno  38o  idm. 

Fra  gli  alberi  iodiani  geoeratmeote  i 
più  grossi  ed  i più  longevi,  è nuravigltoso 
per  la  sua  durala  il  Bciohah  o Aéanso^ 
nia  digitata  ^ che  Adansou  calcolò  poter 
avere  booo  anni  circa. 

Anche  il  cipresso  gaggia  y taxodium 
disùchum  Rich.,  perviene  ad  una  lunga 
etli.  Al  Mestico  ne  esiste  uno  «letto  il 
ei^>resso  di  Montczuma^  perché  é tradt- 
zìoue  che  fosse  giù  io  vigore  sotto  il  le 
goo  di  questo  principe,  per  mi  avrebbe 
più  di  tre  secoli  ; ed  un  altro  dialo  da 
l^ter  conte  esisteote  nel  ciiuilerD  di  S. 
filaria  di  Testa  vicino  ad  OsKaca  potreh- 
Itesi  per  la  crossexxa  del  suo  tronco  va> 
lutare  secon>Io  Decaodollc^  termine  roe<lio, 
a 4ooo  aoui  (i). 

Humboldt  e Bonpland  hanno  veduto  a 
Talucca  nel  Messico , un  cheirostemo 
tenuto  io  venerazione  da  quegli  indigeni, 
e cralulo  Holcriore  per  4n4liziooe  alla 
conquista  di  quel  regoo«  avveoula  nel 
i553 , cosicché  potrebhesi  considerare  dcU 
Telè  di  circa  4<>o  anni. 

Oltre  a questi  che  ho  citati  a inoiio  dì 
esempio,  per  dare  no  idea  della  lungeviU 
dei  vegelabiii,  molti  altri  alberi  ci  aono 
che  si  rammentano  come  longevi.  (Ved 
Kvelyo  Sylva  ed.  a.*  voi.  2.)Qnando  parie* 
remo  delia  grossezxa  del  I ronco  degli  alberi 
(V.Taosco),  faremo  conoscere  a quale  smi- 
surato accrescimento  certe  specie  possono 
arrivare,  col  luogo  audar  degli  anni:  la  loro 
grossezza  sa  rii  argomento  della  loro  vec- 
chiaia. 

11  calcolo  delPetà  delle  piante  arboree 
esogene,  é stalo  slabiiilo  dai  botanici  sugli 
accrescimeuii  degli  strati  legnosi  che  con* 
centricamente  si  formano  aono  per  anito, 
giacché  la  vita  urnaiui  é così  breve  che 
non  può  tener  dietro  air  andamento  della 
vegetazione  di  tali  piante;  e dall'altro 
canto  i dofumenli  storici  o luancano  del 
tulio,  specialmente  per  le  regioni  inter- 
tropicali, dove  appunto  la  vegetazione  gi- 
gantesca degli  alberi,  il  loro  gran  numero 
di  specie  differenti,  c la  grossezza  a coi 
arrivano,  potrebbero  esser  mezzi  eccelleoli 
per  fare  imporljotiasime  osservazioni  su 
questo  proposito,  o tivvero  qoesli  docu- 


0)  Vedasi  quel  che  di  questo  cipresso  si  dice 
al  toa.  6 pag.  di4  di  questo  Disionarìo  ove  per 
«haelio  è stato  messo  come  epparteaeme  al  c«* 
firettut  itmpervirens  easenem  invece  il  cuprts~ 
sut  disitekay  o tajrodtum  Hitìchum- 


menti  medesimi  da  una  certa  epoca  io 
ad«RetfO,  sono  incerti  o spesso  anche  fal- 
laci. Per  le  quali  cocisiderazioni  il  De- 
caodolte  slabifisre  all' oggetto  di  conoscere 
gli  anni  di  un  albero,  certe  regole,  consi- 
stenti nel  misurar  un  tronco  di  albero 
reciso  orizzontalmente,  con  mia  striscia  di 
carta,  ilalla  roidolb  alla  scorza,  e di  se- 
gnare su  questa  striscia  lolle  quante  le 
oorrispondeoze  delle  aooe  degli  strati  le- 
gnosi che  vi  si  osservano.  Queste  misure 
abbono  esser  prese  ella  base  del  tronco 
per  sapere  l'età  della  pianta  , alla  base 
dei  rami  per  sapere  il  tempo  di  questi. 
Le  zone  «toncentrìche  col  loro  nniqgro 
danno  quasi  con  sicaresza  l'età  della  pian- 
ta; la  proporzioDe  della  loro  densità  so«- 
miiiistra  il  mezzo  di  <t>ooscere  l'accve- 
scimeolo  progressivo,  ma  la  sola  growezia 
può  indurre  in  errore. 

Infatti  generalmente  parlando,  gli  alberi 
crescono  più  rapidamente  nella  loro  gio- 
ventù che  nella  loro  vecchiaia;  queludt 
legni  compatii  e duri  crescono  più  leo- 
lamente  ed  in  generale  sono  più  longevi, 
ed  oltre  • ciò,  la  qualità  del  suolo,  il 
clima  ec. , contribuiscono  a far  nasctre 
infinite  variazioni.  Pallas  racconta  nei  suoi 
viaggi  di  aver  trovalo  io  Siberia  dei  cedri 
del  Libano  deJTelà  di  4<>  anni,  i quali 
uoo  avevano  che  5 pollici  di  diameiro, 
mentre  uno  dei  due  che  erano  nel  giar- 
dino botanico  detto  dei  Semplici  a Fi- 
renze, che  peri  l'ultiino  nel  i833  all'età 
di  3o  anni,  aveva  il  diametro  dì  i3  pollici; 
e quello  del  gianlino  botanico  di  Pisa 
che  ora  od  i83y  ha  So  anni,  ba  uu  dia- 
metro di  due  pimii  e cinque  pollici  , lo 
che  si  deve  alla  natura  ilei  terreno  e del 
clima  diverso. 

Ora  per  loroare  al  moilo  di  misurare 
gli  alberi  proposto  dal  Decaodolle,  consi- 
ste questo  nel  prendere  con  una  strUeia 
«li  carta  dalla  midolla  alla  scorza  tutti  z 
segni  concentrici tiegli  annui  accrescimenli 
come  si  é dello,  indicando  con  segno  più 
distinto  ili  dieci  in  dieci  queste  divisioni. 
Tali  misure  ripetute  su  molti  alberi  o 
confrontale  poi  fra  loro,  han  dato  luogo  a 
stabilire  la  seguente  tabella,  che  sarebbe 
utilissima  cosa  ampliare,  perché  allora 
coooteendosi  la  progressione  di  questi 
annui  accrescimenli  nelle  diverse  specie 
d'ioJividui,  si  potreblie  dalla  grossezza  ri- 
cavarne l'età.  La  detta  labella  contiene 
alcune  misure  e mostra  gli  accreKimeoli 
di  dieci  in  dieci  anni  in  alcuni  alberi 
osservati  dal  DecandoHe. 
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TABELLA 

Dti  periodi  delP  accrescimento  del  corpo  legnoso  di  alcuni  alberi , 
misurati  sulla  lunghezza  del  taglio  della  recisione  orizzontale. 


(a)  Vi  erano  alcuni  atratì  eiieriorì  diurulti  per  essere  aiata  mondata.  Bau  apparleaeTa 
probabilmente  alla  apecie  di  ghiande  pedoncolate,  le  altre  erano  di  ghianda  aeaailc. 


Digilized  by  Googlc 


CRO  ( 4 

Un  altro  meno  ci  «xiDoscert  l'elà  degli 
alberi  etogeui  i prop-)sta  dal  Decaiidolle, 
consiateote  nel  cercare  dei  vecchi  indÌTÌ- 
dui  di  cui  aia  conosciata  Tetà,  di  misu- 
rarne la  loro  cirr4>nferenza , de^luroe  da 
quello  il  loro  medio  accrescimento  (>er 
servirsene  a calcolar  Petà  di  aliri  indivi- 
dui della  stessa  specie^  rammentandosi  che 
aalvo  le  circostante  locali,  la  media  presa 
su  di  un  albero  più  giovane,  dh  sempre 
un  risultameoto  troppo  grande  .per  Pac- 
rresciniento,  o troppo  debole  per  Petk 
dei  vecchi  alberi.  Dalla  misura  della  cir- 
conferenta  del  tronco  a diverse  epoche  si 
può  dedurne  PaccreKÌmento  annuo  del 
diametro  di  un  albero,  e cou  una  regola 
di  propontoue  si  può  trovarne  Petk,  salvo 
l'errore  resultante  dalPaccrescimeoto  più 
rapido  nel  tempo  della  di  lui  gioventù. 
Misurando  il  diametro  ad  un  alletu  di 
circa  cinque  piedi  da  terra , e praticando 
al  medesimo  punto  circolarmente  un  in- 
taccatura per  contare  un  certo  numero  di 
giri  concentrici:  o meglio  due  sole  intac- 
cature parziali  ma  in  senso  opposto  Puoa 
alPaltra  e prendendone  la  media  resul- 
tante, il  dg.  Fr.  G.  Olio  ha  slabiliio 
dei  dati,  colPappocgio  dei  quali  ha  pro- 
posto alcune  formule  algebricisc  che  fer- 
irono a trovarne  molto  approsaimativa- 
mente  Petk  respeltiva  degli  alberi.  Questo 
metodo  è applicabile  alParte  del  boscaiuolo 
per  queste  formule  il  Journ.  des  foréts. 
eoi  f,D^cand. Phjsiol.  veget  t,  a,  p.  982. 

Tultociò  è relativo  a piante  arboree 
e non  è anche  mollo;  ro»  meno  sap- 
piamo delle  ptanle  rizocarpiche,  le  quali 
ogni  anno  si  vedono  ripullulare  senza  che 
si  conosca  Petli  dei  rizomi  loro,  che  pure 
tono  di  lunga  durata,  e senza  aver  dati 
da  poterne  calcolare  il  tempo,  o memorie 
isloriche  che  ce  lo  additino. 

Finqul  delle  piante  perenni  esogene,  o 
dicotiledoni.  Per  le  endogene  le  condì- 
xioni,  a far  lunga  la  durata  della  vita  loro, 
aono  diverse;  cosicché  non  sembrano  de- 
stinale a l una  gran  longevità  come  le 
dicotiledoni  canlocarpiche.  Le  fibre  anti- 
che soD  poste  alla  circonferenza  e quelle 
che  si  form.uìo  di  nuovo  aon  nella  parte 
centrale;  dalla  qual  disposizione  potrebbe 
avvenire  ad  una  certa  epoca  della  vita  di 
tali  endogene,  che  il  tronco  il  quale  non 

SDÒ  crescere  in  diametro,  venga  talmente 
aoHdihcarsi  da  rendere  obliteralo  Pio- 
terno  tessuto,  e così  produrne  la  morie 
della  pianta  , nel  modo  che  per  vecchiaia 
accade  negli  animali.  M.i  qualora  avvenga 
questo  ìnTurimenlo,  il  quale  sembra  forse 
DUion,  dtlU  Scienu  Nnt  Voi.  F 
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una  delle  cause  principali , che  le  palme 
del  cocco,  quando  soo  mollo  vecchie  danno 
frulli  più  piccoli  come  osservò  il  Kurofìo, 

5ure  esso  é un  caso  raro,  e la  pianta  en- 
ogeoa  perisce  pìutloslo  per  altre  circo- 
stanze estranee,  e perito  il  rampollo  prin- 
cipale, dal  colletto  della  sua  radice  altri 
rampolli  si  sviluppano  che  vanno  a ripa- 
rare la  perdita  del  primo,  e cosi  la  vita 
di  questi  individui  mooocoliledooi  sì  pro- 
lunga. 

Per  determinare  Petà  di  questa  qualità 
di  piante  loonocoliledooi  o endogene,  vi 
è più  difficoltà  che  per  le  esogene  o di- 
cotiledoni, giacché  non  vi  sono  le  zone 
concentriche  come  io  quest' ultime,  e le 
zone  lasciale  dalla  caduta  delle  foglie  nel 
tronco,  non  sono  visibili  abbastanza,  e 
quando  anche  lo  fossero  , per  stabilire  il 
numero  degli  anni  da  queste  zone , biso- 
gnerebbe sapere  quante  foglie  per  anno 
getta  quella  e quelPaltra  specie  di  emJo- 
geoe.  Questa  difficoltà , e il  non  avere  dati 
o memorie  isloriche  certe  nella  vila  di  tali 
piante,  quasi  tulle  delle  regioni  ioterlro- 
icali,  ci  rendono  alquanto  ioi-erli  a sta- 
ilire  la  durata  della  vila  di  tali  piante. 
La  loro  altezza  può  solo  somministrare 
qualche  dato,  calcolando  secondo  le  resul- 
tanze  delPaccrescimeolo  di  due  palme  ri- 
ferito dal  DecandoUe , che  cioè  le  pi.tnle 
endogene  crescono  sei  pollici  per  anno. 

La  palma  dei  datteri  sccomlo  ciò  che 
ne  dicono  il  CavaoìMes  e il  Desfoutaines, 
per  opinione  degli  arabi,  non  viverebbe 
più  di  «lue  o trecento  anni. 

La  palma  della  cera,  ceroxylon  ais- 
dicala^  delle  Ande  del  Perù,  se  avesse  la 
sleisa  proporzione  nelPaci  rcscim  mto  delle 
palme  da  datteri,  potrebbe  vivere  da  600 
a 900  anni. 

L'alòero  dei  dragone , dracena  drazo^ 
esistenti  a Orulava  nel  i4oa,  e|K)ca  della 
scoperta  di  TenarifiL  era  grosso  e cavo 
quasi  come  lo  é adesso. 

Fra  le  palme  più  grosse  del  Brasile  de- 
Krille  dal  Marlius,  vi  sono  le  seguenti, 
quali  calcolala  la  loro  altezza  e diametro 
si  potrebbe  credere  (»er  approssimazione 
che  fossero  capaci  di  vivete  come  segue. 

Oenocarput  baiava.  i34  anni. 

Euterpe  oleacera.  . l «.  . . _ 

eduli..  ..{*•“ 

Iriarlea  exhoriza.  . I 
Guglielmina  spe-  > a5o  a Soo  anni. 

ciosa I 

Cocos  oleracea  . . . 600  a •joo  anni. 

— — DUcifera  ...  80  a lou  aiuii. 

7/  5a 
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Ttflì  >ouo  le  pot'hc  Dolitie  ìoluniueUe  Cinóa  groett,  Parusmajmr^  di  Lioiieo, 

piaale  emlogeoe  o n»onf)colMe<ioQÌ.  poiché  d^ilrMge  molte  epi.  (Ctt.  D.) 

Per  le  iicolHeiloni  nunchienio  tffiÀtIo  *1i  CnOQVENOlA.  {Mfamm.)  BrìMon  ha  «p- 
tlati  per  sliibiHfv  U loro  durata , per  plieato  anello  nome  fel  moacàrtiolo  o un- 
quanto  fra  lecrìllogaitte  vaarolarU  te  felci  soto^  Giii  otW/àaaràtr«  Lìn.  V.  Gojfto. 
per  «enifMo,  pfescnlinu  una  eila  abba-  (F.  G.) 

alaoia  lunga.  Delle  crittogame  cellularì  o GIlOSSÀNDRA.  ' ( Bot.  ) L' Alton  (jffor/. 
agame,  altro  non  sappiamo  m non  ebe  Kew.)  stabilì  aotlo  qaeito  nome,  un 

Vaucher  per  quaranta  anni  tenne  in  da-  nere  per  la  justida  i/^tg^Ìhulifornu$  , 

srrraaione  un  licbenc,  il  quale  non  perì.  Lina.,  nteUm  infitndwiiifor‘mU ^ Ainlr., 

nè  crebbe  vìstosauienle  in  questo  tempo.  Bot  R^.  V.  CAUiAVtinà.  (Pota.) 

Questi  pochi  dati  faranno  conoscere  la  **  CROSSARCHUS  (Afamm.  ) Deoomina- 
gran  fliversilà  che  |Mssa  fra  gli  animali  e tiooe  latina  del  genere  Cromoreo.  V.Cnoa- 
le  piante  relativamente  a longevità,  come  safeoo.  (P.  B.) 

fra  le  piante  loro  medesime,  e mosl rendo  **  C&OSSAROU,  Crotsarchas,  {Mamm.) 
quanto  poco  si  conosca  questa  parte  di  Genere  di  roammiféii,  dellVsrdine  dei  Gar- 

fistologta  vegetabile , impegneranno  forte  oivori,  della  seconda  suddWfiskme  dei  Di- 

laliino  ail  oc«‘uparM  di  questa  patte  di  gÌligr»4K,  itabiKto  da  Federigo  Cuvier. 

iiskdocia,  verso  della  quale  il  Decandclle  Questi  animali  si  nvvieinaiio  agli  Icneo- 

ha  rii'liìamjta  raUensiooe  del  dotti,  invi-  moni  o Toni  di  FìirOone  ed  alle  Surica- 

lìiodoli  a non  trascurarla  come  imporlan-  te.  Hanno  la  forma  dei  denti  dei  primi 

lissiino  ramo  di  sapere.  (A.  T.  T.)  ed  fi  numero  di  qncdli  delle  seconde; 

**  CRONOPAPPO.  {Boi.)  Chroaopappus  banuo  cinmediti,  ed  fi  loro  passo  éto- 

fC<fiaroc^/e , Juu.;  Singenesia  talmei!te  ptantigrado;  gli  oochf  sono  a pn- 

mia  ugnate^  Limi.].  Il  DratidoUe  lUbi*  pilla  rotonda.  Pimlftiente , hanno  una 

lisce  questo  genere  dell'ordine  delle  si-  borsa  anale  estesa,  che  però  si  cblode  eoo 

iMOtere  e della  tribù  delle  vernonite%  una  specie  di  sfintere,  nella  quale  lAocca 

per  Una  specie,  che  ci  U^Ke  dal  suo  Ae-  Pano.  La  Vcr^  è ilfretla  fn  avanti,  V. 

terocoma^  e lo  fa  diffisrire  tU  queato  uU  Icasonom  o Toro  m Faaauvb  e Soai- 
timo  genere  pel  ricettacolo  privo  di  braU  cata. 

leole  , per  la  corolla  irsuta  , pel  |Mppo  Se  ne  cocsoace  finqui  nna  seda  specie, 

esterno  paleaceo,  non  coronifonne,  rav-  protra  ili  Sierra  Leone,  lo  Afirica,  cioè 

vicinamlolo  al  tychnoe^/iaius  del  M^r-  Il  Crottarchut  oòxctt/w,  Guv. , gratMie 
tius.  La  s|>ecielipo  del  genere  é il  chrono-  quanto  la  Suricata,  grigio  bruno,  di  gote 
pu/ipa/ ò^ro/ir,  Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  più  pallide,  con  la  coila  mollo  pelosa. 
84  i heteroeoma  òifrortiy  Decand.,  Ai^n.  V.  la  Tav.  éoQ.  (F.  B.) 

/nu/.,  16  , pag.  19  , tab.  8;  et  Àecoe<7  CHOSSEHONK.  (Orofr.)  Io  qualche  parte 
mdm.,  a,  pag.  3|.  lab.  4v  serratuta  éi-  dMlalla  così  chiamesi  il  co*Hrotsofie,  Tfsr- 
fronsy  Pera.,  Bneh,,  a,  pag.  3qi.  Pianta  dus  saxatUis^  Gmel.  (Cn.  D.) 

'frutìi-osa  rlie  < rei»ce  al  Brasile.  V.  Era-  CHOSSION.  È utM»  dei  nomi  che  il 

aocoMA.  (A.  B.)  Huellio  cita  come  <biti  in  diversi  luoghi 

**  CROOLEPO.  {Boi.)  Chrooiepuf.  Il  6jri~  al  ieanit^ìodlum  di  Uioecoride.  V.  LbAb- 
itir  aurea  ^ Michel,  non  l/itin.,  oieprv  i^poniOn.  (Jf.) 

ria  aeruginosa  Engl.  hot.,  ai8a;ilfi)r/jttf  CROSSOPETALO.  (Boi)  C^sopeiaium. 
iotihiuSy  Lini).,  Ptor.  Dan.  fìg.  1,  e Questo  nome  d'un  genere  di  piante  della 
il  hyssus  nigra^  Huds.,  Engl.  Aor.,  ^oa.  Già  mesca  , slabililo  da  Palrhio  Bruwoe, 
o conferva  mgru,  Holh,  servirono  di  lijio  il  quale  significa  pelati  firanguiti , fu  dal 
nlPAgarJ  (S/rr.)  per  Ulabilire  un  genere  Linneo  cambialo  lu  qutdlo  di  rAacoma, 
• he  non  è stato  ailotlalo.  V.  Aaricoaio,  dato  primilivameote  al  genere  theum  , 
TaKSTBroDiA.  (A.  R)  rabarlMro,  e di  cui  ignorasi  P etimologia. 

CROPPER.  (Ornit.)  Gli  Inglesi  ap|>ticano  Lo  Smith  distrusse  Uii  tal  genere,  e lo 
questo  nome  al  piccione  originario  d'Am-  riunì  con  ragione  a quello  myginda  , 
hia , di  cui  Linneo,  edix.  ta*,  forma  la  nella  famiglia  ddle  ramnee.  (J.) 
sua  4 * specie,  Co/umAa  gu/Zu/'o.ra,  e che,  CRC^SOPETALUM.  {Boi.)  V.  Caomors- 
nella  i3.*  e«lixiooe,  è una  semplice  va*  taLu.  (J.) 

rietà  della  ColmssAa  domenica , cioè  il  * GRt^SOPETRA.  (Afin.)  Gmelin , nella 
pif!ciooe  goxxulo  di  Buffon.  (Co  U. ) Iredicesìina  eiirtione  del  Syttema  JVo/is* 

CROQUE-ABEtLLES.  ( OrfiiV,  ) Secondo  rae  di  Linneo , ha  Assegnalo  questo  nome 
Salertie,  cosi  cbiaousi,  uel  Borboncse,  la  alPormolomo^  ne  dislìngae  due  specie. 
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Vereinia  e U /corsele.  V.  AnitoYoMo. 

(B.)  (F.  B.) 

CROSSOPRTOON,  (««<.)  V.  Uoutopo- 

DlDIf.  (J.) 

CROSSOSTI  li  1 DE.  ( Bot,)  Crotsostriis^  ge- 
nere fli  pieute  (1^'OlileJóai^  che  il  Jimieu 
oollocò  Im  quelli  <U  setle  imrerla  , e eho 
pere  qualche  affinili  roHe  s<tiica- 
riee  (i),  apMrtenente  alla  jfolianJria 
monoginia  Uel  Linneo^  (*o«i  i^araUerizza- 
to:  calice  lurhìoalo,  qua<l  rangola  re,  a*ie< 
reole  alP ovario  per  U parie  ioferiore  , 
«lifjao  luperìormeote  in  quattro  partì 
ovali,  peraislenliy  corolla  «li  quattro  pe- 
tali ellillici , aliaccali  iofra  le  «livisioui 
«lei  calice  da  un'ougbielU  «Irelte;  circa 
venti  slami  con  filameoii  saldali  e for- 
manti un  anello  ureeolplo  , sul  qoale  sì 
veggon  pure  «lei  piceoli  rilamenli  sterili  > 
elteroi  coi  leriili,  e sotto  ibrma  «li  cor- 
picduoli  Ulifonoi  e cigliali;  un  ovario 
supero  , coifveiio  concavo  , sovrastalo  da 
uuo  stilo  cilindrico , persisicnic  , lungo 
quanto  gitsiami,  lecminAlo  ila  imo  «lìniioa 
con  quattro  Iphi  laciniati  o frangiali.  II 
frutto  è una  bacca  emisferica,  alriala,  io- 
viluppalo  alla  base  «lei  calice,  «l'ucui  sob 
loggia  cofileuenle  molti  semi  flobolosi,  at- 
taccati a uiia  pltH'tttila  cenlrale,  in  forma 
«li  colonna. 

Il  Forster  , aulora  «li  questo  genere 
{Nw.  gen^  88,  lab.  44^  laseìala 

alcuna  deK'risiouo  spacifU-M  della  «rosso- 
siflis  hUtora  , Mania  per  luì  seoperla 
odie  isole  «Iella  jocicU,  o «lei  Mar  paci- 
fico, e che  è V unica  «lei  genere.  (Pota.) 

CROSSOSTTLIS.  (^of.)  V.  Ciosiostilios. 

(Poli.) 

CROSTA,  (^of.)  Presso  il  Paubi  in«licasi 
croù/M  à cftaròoH  {croHa  earÓonosa)  la 
sphatrin  rugoso  del  Weigel,  crillogoina 
pìrcolissifTui  della  (awiglM  «Ielle  ipossiWe; 
e crouto  à giand^erosia  a ghianda)  la 
sphueria  charcharas  «lello  slesso  Weigel. 

V.  Sreau.  (Liv.l 

CROSTACEI,  Crusiacta-  Classe  «ranimali 
arlicolalt,  forniti,  di  pie«li  articolati , che 
hanno  branchie  a guisa  «U  fiocchi,  ovvero 
lamine  semplici  o «roroposle,  una  «loppia 
circolatìnne.  n LI  sangue  che  ha  provalo 
t«  r effe!  lo  della  respintione,  ii  versa  in 
n un  gran  vaso  ventrale  che  lodislribni- 
V»  tee  a tutto  il  corpo,  «romle  ritorna  in 
« un  aliro  raso,  od  anco  in  un  vero  ven- 
M 

(i)  ••  11  Decandolle  {Prodr.^  3,  pag.  sgf*) 
.1  c^ioaa  dsit'sdaraoM  4«l  oslioa  eoi  fratto  lo 
r«;f;isua  tra  la  miWoctfv,  e par  le  bacche  striate 
Jo  riguardi  affine  al  geaere  tNgettìa.  (A.  B.) 
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n tlieolo  , Ht«aU>  Dcl  dono  , che  io  ri- 
m alle  braaebie  i>. 

I crostarci  rorowno  ilue  (vamli  grup|ii 
. o aoUo-cbiasi,  la  prima  lielle  quali  rura- 
; prrnile  i malaeotiracti , ebe  hanoo  un 
i MÌO  ili  maOtUbulc  e due  paia  di  mauxl- 

le.  munii,  di  palpi,  «I  olio  paia  di  iam|i« 
foruHe  di  hniMdiie  all.  loro  base.  Tulli 
i generi  vhe.  non  pretenlaoo  qucali  ca- 
ralterì.  rieniraoo  oell'allro  gruppo  Mdio 
la  lipnoroiDaaione  di  entomostraeei. 

Tulli  quesii  croMa<»i,  rome  lo  indica 
il  nome,  aono  riropcrli  da  tegumenti  di 
uua  laalerì.  cfwUrea  , pili  calcarla  di 
quella  che  avviluppa  ì miriapodi , gli 
aracnidi  « gli  infetti.  Il  maggior  numero 
di  quelli  animali  ai  |>a«'c  di  M>»lauie  pii- 
Irefalle  o di  rcidui  tli  animali  , rd  , in 
■ ulti,  fono  diiilìnli  i fCffi. 

Gli  antichi  ben  conoscevano  i maiaco- 
stracci  ( u->i>w.-<>?T_iSvaai  ),  che  ponevano 
Ira  i motluachi  ed  ì pcw-i.  Arislolele  ha 
conmcfaio  un  rapilolo  alle  specie  sia  lui 
conoariute;  iirneo  ha  falla  l'eoumrra- 
xioDc  di  quelle  rbe  ponono  nungiarii  , 
tal  Ippocrale  ha  falla  meoaione  <li  alcune 
rhe  sono  suaceUibili  ili  essere  adoperale 
in  medicina. 

Plinio  non  Iw  quasi  nulla  aggiunio  alle 
osservaziani  diiArUlolele,  e quelli  rhe  ne 
hanno  dopo  parlato,  come  il  Rondelesio, 
il  Beton,  il  Gmnero,  rAidrovando  e<l  il 
Gionstooio  , eh.  |iur  gli  pmigono  fra  i 
molluschi  eil  i pesci,  nulla  hao  Kiillo  che 
nwggiormenle  dilncidi  la  storia  naiunte 

0 la  sirullum  di  quodi  animali. 

NeUa  sua  prima  edizione  (i735)  e nelle 
seguenti,  Linneo  ha  callocsti  Inlli  i ero- 
slMei  fra  gli  inselli  elleri,  sullo  i generi 
Mooocuio  {Morucidut)y  Granchio  (Con- 
ewb  e Porcellino  tcrredre  ovvero  Ònisro 
(Onifcat). 

Brisson  (Segnum  ammale)  ha  i lsssati 

1 cruslarei  coi  miriapo>ii  e con  gli  arar- 
nidi,  fra  i pesci  e gH  inselli,  sotto  il  li- 
loln  ili  Ciatt»  dei  Crotlaeei. 

II  Fabrieio,  nel  suo  Sfrienn  Bntomo- 
logioe  (ipjS) , divise  questi  anintali  in 
due  classi. 

La  (viroa , Syngnatka , comprende  i 
monoculi  e i porcellini  tenreslri,  ai  quali 
riunisce  le  efemere,  le  friganee , le  po- 
dnre,  le  tentredini,  ed  allri  veri  inselli. 

Sella  seconda,  solla  il  lilolo  •!’  digonn- 
fo,  ha  posto  i generi  Granchio,  Paguro, 
Scillaro,  Lnpicanle  e Gamfaeratlo,  ai  quali 
ha  por  rinnilo  il  genere  Seorpssoc.  Il 
mwMoio  aalore,  mi  suo  5/ieescs  (itSi), 
c nella  /Uantitsn  Inteetorum  (1^7), 
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coiuerTÒ  In  vot*ìtùmm  g«nfr»l  dùlribu* 
«ione,  aggìungemlo  nella  prima  di  queste 
opere  il  f corre  Sqoilla  (S^uUla)^  e nel- 
r ultima  il  genere  Ippa  sepa- 

rando però,  nell' una  e neiraftra  , dagli 
Agonata  il  genere  Sf^rpiooe.  Nel  secondo 
rolunie  della  sua  Entwnologìa  sjrstema^ 
fica  (>793),  la  sua  classe  Syngnatha  com- 
prendeva solamente  i veri  inselli,  i por- 
cellini terrestri  essendo  riferiti  ad  una 
nuova  divisione  da  lui  fhiamala  AfiVo/a- 
/a,  e vi  riunì  i mirtapo«li.  Tutto  il  rima- 
nente é pur  collocato  fra  ^1i  agonata  , 
con  l'aggiunta  dei  generi  Limulo,  Cimo- 
toa  e Galalea. 

Latreille,  nel  suo  Compendio  dei  ca- 
ratteri degli  Inselli,  1796,  (opera  che  fa 
epoca  Della  scienza  dell' entomologìa,  e 
nella  quale  troviamo , per  la  prima  volta, 
gli  insetti  distribuiti  io  famiglie),  ba  con- 
siderali i crostacei  come  formanti  Ire 
classi  ovvero  ordini  d' insetti:  gli  Ento- 
mottracti  di  Itfoller;  i Croitacei  ^ che 
corapreodooo  i graochii,  pagati,  ec.;  ed  ì 
Miriagodi  , nei  qoali  sono  compresi  gli 
aselli,  1 porcellini  terrestri,  cc.,  ed  i mi- 
rìapodi  propriamente  delti. 

Nella  eccellente  operetta,  Prospetto  ele- 
mentare della  Storia  natarale  degli  Ani- 
mali di  G.  Cavier  ( anno  VI , 1 797  ),  i 
crostacei  sono  classali  con  ^li  insetti,  con 
gli  aracnidi  e coi  miriapodi , sotto  il  ti- 
tolo d'inaelli  forniti  di  mascelle  e senza 
ali  , e vi  sono  posti  avanti  agli  insetti, 
•otto  una  sezione  (A),  beo  precÌM  etl 
esattamente  determinata,  che,  in  seguilo, 
nelle  sue  lezioni  d'anatomia  comparala, 
Cuvier  ha  riabilita  sopra  qualche  anato- 
mico principio,  come  una  classe  ben  di- 
stinta, da  lui  chiamala  Cr*ostac€Ì. 

Nel  1798,  il  Fabricio  pubblicò  un  Sup- 
plemento alla  sua  ultima  opera  ed,  assistito 
dal  barone  di  Daldorff,  vi  stabilì  molti  nuovi 
generi,  e dispose  lutto  il  suo  lavoro  nel 
seguente  modo:  i.®  Po//^ona/<i , com- 
nrendrnle  i generi  Porcellino  terrestre  , 
Ligia,  Idolea , Cimoloa  e Monoculo  ; a.® 
KUistagnata  : i generi  Granchio,  Calap- 
ra,  Ocìpode,  Leucosia,  Partenope,  Inaro, 
Droroia,  Dorippe,  Orilia,  Portuoo,  Matu- 
ta,  Ippa,  Simeio,  Limulo;  3.®  Exachna^ 
thai  i generi  Albunea,  Sciltaro,  Aliusta, 
Paleroone,  Alleo,  Lupicante,  Peneo,  Cran- 
gone.  Galatea,  Squilla,  Posidonte  , Gam- 
beretto. 

De  Lamarck  , nel  suo  Sistema  degli 
animali  iovertebrali  (i8oi)  adottò  i cro- 
stacei come  classe  particolare,  che  distri- 
buì in  due  divisioui:  la  prima,  i p«iio- 


culi  o crostacei , brachiori  e macrouri , 
fra  i quali  pnae  il  genere  Branchiopoda 
{Branchyof^a):t  la  seconda,  i setsilioculi 
ovvero  gamberetti,  porcellini  terrestri, 
ciclopi,  ec.,  riuniti  coi  generi  Forbicina, 
Polifcmo,  Limulo,  Dafnia,  ec. 

Bosc  seguì  questo  sistema  di  De  La- 
m.irck,  e,  nel  medesimo  anno,  pubblùò 
la  suM  Storia  uaturale  dei  Crostacei,  ta 
ronliniiazione  della  edizione  di  Buffon, 
fatta  <la  Castel.  In  qiiesl'oper.i  avemmo 
la  prima  Cognizione  del  genere  Zora 
{Zoea). 

I^atreille,  Storta  naliir.ile  dei  Crostacei 
e degli  Inselli  (Ioni.  3,  1803),  adotta 
egualmetile  la  classe  dei  crostacei  , e di- 
slribiiine  i generi  che  la  compongono  in 
due  sottoclassi:  gli  enioroosirarei  ed  ì 
roalarostracei , escludendo  però  i letraceri 
o aselloti  e porcellini  terrestri,  che  pone 
nella  sottoclasse  degli  inselli. 

DuraériI  (Zoologìa  analitica  , .1806}  ha 
disposti  questi  animali  in  eniomosiracei 
ed  asiaeoidi:  ha  però  esclusi  i porrellini 
terrestri,  armadillt,  ec.,  che  pone  fra  gli 
insetti  alteri. 

Nel  medesimo  anno,  Laireìlle  pubblicò 
la  sua  opera  intitolala  Genera  Crosta» 
ceorum  et  Insectorum^  ove  questi  ani- 
mali sono  divisi  in  entoraostracei  e roala- 
costracei,  ed  i letraceri  sono  riuniti  agli 
insetti. 

Lo  stesso  autore,  nelle  sue  Considera- 
zioni generali , ec.  (1810) , ha  seguite  le 
meilesime  divisioni , riferendo  però  i te- 
Iraceri  agli  aracnidi. 

Nel  seiiiroo  volume  deirEnciclo|»ed)a 
di  EHlirobiirgo,  articolo  CrostacologU  (i), 
Crustactdogy^  abbiamo  distribuiti  i cro- 
slarei  in  tre  ortlini  ; gli  enioroosiracei , i 
malacosiracei  ed  i miriapodi  , oei  quali 
sono  compresi  i tetracerì. 

Peraltro  abbiamo  cre<luto  dover  sep^i- 
rare,  neirapnmdice,  i letraceri  dai  miria- 
po  li,  che  abbiamo  stabiliti  in  una  disse 
distinta,  e riuniti  ai  roalncostraiei  sotto 
un  ordine  da  noi  chiamato  Gasteruri  ^ 
ove  si  trovano  aseociali  ai  gamberetti  ; «•! 
abbiamo  considerali  1 malacostracei  come 
due  sottoclassi.  Abbiamo  dipoi  sostenuta 
la  merlesiroa  opinione  in  una  Memoria 
pubblicala  nell' undeetmo  volume  delle 
Transazioni  delia  Socielk  Linoeana  ili 
Londra,  net  primo  volume  del  Supple- 
mento all’ Enciclopedìa  Britaonica  e nel 
Bullettioo  delle  Scienze  per  il  1816,  ove 

(a)  Eipretsione  ibrida,  qui  usata  in  auocaoaa 
d'  altre  , per  coapmuiere  alcune  classi  degli 
Azzcmdi  e dei  Ciostaczi. 
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abbiamo  dato  tra  cenno  della  generai 
clasanstooe  dei  Malacostiacsi  , cbe  tral> 
teremo  piò  a lungo  a tale  articolo , nel 
quale  renderemo  conto  dei  differenti  li- 
aleroi  che  sono  alali  lu  tale  argomenlo 
pubblicati. 

De  Blainville,  nel  suo  Prodromo  d'uoa 
nuova  sòleraalica  distribuxiooe  «lei  Regno 
animale  (BuUeUino  delle  Scìenae,  cc.^ 

1816)  ha  divui  i crostacei  in  ire  cUmì  ; 
quella  dei  decapodiy  ovvero  mal.icoslracet 
ad  occhi  peduncolati,  nella  quale  pone  i 
liniuli  come  aottoclaue;  gli  eteropodiy 
ovvero  entomosiracei  e squìllarì;  fìoal- 
menlc,  1 tetradecapodi , ovvero  gambe- 
retti, ascili,  porcellini  terreslri,  larunde, 
caprelle,  ec. 

Nel  Regno  animale  di  Cuvier  (tom.  3, 

1817) ,  e nel  nuovo  Dizionario  di  Storia 
naturale  (tom.  Vili,  pag.  493)^  Latreìlle 
ha  posti  i erosiacei  volto  cinque  onlini: 
cioè  i deeapodi  ovvero  malacoslracei  ad 
occhi  peduncolati;  gli  stomapodi  ovvero 
^uilie  ; gli  anfifiodi  o gamberetti;  gli 
isopodi  o letracerì;i  branehiopodi  o 
loffiosiracei,  ai  quali  ba  riunito  il  genere 
Zoea.  Nel  raedetimo  anno  (Dii.  dì  Si. 
nat.,  tom.  io,  pag.  a77)«  ha  aggiunto  un 
vevto  ordine,  da  lui  chiaroalo /emot/ipoi/i, 
ovvero  i protoni,  caprelle,  ec.,  che,  nella 
prima  di  queste  opere,  formavano  la  se- 
zione cistibranchi  ^ ordine  degli  isopodi. 

Laroarck,  nella  sua  Storia  naturale  de- 
gli Animali  invertebrati  (loro.  5,  1818), 
ha  distribuito  i crostacei  in , Ordine 
1.  ETsaoaRANCHi , Sezione  i.*  Bmnchio- 
podi\  Sezione  a.*  Isopodi;  Sezione  3.*, 
Anfipodiy  Sezione  4*%  Stomapodi»  Or- 
dine li.  OaoaaAacBi,  Sezione  1.*  Ma- 
crouri • Sezione  a.*  BracAiuri, 

Olire  agli  autori  da  noi  citati  per  avere 
scritto  sisteroatiraroenle  su  questo  ramo 
della  Zoolc^Li,  tutti  quelli  dei  seguenti 
nomi  rbanno  arricchito,  alcuni  con  eccel- 
lenti osservazioni,  altri  colle  loro  ricerche 
ovvero  con  le  figure  che  ne  hanno  la- 
sciate. Tali  sono  Annone  (1),  Ascanius(a), 
Baier  (3),  Baster  (4)«  Brown  (5),  Calceo- 
lar  (6),  Calesbj  (7),  Davila  (8),  Desroa- 
(9)1  Ollon  Pahricìo  (io),  DaudebartI 
de  Fèrussac  (11),  Dcgeer  ( i a),  (^ffroy  ( 1 3 ), 
Gronovio  (i4K  Herbst  (i5),  Hill  (16},  Ju- 
rine  tiglio  (17),  Klein  (18),  Knorr  (19), 
Kondmann  (ao),  Langius(ai),  Levser  (aa), 
Lichtcnstein  (a3),  Msrcgravio  (a4).  Mer- 
cati (a5),  Honlagu  (a6),  Moscard  (a7), 
Mjlius  (28),  01ivi(29), Olivier,  Pallas(3o), 
Pennanl  (3i),  Fianco  (Sa),  Ratinesqne (33), 
Richler  (34),  Risso  (35),  Roesel  (fe), 
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Ranfìo  (37),  Saches  (38),  Saviguj  (89), 
Seba  {^o)%  Scborffer  (4>)s  Sreuiem  (4a)s 
Slabber  (43),  Sloane  (44)t  Swammcrda- 
roio  (45). 

Ali' articolo  EaToMosTAAcai , diremo 
lotto  ciò  ch'è  stato  fatto  su  questo  gruppo 
OMuro  ed  artificiale,  mentre,  sotto  quello 
dei  MALACosTaACZi,  daremo,  come  ab- 
biamo già  detto,  le  opinioni  degli  autori 
sulla  loro  sistematica  divisione;  le  parti- 
colarità e la  struttura  degli  animali  com- 
presi iu  questa  sottoclasse,  e la  loro  di- 
stribuzione in  famiglie,  ciaKuna  delle 
quali  formerà  Targomento  d'un  artìcolo 
separato,  nel  quale  circostanziatamente 
daremo  i caratteri  dei  generi,  la  dcKri- 
zione  delle  specie  e le  osservazioni  che 
saranno  state  fatte  sulla  differenza  fra 
loro,  e sulla  loro  economia.  Descriveremo 
egualmente  le  speiie  di  crostacei  fossili, 
quando  si  riferiranoo  a qnesle  famiglie  o 
geoeri. 

Crediamo  utile  terminare  quest' art ieolo 
con  la  lista  esalta  dei  nomi  di  tutti  i ge- 
neri di  crostacei  che  tono  stati  pubblicati 
fino  all'anno  1818. 

Acheo,  Aerope,  Albunea,  Alfeo,  Alima, 
Aliusta,  Anfitoe,  Anilocra,  Aniosoina,  An- 
tura,  Apo,  Apseuile,  Arcaula,  Arguto,  Ar- 
roadiilo,  Ascilo,  Astio,  Alana , Aleleciclo , 
Alia,  Alilo,  Beleo,  Birgo,  Blasto,  Bopiro, 

(1)  jict.  /felici,  (a)  Tcomes  rerum  natura  • 
Uum.  (3)  jlfonog.  rerum  petrijicat.  (t)  Opu~ 
tcula  iubteciif^.  (5)  Nat.  Ut$t.  o/*  Jamaica 
(6)  Muieum.  (7)  Nat.  Hiit.  Carotina, 
(ti)  Cataiogui  ejstematicus.  (9)  Articolo  Cro- 
staceijosfìti , Nuovo  Dim.  ài  *t.  nat.  tom, 

(io)  Fauna  groenlandiea.  (11)  Afnvsoria 
iwra  una  nuova  specie  di  cipride^  Ann.  del 
mui.  (la)  Memoria  per  servire  alla  storia 
degli  Insetti.  (i3)  Storia  nat.  degli  Insetti 
(14)  Xoophilactum.  fiS)  Fersuck  einer  Natur- 
geschickie  der  Kraken  mnd  Krebse.  (té)  Hi- 
story  Animals.  (17)  Memoria  sull* Arguto 
Ann.  del  Museo,  (t8)  Somma  dubiorum  eir- 
ea  etasses  ^uadrupedum^  ec.  (19)  Petrifiea- 
tiones.  (ao)  Tkesaurus  subter.  Brunew.  (ai) 
Hist,  Lapid.  Hetv.tah.  10.  (ai)  Litkotkeotogia. 
ta3)  Beri.  Mag.  181S.  (^)  Hist.  rerum  nat. 
(a5)  Metallotkeca  Vaticana.  (aB)  Farie  me- 
morie sui  Crostacei^  inserite  nelle  Tramsamio- 
ni  detta  Società  Itinneana  di  Londra.  (17) 
Museo,  (al)  Saie,  subter.  (19)  S^ootogìa  adria- 
tica.  (3o)  Spicilegia  et  Miscellanea  moologica. 
(3i)  Brittsk  Zootogyy  voi.  4-  (3a)  De  corsekis 
mimus  notis.  (33)  fi))  Museo.  (3S)  Storia  na- 
tur.  dei  Crostacei  dei  contorni  di  Nìmma.  (36) 
Insecten'  Betustigungen.  (37)  Tkesaurus  et 
Maritate f Kammer.  (i8)  Gammarilogìa.  (3q  ) 
Memorie  sugli  Animali  inoertebratiy  pari, 
I.  ()o)  Tkesaurus.  ()t)  Apus  /lirci/brmir. 
(4a)  Fisica  rocca.  (43)  Microscopio,  (44)  ^**<*tf- 
gi  ec.  (45)  Biblia  Naturae. 
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BrAOrbipo,  Calavo,  Calappa,  Califfo,  Cal- 
liantitM,  CampMopfa,  Garnpoiia,  àprella, 
CaivitiM,  Cardilo,  Carmoo,  Carpilio,  O* 
crope,  Gerapo,  OikJoto,  Ciclope,  Cilioea, 
Qmodooea,  Cimotoa,  Qpri«le,  CiroUoa, 
Cilare,  Ctorodio,  Coailcra,  CorUle,  Coro* 
fto,  Cranfone,  Dafnia,  Dettaroine,  Diche* 
le»(io,  Dinaroine,  I>aclea,  Dorippc,  Dro> 
mìa,  Ebalia,  En,  Efcria.  Efflen,  F.imIo, 
Bridne,  EriÀa,  Ertno,  Ertilo,  Etica,  Eira, 
Eareo,  Eurì<Kcc,  EarìfMxnr,  Feriua,  Fi- 
ltra, Filloioma,  Piloaria,  Fronima,  Gala- 
tea, Gambero,  Gammaro,  Gehia,  Gerar* 
rivo,  Gemallia,  Gnalia,  Goooplace,  Grao- 
cbio,  Grapao,  lade,  lanìra,  lassa,  Ibaro, 
lilolea,  lera.  Ili,  Ilia,  Imenotoma,  louio. 
Ione.  Ippa,  Ippolile,  Isochiro,  Issa,  Laro- 
bro,  Larvotla,  Lellopo(lia,LeMofoma,  Leu- 
cnloe,  Libinia,  Li|ia,  Limolo,  Linceo, 
Limtoria,  Lia»,  Lilode,  Livoneca,  Lupa, 
Lvpicaole,  Blacronoilia,  Maia,  Malata, 
Mcffalopa,  Melila,  Mcsapo,  Mirippa,  Mira, 
Miside,  Milra«'e,  Millirr,  Mursia,  Nassia, 
Nchaìia,  Nefrone,  Neleo,  NeloHra,  Nero- 
cila,  Nellileo,  Netloeero,  Nursia,  Ocipo<le, 
Oleorira,  Omob,  Onisco,  Orcheilia,  Ori* 
tia.  Olio,  Paguro,  Palemone,  Pamlalo, 
Pandaro,  Paiieoone,  Pasifea,  Fattolo,  Pr* 
fredone,  Peneo,  Perserona,  Piluniio,  Pio* 
notere,  Pirtmrla,  Pisa,  Plagusi^i,  Pcvinccro 
Podoflalroo,  Pidiferoo,  Ponlohlo,  Poitel- 
lana,  Porcelliooe,  Portuoito,  Porlunn,  Po- 
lamobia.  Franila,  Processa,  Proto,  Ps.«ro. 
roiUo,  Rampa,  Reraipe«le,  Rnia,  Roci* 
pela.  Santo,  Scillaro,  Sernlc,  Sesarma,  St'e* 
roma.  Squilla,  Sleoorionope,  Sieocm, 
Sleoosoma,  TaUsiina,  Tallirò,  Teoo,  Tia, 
Tili<le,  Dea,  S^oea,  Zosimo,  Zuzara.  (G. 
E.  L.) 

CROSTÀCEI.  (Fox/.)  Non  è raro  il  Iro- 
Tafc  dei  croalacci  fossili , c spetialaienle 
i loro  avanti  , vegli  tirali  |iiti  recepii , 
come  ancora  nei  più  antichi  ; ma  è poro 
comune  il  trovarne  dei  Sene  interi.  La 
fragilità  del  loro  gUK'io  non  ha  toviule 
permesso  che  siasi  inleramenle  consex<^Al'> 
nei  tlcposili  ove  trovasi  un  si  gcao  iiu* 
mero  di  spoglie  «U  altri  corpi  marini.  Di 
«questi  animali  deve  iiiccedere  come  dei 
fletei;  quelli  che  muoiono  oaturalioeole 
ilijiengono  U prc>l4  dei  diversi  aoiniati 
marivì  che  ne  (anno  il  loro  cibo  onlina- 
xio,  « solo  per  reso  alcuni  possono  setm- 
|mre  dalla  rtistnnione. 

]£  exiamllo  prubobìlissiroo  che  i depo- 
siti ose  a}>boadaateuicnle  se  oc  iucontrano 
ilei  bau  conservali,  si  sieoo  IrovaU  in  tali 
circoslanie  da  essere  stali  sorpresi  ed  av- 
riluppali  lull'ad  un  Irattn,  come  per  IVr* 
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fello  d’ OD  volcano  of vero  di  qualunque 
altra  subitanea  cagione.  Infatli  ss  osserva 
che  la  maggior  parte  dei  braghi  ove  se 
ne  trovano  molli,  aooo  stati  vulcaoinalt, 
come  le  itole  Filippine,  la  rosta  di  Coro* 
roaudrl,  e diverse  altre  parli. 

Si  é creduto  rìconoacere  come  ajmarle- 
Dente  al  genere  Alelecielo , un  fNccolo 
crostaceo  foasile  , il  qoalc  si  trova  nella 
colleiìoDc  dì  Drde  , «hi  a cui  Desmareli 
ha  applicalo  il  nome  di  Ateleciclo  rugo- 
so La  sua  luoghetia  é diciotlo  linee , e 
la  sua  larghriia  di  nove.  Il  suo  guscio  è 
ronvMjo,  lubf'rroloio,  quasi  cir<^*lare;  gU 
occhi  sono  molto  distanti  Puno  dall’altro, 
e »cpar4li  ila  un  aggetto  distinto.  Si  veg- 
gono sul  margìoe  di  ambetlue  i lati  al- 
cune frastagliature,  le  due  prime  delle 
quali  sono  slcolnte;  più  in  basso,  dalla 
parte  del  roargiqe  |KMteriore,  si  Iroreno 
cinifue  «lenti  acuti.  Questo  fossile  è stato 
trovato  a Boutonnet,  presso  Montiiellier. 

Si  trovano  nel  caleario  fossile  di  Pap- 
nenheim  e <K  SolevHofen  , ilei  crostacei 
tossili,  dei  quali  si  veggono  le  figure  ncl- 
Pnpc*ra  di  Rnorr,  tom.  i.*’,  tav.  B , 
fig.  I,  tav.  i3  ed  I ; Ur.  i6,  tav.  i3  C, 
n.^  tea;  tav.  i6,  s,  e tav.  i3  A, 
n.^  I.  Desmarets  ha  creduto  poter  riferire 
queste  Agore  ad  una  specie  di  Palsuoii, 
(Im  lui  chiamala  Palemocie  spinipide  (V. 
quest’ articolo). 

Sotto  stali  trovali  , nelle  cave  di  Pap* 
penheivn,  dei  crostacei  che  sono  stali  ri- 
lerili  al  genere  Attaeus , per  le  loro 
grosse  rhele,  e che  tono  rappresentali 
nell’opera  di  Rnorr,  tav.  i5  n.^  i , 3 e 5. 

Si  vede  pure  nella  me<letìma  opera, 
Uv.  19,  Ag.  3,  un  rrosta4*eo  rappresentalo 
di  proAlo , il  di  cui  ror|K>  Anisce  ante- 
rmrmeole  In  due  braccia  che  hanno  delle 
chele  a «Irti  loUili  e adumhi.  Non  sap- 
[Mamo  a qual  genere  riferirlo.  E stato  tro- 
vato a INipnenheim. 

Secondo  le  indicationi  che  sì  trovano 
nel  Galalogo  «li  Davtia,  si  incontrano  dei 
irroslacei  macrouri  in  InghiHemi,  a Dieu- 
I^uanl  in  Francia,  alle  Vaches-noires , 
dijiartiroenlo  dclCalva<los,a  Dieu-ta-Ville, 
neH' antica  Lorena,  e«l  a Pougues,  presso 
Moultns. 

Ai  eroilncei  IbsdII  sono  stati  applicati 
i nomi  di  ernstociitty  cacinitety  canefi^ 
iety  oxroct/ei,  asiaeoiilhes  y gnmmnroìi- 
thtty  ariaenpodiumy  hueilluty  entomóii- 
theSy  coneer  aut  pagurut  tupideaSy  can- 
ee/- petrgfactas,  ec.  (D.  F.) 

CROSTACEO.  Crr/x/aeeiix.  Diconti 

eroxtneei  qtiei  th  hefiì  che  si  manifestano 
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•olio  l.i  rormii  iTuoi  lotlanu  an4*,dun 
<f  rriabile,  come  la  lepraria  c U omriotm- 
ria.  Direti  pure  crottaeto  uu  pericarpio 
ari'lo,  lollile  e fragile,  come  |>elb  patte- 
rtna,  nella  toivia  iflretirit.  (MaMi) 
CROTALARIA.  (Bot.)  CrmaUtria^  ^tatn 
ilij^Dle  liiootileiloai  <li  fiori  papilioDaeai, 
deAa  faiaiglia  ilellv  lt$nùmne  e JeUa 
diadeljia  dacandria  ilei  Linneo,  cori  ct- 
teBxiaTmenle  caratltriaxalo:  calice  campi- 
Dulai^  incito  in  cinque  nrii,  le  ire  in- 
feriori più  profonde  ; corMla  papilionai'ea 
col  teitillo  »pe>M>  più  lungo  delia' carena 
e deile  ali,  colla  oareiM  feniaolato  c (nr- 
iemeote  licurfa;  diaci  tlaini  riuniti  in 
una  guaina,  con  ana  fettuta  llortalei  ùDo 
alilo  aemplire,  tpetio  cuneo  alla  liaee, 
ailkwo  da  un  lato.  Il  fruUn  è un  leguoh' 
rigonfio,  oapoco  cnttaipedtotdiaia,  lufilo- 
caiare,  oootcnenlc  diverti  moi  nàhmmi. 

Quatto  genere  eooUctte  tnoititaietr  ipe- 
cie  tutte  atotidie  airEntapa,  ma  iparar 
nelle  altre  tre  parti  del  (globo:  alcune 
tono  di  fuùo  erbaceo,  altra  di  futio  le- 
gucito;  di  f(oglie  alterne,  lemplici  o ler- 
uale,  rarittinuineatc  digitata,  la  quali 
hanno  le  «lipole  poco  nianifetle  o ne 
mam-ano;  di  fiori  ditpotli  in  tiiighe  ter- 
luiuali,  atcellari,  o oppotli  alle  foglie;  di 
legumi  rhe  variano  Della  forma  e nel  nu- 
mero dei  temi. 

* Quatte  piante  »>no  poro  adoperale 
negli  uti  dooetlici  ; ed  alcune , come  la 
crolalafia  nrinraa,  la  erotalaria  pur- 
la  eroialafia  lotffotUts  la  crota- 
larim  onguAttn,  ee.,  producono  dei  bel- 
liiaimi  fiori;  ma  poche  tpecie  ton  rolli- 
ate, e per  la  mauima  |nrle  vogliono 
•tare  nelle  ilufe , e qualcheduna  imll.i 
ttufa  calda.  Le  prime  (lue  tpecie,  notabili 
per  la  belleata  dei  loro  fiori,  tono  legnote, 
temono  il  freddo,  richiedono  Li  tlufa  teni- 
peraU  in  tempo  d' io  verno,  e la  migliore 
etpotiaione  in  tempo  d'estate,  e moderale 
innaffialure,  una  terra  leggiera  e toalan- 
xioaa.  Si  moltiplicano  per  rampolli,  o per 
malte  che  ti  poetano  fare  in  primavera. 
Prima  che  queste  tpeeie  lUstera  temi  nei 
giardini  d’Europa,  volendole  moltiplicare 
per  questo  mexxo,  ronveniva  farli  vanire 
dalle  itole  di  Francia  e di  Borbone,  lor 
paese  natio:  ma  ora  ce  gli  postiamo  pro- 
curare dagl’individui  pntto  di  noi  col- 
tivati. 

La  iltneminaalonc  di  questo  genera: 
• iene  liat  greco  xeo'vlev  ( królaton  ) 
crolelo  o oaceben , ‘ alludcu'l»  al  tutum 
prodotto  dai  legumi  quamlo  tono  agitali 
dal  vento  e per  qualunque  altra  cauta.  ' 
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Si  tono  le  tpecie  di  questo  genere  di- 
■Iribuile  io  due  •exiooi,  giusta  il  caral- 
lan  duMe  ingltc. 

■Palma  'Suamaa. 

VàgBt  HmpUet. 

**  f Stipole  dccartaoii;  ,lori  in  racemi 
tanaintli,  o oppòsti  Mia  liqlia. 

CnoraLaaia  ALara,  Crotalatta  aAua,Hs- 
milt.  et  boxlx,  ró  Don , Prodr.  Phr. 
cap.,  a4i..-  DccanJ.,  Prodr^  a,  pag.  ia4i 
SMog.,'Sj'rt.  rag.  cor.  pag.  ajÒ. 
Eb  I rami  alali;  le  toglie  corlamenle  |iic- 
eiucdale,  qaaii,  retate,  ootaooae;  i racemi 
comjpoMi  iK  pochi  Rari } k btalire  ovale, 
•tipnale.  Cornee  al  Hvpal. 

Caoraaaaia  fnoMmaia.Creoàdarta  «Cqm- 
/aria,  Dmv.,  Jottra.  iot^  (>Bi4)  lùoa  a, 
pag.  76;  Decaod.,  /oc.  eri.;  Sprengn  he. 
c</.,  pag.  376.  Ha  le  foglie  ovali,  oUute, 
villose;  le  stipole  ovate,  acuminale;  il 
fusto  eretto,  villoso;  le  brattee  lineari, 
acuminale.  Cresce  alla  Cajenoa. 

Caivrai.aua  GuxmiLLa,  Crotalaria  ge> 
nìtttUa,  Uumb.  et  Boopl.,  Noe.  gtn. 
am.,  6 , pag.  3gfi  ; Decaod.,  /oc.  cit.\ 
Spreog.,  /oc.  ciA  Ha  le  foglie  lanceolale 
acute,  argentine  di  sotto;  le  stipole  ab- 
breviale, acute,  decurreuli  ; i raoemi  raol- 
lìflori,  annuari,  e terminali.  Cresce  nella 
Nuova  Graiuta. 

CnoraLaaia  di  roari  axan,  CrotaloHa 
pteroeaula.  Desv.,  /oc.  est,-  Decaod., 
/oc.  cir.;  Spreng.,  /oc.  eit.  Ha  le  alinole 
ottuse,  decurrenli  ; le  f(Dglie  lineari  lan- 
ceolate, acute,  ricoperte  d’uoa  folla  pelu- 
via  tetacca;  i legumi  bislunghi,  glabri. 
Cresce  nelle  parti  calde  d’America. 

CnoraLasia  dsl  Poasn,  Crotalaria  Pur- 
t/iii,  Decaod.,  toc.  cit.;  Spreng , ioc.  ctr.; 
Crotalaria  loevigata.  Pursh.  Fior.  am. 
bar.  a,  pag.  469,  non  Lamk.;  Pluk.,  Alm.., 
lab.  277,  fig.  a.  Ha  le  atipole  lauceolsle, 
acuminale,  decurrenli;  le  foglie  lauieola- 
le,  bislunghe,  glabre  ; il  fusto  eretto,  sem- 
plice, foltamente  villoso;  i racemi  quasi 
trifiori.  Cresce  nella  Virginia  e nella  Ca- 
rolina. 

CaoraLaaia  01  rioai  nccou,  CroUdaria 
parvi/lora , Holh,  Col.,  a,  pag.  88; 
Willd.,  Spee..  3,  978;  Decand., /oc. 

eit.  Ha  le  stipole  bislunghe,  acute,  corte, 
le  superiori  dccurrruti;  le  foglie  lineari 
Linccolale,  molto  irsute;  il  fusto  eretto, 
ramose,  v ìtsulo  tome  le  foglie.  Incootiasi 
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nei  luoghi  araioM  da  Noeebanw)  ella 
Carolina. 

CaoT4LÀaia  ni  raurro  Laaoo,  Crotalarìa 
^atjrcarpa,  Link,  Snurn.,  s,  pag.  377; 
Decaod.,  toc.  cU.  Quale  specie  per  lo 
Sprengel  ( Sftl.  veg.,  3 , ]»g.  a38)  è la 
slesM  pianta  delle  emalaria  parviflora , 
RoUl.  Cresce  nell' America  tereale.  (A. 
B.) 

* CaoTALaaia  saoiTTara , Crotalaria  ta- 
gùtalit , Lina,  Spec.  ioo3 , rar.  a; 
Berm.,  Lugd,  botn  lab,  ao3;  Decani!, 
/oc.  cit.;  Pluk.,  Alm.y  lab  , 1^,  6g. 
6;  Mx.,  Fior.  Am.;  Crotalaria  tio- 
lata,  Schrank  ex  Raeuach.  Specie  bra- 
ailiana  benissimo  ilistinta  per  le  stipole 
decurrenti , abbrcTiale  alta  Iwse , slargale 
Terso  la  somroilli,  dose  si  disidono  io  due 
denti  aperlissimi.  Ha  i fusti  erbacei,  ri- 
Tatili  di  peli  rosso  biondi;  le  foglie  al- 
terne, osali  lanceolate,  siliose,  inserite  alla 
aommilk  di  ciascuna  stipola  ; i racemi  Iri- 
Bori  o quinqueflori  ; il  calice  peloso,  lungo 
quasi  quanto  la  corolla;  i legumi  lunghi 
un  pollice  e pib,  rigonfi,  quasi  scasili. 
Qualche  solla  le  foglie  sono  glabre , e 
sariano  nella  loro  lunghetu. 

* CaoTiLsaix  osaLa,  Crotalaria  ovalit, 
Pursh,  Fior.  Am.;  Decand.,  loc.  eit.; 
Crotalarùr  tagittalit  ovalifolia,  Mx. , 
Fior.  pag.  a,  pag.  55;  Aaonjmot  ro- 
tundifoìiay  Wall.,  n.®  378;  Crotalaria 
rofundijolia,  Poir.,  Sappi.,  a,  pag.  4oa. 
Qoata  specie  che  per  alcuni  si  sospettò 
potesse  essere  una  sarielk  della  preceden- 
te, si  distingue  per  le  foglie  quasi  ro- 
tonde, osali,  piociuolale;  per  le  stipole 
cortissime , le  superiori  appena  decorrenti; 
pe’  racemi  piò  lunghi , opposti  alle  foglie. 

' Cresce  nelle  pinete  delia  (Violina  e della 
Georgia. 

"CaOTALABIS  DELLA  RnosA-GaAaATA,Cr'0- 
lalaria  espadilla,  Kunih  in  Hunib.  et 
Boopl., /oc.  rir.;  Decand., /oc.  cir.;  Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  376.  Ha  le  stipole  granili, 
acuminate,  triangolari  falcale,  deeurrenti; 
le  foglie  lanceolale  bislunghe  ottuse, le  pib 
giosani  d'uD  color  giallo  dorato;  il  fusto 
erbaceo  eretto,  strigdso,  setaceo;  i racemi 
opposti  alle  foglie,  composti  di  pochi  fio- 
ri ; i legumi  polisperroi , glabri.  Cresce 
nella  Nuosa-Granala.  Dicesi  che  sin  alfine 
colla  crotalaria  sagillalis. 

CaoTALAaiA  aonciaosA , Crotalaria  ruii- 
giaota,  Willd.,  Spec.,  3,  pag.  978;  De- 
cand.. loc.  cit.,  pag.  lah.  Ha  le  stipole 
lineari,  acuminate, le  superiori  decurrenti: 
le  foglie  orali  lanceolate,  mucronate;  il 
fusto  ramoso,  diffuso,  silloso  irsbto  come 
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le  foglie;  i racemi  quasi  trifiori,  allungali. 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Stipcde  non  decurrenti,  talrolu  Bulle', 
fiori  io  reoeni  termÌBeli  o «pposti  elle 

* CtOTALABiA  TiBROCosA,  Crotaiaria  ver- 
rucosa^ Lion.q  Spec.,1  ioo5;  Croiaiaria 
anguiosa  ^ Laoik.,  Encyei.,^  a,  pag.  19^; 
Cnt.,  /c.,  4i  33  r;  Crotaìaria  eoe- 
ru/ea,  Jocq., /con.  rar.q  lab.  f44i  Herm, 
Lmgdb.s  /c-,  199;  CnUalaria  ottusa  a 
verrucosa  fàiiis  oòtusis  , retusisy  De- 
cand., loc.  di.;  Crotalaria  verrucosa  ^ 
hastatay  Pera.,  Eneh.y  ao;  Crota^ 
laria  verrucosa  H acuminata.,  foiiis  basi 
ovatis  y subhastatis  y longe  acuminatisy 
Decand.,  loc.  cit.;  Pee-Tandale^otti y 
Rheetl.,  Hort»  Malah.y  9,  Ub.  39.  Ha  i 
futi!  erbacei,  un  poco  articoWli  a aìc 
xag,  ahi  un  piede,  di  qualtro  aoKofi 
acuti,  qualche  tolta  un  poco  tubercolosi; 
le  figlie  terdaslR,  quasi  sessilì,  otiili , 
quasi  glabre;  le  stipole  lunate;  i fiori 
tiolelti  cerulei , in  racemi  pendeoli  ; il 
tessillo  strialo  esteriormente  ; il  calice 
glabro,  colle  incisioni  lanceolate;  i legumi 
tescicosi,  luiuhì  un  pollice,  villoii  quando 
son  giofani.  Crescono  nelP  Indie  orientali, 
al  Malabiir,  nelle  coste  del  Coromandel. 

* CaoTAtAMa  sBM?aB  IN  note.  Crotalaria 
semperjlorens y Vent.,  Sort.  CelSy  lab. 
17;  Decand.,  loc,  cit.  Questa  specie  rac- 
colta dal  Delahaye  nelle  Indie  orientali , 
si  distingue  pei  fusti  legnosi  cilindrici, 
alti  oualtro  o sei  piedi,  guemili  di  foglie 
•enpiict,  pìcriuolate,  orali,  assai  grandi , 
intaccate  e no  poco  mucronate  alla  som- 
mità, alquanto  pelose  di  sotto;  i fiori 
grandi,  tinti  d'un  bel  giallo,  disposti  io 
racemi  corti  ; le  brattee  liueari,  TÌlloae  e 
bianchicce;  ì legumi  bislunghi,  rigonfi, 
pelosi.  Goltifisi  in  alranì  giardini  d*£u- 
ropu. 

* CaoTaLAiiA  DI  poGLia  BBTOiB,  Crotalaria 
retusoy  Liun,,  Spee.y  1004  ; Derand., /oc. 
cit.;  Rumph.,  Herh.  Amh.s  5 , lab.  96 , 
f.  I ; Rhéed.,  Hort.  Maiub  y 9,  l»h.  aS  ; 
Burro.,  Fior.  Ind.y  i55.  Ha  le  stipole 
setacee,  diritte;  le  foglie  bislunghe,  cunei- 
formi, retiise,  sparse  di  roiiiulissimi  punti 
tras|»areoti ; il  rareroo  terminale  composto 
(li  fiori  gialli  ; i legumi  cilindrici , orii- 
loniali  rigonfi,  lunghi  on  pollurc  e più. 
Cresce  nelle  Indie  orientali,  dorè,  dire  il 
Rumfio,  se  ne  cuociono  ì fiori,  e se  ne 
fisono  delle  raìneslre.  Coltivasi  in  alcuni 
giardini  d'Europa. 
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**  Cbotalamì  superba,  Crotalaria  spe- 
rfaòi/fs  y Hol  h , iVo^.  spec.y  3^  t ; Spreng , 
Syst,  veg.y  3,  p.ig.  a3^  *,  el  Cttr.  post.y 
|)4g.  276.  Quesl.^i  spei  ie , all.i  quale  si  ri- 
t'eriitce  la  crotalaria  teschenauUiiy  De- 
eaiid.,  Prodr.y  a,  pag.  ia5,  che  cresce 
su' monti  Nelligernj  delP  Indie  orientali, 
ilore  è «ietta  gui/i^guedje'y  ha  le  stipole 
cuorìforrai  lanceolate,  quasi  sagittale;  le 
foglie  bianche,  cotonose  nella  pagina  Ui 
sotto,  sparse  di  punti  trasparenti,  cuneale, 
mucronate,  le  iolerìori  ovali,  ottuse,  le 
medie  bislunghe  ellittiche,  le  su()criori 
quasi  lineari;  il  fusto  ollusamente  ango- 
lato; gli  orari  glabri.  Cresce  nell' Indie 
orientali. 

Crotalaria  BELUSsiaiA,  Crotalaria  ptd- 
cherrimay  Koxb.,  Cat.  catc,y  54  > ex 
Sims,  Bot.  mag.y  lab.  2027;  Decand., 
toc,  cit.  Ha  le  foglie  obovato  cuneate, 
ricoperte  in  ambe  le  pagine  d'una  pclu- 
TÌa  setacea;  le  brattee  ei  calici  colorali; 
i legumi  fessili,  oligospemii,  contenuti  nei 
calice  persistente;  il  fusto  fruticoso;  ì 
r.imosceili  tereli.  CreKe  a Mysore  nelle 
Indie  orientali.  (A.  B.) 

* Crotalaria  dbl  Brucala,  Crotalaria 
b^nghalensiSy  Lamk.,  Encycl.y  2,  pag. 
196;  Decand.,  loc.  cit.;  Pluk.,  i^//n.,  tah. 

volgarmente  indaco  del  Ben- 
gala. Questa  specie  affine  alla  seguente,  e 
forse  identica  colla  crotalaria  temvfolia., 
Ilorn.,  Cat.  Hort.  Hafn.y  Suppl.  i5i,  ha  i 
fusti  alti  due  o tre  pie«!i,  quasi  semplici;  le 
foglie  lanceolate,  quasi  sessilt,  un  poco 
pubescenti;  i fiorì  grandi,  gialli,  disposti 
in  racemi  lassi,  terminali;  il  calice  vii* 
loso,  di  cinque  rìntagli  profondi,  i tre 
inferióri  inarcati  nel  loro  raexxo,  conni- 
venti alla  sommità;  il  vessillo  grande, 
rotondalo;  la  enreoa  molto  articolata  ; gli 
starai  quasi  liberi  ; Povarto  sessilc,  peloso; 

10  stilo  articolalo,  pubescente.  Cresce 
neirimlie  orientali,  e coltivasi  iti  diversi 
giardini  d'  Europa. 

* Crotalaria  oioscajuola.  Crotalaria  jnn 

cea  y Cìnn.,  Spec.y  ioo4;  Decand.,  /ocr 
cit.;  Roxli  , Cor.,  2,  lah.  193;  Burin., 
Fior.  Ind.y  i55  ; TandaUcoltiy  Rhce«l., 
9,  tab.  26.  Ha  i fusti  ramosi,  erbacei,  un 
poco  stri.iti;  le  foglie  lanceolate,  cunei- 
formi, muLTOuale,  un  |>oro  picciuolale, 
pubescenti  e alquanto  setacee  di  sotto;  i 
fiori  dìspcrsii  in  racemi  corti,  terminali; 

11  calice  col  labbro  superiore  bifido,  col- 
rinferiore  corto-tridentalo;  Povarioglabro. 

**  Questa  specie  cresce  nelPlndie  orien- 
tali, dove  se  nc  leva  del  tiglio,  che  è un 
buon  succe«ianco  a quello  della  canaria 
Biiion.  delle  Scienze  Bat,  Voi.  Vi 
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comune.  Coltivasi  in  .deunt  giardini  J'Ku- 
ropa.  11  DfcandoDe  le  assegni  una  va- 
rietà p nella  sua  crotalaria  punclu- 
lata. 

Crotalaria  di  foglir  tbxoi,  Crotalarii 
tenuijoliay  Roxb.,  Cat.  Bort.  Co/c.,  54, 
Decaud,,  loc.  c/r.,  pag,  12G;  Spreng., 
Cwr.  poj(f.,  pag.  275.  Ha  i ramoscelli  an- 
golosi, foltamente  cotonosi;  le  foglie  li. 
neart  bislunghe,  ottuse,  rivestile  d'una 
peluvia  setacea;  le  stipole  subulale,  deci- 
due; i racemi  lassi,  allungali;  il  vessillo 
Tariamenle  colorato  di  sotto.  Cresce  al 
Coromandel. 

Crotalaria  PAirtroccHiOTA . Crotalaria  pa- 
niculatay  WilM.,  Spec.  3,  pag.  98»;  De- 
rand.,  loc.  cit.;  Crotalaria  chinensis  , 
Lamk.,  Encycl.y  2,  |>ag.  19$  non  Linn. 
Ha  le  stipole  e le  brattee  lineari  reflesse; 
le  foglie  bislunghe  , ottuse  , mucronate  , 
setjccc-villosc  ; i fiorì  in  una  pinnocchi.i 
bralleale.  Cresce  al  Malabar,  a Giara,  c 
nella  China.  (A.  B.) 

• Crotalari.i  a focmb  di  Lino,  Crotalo^ 
ria  linijo/ia  , Linn.  fd..  Sappi...  3a8; 
Decand.,  loc.  cit  y pag.  128  ; Don,  Prodr..^ 
241  ; WillJ.,  Spec.y  f\y  p<ig.  975.  Ha  i fu- 
sti diritti  , semplici  , filifornii  , villosi  e 
bianchicci;  le  foglie  qu.v si  sesstli,  lineari, 
ollnse,  alquanto  corti;  i fiori  gialli,  in- 
clinali, riuniti  in  lunghi  racemi  , termi- 
nali; i legumi  corli  ed  ottusi.  Cresce  alle 
Indie  orientali. 

**  Crotalaria  del  Bormaxm,  Crotalaria 
Bnrmanniy  Decand.,  loc.  cit.y  pag.  lafi; 
Crotalaria  sericea y Burm  , Fior.  Ind.y 
lab.  48,  fig.  I.  Ha  il  fusto  eretto,  sii(>e- 
rioVmente  «liviso;  le  foglie  bislunghe  li- 
neari, ottuse,  mucronate,  ricoperte  d'una 
lanugine  setacea;  i fiori  terminali,  quasi 
ramosi.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Crotalaria  srtacea  , Crotalaria  sericeoy 
Reti,  Obs.y  3,  pag.  25,  non  Burro.;  De- 
caud., loc.  cit.  H.1  )e  stipole  mezzo  cuo- 
riformi ; le  foglie  lanceolate,  cigliate, 
ricoperte  nella  pigiai  inferiore  «Pima 
lanugine  setacea;  il  fusto  solcalo;  i fieri 
in  racemi  terminali,  allungali.  Cresce  nel- 
r Indie  orientali,  ed  è alfine  alla  crota- 
laria janceay  Willd.  (A.  B.) 

* Crotalaria  falsa  gi.vestra,  Crotalarii 
genistoideSy  \jztn\i.yEncycl.y  2,  pag.  196, 
non  Willd,;  Sprcn^.,  loc.  cit.y  |»ag.  276; 
Crotalaria  spartioideSy  nec.in-1.,  loc.  cit.y 
pag.  128.  R un  arbusto  glabro  del  rapo 
«lì  Biiona-Spcrama.  Ha  i nmoscelii  fili- 
formi, un  poco  tubercolosi,  rigali,  glabri; 
le  foglie  sparse,  sessili  , glabre,  lineari 
lanccolule,  mucronate;  i fiori  in  racemi 
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coHi  , laterali  , poco  gaemili;  i calioi  e 
i legumi  filiosi  ; la  careoa  genicolata. 

* CiioTALARiA  RARA,  Crotalaria  nana^ 
Rurro.«  Fior.  Jnd.y  i5G,  lab.  58,  fìg.  a; 
Crotalària  malabarica.t  Gare.  Ha  il  fu* 

.sto  erbaceo  f lungo  qualche  pollice;  le 
foglie  glabre,  bislunghe  , ottuse  , quasi 
aessili;  i (leOuncoli  ascellari.  Infiori;  le 
brattee  lanceolate;  i calici  f illesi;  i le* 
giinii  ottusi,  rooho  piccoli.  Cresce  al  Ma- 
ì.ibir , ma  non  è forse  che  la  meileiioia 
specie  «Iella  seguente. 

**  CUoTALAHiA  ot  DDK  FioBi  , Crotalaria 
bijlora^  Linn.,  Mani..,  5^0;  Decanti., /oc. 
ciV.,  pag.  127;  Astragalus  Òiyiorufy  Lion., 
Alant.y  273.  Ha  il  fusto  quasi  prostrato, 
erbaceo;  le  foglie  orali  bislunghe , ot- 
tuse o quasi  orbicolate,  pelose;  i pe- 
tluncoli  più  lunghi  «Ielle  foglie,  che  aor- 
reggono  «la  due  a otto  fiori;  ì legumi 
tuiiiiJi,  globosi,  quasi  villosi.  Cresce  nelle 
Inilie. 

CaoTALAiiA  TIAPOBATA,  Crotalaria  fene~ 
strato  s Sìms , Bot.  Afag.,  tab.  1933  ; 

Rer.  Ha  le  stipole  setaree,  quasi  nulle; 
le  foglie  orato  lanceolate  ; setacee  di  sotto, 
cigliate;  i fusti  pubescenti,  solcati;  il  ves- 
sillo qu.'isi  orbicolalo,  acuminato.  CreKC 
nelle  Indie  orientali. 

Cbotalabia  copbbta  , Crotalaria  /ecfa  , 
Roth  , /Vov*.  spec.^  33^.  Appena  di- 
stinta dalla  crotalaria  Burmaani , De- 
cand.,  qui  sopra  descritta.  CreKe  oelHo- 
«lie  orientali. 

Crotalabia  pelosa  , Crotalaria  hirsuta  ^ 
WilM.,  Spec.  3,  pag.  978.  Ha  le  stipole 
aubrd.itc,  rrflesse;  le  figlie  ovale,  acute, 
glabre  di  sopra,  pubescenti  di  sotto;  il 
fusto  irsuto;  il  rscemo  quasi  terminale; 
i legumi  pelosi.  Cresce  uelT  Indie  orien- 
tali, presso  Hyhradad. 

Crotalaria  di  Mysorb,  Crotalaria  myso~ 
rtrnsisy  Roth,  Boo.  spec.y  338,  di  Mysore, 
sieiriutlieurientali.  Il  Decandolle  (/’ro«/r., 

2,  pag.  126)  registra  di  questa  specie  due 
varietà,  la  ^ paueijlara^  e la  7 angusti- 
folioy  entrambe  «lescritle  dal  Roth. 

CaoTALARtA  MORTARA,  CroTo/aria  montana.^ 

Rol  , loc.  cit.'y  Dtcand.,  loc.  ciV.,  pag. 

126.  Manca  di  stipole,  è strignsa  , d'un 
colore  scuro.  Cresce  nelle  Indie  orien- 
t:ili. 

Crotalaria  biarcastra,  Crotalaria  albida^ 
Roth,  loc  cit.\  Decand.,  loc.  cit.  M.mra 
di  stipole  come  la  precedente:  ha  le  fo- 
glie bislunghe  ottuse,  nuicronale,  picciuo- 
j.itc,  cotonale  e bianche  di  sotto;  il  fusto 
tercte;  i racemi  alluugati  ; i calici  stri- 
goli; ì legumi  bislunghi  ovali  ; lo  siilo 
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toso , più  corto  dei  legumi.  CrcKe  oeH* 
Indie  orientali. 

Crotalaria  bblla  , Crotalaria  pulclirOf 
Andr.,  Bot.  Bep.^  lab.  601  ; Ait.,  Hort. 
Kew..,  4 « 373;  Decaiid.,  loc.  eie.; 

Crotalaria  tetrasperma  , Dietr.  Ha  le 
stipole  setacee,  erette;  le  foglie  ovali,  bi- 
slunghe, acute,  setacee,  ugualmente  che 
il  Calice  e il  vessiiro;  la  pannocchia  termi- 
nale, bralleaU.  Cresce  neiriodie  orten- 
lali. 

Crotalaria  lustra  , Crotalaria  nitens  , 
Runth  in  Hunb.  et  Bonpl,  Boo.  gen. 
om.,  C,  pag.  399;  Decand., /oc.  c/r.,  pag. 
127.  S;>ecie  suflTrulicosa  , di  rami  quasi 
angolati;  di  foglie  bislunghe  ottuse,  cu- 
neate  alla  base  , le  più  giovani  dorato- 
enpe;  di  racemi  terminali,  o opposti  alle 
foglie  , moitiflori;  di  legumi  polispermi, 
glabri.  CreKe  alla  Nuova-Granata  presso 
Mariquita  e Honda. 

Crotalaria  del  Bbrtrro,  Crotalaria  ber- 
teriana , Decand.,  loc.  cit.  Corrisponde 
alta  crotalaria  peltata^  Beri.,  coltivata 
nella  Giamaica  e nella  Guadalupa  , dove 
fu  raccolta  «lai  Berlere. 

Cbotalabia  della  Noova-Olarda,  Booae- 
HollandeaCy  DecauJ.,  loc.  cit.  Manca  di 
stipole;  ha  le  foglie  ellittiche  obovate  , 
attenuile  alla  base,  ottuse  airapice;  i rm- 
cemi  terraiiiali.  CreKe  nella  parte  orien- 
tale della  Nuova-Olanda. 

Crotalaria  Paolina,  Crotalaria  PauHaay 
Schranck,  Plani,  rar.  Hort.  mon.y  Ub. 
88;  Link,  Enum.y  2,  pag.  227.  CreKe  al 
Brasile  presso  la  città  di  San  Paolo.  Per 
alcuni  è sospettala  essere  la  stessa  pianta 
della  crotalaria  juneeoy  Lino.,  qui  sopra 
«lescrìtla.  ^ 

Crotalaria  di  fiori  corti  , Crotalaria 
brevijloray  Decand.,  loc.  cit.  CrcKe  al 
Brasile.  Lo  Sprengel  la  riunisi'e  alla  cro- 
talaria parvijìoniy  Roth. 

Cbotalabia  riparia,  Cr<^alarÌa  bìfaria  y 
Limi,  fìl.,  Suppl.y  4^3)  WillJ.  È coltivata 
negli  orli  ombrosi  delf  Imlie  orientali. 

Crotalaria  dicotoma,  Cr<Halaria  dicho- 
tomoy  Roth,  Boft.  spec.y  34o.  £ prossima 
alla  precedente,  e creKe  Dell' Indie  orien- 
tali. 

Crotalaria  del  Korny  Crotalaria  Bot/tia- 
noy  Decand.,  loc.  cit.;  Crotalaria  Bothiiy 
Spreng.,  Syst.  veg.y  3 , iwg.  237.  Cro- 
talaria hirta  y Roth,  Boa.  spec.y  329 
non  Willd.  È detrimlie  orifnlali.il  D«- 
canJoIIe  le  assegna  una  Tarietà  p Jerru- 
ginosa. 

Crotalaria  dipfdsa  , Crotalaria  diffusa  , 
Link  , 2 , p.<g,  228.  Questa  spc- 
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^'re  tlìs(inl.i  per  le  foglie  Lneeol^le  oUU' 
se,  ìrsule,  cortissirujiiieule  ptcciuolale,  è 
liì  {Kilria 

CaoTALARiA  Gr.ADCA  , Crotalaria  glauca  , 
Will'f.,  5/>ec.,  3,  pag.  97^;  Pcoan.J.,  loc. 
cit.  Ha  il  fusto  glabro,  eretto;  ie  foglie 
lineari  lanceolate,  glabre;  i pe«Iunroli 
opposti  alle  foglie,  piìi  corti  di  queste,  fili» 
formi,  quali  trifluri.  Cresce  nella  Guinea. 

CaoTÀLAaiA  MiaoriNA,  Crotalaria  pusilla, 
Boih,  Enum.  spec.^  335  ; Decani!.,  loc. 
tù.y  pag.  128.  Manca  di  stipole,  ed  è ti- 
cofterla  d’’una  pebiria  cenerina.  Ha  il 
fusto  ramosissimo  alla  base  , filiforme  ; i 
rami  rarficìnali  ; i racemi  terminali;  ì 
legumi  bislunghi  orali,  ottusamente  niu* 
CTonati , irsuti.  Cresce  DelP  Indie  orieu- 
tali. 

CaoTALAiiA  ptccoLiKA,  C/'O/a/oWa  p//mi7a, 
Schrank,  Acad.  Mem.,  6,  pag.  188,  non 
Ortey.  Di  |»atria  ignota.  Riguardasi  come 
iilenlica  della  precedente. 

' CaoTAr.AMA  TETEAGONA,  Aodr.,  Bot.  Ris.s 

tab.  5q3 ; Ail.,  Hort,  Reto.,  ed.  a,  voi. 

4,  png.  271.  Ha  le  foglie  bislunghe  lan> 
ceoiate  , pubescenti;  il  fusto  tetragono; 
il  racemo  terminale;  i legumi  cotonosi. 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Crotalaria  a virgolto  , Crotalaria  uiV- 
vultalis^  Burch.,  Ca^,  n.®ij5a;  Crota- 
laria virgurfa  , Spreng.  , Cur.  post.y 
pag.  27G.  Ha  le  foglie  picciuolate,  bislun- 
ghe lineari , mneronale  ; i racemi  oppo- 
sti alle  foglie,  allungati;  i legumi  pen* 
denti.  È del  capo  di  Buona-Sporania  e 
tleirASrica  australe. 

CaoTALARiA  Acoai!fATA,  Crotalaria  acu- 
minata , Decaod.,  toc.  cit.\  Burcb.,  Cat. 
Afr.  Austr.^  n.^  aSa^.  Ha  le  stipole 
ovato-lanceolate,  più  corte  del  picciuolo, 
acuminate;  le  foglie  line:iri,  mucronate  , 
acuminale , foltamente  pubescenti  nella 
pagina  inferiore;  i peduncoli  opfmsti  alte 
foglie,  iiniMori  o biflori;  gli  ovari  pube- 
acenli.  DelP Affrica  australe. 

CaoTALAiiA  DEL  pEEROTTAT , Crotalaria 
Perrottetii^  Derand.,  loc.  cit.*.,  Crotalaria 
tomentosa^  Perr.  non  Thunb.  Cresce  al 
Senegai  presso  il  Rio  Janeiro.  Lo  Spren- 
gel  {Cur.  post.y  pag.  267)  toglie  questa 
specie  dalle  crotalarie  , e la  tx>lloca  nel 
genere  hcylandia^  Decand.,  conservandole 
il  medesimo  nome  s|>eciiìco. 

CaoTALARiA  DELLA  Tebaica  , Crotalaria 
iliehaica^  Decaud.,  loc.  cit.;  Spartium 
thebaicnm.,  Delil.,  Fior.  Arg.y  pag.  107, 
lab.  3^,  fig.  t.  Trovasi  lungo  le  rive  di 
Filoe,  isoU  del  Nilo  sirconfìni  dcU'Egitlo 
e della  Nubia,  e presso  la  Tebaica. 
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Stipula  non  decurreuli  , o nulle; 
miri  Jitpoiti  in  c«]»olirii  tertuiujli. 

CaoTALAEiA  BLEGARTE,  Crotalaria  specio- 
sa .,  Ko\h  y IVov.  spec.y  33G;  Dei  and., 
Prodr.y  2,  pag.  129;  Spreng.,  Syst.  veg.y 
3,  pag.  236.  Specie  non  slipolata,  rive- 
stila d'una  lanugine  villosissima,  setacra, 
di  color  ruggine;  di  foglie  bislunghe,  ot- 
tuse, quasi  sessili  ; di  fiori  in  capolini 
compatti,  ovali,  quasi  rotondi;  di  brattee 
largamente  lanceolate,  lunghe  qti.nilo  i 
fiori.  11  calice,  il  vessillo  e la  r.areiu  sono 
sparsi  d'una  peluvìa  setacea.  Cresce  nel- 
r Indie  orientali. 

Crotalaria  rbflessa,  Crotalaria  rejtexoy 
Thunb.,  Fior,  cap.y  571;  Decaud.,  loc. 
cit.  Ha  le  foglie  orate  , acute  , cotonose, 
reflesse;  i fiori  capitati;  il  calice  lan.ilo; 
i rami  rtflessì.  Cresce  al  capo  dì  Buona- 
Sperania.  (A.  B.) 

Crotalaria  capitata,  Crotalaria  eapitatOy 
Lam.,  Encycl.y  2,  pag.  196;  et  Illustr. 
gen.y  tab.  617,  fig.  3.  Questa  specie  é 
un  arbusto  di  fusto  nudo  , tubercoloso; 
di  ramoscelli  risorgenti,  villosi,  fascicola- 
li; di  foglie  sessili,  numerose,  sireiie, 
lanceolate,  villose,  lunghe  sei  linee  ; di  fiori 
liunili  in  un  capoliuo  terminale,  che  va- 
riano dal  bianco  al  porpora,  e che  hanno 
il  calice  corto  e villoso;  la  carena  geni- 
colata; r ovario  ricoperto  di  peli  roiso- 
biomli.  Cresce  al  capo  di  Buona-SperaDE.i. 

••  Lo  Spreogel  {Syst.  veg.y  3 , pag. 
236)  riferisce  questa  specie  alU  prece- 
dente. 

•f-j-H*  Stipole  Don  deriirrenii,  o nulle;  Cori 
asoellari,  peduncoUti,  o sessili. 

Crotalaria  rasipicartb.  Crotalaria  scan- 

I denSy  Luur.,  Fior.  Coch.y  2,  pag.  527  ; 
Decand.,  Prodr.y  2 , pag.  129;  Spreng., 
Sy.st,  i>eg.  3,  pag.  236.  Ha  il  fusto  Iru- 
licoio  , rampicante;  le  foglie  bislunghe  , 
acuminate,  glabre;  i peduncoli  moltiflorì, 
ascellari.  Cresce  nelle  foreste  della  Coc- 
ciacitia. 

Crotalaria  pRoenunENTe,  Crotalaria  prò- 
cumbens.,  Decanti.,  Fior.  A/ex.  ic.  ined. 
ex  Prodr.y  2,  p,ig.  129.  Ha  i fusti  pro- 
cumbenli,  erbacei;  le  foglie  ovale,  quasi 
mucronate,  pobescenti;  i peduncoli  alter- 
ni, biflori,  il  doppio  più  luoghi  delle  fo- 
glie. Cresce  al  Messico. 

Crotalaria  quattriva,  Crotalaria  nam- 
macularia  y Willd.,  iSoc.,  3,  jKig.  979; 
Decand.,  loc.  cit.\  Spreng.,  loc.  cit.y  pag. 
237.  Ha  il  fusto  procumbcalc  ; le  foghe 
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qtn&i  rolonJate  adite,  o Unceolate,  ol* 
lijsts  pelose  ‘li  sotto;  i pe'Iiinroli  ascella- 
ri, hlllori,  imiti  , «runa  lunghezza  qua- 
«Irui'I.i  (li  quella  delle  foglie-  Cresce  alle 
Indie  orteniitii. 

CnorAt.ARiA  LANOSA,  Crotolirta  lanata^ 
Thunb.,  F/or.  Cap.s  Sji;  Spreng.,  ioc. 
cit.s  a3G;  Decnud.,  /oc,  cit.  Ha  le  foglie 
ovali,  scssìli,  adite,  lanose;  i fiori  ascel- 
lari, qii.isi  srssili;  i legumi  , ovali,  acuii. 
Cresce  al  cu|k>  di  Buoiia-Spcnnza.  (A.  B.) 

• Crotalaria  di  fiori  sbssili,  Crotalaria 
srssili flora,^  Linii.,  5/>ec.  loo^;  Uccaml., 
loe.  cit.\  Spreng.,  /oc.  cit.  Oueata  specie 
cresce  nella  China.  Ha  il  fusto  erbaceo, 
alto  iin  piede  appena;  le  foglie  qu.isi  ses- 
sili,  pelose  di  sotto;  i fiori  celesti,  sessili 
ascellari,  laterali;  due  brattee  bislunghe. 

••  Crotalaria  tuberosa.  Crotalaria  tu- 
Aeroxo,  Hamilt.  in  Don,  Prox/r.  Fior. 

34»;  Dccand.,  Ioc.  cit  ; Spreng., 
Cur.  post.n  pag.  a^S.  Ila  la  radice  lu- 
lieros^i  ; il  fusto  ramoso,  villoso;  le  foglie 
lanceolate  ìiuearì,  acute,  villose  di  sotto  e 
sperialrnente  alla  base;  i pedicelli  ascellari, 
uniflori , ammucchiati.  Cresce  al  Nepal. 

Stipai**  Don  <lfCurreDtì,  o nulle; 
fkiri  lalpcati,  o terrninali  ; calici  qiiln* 
iiuefMii,  i*pirlis»ttni  , con  due  lobi  ali- 
furim. 

Osf.  (^itr>sta  divisione  ha  caraUeri  tali  , 
da  custituir  forse  un  genere  |>artlcolare. 

(Crotalaria  caliciica  , Crotalaria  calyci’ 
/IO,  Schrank,  Plant,  rar.  mo/i.,tab.  I3; 
Decand.,  Ioc.  cit.  Crotalaria  ramosis- 
ximn  , Ruxb.,  Caf.  ca/c.,  pag.  &4*  Ha 
le  foglie  lanceolate,  acute,  biancheggianti 
e pubescenti  di  sotto;  i fiorì  laterali, 
cortamente  pedicelldii;  i calici  itpi  lissimi, 
di  cMor  ruggine.  Cresce  al  Bengala. (A.  B.) 

* Crotalaria  antilloide.  Crotalaria  an- 
thyiìoidtSy  Lamk.,  Encycl.y  2,  pag.  iqS; 
DecaiiJ.,  Ioc.  cit.;  Spreng.,  Syst.  ne^., 
3,  pag.  339.  Qnesla  specie  raccolta  dal 
Comincrson  nell'Isola  di  Giava,  è no- 
labile  per  la  forma  del  calice  ovale  cam- 
panulato, coperto  di  copiosi  peli  ferrugi- 
iK'i,  nei  qu.v!e  sla  nascosta  la  corolla  ed 
anche  il  frutto,  che  è un  legume  glabro, 
ovale,  rigonfio,  sovrastalo  da  uno  siilo 
curvalo,  storto  alla  liasc,  rrflesso,  e poi 
ri»orgenle.  Ha  il  fusto  semplice,  coperto 
«li  peli  rosso  biondi;  le  foglie  strette,  vil- 
lose, lineari,  acute,  lunghe  due  o Ire  pol- 
lici;tfiori  {sendenti. «piasi  sessili, racemosi. 
Crotalaria  del  Nepal,  Crotalaria  nc- 

palcnsiSy  Link,  Eniun.y  3,  pag.  228; 
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Decand.,  Ioc.  cit.;  Spreng.,  loe.  ciV.,  p.ig. 

338.  Ha  le  foglie  lanceolate,  irsute;  s 
liori  «piasi  sessili  e quasi  disposti  in  un 
racemo  corto,  terminale;  il  «alice  ferru- 
gineo, ispidissimo;  la  corolla  celeste,  u{h- 
pena  più  grande  del  calice.  Cresce  »1 
Nc|mI. 

Crotalaria  del  Roxborgh,  Crotalaria  rox- 
òurgliianas  Decand.,  Ioc.  cit.;  Crotalaria 
Roxhurghii„  Spreng.,  Ioc.  cit.y  pa^.  sSq. 

È crb.acea  ; ha  le  foglie  bislunghe  lineari, 
acute,  foltamente  pubescenti  nella  pagina 
inferiore;  i fiori  laterali,  cortamente  pe-  \ 

duncolati;  ì calici  e le  brattee  ispiJisai- 
me,  acumin.dc.  Cresce  nelt'lodie  orienUli. 

A questa  specie  si  riferiseono  la  crota~ 
laria  striata.,  lloxb , C<tt.  ca/c.,  54  s non 
Hot  lì , e la  crotalaria  antliylloideSy  Don, 

Prodr.  Fior.  JVep.^  341*  non  Lamk. 

Crotalaria  dalla  CuìHXyCroialaria  citi- 
nensiSf  Limi.,  Spcc.y  ioo3,  non  Lamk.; 

Decand.,  Ioc.  c/r.,  pag.  i3o.  Ha  le  foglie 
ovale,  appena  picciuolile,  alquanto  ot- 
tuse, quasi  pelose  in  ambo  le  [mgiue;  un 
racemo  «oiuposto  di  |K>cbi  fiori;  i calici 
irsuti.  Cresce  nella  China. 

Crotalaria  irscta  , Crotalaria  AiV/a , 

Willd.,  Enum.y  7471  Decani.,  Ioc.  cit.; 
Crotalaria  pilosa  y lloxb.  Rutti.,  Nov* 

QCt.  cur.y  i8ts8;  Crotalaria  hirta.,  Maul., 

Acad,  mun.y  0,  |ug.  i56,  tab.  F.  Ha  le 
foglie  lineari  lanceolate,  ottuse,  |>eJosc  ; 
peduncoli  quasi  termiuali, quasi  racemosi; 
il  fusto  ramoso,  diffuso,  peloso.  Croce 
nell'  Indie  orieulali. 

Crotalaria  prostrata.  Crotalaria  pro- 
strata y Rolli,  in  WillJ.,  £^/i«/n.,  747; 

Decand.,  Ioc.  cit.;  Mari.,  Acad,  mun.y  ò, 
pag.  i55,  tab.  E;  Crotalaria  htimifasay 
Spreng.,  Syst.  veg.  Index  y pag.  209.  Ha 
le  foglie  laiireolale  ellittiche,  ottuse,  pu- 
bescenti di  sotto;  i fiori  riuniti  io  piccol 
numero  in  racemi  opposti  alle  toglie , 
lungamente  peduncolati  ; il  fusto  prostrato, 
pulHrscenle.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

A questa  specie  è forse  da  riferirsi  In 
crotalaria  prostratOy  Don,  Prodr.  Fior» 
nep.y  24>  ) che  cresce  al  Nepal, 

SECO^DA  SeZtORE. 

Foglie  ternate  o personate. 

Y Foglie  triroliaie;  racemi  lermiiudi,  o 
opposti  alle  foglie;  stipole  larghe,  fo- 
gliacee. (ri.  B.) 

* Crotalaria  arborea.  Crotalaria  a/Ao- 
rexce//x,  Laiuk.,  Encycl.y  2,  p.ig.  199; 


Digiti/cc:  by 


Clio  ( 4: 

Ut  oinlurui  Kian.  fil.,  Sappi. \ 

Crutalaria  luiptnsis , Tinnii».,  fija;  Jacq., 
tfort.  l^inil.y  I.  <»'|  ; \ol^-irm»;nlc  nac- 
chrm  arborea.  li.»  le  |iiù  belle  sjiecie 
iKI  |>eii(Tc,  n>>Ubiie  ni>iuiiii.<meole 

coiupostì  (li  molti  e«l  eleg4iili 
fiori.  H.I  i lusii  icgnoki,  itili  »ci  pie<ii;  i 
tiuuu>cdli  curii,  t)umero»Ì , bìiiiicliicci  c 
uut>c»<'cnti  ; Ire  foglioliae  ovali,  ollusr; 
tlue  sti{M)lc  caduche,  t'uorifornù;  i raceiiii 
corti,  runi|)osli  «li  fiori  grandi;  il  calice 
con  rinirigli  ren.s>i  all.»  »oinmilii;  il 
siilo  grande,  rilevalo  e ricurvo  verso  il 
peduncolo,  spleuciid.iroeule  giallo,  striato, 
ligMlo  dì  un  por|>oru  scuro;  le  ale  pari- 
inciilc  splendidamente  gi.ille;  la  carena  più 
pallida,  cuD  becco  rilevalo  e bianchiccio; 
ruv  riu  gaiiihellaio.  Questa  specie  cresce 
nelle  i>nle  di  Fr.«ncia  e «li  Borbone,  e 
coltivasi  in  diversi  giarlini  «PEurop.». 

**  C&oTiLÀRiA  LD.VAaK  , Crotalaria  luna- 
ris ^ Liiiii.,  Spec.y  ioo5.  Ha  le  stipole 
iueii.0  cuoriformi,  lunate,  le  fo^lioline 
ovali,  ucufuin.ile,  bìanrlticce  villose  di 
sollo;  i fiori  terminali,  solitari,  circondali 
da  un  iinoliicro  Irdìilo.  Uroie  neif  Af- 
frica, secondo  che  dal  Linneo  (Ilort. 

\ 35j)  si  «lìce. 

La  crotalaria  iunnris^  Bum-,  Cap 
Pnj(lr.y  seiithra  che  sia  V aspulathus  lo- 
ttndesy  Tliunb. 

Cmotalaria  TORCiDA  , CVo/rt/oriti  turgida^ 
Hecafi'l.,  ProUr.^  *a,  pag.  Di  patria 

ignota,  »i  distingue  per  le  stipole  quasi, 
rolonilc;  per  le  foglioline  ovale,  glabre; 
p»*  fiori  terniiudli,  quasi  coriinbovi. 

*H*  P^^lie  irifolìsia;  racemi  oppotii  alle 
iogiìe;  sti|)oIe  setacee,  o nulle.  (A-  B.) 

CROTALARIA  LAinRBioiDB,  Crotalaria  la- 
burnoiJeSy  Linn„  5/?ee,,  ioo5;  et  Fior. 
Zcjl.^  Hcrio.,  Lugbd..  tab.  197  .• 
Burm.,  Zeyl.y  lab.  35;  I^ellatanàelt 
cotti ^ Uhéetl , Aial.y  9,  lab.  87.  Arboscello 
delle  Indie  orientali , notabile  pe Trulli 
pfndenit  fuori  del  calice,  retti  «la  un  pe- 
duncolo lungo  un  pollice.  I ramoscelli 
soD  lisci:  le  foglie  lungamente  picciuola- 
ie,  (li  Ire  fogiioline  glabre,  ovali,  .'icumi- 
iiale,  un  poco  pe«iirel!ale  ; i fiori  grandi, 
mollo  bissi,  quelli  porporini  dis|K>sli  in 
lunghi  raceiui  laterali;  li  calice  corto;  la 
carena  grande,  geuimlala,  acutìs>im.i;  i 
legumi  gl.ibri,  rigonfi,  lunghi  un  pollice, 
lerRiìnalì  da  uno  stilo  rivolto. 

•*  La  crotalaria  pendala  Bert.  in 
Dccaud.,  loc.  cif.^  è una  specie  mollo  af- 
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line  alla  precedente;  e per  lo  Sprengel 
è riunita  alla  crotalaria  laeKngata^  l«amk. 

CaorALARiA  AMAGiiiOE,  Crotalaria  ana^ 
gyroides  y Kuiilh  1/1  Uumb.  et  Boupl., 
^ov.  gen.  Atn.^  C,  pag.  4<>4  » Dc'aiid., 
loc,  CI/.;  Spreng.,  Cur.  post.^  277.  Arbo- 
scello che  cresce  presso  Caracas.  Hi  le 
stipole  subotate;  le  foglioline  Unceolale 
bislunghe,  acute,  miicrinale,  cuneale  alia 
base,  foltamente  pubescenti  di  sotto,  le 
più  giovani  fascicolate,  setacee  ; i racemi 
nioltiflori , opposti,  alle  foghe;  i legumi 
polispermi,  e alquanto  pubescculi  come  i 
calici. 

Crotalaria  del  Browkc,  Cro/n/aWn  Bro- 
(V/iei,  Beri,  in  Decand.,  loc.  cit.;  Spreng  , 
Syst.  vcg.^  3,  |uig.  241.  Ha  le  stipole  de- 
cidue o nulle:  le  fogiioline  ovali,  atte- 
uuite  ad  ambi  ì luti,  appuulalo-acuini.» 
nate,  le  adulte  glabre;!  racemi  Irrmiuali, 
op(M»sti  alle  foglie;  i legumi  pendenti, 
riliudracei , glabri  ; il  gambo  « ortisiimo. 
Cresce  in  copia  alla  Giumaic«  lungo  i 
ruscelli. 

Crotalaria  bratteata.  Crotalaria  hra- 
cteatQy  Hoib.,  Cat,  cu/c.,  5^;  De<  an>l., 
loc.  cit.;  Crotalaria  bracteata  FìkH.? 
Manca  «li  stipole;  lu  le  fogiioline  ovali  , 
attenuale  alla  base,  acuminale  airupic*, 
glabre  nella  pagina  superiore,  fotlameole 
irsute  nella  pagina  inferiore;  un  racemo 
op|K)slo  alle  foglie;  i legumi  pendenti, 
qu.isì  sessilì  , f^oltainenle  irsuti.  Cresce 
tielle  Indie  orientali  presso  Chitlagoug. 

Ckotalaria  ciTisoiDE,  Crotalaria  cytisoi- 
des  y ìioxb.,  loc.  zit.s  54^;  Crotalaria 
psoralioideSy  Don,  ProJr.  Fior,  pep.y 
2|2.  Questa  spet  ic  s'iivvicinu  mollo  alla 
precedente;  ha  le  stipole  decidue,  tubo- 
late; le  foglioline  ellilliche,  alleniialeud 
ambi  i lati,  su(»erìorn)euie  glabre,  disotto 
roiuutusimamcnie  pubescenti;  i racemi 
opposti  alte  foglie;  rovario  piibcscenle:  il 
gambo  cortiisimo.  Cresce  al  Ne(Sdl. 

La  crotalaria  psoraloides , Lami-, 
Encycl.y  :ày  p.ig  201,  diversifica  dalla 
crotalaria  sporaliotdeSy  Don , essendo 
un  arbostello  che  ha  un  fusto  flessuoso, 
oUusaiueote  angoloso;  le  foglioline  bi- 
slunghe, ottuse,  un  poco  cotonose  di  sotto; 
le  spighe  gracili,  ascelldri,  Ipiibesceoti;  ^ 
legumi  villosi,  ovali  romboidali,  alquanta 
rigonfi,  disperoii,  terminali  da  uno  siilo 
scidcro  e ricurvo.  Questa  pMula  che  ha 
r abito  d'uoa  psoraleoy  fu  raccolta  al 
Madagascar  dal  Coromersoo. 

Crotalaria  a poglir  di  cajar.  Crotalaria 
cajanifolia^  Kuoth  in  Humb.  et  Bonpl , 
B’ov.  gen.  a/ner.,  6,  pag.  4o5;  DecanJ., 
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/’/'ot/r.»  loc.cit.y  pj;!.  i3i.  II.»  i raremi  fo!- 
lamrnle  pubi'scenti;  le  fcglioliiic  bisliniglit* 
Ifliireohir,  olluse,  quasi  rnucroDale , gla- 
bre «li  iopra , foltamente  pubescenti  «li 
sotto;  le  stipole  capillari;  i racemi  rool- 
liflori;  i legumi  polispernii , pelosi.  Igno- 
rasi se  sia  frotìcosa.  Cresce  al  Messico  e 
presso  rOreno«  o. 

Lo  Spreugel  riunisce  a questa  specie 
la  crotalaria  mnypnrenstSy  Kunlh,  e l.i 
crotalaria  se/ifcray  Decanti. 

CeoTALABiA  STRIATA,  Crotalaria  striata  y 
Decaml. , loc.  cit.  ; Spreng. , Cur.  post.y 
pag.  Manca  ili  stipole.  Ha  le  foglio- 
line  ellitticite,  ottuse,  mucronate,  quasi 
glabre;  il  racemo  terminale,  quasi  o(q>osto 
elle  foglie;  le  brattee  setacee,  decidue 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Crotalabia  liscia.  Crotalaria  laevigatay 
Lamk.,  Encycl.y  a,  pag.  198,  non  Pursh; 
Decanti.,  toc.  cit.;  Spreng.,  Syst.  i*eg.y 
3,  pig.  2^0.  Pianta  lulla  glabra  ; di  stipole 
uulie;  di  foglioline  ellittiche  bislunghe, 
ottuse;  di  racemi  opposti  alle  foglie,  com- 
posti «li  Ire  a sei  fiori;  di  legumi  pe- 
«licellali.  Cresce  al  Madagascar.  (A.  B.) 

* CftOTALAEiA  ETeaoPiLLA,  Crotalaria  liete- 
ropltylloy  Limi,  fìl..  Sappi. y 3a3;  Decand., 
*io€.  cit.  Spreng.,  loc.  cit.  Pianta  delPIn- 
die  orientali.  Ha  ì fusti  diritti,  glabri, 
erbacei,  ramosi  verso  la  soinreilk;  le  fo- 
glie inferiori  semplici,  ellittiche,  nervose; 
le  su[>eriori  ternate;  le  foglioline  ovoidi, 
un  poco  pe«licellate;  le  stipole  piccole, 
•ubolale;un  ra«;emo  «la  prima  terminale, 
poi  laterale;  i fiori  gialli,  striati,  tinti  al 
di  fuori  d'un  colore  più  scuro;  i legumi 
glabri, 

••  Crotalaria  roouosA,  Crotalaria  fo 
liosoy  Will'l.,  Enutn.y  747»  Dccan-i.,  Mr. 
cit.;  Indigafora  foliosoy  Uotll.  Ha  le  fo- 
fflioltue  obovali,  smarginate,  slrigose,  pc- 
lose  di  sotto;  uii  racemo  terminale,  com- 
poste «li  circa  qiialtni  fiori;  il  fusto  dif- 
fuso ramoso.  Cresce  nell' Indie  orientali. 

Crotalaria  d'Ohissa,  Crotalaria  orixen- 
sisy  Rotti  in  Willd.,  £rtum.,  7^7;  Mari., 
jicad.  mun.y  G,  pag.  167;  Decand.,  loc. 

I cit.  Ha  le  sti  He  lanceolate,  reflesse;  le 
foglioline  obovate,  slrigose,  pelose  «li 
sotto;  le  brattee  reflesse;  i racemi  ter- 
inioali;  i fusti  diffusi;  i legumi  slipitali, 
ovali,  ottusi,  glabri.  Cresce  nell' Indie 
orientali. 

Crotalaria  trrgata,  Crotalaria  virgatOy 
Roxb.  ex  Mari.,  Acad.  mun.,  6,  p.ig.  167, 
lab.  G.;  Decand.,  loc,  cit.  Ha  le  slipole 
minime;  le  foglioline  cuoriformi  a rove- 
scio e mancauii  di  punta,  glabre;  i racemi 
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' pauciflori,  opposti  alle  foglie,  I.ilcrali;  t 
rami  diffusi , qu.isi  vergati.  Cresce  ai  Cu- 
romandel-  (A.  i>.) 

* CanVALARiv  A FoGi.tfi  o'f.rbX  MEDICA,  Cro- 
talaria mediengineny  Lamk.,  Encrc..  a, 
pag. 201; C/o^i/nri'rt  /»  i/ù/inF/rnm. VVilld., 
Spec.y  3,  pag.  983  ; Lnpinus  triJoliituSy 
Rotti,  ^oi>.  act.  nat.  cnr.,  4 (i8o3), 
pag.  223,  tab.  5.  Pianta  scoperta  «lai  Son- 
neral  nelle  Indie  orientali.  Ha  i ramo- 
scelli gracili,  quasi  filiformi,  pelosi  e co- 
tonosi verso  la  sommità;  le  foglie  cunei- 
formi, un  |K>co  intaccale  in  punta,  pelose 
nella  pagina  inferiore;  le  stip<«le  subnUte ; 
i peduncoli  filiformi,  laterali,  terminati  da 
tre  a cinque  fiori  molto  pi«^uli  ; il  calice 
villoso,  di  cinque  divisioni  lanceolate;  la 
carena  articolala,  terminala  da  un  lungo 
corno  coni«‘o  ; il  vesdllo  pubescente;!  le- 
gumi pubescenti  sìmili  a quelli  della  cro- 
talaria  uncineltay  ma  il  doppio  più  pic- 
coli. A questa  s(>ecie  è stala  [»er  lo  Spren- 
get  riunita  la  precedente. 

••  La  crotalaria  cnbensis y Decand.,  la 
crotalaria  Iurta  y Lng.,  e la  crotalaria 
dombeianay  si  riguardano  come  una  sola 
specie  ideulica  con  quella  che  segue. 
(A.  B) 

Crotalaria  biaxca.  Crotalaria  incanay 
Linn.,  Spec.y  ioo5;  Sloan.,  Jam.y  2, 
tab.  177,  fig.  1 ; Crotalaria  ptibescenSy 
Mociuh;  volgarmente  indaco  della  Gua- 
dalupa.  Pianta  delle  Aiilille  e della  Gia- 
maica,  coltivala  in  diversi  giar>liui  del- 
l'Europa. Ha  il  fusto  erbaceo,  quasi  sem- 
plice, alto  quattro  pìetli;  le  tre  foglioline 
molli,  ovali,  ellittiche,  ottuse,  verdi  nella 
|Mgiiia  «li  sopra,  bianchicce  e pubescenti 
in  quella  di  sotto;  le  slipole  seUicce;  una 
spiga  terminale,  di  fiori  gialli,  colle  brattee 
fifii'ormi;  i calici  pubescenti;  la  carena 
villosa  o cigliata  nel  marcine  superiore; 
i legumi  villosi,  rigonfì,  pen«lenli  e sessili 
dentro  il  calice.  Se  ne  distingue  una  va- 
rietà di  fiori  più  grandi,  di  spighe  più 
folle,  di  foglioline  più  allungate,  la  quale 
cresce  al  Perù. 

••  Crotalaria  setolosa,  Crotalaria  setife- 
ro, Decand. ,/oc.c/^,  pag.  i3i. Questa  spe- 
cie, che,  come  abbiam  dello  di  sopra,  si 
riferisce  per  lo  Sprengcl  alla  crotalaria 
cajanifoliay  ha  le  stipole  lineari,  set.icee; 
le  foglioline  obovatf,  mucronate  ; i racemi 
opposti  alle  foglie,  irsuti  cornei  picciuoli 
ed  i rami;  i legumi  pendenti,  cilindra- 
cei,  irsuti,  quasi  sessili.  Cresce  al  Messi- 
co.  (A.  B) 

Crotalaria  falsa  colutba  , Crotalaria 
coluteoides  , Lamk.,  2,  pg.  200;  Pluk., 
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thè  li.i  i ramosi'elli  glabri  « fì»lo)osi;  le 
foglioline  ovohlh  ottuse,  glabre  Ui  sopra, 
un  paco  pelose  di  sotto;  i racemi  lassi., 
lerminali;  il  calice  molto  corto,  col  lab- 
bro superiore  quasi  troncalo,  bìfido,  Tin- 
fcriore  di  tre  denti  corti;  i fruiti^Tesci- 
cosi , lunghi  un  pollice  , pedicellali  nel 
calice,  pri?i  di  stilo. 

Cbotjllaiua  porporccguiits  , Crotalaria 
purpurescens  y Lamk.,  EncycLy  a,  pag. 
200.  Questa  specie  «lislinguesi  dalla  cro- 
talaria incana  per  i fiori  mollo  (liù  pic- 
coli, e prr  cs^re  più  ropiosamenle  villosa 
io  tutte  le  parti.  Ha  i t'usli  ricoperti  di 
peli  lassi  e lanosi;  le  foglioline  ovali  cu> 
neiformi , ottuse  , quasi  glabre  nelle  due 
faccie,  tranne  i pìrciuoU;  i fiori  pen- 
denti ; il  Calice  villoso,  lungo  quasi  quanto 
la  corolla;  i legumi  pendenti,  rigonfi, 
sessili  nel  calice.  Cresce  al  Madagascar  e 
uir  Isola  di  Francia,  e coltivasi  in  diversi 
giardini  deU'Euro[M. 

* Crotalaria  poberb  , Crotalaria  puber, 
Vahl,  Eglog.^  a , pag.  55  ; Decand.,  loc 
ciV.,  pag.  iBa.  Ila  le  stipule  subul. ite  de- 
rìdile; le  fogliuliiic,  bislunghe,  olitisi*,  ri- 
destile nella  pagina  inferiore  di  nn.i  lolt.i 
pcliivia  quasi  biancheggiante;  i racemi 
terminali  ed  ascellari;  i legumi  pendeiili. 
bislunghi,  villosi.  Cresce  iieif  isola  di  S. 
Maria. 

•*  La  crotalaria  ajjinis^  Decand.,  loc. 
Ci/.,  thè  cresce  nell' isole  M.iuritìe  , non 
diversifica,  secondo  lo  Spreogel,  dalla  cro- 
talaria incana. 

Crotalaria  littoralb.  Crotalaria  litorn- 
lis^  Kuuih  in  Hurob.  et  BonpI.  Noa.  gen. 
am.y  G,  piig.  4oi  ; Crotalaria  pumila  , 
Ori.,  X?ec.,  a,  p.ig,  a3,  Decand.,  loc.  cit. 
Pianta  suBVulicosa,  di  fusto  giacente;  <li 
foglìoline  obovalo-bislunglie,  smarginate, 
follametile  pubescenti;  di  stipole  piccole 
suhuiale;  di  peduncoli  dì  quasi  sei  fiori; 
di  legumi  pubescenti.  Cresce  a Cuba. 

Crotalaria  falcata  , Crotalaria  falcata., 
Valli,  in  Decand  loc.  cit.  Ha  le  stipole 
piccole,  decidue;  le  foglioline  ellittiihe, 
quasi  runcate  alla  base,  minutìssimameute 
pubescenti  di  sotto  , gl.ibre  di  sopra  ; i 
racemi  opposti  alte  foglie;  il  vessillo  più 
corto  della  corolla  falcata.  Cresce  nella 
Guinea. 

Crotalaria  mucroìvata  , Cro/fi/<ir/a  imi- 
cronota.,  Desv.  laurn.  hot.  (i8i(^)  voi.  i, 
pag.  76;  Decand.,  loc.  cit.  Questa  spe- 
cie, che  cresce  nelle  Aiilille  ha  le  fo- 
^lioline  ovate , mucronate,  sparse  nella 
piglila  iaferiure  d' una  peluria  cume  poi- 
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vcrosi;  fiori  sessili,  terminali,  disposti*  irR 
spighe. 

Crotalaria  splerdida,  Cro/o/or/a  micans., 
Link,  Enum.y  3,  pig*  228.  Decand.,  loc, 
cit.  Manca  di  sti|>6le.  Ha  le  foglioline 
ovali  avute,  sparse  di  peli  lustri  ; i Ra- 
cemi opposti  alle  foglie;  gli  slami  con 
filamenti  irsuti.  Di  questa  specie  igno- 
rasi la  patria  ed  i legumi.  (A.  B.) 

Crotalaria  argcrtira.  Crotalaria  argen- 
tea ^ J.tcq.,  Hort.  Schoenb..,  a,  tab.  23o. 
Arboscello  del  capo  di  Buona-Sperauu  , 
il  qu.ile  ha  Tabilo  d'una  coronilla,  e«l  è 
ili  fusto  alto  Ire  piedi  ; di  ramoscelli  bian- 
eliicci  e flessibili;  di  foglioline  biaiubic- 
eie,  lanrcolate,  un  |iocu  ottuse  ; dì  |»edun- 
coli  solitari,  iiniflori  , opposti  alle  foglie; 
di  corolla  gialla  ; di  legtuuì  Lnceolatì,  un 
(fOco  compressi. 

Crotalaria  porporira.  Crotalaria  purpu- 
rea., Veni.,  51. lini.,  l.ib,  60;  Curi.,  Magoz. 
hot, 4,  tab.  1913.  Arboscello  allo  circa  quat- 
tro piedi;  ili  ramoscelli  bianchicci,  flessi- 
bili; di  foglie  ternate;  di  foglioline  glabre, 
pedìceibile  ovali,  un  poco  ìnlacrale  alia 
sommità,  appena  pelose;  di  slifiole  siibo- 
lile,  pubescenti;  di  racemi  lermin.ili;  di 
fiori  assai  grandi,  tinti  di  un  bel  por{K>ra 
carico;  di  peduncoli  puliesrcnii.  Il  raiicc  ù 
pnvonaizo;  r ovario  pedicellalo;  i legumi 
glabri  , ovali,  rigonfi;  i semi  numerosi, 
reniformi.  Questa  specie  cresce  al  capo 
di  Buoiid-Speranza. 

La  crotalaria  cordifolia  , Linn.,  che 
é lo  spartium  sopboroides,  Berg.,  e V hy- 
pocaliptos  obeordatay  Tliunb.,  vicinissiui.i 
a qnt’sla  specie  , ne  divenìfu-a  per  t le- 
gumi compressi.  E'Si  è pure  originaria 
del  capo  tii  Buona-Speraiiz.!. 

• Crotalaria  L'Jccijiata,  Crotalaria  uncinet- 
la.,  Lamk.,  Encyct..,  Ioni.  2,  pag.  200;  et 
llliistr.  gen.i,  lab.  Gl 7 , fig.  3.  Arbusto 
dciPisola  di  Borbone,  notabile  pei  fPulli 
globulosi,  grossi  quanto  un  piscilo,  coperti 
d' nn.(  lanugine  fina  c rosso- bion'iircia  , 
Icrniinali  da  uno  stilo  uncinalo  e rrflesso. 
1 fusti  sono  ramosissimi,  alti  un  piede  e 
più;  i ramoscelli  puliescenti;  le  foglioline 
ovali,  ottuse  un  poco  acute;  i fiori  pic- 
coli disposti  in  nicemi  laterali.  Vi  ha  una 
varietà  crotalaria  glabra  , di  legumi 
gbihii,  diafani,  giallastri;  e un\illra  va- 
rietà «he  ha  le  foglie  villose  più  piccole, 
di  legumi  un  poco  più  grossi,  villosi. 

••  A fpieda  5t>cric  si  riferiscuiio  per  lo 
Sprengcl  Ja  crotalaria  splmerocarpa  c 
segalcnsis  del  Decaiidolle,  enlranibc  ori- 
giii.trie  del  S<  negai.  (A.  B.)  v 

Crotalaria  di  foolie  strìtie,  Crotalaria 
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nngustìfoìia^  Jfort.  Schoenbr.^  a,i 

tnb.  219.  Arbusto  ili  fu^lo  ilirilto;  «ii  r<<- 
moscelli  nliiiWriri  ; <li  foglinline  strette  « 
lineari,  Unceolate,  hianrhiccie  e setacee  ; 
Hi  racemo  lungo  olfo  pollici,  terminale, 
composto  tli  fiori  bianchi  giallicci.  Cresce 
al  capo  Hi  Buona-Speranza. 

Ckoialakia  di  rncLiB  CKARDt,  Crotoìoria 
mncrophyUa^  WillJ.,  Spcc.^  3,  pag.  982. 
Ha  i fusti  legnosi;  i ramoscelli  giiernili 
Hi  foglie  ternate;  le  roglioline  grandi,  bt> 
slunghe,  orali,  trincrvie,  lunghe  quattro 
pollici,  quasi  glabre  Hi  sopra,  pubesceuli 
Hi  sotto;  i racemi  numerosi,  ascellari,  un 
poco  ramosi,  lunghi  nn  pollice;  il  calice 
biUhialo;  la  carena  a calcio  Hi  fucile;  i 
legumi  hisliinghi,  acuti  , rigoufi , lunghi 
un  pollice  e mezzo,  non  contenenti  d'or» 
Hiuarto  t hè  un  solo  seme  piccolo,  roton- 
dalo. Questo  arboscello  cresce  al  capo 
BuonarSperanza.  . 

CaoTsf.saiA  Di  roGUE  piccole,  Crotalaria 
microphylloy  Vahl  , Sjrtnò.^  1 , pag.  5a; 
Decand.,  loc.  cit.^  pag.  iS^;  Spreng., 
1<K\  CI/’,  pag.  a/{o.  Arboscello  deirArabi.i 
felice,  die  li.i  ì raiiiosoclli  giacenti,  fili* 
formi,  r.imosi,  glabii,  quasi  sessilt,  lunghi 
due  linee,  un  po<o  mucmnali;  le  stipole 
srtHcee;  i peduncoli  laterali  terminali  da 
due  fiori  |>edirdlalì;  i iegiinii  glabri,  bi- 
slunghi, retti  da  incdio<'ri  gamlsetli. 

Ceotalaeta  AsPALAmiDE,  Crotalaria  ospa- 
latltoides^  Lamk.,  Encycl.^  2,  pag,  202. 
La  piccolezza  delle  foglie  dà  a questa 
specie  ruspetio  d' un  aspalato.  Ha  il  fusto 
Icgiiom  , storto,  bernoccoluto;  il  legno 
giallognolo;  i ramoscelli  gracili  , piibc- 
scetili,  un  poco  bianchicci;  le  foglie  ter 
nate;  le  foglìoline  strelle  , quasi  Hnenri, 
l»elose,  cuneiformi  alla  base;  \ peduncoli 
gracili,  sosteneuli  due  o Ire  fiorì  pedice!- 
Idi;  il  calice  villoso;  la  carena  lanata  ; 
rùv.irio  estremamente  villoso. Questa  pianta 
cresce  al  capo  di  Buona-Speninza. 

**  CaorALAEiA  ACCAETocciATA , Crotalaria 
cttrtafa.,  Link,  loc.  cit.\  Decand.,  loc.  cit.^ 
piig.  i32.  Questa  specie  non  ricordala  dallo 
^•prengel  , ha  le  foglioline  ovali,  ottuse  , 
s^Mrse  dì  peli,  bianche  sulle  dtearoazìoni 
liervose,  come  lo  sono  anco  i picciuoli  e 
i ramoscelli;  il  r.ireino  terminale,  allun- 
galo; la  carena  pìù  corta  del  vessillo.  É 
ili  patria  ignota. 

CaoTALABiA  PEDOacoLATA,  Crotalaria  pe- 
dtinculosa^  Desv.  Joarn.  bot.^  \o\. 

I , pag.  ^ ; Decand.,  loc.  ci/.,  Ne pptir 
questa  s|>€(-Ìe  è ricordata  ilallo  SprriigrI, 
l.i  (|u.ile  distiiigiirsi  per  le  foglioline  quasi 
obuvatc,  atiilc;  i>cTturi  disposti  in  racemi 
/ 
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,j  a spigi , opposti  alle  foglie,  retti  H.»  pe- 
duncoli lunghissimi.  È delle  loilie  oricn- 
, tali. 

, Cbotalaeia  tekebella.  Crotalaria  mollì- 
, culo  ^ Kunlh  in  Hiinb.  et  Bonpf.,  Achu 
gen.  om.,  6,  pag.  4o3;  Decand.,  loc.  cit.; 
Spreng.,  Cnr.  por/.,  pag.  277.  Ha  i ra- 
moscelli lereti  ; le  stipole  lineari  subolale; 
le  foglioline  Innceolale  olluse,  mollemente 
pubescenti  in  ambe  le  pagine,  biancheg- 
gianti in  quella  di  sotto;  ì racemi  op{>o- 
I sii  alle  foglie  qutsi  terminali,  composti  di 
molli  bori  ; i calici  alquanto  pubescenti; 
gli  ovari  stipitati  , contenenti  da  sellici 
ovuli.  CreKe  presso  Guanaxualo  dei  Mes- 
sicani. 

CaoTALARtA  viTELLtHA,  Crotalaria  viteU 
lina  , Rer,  Bot.  tab.  44?  i He- 

cand.,  loc.  cit.  S{>ecie  brasiliana,  all.i 
quale  si  riferisce  la  crotalaria  Itoloteri^ 
cea^  Nees,  et  Alart.,  Nov.  act.  nnt.  cur.^ 
bonn.s  12,  pag.  26. 

Crotalaria  pi  legumi  cili!«drici  , Croton 
laria  cytindrocarpa  , Decand.,  loc.  cif., 
png.  i33  ; CVo/n/oria  panicnlata^  Peri. 
non  Willd.  Ha  le  stipole  dimezzato>l>islun- 
ghe.  acute  ad  ambi  i lati,  quasi  falcate;  le 
foglioline  elliltii  he  bislunghe,  quasi  pube- 
scenti disotto;  i racemi  opposti  alle  fo- 
glie; i legumi  sestili,  cilindracci,qiiasi  pii- 
besi  enti  , conlcnenli  da  venlisei  a trenta 
semi,  terminati  dallo  stilo;  il  fusto  eretto, 
quasi  paniiocchiuto;  i ramoscelli  pube- 
scenti. È del  Senegai. 

Crotalaria  di  legoui  stipitati,  Crotalo^ 
ria  podoearpa.,  Decand.,  toc.  cit.  Specie 
tutta  rrclla,  sparsa  di  )>eii  che  la  ren- 
dono quasi  ispida;  di  sli{K>le  dìmetzalo- 
ovali,  bislunghe,  acute,  erette,  fogliacee; 
dì  foglioline  objvale  , ottuse  mucronate; 
dì  racemi  opjmsti  alle  foglie;  di  legumi 
stipitati,  turgidamente  ovali,  glabri,  con- 
tenenti da  dodici  a diciollo  semi.  È del 
Senegai  nel  deserto  di  Sdiam. 
Crotalaria  loppolira.  Crotalaria  lupu^ 
lina  y Decand.,  loc.  cit.  Ha  le  stipole  se- 
tacee tubolate,  minime;  le  foglioline  lan- 
ceolate, acute,  mucronate,  pubescenti  di 
sotto,  come  lo  sono  anche  i c.<lici;  i ra- 
cemi coioposti  di  nove  o dieci  fiori,  op- 
posti alle  foglie.  Cresce  al  Messico  sul 
monte  ignivomo  di  Jorulln. 

Crotalaria  rigida.  Crotalaria  rìcida  y 
Roth,  loc.  cit.\  Decand,  loc.  cit.  Ha  le 
stipole  lanceolate  subulate;  le  foglioline 
cuneiformi  , smarginate  , sparse  di  peli 
bi.iiirhi  di  .sotto,  lunghe  qu.inlo  il  pic- 
ciuolo; il  fii»to  divaricato;  i bori  infe- 
riori oscelLri,  fasi-kolali,  i superiori  quasi 
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«lifposli  io  racemo  lermìoale.  È Jcir  liiJie 
orieolali. 

C&OTALAaiA  01  rioAi  riccoLi,  Crotalaria 
micraruha.,  Link,  Enum  ^ a,  pag.  329; 
Decanii-^  loc.  cit.y  pag.  t34>  H'i  le  fofjlio- 
line  bislunghe^  oliuse , mucronate,  folu- 
mente  pelose  di  sotlo;  il  racemo  t orto,  ler 
minale;  i calici  setacei.  È de)  Ceilan. 

CioTALAaiA  pALLiOà,  Crotalaria  pallida^ 
All.,  Hort,  Keof.y  e<l.  voi.  3«  pag,  ao 
Specie  aflricaoa  di  fogliolioe  lanceolate, 
glabre;  di  racemi  terminali , spighiforiui. 

Cbotalaiia  GiAiiosA,  Crotalaria  pulchcUa^ 
Aoiir.,  Bot.  Bep.^  lab.  4*7 « Siios,  Bot 
mag.^  lab.  1699;  Decanti.,  loc.  cit.  Ha  le 
foglie  lineari  lanceolale,  acute,  più  lunghe 
del  pictìiuolo,  pelose  di  sollo;  i raremi  ter- 
minali; il  legname  cilintlraceo,  polisperino, 
assolligliato  in  uno  stipite  alla  base;  i ra. 
mi,  ugualmentechè  i picciuoli,  pelosi.  È 
del  capo  di  Buona^Speranxa. 

CtoTALABiA  DEL  WiLLoasow,  Crotalaria 
willdenovfiana  ^ Decanti.,  /oc.  cit..  |Mg. 
x34  ; Crotalaria  genistoidcs  , Willtl. 
Spte.y  3 , p.ts.  984  , tion  Lamk.  Specie 
pubescente;  di  stipole  suholale  ; di  foglio- 
iine  lineari  cuneate  , smarginate;  di  pic- 
ciuolo cortissimo;  di  racemo  terminale 
composto  di  quattro  u sei  fiori  ; di  legume 
quasi  rotontlo'ovalo, acuminalo.  È Jelcapo 
tli  Buona.Sper<inia. 

CaoTALAKiA  FOSCA,  Crotalaria  obscura 
Decand.,  loc.  cit.;  Crotalaria  pUosa 
Thuob.,  Elor,  cap.y  5^3,  non  Mili.  Spe 
eie  erbacea,  rivestita  tutta  d'una  |>eluTÌ 
ferruginea;  dì  fogtioline  ovale,  mucronate 
glabre  di  sopra;  dì  fiori  terminali  pe«luii 
colali,  (li  legumi  quasi  cilindrici,  villosi 
£ del  capo  di  Buona-Speranza. 

CaoTAr.AaiA  villosa.  Crotalaria  villosa 
Tliunb.,  Fior,  cap.^  Sya;  Decand.,  loc. 
cit.  Specie  erbacea  , di  fusto  ca«!ente  ; di 
rami  villosi , dìGfusi  ; di  fogitoline  obo- 
TJte,  leggermente  mucronate,  irsute; 
stipole  lanceolate  ; di  spighe  terminali 
di  legumi  bislunghi  , pubescenti.  £ del 
capo  di  Buona-SperHni.t. 

CioTALARiA  CADESTE,  Crotalaria  decum 
bens.,  Pcrt.,  Ench..  n.®  5o  ; Crotalaria 
lineata.  TImnb.,  Fior,  eap..t  872  , non 
Lamk.  Specie  erbacea,  cadente,  irsuta  ; di 
foglioline  ovalo*bìslunghe,  superiociueiile 
pubescenti,  iuferioriiiente  nervose,  colo 
iin>e  setacee;  di  fiori  terminali, quasi  rac 
cobi  in  spiga;  di  legumi  pubescenti, 
del  capo  di  BuoD.t‘S[ierania. 

£<a  crotalaria  lineata  del  Lamarck 
una  f|>e(-ie  diversa  da  questa  del  TImn 
licrg.  Essa  è un  arbusto  di  ramoscelli 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Fot 


ilrUti,  cotonosi  verso  la  somroilà  ; di 
foglie  ternate,  appena  picciolate;  di  foglio- 
line lineari,  lanceolate,  slretlc,  villose, 
lunghe  due  pollici  , separate  da  nervi 
laterali;  di  due  stipole  lanceolate  ; di  ra- 
cemi corti,  laterali,  terminali,  villosi, 
composti  di  (inque  a nove  fiori  sessili; 
dì  legumi  villosi,  corli  e rigonfi,  luoghi 
qu.itiro  o cinque  linee. 

La  crotalaria  glycinea , Lamk.,  En* 
eyel.s  3 , ^g.  300  , che  corrisponde  alla 
glycine  bituminosa  ^ Lina.,  Sptc.%  1024, 
Lamk.,  III.  gen.y  Uh. 609,  fig.  3,  Thuob., 
Fior,  cap.y  5gi  , alla  glycine  viscosa  , 
Moemrh  , alla  crotalaria  bituminosa  , 
Spreng,  Cur.  post.,  pag.  27G,  e al  doli- 
chos  liirtns  dei  giardinieri,  forma  il  tipo 
del  genere  Jagelia  del  Necker.  Questa 
pianta  cresce  nelT  Indie  orientali. 

La  crotalaria  longifolia^  Lamk.,  En- 
eyel.t  3,  |Mg.  300,  identica  colla  croia- 
laria  guianensis,  Aubl.,  G^ian.,  3,  pag. 
761,  tih.  3o5,  e col  rhombifolium  cane- 
setns^  Ridi,  in  Decan  i.,  é ttata  pel  Dt« 
svauE  {Journ.  bot.y  (1814)  * s p^g. 

75)  riunita  al  suo  genere  nevrocarpum. 
Questa  pianta  è tutta  glabra,  .fiorisce  e 
friillifica  nel  mese  di  giugno. 

Foglie  trifogliate  ; fiori  tutti 
ascellari.  {A.  B.) 


Ceotalaeia  a foglie  di  loto,  Crotalaria 
lotifiìlia.  Limi.,  Spec.<t  ioo5  ; Decan.,  /oc. 
cit.;  Dill.,  Elth.,  tab.  io3,  fig.  131;  Sloan., 
Jam  , tab.  176,  fig.  1 2.  Ha  i fusti  un  fioco 
legnosi,  alti  un  piede  e più;  le  foglie  al- 
terne, picciuolate  comjiosle  di  tre  foglio- 
line glabre,  ovoidi;  due  piccole  stipole 
alla  Ulte  del  picciuolo;  i iieduncoli  asceU 
iari,  laterali,  terininali  da  tre  o quattro 
fiori  gialli;  il  vessillo  segnalo  da  tre  strie 
porporine;  i legumi  rigonfi,  leggermente 
villosi,  sessili  nel  calice.  Cresi'e  nell' Ame- 
rica meridionale. 

La  crotalaria  laevigata  , Laro.,  fiere 
che  somigli  questa  specie. 

*CaoTALAEiA  AscELLAEE, Cro/a/ari(x  oxi7/a- 
riSy  Aii.,  Uort.  /feiv.,  ediz.  3,  voi.  3,  pag. 
3o;  Willd.,  Spec.,  3,  |Mg.  984;  Decatid., 
loc.  cie.t  pag.  i35  Questa  sfiecie  originari.! 
della  Guinea,  ha  i ramoscelli  Kaniiellali; 
le  foglie  ternate;  le  loglioline  bislunghe 
lauceoUle,  acute,  mucronate,  glabre  di 
sopra,  pelose  e setacee  di  sollo;  le  slipole 
parimente  pelose,  e subulale;  i peduncoli 
BKellari,  genicolati,  uniflori;  i fiori  gialli, 
i legumi  pelosi. 

Ceotalaeia  volueile,  Crotalaria  vola- 
FUI.  54 
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hilisy  Thuob.  Ftor.  eap.y  Decaml.^ 
toc,  ci/.f  naf(.  i34-  Ha  i fusti  giacenti, 
volubili;  le  foglioline  obovate,  ottuse;  i 
Bori  ascellari^  solitari,  eoliamente  pe<lun> 
rolati  ; i legumi  obovati,  jieilicellati, glabri. 
Cresce  al  rapo  ili  Biinna-Sperania. 

CaoTALA*«i4  DI  TBK  FioB I, Cro/o/aWa  trian^ 
rhn  , Decanil.,  /oc.  c<V.,  pag.  i35.  Ha  le 
foglioline  bislunghe,  ottuse,  quasi  sraargi> 
nate;  i peiiunroU  Infiori,  telolosl  alP  a- 
pire,  più  lunghi  lidia  foglia;  i legumi 
peivlenii  , bislunghi  , cUin<lrace i , scs<ili. 
Cresce  al  Messico. 

romiuMte  di  cinque  o sette 
foglioline.  (A.  B.) 

* CftoTALABtA  DI  CI9QDI  POGLIB,  Crotalaria 
tfuiatjurjotia^  Lino.,  Spee^  1006;  Ueran<l., 
/oc.  cit.;  Btirm.,  Ftor.  ind.^  157;  fFellia- 
tanda/e^cotti.,  KKeetl.,  Malab.^^^  lab.  aB. 
idiota  s|»erie  è notabile  per  le  foglie 
roroposte  «li  cinque  foglioline,  le  quali  le 
ilanito  l'aspetto  d*un  lupino.  Ha  il  fusto 
erh.«ceo,  leggermente  villoso,  alto  due  piedi 
circa;  le  foglie  >ligi(aie;  le  foglioline  bi- 
slunghe, ottuse,  un  {m>to  strette,  sparse  di 
piccolissimi  punti  neri  nella  pagina  supe- 
riore, pelose  di  sotto;  i fiori  gialli  in  ra- 
cemi. I legumi  mollo  grandi  , estrema- 
m<‘Ote  glabri,  vestdcolosi,  pedicelUti,  lun- 
ghi due  pollici.  Cresce  nelT  Indie  e uell'i- 
.\oU  di  Francia.  (Puia.) 

**  Specie  non  abbastanza  note. 

La  crotalaria  pilota^  Miti. i7/c/.,  n.® 
3 , della  Nuova-Spagua  alla  Vera  Croce. 

La  crotalaria Jruticosa.^  Mill.,  toc.  cit.% 
n.®  4>  *1^11^  Giaioaìca. 

Le  crotalaria  angniaté  , Mill.,  toc. 
cit.s  n.®  9 , del  Mcmìco  nell'agro  della 
citik  di  Campeggio. 

La  crotalaria  styracijolia  , Horn. , 
Hort.  Hnfn.  Suppl.^  2l^2^  del  capo  di 
Buona- Spcranxa,  molto  simile  alla  prece- 
dente. 

La  crotalaria  heptaphylla  , Lonr. , 
Coch.^  3 , pag.  537  , della  Coccincina. 
Questa  pianta  ha  le  foglie  composte  di 
sette  foglioline  , ovali  bislunghe,  leggier- 
mente cotonose;  i fusti  legnosi  , alti  sei 
piedi  ; i Bori  bianchi,  in  spighe  ascellari  e 
solitarie;  il  calice  villoso,  di  cinque  den- 
ti; 1.1  carena  curva;  i legumi  pedicellaii, 
villosi  e rigonfi. 

La  crotalaria  marostylos  Don,  Prodr. 
Fior.  nep.y  34^,  del  Nepal.  Ha  le  Bi^ie 
composte  di  Ire  foglioline  obovale,  retu- 


se,  coriacee  coperte  nella  pagina  inferiore, 
d'una  t.*inugiiie  setacea,  ugualmente  che  i 
ramoscelli;  i racemi  ascellari;  i legumi 
ovati,  compressi,  monospermi,  vUlosissiiui; 

10  stilo  liiughi.osimo,  piumoso. 

La  crotalaria  macilenta.,  Caill.,  Por. 
/Aer.,  3 lab.  64  , è cosi  mal  noia  , che 
non  ii'è  stata  dala  Bnora  neppure  la  de- 
scrisionc.  Sappiamo  solo  che  cresce  in 
AfiTrica.  (A.  B.) 

CROTALINO.  [Erpetol.)  Linneo  ha  indi- 
calo, sotio  questa  denominazione,  un  Co- 
lubro bo«-o  conosciuto,  Coluber  crotali-^ 
nus.,  Linn.  V.  CoLUsao.  (I.  CL) 

CROTALIS rHI.A.  (Ornit.)  Que&l»  nome, 
che  indicava  una  suonalrire  dello  stru- 
mento chiamalo  crotalum^  é stato  appli- 
calo alU  cicogna  , eh' è sembrala  imìlarne 

11  suono  con  lo  schif>cco  del  suo  becco. 
(Ch.  n.) 

CROTALO,  Crotalus.  t^Erpetoi,'^  Genere 
di  serpenti  celebri  Bno  dai  primi  tempi 
della  scoperta  dell'America,  per  il  perìcoli 
che  accoro{Nigna  il  loro  morso  e per  le 
specie  di  sonagli  che  hanno  alla  co<la  e 
che  gli  han  falli  chiamare  serpenti  a so- 
nagli^ lo  che  il  lor  nome  di  crotalo  pur 
bene  esprime,  xeorz/ov,  in  greco,  signi- 
fìcando  sonaglio.  Il  terrore  che  ispirano 
é tale,  che  se  dobbiain  credere  alle  rela- 
zioni di  molti  viaggiatori,  l' America  sa- 
rebbe quasi  per  loro  cagione  inabitabile. 
Verso  la  Bue  delL'ulliino  secolo,  molti  na- 
turalisti si  sono  occu(>ali  net  far  ricerche 
suiraoalomìa,  sui  costumi  e sul  veleno  ili 
questi  reniti;  cosi  la  loro  storia  è oggi>ll 
ben  conosciuta. 

1 crotali  appartengono  alPordine  degli 
ofìdii  ed  alla  famiglia  degli  eterodernii, 
e presentano  i seguenti  generici  caratteri. 

Placche  trasversali  semplici  sotto  il 
corpo  e sotto  la  coda  ; estremità  di 
questa  fornita  di  più  sonagli  scagliosi., 
debolmente  incassati  gli  uni  negli  altri 
e che  si  muovono  leggermente  risuo^ 
nando  quando  C animale  striscia  ; denti 
venenijeri. 

La  presenza  dei  sonagli  della  coda  basta 
per  far  distinguere  questo  genere  da  lutti 
gli  altri  deilordine  degli  ofìdii. 

1 crotali  hanno  fa  testa  larga , triango- 
lare, generalnaeiìte  depressa  in  tuli  a la 
sua  estensione.  Le  scaglie  della  cervice  e di 
tutta  la  pirle  ch'é  fra  gli  occhi  e al  di 
Ui,  SODO  simili  alle  dorsali;  quelle  però 
del  muso  e quelle  che  cuoprono  gli  occhi 
sono  spesso  più  grandi  ed  iu  forma  di 

J dacché.  Il  muso  è scavalo  da  una  piccola 
ussella  rotonda  dietro  ambedue  le  oariri. 
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Gli  oct'hi  «ODO  lu<’enh'isìnii  e<l  hanno 
una  Denabnoii  uiiiiUnte. 

Li  bocci  è aMaignnJe;  la  ìiugoa,bÌ> 
fìiU  alU  sua  cima , è racchiusa  in  parte 
in  una  soUil  Tagina*  e suscettìbile  <U  rao- 
YÌroeoti  pronti  e in  JÌTersi  sensi;  la  siu- 
fisi  «Iella  mascella  inferiore  non  è saldata, 
e quest'osso  è armato  di  denti  adunchi, 
che  diminuiscono  di  longheiu  a misura 
che  si  iillonUnano  dal  muso. 

Le  ossa  massiUari  superiori  sono  molto 
piccole,  sostenute  da  un  lungo  peduncolo 
analogo  alPapofisi  pterigoide  esterna  deU 

10  sfenoide,  e mobilissime:  vi  si  fissa  un 
dente  acuto,  forato  da  un  picco!  canale, 
dal  quale  esce  un  li<|uore  avvelenato,  se- 
gregalo «la  una  considerabil  gianduia  si> 
tuata  sotto  rocchio.  11  qual  liquore,  ver- 
salo nella  piaga  fatta  dal  dente,  reca  la 
distruzione  nel  corpo  degli  animali.  Que- 
sto dente  si  nasconde  in  una  ripiegatura 
della  gengiva  quando  il  serpente  non  vuol 
servirsene,  e vi  sono  dietro  a«l  esso  varii 
germi  destinati  a rimpiazzarlo  quan«lo  si 
rompe.  Questo  veleno  è d'un  color  verde. 
V.,  per  maggiori  notizie,  le  parole  Orioif, 
SBapaaTz,  vuLsao  e Vipsia. 

Il  corpo  è robusto,  allungato,  cilindrico, 
coperto  sopra  di  scaglie  carenate,  e tutte 
messe  in  molo  da  uu  muscolo  partico- 
lare. 

L'ano  é trasversale  e semplice. 

La  coda  è corta,  cilindrica,  alquanto 
grossa.  Il  numero  «lei  sonagli  che  la  ter- 
minano aumenta  roirelà,  e «e  tic  forma  uno 
ad  ogni  muda.  Questi  sonagli  sono  pira- 
midi quadrangolari  troncate,  più  larghe  in 
un  senso,  che  uell'allro,  e ricevute  le  noe 
nelle  altre  io  mo<lo  che  vedesi  la  soU  terza 
parte  d'ognuna.  La  quale  specie  d'incas- 
satura ha  luogo  per  mezzodì  tre  varici' 
circolari,  «Ine  delle  quali  corrispondonoalle 
cavilù  delia  piramide  precedente,  talché 
la  prima  piramide  che  aderisce  alla  carne 
ha  «lue  sole  cavità,  « l' ultima,  quella 
che  é alla  cima,  non  ue  ha.  Prima  di  queste 
varici,  ineguali  in  diametro,  ì sonagli  si  so- 
stengono senza  essere  insieme  collegati,  e 
possono  muoversi  con  strepito  appena  IV 
niroale  agita  la  propria  coda.  Questi  «li- 
versi pezzi  non  aderendo  alraDimale, 
non  possono  ricevere  nutrimento,  e per- 
ciò non  creMono.  L'ultimo,  vale  a dire 

11  primo  formato,  è sempre  chiuso  e più 
piccolo. 

n f^uamlo  ciascuno  di  questi  pezzi,  dice 
ss  il  Conte  De  Laccpède,  ha  acquistalo  il 
n SUO  agcrcKimeoto  , aderiva  alla  pelle 
ss  della  coda,  e tutti  sono  stati  il  primo. 
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n Appena  uno  è completamente  forcualo,  se 
ss  ne  produce  uu  altro  sotto,  che  fa  sforzo 
«I  contro  di  esso  e lo  rispioge,  IascUn«io 
ss  fra  il  suo  margine  e la  pelle  della  co«la 
ss  un  intervallo  occupato  dalla  sua  prima 
ss  Varice,  ed  avviluppa  sempre  la  seconda 
n e la  terza  varice  di  questo  nuovo  pezzo». 

Dall'  accrescimento  delle  ultime  verte- 
bre caudali,  uipende  la  grandezza  dell' ul- 
timo pezzo  dei  sonagli,  poiché  questi  pezzi 
si  modellano  primilivaraente  sovr'  esse. 
Crede  Bo»c  che  se  ne  pro«luca  uno  tutti 
gli  anni  ; e se  il  loro  numero  varia  nella 
mefiesiroa  specie  e n^lla  slesM  età,  ciò  di- 
pende, «lice  quest*  et'cellenle  osservatore, 
dall'esser  sottoposti  a separarsi  accideulal- 
mente,  e si  può  sempre,  per  mezzo  del 
calcolo,  trovare  il  numero  di  quelli  che 
mancano,  giacché  tutti  creMono  in  una 
regolar  proporzione. 

Tulli  questi  pezzi  sono  per  raffalto  si- 
mili gli  uni  agli  altri,  non  solamente  per 
la  loro  forma,  ma  spesso  ancora  per  la 
grandezza;  sono  lutti  d'una  materia  ve- 
trina, elastica,  semitrasparente,  e della  me- 
«lesiroa  natura  di  quella  delle  scaglie.  Il 
loro  numero  varia  «la  uno  fino  a trenta 
e più,  ed  oscilla  più  ordinariamente  fra 
cinque  e tredici. 

Il  remore  che  producono  questi  sona- 
gli, allorché  sono  scossi,  imita  assai  quello 
che  fa  la  cartapecora  stropicciala,  e quello 
di  due  penne  d'oca  « he  fortemente  si  con- 
fricassero l'uns  contro  l'altra.  Dicesì  che 
si  sente  a più  di  cento  piedi;  ma  nelle 
specie  che  Bo se  ha  potuto  osservare  vi- 
venti non  giungeva  al  «li  tà  di  dodici  a 
quindici  passi,  e nello  stato  «li  passo  urli- 
nario,  era  tanto  «lebole  che  bisognava  es- 
ser vicinissimi  all'animale,  ed  anco  pre- 
star l'ofeccliio  per  distinguerlo. 

I crotali  tramandano  da  lontano  altoruo 
a loro  un  felidissimo  odore;  si  è lungamente 
credulo,  e molti  naturalisti  tuttora  credono 
che  quest'odore  abbia  la  proprietà  di  stu- 
pefare od  anco  di  affascinare  l'aiiitnale  «li 
eui  vuol  far  pre«la  il  velenoso  ser|seiilc. 

( V.  Barloti»  Memoria  sulla  facoltà,  di  affa- 
scinare atlribtiiia  ai  serpenti  a sonaglio. 
Filadelfìa,  1796)  Quamio  tono  morti,  si 
decompongono  con  una  eccessiva  rapidità 
e tale  é il  fetore  che  viene  esalalo  dal 
loro  corpo  «la  es^er  dìflicile  lo  smuovergli 
senza  risentirne  incorno  lo. 

Eccettuati  i porci  che  se  ne  cibano 
tutti  gli  animali  temono  i crotali.  Icavalli 
e specialmente  i cani,  gli  sentono  da  lungi 
e Imo  si  astengono  dal  passar  loro  vicini. 
Ci  sUmo  spesso  divertiti,  dice  Bosc  , nel 
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Toler  forure  il  nostro  ca fallo  eJ  il  cane 
a «iirìgersi  verso  uno  dì  questi  aniinali; 
ma  si  sarebbero  |Huilosto  f.4Ui  urridere 
sul  posto  rhe  Hvvirin  irsi.  Sono  però  spesso 
le  loro  vitlirue. 

Per  (quinto  i serpenti  a sonaglio  non  si 
arrampichino  agli  nlheri,  «osliluiscono  il 
loro  principale  alimento  d'uccelli  e di 
scoiattoli;  divorano  pure  i topi,  le  lepri, 
e gli  altri  rettili.  Credesi  che,  col  loro 
solo  sguardo,  abbiano  il  potere  di  costrin- 
gere la  loro  preda  a precipitarsi  nelle  loro 
fauci.  Pare  che  loro  avvenga  solamente 
di  ghermirla  nei  disordinali  moli  che  le 
ispiri  il  terrore  del  loro  aspetto. 

Lentamente  strisciano  e non  mordono 
che  quando  sono  provocali,  ovvero  per  uc- 
cidere la  preda  della  quale  vogliono  pa- 
scersi. L' uomo  farìlmenle  se  ne  impidro- 
nisce,  quan>lo  gli  scorge  da  lontano,  e 
prende  le  op|K>rtiine  precautioni.  Mai 
non  lo  ass;ilgono  e non  possono  seguirlo 
alla  corsa;  è pur  riconosciuto  che  fanno 
sentire  lo  strepilo  dei  loro  sonagli  alcuni 
momenti  prima  di  vendicarsi  dei  loro  ag- 
gressori. EÌosc  gli  temeva  tanto  poco,  che 
ha  presi  vivi  lutti  quelli  che  ha  incoiiirali, 
e cne  non  erano  di  soverchia  grossetia 
per  essere  conservati  neU’alcool.  Quando 
sono  prt*%ì  per  la  lesta,  non  possono,  come 
gli  altri  serpenti,  rialtare  la  loro  coda  ed 
avviticchiarsi  alle  braccia,  nè  adopenre  le 
loro  forze  per  liberarsi. 

Stanno  ordinariamente  ravvolti  a spirale 
nei  luoghi  ipogti.ni  d'  erbe  e di  alberi,  ne- 
gli abituali  passaggi  degli  animali  salvatici, 
specialmente  in  quelli  che  conducono  .'igli 
abbeveratoi. Colli  tranquillamente asitct latto 
che  si  presenti  qualche  vittima,  ed  appena 
rimali  loro  a tiro,  si  slanciano  sovr'essa 
con  la  rapidità  d'un  dardo.  É però  acca- 
duto più  d'una  volta  at|  alcuni  viaggia- 
tori dì  passare  viciuissìmì  ad  un  crotalo,  ed 
anco  di  quasi  toccarlo  col  piede,  senza 
esserne  morsi.  L^aitimaie  si  ravvolge  su- 
bito a spirale,  ed  aspetta  dì  esser  nuova- 
mente provocalo  per  slanciarsi.  Se  ci  si 
allontana,  si  allunga  lentamente  e striscia 
in  linea  retta,  lenendo  sollevati  i suoiso- 
naglt  e di  tanto  in  lauto  sruolendoglì.  Se 
ancor  si  provoca,  si  ferma  e si  ravvolge  a 
spirale;  fa  muovere  con  prontezza  i sona- 
gli; la  tetta  ed  il  collo  si  deprimono,  le 
gote  si  gonfiano;  le  labbra  si  contraggono; 
le  mascelle,  spalancale,  mostrano  i formi- 
dabili denti  veiicnìferi;  darleggia  frequen- 
temente la  sua  lunga  e bifida  lingua;  il 
suo  corpo  si  gonfia  e successivamente  ce- 
de per  la  collera  ; minaccia,  ma  non  si 


avventa  mai  che  non  tla  sicuro  di  cogliere 
il  suo  nemico. 

Raramente  un  animale  sorpreso  da  un 
crotalo  cerca  di  fuggire;  al  suo  aspetto  lo 
assale  il  terrore,  ed  eziandìo  sembra  che 
vada  incontro  al  destino  che  lo  attende. 

Questi  serpenti  sono  tanto  dannosi  che 
la  più  leggera  puntura  fatta  dai  loro  dciili 
veneniferi,  può  uccidere  grossi  animali- 
Pretende  il  Laurenli  che  quando  una  per- 
sona è stata  morsa  da  un  crotalo,  tutto 
il  suo  corpo  gonfia;  pur  le  si  gonfia  prodi- 
gtoumenlela  lingua;  la  sua  bocca  è cocente, 
viva  ed  inestinguibile  la  sete; spula  sangue; 
i margini  della  piaga  si  cancrenano,  o 
muore  nello  spazio  di  cinque  a dieci  roi-^ 
nuli, dopo  una  terribile  agonia.  NelleTran- 
sazionì  Filosofiche  si  trova  la  risultanza 
di  molte  esperienze  falle  sui  morsi  di 
questo  formidabile  animale.  Il  capitano 
Hall,  avendo  fallo  attaccare  ad  un  cavic- 
chio un  serpente  a sonaglio,  lungo  quat- 
tro piedi  circa,  espose  dei  cani  alte  sue 

5 uni  lire;  il  primo  di  essi  che  fu  colto  dal 
ente  micidiale,  soccombè,  in  quindici  se- 
condi; Piillro  morì  dopo  due  ore  di  pena, 
ed  il  terzo  non  risentì  gli  efielti  del  ve- 
leno che  dopo  (re  ore.  Dopo  quattro  giorni 
si  cufutiiciarono  nuovamente  le  esperienze 
col  medesimo  animate  ; il  primo  cane  morì 
in  trenta  secondi  ed  un  altro  in  quattro 
minuti;  tre  giorni  dopo,  una  ranocchia 
morì  in  due  minuti  ed  un  pollastro  in 
tre  minuti.  Qualche  tempo  dopo,  fu  pur 
presentala  al  medesimo  serpente  un'aiifì* 
sbena  bianca  che  morì  in  otto  minuti  ; 
ed  il  serpente,  avemlo  {>oi  morso  tè  me- 
desimo, non  visse  che  dodici  minuti  al 
più. 

Ratm  assicura  che  Ì crotali  fanno  mo- 
rire i cavalli  ed  i bovi  quasi  istanttiiiea- 
roenie,  mi  die  i cani  meglio  resistono,  e 
che  alcuni  sono  stati  guariti  fino  a cinque 
volte.  Dice  pure  che  gli  nomini  possono 
essere  risanati  quando  vi  si  rimedia  in 
tem(K>,  ma  che  se  é stalo  aperto  un  grosso 
vaso,  si  muore  in  due  o tre  minuti. Questo 
viaggiatore  fa  ancora  osservare  che  gli 
sltvaleUi  dì  cuoio  possono  esser  forali 
dai  denti  veneniferi,  specialmente  quando 
sono  ederenti  alla  gamba,  lo  che  può  egual- 
mente dirsi  dei  guanti. 

Nelle  Transazioni  Filosofiche  perii  1810, 
Everardo  Home  riferisce  un  esempio  dei 
funesti  effètti  del  morso  dei  crotali.  Fra 
i sintomi  da  lui  enumerali,  trovasi  un 
tale  indebolimento  dell' azione  del  cuore 
che  appena  si  fa  sentire  il  polso,  una  ir 
riiabiiiiii  dello  stomaco  tanto  graude,  che 
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qiieilo  viscere  nulla  può  conservare  nella 
sua  cavilli.  Quando,  aggiunge  egli,  la  fe* 
rila  è stala  falla  sul  dilo,  questa  parte  ca- 
de ifnme<lialamenle  in  morlifìcaxione  ; 
ed  allorché  succede  la  morte,  vedesi  che 
1 vasi  assorbenli  ed  i gangli!  linfaliri  non 
sono  la  sede  di  quelle  alterazioni  che  le 
sostanze  venefiche  ordinariamente  in  loro 
determinaro.  Il  co.'po  conserva  il  suo  gene- 
rale aspetto;  le  parti  vicine  al  morso  sono 
le  sole  attaccale  in  un  modo  apparente. 
D'altronde  Teffetto  del  veleno  è tanto 
immediato,  e rirritabilìlk  dello  stom.ico 
divien  tale,  che  quasi  sempre  si  giunge 
troppo  tardi  quaudo  si  vogliono  esperi- 
menlare  dei  rimedi,  dai  qoali  spesso  non 
si  otlengono  felici  risultanze. 

Sovente  ancora  osservasi  io  queste  di- 
sgraziate circostanze  che  un  sangue  nero 
e fluido  cola  da  tulle  le  aperture  del 
corpo.  Se  la  ferita  è prossima  al  collo,  la 
morte  è quasi  inevitabile,  poiché  allora 
r asfissia  è la  necessaria  conseguenza  del- 
TenBagione  che  sopraggiunge.  Bosc  ha 
avuta  occasione  di  osservare  un  fatto  di 
simil  natura. 

Specialmente  nei  tempi  burr.'iscosi  , 
quando  raliiiosfera  è mollo  carica  di 
elettricità,  ed  il  sole  risplende  attraverso 
le  navole,  sono  i crotali  più  pericolosi. 

Per  quanto  la  piaga  procfotia  dal  morso 
d'ouo  di  questi  animali  .nbbia  più  d^un 
pollice  d'estensione,  dapprincìpio,  come 
dicesi , appena  si  sente;  ma  dopo  qiiilche 
secondo  si  nìanifeslaiio  gli  accidenti. 

Il  veleno  dei  crotali  si  conserva  sui 
panni  anco  lavali  dopo  esserne  stali  im- 
pregnati. F.gualmenle  si  conserva  nei  denti 
dell'.mimule  do[K>  la  sua  morte.  Un  uomo 
fu  morso  attraverso  i suol  stivali  e peri. 
Furono  questi  successivamente  venduti  » 
«lue  altre  persone  che  egualmente  mori- 
rono, poirhé  retireroilk  *runo  dei  denti 
veneniferi  era  rirnasla  nel  cuoio. 

Tre  specie  di  rimedti  possono  prati- 
carsi contro  la  puntura  dei  serpenti  a so- 
naglio, il  succhiamento,  e l'allacciatura, 
i caustici,  i mediramenli  all* interno. 

Il  primo  é il  più  efficace  eil  il  più  si- 
caro quando  é possibile  t'usarlo.  Le  al- 
lacciature possono  fino  ad  un  certo  punto 
contrìbuire  a ritardare  il  generale  assor- 
bimento. 

Io  quanto  ai  secondi,  gli  Indiani  ado- 
perano il  tabacco  masticato  ed  applicato 
sulla  ferita , come  lo  consiglia , per  sua 
propria  esperienza,. il  padre  Gnmilia,  nella 
sua  Storia  naturale  dell'Orenoro,  ovvero 
la  polvere  da  cannone  incendiata  sulla 


parte  dopo  che  vi  si  sono  praticale  delle 
scarificazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  i rimedii  interni, 
sonò  varie  piante  pestale  o schiacciate, 
come  certe  lattughe,  la  radice  della  preh- 
nanthts  alha^  la  rali<e,  i fusti  e le  fo- 
glie d'una  specie  <H  helinnthus.  Secondo 
Piilisol  de  Kinvois,  nei  casi  disperali,  sì 
adopera  vanlaggiosamenle  la  scorza  pe- 
stata delia  radice  del  Lìrìodeniiro,  e nel 
corso  della  cura,  la  radice  della  spiniea 
trifoliata  come  purgativa. 

Si  raccomandano  ancora  i più  [solenti 
sudorifici,  le  radici  della  poij^gaìa  stnekay 
delle  aristoiochia  serpentaria  angui- 
cida^  ec.,  adoperale  io  decozione  ed  in 
fomenta  al  maggior  gra<!o  possibile  di 
calore. 

Fra  quelli  però  che  hanno  la  fortuna 
di  scampare  dalla  morte,  pochi  ve  ne 
sono  che  non  conservino  per  tutta  la  loro 
vita  qualche  infermitk , trista  ricordanza 
del  funesto  accidente  al  quale  hanno  sog- 
giaciuto. Le  enfiagioni,  i dolori  periodici, 
la  debolezza  ovvero  la  paralisla  della 
parte  j gli  accompagnano  fino  al  sepolcro. 

Tutte  le  specie  di  crotali  delle  quali 
ben  si  conosce  la  patria  provengono  dal- 
r America,  ed  osservasi  che  gli  individui 
vanno  diminueutio  «li  numero  a misura 
che  maggiormente  poi>ola«i  quel  vasto 
continente;  già  nelle  |>ar(i  virine  al  mare 
non  se  ne  trova  più  alcuno  di  grosso  vo- 
lume. Al  religioso  rispetto  che  avevano 
per  loro  ì selvaggi , rispetto  che  faceva 
al  es’ii  rigu.irdare  le  morte  di  uno  di 
questi  serpenti  per  una  pubblica  calami- 
là,  é succeduto  un  odio  tale  che  la  loro 
lesta  è messa  a prezzo  in  molte  case. 
Perciò  dice  Bosc,  sono  divenuti  tanto 
rari,  che  nelle  vicinanze  di  Gharlestown, 
non  ne  abbiamo  velluti  che  sei  a sette 
della  grossa  specie  nel  corso  d'iin  anno. 

Gugl.  Barlram,  prima  di  luì,  ne  aveva 
veduti  (lei  grossi  quanto  h coscia  d'un 
uomo  e lunghi  più  «l«  sei  piedi,  ed  aveva 
sentilo  dire  che,  nei  primi  tempi  «lello 
stabilimento  della  Georgia,  se  ne  incontra- 
vano dei  lunghi  sette,  otto  ed  anco  dieci 
pieiti,  sopra  otto  [iollici  di  diametro. 

Nelle  parti  deli* Americji  settentrionale 
ove  il  freddo  «lìvieue  un  poco  intenso  e 
l' inverno  è rigido,  t crotali  rimangono 
qualche  tempo  letai^tci  presso  le  sorgen- 
ti, nei  luoghi  coperti  ove  non  gela.  Spesso 
se  ne  trovano  vari!  in  una  medesima  buca 
con  qualche  rospo  egualmente  letargico. 
Se  ife  incontrano  pure  nello  stesso  stalo 
sotto  alfe  marie  dì  sphagnum^  che  ere- 
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•cono  nei  terreni  p.«ludoii.  Semitre  prima 
tleii*  equinozio  (P«uiun»o  e <lopo  avrr 
mutato  ili  pelle,  penetrano  nel  loro  rico- 
vero, e folo  ne  rs>-ono  «lopo  rei|uinozio 
«Iella  priouvera.  Neirinvernodunque  non 
roorilouo,  e nella  primavera,  Gno  al  roeae^ 
«li  luglio,  gli  effetti  della  loro  puntura  si 
crp'lono  di  verun  «^nlo. 

Si  inroolran  pure  «lei  serpeiiii  a sona- 
glin  «la  Nuova-Tork  Gno  a Savaonah,e  dal- 
le rive  del  mare,  Gu  mollo  innanzi  iiel- 
Tovest  e nel  nord-ovest.  Nel  i797,Palisot 
de  Beauvois  e Peale,«ii  FiladelGa,  ne  pre- 
aero nove  in  due  ore  isella  Niiova-Jeraey. 

A Caienna  e nei  paesi  caldi,  sono  attivi 
tutto  r anno  e non  ra«l«ino  in  letargo. 

1 crotali  sono  vivipari.  Alla  Marlinicca 
generalmente  credevi  che  le  vipere  man- 
gino i loro  feti  allorché  sono  giovanissimi  e 
poco  «lopo  U loro  nsKita.  Secondo  Palisot 
de  Beauvois,  questo  pregiudizio  trae  la  sua 
origine  da  un  fallo  falsamente  inierpeirato. 
Nef  primo  viaggio  fatto  da  questo  n ilurali- 
sta  nel  pnesedefla nazione Trharlokée,  ved- 
ile in  una  straila  un  bniqmra,  e gli  si  avvi- 
cinò più  adagio  che  potè;  nel  momeolo  in 
cui  era  per  esser  colpito,  ranimate  agitò  i 
suoi  sonagli,  apri  uita  larga  bocca,  e ri  ri- 
cevè cinque  serpeulelli  «Iella  grossezza  di 
un  caniielk)  di  penna.  Dopo  però  aleniti 
minuti, cnfdendosi  fuor  dì  pericolo,  apri  «li 
nuovo  la  bocca,  e nefeceescire  i serpentel- 
li che  vi  li  erano  nascosti,  e«l  eziandio  vi 
rientrarono  nel  raornento«ruo  uuovo  pe- 
ricolo. Il  fatto  ineilesinio  è stato  veriGcglo 
da  GuUIemart,  viaggialnre  inglese. 

Pare  inoltre  che  i crotali  sieno  senslhiii 
agli  eOetti  «Iella  musica.  De  Chateaubriand 
riferisce  che  nel  1791,  net  mese  «li  luglio, 
uelTallo  Canadk,  sulla  riva  del  Guroe  €k-, 
uesio,  vedde  un  Canailese  calmare  la  col- 
lera d*  uno  di  questi  animali  col  tuono  del 
suo  flauto,  e«l  anco  farsi  da  lui  seguire  sen- 
za verun  altro  mezzo.  ( Giornale  del  Com- 
mercio, D.^  100,  IO  Nevoso  an.  X) 

I mori  mangiano  la  carne  «lei  crotali  co- 
me quella  degli  altri  serpenti.  Si  raccoglie 
il  loro  grasso  per  calmare  i dolori  cagionati 
dalla  nevralgia  sciatica,  e preleii'lesi,  coi  lo- 
ro sonagli,  facUiUre  il  parto. 

Questi  rettili  possono  vivere  Itioghissimo 
tempo;  se  ne  citano  alcuni  che  avevano 
quaranta  a cinquanta  pezzi  ai  loro  sonagli, 
c«l  otto  a dieci  piedi  di  lunghezza;  ma  su 
tal  proposito  non  abbiamo  Go  qui  che  con- 
fuse notizie.  Stentano  molto  a morire;  Ti- 
soQ  ne  ha  dissecalo  uuo  che  ha  vissuto  più 
giorni  dopo  eserglì  stala  tolta  la  maggior 
parte  del  vÌK*eri,  e fatta  a brani  la  pelle. 


Bosc  Jia  ottenute  analoghe  rtsulianze  su 
quelli  da  lui  potNduli. 

PanAoa^ro  1. 

Ttsia  armata  sopra  di  scaglie 
simili  alle  dorsalL 

Il  Boiqoiia,  Crotulus  horridus^  Linn., 
Caudisona  terrifica^  Laurenli.  Tinta  ge- 
nerale cenerina;  una  serie  di  grandi  mac- 
chie nerastre  roroboùlali,  marginate  di 
bianco  giallognolo  lungo  il  dorso;  estre- 
miik  «Idia  coda  nera;  ventre  bianco  gial- 
lognolo, senza  macchie.  Cento  sesssntaset 
e cento  seltaulana  placche  subvenlrali; 
diciannove  a ventisei  placche  tubcaudali; 
uno  a tredici  sonagli  alla  coda. 

Questo  serpente  proviene  dalP  America 
meri«lioDale  : è stalo  chiamalo  boicininga 
«lai  Pisooe  e dal  Maregravio.  I Messicani,  se- 
condo Hernandez,  lo  chiamavano  teuhtlaeot 
Mauhquin  vale  a dire  regina  dei  serpenti, 
1 Portoghesi  del  Brasile  lo  indicano  soUo 
il  nome  di  caseavela  ; e«l  ì naturali  si 
servono  delle  parole  boi^uira  e òo/cs- 
ninga. 

Il  boiquira  giunge  alla  lunghezza  di 
quattro  a sei  piedi.  Ha  «lato  motivo  a 
molte  assurde  favole;  pretende  infatti  il 
Pisoue  che  U punta  «Iella  sua  coda,  in- 
iro  lotta  nel  retto,  dia  più  prootameole  la 
morte  del  veleno  dei  denti. 

Il  CnoTALO  coDiRiAO,  Crotalus  atri- 
caudalus  ^ Bosc.  Dorso  grigio  rossaslro, 
punteggialo  «li  bruno,  e traversalo  da 
venliquatlro  fasce  allungale,  brune,  ango- 
lose , irregolari  , aovenle  a spinapesce  , 
che  hanno  presso  di  toro,  a destra  ed 
a sinistra  , due  macchie  più  chiare , 
egualmente  irregolari,  separate  dalla  parte 
della  lesU,  riunite  verso  la  co>la  ; lesta 
grigia  vertlognola,  con  due  macchie  brune 
bislunghe,  sulla  parte  posteriore  ; una  slri- 
acia  liooala  lungo  il  «Jorso.  Ventre  bian- 
castro; co«la  nera.  Geulosetlaola  placche 
a'Mominali  e ventisei  caudali.  Otto  sona- 
gli. Lunghezza  da  Ire  a quattro  piedi. 

Bosc  ha  trovala  questa  specie  alla  Ca- 
rulina. 

Il  Duaisso,  Crotaius  dttrissus,,hìnn.\ 
Caudisona  durissus  y Laur.,  Crotalo- 
phoruSy  Groo.  Tinta  grigia  giallognola, 
con  venticiuque  o ventisei  fasce  dorsali , 
nere,  irregolari  e trasversali,  contornate 
da  una  tinta  chiara,  anteriormente  sniar- 
gtnaie,  e terminale  sui  Banchi,  alle  loro 
eslremilk,  da  uua  macchia  del  loedesiuio 
colore,  rotonda  o quadrala.  Coda  tutta 
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nera.  Venire  iruo  btaooo  giallogoolo, 
spano  ili  punitili  neri.  Scaglie  ronoTOidali. 
Genio  sessantalre  a ceolo  sellanlaquallro 
placche  addocainali  ; Tcoluna  a treota 
placche  «ubcauilali. 

Il  durisso  abìla  le  regioni  lempenle 
«leir America  sClleot rionale,  hno  al  4^^ 
gratio  dì  Ijlitudine.  Un  individuo  di  qtiaU 
Irò  piedi  di  luiighetia  , ucciso  da  Éo»c, 
aveva  nel  suo  stomaco  una  lepre  di  Ame- 
rica, Lepus  americanus. 

L'ahitiial  cibo  di  queslo  rettile  consi- 
ste infatti  in  sorci,  in  topi , in  scoiai- 
foli,  ec. 

Queslo  serpente  traversa  facilmente  a 
nuoto  i fiumi  ed  i Ughi,  gonfiando  il  suo 
corpo  come  una  vestirà,  e prelenifest  che 
sia  allora  pericoloso  Passalirlo,  giacche  si 
slancia  nelle  barche  con  molla  facicililà. 

Pare  che  il  durisso  abbia  servilo  alle 
esperìense  fslte  da  Kalm,  <la  Catcsby  e 
da  Patisol  di  Beauvois.  £ pur  dimostralo 
che  i nomi  di  durissus  t di  horridus  sono 
stati  spesso  indisliiil.imente  applicali  dai 
naturnlisli  al  boiquira  ed  al  durisso. 

Il  Crotalo  soeoin,  Crotaius  strepi- 
tante I).<udin  ; Crotalo  sema  tnacc/tta  , 
Ltttreille;  Caudisona  orienta/it  T Lau- 
renli  : SeKi,  Tàes.  Il,  lab.  XCV , fig.  3 ; e 
lab.  XCVI,  fig.  I,  a.  Colore  d'mi  giallo 
rossiccio  chiaro,  con  raaci  hU  obliterale  di 
un  bruno  nero;  dorso  d'un  rosso  biondo 
più  cupo;  venire  cetierìuo  chiaro.  Pili  «li 
trenta  sonagli  alla  co«la. 

Srha  é il  primo  che  abbia  parlalo  ili 
questa  specie.  I«e  assegna  per  patria  TisoU 
di  Ceilan,  lo  che  è eviilentemeiile  uno  sba> 
gito,  giacché  i crotali  sono  animali  ameri- 
cani. Dice  che  questo  serpente  giunge  6110 
» Ire  cubili  dì  lunghezia  ; v«*  ne  ha  , nelle 
Gallerie  del  Museo  di  P.irigì,  un  indivi- 
duo, che  ha  due  soli  pieili. 

Crede  De  Laré|iéde  che  il  scrjieote  »Ii 
Seba  sia  i'Ienlìco  col  drj^inas  e descrillo, 
nelle  Amenità  Arra  lemìche,  sotto  il  nome 
di  Crotaius  drrinas  , il  qurtle  proviene 
d'Amerira,  ed  ha,  secondo  Idtineo,  cento 
sess.inlac-iiique  placche  addominali,  e trenta 
caudali. 

Il  Crotalo  camdso,  Crotaius  simus  y 
Latreille;  Seha,  II,  Ub  XCV.  Muco  tron- 
cato; dor»o  grigio  cenci  ino  od  nn  poco 
tiirrhiniccio,  con  due  linee  nerastre  e pa- 
rallele da  ambedue  i lati  della  lesta  e del 
collo.  Una  fila  dorsale  e lonpìludinale  di 
romboidi  formali  da  freghi  nerastri  e 
mirginali  di  bigiolino;  tredici  fasce  nere 
a spiiMpesce , marginale  di  grigio  sui 
fianchi.  Vepire  biancaslro.  Cento  sessan- 


taire  placche  addominali,  e diciannove 
sulscaudali.  Cinque  sonagli  alla  coda.  Lun- 
ghe»a  roelà  minore  di  quella  del  boi- 
quira. 

Seba  ha  egualmente  indicala  questa 
specie  come  provenienle  dal  Geìlan  ; Dau- 
din  |»erò  l'ha  ricevuta  dall' America  me- 
ridio.iale. 

Il  CsoTALO  A aoaiai,  Crotaius  rhom^ 
lùjery  Lalreille,  Daudin.  Due  strìsce  gial- 
lognole sul  dorso,  larghe  due  linee  circa, 
dis|K»te  ed  incrociale  fra  loro,  in  modo 
da  formare  granili  rombi  regolari,  e con- 
tigui gli  uni  dopo  gli  altri.  Dorso  grigio 
scuro;  ventre  bianco  bìgiolino.  Coda  cor- 
ta, grossa  e bruna.  Cento  quarantadue 
placche  addominali,  e ventitré  subcaudali. 
Quindici  a diciolio  sonagli  alla  ernia.  Lun- 
ghezza di  cinque  a sei  piedi.  V.  TàV.  ii3. 

Questo  crolalu  è stalo  sc<^rto  da  Pa- 
Itsol  de  Beauvois  , negli  5lali-Uniti  di 
America  Ricerca  i luoghi  bassi  e vicini 
alle  acque,  lo  che  lo  ha  fallo  chiamare 
dagli  Anglo-Araericaui  tva/er-ro///tf-x/iaie 
ovvero  serpente  a tonagli aa/uaiuolo.  La 
sua  puntura  è giudicata  come  più  peri- 
colosa dì  quella  del  durisso. 

Crede  Daudin  che  probabilmente  il 
teutlacotsuuphi y di  Seba  ( II,  XCV,  fig. 
a),  appartenga  a questa  specie. 

Paiaoiafo  li. 

Placche  sulla  testa. 

Il  Miliario,  Crotaius  miiiariuSy  Lion. 
Muso  e fronte  rivestili  di  nove  placche 
lisce,  su  quattro  file.  Dorso  grigio  rossa- 
stro, con  una  linea  longitudinale  rossa  , 
interrotta  da  una  serie  di  macchie  nere, 
m.srgiuale  di  bianco;  i fianchi  ed  il  ven- 
ire con  macchie  mre  più  piccole;  ventre 
bi-inco.  Cenlodue  placche  addominali , e 
Ireoladue  subcaudali.  Undici  sonagli  alla 
co<Ìa.  Lunghezza  d*un  piede  a dicìollo 
pollici. 

Questo  serpentello  abita  la  Carolina. 
Calesbj  lo  ha  rappresentalo  (tav.  XLII), 
e Mauduyt  lo  ha  descritto  sotto  il  nome 
di  vipera  della  Luigiana  ( Gioni.  di 
Fisic.  1774  )’  Stati-Uniti  di  Ame- 
rica , credesi  più  pericoloso  del  durisso. 
La  sua  piccolezza  e colore  impediscono 
il  vederlo;  i suoi  sonagli  appena  si  sen- 
tono amor  quaotlo  si  tiene  in  mano;  per- 
ciò si  corre  rischio  dì  camminarvi  e se- 
dervi sopra.  Ama,  dire  Bosc,  di  star  rav- 
volto Sopra  sé  medesiino , sulla  cima  dei 
pedali  degli  alberi,  sui  tronchi  atterrati. 
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pfincipalffleDte  nei  luoghi  pjluiloii.  Vive 
ili  rnuocchie  e «ti  altri  pirruli  Hnìmati  ,• 

«li  cavilletle,  «riiisellt  e «li  vermi.  Ditti* 
cìlrnenle  riesce  a spaventarlo  eA  a farlo 
fug>!Ìre;  ma  il  più  leggiero  colpo  ili  vei^a 
ImsU  per  uccì'lerto.  Il  viaggiatore  Lebcau, 
che  ha  visitali  gli  Acala(Ms^  {x>|m>ìo  «Iella 
Luigiaua^  «lice  vhe  il  veleno  «lei  miliario 
è più  sottile  ili  «quello  itegli  altri  crotali, 
|M)i('hi  il  successo  «lei  riiucilio  è «iubbio 
ilopo  tre  ore,  lueulre-,  se<  on<lo  oso,  »ì  può 
eziandìo  sperare  «li  guarire  «topo  sei  ore 
uu.i  persona  morsa  «lai  boiquìra  ; lo  stesso 
autore  «lice  «bc  Paiuiiioniaco  é ili  tal  caso 
il  riiueiliu  r ccrellenza. 

Per  quanto  si  «lislrugga  tulli  gli  anni 
una  gran  quaiiùtìi  di  crotali  miliari  , la 
razza  però  perpetuasi  con  iiua  sorpren* 
«lente  ultivilà,  aiiio  nelle  regioni  «la  lungo 
tempo  (lopolale.  (I.  C.) 

CUOTALOFORO,  Crota/opftorus.  {Erpe^ 
/o/.)  Questo  nome,  che  signifioa  portai 
sonagli^  «la  {tintinnabulum)  e 

«la  voSm  (/ero),  è stalo  applicalo  dal 
Sebi  e (1m I Groiiovio  ai  serpenti  «lei  ge* 
nere  Crotalo.  V.  Crotalo.  (I.  G.) 

CUOTALOPHORUS.  [ErpetoL)  V.  Ckota- 
Lor  Ko.  (l.  C.) 

••  CROTALOPSIS.  {Bot.)  Il  genere  bapti- 
sia  del  Veiiicnal,  trovasi  iiidimlo  sotto 
<|ucsto  nome  neircrbario  del  Michaux. 
(A.  B.) 

**  CROTALUS.  {Erpetol  ) Denominazione 
I«litia  del  genere  Crotalo.  V.  Crotalo 

(F-  B.) 

CROTON,  Cro/ort.  (i?or.)  Genere  «li  piante 
dicotiledoni  con  fiori  ìiKotnpleli  unises- 
suali, della  famiglia  delle  euJorbior.ee ^ e 
della  tnonecia  monadeìja  «tei  sistema  dì 
Linneo,  il  quale  oflVe  per  carattere  es*| 
senziale  i fiori  monoici,  e rarissimameiite 
«lioici;  i maschi  hanno  un  «'alice  esterno 
«)ivÌ5o  in  cin«|ue  [uirli,  e spessissimo  un  aU 
tro  cnlice  interno  lungo  «{uanlu  rcsterno 
o corolla  con  cinque  «livis’oni  profonde 
pctaliformi,  ma  che  qualche  volta  manca; 
«tuque  a dicci  stami;  i fìlanxfnli  sono  li* 
beri  o riuniti  alla  base;  einiine  glniidule 
inserite  sul  ricettacolo.  Nei  fiori  femmine 
ordinariamente  il  calice  è semplicissimo, 
persistenlè  con  cinque  o più  «livisioni; 
l'ovario  è supero  fornito  «li  tre  stili  hi- 
tidì,  gli  stigmi  sono  semplici  o bifidi* 
Il  frutto  è una  cassula  dì  Ire  logge,  cia- 
scuna delle  quali  si  apre  in  «fue  v.dve, 
nelle  quali  è cuntenuto  un  sol  seme. 

Questo  genere  composto  «li  numerosis-j 
siroe  specie,  comprende  alberi,  arboscelli, | 
c«Ì  arbusti,  cd  ioclosire  «ielle  erbe,  tutte; 
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estranee  all'  Europa  , ecceltualaoa  ooa 
specie,  quali  sono  provviste  dì  foglie  sem- 
plici, qualche  volta  lobate,  alterne,  rara- 
iDfnte  opposte,  accompagnale  da  stipule; 
spesso  coperte,  specialmente  quautlo  sono 
tenere,  da  piccolissime  scaglie  cibate,  o da 
peli  stellali,  i quali  «lopo  la  lori  «'adula, 
fanno  comparire  le  fi  glio  come  punteg- 
giale. 1 fiori  sono  piccoli,  lenuiiiali,  late- 
rali, o asi'ellari , riuniti  in  spighe  in  co- 
rimbi, o in  pannocchie.  Quasi  tutte  que- 
ste specie  sono  originali  «lei  p.«esi  caldi 
deir. America  , o deirimlie  orientali;  e 
sono  delicatissime  per  allevarsi  in  Europa. 
Se  ne  coltivano  alcune  nelle  stufe  e«l  è 
diflìcile  a<)  averne  i semi,  ed  alcune  in- 
clusive non  si  sono  potute  conservare. 
Molte  hanno  un  importanza  per  le  loro  pro- 
prietà medicinali  o economiche.  Sarebbe 
stato  «lesiderabile  che  per  facìIitaTc  la  di- 
stinzione delle  specie  si  fossero  potute 
stabilire  «Ielle  buone  sottodivisioni  ; giac- 
ché non  ne  conosciamo  alcuna  die  puasa 
collocarle  nel  loro  orJiue  naturale. 

Sezione  Pbiha. 

• Specie  a fasto  legnoso. 

CaoToE  CAscAaiCLiA  , Croton  cascarilla 
Lin.,  Burm.  Anier.^  tab.  240  , 6g.  1 ; 
Calesb.,  Carol.^  lab.  4®  , Fior.  Med..^ 
lab.  io3;  volgarmente  soloia  del  porto 
di  pace.  Arboscello  «li  S.  Domingo,  valu- 
tabile [>cr  le  sue  proprietà  economiche  e 
me«)icinali,  il  quale  si  alza  fino  a quattro 
o sei  pioli  sopra  un  tronco  «orlo,  grosso, 
gueriiilo  di  molli  rami  fragili  c«l  odorosi, 
coperti  da  una  scorza  bianco-icnerina. 
Le  foglie  s«>no  alterne  , jicziol.«te  , della 
grandezza  di  quelle  «lei  mainlorln  , lan- 
ceolate, iiilìerissime,  sparse  di  piccole  sca- 
glie pelose,  orbicolari . biam-aslrc  e quasi 
argentine  per  disotto.  1 fiori  sono  io  spi- 
ghe terminali  , i maschi  «lei  quali  sono 
alla  sommità  , e«l  hanno  ciuque  pelali 
biam astri.  Questa  pianta  cresce  ancora 
nelle  isole  «li  Bahanvi,  e>l  iq  molle  altre 
conlra«)e  dcirAmeritM  nei  luoghi  asciutti 
c sassosi,  dove  qualche  volta  iVjrma  «ielle 
macchie  per  molle  leghe. 

Nelle  botteghe  si  venie  sotto  il  uonie 
di  cascariglia  I.i  scorza  di  quest'arboscello 
che  ci  vien  portala  «iall*  America  e spe- 
cialmente dal  Par.tguai.  P.  conosciuta  an- 
che con  i nomi  di  china  grigia^  china 
aromatica  e di  scorza  eleuteriana.  Essa  è 
rotolala  come  la  c.imicll.'i  in  piccoli  tubi 
lunghi  ire  o quattro  pollici,  ha  un  o«lore 
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aromatico  piace volittimo  , ipecialmenU  «e  baisamos  piccolo  balsamo  Ar- 

ai brucia.  Il  tuo  sapore  è amaro  un  poco  boscelio  Ui  fusii  alti  Ire  o quattro  pieJi  \ 
acre;  il  colore  è grigio  biancastro.  Vi  ba  chi  tli  ramoscelli  diffusi  rivestili  di  una  b- 
la  mescola  col  tabacco  da  fumo  per  cor-  nugioe  cotonosa  bianca  cenerina;  di  fo- 
reggere  il  cattivo  odore.  Fusa  per  cor-  glie  piccole,  numerose,  ovali  IsuceoUle, 
diale  , slomacbica  , isterica  , sudorifica  e acute,  lung.miente  picciuolale,  verdicce  di 
per  un  eccellente  fcbrìfugo,  ond'  è sovente  sopra,  cotonose,  bianche  giallicce  e coperte 
sostiluiU  alla  china  nelle  febbri  iolermit-  di  peli  stellali  dì  soilo;  di  spighe  termi- 
teuli.  Si  reputa  particolarmente  capace  dì  nali , poste  nella  biforcaaìone  dei  ramo- 
rislabilire  le  Ione  dello  stomaco;  è antie-  scelti;  di  fruUi  rivestili  da  una  lanugine 
melica  , e per  la  sua  qualità  cordiale  e cotonosa  e rossiccia.  Dalle  foglie  e dai 
sudorifica  rianima  il  moto  del  sangue.  Le  ramoscelli  scola  quamlo  si  tagliano  , un 
foglie,  e le  giovani  messe  esalano  come  la  sugo  molto  denso,  gialliccio,  quasi  scuro, 
corteccia  un  soavissimo  odore.  Quando  balsamico,  d'uo  soavissimo  odore,  che  a 
pigliasi  questa  piauta  in  infusione^  giova  quel  che  dicesi  é un  eccellente  vulnera- 
avverlire  di  filtrarne  il  liquido,  perchè  rio.  Cresce  nei  luoghi  aridi  e sassosi  della 
tulle  le  piccole  squamme  cigliate  che  co-  Blarliaicca  c delTisola  di  Cbaracas. 
prono  le  foglie  e che  se  ne  staccano  fa-  Gli  abiUnli  della  Martiuicca  distillano 
cilmente,  non  al  lacchino  la  gola  e non  vi  questa  pianta  sosieme  colfalcool  bruciato 
producano  una  irritazione  che  riescirebbe  e ne  oUengooo  un  liquore  spiriloso  che 
assai  incomoda.  distinguono  col  nome  di  acqua  di  martes 

CaoToV  Liaiaia  , Croton  lineare , dace.,  e che  aervooo  alla  mense. 

Amer.y  lab.  162;  Sloan.,  /am.,  1 , tab.  Caoroa  a poglik  ni  moppo  , Croton  popu- 
fi6,  fig.  I.  Questo  arboscello  creKe  alle  l^olitun  ^ Lamk.,  Encycl.^  Flunu,  Mss.^ 
Anlille  e alla  Giamaìca,  ed  esala  da  tutte  lab.  123;  volgarmente  legno  di  bill- 
le  sue  parli  un  odore  mollo  piacevole.  samo  a grandi Joglie.i^Qesio  Ahetfì 

Disliguesi  dal  precedente  pei  ramoaceili  vaio  dal  Plumier  nelP  isola  di  S.  Vincen- 
bianco-giallaslri  e <|uasi  cotonosi;  per  le  10,  è dì  mediocre  gramlczza  , e somiglia 
foglie  slretlissime  lineari,  ottuse,  verdic-  per  le  foglie  il  pioppo  o il  tiglio;  le  quali 
ce,  scatinelUle  di  sopra,  ricoperte  di  sotto  tono  verdicce  e cotonose  di  sotto,  cuori- 
d'  una  lanugine  composta  di  peli  raggian-  formi,  acute,  dentate  , un  poco  angolose, 
ti;  pei  picciuoli  corti  provvisti  alla  base  I frulli  grossi  quanto  un  pisello  conten- 
di due  glaodule  ciliudriebe,  opposte,  pei  gooo  dei  semi  scuri,  sparsi  di  piccolissimi 
fiori  disposti  in  spiga.  puuti  neri  ; i fiori  souo  disposti  io  una 

CtO'roB  scanziATo , Croton  iforiegatum  , spiga  terminale. 

LinD4  Codiocum  crjrsosticAon^Komyiì.^  CaoToii  ▲ pooui  ni  bbgamo.  Croton  ori^ 
Amb^l^^  tab.  26,26,  27;  Isjeremaram^  ga/ti/b/ùim,Laiaà.,  .E/sc/c/.;  Sloan., /am. 
B.béed.,  Mal^  tab.  61.  Questa  specie  di  Uist.^  1,  tab.  86,  fig.  3;  volgamieote  cii- 
CQÌ  esistono  diverse  varietà,  cresce  nellV  pakaie  di  S,  Domingo.  S^avvicina  mollo 
sole  Molnccbe  ed  è coltivata  in  molte  al  Croton  lineare^  e dificrisce  dal  croton 
contrade  delle  Indie  orientali  a cagione  Aa/sami/eram , per  le  foglie  più  piccole, 
del  suo  bel  fogliame  Kreziato  di  verde  e più  corte,  ovali,  acute  , ruvide,  cotonose 
di  giallo  doralo.  £ dessi  un  arboscello  di  sotto,  lungamente  picciuoble.  Questa 
allo  cinque  o sei  piedi,  ha  Tabito  d'un  pianta  probabilmente  aromatica  cresce  nel- 
nerio:  ha  le  foglie  bislunghe,  lanceolate,  Tisob  di  S.  Domingo, 
glabre  in  ambe  le  pagine,  oUuse;  i fiori  Cbotom  a voglie  01  «ocgioolo,  Croton  co- 
ilisposli  in  racemi  semplici  c tassi.  Nelle  rylifoiiumy  Lamk.,  ; volgariaenle 

Indie  si  servono  dei  ramoscelli  gueroili  legno  d'alloro»  Ha  le  foglie  cuoriformi, 
di  foglie  per  decorsre  gli  archi  trionfali,  un  poco  rotondate,  dentale,  leggermente 
i letti  e le  porle,  le  sale  da  festa  nei  giorni  angolose,  punteggiate, quasi  glabre  in  ambe 
ditpooMli  e di  cerimonie  religiose.  6e  ne  le  pagine;  i giovaui  ramoscelli,  i peduu- 
coproDO  anche  nelle  pompe  funeli^i  i tu-  coli,  i picciuoli  e le  diramazioni  nervose 
muli  dei  fanciulli  e dei  celibalari*  £ in  delle  foglie  tono  cotonosi  e biauchicci  ; i 
fine  una  mrie  d'albero  sacro  del  ^ualc  i racemi  solitari,  peduncolati,  lunghi  quat- 
sacerdoli  cìrcnoi^no  i loro  templi.  £ poco  tro  o cinque  pollici.  Cresce  alle  Auiille 
^ usato  io  medicÌM.  ed  è prcdxabilmeute  aromatica. 

CtasnouaixaknifMA'O^CrotonbalsamiJerwm.t  Cioran  imw.la  lacca  , Croton  lacciferunis 
Linn.;  Jacq.,  Amar»^  tab.,  i6a  , fig.  3;  Llnn^  Burm.,  Ub.  91.  Albero  del- 

et  Uort.^  3,  lab.  46;  volgarmeote  pteeo/o  rìsola  di  Ceibo,  di  ramoscelli  ruvidi,  au- 
Dioion.  delle  Scienar  llfot.  rol.  VHI.  55 
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foiosi;  <li  foglie  ot»Iì,  clenUle  ^ piccino- 
fite,  tillose  o cotonose;  di  fiori  diiposli 
in  spighe  terminili  ; di  frulli  piccoli  ro- 
tonuili  , villosi  « contenenti  un  seme  in 
cias4!uni  loggia.  Quesralbero  stilla  nata 
ralmeote  una  lacca  bellissiroa  che  ba  lU- 
spelto  di  una  piccoli!  perla  , o di  una 
ffemma  alP  ascella  de'  ramoscelli  o alla 
Lise  delle  foglie.  Gli  abitanti  del  Ceilan 
si  servono  di  questa  lacca  per  incamiciare 
o inverniciare  le  lame  , i manichi  dei 
coltelli  ec.  Essa  è migliore  e più  pura  di 
quella  che  si  raccoglie  a Siam,  a Pegù  e 
sopra  altri  vegetabili,  la  quale  credesi  die 
aia  lavoro  delle  formiche. 

**  Questa  sostanza,  secou  io  come  viene 
in  commercio  a diversi  nomi  come  di 
gomma  iacea  , di  tacca  in  bastoniy  dì 
lacca  in  grana  y di  /acca  in  lagrime  y 
di  lacca  in  lastre.  (A.  B.) 

CaoToa  cATAaTico,  Croton  tigliumy  Linn.; 
Burm.;  Zeyl.y  tab.  90;  Granum  moluc- 
canum  Ruinph,,  Amb.y  4i  tab,  4^:  Cad\ 
clavenam  Rheéd,  d/a/.,  2,  tab  33;  vol- 
garmente legno  moluccanoy  legno  pasca- 
no. Arboscello  dì  grandezza  mediocre  che 
cresce  nelle  In  He  orientali  e che  coltivasi 
al  Malabar,  al  Ceìlau,  alle  Molucche  ec. 
per  ragione  delle  sue  proprieU  medici- 
nali. Ha  il  (ronco  poco  alto,  gracile;  i 
ramoscelli  glabri;  le  foglie  alterne  ovali, 
acute,  glabre,  verdicce,  denlellaie;  i fiori 
bianchi  giallognoli  disfiosli  in  spighe  ter- 
minali. 1 fruiti  glabri,  grossi  quanto  una 
nocciola,  (rirorebi,  coulenenli  tre  semi 
ovali  bislunghi  lustri,  bianchi,  oleosi,  di 
sapore  acre  bruciante , nauseaute. 

Del  legno  e del  seme  di  questa  specie 
si  fa  uso  in  medicina.  Il  primo  cioè  il 
legno  che  si  dice  panava  o pavana , è 
pallido  , leggero  spongioso , rivestito  di 
UD4  scorza  sottile  e cenerina,  e di  sapore 
acre  e caustico,  d'odore  nauseoso,  quando] 
è verde  e recente;  purga  gli  umori  sie- 
rosi per  vomito  e per  secesso  io  modo] 
tale  da  sor|»assare  la  coloquinlida  stessa, ca-| 
sionando  per  U sua  grande  acrimonia  an 
bruciore  viviisìroo  all'ano;  ma  quando  è 
secco  purga  più  dolcemente,  e preso  in 
piccola  dose , fa  sudare,  e vien  raccootao- 
dato  rome  uno  specifico  nell'  idropisia , 
nella  leucoflcmmassia  e in  diverse  malat- 
tie croniche.  1 semi  poi  sono  in  pari 
grado  purgatiti  ed  anco  vomitivi,  e ca- 
gionano deirìnfìamm.izioni  alla  gola,  al 
palato,  e qualche  volta  all' ano,  per  ca- 
gione della  loro  grande  acrimonia  : ood'è 
che  si  amminislrano  più  spesso  io  pillole. 
Se  De  corregge  razione  con  la  liquirizia 
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con  le  mandorle  dolci,  còl  rogo  di  limone, 
con  brodi  graui.  Sotto  la  preisione  questi 
semi  danno  un  olio  che  purga  più  rio- 
lenlemenlc  di  quello  del  ricino  : ma  d^or- 
dìnsrio  s'usa  all'esterno  come  linimento 
suirombellico  per  rendere  libero  il  rentre. 
CaoToa  DEL  SEGO  , Croton  sebiferum^\Ànn.\ 
Osh..  Itin.,  245 ; Pelir.,  Coz-o/i.,  tab.  34, 
fig.  3;  Pliik.,  Amulth.,  lab.  3go,  fig.  a; 
U-kitu-mu  dei  Chinesi^  Hisl.  des  Voyag.. 

P'?*  1 Tolgarroenle  albero  dei  sego. 

Questa  specie  tanto  iro|H>rlanle  per  le  sue 
qualità  economiche  , Fu  collocala  dal  Mi- 
chaux  Ira  le  alillingie,  e dal  Jussien  fu 
jiensalo  che  coiirenisse  loegtio  al  genere 
sapium  pe'caratleri  della  sua  rrultifica- 
zìone.  E un  albero  dell' Indie  orienlali 
che  cresce  alla  China  lungo  i ruscelli,  e 
che  coltirasi  presenirmenle  nell'Anierica, 
intorno  a Cliarleslosrn  e a Saranah  , e 
che  i quasi  naturalizzalo  anlle  coste  ma- 
rittinie  della  Caroliua.  Il  suo  fogliame 
somiglia  per  modo  quello  del  Poputus 
ntgra  che  ri  ai  potrebbe  rimanere  in- 
gannali se  le  foglie  fossero  denisle.  Questa 
pisola  ha  l'abilo  dei  nostri  ciliegi;  la 
scorza  bianca,  delirala  al  latto;  ì ramo- 
scelli lunghi  e flessibili;  ha  le  foglie  gla- 
bre sparse,  numerose,  ovali  romboidali, 
provviste  alla  base  di  due  piccole  glan- 
dole  scasili,  e di  due  stipole  membranose, 
lineari  lanceolate;  i fiori  disposti  in  spi- 
ghe diritte,  terminali;  le  cassuledure, 
glabre,  brune,  di  Ire  lati  rotondali,  di- 
vise in  tre  logge  bivalvi;  ciascuna  loggia 
contenente  un  seme  quasi  emisferico,  co- 
perto di  una  sostanza  sebacea , un  poco 
dura,  bianchissima.  Questi  semi  sona  nella 
loro  parte  superiore  interna  attaccali  a 
Ire  filamenti  che  traversano  il  frollo,  e 
dai  quali  dopo  la  caduta  delle  sei  valve 
dell.1  gianduia,  restano  in  modo  allaccali, 
che  l'albero  comparendo  allora  coperto 
di  piccoli  racemi  bisnehissimì , assume 
UD'aspelto  bellissimo. 

I Chinesi  levano  da  lunghissimo  tempo 
da  quest’albero  la  materia  sebacea  delle 
loro  candele,  e dai  semi  molta  quantità 
d'olio  per  i lumi.  Il  processo  che  essi 
adoperano  per  separare  la  materia  sebacea 
dai  semi,  consiste  in  acciaccare  le  Cassole  in- 
sieme coi  semi,  e fallii  mi  bollire  nel- 
l'acqua, nello  schiomare  il  grasso  o l'olio 
a miaara  che  viene  a galla  e che  quando 
ti  rafifredda  ti  condensa  naturalmente  come 
fa  il  sego,  lo  dieci  libbre  di  questa  ma- 
teria grasn  se  ne  versano  qualche  volta 
tre  d'olio  di  lino  con  un  poco  di  cera 
per  darle  consistenza.  Le  candele  che  se 
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D€  ftbbricaoo,  «odo  il'una  bianrlieiia  est  re- 
na, e te  ne  fanno  pure  delle  rutie  me- 
■coUndori  del  Termiglìone.  Vuoiti  che  ti 
ttenpcrioo  quatte  candele  in  una  torta 
di  cera  che  tiene  parimente  da  un  altro 
albero,  la  quale  forma  intorno  alla  mate- 
ria telùcea  una  specie  di  camicia  o ero- 
tta che  le  impedisca  di  colare.  Al  finire 
della  stagione  le  fenile  delPalbero  del 
sego  pigliano  un  color  rotto  vivace;  e 
poiché  in  questo  tempo  le  castule  dei 
frutti  cadono  e lasciano  i semi  eslrema- 
rocnte  bianchi  appesi  ai  filameoli  che  li 
ritengono, allora  questo  mescngliodi  bianco 
e di  rosso  forma  uno  spettacolo  bcllis- 

IÌDK). 

CnoTov  visCHiofo,  Croton  vUcotum^  La- 
bili., yov.-Holl.^  a,  lab.  aaa.  Questo 
arboscello  ha  un  tronco  alto  sei  o sette 
piedi;  i ramoscelli  vischiosi , triangolari 
airorigiiie  delle  foglie;  queste  mediocre- 
mente picciuolate,  alterne,  vischiose,  lan- 
ceolate, quasi  spatolate,  lustre  di  sopra, 
ferruginose  di  sotto;  i fiorì  quasi  solitari, 
ascellari;  le  divisioni  del  calice  un  poco 
rotondate  ; le  cassale  quasi  globose  ; i 
semi  solitari  in  ciascuna  loggia,  di  colora 
scuro  castagno.  Questa  specie,  ugualmeule 
che  la  seguente,  fu  scoperta  dal  Labiltar- 
diere  nella  Nuova-Olanda. 

CtoToa  COL  CÀLICE  qdàdeifito,  Croton 
ifuadripartitum^  Labili.,  Hov.~Holl.^  a, 
tab.  aa3.  ArboKello  alto  tei  piedi,  di  ra- 
moscelli cilindrici,  con  due  angoli  verso  la 
sommità;  dì  foglie  sessili,  opposte,  dili. 
tiche,  con  Ire  nervi,  dentale,  glandolose, 
alla  sommità,  con  altre  due  gUndole  ses- 
sili  o pedicellale  alla  base,  di  fiorì  dioici, 
in  spighe  solitarie,  col  calice  quadrili  lo 
nei  maschi,  quinquefido  nei  fiori  feminei; 
di  semi  biaochicci. 

Geoton  dioico.  Croton  dioicum^  Cav., 
Icon.  Rar.y  1,  lab.  6.  ArboKello  messi- 
cano, dì  ramoKelli  guemili  di  foglie  bi- 
slunghe, lanceolate,  bianchicce,  quasi  so- 
sili, ottuse,  cotonose,  di  fiori  dioici,  i ma- 
schi disposti  io  spighe  terminati,  i fem- 
minei raccolti  in  numero  di  tre  su  lia- 
acun  peduncolo,  coll'ovarìo  cotonoso,  mu- 
nito di  cinque  glandolo  alla  base,  collo 
stilo  di  tre  o cinque  divisioni. 

CnoTos  OEÀSso,  Croton  adipatum^  Kunlh 
in  Humb.  et  BonpI..  Nov.  Gen^  a,  psg. 

Graaiosissimo  arboscello,  al  quale  si 
riferisce  la  medesima  proprietà  che  al 
croton  tfmriftrum.  Ha  I fusti  che  s' al- 
iano dolici  a quindici  piedi;  i ramo- 
•celli  ciiinilrics,  coperti  quando  son  gio- 
vani , dì  granelUoì  rcaioosi , confluenti; 


i giovani  rami  sono  angolosi;  le  foglie 
alterne , o riunite  tre  a tre , ovali , 
un  poco  romboidali,  acuminate,  intieris- 
sime, con  tre  nervi  prominenti,  verdi  di 
sopra,  argentine  di  sotto;  le  spighe  gra- 
cili, solitarie,  lunghe  tre  o quattro  pol- 
lici, il  rachide  angoloso,  ricoperto,  ugual- 
menteche  i pe<luuioli,  di  grauellini  resi- 
nosi ; il  calice  villoso  nei  fiori  maschi;  la 
corolla  villosa  alta  base;  dodici  a quindici 
stami.  CrcKe  lungo  il  fiume  delle  Amai- 
ioni. 

Ceotoi*  dkll'ivcerso.  Croton  thuriftrum , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  toc.  ciV., 
pag.  76;  Ullociua,  incoias.  Albero 
alto  quindici  0 venti  piedi,  che  esala  un 
otlore  aromatico  soavissimo , e distilla 
dalla  scorsa  una  sorta  d' incenso.  Ha  i ra- 
moscelli bianchi,  cotonosi;  i più  giovani 
dei  quali  quasi  opposti,  un  poco  angolosi; 
le  foglie  picciuolate,  alterne  o quasi  op- 
poste, coriacee,  ovali,  ottuse,  intierissime, 
Irinervie,  hiaiichicce,  pubescenti,  coperte 
nelle  due  pagine  di  peli  stellali,  provvisti 
alta  base  iti  glaudole  sessili,  lunghe  due 
pollici  e più;  le  spighe  solitarie  e termi- 
nali; i fiori  quasi  sessili;  1* ovario  ovale, 
tomentoso  e biancbiccio.  Questa  pianta 
cresce  lungo  il  fiume  delle 
presso  Tomependa. 

Ceotov  PCDiCELLÀTo,  Croton  pedicetlaium^ 
Kunlh,  ioe,  c</.,  p<ig.  ^5,  l.ib.  1^.  Que- 
sta specie  che  creKc  lungo  il  fiume  delle 
Amauooi;  è un  arboscello  di  ramoscelli 
quasi  dicotomi  e pelosi,  guerniti  di  foglie 
alterne  , quelle  della  biforcatione  oppo- 
ste, picciuolate,  ovali  lanceolate,  acute, 
iutierissiroe , pelose  di  sopra,  bianchicce 
e pubescenti  di  sotto;  di  fiori  maschi  di- 
iposli  in  spighe  corte,  solitari  alla  base 
della  spiga;  U'ua  solo  fiore  femmina  lun- 
gamente peduncolato;  di  frutti  di  tre 
cassale  villose , pubescenti  grosse  quanto 
quelli  del  berberi. 

Ceoto9  eleoàete,  Croton  elegans^  Kunth, 
toc.  cit.  Arboscello  peruviano,  d' un  bel- 
lissimo aspetto;  iti  ramoscelli  rivestiti  di 
una  lanugine  cotonosa,  ferruginea;  di  fo- 
glie alterne  o quasi  ternate,  ovali,  ellit- 
tiche^ acute,  intierissime,  punteggiate  e 
coperte  nella  pagina  superiore  di  peli 
slellali,  cotonose  e bianchicce  in  quella  di 
sotto,  provviste  alla  base  dì  due  gUndole 
sesdii;  di  spighe  gracili,  solilarie;di  eas- 
snle  ellittiche,  cotonose. 

Ceotoe  di  fbotti  sFEBici,  Croton  sphae- 
rocarpum^  toc,  cit.^  pag.  84  , tab.  to5. 
Questo  arboKello  trovasi  al  Messico  sul 
pendio  della  moDlagni  vulcanica  di  Jo* 


giti; 
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rullo.  Ha  ì ramoscelli  cotonosi;  le  foglie 
mctìuol«le«  oTaìi«  niorirormi,  ecuminute^ 
«VntclUle^  Icgpiermenic  pubescenti  «li  so- 
pra, un  poro  colonose  <ti  tolto,  lunghe 
•lue  pollici  c più;  le  spighe  lerminali,  i 
fiori  maschi  sestili,  i fiori  femmine  pedi- 
collali  c inferiori;  i frutti  sferici,  di  tre 
CNtfule,  coperie  di  peli  bianchicci  steltMti. 

CnoToa  sARODiaotaaTo  ; Croton  sangui^ 
Jtnuniy  Kunth,  /oc.  crV.,  pag.  89  ; San- 
gra  del  dmeoy  apud  incolas.  Dal  tronco 
di  questo  albero,  ugualmente  che  dal  se- 
guente , scola  per  incisione  un  liquore 
rosso  di  sangue,  che  gli  Americani  chia- 
mano sangue  di  drago.  Questo  albero 
smalta  da  cinquanta  pie«li;  ha  i ramoscelli 
quasi  glabri;  le  foglie  lungamente  pi«TÌuo- 
late,  trilobe,  quasi  cuoriformi,  dentellate, 
glabre  di  sopra,  moli),  cotonose  e bian- 
chicce di  sotto,  provTÌtle  all.)  Imsc  di  due 
gianduia  sessili;  le  spighe  solitarie,  termi- 
uali;  i fiori  maschi  pedicellaii,  agglome- 
rali; il  calice  quasi  campanulato,  cotono- 
so; i pelali  nnguicolali,  cigliati  ai  mar- 
gini. Cresce  nelle  foreste  della  Nuora- 
Andalusia. 

11  croton  hihiscifoìiumy  Kunibi  della 
Nooea-Granala,  ha  le  foglie  di  cinque 
nereì,  di  grossi  denti,  prive  di  glandole; 
i fiori  nuKhi  sessili,  agglomerali  io  spiga. 

Saiion  sbcovoa. 

Specie  di  Justo  eròacto. 

Cboton  dii  Tiamei,  Croton  tinctorium  s 
Lino.;  Gius , Hist.y  a , pag.  47  ••  ieon.; 
T>odeu.,  Perupt.y  71,  Icon.;  Lobel.,  ìcon.s 
361  ; Crotophora  tinctorios  volgarmente 
eliotropio  minore  , girasole  , tornasole. 
Questa  specie  conosciola  da  tempo  notabi- 
liistmo sotto  il  nome  di  girasole^è  celebra- 
tissima pel  l)el  colore  aszuiTo  che  se  ne  leva 
dal  sugo.  Tutta  U pianta  è cotonosa  e bianca, 
cenerina  : ha  radice  semplice,  dura,  risor- 
gente; i fosti  gracili,  ciiindricj,  ramosi, 
Ì«mghi  c irca  un  piede  ; le  foglie  molli  , 
alterne,  picciuolate,  ovali,  quasi  romboi- 
dali , picghellate  , ondulale  a*  roirgini;  i 
fiori  piccoli , sessili , disposti  in  racemi 
corti,  terminali;  i fiori  maschi,  col  chIìic 
cotonoso  , colla  corolla  di  cinque  petali  , 
lanceolati,  con  otto  stami  ravvicinali  , in 
un  fascetto  mercè  dei  filamenti;  i fiori 
femmine  situali  alla  base  dei  racemi , lun- 
gamente peduncolati;  i frutti  pendenti, 
composti  di  Ire  cassule  scurìcce,  rotonda- 
le , ricoperte  di  piccole  scabrosità.  Cresce 
ìu  Francia  nei  diulorni  di  Montpellier,  in 


Italia,  a Nizza  , in  Spagna  , in  Levante 
sulle  coste  di  Barberia. 

Il  croton  plicatum  , Vahl  et  Burrn», 
Ind.y  lab.  6a  , fig.  1 , e il  croton  oidi- 
giiom,  Vahl,  U primo  delle  Indie  e il  se- 
condo dcirKgilto,  a'avvicinan  per  roo«lo 
a questa  specie,  ebe  mostran  d^ essere 
semplici  varietà. 

Il  sugo  eslratlo  dai  frolli  dà  uoa  tinta 
d^un  verde  vivo,  il  quale  si  trasforma 
rapidamente  in  nn  beir  azzurro.  Quello 
dei  racemi  dei  fiori  pro«luce  il  medesi- 
mo effetto,  mu  vuoisi  che  ciò  noti  avvenga 
che  a quello  delle  foglie;  e<l  invero  la 
laccamuffa  in  stracci  e in  pane  hanno 
per  base  i frulli  e la  sommità  delle  piau- 
le.  La  laccamuffa  preparasi  principal- 
mente a Graml-Oallaque  nella  Lioguado- 
ca,  «love  al  coroiociare  del  mese  d'ag(»to 
si  colgono  le  ponte  di  cjoesla  pianta,  det- 
tavi maurelle , e si  roacinano  in  certi 
mulini  molto  sìmili  a quelli  de'nostri 
mulini  a olio;  dopo  che  queste  punte 
sono  state  macinate  si  mettono  in  gab- 
bie le  quali  st  collocano  sotto  lo  atrel- 
loio  per  spremerne  il  sugo,  che  si  espone 
al  sole  per  ona  o due  ore.  Dopo  di  ciò 
vi  fi  immergono  degli  stracci  che  si  di- 
stendono poi  sopra  a mm  siepe,  e vi  si 
tengono  fin  che  siano  ben  sec«ni.  li  che 
fatto,  si  pigliano  circa  a sei  libbre  di 
calce  viva  che  ai  mette  in  una  tinozza  di 
pietra,  e vi  si  versa  sopra  quella  quan- 
tità d*orina  che  basti  per  spengere  la 
calce;  io  queste  medesima  tinozza  si  met- 
tono dei  bustoni  alT  altezza  d'uo  picele 
sopra  il  liquore,  e vi  si  dUlendono  sopra 
gli  etracci  già  secchi.  Passato  qualche 
tempo,  cioè,  f|uanto  ne  tiu  necessario  p^hè 
questi  stracci  siano  restali  inumiditi  dui 
vapori  «leirorioa  e della  calce,  si  levano 
«Iella  tinozza  e si  fanno  seccare  al  sole  ; 
quando  sono  ben  secchi  si  torna  come  per 
r avanti  a stemprarli  nel  nuovo  sugo,  c 
ciò  fallo  si  mettono  io  commercio  sotto 
il  ivome  di  laccamuffit  in  stracci.  Questa  è 
quella  che  gli  CNaodesi  priocipalroenle 
comprano  dei  mevcanli  di  Montpellier, 
avendo  essi  Tsrte  di  estranee  ciò  che  essi 
chiamsDo  laccamuffa  in  pasta  o in  pani. 
In  Inghilterra,  nelfOlanda  c nell' Ale- 
magna  si  fd  uso  della  laccamuffa  per  co- 
lorire i lavori  di  pesticceria,  le  conserve, 
le  confezioni , gli  zuccheri  canditi  e di- 
versi liquori.  Gli  stracci  <ii  laccamuffa 
servono  pure  per  «lar  colore  a\  vino  che 
l’abhia  perduto.  Si  narra  che  nelPOlamla 
principalmente  si  «iesliniiio  a questo  uso 
non  ebe  a quello  di  colorire  di  vidello 
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Iti  corleccta  (le'forroaggi  : tUrovc  fervono 
a colorire  una  derozioue  «ririile  che  si 
addolcisce  con  lo  MCchero  facendone  un 
siroppo  di  basso  preiiOt  che  imiu  quello 
di  violemaiofBolew  Vi  sono  dei  disefuatori 
che  adoperano  la  laccamuffa  iu  pani  per 
delineare  sulla  tela  e sulle  stoffe  di  seia 
ciò  che  poi  vogliono  ricamare.  Ma  Tuso 
più  eomone  in  che  la  laccamuffa  si  im* 
piega  in  alcuni  paesi,  si  è per  liugere  di 
color  celesle  le  grosse  tele  « la  caria  su- 
ganle,  nella  quale  si  iuvolla  lo  auerhero. 
Questa  pianta  osata  principalmente  per 
la  tintura,  non  ha  quasi  alcun  uso  in  me- 
dicina. Io  qutioto  poi  alla  natura  del  co- 
lore, si  altera  facilmente  e dura  poco. 

**  In  chimica  serve  a colorire  la  carta 
o a fame  un»  tintura  acquosa  che  dive- 
nendo rossa  cogli  acidi  sono  un  ottimo 
realiivo  per  scuoprire  questi  benché  de- 
boli. (A.  B.) 

CaoToa  a poclib  di  cbstaoxo,  Croton  ca~ 
staneifolium^  Lino.;  Burm.;  Amer.\  Ub. 
3^0  s I s Acalypha  oustralu  t Linn. 
Pianta  di  S.  Domingo  dove  incontrasi 
nei  luoghi  paludosi.  S'alza  da  Ire  pietli 
e più.  Ha  la  radice  simile  a quella  di  un 
navone  ; il  fusto  coperto  di  peli  un  poco 
rigidi  e poogentJ;  i ramoscelli  un  poco 
piegati  a ziczae  ; le  foglie  lanceolate,  dcti- 
tate , alcune  ottuse  altre  acute,  glabre, 
nervose,  lunghe  sei  pollici  ; le  spighe  ascel- 
lari; i peduncoli  ispidi;  i frulli  rolond.i« 
ti , parimente  ispidi  , e tricocebi;  i peli 
terminati  da  alcune  glandole. 

CaoToe  PALOSTRK,  Croton  palnstrty  Linn.; 
MarU,  cert/.,  tab.  38.  Questa  specie  che 
cresce  alla  Vera-Croce,  ha  molta  affinità 
colla  specie  precedente.  Ha  le  foglie  ova- 
li, lanceolate  , acute  , un  poco  ruvide;  i 
racemi  aacellarì. 

CaoToii  ISPIDO , Croton  àir/um , Herii., 
Stirp,  No9.^  I,  pag.  17  , lab.  9.  Questa  | 
specie  originaria  della  Guiana,  distiogiied 
per  la  diapoaìzione  dei  fiori  riuniti  in 
spighe  corte  , sessili  , terminali  , pe'Ire 
nervi  delle  foglie.  Queste  sono  lanceolate, 
grinzose,  disugualcnenle  dentale,  ispide 
sui  nervi  , provviste  d'  alcune  glandole 
pe<licellatc  ; sono  lunghe  Ire  pollici,  colle 
stipole  subulate,  con  una  brattea  lineare 
sotto  ciascuna  foglia. 

CzoToR  ARGBimiio  , Croton  argenteum  , 
Linn.  Coltivasi  io  alcuni  giardini  «l'Eu- 
ropa questa  bella  specie  nata  io  America. 
Ha  il  fusto  pubescente,  allo  un  piede  .ip- 
pena,  biancbiceio,  talvolta  tricotoino  nlb 
sommità;  le  foglie  alterne,  le  superiori 
opposte,  ovali , quasi  cuoriformi  ^ alcune 
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intiere,  altre  dentate,  molli,  verdicce,  pe- 
lose di  sopra,  cotonose  e quasi  argentine 
di  sotto;  1 fiori  raccolti  sopra  corte  spi- 
ghe, sessili,  terminali,  bratteate. 

Le  altre  specie  appartenenti  a questa 
sezione  sono. 

Il  croton  tricuspidatum , Domb.  et 
Lamk.,  Encycl.;  croton  lanceoiatum  ? 
Cav.,  Rar,^  6,  tab.  557, 

Il  croton  nucrophyllum^  Lamk.,  £n- 
eyet. 

Il  croton  glanduÌQSum^  Lino. 

Il  croton  triquetrum^  Lamk.,  Rneyci, 

Il  croton  chamaedri/oiium  , Laiuk., 
EncycLs  Burnì.,  Amer.^  lab.  172,  fìg  a. 

11  croton  teordioides^  Lamk.,  Encycl. 

Il  croton  ricinocarpos.t  Lino.;  Boerh., 
Lugdh.,  I,  pag.  354. 

Il  croton  lobatum^  Lino.;  Pai.  Beauv., 
Fior.  d''Oc9.  et  Benin...  i,  lab.  36. 

11  croton  spinosum^  Lùul;  Pluk.,  Al- 
magy  tab.  108,  fig.  3. 

Il  croton  capenscy  Lino.,  5. 

Il  croton  morijoliumy  \?iUd.,  Spee. 

Il  croton  ca^tatuttty  Ml,  Fior» 

Il  croton  Japonicunt  , Thuob.,  Flor.y 
tab.  aS,  29. 

11  croton  monanthogynunty  Mx.,  Fior. 

Il  croton  acutumy  ÌTbuiib.,  Fior. 

11  croton  ricinoideSy  Pers. 

Il  croton  congestumy  Lour. 

11  croton  ripariuoiy  Ruolh  in  Humb. 
et  Boopl.,  Nov.  gtn.y  a,  pag.  90. 

Le  altre  specie  a fusto  legnoso  o ap- 
parleuenti  alla  prima  sezione  sono  le  se- 
guenti. 

11  croton  sidaejoliumy  Laoik.,  Encycl. 
non  Pluk. 

Il  croton  alnifoliunty  Lamk.,  Encycl. 

11  croton  niVeum  , Jacq.,  Amer.y  lab. 

iCa,  fig.  a. 

Il  croton  tìliaefolìumy  Lamk.,  Encycl. 

11  croton  mauritanic.uniy  Lamk.,  En- 
cycl. 

^ Il  croton  philippensCy  I^amk.,  Encycl. 

11  croton  panicalatum  , Lamk.,  En- 
cycl. 

Il  croton  acuminatum  , Lamk.,  £/i- 
cycl.;  croton  japonivum  T Thunb.,  Jap.y 
lab.  a8,  39. 

il  croton  òractealumy  Lamk.,  Encycl. 

1)  croton  quadisetosum  y Laink.,  En- 
cycl. 

Il  croton  comprtstum  , Lamk.,  En- 
cycl. 

Il  croton  glabeltum  y Lino.;  Sloan.; 
Jum.  Hist.y  2,  t.ib.  174^  fig.  I,  a. 

Il  croton  lueidumy  Linn. 

Il  croton  tericeum  , Lamk.,  Encyci.; 
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croton  mtttourent0i  Aubl.,  Guian.y  p:ig.  11  croton  ar^rophyìlum  , Ruol  in 
879,  lab.  338.  Humb.  et  Boupk,  /oc.  ciV. 

U croton  citrijblium^  Lamk.,  £nc/c/.;  If  croton  graci/o  ^ Ruolh  in  Hamb. 
Burm.,  Amcr,^  lab.  a4o,  fìg.  2.  et  BonpI.,  toc.  cit. 

Il  croton  subluteum ^ Larnk.,  Encrcl-;  Il  croton  ^rpidum^  Runth  in  Harab. 
croton  guiancnscy  Aubl.^  Gi/mn  , o8a  , et  Bonpl.^  /oc.  cit. 

lab.  339,  Il  croton  pcliitumy  Kunlh  in  Hamb. 

Il  croton  Jorinosum^  Lamk.,  Encycl.  et  Bonpl.^  toc.  cit. 

Il  croton  taceratunis  Laiak.,  Encycl.  Il  croton  barbatami  Kunth  in  Humb. 
Il  crofon  erio/permiim,  Larak^  £/ic/c/.  et  Bonpl.,  toc.  cit. 

I)  croton  cassinoidcj.,  Lunik.,  Encyct.  Il  cro/onxa/oae/b/mm,  Ruolh  in  Humb. 
Il  croton  JtaoenSy  Limi.  et  Bonpl,  toc.  cit. 

Il  croton  scnegalensii  , Lanok.,  En-  Il  croton  chamnifotiam  ^ Ruolh  in 
cyct.  Humb.  et  BonpI.,  toc.  cit. 

Il  croton  diseotor^  WilM.,  Spec.  Il  croton  frugitc , Ruolh  in  Humb. 

Il  croton  sessitiftorum  , Sw.,  Ftor.;  et  BonpI.,  toc.  cit. 

Savia  stssiltjloray  Wìlbi. , 5/>ec.,  4>  cro/on  sunvc^  Ruolh  in  Hamb.  et 

773.  Bonpl.,  toc.  cit. 

Il  croton  globotum.,  S«v.,  Ftor,\  rici^  Il  croton  /èrrngintfomRiinlhxn  Humb. 
nut  gtobosus.f  Wilbf.,  Spcc.  et  Bonpl.,  toc.  cit. 

Il  croton  squamosum  , Sw.;  croton  II  croton  cottinum.,  Ruolh  in  Humb. 
micans  y Swart.,  Ftor.;  Pluk.,  Atmag-^  et  Bonpl.,  toc.  eie. 

lab.  220,  fig.  3.  Il  croton  pcttoideunty  Ruolh  in  Humb. 

Il  croton  disjuntijtorunty  Mx.,  Amcr.;  et  Bonpl.,  toc.  cit. 
croton  maritimums  WilbJ.,  Spcc.  Il  croton  teptosfaehyum  ^ Ruolh  in 

Il  croton  ovatijolium.,  Witbl,  Spec.  Humb.  et  Boopl.,  toc.  eie. 

\\  croton  argyrenthemum.,y[x.y  Ftor.  l\  croton  condupticatum  y Rooth  in 

Am.;  croton  punctatum  , Jarq.,  Jcon.  Humb.  et  Bonpl.,  toc.  cit. 
rar.y  3,  lab.  621.  Il  cr<^on  rivinaefbtium  y Ruolh  in 

Il  croton  betntinumy  Vahl.  Symb.  Humb.  et  Bonpl.,  toc.  eie. 

Il  croton  dichotomumyytìW^.y  Spec.  11  croton  mar gi nata  m y Roolh  in 

11  croton  divaricatumy  Sw.,  Ftor.  Humb.  el  Bonpl.,  toc.  cit. 

II  croton  mneronatunts  Wiibl.,  Spec.  Il  croton  Jragranty  Ruolh  In  Humb. 
Il  croton  nutanSy  Vahl,  Symb.  et  Bonpl.,  toc.  cit. 

Il  croton  taiirinumy  Sw.,  Ftor.  Il  croton  umbratitcy  Ruolh  in  Humb. 

Il  croton  nitensy  Sw,,  Ftor,  et  Bonpl.,  toc.  cit. 

Il  croton  coccineitm  y Vnhl,  Symb.  Il  cro^oncorfexibntim, Kunlh  in  Humb. 

Il  croton  reticutatumy  WilM*,  Spec.  et  Boopl.,  toc.  cit. 

Il  croton  umbeitatum.  Will  l.,  Spec.  Il  croton  hetiotropiijidiumy  Runlh  in 
11  croton  montamimy  Willd.,  Spcc.  Humb.  et  Bonpl.,  toc.  cit. 

Il  croton  punge ns  y Jactf.,  Icon.  rar.y  II  croton  xapatense,  Kunlh  in  Humb. 
3,  lab.  6aa.  et  Bonpl.,  toc.  eie. 

li  croton  penicittatum  y Veot.,  Cboix  li  croton stipulacenmyKuniìi  in  Homi», 
des  pt.y  tab.  12.  et  Bonpl.,  toc.  cit. 

Il  croton  macrophyllumy  Sw.,  Ftor,  Il  croton  ruberosumy  Ruolh  in  Humb. 
Il  croton  ttireinum  , VeiU.,  Afalm.y  el  Boopl.,  toc.  eie. 
lab.  i5o.  Il  croton  abutitoideSy  Kunlh  in  Humb. 

Il  croton  Riehardiy  Wilbl.,  Spec.  et  Bonpl.,  toc.  cit. 

Il  croton  leprotumy  Willd.,  Spec.  Il  croton  coriaceumy  Runlh  in  Humb. 

Il  croton  astroitesy  WilM.,  Spec.  el  Bonpl.,  toc*  cit. 

Il  croton  rhomhifoìiumy  WillJ.,  Spec.  Il  croton  mutisianum  , S^uolh  in 

Il  croton  gossypifotiumy  Vahl,  Symb.y  Humb.  el  Bonpl.,  toc.  cit. 
a,  lab.  49>  Il  eroton  heterophyllum , Runlh  in 

1)  croton  costatumy  Kunth  in  Humb.  Hurah.  et  Bonpl.,  ioc.  cit. 
et  Botipl.,  Fov.  gen.y  a.  pag.  II  croton  furjaraeeum , Peri.;  croton 

li  croton  tyringaejoiiam  , Runlh  iri  punctatumy  Lour. 

Humb.  et  Bonpl.,  toc.  di.  Il  croton  inophyllumy  Fonk. 

Il  croton  rejlexifolium , Kunth  in  11  croton  punctatum  , Reli.  non 

Humb.  et  Boopl.^  toc.  cit.  Lour. 
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Il  croton  lasiant^M  y Pers^  croton  ta~i 
iM/um,  Lour. 

Il  croton  èaccruM , Humb.  et  Botipl. 
in  Deif*«  Calai.  (Poit.) 

**  CROTONATI.  ( Chim.  ) Combinazioni 
dellUcido  crotonico  colle  diverse  basi  sa- 
lifìcabili. 

Sirwtimia, 

Jatiopati. 

Caratteri  generali- 

Alcuni  di  queali  mIì  criitallizzano,  aU 
Iri  do:  tulli  «odo  inodori. 

Quelli  che  si  conoscono  sono  i seguenti. 

CaoTo.vATo  DI  Potassa. 

È in  prismi  romboidali. 

Non  sballerà  alPnria. 

Sì  diiciozlie  facilmeole  neiralcool  a 
0,85®. 

CaoTovATo  DI  Baaitb. 

È in  cristalli  iridescenti , o in  polvere 
bianca. 

£ solubilissimo  nelPacqua,  dalla  quale 
mercé  della  evaporazione  si  deposita  io 
polvere  o in  cristalli. 

Si  discioglie  con  facilità  neiralcooL 

Crotohato  di  Magussia. 

È sotto  forma  d'un  precipitato. 

È pochissimo  solubile  nelPacqua. 

C&oTOHATo  d'  AnuoaiACA. 

Questo  sale  precipita  io  color  giallo 
isaMlla  nella  soluzione  del  solfalo  di  pro- 
tossido di  ferro,  ed  io  bianco  nei  sali  di 
argento,  di  rame  e di  piombo. 

Storia. 

La  cognizione  di  questi  sali  è dovuta 
al  Brandes.  (A.  B.) 

**  CROTONICO  [Acido].  {Chim.)  Acido 
organico  che  ti  leva  dal  seme  di  croton 
tiglium  ; 

Sinonimia. 

Acido  jATaorteo. 

Proprietà^ 

Ha  un  odore  penetrante  e nauseoso. 

Ha  un  sapore  acre. 


CRO 

A 5®  sotto  lo  zero  termometrico,  si 
congela,  e si  volatilizza  alcuni  gradi  sopn 
Io  zero. 

Reagisce  a guisa  degli  altri  acidi  sulla 
curia  tinta  colla  taccamuflà. 

Ha  un'azione  deleteria  sulla  economia 
animale,  iofìammando  le  parti  tulle  quali 
viene  applicalo. 

Si  unisce  alle  basì  salifìcabili,  e forma 
con  essa  dei  sili  particolari  delli  croto- 
nati.  V.  CaoToffATi. 

Preparauone. 

Diversi  sono  i processi  che  si  prescri- 
vono per  avere  questo  acida 

Falla  una  miscela  di  olio  di  croton 
iiglittmy  di  magnesia  e d'acqua,  e poi  eva. 
porata  fiuo  a secchezza,  si  tratta  con  etera 
per  estrame  l'olio.  Al  che  giunti,  si  versa 
sul  residuo,  dcU'acido  fosforico,  e si  sotto- 
pone il  tutto  a stillare.  L'acido  crotonico 
già  in  stalo  di  sale  colla  magnesia  ua 
viene  scaccialo  dall'acido  fosforico,  s'alia 
in  vapore,  e si  fa  passare  in  un  recipieota 
adattalo,  dove  mercé  d'nn  freddo  di  5® 
■otto  lo  zero,  abbandona  lo  stato  vaporoso 
e si  congela.  Ma  l'acido  ollenulo  con 
questo  processo  é in  piccolissima  quan- 
tità rimanendo  sempre  per  la  massima 
parie  all'olio. 

Perciò  li  preferisce  di  saponifìcare  con 
un  alcali  l'olio,  di  trattare  questo  sapone 
con  acido  tarlrico,  di  colare  per  filtra 
6 di  stillare  il  liquore , di  saturarne  il 
pro<loUo  ch'é  acido  crotonico  impuro, 
con  barite.  Si  scompone  con  acido  solfo- 
rico concentratissimo  il  nuovo  sale  bari- 
lico,  e si  raccoglie  l'acido  crotonico  che 
s'alza  in  vapori  in  vaso  aJalUto  e fred- 
dato. 

Il  De  Valla  e il  Bueboer  propongono 
di  privare  i semi  di  croton  tiglium  del 
loro  inviluppo,  di  pestarli  e di  farli  bol- 
lire con  una  soluzione  allungala  di  po- 
tassa, affine  di  saponificare  tutto  Tolio. 
Filtralo  per  paDDolino  il  liquore  ottenu- 
tone, si  tratta  eoo  acido  aoUorico  un  poco 
in  eccesso,  e si  procede,  come  sopra  alla 
distillazione, 

Staio. 

Esiste  già  formato  Dell'olio  dei  semi 
del  croton  tiglium. 

Storia, 

Questo  acido  fu  detto  da  primo  acido 
jatrojico  poiché  il  PellcUer  e il  Caven- 
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too  che  ne  tono  gK  Koprilori,  preeero  per 
lenii  di  jatropha  curens  quelli  di  croton 
Cig/ium,  che  tono  coDosciuli  in  Frincii  col 
nome  di  pinocchi  dindin.  Il  Bnndes  in 
leguilo  lo  tluiliò  e gli  Tiriò  nome.  (A.  B.) 
CROTONE.  {Bot.)  V.  Ciotor.  (Poin  ) 

••  CROTONINA.  \Chim.)  Principio  perli- 
colare  alcaloide  regetabile. 

Proprietà. 

È in  piccoli  crislalli  che  aderitcooo  Ira 
di  loro  formando  una  matta. 

Sollo  l' aliene  del  calore  ti  fonie,  e 
quindi,  ove  la  temperatura  t’aumenli,  ai 
scoropofiCt 

È imolubile  nelParqua  boUcnle 

L'alcool  1 bollore  lai  scioglie. 

Quella  solutione  reagisce  a guisa 
altri  alcali  su'colori  vegHiibiii.  Fredilan* 
(loti  lascia  <leposilure  molla  croloniiia. 

Resta  salificaU  ila^i  acidi  solibrìco  e 
fosforico;  i sali  che  ne  rnullaoo  criital- 
littaDo. 

Preporatione. 

Si  fa  una  decosioDe  di  semi  dì  croton 
tigtium  eoo  alcool;  si  stilla^  si  IrjilH  con 
acqua , si  fa  digerire  il  liquido  con  mn- 
gucsia,  e si  traila  con  alcool  bollente  il 
residuo,  il  quale  si  fìltra  mentre  eh' è 
sempre  cablo.  GooUolta  a questo  punto 
Po(>eraiioRe,  si  manifesta  un  odore  nau« 
aeante,  e come  stupefaceole.  Il  liquore 
spiritoso  fik  fìUrato,  freddandosi  n in« 
torba  e deposita  la  crolooina. 

Ci  possiamo  procurare  la  crotoniua  anco 
col  far  bollire  Tolio  di  croton  tiglium 
con  acqua  e con  magnesia,  fìllrarela  mi- 
scela, seccare  il  residuo  rimasto  sul  filtro, 
poi  farlo  bollire  con  alcool,  e filtrata  la 
solutione  alcoolka  mentre  cb'è  sempre 
calda,  evaporarla.  Questa  solutione  fred- 
dandosi abbandona  T alcali  cercalo. 

Stoto. 

La  crotooina  esiste  naturalmente  nei 
semi  del  croton  tiglium. 

Storia, 

Fu  scoperta  dal  Brandes.  (A.  B.) 

CROTONO,  Crotonus.  (fa/om.)  Genere 
d'ioseUi  seni' ali,  della  famiglia  dei  para- 
sili  o rtnalleri,  che  comprende  le  specie 
senu  mascelle , rimpiatxaie  dm  una  specie 
di  becco  ovreio  di  menatoio,  con  una 
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testa  mobile  o dlsUnla,  e che  inoltre 
hanno  otto  lampe  rarvicinate,  brevfssine. 

Per  tali  caratteri,  questi  insetti  diflferi' 
scono  da  tutti  gli  altri  atteri,  che  tuono 
mascelle  e che  formano  cinque  altre  fa- 
miglie ; quindi , per  il  numero  delle 
lampe,  si  separano  dai  pidocchii^  dalle 
pulci  ^ dalle  smaridie  e dai  lepti^  che 
ne  hanno  solamente  sei  ; il  solo  genere 
dei  Sarcottiy  che  ha  pure  otto  lampe, 
le  ha  lunghe  e discoste.  Possiamo  farci 
un'esatta  idea  di  queste  differenze,  con- 
siderando la  taT.  589  dell'  Aliante  di 
questo  Uiiionario. 

Faremo  conoscere  la  sinonimia  di  que- 
sto genere  alla  parola  Issone,  e diremo 
che  il  nome  di  Crotonus  ^ dal  greco  vo* 
cabolo  xfiorov,  crotono  o zecca  che  in- 
festa i caniy  sembrava  meglio  convenire 
di  quello  di  cynorhaestes^  dato  <la  Her- 
mann. Bisogna  però  rammentare  che  U 
maggior  parte  degli  autori  hanno  spesso 
conFnse  le  specie  con  quelle  del  genere 
Acaro  {Acarus). 

I crotoni  si  trovano  più  comuneroenle 
nei  boschi,  e sì  attaccano  sugli  animali: 
i mammiferi,  i rettili  e gli  uccelli,  ne 
SODO  sovente  infestali.  Si  aderìscono  sulla 
loro  pelle  e vi  cacciano  il  loro  succialoìo. 

. Si  chiamano  volgarmente  zecche.  Allorché 
questi  inselli  coroinciano  a fissarsi , sono 
piani,  con  zampe  molto  distinte;  quando 
però  sono  stati  per  qualche  tempo  fissi 
come  parasili,  il  loro  corpo  si  gonfia  come 
una  vescica,  e rasaomiglia  allora  ad  una 
verruca  rotonda  o ovale,  sostenuta  da  un 
corto  peduncolo,  formalo  dalla  riunione 
di  tutte  le  lampe  inserte  presso  il  suc- 
ciatolo. 

Descriveremo  solamente  alcune  specie, 
come 

1.  Il  C&oToRo  aiciio  o Zecca  del 
Care,  Crotonus  rietntfr. 

È la  lecca  dei  Cani,  di  Geoffroy, 
tom.  a,  pag.  6ai,  o.^  i. 

Carati.  Quando  è libero  ovvero  non 
aderente,  il  suo  colore  è rosso,  con  una 
placca  rotonda  anteriormente  al  color 
bruno;  quando  però  è aderente  agli  ani- 
mali, la  sua  tinta  varia  di  colore  dal  gri- 
gio cenerino  al  bruno  rossastro,  simile  al 
seme  del  ricino  pulma  Cbrisli , dal  quale 
fosse  stala  tolta  repidermìde  mareiiata. 

Si  trova  ptiocipMmeDle  sulle  orecchie 
dei  cani  da  caccia,  allomo  alle  orecchie 
delle  lucertole,  in  generale  sulla  testa; 
ma  ancora  sulla  giogaia  dei  bovi. 

a.  Il  CaoToso  taiiioato,  Crùtonus 
oariegaius. 
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Queaia  specie  è sUte  rappresentala  nella 
taf.  589  «lelP  Atlante  ìH  questo  Ditiona* 
rio  , n.^  6.  Il  F^bricio  Pareva  ileacrìUa 
sotto  questo  nieiirsimo  nome  e ratr  iu«lU 
viiluo  rhe  aveva  velluto  nella  nostra  col* 
letione»  e che  proveniva  «lalP Affrica. 

Carati.  Alliiugalo , ovale,  depresso; 
corpo  grigio  rossastro,  con  macrhie  nera* 
sire,  alluogaie,  simmetricamente  disposte. 

(C.  O.) 

CROTOffOPSIS.  {Boi.)  V.  CaoroMossiDB. 
(Poea.ì 

CROTONOSSIDE.  (Boi.)  Crotonopris,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  eufbròiacee  e della  monecia  pcn- 
tandria  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzalo:  fiori  monoici  ; calice  quin» 
quefìdo;  corolla  di  cinque  pelali  nei  fiorì 
femmine;  cinque  slami  liberi;  Ire  stimmi 
quasi  sessilì.  11  frullo  è una  cassula  di 
una  sola  loggia. 

Questo  genere  stabilito  dal  Blichaux, 
conta  la  specie  seguente. 

CaoToaosfiDB  m foglib  libbabi,  Crolona- 
psis  lineariSy  Mx.,  Fior.  Am.^  a,  lab. 
46  ; 5cro/one,  Lainrk..  Fncyci*.  Pianta  er- 
bacea scoperta  dal  Miebaux  sulle  coste 
roarillìme  della  Carolina  e nelle  contrade 
abitate  dagrillinoi.  Ha  i fusti  diritti, 
gracili,  filiformi,  coperti,  come  tulle  le 
altre  fZirtì  della  pianta^  di  una  lanugine 
leggerissima,  disposta  in  piccole  piazzelle 
frangiale;  i r.imoscelli  numerosi,  alterni,; 
dicotomi  alla  sommitii;  le  foglie  alterne, 
appena  picciuoUie,  remote,  piccole,  li- 
neari, lanceolate,  iiitierissime,  lunghe  un 
pollice  circa;  i fiori  disposti  alPestremilk 
dei  rantoscelli  in  piccole  spighe  gracili  e 
semplici,  con  qualche  fiore  ascellare; 
quelli  femmine  collocati  sotto  i maschi , 
lutti  alterni,  mollo  piccoli,  quasi  sessilì, 
provvisti  d' una  pìccola  brattea.  Il  calice 
dei  fiorì  maschi  è di  cinque  incisioni  pro- 
fondissime, ovali,  ottuse,  un  poco  conca- 
ve; i petali  più  piccoli  del  calice,  alterni 
colle  sue  divisioni,  bislunghi,  lineari;  gli 
slami  lunghi  quanto  il  calice;  le  anicre 
di  due  logge.  Il  calice  dei  fiorì  femmiue 
è ili  cinque  rlntaglì  subolati  ; la  corolla 
nulla;  l'ovario  supero,  sovrastato  da  Ire 
stimmi  quasi  sessilì,  coni  e bifidi.  Il 
frullo  è una  cassala  corla,  piccola,  ovale, 
uniloculare,  indeiscenle,  cootenente  un 
solo  fiore  quasi  globuloso,  aderente  alla 
parte  superiore  della  cassala.  L'embrione 
è capovolto  ofune  U seme  , e ronteoulo 
in  una  sostauzg  densissiroa , carnosa , e 
oleosa.  (PorB.) 

ue«lo  genere  presso  lo  Sprenget 
iùon  deile  Srieme  fVot.  i^oi.  /' 


{Syst.  veg.,  3,  p^g.  85o)  uon  conserva  il 
nome  di  erotonopsU  ^ ma  é Jisliolo  con 
quello  di^sejrsfi;  o la  specie  qui  de- 
•critta,  della  quflé  é sinonimo  la  croto- 
Aoprì/  Aliptica  , ' WìlM.,  v'  è inilicala 
fnesia  ar^ntea.  (A.  B.) 

**  CRUTOS1U3'  Denominazione 

Ialina  «lei  geuere  Credono.  V.  Cbotoso. 
(P.  B.) 

CHOTOPHAGA.  ( Ornit.  ) Uenomiuazìon>' 
latina  generica  dell'  ani , che  alcuni  autori 
scrivono  Crotophagus.  (Cb.  D<) 

CROTOPHAGUS.  iOrnit.)  V.  Cbotomaca 
(Cb.  D.) 

CROUBE.  (Orni/.) Descourtiis  descrive  sotto 
questo  nome  , Viaggi  d' un  Natnralista  , 
tom.  a,  pag.  264,  una  marzaiola  di  $. 
Domingo , della  grossezza  della  nostra 
marzaiola  comune,  che  ha  il  pileo  d'un 
bel  nero  vellolato  , la  mglà  della  gola 
bianca,  il  collo,  il  petto  e il  dorso  d^un 
rosso  vinato,  frammischiato  di  punti  ne- 
ri; il  ventre  d'un  giallo  rossiccio  ed  egual- 
mente  punteggiato;  le  aU  nere,  come  pure 
la  coda,  le  di  cui  penne  si  spiegauo  a 
ventaglio  ; i piedi  neri  ed  il  becco  d'un 
turchino  lucente. 

Questi  uccelli  non  vivono  a branchi, 
come  le  altre  maraaiole;  nuotano  a cop- 
pie sui  fiumi  di  corso  poco  rapido,  e pre- 
ferÌKono  le  acque  adombrate  da  folti  al- 
beri. Si  cibano  di  erbe  e di  pescìuoli , e 
stanno  lalmenle  in  silenzio,  che  i caccia- 
tori provano  molla  dilBcolU  per  scoo- 
prìrgli  in  mezzo  alle  canne.  11  loro  volo 
è basso,  breve  e non  sostenuto,  nè  si  veg  - 
gono attraversare  Taria  che  per  mutar 
domicilio.  Praticano  il  loro  nido , nel 
quale  depongocio  delle  uova  bianche,  «li 
una  grossezza  sproporzionata  relalivameole 
alla  loro  piccola  statura,  specialrucole  fr.i 
le  Carici,  ovvero  su  qualche  cesto  di  cautic 
nataolì,  e nei  luoghi  poco  accessibili.  La 
carne  di  questi  uccelli  è mollo  grassa  e 
ricercata.  (Ca.  D.) 

GRUV.  (Orni/.)  Secondo  il  Bonelli,  i Pie- 
montesi così  chiamano  il  Corvo  imperia- 
le, Corvus  coraxy  Lio.,  e,  presso  gli  In- 
glesi, erow,  é la  generica  denominaziono 
dei  corvi  e delle  cornacchie.  (Ca.  D.) 

CROVEA.  {Bot.)  Crowta^  genere  di  piaule 
difoliledoui  della  famiglia  delle  rutacee  y 
c deila  decaadria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmeote  carailerìzzalo  : calice 
quinquefitlo;  corolla  di  cinque  pelali  les- 
sili; dieci  antere  attaccale  a filamenti 
piani,  cigliali,  ravvicinali  in  forma  di 
tubo;  uu  ovario  Ubero,  circ*ondato da  un 
disco  glautloloso;  uno  stilo  corlisiiino; 

rii.  56 
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ftioaoe  aoGcht  adcreoH,  e coDttftenti  dei  c tolte,  tnone  tm»  soU  rVè  h erox^- 
temi  «rìlUli.  phora  pettata^  Lnbill.,  tepenle  dui 

Crotba  «alciora,  Crawea  /a/Z^na,  Veot.,  nere  Ciotos.  [k,  B.) 

Jfd/m.,  i,Ub.  7;  Aodr^  Bot.  Rep^  Ub.  **  CROZOPHORA.  {Boi.}  V.  CooiorooA. 

Coli.,  Hagas.  Bot.^  Ub.  989.  Arbo>  (A.  B.) 

•cello  della  Nuova-Olanda,  allo  tre  piedi  e **  CRUBERA.  {Boi.)  Krubera.  L'Hoffinano 
più;  di  fuilo  diritto,  triangelare;  di  ra>  1,  pag.  loS,  et  aoa,  lab,  1,  B. 

mofc^li  alterni;  di  foglie  «essili , alterne,  f i4)  stabilisce,  sotlo  questo  nome,  on 

ravvicinale,  glabre,  lanceolate,  acale,  in-  genere  d*om^//a/e  per  una  pianta  er- 

tìerissime,  punteggiale,  tinte  d^in  verde  bacea,  hruhtra  Uptophylta<t  Hoffm., /oc. 

gaio;  di  Bori  ascelUri,  sestili,  solitari,  ro-  ciV.,  pag.  io4,  t.  3,  alla  quale  ai  riferì* 

tei,  con  due  o tre  brattee.  Il  calice  è di-  srono  la  vaucaiis  hispanica^  Cam.,  Hort.y 

viso  in  cinque  foglioline  spatolate,  mero-  pag.  3;,  t.  M^Wtordyììumpertgrinumy 

branose,  un  poco  cigliale  ai  margini,  liu*  Lino.,  Afan/., 55,  il  co/iium  ^icAo/omtfm, 

nite  io  OD  tubo;  i (retali  io  numero  di  Desf.,  Atl.s  i,  pag.  a45,  t.  66,  il  capno~ 

cinque  inseriti  sopra  un  disco  gbindaloso,  phyìlum  dichotomum , Lag.,  Gen.  ot 

ovali,  lanceolati,  alterni  colle  divisioni  del  Spec.y  i3,  la  cachryt  diehoioma  e pere- 

calice;  gli  stami  attaccati  sul  disco,  più  grino,  Spreog.,  Ènum,^  i,  T^g.  267. 

corti  della  corolla;  i fìlamenli  alternati-  Questa  specie  creKe  nelle  isole  Canarie,  in 

vamente  più  corti,  piani  alla  base,  ravvi-  quelle  di  Madera  e della  Marlinicra,  in 

cìnati  in  forma  di  tubo,  cigliali  ai  margi-  Spagna,  nel  Portogallo,  in  Sicilia,  in  Grecia, 

ni,  filiformi  alla  soromilà;  le  antere  li-  e dà  i seguenti  raralleri  generici:  calice 

neah,  di  doe  logge;  lo  stilo  cortissimo;  con  margine  dentalo;  corolla  di  petali 

lo  stimma  ottuso.  11  frutto  consiste  io  obovali,  smarginati,  colla  lacìoiella  iofles- 

cinque  cassule  o cocchi  ravvictnalissimi,  sa;  Iriilto  leoticolarmenle  compresso  dalla 

ovali,  grinzosi,  inlemamente  deiscenti  p.irle  dorsale;  merìcarpi  con  coitole  grosse, 

alla  sommitli,  formati  da  due  inviluppi,  pticaio-crenale,  le  tre  intermedie  elevale, 

UDO  dei  quali  interno  cartil;<gino«o  ed  ottuse,  carenate,  le  due  laterali  margioa- 

eiailiro.  (Poia.)  te,  rotondale;  fasce  nulle;  carpoforo  bi- 

**  La  trisiania  nereifo/ia^  R.  Brow.,  Bdo;  seme  alquanto  piano  nella  parte 
pianta  della  famiglia  delle  mirtacee^  fu  anteriore.  (A.  B.) 

per  alcuni  erroneaniente  riferita  a questo  **  CRUCIALIS.  {Boi.)  Presso  il  Cesalpino 
genere  sotlo  la  indicazione  ili  crowta  ne*  é indicala  eoo  questo  nome  la  oalaniia 
rtifoiia.  V.  Tauraaià.  (A.  B.)  cruciata.  (A.  B.) 

CROWEA.  [Boi.)  V.  Crovca.  (Pota.)  CRUCIANELLA.  {Boi.)  V.  CaociAaatLA. 

CROWN.  {Ornit.)  Gli  Olandesi  delle  Mo-  «L.  D.) 

Iucche  indicano  con  la  denominazione  di  CRUCIATA.  (Ornie.)  Il  Carlelonio,  Extr^ 
crow/i  i»oge/il  pìccionecol  ciuflbdi  Banda,  citoiioneSy  pag.  76,  cita  questa  parola  a 

ovvero  Goura,  Coìumha  coronata.,  Lin.,  quella  di  crucifera  , fra  1 nomi  dati  al 

di  cui  Vieillot  ha  formalo  un  genere  mr-  crociere,  Loxia  curvirostra.,  Linn.,  che 

ticolare,  sotto  il  nome  di  Lophyrus.  L^Al-  è pure  stato  chiamalo  crucirostra.  (Ce. 

bino  ha  pur  dato  il  nome  di  crovfn-Lird  U.) 

from  Ztfexico,  uccello  coronato  del  Mrs*  CRUCIATA.  {Boi.)  Il  Toumefort  slabiR 
sii'o,  al  touraco  , Cuculus  persa  .f  Linn.  sotto  questo  nome  un  genere  di  piante, 
(Cu.  U.)  che  il  Linneo  divise  poi  nei  generi  aspt- 

••  CROZOFORA.  {B<^.)  Cro^ophora^  ge-  r«/a,  ea/mm,  valantia.  (J.) 
nere  di  piante  dicoUledoni  della  famìglia  **  CRUCIATA.  {Boi.)  Nome  volgare  dato 
delle  enforbiacte  t della  monecia  pen-  dal  Mattioli  alla  i^alantia  cruciata^  Lino. 
iandria  del  Linneo,  così  essenzialmente  (A.  B.) 

caratterizzato;  Borì  monoici:  i maschi  con  **  CRUCIATA  MAGGIORE.  {Boi.)  Nome 
calice  qiiatlrifido,  con  corolla  di  cinque  volgare  della  lisymachia  ^ìdgaris  Lin. 
petali,  cogli  stami  connati  alla  base;  i (A.  B.) 

femminei  con  calice  diviso  in  dieci  parli,  CHUC1KER  A^Ornir.)V.CaociATA.(CH.D.) 
privi  di  corolla,  con  tre  stili  bìBdi;  col  CRUCIFERAE.  {Boi.)  V.  Caociraaa.  (A. 
frutto  Iricocco.  Ricbazo.) 

Questo  genere  itabilito  dal  Necker,  ed  CRUCIFOHMIS  [Corolla].  (Boi.)  V.  Cao- 
ammesso  dallo  Spraogel,  comprende  un-  ciroaira  [Coiolla].  (Mass.) 
dici  specie,  tutte  , tranne  la  croMopìtora  **  CRUCIGENIA.  ( Boi.  ) V.  Crocigrbia. 
iinctoria^  Adr.  Jiui.,  osolicbe  all'Europa,  (A.  B.) 
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» CRUCINELLA.  {Boi.)  Il  LMdwmnll 
(Mm.  in  Decaoil.,  Pródr»y  4 « Pf K*  74  ){ 
•Ubilisce  «olio  questa  <leoomìoatiooe  ua 
genere  tYumbellaUy  che  é idenlico  eoi 
xantkosioy  RuJg.  V.  Xastosia.  (A.  B) 

**  CHUCiaOSTRA.  {OrnU.)  Dcooidìdìi- 
ikooe  latina  del  genere  Crociere.  V.  Cao* 
ciaas.  (F.  B.) 

**  CRUCITA.  [Bot,)  Efpreuioiie  sìiioiuiiu 
di  cruuta.  V.  CaoxiTA.  (A.  B.) 

CRUCITE.  (Afift.)  De  La  Mélhrte  ha  ap- 
idicala  queala  denoiikUiaaione  al  Bfacio. 

Maclo.  (B.) 

CRUCUGIOM.  {Ornito)  Crede  il  Celti  che 
l’uccello  co«l  chiamalo  in  certe  parti  del- 
rilalia.»  sia  il  voltapietcot  Trim^  siUer-| 
pres^  Lion.  (Cn.  D.) 

CRUDI  A.  {Boi.)  Crudia,  Lo  Schceber  ed 
altri  danno  questo  nome  all' opo/aren  deU 
TAublel,  Mppiirtenente  alle  legumifioae.  A; 
ciucilo  medesimo  genere  pare  siano  da 
riunirsi  anche  il  eycat  dello  stesso  Schre- 
ber  « il  ofatdschmidiia  del  Necker  e il 
toachiroa  deirAublet.  V.  Apalatoa.  (J.) 

CRUEGERIA.  {Boi.)  Kruegeria.  Lo  Seo- 
poli  sostituisce  questo  nome  a quello  del 
del  oouapa  delTAnhlet.  (J.) 

**  CRUMENARIA.  {Boi.)  Crumeauia^ 
genere  di  piante  dìcotileiioui,  della  fami*! 
glia  delle  ramnee  e ilella  pentandria 
triginia  del  Linneo,  cosi  essenxialflMrnte 
caratierìazalo:  calice  campanulato « quio-| 
quefiJo,  superiormente  coloralo;  petali 
cuculiati,  ungukolali,  che  ricefooo  gli 
stami;  tre  stimmi.  Il  frutto  è onaeassoU 
di  tre  nocciolelli  e di  Ire  ali.  u 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Marlìuj,  conta  la  specie  seguente. 

CauMBMABiA  CAORRTa,  Crumenario  docum- 
Ae/sr,  Mari.;  Spreng.,  Syst.  veg,  Cnr, 
post,y  pag.  roa.  Pianta  annua  < di  foglie 
quasi  cuoriformi,  orate,  trìnenrie;di  sti« 
pol>:  cigliate;  di  fiori  ascellari,  peduoco* 
lati,  miouti>$inii.  Cresce  al  Brasile.  (A. 

B) 

CRUMENOFTALMO.  (///io/.)  Nome  d’uoa 
specie  di  sugherello.  £ formato  della  pu'' 
rota  latina  crnmena^  borsa,  e della  greca 
ò^CistAuoCi  occhio,  lo  che  é contrario  alla 
regola  di  composizione  dei  nomi  in  storia 
naturale; perctòSchneider  ci  sembraafere 
■futa  ragione  nel  soitituire  alla  parola 
erummn^tolmo  quella  di  balantioJÌatmo^\ 
per  rafiatlo  greca,  e derì rata  da  Sa/Amov, 
bona,  e da  dyOaàpò(, occhio.  V. 

BBLLO  (I.  C.) 

CRUPINA.  (Ao#.)  Crm/in  [Cinarocrfole  ^ 
Juts.;  Singentsia  poligamia  frustraata 
Lino.),  ideilo  geom  di  ^ante  della  fR-l 
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miglia  delle  sioanlerey  appartiene  Mia 
IriUi  suturale  delle  eeniaurieo^  e ai  di- 
aUngae  da  tutti  gli  altri  generi  di  questa 
tribh  per  la  almltam  dell’ orario  e del 

•“Siua  e (.(fiala  ; iliico  di  l(c  o cinqoe 
fiori  quali  regolari , androfìni  ; corona 
uoirariale , di  qaatUo  a «allo  fiori  , ano- 
mali , neotri.  Parìclinio  oroide  biilonn 
ugnale  o nn  poco  iofariora  ai  fiori  del 
duco  , formato  di  (qnamine  poco  nome- 
roae  paociieriali , embriciate  , addonale  , 
orali  lanceolate,  acutiattme  alla  mramilli, 
auolulamenle  non  appcodiciate,  nn  poco 
coriacee,  trioerrie,  coi  merfini  memora- 
noci  acarioii , e diabni.  Clinanto  piano  , 
come  olreoblo  o effouato  , foemito  di 
fimbrille  Ubere,  loofhiuime  , beghe,  di- 
foraeli  , Uminate  , membraOOK  , fineari, 
(ubolale.  Fiori  del  disco:  Orario  o fratto 
obormde,  non  corapreaio,  troncalo  alla 
•ommilk,  rilloao,  coma  rellulalo;  arcob 
baiilare  larga,  orÙcolirc,  eoorcua,  poolo 
obliqua;  orlicciu  batihra  unllo;  orlicc» 
a|iietbt^  annoiare,  cartilaginom,  ioticriK 
nmo,  lircio;  pericarpio  grooo,  doro,  cor- 
neo; creola  apicibre  che  dopo  b fiori- 
tur.  prodace  la.  il  p*ppo  e I.  rorolh  un 
orlieeio  eireolara  elaraliaitmo,  denrinimo, 
e.rlil.ginaao,  penistenlo  ; natiario  eiera- 
to, eilioilrico,  tobuloso,  ìrregolarmenle  e 
profondamente  , dentato  alla  KmmUk  ; 
pappo  (nero)  doppio;  l’eatemo  oBollepiii 
luogo,  composto  di  squammctline  pluri- 
•eriali,  regolarmente  arabricime,  igoagUa- 
lirrime  , u cMeriori  eslxamamenie  aorte  , 
bminate,  lineari,  otloic,  alquanto  barbel- 
Inble  ai  margini,  la  ioterne  gradalamenle 

Eib  lunghe,  filiformi,  irregolarmeole  bar- 
ellubla;  il  pappo  interoo  cortiiaimo, 
compoeto  di  dieci  aquaramettine  uoiseria- 
li,  diitaniiile,  bmùnle  larghe,  irregolari, 
troncale,  icnle  , noe  appendicolale.  Co- 
(olb  quasi  regolare  or  nn  poco  ringanlo  a 
roraicio,  con  tubo  etleroamenle  gaeruilo 
di  peli  fugaci,  luoghi,  filiformi,  e questi 
pure  rivestiti  di  altri  peli  pib  pioesdi: 
questa  corolb,  dopo  b fioritura,  produce 
atqtra  b base,  una  espansione  enorme  in 
forma  di  berretta  emisferica,  grossa,  car- 
nou  , tarde  , membranosa  e diafane  ai 
margini,  b anele  combagu  e ricopre  iit- 
lietamenle  1*  orlicelo  cireolare  che  e’ è 
aiuto  intonso  alb  sua  base  loir  creob 
apicibre.  (Slami  .con  fibmenli  sparsi  di 
Innght  papille  ciliodriebe;  antere  con  ap- 
pendici apicibri  acute.  Stilo  con  due 
slimoutoforì  coeliti.  Fiori  dtUa  corona: 
Febo  otario  iongo,  grecita.  Uontc.  (la- 
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bro  ^ non  pappato.  CorulU  gracile  ^ con 
lembo  onlioarìamenle  tJiviso  in  cinque 
( qualche  volU  in  ire  o quallro  ) tlrìacc 
luoehe,  estratte  , liueari , un  poco  diiu- 
guaVi. 

Kon  v'ha  dubbio  rbe  quella  (leaeriRÌone 
«Jet  caratteri  generici  del  crupina  a giu- 
dicherà essere  sopramodo  ripiena  di  par- 
licoUrilà  lrof>|x>  minuaiose:  ma  poiché 
questé  particolarità  fanno  conoscere  delle 
cote  molto  noUbili  c traacurate  prima  di 
noi  da  lutti  i botanici*  abbiamo  sperania 
che  ci  vetran  perdonale.  È soprellutlo  da 
avvertire  come  rosa  molto  degna  d'osser- 
vaxiooe,  la  produaiooe  sìmiillaDea  « dopo 
la  fioritura,  d' un  oriiocio  (analogo  alla  cu- 
pola delle  jorìnee)  sulPareola  apicilare 
del  frotlo,  e d' un'espansioue  delle  base 
della  corolia  per  ricoprir  questo  orlieciu. 
Ija  qu^l  produaione  è tanto  più  notabile 
in  quanto  che  sembra  formarsi  più  u 
meno  luanifestameote  io  tolte  le  cen- 
lauriee^  per  modo  che  il  genere  crupina^ 
anziché  presentare  Ht  questa  parte  un'a« 
nomalia,  non  presenta  che  un  masiimmu 
di  sviluppo. 

Cosi  il  genere  erupimi  diversifica  prin- 
cipalmente dalle  altre  oeotauriee  per  Vo- 
vario  non  compresso,  per  l’areola  non 
obliqua,  per  le  squammeUiue  interne  del 
ppo  esterno  filiformi  e irregolarmente 
rbellolate.  Il  Pertooo  ebe  propoee  que- 
sto genere  come  eotlogencre,  e il  Decaii- 
dolle  che  lo  ammette  come  genere,  gli 
alirìbutscooo  caratteri  che  sono  toU'allro 
rbe  quelli  ebe  noi  assegniamo.  Il  penrhè 
essi  confondono  col  crmpina  il  uoslro  ge- 
nere ^lutaria , che  setolalo  essi  ue  dif- 
ferisce esseniialraente. 

Ora  se  noi  confrooltamo  i caratteri  ge- 
nerici del  crmpina  con  quelli  «Mio  /01- 
iacron^  nconosciemo  essere  questi  due 
generi  Ira  loro  molto  affini , ma  nondi- 
meno differire  1.*^  per  le  squemme  del 
perìcHuio , appendìcoUte  alla  sommità 
nello  spUaeron^  assolulameole  prive  di 
ap(»endfce  nel  crupina;  a.^  (M-r  le  corolla, 
del  tolto  glabra  nello  spilmerons  provvi- 
sta di  peli  cemposti  notaliitìssimi  nel  cru- 
pina;  S.o  per  la  stmitum  del  pappo,  es- 
sentio  Quelle  dello  $pilacron  semplice, 
cioè  privo  del  piccolo  pappo  interno,  che 
è manifeilo  c ^n  distinto  nel  crupina. 
Vero  è che  nello  spilacran  le  uiuammel- 
tine  della  serie  piè  interna  vi  soo  com- 
prese aani  meno  lunghe  di  quelle  delle 
serie  vicine:  ma  questa  difiTrrenu  é ap- 
pena bastante  per  Tafe  ammeilere  il  pappo 
doppia  Olire  a ciò  le  squainmeUtoe  in- 


terne del  pappo  dello  ipilaeron  hanno  la 
|iarle  ioferiore  filiforme,  quasi  nu«la,  c 
la  siifx-riore  slargala,  himinaia,  lineare, 
ri-golarraenie  dentata  ai  due  margini; 
ilovrcché  atr  iucoutro  nel  crupina  le 
squammelline  interne  del  pappo  gramln 
hanno  la  parte  inferiore  più  larga,  iami- 
nat.i,  lineare,  e la  superiore  filiforme,  ir- 
regoiurioenle  tnita  airiUtorUo  barbetlala. 
CauptSA  cdèolfB,  Cmpina  s'u/ganV,  Fers,; 
Centaurta  trttpinas  Lion.  Punta  annua 
che  cresce  nei  luoghi  sterili  e sulle  col- 
line ilclle  provìiicie  meridtouali  di  Fran- 
cia, e in  Italia.  Ha  il  fusto  allo  due  piedi, 
eretto,  fioco  ramoso,  quasi  nudo  soperior- 
«enle,  gracile,  alriata  glabro;  le  foglie  ra- 
dicali, ovali,  quasi  intiere , le  altre  profou- 
dameole  peoclatofeive,  Con  pinnule  gracili, 
liueari,  contornate  da  piccole  dentellature 
rigide  s sfiinuliformi;  le  calatidi  solHarie 
alla  soiumilà  dei  raiooecelli  , bislui^he, 
roiBpotle  di  fiori  porporini;  le  cissebs 
ornale  «H  pappi,  nere,  efeganti.«inie,  che 
imitano  dei  piccoli  volàni.  (C.  Cass.) 

**CHUSRA.(À>r.) Cr/uèa,  genere  di  piante 
dirotileduni,  della  famiglia  delle  rubiacecy 
e della  tetrandria  monoginia  del  Linneo, 
itMi  canilteriztalo:  calice  con  tubo  ovato 
didimo,  con  lembo  rislrinlo  alla  base  ao- 
pra l'ovario,  profondamente  sfeso  in  quat- 
tro lobi  lineari  subulati,  alluogsii,  irti,  e 
in  altri  quallro  aceeswri  minimi:  corolla 
ipocrateriruorfa,  con  tubo  lungo,  conico  a 
rovescio  alPapice,  colla  fauce  glabra,  col 
lembo  quadrilobo;  quattro  slami  promi- 
nenti; uno  stilo  più  luogo  degli  slami  , 
cortamente  bifido;  fruito  di  due  cocchi  o 
noccioletli  indeiscentì,  monospermi. 

Questo  genere  stabilito  dallo  Chamisao, 
e diverso  del  ermtea  del  Richard  a cui 
il  Uecandolle  ha  assegnato  il  nome  di 
chiane  (V.  CaioaB),  conta  qiiaiim  specie, 
che  sono,  talvolta  anàffruticose  fin  dalla 
base , erette  o ascendenti  ; di  foglie  op- 
poste, ovale,  lanceolate;  di  stipole  a 
guaine,  cigliato-selolosei,  di  fiorì  espilalo 
umbellati,  termioali,  etreondali  da  un  iu- 
volucro,  rossi. 

Ciosaa  catocBFAtA  , Crutea  ealoeephoìa  , 
Derand.,  Pradr.^  4 ^ fwf*  5^7*  Sperma- 
eoce  capitata^  Piar,  mex.y  io  Decanti., 
ioe.  di.*  non  Pier,  Per,;  Spermacoee 
Airro,  Pav.  Ined,  non  Lion.  Ha  il  fusto 
erbaceo,  eretto,  non  villoao;  le  foglie  bi- 
sluoghe,  lanceolate,  acuminate.  Cresce  al 
Bfeastco. 

CaosBA  BossA  , Crutea  Hiòns  , Cham.  et 
Schl.,  jC.sna.,  (i83o)  pag.  i65  ; Crucia* 
nelia  hitpida^  Miti.,  4 l Sper* 
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maeoei  ruiro,  Jteq.,  Sórt.  ScAotni.  i3,|  linicn,  al  riferir  del  J^cquin,  iliilinfueii 
Mg.  3,  l«b.  256;  Sptrmaeoce  strigosaA  eoo  questo  nome  la  nuusaenda  tpinosa  ^ 
»fut.  Boi.  Mag.‘,  I.  i558  non  Thunb.;'  genere  della  ramiglia  -Ielle  rubiacee,  per- 
Spermacoee  longiflora.  Ronlh  in  Humb.|  cbè  le  spina  che  ricoprono  questa  specie 
et  BonpI.,  Ifov.  gen.  ani-,  3 , pag.  271.1  sono  disposte  io  croce.  (J.) 

Ha  il  Insto  tetragono  , erbaceo,  ispido;  i CRDZITA.  (Boi.)  Crucila,  genere  di  piante 
rami  opposti;  le  Toglie  orale,  acuminate,  dicotiledoni,  della  Tamiglia  -Ielle  atripli- 
irsute.  Cresce  alla  Vera  Crocee  oeU'iKla  cee  e -Iella  Mrandria  diginia  del  Lin- 
di Cuba.  neo,  cosi  essenzialmente  caratterizzalo  ; 

CzoszA  scAit-sTTA,  Crusta  eo-eineà.  De-  calice -li  quattro  Toglioline , accompagnalo 
cand., /oc,  cit.;  Spermaeoee  COecineo,|  nella  parte  esterna  da  tre  brattee;  co- 
Par.  Hort.  Danant.  Ha  il  fusto  tetra-,  rolla  nulla;  quattro  slami;  un  orario 
gooo,  suffruticoso  alla  base,  glabro;  le  fo-|  supero , sorraslalo  da  uno  stilo  bifido;  uu 
glie  oralO-lanceolale,  acuminale,  pl<-ciuo-|  seme  ricoperto  dal  calice, 
late,  glabre.  Cresce  nella  Nuora43pagna.  CnoziTA  D'AnagicA,  Crutila  americana  , 
La  enaea  irachjpkjrtia , Chum.  et  Loefl , Bin.,  236;  Crutila  hitpanica  , 

Sebi.,  Linn.,  (i83o)  pg.  16S,  è la  quarta  Lino.  Pianta  che  cresce  in  America  nelle 

ed  ultima  specie  di  questo  genere  , la  prorincie  di  Cumana.  Ha  il  fusto  tosto , 

quale  è affine  alla  cratea  rubra.,  e creme  diritto,  allo  quattro  o cinque  piedi;  i ra- 

al  Hessico.  (A.  B.)  raoscelli  opposti  rerso  la  sommilb  dei  fti- 

CRDSIA.  (Omsr.)  Dampter  cita,  tein.  4.°,  sii;  le  foglie  ugualmente  opposte,  lanceo- 

pmg.  23  dei  suoi  Visggi, degli  uecellì  Cosi  late,  intierissime;  i fiori  piccoli,  disposti 

chiamali,  da  lui  trorali  all'isola  di  Mar;  in  spighe  pannocchiute;  il  calice  persi- 

ma  si  limila  a dire  che  tono  grigi,  ilella  stenle, prolmdameole quadrifido; gli  stami 

{[rossezza  del  corro,  e che  si  reggono  so-  con  filamenti  un  poco  pib  corti  del  cn- 

aroenle  di  notte;  lo  che  i insufficiente  lice;  le  antere  piccole;  l'ovario  ovale, 

per  poterne  determinare  la  specie.  (Cb.D.)  ottuso,  compresso,  sorraslalo  da  uno  stilo 

**  CRUSTA  OLLAE.  (/fot.)  Il  Rumilo  io-  cortbsimo,  nifido;  due  stimmi  semplici, 

dica  con  questo  nome  latino  diverse  piante  11  fruito  consiste  io  un  seme  ricoperto 

indiane  , nel  novero  ilelle  mali  entrano  dal  calice,  le  coi  dirisioni  sono  coonireoli 

una  graziola  ed  una  oldenlandia,  della  e cadono  col  seme.  (Foia.) 

3uale  il  Forster  ha  formato  il  suo  genere  CRYPHAEA.  (Boi.]  V.  CiirzA.  (Leu.) 
entella.  CRYPHIA.  {Bo!  ) CaipiA.  (Foia.) 

Alcuni  botanici  francesi  deifucendo dal  CRTPHIOSPBRHUH.  {Boi.)  V.  Caino- 
latioo  nome  rurofiano  erutta  olla*,  quello,  seaasio.  (E.  Casa.) 
di  cruttoHe,  lo  aottildlrooo  poco  lelìee-  CRYPHTUH.  (Bot.)  V.  Caino.  (Lau.) 
mente  all'altro  di  S‘si<//ia.  V.  EMbUa.  CRTPSANTHA. /.ffor.)  V.  CaissAaTA.(LEu.) 
(A.  B.)  CRTPSIRIffA.  {Ornit.)  Denominazione  la- 

CRUSTACBA.  Debominazione  latina  della  > lina  del  genera  Crisririna.  V,  Caissmaa. 
classe  dei  Crostacei.  V.  CaosTAcEi.  (G.  (Cn.  D.) 

E.  L.)  CRYPSIS.  {Boi.)  V.  Caissina.  (L.  D.) 

CRUSTACEUS.(flo/.)V.CaosTAcao.(MAsa.)  ••  CRYlTA.  (Boi.)  V.  Cairra.  (A.  B.) 

••  CRUSTACITES.  {Fott.)  V.  CaosTAcai.  CRYPTANDRA.  {Boi.)  V.  CaiTTABDaa. 

(F.  B.)  (Foia.) 

CRCSTODERMl.  (/m'o/.)  De  Blaìnrillo  ha  ••  CRYPTARRHENA.  (//or.)  V.  CartTAa- 
applicato  questo  nome  ad  una  tribù  dei  aaaa  (A.  B.) 

suoi  pesci  gnato<looti,  la  quale  corri-**  CRYPTERnS.  {Boi.)  V.  CaiTTaariDe. 
sponde  ai  branchiostegi  degli  altri  natu-  (A.  B. ) 

ralisti,  e contiene  i pesci  mancanti  di  CRYPTICUS.  {Entom.)  Nome  latino  del 
scaglie.  T.  Baa-vcntosnoi.  (I.  C.)  genere  Oiitico,  V.  Ca  ittico.  (G  D.) 

**  CRUSTOLLE  {Boi.)  V.  Canira  collaz.  *•  CRYPTOBRANCHUS  {Erpttol.)  Deno- 
(A.  B.)  minazione  latina  del  genere  Crittobranco. 

**  CRDZEIRO.  {Bo!)  Sotto  questo  nome  V.  CaiTTonasaco.  (F.  B.) 

csmoscesi  al  Brasile  una  pianta  la  cui  scor-  **  CRYPTOCARPA.  {Boi.)  V.  CarrroCAa- 
xa  , a quel  ebe  dicesi , è più  amara  di  ita.  (A.  B.) 

quella  della  china.  Non  si  sono  anche  CRYPTOCARPHA.  {Boi.)  V.  Cainocaa- 
arule  descrizioni  tali  per  sapere  a qoal  va.  (F.,  Cass.) 

genere  essa  appartenga.  (A.  B.)  CRYPTUCAllPUS.  {Boi.)  V.  CaiTTOCAiro. 

CRUZETA.  {Bot.)  A Cartageoa  e alU  Mar-  (Foia.) 
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CRYPTOCARYA.  (Bot.)  V.  C»i*iocà»ia.! 
(PoiR.)  I 

CRYPTOCEPHAI.US.  (Emoni.)  Dfnoml- 
naiione  l.flìn.i  ilfl  f^rnere  CritlocefAlo.  V. 
CmTToctFALK.  (C.  n.) 

CRYPTOCERUS.  (Emoni.)  Nome  Ulino 
*lel  cenere  Crillocero.  V.  CmTToceao. 

(C.  D ) 

CRYPTOGAMAE  ( Plastae  J.  (Bot.)  V. 
Crittot.amb  fPiASTe].  (Mass.) 

CRYPTOGAMIA.  (Bot.)  V.  CoirroGAaiA. 
(Mass.) 

••  CRYPTOGEMS.  (Bot.)  V.  Ceittoobsb. 
(A.  B) 

••  CRYPTO(iRAMM.A.  (Bot.)  V.  Cutto- 
CIAXIIA.  (A.  B) 

CRYPTOGYNE.  (Bot.)  V.  Cmttogise. 
(E.  Cass.) 

••  CRYPTOEEPIS.  (Bot.)  V.  CairroLE- 
riDE.  ( A,  B.) 

••  CRYPTOLOBUS.  (Bot)  V.  Ceittolo- 
Bo.  (A.  B.) 

CRYPTOMX.  (Ornit.)  Denomioaiione  la- 
tina del  genere  Crittonice.  V.  Crittoei- 
CE.  (Ch.  R.) 

CRYPTOPETALOS.  (Bot.)  V.  Cbittope- 
TALo  (E.  Cass.) 

CRYPTOPETRA.(/’oxr.)  V.  Ceittopetea 
(De  B.) 

CRYPTOPHAGUS.  (Entom.)  Nome  Ialino 
del  genere  Crillofago.  V.  Ceittopago 
(C.  D.) 

•'  CRYPTOPHTHALMUS.  (Crost.)  Denc- 
ininazione  latina  <lel  genere  Crilloftalmo 
V.  Ceittoftalmo.  (E'.  B.) 

••  CRYPTOPUYUS.  (Bot.)  Il  Dii  Petit. 
Thouars  indica  con  questo  nome  una  or- 
chidea della  sezione  degli  epidendri  e del 
suo  genere  phyllorcìiis  o buìbophyllum 
degli  autori,  nativa  delle  isole  Maurizia 
e Mascariense.  Ella  si  fa  distinguere  per 
le  enormi  brattee  che  sono  sulla  spiga,  e 
per  le  gemme  bulbiformi  , che  nascono 
sulla  ceppila  , dalla  quale  sorgono  delle 
foglie  binale,  ovali  , e terminale  da  due 
lobi  rotondali.  Questa  pianta  corrisponde 
al  bulbophylliim  occultum  e al  phyllorA 
c/iis  eryptophjlis.  (A.  B.) 

CRYPTOPLAX.  (Molìuscart.)  Nome  latino 
del  sotlogenere  Critloplace.  V.  Ceitto 
PIACE.  (De  B.) 

CRYPTOPODA.  (Crost.)  Denominazione 
latina  della  divisione  dei  Critlopodi.  V. 
Ceittopodi.  (C.  D.) 

••  CRYPTOPODIUM.  (Bot.)  V.  Ceittopo- 
Dio.  (A.  R) 

CRYPTUPS.  (Entom.)  Denominazione  la 
lina  del  genere  Criltope.  V.  Ceittopi 
(C.  D.) 


CRYPTOPUS.  (Ccorr.)  Nome  Ialino  g^ 
nerii  o del  Criltopo.  V.  Ceittopo.  (F.  B.) 

• CRYPTOPUS.  ( Bot.  ) V.  CEixroro. 
(A.  B.) 

• CRYPTORHYNCHUS.  (Entom.)  Deno- 
minazione latina  del  genere  Crittorinco. 

I V.  CaiTToEiaco.  (F.  B.) 
CRYPTOSPERMUM.  (Bot.)  V.  Ceitto- 

SPEEISO.  (J.) 

CRYPTOSPHAERIA.  (Bot.)  V.  Ceit- 

TOSPEBIA.  (A.  B.J 

CRYPTOSPORIUM.  (Bot.)  V.  Ceitto- 
spoaio.  (A.  B.) 

•'  CRYPTOSTEGIA.(0o<.)  Cbittostecia. 

I (A.  B) 

ICRYPTOSTEMMA.  (5or.)  V.  Ceittosteis- 
siA  (E.  Cass.) 

CRYPTOSTOMA.  ( àfalacot.)  Denomina- 
zione Ialina  del  genere  Crittostomo.  V. 
Ceittostoho.  (De  B.) 

• CRYPTOSTOMA.  (Entom.)  Denomina- 
zione latina  generica  del  Crittostomo.  V. 
Ceittostoeo.  (F.  B.) 

CRYPTOSTOMUM.  (Bot.)  V.  Ceittosto- 
MO.  (J.) 

CRYPTOSTYLIS.  (Bot.)  V.  Ceittostilide. 
(Pois.) 

• CRYPTOTAENIA.  (Bot.)  V.  Ceittote- 

I EIA.  (A.  B ) 

••  CRYPTOTHECA.  (Bot.)  V.  Ceittote- 

CA.  (A.  R) 

••  CRYPTURA.  ( Ornit.  ) V.  Ceittoea. 
(F.  B.) 

'•  CRYPTURI.  ( Ornit.  ) V.  Ceittoei. 
(F.  B.) 

CRYPTURUS.  ( Ornit.  ) Nome  latino  del 
i genere  Crilluro.  V.  Ceittoeo.  (Cn.  D.) 
CRYPTUS.  (Entom.)  Denominazione  latina 
del  genere  Crino.  V.  Ceitto.  (C.  D.) 

•*  CRYSOPHTHALMA.  (Bot.)  Nome  spe- 
cifico d'una  pianta  appartenente  al  genere 
I barrerà.  (A.  B.) 

••  CRYSTAUON.  ( Bot.  ) La  plantago 
psjlliitmy  trovasi  con  questo  nome  nelle 
opere  di  Dioscoride.  (A.  B.) 

••  CRYSTALLINUM.  (Bot.)  Nome  speci- 
fico d'un  mesembrianthemum.  (A.  B.) 

•'  CRYSTANE.  (Bot.)  Presso  Dioscoride 
questo  vocabolo  è sinonimo  di  chelido- 
nium  majus.  (A.  B.) 

GTE 

IcrrEISIO,  (Bot.)  Cteisium,  genere  della  fa- 
miglia delle  Jelci  stabilito  dal  Miehanx 
per  una  specie  da  Ini  scoperta  agli  Stati- 
Unili,  e che  ha  l'abito  degli  ofioglossi  e 
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fotti  nmpicaDii  del  Linneo.  I carallcri 
cbe  «li  gli  auegnt  tono  i medeiimi  di 
quelli  del  genere  gitopterif  del  Beriur- 
i.’  ? ,**'  '**•  genere  ramondia  del 

Uirbeli^il  quale  ultimo  fo  atabìlito  per 
due  felci  delie  Indie  orienlali , una  delle 
qiuli  il  Ujtru-valU-panna  altera  del 
Hheede,  è V opkioglonttm  teandent  del 
Linneo,  ì cni  caralteri  avevano  impegnalo 
Il  Cavaoillet  a fame  il  tipo  del  genere 
ugeaa,t  il  Bernardi  e lUbilire  quello  ch’ei 
nomina  odontopterit  ; e la  lecooda,  ch’è 
Il  Vidli-panna  dei  Halabarici,  o ì'ophio- 
gtwum  Jlexaasum  del  Linneo,  è il  tipo 
Ifgadium  dello  Svraiii  o val- 
lifiluc  deirAdanion.  Da  tutto  ciò  ne  ri- 
lulta  che  il  cletsiam  , il  ramondia , l’u- 
gena,  il  vaUifix  , l' oifon/cgire/'i/ , il  gì- 
topterit , e il  lygodium  tono  un  mmle- 
timo  genere  tolto  nomi  direni.  Quetto 
f,*"*”’  * ““  '"'■o  traembramenlo  ilel- 

V ophioglottum,  trovati  regittnio  nelle 
Speeiet  plantarum  del  Willdenoiv  allar- 
licolo  hjdroglostum,  otUvo  nome  crealo 
I»r  indicarlo.  Poiché  quetto  botanico  vi 
nrerijce  tulle  le  tpecie  che  vi  ap|Mrteii- 
goiio , noi  lo  conierveremo , e ne  tratte- 
remo  all’arl.  loaoCLotto.  (Lio.) 

Crtitio.  (Leo.) 

LTENIO.  (.Sor.)  Ctenium,  genere  di  piante 
monocotiledoni  della  famiglia  delle  gra- 
minacee e delU  triandrla  ifiginta  del 
Linneo,  co>i  canlterixuto:  Fiori  io  spi- 
ghe  unilaterali,  bitriiali;  calice  con  valva 
tuperiore  che  ha  il  dono  telolom,  refral- 
to  ; corolla  matcolioa  con  una  o due  valve 
monandre,  mulice;  corolla  feromiiMa  con 

libero*^***  ’ *"*‘*'*  ; teme 

Questo  genere  fo  da  prima  itabililo  dal 
fanier  per  la  chlorit  monottachfo,  Mz. 
che  fórma  il  genere  eampulostu , Detv., 
n pcXcrnosurus  faleatue,  Willd.,  o eUo- 
m falnta,  Sm.  Lo  Sprengel  uloltandoloi 
ne  elimina  il  cynosurus  falcatus , o cA/o- 
rit  falcata,  che  riferisce  al  genere  eleu- 
tine,  CORK  abbiamo  dello  all'art.  Caoro- 
loa,  vi  nlaacia  la  tpecie  primitiva,  ossia 
U chiane  monottachya,  e ve  ne  aggio- 
gne  altre  due , che  ei  toglie  dai  generi 
clone  e melica.  ® 

Creilo  aoBiicaeo,  Ctenium  americanum, 
^pceog,,  Syet.  veg.,  i , pig.  a;5  ; Cte- 
carol.nianum.  Pani.;  Chlorie  mo- 
wracA^o,  Me  ; Champuloeue  monoela- 
Detv.;  Monocera  aromatica,  EU 
Gnmiu.ce.  dell’America  bornie  1 di 
« rao  e di  g«ine  pubescenti  ; di  spighe 
Milane,  quasi  felcale.  ® 


CTE 

Ctieio  nniaao,  Ctenium  indicum,  Spreoe.. 
loe.  cit.;  Chlorie  tenella,  Roeb.  Grami. 


iiac«  dell  Indie  orientali,  di  culmo  e di 
guaine  glabre  ; di  spighe  solitarie,  rompo- 
ste  di  novellini  alquanto  remoli,  alterni. 
Ltehio  piGiTATo,  Ctenium  digitatum,  Spr., 
loe.  eit.;  Melica  digitata,  Roxb  Gnmi- 
nacea  dell’Indie  orientali , ili  culmo  e di 
foglie  glabre;  di  spighe  digitale,  filifor- 
mi, pelote  alta  base.  (A.  R) 

*•  CTENISTB,  Ctenietee.  (Entom.)  Genere 
d insetti,  deH’ordine  dei  Coleotteri,  della 
mione  dei  Trimeri  e della  famiglia  degli 
Pselafii  , stabilito  da  Reichenbach  , nella 
tua  Monoeraphia  Peelnphorum , pag. 
7®  c *cg.  Questi  insetti  si  distinguono  ua 
tutti  quelli  della  citata  famiglia  per  i tre 
ultimi  articoli  dei  loro  polpi  in.siillari. 
Il  di  cui  lato  esterno  olire  una  punta  o 
dente  , con  una  setola  terminale;  il  se- 
condo é lunghissimo,  arcuato,  rigonfio  e 
rotondo  alla  sua  estremiti;  i due  seguenti 
tono  quasi  globolosi.  L’ultimo  ilelle  an- 
tenne è notabilmente  più  grande  dei  pre- 
cedenti  eil  ovale.  Il  corsaletto  è a guisa 
di  cono  allungato  e troncato.  (F.  B.) 

• CTENISTES.  [Entom.)  Drnoniinasione 
Wina  del  genere  Ctenistc.  V.  Crtaisre 
I (F.  B.) 

CTENITE,  Ctenitee.  (Fase.)  Anticamente 
' cosi  chiamavansi  i pettini  fossili.  V Pet- 
ti»e.  (D.  F.) 

CTENITES.  (Foee.)  V.  Cteeite.  (D.  F.) 

CTENO,  Ctenae.  (Entom.)  Trovasi  questo 
nome  di  genere  nell* opera  di  Walcke- 
naer  sugli  araneidi.  Lo  ha  posto  nella  sua 
terza  divisione  dei  ragni  ila  lui  chiamali 
camminatori.  Ha  stabilito  questo  genera 
sopra  un  ragno  di  Caienna , e due  altro 
specie  delle  quali  ha  vedute  alcune  figo, 
re.  Gli  occhi  sono  ineguali,  occupano  la 
parte  anteriore  ed  i Uti  del  corsaletto,  e 
. sono  posti  su  tre  linee.  (C.  D.) 

CTENODACTYLA.  (Entom.)  Denomi- 
nazione latina  del  genere  Cteoodallila.  V. 
LTiaoDtrnLt.  (F.  B.) 

CTEIWDATTILA , Ctenodactyla.  (En- 
tom) Genere  d’insetti , dell’online  dei 
***."  ’ ******  ^•™'f***  ■lei  carnivori, 
della  tribù  dei  caribici,  stabilito  de  De- 
Jean,  Spec.  I,  pag.  aoj,  che  gli  assegna  i 
seguenti  caratteri:  palpi  esterni  filiformi, 
con  I ultimo  artìcolo  ovale;  corpo  poco 
allongato  , deprrato  , col  corsaletto  quasi 
cuonforme  allungato  e troncato  posterior- 
mente. La  Ctenodactyla  Chevrolatii , 
che  trovasi  a Caienna  , forma  il  tipo  di 
questo  nuovo  genere.  (F.  B.) 
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CTENODE,  (Ueaodss.  {Bntom.)  Olivier  hi 
Uuo  oonotcere  lolU)  questo  nome  gene- 
rico uii  incetto  coleottero  tei  remerò,  che 
sembra  della  famiglie  «lei  silofagi,  fra  i Ca- 
pricorni ed  i prioui.  £ stato  recalo  dalla 
^troerioe  roeri«liona1e,  e lo  ha  rappreieo- 
lato  al  9&  Aie  del  Tomo  VI,  teff  i, 
sotto  il  nome  di  Ctenode  eoo  dieci  mac- 
chie. (C.  i>.) 

CTENODKS.(É/a/om.)  Deoominaiiooe  Ulioa 
del  genere  Cieno<le.  V.  CTaaoDa.  (G.  D.) 

CTENUFORA , C/enophora.  (Entom.)  Que- 
sto nome,  che  è desunto  da  due  parole 
greche,  le  quali  significano  porta  pettini^ 
è stato  composto  da  Meigen  per  indicare 
un  genere  «li  diileri  della  famiglia  delle 
i«lromie,  \iciiio  alle  tipule.  1Ì  Fabrìcio  ha 
atlotlalo  questo  genere  nel  suo  sistema  de* 
gii  Antlialì,  e vi  riferisce  otto  specie.  Sono 
grandi  tipule  che  non  hanno  stemmi,  ì «li 
cui  paipio  antenDette  allungate  socu>  for- 
male di  cinque  articoli,  le  ali  diacoite, 
relicoUle,  le  antenne  a sega  ovvero  a pet- 
tine nei  maschi.  Le  larve  dì  questi  in- 
setti si  trovano  nel  terriccio  che  si  forma 
in  metto  ai  troni  hi  degli  alberi  imputri- 
•lili.  Sono  allungate,  cìliiiJriche,  con  una 
leslii  scagliola,  come  i bruci.  11  loro  cor^K> 
è coro|K>»lo  di  do  lici  anelli.  Sì  cangiano  in 
ninfe  immobili,  >ul  corsaletto  delle  quali 
si  osscrvauu  «lue  corni,  ebe  sono  stimmi 
simili  fi  quelli  delle  ninfe  di  xantare.  Gli 
anelli  del  loro  addome  sono  forniti  di 
spine  vrriicilltfle. 

La  prima  »pecie,  desirilU  dal  Fabri- 
cio,  è 

La  Craanpobà  riTristcoiat,  C/e- 
tiophora  pectinicornig^  «lescriltada  Degéer 
tom.  VI.  pag.  e da  esso  rapprcMn- 

tata,  lav.  a5,  fig.  3.  Il  suo  cor(K>  è d'uo 
giallo  rancialo,  con  la  testa,  il  corsaletto 
superiore,  come  pure  la  punta  dell'adtlome, 
nere  *,  le  ali  hanno  una  macchia  nera. 

a.^  La  CTaaoPota  eoa  oob  maccbie, 
Cttnophora  iimaculata. 

Nera,  tampe  « lati  del  ventre  gialli  ; 
ali  trasparenti,  ron  due  macchie  brune. 

Questa  tìpula  èdescrilla  e rappresentata 
da  Réaumur,  tom.  V.  tav, 

3.^  La  CTEBofOBA.  BBBA,  Ctonophora 
atrata. 

Nera;  il  primo  semmento  dell' addome 
e le  tampe  gialle;  ali  trasparenti,  con  un 
puuto  nero  sui  marini. 

Degcer  ha  descrilia  questa  specie  nel 
Tomo  VI  delle  sue  filemorie  , pag.  35o, 

, Il,  e Pha  egualmente  rappresentata. 

CTEROIDE,  Ctanoideg.  (ConcA.)  £ il  no- 


me col  qoale  Klein,  Ostracoiarm.y  psg. 
134.  indica  il  genere  di  conchiglie  bivalvi 
che  i conchiliologi  noilerni  chiamano  Li- 
ma, ad  imitaxioQe  di  De  Lamarck.  V. 
Lina.  (Da  fi.) 

GTENOIDE.  {Fogg.)  £ stalo  anltca  mente 
dato  questo  nome  a certe  specie  di  mitili 
fossili.  V.  Mitilo.  (D.  F.) 

CTENOIDES.  (Conch.)  Denomìnatione  la- 
tina del  genere  Ctenoide.  V.  Ctbboidb. 
(Da  R) 

CTBNOPHORA.  [Bniom.)  Denoniinatmie 
latina  del  genera  Qenofora.  V.  Ctbbo- 
POBA.  (C.  D.) 

**  CTENOSTOMA,  Ctenostoma.  (Eniom.) 
Genere  delP ordine  dei  Coleotteri,  aetio- 
ne  dei  Fenlamcri,  stabilito  da  King  {Ifooa 
Acta  Aoad.  Cagf.  Loop.  Carol  N€Uur, 
Cursor.,  tom.  X,  pars  a)  e adottato  da 
Latreille , che  lo  pone  nella  seiioue 
delle  Ciciadelete  e gli  assegna  per  ca- 
ratteri: teno  articolo  dei  due  tarsi  an- 
teriori dei  maachi  dilatalo  presso  la  sua 
origine,  anleriormeote  ed  ohliquatnenlc,  a 
guisa  di  lobo  ovoide,  ovvero  che  forma 
un  mextocuore.  Le  Ctenoslome  hanno 
il  corpo  stretto  e<l  allungato,  col  corsaletto 
in  forma  di  ùmlu  globuloso,  e Pa«l«lome 
ovoide,  allungalo,  anteriormente  risirinlo; 
le  antenne  sono  setacee,  lunghe  e sottili; 
ì sei  palpi  SODO  mollo  sporgenti,  i quattro 
esterni  assai  allungali,  con  l'ultimo  arti- 
colo un  poco  più  grosso  , quasi  ovoi«le  ; 
i labiali  un  poco  più  luoghi  ilei  massii- 
lari esterni , coi  due  primi  articoli  aaiai 
corti;  Punghietla  delle  maacelle  non  si 
distingue  ovvero  è piccolissiraa,  e si  con- 
fonde coi  cigli  interni  ; mancano  af- 
fatto le  ali.  Ctenoslome  difTeriscono 
dalie  Tricoodìle  e dalle  Colliuri  per  il 
peouUimo  articolo  dei  loro  palpi  labiali 
che  è lungo  c quasi  cilindrico;  sì  ravvi- 
cinano per  tal  rarattrre  alle  Tcrali  dalle 
quali  però  si  allontanano  per  la  presenta 
d'uo  dente  in  metto  al  margine  supe- 
riore del  mento  nella  sua  smargioatura  , 
e per  palpi  massiilari  interni  disliotia- 
fiiiiì  di  due  articoli, che  ricuoprono,  come 
ordioariamenle  osaervasi,  Peslretuilà  supe- 
riore delle  mascelle.  I quali  diversi  carat- 
teri egualmente  appirtcngono  ai  generi 
Manlicora,  Mcgacefala  e Cii  ìo  iela;  ma  le 
Ctenoaloroe  ne  sono  sulKcirniemenle  di- 
pinte perla  forma  particolare  dei  loro  t>trai 
e per  alcsioi  altri  cardleri  che  souo  stali 
indicali.  Fisi  hrr  (Genera  Ins.  Syst,  ex- 
positOy  pag.  96,)  ha  stahililo,  sotto  il  nome 
di  Cur<.r,  un  genere  cheseiubn  rorrispoa- 
dere  al  genere  Ctenostoma  ili  Klug.  Le 
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ptrii  lolle  quell  Fiichec  foode  i tuoi  ce- 
ntteri  sono  rappreseoUle  e cootorno;  pa- 
ragooaoilole  e quelle  figurate  da  Klug,  si 
osserrano  differeoie  (ti  tal  oatiu«  de  poter 
dubitare  che  la  apecie  di  Fischer  su  iden- 
lica  con  quelle  descritta  da  Klug.  Comun- 
que sia,  i caratteri  che  egli  assegua  al  suo 
nuovo  genere  sono  ben  sviluppali,  e {ure 
che  sieno  stati  scrupolosamente  esaminati. 
Si  troveranno  complelameole  registrali  in 
un  giornale  francese  (Annali  delle 
nat.,lom.  I.  i8a4)«  Klug  descrive  una 
sola  specie,  la  Cttnostoma  Formicarum 
ovvero  la  CoUyrit  formicaria^  Fabr. 
{Sfst.  EUuth, , lom.  1,  pag.  aa6,  N.°  3). 
Fischer  assegna  e questa  specie  il  nome 
di  Caru  trinotatay  e superiormeole  alla 
figura  che  ue  dà  (/oc.  cù.,  lav.  i),  muta 
il  nome  specifico,  o apposlalaraente  ov- 
vero per  dimeaticaose,  in  quello  di  fa- 
sciata, Lalreille  e Dejean  (Si.  nat.  dei 
Coleo!.,  1.*  faK. , peg.  35. , tav.  n,  fig.  i) 
rappresentano  il  maKhio  di  questa  specie 
sotto  il  nome  di  Ctenastoma  formicaria, 
Qoesla  specie  è originaria  di  Para  al  &r*<> 
file,  ed  é stata  Irofala  a Rio^aneiro. 
(Audouin,  Dit.  ctass.  di.St.  nat.y  tom. 
5.®,  pag,  i65) 

CTEMJx  (Eniom.)  Denominaiione  hAìna 
del  genere  Cleno.  V.  Ctkho.  (C.  O.) 

CTONIA,  (Boi.)  CAthonia  [CorimAfere ,, 
Jttss.;  Siagetusia  poligamia  superflua,, 
Lina.].  Questo  nuovo  genere  di  piante 
che  noi  {BtUl.  Soc.  PAH Febbr  XS17) 
abbiamo  sUbilito  nella  famiglia  delle  si- 
nantere,  appartiene  alla  tribù  delle /oge- 
fsAM,  dove  è collocalo  in  fondo  alla  se- 
conda sezione  delle  tagotinee^pottidee  (1). 
11  genere  lorcataa  del  Lagasca  è identico 
con  questo  ooMro.  V.  LoatSTsa. 

Eccone  i canUeiri  generici. 

Calatide  raggiaU:  un  disco  di  circa 
sedici  fiori  eguali , regolari  , androgi- 
ni ; una  corona  uoiseriale , di  cinque 
fiori  , ligolali,  femminei.  Perìclinio  un 
poco  più  corto  dei  fiori  del  disco , ci- 
liodraceo, formalo  dì  cinque  squarame  uni- 
seriali,  uguali,  addossale,  che  sì  ricoprono 
vicendevolmeBlo  ai  margini,  larghe,  ellil- 
ticbe,  intiere,  coriacee,  membranose  ai 
glandulifere , articolate  intorno 
al  clinaoto.  Clinaoto  piccolissimo^  quasi 
nudo , guernilo  soUmenle  di  qualche  fim- 

(1)  n genere  cAlAonia  temìet  ooorenìente- 
mente  la  Mrie  delle  tagetin9€,^  perchè  ha  molte 
retasioni  coi  generi  rcAèuAria,  tricophjrllum^.y 
collocati  in  princìpio  della  aerie  delle  eteniee , 
che  segue  immediàumente  questa. 

Diùon.  delle  Scienee  BtU.  Voi. 
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brilla  filiforme,  estreoumente  corta.  Cis- 
sela  allungala  gracile,  angolosa,  striata, 
ispidetla.  Pappo  composto  di  sqiuromet- 
tiue  quasi  uoiscrUli,  disuguali,  golla  parte 
iuferiore  laminala,  paleiforme,  membra- 
nosa, irregolarmente  tientala  o laciniata, 
«olla superiore  fitiformc,  densa,  barbettata. 
Stilo  dei  fiori  del  disco  colle  due  dirama- 
tiooi  quasi  intieramente  coalile.  Linguetta 
dei  fiori  della  corona  larga  ed  ellittica. 

Questo  genere  si  distingue  dal  pectis  e 
tlal  cryptopetalon  per  le  squaiuinettiiie 
(lei  pappo  paleiformi  e dentale  inferior- 
mente , filiformi  e barbellulate  superior- 
mente. Il  genere  pectis  ridotto , almem» 
presentemente,  a due  soie  s|iecie  cioè  alla 
pectis  0UACM/d,  Jacq.,  e alla  pectis  lini- 
jfix/ia,  Liun.,  quello  in  proposito  ne  roui.i 
ora  fino  a undici  , le  quali  sono:  1.®  l.i 
cAt/ionia  glaucescens  ; a.®  la  cAiAonia  re- 
pens  \ 3.®  la  cìuAoaia  prostrata  o loren- 
tea  prostrata^  Lag.;  4-*  I*  pectis  fiumi- 
fusus  Sn.;  5.®  la  pectis  prostrata,^  Cav.; 
6.®  la  pectis  ciliariss  Liun.;  7.®  la  pectis 
diffusa  , Detf.;  8.®  la  pectis  pygmaea  , 
Kuiiih;  9.®  la  pectis  elongata  Kunth  ; 
IO.®  U pectis  bonplandiana.tKMi\i\\\  11.® 
la  pectis  canescens^t  Kunth.  Tuttavia,  se 
queste  quattro  ultime  specie,  o qualche- 
duna di  esse,  avessero  il  pappo  composto 
di  squammelline  barbcllulale  , come  lo 
suppunUroo  giusta  le  destriziooi  e le  li- 
gure, non  apparterrebbero  nè  al  generi; 
cAikonia  , nè  al  genere  pectis  , ma  do- 
vrebbero essere  collocate  nel  genere  cryp- 
topetaloUs  malgrado  la  radiatlone  ben  ma- 
uifesta  delle  loro  calalìdh  Presumiamo 
che  la  pectis  pygmaea  e la  pectis  éon- 
plandiàna  siano  olouie  , e elle  la  pectis 
elongata  e la  pectis  caneseens , siano 
eryptopetalon:  talché  il  nostro  genere 
cryptopetalon  avrebbe  la  cablide  ora  di- 
Moide,  ora  quasi  raggiaU  , ora  raggialis- 
lima. 

Si  potrebbero  sicuramente  e sessa  osta- 
colo considerare  questi  generi  pectis  , 
cAlAoAia  e cryptt^taion  come  Ire  sol- 
logen^^ri  distinti  solamente  per  la  slrul- 
lum  del  pappo  , e formanti  tre  sexioni 
d'  un  solo  e medesimo  genere  nominato 
pectis  .*  rea  si  possono  anche  considerare 
come  Ire  generi  sofficientemeole  distìnti. 

11  Lagaica  dice  che  molte  specie  di  lo- 
reA/ea,  sono  state  raccolte  dal  Néev  e dal 
Boldo,  e sono  conservale  nelf  erbariu  del 
gianlino  di  BCadrid:  ma  questo  boUoi^o 
non  ne  ha  nomiuaU  che  una,  e non  Tha 
indicata  che  con  caratteri , i (inali  per 
esser  comuni  alla  massima  parte  delle  spe- 
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eie  <iel  genere.,  riescono  insufficienti  a ilt> 
stinguerls. 

Ctonia  leggiebmbiiti  glaooa  , Chthonia 
gtaueescens , Nob.  È una  pianta  erbacea, 
glabra,  alta  per  lo  meno  un  piede  e 
nietzo;  di  fusto  eretto,  gracile,  ramoso; 
di  rami  opposti.»  lunghi,  eretti;  di  foglie 
op|K>ste,  connate  alla  base,  lineari,  glau- 
che, cigliate  ioferiormente,  glandulose  ai 
margini;  di  calatidi  solitarie  e terminali, 
rette  da  corti  pe«luocoli  filiformi  e com> 
poste  di  fiori  gialli.  Abbiamo  falla  questa 
descriiiooe  sopra  una  pianta  tlelPErbario 
del  Jusiieii,  della  quale  ignoriamo  Tori- 
gine  , e non  crediamo  che  sia  stata  de- 
scrilla. 

Ctonia  di  cavo  sottili  , Chthonia  ieMo^ 
cephaia^  Nob.  Nell’ erbario  del  Desfon- 
taines  abbiamo  osserrate  due  nuore  specie 
di  chthonia  y una  delle  quali  dettavi  />e- 
ctis  dij^usay  e che  noi  Dominiamo  ehtho^ 
aia  /eptoeephala:  la  quale  ha  dei  pedun- 
coli lunghi,  gracili,  guerntli  di  qualche 
brattea  subulala;  le  squamraedel  pericli- 
nio  lunghe,  siretle,  piegale  a doccia, 
ciaiciioa  abbraccianle  un  fiore  della  coro- 
na; il  disco  composto  solamente  di  quat- 
tro fiori;  i pappi  del  disco  coslitaiti  da 
cinque  squammetline;  le  linguette  della 
corona  bislunghe,  giallicce,  trioervie,  un 
poco  hidenlale. 

Gtobia  sTwisciknTtyChthonia  rtpenty  Nob.; 
An?  Pectit  hnmijusay  Sw.  Pianta  erba- 

_ cea,  bassa,  diffusa,  glabra.  Fusto  gracile , 
cilindrico,  come  legnoso,  ramosissimo,  di- 
ateso  sopra  la  terra,  e producente  molle 
radici;  le  ultime  diraroazioui  del  fusto 
risorgenti,  lunghe  un  pollice,  guemite  di 
numerose  foglie  ravvicinate,  opposte,  con- 
nate alla  base , lunghe  circa  a cinque  li- 
nee, larghe  una  linea  e mena  circa,  come 
apatolate,  uninervie , con  grosse  glandole 
rotonde,  prominenti  di  sotto,  colla  parte 
inferiore  lineare,  picciolifonoe,  contornata 
da  lunghi  cigli,  colla  superiore  obovale, 
intierissima,  o con  delle  dentellature  visi- 
bili solamente  col  mezzo  della  lente.  Ca- 
latidi solitarie,  alte  tre  linee  circa,  posate 
•opra  corti  peduncoli  che  nascono  nelPa* 
scella  delle  foglie,  presso  la  sommiti  dei 
ramoscelli.  Corolle  gialle,  un  poco  nenstre. 

Abbiam  fatta  questa  descrizione  sopra 
un  esemplare  secco,  raccolto  neirisola  di 
Porto-Ricco,  e che  nell’ erbario  del  Jns- 
sìeu  è indicato  col  nome  di  pectit  eilia- 
risy  Lion.  Da  questa  pianga  potremmo 
deiturre  i seguenti  caratteri  generici  del 
ehthonioy  che  starebbero  a modificare  al- 
quanto quelli  qui  sopra  esposti. 


Calatide  raggiata  : disco  composto  di 
circa  sedici  Bori  ermsfroditi  o forse  ma- 
schi; corona  composta  di  quattro  o cinqne 
Bori  femmine.  Perìctinio  quasi  cilindra- 
ceo , più  corto  dei  Bori  del  disco,  formato 
da  cinque  squamme  uniseriali  alla  base, 
che  si  ricDoprono  vicendeTolmente  ai 
margini,  larghe,  ellittiche  o obovali , in- 
tiere, slaigate  e rotondate  alla  sommitè, 
coriacee,  membranose  ai  margini,  glamlo- 
lose.  Clinanlo  piccolissimo,  nudo,  tranne 
qualche  Brobrìlla  filiforme,  estremamente 
corta.  Fiori  del  disco  : Ovario  presso  a 
poco  simile  agli  ovarj  della  corona;  pappo 
lungo  come  T ovario,  composto  di  cinque 
a olio  squammetline  uniseriali,  disuguali, 
irregolari,  colla  parte  inferiore  paleiforme 
luminata  , membranosa  , frangiala  o laci- 
niata, colla  superiore  filiforme,  quasi  tri- 
quelra,  grossa,  barbellulala  ; corolla  lunga 
quanto  il  pappo,  di  quattro  o cinque  di-> 
visioni,  una  delle  quali  è d^onllnario  se- 
parata dalle  altre  per  mezzo  di  due  inci- 
sioni mollo  più  profonde;  quattro  o cin- 
que stami,  con  nlamenti  rosso  biondicci, 
con  antere  e articoli  anteriferi  bianchicci; 
antera  con  appendice  apicilare  cortissimo, 
rotondalo  con  appendici  basilari  più  corti 
deir  articolo  anterifero,  appuntali,  polli- 
niferi, coaliti  cogli  appendici  Esilari 
delle  antere  vicine;  stilo  lungo,  filiforme, 
colla  parte  superiore  lunghissima,  armala 
di  colleltori  papilliforroi  o piliformi,  e 
divisi  solamente  alla  aommitlk  in  due  parti 
eccessivamente  corte,  ottuse,  rotondale  , 
divergenti.  Fiori  della  corona:  Ovario 
aliungato,  gracile,  cilindraceo,  angoloso, 
scuriccio,  armalo  di  peli  sparsi;  pappo 
composto  di  due  o tre  aquammetlioe  si- 
roili  a quelle  del  disco  ; corolla  con  lembo 
ligulato,  raggiante,  lungo  una  linea  circa, 
ellittico,  intiero  o appena  intaccato  alla 
aoromìlh,  provvisto  di  due  a cinque  nervi 
longitudinali , prominenti  per  di  sotto; 
alilo  con  doe  siimmatofori  assai  luoghi. 

I fiori  del  disco  aoo  eglino  veramente 
erioafrodìtì,  che  producono  semi  fertili? 
o piuttosto  soD  <^IÌDo  maschi  per  la  ira- 
perforazioa  dello  stimnMif  — È certo  che 

10  stilo  di  questi  fiori  non  è punto  co- 
•tratto  come  uno  stilo  androgino,  ma  so- 
miglia perfettamente  ano  alilo  mascolino 
cogli  siimmatofori  coaliti.  Tattavolla  aU 
coni  frulli  del  disco  ci  son  sembrati 
codleirere  un  seme  beo  formalo;  e se  questo 
ultimo  fatto  fosse  sufficientemente  stabi- 
lito, ne  risalterebbe  che  i fiorì  del  disco 
fossero  ermafroditi,  e che  in  coiuegueuza 

11  loro  stilo  fosse  androgino,  quantanque 
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raifomiglianle  a uno  itilo  mascolino.  Lo| 
che  sarebbe  un' anomalia  mollo  notabile 
presentata  dal  genere  chthonia  o /oren 
tta>,  ma  che  non  è esclusivamenle  propria 
(li  questo  genere;  imperocché  noi  lUb-| 


CUB 


biamo  osservata  anche  nel  crypiapttaion. 

Queslo  genere  fu  pubblicalo  per  la 
prima  volta  nel  1^65  dall'  Adanson  sotto 
il  nome  di  seala  , poi  nel  i8i6  dal  La> 
gasca  solto  il  nome  di  ìorentw  e fioal* 
mente  da  noi  medesimi  sotto  quello  di 
chthonia  nel  1817;  nel  c^ual  tempo  non 
avevamo  ancora  studiali  1 generi  dell'A-| 
dansoHf  quasi  tutti  oscuri  e problematici; 
e Popera  del  Lagasca,  che  già  veniva  alla 
luce  in  Ispagna,  era  a noi  sconosciuta, 
come  a lutti  i botanici  francesi.  Coloro 
che  non  consultano  che  le  date  dovranno 
sicuramente  preferire  il  nome  di  scala. 
Ma  coloro  che  esamineranno  quale  dei 
tre  autori  sìa  quello  che  abbia  in  un 
modo  il  più  evidente, esatto  e completo, 
fatto  conoscere  il  genere  in  discussione, 
preferiranno  forse  il  nome  chthonia.  In 
quanto  al  nome  lorentea  ignoriamo  perj 
qual  titolo  potrebbe  ottenere  la  prefereuza 
sugli  altri  due.  V.  LoaaPTia. 

Il  nome  di  chthonia  è derivalo  de  una 
parola  greca  che  significa  terra  perchéj 
la  maggior  parte  delle  ctonie  sono  distese 
sul  SUO&.  (È.  Casi.) 

GUA 


CUA.  {Bot.)  V.  Roa.  (J.) 

CUAMBU.  [Boi.)  Il  Pison  crede  che  la  pianta 
così  nominata  nel  Brasila  sia  una  specie| 
di  eeum.  (J.) 

CUAWGU  , COUADOU  o CUONDOU. 
(ATamm.)  Sono  un  solo  e medesimo  nome 
che,  secon<lo  il  Marcgravio,  il  Pisone,  il 
padre  Dabbeville  ed  altri  viaggiatori  au* 
cora,  si  applica,  io  alcune  regioni  deU'A* 
nerica , ad  una  specie  d' istrice , fffserix\ 
hrachyara.,  Linn.  V.  Istiicb.  (F.  C.) 

guati  o coati.  (Afdmm.)  V.  Coati. 

(F.  C.) 

CUBA,  GUBAEA.  {Bot.)  Lo  Scopolì  e lo 
Schreber  iodicaoo  con  queslo  nome  il 
tachigati  della  Caienna , ch'è  il  tachi- 

fnlia  o tachigalea  dell'  Aublel,  e che  pei 
ersoon  fu  detto  taehia , nome  che  non 
si  è potuto  adottare  per  esservi  un  altro! 
tachta  dell'Aublet.  11  Necker  si  era  gio>j 
vaio  per  queslo  genere  del  nome  uolen^\ 
tinia  ^ usalo  in  altro  tempo  dallo  Svrarlz 
per  un  genere  vì;;ìdo  al  samyda  , « che 
però  couvien  che  ne  sia  rifiutalo.  l*iioode 


il  nome  dall*  Aublel  pare  debba  esscK  a 
preferrnta  d'ogui  altro  cooaervalo  come 
quello  che  fu  il  primo  slabilito.  V.  Ta- 
CHIOALIA.  (J.) 

CUBAEA.  {Bot.)  V.  Cdia.  (J.) 

CUBAL  SINI.  {Bot.)  V.  Cubeìe.  (J.) 

CUBALOS.  (Ornit.)  Fra  gli  uccelli  che  il 
capitano  Slibba  ha  trovati,  nel  17^3,  sulle 
rive  del  fiume  Damaseiisa,  vicino  a quello 
di  Garobra  o Gambia,  ve  ne  era  uno  pic- 
colo, così  chiamato,  e nella  Storia  gene- 
rale dei  Viaggi , lom.  3,  in  4-^  pag*  ^7  , 
dicesi  che  fa  il  suo  oì<Io  alla  cima  dei 
rami  degli  alberi  pendenti  sull'acqua.  Qui 
probabilmente  parlasi  del  touenam  cour~ 
w,  ovvero  di  qualche  altra  specie  del 
genere  Loxia^  e particolarmente  di  quella 
«he  è stata  primieramente  rappresentata 
nella  Storia  degli  Uccelli  dell'  Albino , 
toni.  3,  tav.  6a,  e della  quale  Linneo  ha 
formata  la  sua  Loxia  melanocephala» 
(Ca.  D.) 

CUBATA.  {Ornit.)  V.  Coarra.  (Co.  D.) 

CUBEBE.  {Bot.)  Nelle  farmacie  conoscesi, 
con  queslo  nome  é con  quello  di  piper 
caudatum^  delle  piccole  bacche  globolosc, 
aride,  brune  o bigiognole,  grosse  quanto 
un  grano  di  pepe  ordinario,  le  quali  ma- 
siicate  imprimono  sulla  lingua  una  sen- 
sazione di  calore  e di  leggiera  amarezza , 
e rendono  piacevole  il  filalo.  11  principio 
atlivo  di  questa  droga  non  risiede  oelfo- 
lio,  che  se  ne  leva,  e che  è multo  dolce, 
ma  nell' estratto  sia  acquoso,  sia  spiritoso, 
e massime  in  quest'ultimo.  Il  cubebe  è 
poco  osato  io  medicina:  ma  nondimeno 
pmua  per  islomachico^  capace  di  dividere 
la  deusa  pitnita  che  riveste  lo  stomaco,  e 
di  dissipare  le  arie.  Questi  frotli  ci  ven- 

rn  dall'  Indie  ; e io  principio  se  ne  ignorò 
vegetabile  che  li  prodoceva.  Laonde  vi 
fu  chi  credè  che  fossero  il  pindaiho  del 
Brasile,  menzionalo  dal  Pisone;  altri  che 
provenissero  da  una  specie  di  fogara.^  il 
cui  frutto  ricevè  presso  gli  Arabi  il  nome 
di  cubebe:  ma  la  massima  parte  con  più 
ragione  li  allribuirooo  a una  specie  di 
pepe:  lo  che  è stato  confermato  dal  Ber- 
gius , che  presvo  il  Linneo  figlio  nel 
Supplementum^  l'ha  nominato  piper  cu~ 
beba.  La  pianta  è un  arbusto  di  l'usto  ar- 
ticolato, di 'frulli  disposti  in  amenti  po- 
sati ciascuno  sopra  un  peduncolu  {lartico- 
lare.  V.  Pipe.  (J  ) 

CUBEJl.  (Or/isf.)  V.  CuBBTH.  (Ch.  D.) 
CUBETH.  [Ornit.)  Ld  |>ernict',  Tetruo  ru~ 
fus  s Lin.,  reca,  nelle  lingue  orientali, 
questo  nome  e quelli  di  cubata  e cube jiy 
che  Buflbu  crede  esser  derivali  dai  suo 
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r»oto,  es{»rìfiieatff,  preiso  n poco,  U pu> 
roU  ekactMs^  eli  cui  i I^alini  b«n  Ulto 
caeaòere.  (Cb.  D.) 

CUBiANC.  {Ornìt.)  Secoodo  il  Boaelli,  in- 
dicasi con  queaU  parola,  nel  Piemonte,  il 
balestruccio,  Hirundo  urbica  ^ Liun.,  e 
con  eubianc  d' terra  ^ la  masmiola  o cul« 
bianco,  Motacilia  oenantht , Lio.  (Cb.  D.) 

CUBIANC  DETERRÀ.  {Ornit,)  V.  Co- 
•laac.  (Ca.  D.) 

**  i^UBICITE.  {Min.)  DeDominaiione  asse- 
l^nala  da  Werner  airAnalcìmo  ovvero  alla 
Zeolite  cubica,  per  la  forma  dei  tuoi  cri- 
stalli. V.  Aialcimo.  (G.  Delafosae,  DU. 
class,  di  St.  no/.,  tom,  5.®  pag.  i66.) 

**  Lo  flesso  nome  è stalo  pure  appli- 
cato, per  una  simil  ragione,  al  Cabasto. 
V.  CaaAsio.  (F.  B.) 

**  CUBITO.  {Mamm.)  È,  nell'uonio,  l'arlì- 
colaiiooe  del  braccio  e dell' antibraccio, 
che  serve  di  paragone  in  botanica  per  in- 
dicare le  parti  dei  Vegelabili  che  formano 
un  angolo,  e che  si  chiamano  cubitate 
ovvero  a gomito.  (B017  deSaint.>Vinceot, 
Diz.  class,  di  St.  rtat,^  tom.  ^7  <•) 

* CUBLA.  (Ornit.)  Specie  di  Velia,  Lanius 
cubia  ^ Latb.,  di  cui  Levaìllaut  ha  data 
la  figura,  lav.  della  sua  Ornitologia 
di  Affrica.  (Cb.  D.) 

CUBLANDIA.  (Bot,)  Coublandia.  L' Au- 
blet  che  aveva  formalo  questo  genere 
nella  Guiuna  , gli  attribuì  fiori  simili  a 
quelli  d’tina  mimosa^  ed  un  frutto  che 
era  quello  d'una  mullera.  Nel  quale  ab- 
baglio era  egli  caduto  per  riolralciamenlo 
di  questi  due  alberi,  che  gli  comparvero 
un  sola  II  Richard  verificò  tulio  questo 
sul  posto,  e però  soppresse  un  tal  genere 
che  fa  di  mestieri  sia  riportato  alla  mol- 
lerà moniliformis.  (J.) 

**  CUBO  TONDO  [Peba].  (Bot.)  11  Micheli 
Mu.,  ricorda  sotto  questo  nome  una  va- 
rietà di  pera  ch'é  la  stessa  di  quella 
della  pera  bonella.  V.  Pato.  (A.  B.) 

CUBOSPKRMO.  (Boi.)  Ctiòospermum^  ge~ 
uere  stabilito  dal  Loureiro  per  una  pianta 
della  CoccÌDcina , che  pare  debba  appar- 
tenere jussiaea  , differendone  solamente 
pel  numero  dei  pelali,  variabile  io  questo 
genere.  V.  Jduiba.  (Pota.) 

CUBOSPERMUM.  (Bot.)  V.  CoaosniMo. 
(L) 

CUBRICUNCHA.  (Ittiol.)  Secoodo  La  Ché- 
naye  Dei  Bois , si  applica  questo  nome, 
iieiriudie,  ad  un  pesce  da  luì  riguardalo 
|ier  identico  con  Varamaea  del  Marogra- 
vio,  eh?  è UD;«  spe<-Ìe  di  pleurouelte.  V. 
Asamaca,  Lisgoada  e PLeomoaaTTs.  (1. 


CUBSJUBONG.  (£or.)I  Malesi  danno  questo 
nome  e quello  di  dutroy  al  riferir  del 
Rumfio,  alla  datura  fattuosa  e alla  da- 
tura mstel.  Presso  i MaraMjri  è il  cut- 
sjubong  \ presso  i MaUbariei  è V kum- 
matUy  o secondo  il  Rumfio,  ummata-caja; 
e«l  è anche  il  dotiro  de'Bramioi,  il  da- 
tura o datura  delia  costa  di  Canara,  il 
dntuÌQ  de'  Turchi  e dei  Persiani , il  ba- 
ryokokaios  de' Greci  moderni,  il  wanio- 
ooi  dei  Chiuesi,  il  cachooÒong  di  Suma- 
tra. (J.) 

CUCALME.  ( Bot.)  Specie  d'epidendro  a 
foglie  bulbìfere,  così  nominala  secondo  il 
Cummerson  nelle  isole  di  Francia  c di 
Borboue , dove  trovasi  frequenlemente 
nei  boschi.  (J.) 

CUCCAR.  (Bot.)  y.  CsaoBOLA.  (J.) 

CUCCHIAIO.  (Ornit.)  Brissoa  ha  applicala 
questa  denominauone  alla  Cancroma,  «Iella 
quale  ne  fa  il  suo  genere  Cochiearius. 
(Ch.  D.) 

CUCCHIAIO.  (Ornit.)  11  mestolone,  Plata- 
lea  leueorodiay  Linn.,  é indicete  «la  Be- 
ton sotto  questo  nome,  «lesuuto  «lalla 
forma  del  suo  becco.  (Cb.  D.) 

♦•CUCCHIAIO,  ROMAIUOLO  ■ TELE- 
SCOPIO FALSO.  (Conch.)  Denomina- 
zione  volgare  di  alcune  specie  del  genere 
Gerii  io.  I mercanti  chiamano  gran  Cuc- 
chiaio , gran  Romaiuolo  e Telescopio 
falso  il  Cerithium  palustre  di  Lamarck 
e di  Bruguiéres,  e Cucchiaio  piccolo, 
Romaiuolo  pìccolo,  il  Cerithium  sulea- 
tum  dei  medesimi  autori.  ( Desbayes, 
Diz.  class,  di  St.  nat.y  tem.  5.**,  pag. 
176.  ) (F.  B.) 

CUCCHIAIO  D'AVORIO.  (Conoh.)  Deno- 
minazione mercantile  del  Pholas  daety- 
lus  di  Linneo.  (Da  B.) 

••  CUCCHIAIO  D'EBANO.  (ConcA.) 
Doininszione  mercantile  d'  una  conchiglia 
assai  rara  e fri  le  più  preziose  del  genere 
Gerilio,  che  Bruguiéres  e De  Lamarck 
hanno  chiamata  Cerithium  ebenicum.(l>*‘~ 
shayes , Diz.  class,  di  St.  nat.y  tom.  5.^, 
pag.  176.) 

CUCCHIAIO  DEGLI  ALBERI.  ( Bot.  ) 
Cuiller  des  arbres.  S|>ecie  d'agarli'o  quasi 
sestile  «die  ha  il  cappello  della  forma  >lì 
un  cucchiaio  o d'un  cartoccio  palmato, 
spesso  tfeso  ai  margini;  la  superficie  su. 
periore  concava,  di  color  bruno  nocciuo- 
la,  la  infedore  convessa  , gneroiia  di  la- 
mine disuguali  e bianche;  b«  polpa  fra- 
gile. Questo  fungo  cresce  sulU  querce  e 
sul  castagno  d'imlia.  II  Paulet  che  ne  dà 
diverse  figure  (Trait.y  2,  pag.  110,  lab. 
aa,  fig.  I,  a,  3)  lu  rasvicina  a (piciraga- 
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rico  che  ei  ocmbìim  eoquUie  da  chèn9  : i 
quali  due  fuughi  rieotraoo  Della  «ut  fa-' 
miglia  degli  oreilles  dts  arbret  («reochi 
degli  alberi)  e ai  riportano  anche  alTa- 
garus  dimidimiuj^  &;haetf.,  Ub.  233,  ed 
al  fuBgo  paloulo  del  Boccone,  Musc^  i, 
tab.  3o2,  U cui  figura  è ataU  ricopiata 
dal  Barellier,  lam.^  1267.  Ma  pare  che 
queste  specie  siano  differenti.  Il  luogo  in 
proposito  non  ha  recato  alcun  danno  agli 
animali  che  lo  hanno  mangiato  , e non 
maoiresta  avere  alcun  carattere  partico- 
lare ai  funghi  sisspeUi.  (Lm.) 

••  CUCCHIAIO  DI  NETTUNO.  (Co/icA.) 
Denominaiione  volgare  e mercantile  della 
Voluta  ejmbiunty  Lin.  (F.  B.) 

**  CUCCO.  {Ornit.)  Nella  Provincb  Senese 
ha  questa  volger  deoonnnaaione  il  Caca- 
lo, Caeulus  canorufy  Lino.  V.  Cdcdlo. 
(F-  B.) 

**  CUCCO  [Etna  nu.].  {Bot.)  ?9ooie  eol- 
«are  del  cueuòaius  behen , Liun.,  e si- 
lene behens  Linn.,  V SiLaaa.  (A.  B.) 

**  CUCCUEGGU.  (Orni/.)  Nel  VaiJamo 
superiore  applicasi  volgarmente  questo 
nome  alla  Civetta.  Strix  noctua  , Reti. 
V.  CivrrTA.  (F.  B.) 

••  CUCCUMEGGIA.  [OrnU.)  Nello  Stalo 
Lucchese  cosi  chiamasi  volgarmente  la 
Civetta,  Sirix  noctua , Reti.  V.  Civet- 
ta. (P.  B.) 

CUCGUMIAU.  {Ornit.)  QuesU  rarola  in- 
dica, in  Sardegna,  secondo  il  Celti,  l’al- 
locco di  padule,  Strix  ululoy  Linn.,  che 
pur  chiamasi  cicuma  t civetta.  (Ch.  D.) 

CUCCUS.  (Orni/.)  11  Gesnero  e<l  altri  an- 
tichi naturalisti  adoperano  questa  parola 
per  cucuiuty  cuculo.  (Cb.  D.) 

••  CUCCUTRETTOLA.  {Ornit.)  Nel  Vai- 
damo  superiore  così  chiamasi  vol^rmeute 
la  Afo/acsi/n  boaruìe  , Lin.,  o RalJerina 
gialJd.  V.  CuTEeTTOLA.  (F.  B.) 

CUCI.  {Bot.)  La  specie  di  palma  che  presso 
Plinio  trovasi  citata  sotto  questo  nome,  e 
che  pure  Gaspero  Bauhino  rironJa,  pare 
che  aia  la  cnciopAora  del  Mattioli  e di 
Gio.  Bauhino.  Più  moderalameole  questa 
medesioM  pianta  , conosciuta  iu  Egitto 
sotto  il  nome  di  doumy  vi  è stata  osser- 
vata e descritta  dal  Delile  che  Vhst  uo- 
minala  cuciferoy  col  qual  nome,  secondo 
il  Poirei , m {Mire  indicala  da  Teo/raslo. 
Questa  palma  t-osliluisce  un  genere  di- 
stinto, è stata  detta  anche  hjrfihaene  dal 
Gaerluer  , e douma  da  altri.  V.  Gucife- 
KA.  (J.) 

CUCIFERA  1^0/.)  Cacifera  y genere  di 
piante  roonocotile«Ìoni  della  famiglia  delle 
palme  e della  ditela  esandria  «lei  Lin- 


neo, così  caratterimio:  fiori  dtoirl;  un 
calice  di  sei  divisioni  ; corolla  nulla  ; sei 
stami;  Ire  ovari;  Ire  siili;  tre  bacche 
(due  abortiscono  spenitnmo)  d'nm  sola 
loggia  monosperma;  Tembrione  collocalo 
alla  sommità  del  perispermo. 

CuctPEKA  DILLA  TtEAtOB , Cucifero  tebai- 
ca  y Delil.,  Mem,  sur  t Bgrpt.y  Douma 
thebaicoy  Potr.  in  Duh.,  ed.  nov.  voi.  4. 
pag.  47%  tah.  1 , 2,  3,  mutato  nomine 
PkoeniciSy  Lamk. , ///.  gen.y  lab.  900; 
Cuciofera  y Theophr.,  Hist.  plani. y j; 
Bauh.,  I,  pag.  388,  ieon  \ Cortusi  fra- 
ctuSy  Clus.,  Bxot.  arom.y  lib.  i,  ptg.  160, 
icon.  ; Etyphene  crinita  y Gaertn. , De 
Fruet.y  tab.  8a.  Questo  bello  ed  tmpor- 
tantisaiuio  alberosiwturaledelPEgitio.  non 
ci  fu  uoto  per  lungo  tempo,  che  per  quel 
tanto  che  iie  avevan  delio  gli  antichi,  e 
per  le  osservaiioui  fatte  sopra  i suoi 
fruiti  da  qualche  moderno.  Le  maggiori  e 
possiam  dire  complete  rogniiioni  dì  questo 
vegetabile  si  ebbero  quando  per  volere 
ilella  repubblica  francete  si  effellnò  la  spe- 
diiione  d'Egitto,  dalla  quale  le  tcienie  rì- 
|>etooo  tante  preziose  sioperte.  I botanici 
di  questa  spedizione  trovarono  nel  Seid 
questa  palma,  memionala  in  Teofrailo; 
e<l  il  Ro-lonle  giovane  ce  ne  lascid  una 
bellissima  figura,  ed  il  Decandolle  ne  diede 
la  descrizione  nelle  sne  Memorie  sopra 
r Egitto.  Questa  palma,  che  con  nome 
vernacolo  di  doum  è cotiosciola  in  quelle 
oooIraJe,  ha  un  tronco  allo  trenta  piedi 
e più  e d'una  circonferenza  di  tre  piedi 
circa  segnato  da  anelli  paralleli  , poco 
prominenti,  formali  dairimprestione  della 
base  dei  pìuciooli,  diviso  alla  sommità  in 
due  rami , ciascun  dei  quali  biforcasi 
gradatamente  fino  a tre  o quattro  voile, 
con  ciascuna  delle  ultime  mroifì<^iiont, 
coronala  da  un  ciuffo  o grumolo  compo- 
sto di  ventiquattro  a trenta  foglie  pal- 
mate, divise  fino  a due  terzi,  lunghe  sei 
piedi,  larghe  tre.  Queste  foglie  hanno  U 
forma  iruii  ventaglio  obliquamente  aperto, 
colle  digitazioni  piegale  Inugitndin.ilmen- 
le,  e fra  ciascuna  di  esse  un  filamento  che 
le  teneva  unite  prima  della  loro  separa- 
zione. Il  picciolo  è semicilindrico,  metà 
più  corto  delle  foglie,  e forma  una  guaina 
intorno  al  tronco.  I fiori  sono  in  racemi 
sopra  uno  spadice  diviso  in  lunghi  ra- 
moscelli grossi  un  dito.  La  s|>ala  che  lo 
invilupp.1  quando  è giovane,  >i  fende  lon- 
gitudinalmente da  un  lato,  quando!  fiori 
sono  sul  punto  di  sbocciare:  ruscuu  r.i- 
cerno  é guernilo  di  squamme  alterne, 
rompatle,  embriciate,  formanti  delle  spi- 
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rali  r»Moppia(e.  I fiori  natcooo  •oHtari  no  bel  latiro.  Qoesl'albero  creiee  Del 

Ira  IcM^uamme,  e negl' inlerf «Ili  fi  (ro>  SeiJ,  o oeir«Uo  EgiUo,  al  di  là  di  Girgè. 

raoo  dei  fafcetti  tetoloai;  il  calice  è di  aei  (Poii.) 

difUioDÌ  profoode^  Ire  eaterne , tirelle,  CUCIOPHORA.  (Bot*)  V.  CociratA.  (J.) 
appoggiate  a un  pedicello  che  loslìeoe  le  **  CUCITOLI.  {Boi.)  Quralo  nome  terre 
altre  Ire  ioleroe  grotse  o un  poco  più  a iadicare  volgarmente  il  poljr^onum  per^ 

grandi;  i filamenli  tono  riuniti  alla  bate,  /icona,  Vequitetum  arpgnse  , Vequist- 

più  corti  del  calice;  gli  ovari  taperi  con-  tum  Aj‘ema/e,  Ve^uisetum  sjr/t^aticum  y e 

nirenti.  Il  frutto  è una  bacca  ovale,  ri-  le  foglie  del  larice.  (A.  B.) 
veitìta  d'una  pellicolatottile,graodequaDlo  CUCITORE.  (Orni/.)  L'aeoello  che  indicati 
una  piccola  pera,  uniloculare,  coalenenle  con  quello  nome , nel  nuovo  Dixionario 
una  polpa  gialla  d'un  tepore  analogo  a di  Storia  naturale,  è certamente  la 

Jjuelio  del  miele,  aromatica,  Iraveraata  da  /u/orio,  Lalh.  (Ch.  D.) 

ibre,  le  interne  delle  quali,  coropallitsi-  CUCREEL.  (Orni/.)  Questa  parola,  che  pur 
me,  formano  un  inviluppo  quasi  legnoso;  tcriveti  coukeely  indica  una  specie  di  cu- 

ed  in  questo  sta  un  teme  eh' è una  grossa  culo.  (Cu.  D.) 

mandorla  cornea,  bianchiccia,  con  un  in*  CUCO.  (Orni/.)  In  qualche  parie  d'Italia 
fossamenlo  alla  sommità,  nel  quale  è Tem*  cosi  chiamasi  il  cuculo.  (Cu.  D.) 

brionc.  V.  le  Tàv,  466  c 3fi7>  U doum  **  CUCRASlA.  [Bot,)  Chukrasia  , genere 
riesce  preaiosissimo  in  tutte  le  coninde  di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 

dove  s'é  moltiplicato.  Abitante  del  de-  meliache  e della  mùnadeijla  decandria 

serto,  dice  il  Deliie  , ha  resi  coltivabili  del  Linneo,  cosi  cantterixxalo  : calice 

certi  terreni  che  sarebbero  rimasti  sterili  corto,  di  cinque  denti;  corolla  di  cinque 

tenia  la  sua  difesa.  Imperocché  molte  spe-  petali  eretti;  dieci  filamenti  coalili  in  un 

eie  di  mimose  spinose,  che  di  rado  ere-  tubo  all'apice,  con  dieci  crenature  i-an- 

scono  nei  luoghi  bagnati  dalle  acque  del  terifere;  antere  prominenti,  erette;  uno 

Nilo,  han  trovato  un  ricovero  aolto  la  stilo  corto,  grosso,  continuo  coll' ovario; 

sua  ombra;  vi  ti  tono  propagale,  e tra-  stimma  capitalo,  superiormente  t ri  lobo  ; , 

slérendosi  dalla  parte  del  deserto  ne  hanno  ovario  cortamente  stipitato  da  un  disco, 

ristretti  i limili  estendendo  il  dominio  dei  bislungo,  di  tre  loculi  conleoenti  molti 

terreni  coltivati.  ovuli.  Ignorasi  il  fruito. 

Il  tronco  del  c/octm  è composto  di  fibre  Questo  genere  stabilito  da  Adriano  di 
longitudinali  e parallele,  come  quelle  del  Jussìeu  nel  18S0,  non  ccmta  che  una  toU 
dattero,  ma  molto  più  resistenti  e ravvi-  specie. 

cinale.  Si  fende  in  tavole,  delle  quali  nel  Cocbàsia  tobolaas,  Chukrasia  ttUmiariSy 
Selli  se  ne  fanno  delle  porle.  Le  fibre  Adr.  Juss.,  Afe/.;  Feruss.,  Bull,  des  Se» 
sono  nere,  e la  midolla  che  ne  occupa  gli  /io/.,  a3  , pag.  24**  1^  foglie  5-8-ju- 

inlervalli  é di  color  giallo.  Le  fc^lie  si  gbe;  le  foglioline  bislunghe,  ovali  ad  ambe 

adoperano  per  far  tappeli,  tacchi,  e cane-  le  estremità  , inequilatere , ottusamente 

stri  molto  comodi  e d^un  grande  uso.  La  acuminate,  intierissime  , pelose  nella  pa- 

polpa  del  frutto  é buona  a mangiarsi  e gina  inferiore  fino  alle  ascelle  dei  nervi; 

sarebbe  un  alimento  assai  grato,  se  non  i fiori  in  pannocchie  terminali.  Cresce 

fosse  intralciata  da  fibre:  e ciò  malgrado,  alle  Indie  orientali.  (A.  B.) 

gli  abitanti  del  Sebi  qualche  volta  se  ne  CUCUBA.  (Ornit.)  Secondo  il  Gesnero,  lib. 
nutriscono.  Molti  sono  i fruiti  che  di  3,  pag.  ai8,  Euslaxio  riguardava  questa 

questa  palma  si  trasportano  al  Cairo,  parola  per  sinonima  dì  scaps  y usata  per 

dove  ti  vendono  a bauo  prexzo,  e vi  ti  indicare  uoa  piccola  specie  di  uccelli  ra- 

ritguardano  piulloslo  come  uu  medica-  paci  nollurni.  V.  Civstta.  (Cu.  D.) 

mento  utile, che  come  un  alimenlo:  hanno  CUCUBALO.  (Boi.)  CueuhaluSt  genere  di 
U sapore  del  nostro  pan  forte  o pepalo,  piante  dicoliledoni  polipetale,  ipogioe, 

e i lanciulli  ne  mangian  con  gusto.  Se  della  famiglia  delle  cariojilltt  e della 

ne  fa  una  infusione,  un  sorbello  molto  decandria  triginia  del  Linneo,  cosi  prin- 

stmilc  a quello  che  ai  pre|>ara  colla  ra-  cipalmeiite  caratlerixsalo:  calice  raono- 

dice  di  liquirìtia,  o colla  polpa  ilei  le-  fillo,  tuboloso  ventricolo,  di  cinque  denti  ; 

gumi  del  carubbio.  Questi  frutti  quando  corolla  di  cinque  petali  unguicoUti , nudi 

son  sempre  acerbi,  conlengouo  un'acqua  alla  base  del  lembo,  spesso  bifidi  alla  som- 

Jimpiihi  e insipida:  la  mandorla  diviene  mità  ; dieci  itami;  un  ovario  supero  so- 

estremamente  «tura;  si  avvolta,  e se  ne  vraslato  da  tre  stili;  una  cassida  rolon- 

funno  dei  chicchi  da  corone  che  pigliano  data  ovale  bislunga,  quasi  conica,  dì  tre 
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loffc  deìaceoti  alla  »oaimiUi  e cooleneDli  folitarì  e setnlì,  coi  petali  piccoli,  appetta 
rooìti  senti  bUlunghi.  più  grao<li  del  calice,  che  è cilindrico  du- 

I cncubali  sono  pianle  erbacee  di  foglie  rante  la  fìorilora,  roa  che  diviene  ovale 
semplici,  opposte  e di  fiori  ascellari  o di  dieci  costole  con  alcuni  inierslivj 
terminali,  disposti  io  racemi  o in  pan-  membranosi  quando  racchiude  il  frullo, 
nocchie.  Se  ne  coonsconoora  circa  a ven*  Questo  cucufaalo  cresce  in  Egitto,  come 
ticinque  specie  naturali  air  Europa  o in  lo  indica  anco  il  suo  nome  specifico, 
generale  allaDlico  continente.  Ha  Taffi' Cocuìalo  d'Italia,  Cucubalus  italieut  ^ 
nilh  che  esiste  fra  queste  pianle  e le  si*  Li nn.,  5/>ec.,  69$;  Jacq.,  Ohttrv^^y  pag. 
lene  eia  debole  dìffereoxa  che  le  separa  la,  lab.  97.  Ha  il  fusto  dirìUo,  rivestito, 
da  quesl'nltime,  lasciano  molla  iocer-  massime  inferiormente, d'uoa  peluria  a|>- 
t ella  circa  al  postoche  alcune  delle  specie  pena  visibile,  e gueroila  di  foglie  lanceo- 
debbono  occupare.  Ed  io  vero  i cucubeli  late,  olluse,  quasi  nude;  i Bori  bianchi, 
non  dìstioeuendosi  se  non  pei  pelali  che  peduncolati,  risorgenti,  disposti  in  pan- 
mancano  alla  base  del  tembodi  quelle  pie-  nocebU  dicotoma,  coi  pelali  assai  larghi, 
cole  squamme  che  formano  una  aorta  di  mexxo  bifidi,  coi  calici  clavali  , incavali 
coron:i  nelle  silene,  diviene  talvolta  tosa  da  dieci  solchi.  Questa  specie  cresce  io 
difficile  il  decidere  in  un  modo  positivo  Italia,  e nei  dipartimenli  meridionali  della 
della  esisleota  o della  mancaota  di  queste  Francia:  è bienne, 
squamme  per  la  loro  estrema  piccoleiu  Cocobalo  di  molti  rioBi,  Cucubaìtis  mul* 

in  alcune  specie;  ed  è io  questo  caso  che  UJlorus  ^ Willd.,  5pec.,  a,  pag.  687.  Ha 

tali  piaute  si  riportano  arbitrariamente  o il  fusto  semplice,  cilindrico,  ma  scabro, 
airuDO  o alTallro  di  questi  due  generi,  allo  un  piede  circa,  guemilo  di  foglie 
Del  resto  il  cueuòalui  òehem^  Linn.,  per  parimente  ruvide,  le  inferiori  spatolate, 
avere  i petali  gueroiti  d'anpendici  noia-  le  superiori  lineari;  ì fiori  bianchi,  di- 
bilissiroi  sì  è dovuto  escludere  da  questo  sposti  io  piccoli  corimbiascelbrt,peduo- 
geoere,  e riportarlo  tra  le  silene.  In  quanto  colali,  formanti  nel  loro  insieme  una 
al  ^ee^rax,Lioo.,noi  avendo  sorla  dì  pannocchia  compatta;  i petali 

avuto  riguardo  alla  forma  particolare  del  lineari,  oifidi;  la  cassala  globosa,  lunga- 

frutto  abbiamo  credulo  bene  di  adottare  mente  pedoncolala.  Questa  specie  cresce 
per  esso  il  genere  ìfchnaiUhoSy  sotto  coi  in  Ungheria  : é perenne, 
fu  preMolalo  dal  Gmelta.  Gocubalo  di  Tabtabia,  CttcubaJus  tatari^ 

CneuBALO  viscaioso,  Cucubalus  viscosut  ^ cui  y Linn^t  Spee.^  Sqa.  Ha  il  fusto  di- 
Lino.,  Spec.y  593.  PiauU  di  fusti  diritti,  ritto,  semplice,  un  poco  villoso,  allo  due 
semplici,  villosi,  viscbìosi  come  è tolta  la  o Ire  pieiii,  guemito  di  foglie  lanceolate, 

f Matita, alti  due  o (re  piedi,  gueroiti  di  verdi,  glabre,  leggiermente  cigliate,  ab- 
oglie  ìauccolate  , le  inferiori  mollo  più  breviate  alla  base;  ì fiori  bianchi,  corta- 
luoghe  delle  altre  e ondulale;  di  fiori  mente  peduooolali,  solitari,  opposti,  du 
biaDcbi,oorUroeD(e  peduncolati,  ìocliiiati,  sposti  alla  soramitli  del  fusto  io  un  ra- 
dis|iosli  luogo  la  parte  superiore  in  un  cerno  semplice,  rivolto  ilalla  metlesima 

racemo  lungo,  lasso,  terminale.  Gli  slami  |virte;  i petali  bifidi,  più  lunghi  del  calice, 

sono  più  lunghi  dei  petali,  e questi  ul-  come  gli  stami.  Questa  specie  cresce  in 

timi  inlac(*ati.  Questa  pianta  cresce  in  Russia  e in  Tartaria:  è perenne. 

Sveiia,  e in  Ingbillerra,  e in  Italia,  nel  Cucobalo  di  piccoli  piobi,  Cucubalus  oti- 
Levante  ec.  /e/,  Linn.,  Spec.^  594.  Questa  epecie  di- 

Cocobalo  stallato,  CttcultaltiS  tteìlatus  ^ slioguesi  da  (otte  le  altre  pe' fiori  dioici, 

Linn.,  Spec.^  Sga.  Ha  il  fusto  diritto,  piccoli,  e bianco  sudici,  coi  petali  intieri, 

minuto,  allo  un  piede  o poco  più,  guer-  Ha  il  fusto  semplice,  alto  un  piede  a un 

Dito  di  foglie  lanceolate,  glabre,  quaterne  pieile  e mciso,  viichioso  superìormenle^ 

iu  riascuna  arlicolaiione ; i fiori  bianchi  e in  generale  poco  guemito  di  foglie;  le 

peduocolati  disposti  alla  sommità  del  fu-  quali  sono  spatolate  alla  base  del  fasto, 

sto  iu  un  racemo  ror(o,coi  petali  quadrifidi.  lanceolate  o iineiri  nella  parte  superiore. 

Questa  specie  é perenne,  e cresce  oeirA-  1 fiori  sono  raccolti  in  gruppetti,  formando 

nierica  setleutrionale.  alla  sommità  del  fusto  una  aorta  di  ra- 

CucuBALo  d'Egitto,  Cucubaìtis  acgyptiacuSy  cerno  interrotto.  Questo  cucobalo  è ro- 

Lioo.,  Spec^  593.  Ha  il  fusto  diviso  in  mune  nei  luoghi  sabbiosi  e sulle  colline, 

più  rsiDoscelli  deboli,  distesi  sopra  la  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  in 

terra,  gueroiti  di  foglie  lineari  , le  piùj  Alernagna,  in  Svinerà  ec. 
giovani  cigliate  alla  base  ; ì fiori  ascellari, 'Cocdbalo  a poolib  di  poligono,  Cueubalus 
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poiygonoUUsy  WiMX,  a,  paf-69o, 

Uj  U ra^lice  perenne^  UHmm,  ìd  propor- 
aioae  tJelU  ^ntlctui  della  pianta  ; di- 
verai  fusti  |{tacenti  alla  haae^  difiii  in  ra- 
noKTili  lun|{hi  un  pollice  e netto,  riaor- 
genli,  acabrì;  le  foglie  lanceolate,  grandi 
come  quelle  del  serpillo  , ma  piti  stret- 
te, arricciale  alfa  base  e alU  sommi- 
tà, acute,  armate  dì  peli  in  ambe  le  pa- 
gine; i Bori  sessili  alla  socomilà  dei  ra- 
tnusrelli , dove  riunendoai  da  tre  a sei 
insicnìe  formano  una  specie  di  capolino: 
hanno  il  calice  villoso,  cilindrico  e di 
cinque  angoli;  i petali  intaccali.  Cresce 
nell'isola  Nasjo , «love  fu  scoperto  tial 
Touruefort.  (L-  D.) 

GUCUBALUS.  {Bot)  V.  Cdcdialo.  (L.  D.) 

**  CUCUIIPI,  Cetcttjipes.  (Entom.)  Fami- 
glia deir  ordine  dei  Coleotteri  , tetione 
dei  Tetrameri,  fondata  da  Lairrille  (Gon- 
sider.  gener.,  pag.  i5a),  e che  ha,  secondo 
esso  , per  raralteri  distintivi  : corpo  bi- 
slungo, mollo  depresso;  lesta  non  globu- 
losa  ; palpi  Bliforroi  ovvero  più  grossi 
alla  cima;  antenne  della  medesima  gros- 
aexia  (sempre  di  undici  arliroli).  Quesla 
fainiglia  comprendeva  i generi  Parandra, 
Cuculo  ed  Uleiota,  e corrispomle  (Regno 
aniiii.  di  Cuv.)  a quella  dei  PUlisomi. 
V.  Platisomi.  (Audouin,  Dii.  class,  di 
St.  nat.y  tom.  5.^  i68.) 

cuculo,  Cucujas.  (£n/om.)  Il  Fabrieio  ha 
preso  questo  nome  , già  asaegnato  da 
Grofiroy  ad  un  altro  genere,  per  indicare 
una  riunione  d'insetti  coleotteri  tetrame- 
ri, della  famiglia  degli  oroaloìdi,  che  hanno 
per  conseguenza  il  corpo  molto  scbiaecialo 
o depresso,  ovale,  bislungo,  e le  antenne 
più  lunghe  del  corsaletto. 

Vedremo,  alT  articolo  CorOJO,  la  sto- 
ria di  questo  nome,  che  è di  origine  ame- 
ricana. 

Questo  genere  comprende  fìnquì  poche 
a|>ecie,  le  quali  vivono  negli  avanzi  dei 
vegetabili  secchi  ovvero  sotto  le  scorze  de- 
gli alberi  deperiti.  La  loro  testa  è ordi- 
Dartaroenle  larga  e confuso  col  corsaletio, 
il  quale  è pressoché  quadrato,  un  poco 
meo  largo  delle  elitre  che  oltrepassano 
l'addome,  e ricnoprono  costantemente  ali 
membranose. 

Le  principaii  specie  sono  le  seguenti: 

1.^  Cucoio  cLAViPzDa,  Cucujus  c/aiu- 
pesy  che  è dell'  Amenca  settentrionale,  c 
che  Olivier  ha  mppreseoUlo  nel  N.  “74 
òtSy  taf.  I,  fìg.  I,  o é.  È rosso,  con  il 
corsaletto  solcalo  quadrangolare,  e le  coKe 
rigonfie;  le  antenne  e le  zampe  sono  nere. 

Goccio  DiWkMsao^CttctiJutdrpressuSy 


che  é egualmente  di  color  rosso,  ma  con 
il  corsaletto  rotondo,  rrcnulato;  il  corpo 
inferiore  è nero.  È stalo  trovalo  nella 
Francia  setlenlriooale  H in  Germania. 

3. **  Goccio  co»  DO»  HACciia,  Cneujus 
òimaculatas. 

È una  pi'cola  specie,  che  ha  due  sole 
lìuee  di  lunghezza,  e che  trovasi  nelle  vi- 
cinanze di  P.irigi.  È d'  una  tinta  gialla 
rossastra  pNllida,  ovvero  testacea.  Le  eli- 
tre sono  nere,  striate,  con  una  mscch’a 
bislunga  testacee. 

4. ^  Goccio  PBaAirao  Ctseujut  piceus^ 
Olivier. 

£ tulio  nero,  e trovasi,  come  il  seguente, 
nelle  vicinanze  di  Parigi. 

5. ^  Cocoio  ZAMPI  GIALLE,  CuCUJtU  fla^ 
vipes. 

Nerastro,  con  le  zampe  giellc,  con  il 
corsaletto  dentellato,  e con  le  antenne 
della  lunghezza  del  corpo.  Linneo  lo  ave- 
va posto  coi  cnpricomi,  sotto  il  nome  di 
planatas.  Le  sue  zampe  sono  talvolta 
brune.  È una  fra  le  s()ecìe  che  più  fre- 
quentemente si  raccolgono,  giacché  é mag- 
giore delle  altre.  Olivier  ne  ha  data  una 
oUima  figura  , nella  tavola  s<mraccitala, 
solfo  il  n.^  f,  6 a e é.  V.  la  Tav.  190  e 
agi  <li  questo  Dìz.  (C.  D.) 

**  CUCUJIPES.  {Entom.)  Denominazione 
latina  della  famiglia  dei  Cucuiipi.  V.  Co- 
coiipi.  (F.  B.) 

CUCUJU,  Cucujus.  {Entom.)  Nieremherg  , 
il  Maregravio,  e l'Herrera  hanno  indicati 
sotto  questo  nome  alcuni  scarabei  splen- 
denti e luminosi,  che  si  trovano  nell'  Ame- 
rica meridionale,  e che  si  raccolgono  per 
distruggervi  i mosquiti,  s|>ecie  di  zanzare 
che  vi  sono  assai  incomode.  L' Herrera , 
facendo  la  descrizione  del  modo  del  quale 
usano  i uulurali  del  paese  per  richiamare 
questi  inselli,  dice  che  per  mezzo  d'un 
tizzone  ardente  da  essi  agitalo  in  aria  , 
gli  fanno  giungere.  Facendo  tal  descri- 
zione, adopera  la  parola  acudia^  che  è 
la  terza  persona  dell' imperfetto  del  verbo 
spagnuolo  ocmfi,  che  significa  giungeva. 
I naturalisti  hanno  credulo  che  questa  pa- 
rola acuiva  corrìspondesse  al  nome  «lì 
encuju.  È evidente,  dal  passo  di  Nierem- 
berg  , che  abbiamo  ora  soli'  occhio,  che 
l'insetto  é uu  coleottero,  il  quale  ha 
quiiUro  macchie  luminose:  Provida  ma- 
ter  natura  quatuor  praestitit  specula; 
in  oculorum  sede  duo.,  iniiibus  sub  va- 
gina latentia  duo;  quae  fune  estenditi 
quando  more  scarabaei  evaginatis  te- 
nmb*JS  alit  aertm  captai  , unde  qua- 
tuor cucujus  quisque  secum  affert  /u- 
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etrnat,  ac.  Reca  •orprru  coma  La  Gbé-  nome  volgare  ri  ila  a ilircrte  piarne  come 

oajre  Dea  Boia,  il  quale  A gencralnietilc  al  narciftu  pttudonarcissus,  al  lychnis 

lauto  eaello  nelle  ane  cilatiooi,  ilira  che  Jtai  caeuli , nìì'opftryt  inseethifera , al 
ilcucujuaia  lungo  duepiedi-,  nè  tappiasi  tatyriam  hirtinum,  e a molte  altre  or- 
■e  lramaii<K  luce  dagli  occhi  ovvero  <l^i  ehiilrr.  (è.  B.) 

qualche  altra  parte  del  corpo.  V.  Acudia.  **  CUCULIO  [Para  dbl].  (Bot.)  Nome 
Quealo  mcdcaiioo  nome  di  eueujut  i volgare  ilcU'oreAàr  militante  del  saty- 
atato  primirnmeitte  uwlo  in  un  modo  ai-  riam  hireinum.  (A.  B.) 
alemalico,  e come  un  termine  generico.  **  CUCULIO  (Fave].  {Boi.)  Nome  volgare 
dall'  iilorioo  degli  insetti  'ielle  vicinafDae  del  òoletus  ignarins  Dei  Viaggi  di  Gio. 
di  Parigi,  per  indicare  il  genere  Bapre-  Targioni.  (A.  B.) 

tle  di  Linneo,  che  Geoffroy  amava  meglio  CUGULLAEA.  {Coneh.)  OeoorainaEi  'De  la- 
che  fosse  dato  al  genere  Carato',  ma  il  lina  del  genere  Cucullea.  V.  Cocdllea. 

t'abricio,  e gli  altri  entomologi,  non  hanno  (De  B.) 

allottata  qnesta  nome nciat ora.  Le  haprt.  CUGULLANO  , CacuUanui.  {Entot.)  Gr- 
tti  di  Geoffroy  sono  rimaste  carabi,  ed  i nere  di  vermi  intestinali , stabilito  ila 
suol  cucui  hanno  conservata  la  ilenomina-  Mailer,  nella  sua  Zoologia  daoica,  e ailnt- 
nione  di  buprestm.  V,  BoraESTE  e Caeaeo  lato  da  tutti  I moilemi  zoologi.  I suoi 

(C.  D.)  rara!  Ieri  poaaono  essere  cosi  espressi  : Cor- 

CUCUJUS.  (Entom.)  Oenominaxione  latina  pò  rotondo  , elastico,  posteriormente  atle- 
del  TCOere  Cneuio.  V.  Cucino  e Cdcdjo.  nnalo,  ed  anteriormente  terminato  da  nn 
(C.  D.)  rigonfiamento  cefalico,  che  forma  una 

**  CUCULE  NERO  E BIANCO  COL  specie  di  cappuccio  globuloso , striato; 
CIUFFO.  (Omit.)  Nella  Storia  degli  Uc.  bocca  orhicolare;  ano  vicinissimo  all'  e- 
celli,  tav.  71,  è indicalo  sotto  questo  nome  siremitk  caudale;  organi  della  generatione, 
l'individuo  giovane  del  Coccyfus  glan-  maschili,  io  forma  di  doppia  spina  pro- 
dartisf , VseilL, Ciseu/isr  gfani/aria/,  Lin.,  rainente  avanti  l'estremilh  della  ro>la  ; 

Cueulus  pisana! , Gmel.  V.  Cucino.  femminili , ovvero  apertura  della  vulva, 
(F,  B.)  dopo  la  meli  inferiure  del  corpo. 

**  CUCULINAE.  {Entom.)  Denominaxione  Tulle  Ir  specie  di  cneultani  sono  mollo 
Ialina  della  divisione  'Ielle  Cueolioe.  V.  pic'ole,  giacché  non  oltrepassano  la  lon- 
CncOLsna,  (F.  B.)  ghezza  di  cinque  a sei  lince;  sono  vermi 

**  CUCULINE,  Cucttlinae.  {Entom.)  Terza  cilindrici,  senz'artirol.izioui  nè  pori  sensi- 
divisione  stahilita  da  Laireille  nella  tribù  bili,  orlioariamente  bianchi  come  tutti 

'■egli  Apiari,  e che  ha  per  caratteri:  an-  gli  enioxoari,  ovvero  carnicini,  prr  il  co- 
golo esterno  della  cima  ilei  primo  articolo  lor  rosso  del  canale  alimentare.  Nella 

'lei  tarsi  posteriori  delle  femmine  non  di-  specie  più  comune,  il  cuculiano  elegante, 

ialalo;  parte  meilia  di  questa  rima  che  ili  il  cappuccio  della  bocca  è globuloso,  lon- 

nrigine  al  seguente  articolo;  palpi  labiali  gitudioslmente  strialo  , e posteriormenle 

in  Torma  di  setole,  molto  compressi,  sca-  terminato  da  un' apofisi  corta  e trasver- 

gliori,  coi  margini  membranosi;  labbro  sale,  che  sembra  finire  in  quattro  piccoli 

3 oasi  semicircolare  ovvero  triangolare,  or-  pancetti  o vasi  onciformi,  <lue  dei  quali 

inariaraenle  corto  e scoperto  superior-  interni,  più  piccoli  ed  ottnsì,  sono  sem- 

mente  alle  nnn'libole;  mandibole  deboli,  beati  talora  dirigersi  verso  l’ intestino, 

strette  (senza  dentellatura  al  late  interno  che  parte  dal  cappuccio  , flapprincipio  si 

ovvero  con  ima  sola);  corpo  nodo,  scm-  gonfia  in  uno  stomaco  bislungo,  e quindi 

plicemente  pubescente,  almeno  a apaaii;  si  prolunga  direttamente  in  tolta  la  lun- 

senza  penicitio  sotto  il  ventre;  (paraglosse  ghezza  <lel  corpo,  avviluppalo  dai  vasi  se- 

longhe  ed  in’  forma  di  setole)  in  molle  miniferi,  fino  quasi  alla  cima  del  corpo, 

femmine,  che  depongono  le  loro  uova  nei  ore  termina  ; al  di  Ih  , la  ernia  è un 

iridi  di  diversi  altri  insetti  roelliferi.  I ge-  poco  piegata , e la  pelle  offre  da  am- 

iKri  Ammotnte,  Fileremo,  Patite,  Epeolo,  bedue  i lati  una  specie  di  caritè  longi- 
Nomada,  Ossea, Crocila  e Meletla  compon-  ludinale. 

gono  tal  dirisione.  T.  questi  diverti  arti-  Gli  organi  della  generazione  sono  se{»- 
ooli.  (F.  B.)  rati  sopra  differenti  individui.  I maschi  , 

CUCULIO.  {Ondi.)  'Dna  fra  le  denomina-  assai  più  piccoli  e più  rari  «Ielle  femmine, 

zioni  virigEri  >hd  Cuculo.  V.  Cucnut.  offrono  verso  la  fine  del  corpo  una  dop. 

I pia  spina  ben  spetto  tirata  fuor  ; negli 

••  CUCULIO  [Fionn  ml].  {Boi.)  Qualo  indivi'lui  femmioe  , le  ovaie  , che  sem- 
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brano  lui^hitgìine,  molto  fleuuote , più 
grosse  delPintestioo  che  avviluppano, 
sborrano  in  un  orifizio  esterno,  o vulva, 
che  forma  una  papilla  un  p<fto  al  di  là  della 
metà  iiosteriore  della  faccia  addomioale. 

I quali  oTÌduUi,  sempre  in  moto  netl'a> 
uìmale  vìvente,  sono  pieni  d'uova  sferi- 
che, e formate  da  una  finissima  membra- 
na, diaf.ina,  e che  permette  di  vedere  il 
molo  ilei  giovane  animale,  anco  nel  corpo 
materno.  Q^rUi  piccoli  curullani  , che 
aderiscono  alla  membrana  dell'uovo  per 
restremilà  della  coda,  che  è acutissima, 
dìfTeriscono  dai  loro  genitori,  poiché  hanno 
la  testa  ottusa,  senza  cappuccio. 

Tutte  le  specie  di  cucullani  conosciute 
sono  state  fin  qui  trovale  nel  canale  in- 
testinale dei  pesci.  Il  Ruclotfì  dice  aver 
conservali  vivi,  nell'acqua  fredda,  alcuni 
individui  del  cuculiano  elegante  per  dieci 
giorni.  V.  la  Tàv  1039. 

Le  principati  specie  sono. 

Il  COCULLARO  eLBGARTl  {CuCuIlaitUS 
e/ego/i/,  Zeder,  tav.  3,  fig.  t-3,  3-7),  che 
ha  la  lesta  ottusa  , il  cappuccio  glohulo> 
ao,  armato  posteriormente  di  gancetti,  e 
la  coda  del  maschio  alaU  da  ambedue  le 
parli;  è lungo  da  cinque  a sei  linee,  e si 
trova  nello  stomaco  e negli  appendici  pi* 
lorici  del  perso  di  fiume,  del  luccio,  della 
loia,  ec.  V^.  la  Tav.  ioSq. 

Il  CocoLLARo  ALATO,  Cucullonus  àia- 
UiSy  Rudolfì.  Sjiecie  mollo  prossima  alla 
precedente,  benché  un  poco  più  piccola, 
e che  ha  l'ala  da  una  sola  parte  delta 
coda  del  mischio,  ma  più  grande.  Nel 
Pleuronectes  maximus. 

Il  CocoLLARo  aìmato,  Cucuìlofius  or- 
matuty  Zeder  Naturg^  pag.  79,  tav.  a, 
fig.  6 , 7.  Assai  più  piccola  della  prece- 
dente, giacché  il  maschio  ha  una  linea  e 
Ire  quarti  al  più  di  lunghezza,  e la  fem- 
mina due  a quattro  linee.  Si  distingue  per 
aver  la  testa  troncata,  e la  bocca  angolo- 
sa, armata  di  due  gancetti.  È stata  trovata 
pel  cieco  del  perso  comune  di  Schrank. 

Il  CncOLLAho  FovBoLATO,  Cucullaiuts 
foveolatuSy  Rudolfi  , CucuUanus  mari- 
nut^  Mail.,  Zool.  Dan.  voi.  i,  pa^.  5o, 
tav.  38.  fig.  i-ii.  D' un  pollice  di  lun- 
ghezza, almeno,  secondo  la  figura.  Questa 
specie  ha  la  testa  ottusa,  con  una  fossetta 
inferiormente  ; il  cappuccio  globuloso  senza 
gancetti.  R stata  trovala  da  Mùllernegli 
intestini  di  varie  specie  di  gadi. 

Il  CoCULLARO  GLOBOLOSO,  CuCtillanUS 
gìobostiSy  Zeder. 

Il  CoCULLARO  COBORATO  , CuctiUanus 
coronatuSy  Zeder 
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Il  CocuLLARo  BTSBocBno,  Cucuììanut 
hettrochrousy  Rodolfi,  e tre  specie  dub- 
bie, completano  questo  genere  nel  Rudolfi. 
(Db.  B.) 

CUCULLANUS.  (£11/0».)  Deoomtnazìooe 
latina  del  genere  Cuculiano.  V.  Cocol- 
LARO.  (Db  B.) 

CUCULLARIA.  {Bot.)  Questo  Dome  é stalo 
da  diversi  boUoici  aoslituilo  a quello  di 
vochysia  stabilito  daU'Aublel  per  un  ge- 
nere della  Guiana.  V.  VocarsiA.  (Poti.) 

CUCULLATA,  {Bot.)  Nome  col  quale  il 
Dalechampio  indica  la  pinguieuia  oulga- 
ris  y dicendo  che  Apuleio  la  nominava 
erias.  Gaspero  Baunioo  aggiunge  che 
uesta  pianta  é,  secondo  il  Gesoero,  il 
odecatheon  di  Plinio.  (J.) 

CUCULLEA,  Cuculioea.  (Coneh.)  Genere 
dì  conchiglie  stabilito  da  De  Lamarck 
per  alcune  specie  di  arche,  che  hanoo  la 
tlis|K>sizioDe  ilei  denti  esterni  della  cer- 
niera un  poiro  diversa;  i loro  caratteri, 
possono  così  esprimersi:  Animale  scono- 
scitilo,  ma  probabilmente  assai  vicino  a 
quello  delle  arche;  contenuto  in  una  rem- 
chiglia  inequivalve,subiuequiUteraÌe,  sub- 
trasversale,  ovvero  un  poco  più  lunga 
che  alla,  convessa,  ad  apici  discosti  e 
quasi  roedii  ; cerniera  io  linea  retta,  si- 
milare, formala  di  numerosi  denti  e i di 
cui  due  o tre  esterni  sono  più  lunghi  o 
più  obliqui  in  fuori;  ligamento  stretto; 
impressione  muscolare  doppia. 

In  questo  genere  conoscesi  una  sola 
specie  vivente,  ed  é la  Cucullea  aorìco* 
lifera , Cuctdlata  aurieulifira  di  De  La- 
ma re  k,  volgarmente  il  CapfMiocio  di  mo- 
naco, Arca  cueuUatOy  Ghemn.  7,  pag.  174* 
tav.  53,  fig.  5a6.  È una  conchiglia  di 
quattro  pollici  di  lunghezza  sopra  tre  di 
altezza,  di  color  rosso,  bruno  o cannella, 
eccettualo  sai  margini,  che  sono  bian- 
chi e scalali  di  paonazzo  internamente. 
Le  valve  sono  fortemente  carenate  e de- 
presse alla  loro  estremità  posteriore,  in 
modo  da  rappresentare , quando  si  guar- 
dano da  questo  Iato,  una  specie  di  cuore; 
cono  inoltre  fornite  di  strie  longitudinali 
finissime,  traversale  da  altre  eziandìo  pitz 
fini.  Ciò  che  però  offre  di  più  singolare, 
e che  le  ha  meritato  un  tal  nome,  tono 
due  specie  di  appendici  laterali,  a gutsn 
di  orecchie,  che  ha  alla  sua  faccia  in- 
terna. Proviene  dai  mari  delle  Indie,  e<i 
è assai  rara.  V.  la  Tav.  275.  (Db  B.) 

CUCULLEA  , Cuculiata,  (Forx.)  Fìnqul 
questo  genere  non  ha  preseuUta , allo 
stalo  fossile,  che  una  sola  specie  ben  di- 
stinta,  alla  quale  De  Lamarck  ha  dato  il 


Digitized  by  Googic 


CUC  ( 463  ) CUC 


nome  Ji  CucuUea  crastatiiiM  , Cueullaea 
erassaiinay  Ana.  «lei  K.doit,  Fou., 
pag.  Il,  taf.  aS,  fìg.  i a. 

Qtieala  specie  somiglia  mollo,  per  la 
sua  forma  geoerale,  alla  CucuUea  aurico- 
lifera  che  cocioscesì  vira;  quella  però  fos- 
sile, é mollo  più  massiccia;  ha  i suoi  apici 
più  (liscosli,  la  faccella  «lei  Itgamenlo  più 
larga,  le  costole  «Ielle  esiremilk  della  cer- 
niera più  grandi  e più  numerose.  Esler- 
nameule  si  reggono  delle  strie  d'accre- 
scimemo  orvero  trasversali  mollo  distinte, 
« delle  scanalature  longiliidioali.  La  sua 
largbexu  è di  quattro  pollici , e le  due 
valve  riunite  hanno  presso  a poco  un  dia- 
metro di  egual  grandexu. 

Trovasi  questa  specie  in  un  roonticello 
di  rena  quarzosa  , presso  Beauraìs  , nel 
luogo  chiamato  Bracheux,  ov'è  accompa- 
gnata da  belle  renerìcanlie,  da  veneri,  «la 
lurritclle  e da  altre  specie.  Si  trovano 
molte  di  queste  conchiglie  bivalvi,  le  di 
cui  due  valve  piene  di  rena  sono  insieme 
riunite  dal  ligamenlo  che  sopra  alcune 
ancora  sussiste. 

Tutto  prova  che  i molluschi  dai  quali 
provengono  queste  conchiglie,  hanno  vis- 
anlo  in  quel  punto , e che  dopo  la  loro 
distruzione  si  é formalo  superiormente  ad 
esse  un  banco  d*oilriche  le  q«jali  hanno 
vissuto  fino  air  epoca  io  cui  le  acque  del 
mare  si  sono  nlirale.  V.  su  tal  prozio- 
•ito,  r articolo  Co.vCBIGLtK  POSSILI. 

Pussegghìamo  una  piccola  valva  ferru- 
ginea di  cucullea,  che  sembra  appartenere 
ad  una  specie  diversa  dalla  sopraddescrit- 
la  ; poiché  le  co»iole  parallele  situale  alle 
estremità  della  cerniera  sono  assai  più 
lunghe,  nè  è co{*erta  «la  strie  longiiu«ii- 
Dali.  Non  sappiamo  ove  sia  siala  trovata. 

Le  cucullee  non  sono  rare  nel  monti- 
cello  di  Bracheux;  sono  però  a nostra 
Doliiia  poche  altre  località  che  ue  pre- 
sentino. Ne  souo  stale  trovale,  a Black- 
down  in  Inghilterra,  delle  quali  Sowerby 
ha  data  la  descrizione  e la  figura  iiell.« 
sua  opera  (Minerai  Concò. ),tom.  i,  pae. 
i5i.  tav.  57.  il).  F.) 

CUCULLIFORME  o ACCARTOCCIATO. 
{Boi.)  Le  foglie  della  plantago  maxima^ 
del  geranittm  cucullatiun  ; la  spala  e ì 
petali  delPaquilepia,  del  delfinio  ec.,  souo 
cucuJiiJbrmi.  (Mass.) 

CUCULO,  Cucui/is.  (O/’iu/.)  L'aiiomali.i  « lie 
presenta  quesl'uccello  nel  nsoilo  di  pro- 
pagazione della  sua  specie,  è uno  «lei  più 
singolari  falli  che  offra  lo  studio  «Iella  na- 
tura. Non  fabbrica  nulo,  non  cova  le  sue 
uova  ) che  depone  in  nidi  estrauei,  e n.ni 


alleva  i suoi  pulcini.  I quali  fatti  bastano 
per  doverne  formare  un  genere  separalo 
dalle  specie  nelle  quali  sono  stati  osser- 
vali, qualunque  analogia  abbiano  d'al- 
tronde eslernameole  con  quelle  di  altri 
uccelli  la  dì  cui  propagazione  si  opera 
per  le  vie  ordinarie.  Inlalli,  una  parlico- 
iarità  morale  d'una  tale  iioportanza  deve 
far  cedere  i caratteri  fidici  che  determi- 
nano, in  generale,  i naturalisti  nelle  loro 
artificiali  associazioni.  Non  sì  (tossono  dun- 
que riguardare  per  veri  cuculi  che  quelli 
ì quali  hanno  le  abitudini  del  cuculo  «li 
Europa;  e,  se  siamo  ohbligjti  a ravvici- 
narne provvisoriameute  alcuni  unelli  e- 
sternaraente  simili,  sui  costumi  dei  quali 
non  abbiamo  però  precise  notizie,  biso- 
gnerà separarncgli  senza  ulteriore  esame, 
appena  sarà  conosciuto  che  covano  da  loro 
ine«Jesimi  le  proprie  ti  «va. 

Sono  stati  già  separali  dai  cuculi  pro- 
priamente detti  i CoOAS  di  Levaillaut, 
Vieill.,  fra  i quali  si  può  ancora 
situare  a parte  il  Cuculus  veiuta  ovvero 
tacco,  Saurothera  Vieill.;  i Coocals, 
Centropus  ^ Illig>s  « Coryrdonix^  Vieill.; 
i CooBOLs  o Vourou  Irtous,  Leptosomus ^ 
Vieill.;  gli  I.vDiGAToat,  indicatore  Vieill.; 
i Baibacù,  Monasos  Vieill.;  i Malko* 
BAs,  PhoenicophauSe  Vieill.;  gli  Scitbopi, 
Scythropg e Lath. 

Gii  esterni  caratteri  dei  cuculi  propria- 
mente delti  sono  di  avere  il  Iwcco  di 
mediocre  lunghezza,  leggermente  arcuato; 
la  mandibola  su(>eriore  rotonda  , per  lo 
più  liscia,  e tal  rolla  un  poco  smarginala 
verso  la  punta;  le  narici  ovoidi,  che  sboc- 
cano sui  margini  «iella  mainlihuia,  e cir- 
condate «la  una  memhr.m.i  nuda  e (tru- 
minenle;  la  lingua  sottile,  corta  ed  ap- 
puntala, la  bocca  larga;  il  gozzo  ampio; 
le  giiube  coperte  di  lunghe  penne,  che 
scendono  armillaie  sui  tarsi,  che  souo 
corti  ed  impennali  aiich'essi  sullo  al  gi- 
nocchio; i diti  dis()osli  due  a due,  gli 
anteriori  riuniti  alla  Isase,  i (losleriori  «li- 
visi  per  rsffaito,  e reslerno  reversibile  ; 
le  ali  lunghe  ed  a[ipiiniate;  la  roda  lun- 
ga, più  o menu  gra«Ìuata,  e lomposta  di 
dieci  (lenne.  Questi  uccelli  hanno,  in  ge- 
nerale, le  penne  morbide  ed  a larghe 
biirlie;  il  corpo  svelto  e lien  proporzio- 
nalo; il  loro  sterno  è mollo  corto,  cl  il 
veniriiolo  ben  \oluiiiiiio»o*,  i l«>r<i  «irchi 
sono  assai  lunghi,  e la  laringe  iiirrriore 
non  h.i  che  un  luuscoio  pruprio.  Alcune 
specie  di  Affrica  h.innn  il  becco  un  |»oco 
più  «lepresso,  ed  in  altre  é più  allo  ver- 
ticalmente. 
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I couas  haiiDo  i ttni  un  poco  pSù  elc> 
e niMli;  il  tacco  ha  il  becco  luufo 
e curto  solamente  alU  cima;  i coucMs 
hanno  Punghia  del  pollice  lunga,  diritta 
ed  appuntata,  come  le  allodole;  i courols 
bauuo  il  becco  grosso,  commesso,  quasi 
punto  arcualo , le  narici  cht  sboccano 
obliquamente  in  mexio  alla  mandibula 
superiore , e la  coda  composta  di  dodici 
penne;  gli  indicatori  hanno  il  becco 
corto,  allo,  quasi  conico,  e la  loro  coda, 
egualmente  composta  di  dodici  |>enne , é 
un  poco  graduata  e contemporaneamente 
un  poco  bifida;  i baròacù^  che  hanno  il 
becco  conico  e leggermente  arcualo  alla 
punta,  specialmente  si  diatinguono  per  i 
peli  che  restono  la  base,  ed  apparlengouo 
piuttosto  alla  famiglia  dei  barbuti  che  a 
quella  dei  cuculi.  1 nudjtohas  e gli  rcs-l 
tropi  eziandio  più  estranei  ai  seri  cu-| 
culi,  formano  dei  generi  più  particoUr-, 
mente  isolati,  e ravaiiabili,  i primi  peri 
il  loro  becco  grossissimo  , rotondo  alla 
base,  arenalo  verso  la  cima,  fornito  di| 
srlole  divergenti,  c per  le  orbite  papiUl 
Ioae;  i secondi,  per  no  becco  UleralmeaLej 
scavato  da  due  aolchi  loo^ludiiiali , poco^ 

r fondi,  e che,  più  Inngo  e più  grosso; 

quello  dei  inaikobas,  ai  mvvidoa  al| 
becco  dei  lucani,  senza  che  U lingua  sUi 
ciliata  come  la  loro.  Il  gito  degli  occhi 
è nudo  nella  sola  specie  cb'è  sUU  de- 
•crilta. 

§. 

Cdcdli  paopaiAvaaTE  narri. 

La  maggior  parte  dei  fatti  conosciuti 
relativaroenie  ai  veri  cuculi  non  sono 
stali  verificali  che  sulla  specie  Europea , 
Cil  i principali  di  essi  non  erano  ignorati 
fino  dai  tempi  di  Aristotele.  Sapevasi  fin 
d' allora  che  quesroccello  non  coelroiva| 
nido,  e che  deponeva  uno  delle  sue  uovaj 
nei  nidi  di  uccelletti  iasellivori,  lasciando 
ad  alcune  specie  estranee  la  cura  di  co* 
vario,  «li  far  naKere  il  pulcino  e di  ali* 
lueotarlo.  La  cagione  (Tung  si  alraordi* 
.uaria  abitudine  doveva  essere  ricercala. 
Aristotele  V «Itribuisc.e  alla  cognizione  che] 
ha  quetl'uccello  della  propria  viltà,  e della] 
impotenza  a difendere  la  sua  progenie.] 
Una  limile  spiegazione  non  poteva  soste- 
nersi ; era  perciò  ben  naturale  il  lup-^ 
|x>rre  quahhe  ostacolo  recalo  airiucuba-| 
zione  •falla  particolare  organizsazìone  del ^ 
eufuloi  Ilérissaut  , membro  dell'  Accade* 
mia  delle  Scienze  di  Parigi,  he  eiaminau' 


U posiciooe  dei  viaoeri  deirucoeilo,  • ri- 
sulta dal  suo  lavoro,  stampalo  nelle  Me- 
morie di  quella  Società^  auno  l^a, 

4ao,  che  k posizione  del  veotrieolo  é più 
posteriore  nelP  addome,  e che  meno  degli 
altri  nccelli  lo  stomaco  è difeao  dallo 
sterno;  la  qual  circostanza  non  è stata 
perù  giudicala  sufficiente  per  rendere  ini. 
possibile  al  cuculo  radempioieato  di  una 
luuziooe  alk  quale  soldìsfanno  toUì  gli 
esseri  delk  medestuMi  classe , e per  la 
quale  dimostrano  geoemlmeute  una  il 
evidente  sollecitudine.  Forse,  dal  rosta, 
sono  state  tralasciale  con  soverchia  facilità 
sifialle  ricerche  ben  dirette,  e che  dove- 
vano condurre  ed  una  (hù  soddisfece^e 
risullauza. 

Levailtaut  espone , nel  tomo  5.^  della 
sua  Ornitologia  di  Affrica , una  conget- 
tura ben  diversa  sulla  causa  di  questo 
iropedimento.  Le  uova,  dice  esao,  hanno 
bisogno  per  svilupparsi  e venire  a bene, 
d'un  calor  mo  lerato  e coiUntcmeolc  egua- 
le ; ora  i cuculi , che  alcuni  autori  sup- 
pongono frigidi  per  Tatto  princi{Mik  deUa 
generazione , sono,  al  contrario,  mollo  la- 
acivi.  I oiaKhi  c le  femmine  dimoatrano'^ 
un  eguale  ardore  per  il  coito,  che  conti- 
nuamente osano,  e la  loao  propria  incu- 
bazione , invece  di  procurare  un  ealor 
moderato  e sempre  eguale,  avrebbe  forse 
r iitconveoieiitf  cheosaervasi  nelle  galline 
e nelle  lacchine  , le  quali  talvolta  si  ri- 
•caldano  al  punto  di  òrueiarc  in  toro 
covata . secondo  k volgare  esprcssioiie. 

La  qual  supposizione  è più  ingegnosa 
che  solida;  ma  non  devesi  prcalar  mag- 
gior credeoza  airioduzione  tratta  da  Moui- 
beilkrd  dalTislioto  che  avrebbe  il  cuculo 
maschio  di  mangiare  le  nova  degli  altri 
nccelli , per  supporre  U femmina  nella 
necessità  di  nas«‘ondergti  le  {Nroprie,  depo- 
sitandole in  nidi  estranei;  poiché  le  gaz- 
zere,  I corvi,  le  civette,  ec.,  alle  ^eali 
viene  allribuila  k medesima  propensione, 
non  mangian  però  le  loro  proprie  uova, 
e men  n«m  si  uDÌfbrmano  alle  onlioarie 
regole  per  il  parto,  rinculnzione  o Te- 
ducazione  dei  pulcini. 

Del  riaiaoenie,  suasistendo  rimpvdk- 
meoto  per  T iucubazioue , qualonque  oe 
sia  la  vera  causa,  bisognava  ebe  il  cuculo 
adoperasse  un  messo  «traneo  per  ri|»ro- 
duri,  e che  le  uova  della  Cemasioa  fos- 
sero depoiilale  io  un  luogo  ove  Irovaoero 
un  calure  proprio  a far  nascere  i pulcini. 
Ora,  da  un  lato,  i cuculi  non  abilano 
esiJudvamente  dei  paesi  ove  potrebbero 
profittare,  come  lo  struzzo,  del  calore 
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M loie;  daU'nltio  ceolfK  ^ qoeiruliimo 
occcllo  Qoa  è tempre  «alle  proprie  uove, 
vedremo  % el  mio  erlioolo  , die  le  core 
dtlU  incuhaioDe  aoo  ^i  tono  di  cooU- 
viUQ  eitr^nte,  c rientra  coti  oelP ordine 
naturale.  1 cuculi  oou  avefano  dunque 
altra  risona^  onde  perpetuare  le  lorotpe- 
cie,  che  affi«lare  le  loro  uova  a balie, 
e M ha  recalo  mera?i§lu  che  vi  giuo- 
geaaero  con  lale  aatueia  il  di  cui  succeaao 
non  pareva  dovere  ester  tempre  favore* 
Tole,  ciò  dipendeva  dal  credere  che  i cu- 
culi uon  parloriaero  che  uno  o dne  nova  ; 
Levaillaiit  però  attÌGura  che  la  femmina 
ne  depoae  tuccettivamenle^  ed  uno  ad 
uno,  lei,  otto  ed  anco  fìoo  a dieci,  in  un 
egial  numero  di  dilfcrenli  nidi  Molli  di 
etti  tono  probabilmenle  abbandonali  dopo 
quctio  fraudolenio  depoaìlo;  ma,  tic* 
come  par  che  tucceda  nei  telo  momento 
in  cui  è compito  il  |»arlo,  né  i preceduta 
dalla  etpultioue  delie  uova  della  covatrì* 
ce^  il  contegno  dei  propriclarii  di  quetto 
nido  è direno  dalla  nuggiore  o minore 
aSexione  alta  loro  progenie,  dallo  tlato 
più  o meno  avanxaio  delPincubatione. 
kì  moiuenlo  in  cui  le  proprie  uova  della 
covatrice  tono  tul  punto  di  tviluf^rtì, 
ovvero  quando  ì pulcini  tono  nati,  i cu- 
culi etpeliono  le  une  o gii  altri  , proba- 
bilmente onde  non  etpoire  i loro  figli  a 
mancar  di  cibo,  ed  anco«  tecooilo  alcune 
etperiente  riferite  da  Eduarilo  Jenner 
nelle  Trantaikmi  filotofiche  di  Londra , 
r etpuUione  dt  queste  uova  o dei  pulcini 
sarebbe  cecguila  dallo  tletto  giovin  cucu- 
lo. Un  tale  tiato  di  c<Me  non  esigerebbe 
r iolervenlo  d'  un  potere  sopraunatomle, 
d'una  legge  di  ecceaiooe. 

B stalo  osservalo  che  io  Europa  i cu- 
culi scegUevano  per  inlrolurvi  uno  delle 
-loro  uoni  i oìdi  della  big»  grosu^  delta 
bigiarelU,  della  capinera,  della  cutretlola 
bianca,  del  pettirosso,  del  lui  grosso,  dello 
scricciolo , del  rusigoolo,  del  oo<lirosso 
spsusrammiiio  , dello  aàvolo,  del  Ionio  , 
del  merlo.,  delle  ghiauiiaia,  e Levaillaat 
ha  pure,  osservalo  che  io  Affrica  sceglie- 
vano i ui«li  tlel  Gian  Federico,  del  co- 
rifeo , del  saltiopslo , della  velia  fiscale , 
del  bschakiri.  La  qual  preferensa  ha  pro- 
babilmente due  motivi:  Bisogna  che 

r educazione  del  piccolo  cuculo  sia  affi- 
data ad  uccelli  il  di  cui  abituale  alimento 
possa  convenirgli  a cdie  per  conseguenza 
sicnu  al  par  di  lui  insellivori,  vale  a dire, 
a famiglie  più  geoeralmeole  compatte  di 
uccelletti:  Sarebbe  pericoloso  perii 

giovane  cuculo  lo  sperare  la  pfopria  sus- 


sìsleoxa  da  iodivtdai  la  di  cui  Una  ed 
abiladroi  porrebbero  in  rìschio  la  sua 
vita.  Se  non  è permesso  il  revocare  in 
dubbio  le  assertioni  di  molle  persone  de- 
gne di  fe4c  le  quali  hanno  trovate  delle 
uova  di  cuculo  nei  nidi  dei  colombacci  , 
delle  tortore,  delle  gazaere,  ec.,  questi 
falli  potevano  provenire  dal  non  avere 
alcune  femmine,  all'avvicinarsi  del  loro 
parto,  falla  la  scoperta  d'un  sufficiente 
numero  di  oidi  pia  favorevoli,  e dalPes- 
sersi  Irovate  forzale  e depositare  in  nn 
nido  qualunque  Tuovo  la  di  cui  emissione 
oou  poteva  essere  ritardala;  non  è però 
probabile  che  il  giovane  cuculo  possa 
suuistere  con  l’alimento  che  gli  porge- 
rebbero uccelli  granivori,  ed  il  naturale 
delle  lazzere  gli  farebbe  ineonirsre  una 
aorte  lunetta.  L'imuficienzi  dei  oidi  tro- 
vati dalla  femmina  dei  cuculo  può  egual- 
meole  spiegare  il  perchè  sono  stale  tal- 
volta incontrate  ori  nsedesimodue  uova. 

Si  è per  lungo  tempo  supposto  « he  i 
cuculi  «ieponesaero  le  loro  uova  nei  oidi 
nei  quali  si  trovavano;  avrebbero  però  col 
loro  peso  guastala  la  forma  di  questi  nidi, 
ordinarìameole  assai  pici'oli,  e powli  su 
rami  tanto  delx>n  che  sarebbe  stato  d* al- 
Iruode  im)KMsìbile  ad  un  nocello  d’un 
cerio  Volume  il  sosteoervisi : la  cosa  era 
anco  vibibìlroente  impraticabile  per  i nidi 
la  di  cui  apertura,  molto  angusU,  è orii- 
zoQlale,  come  quello  del  Luì  grosso  in 
Europa,  e quelli  del  eapociero  e del  pioe- 
pioc  iu  intrica,  net  quali  però  l’uovo  del 
cuculo  è frequeulemeote  deposto.  Biso- 
gfiatni  dunque  che  quest*  uovo,  partorito 
a terra,  Ibsat  portalo  dairuccello  ufi  suoi 
arlipy  o nel  becco.  Levailbat,  per  assicu- 
rarsi se  nulla  ai  opponesse  al  primo  di 
questi  mezzi,  ha  poste  le  nova  di  diversi 
cuculi  negli  artigli  delle  specie  alle  quali 
appartenevano,  ed  ba  veduto  che  queste 
nova  ben  vi  aUvano.  Essendo  alala  fatte 
la  medesima  prova  nella  bocca,  ha  osser- 
vato rìie  Tuovo  vi  slava  ancor  meglio, 
senza  neppure  impedire  al  becco  di  chiu- 
dersi, lo  che  non  poteva  succedere  per 
roolliallri  uccelli  con  le  loro  proprie  uova. 
Questo  dolio  ornitologo  aveva  afferralo  il 
vero,  nè  più  gli  mancava  eh’esscre  testi- 
mone del  fatto  per  sciogliere  tolalmenle 
un  problema  la  di  cui  auluzione  di- 
veniva eziandìo  più  facile  per  Totaer- 
vaziooe  fatta  su  due  calcabotli  che  T au- 
tore aveva  veduti  trasportare  io  sif- 
fallo  mo*lo  le  loro  uova;  ma  i suoi  rei- 
terati lenlativì  per  sorprendere  il  cuculo 
io  tale  operazioue  erano  stali  vani  , quan? 
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Oo,  apreiMlo  il  becco  cl'  od  cuculo  dìJric 
(la  lui  uccuo^  oatle  iatrodurri  un  tappo 
di  ftoppa  e prefenìr  cosi  Teffusione  del 
aaugue  che  avrebbe  guadale  le  penne.  Irò- 
yày  all'ingresso  della  gola,  un  uovo  intero 
appartenente  alla  medesinoa  specie.  11  suo 
feJel  compagoo  Riaas,  chiamato  per  esa> 
minare  quest'uovo,  gli  disse  essergli  più 
volle  successo,  raccogliendo  dei  cuculi 
femmine  da  esso  uccise,  di  vedere  presso 
di  loro  un  uovo  di  recente  rollo,  ma  aver 
crcdulocbe,  sul  punlodi  partorirle  quando 
aveva  contro  di  esse  sparato  il  colpo,  lo 
avessero  abbandonato  nella  loro  stessa  ca- 
duta. Un  simile  accidente  è una  volta  pure 
accaduto  al  medesimo  naturalista,  e,  ben- 
ché non  avesse  mai  potuto  esser  lesliroone 
del  deposito  dell'uovo  in  un  nido  estra- 
neo, non  gli  è restalo  alcun  dubbio  sul 
modo  col  quale  si  eSelluava.  Vieillot  cita, 

£er  maggior  validità  dell'  osservaiione  di 
evaillaol,  quella  d'un  altro  naturalista, 
che  gli  ha  assicurato  aver  sorpresa  la  fem- 
mina del  nostro  cuculo  nel  momento  in 
cui  aveva  partorito  a terra,  ed  averla  ve- 
duta prender  l' uovo  col  suo  becco,  e Ira- 
sporlsrlo  io  un  vicino  cespuglio,  ov'era  il 
uido  d' una  bigiarella. 

Levaillaiit  non  avendo  mai,  nello  sto- 
maco dei  cuculi  da  lui  dissecati,  trovalo 
imlla  che  potesse  fargli  dubitare  che  que- 
sti uccelli  si  pascessero  d'uova,  dobbiam 
credere  che  la  supposizione  di  mangiarne, 
ripeta  la  sua  origine  da  alcuni  fatti  simili 
a quelli  che  gli  ha  riferili  KUas;  e Lol- 
liiiger  avendo  veduto  più  volle  d^lle  uova  e 
dei  giovani  della  madre  nutrice,  gettati  via, 
senza  che  il  cuculo  gli  avesse  più  toccati, 
questa  circostanza  offre  una  ragione  di  più 
per  riguardare  come  priva  di  fondamento 
l'accusa  di  mancare  uova,  e quella  pure  di 
divorare  i pulciui  della  madre  estranea, 
accusa  che  alcuni  hanno  eziandio  peusato 
di  estendere  al  giovan  cuculo,  forse  per 
l'aspetto  roioaccevole  che  gli  dà  l'abitu- 
dine di  aprire  il  suo  becco,  di  erigere  le 
sue  penne,  di  far  seutire  un  soffio  quando 
alcuno  gli  si  accosta,  ed  aoro  per  una 
falsa  interpretazione  data  al  fatto  riferito 
da  Klein  sulla  bigia  la  quale,  avendo  in- 
trodotta la  sua  lesta  negli  stretti  cancelli 
d'una  gabbia  ove  Irovavasi  un  cuculo  gio- 
vane, non  ha  potuto  rilìnirla,  e con  la 
tua  morte  ha  cagionala  quella  dello  stesso 
cuculo,  il  quale,  sliiooiato  dalla  fatue, 
avrà  itnprudeulemenie  pres.iin  bocca  que- 
sta testa,  che  non  gli  sarà  stato  più  pos- 
sibile rigettare. 

Sia  che  con  LoUinger,  nella  sua  Storia 


del  Cuculo  Europeo  , dapprincipio  pub- 
blicata sotto  il  titolo  di  Memoria  apologe- 
tica, si  attribaisca  l'espulsione  delle  uova  e 
dei  pulcini  della  madre  nutrice  ai  vecchi 
cuculi  ; ovvero  che  con  Jenner  si  rigiiirdi 
tale  espulsione  come  opera  del  giovane 
cuculo,  al  quale  la  scelta  di  nidi  di  uc- 
celli di  pic4x>la  statura  darebbe , per  tal 
riguardo,  mtggior  facilità,  questo  fatto 
non  potrebbe  spiegarsi  se  la  cinciallegra 
fosse,  come  prctendesi,  nel  numero  degli 
uccelli  uel  nido  dei  quali  il  cuculo  de- 
pone  uno  delle  sue  uova  ; giacché  ecco  la 
manovra  che,  secondo  Jenoer,  usa  il  gio- 
vane cuculo.  Insinuandosi  sotto  uno  degli 
uccelli  coi  quali  divide  la  cuna,  procura 
di  metterselo  sul  dorso,  su  cui  lo  ritiene 
per  mezzo  delle  sue  ali,  e sì  strascica  al- 
r indietro  fino  all'orlo  del  nido,  di  sopra 
al  quale  getta  il  suo  carico  ; quando  lo 
ha  lasciato  cadere,  ricomincia  il  suo  la- 
voro , e non  lo  interrompe  finché  sia 

Sìuulo  al  termine  della  sua  intrapresa, 
egue  lo  stesso  metodo  per  gli  altri  pul- 
cini e per  le  uova,  e l' obbligo  nel  quale 
deve  trovarsi  il  giovane  cuculo,  potrebbe 
essere  uno  dei  motivi  che  determinano  la 
madre  nella  scelta  del  ni<lo  degli  uccelli 
piccoli  per  il  deposilo  del  suo  uovo.  Il 
medesimo  osservatore  ha  falla  un'altra 
esperienza  , dalla  quale  risulterebbe  che 
l'istinto  il  quale  guida  il  giovane  cuculo 
ad  agir  così,  é semplicemente  quello  del 
suo  benessere  e delta  sua  personal  conser- 
vazioue  ; poiché,  avendo  trovato  nel  me- 
desimo nido  uiu  bigia  e due  cuculi  di 
fresco  nati,  eoo  un  uovo  della  prima  spe- 
cie , vedde  i due  cmmli  lungamente  di- 
sputarsi il  possesso  del  nido:  ciascuno  di 
essi  portava  successivamente  il  suo  anta- 
gonista fino  all'orlo  e ricadeva  al  fondo, 
oppresso  dal  peso  del  suo  carico;  ma  riu- 
scì al  più  grosso,  dopo  molli  sforzi,  a get- 
tar fuori  il  tuo  competitore , come  pure 
la  piccola  bigia  e l'uovo,  e fu  egli  solo 
allevato  Come  questa  manovra  potrebbe 
ella  eseguirsi  io  un  nido  di  ciocia,  sem- 
pre posto  nel  fondo  d' una  buca  d'albe- 
ro, e il  di  CUI  ingresso  é per  lo  più  an- 
gustissimo? Prima  però  dì  entrar  su  tal 
proposito  in  illusorie  congetture,  è miglior 
cosa  rispettare  che  il  fatto  sia  più  posi- 
tivamente avveralo. 

Una  riflessione  che  naturalmente  de- 
riva dalle  soprarceoiiale  osservazìoui,  si  è 
eh' è stalo  erroneamente  supposto  che  le 
madri  uccidessero  i proprii  fi^lì  onde 
meglio  saziare  la  voracità  dell'allievo 
estraneo , al  quale  queste  pretese  mairi- 
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ffoe  avrebbero  sacrificata  b loro  progenie. 
Non  li  poteva  imputar  loro  limile  astone 
più  ragionevolmente  di  quella  di  man- 
giare i fieli  della  natrice  al  giovane  ca- 
rulo^  tmforauto  cosi  in  uccello  carnivoro 
ad  un'epoca  nella  qnale  la  tua  bocca  non 
si  apre  che  per  ricevere  rimbeccala.  Il 
primo  sarebbe  dunque  un  modello  d'ii^ 
gratitudine,  e Tallra  una  matrigna. 

Cita  ItfoDlbeilIard , sul  proposito  dei 
cuculi,  un  fallo  ben  proprio  a dimostrare 
r ingiusiixia  della  volgare  opinione  sui 
loro  costumi.  Infatti,  tre  bigie  che  ancora 
non  mangiavano  da  sé  essendo  state  poste 
nella  gabbia  d' un  cuculo  giovane  drll'an- 
00 , esso  tollerava  con  compiacenza  che 
si  riscaldassero  sotto  le  sue  ali,  mentre  la 
quarta,  legata  presso  ona  giovane  civetta, 
ne  è siala  divorata.  Non  ci  permetteremo 
d'attribnire  in  questo  caso  il  contegno  del 
cuculo  ad  un  sentimento  di  riconoscenza 
per  la  s^ierie  verso  la  quale  ha  degli  obbli- 
ghi; ma  la  doppia  esperienza  prova  quanto 
il  suo  naturale  diflerisca  da  quello  degli 
uccelli  rapaci. 

Le  esperienze  fatte  da  LoUinger,  rela- 
tivamente all'espulsione  delle  uova  e dei 
pulcini  dell’ uccello  nel  di  coi  nido  si 
trova  il  giovane  cuculo,  sono  più  proprie 
ad  avvalorare  le  asserzioni  di  Eduardo 
Jenner,  che  a sostenere  la  sua  personale 
opinione.  11  primo  non  ha  mai  veduto  il 
padre  e la  madre  del  cuculo  imprender 
aimil  lavoro,  del  quale  parla  il  secondo, 
come  leMimooe  delle  manovre  del  cuculo 
giovane,  e aolamenie  dalla  costante  vici- 
nanza dei  vecchi  coculi,  il  di  cui  canto 
si  faceva  sentire  mentre  Loliinger  slava 
io  osservazione,  questo  naturaUsla  ha  cre- 
duto poter  concludere  che  facevano  essi 
roe<leslmi  ciò  che  molti  individui  giovani 
han  fatto  in  presenza  di  Jenner.  1 cuculi 
deponendo  probabilmente  la  lotaliiii  delle 
loro  uova  in  nidi  assai  poco  distanti  gli 
uni  dagli  altri  , non  reca  maraviglia  che 
rimangano  nella  medesima  regione,  oude 
trovarsi  più  vicini  che  possono  ai  loro  figli 
nel  momento  in  cui  saranno  essi  io  grado 
di  raggiungerli;  ma  il  loro  frequente  av- 
viciuarsi  ai  nidi,  per  rigettarne  ì neonati 
ovvero  le  uova  dei  proprielarii  sul  pun- 
to di  nascere,  dovrebbe  spaurire  il  pa- 
dre e la  madre , ed  esporre  gli  stessi 
giovani  cuculi  ad  essere  abbandonati , 
meolre  T espulsione  da  essi  eseguita  nei 
momenti  nei  quali  t balli  si  assentano 
per  andare  in  traccia  degli  alimenti  , è 
più  naturale  e non  ha  i medesimi  incoo- 
▼enìeoti.  D'altronde,  questa  premura  la 
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quale,  nella  sopposizione  che  la  femmina 
(lei  cacalo  partorisse  un  solo  uovo  ed  in 
un  solo  nido  , non  esigerebbe  diverse  e 
moltiplirate  occupazioni,  diverrebbe  assai 
più  incomoda  se  dovesse  estendersi  a tutti 
1 nidi  fra  i quali  fosse  stata  eseguila  la 
distribuzione  d'uo  maggior  numero  d'uo- 
va  Ora,  lungi  dall'  essere  il  numero 
delle  uova  del  cuculo  limitato  ad  uno 
o due , com'era  di  parere  Monlbeil- 
lard,  abbiamo  anzi  veduto  che  Levail- 
lant  lo  assegnava  di  sei  a <lieci,  e Latham 
cita  , nel  secondo  Supplemento  della  sua 
General  s^nopsis^  pag.  i34,  Tosservazione 
del  suo  amico  Lamb  , il  quale,  avendo 
HisseeaU  una  femmina  poco  tempo  avanti 
l'epoca  del  pzrlo,  ha  trovata  la  sua  ovaia 
piena  di  tante  uova  quanto  quella  di 
molti  altri  uccelli,  lo  che  era  necessario 
onde  assicurare  la  conservazione  d'uoa 
specie  le  di  cui  nova  non  potrebbero  esse-* 
re,  per  gli  estranei,  l'oggello di  una  predi- 
lezione tale  come  si  suppone,  e i di  cui  figli 
sono,  per  lo  contrario,  esposti  a moTU 
pericoli.  Possiamo  formarcene  un’  idea  dal 
fallo  citato  dall'autore  delle  Osservazioni 
sull' istinto  degli  animali,  loro.  1.^,  psg. 
167.  Uua  femmina  dì  cuculo  essendosi 
presentata  davanti  al  nido  di  un  petti- 
rosso la  di  cui  femmina  era  molto  ri- 
scaldata nell' incubazione,  essa,  riunita  al 
suo  maschio , ne  ha  cosi  vigorosamente 
difeso  l'iogresso,  che  la  prima  ò stala  ob- 
bligata a rinunziare  all'impreta  di  deporvi 
il  suo  novo.  Nelle  pariieoJarìU  annun- 
ziate dall' osservatore,  si  riconosce  che  la 
femmina  del  cucolo  teneva  41  becco  aper- 
to; che  aveva  nelle  eli  un  tremito  quasi 
insensibile,  me  che  non  provava  alcun 
moto  di  collera,  e che  il  suo  stalo  fu  ri- 
guardato per  quello  d'ona  femmina  sti- 
molala dal  bisogno  del  parto.  Da  tali  no- 
tizie si  pnò  concludere  , i.°  che  l'uovo 
portalo  nel  becco  impediva  alla  femmina 
di  chiuderlo  ; che,  se  la  piccolezza  di 
quest'uovo,  il  quale,  ad  onta  della  supe- 
rior  grandezza  del  cuculo,  non  oltrepassa 
in  grossezza  qnello  d'uoa  passera  reale, 
impedisce  che  la  covatrice  assente  non 
provi,  al  suo  ritorno,  una  sorpresa  capace 
di  farle  abbandonare  il  suo  nido,  possono 
però  incontrarsi  molli  casi  nei  quali,  lungi 
dall'essere  accollo  in  virtù  di  questa  leggo 
particolare  che  Lottioger  suppone  graiut- 
tameule,  l'uovo  del  quale  si  tratU  non 
venga  a bene. 

Cerio  si  è che  i cuculi  si  appaiano 
come  gli  altri  uccelli  ; che  la  loro  unione 
non  cessa  dopo  il  parto  ; che  rimangono 
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nelle  eicinaine  ilei  niJt  ore  tono  ilitei 
ilepodlale  le  loco  uoet , e che  iH’  ema 
Della  quale  i 4gK  sono  lùaUatemenle  forti 
per  toUr,  abbamlonano  eati  i loro  balli 
edocalori  e nggioogono  i loro  aeri  geni- 
tori i qnali  •'iDCiricaoo  del  compimento 
della  loro  edoeatione. 

I cuculi  aoDo  uccelli  viaggiatori,  che 
hanno  tutti  della  gratta  nei  moti,  e franco 
il  volo;  vivono  Mlitarii,  e ai  cibano  d’ in- 
aelti,  particolarmente  di  bruci  pelosi,  i di 
cui  peli  formano,  nel  loro  stomaco,  dei 
globetti  che  rigettano  dal  becco.  Per  man- 
giare questi  bruci,  gii  pRndono  per  la 
testa,  e,  facendogli  passare  nel  loro  becco, 
ne  spremono  e fanno  nscira  tutto  il  sugo 


dall'ano;  ilopo  di  che  pur  gli  abitano, 
gli  fcucAono  più  volte  prima  -t  inghiot-l 
Itegli.  PreO'lono  ethtndlo  le  falene  e le 
farfalle  per  la  lesta,  e,  stringendole  nel 
loro  becco,  le  spaccano  verso  il  corsa- 
letto e le  inghioltono  con  le  loro  ali  ; 
mangiano  poro  del  vermi , ma  preferi- 
scono { vivi. 

Si  trovano  dei  veri  rnculi  in  Enropa, 
in  Asia,  in  Affrica,  e,  se  può  giudicarsene 
dalla  rasaomiglianxa  degli  esterni  carat- 
teri, in  Australasia;  non  sembra  però  esi- 
alerne  in  America,  ove'  gli  uccelli  che  ai 
pongono  nella  medesima  famiglia,  hartno| 
diflbRnti  attributi,  costruiscono  nidi,  e 
covano  le  uova  che  vi  partoriscono. 

CocOLo  conuaa  o Cocolo  Eoaovao , Cuoi- 
lus  eaaona,  Linn.,  rappresentalo  nelle 
tavole  colorite  di  Bo6fbn  sotto  il  n.**  Sii; 
nella  Ornitologia  di  Affrica  di  Lcvaillant 
sotto  il  D.‘  aoa;  e nelle  Ornitologie  d'In- 
ghilterra di  Lewin,  toro,  a,  lav.  4|i,  di 
Donovan,  lom.  a,  lav.  4>  , e di  Giorgio 
Grares.,  toro.  a.  Quest’ uccello , presso  a 
poco  della  grosietxa  del  piccioo  torraiolo, 
na  tredici  a quattordici  pollici  di  lun- 
ghexla , dalla  cima  ilei  becco  lioo  a quella 
della  co<la,  e dimoilo  a diciannove  pol- 
lici di  sbraccio;  le  sue  ali,  piegate,  ai 
estendono  Uno  ai  tra  quarti  circa  della 
coda.  Le  parli  superiori,  come  pure  il 
collo  ed  il  petto , sono  d' un  ceneriiiol 
lurehiniecio,  eh' è più  cupo  sulle  ali , 
più  chiaro  sul  collo  e sol  petto;  le  penne 
cavIaU,  nerastre,  sono  dieci,  le  più  di- 
stanti dal  corpo  hanno  delle  macchie 
bianche  lunpo  lo  stelo  e le  barbe  interne; 
le  quali  ultime  macchie,  le  sole  che  Iro- 
vinsi  salle  penne  centrali  , non  sono  vi- 
sibili che  inferiormente,  ma  tutte  le  peone 
hanno  la  punta  bianca.  Il  ventre  ed  il 
restante  delle  parti  inferiori  sono  tnsver. 
salmenle  rigati  d'un  brano  nerastro  sopra 
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QQ  fonilo  bisneo;  rfriile  è i)Ì  color  Doc- 
cinola; gli  angoli  (Iella  bocca  tono  gìatli 
capi;  il  becco  è nero;  i pte«li  e le  uo> 
ghie  tono  gialli.  V.  la  Tat.  3i8. 

La  femmina  ailolla  è un  poro  più  pic- 
ela del  macchio;  ma  ne  dÌTenifìca  tanto 
poro  che  la  dissetione  è quasi  il  aolo 
metto  per  distinguergli  Pano  dallallro. 

I giovani  « nella  loro  prima  età,  lav, 
aoS  di  Levaillant , hanno  le  peone  della 
testa  e del  dorso  scure  con  un  leggiero 
margine  bianco  sudicio;  le  lettrici  sono 
rossìcce  e dello  stesso  colore  io  punta; 
le  penne  alarì^  più  brune,  hanno  sui  loro 
margini  esterni  delle  macchiette  rossìcce, 
di  ìntcmamenle  presentano  delle  macchie 
bianche  più  grandi  di  ovoidi;  la  loro 
cima  è biancastra,  e U disotto  è rigalo  di 
bianco  e di  bruno  cupo.  Le  penne  cau- 
dali sono,  in  tutta  la  loro  estensione,  on- 
dulate di  bruno,  di  bianco  e di  rosso 
biondo.  Si  vede  all*  occipite  una  larn 
macchia  bianca.  Il  brano  domina  sll^ 
rollo  anteriore  e solla  gola;  ma,  sul  petto, 
sul  ventre  e tulle  cosce,  le  strisce  tra- 
sversali, divennle  nerastre^  occupano  assai 
meno  ifiatìo  che  il  fondo  bianco,  il  quale, 
terso  Pano,  non  è interrotto  che  da  punti 
del  medesimo  colore.  Il  becco  è in  parte 
nerastro  ed  in  parte  giallo;  i tarsi  e t 
diti  sono  gialli. 

yarti  autori  hanno  descritto  per  una 
^cie  particolare  il  cocufo  rosso  bionilo, 
Cucuìus  òepatieuSy  Lalb.  e Relx.,  che  è 


rappresentato  da  Sparrman,  lav.  55  del 
musettm  Carìtonianum^  e che  ha  orlins- 
riamenle  la  parte  superiore  della  testa  , il 
dorso  e le  lettrìri  delle  ali , trasversal- 
mente rigate  di  rosso  biondo  cupo,  e di 
nero,  le  peone  delle  ali  nerastre,  con  una 
macchietta  bianca  alla  cima,  alcune  mac- 
chie ovoidi  bianche  rossicce  sulle  barbe 
interne,  ed  altre  quadrate  e rosse  bionde 
sulle  esterne  ; le  penne  della  coda  rotte 
bionde  , con  fasce  diagonali  nere;  qualche 
macchietta  bianca  sugli  steli,  e la  punta 
del  medesimo  colore;  i lati  e la  parte 
anteriore  del  collo  d'un  bianco  rossiccio, 
finamente  rigali  di  nero,  ed  il  rimanente 
delle  parti  inferiori  con  oodulatiooi  ne- 
rastre sopri  un  fondo  bianco. 

Meyer  ed  altri  naturalisti  non  formano 
una  specie  distinta  del  cuculo  rosso  bion- 
do; ma  lo  riguardano  per  la  femmina  del 
cuculo  comune.  È probabile  che  questa 
opinione  non  sta  piu  fondala  della  prima, 
e che  quei  cucnli,  i quali  conservano  una 
tinta  rossa  bionda,  sieno  individui  |gio- 
vaoi  dell*  anno  precedente  i quali  doo 
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abbiiluo  ancora  tuMla  L loro  ktoiiiU] 
muda,  dopo  la  quale  aolamenle  ti  perde 
|>cr  l'afEitio  questo  colore. 

” Alcuni  cuculi,  nella  lirrea  sopra'lde- 
.arrilla,  che  è quella  ilei  giorani  d’un  anno, 
tornano  a noi  nella  primarera,  si  appaiano 
e covano,  portando  sempre  lo  stesso  abito, 
cosicché  fino  a questi  ullimi  tempi  furono 
riguardali  come  appartenenti  ad  una  spe- 
cie distrala,  a cui  fu  dato  il  nome  di 
Cuculat  /lepatìeuf.  Temminck  nel  suo 
Manuale  d'Omitofoghi  con  buone  ragioni 
prova  che  innesta  specie  non  esiste,  e che 
la  varietk  di  colore  per  cui  ti  distingue 
«lai  Cucuìat  eanorus  é prodotu  dalla  di- 
verte eii.  Ancor  noi  siamo  di  questa  opi- 
nione, giacché  nella  primavera  del  iSad 
avemmo  uno  di  tali  Cuculi  epatici,  il 
quale  non  avendo  paranco  terminalo  di 
raaUn  tutte  le  peone  del  primo  aiibu , 
chiaramente  faceva  vedere  il  passaggio  da 
■ una  all’eltra  fivraa.  Faremo  ancora  os- 
servare, che  quando  Temminck  dice  es- 
sere in  Italia  il  cooolo  epetieo  iralla  pri- 
*?*y*'*  F**  comune  del  cenerino,  ciò  non 
ai  deve  raleodeie  in  quanto  alla  Toteana, 
giacché  qui , benché  qnalcnno  ci  se  ne 
trovi,  essi  SODO  tempre  in  numero  raollol 
tnioore  dei  cenerini.  (Savi,  Ornit.  Tose, 
tom.  1.“,  pag.  i5o.) 

Il  cuculo  oomuoe  di  Affrica,  che  Le- 
vaillant  ha  rappresentalo  nel  suo  stalo 
perfetto  e nella  tua  elk  gìoraue,  tav.  200 
* eoi,  ha  l'aiuto  delle  parli  superiori 
d una  tiota^ù  grigia  e meno  scura  die 
Mi  enculo  Europeo;  le  macchie  bianche 
delle  penne  della  coda  sono  etiandlo  più 
larghe;  ma  questi  occalli  si  somigliano  in 
tutto  il  rimanente,  e le  loro  forme,  l’aii 
•tatara,  il  cauto  ed  i costumi  son  pure  1 
incdeitmi.  Peraltro  Levaillaut  non  crede 
che  le  due  razze  passino  alterualivarocnle 
da  uno  di  questi  paesi  neirallro,  poiché 
al  suo  ritorno  io  Europa  ovvero  aell'Af- 
frica  meridionale,  dopo  sei  mesi  di  as- 
senza, il  cuculo  ha  i medesimi  colori  che 
aveva  nel  partire.  Non  si  conoscono  sn- 
cora  positivamente  le  regioni  ore  si  tra- 
sportano i cuculi  Europei;  almeis  pesò, 
ai  ha  certezza  che  non  vi  passino  l’ iu- 
né  si  ritirino  nelle  buche  degli 
Pe»  vivervi  in  mezzo  ad  uii  muc- 
ehio  dt  grani  , dei  quali  mai  non  si  ci 
*■•0,  la  loco  couforroazione  essendo  op- 
puata  a quetts  dai  granivori,  come  puredd 
carsuvon,  fra  i qoalì  gli  hanno  eziandìo 
posti  radi  naUnUali.  Btaobé  ti  abbiaoo 
eroraiùi  di  cneuli  tiafvaU  ncU’ inverno  in 
akiwi  looght  neiqunHtirntnaspeTqaanloi  i-i 
Dttion  delle  Scienv  Hai.  Hol.  Vili. 
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potevano,  ricoverati  dal  freddo,  non 
sono  stati  però  verificati  con  tanta  crai- 
lezzii  da  potersene  ileilurre  veruna  gene- 
ral  ('Oi)«egueti£ii. 

La  pirtenza  dei  eneuli  per  regioni  più 
calde  di  quelle  ddl’Eoro^,  ma  si  ef- 
fettua che  nel  mese  di  Sellerobrc  , per 
quanto  il  loro  canto  abbia  cessato  fino  dai 
pcimi  giorni  di  Luglio,  epoca  del  princi- 
pio della  loro  muda.  Ritornano  nel  mese 

I Aprile,  e ti  reggono  passare,  in  queste 

due  ep<Khe,  a Malta  e nelle  isole  greche 
dell  Arcipelago,  ove  ilice  il  Sonnini  che 
giung^  contemporaneamente  alle  lor- 
lore.  La  specie  del  cuculo  essendo  meno 
numerosa,  non  se  ne  vele  spesso  che  un 
solo  in  messo  ad  un  branco  di  questi 
ultimi  uccelli;  e creile  lo  stesso  autore 
die  sia  stalo  perciò  ehiamato  condiatore 
dt  tortore.  Al  loro  arrivo,  i cuculi  per- 
corrono tpaiii  considerabili , mutando 
‘Pf**®.  e fraquenlano  le  macchie 

pio  che  gli  alferi.  Moalbeillard  ha  allri- 

11'*  1““**  '•'«Mtaosa  ail  una  debolezza 
nelle  ali,  U quale  non  polerast  suppone 
m uccefli  che  averano  avuto  bisogno  di 
tulle  le  loro  forze  per  lunghi  tngiui; 
ma  «siccome  a tale  epoca  la  vegetazione 
e pù  avanzata  nelle  erbe  e sugli  arbo- 
scelli che  ralla  cima  degli  alberi  alti , è 
evidente  che  Ik  trovano  più  presto  gli 
insetti  dei  quali  ai  patron».  Si  posano 
por  lalrolla  a terra,  ove  non  pomo 
cammiqara  che  saltelhindo,  atleta  la  bre- 
vilk  dei  loro  piedi  e delle  eoeee  , e pro- 
•«bilmente  per  le  difficollk  che  lei  cno- 
torraazione  presente  per  il  passo,  nella 
loro  prima  gioventù  questi  ucetlli  al  tlra- 
raicauo  sul  ventre,  e ai  servono  del  loro 
’o.'®*”*  • P*PP*f»lli  I P«r  arrampi- 
carti. Si  pretende  ever  pure  octervato 
che,  in  questa  ultima  operazione,  il  dito 
esterno  posteriore  si  dirigevi  in  avanti , 
e che  agitavano  le  loro  ali,  come  per 
{iiuUrsi.  ^ 

Nei  diversi  dimi , caldi  o freddi , gli 
uccelli  non  hanno,  in  ciaseun  anno,  che 
una  stagione  per  riprodursi,  e quando 
abbandonano  un  passe  dopo  avervi  fatti 
i loro  pulcini , na  partono,  giovani  e vec- 
chi, e vi  rilordana  senza  nuovi  individui 
giovani.-  I»  che  osservati  per  il  cuculo 
Europeo,  che  non  nidifica  io  Affrica. 

II  canto,  che  i cuculi  fanno  solamente 
sentire  nel  loro  secondo  anno , e che  ne 
esprime  il  nome,  non  appartiene  che  al 
inaacbio;  é talora  interrotto  da  un  sordo 
rantolo,  crou,  oroa,  pvoonnziato  con  una 
vote  race,  Qnando  i niatcbi  insegoono  le 
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femmine,  »e  ne  »enle  no  illro,  che  può 
esprìmerti  con  go,  go,  gaet,  guet,  o dii- 
biuti  che  Ul  grido  proyeng»  della  fem- 
mina, la  anale,  quando  è molto  animala, 
eaiandlo  ripele,  cinque  a tei  volle  di  se- 
guilo, volando  d’albero  in  albero,  i au^i 
glou  , glott , che  potrebbero  esser  grida 
di  richiamo  alle  quali  il  maKhio , acco- 
slaudosi  con  ardore , risponde  tat  cou  eoa- 
I cuculi  si  IsK-iano  difficilmenle  av- 
vicinare  quando  ti  trovano  in  un  b«o, 
e benchi  non  volino  che  per  posarsi  so- 
pra un  altro  albero  a poca  dislanu , 
esercitano  lungamente  la  paxiensa  del  cac- 
ciatore , al  quale,  però,  ripetendone  il 
canto  con  la  sola  bocca , può  riuscire  di 
fargli  potare  sopra  un  albero  vicino  a 
quello  presso  il  quale  sii  nascosto,  o Ir^ 
\ar  P occasione  >li  tirargli  a volo,  e che 
pur  vi  riesce  con  maggior  cerlexxa  con 
un  fischio  fatto  di  conio,  d’osso,  d avorio 
o di  legno,  e con  un  foro,  alla  tua  eslt^ 
niiU , por  mcxxo  del  quale  il  suono  ab- 
batta di  due  Ioni  pieni  quando  si  tura 
col  dito  e ai  alia  allorché  si  stura.  Questo 
slrumenlo  è rapprateolalo,  lav.  5 , n.“9, 
nell’Avicetlologia  francese,  ove  si  fa  os- 
servare ohe,  il  cuculo  cantando  per  terw 
roagaiore,  i suoi  Ioni  ton  quelli  d'ao  fa 
iliesis  a d’ un  ce  della  seconda  ottava  d un 
fl.iulo  d’amore  comune,  l curuli,  magris- 
simi appena  giungono,  sono  molto  grassi 
alla  fine  d’ Agosto  ; a prelemlesi  che  in 
tale  epoca  gli  adulti  sitno  buoni  a man- 
giarsi , lo  che  può  egualmente  dirsi  dei 
giovani  presi  nel  nido  al  momento  in  eui 
stanno  per  volaiat  ne  via.  Altrìbuivansi 
pure  alla  carne,  al  grasso  ed  allo  sterco 
tU  queslo  uccello,  «leu*®  ?urtu  meuicinali, 
almeno  dubbie  , e delle  quali  non  ere- 
dumo  necesmrk»  di  f«f  parola. 

L«  UtoU  della  IraeCormatione  del  cu- 
culo io  iporeiere,  proviene,  ecrlimettle, 
dair«vcrc  i due  uccelli  il  ventre  Iraiver- 
salroeote  rigalo,  e dal  prcaenlare  etiaD-llo 
Mitre  aualoglc  nei  colori.  Probabilmcnlc 
per  uo«  coo*egue«M  di  tale  errore  pre- 
lenle  l’Oliua  «he  si  [mò  addestrare  il 
cuculo  alla  falconerìa. 

Le  uova  del  cuculo  comune  wiio  rap- 
prcseuule  nel  Ioni,  a.®  dell*  Storia  degli 
uccelli  lidia  Gratt-Brellagna  di  Lewin, 
lav.  io,  6g.  a,  c oeirOi»<»W««  Bntaa- 
nieum  di  Grave»,  Londra,  i8i6,  lav,  i.  , 
ina  »ouo  BKdto  soggeUe  a variare.  Talora 
»otDÌgliano  , per  il  fomlo  del  colore  e 
delle  macchie,  a qsieUe  della  puera  rea- 
le, delle  quali  alibiaiao  gìk  dello  che  ave- 
vano  presto  a poco  la  grosttxia;  talora 


O ) CUG 

sono  coperte  dì  macchie  rossicce,  disposte 
Minx’otdine , e<l  altre  ve  ne  tono  aolle 
quali  si  veggono  delle  linee  nere. 

••  È uccello  migratorio  : arriva  nel- 
r Aprile  , e parte  io  Settembre.  Appena 
arriva,  comincia  a cantare,  e quanlunqoo 
il  suo  verso  non  abbia  alcuna  varietA  , 
noiioslaule  la  Voce  esaeiv  lo  dolce  e roton- 
da si  sente  con  piacere.  Graudiwimo  i il 
numero  che  ne  rimane  in  Toscana  : non 
vi  è bofco  io  monte  o io  piano,  che  in 
primavera  ed  in  «siate,  non  risuoni  dal 
cu  cu,  cu  cu,  di  quest’ uccello.  Nel  Set- 
tembre comincia  a muoversi  per  emigrare; 
allora  in  alcuni  anni  ae  no  vede  passara 
una  quantità  grandissima  per  la  pianura 
Pisana.  Nel  Settembre  del  i8»3  , gli  al- 
beri dello  stradone  che  da  Pisa  va  al 
Parco  Reale  dì  S.  Rossore,  allrayeraando 
vàstìssime  praterie , ne  furono  pieni  per 
una  diecina  di  giorni.  Volavano  i Cuculi 
da  una  pianU  alrallra , andavano  a po- 
sarsi un  poco  sul  prato,  ritornavano  sogli 
alberi , ma  di  là  non  si  allonttoavaoo, 
benché  cuDliuuamenle  fossero  molestati 
slai  non  [«chi  cal  ciatori  che  vi  ermo  ac- 
corsi.  Questi  uccelli  volano  cou  grande 
agilità,  e spesso,  particolarmente  andando 
a posarsi,  senxa  muovere  le  ali,  come  so- 
gliono fare  i falchi. 

Tulli  gli  uccelli  hanno  una  cura  gran- 
dissima delle  loco  uova  : per  esse  fabbri- 
cano un  nido  , le  covano  , e allevano  i 
figli  col  massimo  amore.  Il  solo  cuculo 
appena  le  ha  falle  le  abbandona.  La  fem- 
mina dovemlo  partorire,  depoaita  un  uovo 
sull’erba  delicata  d’un  prato,  o sopra  la 
borraccina,  e poi  avendolo  preso,  e nasco- 
sto nell’  interno  della  sua  larga  bocca , 
volando , va  a ileposiUrlo  nel  nido  di 
qualche  piccolo  uccello,  accanto  alle  uova 
che  già  conleiieva.  Per  il  solilo  i nidi 
preferiti  son  quelli  di  pettirosso,  capine- 
ra, slrisciaioU,  tlerpaiiola,  o velia,  sempre 
però  d’uccelli  insellivori.  Il  giorno  le- 
gueole , la  femmina  avendo  partorito  un 
altro  uovo,  va  a deposilarìo  in  un  altro 
nido,  e cosi  seguila  a ripetere  questa  ope- 
laxione  fino  a che  non  abbia  terminalo  di 
collocare  tutta  la  sua  covala,  la  quale  or- 
dinariamente è lU  cinque  o sei  tmn.  Que- 
gli uccellini  nel  covo  dei  quali  il  cuculo 
ha  lascialo  l’uovo  non  vi  lanoo attenxio- 
ne  ; come  uno  dei  loro  segnilano  a covar- 
lo , e quando  é nato  imboccano  • custo- 
discono il  piccolo  cuculo , eoa  lo  stesso 
amore,  e cou  la  cura  medesima  ilei  figli 
proprii.  Ma  ben  presto  egli  paga  d ingra- 
titodioe  le  premura  dell’ amorosa  aua  ba- 
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lia:  cfnneMilo  molto  piò  «lei  «'ompigni , 
«iopo  poro  tempo  il  nido  è per  lui  Iropptj 
ftreilo;  nlloni  ricorre  ad  un  iMrluro  espe- 
«liente  per  procurarsi  un  alloggio  più  co- 
iiiodu:  egli  si  ritiri  nel  fondo  del  nido 
più  rhe  può  , adagio  aiUgio  mreia  una 
spalla  sotto  uno  degli  ucrellelli  legittimi 
possessori  di  quello  , e sollerHodosi  a un 
tratto  lo  getta  fuori.  Ripete  questa  ope- 
razione successiraroente , in  ragione  che 
cresce,  e che  gli  altri  (*oro|mgni  lo  inco- 
modano,  dimo«ìochè  alla  Òne  rimane  solo 
nel  nido  usurpila  Cost  quei  miseri  u<> 
cflli  che  costruirono  il  nido  e che  han 
fallo  da  balia  al  cuculo,  sono  da  lui  pri- 
vati a«l  uno  ad  uno  «K  lutti  i figli.  Ma 
qut  non  termina  la  loro  trista  sorte:  ftu- 
chè  queir  intruso  rimane  eoo  essi,  non  vi 
è nè  pace  nè  quiete:  è necessario  che  «li 
continuo  corrano  in  (racria  ili  cibo,  giac- 
ché egli,  corpulento  e voracissimo,  sempre 
■ a gola  aperta  altro  non  fa  che  stridere  e 
chieder  mangiare.  È Tuovo  del  Cuculo 
|>er  I poveri  iiccellelli  a cui  tocca  , un 
vero  flagello;  come  il  fantastico  vampiro 
di  alcuni  popoli  Orientali,  non  porla  cdie 
fatiche  e desolazione  iien.t  famiglia  ove  si 
introduce.  Secouclo  alcuni  Nutiiralislt , 
quando  il  cu«  uìo  ha  «leposto  le  uota  nei 
Vani  nidi , benché  le  abbia  afltdale  alla 
eura  di  stranieri  , nonostante  non  le  ab- 
ban<lona  affitto,  e Rtio  al  roomeolo  in  cui 
i suol  fìgli  non  sono  in  grado  di  poter 
ila  loro  procurarsi  il  cibo  , e «tifendersi , 
gira  loro  alP  intorno,  mai  gli  jierde  dì  vi- 
sta, pronto  a soccorrergit  qoando  qualche 
pericolo  gli  minacfìasse. 

Se  ne  prendono  molti  nelle  g.ibbi uzze, 
ed  agli  arrhetli,  in  Agosto  (Savi,  Ornif, 
Tosc^  tom.  I.®  pag.  i5i  e seg.) 

Cogolo  stmidolo^  Cuculus  cìamosusy  Laih., 
tav.  aod  di  Lev.,  il  masrhio  e la  fem- 
mina. (^csta  specie,  un  |xx*o  piti  piccola 
«lei  cnculo  Europeo,  ha  il  rorjio  «Pun 
nero  che  presenta  alcune  scalature  tur- 
chinicie;  le  {letine  «Iella  roda  , un  poi-o 
grailuate,  hanno  la  punta  bianca;  il  becco 
è nero,  P iride  castagna  cupa  , e«l  i pleili 
sono  gialh'gnoTì.  La  femmina  adulta  non 
si  distingue  dal  maschio  che  f>er  il  mar- 
gine rossiccio  e Irasser^ale  dell**  peone 
che  cooprono  lutto  il  corpo  inferiore  ; 
ma  , in  gioventù  , i <hie  sessi  hanno  le 
medesime  parti  rigate  «li  rosso  hiotulo,  ed 
il  corpo  siqKrtore  è bruno  rossiitìo.  Que- 
sP uccello,  che  si  trova  tivlPinierno  delPAf- 
frira  e che,  s|ie(  ialmeiite,  è abitondartlis- 
simo  nel  paese  dei  Cafri  e nel  (/aiuh<le- 
boo,  deve  il  suo  uomc  ai  gri«li  /iri-Aoua- 


acA,  il  secondo  «lei  quali  è eseguilo  due 
tooi  più  allo  del  primo,  il  terzo  due  Ioni 
più  alto  del  aeeondo  , e che  frequeute- 
mente  ripete  e fa  aeutire  a nmllissinia  di- 
stanza. 

Coi  OLOsoLiraaio,  Cueuiut  soHMriuty  Cuv., 
lav.  ao6  «legli  Uccelli  di  AfTrim  di  Lc- 
vaiilanl.  Quest'  tneello,  d'una  stai  ora  me- 
dia fra  quella  del  curalo  comune  e del 
cuculo  stridulo,  partecipa  di  ambedue  (>cr 
i colori  e Mr  vi  grido , che  può  espri- 
mersi eoo  le  filiale  coo-o-ocA , e che  il 
maschio  ripete  per  tulio  il  corso  «Iella 
manina.  Il  canto  della  femintoa  non  con- 
siste che  in  un  sonoro  Itiirare.  Lh  qual 
femmina  ha  il  corpo  inferiore  rosso  bion- 
do, con  fasce  brune,  e «Pallronde  rasso- 
miglia al  maschio,  ch'è  d'un  nero  bruno 
velato  «li  grigio  sulla  lesta,  sulla  cervice, 
sul  mantello,  sulle  lettrici  «Ielle  ali  e su 
uelle  della  evala  ; le  penne  alari  e can- 
ali hanno  una  tìnta  più  cup«;  le  ultime 
hanno  la  cima  bianca,  e ti  veggono  al- 
cune niarchie  «lello  stesso  colore  sulle 
quattro  laleraii.  Le  |>.»iii  inferiori  tono 
(P  un  bianco  rossiccio , t.t>n  on«le  brune 
sol  collo  auleriore,  e con  fasce  Imversalì 
brune  Ocre  siri  petto;  Pirble  é bruna  ^ le 
pui(>ebre,  i'nrtcnto  della  bocca,  la  lingula, 
I piedi  e le  unghie  sono  gialle;  il  becra 
è nero  bruno.  Negli  individui  gvovani 
lutto  il  corpo  superiore  è d'uii  bruno 
rosso  biondo  vivace  , e P inferiore  «P  un 
rosso  bioifrio  chiaro,  con  fasce  frasrersali 
un  |K>co  più  •‘Opr. 

Levaìlfanl  ha  applicalo  a quello  ritculo 
il  nome  «Ji  soiitatio  , giacché  ha  orser- 
vaio,  che  ogni  coppia  vìveva  seprafa,  e 
che  vi  erano  raramente  più  «l'un  maschio 
e Ji  tma  fenv«uitia  della  specie  in  una  ben 
vasta  resione.  Si  Irov.i  nel  |».teSe  dei  Ca- 
fri, nell' interno  delle  terre,  e sfl  appol- 
laialo sui  bassi  rami  «Irgli  alberi  qtnin'lo 
Canta.  f./e  sue  uova  sono*  «Tun  bianco 
fosso  biondo , S}>arso  di  marchre  brune 
chiare;  gli  uccelli  ai  quah  le  alTida  sono 
il  Lot  piccolo,  il  rajiocicro.  H corifeo,  il 
Gian-Federiio  e«l  il  merlo  reclamatorr. 

Creile  lo  stesso  autore  thè  P uccello 
descrìtto  «la  MonlbeiHar«l  per  una  varietà 
del  CUI  ulo  europeo,  e ch'è  stato  rappre- 
.tciilain  nelle  t.«vole  rolorile  sotto  il  n.® 
390  , sia  un  giovane  cuculo  sofitarto,  il 
ili  « ul  color  rosso  biondo  è stato  «lato 
troppo  rurico. 

Cuculo  sdolio  , Cucutut  edolìut , Cuv. 
Questa  speie  il  «li  cui  nraschio  e la  fem- 
inina  sono  rappresentali  ueirOrnilologU 
d*  Affrica,  tav.  207  e 208,  ti  trova  prli- 
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robrmcoU  nelk  rcgiooi  me»i<liunali  Ji 
(jiiella  parie  del  loouilu  e nelle  Indie; 
chiama  ueeeilo  del  nuoiv  nelle  ai* 
rioanie  del  Capo  di  Bui/oa>Sperania.  Il 
niaachio  dì  forma  svelta  e dì  coda  scala* 
la , ha  circa  un  piede  di  lunghetta  ; il 
suo  abito  è nero  su  (ulto  il  corpo,  eccet* 
Ittala  una  placca  bianca  in  metto  alle 

Crnne  intermedie  delle  ali«  le  quali,  come 
co<la  , offrono  una  tinta  verdescura; 
la  lesta  è ornala  di  un  ciuffo  nero,  coro* 
posto  di  lunghe  e strette  peune  che  rU 
cadono  in  addietro;  il  becco  è nero;  i 
piedi  sono  bruni  e gli  occhi  rancìali.  La 
fcrominj,  egualmente  crislata,  ma  uu  poro 

1>iù  piccola  del  roasrhto,  ne  differist  e per 
a bianchetza  di  lutto  il  corpo  inferiore 
e ilelU  cima  delle  {tenue  caudali.  I gio* 
vaui , le  di  cui  parli  superiori  sono  nere 
brune,  hanno  la  gola  ed  il  rollo  iinleriore 
*V  un  bianco  sudicio,  e le  altre  parli  in- 
feriori bigtoiine. 

Le  uova  di  questo  cuculo  sono  tutte 
bianche  ; la  loro  dimensione  è di  sei  li- 
nee su  quattro.  Gli  uccelli  nel  oiilo  dei 
quali  Levaillanl  ne  ha  trovale , sono 
quelli  del  Lui  {tirrolo,  della  Srìvìa  sub^ 
Vieill.,  del  chiappamoscne  a man* 
lello,  del  corifeo  e tiella  cutrcllola  bruna. 
Il  nome  che  lo  stesso  autore  gli  ha  appli- 
cato e col  quale  chiamasi  al  Capo,  è de- 
rivato dal  suo  canto,  pronuor.ialo  con  una 
voce  lamentevole. 

11  maschio  di  questa  specie  , dì  cui 
S|iarrfflan  ha  data  I.1  figura  nella  lav.  3 
del  suo  Musenm  Carìsonianum^  sotto  il 
nome  di  Cuculus  serraius  ^ che  è stato 
adottato  da  Lalh.im  e da  Graclin  , é stato 
dcKrilto  dal  Sonniui,  tom.  54  della  sua 
edizione  di  Buffon,  |Mg.  78,  sotto  quello 
di  cuculo  a placca  dentellata  alle  ali; 
è pure  il  Cuatlnf  ater^  Gmel.  L.i  fem- 
mina, rsp{)resentata  nelle  tavole  colorile 
dì  Buffon,  n.^  873,  con  l i dciioininazione 
dì  cuculo  col  ciuffo  della  Costa  di  Co- 
romandel  y è il  domenicano  col  ciujffo 
di  Montbeillard , Cuculus  m^anoleucos  y 
Giuel.  e Lalh. 

Levaillant  ha  data,  lav.  $09,  la  figura 
d*un  uccello  che  riguarda  per  ima  va- 
rietà del  cuculo  cdotio  , dal  quale  dìflc- 
rivu  per  un.t  maggiore  grossezza,  per  una 
coda  più  lunga,  |>er  alcuni  freghi  longi- 
Indinalì  neri  vcrdogmdi  sulla  gola  e sul 
l'olio  ciDteriore,  th'era  bianco,  come  pure 
il  rimanente  delle  [Mrli  inferiori. 

Cuculo  dideic,  Cuculus  auratuSy  Gmel.  e 
I-ilh.  Questa  specie,  la  di  cut  figura  si 
trova  Delie  tavole  (olorìte  di  Buffon,  u.^ 


057  , sotto  il  nome  di  cuculo  verde  del 
Capo  di  lìuona^SperatìM  , è stala  de- 
sc|iUa  da  Montbeillard  con  la  denomin.i* 
ziooe  di  cuculo  verde  dorato  e bianca, 
Levaillanl  ne  ha  fallo  rappresentare  il 
maschio  e la  femmina  sotto  i num.  aio 
e ai I,  ed  ha  loro  assegnalo  il  nome  di 
didric  y per  il  canto  che  il  maschio  fa 
sentire  appollaialo  sulla  cima  dei  più 
gr«ndi  alberi,  e che  consiste  nelle  sillabe 
di>di-di-didricy  cantate  d*un  tono  eguale 
e strascicalo.  Questo  cuculo,  presso  a poco 
delia  grossezza  d'  un  lordo,  ha  una  forma 
di  corpo  elegante.  Tutto  il  suo  corpo  so- 
{tenore  é d'un  verde  doralo,  che  spicca 
sulla  lesta  per  cinque  fasce  bianche  , 
la  prima  delle  f|uali  parte  dalla  fronte  e 
si  estende  fino  sulP occipite  ; le  due  se- 
guenti passano  superiormente  agli  occhi, 
e le  altre  due  inferiormente.  Le  scapola- 
ri, le  grandi  tellrìci  delle  ali  ed  il  so- 
praccoda SODO  frangiate  di  bianco;  le 
grandi  |>eone  sono  brune  verdognole , 
ed  hanno  delle  macchie  bianche , as- 
sai meno  larghe  eslemamenle  che  sulle 
barbe  interne.  Lo  stesso  colore  termina 
le  penne  della  coda,  eh* è leggermente 
graduata  ; le  quali  penne  offrono  le  me- 
desime macchie  bianche  delle  ali , eccet- 
tuate le  due  me«lie.  Tutto  il  corpo  infe- 
riore è bianco  ; il  becco , un  poco  più 
de{»resso  che  negli  altri  cuculi,  è bruuo, 
come  pure  i |>iedi  c le  unghie;  l'indeè 
gialla  ranciala.  La  femmina,  presso  a poco 
delti  grossetza  del  luaKhio,  non  ne  di- 
versifica che  (ter  una  tìnta  rossastra  sulle 
{tarli  che  sono  in  quello  d'un  verde  do- 
ralo , e rossiccio  sulle  parli  bianche.  I 
giovani  hanno  il  cor|>o  superiore  d*  ua 
doralo  scuro,  l' inferiore  d'  un  grigio  sca- 
lalo di  biam  o e dì  rosso  biondo  , e lo 
macchie  delle  ali  e della  co«)a  rosse  bionde 
castagne.  La  reroniin.i,  il  di  cui  grido  può 
esprimersi  con  wic-wie  , partorisce  delle 
uova  d'un  bianco  lustro. 

CucDLo  DI  Klsss,  Cuculus  Klosity  Cuv.  e 
Vieill.  Questo  cuculo,  ch'è  rappresenlalo 
nella  tav.  aia  della  Orniiologl.i  d'Afiri- 
ca  , e che  Levaillanl  ha  presentato  {>er 
una  s(>ecie  distinta  , alla  quale  ha  consa- 
crato il  nume  dcll'Ollenloto  suo  fedcl 
coro{tagno , mollo  somiglia  al  precedente, 
del  quale  ha  la  grandezza.  Questo  celebre 
viaggiatore  ha  però  in  esso  riconosciute 
alcune  differenze  che  gli  sono  sembrale 
sufficienti  per  costituire  una  s{tecie  , per 
quanto  non  ne  abbia  {tossedulo  che  un 
solo  individuo.  Il  suo  becco,  die*  egli , è 
assai  più  piccolo  e meu  cur^o  dì  quello 
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«lei  (lidric;  U sua  coda  è iDcno  brga,  le 
ali  SODO  più  Iunf{he  ; il  piko , il  collo 
posteriore  e le  altre  parti  superiori  sono 
d'un  varile  cupreo,  senz'altro  roescuglio 
che  il  bianco  di  tlue  pu:cole  sopracci- 
glia; le  grandi  (>enne  sono  superiormente 
irun  venie  bronzino  utiirorme  e nerastro, 
con  macchie  bianche  sotto  ; le  parti  in- 
feriori del  corpo  sono  d'uu  bianco  Khiet- 
lo,  eccellualo  il  basso  ventre  e le  cosce, 
ove  si  veggono  alcune  fasce  longUuJinali 
d*  un  verde  bronzino  ; le  quattro  penne 
ilei  mezzo  della  roda  sono  verdi  rossastre, 
c le  Ire  esterne  bianche,  eoo  una  macchia 
bislunga  cuprea  verso  la  punta  e sul  lato 
esterno,  mentre  sotto  sono  traversate  da 
linee  nerastre  distanti  ; il  becco  ed  i piedi 
sono  bruni  neri,  e gli  occhi  gialli. 

Forse  questa  descrizione  , per  quanto 
sia  circostanziata,  lasccrà  qualche  dubbio 
sulla  realtà  della  specie:  si  riconosceranno 
ancora  grandi  anali^le  col  diàrie  nel 
Cogolo  cupbjio,  Ctuu/tis  cttpreus^  Lath. 
e Vieill.,  la  di  cui  statura,  paragonala  a 
quella  delt'alloilola  , è più  allungala;  le 
{urli  superiori  sono  d'un  verde  lucente  a 
reflessi  aurei  e d' un  rosso  cupreo*  il  ven- 
tre e le  cosce  d'un  giallo  giunchiglia;  la 
coda,  un  poco  più  lunga,  è leggeriiienle 
scalala, eil  il  becco  nero, come  pure  i piedi. 

Cogolo  cbicio  aBoaziao,  Cucuius  aereo/, 
Vieill.  Levaillant  ha  data,  tav.  ai5  , la 
fìgura  di  questa  specie  , proveniente  da 
Malìmbe,  che  ha  veduta  nei  gabioeUo  di 
Temroiotk.  Lungo  quanto  il  cuculo  Eu- 
ropeo, ha  più  svelle  le  forme  ; la  roan- 
dibula  supcriore  , slargandosi  alla  base  , 
incassa  in  questa  parte  la  mandibula  in- 
feriore; la  totalità  del  becco  di  questo 
uccello  i gialla  limone,  od  i piedi  sono 
neri;  il  corpo  su{>eriore,  le  ali  e la  coda 
sono  irun  verde  cupo  e lustro;  T infe- 
riore è grigio,  con  K’alalurc  d'un  verde 
più  o meno  cupo  , secondo  le  incidenze 
della  luce. 

Cncur^  A coLLzas , Cucuius  coUaris . 
Vieill.  Questa  specie,  1 he  è il  Cucutus 
coromandus  di  Gmelin  e di  Lalhacu,  è 
stato  Mppreseiilato  nella  ^74-*  tavola  co- 
lorila di  Biitruu,  0.^  a,  sullo  il  nome  di 
Cuculo  col  ciujfo  del  Coromamlel  y é 
nella  tav.  at3  deil' Ornitologia  «rAffrica, 
•otto  quello  di  Cuculo  a collare  bianco. 
La  sua  lunghezza  è di  dodici  {>oUÌci  e 
Ire  linee;  il  suo  ciuffo,  formalo  di  peone 
strette,  toste  e dirette  in  addietro,  è, 
come  le  altre  parli  su|»eriori,  d'uii  ne- 
ro turchiniccio  , eccettualo  un  collare 
biduco  che  abbraccia  il  collo.  L'iudividuo 


descriUo  da  Monibcilhrd  aveva  inollre 
dietro  gli  occhi  una  maethia  rotonda  gri- 
gia chiara,  e la  gola  era  nerastra,  mentre 
é di  un  rosso  biondo  giallognolo  in  quello 
di  Levaillant.  Il  riniaitenle  delle  parli 
inferiori  é nei  due  individui  dì  un  bianco 
sudicio;  le  tellrìci  e le  penne  delle  ali 
tono  rosse  biomle  e cupe;  il  becco  e lo 
unghie  d'uii  nero  turchiniccio,  eil  i piedi 
|rigi;  il  collo  anteriore  é bianco  nell-a 
leiumina,  che  ha  il  rosso  biondo  delle 
ali  più  languido.  Crede  Levaillant  che 
rìndividuo  descritto  da  Monlbeillard  fosse 
una  femmina  ovvero  no  maschio  giovane  ; 
ha  velluti  molli  dì  questi  nocelli  prove- 
iiienii  diti  Senegai,  ed  ha  trovalo  il  suo 
iieirAITrìca  meridionale.  Dallo  stalo  nel 
quale  era  il  suo  ventre,  è persuaso  che 
questo  cuculo  non  covi  le  sue  uova. 

Cuculo  tachiboo.  Levaillant  ha  rirerita  la 
specie  rappresentata  sotto  questo  nome 
nella  sua  OrnilologU  di  Affrica , n.^  a 16, 
al  cuculo  varialo  di  Mindanao*  che  è rap- 
presentalo, con  la  dcDominaziooe  di  cu- 
culo macchialo  di  Miodanao,  sulla  277.* 
tavola  di  fiuffon,  Cuculus  mindanensis 
di  Gmelin  e di  Latham;  ha  citala  però 
la  tavola  2<)4  « <‘he  rappresenta  il  cuculo 
del  M.dabar  ovvero  cuil,  Cuculus  Ao/io- 
ratuSy  Groel.  e Lath.  Questi  due  uccelli 
hanno*  per  vero  dire,  n«l  loro  abito  ana- 
logie si  grandi  da  essere  indolii  a non 
ravvisare  in  essi  che  una  sola  specie,  se 
il  primo  non  fosse  descritto  della  lun- 
ghezza di  quattordici  piedi  e mezzo, 
mentre  il  secondo  ne  avrebbe  Ire  di  me- 
no, e se  le  |>enoe  caudali  di  quest'ultimo 
non  fossero  disliiitameiile  graduale,  men- 
tre Dell'altro  lo  sono  assai  meno;  ma 
queste  circostauxe  semhraoosufiìrieiiti  per 
dar  luogo  almeno  a due  distinte  Uckh- 
zioiii. 

II  maschio  del  lachirou  ha  il  pìleo 
rosso  biondo  castagno,  con  un  frego  ne- 
rastro sullo  stelo  d'ogoi  penna;  il  rullo 
|K>sleriore,  il  dorso*  le  sca|>olari  e le  let- 
Iriri  delle  ali  e della  co«la  sono  variate  di 
bianco  rosso  biondo  sopra  un  fondo  verde 
nero  a reflessi;  il  corpo  inferiore  offre  te 
medesime  marchie  sopra  un  fondu  biarsco; 
alcune  fasce  più  o meno  rosse  bionde 
traversano  ohliquamenle  le  [tenne  «Ielle 
ali  e delia  co<ia,  che  é lunga  quanto  il 
corpo  e le  di  cui  Ire  penne  laterali  soim 
leggermente  graduale  ; il  becrts  d'un  nero 
bruno  sopra , è men  cupo  .mito;  i [sìetli 
souo  coperti  di  larghe  scaglie  brune  gial- 
lognole ; le  ma4:chie  sono  meno  decise 
sulla  feinuiua , la  quale  non  ha  il  pileu 
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rotto  bìotitk),  e l'nccrlloi  in  gtovmlù^  é 
il'uB  rotto  biouJo  chino  nette  ptrti  nelle 
quali  è bianco  ncirelb  adulta.  Quett'oc^ 
cello,  che  Tire  ptrttoolannenie  di  cavai* 
Ielle,  di  braci  e di  crilalidi  li  trova  alle 
Filippine  ed  in  Afifrìca,  ove  Levaillanl 
ha  oiaervato  ehe  quelli  da  lui  ueciii  non 
avevano  covato. 

Il  ettculo  euiiy  di  cui  Levaìllant  non 
parla,  e che,  un  poco  più  giocolo  del 
cuculo  comune,  ha  k>K  undici  pollici  e 
roeexo  di  lao|thet»i,  èd'un  cenerino  oe- 
ravlro,  lefgertBcate  macchialo  di  bianco 
SII  tulio  li  corpo  lopcrìore  , con  P infe- 
riore Irasvervalmente  rigato  di  cencriiio 
sopra  un  fondo  bianco;  le  penne  delle 
ali  sono  nerastre,  e quelle  della  roda  ce- 
nerine con  strisce  bienche;  il  becco  ed  ì 
pie<li  sono  d' un  cenerino  poco  cupo , e 
r iride  è raxiciala. 

Monlbeillard  lUribuisce  ai  servigii  che 
rende  quett'occello  |>er  la  ditlnrtione  de- 
gli inselli,  la  veneratione  In  cui  si  tiene 
al  Malabar , e questa  spiegasioue  è più 
naturale  delPopinione  di  Fouché  d*01>> 
son ville,  aecondo  la  quale  il  cuil  sarebbe 
veneralo  per  la  bellesia  della  sua  voce, 
di  cui  ì poeti  dfl  paese  celebrano  infatti 
Fealensione,  ragilith  e la  varielli,  qualità 
assai  straordinarie  in  un  uccello  appar- 
lenenle  alla  famiglia  dei  cncali.  Non  de- 
veti  |ierò  qui  tacere  ehe  lo  slesao  autore, 
pag.  69,  e seg.  dei  suoi  Saggi  filosofìri 
sui  costumi  di  diversi  animali,  si  mara- 
viglia che  sia  stato  posto  fra  i cuculi  un 
uccello  il  di  eoi  nome  , in  linguaggio 
lamol  e malabarico , é snionìmo  di  rusi- 
gnolo.  Per  tali  circoslanxe,  ai  potrebbe 
temere  di  qnalehe  errore  neirappltcaxione 
del  nome  allH»«Hvidoo  descritto  sopra  nn 
disegno  originariamente  mamlato  Poi- 
vre,  »e,  daU'allro  canto,  Fouché  d'Obaon- 
ville  non  riconoscesse  T esattezza  della 
descrisioBe  di  Monlbeillard  riferemtola  al 
cuil.  Aggiunge  il  viaggiatore  che  se  ne 
trovano  alle  Indie  doe  o tre  specie,  al- 
cune quasi  grosse  come  ghiandaie,  e le 
altre  più  piccole;  che  tutti  questi  uccelli 
preferiscono  di  abitare  uei  luoghi  poco 
frequentati  e boscosi  ; che  stanno  hi  bran- 
chettì,  che  volano  librandosi  sulle  ali, 
ma  a corte  distanze,  che  si  cibano  «Pm- 
setli,  e che  la  loro  carne,  nerastra,  è de- 
licata e di  sì  gustoso  sapore  c he  le  per- 
sone ricche  e sensuali  gli  comprano  a 
caro  prezzo  dai  cacciatori,  lo  che  ha  dato 
origine  al  proverbio  indiano:  È un  gran 
bene  il  mangiare  il  cusV,  ma  un  sommo 
danno  f ucciderlo. 


Ben  vedeii  che  le  abitudini  atiribuite 
ai  cuil  non  aon  meno  del  loro  canto  me- 
lodioao  differenli  da  quelle  dei  ruculr,  e, 
benché  la  distribuzione  dei  diti , della 
quale  non  parla  Fouché  d'Obsoovrlle  , 
BtabitisQB  nella  specie  rapprtteulala  «U 
Bufibii,  uo'esseutiale  analogia  coi  cuculi, 
sarebbe  desiderabile  che  si  presentasse 
Toccasione  di  nuovamente  e più  parti- 
ctdarmente  esaminare  le  due  o ire  specie 
o varietà  semplicemente  indicale  da  Oh- 
sonville,  e di  una  delle  qnali  Laiham  ha 
formato , forse  un  poco  inconsiderata- 
mente, il  suo  Cucultu  indicus. 

**  Nel  testo  originai  francese  di  questo 
Dizionario,  toro.  XI,  pag.  114,  trovasi, 
dopo  la  precedente  specie,  la  desirriiioiie 
del  gran  Cuculo  macchiato,  volgarmente 
dello  Curalo  col  ciufTo,  Coccynut  glan^ 
darius^  Vieill. , Cuoulus  glandarhu , 
Lro.,  ehe  noi  trasferiremo  al  seguenle 
genere  Coue,  Coce/zur,  giaorhè  qtfetla 
specie,  nel  moderno  sistema  omifologic'o, 
ad  esso  infatti  appartiene.  (P.  B.) 

Coonto  «ozoc,  Cucuius  ahfssimeufy  Lalh. 
Il  Padre  Lobo  è il  primo  che  , nel  suo 
Viaggio  io  Abissinia  , ha  parlalo  di  que- 
st'uccello, il  di  cui  nome  marne  o ntu- 
roc,  aembra  piuvenire  da  mar,  che  signi- 
fica, a quanto  credesi , mele.  Questo  gc- 
foita  , dopo  avere  esposto  che  in  quel 
paese  si  veggono  molte  pecchie  aalvaliehe 
le  quali  depositano  il  loro  mele  lalvotia 
nel  cavo  degli  alberi , lalom  in  qualche 
buca  sotto  terra,  dice  che,  quando  il  mo- 
roe  ha  scoperto  qualche  alveare  suNatiro, 
si  reca  aulla  stradi,  e che,  se  re<le  pacare 
qualcuno,  canta,  batte  le  ali,  e con  diver*ì 
moli  invila  il  viaggiatore  a seguitarlo  tu- 
bndo  d'albero  in  albero  finché  giunge  al 
posto  ove  le  pecchie  conservano  i loro 
tesori  e dove  comincia  a cantare  meto- 
diosamenle.  L'Abissioio,  ag^uiige  egli  , 
s'impadronisce  del  mele,  nè  IraKura  di 
lasciarne  una  parte  per  T uccello  in  ri- 
compensa della  sua  ileluzioDe. 

Bruce  , che,  nel  suo  viaggio  alle  sor- 
genti del  Nilo,  ha  pur  trovato  M moroe^  è 
lunri  (hiirattribuirgH  queste  raaravigltose 
qnalHà  , giacché  lo  riguarda  per  ut?  nc- 
cetlo  silenzioso,  il  quale,  per  vero  <ihre, 
distrugge  molle  pec«:hie,  tcnz^  però  man- 
gtarne  nè  hccrt'are  tl  loro  mele.  Il  niuroc 
non  gli  sembra  ilover  più  eonsulerarù  per 
un  cuculo,  per  qnanto  ne  abbia  la  forma 
e la  grossezza,  hreo  , del  riiiianente,  la 
descrizione  che  ue  dà:  la  sua  bo^ca  é 
molto  squarciata  ; l'interno  ne  è giallo  ; 
la  sua  lingua  , assai  flessibile  ed  acurissi- 
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I ma  ^ può  uscirne  per  la  raelk  clelLi  sua 
luoghczx'«  ; il  becco,  circooilalo  ila  fìoi»» 
simi  peli,  è appuntato  «d  ua  poco  aduu< 
co;  il  pileo  è «fuo  bruno  schietto  , che 
forma  una  specie  di  berretto;  le  soprac- 
ciglia sooo  nere,  e T iride  rossa  bruna;  il 
collo  anteriore  è di  un  giallo  il  di  cui 
centro  è roen  cupo  dei  lati  ; le  parli  io* 
feriori  souo  d'un  bianco  sudicio;  le  teU 
trici  e le  penne  delle  ali  sono  bianche 
air  estreraiU  , come  pure  le  peone  della 
coda  , che  sono  doilici , e compariscono 
della  oiedesima  luogheisa,  bcDrhè  le  due 
medie  abbiano  uii  poco  più  ili  estensione; 
le  cosce  sudo  coperte  di  penne  d'uu  bianco 
sudicio  , cadeoli  ad  armille  sui  tarsi  , i 
quali  sono  neri,  come  pure  i piedi,  e co- 
perti di  scaglie.  Aggiunge  oruce  che  i 
diti,  armali  di  unghie  dure  ed  adunche, 
•000  tre,  due  anteriori  ed  uuo  posteriore; 
ed  annontta  che  il  disegno  , sul  quale 
r uccello  è rappeesenUtp  di  grandesia 
naturale , é stato  eseguito  con  tutta  la 
possibile  esattexxa. 

Laibam  ha  dappriucipio  indicato,  nel 
sno  Index  orniinologicuSy  il  moroc  fra  i 
sinonimi  del  CuaUus  indicaior\  ma  nel 
Suppleroenla,  ne  ha  formala  una  specie 
distinta  sotto  il  nome  di  Citeuius  ohys^ 
sinicats  ba  per  essa  costituita  una  le- 
sione particolare  a motivo  dei  suoi  Ire 
diti.  Savignj  avendo  poi  comunicato  a 
Viaillot  il  Cuoulus  mtlissop/tonus  , la  di 
cui  figura  si  trova  nelle  tavole  colorile 
dcfli  U ccalti  d'Egitto  e di  Siria,  facenii 
parte  del  gran  viaggio  dei  Francesi  in 
quel  paese,  quest* oltiino  assicura  , nella 
secoo'la  ediiiooe  del  nuovo  Diiiooario  di 
Storia  naturale  , che  é assulutameute  la 
medesima  specie,  per  quanto  abbia  quat- 
tro diti  e dieci  sole  peone  alla  co>la  , 
come  i veri  cuculi,  e sia  lunga  quatlot- 
diri  pollici  e mesao , e non  sette  e mezso 
solamente,  come  suppone  l>alharo,  dalla 
misura  che  avrà  probabilmente  presa 
sulla  tavola  io  cui  it  dileguo  sarà  sialo 
ritiotlo.  La  quale  ultima  eircostania  é 
tanto  più  ptobabile  in  quanto  che  Bruce 
dà  al  moroc  la  grossevui  di  un  cuculo; 
ma , per  il  numero  delle  penne  caudali  e 
speciaìmrnle  dei  diti.  Terrore  sarebbe 
stalo  un  poco  grave  per  parte  del  viag- 
i gulore*  Comunque  sia,  il  naluralisla  frao- 
cese,  che  he  descrilto  dal  vero  Tuncello 
recato  d*  Egitto,  aaniinita  che  il  becco, 
bruno  sopra , è giallogiKdo  sotto  ; che  la 
testa  e la  anca  sono  nerastre;  il  disopra 
del  corpo  e delle  ali  bruno,  con  licchio- 
Ulure  bianche  alla  cima  di  alcune  penne. 


il  qtal  colore  pur  Urroìna  l'ala  spuria  e 
tulle  le  penne,  le  di  cui  primarie  aono 
rosse  bionde  esternamente,  e le  seconda- 
rie simili  al  dorso;  le  penne  della  coda, 
egualmente  marginale,  sono  di  uVia  sca- 
latura  più  scura  ; la  gola  e le  parti  infe** 
riori  sono  biauche  giallogncde. 

Per  quanto  la  maggior  parte  delle  spe- 
cie da  noi  dcRrille , appartengano  pro- 
priaineole  alT  Affrica,  molte  ve  ne  sono 
che  egualmente  si  trovano  nelle  Indie , 
ove  le  seguenti  fissano  il  loro  più  abi- 
tuale soggioroo. 

Cogolo  aaao  D£LL1  Unta,  Ccicn/nr  or/e/i- 
talisy  Gmel.  Questo  cuculo,  rappresen- 
tato nelle  lavcne  colorile  dì  Buffon , o.^ 
274  % é il  primo  dei  tre  nccelli  che  Afont- 
beillard  ha  associali  sotto  il  nome  di 
cotiAee/,  ué  sembra  differire  dal  cuculo 
di  becco  grosso  «li  Levaillaot,  tarola  ai4, 
Cucuitit  cnu$iro9tri$  s Vieill.  La  sua 
Junghetza  è di  sedici  pollici.  Monlbeilbrd 

10  descrive  col  mantello  d'uo  nero  lu- 
stro, cangiante  in  venie  ed  in  |iaonazxo 
sdametile  aotto  le  penne  della  coda  ; cui 
becco  ed  i piedi  grìgi  bruni,  • con 
le  unghie  nerastre,  il  maschio  dei  due 
individui  che  Levaillanl  ha  uccisi  in  Af- 
frica, al  di  là  del  paese  «lei  grandi  Na- 
macebesi,  aveva  tolto  Tabito  d'un  nero 
velato  da  una  ricca  linla  axiumi;  la  fem- 
mina ne  ilivrrsificava  alquanto,  giacché 

11  nero  imbruniva  sulle  parti  inferiori,  ed 
il  reflesso  azzurro  delle  sue  ali  non  era 
Unto  bailo;  i piedi  erano,  come  in  tulli 
i cuculi  propriameoie  detti,  coperti  di 
larghe  scaglie  brune  giallognole,  e le  un- 
ghie nere.  Le  quati  «liffereuze,  ehe  quasi 
coosìstemo  in  aemplici  variazioni  di  re- 
flessi per  Tabito  eil  in  scalature  io  alcune 
parti  suaceltibili  dì  disseccamento,  non 
sembrano  sufBcienii  per  separare  uccelli 
dei  quali  Levaillanl  d'altromle  aonuuzia 
aver  trovato  un  individuo,  proveniente 
dal  Bengala,  nel  gabinetto  di  Haye  di 
Breukelerwaert  ad  Arosteiilaa. 

E egualmente  probabile  che  possa  riu- 
nirsi a questa  specie  il  secondo  coukeel 
«li  Monlbeillard,  il  quale,  per  vero  dire, 
è descrilto  eneo  luogo  due  pollici , ma 
con  lutto  il  mantello  d'nn  nerastro  pen- 
deute  al  turchiniccio,  e col  becco  nero 
alla  base  e giallogaelo  in  puoU.  È U 
varietà  B del  Cucìdus  orsrtùa/sr,  Gmel. 
e Lalh. 

11  nome  di  Cogolo  coobeil,  Cucultis 
mgety  Gmeinsi  trova  pura  riserbalo  alla 
piccola  specie,  che  è grosm  quanto  il 
merlo,  lunga  nove  pollici  , c il  di  cui 
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becco  non  oHrepaiu  dim  linee  ed  i lani  II  secon<Iii  eueiilo,  Cucului  poiiocep/mlut, 

acite. Quest'uccello,  tappreicniato  in  Ed-  Laih.,  h»  In  lesta  ed  il  collo  li'uii  gripu 

Wanis,  U«.  58,  è il  CuaUo  nero  de!  pallido;  il  dorso  d’nn  bruno  cenerino; 

Bengcda  di  Brisioo.  Il  suo  mantello,  di  il  disotto  bianco,  con  strisce  ftttge,  e le 

fondo  nero , reflette , secondo  i gradi  d'in-  penne  caudali  egualmente  bianche , con 

cidenoa  della  luce,  tutte  le  menetiute  lasce  nerastre.  Il  colore  del  becco  e dei 

■sobili  e luggtIiTe  tlell'iride;  il  suo  becco,  piedi  del  primo  di  questi  uccelli  dii  luogo 

che  ha  oniùti  i margini  della  nundibula  a credere  che  fosse  un  giovane,  e Ijalhana 

auperiore,  i ranciato  vivace,  ed  un  poco  medesimo  coufeiaa  che  l'altro  ha  tanti 

piti  corto  e pìb  grosso  di  queUo  del  cu-  soiniglianta  col  cuculo  a ventre  rigalo, 

culo  Europeo;  i suoi  piedi  sono  briiai  da  star  dubbioso  nel  riguardarlo  per  una 

rossastri.  Questa  specie  appunto  riiiamasi  specie  reale.  Ora,  per  le  grandi  diuèrente 

propriatoeole  coukecl  al  Mngala.  che  presenta  il  cuculo  comune  nella  sui 

CncDLo  a vaaraa  aiasTo,  Cueuhu  radia-  giovenlb  e nella  età  adulta  , non  vi  n- 

tus^  Gmel.  e Lath.  Annerai,  che  ha  rebb'egli  una  minifesla  oorreotcsu  nel 

trovato  quest*  uccello  all’isola  di  Panay , qualificare  troppo  superficialmeole  come 

una  delle  Filippine,  io  ha  descritto  e specie  gli  individui  di  lontane  regiooi, 

rappresentalo  pig.  ilo,  tav.  del  suo  la  di  cui  statura  e proporiioni  sono  presso 
Viaggio  alla  Nuova >Guioea.  È grasso  a poco  le  roolesime,  né  si  è potuto  aver- 

quanto  il  cuculo  coinune,  ed  ha  il  pileo  gli  che  ad  un'epoca  della  loro  vita,  senn 

grigio  nerutro;  i lati  e la  gola  di  color  avere  avuto  il  tempo  ni  s rneui  di  esa* 

vinaccia  ; il  petto  ed  il  ventre  d*un  giallo  minargli  comparativamente  f 

pallido,  con  strisce  trasversali  nere;  il  Cocous  BoUTSALLica,  Cucuiut  scolopaetati 
dorso  e le  ali  d'un  bruno  opaco;  le  dieci  Gmel.  e Lath.  Questo  cuculo,  rappresen- 
penne  delU  coda  nere  ed  egualmenle  lon-  tato  da  Edwanls,  tom.  a,  tav.  S9  , sotto 
ghe,  con  macchie  bianche,  rotonde,  e il  nome  di  eucuìo  bruno  e macchiato 
che  formano  delle  strisce  con  la  loro  re-  delle  Indie  , e da  Boflòn  , tav.  586 , si 
golare  disposiiioue  ; il  becco  nero,  ed  i chiama  al  htat»U  boughuallick : ha  circa 
piedi  rossastri.  quattordici  pollici  di  lunghexaa  dalla  cìnu 

CocoLO  A TisTA  oaioiA  B veMTBB  GIALLO,  del  bccco  fioo  a quella  della  coda;  ma  il 
Cucttiut  Jlavuiy  Gmel.  e Lath.;  tav.  814  suo  corpo  è più  piccolo  di  quella  del  co- 
di BuSbn.  Quest’ uccello,  della  grossezu  culo  comune,  al  quale  un  poco  somiglia 
d'un  merlo  e di  otto  jiollici  circa  dì  lun-  nell'abito,  specialmente  nella  gioventù  di 
ghezaa,  è stato  dcscrillo  nella  pag.  ila,  quest’ ultimo.  Il  bruno  è il  color  domi- 
e rapfnesentalo  nella  tav.  8t  del  Viaggio  Dante  del  boutsallick;  la  maggior  parte 

di  Sonnerat  alla  Nuova  Guinea,  sotto  il  delle  sue  penne  ne  sono  marginate  sopra 

nome  di  piccai  cuculo  deli' itola  di  Pa-  un  fondo  rossìccio  sopra  e bianco  sotto; 

no/.  Ha  il  pileo  e la  gola  d' on  grigio  la  coda  è graduata  ; le  sue  penne  e quella 

chiaro;  la  cervice,  il  dorso  e le  ali  d'un  delle  ali  sono  traversale  da  strisce  d'un 

bruno  poco  cupo;  il  ventre,  le  gambe  c bruno  chiaro  e rossiccio,  un  poco  indi- 
le penne  anali  d'un  giallo  pallido  con  iute  verso  la  punta;  il  becco  ed  i piedi 

tinte  rosse  bionde;  la  coda  nera  e gra-  sono  giallognoli. 

duata  con  strisce  bianche;  ì piedi  d'un  11  cuculo  che  è stalo  descritto  da  Mont- 
giallo  pallido,  come  pure  il  becco,  che  ha  beillard  eolio  il  nome  di  CocoLO  aaoao 
oerailra  la  punta.  ticcuiolato  di  (osso  biouoo  , e che  b 

Gli  ornitologi  eiiandlo  presentano  come  rappresentalo  con  quello  di  Cuculo  sere- 
due  smeic  •litlmle  due  altri  piccoli  cuculi  asaro  delie  Indie  orientali  , n.°  77' 
delle  Indie.  La  prima,  C|malmcole  trovata  delle  tavole  colorile,  Cueutus  panctaiat, 
da  Sonnerat  neU'isola  di  Pana7,  e deacrilta  Gmel.  e Lath.,  sarebbe  , a quanto  pare, 
Del  auo  Viaggio  alle  Indie  orientali,  tom.  una  semplice  varietà  del  precedente  , M 
a,  pag.  all,  4 il  Cucuiut  Souneratii  di  non  avesse  se<lici  a dicnaselle  pollici  di 
Lalbam  , che  il  primo  di  questi  autori  longheiia.  La  lesta  e lutto  il  corpo  su- 
doserive  con  le  parli  auperiori  ro»e  bm-  perrare  sono  ticebiolali  di  rosso  biamlo 
oe,  Irasversalmeule  rigale  di  nero;  con  sopra  un  fondo  bruno;  le  parli  inferiori 
le  penne  della  coda  del  medesioxi  colo-  aooo  Iraaveisalroente  rigale  di  bruno  n^ 
a re,  sparse  lungo  lo  stelo  di  qualche  mac-  nslro  sopra  un  fondo  rosso  biondo;  ^ 
chia  nera  irregolare  ; con  le  parli  info-  cune  strim  simili  si  oaervano  tulle  aH  s 
1,  riori  bianche  e traversale  da  tUrisoeuere;  sulla  coda,  la  quale  è graduata  miM 
con  l'iride , col  becco  e coi  piedi  gialli,  quella  del  boulselUck;  sotto  gli  oecW  ri 
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iu  uiu  macchU  buluuga  roMa  bionda 
chiara  ; il  becco  é di  coU>r  corneo,  eU  i 
piedi  SODO  grigi  bruni.  Abbiaoto  veduto 
che  il  becco  ed  i piedi  del  boulaallick 
erano  giallognoli  ; non  bisogna  |ierò  con- 
siderare di  molla  imporlauea  queste  va> 
riaiioui  di  colore  , le  quali , d'altronde, 
avvalonijo,  in  tale  occassone  , la  conget- 
tura che  il  boulsallick  di  cuj  Edwards 
ha  fallo  fare  il  disegno,  che  aveva  la  lesta 
molto  grossa,  fosse  un  individuo  giovane 
non  ancora  complclameule  sviluppato.  La 
forma  rotonda  delle  macchie  del  cuculo 
licchiolalo  ba  potuto  eziandìo  riguardarsi 
per  una  differenza  suffitienlemeole  ini- 
portante  da  aggiungersi  alle  considerazioni 
relative  alla  sua  statura  ch'è  maggiore  di 
quella  del  boutsalliei.  L'individuo  però 
che  è descritto  nel  nuoto  Dizionario  di, 
Storia  naturale  col  nome  di  Cucuiud 
latus , pare  che  sia  un  intermedio-  il  di 
cui  ravvicinamento  può  togliere  molla 
forza  a tale  osservazione.  Infatti,  il  cuculo 
periato,  più  piccolo  in  tulle  le  sim  di- 
mensioni, e d'una  statura  inferiore  a quella 
del  cuculo  Eurojieo , ha , sopra  un  fondo 
bruno , delle  ticchiolature  rotoude  alla 
nuca  ed  al  mantello;  le  parli  inferiori 
iianoo  delle  macchie  brune  longitudinali 
sopra  un  fondo  rosso  biondo  ; la  co<la  è 
screziata  di  bruno  c di  grigio  biancastro, 
ed  il  becco  è di  color  corneo,  come  quello 
del  Cueuìus  punctatus^  che,  d'altronde, 
sarà  stato  descritlo  sopra  un  individuo  la 
di  cui  spoglia  avreb^  rubilo  un  allun- 
gamento nella  preparazione. 

li  Cocvio  sceaziàto  Mi.b'isotà  Pavat, 
di  cni  Soooerat  ha  «Ula  la  figura  nella 
tav.  ^8  del  suo  Viaggio  alla  Mnota-Gui- 
nea,  e del  auale  Gmelio  e Latbaro  hanno 
formalo  il  loro  Cttatitts  panaranms , è 
stato  riguardato  da  Bfontbeillari  per  una 
semplice  varìeià  del  cuatJo  bruno  f/c- 
chiolato  di  rotto  biondo  ; ma,  se  vi  ha 
somiglianza  nel  mantello  di  questi  due 
uccelli , ricoooscesi  fra  loro  una  più  im- 
porlaole  differenza , avendo  il  primo  la 
coda  rotonda,  mentre  è graduata  nel  se- 
condo. Dalla  deKriztoite  di  Sonneral  , il 
cuculo  deir  isola  Pan.iy  è due  terzi  più 
grosso  deir  Europeo.  Il  corpo  superiore  e 
•a  gola  seno  d' un  bruno  cupo  e quasi 
nero,  con  lioefaiolature  gialle  rosse  bionde, 
le  qnali  hanno  una  forma  bislunga  sulla 
testa  e sulla  gota,  e rotonda  sul  colloytul 
dorso  e soUe  leUrici  delle  ali , delle  quali 
tTBvernno  le  penne;  il  petto  ed  II  ventre 
sono  rigati  di  nero  sopra  un  fondo  bian- 
co; la  coda  , che  ha  te  pcnue , come  ab- 
Diiion,  detU  Soien%€  Nat.  Voi.  P 


bismo  già  detto,  cgualmuilc  lunghe,  é di 
un  rosso  biomlo  lionato,  diviso  da  tas<  e 
trasversali  nere;  l'iride  é gialla  rossa 
bionda,  il  becco  nero,  cd  i piedi  sono 
piombili. 

Il  ljucur.0  UAGCUIATO  DELLA  CuiKA 
CuctdtiS  macuiaius  yGmtì.  e Lalh.,  tav. 
color,  di  Buffon  , n.°  ^64 , é pure  una 
speHe  che  alcuni  naturalisti  hanno  con- 
siderala (>er  una  semplice  varietà  del  Cu- 
culus  punctatut  e del  Cucuius  tcoiopa- 
ctus^  sebbene  egualmeule  se  ne  ulloo- 
lani  |)er  la  coda  non  graduala.  Questo 
lurulo,  lungo  circa  quattordici  pollici, 
ha  il  beerò  nerastro  sopra,  giallo  sotto, 
cl  ì piedi  giulioguoli.  Si  veggono  alcune 
macchie  biaucaslre sopra  ed  anteriormente 
agli  o<^i;  il  rìmauenle  della  lesta  ed  il 
collo  sono  ner.istrì;  le  parli  superiori  del 
corpo  e le  ali  sono  d'un  grigio  cupo 
vevlognolo,  varialo  di  bianco  e che  getta 
dei  reflessi  bruni  aurei;  il  corpo  supe- 
riore e le  penne  «Iella  co«la  sono  trasver- 
salmeute  rigale  di  bruno  e di  bianco, 
c<une  pure  le  penne  che , dalla  porzione 
inferiore  della  gamba,  ricadono  fino  all'o- 
rigine  dei  diti.  Non  sappianx)  quali  mo- 
tivi abbian  potuto,  ad  onta  dì  queA' ul- 
tima circostanza , determinare  un  altro 
naturalista  a porre  quest'uccello  fra  i 
cnuas,  specialmeute  distinti  dai  cuculi 
propriaroenle  detti  per  la  lunghezza  e la 
uii  liià  dei  tarsi. 

È stato  osservato  che  i cuculi  A.meri* 
cani,  o almeno  la  maggior  parte,  costrui- 
vano un  nido  e vi  partorivano  le  loro 
uova , e che , per  le  loro  esterne  forme , 
appartenevano  alla  sezione  dei  couas:  ma 
ca>ic  qui  il  caso  di  esamiiure  se  fosse 
corso  qualche  errore  nella  indicazione 
degli  uccelli  dei  quali  Gmelin  e Latham 
hanno  formale  le  loro  specie  ed 

amgricanut.  Alla  seconda  di  queste  specie 
hauao  riferita  la  tavola  816  di  Buffon. 
Ora  se,  da  una  parie,  queste  specie  tono 
considerate  in  modo  da  non  dovere  essere 
riunite,  e se,  dall'altra,  il  Cucuius  amo- 
ricanus-%  vale  a dire  il  cuculo  vecchione 
con  le  ali  rosse  bionde,  Cucuius  caroli- 
neuriV,  Briss.,  è appunto  la  specie  rap- 
presentata nelle  tavole  colorite , questo 
cuculo  Americano  farebbe  un* eccezione , 
e nou  apparterrebbe  nè  alla  sexione  dei 
couas,  perché  ba  le  armille  ai  tarsi , nè 
a quella  dei  cuculi  propriamente  delti, 
giacché  fabbrica  un  nido  e vi  depooe  le 
proprie  uova.  Non  potrebbesi  però  cou- 
ciliiirv  questi  fatti,  in  apparenza  contra* 
diiturìi , riconoKeodo , con  la  maggior 
r/.  60 
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pnrie  «lei  naluralisti,  «lue  specie,  e In-  foreste  >1elli  Carolina  e della  Oiimmaica, 
spoetando  al  Cuculus  /s/upta/iV,  Yero  uc-  e se  mbn  le  use  re  la  vlciuanta  delPuomo: 
cello  piovano,  su  cui  nulla  annuniia  che.  al  contrario,  il  caculus  pluvialiSyO^itTO 
abbia  i tarsi  impennati,  rahituiline  dcl>  cacalo  pioiano,  soggiorna  nei  luoghi  eco* 
l incubasione  atiribuila  al  Cuculus  ame-\  perii  e dovunque  son  macchie. 
ricanus^  o vecchione  ad  ali  rosse  bionde?  La  femmina  «li  uno  di  questi  uccelli 
1 due  uccelli  non  offren<lo  dìflerenze'  parlorrsre  quattro  uova  dì  un  bianco  tur* 
molto  sensibili  al  |>oco  attento  osservatore  chìniccio  in  un  nido  composto  di  ramo- 
il  quale  avrà  trovalo  il  nido  deiruno,!  acelli  e dt  radici,  e fabbricato  su^li  ab* 
non  recherebbe  maraviglia  che  avesse  sup-j  beri.  Gmelin  indica  il  luogo  del  nido  in 
|M)9lo  esser  quello  «leiraliro;e  Sloane  /no/ù;  ma  Lalhara  toslituìscea  questi  ter- 
medesimo  ha  t>olulo  non  fare  questa  di-  mìni  more  g/andarit^  lo  che  supporrebbe 
alinzione  , allorché  dissecando  tino  di  che  il  gran  cuculo  macchialo  Cttcu/u.rg/an- 
questi  cuculi  gli  hn  trovato  lo  stomaco  darius,  partorisse  uova,  nè  sarebbe,  in 
grandissimo  proporzionatanaenle  alla  sua  conseguenza  , un  vero  cuculo.  D'altronde, 
statura  , e gli  intestini  alloriigliati  come  nulla  parlasi  di  tal  fatto  aH'articoIo  del- 
la gomeua  d'un  vascello.  La  qual  circo'  P ultimo  uccello,  e,  se  fosse  costante, 
stanza,  che  offre  un  carattere  di  confor-  potrebbe  servire  a «lare  più  precise  idee 
reità  eoa  U specie  Europea,  essendo  posta  sul  Cuculus  pisanus  ^ che  il  Gerini  pre- 
in opposizione  con  quella  del  nido,  par-  tende  aver  nidificalo  io  Italia, 
rebbe,  in  talli  i can , confermare  resi-  L'uccello  descrilloda  Monlbeillard  sotto 
steiiza  di  due  specie  i di  cui  costumi  non  il  nome  di  cendrillard^  e da  Linneo 
sarebbero  ùientici,  ed  aggiungere  un  grado  con  quello  di  Cuculus  dominicus ^ è io- 
di fona  agli  altri  caratteri  che  le  sepa-  dicalo  da  altri  autori  per  la  femmina  del 
rano,  i quali,  |>er  i distintivi  esterni,  Cuculus  amerieanus, 
principalmente  consistono  nell'essere  l'uc-  La  deKrizione  degli  altri  cocnM  di 
cello  piovano,  al  quale  é stato  applicato  America  si  trova  nella  sezione  dei  couas  ; 
questo  nome  perché  si  fa  sentire  più  fre-  ed  ora  passeremo  alle  specie  che  sono 
quentemente  quantio  «leve  piovere,  lungo  siale  portale  dall' Australasia.  Mancanli 
quindici  a sedici  pollici,  nelP  avere  le  due  dei  mezzi  dì  accertarne  la  reillà,  ci  sianso 
penne  centrali  della  sua  coda  più  lunghe  limitali  a disponi,  secondo  la  maggiore 
delle  penne  laterali,  che  gradatamente  dì-  o minor  grossezza,  quelle  per  le  quali 
minuiicono  , e le  ali  che  quasi  non  si  sono  state  indicale  le  dimensioni, 
estendono  che  6110  alla  sua  lùse  : mentre  Cucolo  aia  vrittsoA,  Cuculus  taitensis  , 
il  vecchione,  così  chiamalo  per  la  bianca  Sparrm.,  Museum  Carlson.^  tav.  3a, 
peluvia  che  ha  sotto  il  mento,  è lungo  Cuculus  tahitiut  ^ Gmel..  Cuculo  bruno 
•olamenle  lre>lici  pollici:  ha  le  sei  penne  Tarlalo  di  nero,  Mootbeill.  Qaesrnccello, 
intermedie  della  cola  presso  a poco  eguali  grosso  quanto  la  gazzera  comune  e luogo 
fra  loro,  e la  co«la  non  oltrepassa  le  ali  circa  diciannove  pollici,  é stalo  trovalo 
che  di  quattro  pollici.  Relativamente  ai  nelle  isole  della  Società;  reca  ad  Olaiti 
colori,Ie  parti  soperioii  sono  presso  a poco  il  nome  che  gli  é stato  qui  conservato, 
■imili,  vale  a dire  che  offrono  del  bruno  e nelle  isole  vicine  quello  di  tay^arahho. 
ruTO  e del  cenerino  olivastro,  anco  sulla  Ha  il  becco  bruno  giallognolo  ed  i piedi 
coda,  le  di  cui  penne  laterali  sono  nera-  neri;  la  testa,  il  collo  e le  penne  scapo- 
atre ed  orlale  dì  bianco,  ma  tutte  le  parti  lari  hanno  delle  macchie  bislunghe  bian- 
inferiori  sono  bianche  nel  vecchione  ov-  che  giallognole  sopra  on  fondo  bruno;  le 
vero  cuculo  della  Carotina,  le  di  cui  grandi  quali  macchie  sono  più  grandi  e si  ro- 
penne  alari  sono  rosse  bionde,  mentre  tendano  sol  groppone  e snlle  ali,  le  di 
l'uccello  piovano  ovvero  cucolo  della  cui  penne  souo  nerastre;  quelle  della 
Giaromaica  non  ha  bianco  che  sulla  gola  coda  hanno,  sopra  un  fondo  simile,  delle 
e sul  collo  anteriore,  ed  il  petto,  il  ventre  strisce  trasversali  falciformi;  tolte  le  parli 
e l'ano  sono  rossi  biondi.  Io  ambedue  i inferiori,  d'un  color  rubine  chiaro,  sono 
piedi  fono  cenerini  turchioicci;  la  man-  sparse  di  linee  nere  longitudinali;  il  becco 
«libula  superiore  é nera,  e l'inferiore  è bruno  giallognolo,  ed  i piedi  sono 
bianca  giallognola.  neri. 

In  quanto  ai  costumi,  il  vecchione  ad  Cogolo  vizdb  s itAVOo,  Cuculus  pulitola* 
ali  rosse  bionde,  che  qui  considerasi  per  frir,  Lath.  Questa  specie,  che  ha  circa 
il  vecchione  propriamente  detto  Cttculus  on  piede  di  luoehezza,  é stata  portata 
amersca/iux,  vìve  solitario  nelle  più  oscure  dalla  Noova-OUuda,  ov'è  rarÌMÌma. 
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parli  Hiperiori  «lei  corpo  sono  4l*uo  rer<iej  marchia  bianca  alla  cima  ; il  corpo  infe> 
acuro>  le  inferiori  bianche;  la  lesia  anie-  riore  è rosso  hiomlo,  eU  il  l>ecro  nerastro, 
riore  è tiera^  il  qO»l  colore  | estendentJosil  La  femmina^  o piutlosto  l*ìn<iivi«luo  ^o- 
sui  lati  «lei  collo,  vi  forma  una  specie  dii  vane,  ha  il  becco  simile,  i piedi  carnicini, 
mantello;  le  ali  sono  nere  sopra  e giaUl  la  lesta  e lu  gola  superiore  «l'un  cenerino 
lognole  sotto;  le  peone  «Iella  coda,  assai*  più  pallido. 

corle,  sono  ticchiolale  dì  bianco  alti  loro  Cdcolo T0acfli2«iccio,Cnctf/u.r  coer/f/erce/ir, 
cima;  i piedi,  lurchìnict-ì  , hanno  dellei  Vìeill.  Si  assegnano  a qiirslo  cuculo  circa 
ondulazioni  nere;  il  becco  è bruno,  e l'i-  selle  pollici,  ed  il  nias«-hio  è «lescrilio  col 
ride  raociala.  becco  bruno,  coi  pie«li  rosei,  roti  U lesta. 

Cogolo  cavaaino,  ei/ierenx,  Vìeill.  con  la  gola  e con  le  altre  |MrlÌ  ìnffriori 

Questo  cuculo,  egualiueote  della  Nuova*  <!' nn  cenerino  turchiniccio,  che  divien 
OLinda,  trovasi  nella  collezione  di  Bail»  bianco  airadiiome;  ha  il  dorso  il' un  ce> 

luti,  d'Abbeville.  Ha  undici  pollici  di  nerino  più  R’uro;  la  cola  rigala  «li  nero 

lunghezza;  il  suo  becco  è bruno,  ed  ì a di  bianco,  mentre,  nella  femmina  ov> 
piedi  souo  grigi,  come  pure  la  lolaliih^  vero  nell’ individuo  giovane,  le  tinte  sono 
deir  abito,  la  di  cui  tinta,  più  cupa  sopra  mollo  più  pallile,  e le  strisce  trasversali 
e più  chiara  sotto,  va  sempre  diroiouendo  della  coila  sono  alcune  d’un  bianco  sudi* 
dì  forza,  (ino  alle  peune  anali,  che  »ono  ciò,  e le  altre  brune, 
biancastre;  la  ro<ia  è quadrata.  Cogolo  variegato,  Cuctdus  paWe^a/ttX, 

Cogolo  di  coda  a vertaglio,  Cuculus  Vìeill.  L'abito  di  quest'uccello  è varialo 
JlaMUformity  l^ath.  Questa  bella  specie  di  biauno  e di  bruno  sulle  parli  supe- 

della  Nuova-Olanda,  di  mi  l^lh.iui  ha  riori,  e lurchitiiccio  sulle  inferiori.  L;i 

data  la  Bgura  nella  (av.  ia6  del  se«on>lo  coda  è rotonda.  In  gioventù  tutto  il  corpo 
supplemento  della  sua  Srnt^is , è «Iella  inferiore  é ticchiolato  di  bruno  sopra  un 
grossezza  d'un  lordo,  e luuga  quasi  «lieci  fondo  bianco  sudicia 
pollici;  le  parli  superiori  del  corpo  sono  Non  è certamente  necessario  il  fare  os- 
d' un  nero  cupo,  che  si  riunis«:e  come  per  servare  quanto  poco,  in  generale,  gli  uU 
raltacco  d'un  mantello  sul  petto  superiore;  timi  uccelli  da  noi  descritti,  «liflerisraoo 
le  gote,  la  gola,  il  petto  inferiore,  il  ven-  Ira  loro  nella  statura  ovvero  oeU'abtto, 
tre  e le  peone  anali,  sono  d'  un  giallo  ed  il  far  conoscere  la  necessità  di  rìguar- 
ocraceo,  meu  cu|k>  nelle  p;irli  inferiori;  dare  come  provvisoria  una  determinazione 
la  co'la,  cuneiforme,  sembra,  secou  lo  la  di  specie  che  bisognerà  certamente  dtoji- 
figura,  composta  di  do*lici  penne,  le  di  nuire  quando  Tesame  d'uo  maggior  uu- 
cui  due  iolcriuedie  sono  tulle  nere,  e le  mero  d^ individui,  uccisi  in  diverse  epoche 
laterali  hanno  le  barbe  interne  ondulale  dell'anno,  ci  avrà  posti  in  grado  di  stu- 
di nero  e di  bianco;  i piedi  sono  gialli,  diargli  comparativamente.  Ecco  una  spe- 
ed  il  becco  è acro.  eie  che  sembra  stabilita  con  maggior  so* 

CucOLo  Aossiccio,  Cttculus  rufulus^  Vìeill.  lidità. 

Questa  specie,  la  dì  cui  loUl  lunghezza  é 
di  nove  |H>llìci,  è stata  descritta  sopra  un 
individuo  che  si  trova  nel  già  citato  ga- 
binetto di  Bailloo,  e che  è origiuaria  «Iella 
Nuova-Olaoila.  Il  corpo  sU(>criore  è va- 
riato di  bruno  e di  rossù-cio  ; la  gola  ed 
il  petto,  il  di  cui  fonalo  è dì  quest 'idlimp 
colare,  oGTtono  inolire  «lei  punti  bianca- 
stri; il  ventre  é «l'un  grigio  che  divicD 
uasi  bianco  verso  T.ido;  le  peone  cau> 
ali,  cenerine  come  quelle  «Ielle  ali, sono 
d'uoa  tinta  più  cupa  ed  hanno  i margini 
rossicci;  i piedi  sono  grigi,  cd  il  becco  è 
nero. 

Cogolo  mosso  iiordo  b aaoao,  Cuculut 
pyrrhophanus , Vìeill.  Quesl'altro  cuculo 
della  Nuova-Olanda  ha  soli  otto  pollici. 

La  lesta  del  inaKhio  é cenerina  turchi- 
niccia  ; il  dor*o  e le  ali  sono  brune,  come 
pure  la  coda,  le  di  cui  peoue  baimo  uiu 


Cogolo  poopo  abowbo,  Cuoulut  iucidus^ 
Latb.  Questo  cuculo,  della  Nuova-Zelanib, 
di  cui  Lalham  ha  data  la  fìgura  nella 
Uv.  a3  della  sua  Synopsis-s  ha  sei  pollici 
e mezzo  di  lunghezza.  11  pileo  ed  il  corpo 
superiore  sono  d'un  verde  a rrflessi  aurei, 
li  disotto  è bianco  con  scaglie  d'un  bruno 
doralo,  eccettuale  le  penne  anali , che 
sono  tutte  bianche.  Le  penne  delle  ali 
sono  brune  scure,  come  qoelle  della  coda, 
che  è cortissima.  Il  becco  ed  i piedi  sono 
turchinicci,  e l'iride  è color  dì  noc- 
ciuola. 

Cogolo  sPumoiiiTa , Cucuius  plagosus  , 
Lath.  Questo  cuculo  «Iella  Nuova-Olanda, 
del  quale  Taulore  inglese  non  indica  le 
dimensioni,  ma  che  dice,  pag.  i38  del 
Supplemento  «Iella  Sfnopsisy  n.^  la, 
avere  il  beoco  nerastro  td  appuntalo,  la 
lìngua  acuta  e lunga  quanto  le  maikli- 
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bu1<*^  i pi«tU  bruni  f TiriJe  liirrhin»,  hi 
l»>  p.ìrti  superiori  irmi  rmso  bion-lo  por- 
porino e splendcnle^  rbe  fnrm:*  snll.t  ro  );t 
«ielle  strisce  lrasrersali,i  e le  |wtrli  interiori 
«run  bieiieo  sudicio^  r»lto  riuillare  «la  li- 
nee brune  molto  strette  ed  a reflessi  «loralt. 

Cuculo  a tista  aizohba  i,  Ctteulus  cya- 
nocephaìus^  Lath.  Questa  specie^  Iroraia 
uei  roedesìmo  paese,  si  distingue  per  Tai- 
xurro  cupo  che  le  cuopre  il  pileo,  i lati 
ed  il  collo  inferiore.  Le  altre  partì  supe- 
riori sono  brune  pallide,  con  punti  bian- 
chi sul  dorso,  e con  strisce  trasversali  del 
ine«lesimo  colore  sulle  ali  e sulla  eotla, 
eh' è un  poco  graduala.  Il  corpo  infe- 
riore è traversalo  dastrÌKe  nerastre  sopra 
un  fondo  bianco,  la  di  cui  tinta  è ran- 
riata  alla  gola  ed  al  collo.  Il  becco  ed  i 
piedi,  mollo  srfuamniosi,  tono  lurcbi- 
iiirci. 

Si  trovano  al  Gabinetto  di  storia  na- 
turale dì  Parigi  dne  cuculi  senta  parti- 
colar  denominaxione  ; il  primo,  prove- 
niente dal  porto  Jackson,  è granile  quanto 
il  cannareccione,  ed  ha  la  testa  grìgia  , 
il  dorso  scuro,  la  cotia  trasversalmente  ri- 
gata dì  bruno  e di  grìgio  pallido,  il  corpo 
superiore  bianr.vstro,  1 piedi  giallognoli 
ed  il  bcc^  nero;  il  secondo,  egualmente 
della  Nuova-Ulaniia,  non  è più  grosso  del 
Luì  pìccolo,  al  quale  somiglia,  avemio  il 
corpo  superiore  rossicrio  e nnferiore  bian- 
castro. Il  primo  Hi  questi  uccelli  si  rife- 
risce probabilmente  a qualcuno  fra  quelli 
che  sono  siali  gik  descrìtti  più  circnslan- 
xiatamente , secondo  alcone  «lescrixioni 
estranee,  ed  il  secondo  potrebbe  esser 
chiamato  Cuculus  pusWus;  m.i,  sul  ti- 
more di  supporre  con  soverchia  farililk 
delle  specie,  seni' avere  avuti  i metti  dì 
assicurarsi  della  loro  reallk,  ci  limiteremo 
a questa  breve  iodicaxtone , e termine- 
remo l'eipositione  di  quelle  che  sono 
considerale  come  appartenenti  alla  sexione 
dei  cuculi  pnqiriamcnte  delti,  citando 
un'osiervaxione  di  Guvier,  secondo  la 
quale  i cuculi  diilric,  klaas  , e poopo- 
arowro  hanno  il  becco  un  poco  più  de- 
presso, e<l  i cuculi  boiitsallick , cuti,  va- 
riato di  Mindanao  ed  ara-wereroa  lo  hanno 
più  alto  verticalmente. 

§.  11. 

. 4 V 

CoDAS. 

Quelli  uccelli  eilenumenle  li  iliiliil- 
f;iH>no  lini  cuculi  propeiamente  ilelli  per 
i Uni  aliai  più  allungali , nudi , e non 


coperti  da  quelle  lunghe  penne  che  rica- 
dono ilallc  g.inibe  a gain  di  arroille  nei 
primi;  per  le  ali  le  di  cui  penne  cen- 
Ir.ili  tono  più  lunghe,  talché  eisrndo  spie- 
gale rormano  una  porxioue  di  cerchio , 
prcMO  a poco  come  nelle  genere,  mentre 
■Ircrescono  socreniea mente  nei  eeri  cuculi, 
ilalla  prima,  ch'è  la  più  lunga,  fino  a 
quella  ch'é  la  più  vicina  al  corpo,  I couas 
hanno  d'altronde  i diti  più  forti,  il  becco 
più  grosso  alla  base,  le  narici  obliqua- 
mente aperte  senaa  varice,  e,  come  gli 
altri  cuculi,  dicci  penne  alla  roda.  Il  loro 
corpo  i robiiato,  il  rollo  più  corto,  e la 
loro  voce,  più  forte  e più  sonora,  non  è 
malinconica  e lamentevole,  come  lo  i in 
generale  quella  dei  cuculi  propriamente 
■leni.  I conas  si  cibano  ir  inselli  e ili 
frulli;  fanno,  nelle  buche  itegli  alberi , e<I 
anco,  a quanto  ilieesi,  ani  rami , un  nido 
nel  quale  partoriscono  delle  uova  che 
covano  da  loro  meilesimi,  ed  allevano  i 
loro  pulcini.  I cuculi  di  America  sem- 
brano appartener  latti  a qnesla  sexione, 
per  quanto  sieno  presentali  dal  D’Axara 
e da  ini  ilesrrilli  con  dodici  penne  alla 
colla,  mentre  gli  illri  ne  hanno  sole  dieci. 
Vieillot  ha  formalo  di  questi  uccelli  e di 
altri  che  vi  ha  riuniti,  il  suo  genere  Con- 
licou.  Coecytutr. 

* Geau  Cdculo  ssACcniAio,  volgar- 
mente CocoLo  COL  ciDpro,  CoceytMS 
gìandarius,  Vieill.,  Caculut  glandariur, 
Gmel.  e Lath.  Questa  specie,  presso  a 
poco  della  grosaexxa  d'ana  gaxxera,  di  cni 
un  individuo  è stato  ucciso  sugli  scogli  di 
Gibilterra,  ed  alla  quale  è stalo  pure  ap- 
plicalo il  nome  di  Cnculo  d’Andalosia  , 
Caculut  Aadalutiae,  Briss.,  loro.  4,  pag. 
lafi,  é alala  rsppreiealata  da  Eilvrardi, 
lav.  5^.  Ha  la  lesta  coperta  di  penne  se- 
ricee grige  turchinieee,  che  soim  sufficien- 
temente lunghe  da  formare  ona  apecie  di 
riuflb  quando  le  erige;  nna  faKia  uera, 
I he  parte  dagli  angoli  della  bocca,  forma 
una  struriaoia  angli  occhi,  e finiiee  in 
punta  all'occipite;  la  parte  superiore  del 
rollo,  il  dorso  ed  il  groppone  sono  d'un 
bruno  cupo;  le  penne  medie  delle  ali,  le 
loro  feltrici  e le  quattro  penne  lalerali 
della  cada,  ch'è  graduata,  sono  terminale 
da  macchie  biancìfie;  le  loro  grandi  penne 
sono  nerastre  sopra  , e cenerine  solto; 
tulio  il  corpo  inferiore  è d'nn  rosso  biomJo 
bruno,  più  scuro  sulle  parli  inferiori  ; il 
becco,  i pioli  e le  unghie  sono  nere. 
Questo  coculo  pare  che  sie  un  uccello  di 
passo,  il  quale  nrU'inverno  abili  io  Af- 
frire  o in  Asia.  (F.  B.  ) 
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Le  pentii  sono  pili  lucitle,  e *li  color 
più  Tarinlo  che  nello  sialo  perfello;  il 
ciufro  e lolle  le  parli  della  Iella  son  <li 
color  nero  can^ianle  iti  Tcnlaslro;  la 
mica,  il  «lorw,  le  scapolari,  e le  cuopri- 
Irici  lidie  ali  «l’un  color  bruno  luci'lo 
Icgpermenlc  vcr»laslro  ; le  macchie  bianche 
sono  pili  gramli  c più  «lecise;  le  remi- 
^anli  hanno  una  slunialura  rossasira  assai 
vivace,  s*  no  score  vcr-laslre  verso  la  cima, 
e terminale  Jì  bianco  nivro",  liill.i  la  gola, 
il  goxto  e>l  il  pelle,  *U  color  fulvo  chiaro  ; 
il  rimandile  «lellr  j>arli  Inferiori  è bÌan<o 
niveo. 

Giotfanì  deìf  anno. 

Il  loro  ciuffo  è corlo,  d'uo  nero  brtillo; 
tulio  il  rimanenle  della  Iella  è nero  lo* 
rido.  Iic  macchie  delle  penne  del  dorso 
e delle  ruoprilrici  delie  ali,  hanno  una 
linl«*i  lionata:  del  grigio  cedalo  è sparso 
sulla  base  delle  penne  secondarie  delle 
ali.  \.i  p;trle  anieriore  del  collo  e«l  il 
|telio  , hanno  una  sfumatura  fulva  assai 
l'orlc;  tulle  le  alln*  parli  inferiori  sono 
tli  color  bianco  recialo.  I picili  ed  il  becco 
sono  piombati,  e l'iride  é grigia. 

La  sua  patria  è TAffrica  sellenlrionale; 
di  là  alcune  volte  emigran<lo,  acciJenlal- 
meote  passa  in  Italia,  in  Spagna,  ec.  Noi 
non  lo  abbiamo  giammai  trovato  in  To- 
S4-aoa  , nè  sappiamo  che  a nostro  tempo 
VI  sta  sialo  trovalo;  ma  secondo  quello 
che  st'rìvesi  dagli  autori  della  Storia  degli 
Uccelli.^  nel  1735  una  coppia  propagò 
nei  boschi  dì  Pìm,  ove  dicesi  che  costruì 
un  nido  e vi  allevò  <|uatlro  figli;  e varii 
anni  sono  il  Prof.  Viviani  dì  Genova  ci 
disse  di  averne  ucciso  uno  nella  Riviera 
di  Poncnle.  Roux  di  Marsilia  scrive  nella 
sua  Umìlologìa  che  più  volle  ha  avuti 
dei  giovani  stati  uccisi  in  Provenxa.  (Sa- 
vi, Ornit.  Tose..,  tom.  1.®  pag.  i54 

^ , 

Il  Gerini  ha  descrìtto,  nell'Ornitologìa 

Italiana,  tom.  1.®,  tav.  yt  , un  altro  Cu- 
culo, ch'è  stalo  veduto  una  sola  volta 
oeMe  viciname  di  Pisa  , ed  al  quale  è 
stalo  applicato  repilelo  di  pisanus.  Presso 
a poco  della  grandetta  del  precedente, 
aveva  egualmente  un  ciuffo  cadente  sul 
l'olio  , ma  era  nero;  il  suo  corpo  supe- 
riore era  mescolalo  di  nero  e di  bianco  ; 
le  grandi  penne  delle  ali  erano  rosse  bionde 
cun  rcslrrroilà  bianca;  quelle  della  coda 
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graduale  e nerastre  , con  la  cima  d' iiu 
rosso  biondo  chiaro;  In  gola  cJ  il  petto 
erano  rossi  biomlt;  le  penne  anali  del 
roe<lesimo  colore,  ma  più  pallide;  il  becco 
d’’iiii  brano  verdognolo,  ed  i piedi  verdi. 
A.d  onta  delle  differente  di  questi  colori 
e di  i|uellì  del  gran  cuculo  macchialo 
ovvero  Cuculo  col  ciuffo,  si  osservano 
fra  loro  tante  analogìe  da  stare  in  forse 
se  tiebbano  totalmente  sepirani;  ma,  ciò 
che  lieve  presentare  qualche  in»ertexi.i 
d'  un'  altra  natura  su  questi  due  iic- 
celli,  si  è che,  secondo  l'autore  ilalia- 
no,  fu  veiliila  , nel  173*),  una  coppia  di 
questi  iilllroi  che  fabbricò  un  nido  nel 
quale  la  femmina  depositò  quattro  iiov.i 
che  covò  e fece  nascere.  Non  si  dice  ove 
fosse  collocalo  il  nido  , nè  si  danno  su 
tale  incuhatione  precise  notitii*  le  quali 
sarebbero  stale  necessarie  per  vendicare 
suflicienlemente  un  fatto  sul  quale  può 
esservi  stalo  errore  e suppositìone  d^ìn- 
dividuì.  È dunque  ancora  un  punto  di 
storia  naturale  che  attende  s<  hiarimeiilo. 

**  Kssendo  oggidì  slahilìt.-i  V identità 
della  specie  del  Coccy’Zus  glandarius 
Vieill.,  col  Cuculus  glandarius  ^ Lln.  e 
Cucu/us  pisanus.  Gmel.,  ed  appartenendo 
infilili  quesfuccello  al  genere  Cocc^’Zus^ 
le  di  cui  specie  , a tlifferenu  dei  Cuculi 
propriamente  delti  , nidificano  , partori- 
scono, covano  le  uova,  ed  allevano  i pul- 
cini, ciò  allontana  qualunque  dubbio  ed 
incerletia  sulla  loro  profMgazione.  (F. 
B.) 

Qualora  si  adottino  le  congetture  espo- 
ste relativamente  ai  cuculi  indicatt  sotto  ì 
nomi  di  oeccàione  e di  uccello  piovano^ 
Tale  a dire  ai  Cuculus  americanus  e 
pluvialis  ^ quesl'ultimo  solo  dovrà  |>orsi 
fra  i conas,  come  pure  il  pirrol  vecchio- 
ne, Cuculus  minor,  Gmel , e senicnìus., 
Luth.,  rappresentalo  nelle  tavole  colorile 
n.®  8i3  , sotto  il  nome  di  cuculo  delle 
risq/òre , il  quale  ha  un  piede  di  Itin- 
gheiza  ed  una  roda  composta  di  dicci 
penne  graduale  e che  olirepassano  le  ali 
più  di  Ire  pollici.  Il  Sonoini,  che  ha  de- 
scritto quesl'ucrello  vivo,  annunzia,  pag. 
95  del  54.®  volume  della  edixìone  di  Buf- 
fon , che  il  maschio  ha  tulio  il  disopra 
del  corpo  e delle  ali  d'un  'merino  chia- 
ro , il  disotto  giallo;  le  |K'ime  centrali 
della  00*1»  per  1*  affilio  grìge,  le  altre 
lorchinicce  e Icrminale  di  bianco  ; ima 
fascia  loDgituilinale  grìgia  cupa  sulle  tem- 
pie; i piedi  e i diti  nerastri.  La  femmi- 
na, la  di  cui  gola  ed  il  pello  superiore 
sono  bianchi,  ha  i colori  più  pallidi. 
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Questa  speele  si  IroTa  a Cafenna,  uelle 
grao<ii  Aolille,  e passa  estate  al  suil 
degli  Stati«Unili.  Le  rizofore  sodo  gli 
alteri  che  più  frequeola;  si  ciba  spe* 
cialmeole  dei  grossi  bruci  che  ne  rosi* 
cano  le  foglie. 

Il  Soomiii  pur  riferisce  al  picco!  vec- 
chione il  cuculo  propriameole  dello  del 
D'Àzara  , n.^  367  , eh’ è il  coulicou  a 
berretto  nero  « Coceyuts  melacoryphuty 
Vieill.f  il  quale  ba  il  pìleo  ueraslro,  il 
rimaneole  delle  urti  superiori  bruno,  il 
corpo  inferiore  u’uu  bianco  rossiccio,  e la 
di  cui  femmina  , secondo  il  Noseda,  par- 
torisce tre  uova,  bianche  verdognole,  in 
un  nido  simile  a quello  dei  piccioni.  Il 
D’  Azara  ci  fa  inoltre  sapere  , relativa- 
menle  a quest’  uccello  p>co  salvalico,  che 
il  maschio  e la  femmina  non  penetrano 
nei  boschi,  nè  si  posano  a terra,  ma  che 
stanno  insieme  sugli  aranci  e sopra  altri 
alberi,  ove  prendono  insetti. 

CouA  vEanoGBOLo  f Cucutus  madaga^ 
scariensisy  Gmel.  e Lath.,  Coccytus  vire- 
sctnts  Vieill.,  tav.  color,  di  Buffon  , 0.^ 
8i5.  Quest' uccello,  che  ha  venlun  pollici 
e mezzo  di  lunghezza  , e la  di  cui  coda, 
composta  di  dieci  penne  graduale,  oltre- 
passa le  ali  più  di  otto  pollici , ha  lutto 
il  corpo  superiore  olivastro,  con  scalalure 
brune  Kure.  Le  rettrici  laterali  sono  bian- 
che alla  cima.  La  gola  è gialla  olivastra; 
il  petto  ed  il  ventre  superiore  sono  lio- 
nati , e le  parti  inferiori  delPaddome  , 
come  pure  le  penne  anali , brune.  Le 
gambe  sono  grige  vinate,  i larsi  e i diti 
bruni  giallognoli;  il  becco  è nero,  e Pi- 
ride  ranciala.  Commerson  ha  pur  trovato 
al  Madagascar  un  uccello  delia  grossezza 
d’una  gallina  , e lungo  venlun  pollfci  e 
Ire  quarti,  il  quale  aveva  sulla  testa  uno 
spazio  nudo  e lurchiuo,  leggermente  sol- 
calo e circondato  da  penne  d’un  tei  ne- 
ro, morbide  e sericee  come  quelle  del  cu- 
culo, con  alcune  barbe  attorno  alla  tese 
del  becco,  il  di  cui  interno  era  nero,  come 
pure  i piedi.  Quest’uccello,  i di  cui  diti 
erano  disposti  come  quelli  degli  altri  cu- 
culi, in  compagnia  dei  quali  volav»  , è 
riguardato  da  Gmelìo  e da  l^lbam  per  una 
varietà  del  Cuculo^  nu^agasoariensis  , 
di  cui  Monlteillard  crede  che  sarebbe 
piuttosto  il  maschio. 

Coda  col  ciuffo  pil  MaDAOASCAZ,  Cu-: 
cttlus  cristatus^  Lina,  e Lalh.,  Coccytus 
cristntus  , Vieill..  tav.  color,  di  Buffon  , 
58^  e dì  Levailbnt,  n.®  317.  Que- 
sta specie,  lunga  in  tutto  quattordici 
pollici,  e con  le  dieci  peone  caudali,  un 


poco  cnduate,  che  al  tplcgano  quando 
rucrello  prova  qualche  passione,  reca  un 
ciuffo  composto  di  sottili  peone  che  ti 
arrovesciano  sull’occipite,  e il  di  cui  co- 
lore, come  quello  di  tulle  le  partì  supe- 
riori del  corpo  , è un  grigio  velalo  di 
verde  acqua,  che  prende  diverse  scalature 
secondo  le  incidenze  della  lu<*r.  La  gola 
ed  il  collo  anteriore  sono  d’un  grigio 
verde  mollo  più  chiaro;  il  petto  è d‘iin 
rosso  vinaio,  e le  altre  pirli  inferiori 
bianche  b'igioline.  Le  penne  delle  ali  e 
della  coda  sono  d'  un  venie  cangiante  in 
azzurro  ed  in  paonazzo  lucente;  te  più 
laterali  di  queste  ultime  sono  termiuate 
dì  bianco.  L’iride  è rossastra;  il  becco 
ed  i piedi  sono  neri.  Commerson,  che  ha 
trovalo  quest’  uccello  al  Madagascar  , 
presso  il  Forte-Delbno,  ha  aggiunto  alla 
purtirolar  descrizione  da  lui  radane,  che 
il  collo  era  corto,  che  le  narici  si  apri- 
vano obliquamente  e traforale  , che  U 
lingua  finiva  in  una  punta  cartilaginea  , 
e che  le  gote  erano  nude  , rugose  e di 
colore  azzurro.  Levaillant  osserva  , dal 
canto  suo,  che  U femmina  è più  piccola 
del  maKhio;  che  ha,  iu  generale,  i co- 
lori meno  lucenti,  e che  11  suo  ciuffo  é 
pure  meno  ampio.  Il  nome  coua  , ch’é 
stato  imposto  a quesl’occellu  dagli  abi- 
tanti del  Madagascar,  e dal  quale  Levail- 
lant ha  desunta  la  denominazione  delPin- 
tera  sezione , cerlamente  proviene  dal 
grido  cdAa,  cóha^  cdAa,  che  il  maschio 
pronunzia  quando  è stala  ocrisa  la  sua 
letomioa.  Il  medesimo  naturnlisla  ha  iro- 
Tala  al  Capo  di  Booua-Speranza , nel 
tronco  di  un  altero  scavalo  dalle  acque, 
una  nidiata  di  quattro  pulcini,  eh*  erano 
coperti  d*  una  peluvia  grigia  rossa  bion- 
da, e il  di  cui  becco  , scuro,  aveva  la 
tese  circondala  da  noa  varice  gialla.  V. 
ta  Tav.  3i8. 

Coda  tait-ioo,  Cuculus  caeruì^us^  Liii. 
e Lalh.;  Coccjrzu*  caeruUus , Vieill. 
Questa  specie,  rappresentata  nelle  tavole 
colorile  di  Buffon  , n.**  398 , fig.  3,  sotto 
il  nome  di  Cuculo  azzurro  del  Madaga- 
scar , e nella  Ornitologia  di  Affrica  , n.^ 
318,  si  trova  al  Qfadagasrar,  ove  chiamasi 
toiV-f on , e sul  continente  d’  Affrica.  La 
sua  lunghezza , dalla  cima  del  becco  fino 
a quella  della  code  , è di  diciassette  pol- 
lici , e d’un  piede  fino  alla  punta  «Ielle 
unghie.  L’abito  di  questo  bell’  uccello  è 
d’uu  azzurro  che  verieggìa  sotto  certi 
aspetti,  e che  spicca  per  alcune  mezzelinle 
paonazze,  più  lucenti  sulle  ali  e sulla  ro- 
da, eh’ è leggermenle  graduata  e fornita 
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di  Urghe  Infbe  , che  questo  cuculo  può 
erigere  nel  tempo  stesso  che  nltbissa  It 
tue  ali  temtsptfgale  ^ e gunfli  le  peon« 
tlelU  sua  tesltf,  U quale  comparisce  allora 
crisUla.  La  pelle  l'he  circonda  i suoi  oc- 
chi, è nuda  e di  un  bel  rosso.  Il  suo 
becco  ed  t pioli  sono  neri. 

Nella  Ciiirerìi  quest'uccello  abita  le 
grandi  foreste.»  ore,  appollaiato  alla  cima 
degli  alberi  più  elevali,  il  maschio  fa  sen* 
lire  una  specie  di  tubare  eourrrrrrr^ 
courrrrrr.  La  feromina , un  poco  più 
piccola , lo  che  può  , Roo  ad  un  certo 
punto  , spiegare  la  causa  della  diversilà 
osservala  «la  Matiduyt  nella  lunghtaaa 
delle  pelli  che  ha  potuto  esaminare,  è di 
un  azzurro  meo  vìrace  e roeo  lottro  , e 
gli  individui  giovani,  avanti  la  loro  prima 
muda  , non  offrono  meizetinla  pumazze. 
Levaillant  che,  sul P esame  del  fcntre  la 
di  cui  pelle  era  grossa  e rugosa  , si  è 
è assicurato  che  il  maschio  e la  femmina 
covano  le  uova  , ha  osservala  d'altronde 
molta  analogìa  fra  qnesti  uccelli  cJ  I 
touraco. 

Goda  chocbi.  L*  uccello  che  il  D' Azara 
ha  descrillo,  n.^  a66,  sotto  questo  nome, 
che  reca  al  Paragoai , e che  esprime  un 
grìilo  ripetuto  di  giorno  c di  notte  nel 
tempo  degli  amori,  con  un  suono  di  voce 
tanto  chiaro  che  sentesi  ad  un  miglio  di 
distanza,  pare  che  aia  Mentico  con  quello 
del  quale  trovasi  la  figura  n.^  Sia  delle 
tavole  colorite  di  Buffon  , sotto  il  nome 
di  cocnlo  ticchiolalo  di  Caienoa , e di  cui 
Monlbeillard  ha  «lata  la  descrizione  con 
quello  di  cuculo  bruno  varialo  di  rosso 
biondo,  Cuctdut  nawiut^  Lino,  a Lalham. 

La  sua  lunghezza  totale  è di  circa  undici 
pollici,  e quella  del  ciuffo  di  nove  linee; 
il  becco  , «li  color  nerastro  alta  base  e 
biancastro  sul  rimanente  , è quasi  tanto 
grosso  che  largo,  molto  compresso  sui  la- 
ti, curvo  su  tutta  la  sua  lunghezza,  e for- 
nito di  alcuni  peti  superiormente  all'an- 
golo della  bocca;  la  p.ilpebra  superiore  è 
marginata  da  lunghe  ciglia. 

li  corpo  superiore  di  quest'uccello  of- 
fre una  mfKolanza  di  bruno  e di  diverse 
■calalure  rosse  bionde;  il  quale  ultimo 
colore  è un  poco  più  decìso  sul  ciuffo. 

Vi  ha  superiorroentc  agli  occhi  un  frego 
bianco  arcuato.  Le  penne  delle  ali  erano 
traversale  «la  tre  fasce;  la  prima  bianca, 
la  seconda  nerastra  , e la  terza  bruna  , 
nel  chochi  del  D'Azara,  Coecyms  c/io- 
cAi,  Vieill.,  lo  che  non  vedesi  nel  cuculo 
iiochiolato  di  Caienoa.  Ciò  può  egual- 
lueole  dirsi  del  margine  bianco  delle  «lue 
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penne  meilie  e delle  dne  più  esterne  della 
coda  del  chocbi.  Quelle  delle  ali  e della 
co  la  del  Cuculo  ticohiolato  fOiM>  Qoifor- 
roemente  orlate  di  rosso  biondo  chiaro 
con  un  occhio  verdognolo;  la  gola  è di 
un  rosso  biondo  chiaro  variato  ut  bruno, 
e le  parli  inferiori  sono  d’ un  bianco  ros- 
siccio ; i (arsi  sono  cenerini,  ed  il  becco, 
nerastro  alla  base  , è bianco  roniccio  sul 
rimanente. 

Uootbeillard  riguarda  per  una  varietà 
di  questa  specie  il  Cuculo  delle  bur- 
riere , uccello  che  reca  questo  nome  a 
Caienoa,  giacché  vedesi  spesso  appollaialo 
tulle  palizzate  «ielle  pianiaziotti,  e fonda 
tale  opinione  su  molte  analogìe  nella  sta- 
tura e oeirabito  , il  quale  non  sembra  , 
ìofalli  , differire  che  per  essere  il  rosso 
biondo  rimpiazzato  da  tinte  più  grige,  il 
corpo  inferiore  più  bianco,  e per  termi- 
nare questo  colore  le  penne  laterali  della 
coda,  circostanza  che  si  ritrova  nella  de- 
scrizione dei  chochi  data  dal  D'Azara.  La 
medesima  opinioue  è stata  adottala  da 
Linneo  e «la  Latliam,  che  ne  hanno  por 
formala  una  semplice  varietà  del  Cuculut 
naevius.  Peraltro  il  Sounioi,  che  ha  per 
il  primo  portalo  io  Francia  l'uccello  delle 
barriere , non  ritrovato  io  America  dal 
D'Azara,  lo  presenta  per  una  specie  par- 
ticolare, specialmente  per  una  differenza 
d'  abitudini,  la  quale  può  però  dipendere, 
fino  ud  un  certo  punto,  dalle  località  , e 
Vieillot  ha  cre«iuio  doverne  fare  il  suo 
coulicou  delle  barriere  , Coccy%u$  sep- 
iorum. 

Q«iesti  uccelli , che  sono  salvatici , vi- 
vono solilarii  e roulan  poco  paese.  Non 
frequentano  i grandi  boschi  ; ma  si  riti- 
rano nelle  più  folle  macchie  , ove  é dif- 
ficilissimo r uccidergli.  Quando  sono  ap- 
pollaiati, agitano  cootiijuameoie  la  coda, 
sleodono  e sollevano  il  becco  ed  il  collo 
e paiono  sempre  inquieti.  Fuori  del  tempo 
degli  amori , i chocbi  slauno  in  silenzio, 
li  D*Azan  , che  non  ha  mai  senlito  la 
femmina  rispondere  al  maschio,  non  crede 
che  canti. 

Coda  piats,  Cueulus  coranus^  Lino, 
e Lalb.,  tav.  color,  di  Buffon  , n.^  aii; 
CoccjTMs  macroceruSy  Vieill.  Il  nome  di 
piaye^  che  questo  uccello  reca  a Caienoa, 
siguifìia  a quanto  dteesi,  diavolo  e sacer- 
dote nella  lingua  del  paese.  I Calibi,  po- 
lo della  Guiuoa,  lo  chiamano /upamra. 
sua  testa,  il  collo  posteriore,  il  dorso, 
le  ali  e la  coda  sono  d' un  castagno  por- 
porino ; la  qual  tinta  é assai  più  chiara 
sul  collo  anteriore;  il  petto  e tulio  il 
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corpo  supcriore  sodo  cenermi  ; le  peone  uccelli,  iiul)'rj  io  1»  «propf»nìooe  che  si 

ilelle  aH  sono  terminate  di  bruno  ; U ha  Tra  le  misure  di  più  di  diciannove 

coda,  composta  di  dieci  penne,  è distia*  pollici  per  il  primo  e di  do«lìcì  pollici 

tamente  gratluata  \ le  quattro  più  lunghe,  soUmenle  per  il  secondo,  dovremmo  noi 

presso  a poco  eguali,  ricuoprono  le  altre,  ricoooscrre  miggiore  importanza  nel  pn< 

che  decreM'oiio  di  due  Ìo  due  a distanze  ragonc  della  lunghezza  fra  il  cuculo  plajr, 

regolari  coosidenbili,  e che,  tutte  termi-  Cuculus  e^anensis^  Brisi.,  ed  il  picco! 

nate  da  larghe  macchie  bianche,  formano  cuculo  di  Ciienna,  Cuculus  cayanensis 

inferiormente  specie  di  sbarre  Irasver*  minor  del  ine  lesimo,  che,  secondo  le  loi- 

aalì  di  lai  colore;  il  becco  ed  i pie<Ii  ture  indicale  di  quesrautore,  hanno,  il 

tono  grigi  bruni.  Quest' uccello , che  ha  primo,  quindici  jiolliri  e nove  linee,  e 

quasi  sedici  pollici  di  lunghezza  totale,  e l’altro  dieci  pollici  e ire  linee?  É però 

la  di  cui  roda,  lunga  dieci  pollici,  olire-  possìbile  che  fra  i due  eslreroi  si  Irovino 

passa  le  ali  d'otio  , non  é salvalico  come  due  specie  che  giungeremo  forse  a deter- 
si chochi  ; si  LtKÌa,  al  contrario,  mollo  minare  posiiivHtoeiite ; ma,  fìnqul , ere* 

avvicinare,  secondo  Monibeillard,  il  quale  diamo  iloverci  limitare  all'in  licazione  delle 

rngooa  il  tuo  volo  a quello  deiruccel  più  noUbili  diCTerenze  che  si  osservano 

Maria,  e dice  che,  commesso,  soggiorna  fra  tutti  questi  uccelli, 

comunemente  presso  le  rive  dei  fiumi  sui  Le  penne  de!  venire,  della  coiJa  e delle 
bassi  rami,  prorabilmenle  per  potere  con  ali  hanno  uua  Unta  rotdecia  , e la  loro 

maggior  facilità  prendere  gli  iniclli  dei  cima  é bruna  nel  tingaxu  delFAzara  , 

quali  si  pasce.  Il  D'Azan,  lungi  dall'es-  che  ha  d'altronde  il  becco  verde  turchi* 

sere  d'acconlo  su  tal  punto,  preten< le  che  niccio.  \/€Uing<icu  camncuiìoì  Maregra* 

Tuccello,  il  quale  si  mostra  sul  coufìne  vio  ha  le  penne  caudali  terminale  da  una 

dei  boschi,  non  s'incontri  mai  nei  luoghi  macchia  biauca  schietta;  ed  il  nome  di 

■coperti  nè  sulla  metà  inferiore  degli  al-  Cuculo  cornuto  gli  è stalo  applicalo  per 

beri.  Aggiunge  quest'  ultimo  che  non  vi  lu  facoltà  da  lui  fiosiedula  di  formarsi  un 

ha  differenza  tra  il  maschio  e la  femmina,  doppio  ciuffo  erigendo  le  lunghe  penne 

la  di  cui  covata  è,  a quanto  dir.esi,  di  che  ne  cuoproiio  la  lesta.  La  prima  delle 

due  uova,  e che  nou  si  conosce  il  loro  varietà  inilicate  da  Linneo  e da  Latham 

grido.  ^ aveva  il  becco  rosso,  la  testa  cenerina,  la 

Linneo  e Latham  danno  la  descrizione  gola  e<i  il  petto  rossi  biondi;  una  di 
di  due  urcelli  presentali  come  varietà  di  quelle  che  si  trovano  al  Museo  di  Parigi 

questa  specie:  ve  ne  sono  altre  ancora  al  ha  por  la  testa  celerini  , ma  l'addome 

Museo  di  Parigi.  L'ar//sgaeu,  ovvero  Cu-  nerastro;  un'allra  ha  le  parli  superiori  ed 

culo  cornuto  del  Brasile,  ile^crilto  dal  il  petto  iuferiore  d'un  grigio  lavagoino, 

Haregravio,  ch'è  il  Cuculus  brasilitnsis  mentre  la  gola,  il  petto,  il  ventre  e le 

cornutus  y ventesima  specie  di  Buflìm,  cosce  sono  di  color  castagno.  Finalmente, 

loro.  4<  P^g*  145.  ed  \\  Cuculus  cornutus  nel  pìccol  cuculo  di  Caieuna,  Coccysus 

di  Linneo  e dì  Latham  , Coccyzut  cor-  minutus  dì  Vieillot,  le  fMrli  superiori 

lus/tf/ , Vieill.,  pare  che  egualmente  deb*  sono,  come  nel  Cuculo  piaye  di  Moni* 

baoo  riferirsi  al  cuculo  piaje,  come  pure  beillard,  d'un  castagno  porporino,  il  quale 

il  tingazu  delPAzara , n.^  a65,  chiamalo  egualmente  regna,  ma  d’una  tinta  più 

dai  Guarani  guirapayéy  vale  a dire,  uc*  chiara,  sulla  gola,  sul  davanti  del  collo  e 

cello  maliardo.  Vi  sono  però  notabili  dif-  del  petto,  e non  vi  ha  di  grìgio  che  il 

ferenze  nella  statura  di  questi  uccelli;  ma  ventre. 

tali  variazioni  consistono  più  nella  rìspel-  Cocolo  casBZxao.  L'uccello  che  il  D'Azara 
tifa  estensione  della  coda  che  nella  gros-  ha  descrìtto,  n.^  268,  col  nome  di  C/z* 

sezza  del  (orpo,  rh'é  talvolta  paragonata  a culo  cenerino  e la  di  cui  lunghezza  non 

3 oelb  del  cuculo  comune,  talora  a quella  è che  di  otto  pollici  e mezzo,  ha  la  gota 

ella  lordela  ovvero  del  tordo  saaielln.  ed  il  collo  anteriore  d'un  bianco  piom* 

In  quanto  airabilo,  si  tratta  quasi  sempre  baio,  che  schiarisce  avanzandosi  verso  il 

«Tun  colore  castagno  per  le  [Kirli  superio-  ventre,  la  di  cui  porzione  inferiore,  come 

vi,  e cenerino  per  le  inferiori,  con  qual*  pure  i lati, assumono  una  tinta  rossa  bionda, 

che  variabile  scalai ura  di  bruno  e di  Le  parli  superiori  sono  d'un  cenerino 

bianco.  E se  Test  rema  somigliauza  di  nomi  bruno,  eccettuate  due  fasce,  la  prima 

fra  il  ttngatu  del  D’Azara  e Vatingacu  nera  e l’altra  bianca,  che  terminano  la 

Ael  Maregravio  non  permeile  quasi  di  af*  coda,  i tarsi  sono  d'un  bruno  verdognolo, 

&ccur  dubbii  suH'ideslilà  di  questi  due  «d  il  becco  è nero,  li  Sonaini  riguarda 
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quesl*  uccello  per  una  varietà  ilei  jiirrol 
vecchione  « Cuvuiuj  lenicuius  ^ ovvero 
del  ceodrUlarl;  ma  oueirultirno  pere 
che  sia  la  feinroifM  del  Cueulus  omeri- 
canuSy  come  abbiima  8»  fatto  osservare 
airarticolo  della  prima  sexione  che  è odo- 
sacrato  a quest' uccello. 

Coca  cBiaiai,  Aura,  o.**  069;  Coc^ 
%us  chiririy  Vieill.  Quest'uccello  del  i*a> 
raguai  ha  note  pollid  e tre  lioee  dtlun> 
gbezu.  Delle  venti  penne  delle  ali  la 
quarta  e la  quinta  sono  le  piii  lunghe  ; 
le  dieci  della  co«la  sono  deboli  eil  appun> 
late;  resleroa  da  ambedue  Ì lati  è due 
pollici  piti  corta  delle  altre  ; ha  sulla  te* 
■la  delle  peone  lunghe  e strette,  ch'erige 
ed  abbasu  a piacere  , in  mo< lo  da  farle 
comparire  un  ciuffo;  la  palpebra  superiore 
è fornita  di  piccole  ciglia;  si  veggono  ai 
lati  della  lesta  quattro  freghi  biaocatlri  ; 
le  penne  del  vertice  sono  nere,  con  una 
macchia  rossa  bionda  di  forma  rolootla 
alla  cima;  quelle  delta  testa  posteriore, 
del  collo  e della  Khieoa  sono  d'uu  nera- 
stro più  cupo  nel  metro;  alcune  strisce 
nerastre  traversano  il  dorso  ed  il  groppo- 
ne, il  di  cui  fondo  é rosso  biondo;  te 
(tenne  scapolari,  le  lettrici  superiori  e le 
peone  delle  ali  sono  terminate  da  una 
inaccbia  rotonda  di  color  canuella  e so- 
pravauula  da  una  linea  nera;  il  fondo 
deU'ala  è nero,  con  macchie  rosse  bion- 
de, e vi  ha  sotto  le  ali  una  larga  fascia 
biancastni  e parallela  alle  loro  lettrici;  la 
coda  , sulla  quale  mollo  si  stendono  le 
lettrici,  ha  le  tre  penne  laterali  e le  due 
me«lie  irregolarmente  macchiate  di  rosso 
biondo  e di  nerastro;  le  altre  sono  tutte 
«li  quest'ultimo  cfdore;  il  becco  é nero  , 
eccettuato  sui  margini  e sulla  metà  della 
roandibula  inferiore , che  sono  bianchi 
l'iride  è d' un  verde  languido;  i tarsi 
sono  bianchi  turchinicci. 

Le  grandi  analogìe  che  si  osservano  fra 
qoesl' uccello  ed  il  cuculo  punteggialo, 
Cuculus  punctulatus y(3tat\.t  Lath.fche 
si  trova  a Caienna,  non  ammetton  dubbio 
sulla  loro  identità;  e se  abbiamo  preferi- 
bilmente adottalo  il  nome  di  cAinVi,  ciò 
è stato  da  noi  fatto  perche  ne  esprime  il 
grido.  11  D'Axara  non  ha  osservala  ve- 
runa differenza  nelt'abilo  della  femmina 
né  in  quello  dei  giovani  adulti  che  si  < 
procurali , e gli  è stalo  riferìlo  che  questi 
l'ouas  non  abbandonavauo  mai  i luoghi 
aquatici,  e che  facevauo  una  covala  «li 
quattro  uova.  Ha  egli  medesimo  osservalo, 
sopra  alcuni  individui  giovani  da  lui  al- 
lerali,  che  la  loro  ro<ia  era  Avente  spir- 
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gala,  che  tenevano  ordiniriameule  il  collo 
un  poco  ritiralo,  e ehe  avevano  T abitu- 
dine di  portare  l’ala  spuria  verno  la  leali 
fino  a farle  toccare  t'orecchio,  senta  però 
che  si  vedesse  alcun  moto  nellala  ovvero 
in  qualche  altra  parte. 

Cogolo  tosso  biordo.  Qnest'  uccello , de- 
Si'rillu  da  Vteillot,  sotto  il  nome  di  cou- 
lieou  renio  biondo,  Coccftitr  rutilai  ^ 
che  trovasi  al  Brasile,  è lungo  dicci  pol- 
lici e tre  linee;  la  sua  cola,  molto  gra- 
duala, ne  ha  sei  e mezzo;  il  suo  corpo 
superiore  è d'im  rosso  biondo  acceso,  e 
le  («enne  che  cuoprooo  la  lesta  sono  su- 
scettibili di  erigersi  a guisa  dì  ctuffo;  la 
gola  ed  il  petto  sono  d'una  scalatora  più 
chiara  ; il  ventre  e le  penne  anali  sono 
bigioline;  il  beeco  è siallogoolo,  ed  i 
piedi  sono  «l'un  nero  CM  pende  al  tor- 
chino. 

Lo  stesso  autore  ha  applicalo  il  nome 
di  coulicou  a testa  rossa  bionda , Coeej- 
%HS  ruficopilìui , ad  un  occello  della 
Nuova-Olanda , «li  circa  otto  pollici  «li 
lunghezza,  eh»  ha  sulla  testa  e sulle  orec- 
chie lunghe  penne  rosse  bionde,  e b nuca 
e«l  il  corpo  inferiore  bianchi;  la  cervice, 
il  dorso  e le  ali  variale  di  bianco  e di 
bruno  , come  pare  l.t  cola , che  è molto 
lunga  e cuneiforme.  Un  altro  indivtdoo, 
che  lo  stesso  autore  riguarda  per  noi 
feramioa  ovvero  per  un  ìq«1ìvMuo  giova- 
ne, aveva  le  peone  detb  testa  più  eorte 
che  nel  precedente,  e brune,  con  un  orlo 
rossiccio,  come  quelle  del  mantello;  la 
gola  el  il  collo  anteriore  erano  d' on 
bianco  rouiccìo. 

Un  altro  occello,  presso  a poco  delU 
me«leiima  grossezza,  che  Vieiilot  egtial- 
mente  pone  fra  Questi  ooultcous,  è il  Cn- 
€UÌnt  aurocephalus y Cocnlo  a testa  «lo- 
rala,  di  Miller,  lilustrot.^  tav.  4^  , che 
si  trova  to  America.  Il  suo  occhio  è cir- 
comlato  da  una  macchia  nera  ; la  sua  te- 
sta è iTud  g'iallo  aureo  ; la  cervice  grigia  ; 
il  dorso  bruno;  4e  tettrici  «bile  ali  nere, . 
con  un  margine  grigio;  quelle  della  coda 
«l'un  giallo  pagliaio,  «x>me  pure  le  peone, 
che  SODO  di  egual  lunghezza  e trasver- 
salroeute  rigate  di  nero;  U gobégblJa; 
il  collo  anteriore  ed  il  petto  sono  grìgi  e 
traversati  da  fasciuole  brune;  le  parti  |x>- 
steriori  sono  d'un  bianco  velato. 

Crede  Cuvier  che  possa  separarsi  «lai 
couas,  per  la  lunghezza  e per  Ta  forma 
del  be«xx>  il  quale  è curvo  alla  sola  cima, 
r uccello  di  America  conosciuto  soUo.it 
nome  di  tacco y e ripreientato,  nelle 
tavole  colorile  di  Btiffoo,  n.^  772 , con 
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qoctlo  ili  cuculo  • becco  luogo  Jellj 
GleiBiMira , che  Brimno  gli  aeece  pii 
■«cgiutD.  E il  Cutulut  vttula  ili  Lin- 
Beo  e ili  IrfLlhem,  che,  wcoii'lo  Saleroe, 
l'bumaei  co^imcom  • S.  Domingo , o«e  i 
Mori  lo  dittingoooo  col  nome  ìli  craera 
« di  «ocra  iaxo-  Vieillot , eggiuagendo 
ella  forma  particolare  del  becco  di  qoe- 
tl'oceello  ime  cooaìdcraùooe  dnunii  della 
iiudith  delle  loe  orbite,  oe  ba  formalo 
UD  genere  aotio  il  nome  di  smurolhera. 
La  lungheiaa  del  lacco  è di  quindici 
pollici  e Bore  linea , e quella  del  becco 
di  dna  pollici  ed  una  linea  , aecondo 
Brtuon;  le  dieci  peoae  della  ma  coda  tono 
graduate,  e le  inlermailie  torrapposte  alle 
laterali  ; il  pileo  ed  il  corpo  luperiore 
tono  grigi  un  poco  copi,  con  reBeasi  rer- 
•lognoli  tulle  grandi  tritrici  ilclle  ali , le 
di  cui  dieci  prime  penne  xmo  d'un  rouo 
biondo  TÌracc;  le  due  peune  cenliali 
•Iella  colla  tono  tolte  grìge,  con  reflrni 
verdognoli,  come  quella  dei  dono  ; ma  le 
altre  olio,  ni  parte  del  roedetimo  colore 
ed  in  parie  nerastre,  sono  terminale  di 
bianco;  il  collo  anteriore  ed  il  palio  tono 

n'  cenerini;  la  gola,  le  peune  anali  e 
»r«  tono  lionate  chiare  ; l’ iride  è 
gialla  bruna;  le  palpriwe  tono  roste;  il 
Meo  è nerastra,  ed  i piedi  tono  lurchi- 
nioei.  Le  femmine  ed  i giovani  •liSèri- 
aoono  dai  maacki  per  avere  il  corpo  su- 
periore olivastro  opaco,  e la  gola  bianca 
quasi  schietta.  V.  la  Tav.  3i8. 

Qnesl’occello,  il  di  coi  nome  esprime 
il  grùlo  abituale,  ma  che  ne  ha  nn  altro, 
jua,  ^ua,  gua-,  allorchi  tainno  gli  si  av- 
vidaa  orrcro  è impaurilo,  ti  Itoti  a S. 
Donìngo,  alla  Giammaica,  ec.,  ove  ordi- 
nariamenlt  soggioroa  nei  lerreni  collivati, 
e<l  anco  nei  baacdti,  per  cercarvi  ilei 
verrai , dei  bruci , dei  coleettcri  ed  altri 
insetti  comuni  alle  Ani  ilio.  EaiamBo  pre- 
tendesi  che  dia  la  eaecia  ai  Mrpentelli, 
che  inghiaile  per  la  lesla  , e le  di  cui 
parti  iuferiori  rimangono  pembile  fuori 
del  beerò  finché  le  altre  aleno  •ligerìle; 
•Ile  lucertole,  che  sorprende  nel  roo- 
menla  in  cui  sono  occnpale  stigli  alberi 
ad  insidiare  le  moache,  ed  anco  ai  pic- 
coli topi  eil  agli  ueccllelli,  lo  che  non  è 
probabile.  È si  poco  uWalico  che  il  colpo 
nello  «cKìoppo  oon  lo  spaTOOta  q e tanto 
poco  mpetioto  ebe  i piccoli  Mori  lo 
prendono  eoo  le  mani.  Il  ino  volo  oon 
è mai  elevato;  lialte  le  ali  partendo  q e 
qinodi,  vpiepodo  la  sm  codaq  vola  len> 
tamenie  e ti  libra.  Si  vede  ipesao  altare 
«li  ramo  in  ramo,  arrampicarsi  sul  trooco 


•Irgli  alberi q come  i piecbiq  c Mltellare 
pea  terra  coinè  la  gasserà  q insegoeodo 
sempre  insetli  o redilt.  Oieeaiq  fìoalnienteq 
ebe  esali  in  ogni  tempo  no  eaUivo  odoreq 
e ebe  la  sua  caroe  non  sia  buona  a man- 
giarsi. 

MPcpoca  'legli  amori«  questi  uccelli  si 
rilirauo  uelP  interno  delle  foreste  q e sic- 
come non  si  sono  ancora  trovali  oidi  da 
msi  /aiti.,  si  dubita  se  ne  costruiscano  da 
loro  medesimi,  come  gli  altri  c«icuU  di 
America. 

Un  uccello  del  Mesiico,  ch'è  descritto 
da  Femanles,  cap  179,  sotto  il  nome 
di  ^«apacA/oio// q del  quale  Mootbeillard 
ha  formalo  per  sincope  ottapactoi,  e cb'è 
presto  a poco  della  medesima  grandetta 
•lei  /uecoq  è sembralo  al  natoralista  citato 
iieiraritcolo  precedente  maggiormente  rav- 
vìcioar  i a quest' nltimo  che  ai  couas  pro- 
priamente delti,  per  quanto  rinsofficieota 
delle  nolitie  non  permetta  P assegnare 
preoisaiBeule  il  suo  vero  poeto;  termine- 
remo  con  questo  la  presente  seaione.  Nìe- 
rerobergq  Wiilughbjq  il  Raio,  oc.,  aven- 
dolo indicalo  aotlo  la  denominazione  d'o- 
vis  ridibunda^  quest' epilelo , che  pii  é 
stalo  dato  per  il  suo  grido  somigliante 
•et  uno  scroscio  di  rìsa,  é stato  cooaervalo 
da  Gmelin  e da  Lai  barn  « i quali  ne  hanno 
fatto  il  IcM'O  CucHÌus  ridibundus*  Il  nonie 
messirano  si  rìferùce  al  color  lionato  che 
domina  tulle  parli  superiori  detPuccello, 
la  di  cui  gola,  il  collo  anteriore  ed  il 
petto  sono  reoeriai,  il  ventre  e le  penne 
anali  nere,  il  becco  nero  lurcbioiccio  c 
P iride  bianca. 

j.  III. 

CoOCAU. 

Questo  termioe  è stato  immaginato  da 
Levaillant,  per  indicare  le  specie  di  co- 
cult  ebe  hanno  Puoghia  del  pollice  lunga, 
diritta  e<l  appuntata,  come  le  allodole.  I 
coocals  si  ravvicinano  ai  cucolt  propria- 
mente detti  pei*  le  forme  generali  del 
corpo,  e<l  ai  couas  per  i loro  tarsi  ele- 
vati e robusti,  per  la  lunghezza  e la  forza 
«lei  becco,  per  le  narici  strette  e prolun- 
gale; ras  ti  allontanano  dagli  uni  e dagli 
altri  per  il  carattere  delle  loro  unghie 
delle  quali  abbiamo  indicate  le  partico- 
lari dimeniiooi.  llHger,  che  ha  formato 
un  genere  distioto  di  questi  coculi  sotto 
il  nome  di  Ce/i/ropsr/,  rammentando  che 
banooq  come  gli  altri  cuculi,  i diti  esterni 
più  lunghi  degli  interni,  e che  il  «Uto 
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esleroo  «ki  Oue  potienori  è fenslile,  ac* 
intinge , coiae  diSeranj  ^ che  irt  e«si  le 
narici  «ooo  ricoprile  da  peone,  mentre 
•ono  nude  nei  eucnli.  Vieillol^per  coi  i 
coucais  ftono  touloas,  C^^ryrìontx^  pure 
oiaerva  che  il  loro  hec<o,  mc  Hof're,  è 
carenalo  sopra,  intero,  mollo  rom presto 
ed  arcoafo  dal  metto  alla  punta;  e si 
poò  aggiunp^re,  come  un  ramilere  secon- 
dario, cbe  I courah  hanno  io  generate  le 
|>enne  iletia  letta  , del  rollo  e del  corpo 
superiore  ruvide  e con  gli  steli  lurenti , 
mentre  sono  morbide  e sericee  nei  enuas, 
e rhe  le  loro  alt  sono  roloo«le  e lu  «vyia 
romposla  di  dieii  penne. 

Questi  Ut-Celli  vivono  nei  boschi,  nidi- 
firano  nelle  burbe  degli  alberi  , eovano 
da  loro  medesimi  le  uova  al  allevano  i 
pulcini.  Dislruggotio  moHe  cavallette  , 
loro  favorito  alimento.  NelT  Affrica  e nelle 
In*li6  sono  sfate  trovate  le  specie  fìnqul 
conosciute. 

Co0CAL  hoohoo.  Levaillaiit,  dest  rivendo 
quest* occello,  rhe  ha  rappreaeirlalo  nella 
tav.  819  della  sua  Omitoiovìi  di  Affrica, 
lo  ravvicina  al  eouron  cuculo  ili  Séba, 
per  quanto  quest* ultimo  • tiri  quale  è 
nota  la  poca  esaurita  , lo  iu-licl»i  appar- 
lenente  al  Brasile  e gli  supponga  mi  ciuf- 
fo, mentre  la  sua  testa  non  ne  offre  ve- 
runa apparenta  ; trovali  questa  specie  in 
Egitto  ed  in  altre  parti  ilell*  Affrica,  come 
pure  1»  m«)lle  regioni  dell*  India.  Moni- 
beillard  ha , tla  un  allm  t-anto  , separalo 
«tal  suo  houhou  il  cuculo  del  Senegal 
di  Brisson,  del  quale  ha  form  ila  una  spe- 
cie particolare  sotto  il  nome  «Il  rossola 
Alno,  ed  ha  pereiè  roodderale  come  spe- 
cie distinte  il  Cuculus  senegulcnstj , 
Liitn.  e Lath , c<l  il  Cuculus  aegxptiuSy 
Gmel.  e Lath.,  che  reslmcnte  ne  tòrmano 
nna  sola  , la  quale  »ar2i  da  noi  qui  Ìo<li* 
cala  sotto  la  (lenumio itione  di  Cenfropus 
houAoUy  tav.  color,  «li  Buffon,  o.^  33a. 

La  lunghetta  delPhouboo  maschio  va- 
ria tla  quattoniici  a sedici  |tollici , e la 
sua  grandetta  è un  poco  m.tggiorc  di 
quella  del  Cuculo  Eurofico  ; le  sue  ali 
non  si  estendono  che  al  quarto  della  co- 
lla, la  quale  è gratluala  ; il  becco  è forte 
e piu  groMO  verso  la  base;  ì tarsi  m)do 
grossi  e co|ieiii  di  larghe  scaglie  La  le- 
sta  e la  cervice  sono  d*un  vettle  scuro  a 
reflessi  d'acciaio  pulito;  Ìl  dorso,  il  gro(K 

Ce  e«l  tl  iopracco<fa,  il  di  cui  fondo  è 
no  , assumono  delle  sealaturc  di  un 
verde  pìb  o meno  lucente  , secondo  la 
|K>sitiooe  deU'ucreHo;  le  ali  e la  coda 
offrono  un  mescuglio  di  rosso  biondo  e 
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di  verde  lucente;  lo  rob  , il  collo  ante- 
riore ed  il  petto,  le  ai  cel  peone  hanno 
gli  steli  loceoli,  come  (^nelle  del  plico , 
sono  d'on  bianoo  rosso  btoodo  cbe  sebia- 
risce  seemlemlo  ; le  penne  tleir  addotne  , 
della  coda  inferiore  e quelle  delle  gambe 
sono  d'uu  nero  verde  assai  chiaro  , con 
strisce  sottili  e plh  scure;  il  becco  è ne- 
ro; i pie«li  sono  neri  scuri,  e gli  occhi 
rossi  vivaci.  L'abito  della  femmina  ha 
meno  reffetsi  meUlltci  di  qnello  del  ma- 
schio, e,  secondo  Levaillant , è più  pic- 
cola di  circa  nn  quarto. 

Gli  Arabi  hanuo  dato  a quest*  «ceello 
il  Doiue  di  houhoo  per  il  suo  ^«lo  , il 
quale,  sccoo«lo  tl  Dalurslisfa  da  noi  cita- 
to, non  Uvrit,  infatti,  sentire  cbe  questo 
suono  quando  le  persone  tono  da  esso 
lontane,  ma  cbe,  a |ioca  distanza,  esprime 
courou~coutou-courou*€ou  eott  eoa  cou 
con,  frase  cbe  roccello  fa  durare  quanto 
glielo  permette  la  sua  respirazione,  vale 
dire  Ano  a più  di  quaranta  sillabe.  Il 
qual  canto  principia  nei  boschi  sul  far 
del  giorno  , e contìnua  per  molla  parte 
della  mallina,  per  essere  ripreso  un'ora 
o due  avanti  il  tramontare  del  sole  e 
prolungarsi  nella  notte.  1 bouhou,  diffi- 
denlissirot  in  qualunque  altro  momento  , 
si  lasciano  facilmrole  avvicinare  quando 
cantano,  lo  che  somministra  I* occasione 
di  ucciderglt.  Ma,  per  procurarsi  la  fem- 
mina, bisogna  ucriderb  la  prima,  giacché 
sparisce  quando  non  sente  più  il  maschio, 
il  quale,  al  ronlrario,  quando  é uccisa  la 
femmina,  ovunque  si  mostra  cacciando 
acute  grida  coura-coura  hoee  cottra  how. 

1 honhou  hanno  in  comune  coi  ualcabotli 
Pahiludioff  di  appollaiarsi  per  lunm  sui 
bassi  rami  degli  alberi;  volano  male,  né 
possono  traversare  mia  certa  estensione  di 
terreno  senza  riposarsi.  Non  temono  la 
vicinanza  delle  abitazioni,  e,  vivendo  a 
coppie  la  «K  cui  affezione  sembra  dure- 
vole fanno  sulla  cima  scavata  ifun  vec- 
chio albero,  ovvero  nella  buca  d*  un  gros- 
so ramo  Isrlato.  nna  specie  di  nido,  com- 
posto di  faKelii  di  legno,  nel  quale  la 
femmina  partorisce  quattro  uova  manche 
rosse  bioode,  che  il  maschio  ed  essa  co- 
vano successivamente. 

CoecAL  DU.LB  FiLipnes,  Cuculus  phi~ 
lippensiSy  e,  atlollando  la  denominazione 
generica  ^Illiger,  Centropus  philippensis 
lav.  rolcNT.  di  Buffon,  8a4.  Questa  specie 
che  Montbeillard  crede  essere  il  maschio 
o una  varietà  dell*  houhou,  ne  ha  le  di- 
mensioni, q la  sua  coda  è egualmente  gra- 
duata; ma,  ecceltiiate  le  sue  ali,  cbe  fono 
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rosse  bionde*  il  rimanente  del  suo  Mbtio 
è d'no  nero  lustro.  Il  Cuculo  verde  «li 
Antigooy  descritto  e rappresentato  dd  Soii- 
oeral*  nei  suo  Viaggio  alla  Nuova^Guinej, 
pag.  sai*  Ut.  So*  sembraTa  a ttonlbeil- 
Lid  somigliar  talmente  a quello  delle  Fi* 
lipplne  da  riguardargli  come  identici;  ed 
infatti,  ad  onta  della  sua  ileoomioaiione, 
il  ferde  che  gli  cuopre  la  testa,  il  petto 
ed  il  Teotre,  è Unto  cupo  da  poter  con- 
«derarsi  per  nero;  ma  bisognerebbe  sup- 
porre, per  riconoscere  ridentilk,  che  la 
coda  fosse  scalata,  malgrado  il  sileniio  di 
SfMiaerat  su  tal  proposito  , e la  cooira- 
ria  induxione  che  aeaesi  desumere  dalla  fi- 
gara  daU  da  quest' autore.  Per  questa  con- 
sideraaiooe  probabilmeute  Levaillant  so- 
stiene che  non  solamente  qoesU  due  cou- 
cais  non  sono  tarìelà  deirhouhóu,  come 
erode  Montbeillard,  ma  che  sodo  eatandlo 
di  specie  diversa  fra  loro  e col  coucal 
che  siamo  per  descrivere. 

CoDCAL  SBio-aosso,  Cuculus  nigrorufus 
Guv.,  e Centropus  nigroru/uSy  Nob. , 
Lev.,  Uv.  aao.  Questa  specie,  alla  quale 
Levaillant  ha  assegnalo  un  nome  desunto 
«lai  suoi  due  soli  colori,  si  diillngue  per 
U groasetxa  <lel  becco,  per  la  Torta  dei 
tarsi  e per  la  luughezta  degli  sproni,  che 
hanno  quasi  due  pollici  nei  maschi.  La' 
grandetta  di  qneslo  ultimo,  maggiore  di! 
un  quarto  di  quella  della  femmina,  è 
eruale  a quella  «Iella  Cornacchia  nera' 
Europea;  la  sua  co<b,  le  di  cui  barbe  souo 
mollo  larghe,  non  é graduata  che  lateral- 
mente, e si  rotonda  spiegandosi;  le  ali  non 
ne  sopravantano  d'assai  le  tellrìci  supe- 
riori; le  penne  <lell.i  lesta  e del  collo  sono 
molto  fttvtde  e lascian  nudo  il  loro  stelo 
lucente;  il  corpo  è lutto  nero,  eccettuate 
le  grandi  peone  dellis  ali  ed  una  parte 
delle  loro  lettrici  superiori,  che,  tolte  le 
punte,  sono  d'un  rosso  biondo  cupo; 
r iride  ^ bruna,  ed  il  becco,  i piedi 
e le  unghie  sono  d*  un  nero  lucente  : gli 
sproni  non  hanno  un  pollice  a metto  nella 
femmina,  la  quale  ha  il  corpo  anteriore 
d'  un  nero  men  cupo.  la  Tav.  317. 

CoDCAL  TOpLoD,  Cuculus  fo/u,  Gmcl. 
e Lath.,  Centropus  tolu^  Nob.  Questa 
specie,  rappresentata  nella  2^5.*  tav.  color, 
di  Buflbo  sotto  il'  n.°  1.^,  è il  Cuculus 
madagascariensinVì  Brisson,  che  ha  circa 
quattordici  pollici  dì  lunghetta,  ma  non 
più  grosso  d'un  merlo.  Le  penne  strette  e 
toste  che  cuoprono  la  testa  , la  gola  e le 
parti  superiori  del  collo  e . del  dorso , 
sono  d'uti  bianco  rossiccio  nel  loco  met- 
to, e nerastre  sui  lati;  te  penne  scapolari 


c quelle  delle  ali  sono  d'un  bel  castagno 
cui  m.«rginc  bruno;  la  parie  inferiore 
«Irl  «!orso,  il  ventre  e le  g.imbe  , sono  dì 
uu  nero  verde,  come  pure  la  codj,  eh' è 
rolooila;  il  becco  é bruno;  i piedi  e le 
unghie  sono  nere.  Levaillant  coinbatle 
P opinione' di  MoDlbeilIard  e «lei  Sennini, 
secondo  la  quale  i loulous,  il  di  cui  abito 
offre  più  scalatore  diverse,  non  sarebbero 
che  giovani,  Piadividuo^rfelto  essendo, 
come  il  cuculo  nero  rosso,  tutto  nero, 
con  del  castagno  solamente  sulle  ali. 

Brisson  dice  che  quest'uccello,  il  quale 
si  trova  al  Ma«lagascar,  mangia  dei  ret- 
tili. 

CoocAL  PBtaooiRio,  Cuculus  òengalen- 
sisy  Gmel.  e Lath.,  e Centropus  Jerrugi- 
neuSy  Nob.  Quest'  uccello  del  Bengala,  di 
cui  Broivn  ha  data  U figura  nella  Isv.  i3 
delle  Nuove  tlluslraitoni  di  Zoologìa,  non 
è più  grosso  d' un'alloilola.  Il  suo  becco 
é «l'un  bruno  scuro,  ed  ì piedi  sono  ne- 
ri ; il  collo  , il  dorso  e le  tellric-i  delle 
ali  sono  di  color  ruggine,  con  linee  lon- 
gitudinali bianche  e marginate  di  nero; 
le  peone  delle  ali,  brune  rosMstre,  sono 
macchiate  lateratmeole  di  nero;  la  coda, 
assai  lunga  e gr.iduata  , ha  le  penne  late- 
rali scure,  punteggiate  di  bruno,  e le  in- 
terne allernalivanienle  rigate  di  faKe  nere 
e brune  , le  ultime  delle  quali  sono  più 
strette  ; il  ventre  é bruno  giallognolo. 

CoocAL  Aos»iccio,Cacu/«r  riputi/, Guv., 
e Centropus  rufinnt  y Nob.  Questo  pic- 
colo uccello  è stalo  trovalo  in  Affrica  da 
Levaillant,  che  lo  ha  fatfo  rappresentare 
nella  Uv.  aai  della  sua  OroilologU.  Ha 
la  ^da  graduala,  lunga  quanto  il  corpo; 
le  ali  poco  ne  oUre{iassanc  Porigine;  lo 
sprone  ha  un  pollice  di  lunghetta;  il  pi- 
)eo  , il  collo  posteriore,  il  mantello,  le 
lettrici  superiori  delle  all,  e le  penne  uro- 
pigiali  ed  anali,  sono  d'un  rosso  biondo 
Kuro  , con  on  frego  longitu«lìoale  rosso 
biondo  biancastro  nel  centro;  le  ali  sono 
rosse  bionde  vivaci,  con  fasce  brune,  che 
pur  traversano  le  peone  della  coda  , il 
di  cui  fonilo  è rosso  biondo  chiaro  ; le 
parti  inferiori  sono  d^un  rosso  biondo 
chiarissimo  ed  hanno  il  metto  <P  un 
bianco  sudicio;  gli  occhi  sono  d'un  rosso 
biondo  giallognolo.  La  femmina,  no  poco 
più  piccola  del  maschio,  ha  pur  gli  sproni 
men  luoghi.  Levaillant,  che  non  ha  sen- 
tito il  gri«lo  di  questi  uccetli  , nè  ne  ha 
trovala  nbPiaU,  crede  peraltro  che  covino, 
e che  ciò  succeda  nelle  buche  degli  al- 
beri 4 come  ha  ricoposciulo  dall'odore  «li 
legflo  morto  ch'esalavano  il  mtKhio  e la 
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femmifu  uccisi  nel  tempo  dell' incuba- ! 
aiooe.  I 

CoOCAL  UOAO^  CucWux  uc/Aiop/,  €ov 
e Ctntropus  aethiopi^  Nob.;  LevailUol^ 
Ut.  322.  Que»lo  roucal  é della  grotseuit 
della  lordeU,  e 1j  sua  coda,  Ie|igeriDente| 
graduala,  è dellt  lunghezza  di  tulio  il 
suo  corpo;  il  suo  roaiilello  è d'un  neroì 
Telalo,  che  dÌTÌeo  bruno  sul  ventre  della 
lerominu,  la  quale  è un  poro  più  piccola; 
il  becco  ed  i piedi  sono  egualmeole  ne* 
ri,  e gli  occhi  castagni  cupi.  I 

Quesla  specie  abita  le  grandi  forestei 
del  paese  dei  Cafri  ; si  appollaia  sui  bassi  I 
rami  degli  alberi  , d'onde  il  masc'hio  ri- 
pete fìno  a dieci  Tolte  di  seguilo  , e con 
un  tono  Urnenlevole  , le  sillabe  cooo-ro 
La  femmina  non  ha  che  un  grido  preci- 
piUto  cri  y cri  ^ ers,  cri,  il  quale  è in 
parte  analogo  a quello  che  fa  sentitelo 
smeriglio  quando  librasi  in  aria.  Questa 
femmina  {tarloiisce,  in  una  buca  di  albe- 
ro, quattro  uosa  bianche,  che  sono  alter- 
nulivaiuente  da  lei  corate  e dal  maschio. 

Coucau  FsGiAifo,  Cuculus  phasianus^ 
Lalh.;  Centropus  phasianu^ ^ Nob.  Que-i 
sta  bella  specie  della  NiioTa-Otanda,  cb'è' 
descritta  nel  secondo  supplemento  della 
Sjnopsit  di  Lalharo,  pag.  n.^  9,  ha 
sedici  a diciollo  |>ollici  di  lunghezza  to- 
lale;  la  testa,  il  collo  e tutte  le  parti  in- 
feriori del  corpo  sono  d'un  bel  nero;  il 
dorso  e le  ali  sono  Tariate  di  giallo  , di 
nero  e di  rosso  biondo  ; la  coda  cunei- 
forme  , ha  le  penne  assai  lunghe  e tra- 
versale da  molle  strisce  dei  me<iesimi  co- 
lorì ; i diti  posteriori  sono  arnsati  di  un- 
ghie assai  lunghe  e diritte;  i pie<ti  sono 
neri. 

CoocAL  GiOARTi,  Cuculut  gigaSyC\xy,^ 
e Centropus  gigas^  Nob.,  LeTaillaul,  Ut. 
22$.  Quest' altro  uccello  della  NuoTa- 
Olanda  è assai  più  grande  del  preceden- 
te; ha  l/cnla  |k>I1ìcì;  la  lesta  ed  il  collo, 
il  corpo,  quindi  la  coda,  presi  se[uir8ta- 
mente,  formano  ciascuno  il  terzo*  circa 
della  sua  lunghezza;  ì tarsi  , coperti  di 
larghe  scaglie,  sono  fbrliuirai,  come  pure 
i diti,  il  di  cui  sprone  ò lungo  due  pol- 
lici ; le  ali  arrivano  all'  estremità  delle 
lettrici  superiori  della  coda,  le  di  cui 
peone  sono  graduate  ; il  becco  è grotto  e 
torte  alla  base  ; le  peone  della  letta,  del 
collo  e del  petto,  tono  dure  ed  hanno  lo 
ttelo  loceiile;  l'abito  delle  parti  tuperiori 
é d'un  bruno  rotto  biomlo  , tinto  d'oli- 
vastro, con  un  frego  lungiludinale  bianco 
rossiccio  nei  centro,  e con  fasce  traiver-j 
tali  brune  nere;  le  barbe  esterne  delle 


penne  alari  sono  rigate  di  fasce  alterna* 
tivamenle  d'un  rosso  biondo  bruno  e di 
un  rosso  biondo  giallognolo;  le  penne  cau- 
tl.ili  , con  fasce  grige  rossicce  sopra  un 
fondo  bruno  nero,  hanno  il  loro  margine 
d'un  bianco  sudicio  ; la  gola,  il  collo  an- 
teriore ed  il  |>eUo  sono  variati  di  bruno 
e di  lionato  chiaro  , e le  parli  inferiori 
hanno  sul  medesimo  fondo  delle  fasce 
trasversali  nerastre;  i tarsi,  i diti  e le 
unghie  sono  del  medesimo  colore , eil  il 
becco  è bruno.  I costumi  e le  abitudini 
di  quest'uccello  non  tono  conosciute. 

Al  Museo  di  Parigi  vedesi  un  coucal 
che  Leschrnauit  ha  recalo  da  Giava , e 
che,  delia  grossezza  d'un  merlo,  ha  le 
lellrici  e le  penne  delle  ali  variate  di 
grigio  rossiccio  e di  lionato;  il  rimanente 
dell' abito  è nero,  eccettuale  due  strisce 
bianche  che  traversano  P estremità  della 
coda , eh'  é di  forma  rotonda.  1 tarsi  ed 
i piedi  di  questo  eoural  sono  piombati,  e 
la  base  del  becco  ha  delle  peuiie  rastre- 
male e nere.  Qualora  sìa  un.i  nuova  spe- 
cie, si  potrebbe  chiamarla  Centropus  ja~ 
^anensis  ; ma  l'autore  di  quest'articolo 
iihn  ht  potuto  esaminarla  tanto  eialla- 
rnrnle  da  assicurarsi  che  non  sia  una  va- 
rietà di  qualche  specie  già  descritta. 

§.  IV. 

Cooiou. 

Questo  nome,  che  indica  alcune  analo- 
gie coi  cuculi  e con  le  coracie  , è stato 
appliralo  da  Levaillant  a qualche  uccello 
del  Madagascar,  di  cui  si  conosce  fiiiqul 
una  sola  specie,  essendo  il  maschio  chia- 
mato nel  paese  vouroug-^riou^  e la  fem- 
mina eromb.  Il  becco  dei  coiirols , più 
lungo  della  testa,  è lateralmente  compresso 
ed  un  poco  depresso.;  le  narici  sboccano 
ohiiqiiamente  verso  il  mezzo  iletla  raan- 
dibuU  superiore,  la  di  cui  cima,  smargi- 
nala , non  è che  leggcrmcnie  arcuala. 
Hanno  il  (lorlainfulo,  le  forme,  le  abitu- 
dini , il  volo  delle  coracie  , e dicesi  che 
sieno  al  par  di  loro  frugivori;  ma  ì loro 
diti,  disposti  a coppia,  gli  ravvicinano  ai 
cuculi,  e somigliano  parlicularmenie  a 
quelli  della  seconda  e terza  sezione,  per  i 
loro  tarsi  lunghi  , robusti  , mancanlt  di 
penne  , e per  i loro  .dilì  più  forti  e piu 
separali  che  nei  cuculi  propriamente  del- 
li.  Diversificano,  fìnalroenle  , dai  cuculi, 
dai  couas  e dai  coucfilf  per.  il  numero 
delle  penne  della  coda,  che  non  è -di  die- 
ci, come  in  essi,  ma  di  doiUri , come  ne- 
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gli  indìftlort.  VieìMot  lia  formato  1)1  qw»- 
sli  accelli  ud  genere  periicolare  « ila  lui 
chiamato  Lej^ogomut^ 

I couroti  «hiUDO  i grimi  i boecki  , e 
per  quinto  creiliM  che  i fruiti  sieno  il 
loro  principile  loitentimeolo  « fono  al- 
meno in  parte  « eolomoTagi  ^ giacché  Le- 
▼lilUat  hi  trovato  nello  atomico  «li  quelli 
«Il  lui  «iiaaecali,  «legli  ivanai  ili  niaotìili,  «li 
cavilietle  e «li  cicale.  Il  loro  grillo  é un 
tartagliare  simile  1 qiaelio  delle  ghiandaie. 
Questi  nc<relli  DÌilincano  e covano  le  loro 
uova. 

CoumoL  veumouDmion.  Ailotla««lo  que- 
sta deooroinasiooe  fnnccaif  secondo  Le- 
vailiant  c MontbeiUard , per  indicare  la 
specie  che  Britfon  ha  per  il  primo  <le- 
scrilta  follo  il  nome  di  gran  cuculo  del 
Madagatcmr,^  divenuto  improprio  ed  io- 
sufficiente^  giacché  rucccilo  non  é on 
vere  cuculo,  e rimls  «li  Madagascar  non 
é il  solo  paese  ove  trovasi,  croliacno,  onde 
nulla  innovare,  dovere  assorbre  al  termine 
geoerico  latino  proposto  «Li  Vieillot,  U 
parola  indiana  che  sembra  preferibile  a 
qualunque  altro  epiteto,  necessariamenlc 
più  va^o  e meno  «Ictermiunlo.  Il  cucùlus 
afer  di  Grnelio  e di  Lalham  sarà  qui 
pertanto  il  Leptotomus  vouroag  driou. 
Il  maschio  e la  femmina  sono  rappresen- 
tali nelle  tavole  cebrUe  «li  BulTon,  n.^ 
587  e 588.  La  prima  di  queste  tavole  è 
mollo  difettosa,  e le  due  migliori  hgure 
che  abbiamo  di  quesCuccello  sono  quelle 
di  LevailUnt,  sotto  i n.^  as6  e 22j  «Iella 
sua  Ornitologia  di  Affrica.  Ricouoaeesi 
fra  i due  sessi  una  differenta  tanto  più 
oolabile  in  quanto  che  oltre  a quella 
che  ai  «leaume  d.ii  colori,  la  femnaiaa, 
come  negli  nccelK  rapaci,  é più  grossa 
del  roaKhio , e«l  ha  «lioiasselte  pollici  e 
metto  di  lunghetta,  mentre  esso  ne  ha 
aoli  quio'lici.  Le  diverse  parti  del  corpo 
offrono  alcune  propontonali  diaiomiglian- 
te*  La  coda  specialmente  ha  quasi  otto 
pollici  nella  prima , e soli  sette  pollici 
nel  secondo.  Ambedue  hanuo  la  lestn 
grossa,  li  bocca  grande,  la  gola  ampia, 
il  collo  grosso,  il  corpo  vigoroso  e mollo 
«'arooso.  Le  jienne  inlerme«iia  «Iella  roda 
'ono  due  a Ire  linee  più  corte  delle  la- 
terali; lo  che  la  fa  comparire  un  {k>co 
Bifida  qtiao«lo  é sinegala;  le  ali  sono  ap- 
puntate, e sren  tono  fiiu>  al  terso  «Iella 
cola,,  la  di  cui  Ittugbetta  eguaglia  «juclia 
4lel  corpo. 

II  maschio  «li  questa  specie  ha  la  fronte, 
le  gole,  la  gola,  il  collo  anteriore  ed  il 
petto  d'uo-  grattoao' grigio  turchino,  che 


divien  hwineo  anlle  partì  inferiori;  il  pMeo 
è «r«m  nero  verde  a refleisi  cuprei,  Voe- 
cipite  ed  il  collo  posteriore  sono  d'ua 
atturro  più  cupo  «li  quello  «leiraoteriore, 
e 11  linla  ne  diviene  più  brootiua  a mi- 
sura che  actmde  sul  dorso  ; il  mantello,  il 
groppone,  le  penne  uropigiali  e le  ultime 
penne  alari  tono  d'un  verde  lurchintccio 
dorato,  eoo  acalature  più  verdi  ovvero  più 
louaslre,  secou<lo  le  iockieiite  della  luce; 
le  tellrki  «Ielle  ali,  il  di  cui  foo«lo  é «lei 
medesimo  colore,  hanno  una  maggior  hi- 
cenletsa,  le  loro  grandi  penne  «onod'un 
venie  atturro,  ch'é  eaternamenie  bmo- 
tino,  e d'un  grigio  nero  sotto;  la  co«la  é 
d' un  brano  verde  sopra,  con  refiesai  cu- 
prei; gli  occhi  sono  ranciati  ; ii  becco , 
eoo  io  spigolo  nerastro  , ha  dei  peli  neri 
alla  base;  i piedi  sono  giallognoli. 

Le  parli  superiori  del  corpo  della  fem- 
mina sono  d' un  bruno  ranciaio  e eoa 
scaglie  rosse  fasf<n<le,  ecceitnalo  il  grop- 
posie,  le  di  rui  scaglie  sono,  come  quelle 
delia  gola  e «lei  |*elto,  brone  sopra  un 
fondo  di  rosso  bmnJo  più  chiaro;  m parli 
inferiori  sono  coperte  di  sc^ie  più  lar- 
ghe, ed  il  fonilo  é bianco  rossicrio;  le 
grandi  tetlrvei  delle  ali  sono  «l'un  bruno 
nero  verlegguole  ; ritide  é cumc  nel 
maschio;  il  becco  é brano,  ed  i pie«li 
bruni  giàilogooli. 

Il  maschio,  avanti  la  sna  prima  rou«la, 
somiglia  alla  femmina  adulta,  eccettualo 
che  il  suo  abito  é d'un  tono  rossaviro  e 
più  Ivsceote  sulle  scapolarì,  sulle  ali  e sulla 
«oda.  Nella  nsedesima  epoca,  la  femmina 
é d'  un  rosso  biondo  più  langui*b,  le  tel- 
Vrit'i  «Ielle  sue  ali  hanno  un  orlo  rosso 
bioDiio,  e le  penne  mancano  «li  ndlessi 
venli.  V.  la  Tat.  317. 

Levaillant  ha  trovati  questi  urcelli  nel 
paese  dei  Cafri;  non  era  però  nel  tempo 
della  cova,  che  peraltro  crede  essere  di 
due  sole  uova,  giacché  non  ha  nsai  ve- 
dali coi  vecchi  più  di  doe  giovani. 

5.  V. 

Inoicatdbi. 

È stato  applicalo  questo  nome  a<l  al- 
cuni ucirelli  sì  cibano  «li  mele,  e che 
col  grido  e Aerr,  eherr  ^ clterr  ^ «la  essi 
conèiiuianirnle  ripetuto,  aonuntiano  la 
prossimità  dei  ni«li  delle  perdite  salvfeti- 
che,  c tie  agevolano  la  st  operla;  ma  que- 
sta droominatione , ch>m  più  precisa 
quando  gli  indicatori  del  Capo  di  Buona* 
Sperante  si  riguardavano  come  apparie- 
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MDti  atta  specie  del  ìm>roc^  al  qu.ile  il 
P.  Lqbo  supponeta,  nel  suo  «li 

Abissiuu,  INnleiuigue  «li  dirigere  i vi.ig 
gialori  Terso  questi  olii,  é o^fMl  rDeuoj 
rooTenevole  poiché  é stilla  riconosciuta  la 
rìdicolosiiik  di  una  simile  supposizione,  e' 
■apjpì.iroo  che  il  moroo  nou  deve  confon- 
dersi  c<tn  gli  in«licalori,  per  quanto  le  luej 
abiluiJinì  sieoo  le  meiie»ime.  Peraltro , 
onde  non  introdurre  nella  noniendiitura 
no  altro  termine  generico,  a«lotleremo 
prof risoriamenle  quello  del  quale  si  è 
terfìlo  LeftiilLnt.  Gli  uccelli  che  questo 
Oaliiralisla  ha  chiamali  indicatori,  e che 
ba  per  queste  ragioni  ae[»aniti  dai  cuculi, 
coi  quali  non  hanno  analogie  oè  per  te 
forme  uè  |ier  i c*ostuini  , hanno  il  becco 
più  corto  della  lesta,  confesso  superìor^j 
loenle  e«l  appuntato;  la  oian«libuU  supe>, 
fiore  è un  poco  inclinata,  e la  sua  etire-* 
nilà  tocca  quella  della  mandihula  iofe-> 
fiore,  che  si  rialza;  le  narici  sono  piccole, 
situale  mollo  alte  e ricoperte  in  parte  di 
penne;  la  lesta  é po«-o  foluininosa;  la 
lingua  é ptaoa,  corta  e triangolare;  i tarsi 
sono  corti  e robusti,  i due  diti  anteriori 
uniti  alla  base,  e i due  puteriorì  total- 
mente separali;  le  unghie  sono  forti  e«l 
adunche;  le  due  prime  penne  delle  ali' 
sono  le  più  Inoghe,  e le  dodiii  penne) 
detta  coda  sono  disposte  in  modo  ch*é 

Eraduata  Uleralmeote  e biAda  nel  mezzo; 

1 pelle,  mollo  grossa,  forma  una  specie; 
di  corazza  propria  a resistere  all" aculeo, 
delle  pecchie.  i 

Questi  uccelli  fifono  nelle  foreste,  e| 
partoriscoou  le  loro  uosa  nelle  buche  de*, 
fli  alberi  sul  legno  Urlato.  Il  loro  nalu-' 
rale  é poco  salfalico  , e siccome  d'al- 
tronde hanno  grave  il  volo  e si  Iraspor- 
taoo  a picctde  distanze , è facile  il  se- 
gaitareli.  Non  mangiano  le  pecchie  contro 
le  quali  sono  costretti  a battersi  omle, 
impedronirsi  del  mele  e della  cera  che 
cosIìIuìkooo  il  loro  cibo;  se  però  molle 
pecchie  muoiono  difen<lcn<lo  i loro  tesori, 
pur  sembra  che  qualclse  uccello  soccomba 
quando  è ferito  negli  occhi,  e se  ne  èOQo 
Irofati  dei  cadaferi  aotto  gli  alfeari.  j 
GaavM  lamcamaa  , Cueuius  indica- 
ior , Gmel.  e Lalb.;  Indicator  major  a 
VieilL;  BfiUer,  Iltastr.^  taf.  i4  ; Ag.  A;| 
liCT.,  Affi*.,  taf.  a4i^  maschio  e femmi-j 
na.  Lefaillaoi  paragona  il  maschio  ad  una 
velia  grossa.  Il  di  cui  corpo  e la  coda  sa-| 
rebbero  meii  lunghi;  ma  il  portamento  éi 
beo  diverso  nella  Agura  che  dé  dei  due| 
sessi  ove  questi  uccelli  somigliano  a pìc-| 
coli  passcracci.  lo  quanto  al  colore  , il 


plico , H rollo  pofteriore  , il  florso  e (« 
[•lirici  delle  ali  sono  d'un  verde  oUva 
t scuro  ; le  penne  uropigiali  e le  tettrici 
della  co«Ìa  sono  hianebe  e fariatc  di  oli- 
vastro ; le  penne  delle  ali,  di  fondo  bru- 
no , sono  Ckteroamenle  orlate  di  verile 
olifa  ; la  co«Ja  ha  le  Ire  penne  laterali 
bianche,  con  una  macchia  nera  alla  cima* 
le  intermedie  sono  d'  un  bruno  olivaceo 
nelle  loro  barbe  esterne  , e bianche  in 
una  parie  .Ielle  interne;  il  corpo  infe- 
riure  Ano  alla  bassa  porzione  del  petto  ó 
d"un  giallo  pallido,  cuu  omle  grige  bian- 
che fervo  il  mezzo  del  rollo  e con  mac- 
chie urre  sulla  gola;  le  parti  inferiori 
sono  bianche  sudice,  con  una  tinta  gialla; 
gli  occhi , il  becco , i piedi  c le  unghie 
sono  bruni. 

La  femmina,  un  poco  più  piccola  , ha 
la  fnmte  ticchiolala  di  bianco  giallogno- 
lo ; le  altre  parli  superiuri  sono  «Tuo 
bruno  aucor  più  giallognolo  che  nel  ma- 
schio; la  gola,  il  petto  ed  i Aancbi  hanno 
le  penne  marginale  di  bruno  nero  a guisa 
di  scaglie  sopra  un  fomlo  biancastro  e 
scalalo  di  giallo.  11  masrliio  somiglia  alla 
femmina  nella  prima  età. 

Sparrmau  ha  data,  tom.  a iu  4 pag. 
aio  e seg.  del  suo  Viaggio  al  Capo  di 
Buooa-S^ieranza , uua  descrizione  mollo 
circoslauziaU  ed  un  poco  difersa  del  me- 
desimo uccello,  ( he  tlichiara  afer  fatta  su 
due  individui  da  lui  uccisi,  e che  gU  fu 
detto  esser  femmine,  io  quanto  che  il 
maschio  aveva  nua  fascia  nera  al  capi- 
strumy  termine  che  indica  la  parte  ante- 
riore della  fronte  , e uon  il  collo  , come 
lo  ba  credulo  il  tradullore.  La  loro  total 
lunghezza  era  di  circa  selle  pollici  in- 
glesi; le  loro  ali  piegale  giungevano  al 
quarto  della  coda  ; il  becco,  leggermente 
curvo  in  tutta  la  sua  estensione  e squar- 
cialo Ano  sotto  agli  occhi,  era  bruno  alia 
base  e giallo  alla  cima;  le  narici,  bislun- 
ghe e molto  strette  , erano  situale  alla 
parte  superiore  del  becco,  la  di  cut  base 
aveva  qualche  pelo,  specialmente  alla 
mandihula  inferiore  ; la  lingua  era  piana 
ed  un  poco  sagitlata , Tiritle  grigia  fer- 
rugìnea ; le  palpebre  erano  nude  e nere; 
le  gambe  corte,  e le  unghie  sottili  e ne- 
re, come  i diti;  il  vertice  grigio;  la  gota 
ed  il  petto  d'  un  bianco  sudicio  ; il  ventre 
e Fano  d*un  bianco  più  chiaro;  le  cosce 
coperte  di  penne  egualmente  biauibe,  ma 
cou  uua  macchia  nera  ioogitudmale  ; il 
dorso  e«J  il  groppone  grìgi  ferruginei  ; le 
tettrici  superiori  delle  ali  grige  brune  , 
ed  alcune  marginate  di  lionato  ; le  leU 
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trìci  inferiori  btiinrhe«,  con  macchie  nere 
alla  parie  più  alla  ; le  remìgaDli  brune 
•opra  , e brune  cenerine  «olio;  la  co«ld 
cODeiforme^  roropoila  «li  dotlici  penne,  le 
di  cui  due  interfuedie,  piò  loiighe  e più 
strette,  erano  «Pun  bruno  ruggine;  le  due 
aeguenli,  di  color  bliggine,  con  le  barbe 
iotenie  binocaiire;  le  ilue  a queste  piò 
prosiìrae,  <)n  atube«Jue  i lati,  brune  ed 
ealem;inienle  licrhiolate  di  nero  alla  base; 
le  ullimr , finalmente,  più  corte  delle  al- 
tre, brune  bianradre  alla  cima,  con  una 
macchiella  nera  alPorigine, 

Qualunque  aia  Pindutione  che  liarsi 
possa  dalie  fariationì  che  ai  Irovano  Delle 
due  deacrixioni,  ci  ronienteremo  di  qui 
oiaerrare  che,  aeroodo  Levaìllanl,  la  fem- 
mina piirtoriace,  in  una  buca  tPaibero,  Ire 
o quattro  uova  d'un  bianco  sudicio,  che 
•ODO  a vicenda  covale  da  essa  e dal  ma- 
schio, mentre  è stato  mostrato  a Sparrman 
un  nido  « he  gli  é alalo  assicurato  prove- 
nire dalla  guida  al  mete^  e che,  come 
quello  del  touenam  coufvi  e dì  altri 
frosoni,  era  composto  di  piccoli  fìlamrnti 
di  scorsa  iutrecciati,  ed  aveva  la  forma 
d'una  bolligiia  la  di  cui  apertura  o collo 
fosse  airiiigiù. 

Piccolo  laDicATosB,  Cucnìus  minor  ^ 
Cuv.;  Indicator  minor ^ Vieìll.  QuesP  uc- 
cello, il  di  cut  solo  maschio  è rappresen- 
talo sulla  tavola  24*  Levaillaot,  é 
grosso  qiianio  la  passera  reale,  della  quale 
ha  pure  il  portamento.  QuesPultimo  lo  ha 
trovalo  nella  foresta  dì  mimose  «li  molle 
regioni  del  Capo,  ove  il  suo  grido  conti- 
nuo é sembralo  al  medesimo  viaggiatore 
esprimere  ket-ket-ket-ket-ket  ^ e dove  la 
sua  covala,  nelle  buche  degli  alberi,  è di 
quattro  uova  tulle  bianche.  Il  pileo  è 
grigio  olivastro;  le  parli  superiori  «lei 
corpo  sono  d'un  verde  oliva  giallognolo; 
il  fondo  delle  gratuli  penne  alari  è nero 
bruno;  la  co<la  é «Iella  medesima  forma  , 
ed  ha  gli  stessi  colori  dì  quella  del  granale 
indicalore.  Ha  sotto  agli  occhi  un  fregò 
nerastro  che  forma  una  specie  di  baflb; 
la  gola,  il  collo  aoteviore  ed  il  petto  sono 
d^un  verde  oliva  che  pende  al  grigio,  ed 
il  ventre  è d'un  bianco  sudicio;  il  becco, 
gli  occhi  e«l  i piedi  sono  bruni  giallo- 
gnoli ; il  verde  oliva  del  disopra  delle  ali 
è più  scuro  nella  femmina,  che  d altronde 
somiglia  al  maschio.  V.  la  Tav.  3ig. 

Levaìllanl  ha  veduto  un  altro  indica- 
lore la  di  cui  grossezia  era  media  fra  i 
due  che  abbiamo' «lescrìtli;  ma  rindiviUuo 
ucciso  «lai  suoi  caociatori  era  in  uno  stalo 
Ui  pulrcCaiione  cho  gli  ha  solameule  per- 
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messo  «li  o>»erv«ire  che  il  becco,  i pìefli, 
il  pileo,  il  dorso,  le  ali  ed  il  groppone 
erano  brunì,  la  gola  ross.i  bionda  chiara, 
ed  il  corpo  inferiore  bianco  rossiccio. 

5.  VI. 

Bakbacù. 

Abbiamo  già  parlalo  di  questi  uccelli 
nel  Volume  3.®,  pag.  297  di  quello  Di- 
zionario airartìcolo  Babbacù,  ed  a quello 
«lei  Babboto,  nella  nota  delta  pag.  3o6 
dello  stesso  Volume.  Vieillol,  nella  sua 
Analisi  d'una  nuova  Ornitologia , aveva 
stabilito,  per  i due  barbai  ù conosciuti,  il 

f[cnere  Monasa^  foriaante  parte  della  sua 
amiglia  dei  barbuti.  Da  un  altro  caulo, 
Cuvier,  trovando  che  i barbacù  avevano 
più  analogie  eoi  cuculi  che  coi  barbuti 
propriamente  delti,  o anco  con  le  lama- 
xie,  gli  aveva  lasciali  dopo  i primi , e la 
descrizione  delle  due  specie  è stala  ri- 
mandala alla  parola  CocuLo.  Dopo  le  no- 
tizie che  abbiamo  già  date  su  questi  uc- 
celli deir  America , ci  limiteremo  a fùr 
qui  osservare  che  il  loro  becco  è mollo 
rasi  remalo  alla  cima,  ove  si  curva;  che  i 
peli,  raen  numerosi,  i quali  si  trovano 
bÌU  base,  non  aooo  «Itslribuili  a faseelli 
come  nei  barbuti  ; e che,  le  loro  ali  es- 
sen<io  più  lunghe,  volano  meglio  di  loro, 
e li  alionUnane  pur  talora  pur  andare  in 
traccia,  fino  nelle  savaune  allagale,  d^li 
inseUi  dei  quali  si  pascono.  La  loro  coda 
é (*omposla  di  dodici  (>enne,  come  quella 
«lei  courols,  ed  qualmente  nidificano  nelle 
buche  degli  alberi,  ove  covano  ed  allevano 
i loco  pulcini. 

Babbacù  a becco  mosso,  Cucuius  tran- 
quUluSy  Gmel.;  Bacco  calcaratuSs\j%\h.\ 
tav,  color,  di  Buffon  5i2,  sollo  il  nome 
«li  Cuculo  nero  «li  Catcnus,  e di  Levail- 
laul.  Si.  dei  Birbulì,  ec.,  n.^  44  ^ 4^* 
roas«‘hio  ed  il  giovane.  Quesl' uccello,  che 
si  trova  alla  Guiaoa,  ed  jil  quale  Levail- 
laol  applica  pure  la  denoiuinaziooc  dì 
scodato^  è lungo  circa  undici  pollici  ; ha 
suir  angolo  delle  ali  una  frangia  bianca  , 
che  contorna  le  scapolari  e molte  delle 
tetlrici.  Tutto  il  riiuanente  deirabilo  è 
di  un  nero  che  divien  grigio- alle  parli 
superiori.  La  coda  , presso  a poco  della 
lunghezza  del  corpo,  è leggermente  gra- 
duala, talché  spiegandosi  si  rotonda  alla 
cima;  i piedi  sono  neri;  il  becco,  l' in- 
terno della  bocca,  ed  anco  la  rlin^ua«  sono 
d'un  rosso  vermiglio  talmente  impresso 
uelU  maleria  cornea  che  la  sua  vivacilà 
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noH  iManguiilisce  IVmpo.  Ln  fcrtrminn^l  tanghi  filamenti^  il  cuculo  tìi  Para(iii<% 

«he  ra»éomigliji  al  maachio  , è im  |»oro  t<l  il  cuculo  verde  co!  ciuffo  di  Siam  , 

più  picr«1a'.  1 gk>Taiìl  haoiio  il  becco  ehe  tono  edolii;  il  cacu/o /wxo  co/ 

giallo;  il  loro  abito  è pure  «l'nn  nero  </e/  Brasile ^ ch'é  un  curucù.  grondo 

più  bigìoliflo  che  nello  stalo  perfello,  e Salente,  il  calcabolto  é pur  chiamalo  cu- 

la  rraiigia  delle  ali  è «l'un  bianco  meno  culo  rosso  nel  l>ìparlinieu|o  del  Ixdret. 

SL-htello.  V.  la  Tav.  319.  (Cb.  D.) 

BaaDAcù  A oaoppOBB  aiaaco,  Cttculus  CIJCULO,  (litiol)  Applicasi  questo  nome  a 
teneÒrosuSs  Gmel.  e Lalh.;  lar.rolor.  di  «arie  specie  di  pesci,  ad  una  Aatu.  Anya 
Buffon,  n.^  5o5,  sotto  il  nome  di  piccol  ctscuiuSs  Lacép.,  e ad  una  Trìgla,  Trigla 

cuculo  nero  di  Caienn<*,  e lav.  -^6  «li  Le-  cueuìuSy  Lino.  V.  Pastibaca,  eTatoAA. 

vailUot , Storia  dei  Barbuti,  ec.  Qucsia  (1. -C.) 

specie  ha  soli  otto  pollici  eil  un  quarto  **  COPULO  COL  CIUFFO,  {prnit.)  Do- 
di lunghett:!  totale;  U sua  coda,  un  poco  nominazione  volgare  del  Coecyzus  glan^ 

gniiJuala,  ha  (resoli  polHci,  e non  sopra-  darius  y Vieill.,  Cuculus  giandarius  y 

vanta  d'asaii  le  alt;  il  suo  becco  é nero,  Gmel.  e Lath.  V.  Cogolo,  sezione  dei 

ed  i pìe«li  sono  neri  grigi:  tutte  le  parli  Cooas.  (F.  B.) 

superiori  «lei  corpo  sono  nere,  con  refles.'iij'*  CUCULO  EPATICO.  {Orniti)  Denoroì- 
turcliinioci  ; il  groppone  è coj>erto  dì  lun-  nazione  delP indivìduo  giovane  d' un  anno 
ghe  penne  cotonose  bianche  schiette;  le  del  Cuculus  aanoruSy  Linn.  V.  Cuculo. 
|>emie  anali  sono  del  medesimo  colore,  che  (F.  B.) 

pur  mattina  leggermente  le  penne  della  **  CUCULO  FRANCESCANO.  ( OrniV.  ) 
co  la;  l«i  gola,  il  collo  anteriore,  il  netto  Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  69  , è dì- 

e la  porzione  alta  dei  fianchi  sono  di  un  stinto  con  questo  nome  il  Cuculo  cornu- 

nero  che  pende  al  grigio;  la  parte  bissa  ne  , Cuculus  canorus  , Lina.,  avanti  U 

dei  fladchi  ed  il  ventre,  di  un  bruno  t-a-  prima  muda.  V.  Cogolo.  (F.  B.) 

stagno,  Trorast  questa  specie  alla  Guiana,!**  CUCULO  INDIANO,  (^or.  ) Il  Rhéede 
con  la  precetlenle,  ma  vi  è nien  comune.  male  leggendo  coccolo  indiano  y lasriò 
Levaìllant,  che  però  ne  ha  veduti  undici > detto  che  in  Italia  indicavast  volgarmente  ' 
individui,  non  aven>lo  quasi  osservata  (fif-  col  nome  di  cuculo  indiano  \ì  natsjatam 
ferenzH  tra  loro,  oc  conclude  che  proba-  o batta-valli  dei  MaUbarict,  che  é il  me- 

bilroente  le  femmine  poco  Jivenifìcnno  nispermum  eocculuSy  Linn.  V.  Coccolo. 

dai  maschi.  (A.  B.) 

Benché  questo  barbacù  non  frequenti  i **  CUCULO  RUGGINOSO.  {Ornit.)  Nella 
boschi,  non  ne  è meno  salvatico.Blonlbeii-  Storia  degli  Uccelli,  Uv.  68  , ha  questo 
lanl  dice  che  rimane  appollaialo  su  rami  nome  il  Cuculo  comune,  Cuculus  cano^ 
isolati,  nei  luoghi  scoperti  , per  tutto  il  rut y Limi.,  giovane  d' un  hooo.  V.  Co- 
tempo  che  non  impiega  nel  cercare  in-  colo.  (F.  B.) 

setti,  e che  nidifica  nelle  buche  degli  ai-  **  CUCULOIDE.  {Ornit.)  Specie  del  genere 
beri,  Oli  anco  talvolta  in  terra  quamlo  Falco,  Falco  cuculoides  y Temm.,  (av. 

Imva  delle  r.ivith  già  fatte.  color,  irò.  V.  Falco,  divisione  drgli 

È sialo  ravvicinalo  a quest'uccello  il  Astori.  (P.  B.) 
cuculo  trovalo  nell'Asta  sctienirionalc  da  CUCULUS.  ( Ornit.  ) Denominazione  l.i- 
Pallas,  al  quale  appartiene  la  denomina-|  lina  del  genere  Cuculo.  V.  Coculo.  (Ch. 
^zione  di  cuculo  tenebroso;  ma  ilSonilini!  D.) 

ha  qualche  difficoltà  nell' immaginarsi  che  GUCUMARZOLU.  (Orai/.)  Uno  fri  i nomi 
siavi  idcniilà  fra  quest'ultimo,  ed  un  ur-|  che,  secondo  il  Cedi,  il  Tuffetto,  Co- 
celio  dell' America  meridionale  i di  rui|  lymhus  minor  y Lino.,  rem  in  Sardegna, 
moti  son  tanto  rari  quanto  lenti.  i (Cn.  D.) 

II  iiotoe  di  cuculo  è stato  applicato  a **  CUCUMELLO.  {Bot.)  Presso  il  Van- 
loolli  uccelli  (ih#  iHui  appartengono  a ve-  delti  trovasi  indicato  eolio  questo  nome 
runo  dei  rami  di  questa  oumeroaa  farui-  portoghese  una  specie  di  boleto,  boletus 

glia.  Tali  SODO,  i.®  il  cuculo  azzurro  perenniSy  Linn.y  che  in  Toscana  cono- 

della  Chinay  ovvero  san~hiay  «li  Buffon,  sccii  sotto  la  intllcasione  voig.ire  «li  J}t- 

th’è  la  gazzera  turchina  di  «juej  paese;  miglia  di  funghi  legnosi  delie  carbo- 
2.®  il  cuculo  col  ciuffo  del  BrasileyC^Ct  n^e-  (A.  B.) 

il  ^MfVa  cantaroy  specie  d’ani;  3.®  il  cu-  CUCUMER.  {Bot.)  I Latini  distinsero  con 
culo  col  ciuffo  ed  il  cnoulo  verde  di  questo  nome  il  nostro  popone,  cueumis 
GuintOy  che  sono  l«niricfi;  il  cuculo  a sativuSy  Lino.,  c dissero  ateumerarium 
Dizion.  delle  Scienze  IVat.  l'^ut.  Vili.  62 
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il  terreno  nel  quale  coUirMÌ  questa  cu> 
ctirlùlu* e:i.  V.  IN’iMaB.  (ti^  D.l 

••  CUCLMIiHOmh^.  {Bof,)  La  pùmla 
che^il  Gaertncr  3,  pag.  l*l^* 

180,  6g.  4>)  «iitlingue  con  questo  nome, 
appartiene  al  genere  brjronia , Lina. 
(A.  B.) 

CUCIIMIS.  {Coneft.}  Klein,  Ostraeod,^ 
|uig.  ^8,  aTcvj  ÌD'licalo  con  questo  nome 
geinrìoo  alcune  rouchiglie  , che  Linneo 
confondevs  fra  le  volute,  che  Adanson  ha 
sepurate  tolto  la  denoniinaiione  di  por- 
cellana , e che  De  Laourck  ed  i toochi- 
liologi  moderni  chianiauo  Uargioella.  V. 
MaaGisELLa. 

È pure  il  nome  d*una  specie  di  beroe, 
Beroé  cucuatis^  Lino.  (Da  B.) 

CUCL’MIS.  {Bot.)  Nome  latino  del  genere 
popone.  V.  PopoKi:.  (L«  D.) 

CUCURBITA.  (C/«m.)  E il  pezio  inferiore 
di  un  lambicco,  nel  quale  si  pongono  le 
sostanze  che  si  vogliono  assoggettare  aL 
Pazion  del  calore.  V.  Lansicco.  (Cn.) 

CUCURBITA  o ZUCCA.  {Bot.)  Cucurbita, 
genere  di  piante  dicotiledoni  a 6ori  mo- 
noici della  famiglia  delie  cucurbitacee  e 
della  monecia  monodcìjia  del  Linneo; 
cosi  esseozulmente  caratterizzato:  fiori 
monoici  : net  fiori  maschi  un  calice  dì 
cinque  denti,  con  un  tubo  saldalo  alla 
buse  della  corolla  ; corolla  (co/ice  Jusi.) 
monopetala,  aderente  al  calice,  caro{unu- 
lala  , di  cinque  divisioni;  Ire  slami  che 
alla  loro  base  ricoprono  in  parte  una  ca- 
vità particolare  situala  al  centro  del  fiore: 
i filamenti  lìberi  alla  base  , coalili  alla 
somroìlli;  le  antere  aderenti  tra  loro:  nei 
fiori  femmine;  uu  calice  e una  corolla 
come  nei  maschi;  nel  fondo  del  fiore  uua 
cavità  orbicolare  con  margine  prominen- 
te , divisa  in  cinque  o sei  piccoli  denti 
mollo  corti;  un  ovario  infero,  sovrastato 
da  uno  stilo  corto,  trifido  alla  sommità. 
11  frutto  è una  grossa  bacca  o pe(>uoide 
raruosa  , internamente  divisa  in  tre  o 
cinque  logge  tla  tramezzi  molli  e mem- 
branosi, contenenti  moltissimi  semi  ellittici 
c promineulemente  marginali. 

Questo  genere  (1)  vicinissimo  ai  poponi, 

*■  (1  ) **  11  Decandolle,  seguendo  il  Sering*»  che 

ha  tatto  OD  ìmporuote  lavoro  suite  cucurbita- 
vee,  separa  dalle  cucurbite  la  cucurbita  /a- 
genaria,  Lion.,  per  farne  il  genere  lagenaria 
a cui  riunisce  anco  la  cucurbita  %filiata , 
Blume,  la  cucurbita  hispida,  Tunb.,  e la  cu- 
curbita idolatrica,  Willd.  Dalle  cucurbite 
separa  pure  il  coconero,  cucurbita  citruUut, 
Lino.,  e lo  colloca  ua'poponi  aotio  la  indica- 
aiooe  di  cucuntit  cètrvtius,  Ser.  in  Decaod. 
(A.  B.) 


eucumtf^  conta  piante  ennoe,  quanton" 
que  compariscano  robutliiiime , e produ- 
cano i più  grossi  frutti  che  ai  conoscano. 
Sono  esse  originarie  dei  climt  ardenti 
delle  Indie  e delP  Affrica  , ugualmenle 
coltivale  in  America  e ndle  contrade  me- 
ridionali d'Europa.  Rulla  vi  ha  che  più 
vani  delle  specie,  delle  ratte  e varietà 
ili  questo  genere.  Questi  vegetabili  coUi- 
vali  da  remolisfinio  tempo,  hanno  in  co- 
lai guiu  perduti  ì (ratti  del  loro  carat- 
tere originale,  che  riesce  cosa  assai  mab- 
gevole  all  assegnare  i limili  che  separano 
la  specie  e la  varietà  ; imperocebé  nulla 
è costante  nè  nella  forma  dei  frolli,  né 
uei  rintagli  delle  foglie,  uè  nella  disposi- 
zione dei  tralci,  che  ora  tono  rampicanti, 
ora  striscianti  il  suolo  : i cirri  alcuna 
volta  si  convertono  io  foglie  , e talvolta 
queste  pure  spariscono  del  lutto.  Le  cu- 
curbite louo  ricoperte  in  (ulte  le  parti  , 
fuorché  sui  frutti,  di  peli  permineutì.  Il 
Dui-hesne  che  pel  corso  di  diversi  anni 
<*oliìvò  queste  piante  per  tener  dietro  alle 
differenti  razze  e vtrielà,  ci  ha  lascialo 
su  questo  genere  imporlaole  on  lavoco  , 
eh' è tra'più  completi  che  ai  coooseano 
fino  ad  oggi  1818  (i),edel  quale daivmo 
qui  Panatisi.  La  differenza  della  specie 
è stata  per  questo  autore  stabilita  parti- 
colarmente sulla  forma  e sul  coloro  dei 
fiori , sulla  figura  dei  semi.  Il  che  poò  far 
riconoscere  quattro  o cinque  specie  di- 
stìuie,  e riportarle  a tre  sezioni,  suddivise 
nelle  laro  principali  razze,  nel  modo  che 
segue. 

PaiuA  Saiio9ia. 

Fiori  bianchi  apertitsimi  ; JogHe  ro- 
tondata, temi  intaccati  alla  som- 
mità e grigi, 

CoconairA  di  fioei  burcbi.  Cucurbita  teu- 
cantha,  Duch.,  Encfl,  a , pag.  i5o; 
Cucurbita  lagenaria,  Lion.,  Spec.,  i434  ; 

(1)  **  Dieci  anni  dopo,  cioè  nel  iSaS,  il  Se- 
riuge  pubblicando  nel  toI.  3 del  Prodromo  del 
Df^odolle  la  Csmi^lia  delle  rsicnrè«i/aeee,  recò 
molte  modificazioni  al  lavoro  del  Duchesae  sul 
tenere  cucurbita}  perocché  tolse,  come  ab- 
biaoa  detto  nella  nota  qui  appresso,  diverse 
specie  per  ritèrirle  ad  altri  generi,  e dichiarò 
varietà  alcune  altre  che  il  Duchesne  aveva 
considerate  specie  distìnte.  Voo  oatania  questa 
riforma  del  Seriale,  noi  ben  ci  avvisiamo  di 
lasciare  nella  sua  integrità  questo  articolo,  al 
quale  solamente  faremo  a'd^iti  luoghi  quelle 
aggiunte  e avvertense  che  sarà  di  mestieri, 
come  abbiamo  sempre  osato  di  fare.  (A.  B.) 
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vol|tarmeDle  iucca  rotonda  , zucca  or- 
ciaoio  4 caicbatsa.  Questa  specie  si  rico- 
nosce fra  tiilte  le  sue  rarietà  per  le  fo- 
glie roloaJjta  ^ molli,  lanuginose,  TerJi 
pnlliile,  leggiermetile  TÌschiosc  e o>lorose. 
Ha  i fiori  bianchì , mollo  slaigali  , for- 
m^nii  uel  loro  lembo  come  una  stella  si- 
rnile  a quella  «Iella  borraoa;  ì semi  rire- 
slili  «runa  pelle  più  grossa  «Iella  msnilor* 
la  ; rorliccio  o protuberanxa  iolaccata 
«lairnlto  in  basso,  non  formao'lo  che  ap- 
penilici,  le  quali  «Janoo  a questi  semi  una 
figura  qua'lrata.  In  liitle  le  rarielà  la 
polpa  «lei  frutto  Jivieoe  spoogiosa,  mollo 
bianca  , in  principio  venie  pallida  , poi: 
gialla  sudicia  quando  è matura. 

**  Questa  specie  è pel  Seringe  la  la- 
genaria sfulgaris.  (A.  B.) 

Si  «listinguono  te  seguenti  varielk. 

I.**  Zocca  «icoapoaia  ptccota.  Cucur- 
bita lagenaria^  Jo.  Bauh.,  a,  pag.  ai6  ; 
ToartL^Inst^  lo’)  \ Cucurbita  prior^  Do- 
«loo^  Pempt.y  6M  ; Moris«,  Hist^  a,  i, 
lab.  5,  fig.  i;  volgarmente  zucca  Mti- 
g/à.1,  MMcoa  da  olioy  XMcca  da  tabacco  y 
4U«cc/<e//</ia  da  tabacco^  zucca  da  pelle- 
grini. Questa  varUU  ha  il  frutto  io  forma 
di  bottiglia,  e spesso  nella'  parte  vicina 
al  peduncolo  è rigoolu  in  nio<Jo  da  imi- 
tare in  piccolo  la  fìgura  del  corpo  d'una 
bottiglia , per  cui  comparisce  bicorporea. 
Queste  zucche  sono  spesso  sparse  qua 
e là  di  macchie  cupe. 

Zocca  Bicoaroaza , cbandb  o oa 
vzKMyCuatrbita  laiiory  Dodon.,  C6o; 
Jo.  Bauh.,  u,  p.ig.  aiS  ; Moris.,  §.  i,  Ub. 
5 , fig.  a ; volgarmente  zucca  da  petcarcy 
zucca  da  pesci y zucca  da  notator^y  zucca 
rofondoy  zucca  piriforme.  £ una  varietà 
di  frulli  duri  e assai  più  grandi  di  quelli 
della  precedente,  rigonB  a guisa  di  pera, 
con  una  strozzatura  poco  sensibile  per  cui 
appena  apparÌM'ooo  bicorporei.  Coloro  che 
iiuparano  a notare  usano  dì  mettersi  alle 
ascelle  di  queste  zucche  secche  e vuole 
per  meglio  sostenersi  alla  superficie  deU 
l’arq  ua. 

3.^  *ZocoA  LDUGA  o A Taonaa,  Cucur- 
bita longior  y Dodon.,  Perpt.y  669  ; Jo. 
Bauh.,  a,  pag.  aib;  Morìs.,  §.  1,  Ub,  6, 
ftg.  3;  Huroph.,  Amb.  Hcrh.  Atnb.y  5, 
tab.  144  ; Courge  tonguey  Tourn.,  Insi.y 
107.  Questa  varietà  si  riconosce  pe^frutti 
allungali.  1 quali  se  restano  io  terra  s'in- 
curvano spesso  a guisa  di  falce,  o anche 
rigonfiano  alle  «lue  estremità  in  forma  di 
pestello:  Variano  pure  dì  grossezza;  ed  i 
più  grossi  hanno  la  boccia  o guscio  tene- 
ro, e la  pol[u  caruosa.  Nell' America  e 


nelle  parla  meridionali  delfKuropi  si  man- 
giano: nel  che  fa  d'uopo  coglierli  prima 
che  sien  malori.  Quando  queste  zucche 
sono  sec«'he,  1 negri  le  vuotano  e ne  fanno 
una  specie  di  slruroenlo  musicale , dal 
quale  cavano  on  suono,  batten«lo  colla  pal- 
ma «Iella  mano  sul  coperchio. 

**  li  Seringe  alle  tre  indicate  varietà 
che  «listingue  coi  nomi  «li  lagenaria 
gourda  a,  di  lagenaria  eougourda  S e 
di  lagenaria  clof^atay  r,  ne  aggiugne  al- 
tre due,  che  sono  la  lagenaria  depressa 
7 e la  lagenaria  turbinata  <T.  (A.  B.) 

Pare  che  U cucurbita  lagenaria  con 
lotte  le  sue  varietà  sia  stala  conosciuta 
dagli  antichi.  I viaggiatori  n'han  trovate 
tanto  nell'America  meridionale,  che  nel- 
TAmboina  e nell' altre  parti  «leU' In«lie,  c 
fu  meri'é  «li  loro  se  presso  di  noi  se  n'é 
cosiffal  ta  mente  aumentalo  il  numero.  Quan- 
do queste  zucche  sono  ben  secche , ed 
hanno  U pelle  dura  e quasi  legnosa  , si 
vuotano  , e se  ne  fanno  «Ielle  specie  «li 
bottiglie  e diversi  altri  utensili  , che 
riescono  comodi  ai  viaggì.itori  e alla  po- 
vera gente.  1 giardinieri  e gli  ortolani 
se  ne  servono  per  conservarvi  diverse 
semenze. 

Nelle  regioni  un  poco  fredde,  é neces- 
sario «raiularne  la  vegetazione  sopra  stu- 
fa ; se  ne  fa  1|  sementa  nel  marzo  , e si 
alle.vano  sotto  campina.  Nei  climi  tem- 
ner.vli  noti  abbisognano  di  queste  cure; 
e solamente  vogliono  una  esposizione  cal- 
«la,  e non  vogliono  mancare  di  sugo.  Sic- 
come la  pianta  s'arrampica  facilmente  , etl 
il  suo  frutto  viei)  meglio  quando  è so- 
speso in  aria  che  quando  trascina  per  ter- 
ra , cosi  si  coltiva  in  vicinanza  di  alberi 
o <Jì  roaudorlati  , perchè  trovi  da  attac- 
carsi. 

Secoaoa  Szziove. 

Fiori  gialli  y imhutijormi;  semi 
coati y bianchi. 

CuÓDaaiTa  moscaoblla,  Crzc<zrèx/a  moscha- 
ta  y Duch.;  Cucurbita  indica  rotunda  , 
Dalech.,  /7ix/.,6t3,  Bg.  3;  volgarmente 
zneeay  tucchettini  indiani.  Questa  specie, 
che  rieM'C  dilficilissima-ad  essere  circoscrit- 
ta, dìvidesi  in  parecchie  varietà, che  non  si 
sono  abbastanza  osservale  per  bene  deter- 
minarle. Il  primo  a parlarne  fu  il  Cluu- 
valon  nel  suo  Viaggio  alla  Marliuìcca  ; 
il  Duchesne  la  considera  come  specie  di- 
alinla  dalla  cucurbita  polymorpha  f>cpoy 
l)ucb.,  o melopepoy  Liiin.;  e«l  il  La- 
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iwdfrk  *iriaroulru  v«  U riunìfcc  ^ wm 
(rovandoTÌ  iHfferente  tafficienii.  TulUvia 
vi  »e  ne  pc«sono  iiidicar  Uue,  e aooo:  ivel 
liorc  il  rUlrìu|iinieiilo  che  Miste  iilU  b*»c 
•lei  calice;  nelle  foglie  L*i  jnnllesea  « e lu 
l.«iiugine  delicata  e compalla.  Le  foglie 
Mimigli.ino  qutJle  delb  »|iecie  qui  sopra 
tiomin.ila«  e sono  :ii>golo»e  o rìiilagliate.  Il 
frullo  è le  più  volle  coroc  »ehia4  rialo  , 
sferico  o ovale,  qualche  vuUh  ìiiicJic  ciliii- 
lirico  «'lavalo,  o a l►cfl<-•llo  : il  e«»lorc  «Iella 
l>ol|u  varia  «Ul  giallo  lolfioo  al  rosso  <inta> 
rione.  H»  «Ielle  analogie  colla  cuettròita 
/ugeaa/ia  peri  fiori  bianchi  airealcrim, 
|w  r r .illungarocnUi  «Ielle  punir  verli 
«lei  calici,  |»cl  Mpure  imiicbjalo  «Jcl  fruì- 
i(>.  Coliivasi  ucl  luodu  uketlesinio  «lì  essa. 

Questa  specie  produce  un  frullo  me- 
(iiorre,  che  «U  ratio  si  Mangia  crudo:  lui- 
tavolu  uei  dipiiriiiueoli  meridional  delia 
Fraiu’i.i , in  Italia  e ueirisole  d'Avana, 
se  uc  fj  qualche  coalo:  la  finexia  «Iella 
polpa  e ii  di  lei  buon  sapore  fanno  pre- 
ferire queste  aucchc  alla  maggior  parte 
di  quelle  provenienti  dalle  iufinile  varietà 
delia  cticnriita  pepo^  Lion. 

CocoADiTA  CO.UDWB,  Cncnjrìdtn  modrioia. 
Duri».;  Cucurbita  ptpo^  LÀpix.  »»ar.;  Pepo 
maxiniui\  cc.,  Lob^  /co».,  04*  ; Ciecur~ 
bit  a aspera^  ««*,,  4o,  Baub.,  2,  pog.  aai; 
Tolgamaente  viccn^  Mccp  da  tnangiare. 
Queala  s|>ecte  disliuguesi  «lalU  cucurbita 
poìymorpha  pepOy  Dueh.,  pe'fuM’i  più 
prortiincnti  , |ùù  aUrgali  nel  fondo  del 
calice;  il  lembo  ripiegalo.  Le  fuglie  sono 
itmplissime  i ciHirìfornii  rolon-lale  , assai 
molli|,  coperte  di  peli  quasi  non  ruvUi  ; 
i frulli  grossìssiioi , di  forma  sf«ri«‘o- 
«chiacciala,  «li  coslole  regolari,  con  rigou- 
ii.m)enti  comÌ«terabiUssiiDÌ  alia  summilà  c 
alia  base;  la  |>o1(m  giallastra,  consisleule 
ma  tenera;  la  buccia  fina. 

Le  princi|)ali  varìelà  sono  le  seguenti. 

* La  Zucca  oialla  cohuke,  Cucur- 
bita  potiro^  Ser.  in  DecaiiJ.,  Prodr.^  3, 
pag.  3i6.  É la  più  grossa  c la  più  vuota 
di  tulle,  Irosandosene  «li  Ironia  a qua- 
ranta libbre  ; e se  ne  è anche  vedute  dì 
sessanta.  La  polpaèd'uu  bel  color  giallo, 
e<l  è di  un  «afmre  migliore  quanto  più 
questo  colore  è vivace:  l esterna  sfumatura 
ild  giallo  è sempre  un  poco  rossiccia  : 
.s|icsM  vi  ha  una  fascia  Imudca  iafra  i due 
l.ilt. 

* 2.°  La  Zocca  vkrdb  c«>moiib  «sbossa, 
Cucurbita  oiridis^  Scr.  in  Decand.,  toc. 
cit.  Questa  varietà  é sempre  grigiastra, 

JitMhbe  volta  «li  color  di  {Mombo  con 
asce  bianebe;  ha  hi  poljM  di  color  va*, 


riabile.  In  geoerale  qistsle  xticobe,  quando 
sono  un  poco  meno  grosse,  si  hanno  per 
migiiorì,  e durano  per  piè  lungo  lesn^. 

* 3.®  La  ZOOCA  VBBOB  CaMOBB  aiccous„ 
Cucurbita  courgero^  .Ser-,  Dite,  in  Mem, 
Soe.  BUt.  noi.  Gtnev,y  S,  pars  lab.  i; 
Decand.,  loc,  cit.  QuesU  è una  sollova» 
rielà  «Iella  precedtute  « lieercaU  perchè 
il  suo  frutto  mollo  achiaccisto , più  pio* 
no,  meno  scquoao,  si  ctaoserve  per  molle 
sellimane  di  più,  od  è buone  a mangiarsi 
fino  mI  termiuar  «li  rosrBo. 

Ksiale  io  fine  una  piocoU  iucca  gÌNlla 
perfino  nel  petluacoio  , la  quale  è più 
preroce  delle  altro. 

Questa  aorta  di  zucche  è più  deli- 
cala  delle  zucche  ce«lriole  e meco  delle 
tnosradelle.  Se  ne  fsaino  ool  laUe  «Ielle 
minesire  guilosìssime  ; ed  abili  cuochi 
hanno  pur  trovalo  il  mezzo  «iioomponie 
delle  creme,  «lolle  lorleed  altee  pielanzoda 
servire  al  finire  delLi  taenaa.  Nel  eolLi- 
varie  non  richieggono  cure  che  nells  pri- 
mavera. Se  ne  vogUamo  avere  prealo  la 
ricolu,  convita  faine  U aemeoUi  »1  co- 
minciar di  marzo;  ma  aa  poi  vogliaoo 
delle  zucche  da  serbare  btscgua  aspetlare 
fino  al  Urminar  «lelt'  a|srile.  8i  ife  la  ee- 
meoU  poneoilo  semi  dcMiiro  a piorols  fan* 
che  ripieue  di  concio  che  poi  si  riooprooo 
«li  len*iccio  e s'ionaffiauo  spesso  I c doto 
il  clima  è freddo,  è ben  fallo  (eoe rie  co- 
perte con  pentole  od  altro  fiao.  a <^e 
ceuitto  i tempi  rigidi.  Quando  le  zuocbet- 
Uoe  soESo  comparse,  fa  «r  uopo  onde  pue- 
serverle  daJrunddUà  , meUer  lon>  sotto 
una  tela  , un'asse  o una  sotlil  Lislra  di 
pietra  iuclinata;  e colle  che  nono  ai  so- 
leggùiuo  per  qualche  gtomo , dopv  «li 
che  si  ripougooo  iu  luogo  asciutto,  necealo^ 
e difeso  dal  freddo,  e si  ba  cura  che  non 
si  (ocehioo  Ira  di  loro. 

CvcoaairA  MOLTiroaisa,  Cucurbita  pepo  var. 
poìytnorpkay  Duch.;  Cucurbita  pepo^  var. 
meiopepoy  Linu^  volgarmeule  sveca  mui- 
tijorme.  Ouesla  specie  varia  per  rowlo 
uelln  fìgura  di  tutte  le  sue  parli , che  rie- 
sce cosa  «*ssai  malagevole  a camlterizzarla. 
La  grandezza  dei  fiori,  la  loro  forma  co- 
nica, la  direzione  oldiqua  o «filasi  retta 
e non  mai  orizzoniale  delle  foglie  , il 
color  bruno  c la  superficie  soabra  «li  que- 
sti*, sono  quel  lauto  che  può  osservarsi  «li 
«omane  tru  le  numerose  varietà  che  da 
«questa  specie  risuUaQO.  Delle  quali  prima 
che  uoi  facciamo  menzione^  uou  etudt- 
chiamo  cosa  utile  il  recar  qui  atr«ine  os- 
servazioni «lei  Dueheiue  , le  quali  senta 
essere  generalissime , sono  per  lo  me* 
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no  GomoBì  ol  maggior  Diimeru  delle  ?a- 
rieià. 

Quelle  «uot^ke  che  sono  il' un  Tenie  il 
|ùd  cupo,  «lÌTengoDo  del  giallo  il  più  in* 
tettso,  quackio  sono  malure;  imperocché 
il  sole  ioTece  <li  colorirne  U estrema  buc- 
cia, la  iiopallitiiaoe.  La  prifatione  della 
luce,  cagìoiaala  dal  contaùo  della  terra, 
ne  imbiaaoa  la  parte  di  sotto;  ed  il  cir- 
cullo  di  qeeata  roacidifte  rimao  ?erde  per 
lunghisfìmo  tempo,  come  i coargini  delle 
parli  ofieie.  Le  tueche  screziale  sogliono 
aTere  quastn  macchia  nel  mezzo;  e dalla 
parte  deirepice,  cioè  del  fiore,  conserv  isi 
una  piaztclU  verde,  sempre  più  grande 
di  quella  che  è dal  lato  del  peduncolo. 
Queste  partì  vanii,  qualche  volu  unite  xla 
una  fasoia,  mandano  sempre  delle  punte 
come  per  eenginogersi  ; e queste  (Kinle  »i 
prnluagano  fino  eu 'tramezzi  de' semi.  Le 
parli  scraziate  sono  sempre  più  sottili,  e 
qualche  volta  in  un  modo  assai  mani- 
fasto. 

OMra  le  grandà  punte , che  giungono 
fin  oetriotemo  del  frutto,  se  ne  veilooo 
dalle  nsUiime  segnare  il  corso  delle  fibre 
principali  cìm  dal  peduncolo  vaooo  al 
calice  del  fiore.  A ragione  d'essere  iu  re- 
laziooe  con  qumte  film,  le  fasce  si  tro- 
vano essere  colorate;  il  che  d*  onlioario 
oe  slahiliaae  cinque  principali  fra  altre 
cinque  amo  vistose.  Le  fasce  sono  indi- 
sUntament*  pallide  aopra  un  fondo  cupo, 
o cupe  sopra  un  fondo  pallido;  ve  ne 
SOCIO  auche  tielle  rupe  nel  mezzo,  e delle 
pallùle  alle  due  estremità;  finalmente  ve 
ne  soD  altre  che  restano  da  prima  pallide 
ed  aiux>  lanate,  menirechè  il  fondo  è ver- 
dastro, e poi  divengono  d'im  venie  nero 
quando  il  frutto  ingiallisce.  Le  fasce 
sfregate  fonnaiho  delle  macchie  più  o 
meuo  grandi  , e smetzìcale  , io  diverte 
goise,  niis  quadrangoUri,  e non  rotomUle 
nè  slellate,  coaae  quelle  dei  cocomeri; 
alle  qoali  ultime  fasce  corrispondouo  delle 
coetoU  prominenti,  dei  bemocroli  rileva- 
tissimi nelle  varietà  contraile  della  cncur- 
èita  meiopepo^  Duch.,  che  hanno  in  prin- 
cipio la  buccia  finissima  e liscissima. 

Un'allm  disuguaglianza  d'ÌAgrossmcnto 
in  Quelle  varietà  di  cucurbita  pcpOy  Lino., 
di  Imccia  fine  e di  polpa  acquosa , dette 
«iccAe  indiane,,  forma  delle  specie  d'oode. 
Le  zucche  di  buccia  o di  guscio  grosso, 
precisamente  le  barbarescl^,  iti  luogo 
d'essere  ooduMe,  vanno  soggette  a gib- 
bosità, che  volgarmente  si  dicono  verru- 
cAe,  le  quali  sono  manifestaroenle  l'effetto 
d'uoa  malattia  t talché  quelle  zocche  che 


ne  sono  del  tutto  coperte,  bauno  di  rado 
buoni  semi. 

Finalmente  la  buccia  di  queste  zucche 
va  soggetta  a dei  trasudamenti  che  pro- 
ducono come  specie  dì  smerli  o di  reti- 
colamenti,  come  nei  poponi:  ma  ciò  av- 
viene di  rado , e solamente  a piazzane. 

Le  razze  o varielà  delle  zucche  multi- 
formi sono  le  seguenti. 

Zcccas  ÀZA!ici.te,  z Zoccar.  co- 
LoQOinTii«K,CucM/^<VQ  eo/oc/R/Ad,  Duch.; 
Cucurbita  minima  lutea , Jo.  Bauch., 
a,  pai*.  23i;  volgaraenle  yò/re  aran^ 
eine^  false  coloquintide.  Hanno  le  foglie 
mezzanamente  rintagliate  ; \ fiori  ma* 
Khi  e fenuutne  ugualmente  distribuiti 
su  tutta  la  pianta,  che  divien  molto  Ì«- 
eonda;  il  frullo  di  forma  sferica,  d'un 
diametro  cb'è  il  doppio  di  quello  del 
fiore,  di  Ire  logge  regolari;  i semi  nume- 
rosi, mollo  grossi;  la  polpa  gullicda,  fi- 
brosa, un  poi'O  amar.i , che  fucilmeule  si 
secca  ed  Acquista  allora  un  o<lore  un  poco 
muschiato;  la  pelle  o buccia  che  forma 
iìi  guscio  propriamente  detto,  verde  scura 
rueoire  è fresca,  quindi  d'  un  arancione 
vivacissimo:  tali  sono  le  zucchette  aran~ 
cine.  Nelle  zucchette  coloquìniine  poi  la 
pelle  è molto  più  sottile,  più  screziaU  o 
variegata  con  fasce  chiare;  la  polpa  assai 
sottile  ed  arida.  Tutte  queste  zucche  sono 
graziosissime.  Le  acaocine  somigliano  in 
modo  le  arance,  che  molle  volte  alle 
mense  se  ne  fan  dei  piatti  di  celia,  me* 
8<‘olaiiilole  colle  vere  arance  : nel  che  si 
rimane  facilmeule  inganDati. 

**  Il  Seringe  in  Decan  i.,  riguarda  le 
zucchette  arancine  e le  zucchette  colo- 
quintine  (la  prima  delle  quali  egli  chiama 
cuciubita  oran^ina  x e Ui  secood.i  cu- 
curbita  coloc/athoidet  fi)  come  due  va- 
rietà della  cucurbita  aarantia^  WilLI., 
5pec.,  psg.  607.  (A.  B.) 

a.^  Zuccna  a pzzztta  o a pera,  Cu- 
eurbitii  prxidaris^  Duch.;  Cucurbita  seu 
colocynthis  amara  ^ Gasp,  et  Jo.  Bauh., 
2,  pag.  23o  , volgarmente  zucchette  false 
peres  coloquintide  lattate.  Hanno  le  foglie 
un  poco  più  rìnlaglìate,  ed  è tutta  la  pianta 
più  gr.tcile  della  varietà  prere«tenle.  I 
fiori  sonoi  (tiù  piccoli  di  tulli,  come  pure 
4 semi  che  hanno  uua  furiua  allungala. 
Il  frnUo  è ovale  o piriforroc;  il  guscio 
grosso  e solido;  la  polpa  fresca  in  prin- 
cipio, poi  fibromi  e friabile,  biuiichissin»)  ; 
la  buccia  tinta  d'un  verde  bruno,  scre- 
ziata «la  strisce  e da  macchie  d*uu  bianco 
latteo.  Questa  varieU  è la  più  forte  deMa 
maggbr  parie  delle  cucurbilacee:  ma  ri- 
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chiede  ud  lerreoo  caldo  per  frulliftearc 
io  aldwndaDta  , e si  uirsmpica  da  per 
ac*  1 suoi  fruiti  si  aoooreraoo  Ini  più 
preziosi , e sere ono  per  adomare  le  aran- 
ciere e i riali  : ruotandoli  se  ne  fanno 
dei  graziosissimi  rasi. 

**  Alla  cucurbita  ociferoy  h\aa.^ Mant*^ 
196,  riunisce  il  Seringe,  come  specie  di- 
slinta,  questa  rarielà,  e le  dà  per  rarietà 
le  sue 

a cucurbita  pfrijòrmis^  Ser.; 

p cucurbita  tubgìobasa , Ser.; 

7 cucurbita  grisea  , Ser.  (A.  B.) 

3.0  Zoccas  iABaaiESCBa  o h.  csdeato. 
Cucurbita  verrucosa^  Duch.  ; Lino., 
Spec,;  rolgarmenle  barberesca  taivatica. 
Queste  zueche,  d'or4liiiario  più  grosse  delle 
precedenti,  ranno  molto  soggette  a rico- 
prirsi di  gibbosità  e di  berooccoli;  il  che 
sembra  analogoal  difetto  di  colare  di  questi 
frutti  medesimi,  i quali  per  la  massima 
parte  sono  del  lutto  |ialii  o briisolatiJ 
talrolla  segnati  da  slnsce  rerdi.  Variano 
assai  per  la  forma  e la  grossexaa;  impe- 
rocché re  ne  sono  degli  orbicolarì,  degli 
sferici,  degli  orali,  degli  allungati  a giiiu 
di  popone.  Questa  rarietà  per  eMer  colli- 
rata non  richiede  maggiori  core  della 
cueurUta  eoiocjrntha^  Dueb.;  rende  rool- 
Itasimo,  e riesce  in  specie  assai  bene  quando 
trora  da  arrampicarsi.  Ma  di  queste  tuc- 
chelte  non  son  buone  a mangiarsi , ohe 
quelle  pallidifiime  e gialleje  quali  riescon 
meglio  fritte,  che  cucinate  in  qualunque 
altro  modo.  Ve  ue  sono  delle  bianche,  di 
buccia  tenera  e di  polpa  acquosissima,  le 
quali  possono  mangurst  in  insalala  come 
i cedrioli , cucumis  sativus, 

**  Il  Seringe  tiene  questa  rarietà  per 
una  specie  distinta.  (A.  B.) 

4.^  Zocca  a ToaaABTa , Cucurbita  pi- 
ìiformis  ^ Duch.  Questa  bella 'rarietà  ha 
mollo  della  natura  delle  zucche  a cedralo, 
ma  si  rende  notabilissima  per  la  forma  dei 
frutti,  i quali  hanno  la  parte  inferiore 
larghissima  e leggermente  solcata,  dorè 
le  costole  restano  interrotte  reno  il  mez- 
zo, e al  di  sopra  della  contrazione  for- 
mala in  questa  parte  non  sì  reilono  che 
quattro  coma  o beroocroli  corrispondenti 
alle  quattro  logge  del  frutto;  le  punleg- 
gialure  souo  ugualmente  inlerroUe:  talché, 
per  non  esserti  alcuna  corrispondenza, 
teiubra  che  la  metà  superiore  sia  uo  frutto 
diverso  e molto  più  piccolo,  il  qiule  |ter 
ischorzo  siasi  fatto  eofrare  io  un  altro  più 
grande:  fìnalroenle  le  due  metà  aono  se- 
parale da  un  cordone  di  piccole  rerrùcbe 
bige,  che  si  toccano  senza  lasciare  inler- 


stiaio,  e che  dentro  al  frullo  formano  delle 
prolubeninte  molto  notabili.  Il  guscio  di 
queste  zucche  é solido;  la  |iolpa  arida, 
mollo  colorata  ; i acmi  orali  , con  un 
arricciai  un  aolamente  delineata  e non  ri- 
lerata.  Questa  varietà  dee  collirarsi  come 
la  cucurbita  eoiocyntba  Doch.,  e riesce 
facilmente:  togliendo  alla  pianta  i tralci 
superflui,  queste  zueehe  acquistano  assai,  le 
quali  vengono  sempre  prò  belle  quando 
sono  pendenti,  e sono  mollo  buone  a 
mangiare,  avvegnaché  di  polpa  mollo 
dura  quando  é cruda. 

5.^  ZoccBB  Foroai  o czDirotB,  e Zoc- 
CBK  iHmAHB,Cucaréc/o  pcpOy  var.  Linn.; 
Cucurbita  Jdiit  asperit , seu  euceba , 
fiore  luteOy  Jo.  Baufa.,  9,  pag.  ai8;  vol- 
garmente %ucea  éi  5.  Giovanni  , errcca 
vernina  , sacca  popona  di  Barberia  , 
sacca  popona  di  Matta  ^ sacca  cedrìola 
iroechescy  tacca  J'rataja^  tacca  di  Val 
di  CAiana,  sacca  sussi.  Senza  le  razze 
intermedie  e le  fecondazioni  bastarde,  rie- 
scirebbe  assai  malagevole  il  supporre  che 
le  piccole  zucche  nullirormi,  come  le  zuc- 
che a peretta  e le  zucche  anneioe,  sbno 
delia  medesima  specie  di  quelle;  dalla  quale 
risultano  le  zucche  cedole  e le  gnMse 
zucche  indiane;  e se  airincmilro  queste 
enormi  «liffVrente  non  s'ineonftrsfsero  tra 
le  razze  di  verve  ili  eamaìdta  polymorpha^ 
le  cedriole  potrebbero  essere  ben  disliote 
dalle  zucche  indiane,  perocché  queste  ul- 
time hanno  una  polpa  d’ordraario  più 
pallida,  sempre  più  fina,  le  foglie  più 
profondamente  rlnlagliate,dovecché  quelle 
delle  zucche  cedriole  le  più  volte  non 
sono  che  angolose.  * * - 

Le  soUovarietà  principeK  sono  le  se- 
guenti. 

A.  La  sacca  popona  verde.  Di  pelle 
fragile,  molto  lustra  ; di  polpa  coloritissi- 
ma, talvolta  gialla;  di  forma  ovale  , o 
piuUoslo  cilindrica  , rotondata  alle  due 
estremità. 

B.  La  sacca  popona  grigia  o verde 
pallida.  Di  forma  ovate,  un  poco  a pera. 

C.  La  zucca  popona  bianca  O senza 
colore.  Questa  aottovarìeià  é cosà  leeera 
e molle,  che  il  proprio  peao  n’altera  la 
forma,  la  quale  è a pera. 

D.  La  sacca  popona  gialla.  Rotondata 
alle  due  estremità. 

E.  La  sacca  indiana  bernoccoluta., 
Quesla  zucca  è d’oii’ enorme  grossezza  . 
ha  le  estremità  uguali  Ira  di  loro  come 
le  zucche  popone. 

F.  La  sacca  indiana  nera.  Aliilrta 
dal  lato  del  peduncolo,  qualche  volta  aa- 
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che  dal  blo  oppoalo;  di  pelle  mollo  li- 
•eia;  di  p<dpa  loala.  Ve  oe  mkk»  deiie{ 
▼ariegale  e delle  gialle. 

G.  La  grotta  sacca  indhaa  rotondai 
Di  forma  poco  coaUnte.  1 tranceai  aMppooJ 
gono  che  qocala  xttcca  foeae  la  prima  adì 
enee  tra  loro  «liaUnU  cól  aome  di  gamia-{ 
mon , cioè  rossola  momie, 

U.  Le  sacche  indiane  rogate.  Dii 
atrijce  e punleggiature  aimili  a un  popo-j 
oe , per  cui  aoa  delle  of^toni  di  ^o/mj 
o di  Barheria^  ed  aocbe  eedrioU  iroc~ 
cheti.  Variano  lotte  di  foroia  e di  colorei 
dal  verde  al  giallo  e di  puoteggUlure. 

I.  Le  zneclic  indiane  bianche  o oerdi\ 
pallide.  Delle  anche  siacele  popone  d'in 
cerno.  Si  posaooo  rifturdare  come  le  piti 
degenerate  dalla  apecie  primitiva. 

J.  Le  tacche  indiane^  cerài  chiare} 

Di  fasce  e macchie  , tanto  pallide  , chei 
cupe. 
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CoUica^one  e uti, 

11  concio  più  o meno  apeoto  è rali-| 
mento  di  tutte  queate  aoUovarietli.  In 
campagli  si  usa  apeiao  di  fage  andare  Je 
tocche  popone  au' amati  di  concio,  il 
quale  allora  ned  tempo  che  ai  coacuoce 
le  uulriare  meglio.  Nelle  terre  ben  nette 
tla  erbaggi,  basta  per  la  coltivazione  delle 
zucche  iudiaoe  di  piantarle  in  moulicelli 
di  terra  come  i carducci,  tanto  che  vi  ai 
allevino,  quanto  che  vi  ai  Irasportiuo  ae- 
roioate  sopra  stufa  , o meglio  in  piccoli 
Tasi.  È coM  quasi  neccasaria  T impedire 
a questo  piaole  la  messa  diritta,  Ì1  che  si 
fa  tagliamlo  ciascun  tralcio  due  o tre  occhi 
sopra  il  frullo  allegato,  o del  secondo,  nel 
caso  che  due  si  trovino  fra  loro  vicini. 
Fa  d'uopo  sopprimere  tulli  i tralci  la~ 
terali,  e si  giova  nioliissinio  a queate 
piante  ponendo  sopra  alle  loro  dirama* 
sioni  a certe  disianze  una  o «lue  vangate 
di  terra.  Quando  si  ripongono  queste 
zucche  bisogna  bailtur  bene  di  non  offen- 
derle nel  peduncolo;  perocché  avviene 
assai  spesso  che  nel  punto  deiratlaccalura 
ai  manifeata  una  muffa , e beo  presto  uii 
infradiviameolo , che  iufetla  poi  tutto  il 
reato. 

Le  zucche  poiwne  ti  mangiano,  come 
quelle  della  cucurbita  maxima  , cotte  e 
in  fricaiaea,  o io  niioeitra.  Le  zucche  in- 
diane che  sono  di  polpa  più  bianca  e più 
fina  , ai  tagJiauo  a fette  come  ì |wponi: 
in  generale  ai  ricercano  più  quelle  che 
aon  verdi  pallide.  Quando  ne  abbiamo 
una  buona  apecie , imporU  assai  custo- 


dirne scrupolosamente  il  seme,  e loprat- 
tnlto  guardarsi  d' allevarne  delle  meoo 
buone  nel . medesimo  campo:  perocché  ne 
risultano  spesso  dei  faastardumt  che  alte- 
rano la  buona  apecie. 

Zocca  pasrsccioua,  Citearbita  me- 
iap^  t Duch.;  Lmu.  rar.;  Melopepones 
laùores  d/pei/ormet^  Lofan  /con.,  6^3; 
Jo.  Bauh.  a,  pag.  ia4  ; volgannenle  tacca 
a berlin^zta,  tacca  a pastiednoy  tacca 
a corona , tacca  a turbante  , tuecn  a 
berretto  turco  y tacca  a ci<dino„ 
del  colio  torto , tacca  di  Chiotta , 
berretta  da  prete  , berretto  d'' elettore  y 
berretto  turco  y corona  imperialey  car^ 
ciofo  di  Qerutalemmty  di  Spagna  y tur- 
bante, La  forma  della  zucca  a pastic- 
cio e le  sue  numerose  varietà  che  da 
più  aecolt  ai  perpetuano  pel  piacere 
che  si  ha  a rÌMmioare  i fratti  più  rego- 
larmente *leformati , presentano  in  bota- 
nica un  feuomeoo  curioaiwitno.  Queste 
zucche  hanno  in  generale  la  pelle  fine, 
come  quella  della  cucurbita  eolocfiuhay 
ma  d' ordinario  più  molle  ; la  polpa  più 
tosta,  bianca  e molto  asciutta,  per  cui  si 
cooservaoo  per  lunghissimo  tempo  ; ai 
dividono  iolcruameole  in  qualtroo  cinque 
logge.  Rispetto  alla  forma,  se  ne  trovano 
delle  rotonde,  delle  turbinate,  delle  fatte 
a nera;  ma  nelle  razze  domestiche,  ac- 
cade più  spesso  che  queste  zucche  com- 
pariscano come  riilriote  alla  superùcie 
dai  nervi  del  calice,  per  cut  la  polpa  ri- 
gonfiando scappa  fuori  per  grinleratizj, 
formaudo  ora  dieei  costole  Joagiludinali , 
rilevale  aolameole  Teno  il  mezzo , ora 
delle  proroiiieoze  dirette  verso  Tapice  o 
verso  il  peduncolo , ehe  lo  circondano  a 
guisa  di  corona;  accade  anche  che  que- 
ste cacche  ai  trovino  come  ftroizale  nel 
mezzo,  e imoiediataroente  rigonfie  in  un 
largo  cappello  come  in  fungo  noti  perZu- 
che  del  tutto  sviluppato , ossivvero  intie- 
ramente depresso  a modo  d' uno  scudo, 
inverniciato  qualche  volta  regolarmente  , 
qualche  altra  volta  nò.  l»a  quale  ultima 
forma,  come  la  più  remota  dalla  natura, 
é pure  la  più  rara  di  tutte  le  altre,  ^ 

3uelU  che  meno  costantemente  si  ripro* 
uce.  Una  parte  dei  aemi  contenuti  in 
questi  truUi  contralti  sono  essi  pure  gil>. 
Dosi,  molto  corti  e quasi  di  forma  roton- 
da, secondo  la  proporzione  che  in  gene- 
rale osservasi  neilv  cucurbita  ptpoy  \ cui 
frutti  più  lunghi  hanno  in  p^ri  mo«lo  i 
semi  più  prolungali.  La  medesima  con- 
trazione piglia  fa  intiera  pianta  fìn  dal 
primo  principio  dì  sua  vegetazione:  i 
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tralci  pili  robasti  a ca^flnc  tiel  ravvi, 
rinamenlo  «lei  no*!!  « crescooo  Terlicil- 
rnente  ftno  a lanio  che  non  »on  coslrelli 
pel  pero  dei  frulli  a ripttgarti , al  che 
concorre  il  mollo  prolangani  «lei  pedun- 
coli del  Bori  niasrhr , dei  picciuoli  delle 
foglie,  e della  figura  di  queste  foglie  me- 
desime. Finalmente  i cirri , sempre  più 
piccoli,  nel  caso  che  v*  esistano,  si  trorauo 
nllc  rolle  frasrorraafi  in  piccole  foglie 
( on  piecioolo  attortiglialo , e colla  punta 
prolungata  io  un  tenuissimo  cirro , che 
non  sempre  esiste. 

Si  conoscono  le  seguenti  due  varietà. 

A.  Zucche  n patticcino  barberine.  Si 
nllitngano  meno  delle  altre,  ed  hanno  i 
frutti  mediocri,  allungati,  bemoccololi,  e 
«li  pelle  gialla. 

B.  Zucche  a patticcino  ijtéiane.  Si 
cotlirano  presso  diversi  curiosi  sotto  i 
i nomi  impropri  di  cedrìolo  di  t^aare- 
jimo,  di  tttcca  di  Spagna  (i).  Vi  sono 
alcuni  individui  di  questa  soltotarietli , 
nei  quali  i frulli  sono  cosi  fitti,  che  non 
|>oten<lost  estendere  come  dovrebbero , 
conrien  che  rimangano  difettosi;  in  altri 
»i  allungano,  pigliano  diverse  figure  e 
variano  di  grossezza.  Bel  loro  perfetto 
stato,  qneste  zucche  sono  come  le  medio- 
cri zucche  indiane,  lunghe  venti  o trenta 
polliri,  davate,  colorite  da  belle  fasce  d'un 
verde  gajo , sopra  un  tondo  giallo  pallt- 
<lo,  alquanto  verdiccio;  la  polpa  è molto 
bianca,  d' una  grana  fine,  e si  conserva 
assai  più  delicata  che  in  ciascun  altra 
zucca  indiana. 

La  fruttificazione  delle  zucche  a pasticcio 
è come  si  é dello,  più  fitta  di  quella 
delle  zucche  indiane.  Vanno  più  soggette 
nd  allegar  male,  ove  non  si  scelga  loro 
una  buona  esposizione.  Del  resto  ci  vo- 
gliono meno  enre  nel  coltivarle , essendo 
che  per  la  loro  dis(»osmnne  non  occorre 
che  i tralci  siano  fermati  o tagliali.  Que- 
ste zucche  si  conservano  d'ordinario  tulio 
r inverno,  c sono  buone  a roangiani  fino 
al  febbrajo  e al  marzo:  poiché  riescono 
meglio  Irìlte,  cosi  hanno  presso  alcuni 

* tolto  il  nome  di  carciofo. 

* CucOBoiTA  cocovEZO,  Cucurbita  anguria^ 

Duch.  ; Cuatrbita  citrullus ,,  Lino.; 
Anguria^  Dotlon.,  664 ; Raroph., 

Amb.^  5,  tab.  *>  Citrullus  of- 

ficinarum\  Lob.,  /c.,  640;  volgarmente 

(j)  Quello  di  x<'^/-en-/o«se  dato  dai  Franct^ì 
benché  «cherroso  è molto  esatto;  perocché 
coprirne  la  fecondità  e la  vegetasionc  nttissinia 
di  questa  pianta. 


cuc 

anguria^  eocameroy  cocomero  domestico , 
cocomero  di  seme  mangiabiUy  cocomero 
di  Pistoia.^  cocomero  di  Paldarnos  co- 
comero romanoy  me//one  <T  oc^ua.  Que- 
sta apecie  al  diitingoe  per  le  foglie  pro- 
fondisaimameote  laciniate,  disposte  verti- 
calmente  , d'una  convisteoza  dura  e fria- 
bile, pel  frutto;  dello  eocnunemenle  co- 
comero , orbicillnre  o ovale,  liscio,  aparso 
di  macchioline  stellate  ; per  la  polpa 
spesso  roastccia,  persemi  neri  o rossi,  o 
bianchicci.  1 F'raucesi  danno  il  nome  di 
pastetjue  a quella  varietà  dì  cocenierì 
detti  in  Toscuiia  cocomeri  citrini , rbe 
sono  di  polpa  più  dura,  e che  non  si 
mangiano  che  candii  t,  e l'altro  di  melon 
d'eau  alle  altre  varietà  «li  cocomeri  teoe- 
rissifM,  che  si  mangiano  come  il  popone, 
e che  al  struggono  in  l>occa  in  un  liquido 
zuccherato , piacevole  e molto  rinfre- 
scante. (Pota.) 

**  Le  varietà  di  cocomeri  più  stimate 
in  Toscana,  sono  le  seguenti,  le  quali  di- 
pendono dalla  grossezza  del  frullo,  e più 
s(>esso  dai  semi  neri,  roui,  bigi,  bianchicci 
col  contorno  nero. 

v.^  Il  CoCOVBIO  DI  PrSTOfA  B DI  VaL- 
DAiao , Cucurlnta  citrullus  maximut 
semine  mgro,  Taig.  Tozz.,  Dii.  Arf., 
3,  pag.  83.  Questa  varietà  è la  più  sti- 
mala in  Toscana,  produeendo  dei  coco- 
comeri  talmente  grosii  che  pesano  fino  a 
cinquanta  e settanta  libbre  «d  hanno  una 
polpa  sugosissima  e di  squisita  sapore;  i 
semi  neri. 

9.^  Il  CoCOMBBO  nAPOLBTAIIO  , C«Ctfr- 
bita  citrullus  medius.^  temine  aìboy  dn- 
gulo  rrigro^  Targ.  Tota.,  loc.  di.  Questa 
varietà  produce  cocomeri  meno  grosM  di 
quelli  delia  precedente,  ed  é più  comune. 
Ha  la  buccia  chiara  e sottile;  la  palpa 
buonissima  ; i semi  bianchicci  , talvolta 
rossicci  con  contorno  nero. 

3.^  Il  Cocomero  di  sbmi  mangiabili  o 
TORDI,  Cucurbita  citrullus  palpa  et  ae* 
minibus  rubriSy  edulibtiSy  Targ.  Tozz., 
loc.  cit.  Questa  varietà  di  polpa  e di  semi 
rossi , si  distingue  dalla  precedente  pei 
semi  cosi  teneri, che  si  maogiauo  iiuieme 
colla  polpa.  È poco  conosciuta  in  To- 
scana. 

Il  cocomero  del  Brasilty  tbe  sicura- 
menle  corrisponde  al  nostro  cocomero  di 
Pìstoja  o di  Valdarno  , a<x]uula  in 
Egitto  tal  volume,  che,  al  riferire  di  Pro- 
spero Alpino , tre  o quattro  di  loro  ba- 
stano a caricare  un  caminelio. 

Le  altre  specie  di  cucurbita  s<joo  le 
seguenti. 
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Per  ciò  che  rìigujr<la  l<i  rollifaiimic 
del  cocomero  , noi  recheremo  qol  quel 
che  n*  è italo  detto  dal  Dott.  Galli* 
zioli  nei  iuoi  Elementi  botantco-agrarj. 
Per  la  cocomenja,  dic*egli,  conviene  «ce- 
gliere  una  terra  profonila,  sciolta,  sebliene 
un  poco  glutinosa , in  una  esposizione 
bene  aereaia,  e che  abhU  il  conveniente 
«leclive.  I fondi  argillosi  o molto  labbiosi 
lono  contrari  a tale  coltivazione.  Dal 
principio  d'aprile  Hno  alla  di  lui  metà  si 
vanga  il  terreno  alla  profondità  d*  un 
braccio,  nettandolo  bene  dalle  roaPerbe, 
ed  evitando  per  tale  operazione  il  tempo 
umido.  Sì  erpica  poi  a più  liprese  , e in 
modo  ebe  rimala  ben  divìso  , e perfet- 
tamente unito.  Verso  la  fine  di  detto  mese 
li  fanno  con  Parairo  i solchi  da  sellen* 
triooe  a mezzogiorno,  della  larghezza  di 
due  palmi  e mezzo.  Quindi  con  la  marra 
'SI  uniscono  dne  solchi  insieme,  in  modo 
che  ne  risulti  una  sola  porca  della  lar- 
ghezza di  cinque  palmi , la  quale  dalla 
|iarle  di  levante  resti  bassa  a livello  del 
solco  fatto  con  raralro,  e dall'altra  del 
ponente  sia  sollevalo  tutta  l’altezza  del 
lembo.  Uua  tale  inclinazione  è alile  non 
solo  per  un  più  pronto  scolo  dell' acque, 
ma  ancora  per  facilitare  la  nascila  del 
seme.  In  tal  modo  disposte  le  porche,  si 
fanno  in  mezzo  ad  esse  le  buche  della 
larghezza  di  due  palmi  e mezzo  per  ogn. 
verso,  c della  profondità  di  due.  Debbono 
queste  buche  essere  fra  loro  distanti  di 
dodici  palmi , e a quircoure  , onde  le 
piante  meglio  galano  di  tntl.-i  la  ventila- 
zione possibile.  In  ciasche«lun4  di  esse  si 
pongono  cinque  o sei  manciate  dì  conri- 
me,  pigiandoveto  discretamente,  e si  ri- 
copre il  resto  con  una  terra  bene  strito- 
lata , ma  senza  comprimerlj.  In  mezzo 
alla  buca  per  il  lungo  della  porca  si  fa 
un  piccolo  solco  lungo  nn  palmo,  e pro- 
fondo due  dita,  dentro  al  quale  si  pian- 
tano otto  o dieci  semi  separali  e rìro- 
perti  d’una  terra  sottile  e un  poco  sab- 
biosa , acciò  piovendo  non  faccia  crosta. 
È da  avvertirsi  che  la  terra  per  ogni  buca 
dee  essere  per  lo  meno  quattro  dita  sopra 
il  concimr,  e eh* essa  non  sia  troppo  na- 
guata.  Il  governo  da  impiegarsi  dee  es- 
Kre  sostanzioso  e beo  consumato  (i).  I 

^i)  aiapofsì  assai  spiritoso  ìa  tal  mo- 
do; Si  raccolgano  nel  novembre  le  vinacce 
che  ti  cavano  dai  tirù  , e ti  mescolino  con 
del  concio  di  cavallo^  e con  del  pecorino^  in 


Diiion,  delle  ^ien%e  Ifat.  f^ai.  Vlil, 


temi  si  scelgono  dai  fruiti  più  grossi  , e 
migliori  , rigettando  lutti  quelli  che  fos- 
sero stentati,  e in  qualunque  modo  difet- 
tosi. Per  due  o Ire  giorni  prima  dì  se- 
miuarli  si  tengono  infusi  nell'acqua  o 
nel  vino.  Gli  antichi  insegnano  di  farli 
rinvenire  nell'acqua  melal.i,  e alcuni  dei 
nostri  contadini  gl* Infondono  nel  vino 
aromatizzalo  dalla  cannella  c dai  gnrofa- 
Oggetto  di  avere  poi  dei  frutti  più 
squisiti;  ma  una  tal  pmtira  sembra  inu- 
tile, sebbene  poro  costi  l'eseguirla.  Ot- 
tima regola  si  è quella  non  solo  di  nou 
confondere  le  diverse  varielà*  di  cocomeri 
nel  medesimo  terreno,  mn  ancora  di  te- 
nere lontani  dalla  cocomeraja  le  altre  cu- 
cnrbtlacee  , come  ì poponi  , i cedriolt  e 
le  zucche,  onde  i loro  polviscoli  non  ne 
alterino  la  qualità.  Dopo  dieci  o do^lici 
giorni  che  sarà  nata  la  sementa,  e preci- 
samente quando  le  pianticelle  avranno 
abbastanza  vigore,  si  diraderanno,  nou  la- 
sciandone che  due  soltanto  delle  più  ve- 
gete , e io  roo<lo  che  rimangano  fra  foro 
un  poco  discoste.  Allorché  poi  hmno  per 
ciascheduna  tre  o quattro  foglie,  si  sar- 
chieranuo  con  rincalzare  gli  steli  fìiio  alle 
foglie  , e con  abbassare  un  poco  la  terra 
delle  porche  dalla  parte  di  ponente.  Si 
sarchieranno  una  seconda  volta  , quando 
avranno  un  braccio  c mezzo  di  trakio,  e 
si  ripianerà  tutta  la  terra  delle  porche, 

f[overnsDdo  ognuna  con  colombina  e poi- 
ina spenta  nel  bottino,  con  fare  però  una 
piccola  buca  un  poco  lontana  dalla  pian- 
ta, acciò  il  suddetto  concime  non  tocchi 
le  radici.  Cresciuti  i tralci  alla  lunghezza 
di  due  braccia,  si*  dirigeranno  le  loro 

f dante  per  ogni  verso  del  campo  , acciò 
0 ricoprano  untformemenle,  non  lasciando 
libero,  che  quel  passaggio  necessario  per 
potervi  eseguire  gli  opportuni  lavori.  Al- 
legali che  saranno  i cocomeri,  non  se  ne 
lascerà  che  uno  soltanto  per  pianta  , e 
quando  saranno  del  peso  dì  due  o Ire 
libbre  si  accomoderanno  sulla  terra  dalla 
pjrle  del  Bore,  acciò  ingrossino  più  libe- 
ramente , e acquistino  una  bella  forma, 

modo  che  una  metà  sia  concime  di  cavaliuf 
e Poltra  metà  Jra  vinacce  e pecorino.  Si 
J'accia  emultire  la  matta  in  un  luogo  ae^ 
reato.,  ma  che  non  vi  piova,  tmovendolu  ogni 
quindici  o venti  giorni,  bagnandola  con  un 
poco  d*  acqua,  e pigiandola  strettamente.  Ai 
primi  di  mar  tu  vi  ti  metcoli  un  quarto  d* 
colombina  e di  pollina  , e quindi  un  altra 
quinto  di  bottino,  metcolando  e ben  pigiando 
il  tutto  insieme  per  due  o tre  volte /ino  <« 
che  non  dee  impiegarti. 
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Molli  ns;ino  con  sommo  vanlnggio  h ca- 
sfrafura^  o sìa  straii-ialur.i^  « (|UoU  con- 
sislc  uel  mo£Z.irc  i Iralci  piccoli  o seroii* 
(lari,  e i maestri  a tre  no>Ii  sopra  >1  fruU 
lo.  Somm  i cautela  si  ricbieile  per  una 
tate  operazione,  la  (|uale  «tee  eseguirsi 
appena  che  i cocomeri  sono  allegati.  Se 
la  stagione  sia  mollo  calila  e<l  asciutta,  e 
che  la  coromcraj.i  soffra  Paliilore  , coo- 
Terrk  un  poco  prima  licita  maturazione 
railarquamciito  , con  inlro^lurre  placida- 
mente nel  campo  tanta  acqua,  che  ne  ri- 
manga inlierameule  coperto,  e ciò  per 
una  tìoHe  iutiera,  o per  cinque  o sei  ore 
di  mattina,  acciò  la  terra  ne  rimanga  bene 
inzuppala.  Altre  poi  non  si  richiede,  che 
trattcndere  la  m.ituriik  del  frutto  e di 
farne  U raccolta,  che  dalla  fine  ili  luglio 
segnila  negli  anni  f.iTprevolt  anche  più 
là  della  metà  di  ottobre.  OrdinariameDle 
il  i'ocomcro  è alla  sua  perfezione  dopo 
qu.iranta  giorni  che  ha  allegato,  ma  può 
distinguersi  dal  peduncolo  sei'ralo  e dal 
suono  oM;uro  che  si  produce  h;il  tendo  la 
buccia  con  la  b'aliace  però  è una 

tal  coltura,  mentre  se  la  stagione  sia  so- 
verchiamente piovosa  o fresca,  i cocomeri 
languiscono  , o come  4i<^e^i  volgarmente 
anneòòiano,  roalatlia  che  ha  luogo  ancora 
ailoprando  degli  ingrassi  non  bene  aroaUi 
titi.  Otlimamenle  prospera  ti  grano  , ove 
si  ràccoUero  i rwomeri.  il  Trinci  nel 
suo  Agricoltore  sptrimentntOy  tratta  assai 
bene  di  questo  rimo  d'agricoltura  molto 
lucroso;  e Francesco  Taliiii,  in  una  sua 
Lelleni  Sulla  coltivazione  dei  cocomero 
di  PistojOy  ne  parla  con  molta  precisio- 
ne, per  lo  che  se  n'è  (|u|  a un  dipresso 
riportalo  il  metodo. 

La  cucurbita  villosa , Blum.,  Bijd. 
Fior,  Ind.y  pag.  qSi  , che  si  coltiva  , e 
che  è origioarii  delle  Indie,  dove  é delta 
baligo. 

La  cucurbita  farinosa  , Blum  , loc. 
cit.y  che  si  coltiva,  e che  cresce  nelPIn- 
die,  dove  é conoKÌula  col  nome  di  da^ 
Ugo. 

La  cucurbita  subverrucosa , Willd., 
Spec.y  4 « 609,  coltivata  e di  patria 

ignota.  Forse  è un  ibridismo  della  cucur^ 
bita  polymorpha  verrucosa^  Duch.,  de- 
scritta di  sopra. 

La  cucurbita  foetidissima , Runth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Gen.  et  Spec.  Am*i  ^ 
pag.  laS;  specie  messicana. 

La  cucurbita  sicariarhy  Melin,  Chil.y 
ed.  secund.y  398,  specie  chilese.  Ha  I frutti 
globosi,  colla  scoria  legnosa;  le  foglie  ao-i 
golose,  cotonose. 


La  cucurbita  umbellata  , Klein  ex 
WilId.,  Spcc.y  608,  specie  delle  Indie 
orientali.  Ha  le  foglie  ruvide,  cudriformi, 
angolose,  di  cinque  lobi  dentellati  ; i fiorì 
maschi  e umbellati  ; le  foglie  solitarie  ; il 
frutto  ellittico,  cotonoso. 

La  cucurbita  mammeatOy  Molina, /oc. 
cit.y  specie  chilese.  Ha  i (rutti  mammel- 
lari,  sferici  ; le  foglie  rintagliate. 

La  cucurbita  lignosa  , Mill.,  Dici.,  i, 
forse  originaria  dell' America  meridionale. 

La  cucurbita  multijlopa , Fofst.  ex 
Spreng.  Syst,  veg.,  5,  pag.  45i  dell'isola 
della  ^cielà. 

La  cucurbita  hispiday  Thunb.,  origi- 
naria della  Guiana,  Ha  i fiori  bianchì  ; 
ic  foglie  villose;  i frutti  bislunghi.  S'av- 
vicina mollo  alia  cucurbita  lagenaria  , 
Linn.  Il  Seringe  ne  ha  fatta  una  specie 
ilei  suo  genere  lagenaria.'’  È il  waluh 
deg^r  Indiani. 

La  cucurbita  idolatrica  y Willd.,  0 /a- 
genaria  idolatrica , Ser.,  della  Guinea  , 
mollo  simile  alla  precedente,  e delta  da- 
gl'Indiani  tabu  èyery  kukuk. 

La  cucurbita  vittnta  , Blum.,  Bijdr, 
Fior.  ned.  Indys  o3a , o lagenaria 
vinata  y che  coltivasi  negli  orli  delle  In- 
die, dpve  è conosciuta  col  nome  di  bon» 
tenc-suri.  (A.  B.) 

••  CU^CDRBlTACEAE.(^or)  V.  Cdcomi- 

TACCE.  (A.  B.) 

••GUCURBITACEE.  {Bot.)  Cucurbitaceae. 
Famiglia  naturale  di  piante  dicotiledoni, 
che  il  Jussìeu  collocò  nella  classe  delle 
dicotiledoni  dicline  per  avere  general- 
mente i fiori  unisessuali  monoici;  ma 
poiché  la  classe  delle  dicline  è stata  sop- 
pressa, e poiché  é stalo  riconosciuto  es- 
servi delle  cucurbilacec  a fiori  ermafro- 
diti, monioici  o dioici,  cosi  la  f.iiuìglM  in 

f proposito  é passata  Ira  le  {mlipelale  a 
lori  ermafroditi,  monoici  o dioici,  e a 
ovario  it|ferp.  Dando  qui  i caratteri  ge- 
nerali dì  questa  famiglia  e la  distribu- 
zione dei  generi  che  la  compongono  ri 
gioveremo  del  bel  lavoro  che  su  queste 
piante  ha  fatto  il  Seringe,  e che  é stalo 
uiiiver»Hlmenle  adollulo. 

Le  ciicurbilacee  hanno  le  radici  anque 
o perenni  , fibrose  , o tuberose;  i fusti 
come  sarmentacei  (erbacei  o fruticosi?  ) 
spessissimo  slriait,  distesi  sol  suolo,  e ram- 
picanti mercé  di  cirri  (forse  foglie  abor- 
tive) solitari,  laterali,  indivisi  o divisi;  le 
foglie  a quinconce,  palmato-nervose,  spesso 
rivestile  di  peli;  i ramoscelli  o tralci 
che  nascono  tra  le  foglie  e i cirri;  ; 
fiori  enuafrodili,  moooici  o dioici,  ascel 
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lari;  le  brattee  qui^si  sempre  nulle;  il 
ralìcc  gaoiosepalo,  con  cinque  sepali  più 
o meno  coalill  alla  base  tra  dì  loro  e 
per  meno  del  ricettacolo  ó Coro  colle 
carpelle;  corolla  di  cinque  pelali  fra  dì 
loro  liberi  o più  o meno  coalili,  intieri 
al  margine,  (li  rado  fimbriati,  costante* 
mente  gialli,  bianchi  o rosei,  che  oascouo 
dal  margine  del  toro;  cinqoe  stami  lìberi 
o le  più  volle  diailelfi,  raramente  triadelfi 
o !(ìngenesi,  coi  filamenti  di  rado  pelosi, 
colle  antere  biloctilari , lunghissime,  fles- 
suose, di  rado  ovali,  corte;  lo  stilo  rara- 
mente quasi  nullo;  tre  a cinque  slimmì 
bilobi,  grossi,  Tellutati,  fimbriati;  tre  a 
cinqoe  cai'|>elle  cannose,  forse  per  abotto 
solitarie,  conlenole  nel  loro  e nel  calice, 
formanti  una  peponide,  col  nervo  medio, 
delle  carpelle  ceni  rati  e col  margine  se- 
minìfero esterno;  il  funicolo  6 conlone 
ombillicale  ingrossato  verso  il  seme;  T a- 
rillo  come  acquoso,  che  seccan>losÌ  divien 
membranaceo;  i semi  spessissimo  obovati, 
compressi,  attaccali  alle  parti  interne  del 
frutto,  più  o meno  diretti  JalPapice  verso 
il  centro,  spesso  ingrossati  lungo  il  miir* 
gioe.  V,  le  Tat,  6tó,  6oG,  708,  709. 

Io  fona  di  questi  caratteri  apparten- 
gono alle  cucorbitacee  i generi  tenonia  e 
fevilUay  pe*  quali  il  St.-Hilaflre  aveva 
stabilita  una  famiglia  particolare  sotto  la 
indicaiione  <li  nhandiroòeae^  perocché  il 
genere  feQtUeay  era  stato  addimandato 
nhandiroha  dal  Plumier. 

Ecco  il  novero  dei  generi  che  compon- 
gono questa  famiglia  e la  loro'  naturale 
disirìboxìoae. 

PaniA  Tiibù. 

Naodirobee;  NhandiroÒ€<ie%  Sl.-Hill. 
jinn.  Mut.y  tab.  8i5. 

Cirri  ascellari,  pedaUcobri;  fiorì  cialli. 

1. ®  Fevillea^  Lìnn.;  Feuillea,  Pers.; 
Nhandiroha^  Plum. 

2. ®  ZanontOy  Lìnn.;  Juss.  ; LamX.; 
Bliini.;  non  Plum. 

SecoHDA  Tbibù. 

Cucnrbitee;  Cueu^hifeae^  Decartl. 

Cirri  bierali,  «tìpolarì;  fiorì  ermafroditi, 
diolct  o monoici. 

3. ®  Za^enerm,  SbL)  Dbcaod.;  Cacar - 
bitae  spcc.y  Auclor. 


^ Cucumis^  Linn.;  Juss.;  Cueumìs 
et  melo  ^ Tourn.;  Colocynthis  , Tourn.; 
RigocarpuSs  Neck. 

5. ®  Luffa  ^ Cav.;  Dccand.;  Cucumis 
spec.,  Auclor.;  Momordieae  spec.^  Auctor. 

6. ®  Benincasa  y Sav.;  Decaud.;  Delil. 
•®  Frythrapalum , Slum.;  Decand. 
P Turia^  Forsk.;  Decand.;  Lamk. 

9.®  Bryonia  y Linn.;  Juss.;  Gaertn., 
Solenay  Lour.;  Cacttmis  spec.y  Auctor.; 
Cucumeroides  y Gaerln. 

loP  Sicyos  y Linn.;  Juss.;  Gaerln.; 
Decand.;  Si^oides  , Tourn. 

mP  Eldieriamy  Liiiu,;  Juss.;  Jacq.; 
Decand.;  MomordicOy  Neck. 

12. ®  Momordicay  Lino.;  Juss.;  Gaerln.; 
Deraod.;  Elàterii  et  Sieyos  spec.\  Au- 
ctor,; Amordicay  Neck.;' Popp/a , Neck.; 
EcBaliumy  L.  C.  Rich. 

13. ®  Neurospertnà  , Rafin,;  Spreng.; 
Decand. 

Sechium^  Brow.;  Lino.;  Lamck.; 
Decand. 

15. ®  Melothfiay  LinW.;  Juss.;  Decand.; 
Trichosanthèi  !tpet.y  Jacq. 

16. ®  Trichosanth'iS  y Lino,;  Decand.; 
Ceraiosanthei , Juss.;  Anguinay  Micb. 

17. ®  Jolifftay  Bojer;  Decand.;  Delil.; 
Tetjahidy  Hook.;  FeutUeae  rpec.,  Smìlh. 

t8.^  Cucurbita  y Linn.;  Decand.;  Gaert. 
excl.  Cucurbita  lagenoriay  Acuì;  CitruU 
lus  y Ned.;  Afe/opopo,  Tourn.;  Pepo, 
Tourn. 

19  ® Invoìucraria  y Ser;  Decaod. 

20. ®  Muricia , Lour.;  Decand. 

21. <>  Anguria  y Lino.;  Juss.;  Decani.; 
Lamk.;  Momordieae  tpec.\  DecaiiJ.;  Psi~ 
gurioy  Neck. 

Beneri  affini  alle  cucurbitacee, 

±iP  Zucca  y Commers.;  Poìr;  Decan  i. 

23. ®  Atlasiay  Lour,;  WilM.;  Decand. 

24. ®  Grafnoviay  Linn;  Jins.;  Kunih  in 
Ruinh.  et  Bonp!.;  Decand. 

25. ®  Rolbioy  Pal.-Bcauv.;  Deeaii<f. 

A questa  famiglia  è pure  da  riunirsi 
il  myrianthus  del  Beauvoìs.  Il  genere 
napolconay  al  quale  dopo  che  PEroe  da 
CUI  toglie  il  litoTo,  ebbe  a cedete  nel  1814 
a un  iii'eiùcibile  e ireihendo  desino,  e 
veiiuer  meno  per  sempre  tante  belle  spe- 
ranze alP  Eurò|>.f,  il  UcsVaut  in  Fran- 
cìii  cóù  b^so  animo  adulando  f Bor- 
boni, sostituiva  il'home  di  hehisioy  sì 
eredè  dapprima  che  (tolesse  insieme  con 
alcun  altro  genere  collocarsi  in  appendice 
aRe  cQcurhituree:  ma  il  Brown  ha  in  esso 
osttéVrati  catatieri  Ufi  che  Pha  giuiHcato 


Digitized  by  Coogle 


CLD 

•legno  iVcnci  tipo  *riina  nuova  UmìglÌB 
nt’irortlìue  naluml^i  rhe  Achille  RiclnirtJ 
1m  voluto  clic  sU  ilella  ilelle  napoimnee. 
m.ilgrailo  che  il  botanico  iaglcie^  »eguen<Jo 
Teseinpio  vituperevole  tìcl  Desvjiux,  Pa* 
vesie  rhiaroala  tielle  ^e/nij/ee.  V.  Nafo- 
LeoKxr..  (A.  B.) 

CUCURBITARIA.  {fìof.)  Cncurbitaria. 
11  Grcville  {Crypt.  I.  i35,  igS) 

sXahìW  follo  quello  nome  un  geuerr,  che 
non  è flato  allottalo,  c le  cui  »pe«  ie  che 
>ono  in  numero  «li  quallro,  cioè  la  cu- 
curhitnria  ciVi/ioiarino , che  crenc  ani 
rami  licgli  alberi,  la  cucurbitaria  pina- 
stri^ ilie  ìnronlraii  lucrami  *lcl  piaus 
nbieSy  la  cucurUtaria  elongata  ^ che  na- 
sce su' rami  lidia  robinia  pseudacacia  ^ 
«lello  spartiunt  scoparium^  ilelU  coro- 
nila emeri^  «lei  cytisut  tessilijyius  c 
«leiro/ejT  europaeus^  e la  cucurbitaria 
bcrbcridis  y c{\t  ^ìtwe  luI  berberi , sono 
state  tutte  riunite  al  genere  sphaeria. 
V.  Si-feaiA.  (A.  B.) 

” CUCURBITATO  [Liiìose].  {Bot.)  Va- 
rietà ili  limone  raenLioDala  «lai  Cianci  , 
licita  timon  cucurbitala.  (A.  B.) 

CUCURBITE,  Cucurbites.  {Echinod.)  II 
Mercati,  MctaHoth.f^ttican.y  cosi  chiama 
V Ertiinus  uhus  iH  I.iimeo.  (Di  B.) 

••  CUCURBITEAK.  (/.V.)  V.  CocoaiiTM 
(A.  B.) 

••  CUCURBITEE.  (5o/.)  Cucurbiteae.  Il 
DecandoUc  distingue  con  questo  nome  la 
seeon  la  tribù  o sezione  della  famiglia 
•Ielle  cficari6i/acee.  V.Cocubbitacb£.(A.  B.) 

CUCURBITES.  {Ecbinod.)  V.  Cocumbiti. 
fDe  B.) 

CUCURBITINI  (JSn/ox.)  Molli  antichi  au- 
tori <!i  medicina  cosi  in«licaiio,  coropam- 
tivamenle  «1  seme  di  cucur'jita,  cucurbitOy 
certe  specie  di  vermi  intestinali,  oggi<H 
«'osUnIemenle  chiamali  Tenia.  V.  Tbjua. 
(De  B.) 

CUCURUCU.  {Erpetoì.)  II^Marcgravio  ed  il 
Pi.iouc  parlano,  sotto  questo  nome,  d*  un 
grosso  serpente  Brasiliano,  lungo  otto  a 
nove  pie<li,  e talvolta  «lodici.  I selvaggi 
ne  mangiano  la  carne;  credesi  molto  ve- 
lenoso, e la  sua  puntura  «letermina,  secon  lo 
questi  autori,  Peffiisioue  del  sangue  da 
tutte  le  aperture  del  corpo.  Non  sappiamo 
•A  qual  genere  riferirlo.  (I.  C.) 

CUDO.  (Boi)  V.  Cobuto-Pala.  (J.) 

CUDRANG.  (Bot.)  Cudranus.  Due  arbo- 
scelli o piccoli  alberi  congeneri  si  cono- 
scouo  sotto  questo  nome  nelle  isole  Mo- 
Iucche,  dove  si  tengono  per  limoni  salva- 
tici, dai  quali  per  altro  dUTeriicono  io 
isoUi  punii.  Il  RumGo  {Hcrb.  Amh>^  5, 
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pag.  22,  t.  i6)  dice  che  hanno  il  fogliame 
d'iiD  cedro,  ma  questo  più  pìccolo  e d'uu 
odore  sciapito  quando  si  sfrega  , e i ra- 
moscelli sparsi  di  qualche  spina  come  le 
liroonie.  Ma  egli  non  ossenò  i fìori,  e sol- 
tanto i frutti,  i quali  hanno  uua  super- 
ficie alquanto  legnosa  e bemoccolula;  ven- 
gono groisi  quanlo  una  fragola,  e si  di- 
vidono internamente  in  sei  logge,  cia- 
Kuna  •Ielle  quali  contiene  uno  o più  semi 
alluugati  ed  acuti.  Questi  vegetabili  non  si 
conoscono  assai  bene  per  determinarne  le 
vere  affinità;  e solamente  moiirauo  avere 
più  relazione  colle  aumiizucee  che  con 
qualunque  altra  famiglia.  (J.) 
CUDRANUS.  {Bot.)  V.  Cudeabo.  (J.) 
t;UDU-PARITI.  {Bot.)  Nome  nialalurìco , 
secondo  il  Rhréle,  «lei  gossypium  arbo- 
reunty  Limi.  V.  Cotone.  (J.) 
CUECHTOTOTL.  {Ornit.)  Fernandez,  cap. 
21^,  pag  54  1 dei  suoi  Uccelli  del  Messi- 
co,  ne  imlica  sotto  questo  nome  uno  che 
dice  esser  grande  quaulo  ì pappatili,  e 
lor  iPallroude  rassomigliare  nel  becco  e 
nei  piedi;  aggiunge  [>erò  di  averlo  sola- 
mente veduto  in  pittura.  Le  sue  ali  erano 
turchini  c gialle,  Ìl  corpo  inferiore  rosso, 
e la  test.v  con  una  pelle  nii«l.t,  in  molte 
parli,  carattere  proprio  alla  famiglia  degli 
I ara.  (Cb.  D.) 

|CUELLARIA,  {Bot.)  Cue//ar/a.  Questo  ge- 
uere  stabilito  dagli  autori  della  Flora  del 
Perù  per  diversi  alberi  di  questa  contra- 
da, s'avviciua  al  cUtbra  y ed  appartiene 
alla  famiglia  delle  erteinee  ed  alla  dtean- 
dria  monoginia  del  Linneo.  Eccone  i 
caratteri:  calice  di  cinque  riutagli  diritti, 
ovali,  concavi  , persistenti;  cinque  pelali 
acuti,  diritli,  conniventi,  concavi,  più 
lunghi  del  c.tlice;  dieci  filamenti  com- 
pressi, dilatati  alia  base,  terminala  da  an- 
tere bifide,  perforale  alla  sommità;  un 
ovario  supero,  sovrastato  da  uuo  stilo 
corto  e trigono,  terminalo  da  uno  stimma 
IriiolK).  Il  frullo  è una  cavsula  trigona, 
compressa  , trivalve,  Iriloculare,  conte- 
nente «lei  semi  piani,  embrii  iati , contor- 
nali da  una  arricciatura  membranosa,  po- 
sti .lopra  rìcellacoli  rotondali. 

Gli  autori  della  indicala  Flora  non 
menzion.tno  che  tre  specie. 

CoELLABiA  ACCAiTOCciATA  , CucUoria  re- 
voìuta’y  Ruiz  el  Pav.,  Syst.  s»eg.,  Fior» 
Per.y  pag.  io3.  Albero  scoperto  nelle 
grandi  foreste  del  Perù,  di  foglie  bislun- 
ghe, incavate,  dentellate,  accArlocciule 
verso  la  base. 

Cdellabia  raatooiBosA  , CatUaria  ferru- 
ginea^ Ruit  el  Par.,  toc.  cit.  Arboscello 
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Oello  tltsK>  paese,  foglie  bialaiighe,  in* 
lierusiroe,  acuminate,  leggermente  ioca* 
Tate  alla  base. 

CUELLABIA  080TATA,  Cuelloria  , 

Ruiz  et  Fa?.,  /oc.  di.  Quest'albero  s'alia 
iDoUissimo,  é «ruD  legname  Uurissiroo,  di 
foglie  obotali,  grinzose,  dentellate.  Cresce 
al  Perù.  (Poii.) 

CUEMA.  (ì/or.)  Kuema.  Fungo  di  cappello 
semìorbicolare  , senza  gambo  , attaccato 
lateralmente  , ricoperto  inferiormente  da 
lamine,  che  tanno  dalla  circonferenza 
al  loro  centro,  situato  da  un  lato. Questo 
fungo  è d'uua  consistenza  legnosa  o car- 
nosa; di  graneilini  sferici,  sparsi  alla  su- 
perficie delle  lamine.  Il  tipo  di  quesio 
genere,  slabililo  dairàdanson,  è Pofa* 
ricum , Mich.,  Hov.  pi.  gen.,  lab.  65  , 
fig.  4 •>  cbe  pere  sia  Vagaricus  o/netir, 
Lion.^  o una  specie  tirina.  Però  questo 
genere  ibiemo  dell' Adanson  è forse  lo  /c/u- 
tophfllum  del  Fries,  e rientra  nella 
prima  divisione  del  nostro  genere  oga- 
ricus  V.  Agasico.  (Ctu.) 

CCJENTAS.  {Boi.)  Il  Clusio  dice  che  gli 
Spagnuoli  e i Portoghesi  indicano  con: 
questo  nome  il  cannacoro,  perché  coi  semi 
se  ne  fanno  dei  rosari.  (J.) 

••  CU-EO.  {Bot.}  Diverse  specie  dì  cora- 
melioa  hanno  questo  nome  alla  Coccin- 
ctoa  , dislìnguendoviai  con  quello  di  c/a- 
eo^rai  la  commtlina  tuberosa.,  ì cui  tu* 
berceli  sono  commestibili,  e con  l'altro 
di  cu^o-chitn  la  commtlina  medica  , le 
coi  radici  sono  médicinali.  (A.  B.) 

GUEPIA.  ( Boi.  ) Couepia  , genere  di 
' piante  dicotiledoni,  polipetale  della  fami- 
glia  delle  rosacee,  co»!  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  tubulalo,  di  cioque 
lobi;  corolla  di  cinque  petali,  secondo  il 
Willdenov/;  stami  numerosi,  eoo  filamenti 
liberi,  prodotti  da  uu  disco  circolare,  po- 
sto alPiogreiso  del  calice;  un  ovario  su- 
pero, leggermente  pedicellato;  uno  stilo, 
con  stimma  acuto.  Il  frutto  é una  drupa 
arida  ^ ovale,  rivestita  d' una  corteccia 
grossa,  coriacea  e fibrosa,  con  nocciolu  di 
buccia  sottile  , fragile  , contenente  una 
mandorla  amara , di  due  lobi. 

Il  Willdenow  dii  a questo  genere  il 
nome  di  oci'a,  e lo  colloca  nella  mona- 
dtljia  dodecandria  del  Linneo  a engione 
degli  stami,  i quali  per  esser  passali  sopra 
un  anello  circolare,  compariscono  mona* 
delfi  : ma  i filaroenli  son  Uberi,  e tutti  i 
caratteri  della  fruttificazione,  del  pari  che 
le  naturali  affinità,  aononziano  dovere 
questo  genere  appartenere  airieoia/i^Wa 
monoginia. 


CoBpiA  DALLA  GoiASTA , Cottepiu  gutontn- 
rii , .4ubl.,  Croien.,  619,  lab.  307  ; ^ria 
amara.,  Willd.,  3,  pag.  717.  Grande  al- 
bero scoperto  nella  Gutana  dalPAublet. 
S'alza  circa  a sessanta  piedi  da  terra:  è 
di  legno  duro,  pesante,  rossiccio,  rivestilo 
di  9'orza  liscia,  cenerina;  di  ramoscelli 
storti,  patentissimi,  guernili  di  foglie  gla- 
bre, alterne,  mediocremente  picciuolate*, 
sottili,  ovali,  acute,  intiere,  ondulate  ai 
margini,  lunghe  due  o Ire  pullici,  rette  da 
picciuoli  armali  di  peli  fulvi  ; di  fiori 
disposti  io  mazzetti  alP  estremità  dei  ra- 
moscelli, col  calice  un  poco  turbinalo  , 
col  tubo  leggermente  curvo,  rigonfio  verso 
la  sommità.  Si  siip|>one  che  i pelali  sieno 
in  numero  di  cinque.  I filameDlì  partono 
da  un  dÌKo  che  corona  Pìugresso  del  ca- 
lice; Posano  é ovale,  abbrevialo  alla  base 
quasi  in  un  garabello.  11  frutto  é una 
drupa  ovale,  rìveslita  di  una  scorza  grossa, 
coriacea,  fibrosa,  lulla  Krepolata. 

Il  coupi  della  Guiana  dell' Aublel , o 
acioa  guianensiSs  Aubl.  (V.  Acioa)  ha 
tuli  relazioni  con  questo  genere,  che  di- 
verbi autori  gli  han  riuniti  come  specie: 
ma  le  difierenze  che  fra  loro  esìstono, 
richieggono  un  nuovo  esame.  (Foia.) 

CUERNEZUELA.  {Boi.)  Questo  nome  che 
nella  lingua  spagnuola  significa  cornet- 
to, è stato  «iato,  secondo  il  Jacquio  , 
nei  contorni  di  Cartagena  in  America, 
dV  acacia  cornijera  , le  cui  spine  hanno 
la  forma  di  piccole  corna.  (J.) 

CUETLACHTLI.  {Mamm.)  Nome  applicalo 
al  Messico,  secomlo  Femandez,  ad  una 
specie  di  lupo,  del  quale  gli  autori  sisle- 
lualici  ban  formalo  il  lupo  del  Messico.  V. 
Caae.  (F.  C.) 

GUFEA.  [Boi.)  Cuphen.,  genere  di  piante 
dicotiledoni , a fiori  polipetali  regolari 
della  famiglia  delle  litrariee  e della 
dodecandria  monoginia  dei  Linneo , 
cosi  canllerizzalo:  calice  tubulalo,  iin 
poro  veiilrìcoso , di  sei  o do<lici  denti 
disuguali;  sei  pelali  e più  , spesso  disu- 
guali, inseriti  sul  calice  ; dodici  starai  di- 
suguali; uno  stilo.  Il  frullo  è una  cai- 
sula  d'una  sola  loggia,  ricoperta  dal  calice, 
deiscente  longitudinalmente;  on  ricetta- 
colo centrale,  al  quale  sono  attaccati  in 
forma  di  raccmetio  alcuni  semi  len)ico- 
lari. 

* Questo  genere  comprende  erbe  o suf- 
frutici, originarie  per  la  massima  parte 
delle  coDlratie  calde  dell' America,  quasi 
tulle  vischiostssime,  di  foglie  opposte,  più 
di  rado  verticillate,  intierissime;  di  pe- 
duncoli iolerpicciuolari,  unifiori  e dioici, 
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4»  fatlo  molifflort  ; di  fiori  ■•relliri, 
•olitari,  le  più  rolla  peodeoli,  coi  calici 
colorali,  coi  petali  violacei  o biaockì; 

**  Questo  genere  coola  (|uaranla»fi  s]^e- 
cie4  le  quali  aon  dal  DeraodoUe  distri- 
buite nel  Biodo  segoeole. 

PaiMA  Sbziovb. 

* CincoiJce^  Cinaeoideae^  Decand. 

erbacei  ^ eretti;  racemi  quasi  in 
tpiga^  te^minaii^  composti  ài  Jiori 
piccoli. 

CuraA  01  rioni  nocoui  Cuphea  mìcranthay 
Kooth  in  Humb.  et  Boiipl.,  Noe.  gen. 
Am.y  6v  tag.  1^,  Decand.,  Pro4r.^  3, 
pag.  83.  Ha  il  loilo  erbaceo,  eretto,  ra- 
moao,  alquanto  peb^;  le  foglie  corta- 
niente  piccitiolalc,  bislunghe,  acole,  ro- 
loiulale  alla  base,  scabre  al  margine,  al- 
quanto pelose  in  ambo  le  pagine;  i pe<ii- 
celli  solitari  o gemini,  i superiori  spigalo- 
racemosi;  i calici  ispidetli;  i petali  quasi 
uguali.  Cresce  lungo  la  ripa  deH'Orenocu 
premo  S.  Barbera  ed  a S.  Carlo  di  Rio 
Negro. 

t«0PKA  ciaaoiDB,  Cuphea  cinaeoides^  Smith. 
ex  Si^,  Bot.  mag.^  l,  aaoi;  Decani!., 
/oc.  c/f,,  pag.  84-  Ha  il  fatto  erbaceo, 
eretto,  ramoso,  alquanto  peloso;  le  foglie 
piociuolale  , orale,  aeole,  pubescenti;  i 
luceror  terminali;  i pedicelli  sparsi;  ì ca- 
lici ispidelli;  pelali  i^uasì  ugOaK.  Cresce 
nei  luoghi  ombrosi  intorno  a Pemam- 
boero,  (A.  B.) 

* Copia  srioaTA,  Cnphea  spicata^'  Cr?., 
leon,^  4>  p"g-  56,  i,  36t  ; Runib  in 
Humb.  el  Bonpl.,  /oc.  «V.,  pag. 
Decand.,  toc.  eie.  Ha  il  fusto  erbaceo,  di- 
ritto, allo  un  piede  e più  , ramoso,  rfl- 
quaulo  peloso;  le  foglie  picciuolalr,  orali, 
intiere,  glabre  hi  ambe  le  pagine,  Rauche 
di  sotto;  i fiori  ditposlr  due  a due  sopra 
spighe  lerminali  e ascellari  ; t calici'  leg- 
gerissimamente  irsuti  ; la  corolla  Icgger- 
menle  rosea,  di  pelali  qnitri  uguali.  Cresce 
nei  luoghi  acquosi  del  Perù  al  monte  della 
Vista  e al  fiume  della  MaddeleOa. 

**  StcoaOA  Sezione. 

Lougiflore,  Longifiorae^  Decand, 

Fusti  érbacei  o appena  suffruticosi; 
Jiori  o/ar/,  quasi  racemoso^spicati ; 
calici  lungcimente  tubolosi^  quasi 
spronati  alia  base  ; petali  mimmi  o 
Halli. 

Copia  uMiìA^^CuJea  meM/a,  Lindi., 
Bot.  eeg.^  l.  85a  ; Decawh,  /oc.  ciV.; 


MehUla  //scesola,  Amlers.,  Jtmrn.  Se. 
ex  Lia<ll.  Quetta  tpecte  che  itrebebil- 
inente  è rrlMi^ca , ha  il  fiuto  eretto  ; le 
follie  fenili,  lenreolate,  allenuate  eil  ambi 
i lati.  K.fbre;  i racemi  terminali,  aem- 
pliei,  raolliflori;  t calici  tanghi,  inarcali, 
pelali;  i petali  Dalli.  Cretee  ad  Ene- 
quebo  nella  Guiaoa. 

Caria  or  deoouio  « Caphéd  Jarwilénsis  , 
Runth  in  Hamb.  et  Bonpl.,  Zoo.  citi,  pag. 
ao8.  Ha  il  fOilo  probabilmente  ertoceo  ; 
i racemi  corapretsi;  rtacoso  pubemetili;  le 
foglie  cortiniaMmeale  piccinolate , bi- 
ahingo-laneeolale  < ecoter  rolomlale  alla 
bare,  rigide,  teafaié  in  ambi  I lati;  i pCili. 
celli  in  nomrib  dr  ano  a tre  alleCin,  ra- 
eemofi  aH’nicè  eoi  raMì;  il  calice  al- 
ifuanto  riaeiilo,  pubefcenle,  di  sei  itenli. 
Greace  ai  Heasico  tal  amale  domilo. 

Caria  TiiCbtaiii,CupAea  rWeo/oe,  DerinJ., 
foe.  Cf/.j  Lyihnm  aUnttn  .■  Fior.  M»x., 
ined.  a/Hid  Beoand.,  loe.  eie.  Ha  il  fatto 
erbaceo',  eretto,  pnbeteerte;  le  foglie  qutti 
tewili,  bislunghe,  acute  ; i pedicelH  afari, 
ditpotli  in  tra  racemo  terminale  ; it  ra- 
lice  paberuh>4  di  lei  derrti  la  corolla 
<K  sei  petali  refleati.  Creice  td  Meiifce. 

Corta  DI  piTat.t  riocoLt,  Cttphen  miero- 
pelala,  Kanlh  in  HumlX'  A BonpK,  loe. 
eit.y  (u^.  log. , lab.  55i  f Oup/rea  ttru- 
mora,  Decand,,  F/or.  mex.  ined.  in 
Prode..,  3,  p^.  84  Ha  il  forto  frulh-oSo, 
ramosittimo;  i ramotcelK  e i calici  leg- 
giermente aeahri;  le  fo|jlie  bidongbe  l.m- 
ceolate,  acme  ad  anibi  i lati,  rigide,  tea- 
bre;  i fiori  aopraicdllari  rdCondi;  l'Orario’ 
siranioso  alt'  apice  ; tei  pelali  Minati. 
Cresce  al  Hetiico. 

Copia -vaiTtcìLLaTa,  Oaphea  eeriieiltala, 
Kunth  in  Humb.  A Bonpl.,  loe.  eie., 
pag.  log,  tab.  55a.  B futto  è probabil- 
mente erbaceo;  i tinti,  ugualmente  che 
t calici  , pcloamànoli  ; le  foghe  ditpmlc 
in  Ire  o quallro  rerticilli  ,.  qaaii  ansili , 
biiliinghe,  el<paaaio>  acute,  qnaii  rotorrltle 
albi  baae,  itrigoso-tcabrote  di  topra,  peb»e 
ili  tolto;  r fiori  ettrU  atceilarì,  tolHari,  o 
geraioi,!  allerni;  cinque  o dieci  pel-ali 
disuguali.  Cresce  al  Perù. 

Copia  ni  non  HT*.AU,'Capiedsecéadi- 
JloTa^  Decand.,-  /oc.  eie.,  ex  Fior.  Méx. 
it.  ined.  Hii  il  finto  e/baceo',  ePeltii,  uni- 
co, uufaetcenlc;  lè  foglie  iuiigameiile  pic- 
ciooldle  , ovate  . iuoganienle  oculuinalc  ; 
i fiori  disposti  kileralmeole  in  un  rjicnio 
spicato  ; sei  pelali  pubesceiili  , quasi 
■gnali.  distesi.  Cresce  al  Menico. 

Ctn’ia'  ceotironmr,  Cnphea  eordifulia  , 
Kunlh  in  Humb.  cl  Boupl.,-  hù-  àie.. 
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pac.  2c6.  Ha  ii  fusto  ertnGco  ; i nino- 
scelli  TÌscoso  pubeu-aati  ; le  &f;Ue  coitis- 
sinupieiite  picciuolate  , efalo-Usluagbe  , 
■cole  , cuoiifoinsi , rotolale  al  margine  , 
rigiile,  scabre  in  ambe  le  pagine  ^ w to- 
periori  eiicoso-nitiJe  , le  inicriori  terna- 
te ; i peiluncoU  ioterpicriuoUri , ellerni, 
quasi  racemosi  ( i fiori  cui  calici  ispiilelti 
visebiosi,  e coi  pelali  iliwguaii.  Cresce  alla 
Nuora-Granata  presso  Fusaga-Sugam- 

CoreA  CU.ESTB,  Cupbea  eyanta  , Decanti., 
/oc.  cil.,  pag.  85  ex  FVo/-.  Jfear,  ic.  iatd. 
Ba  ii  fusto  erbaceo,  eretto;  i ramoscelli 
ispidi;  le  foglie  opposte,  pirciuolele, ora- 
le, cuoriformi,  acuminale,  eillose  ia  ambe 
le  pagine;  i peduncoli  inlerpicciuolari , 
allenii,  quasi  racemosi;  i fiori  coi  calici 
bpidelli,  coi  pelali  bisj^olati,  ungnico- 
lati.  Cresce  al  Hessico  ed  è mollo  affine 
alla  precederle. 

CoFXA  SCARLATTA  , Cupheo  cocciitta  , Dc- 
cand.,  toc.  eit.  Ba  il  fiuto  fmlicoso,  ef el- 
io , pubescente  all’apice;  le  foglie  pic- 
ciuolale,  cuoriformi,  acute;  i peduncoli 
moltiflori,  quasi  disposti  in  una  pannoc- 
chia terminale;  i pelali  bislunghi,  acuii, 
rcilcssi.  Ceeeee  al  Heisico  au’monii  di 
TuxtU. 

CoFBA  DBL  liLAVR,  Cup/ua  //meo,  DecsUil., 
/oc.  cit.\  La  Llarc  e licxerc.,  So»,  gen. 
mese.,  I,  pag,  ao  Ha  molti  fusi!  ispidet- 
ti;  i rami  ascendenti;  le  foglia  quasi 
sessili,  oralo-lanceolale,  tlrigosa;  i peili- 
relli  inlerfogliacei,  creili  ; ilue  pelali  obo- 
rali,  grandi,  gli  altri  abaatiri.'Cresce  nei 
monti  ilei  Messico  presso  Vallisoiclo. 

Gneex  |H>STAiiorxA  , Cupkta  iustamoitia  , 
La  LIar.,  et  Lex.,  /oc.  eit.,  pag.  ai  ; 
Peraod  , /oc.  c/r.  Ha  il  fusto  erbaceo  , 
pcocumbente;  i rami  ascendenti;  le  foglie 
cporilbrmi^oraU,  corlainenle  pisMiioolete, 
icuraiuate,  iipidet|e,  con  diraraeuooi  net- 
cose  parallele,  laterali  ; i fiori  inleeioglia- 
cei,  penileoli;  i calici  con  denti  esterni 
molto  prolungati , sei  dei  quali  patemi  , 
due  superiori  oberali  ; nore  slami.  Cre- 
sce al  Mestico  presso  Vallitolelo. 

Trrza  Sxuorr, 

LitroiJec,  Lylhroideae,  DecanJ. 

fusti  erbacei  ; pedicelli  intfrpicciuo- 
. lari,  unifiori.  non  spicato-race mo- 
ti; calici  gibbosi,  ma  non  spronati 
alla  base  ; petali  più  lunghi  del  ca- 
lice; stami  in  numero  d'undici  o 
dodici.  (A.  B.) 

CorxA  ritcBiOiitaiuA,  Cuphea  vitettistima, 
Jacq.,  Hart.  Vittd.,  3,  pag.  55,  lab.  ijy. 
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La^.,  III.  gen.,  lab.  407;  Lythrum 
petiolatum.  Limi.,  £per-,fi4‘<  Itfthrum 
cupbea,  Lùin.  Gl.,  Sappi.,  349  < Balta- 
mona  pinaata , Vaod.,  Base.,  Ub.  3; 
Salsamona  pinlo , Vanii,,  /oc.  eit.,  pag. 
|5,  Ub.  3.  Piante  braailiaoa,  Collirata  in 
diretti  gjafdioi  d'Europa,  alta  un  piede 
e più  , di  furio  diriilo , un  poco  porpo- 
rino, gamoto,  pubesccnle  e rischioso;  di 
Easnospclli  allerpi,  ascellari;  di  foglie  op- 
poste, pùciuglate,  orali  bislunghe , intie- 
ra, un  poco  ruride , lunghe  un  pollice  ; 
di  fiori  solitari,  ascellari,  appena  pedun- 
colati, col  calice  da  prima  ciliodrii  o,  (loi 
rigonfio  c rislrinlo  all' orifizio  sul  frullo, 
ispido,  rischioso,  la-tlrialo,  6-ilanlalo  ; 
d'una  castula  bislunga,  uniloculare,  conte- 
NepU  più  semi  scuricci,  disposti  a guisa 
di  meeroo  sopra  un  ricettacolo  genitale, 
slentsdlalo , che  ti  cuim  e t’inchina  tra 
la  fessura  della  caatula.  Questi  semi  non 
fioiscooo  di  maturare,  se  amo  quando  anno 
stati  esposti  aH'aziooe  immediaU  delt'aria, 
mercè  deila  rottura  laltsialc  della  caasula. 

* CoFsA  CASCASTE  , Cuphea  procumbent  , 
Car.,  Icon.  rar.;  4,  Ub.  38o;  Eer,  Bot. 
reg.,  tab.  1981.  Questa  specie  è origina- 
ria del  Metrico.  Ha  i fusti  mediocre- 
ineote  ielragoui  ; i ramoscelli  villosi  , 
pendenti  , Titebiosi , lunghi  un  piede  e 
più;  le  foglie  appena  picoiuniale,  orali- 
lanceolate,  ispide,  rischiose;  i fiori  soli- 
Uri,  atcelUri,  inclinati  dopo  la  fingitora; 
il  calice  tubulalo,  rireslito  di  pali  glgn- 
dolosi  c risehiosi,  cpo  dodici  glrie , reo- 
t ricoso  alla  base  , munito  airorifizio  di 
filamenti  ianugìnori  , di  agi  deoli  t «d 
aaslo  più  largo;  la  corolla  di  aei  palali 
porporini  chiari,  dne  pib  larghi,  mt^meo 
crenulati;  | filamenti  drgli  alipai  rotti  , 
ailloti,  distribuiti  in  più  serie  ; una  cas- 
•ula  bislunga,  d’una  tuia  loggia. 

* COFCA  LAScAOLATs,  Cuplieu  lanceolata  , 
Ajt.,  Hort.  Keat.,  cJ.  a , vqI.  3 , pag. 
i5o;  Kuntb  in  Humb.  et  BonpI., /oc  cit., 
6,  pag.  6o5  ; Oecaod.,  loc.  cil.  H.i  il  fu- 
sto erbaceo,  sottile,  creilo,  pubescente  , 
viscosa;  le  foglie  lanceolate,  un  poco  pe- 
lose; i fiori  suliUri , ascellari;  due  fila- 
menti più  lunghi  , muniti  alla  sommità 
il'una  lanngiue  più  lunga  delle  amere. 
Cresce  al  Menico. 

CnvaA  ni  eaTXI.1  onnsu,  Cuphea  aeiptipe- 
tala,  Car.,  Icon.  rar.,  4 , lab.  38a , fig. 
a ; Peeand.,  /oc.  cit.  3'  alza  un  piede 
cirps  : ha  un  fusto  dirillq,  ispido,  guer- 
nilQ  di  foglie  uppoila , roc.liocrensenle 
|WcÌHo|ale,  osali  , apule , pelose,  cigliate 
ai  qiargiai  ; i fiori  ascellari,  mliUri,  quasi 
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•ettili;  Ift  eorolla  <l*an  Ttolello  ioteoso  ; 
gli  ftaipi  con  fiUraeoli  UoogifMMÌ.  Cresce 
hI  Mestico  luogo  il  fìame  Peregrìoo. 

CCFOA  TWIITALB  , CuphtÙ  virgOtÙ  , OlV.« 
Jeon.  rar.y  4i  Ub.  fif.  i.  Ha  i fusti 
«Hritli,  ìspidi , sTelli  , appena  ramosi  ; le 
foglie  sessili , opposte  , osali , laoceolate, 
intieritsiiDe  , scabre  di  sopra  , pelose  <li 
sotto;  i Bori  ascellari^  solilart , quasi  ses> 
sili  ; il  calice  lobulato,  rossiccio,  peloso , 
lungo  un  metto  pollice,  seotricoio  alla 
base  ; i petali  rossi  chiari , i due  supe* 
riori  più  grandi,  d'un  color  più  intenso; 
i BUfoenli  villosi;  le  antere  orali.  Cresce 
al  Mestico  lungo  i ruscelli,  e nei  dintorni 
della  citlà  di  ^iTalienra. 

**  A questa  specie  o alla  prece<leiite 
sono  da  riferirsi  la  cuphea  nitidat«y 
Konlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nof/.  gtn. 
am.y  6,  pag.  906,  e la  cupnen  orcr/iJenx, 
Decand.,  Prodr.  3 , pag.  -86  , ex  Fior. 
Mtx,  ieon.  ined, 

• 

Qsikta  SnimE. 

McUoie,  Mtlaaiae,  Dectod. 

■ • . t 

Futii  ériaee*  ; ptdktiii  asceilariy  cor- 
riVrimomenre  uni^ort;  eoiici  gibbosi 
oUo  boss  ; petaii  piccoli  ; stami  in 
ttumcro  di  rei  a noee.  (A.  B.) 
a 'St  nMji}  i 

* CoriA  w Ffoai  Atrtaai,  Cuphea  porson- 
sioy  Rob.  Brow.;  et  Steu«l.,  Ìfom.  phan.y 

. a^9;  Poir.;  POrsonsia  kcrbacea  ^ 
Brown.,  Jam.y  199,  t.  21,  ftg.  i; 
Lythrum  parsonsxas  Linn.,  Spce.^  ; 
Sw.,  Obs.%  193  ; Metanium  scabrum  , 
Spreng.,  2,  pag.  Parsonsia 

prostrata  , Beri,  in  Decaod.,  toc.  dt.; 
Dnvernttya  prostrata , Desp.  in  Juts., 
Herb.  Ha  i fusti  distesi , erbacei  , stri- 
scìmuIì;  ì ramoscelli  semplici,  alterni, 
filiformi,  pubescenti;  le  foglie  piccole, 
opposte,  quasi  sessili,  glabre,  trinervie;  i 
fiori  allemi,  ascellari,  solitari,  quasi  ses- 
sili; la  corolla  rossa  palliila,  contenente 
tei  starai,  due  dei  quali  più  lunghi;  le 
fissule  piccole,  membranose,  nniloculari  ; 
il  rìcettaroln  centrale.  Questa  pianta  cre- 
sce alla  Giamaira  e nella  Nuora-Spagoa, 
a S.  Domingo  e a Porto  Ricco. 

* Curtt  MiLANit,  Cuphea  melaniumy  Rob. 
Brow.,  et  Slend.,  ìfom,  phan.y  2^5;  De* 
ranJ.,  loe.  cit.;  Melaniam  ec.,  P.  Brow., 

* darò.,  217;  Lriìiram  me/aniiim,  Linn., 
^pec.y  641;  Sw.,  Ohs.y  io3;  Metanium 
nlliaccum  , Spreng.,  Syst.  oeg,y  2 , pag. 
4^3.  Questa  specie  TÌcmistinia  alla  pnoe- 


dente,  e che  cresce  perimentt  alla  Gii' 
mica,  ha  i fusti  scabri  , ascendenti  ; le 
foglie  assai  grandi,  osali , ruside  ; i fiori 
grandi,  porporini,  alterni,  solitari,  pedun- 
colati ; gli  starai  io  numero  di  otto  a 
dieci;  le  cassale  grandi.  (Foia.) 

**  CopgA  lasOTA,  Cuphea  iurta  , Decand,, 
ioc.  cit^  Lythrum  domingensty  pag.  86; 
Spreng.  in  Balb.,  Uerb.:  Hfelantum  hir~ 
tumy  Syst.  9tg.y  a,  pag.  4^4*  fusto 

erbaceo,  eretto,  ramoso,  irsuto;  le  fo- 
fli*  oppoile , Mnili  , UdccoUIc  , scabre 
in  ambe  le  pagine  ; i fiori  pe<iicellali  alle 
ali,  mlilari , areni;  i calici  irsuti , 

striati;  i petali  bsslunehi.  Cresce  a S. 
Domingo,  dove  fa  raccolta  dal  Bertero. 

Qniara  Skiori.<  ■ <. 

/ v‘  . . 

Fruticose,  /Vuiicoiae^  Decaod. 

* fi 

Fusti  fruticosi;  pedicelli  alari  vm* 
^ori;  i fori  piccoli;  i eolici  gib- 
bosi. 

Corta  DBI1I.0  Swanrt , Cuphea  SwariianA, 
Spreng.,  a,  pag.  4!^ 4 Lythrurn  eordi- 
folium;  Sw.,  ffort.  /nd,  spec^  2,  pag, 
866.  Ha  il  fusto  fruticoso,  cascante,  quasi 
scabro;  le  foglie  acuiiuiinafneole  picòino~ 
late,  cttoriforoii  osate,  acale,  rugose,  sca- 
bre io  ambe  le  pgine;  i racemi  fo- 
gliosi iinilalenili  ; i calki  pubescenti , di 
dieci  denti;  cinque  petali;  diact  atawi. 
Cresce  a*S.  Domingo,  t 1 < r.j 
CoPBA  DBCAvnaA,  Cuphea  decandra^  Ait., 
Hort.  hew.y  td.  a,  voi.  3 , pag.  i5i  ; 
Decaod.,  loe.eit.;  Lythrurn  c<7/o/ii/n,Sw. , 
.FVor.  laà.  ooc-,  a.  pag.  868,  Questa  spe- 
cie a cui  ti  riferiscono  la  cuphea  decandra 
e la  cuphea  racemosa  dello  Spcengcl , 
Syst.  veg.y  2,  pag.  4^,  ba  il  fusto  fru- 
ticoso , eretto,  raroosissimo;  i rami  scabri, 
compressi  alPapIce;  le  foglie  orale,  acole, 
assottigliale  in  un  picciuolo  alla  base, 
cigliate;  i fiorì  racemosi , pochi , quasi 
laterali  alTapice  dei  rami  ; cinque  o aei 
pelali  ; dieci  slami.  Cresce  alla  Gaiina 
su  monti  alti  c sassosi. 

Copba  di  rioat  piccoli,  Cuphea  pardfloroy 
Hook.,  Exot,  bot.y  tsb,  i5i;  Decand., 
toc.  cit.  Ha  il  fusto  suffruticoso , eretto , 
pubcsccnie;  le  foglie  ellittiche  lanceolate, 
assottigliale  in  un  torlo  picciuolo  alla 
base,  quasi  intierissime,  quasi  cigliale  ai 
margini  ; i fiorì  racemosi  terminali;  i pe- 
lali in  numero  di  sei,  quasi  uguali;  do- 
dici slami.  Cresce  a Detnerari*  /-i  > 
CupBA  BACBMOiA,  Copkeu  rocemosa  ^ De- 
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canJ..  ìoc.  cit.;  $pr«n^.  Syst.  pra,  strigoio-tcabre  di  aoUo;i  bori  inler- 

axc/.f  sp^.  jam.;  Lythrum.  picciuolarì  , alterni;  i petali  aei  , quisi 
racémùtum^  Muli»  in  Lion.  61.,  Snppi.J  disuguali;  gli  slami  uodict.  Cresce  ad 
^5o.  Questa  specie,  dalla  quale  è da  Ibagne  alle  radici  delle  Ande  Quiadeneost. 
escludersi  la  cuphea  racemosa  dello  stesso  Corea  di  poclib  ua  poco  ietb  , Cuphca 
Sprengel,  nativa  della Giamaica,  acceooala  A<We//o,  Kuolh  in  Humb.  et  Bonpl., 
qui  sopra  irallandosi  della  cuphea  deean-  loc>  cU.^  6,  pag.  197;  Decand.,  toc.  cit. 
dra^  ha  il  fusto  suffruticoso  , diffuso;  le  Ha  il  fusto  fruticoso;  i ramoscelli  un  poco 
foglie  picciuolate, ovate;  i Bori  in  racemi  irti;  le  foglie  bislunghe,  acute,  cuneale 
terminali;  i pe«licelli  opposti,  lunghi,  brat-  alla  base,  viscidelle,  ispidelte;  i Bori 
leali;  i calici  pelosi  viscidi,  come  lo  sono  quasi  ramosi  alPapice  dei  ramoKelli,  op- 
anche  i ramoscelli.  Cresce  nelTAmerica  posti;  t calici  viscidelli,  pelosi  ; sei  petali 
meridionale.  disuguali;  dcrlici  stami  inclusi.  Cresce 

Corta  a rocua  di  sibpiblo,  Cuphea  ter~  presso  Gna<]uas  della  Nuova-Granata. 
pyUifoUa^  Kunih  in  Humb.  et  BonpL,  Coraa  DBMrr.LLaTa,  Cuphea  deniicuìata  ^ 
ffo9.  gen.  amcr.y  6,  pag.  aoi , lab.  55o  Rantb  in  Homb.  et  Bonpl.,  /oc.  ci/., 
non  Simi;  Decand.;  /oc.  ci/.,  pag.  67.  Ha  pag.  198;  Decand.,  /oc.  cit.  Ha  H fusto 
il  fusto  frniieoso,  procumbcnle;  i rami  irulicoso;  t ramoscelli  viscosi,  irsuti;  le 
allungati,  ispidi  pubescenti,  vÌKÌdt  ; le  foglie  lanceolate  bislunghe,  acute,  cuneale 
foglie  ovate  cllitticne,  acute,  rotoiulaie  alfa  base,  acnlo-cilUto-dentellate,  glabre  ; i 
alla  iMse,  slrigose  ad  ambi  i lati,  visoi-  fiori  inierptcciuofari ,«||uati  racemosi , op- 
dette;  i fìori  iiilerpicciuolarì,  alterni;  i posti;  i calici  ispidelìi;  sei  pelali  quasi 
calici  viscosi  ispidettì;  sei  petali  disugoali.  disuguali  ; gli  stami  undici,  indosL  Cresce 
Cresce  a Santa-Fè  di  Bogoia.  presso  San-Femando  di  Coma. 

CopBA  DI  poGLiB  riccoLB,  Cuphta  micro’  CoraA  di  Loxa,  Cuphea  loxensis^  Ruuth 
pkyita^  Ruoth.  in  Humb.  et  Bonpl.,  in  Humb.  et  Bonpl., /oc.  ci/.,  6,  pag.  aoo; 
/oc.  cii.;  Decand.,  ioe.  cit.  Ha  il  fusto  Decani!.,  /oc.  cit.  Ha  il  fusto  fruticoso  ; i 
frulH^ciio  ramosissimo;  i rami  viscosi  leg-  ramoscelli  glamlolosi  irsuti;  le  foglie  bi- 
gieriiMmamente  irsuti;  le  foglie  orato  tlunghe,  acute  ; rotondate  alla  base,  scabre 
mslonghe,  acute,  rotondate  alla  base,  al-  dì  sopra,  pelote  lungo  il  nervo  nella  pa- 
quanio  scabre,  viscidelle;  i bori  ìuter.  gina  inferiore;  i Bori  interpiccinolari,  al- 
piociuolari , alterni;  ì calici  viscosi  ispi-  temi;  i calici  ispidi;  i petali  tei,  quasi 
delti;  sei  pelali  quasi  inegoali.  Cresce  al  disuguali;  gli  slami  undici , inclusi.  Create 
Perù  presso  Ayavaca.  presto  Ralapa. 

CuPBA  LBOoiBBMBffTB  scADBA,  Cuphea  rco- CorBA  A TooLfB  D^tMoro,  Cupheo  hytso- 
bridas  Runih  in  Humb.  et  Bonpl.,  /oc.  pi/b/ia,  Ront  in  Humb.  et  Bonpl.,  toc. 
cit...  6,  pag.  ao3;  DeoaivI..  loe.%  cit.  Ha  ì ci/.,  6,  pag.  199;  Decand.,  Ioe.  cit.  Ha 

fusti  fruluosi;  i ramoscelli  pobesceuti;  te  U fusto  leggiermanle  fruticoso;  i ramo- 

foglie  bwluoghe,  acute  ad  ambi  i lati,  scelli  strìgosi;  le  f<^lie  lanceolate,  al- 

riglde,  slrigoio-scabre  disopra,  glabre  di  quanto  acole,  ottuse  alla  base,  glabre  ili 

aollo;  i fiori  inltrpiceiuolari,  atterui;  il  sopra,  slrigoso-peloie  sui  nervi  e solle 

calice  glabro;  la  corolla  di  sei  pelali  tene  nella  pagina  inferiore;  i fìori  inler* 

qMsi  disuguali;  nove  o imdioi  alami,  picciuolari  aUeroi;  ì calici  glabri;  i pe- 

Creace  a Salamauca  dei  Metsicaoi.  tali  sei,  quali  disuguali  ; gli  stami  ondici, 

CopBA  AiTtsiPi LITICA,  Cupkea  antisypkiii^  inclusi.  Cresce  presso  Xalapia. 

/ICO,  Ruoth  in  Humb  et  Bonpl., /oc.  cs/.,  6^  Copia  obacilb,  Ci^Aeo  graeihs  Runth 
pag.  a6a;  Dee.,  Zoo.  ci/.  Ha  i fusti  frutieosi  in  Humb.  et  Bonpl.,  /oc.  eit,;  Decand., 

e peobabilmeote  procombenti,  alqQanlo  /oc.  ci/.  Ha  il  fasto  leggermeote  fruticoso, 

sca^;  i rami  pubescenti;  le  foglie  ovato-  fMrocnmbente;  i rimi  filiformi,  allungali, 

hislutigbe , acute,  rotondale  alla  base,  pubesccnti-acabri;  le  foglie  lauoeolale, 

scabre;  i fiori  alari,  alierei;  i calici  ispi-  acute  ad  ambì  t fati,  uoinervie,  glabre; 

detti  ;i  pelali  uguali  ; un  lici  slami. Cresce  i fiori  inierfùoc molari  , alterni;  i calici 

nelle  contrade  calde  d'America,  dove  è pubMcenti-acabn ; i pelali  sei,  quasi  di- 

«JeUa  ehiagari.  tuonali;  gli  slami  undici,  inclusi.  Cresre 

CoPtA.  sTBtGousaA,  Cuphea  striguiota  y nei  luoghi  arenosi  presso  Alures  alTO- 

Ruttth  SA  .Humb  et  Bonpl.,  /oc.  eit.\  De-  renoco. 

canti.,  ioe.  di.  Ha  i fusti  fruticosi;  i rami  CotBAPBuncosA,Ca^pAea/Vu/icoxa,Spreng., 
ctlindiiei,  viacoai,  ispidetti;  le  foglie  ovate  S^st.  ceg.y  a,  pag.  i56;  Decand.,  /oc. 

bislunghe,  acute,  vischioae,  glabre  di  a»,  ai.  Ha  il  fusto  milicDio,  diffuso;  i rami 

DUion.  delle  Scieme  Noi.  i^oi.  04 


CIX>  ( 5i 

p«IoK>-«ÌKÌJii  la  fofilie  (^ioolala,  linrari 
MnceoUlc,  ^bra  ; i fiori  laiwiaeola  q««i 
rarcmoii;  i ejJli'i  pelosj  viuiili  «li  «ei 
•Jeoli;  i peuli  ari  ( gii  •lanii  ijoiliu.  Cresce 
al  Braille. 

Le  specie  eh*  tura  si  eongsroo*  a luffi- 
cies»,  aoao  le  srg««iili,  «Ielle  quali  aon 
ilarenw  che  il  ihmji*  e U nlria,  i 

La  Cuphta  iraeUatOi  Lag.,  Gtn.  et 
tptc.  Man.  Modr,{tii^\  pag.  i6,n.b  aia, 
«Iella  Maova,4SperaJiM,  che  forat  4 la  stessa 
«lei  Ijrtbram  tumUtnn , Occao'l.  *x  Fior. 
Mix.  icoo.  inMd, 

La  Cu/ihta  cantala  , Ru«  e4  Par., 
Fior.  Par.  /Vodb-.,  giag,  119,  l«h.  ai, 
apeci*  petvriaaa,  cui  pcabahilmfiila  4 «la 
riferirsi  la  ianiua  gùuumtiL.  (V>«nh. 

La  Ctipiea  eitiaia,  Auit  et  Par„  Joc. 
eù.,  0 èantaim  cillala , Uonb.,  • Ijr. 
thrum  cutijhlium , L'Her.,  specie  paru- 
ri***, 

La  Cufheajlava,  Spreog. , Mot.  prmi.y 
i4 , n*lira  «lei  Bassile. 

La  Capita  fruUtulmOi  Scfirwl.,  lU. 
plani,  ira*,  in  Ootu.  aa*.  (tSai)  pa^. 
eli,  o euphta  frutietttt.  Naoie..  neis. 
Bras.,  a.”  3i  , udir*  «M  Brasile.  Aire 
che  diSerisc*  dalla  capita  tarymiijira 
del  Nées  Fior.  (i8*i)  pag.  3a8. 

li*  Cmhta  trùtitatit,  Oiataud.,  Prode .y 
3,  .pag.  88,  0 capita  serpfllifiilia,  Sitat. 
Mot.  mag.,  tah.  *58o,  no»  Kuolh  in 
Hnsiib.  et  Buopl.,  origÌDctia  «Ielle  isole 
«iella  Trinili. 

La  Capita  corjmh^tfoy  Hearr.  mù. 
liras.,  ear.  Fior.  (|8«I)  pag.  3s>a , ilei 
Brasile.  ‘<«‘- 

Le  Capita  mahifioray  Lo4«4.,  Bot. 
cap.y  lab.  8o8,  «ielle  isole  «Mia  TriaiU. 

La  Capita  opanxaloa , i)*(na«l.,  loe. 
di.,  o apanxaloa,  Heray,  Jfex..  3S3, 
fig.  a,  (A.  B.)  t -~ 

* CUFFIA  o BEfTlOQLO.  (Aroac.)  Sbeoq«lo 
sto«naro  dei  runsiaaoli,  ore  gli  aliaacnii 
acemlono  «lai  reai  reo  trippa,  per  fanaarrisi 
in  globeni,  e quiaili  risalir*  nella  boeea, 
«nil*  estee.ri  nsjuliali  asta  seconila  rolla. 
Questo  passaggio  «Irgli  aliinetai  «tali*  cuf- 
fia aUa  fiocca,  e 1*  loro  secoa«hi  maslica- 
xioise,  coslituiscooD  Ja  ru«nÌB*zione.  La 
cuffia  porsi  «lialioptse  dagli  altri  «Ina  sto- 
machi, U «entrt  ai  il  etatoptUe,  per  la 
sua  sirullura;  tutta  la  tua  iniataa  auper- 
C«;ie  4 rireslita  Hi  loltàli  lamioe  , «iàs po- 
st e fra  laro  «asiDg  q^uelle  che  formano  i 
fari  «Ielle  p«'«Tbie.  (F.  C.)  (F.  B.) 

ClIFOLITE.  (arfii.)  Varltlhili  Patmna.  Vj 
quest*  arlicolii.  (B.) 

**  LUQAJA  (Bot.)  SMgaJa.  Il  DeeaixIoUc 


) GUI 

(Prode.,  5,  pag.  660)  dirMemla  il  genere 
peropifllam  ta  tre  setioai,  oasi  Dorai na 
l'wlIicM,  all*  quale  aasagna  perriratleri 
rintolaoro  calkqlsl*  alla  barà,  c le  foglie 
pmnatofease.  L«s  sparla  oh*  a questa  se- 
CHsoe  ti  rsCeriacmo  tosm  tali*  «stai  friap- 
pone  j e«l  «I  Oacamlolle  me<lttitM  incli- 
ocrehbc  a cooshlenrle  eooie  rapaei  «li 
CMitluin  <m  genere  slastiiilo.  (A.  Bs)  • 

CUGUACU-APABA  « CUGUACUBTE. 
(Mamm.)  Pare  che  questo  nome,  «letaalo 
«lai  Uar«gnrio,  sia  dato,  al  HfetSlM,  al 
DOSI  ro  mrtMnttyCtrnueamptslrit  V. (àu- 
ro. (F.  0.) 

CUGUACU-ARA  o CUGUACU-A&ANA. 
(Mamm.)  Deooinioaiioii*  «laila  quale  4 
alata  ilarirata  q<MU  «li  rougaiar,  a che 
qsiesl’aoinul*  scia  al  Brasile,  sacootlo  il 
Maregearia  V.  Gatto,  (b'.  C,)  : «t. 

CUGUaCU  «1AA1)IA,(  Af«i»an<) V.Coomcd- 
Aaa.  (F.  L.)  . ■-.«  .dy 

CUtsUACUETS.  (tBrassiti.)  V,  Cdobacd- 
argna.  (F.  là.)  ■ « 

CUGUMELO  . OOGUHELU.  (Bof.)  .Homi 
|>orlogh<ni  «li  alonsi  agttàci.  V.  AonsiHia. 
(L«a.)  il  'i  /II. 

CÙHURAQUAU.  (Bol.\Diat  il  Maregrario 
arca  qaesLo  o««i)je  *1  Beaaile  la  caatal- 
pinia.  (L)  * I ,i(c  /,«,.■  ,1 

CIJ1CHUMCHULLL(B«.)  Botoc  paruaiaDo 
acriltss  mpra  ita  slisegao-ilà.Càiua,  di.  ilsu- 
tieu,  «rarrispondeate  all*  pianta  dal  esracr- 
baria,  la  «piale  4 k «loln  partiffara  tM 
Molis,  «letta  Hoch*  ipmociumia,  ari  ora 
_ ionidiam  ^rviflomat  d*l..Mantraiat  .<J.) 
CUIL.  (Omst.)  NoiDa4’siua  *|>ec«t  Hi  «Msculo 
del  Ahtafaar,  Cuculut  ieno/iatiu.  Lino. 
V, .CiKOus.  4Gb.  .D.)  «/«iiKI 

CUIRA  CABTARA.<Orrat.)V.  Cao- 
TAaa.  (Cn.  U.) 

CUIRIRL  {Orni/.)  Questa  p««rolt,  oli'Ari- 
iMinitn*  «li  luiriri  netl*  «spera  «lei  t)’ Au- 
ra, pene  ehe  si  applichi  a cani  uc<asUi  «lei 
Brasile:  ahliiasn  perA  sswliroili  crailcrache 
siati  iiWolilh  fra  quatti  che  i natusalisli 
fiauuo  iletcrilti  sotto  i uasui  «li  itfUatto,  «li 
cuiriri  e di  piiaagaa,  i «piali  tolti  ti  rar- 
«irinano  ai  Lama*  pitangaa.  Linai.  Séba 
ha  aggiunto  lepiteto  di  «eonai  Air  alla  spe- 
cie rapprearsMaia  ai'LlanyO,  pagi  93,.lar. 
87,  n.°  a del  suo  Tittaatmt,  e q«Msla , 
il  di  cui  nome  4 scrilln  auriacamaim  nel 
UiaioDsrio  .universale  drpià  *nie»iilf,.4  il 
montdula,  genere  XI  slt  Alocfiriog,  il 
Tardar  critaaiUHÌi  Rlain,  l’ aiiouo  col 
ciuBo  «lei  Brasile,  di  Reinoa,  Ioaa.  *r4ae- 
41G.  (sreMlioha  eooshlcrato  qndal’ aavallo 
pernna  tenpUoe  rnriclh delia. Afasresenpa 
paroditi  rii  Ltonao;  àu  cstiwa  aooora , 
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«ot  meJrsHDo  litoKv  odia  «ioooiiak  del  poi  aell' altro  di  creseauia.  V.  Ctucis- 
Todur  porodùeiie,  deUo  ateuo  auloro,  o ita.  (J.) 

e«fdw/r  di  BuSbo.  (Ca.  D.)  . . COLvUÌUA<  iiBot.)  CtdAainta.  Qaeatonaere 

CUIHLACXICHE.  Si  palla,  wtlo  del  FooAarl  è italo  rieoooiciulo  <UI  Vahl 

qOKlo  Dooie,  od  tono  la,*,  io  4-° , pag.  per  U sttrcmiia  plauuù/oiia.  Para  anche, 

6o6  della  Storia  ^eoorale  dei  Viafgi,  di  aecondo  il  Caiauillea,  ohe  aia  la  tmlra- 

on  iKodIa  che  ha  la  aK  brone,  gli  ocabi  gltUis  del  Plukeoel,  l’oaMomeAu,  oaroag- 

' raaai,  il  becco  piti  luogo  di  quello  del  cMu  ddia  China,  eilalo  dal  Leronte  a dai 

aaMionfé,  e dieguai  graaaeua,  vale  a di-  Dahalde,aelleSfeiooheauUaCbiua,Queila 
' re.  Oli  poco  oiioore  di  qudia  d'an  Ionio,  piaola  è pur  U atedeaimn  di  quella,  che 

iCe.  D.)  ' - > per  alcun  tempo  ha  aruli  i Domi  di  iu- 

CÙIT.  (Onu>.)Nonieche  gli  abitanti  di  Mio-  pviti  e di  rkharii»  oel  giardino  bola- 

' damo  applieaoo  ad  n«  apee»  di  concia  nico  ili  Triaoou.  (J.) 
che  Levaillant  ha  puV  trovala  in  Affrica,  GULAMURILLO.  {Bot.)  Molte  apecie  di 
e che  d la  CoraeiiU  beagaitntu  , Lioo.  felci  che  noi  nominiamo  capillari^  hanno 
ICn.  D.)  ; A . I 1 quoto  nome  preaao  gli  Spagnaoli.  Coal 

COITCUITZCATOT(m..(Oour.)Feroan-  evvii 
•leailen  rive,  aalUvil  n,°arà,  qaeat'neoello  II  CokMioaii.Le  aiuco , che  è ì'asple- 
del  Meaaieo,  preaao  a poco  della  groaieiia  nium  ruhiaturaria.  Lino.,  ed  anche  il 
del  canlellinoi  e dice  che  vive  nei  baaohi,  polrpoUum  fragile.  V.  Airaoio. 
che  ha  un  canto  piacevole,  che  è naso  II  CcLaanatLoo  na  mio,  ch'é  i'aJian- 
aolle  parti  inferiovi,  giallo  aul  veiiier,  e <am  óaptUttm  vtntris,  Lioo. 

che  preaenla  aul  riinaiicnta  del  corpo  un  il  Cdaaanniiuk  oacoo , oii'd  l' asple- 
mcKuglio  di  naum,  di  bianco  e d'un  nutm  adianlum  lùgrtuu,  Liim.  (Laa.) 
brano  nero.  fCiK.  D.|  i CULANtà-BANTAM.  ( B<u.  ) V.  Colavo. 

CUJA.  (Mamm.)  Il  Molina  a|>plica  qiacalo  (J.) 

nome  'ad'  on  piccolo  anìaaalé  oarniraro  CilLANG,CULANG'BANTAM.(^o/.)Nome 
ohe  paragona  al  funata,  e il  di  cui  aauao  maoaaiaco,  ritatodal  Eumiio,di  una  apecie 
è riaiuto  alla  rua  cima,  nome  il  grifo  di  gneto,  gaeutm  gnamoa,  che  è lo  gne- 
<1* ’On  péTco.  Il  auo  palo  è toUo  oero,  man  di  Taenate  ailollalo  dal  roedeaimo 
' ben  folto,  però  amai  morbido;  U aoa  co(la  Rumfio,  il  merinpo  di  Banda  c de*  Hale- 
è mollo  ^lom  e laaga  quanto  il  corpo,  ai,  l'aaMO'aoa  d' Amboina,  il  toa  <lei  Gi.i- 

- Si  paice  di  topi  ; e le  femmine  producono,  renavi,  i quali  coaurrano  al  frutto  il  nome 

due  rolla  l'anim,  quattro  Irti.  Pare  ohe  di  medinjo.  (J.) 

qorna  animale  non  aia  ancora  coboaciulo  CULAKG  TSUTÉIU,  CULU  TSJUTSJU. 
dai  oatoraliaiì.fF.  C.)  ■ - i. . . . >j . {BoU)  La  plumnria  ottunay  ch'é  aecondo 

CUJAVILLUB.  {Bot.)  V.-  Gororos.  (A.)  il  Eumlio  la  tonga  gutang  ttjutsju  dei 

CUJAVO.  (i9o(.i  V.  Éojarna,  (J.)  > ..iMalaai,  è ooai  nominata  a Ternate.  (J.) 

CUJAVO>K.ITSdIb.  ( Bot.  ) V.  Coiavoi.  CGLARTAO,  CILIANDRO.  ( Bot.  ) V. 

fj.)  ...  . Coaarao.  (J.) 

CUJAVOaUTAM.  (itaA).  V.  CniAvai.  (L)  CDLBAEE-ALBAR.  {Bot.)  V.  KoaaAaiT- 
CDJAVOS.  [Boi.)  M Humio  dearriro  rotto  ataia.  )J.) 

' quealo  notne  il  geocre  ptidinm.  Ut  io-  **  CULBIANCU.  (Ornit.)  Nella  Proriiicia 
vero  lo  ptidiam  pyriftrum  I per  tuo  il  Set»ae  coll  cbiamaai  rolgariiieote  la  Sylvia 
enjavtu  domestica;  lo  ptidiam  pomi/è-  Oenaolòe,  Lath.,  lUotacilla  Oenanthe, 
rum  é il  eujavus  agrettU,  Egli  aggiunge  Lin.  cur.  Gmcl. , Oenanthe  oinereus  , 
che  i Haieai  chiamano  la  prima  di  quelle  V ieill.,  Soxico/a  Oe/innrAe,  Bcebst.,  Tem., 

pimla  aemplirraMulc  eujaco,  e la  aeimn.Ia  VUiJlora  Oenanthe,  Slpebeua,  Oenanthe 
■.  emfavamnn.  EhpeUo  allo  ptidiam  pu-  sta  l'it\flora,  Aldaor.  V.  MaarAioLA. 
' mitnm  , dica  che  il  oomc  ohe  gli  ai  dò  (F.  B.) 

. - Mila  lingua  malaka,  é quello  lii  c^aoo^  **  CULBliNCU  (Oir<aa>.)  Nell.)  Storia  degli 

I'-  ‘ àUsfil , ed  egli  medeaimo  io  indioa  col  Uccelli,  lar.  ha  Un  Ul  aome  il  Tota- 

prìmiliro  nome  di  eajaeillae,  che  è pur  /uw  «cAvepur , Teioai.,  Tringi  ochropui, 

aiM-ha  il  Dome  apecifico  che  il  Burmann  Lin.,  Tringa,  AMror.  V.  Pautava.  (F. 
‘ aapiiea  a queala  atcaaa  apecie  nella  aua  E ) 

JPlora  Indita.\ìl;  . CULBIANCO.  {Ornit.)  Belon  indica  eoo 

CUAETB.  {3et4  Mnaae  bcuilùoò  del  eoui  queala  purola  il  monachino  , atprocelot 
■ o enfaioàra,  genere  alabilito  dal  Plnmicr  io  greco  modecao,  Lostia  pyrrhala,ldn. 
anun  qneilo  uoouvclie  il  Liaoco  cnmbiò  (Cn.  D.)  ... 
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CULBIANOO.  CIùfifniisi  cotfciMco 

il  pfUo  fìsHo,  ili  Galeiby,  U Muscicapa 
viridify  Lith.^  ofvero  Icteria  dumicda  ^ 
Vicìll.  U pinib>piro  |iiaM>lo  d piov«iwUo, 
^ TVifi^  hypoimeos^  Lina.^  è pur  cbia-' 
roaU>  culbUQvo  vai  Uipartireeolo  U«*lla 
r SeuiM  inferiore^  cc.  Lo  »tes«o  swMoe  ^ 
iUto  voigarnMiite  «1  Beccaccino  reele^  iSco- 
lopax  gatlifiagCx  Lio.  Cu.  D.) 

” CULBUNCU  IBBRUNATU.  (Ornit.) 
DenomiiMtioiie  volgare  tlella  Salvia  ita- 
cura^  Savi,  Tardai itucuraSyXàm.s Gnael., 
Lalh.,  Saxicota  cachinnant^  Xemni.  , 
Oananihe  Uucura^  VieiJL  V.  Saltimpalo. 
(F.  R) 

CULCASIA.  {Bos.)  Il  geoen  cbe  nella  L- 
mtglìa  delle  aroida  stabìH  il  Beauvois 
aoUo  quello  nome,  è lo  ilciio  di  quello 
che  il  Venlenal  aveva  ctabilito  poco  io- 
oaoii  aoUo  Tallro  di  ealadium^  cbe  è 
sialo  adnilalo  V.  Caladio.  (J.) 
CULCITiU».  (^er.)  V.  Colciuo.  (E.  Cam.) 
CULCIZIO.  {Bof.)  CuicUium,{Corimòife^ 
/-«,  JuM^  Singencsia  poligamia  ugaale^ 
Lioa.j  Questo  genere  di  piante  della  fa> 
miglia  delle  ainaolere  appartiene  alla  no* 
atra  tribù  delle  renec/ouee,  prima  maìodc 
delle  scneeìonee-doronicee  ^ come  noi  lo 
abbiaiao  riconoeciuto  per  oculare  ìwziooe 
deUe  piante  stesee  che  sono  neirErbario 
.^dwHumbclol.  Il  cbe  eaclude  qualunque 
amoiU  tra  questo  gencK  gli  areiiium^ 
onopordon  e cinara^  come  lo  crede  il 
Jusiieu , il  quale  però  lo  classa  tr.i  le  ci* 
narocefale. 

L'HuiuboUi  e il  Bosplaud  sono  gli 
autori  di  questo  genere  importante,  che 
trovasi  descritto  nella  loro  bella  opera  io- 
titolata  Plantae  ae<fuinoctÌ€Ues,  Eccone 
i caratteri. 

Calatide  non  rorooata,  composta  di  fiori 
nettali,  numerosi,  regolari,  aodrogioi.  Peri* 
CMOio  uguale  ai  bori, campanulato,  formato 
da  squamine  numerose,  uguali,  lineari,  la* 
I dose  ettemamenie,  glabre  di  dentro.  Cis- 
seie  sovrastale  da  un  pappo  di  squammet- 
4ine  filiformi. 

Questogenere,  quantunque  mostri  di  dif- 
ferir mollo  dai  generi  doronicum  e g/tim* 
marthron^  massime  per  la  calatide  non 
coronala,  pure  ha  relationi  mollo  intime 
con  essi.  Il  perchè  non  possiamo  essere 
deir  opinione  del  Kunth  {Ncc.  gen,  et 
ipec.  tom.  4 1 pag-  170)  cbe  vuole  che  a 
stenlo  distinguasi  da!  cacalia^  al  qiule 
vorrebbe  inoltre  che  foue  riuNnito.  Per  le 
adire  affinità  e dìfìTereaie  generiche  ve- 
dpDsi  gli  art.  EaioTan»,  àsounAt  I>o- 


Le  don  ipecét,  ND|ieffto'dèi  don  illostri 
viaggtalert,  sono  piante  «rbneee,  cotonoae 
o lanose;  di  radice  perenne; di  fusto  sem- 
plice n ramoso;  di  foglie  alleine,  sessUi, 
le  radicali  più  grandi^  di  calatidi  piùo  me- 
no numerose,  lermifiali  peduncolate,  aolì- 
tarie,  spesa»  ìnslinate,  grandissime,  globu- 
lose,  depresse.  Queste  pianie  abitano  le  al- 
le montagne  del  Perù,  dove  non  sMoeon- 
Iraoo  ebt  nei  luoghi  errati  per  lo  meno 
quaUromila  metri  sopra  al  livello  del  ma- 
re, e io  eouseguema  freddUtisni:  ood'è 
ohe  si  potrehber  coltivare  aUo  scoperto 
nei  nostri  climi,  Vcniu  altra  sinaiileni  ve- 
geta io  regione  così  etevaia. 

CoLCtuo  uoii  ATo,  Cahitium  ftdeum^  Hnmb. 
et  Bonpl.,  toc.  cit.  E del  tutto  coperta  d*Qiia 
lana  di  color  lionato.  Ha  la  radice  grossa  un 
pollice,  fnsiforme;  il  fusto  allo  on  piede, 
semplice,  diritto;  le  Ci^ic  iudìcali  nume- 
rose, ammucchiale,  biduoghe,  on  paco  apa- 
tolate,  ottuse,  inlierissinsev  rolla  tese  con* 
siderabiUneuie  dilatala;  le  canline  più  pic- 
cole, meisoabbraoeiafuaii;  le  calatidi  poco 
numerose,  composte  di  fiorì  gialli.  Quésta 
pianta  fu  trovata  snlle  moulsgùc  di  Roo- 
con  Pìchineha,  presso  la  città  di  QshIo, 
aU'alletu  di  quuliromila  seicento  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  1 viaggistori 
che  sono  costretti  a passar  la  nolte^  su 
quella  montagna  ^isi  fanno  dei  IclUtcora* 
posti  di  tinti  alterai  di  foglie  e di  pappi 
di  questa  pianta.  La  qual  cosa  fu  cagione 
che  a questo  genere  venisse  il  nome  di 
cuJcitiumy  derivato  dal  latioo  cv/ecSia, 
cbe  significa  cuscino  o rnatcraoow 

CoLCnio  aiARcaiccfo,  Culeiiium  caoeiecnfy 
Humb.  et  Bonpl. , Zoo.  ciV.  Pianta  alla  sei 
piedi,  tutta  riooperla  d'  un  cotone  bienco; 
di  fusto  dirillo,  ramoso,  cìfindraeeo;  di 
foglie  radicali  lunghe  un  piede,  lanceolate, 
grosse,  abbreviate  in  picciuolo  alla  base,  le 
vauline  piùcorte,  lanceolale-lmeari,  aessili; 
di  calatidi  solitarie  alla  sommità  di  picooli 
ramofcelti  terminali  e sNellari.  QoesU 
specie  è comunissima  snlle  montueue  di 
Gualgayeoc,  airalleraa  di  quatlroniiUcen- 
loveoti  meiri  sul  livello  del  mare.  Erte- 
sce  preziosa  ai  viaggiatori,  cbe  ne  fenoo 
dei  grandi  fuochi.  (E.  Cass.) 

**  CoLCizio  A roOLis  DI  LIDO,  Cnicìtiuin 
ledi/o/ium^  Bnrob.  et  Bonpl.,  /oc.  eit.  Ha 
il  fusto  lanoso,guercnlo  di  toglie  bislunghe, 
lanceolate,  quasi  coriacee,  rotolate  al  mar- 
ini, intierissime,  lisce  di  sopra,  coloàose 
iauchicce  di  sotto;  un  Bore  peotlenie 
terminale  al  fusici  Cresce  tulle  Alpi  eqoi- 
Doaiali.  >r  I 

Golcojo  naruuso  , Cuiaiiiitmi.  re/k^ttmy 
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Humb.  el  Bonpt^  loe,  àt.  Ha  U finto  bino-  CULEX.  ( Bntom.  ) DenomiiMiioiic  Ialina 
ao,  guernito  tli  rollio  ammurchiate,  OTale,  ilei  genere  Zanun.  V.  Zaneaaa.  (C. 
oli  ine,  ciMiKee,  inlieriwiiiie,  reflene,  leg-  D.) 

1 giermenle  glabro  ili  lopn,  bianehìece  co-  CULEX , CuJix.  {Bot.)  Qunia  pianla  é 
toDOK  ili  aolto;  gii  fiore  peadenle  lermi-  lenipKeemeule  nominili  ila  Plinio.  Il  Ce- 
nale al  fuilo.  QoeUi  sfiecie,  alla  quale  li  mlpino  rireriire  ropinione  di  coloro  che 

lilériice  lo  gnaplàaJiaM  uiti/lorain,  J ut».  peuiano  che  poi  sa  edere  lo  psyUiam  ; il 

in  Limk.,  creice  nelh  lomiiiilà  delle  che  lembra  eiaere  mollo  probabile,  poiché 

_Alpi  4Ìì  Quilo.  lo  ptfUinm  è folgirnMSle  dello  anche 

CoLciaio  siTALs^  Cmieitmm  mVo/e,  Horab.  erba  pulee^  per  eagion  del  ano  acme.  Ta(- 

etBoopl.i,/oceei/.Haiirt»toappeoa  figlio-  taTÌa  egli  creale  che  lo  psHÌiutn^$h  in« 

aOfUnoao;  le  Coglie  radicali  erede,  laiiceota«  fece  quel  che  Plinio  chiama  co/i/so, 

leq  alquaAto  oilitie,  iolieriMÌine,  béanche  per  arare  la  proprielè  d'afloirtanare  que- 

coloDose  in  ambe  le  pagine;  le  cauline  ali  ioaedi,  «Toude  è renulo  anche  il 

lineari  laoce<dale  ; il  fìore  pendente,  ter*  nome  di  puliearia  dato  alla  medenma 

minale  al  fasto.  Cresce  solla  soamiUi  piaola,  che  è ì'inuia  puticaria  del  Lin> 

delle  A)|m  di  Quilo.  neo.  (J.)  i 

Lo  Sprengal  {Sffi»  Peg.%  S,  pag.  43i)  CULGIALLO.  (0/*n»r.) Questo  termiile, col 
aggiunge  a questo  genere  altre  quattro  quale  ai  indicano  io  generale  I eacichi, 

specie,  eh' et  toglie  dal  genere  eaeaiia;  è più  pariicotaroieule  applicalo  al  cacico 

c sono  giallo  del  Bretile  or  fero  Tapoo,  Orioiut 

11  tuieitium  UicW>iium , Spreng.,  o persictUn  Lino.;  al  cacico  giallo  a dorso 
eaeaiia  Meijoiia^  Kunth  , o itahe/ina  rosso  off  ero  jupoba,  OrtWns  haemon- 
iiictfolia^  Iduo.,  della  NuoTa*Gnoata.  V.  rhau^^  Lino.;  al  cacico  col  ciufib  di  Ca- 
GiaossiDB.  ienna  of  f ero  culgtallo  delle  rizofare.  Orio- 

li eaieiiiutn  niiidum  , Spreng.,  o co-  ius  erlstatusn  Linn.;  al  culgiallo  piccolo 
eolia  nitida^  RuolK,  nalira  di  Qutlo.  di  Caienna  , Oriolus  xanihornus^  Lina. 

Il  tuicititim  toUeimtm,  Spreng.,  o ca  (Cn.  D.) 
caiia  tafieina  ^ Labili.,  della  Tem  di  CÙLGIALLO  PICCOLO.  (Ornit.)  Gli  aa- 
Diemeo.  lori  hanno  indicalo  sotto  questo  nome  fa- 

ll euieiiiom  /t/ioare,  Spreng.,  o coca-  rii  uccelli  appnrteoeoli  ai  generi San/orno 
iia  linearisy  l«abìli.,  della  Terra  di  Die>  e /itero,  le  di  etti  specie  però  non  sem- 
men.  (A.  B.)  brano  ancora  precisaoenle  determioale. 

^ GUL  DI  CAVALLO,  i^oof.)  Denomina-  (Cb.  D.)  I . 

1 ziooé  folgare  óa\ì*  Actinia  eqmnoy  Lio.  CULHAMIA.  (Boi.)  V.  CotAHii.  (J.) 

V.  AnsnriA.  (F.  fi.)  V **  CULIA.  {Bot.)  Èuhiia^  genere  di  piante 

**  GUL  Di  LAMPADA.  (CoficA.)  Tulle  le  dicoliledoni,  della  famiglu  delle  tigiiaeee 

i:  ooocfaigUe  laibiaate  che  hanno  una  spira  del  Jussieu  bissincc.  Kunib,e  della  poliate* 

lolMifk  ed  un  poco  corta,  son  dette  a ària  monoginia  del  Linneo,  così  caratle- 

forma  di  enl  di  lampada.  Fra  le  specie  rinato:  calice  campanulato,  di  sei  o otto 

•0[Ufdt otte  del  genere  Turbine.  Turbo,  divisioni,  rhiuso,  penistente,  colte  lacinie 

si  è pili  ordinariamente  falla  V applica-  interne  maggiori;  corolla  nulla;  slami 

•ione  di  que^  nome  folgare.  (Devhayes,  numerosi  con  anteredi  due  logge;  stimma 

Zls«g  elasM.  di  D.  nat.,  tom.  5.^,  pag.  ottuso;  frutto  uoilocniare,  polispermo.* 

i96.)  Questo  genere  stabilito  dal  Kunth  conta 

CUL  1)1  MULO,  (fior.)  Nome  folgare  d'una  le  due  specie  seguenti, 

faricià  di  firo.  (L.  D.)  Colia  olaoca.  Subita  giauea,  Konth  iis 

CUL  DI  PAIOLO,  (fior.)  Nome  rolgare  del  Humb.  et  BonpI.,  Moa.  gen„  7,  tab.  65a; 

mespUus  ameieoekier.  Lino.  (L.  D.)  Spreng.q  Sfst.  veg.,  Cur.  post.,  pag.  ao8. 

CUL  D'ORO.  {OrnìL)  Nome  assegnato  da  Ha  le  foglie  dimettale  alla  base,  btslun- 

Lcfaitlant  ad  un  merlo  che  ha  descritto  ghe,  un  poco  acute,  remoiamrnle  dentale, 

e rappresentato,  lom.  della  tua  Orni-  glauche  di  sotto;  i fiorì  fascicolali,  pan- 

tologhi  iliAffrìca,  pag.  3i,  taf.  107,11^.  a,  oocchiuli.  Cresce  alla  Nuora-Granata, 

o che  è il  Turdus  amrigaster,  Vieill.  CuLtA  A poglia  d'olwo,  Euhlia  ulmifoUa, 
(Gb.  Dn).  ,n-  1-  Kunth  in  Humb.  el  BonpI.,  loc.  cit.; 

CULEN,  {Boi,)  RìferjKe  il  Feuillée  che  al  Spreng.,  loc,  eit.  Ha  le  foglie  dimettale 

Chili  è «lialinla  con  questo  nome  la  pso-  alu  base,  bislunghe  lanceolate,  acomioatr, 

raiea  glanduiota,  punta  della  famiglia  grossolanamente  dentale,  d'un  medesimo 

delle  legumiooae.  (J.)  . colore  in  ambe  le  pagine;  i fiorì  pannoe- 


Diolti-  ::Ì  by  C^-  -jli 


COL  ( S14  ) 

dtiaii.  Gtmm  nelle  Alpi  - 
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CULICADATANG.  {Bot.)  V.  GoueeTMa. 

CULICIFUHME.  (Bntgm.),  ebe  he  )•  fer- 
ma A' una  Zamea»  Geoffray  ha  applicalo 
qaeato  ooaie  atl’a/aa>mle,  genere  iJ'iiiaelli 
enriuerit  rba  eeeae  teiliceln  aollo  H nome 
Ai  faim*  cuiietfomlt  deità  mtidoma,  V. 
AuiaoDe-  (C  D.> 

CDLICILEGA.  fOritfli)  Quella  ilenoeirina- 
lieae  laiiaa,  le  quale lignifim  raecoglieiue 
i mot  htrini,  è una  Iretlnieoe  iMk  |rtra 
Knipatogot,  Temer  e Beton  ne  hau  Gita 
l'apptàcaaHMie  elU  celretiole  bmnea^  Mo~ 
taeiUm  otta,  Linn,;  db  che  pefA  ilice 
Ariatolele  ilei  suo  Knipotogot  (tmbre  féù 
imlirabile  al  rampitliino  eomone^  CtetUa 
faHÙtìarit^  loon.  (Gè.  D.) 

” CU  LKOI UK.  Cuiieoidet.  {Sntom.yGeae. 
re  delP  ofiliile  del  DHIeirt,  AehiliCo  ila 
LatreiUa  a che  ha,  Meamla  eua^  per  ea 
raltetit  ali  e «pigolo;  on  barro  conicu 
pib  lunpa  ileUa  leale;  aiilenne  ili  qnallor- 
«lial  artioolii  tilloae,  il  «ecmiihr  eil  i rei 
acgaeiili  cillmlricca-eeoiili,  i qnalbro  o ein 
•ae  laaiegurMi  piA  aHoagali,  qua»  rilin- 
Jrici,  l'ulliiDO  più  granile,  rilin-lrii'o-^io- 
■Ae.Qunla  ipnieih  a iip»rllrae(  Regna  ni  m. 
Ai  Cue.)  alk  famiglia  ilei  Neiauceti  e>l  è 
riunito  alle  Pnea<le,  dalle  quali  non  iliffe- 
eiaee  che  per  la  boec*  la  quale  fonaa  un 
bacao  pìb  lungo  e per  le  auienoe  pib  j|- 
luogate,  volile  ili  |ieli,  non  però  iliapOtli 
a vertìcillk  Si  oodomo  Anqak  oaa  loia 
apode  pnepria  a qoaiia  genere,  la  Cotf> 
eoioa  toariooMTO,  CuHeoidet  pmuitata, 
Lalr.  ; queal'inMWUi  ebe  h*  una  aalk  linea 
Ai  lungheua,  è aero,  con  le  aK  hianehe, 
amechnle  Ai  ueraAru,  e Ire  Al  qoeale  mac- 
ehia  ai  veggono  a ul  margme  olerao;  li 
trova  in  Francia  eil  in  Toerana,  Cai  ap- 
plica apeaao  soile  veirale  delle  ftartlre. 
Iteigen  (Dcarrm-  lial.  Ari  Ditt,  A’EuiOpj 
lem.  1.“  Mg.  68.)  riferiaee  queda  ipecie 
al  genere  CeralopogOBC,  e nOD  la  Aialingur 
ilal  Citlex  puilearit  iltl  Fabfb'io  e ilrlj 
Linneo.  V.  CtaaiiAroGOM.<AiiAoiiin,  Dii. 
eAua.  di  tt,  naltlom.  5.*pug.  i86)i{F.  B ) 

*'  CULIGUIDGS.  (Sn/om.)  Denomitiaiioiie 
Ialina  Acl  genere  GulicoiAe.  V.  CoLicoioa. 
IF.  B.) 

CULIUAWAN,  CULITiLAWAN.  { Boi.  ) 
Quatto  noilw  che  aignilica  rorleucia  ga- 
Tofanala,  torftx  tarjophjlioidet , dal 
RnioRo  è alalo  ilaW  a uaa  specie  di  al- 
lea», laurtu  euliUomly  la  cui  teoru  è in- 
ItUl  in  massimo  grado  itotnMioii.  Io  af- 
coni  libi*  ella  è detta  eoelit-latoon,  eoaii- 


fusean,  e ti  rAoooglI*  n«Be  dìimé  Éto- 
luocha,  0 prlncipatiMble  aif  Adboina, 
dive  t il' dna  mfllar  doaifn.  Ha  un 
odora  un  poca  analogo  a quelle  del  ms- 
aofratto.  ivmm  povk  II  «liore  e lo  nro- 
prielh.  Masticala  romgye  II  ediivo  blo 
a fodiBea  lo  atonMm.  Gli  abiunil  di 
Glava  m ne  serrano  per  roodlmeoid.  E 
poro  usila  in  Europa.  V,  A^ao.  (J.) 

CUI.niAn.  (far.)  Varitlli  dì  fm^pjrut 
tommunit.  V.  Pgao,  (A.  B.)  '' 

COLNTAMARA.  [B>a.)  Le  tagiuaeUt  olti- 
tifhlia  ha,  senoo'le  il  HheAde,  nome 
aulii  rotta  Mllabrifrt,  fj.) 

CULITaAPI.  (far.)  It  RufflAe  dà  tallo 
quello  noaM  msltna  U Rgora  d*ue  rlbero 
che  psre  appartenga  alla  failtiglìt  delle 
rubiedet  t cagiono  delle  foglio  oppoaie 
nrovvisle  Ai  silpolr  inlermedM.  Egli  non 
na  rrilulo  né  il  fiore  nè  II  frullo;  e in 
cuDseguenu  non  ae  ne  può  determinare 
U genere.  La  aoona  ha  IMI  saporb  acre,  e 
petb  i stala  della  cortex  igiteut.  Tanlo 
all* esterno  che  airinlemo  «i  um  alle  Mo- 
lucihe,  come  tonica,  aromitirg,  e rdefa- 
oeele.  Le  donno  s)  lavane  il  rapo  colla 
infedene  faiiaae  neirecqua,  per  Jan  un 
Oliare  soave  ai  conehì.  (J  ) 

CULIT-LAWAN.  (fot.)  V.  CoLiLglTAe. 

**  CCLID.  (Boi.)  RoiWe  chilete,  teoo  id,]  il 
Molina  d'una  a|ieri'  ili  canna,  arnndo 
oaldioiana  , Mol.,  Chi!.,  ed.  3,  pig.  138 
el  379.  Questa  gramiuarea  rhe  pigila  il 
tuo  nome  sper'flro  di  valdìoiana  de  Olia 
loiuililh  del  Chili  , è ailupereVa  ilagli 
Anectioi  e dagli  Spegnooli , per  far  gian- 
nette, che  ti  lengono  le  mollo  p^rio, 
e che,  come  Hrerisre  il  medi-timo  Molina, 
sono  tpedllt  ancn  In  Boropa.  (A.  B.) 

CULIVO-IHIDI.  {Bai.)  V.  Catra-scnoia. 

(J) 

CULIX.  (for.)  V.  CotB».  (J.) 

**  GUtiLAY.  {Boi)  Ramo  cMletO, treooilo 
il  Feuillèe  e il  Molina,  d'un  albero,  iÌ|ki 
del  genere  tmegmdrh,  e ohe  [lor  la  so- 
migliaiiia  che  putta  ira  i nomi  eultajr  e 
qiullay^  Male  è ditlìulO  ai  Chili  un  rIIra 
albero  diversioiimo  dal  prueedoofe,  è Aalu 
per  aleniti  eotrTuiO  coi  geOrre 
•lei  Molim.  T.  Saionania  e QoiOLaia. 
(A.  B.) 

CUL  LUCENTE.  (Borom.)  BOnomiiwrioo e 
della  Inroioii  (rmntina.  (C  II.) 

CU  L LU  M I A . ( Bot.  ) Cut  lumia  (C  orimUfire, 
Juts.;  Simgenttia  poligamia  frtutranea, 
Linn).  QacAO  genere  iK  piante  che  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  tiaautert  r 
alla  Dusira  tribù  naturde  della  aetruti- 
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dety  prim*  tnioac  iltUa  orltitidt€~gor- 
terite,  iloTC  IroTxii  iojra  } ftaen  Jkvo- 
auun  t opuleray  fu  iiahi|it/>  <U  JÌ9b(fio 
BrpWD  , rhv  ip  iiurri  dcU»  #«caiul«  f'Ii- 
liooe  (ttlPAor/itf  SfWfWt,  il«lo  in  lui-e 
«UirAilon  n«l  i8<3-  Chiare  rokii  che 
quello  bolanivo  riporle  a qualo  ano  fc- 
nere  k btrckittfa  ciliarit,  k b*rcthfjra 
setottt,  e k bfrcihrX^  tft/mrrota  , Ipite 
•lei  WilMenow,  e che  gli  allribuiage  i ir- 
goenti  raralleri , che  noi  rechiamo  colle 
parale  roa  kiiiaie  )Jeirauk>rr)  Mnrptacii- 
ium  Jaiforum;  stmina  glabra;  papptis 
naUat  ; raljx  mnaophjftìufy  foUfJil  im- 
hrUatit  ttctut.  Ma  noi  per  far  mrglio 
copeaerre  aj  iK>)<ri  leUori  qnealo  gene. 
nr«  aggiugotreni  qui  i carallcri  per  noi 
ncileaiini  oHarrali  lorni  un  eumplare 
Kfce  ilella  htrckhtja  Uftwrrua, 

Ckkli/le  raggiala;  UÌK«  4i  inoUi  fiori, 
regolari,  ao'lrogiqi;  roieaa  uniaeniale,  <li 
fiorì  ligutaii,  oeulri.  Paricliuio  plecoilcpi- 
<k.  rioi  formalo  di  iquamoie  coafila,  coi. 
firiciate , corle,  g a<i«ra>lalo  ciiucnoa  <la 
una  lunga  apiieniJice  libera,  palenle,  hi- 
gluoga  taorroiala,  coriacea  fogliacea,  api- 
noaa  ai  margini  e alla  aomwilà  ; le  ap- 
pen<tici  delle  iquauarae  ioleme  aooo  piìi 
rarte  , larghe  , orali  , laripil)a<e  da  una 
forte  ipina-  Cliaaolo  profbnilUiiioaineuie 
alreojalo.con  Iramezai  pienibrautni.  areuli 
delle  fimlurille  iliaugnali , lajpiiiMe  palei- 
formi , mbutale,  daulelkle.  Orari  «Him- 
gali,  aogoloai,  glabri,  C'Ui  «<i  orlicele  api- 
cif^rp,  uou  papuoai,  del  tulio  ioguainaii 
•fagli  alveoli  del  clinanlo. 

]l  oaralprr*  aul  •)oak  fi  Brorrn  avera 
fop^lato  i|  tuo  genere  pullumi»  non  era 
afuggilo  alta  lagacilà  •lei  VaillanI;  pereioc- 
ebd  egli  allrihuita  la  cutlmnia  titioris,aì 
Htappr/lipmus,  earalleriiMio  dallamcnaa 
dei  pappo.  Quella  genere  cuUumin^  il 
quale  ha  prifii;j[«|lnieale  •Ielle  alDnilà 
nollg  licraheie  di  frulli  glabri,  t'atti- 
eipa  forranclia  al  gpoerp  dideltn  per  le 
fìmbrille  inolio  uolabilj,  che  nei  abbiamo 
oiaerrala  au'lcaineaaj  del  clinanlo  della 
ti4liitaip  S)/aarrptti,  ?iè  himgita  oonfon- 
ilerlo  colV pratot/nca , quaplunque  l'uno 
< l'altro  abbiano  P orario  non  pipp^uo; 
peiocclii  ntl  eullumi»  il  periclipio  é ple- 
cokpide,  e nell'urctor/ieca  ^ coriaoWpi- 
de.  il  gerfhè  il  primo  di  queali  generi 
app;ir|iei>c  alla  anione  •lidia  garleriat , 
ed  il  aeiondo  a quella  dalle  prouuipt. 
(E.  Cmi.) 

•*  Couainia  Cttflumia  ciliarit  , 

Brort,;  Gitrieria  ciliarif,  Lion^  Jiohria 
ciliarit,  Th.;  Bcrcklifja  giliarit,  WilM. 
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Ha  le  foylie  qnaai  embriciate,  orala,  gla- 
bre, leggiermenla  «piuom-cigliele  aJ  mar- 
gioe  e lungo  la  coalola,  aolk  ipioa  all'a- 
pice refraila.  Cre>ce  d capo  di  Buaua- 
Sperauia. 

CoLimaia  larewuA , CaUutnia  telata  , 
Bronr,(  Gorttria  telata  . lauD.;  Robria 
telata,  Tbuob^  Berckheja  telata,  Willd. 
Ha  te  Coglie  alterne  , ara|o.knreoUle  , 
glabre,  ipiooio-clgliate,  rirnrre.  Creare  al 
rapo  •ji  Buona-Sp  ranu  , e foei'anche 
ntiia  China  auilrale. 

CvuLoaia  iQvaenaia,  Cnllunia  t^uarrata, 
itati, iGorteria  tiuarrota,  Cinn.;,AoArói 
squarrota,  Thnnb,;  Berekhejra  tquarro- 
t^  WilU.  ij.i  le  foglie  quui  embricùle, 
lineari-aubnkte  , ricurve  , leggiermente 
spinoxi-ciglute,  alquanto  glabre;  il  fusto 
prolifero,  rigo»,  WCKe  nall’Alirica  au- 
alrale.  (A.  fi) 

CUI-UA.  (dfonioi.)Oapperdirr  che  il  culma 
è un  animale  rbe  premlcai  con  le  reli  , 
eh' è •Iella  grotaeue  d'  un  moalooe,  e ros- 
so. Ma  park  eoo  le  gazaelk,  io  che  po- 
trebbe far  creder*  che  ai  Irotli  d'uo  ru- 
minaute.  E un  animale  che  ai  (rara  nel 
regno  di  Quoja.  (F,  C.) 

CUCUU.  (Bot.)  Càlmut,  Il  filalo  o caule 
delle  graminacee  è apecklmrnle  indi- 
rato  col  nome  di  culmo.  Questo  fusto 
b d' ordinario  vuoto  p fislploso,  e^l  ha 
sempre  di  diilania  in  distanze  dei  nodi , 
ciaKuno  •lei  quali  porla  una  faglia  che 
ha  per  picciuolo  una  gueina.  Per  gli 
eaempii  •iì  questa  specie  di  eauk  si  ve- 
ntano gli  articoli  Caaaa  , Giaco  , Mais. 

cÀcMuk  (Bot,)  V,  Cucilo.  (Mass,) 

CUCUMBO.  (Bai,)  KalP  isola  di  Banda  si 
tk  questo  nome  a diversi  Ugiuoli , gih 
d«Krilli  in  quello  Diiiouario  all'arlicolo 
CsqaeA.  (•!.) 

CUIaO  KANZU.  (Orait-Ì  In  qualche  parie 
il'llali.!  coai  chiamali  il  Co'lirosHi,  Mota- 
cilla  phnenicurut,  Cinu,  fCg.  D.) 

CULO  TUTTO  ^UOU.  l^ol.)  home  che 
si  lUi  volgarmente  in  airuui  luoghi  al 
roli'hico  aMliiimalr,  (J.) 

CULPCU  (Atamm.)  Da  quanlo  dice  il  Uo- 
|ina,  abbiam  cre^luto  che  l'animale  da  lui 
cosi  chiamalo  potrebbe  esseze  il  cane  an- 
lariico.  V.  Cavi.  (F.  C.) 

'f  C(llaE0S3O.  (Praif.)  Nelk  Provinck 
Senese  ha  'juesla  volgar  desmmiuaainoe 
la  Sjrlvia  pioenicurut,  Lalb,,  Afolacilla 
plioenUurut,  Linn.  cur.  Gmein  PUoeni- 
curut  tipe  Bulici/la,  Aldrpv, , che  fra 
noi  chiamasi  Cediroiao.  V.  BÙàmi-viei. 

(F-  B.) 
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GUliROSSO.  (Omit,)  Il  ^eehlo  tomo  dove  fa  nc«oUa  dal  Bertrro,  i b«  la  dùac 

giore,  Pìcuf  majùr^  Lino.,  che  ha  le  ttdemKaiyx  rtwutius, 
peone  anali  roeae,  ha  ricevuta  quatta  de-  Coltema  maoiA  , C<mlteria  korrida  , 
nofniuiaTiuQe.  (Cn.  D.)  Kunih  in  Humb.  et  Boopl.,  èoe.  ciV.,  6, 

CULROSSO.  {Ornit.)  Indicati  con  quella  Mjr.  3So,  lab.  56B;  Decanti.,  ioc,  cit.  Ua 

denomioatioDe  «no  ueold  del  Caoadfc,  fe  foglie  glabre  bitlunghe;  i pteciuoii  aco- 

Smòeriaacanadtnfit^hrì$t^^tà  EmhertM  leali;  i calici  alquanto  irli;  i legumi  già- 

cinereo.  Lino. , al  quale  gli  Americani  bri,  teuili,  obliquamente  bitloogbi.  CreM« 

hanno,  per  il  tuo  grido,  imposto  il  nome  nella  provincia  di  Popayan  pretto  Carta- 

di  aivoio  thep  tbep,  ed  il  peltataurro,  gena. 

MotoeUla  sueeiea.  (Ca.  D.) 

CULROSSO.  (Orni/.)  Levailtant  coticbiaraa  specie  non  bastaniommit  note. 
il  merlo  col  ciuffi»  del  Capo  di  Buona- 

^^perania  , di  Brino»  e di  Montbeillard,  CoLnaiA  obl  Massico,  Deeand.,  Prodr^  a, 
Turdus  eafer^  Lino  ; e ne  db  la  deaeri-  ptg«  Caosat^nia  off  icario^  Deeand,, 
tiooe  e la  figura,  lom.  3.^,  pag.  aq,  e /oc.  eit  ex  Fior,  Mx.  icon,  /ned.  Ha 
tav.  107,  fig.  I,  della  tna  Omiudogla  di  le  foglie,  i calici  e i legomi  glabri;  lo 
Al^ca.  (Co.  D.)  foglìedine  obovale  , tmargniale  ; i legomi 

CULT.  {Bot.)  V.  Calai.  (J.)  quati  toroii  pretto  i temi  , acuminati  ad 

**  CULTLRIA.  {Boi.)  Coniteria  , genere  ambi  i lati.  Cresce  nella  Ifuova-Spagna. 

di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  CoLTtaiA  ntL  Cani,  Couiterio  chùfntif^ 
ieguminote  , e della  dfcandria  monogi-  Deeand.,  /oc.  eii,;  Tura  tinetorìa^  Molin., 
nin  del  Linneo,  coti  caratlerìttalo:  calice  CAiV.,  ed.  a , pag.  i53  et  aB3;  Scb.,  Sfst^ 
torbioato  alla  bate  , quinquefido  , coi  5,  pag.  407.  Albero  meniionato  dal  Feuil- 
quattro  lobi  tuperìori  quati  oguali  , col-  lée  aoUo  il  nome  cbilete  /era,  e che  tolto 
iSoferiore  più  gramle,  glamluloto,  den-  quetio  toedetimo  nome  ha  fervilo  al  Blo- 
lalo  a pettine;  corolla  di  cinque  petali,  lina,  /oc.  et/.,  di  lipo  per  un  |fenere  , 
col  tuperiore  pih  gramle;  dieci  tlami  quati  adottalo  dallo  Schullet  e non  ricordalo 
barbali  alla  base  , lìberi;  glandola  nella-  dallo  Sprengel  nel  ano  Sf stoma t e che  il 
riferì  posta  tupcrioriDenle  al  lato  delTo-  Decaodolie  rinottee,  come  ora  vadiamo,  tra 
vario  ; tlilo  corto,  con  ttirama  glandolo-  le  cullerie.  Ha  un  tronco  ramose,  spine- 
to, quasi  cigliato.  11  frutto  è un  legume  to,  allo  tredici  o qoallordici  piedi  ; le  fo- 
ptano,  compresto,  tpon^^oto,  appena  dei-  glie  oppoale,  bipenoaie,  teuu  impari  , 
teente  , ipeato  diviso  travertalmenle  io  colle  fogliolioe  parimenle  opposte,  tettili, 
logge  per  mezzo  d' iltn/i,  conteoenle  qual-  ovali,  uovote,  intiere , spinote  alla  bate; 
tro  o tei  semi  con  embrione  dirtllo.  > Horì  racemosi , ascellari , peduncolati , 

Quetio  Mnere  stabilito  dalP  Humboldt  giallognoli.  Cresce  nel  Chili,  dove  incon- 
e Bonpland  e dal  Kuiith  , e adottalo  dal  trasi  tulle  colline  dei  dintorni  di  Valpa- 
Decandolle  che  vi  riunitre  il  genere  tara  raito. 

del  Molina,  ti  compone  di  specie  che  tono  Coi  legumi  di  questa  {Manta  ti  procu- 
alberi  o arboscelli  nativi  delle  parti  più  rano  i tintori  chileti  un  color  nero;  ed  t 
calde  d'America,  spinosi  alle  ascelle;  dì  ^ruviaoi,  giusta  quanto  afferma  il  Fcuil- 
Aglie  mozzato- pinnale;  di  fiori  gialli  ra-  Tèe,  u' ottengono  con  aggiuiigerv:  un  poco 
remoti;  di  |»e«licelli  articolati  sotto  il  fio-  d'allume,  un  oUìmo  inchiostro.  (A.  o.) 
re.  La  cov/zeria /i/ic/oria, che  corrisponde  **  CULTRIDENDRIS.  [Bot.)  11  dendro* 
alla  eaesalpinia  pectinata^  Cav.,  è stata  bium  cuitriforms^  Sn.,  orchidea  nativa 
in  questo  Dizionario  descritta  alTartìcolo  dell’  itola  ili  PrancM  , e che  ha  una  tota 
Biasilstto,  e n'è  data  la  figura  alla  foglia  radicale,  e i fiori  bianchicet,  di^so- 
Tat.  565.  Rimandando  per  questa  tpe-  sti  io  uua  pannocchia  aemplioe  , è stata 
rie  il  lettore  all'arlirolo  e tavola  qui  con  questo  nome  distinta  dal  Pelit- 
citate , daremo  la  descrizione  delle  altre  Thouars , che  alla  tavola  66  della  sua 
specie.  opera  sulle  Orchi<lee  delle  isole  aotlcali 

CoLTBBiA  MoLLB,  Couìttrut  molHsy  Ruoth  d'AlTrìra  ne  dà  la  figura.  (A.  B.) 

in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.  omer.,  6,  CULTKIROSTRl.  (Orait.)  Cuvìrr  ha  ap- 
pag.  3a8  in  adnol.;  Deeand.,  Prodr.y  a,l  {dicalo  questo  nome  ad  una  famigIU  di 
psg.  4fit*  Ha  tanto  le  foglie  che  i calicij  uccelli  gralbtori,  il  di  cui  becco,  grosso, 
e i frutti  vellutati;  le  fogliolioe  bislun-  luogo  e forte,  è ordinariamente  tagliente, 
ghe,  reiuse;  i pìcctuoli  inermi;  i legumi  e che  conmreode  le  grù,  gli  aironi  e le 
sUpilali , ottusi.  Cresce  a Santa  Marta  , eioogne.  (Qi.  D.) 
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H<M*  foinm  dei 
cooeulut  palmatiu  , DeeeaJ.  V.  CaooMo. 

C|1lu;ì(ÌeiÌÌ.‘  (£at.)  V.  CmÙkuk.  | J.) 

OUUl  T&IOTSJU.  ( Bei.  > V.  C«iwk«G 

TlflTflD.  . ; 

CUli-W.ATEE.  {OnùL)  Qmelo  mamt  è dUn 
«la  Cateah}  al  beero  a foabici,  Rynthops 
ni  fra.  Lido,  (Ca.  IX)  .... 

*’  CUMÀ.  (Boi.)Couma.f*tKn  Ji  pitaiadi- 
colileaioai  della  famiglia  «Ielle  apoeinte  e 
della  pamandria  mta^mia  del  liiiiaeo, 
coti  caralteriiiato:  ««lice  liirbiualo  , «li 
cia^ae  dieiiiopi  ilreUc«  aeetta,  penialen- 
li;  cotolla  monopetala, labaioM,  con  litbo 
cilimlrico , un  poco  rigoufio  vano  il 
meato  , gocrnllo  di  imdliaiirai  peli  alla 
fauce,  con  lembo  paleuto , diriao  in  cin- 
qua  patti  tirelle,  acute,  teflatie  ; cinque 
•Umi  iotariU  nella  patte  inferiore  del 
rìgoofiamenio  ebe  è vano  II  meno  dei 
todm  abctnala,  eoa  filameali  eorli , fra 
citi,  un  poco  aiUoii,  colle  antere  alimi, 
gate  e aa|itute,  «li  due  logge;  orario de- 
paeato.,  meiiappalo  oetia  meli  inferiore 
di  un  ditco  luaai  ealtile  eoi  margiiic  ti- 
nuoBP,  amilnrHlare,  ouotenenle  molli  orni' 

. nllaccali  a alee  trolbtpcrini;  uno  alilo  tu. 

I bulalo  , glabro , lungo  qutti  quanto  gl 
alami,  terminalo  «la  uno  alimma  diri»  in 
duo  lobi  ailnngali  e rarriainali,  alla  base 
dai  aunli  è una  lamina  in  forma  ili  di 
SCO.  Il  frnUo  è unn  lirupa  cooienenle  «I 
«Ire  a ciuqim  noccioli.  > 

. >.  Tali  agno  i «ariUcri  ebe  il  Richanl  è 
gimaiar'  ad  aiaegnare  a quealo  genere 
.loaroè  l’emme  per  lai  fallo  «opra  una 
. pitou  dairjfoMet  conàtrvala  in  un  buo 
uitaimo  alalo.  Prima  di  quealo  «a,inic 
qnale  iioa  een  nato  pombile  di  f«m  prr 
rbè.ee  ne  ignoravano  i fiori,  «(uealo  ge 
i«M‘cnropurre  lalmenle  eteuro,  che  in 
vano  ei  età  polntn  deltmiiiarc  qual  po 
tlo  gli  apparlenette  Dell'online  otlurale 
a nel  tùlenia  aenuele  «lei  Linneo.  (A.  E) 

* Cuna  i»i.la  tisiAia,  Cottma  guianan 
aia  deli'Aublel,  Guiaa. , Suppl.,  $9 
lab.  3qa,  al  quale  corrùponile  il  jiteus 
folio  titri  aeuliore,  vietai.  Bar.  Frane, 
aatjuin,.  Sa.  Albera  «Ielle  focene  della 
, Guiana  c «lalT  itola  della  Caieiina , lai. 

. lieineto  e cetino»,  Il  tuo  Irooco  tecan«lo 
l'AnUtl,  t'aita  più  di  Irenta  piedi  da 
i iarrt,  «d  ba  un  «bametro  di  «Ine  piedi 
A gtUMlEo  tP  una  corteccia  gratta  e bi- 
gi», dalta'  qnula  tcela  in  copia  un  fugo 
Ialino  che  ti  rappiglia,  ìnduriace  io  brcTej 
letnpn;  n ■ -irtibrmt  io  nna -retina 
molto  analoga  all' ambra  grigia.' 1 ramo- 
Diaion.  delle  Sciente  Ifat.  Fol.  Vili. 


ecdH .Non^eMMUeMtl,  Mbnlgoiarà  'eeA-  Ite 
foglin'dieianMMa  noti»,  dal  «entro  delle 
quali  targano  «Ine,  trr  cil  anehe  qnaUro 
ocebi,  i qmli  a miturt  che  ti  allungano, 
le  foglie  inferiori  cadono-,  e emi  nel  Ioum 
•Mia  loro  aManralura  ri  forman  dei  nodi. 
Qoetle  foglie  tono  glebMi  oc*!* 
licr»rinle,  d'nn  ' bei  rerdU  <it  aopr»,  un 
poco  petliiie  di  aMIO , ralle  «la  oorlt  pie. 
ctooli.  I fiori  tono  rotei,  della  gmoiletia 
di  quelli  del  geltomino;  formano  nella 
perla  tuperiote  ilei  giovani  ramotcelli 
delle  pannocchie  Irirolaine,  «he  hanno 
i peduncoli  e loro  dlrnmationl  Iriango- 
Uri  « come  artieoble.  I fmlii  trinti- 
atono  in  ikupc  globoleaas  no  poro  de- 
pream  elle  aomniilA,  rotto  Ikmele,  conte  - 
nenti  in  una  polpa  ferruginee , Ite  o cin- 
qtie  temi  rotoàtdali,  nn  poco  compretti: 
qumU  polpe  prima  ohe  tio  nmlnra,  4 for- 
mala d'un  aucro  aceo,  e latlani  mo  ma- 
luran«io,  diviene  un  poco  paalam  o «folce, 
mi  aeqoiiia  un  taporò  amai  grato.  I negri 
vendono  questi  frolli , tulio  U noM  «li 
pere  di  euma , ai  mercali  della  Caienna  ; 
e«l  i creoli  li-aervwio  olle  mente  verto  la 
fine,  iiitìeroe  colle  buone  frulle  del  loro 
parte.  (Foia.) 

••  CUHAN  , EOHAN  , ROMAN.  {Boi.) 
Sono  qnctll  noaiiprabi  del  melo  granalo. 
(A.  B.) 

COMANDA.  {Boi.)  Dire  il  Pitone  cim  al 
Briitile  hanno  qoerio  nome  I figiubli.  La 
eamanda  guira  è nna  gno«la  ipecio  di 
qoetle  legatoinoie  ; IO  aunanda  miri  ne 
è una  pìiv'Ola;  la  cunumdulia  é quella 
me«le'>iiaa  che  ti  nomina  anche  lattai. 
(J.) 

” COMARA.  {Boi.)  Rumerà,  h’atoe  ph- 
eatilia^  i®ll.,  tpecje  afiricane,  è pretta  il 
Mcilicui,  Tkeod.,  pag.  7|(t  lab.  4«  indicala 
col  nome  di  kmhara  dialie/ia,  e corri- 
apomlu  pure  ali'u/oe  diatieha  r«  Ltnn., 
all'o/oe  tripetala.  Medie.,  Boi.  Barò., 
108I,  e al  rtipidodendron  plieatile , 
Hatv.,  Bevii.,  p.  4^.  (A.  B«) 

GOMARINA  o COMARINO.  {Chim.) 
Prin«'i(»io  critlalliztabile  e aromatico  di 
origine  tegelabile. 

Sinonimia. 


Stctoomao  DI  Tosca.  , 

1 

.'  ” Proprietà. 

È bianco,  «' 

CrielaUitia  in  aghi  quadrilaleri  e in 
pritmi  «Il  qnitir»  pani  lerminati  da  «lue 
focccllei  : . ' 1 1 « 
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Qaeiti  crìilalli  tono  iueenlì. 

un  «apore  caldo  cd  occilanle. 

Ha  un  odore  ammutirò  mollo  gmdcTole. 

È d^^«  e spezun<lolo  conserva  sempre 
una  sujieriìcìe  liscia. 

Ha  una  gravilk  specifica  mag|iore  di 
quella  deiracqtia. 

Sotto  razione  U'od  calore  di  5o^  si  tra- 
sforma in  un  liquido  incoloro  trasparente 
che  freddandosi  si  rappiglia  io  una  massa 
cristailina.  Ore  il  calore  sia  piò  forte,  e 
questo  materiale  sla  io  vasi  dtslillalorf,  si 
sublima  senza  alterarsi  • cristallizza  sulle 
pareli  fre<lde  del  vaso. 

L'acqua  fredda  ne  discioglie  poca  quan- 
tità. Ve  ne  vogliono  i^oo  parli  se  è alla 
temperatura  di  e solamente  4^  m è 
a loo^.  Cosi  il  Buchuer  ha  osservalo. 

L'alcool  e letere  disciolgooo  la  cuma. 
fina  con  facilità.  £ queste  soluzioni  hanno 
qualità  neutre,  non  reagendo,  nè  cogli 
acidiv  nè  cogli  alcali. 

Tanto  negli  oli  fissi  ohe  negli  oli  vola- 
tili è solubile. 

preparazione. 

La  curoarina  si  leva  dalla  fava  tonga, 
che  è it  seme  della  coumarouna  odorata^ 
Aubl.,  e si  olitene  pcsticando  il  seguente 
processo.  Si  aromarcano  grossolsoamente 
questi  semi;  poi  si  tengono  iti  digestione 
neU'elere,  nel  quale  resta  disriollo  oo 
olio  grasso  insieme  colla  cumarìna.  De- 
cantala questa  soluzione  eterea,  e fattone 
evaporar  Teiere,  si  tratta  il  residuo,  che, 
come  si  è detto,  è un  mescoglio  d'un  olio 
grasso  e di  cumarìua,  con  alcool  a 0,84^. 
il  quale  lascia  indisciolto  il  primo  dei 
detti  inaleriali,  e di^ioglie  il  secondo.  Si 
procede  aita  decantazione  o filtrazione  di 
questa  sulozione  alroolica,  quindi  alla  sua 
«vaporazione  spontanea:  nel  che  si  ottiene 
la  cumariaa  crislallitzala,  ma  sempre  io- 
brattata  d'uD  poco  d'olio  grasso;  del  quale 
si  giunge  a spogliarla  ed  averla  pura, 
tornando  a dUciogtierla  in  piccola  quantità 
d'alcool. 

Storia  e Stato. 

Il  Guibourt  fu  il  primo  ad  annunziare 
nel  1820  l'esistenza  di  qncsto  materiale  nelh 
fava  tonga,  che  prima  di  lui  era  preso  per 
arido  benzoico.  Il  Boullay  e il  »uiron-| 
Charlandnel  i8a5  confermaronoTesisleoza' 
di  questo  materiale  che  esaminarono  acca- 
ratamenle,eindiearono  il  metodo  per  estrar- 
lo. Fino  a un  certo  tempo,  e dai  citati  au- 
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lori  t da  altri,  ti  credè  die  b cumarìisa  fosse 
esclusiva  delU  fava  tonga.  Ma  il  Guille- 
inetle  nel  i8S5  avendo  preso  ad  esaminare 
cjuella  sostanza  crisUlItna  contenuta  nei 
bori  del  melilolo,  che  il  V<^el  aveva  di- 
chiarala per  aci«lo  benzoico,  e piò  lardi 
lo  Ghevallier  e il  Thuiseuf  b supposero  un 
nuovo  principio  alcalino,  ha  riconosciuto 
non  essere  altro  che  cumarina.  (A.  B.) 

CUHARUNA.  (i?or.)  Coumaroaaay  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  polipetali 
papìlionacei,  della  famiglia  delle  iegumU 
nore,  e della  diade/fia  ottandra  del  Lin- 
neo, cosi  caratterizzalo:  calice  coriaceo 
turbinalo,  di  tre  lobi  disuguali;  cinque 
petali  irregolari;  i Ire  superiori  diritti, 
venati , gli  altri  due  più  corti  inclinati  ; 
otto  stali  riuniti  in  un  sol  pappo;  uno 
siilo;  uno  stimma  ottuso.  Il  frutto  è un 
legume  ovale  bislungo,  carnoso,  cotonoso 
d'una  sola  loggia  contenente  sotto  un  noc- 
cioletlo  duro  e fragile,  un  seme  bislungo. 

CnuABORA  onoAosA,  Coumarouna  odorata^ 
Alibi.,  Guion.y  74^«  *9^1  Larok.. 

///.  geo,,  601  ; Dipterix  odorata.^  Willd., 
Spec.y  3,  pag.  910;  Baryosma  Tango  y 
Gaerln.,iab.  93*,  volgarmente  fioa  di  cou.» 
marouyjava  tonka  e tonga.  Grande  albero 
scoperto dalTAubIct  nella  Guiana,  che  ha  il 
tronco  alto  da  sessanta  a ollaola  piedi , 
con  un  diametro  ili  Ire  piedi  e mezzo, 
«li  legname  bianco,  «Iiiro,  compatto,  bruno 
internamente;  i ramoscelli  storti,  distesi, 
guemiti  di  foglie  lunghe  un  piede,  al- 
terne, alate,  composte  di  due  o tre  coppie 
di  foglioline  alterne,  quasi  scssili,  lisce, 
toste,  verdicce ^ intiere , ovali  bislunghe, 
acuminale;  il  picciuolo  comune  rosso 
fulvo,  terminato  da  una  lunga  punta;  i 
fiori  azzurri  porporini;  disposti  in  racemi 
alterni,  formanti  una  pannocchia  termi- 
nile; il  calice  porporino  coi  due  lobi  su> 
perìori  slargali  e concavi , colT  inferiore 
cortissimo,  ottuso;  la  corolla  attaccala 
alb  parete  iiilema  e inferiore  del  calice; 
i filamenti  liberi  superiormente,  colle  an- 
tere rotondate;  Totano  supero,  bislungo, 
compresso,  contenuto  dentro  il  tubo  for- 
mato dalTunione  degli  stami  ; lo  stilo  con- 
nato. Il  frutto  è un  legume  grosso  , gial- 
lastro, carnoso,  filaroenloso,  d'una  sola 
loggia,  contenente  un  seme  ovale  bislungo, 
d'un  odore  aromatico.  Questo  seme  che 
pel  suo  odore  è adoprato  a profumare  il 
tabacco,  viene  in  Europa  sotto  il  nome 
di  faoa  di  tonta  , o di  Jaoa  tonga  o 
tango. 

'**  Giosia  Tanalisi  accuralissiroa  che 
della  fava  tonga  hanno  falla  il  Boulby  e 
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il  Boulron-Ch«rbod,qMtti  semi  si  cam- 
{WDgono  degli  appresso  nuleràlL 

i.°  Msicria  grassa  sapoaiGcabile,  for- 
mala d' oleìna  e di  stearioa. 

а. °  Priniipio  particolare  dello  cuma- 
rina , crislalliuabile  , odoroso , e 
chi  ila  molli  caratteri  degli  oli 
solatili.  V.  pvmAiuA. 

3. °  Ualeria  luccherina  fermentcsei- 
bile. 

4. °  Acido  malico  libero. 

5. °  Maialo  acido  di  calce. 

б. 1*  Gomma. 

° Fecola  amilacea. 

.°  Sale  indeterminato  a base  d'am- 

iiKHiiaca. 

9°  Fibra  regelabile. 

(A.  B.) 

I Gailibi  fjuno  eoo  quMli  Mini  delle 
collene  per  prcd’umeni;  ed  i creoli  {li 
meliono  negli  erniedj  per  pretertarli  d«* 
uV  ioMtii  e dar  loro  uo  buono  oilore.  Il 
M{04me  e le  scorie  del  Ironico  eooo  de- 
sUoelc  in  quelle  cootreile  ei  medesimi  usi 
del  g^iyaCy  e quesl'Mibero  ne  piglia  anche 
il  nome. 

II  WilMeiiow  riuoijce  in  ao  sol  genere, 
che  seguendo  lo  Scbreber  oofa'inmdipurisy 
questa  specie  colla  saro/ea  deU'Aublel.  Noi 
siamo  ili  dubbio  se  queste  due  piante  com- 
porliuo  d'esAcrc  riunite.  V.  Taialea. 
(Foia.) 

CuMARURi^lA.  {Boi»)  CoumarruranoA  I 
G^ripoiii  indicano  con  questo  nome  la  la- 
ra/adeiGsdild,  1 he  TAublel  nomina  la/ti/#ci 
oppositiJbUa  t e i ba  non  biaogoa  coofon* 
dere  col  suo  conmarouna.  V.  ConanOM. 

(J.) 

CUMATL.  (Boi.)  V.  Comptbmpta.  (J.) 

CliMAVI.  (£or.)  Nome  bramino  del  cate- 
vain  dei  Maialtaricì , eh*  è una  Tinelli 
deir<i/oe  perJoHata.  (J.) 

CGMBANG-SORE.  ( Boi,  } Nelle  itole  di 
Giara  e di  Baly  si  dà  questo  nome  a una 
inalvacea,  sida  flirta,  A questa  specie  che 
il  Rumilo  addiniauda  abutilon  hirsutmn 
nel  suo  Erbario  Amboineose,  toI.  4i  p>g 
aq  y I.  IO,  altribuisce  le  TÌitù  euiollìenti 
romuQÌ  alle  nulracce  , ed  aggiunge  che 
l'uso  iutrrno  del  seme  procura  un  sonno 
profondibainK)  « dal  anale  uno  non  può 
sciogliersi,  che  bagnanut^li  le  narici  collV 
celo.  (J.) 

CUMBE  R !.« A N D.  ijttiol.)  Denominaxione 
spcri6ca  «l'un  pesce  del  genere  Sermone 
V.  SkEMoaB.  (I.  C.) 

CUUBULAM.  {Bot.)  Nome  maUbariio  di 
ijyu  specie  di  iucca  figurala  dal  Rbéede, 
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e che  preso  i Bramini  è della  euvafi. 

(J.) 

**  Con  questa  cneorbìtacea  il  prof. 
Gaetano  Savi  ha  stabilito  il  suo  genere 
òenimxua,  V.  BeinacasA.  (A.  B.) 

CUMBULU*.  (^or.)  Grande  albero  della 
costa  malabahcaf  deKritlo  e fignralo  dal 
Rhéede,  e nominato  òonvaro  da'Bramini. 
Il  Burmann  figlio  lo  arefa  riferito  alla 
òignonia  cataipay  alla  quale,  a *lir  eero, 
rassomiglia  un  poco  per  la  corolla  irre> 
golare  e per  la  forma  delle  foglie:  ma 
ue  diversifìtui  mollo  per  la  disfiosizìone 
allcroa  delle  foglie  medMÌme,  per  gli 
stami  in  numero  di  quattro,  e pel  frullo, 
che  non  è una  silicula  allungala,  ma  un 
mallo  ofoiiie , coolenente  un  nocciolo , 
che,  nella  figura  del  Rheéde,  mostra  d'es* 
Mre  di  Ire  logge,  con  una  delle  quali  in* 
feriore.  Il  Linneo  e il  WilldenoTr  non 

10  ricoflaoo  punto.  Noi  siamo  d'afTÌso 
che  questo  segetabile  per  alcun  suo  ca- 
rallcre  s'a«ficmi  ai  generi  bontiay  cyr~ 
twidnxy  cordioy  ee.,  mentre  che  se  n* al- 
lontana per  altri.  Però  è a desiderarsi  che 
si  torni  a osservarlo  di  nuovo  luirindivi- 
tluo  in  vegeUtione.  (J.) 

CUMCCX)AL.  {Erpctol.)  La  Chènaye  Des 
Bois  dice  ch’è  il  isome  d'una  specie  di  ter* 
pente,  (I.  C.) 

CUMEN.  (Oriti/.)  Fra  gli  ncrelli  i dì  cui 
nomi  arabi  o persiani  non  bari  per  noi 
UD.I  corrispondenaa  cooosctola,  il  Gesnero, 
nella  sua  Appendice,  |iag.  ^65  , cita  que- 
sto, alla  di  cui  carne  il  medico  Rasìs 
aUrìbuisce delle  proprietà  analoghe  a quella 
della  pernice.  Non  si  Irallerebo  egli 
della  quaglia.  Coturni^?  (Cb.  D.) 

CUMILLO.  {Boi.)  Nei  dintorni  di  Bfurcia 
e di  Valenxa  in  Ispsgnv  , ha  questo  no- 
me, Mcondo  il  Clttsio,  una  lapsia  , thap^ 
sia  villosa.  (J.) 

CUMINEAE.  {Bot.)  V.  Cobubb.  (A.  6 ) 

**  CUMINELLA.  {Bot.)  l semi  della  ni- 
gella saliva  si  distinguono  con  questo 
nome  volgare.  (A.  B.) 

CUMINI.  {Bot.)  V.  Asebuds.  (J.) 

**  CUMlNOiDES.  {Bot.)  U umbellate  che 

11  Tourneforl  [Inst,  tab.  i53)  distinse  con 
questo  uonie,  appartengono  ora  al  genere 
lagoecia.  (A.  B.) 

CUMINUM.  {Bot.)  V.  ConiBo.  (L.  D.) 

**  CUMMINGIA.  {Bot.\  Cummingia  y ge- 
nere di  piante  monocolileiloni,  tIelU  fami- 
glia delle  narcissee  e delPeianifriu  mo- 
noginia  «lei  Linneo,  cosi  esseoiiaimente 
carallerittalo:  periaiilo  tneito  supero  , 
campanulato,  deciduo,  divUo  in  sei  parti*, 
sei  nlamenli  cortissimi,  dilatati,  con  ao« 
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Urc  «iuaigìu«4c  «IIm  hn«s  conBÌrc«ti)  ot«-  fareoleiiMOla  (rioolone,  composte  di  moUi 
rio  iHloruliire  « rouleiiente  uo  ouiiMiro'  fiori  plccolit  gUlli.  Creme  al  NepiU.  (A. 
iodrinito  «roeeU,  «opniiUio  di*  uno!  B.) 

•liiiinia  «pano  di  pimti  rugiailosk  II  frutto  CUNCOA.  {Boi.)  Chmcoa^  Juts.  Questo 
è una  oiasab  dì  Ire  logge  olifosperme  J genere  è lo  stesso  tfi  quello  che  dal  Huit 
deisccBli.  I e dal  Rito»  ( Ftor.  Btr.  ) é stalo  |ioi 

Questo  genere  atabiUlo  dal  Don  i/s|  dello  gimèernat^.  Appartiene  alta  fami* 
Sercei  > BriL  FUm.  Goré-,  (ifinS)  lab.  glia  delle  e/eogee#  e alla  dtean- 

lafi  ^ per  la  concmthera  campanuiaUt aria  del  Liooee,  e s^Teieina  al  genere 
Uook^  Bxot.  Fior^  3,  lab.  ui4>  neo  è:  tormimoHa.  I eeratteri  che  lo  distinguono 
stalo  adottato^  11  Doti  si  ci«  afrisato  cbe|  sono  i seguenti;  Fiori  monoici;  calice 
potesse  essere  suffiRientemeate  distinto  carnpaoulatot  supero^  con  cinque  fintagli 
dalle  couaiitere  per  le  lacinie  del  perianto  caduchi;  corolla  nulla;  dieci  stami;  un 
connate  in  un  tubo  campanulato.  V.  Co-|  orario  aderente  al  calice;  una  drupa  roo- 
aaiTiaa.  (A.  fi.)  nosperins  [Ftor.  Por.)o  una  eassula  mo- 

CUMRAll  o &UMRAH.  [Mamm.)  Shaw  J nnspeniM  non  coronala, di  cinque  angoli 
nel  suo  Viaggio  in  Barberla,  dice  ebe  colà'  alati,  due  opposti  più  grandi  [Just.) 
aarebbeìl  nome  d'uDbastanÌepit>veDÌeole|  Questo  genere  e»»nla  due  specie  men> 
da  un  asino  e da  una  ricca;  ma  peicbé,j  citmale  nella  Flora  Perurian*  , che  sono 
ad  onta  dall' asseraioiie  di  queste  dotto  alberi  di  foglie  sparse,  alterne,  di  fiori  di- 
riaggiatoiu  e di  quella  di  molli  altri  scrii*'  sposti  io  spighe  sseelluri,  spesso  crmafro- 
lori  nulla  ha  mal  confermala  l'csislensa  diti  aUa  base  nelle  spighe,  maschi  alla 
di  questi  basiarii,  pect:i6  i natunslisli!  sommità. 

non  rammettoao  ancora  per  dimoslrata.  Goacoa  ni  rootia  oaorau,  Chmncoa  oho- 
R probabile  ohe  ranimalo  cbiaaaato  oum*  uor»,  Potr,  Bncyci.%  Stippl;  Gimherna^ 
nb  dagli  Arabi,  sia  stalo  mai detenttsaato  Ila,  Ruia  et  Far.,  Sf9t.  Ftor.  Rer., 

dair  autore  inglese.  (F.  C.)  pag.  a^4*  Questo  albero  scoperto  nelle 

CUOfiTEBIPTA.  [Boi*)  Nel  Bfechoacaa,  prò*  grandi  foreste  del  Perù  s'sIm  circa  ses- 
viooia  dei  Messico , ha  questo  nome  un  aanU  pieii  da  terra.  Ha  ì ramoteelH  guer- 
alberelto,  che  sccon<lo  PHemaudea  è un  Bili  di  foglie  sparse,  aHerue.  oboraK.  aou- 
tambuco,  e che  nei  cunlomt  del  Messico  minate  alla  aommiià;  i fiori  disposti  in 
è detto  ounati.  (i.)  spighe  pemleuii;  lo  eaisule  eoo  cinque  ali. 

CUMUDl.  (^or.)  Nome  bramino  d' nna  CoaooA  ni  rocLia  BisLOPona,  Chuncoa  o- 
eie  di  vittarsioy  vicina  a quella  che  il  òtoMga.,  I^Mr.,  toe.  oiì.\  ^sei^rniilia  , 
Touruefort  tbiamara  mfmpftoiJes.  Il  Run  «i  Far.,  toe.  eit.  In  questa  specie  i 

Khéede  [Mori.  Mai.)  la  cita  sotto  il  nome  fiori  sono  dìspmti  su  spighe  folle;  la  cas- 

raalabarico  di  tsjeroea  cltanM.  (d.)  suU  con  sole  due  ah;  le  foglie  alterne, 

**  CUNCEA.  ( Boi.  ) CuAcea,  genere  di  bislunghe.  Cresce  nelle  foreste  del  Perù 

piante  dicoiiletlooi,  della  faintgliu  delle  a Poguto.  (Foia.) 

ruhiaeoo  e della  tetramdria  monoginia  CUNDMANNIA.  (Boi.)  Kamtmannia.  Lo 
del  liinooo,  cosi  canUcristatoz  calice  con  Scopoli  slibilifcc  tolto  questo  nome  un 
lembo  minimo,  quadrideutato;  eorolU con  genere  per  il  iimm  che  ha  ì 

tubo  quadrifido,  con  lobi  roion^lati,  con  pelali  gialli , il  frutto  allungato  e cilin* 
fauce  chiusa  da  peli;  quattro  antere  li*  drìoo;  gP invogli  i»>mposli  di  più  foglie  , 
ueari,  tessili,  incluse;  stimma  bifido,  file-  mentre  che  altre  s|»ecìe  hanuo  i petali 

rato.  Il  fruito  è .una  bacca  hilocul<ire , bianchi,  il  frollo  ovoide  e piccolissimo  e 

disarma,  coronala  dal  calice.  gl'  inrogli  di  cinque  o sei  f*>glioJiiie. 

Qoeslo  genere  non  conta  d»e  una  sola  L'Adanson  avere  fallo  questo  medesimo 

specie.  genere  sotto  il  nome  d'ansts/so,  ed  è forse 

CoacBA  TEtnoA,  Cunoea  trifida^  Ham.  in  la  stessa  cosa  ddla  moiscAarria  del  Necker. 
Don.,  Prodr.  Ftor.  iVgp.,  i$5;  Derami.,  (J.) 

Prorfr.,  4»  pag.  5?6,  A.  Hich.,  Mem.  *•  li  Dmmlolle  [Prodr.K  4*  P*g*  >43) 
iSoc.  Siti.  fMi.  Par  , 5,  pag.  167.  Erba  si  è avrisalo  di  HiUbilire  questo  genere 

perenne  erette,  ramosa;  di  fissto  leretr,  kuadmannia  . Npparlenente  alla  famiglia 

quAsi  cotonoso;  di  foglie  opposte,  piociuo-  dello  Hmiottijero  e ella  petUandria  di^ 

ì«te,  nervose,  pubeseenti  in  amlw  le  pa>  gioia  del  Linneo,  ha  licite  schierila  la 

, fine,  le  inCeriorì  cllilticbe,  le  supenort  sinonimia  del  lium  Jicu/nm,  Lina.,  unica 

«aaceoUte,  mucronate;  di  stipede  trifide,  specie  di  questo  genere,  e lo  eeiulteritw 

noi  labi  seltcci;  ds  dme  termioeli,  dif-  cod:  calice  con  margine  di  cinque  denti, 
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che  «liviene  un  (kk»  pih  «olonwiiNo  4apo 
k>  (bixicieiueala  ; peiab  qucti  loleads , 
tolieri , eccartoroUli  , con  una  laciaictia 
lar|$a  , reluu;  cinque  anlere  ; ililopmiio 
rnnico  , con  alìK  corti  , quaai  reAewi.  Il 
Irutlo  è terele  , legnato  <la  dieci  tolchi , 
coi  iDcricarpi  di  cinque  coetolc  filifbemi , 
oUuae,  uguali,  le  latenli  marginate,  colle 
«allacolo  e colla  comineUitura  tegnala  da 
luolla  ione:  corpo  foro  indiriio. 

Ideato  genere  romparitoe  affine  al  /èe- 
nicaium,  ma  ae  D’allònIaM  per  il  calice 
di  cinque  ileptU  penUtenle. 

Cnaanaaiu  M Sieiua  , Kumtmanaia  ti- 
cn/n , Denaod.,  Proir.,  4<  P*S-  '43; 
Scop.,  /«tr.  (1777)  pag.  tifi,  0.0  3la  ; 
Zan,,  Hi*t.  ed.  Moat.,  171,  Ith.  laS  ; 
Sùan  tictUmm,  Linn.,  Spoe.  36a;  Jaeq., 
Bort.  Fitti.,  l.  |33;  Oecaud.,  Fior.  Fr., 
6 , pg.  607  ; lUgustieum  baltctriatm  , 
Lion.,  ìtant,,  ai8;  Brigaotia  paMimt- 
earfotia,  Bertol.  in  Deian  Jourm.,  4,  pg. 
76;  Bmoon.,  97  ; Mauri;  Foto.  rom.  alt., 
pag.  8,1.  a ; Preai.,  Delie.,  pag,  i3a  ; 
(àuat.,  Proi.  Fior.  Sic.,  1 , pag.  387  ; 
Campieria  rieula.  Lag.,  Amoen.  nat.,  a, 
pg.  99;  Myrrhit  ticula  patiinaeaefo- 
Ha,  ac.,  Toum.,  Beri.;  Aihamantha  ti- 
cula, Net.,  Bort.  Panorm.  lìj  ete  Guai.; 
Slum  graecuKu  Bort.  Cliff-,  98!;  Sieb., 
Plaat.  tsttio.;  Schalt.,  Sjrtt.,  6,  pg.  S4a. 
Pianta  erbacea,  glabra,  prcnne,  di  radica 
t'uiiforoM,  ili  bglia  radicali  pib  di  rado 
iialititc , pib  «paro  una  o duo  volte 
pnoalo-ilitue,  coi  aeoHnenli  orati  olan- 
ceohli,  aFghetlali,  le  aupriori  o cantine 
ternato-iiMue,  laciaiatc;  di  fiori  gialli  ea- 
rieM,  diapoatl  in  ombrelle  moltiraggiale , 
terminali,  coll'inrolucro  0 involncrctlo  di 
molta  fogliolioe  filiformi,  refleiac.  Cmtee 
nella  imb  Baleari  e daU'Arciplago,  in 
Spaglia,  nella  Maurilaoia,  in  Sicilia  , in 
Conica,  nei  luoghi  atarili  deU'agro  Roma- 
no a culle  roUine  del  Genoreaalo.  (A.  B.) 

CUNOOE.  (Orntf.)  La  Chénap  Dee  Boia 
che  la  mrnaiene  di  queal' neoello , imr 
chiamandolo  vaga-cunioe,  non  iwiica 
l'opera  ore  ne  è pelato;  e ai  contenta 
di  aononiiare  che  e una  apecic  di  gasxera, 
niaccfaiata  come  lo  aloroe,  con  la  teala  e 
con  la  coda  nere,  c che  troraai  alle  grandi 
Ande,  nelle  rieinaoia  del  forte  S.  Gior- 
wo.  (Cn.  D.) 

Cuneiforme.  (Bot.)  Cuaeyonnia.  Le 
foghe  dalla  Haifraga  irUentata  , dcl- 
V htupkoròia  àéliatcopitt  , I |wlaU  del 
tiaum  euttriaeum  , i filamenti  ataminei 
•lei  thalietnem  pataioiitum,  urna  cdori- 
furini,  cioè,  ai  tlargano  in  forma  di  cono 
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dalla  loro  ha»  fino  alla  loro  Maamith  Che 
è ottuca.  (Macc.) 

CUNEIFORMIS.  ( AM.  ) V.  Coauionni. 
;Maaa.) 

CUNEIROSTRE.  (Orait.)  Queato  termine 
è adoperato  pr  indicare  gli  nceelli  che 
hanno  il  becco  a guiaa  di  coneo.  (Cn.  D.) 

CUNERE.  (Boi.)  La  pbatarit  caitarumtit 
di  acmi  neri,  è,  leooodo  Gaapro.  Banhiao, 
indicata  con  queato  nome  a Malta.  (J.) 

CUNEUS.  {Coiteb.)  Mepric,  nel  auo  Nuoro 
Siatema  di  Conchiliologia,  atabiliace  Mito 
queato  nome  un  picool  gmem  di  ronchi  - 
^ie,  eoo  alcune  apecia  dal  poere  Venere 
di  Linneo.  I caraltcri  che  gli  aisegna  co- 
no: Conchiglia  equiraire,  triangolare,  un 
poco  allnnpta,  roMprtaaa,  qu.ui  rotonda 
anteriormentr,  con  uno  acutrllo  inclinato 
c.col  margine  dentellato;  aai  denti  medii 
alla  cemieru,  e Ire  denti  laterali.  Il  tip 
di  quella  genere  è la  Fema  mtroa  di 
lùniMo  , che  Megerle  chiame  Caatut  co- 
atmtat.  È una  conchigUa  orale,  compiccia, 
Irairetulmmle  atriata,  aroarginala  verso 
la  lutare,  bianca  con  figure  or  vero  mac- 
chie angolose  turchioicoe  , brune  o po- 
liaaxe,  e talvolta  tutta  ponaxta.  Ha  due 
pllici  e un  quarto  di  alteata  aopta  un 
pllke  e meno  di  lungbeaaa,  e proviene 
dai  mari  delle  Indie  orientali  ed  occi- 
dentali. 

Megerle  poe  inoilre  in  quello  genere 
celle  specie,  aeuu  deaccirttic  né  indicarla. 
(Di  B.) 

CUNHET.  {Bot.)  Nome  malese  presso  il 
Cluaio  della  enreumn,  che  il  Rumfio  ba 
descritta  sotto  quelli  di  euniag  e eunjet. 
Questa  pianta  A la  medesima  dell’ odaci  o 
atadi  di  Canata,  sulla  costa  del  Malabar; 
del  iareari  de'  Persiani;  dsd  ìtabtt  o eur- 
eum  •Irgli  Arabi;  e delaorotA  <lei  Turchi, 
li  Clusio  incUna  n credere,  ma  con  qual- 
che ilobbio , che  possa  essere  anche  il 
chaledjium  o chahdumum  d’ Avicenna. 
(J.)  T 

CUNIA.  {Bot.)  Kuhnia  [Corimhijere ,ìmt.\ 
Pentaàtdrla  mauogiaia  , Lina.].  Questo 
porre  lU  piante  stabilito  dapprima  nel 
1763,  dal  Linneo  nella  seronila  srxione 
del  ano  Spedai  plantarum-,  c poi  nel 
medesimo  anno  pb  ampiamente  dess-ril- 
to  da  auo  figlia  nella  Deeat  teeaaiu 
ptoHlarum  rariorum  Borii  Opidiemit, 
appriicne  all' ordine  delle  tiuanttre  e 
alla  ooaira  Iribh  nalnralc  dalle  eupatoriee, 
aeciona  tene  delle  eupatoriee-lialriin , 
dove  A collocato  infra  i generi  ooleotan- 
that  e earpkephorat.  '■ 

Ecco  i carsiuri  generici , qnali  li  ebr 
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bUffio  atmn»ìì  lopn  ilcuoi  esemplari  ae«^- 
chi  della  kuhnia  tupatorioidti  « della 
kuhnia  rosmarinifolia  , e della  kuhnia 
pcniculata. 

Calatide  non  eoroaMla,  coropoala  di  fiori 
oguali^  Dumeroiì^  re^rolarì*  androgini,  ci- 
Jiodrarci.  Periclinio  inferiore  ai  fiorì,  ci- 
Ikidraoeo , formato  da  squamme  paucise- 
riali,  irregolarmente  embriciate,  fogliacee, 
rnuliiuervie;  la  esterne  corte,  lanceolate; 
le  interne  lunghe,  lineari.  Clinanio  pic- 
colo piano,  privo  d' appendicene.  Ovarj 
lunghi,  gracili , cilindracei , muhiserìali, 
ispideiii,  con  un  gambetto  cartilagiooso; 
pappo  composto  di  squammetlioe  ugua'li, 
uniaerialt,  ooalite  alla  base,  filiformi,  bar- 
bate. Corolle  con  divisioni  rivestite  di 
glaudute  elegantemente  disposte.  Antere 
quasi  libere  o debolitsimamenie  coalUe  , 
colTappendire  apicilare  rotondata,  e colle 
basilari  nulle;  articolo  anterifero  un  poco 
ingrossato.  Siilo  con  base  grossa,  glorio- 
M,  cinta  da  nna  zona  di  peli  lanosi;  stim- 
raaiofori  propri  delle  euptoriee. 

**  Questo  genere  ul  quide  si  riunisce 
il  critonia^  Gaerto.  non  Brow.,  ai  cotn- 
poue  di  piante  erbacee  o suffruticose;  di 
foglie  alterne,  uoioervie,  più  di  rado  tri. 
plinervie,  lineari  o lanceolate;  di  calatidi 
]iannocchiule  cori  obese  , pe«licellatc  ; di 
corolle  parpurescenli  o bianche.  11  De- 
candolle  {Prodr.^  5,  pag.  126)  registra 
fino  a dieci  specie,  e le  distribuisce  in  Ire 
sezioni. 

SixiOME  Fama. 

Sirìgia,  Strigioy  Derand. 

Frutti  un  poco  tcretiy  di  molte  strie; 
poppo  piutnoso\  periclinio  o inx^olu- 
cro  di  Sifuammo  embriciate  , le 
esterne  più  corte,  (A.  B.) 

* CoMia  lUPAToaioiDs,  Kuhnia  eupatorioi^ 
deSf  Lino.,  Spec.  pl,^  edit.,  a,  pag.  1662; 
Lioii.  fil.,  Dee.  see,  pi.  rar,  Hort.  Ups.^ 
5.  pag.  21,  lab.  Il  ; Veni.,  Hort.  Ce/r., 
n.**  91  ; EH.,  Sketch.y  2,  pag.  291  ; Cri^ 
tonta  kuhnioy  Gaertn.,  De  Frut.et  sem,.^ 
tom.  2,  pag.  4iii  tab.  174*1  Eupatorium 
alternifoliuni , Ard.,  Spec..,  2 , pag.  4o  , 
lab.^  Ito.  È una  pianta  erbacea,  di  radice 
iserenne,  lihrosa,  che  proilt^re  di?eni  fuili 
iunglii  un  pie«le  e mezzo  , eretti,  diritti, 
gracili,  rigidi,  un  poco  ramosi,  cilindrici, 

quasi  lisci,  disisi  in  ramoscelli  corti,  sem- 
plicissimi, patenti.  La  foglie  sono  vliemc, 
paUnIissime,  cortisumameate  piccinolalo, 


CUN 

targaraeole  lanceolate  , acule  , dentate  a 
sega  , noile  « un  poco  at^bre;  le  calatidi 
cortamente  pedoocolale,  disposte  alla  som- 
mità dei  fusti  e dei  ramoscelli  laterali  in 
piccoli  corimbi  terminali,  distanti,  sempli- 
ci , provvisti  di  brattee  lanceolate:  cia- 
scuna calatide  si  compone  dì  dieci  a quìn- 
dici fiori,  di  corolla  bianca.  Questa  pianta 
fu  scoperta  nella  Transilvania  da  Adamo 
Kuhn;  che  ne  recò  i semi  in  Europa  nel 
1762.  11  perchè  gli  fu  dal  Linneo  iotilo- 
lalo  questo  genere. 

CoaiA  raiiRocaiiDrà , Kuuia  pameulata., 
Nob.;  Critonia  kuhnia.,  Mz.,  Fior,  èor., 
mer.,  loro,  a,  pcg.  aoi  ; Kuhnia  crtionio, 
Willd.,  5pec.,  3,  pag.  1773;  EH.,  Sketch., 
2 , pag.  291.  Pianta  ertMcea  , alquanto 
glabra;  di  fusto  allo  un  piede  (ncIPe- 
aeroplare  incompleto  che  descriviamo) , 
rìsorgenle,  dirìllr»,  cilmdrìco,  strialo,  ter- 
min  «to  io  una  pannocchia  mmosiafìma  ; 
ili  ramoscelli  gracili,  patenti,  ciascun  dei 
quali  diramato  io  ronrobo  ; di  foglie  al- 
terne sparse,  tessili , lunghe  un  pollice  , 
slretlìssiroe,  lineari,  intierissime,  uoìner- 
vie,  sparse  nella  pagina  inferiore  di  molli 
punti  gUndolosi;  di  calatidi  numerosissU 
me.,  disposte  in  pannocchie  patentissime 
alla  sommità  del  fasto  e dei  ramoseellì  , 
con  ciascuna  calatide  allo  quattro  li- 
nee , cìlìodracea , composta  di  doiJiei  fio- 
rì ; di  periclinio  cilindnoo,  mollo  inferiore 
ai  fiori,  formalo  di  squamme  pauotseriali, 
irregolarmente  emhrìcipte,  addossate,  ptu- 
rioervie  , striate,  glandolose;  le  esterne 
lanceolate  , tabulale  alla  sommità;  le  in- 
terne bislunghe,  acuminate  alla  sommità; 
di  clinaolo  niccolo,  piano,  inappendicialo, 
affissalo;  di  ovarj  bislunghi,  cilindracei, 
striati  , provvisti  «li  un  orlicelo  basilare 
carlilaginoso;  di  pappo  composto  di  squaro- 
metline  uguali,  uniaeriali  , filiformi,  bar- 
bale; dì  corolle  (oetr  esemplare  secco)  con 
cinque  divisioni  corte,  ottuse,  gueroite  di 
un  ammasso  di  glanJole  sopra  la  faccia 
esterna  della  loro  parte  superiore;  di  an- 
tere debolmeule  coerenti;  di  siilo  con 
base  grossi  e lanosa  ; di  slimmalofori  di 
eupalorìea.  Abbiam  fatta  questa  descri- 
zione sopra  un  esemplare  deirerbario  del 
Jussieu , raccolto  nella  Carolina  dal  llli. 
chaux,  il  quale  credette  che  questa  pianta 
fosse  la  critonia  kuhnia  del  Gaerlner,  e 
la  ooraiuò  coat  nella  sua  Flora.  E fuori 
d'ogui  dubbio,  ebe  sia  una  kuhnia  inler- 
aiedia  Ira  U ktihnia  eupatorioides  qui  so- 
pra descritta  e la  specie  seguente;  le  quali 
hanno  parimente  le  foglie  punteggiate  di 
•otto,  ma  che  anno  Boodiraeno  lien  distìnte 
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dalli  pianta  del  Michaux.  la  quel  me* 
deiiiDo  erbario  abbiamo  veduto  un  esem- 
plare , che  siamo  renitenti  a dichiarare 
come  una  specie  diflereute  o come  una' 
varielii  di  quest' ultima:  la  quale  è pu- 
bescente, meno  ramosa,  ili  foglie  più  gran- 
di , più  larghe  , bislunghe  lanceolate , dì 
calatidi  più  grandi  , in  minor  numero  « 
irrrgolarmenle  disposte. 

* Coma  a rooua  oi  aosMAiiao  , Kuhnia 
rosmarinifolia  , Veni.,  Hort,  Ce/x..  n.® 
91,  tab.  91  ; Eupatorium  canescens^  Ori., 
Dee.y  {Mg.  34;  Kuhnia  JrutescenSy  Horn.. 
ffort.  Hafn.y  pa*.  791;  Eupatorium 
cuòensty  Pers.,  Encn.y  a,  pag.  4na.  Abita 
neir isola  di  Cuba;  ha  le  foglie  lineari 
InnceoUle,  intieriuime,  coi  margini  roto- 
lali per  ingiù;  le  calatidi  solitarie  alla 
sommità  del  fusto  suffruticoso  e dei  ra- 
moscelli peduncoliformi , disposti  quasi  a 
corimbo. 

**  Sazioai  SacoRDA. 

Tricogonia,  Triehogonia^  Decand. 

Frutti  pentagoni  y con  angoli  peloso^ 
scaòri;  pappo  piumoso;  periclinio 
o insfoluero  con  squamme  uguali  y 
non  emhriciate. 

Ots.  Potrabbtt  forse  eoititairt  un  genere 
distinto.  (A.  B.) 

* Curia  acuta,  Kuhnia  argutOy  Kunth  in 
Humb.  et  BonpI.,  Aot*.  gen.  omer,,  4i 
pag.  io5,  tab.  093.  Questa  specie  pubbli- 
cala nel  i6ao  dal  Kunth,  fu  trovata  dal- 
r Humboldt  e dal  Bonpland  presso  la 
città  di  Papayan  nella  Nuova-Granata. 
Ha  le  foglie  siretlaraente  lanceolate,  acu- 
tamente dentale  a sega;  le  calatidi  di- 
sposte in  corimbi  terminali  • composte 
di  fiori  a corolla  rosea,  il  periclinio  pu- 
bescente. 

**  Curia  villosa,  Kuhnia  villosay  Spreng., 
Sytt,  veg.y  3,  pag.  439;  Decand.,  Prodr. 
5,  pag.  127;  Vautli.,  Planf.  erx,  n.® 
3i3.  Ha  il  fusto  alquanto  fruticoso,  ra- 
moso, densamente,  peloso  gUndoloso  alla- 
pice;  le  foglie  lineari,  inltrrissime  o re- 
motamente dentellate,  rotolale  al  margine, 
foltamente  pelose  glandolose  ; i pedicelli 
in  pìcool  numero  terminati  da  una  sola 
calatide , auasi  dislribuìti  in  corimbo. 
Cresce  net  Brasile,  dove  a Serra  do  Frìo 
fu  raccolta  da  Vautbier. 

Curia  di  non  lasoTi,  Kuhnia  hirtifloroy 
Decand.,  toc.  eit.  Specie  di  fusto  frutico- 
loso ; di  ramoscelli  striali,  irli;  di  foglie 
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cortissimamente  piccioolate,  ovile,  coorì- 
formi  ■ rovescio,  afquanlo  acute,  dentate, 
Irioervie  alla  base,  sparse  d'uiia  leggiera 
lanugine  nella  pagina  supcriore,  e pube- 
scenti quasi  irsute  in  quella  di  sotto;  di 
corimbo  terminale,  quasi  semplice,  oligo- 
cefalo, ammucchiato,  coi  capolini  corta- 
mente pedicellatì,  composti  di  circa  qua- 
ranta fiori  , rogP  involucri  dì  squamroe 
uniserìali  o bìseriali  , uguali  , bislunghe , 
leggiermente  pubescenti  sul  dorso,  alquanto 
ottuse;  di  corolle  colla  fauce  dilatala, 
esternamente  irsuta.  CreKe  al  Brasile , 
dove  fu  raccolta  dal  Gaudichaud. 

Curia  glabea,  Kuhnia  glabraiuy  Decani., 
toc.  cit.  Questa  specie  ha  Pabilo  della 
Jkuhnia  glutinosa , Decand.,  e cresce  nel 
Brasile  • Rio  Grande.  Ha  il  fusto  eretto, 
semplice,  suffruticoso  alla  base,  glabro, 
nudo  airapice  ; le  foglie  glabre , lessili, 
obovato-cuneate,  trìplinervie  ; il  corimbo 
composto,  colle  squamroe  deirinvolucro 
quasi  biserì.ili,  ovali  bislunghe,  ottusis- 
sime. 

Di  questa  specie  il  Decandolle  registra 
due  varietà:  ù varietà  a è di  foglie  quasi 
inlieriasime:  quella  S è di  foglie  dentale 
a sega. 

SuioRB  Terza. 

Liogonia,  Leiogonioy  Decand. 

Frutti  pentagoni , del  tutto  lisci  ; 
pappo  barbettato;  periclinio  o in- 
eolucro  con  poche  stfuammey  guasi 
embriciate. 

Ott.  Forse  le  specie  che  formano  qisesta 
•elione  «pparterrebbero  meglio  agli  eu- 
patori. 

Curia  di  frutto  CAniErrATO,  Kuhnia  po- 
docarpa  , Decan.,  /oc.  cit.  Ha  il  fusto 
fruticoso,  eretto;  i rami  Irretì,  mintiiissi- 
marornie  e leggerissimameule  irsuti;  le 
foglie  alterne,  piccìuolale , ovate,  acute, 
dentale,  alquanto  glabre  di  stupra,  sparse 
d’una  lanugine  vellutata  nella  pagina  in- 
feriore ugualroentecliè  su  i picciuoli  ; le 
calatidi  in  picLol  numero  pedicellale  al- 
Papice  dei  ramoscelli;  l'involucro  o pc- 
rìciiiiìo  con  M|uamme  bislunghe,  biseriali; 
le  esterne  fogliacee,  pubescenti  sul  dorso; 
i frulli  pentagoni,  glabri,  retti  da  gam- 
betti alquanto  lunghi.  Cresce  al  Brasile 
nei  luoghi  arenosi  marinimi  di  Heslingas. 

Curia  clutirosa,  Kuhnia  glutinosa yhW.y 
Sketch,y  a,  pag.  293,  Decand.,  loc.  cit> 
Pianla  glulioosa , pubescente  di  fusto  er- 
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èMeo;  «U  Coflia  Upce»l>l€»  «ItcftiMic  sUa 
^ÉM,  lfiplÌMr«it«  lOttiriMtfM,  ttcuoiiMte 
•U*apiod^  l•4af•cofe  € ffrotsoimiAicale 
«iffllale  \ tH  ttUlMlt  conmbot^(MBii*c> 

t ciiivtc.  OttM  B«ì  pnli  «l'Àkhi 
•triua  bocMUe. 

CviftA  MccAaoiM , Ku/uua  iaeehof'oidws^ 

ioe»  *iUt  Bliioch«u  iVa«A«dKr^ 
u.^  i8a^  PmbI«  frulieoM,  ulabn,  tì> 
acÌM«M«.tJle  tommìU;  tli  foglie  obotele, 
•ruuciite  ella  etleiMiale  ìd  en  pieciuo- 
io,  oUew  «irapÌGe,  «ieiHate,  coriacee,  ve* 
tioolele  venoÉt,  glabre  \ di  fiorì  ia  corimbo 
co4D(K»>to,  nudo,  colle  squamale  del  peri* 
rlioio  liDcavi,  pauùaeviali.  Ciesee  el  Bra- 
vile ialomo  ella  Babia,  dove  fa  raccoila 
dal  fiJiudi^.  (A.  B) 

Il  tÙDiieo  dtaliBMMi  il  genere  iuhnia  dal 
genere  mqwiort«m,'perchè  nel  primo  gli 
aliamaioloh  sono  elevali,  le  aoicre  libere, 
ciliodricdie,  deiaccali  dioVgii  alla  coromili, 
mercè  tl’an  labbro;  il  che,  a eoo  avvito 
tenia  ch'ci  cili  etempio,  eaùte  in  Inlie  le 
altre.  Il  Gaertoer  toatiene  che  le  antere 
tiano  fortenicDle  carenale:  ma  per  etsere 
il  ptt|^  piomoan,  tglìdUliogue  il  àuiimia 
tÌMÌVtmpaioriumy  e erede  di  doverlo  ria* 
nire  al  genere  critonia  dal  Browne.  11 
Venlenat  afferma  airiocoutro  che  le  an- 
tere tono  libere,  come  fn  detto  dal  Lin* 
neo.  1!  Konlh  periniente  aUributtee  alla 
àu/taiu  arguta  antere  libere;  ma  poiché 
le  sqnaimne  del  periclinio  sono  quasi 
uguali  fra  loro,  ed  il  fruito  è peniagooo, 
egli  perè  *up|joae  che  quett'aliimo carat- 
tere sia  comune  a tutte  le  apeme  di  qtietlo 
genere. 

L'avvertenaa  del  Linneo  tulle  forma 
itegli  urfiiAOMloforì  è lOfigniAraoie,  per  et- 
aere  questo  earaltere  pili  o meno  maoi- 
fetlo  in  tulle  la  noaira  tribù  ilalurale 
delle  eupatorìee.  La  deiteenta  delle  antere 
alta  tomcnìlè  mercé  iTun  labbro,  è un 
abbaglio  di  questo  botanico,  il  qusle  ooo 
rade  dubbio  che  (Mgliatte  per  un  labbro 
un^appeodice  apiciUre  deiraoUra,  «he 
esìste  in  tulle  le  sioaoterc,  tranne  il  ge- 
nere piguerioy  come  noi  ravvenimmo  da 
lungo  tempo  (i).  Rispetto  poi  al  difetto 
«li  «ocrcDSs  «Ielle  antere,  assicurato  «la  al- 
cuni, «Ja  altri  negato,  abbiiiuo  trovate 
le  antere  quasi  libere  o dcbolissimamente 

fi)  Si  coosultì  la  Aoscra  seconda  Memoria 
aoUe  iioantera  data  io  la«M  Ho  dal  s8i4  nel 
ibarnoie  di  Fisica,  pag.  mese  d'aprile, 
e la  nostra  Oaserìaionc  d'una  nuora  specie  di 
pigutria  detu  pigtàaria  9i<in9M^4Nra , od 
Aa/ieffirto  dW/e  Scitwta  (1819)  pag.  117  , 
mese  4'agotto.  • 
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fioalite.  Bèlle  tré  Ipecic  «lì. Auèrtùi  per 
noi  etafuioate.  Ma  qucalo  camllerc  «squi- 
VOGO  è per  te  sterne  di  poca  im|iorlativa, 
ed  esicte  proaso  molle  allM' liuanicre;  le 
quell  reca  merevielia  come  i seguaci  «lei 
Linneo,  imo  aboiaoo  inai  penMto  ad 
esctu«lere  insieme  col  genere  ktifmia  dalla 
jift(f€aetia  per  collocarle  nella  pentan~ 
dria  monaginia:  nni  Tabbiam»  perciò  av- 
vertilo, per  esempio,  io  certe  specie  d'e- 
elipta^  di  ainnia%  d' heliarUòas  ^ «r«irie- 
Mirifi,  e «li  diversi  generi  d' noUraìUee. 
fi  a notarsi  che  il  Limieo  ove  avesse  at- 
tribuito al  genere  eupatarium  un  pap|K> 
|dumoio,  Mvreblse  eoo  i-iò  «lowlo  anirnet- 
lervi  il  genere  iuAein  e«l  etcluderue 
tuili  I veri  eupatori.  AU’iifi.  CiiLoita 
abbiamo  già  dimodralo  che  i generi  eri- 
tonm  e daieu  di  Pairuio  Browne  non 
han  relatàooe  veruna  col  geoeti;  io  propo- 
posito,  d'onde  ne  segue  che  il  Gaerincr 
abbia  torlo  a sostenere  il  nome  generico 
impostogli  dal  Linneo.  Se  la  pianta  dei 
Kunthha  il  fruito  pentagono  e le  i«|iuiDme 
«lei  perielinio  presso  a poun  uguali,  ciò 
potrebbe  essere  uu  motivo  a far  dubitare 
eh«  questa  aia  una  vera  AnAnis. 

Il  Jussseu  fin  dal  1769  aveva  mostralo 
di  prevedtre  l'aéfioiià  che  miste  tra  i due 
getter!  àuhaia  e /iatrU,  potehò  <M<  e nei 
suoi  Genera  piantarum^  <^he  le  serralule 
con  clinaolo  nudo  somigUano  all'  esterno 
la  àatkaia.  Dopo  il  qual  tempo  egli  ao«lò 
anche  più  lungi,  perciotché  nella  su» 
Memoria  sulle  composte,  pubblicata  negli 
Annali  del  Museo  «li  Parigi,  aiiuunzia  lo- 
piniooe  che  il  kahnia  t il  Uatris  siano 
un  medesimo  genere.  V.  LuiaiM^  (E. 
Cass.) 

CUNICELLA.  (^of.)  Io  altri  tempi  ebbe 
questo  nome  TequiKto  de' campi  ,,ayu<' 
setum  arvense  (Lan.) 

••  CUNICOLO.  [Mamm,)  Nome  che  pn^ 
priaineule  dagli  s<'ritlori  si  applica  alPabU 
lazione  sotterranea  «lei  conigli.  (P.  B.) 

CUNICULUS.  (ATa/nm.)  Dcnomiuazione  la- 
tina del  coniglio,  iHi'ò  stata  spesso  erro- 
ueameole  applicalaad  altri  animali,  come 
generica.  V#  (^rril,  Cojiiouo  e Laras. 
(F.  C.) 

CUNIET,  {Boi.)  V.  CoaHZT.  (J.) 

CONILA.  (Boi.)  Plinio  ricorda  con  questo 
nome  diverse  piante;  e tali  sono: 

1.'^  La  cunita  saliva  y ebe  corrisponde 
alla  satureia  HortensiSy  LinOs 

a.^  La  ctmiVa  gatlinaceay  che,  secootio 
Plinio  medesiiDo,  è Voriganum  heracleo* 

3.^  La  cunila  tnascula  o cunilagp  , 
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dit,  «eOAhlo  Gnitpero  B*ahioo,  è U inaia 
^$€nttrìca  1 delU  Tolgarmeule  wrba  di 
S.  Ro€0O, 

Pliok»  {ffist.y  Ub.  2,  C4ip.  i6)  dk  mi- 
nulo  ragguaglio  drlle  \irlìi  di  queste  nor- 
deiinke  piante , airlù  che  pro^bilmpnlt* 
sono  csageralisfime.  fu  altro  luogp  (lib. 
a6«  eap.  7)  parla  d’uaa  pianta  «Iella  Aaius 
dei  Galli , e cotonea  dei  Vroexiani , la 
quale  lomigUa  la  cuniia  bubuìa  , che  ha 
i Gori  capiiali  come  quelli  del  lirno  , e 
presso  a jpoco  le  stesse  Tirlii  delie  pre- 
cedenti. Questo  confrouto  non  consente 
che  si  trovino  reUtioai  tra  questa  coronea 
e cydonia*  (J.) 

CURILA.  (Boi.)  Cimila^  genere  di  piante 
dicotiledoni  monopetale^  i|M>giae,  della 
famiglia  delle  labiate  e della  diandria 
monoginia  del  Linneo , « osi  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  inuuofilics  ci- 
lindrico, di  dieci  strie,  di  cinque  denti; 
corolla  monopetala  bilabiata,  col  labbro 
superiore  diritto,  (nano,  inUccato,  e col- 
r inferiore  Irilobo;  due  stami  fertili,  e 
due  filamenti  sterili;  un  ovario  supero, 
sovrastato  da  uno  stilo  filiforme,  (errai- 
nato  da  due  stimmi  acuti;  frutto  compo- 
sto di  quattro  semi  contenuti  in  foralo 
del  calice  che  ha  la  fauce  chiusa  da  peli. 

* Le  canile  sono  piante  erbacee  di  foglie 
opposte  e di  fiori  verticillati  o «liiposti 
in  nn  corimbo  terminale.  Il  Linneo  riferì 
tre  specie  a questo  genere  ; e dopo  <lì  lui 
ne  sono  state  aggionte  altre  Ire.  Ma  lanioj 
queslcy  i'hc  quelle  essendo  state  19  questi 
aitimi  tempi  comiderate  sotto  altri  ponti 
«li  vista  «la  diversi  botanici,  è avvenuto 
che  due  sole  son  restate  nel  genere  cu- 
iai/a,  e le  altre  son  ite  a formare  i ge- 
neri hederma  c watteringia.  Ma  ciò 
malgrado  daremo  qui  la  descrizione  «Ielle 
tre  specie  linneane  coi  rispettivi  sinonimi» 
e «li  quelle  altre  ohe  uoovameole  vi  sono 
state  aggiunte. 

CuaiLà  ▲ roGLta  Dt  timo.  Conila  thymoi 
dety  Lion..  Spec.,  3i  ; Hadeoma  tby~\ 
moides  , Pers.,  Synops.s  a,  pag.  i3i  ;! 
Acinos  thymifolio  er..  Morii.,  Hist.^  3, 
pag.  4o4«  •Secl.,  Il,  tab.  19,  fig.  6.  Ha  il 
insto  quadrangolare,  diritto,  ramoso,  alto 
quattro  o sei  pollici , guernilo  di  foglie 


ovali,  intierissiioe,  glabre;  i fiori  liiiiochi 
rossicci  cortamente  peduncolati,  disposti 
in  verticelU  ascellari,  in  quasi  (ulta  la  lun- 
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paiegioidasy  Pers.,  Synops.y  a,  pag.  ibi. 
Ha  il  fusto  «lirìllo,  ramoso,  ponesceiife, 
allo  sei  o olio  pollici,  guernito  di  foglie 
picciuolaie  , ovali  lanceolate  , glabre  ili 
sopra  , punteggiale  o pelose  «li  sotto;  i 
fiori  ascellari,  disposii  tu  verticilli  iti  qua^i 
tutta  la  lunghezza  «lei  fosto  e «lei  ramo- 
scetir.  (Questa  pianta  cresce  nella  Virginia 
e uel  Canatik,  ed  è annua. 

CoRiLZ  ogL  MaIilard,  Cu/ìila  mariana^ 
Lion.,  Spee.y  So.  Ha  il  fusto  «lirUto,  miauto, 
duro,  un  poco  quaiirangolare,  gla^o  come 
tutta  la  pianta  , ramoso  , alto  un  piede 
circa  , guernito  «li  foglie  ovali , sessili  , 
dcntellale;  i fiori  piccoli,  disposti  in  co- 
rimbi dicotomi  , situati  aiP estremili  «lei 
ramoscelli  e nelle  ascelle  delle  foglie  su- 
periori. Qc^esta  pianta  è perenne,  e trovasi 
nel  Martund  a nella  Virginia.  Ha  un 
sapore  e nn  odore  grazioiamente  aroma- 
tico; ed  è loffniticosa.  (L.  D.l 

**  Curila  olaria  , Cuniia  glabetta  , Mx.; 
Spreng.,  Syst,  veg.,  1 , pag.  54.  Ha  le 
foglie  inferiori  biiluoghe,  le  superiori  lan- 
ceolate , reroolaaiente  dentate  ; i pedun- 
coli terminali.  Iemali;  il  calice  gibboso 
alla  base.  Cresce  nell' America  boreale. 

Curila  dal  Bocharah,  Conila  Buchana^ 
ni,  Spreng.,  /oc.  ciV.;  Lycopus  diantheroy 
Bucluin.  Ha  le  foglie  romboidali  ovaie,  an- 
teriormenle  seghettate,  disotto  glaudolox;; 
i fiori  in  racemi  terminali  ; le  brattee 
opposte  , lanceolate.  Questa  specie  , alla 
quale  lo  Sprmgel  (Cur,  'post.y  pag.  16) 
riunisce  anche  la'  cardia  aeupaltnsit , 
cresce  al  Nepal. 

A questo  genere  appartengono  pur  anco 
la  cuniia  panicuiatOy  Benlh.,  e la  amila 
lythrifolia,  V'appaiieogon  pure,  «lue  altre 
specie,  una  proveniente  «lairAmerica  set- 
tentrionale che  innominata  Irorasi  nell'Er- 
bario del  Linneo,  ed  una  pianta  del  Mes- 
sico che  è nell'Erbario  del  Lindlcj,  en- 
trambe osservale  dal  Seringe.fA.  B.)  ■ 

CUNILAGO.  (Bot.)  Rome  italiano  della 
conyta  regisirato  presso  V Adanson.  (E. 
Casi.) 

CURILIA  B CURILA.  (Bot.)  Nomi  vol- 
gari delia  satureja  hortensis.  V.  San- 
TontooiA.  (A.  B.) 

CURIRG.  (Inioi,)  Nome  d'uii  pesce  delle 


Indie,  che  Bloch  ha  riferito  al  genere 
Sparo.  V.  Spabo.  (I.  C.) 

CURIRG.  (Bot.)  V.  Cdrbxt.  (J.) 


ghezia  del  fusto  o «lei  ramoscelli.  Questa  CUR1STEH.A.  (Bot.)  Kanistera.  QuesU)  gc 
piaola  A annua  « cresce  nei  diolomi  di|  nere  è stato  riunito  al  dalea.  V.  Ualza 
MootpeUicP.  « V. 


nere  é stalo  riunito  al  dalea.  V.  Ualka. 
(Poi*.) 


Curila  A voglis  di  poliggio.  Conila  /m-  CÙNRIRGAMIA.  ( Boi.  ) Cnnninghamia. 
legioidts  .y  Lion.,  Spee>s  Hadeoma'  Lo  Schrebtr  e il  WìUdounw  lunuo  so- 
Diùott.  delle  Sciente  tfat.  Voi.  VÌIÌ. 
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Itkuilo  qocilo  Doaw  « quello  «K  mahnea  Prodr.^  P«f>  PìnAi  di  fiMo 

Jnto  iliiirAubleV  «>1  un  évo  mentre,  sentii'  frniicoso ; d»  Ib^liv  qn«ii  lemie  fwnMte, 
che  ti  fotsf  r^gioyie  di  ferlo.  V.  M4La>|  i^on  fogliolìoe  bUlu^he^  eeomkMte^  qoui 
HB4.  (J.)  I oblìquaoMnU  cunrifonni  «He  buse,  do- 

CU^M^GHAM1A.  ) V.  ConeiKOMiu.'  |ilic-aio-ilen1iite;  di  fiori  io  «moorchie 
/J.)  I virelGri  Ì«rrafitieo^teooM«  Creson  fidte 

* CUNOLlTEt  Cttno/<W.(/o4/.)  Nome  oh<^i  piè  «Ile  foreste  duirisoèi  di  Oinre. 
tUvasi  Miiicemenle  «I  genere  di  polipnrii  CoaoitA  csueicji^  Camonidt  ttthèica^  Blnm,, 
fossili  al  quale  è alalo  «ppUnato  quello  di,  Iocj  €Ìl~;  Dccand.^  for.  ciV.  Pianta  erbe- 
Ciclolilc  ed*lslerolite.V.CietoLrrtelfTa*i  rea;  di  fopUe  icnparlpennale  oraio-blalui}* 
Boure.  ^ 1 ghe,  acuminale,  lienlaie  a aef«,  ts  laferali 

Il  nome  di  Guoolile  è alalo  più  palli-  oblique  alla  base;  di  pannotxhìe  enrlm- 
rolarmenle  dato  alla  Cyclolite^  tUéptiea  bose,  asoellart.  Creaee  au* monti  delle  ieole 
di  De  Laroarck.  (D.  F.)  (F.  B.)  I Celebi.  (A.  B.) 

**  CUNOLITES.  {Fm.)  V»  Gojioutb.  CUMOKIACEAE.  (^or.)  V.CoaoiirAm.  (J  ) 
(F.  B.)  CUNOMAGEE;  l Bot.  ) CnwfUocwf.  Que* 


CUNOMA.  ( Ì7<d.  ) Cunonia^  genere  di^ 

piante  della  faroiglia  delle  cunonioett 
tiob.  Brow.  (aarxi/regoeee  inai.)  e della* 
decarulria  diginia  del  Linneo,  eoa  ea-| 
acnxialroeote  caralltrìsMfni  calice  di  cin- 
que divisioni  profonde;  cinque  pelali;^ 
dieci  slami;  un  ovario  aupelo,  sevraalato 
(U  due  stili.  11  frullo  è una  CMsuU  ovale, 
acuminata,  di  due  loppe  poliaperme.  | 
**  Questo  genere  inIiloUlo  dal  LiooeO| 
a Gio.  Guuon  olaudese,  tleU' Accademia  di' 
GoUiogt)  ebe  Boli  nel  paiaato  aecolo, 
ronlara  dapprima  una  fola  specie;  ora  ne 
conia  Ire.  Imuo  frutici  e arbusti  glabri,  di  j 
foglie  opposte,  imparipenoaie,  ooriaree; 
«li  stipole  inlerpiceiuolari,  amplie  ovale; 
di  racemi  o panoocebie  ascellari  con  frutti 
coriarei.  (A.  *B.)  | 

* C05OaiA  DEL  CAVO  DI  BoOMA-SpSEAltlA  ,! 

Canonia  capentis^  Lion.,  Sptc.f  569;! 
I^nik.,  ///.  gru,  lab.  371  ; llodd.,  Bof.^ 
cnh.^  lai).  826;  Burm.,  Afr.^  tab-  96;! 
Pluk.,  Alm^  l.  191,  Bg.  4-  Arbusto  del 
capo  «li  Buoua-S(icraou  ; di  fusti  nodosi, 
guerniti  «li  foglie  opposle  , pi^x'ioolale  , 
assai  grandi,  alale  con  una  tm4>ari,  com- 
poste di  cinque  a sette  foglioUoe  imdlo 
glabre,  Uni'eolale,  dentate,  opposte,  pe- 
«lìrelUle;  di  fiori  piccoli,  faacicoUli,  pe« 
dicelUli ( riuuiii  in  «lue  racemi  diritti, 
tcrmiuali  , alla  base  de' quali  vedati  una 
stipola  o fogliolina  picriuolala,  assai  gr.U 
Cile,  ovale,  biduiiga,  othim,  iulirrissima, 
cousìderaU  dal  Linneo  |»er  una  glandola. 
Il  calice  è eoinposto  di  cinque  fogliolhié 
ovali,  più  corte  tiella  corolla;  i petali 
ovali,  bislunghi,  apertissirai ; gli  stimmi 
più  lunghi  ilei  pelali;  le  aniere  rotonda, 
le;  Povario  conica,  sovraslalo  da  duesllR 
luoghi  quanto  gli  slami;  due  stimmi  ol> 
liisi.  (PoiE.) 

**  CuBoEiA  DELi.'IatoiB,  CUnonia  indicMy 
Dlum.,  Bifdr.  ned.  ind,^  pag.  867;  I)c> 


sta  faiDÌgiia  di  piante  formava  per  l'a- 
vanti  una  aetione  distinta  in  quella  delle 
siusifmgacee.  Dalla  quale  il  firovra  l'ha 
aeparalE  dandole  H liomt  di  eunoniacee 
derivalo  da  qvello  di  eunenia  , uno  dei 
suoi  generi*  Questo  nuovo  ortllne  epper- 
tiene  ella  claìse  «Ml«  diootiledoof  ^ri- 
petale , cioè  a corutin  polipetale  Inserite 
insieme  cogli  Stamà  sul  cullee.  Etsà  è cosi 
iirincìpalaienie  raeatienxuu:  mlioe  li- 
bero, moooBUo^  di  quattro  o cinque  sti- 
visìodi,  quattro  o rirlipse  petali'  (di  rado  in 
minur  numera)  iinpidiitaii  sul  calice,  al  di 
sotto  le  «livisioni;  aCainv  nuvnernsi  ; d'or- 
dìnario  il  doppio  dei  petali  ( in  maggior 
numero  qnanilo  i (tetali  roanuimo) , inse- 
riti nel  lu(^  stesaa  dei  palali;  on  ovario 
libero,  aormonlalo  da  due  stili  o da  ono 
stilo  torlo,  biB«loi  e da  due  stimmi;  noa 
cuesula  coriacea,  «leiseenie  piè  o meno  in’ 
dee  valve,  e s|iartiia  in  due  logge  enn- 
Icurnti  uno  o piè  semi;  no  effibriofie  che 
trovasi  al  ceniro  «l'an  perispermo  carno- 
so. Malgrado  questi  caratteri,  pale  debba 
rimanere  non  ostante  in  appendice  delle 
sasaifragaoce. 

* Questa  famiglia  si  emo|ione  di  piante 
arboree  o d' arboscelli  di  foglie  opi>osle  , 
semplici  o composte , riunita  qualche 
Volta  alla  base  dei  pieoiùoU  per  meno  dì 
una  stipola  intermèdia;  di  tmrl  «sceflsri 

0 terminali,  capitati  o dispoìli  iè  VÉcemo, 

1 suoi  generi  sono:  il  codia  e il  cof/i- 
coma  rbe  hanno  i Borì  capitati;  il  die- 
teriea  ; il  cerotoctphalmm , H lueidmo/i- 
mo,  6 il  canonia  ^>e  gli  Katt  disposti  io 
racemo  o lo  coriittbD;  il  èelangeria; 
aroldia. 

Vi  si  può  riferire  «Uro  l'i/eo  del  Lin- 
neo che  per  i Bori  ed  i frnitt  ha  qtralche 
rrlaiiocte  con  questa  famìglia , Ria  se  ne 
alloniana  per  le  foglie  Mteme  « pèr  es- 
sere I Bori  disposti  in  spighe  Itisè.  (i.) 
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CIMITIA.  Kwttkim,  •nMtvdi  pisBle  mh  {Mire  att*  topiau  maltrU  zuccherina 

•MaocotiMoni  • (feri  idcMopIcli  ; ^i-  4i  lapofc  ItggermritK  dolue.  Qunia  ma- 
gami, ilclla  {«UMgfe  ikiU  pmlme  e Mh  Uria  <uc<  ferina  iHi«  ai  coajcrva  nel  Ironru 
poligtunio  miMfeeia  ikl  Liaun,  nari  ea-  pd  noraa  (TÌBliari  OMai , uuau(uiii|ue  U- 
leotialmenle  carni larizialn:  lind  apala  àtiMl  in  paaai , è fra  gl'inilipeni  leoiita 
ali  |iÌH  pappi;  fiori  cfanalaoUiti  •■Aori  ugno  pregio  come  riuailio  roniro  la 
frmonoe  ia  tUaeni  spallici;  una  cavalla  morakatura  «lei  aerpeMi  «cIcomì.  Il  nioi- 
di  ari  lUtiaioui  lUaagnali  ; sai  staui)  aio  Aitato  laaaiica  atei  groppeUi  di  fibre  le- 
orario  siiperu;  ima  alilo;  uno  alioMua  gnoae  di  qneala  (daata  immollarle  ili 
briftiki.  Il  fruUo  A.uoa  drupa  luUoaalare,  salirà  a oidoiii  la  apniira  sulla  parte  uf- 
■MOorpernw.  • fesa,  (ai' Indiani  di  &rbaroaa  giinlirano 

CsintA  BOLU  ■oaT&GSB,  Runthim  wuutta-  questo  rinseilio  anche  wh  effinre  ilei 

•o,  fiumlk  et  Bactpi.,  Pi*  oop.,  o **  pag  sugo  del  raiooso  9fjaco  sei  guaco,  che  è 

a88  , tab.  lae;  Poir.,  fil.  gtn,,  ftùpÀ,  la  miàmnia  guaco,  di  onl  «•uo>coBu  osi 
Cealur.,  IO.  Questa  piluM  per  in  dtapo-  le  h-'Uelirhe  proprielk.  (PoiB.)' 
aiaioBe  degli  snelli  del  suo  Iroaco  « ^r  CXJNTO.  (Boi-)  Nome  bramino  del  perin- 
la  pou  gnonetea  di  questo,  somiglia  ana  pmei  dk'Sialabarici  , di  cui  lo 'Copuli 
laugbisaima  canoa;  dal  rise  le  reogmo  face  il  getnere  àuoipUia,  stando  alla  dc- 
nel  MIO  paese  iialia  i Borni  apaguaoli  di  «crisioue  del  ftlicciis.  Ma  è presuiniiiile 
cagna  d*  la  esArra  o aagaa  de  San-  ohe  ia  caroUa  invece  d’essere  di  ciBquc 
Pttàlo  , il  prioM  dei  quali  aond  bHu-  pelali , sia  mooopelala  , profondamente 
•le  alle  proprietà  di  qncata  pianta,'  ed  miiaiiuefida  e •■(»  civonJi  ri0i|ae  stami, 
il  saoboilo  ai  suo  luogo  Balio.  La  radici  Ond’a  che  furato  genere,  che  ha  inoltre 
si  diridooo  ìb  molle  diranwsioai  sempli-  uaa  haeee  >4  quattro  logge  monosperme, 
ci,  fusiforuM  c fibrose.  Il  Irauco  ddirit-  deve  esa.-re  garricitia'o  al  genere  cardia 
lo,  ciliiulcino,.  alili  de  renit  a renriquat-  o aàrttia  uelln  famiglia  ilefie  fiorraginee. 
tro  piedi  c di  un  pollice  di  dieaieinBi  od  è il  Rhéole  dire  ebe  queste-  me'leaima 
glabra,  lustra,  con  anelli  acuri;  le  foglie  pianta  i Brumiui  indicane  col  nome  di 
eigliele,  pkciuaLle,  lunghe  tra  o anali  ro  ealiapoearo,  data  ad  altri  dircrsi  alberi, 
piedi , canapone  di  icgltoltaa  scssili , op-  (J.) 

poste,  glnbiir,  Uiiceriate  , aeule , ìatieris-  **  CUNTUR.  {Omit.)  tjtueslo  aome,  che  ti 
sime,  lunghe  uo  loexso  piede,  larghe  un  tiora  negli  antichi  riaggiatori,  imiìcar  i 
pollica,  di  eiaspie  sserri;  il  piociimlo  se-  presso  i Pemriani  l'arvolloiosnlqiute  sono 
sniriliodrico  , sepsuto  nel  ano  lata  ùre-  alale  Barrale  tante  Tarale,  e il  df  cdf  nome 
riora  da  tlae  prolondi  sotchi.  di  ■CoO'lor,  adattalo  dagli  Ornitologi,'  ue 

La  aputs  è compatta  d'otto  o dieci  fo-  è la  florrosiaise.  V.  àrroLToio,  (6orf  ile 
glisdilM  bisluopfie,  eroir;  dalla  quale  eerge  Saiul-Viiiccnt,  JUs.  ciati,  di  Si.  Nat.. 
uno  «padiee  pKnnoccfiiulo,  collocrio  tetta  roat.  5.0,  per.  igo.! 

Io  fogMe,  uxi  fiori  ermafnslili  in  Blenni  ^ CDMZIA.  (Bad.)  Ncsae  rolgare  del  ejrpe- 
spedici,  eoo  fiori  lemmioe  in  altri,  tutti  rat  lougut.  Lìbr.  Vt  IhvsBo.  (A.  ft.) 
eessiU;  il  ptiluncoio  cornane  glabro  « ci-  CliNZIA.  {Boi.)  Kamia.  Il  genere  purthia 
liodriro.  lai  rorolle  A composta  di  se!  dei  Denasvlatle  a Hprta  de)  Persi)  , i 

passi , Ile  esleroi  che  imìlaiu  no  calice  eoe)  nomiaalo  dallo  Sprengcl , il  quale 

di  Ire  lobi  orali,  acuti;  Ire  iolerai  pili  riierhe  il  noRW  di  purihia  al  genere 

allungati,  bianchi;  gli  slaini  posti  loi  ri-  onatmadiitm  del  Mtehaex. 

ccltaculo;  ■ filsmcnii  cststiasiioi,  capiifari;  Questo  gcuere  kuiitis  A dicotilciiòne  , 
le  colere  diritte  , liareri  , di  due  logge  | poKpelato  ed  auparlieue  eil.i  finniglia  delle 

l'orario  orale;  lo  alilo  luogo  quanto  gli  rotacee  e all* ictsraiufWa  monoginia  d,l 

alami.  Il  frullo  e uaa  bauca  sferica  , ver-  Linneo,  rosi  caralleriztalo  : calice  quiu- 

de,  grassa  quanto  una  susina  seiralica,  qiirfilo,  coi  lobi  ovali  ottusi  ; corulla  >li 

rirooiidata  alla  base  delle  corolla  persi-  cinque  pelali  orbìeolati;  circa  a veoit 

aleute;  uoa  soL  loggia  monoiperioa ; un  stami  che  ollrc|ias,.*nu  il  calice;  mia  o 

seme  osseo  sferico,  liue  carpelle  ovale  bislunghe  , attenuale 

Questa  |ulitia  è corauuistima  nel  reeiiie  in  uno  stilo  corlo,  piibcsceiili,  loulcnnilt 
dclU  Muora-Olairla  sul  pendio  ocsiileii-  un  ovaio. 

luW  delle  (^vlelliera  a in  dirersi  altri  Coasie  TeioairrsTA  , Kuniia  irHentain  . 
luoghi.  Per  la  tua  stmUuri  t' assomiglia*  Sprrng.,  Syst.  vcg.,  a,  pag.  4;V>  Porskia 
ella  canna  dello  succhoro,  al  riferire  del-  tridentata  , Decand.,  Prodr.,  a,  pig. 

l'Huaiboldt  e del  Booptaud,  e contiene*  &4' i Tigarta  tridentata.  Punh,  Ftor. 
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Bor.  am.^  pag.  53,  Ub.  i5,  non  Auhl. 
Fruì  ice  ramofitsitoo  , di  gemme  squam* 
mote  ; ili  foglie  aramacchiale  , cuoeale  , 
groAsqlanaroente  a*3>dentale  alPapìce,  viU 
k>te  di  sopra , roioOofe  bianche  di  aolto  ; 
di  slipole  Dalle  o minime;  di  fiorì  gialli, 
lermìoali,  lolilarì.  Cresce  su*  monti  mv 
sosi  dell* America  sellenlriooale.  (A.  B) 

**  CUOC ICU LO.  <i7or.)  Noow  volgare  del 
polxf^onum  hfdropiper.  (B.  B.) 

**  COOJO.  (Mamm.)  V.  Dieiiidb.  (F.  B.) 

CUOJO.  {C/iim.)  Nome  che  si  dìi  alla  pelle 
conciala.  V.  Patte.  (Ch.) 

CUOJO  DFXiLl  ALBERI,  PELLE  DI 
GUANTO,  ESCA  BlANGA.(i?or.)  Questi 
tre  nomi  si  danno  al  bisso  gigantesco,  che 
corrispontle  allo  xflottoma  giganfeum 
del  Tode,  e al  racodium  xjrìostoma  del 
Persoon.  1 suoi  ftlamenli  Ira  di  loro  in- 
tralciali c come  tessuti  formano  una  spe- 
cie di  feltro  o d'esca  bianchiccia, coriacea, 
ora  sotlilissima,  e simile  alla  pelle  d'un 
guanto , ora  grossa  quanto  il  cuoio  e alle 
volle  anche  più  growi.  Questo  feltro  si 
insinua  nelle  fessure  degli  alberi  e le 
riempie  ben  presto.  Potrebbe  destinarsi  ai 
medesimi  usi  dell*  esca  ordinaria.  V.  Xilo- 
stoma  , Esca  *iAacA  (Lan.) 

**  CUOJO  DI  MONTAGNA  e CUOIO  FOS- 
BILE.  (Afi/i.)  Sinonimi  volgari  dell*  Asbe- 
sto. V.  Asaasro.  (F.  B.) 

••  CUOJO  FOSSILE.  {Min.)  V.  Cuoio  di 

MOKTAGHA.  (F.  B.) 

CUONDOU.  {Mamm.)  V.  Cuahgo.  (F.  C.) 

CUOPRITRICI  o TETTRICI,  Tedrices. 
[Ornit.)  Cosi  son  chiamate  le  penne  le 
quali  cuoproDo  la  superficie  superiore  o 
inferiore  delle  ali  e della  co<la  degli  oc- 
celli,  e che,  secondo  la  |wrle  che  occu- 
pano, preuilono  la  denominazione  dì  cuo- 
priirìct  superiori  o iuferiorì.  Si  dividono, 
per  il  dimpra  delle  ali,  in  grandi,  me<lie 
e piccole  {ttoirices  majores.,  medine^  mi- 
nores).  Le  prime  son  quelle  che  rìcuo* 
prono  immediatamente  le  peone;  le  se- 
coli le,  quelle  che  succedono,  e le  terze, 
quelle  che  cuoprooo  Li  porzione  alta  del- 
Tala  e sono  le  più  lontane  d.iUe  peone. 
Le  cuopritrici  inferiori  dell* ala  polreb- 
brro  dividersi  nel  medesimo  modo;  ma  si 
indicano  senza  farequesle  distinzioni  nelle 
de^rizioni  degli  uccelli.  Ciò  egualmente 
praticasi  per  i diversi  ordini  delle  lettrici 
della  coda,  le  di  cui  superiori,  che  na- 
scono dal  groppone,  sobo  le  peone  uro- 
pigiali,  e te  altre,  che  partono  dalle  vi- 
cinanze ilellano,  corrispondono  alle  penne 
anali,  (Cb.  D.) 

CUORE.  (Anai.)  Si  applica  questo  nome 


) cuo 

ad  organi  muscolari  cavi , attraverso  ì 
quali  passa  il  mngae , e che  sono  desti- 
nati a Irasmetlergìi  il  sue  moto. 

Gli  unimali  che  hanno  un  organo  par- 
licolare  per  la  rcipiratiooe , sono  i soli 
che  abbiano  una  circolazione  propriamente 
della  , un  sistema  di  vasi  arienosi  e ve- 
nosi, e che  sieoo  per  conseguenza  forniti 
di  cuore. 

Abbuino  dello,  aH'articolo  Cibcola- 
xioflB,  ulie  il  molo  generale  del  sanj^ue  sì 
com|ioueTa  di  più  sistemi  parziali  di  cir- 
coUtione.  Due  spectalmcule  devono  nuì 
distii^uerst:  quello  dei  polmooi,  e quello 
del  rimanente  del  corpo,  ovvero  in  altri 
termini,  la  circolazione  polmonare  e la 
circolazione  aortica;  poiché  sempre  al- 
rorigine  delTuno  o dell*  altro  di  questi 
sistemi,  e talvolla  a quella  di  ambedue, 
sono  collocali  questi  routcoli  cavi,  questi 
cuori,  che  iraprimooo  al  sangue  una  parte, 
almeno,  del  suo  moto. 

Considereremo  questi  organi  nelle  di- 
verse claast  di  aniiu.ili  ove  s* incontrano; 
ma  ciò  faremo  in  uu  mudo  assai  generale, 
non  coocedemlo  quest'opera  eirtrse  notizie 
anatomiche.  > 

1 mammiferi  e gli  accolli  hanno  il 
cuore  situalo  nel  punto  ove  si  riuniscono 
le  due  circolazioni,  Questo  cuore  è dop» 
pio,  vale  a dire  che  quello  della  eircola- 
zioue  polmonare  e l'altro  della  rìroola- 
zioue  aortica  formano  una  soU  massa,  per 
quanto  sieno  diilinli  nella  loro  azione, 
ed  etso  componesi  di  due  OaBCcaiKTTs  e 
di  due  VtirraicoLi.  (V.  questi  due  arti- 
coli.) Le  vene  trave  portano  il  sangue  ve- 
noso, nuovamente  imbevuto  di  chilo,  nel 
cuore  |M>i(nonare,  e lo  versauo  neirovec- 
chiclla  destra,  che,  per  le  sue  conlntioni, 

10  fa  passare  nel  ventricolo  della  rae<}e- 
sinia  parte.  Esso,  coolraenclovi  alteraati- 
varaciite,  spinge  questo  uogue  nell'arteria 
polmonare,  e di  Ik  aUmverso  H polmone, 
uve  si  opera  U respirazione.  Dal  polmone, 

11  sangue,  divenuto  arterioso,  giunge  al 
cuore  aortico  per  la  vena  polmouere , 
empie  r orecchietta  siniitra  , d'onde  è 
spinto  nel  vealricolo  sinistro,  il  quale, 
egualmente  conlraeniJosì , lo  fa  entrare 
neiraorta,  e di  lé  penetrare  nel  rimaoeute 
del  corpo. 

Ben  comprsndesi  che  il  sangue  unti 
seguirebbe  le  vie  che  abbiamo  iudiinte, 
se,  nelle  contrazioni  delle  orecchiette  e 
dei  ventricoli,  non  gli  fosse  inibito  il 
moto  retrogrado.  Infatti,  ogni  apertura 
attraveno  le  quali  si  introduce,  è munita 
di  valvule,  le  quali,  aprendosi  in  un 
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lenjo  e chialmJmi  neirallfo,  oortrinfODo 
il  lanj^ue  a «lirìgersi  rottaolenienle  «falla 
rue'leitma  parte. 

Il  nMiscolo  «li  cui  oonipotteii  il  cuore 
é «li  una  natura  per  Taffiitlo  pariicolaR; 
le  sue  fibre  sono  più  fìtte  ; è più  com- 
piilo degli  altri  rnuiooU;  o si  è per  longo 
tempo  creduto  che  non  ricoTease  alcon 
nervo.  Il  quale  errore  « che  era  comhat- 
liilo  dalla  notabile  sitveUibilitii  di  qoe- 
sl'orgai\o,  e «Ut  moli  impetuosi  e irrego- 
bri  che  gli  imprimono  i seotimenti  e le 
passioni,  é slato  distratto  dalle  oaserM- 
zioni  di  Scarpa  e di  Legallois. 

Una  parie  dei  rellili,  le  lefloggini,  le 
lucertole  ed  i serpenti,  hanno  un  solo 
cuore  per  i due  sistemi  di  ciroolaxiooe. 
Si  compone  «ti  due  orecchiette,  e di  un 
Tefitrioolo  che  riceve  eontemporanea mente 
il  sangue  venoso  «leiroreccbietla  «lesini, 
ed  il  sangue  arterioso  deirore<'ehielU  si- 
nistrj.  Il  qual  mescuglio  «Ielle  due  specie 
di  sangue  rientra  Duovamenle  nelle  due 
cìrf*oteaìoni ; uelta  piccola,  per  T arteria 
polmonare,  e nella  gr.mde,  per  P.i«Mla: 
«fonde  segue  che  il  sangue  arterioso  non 
è che  in  parie  combinalo  con  rosstgeno; 
ben  diverso  io  ciò  da  quello  dei  mammi- 
feri  e di^li  uccelli,  che  abbiam  veduto 
passar  lutto  atiraverso  i polmosi. 

Nelle  ranocchie,  li  circolazione  opera 
lo  stesse  che  negli  altri  rettili;  ma  il 
cuore  di  questi  «Qtiaalt  non  si  eom* 
|ioue  che  di  una  orecchietta  e di  un 
venlrirolo.  Perciò  il  sangue  venoso  ed 
H sangue  arterioso  sì  mescolano  appena 
eotraoo  neirnrteobietla,  d*onde  passano 
così  mescoUit  ndt  ventrieolot  e per-con- 
segneoza,  nati' arteria  polmonare  e nel- 
l'aorta. 

Il  cuore  ilei  pesci  non  ha  egualmente 
che  Qn'oreocbielia  ed  un  ventricolo;  ma 
comunica  con  ror^ioo  respiratorio  per 
la  via  •Ielle  branchie,  vale  a dire  non  è 
che  polmonare,  il  sangue  entra  immedia- 
lamenle  «Ulle  branchie  nell'aoila  o tronco 
arterioso,  ove  continua  il  suo  moto. 

Dai  pesci  passiamo  agli  animali  a san- 
gue bìao4*o,  t quali  sono,  fra  tutti  gli 
animali  matiitì  di  circolaziofle,  quelli  che 
presentano  maggiori  variaziouì  nella  strut- 
tura e odia  disposizione  degli  organi  che 
imprimono  il  molo  al  sangue.  Non  sono 
ben  coQOMÌttti  so  tal  punto  che  dopo  i 
lavori  anal«nBÌct  di  G.  Cuvier  sugli  ani- 
mali iovertebrali. 

I cefaiopodi  hanno  Ire  cuori  separati 
Puoo  dall'altro,  due  polmeoari  e«l  uno 
aortico,  e mancano  di  oreccbietle;  cia- 


snuno  si  compone  d'un  venlrleolo  che  ri- 
ceve irumediatamenle  il  sangue  delle  vene. 
Allorché  questo  liquido  ha  traversate  le 
branchie,  per  l'impulao  dei  due  cuori 
polmonari,  che  sono  situali  alla  loro  ra- 
dice, entra  nel  cuore  aoriico,  che  lo 
spinge  nel  rimanente  del  corpo. 

1 gasteropodi  non  hanno  che  un  cuore 
aortico,  ed  é composto  «l'uoa  orecchietta 
e di  un  ventricolo.  Il  sangue  passa  itn- 
medUiameote  dalle  vene  cave  ucile  bran- 
chie; «li  b si  versa  al  cuore,  d'oode  è 
spìnto  nella  gran  circolazione. 

Gli  acefali  non  hanno  eguslmente  che 
cuori  aortici;  ma,  io  alcuni, queitorgano si 
compone  «li  «lue  orecchielle  e di  un  ven- 
irlo^; in  altri,  non  ha  che  un'orecchiella 
col  ventricolo;  e nei  branchiopodi  sono 
aUli  riconosciuti  due  cuori  aortici  e se- 
parali. 

I crosiacei  non  hanno  che  un  cuore 
aortico  che  si  compone  semplicemente 
d'uD  ventricolo. 

Fiaaknente , gli  ultimi  animali  nei 
quali  si  osserva  un  sisteraa  vrascolare,  sono 
gli  aratitfidi  ed  i vermi  arlicolati.  L'or- 
gano che  comunica  al  sangue  il  suo  moto, 
in  questi  animali,  sembra  ridursi  ad  un 
semplice  vaso,  dal  quale  parlooo  vari  più 
piecoli.  È situato  lungo  il  dorso,  e vi  si 
veggono  contrazioni  analoghe  a quelle  del 
cuore.  V.  Ciaootàzionu  e Rasriuaxioaa. 

(P-  C.) 

**  Nel  tomo  v 

Dizionario  clatrico  di  Stona  naturale, 
trovasi  un  interessante  e«l  eccelleiile  ar- 
lioolo  tu  questo  nobilissimo  organo , re- 
datto da  Iriderò  Bourdon  e da  Dumas , 
che  qui  riferiremo  nella  «la  inlegrilé. 
(F.  B.) 

Vero  motore  del  sangue  ed  uno  fra  gli 
agenti  più  indispeambiii  alla  vili , nelle 
organtzt^zioai  già  complicale  , il  cuore 
non  esiste  in  tulli  gli  animali.  Si  trova 
posto , quando  sussiste , fra  i vasi  venosi 
ed  arteriosi  dei  quali  forma  la  più  pre- 
cisa dislioziooe.  Suppone  sempre,  non 
solamente  l'csistenu  del  sangue  e la  pre- 
senza d'un  tubo  digestivo  ove  questo 
fluido  ha  la  sua  sorgente,  ma  ezìaotllo  un 
orgauo  speciale,  polmoni,  ovvero  branchie, 
destinato  a rendere  al  saneue  le  qualità 
che  ha  perdute  percorrendo  la  lunp  se- 
rie «legli  organi.  Noi  non  possiamo  «lare 
né  la  circoslaoziata  deseriztune  del  «more, 
organo  cotanto  diverso  nelle  difièrenli 
cb'Si  di  animali , né  la  storia  dei  suoi 
movimenti  che  molte  circostanze  fanno 
variare,  e che,  per  parte  loro,  modifì- 
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noo  la  prioot^li  fiHnioBi  tiall*  >U«,  poi- 
ché non  H (c<U«  qit)  i^e  Jì  un 
mollo  imperfallo. 

Una  mMu  caroow  , oIIkido<1o  irrila- 
bilc  , riaciliU  ili  aMiobnine  Uà  luUe  le 
parli,  IravcraaU  ila  ocrri,  bagnala  'la  aa- 
•i , prolclla  ila  un  inrolorro  orUioaria- 
menle  asaai  reaialaol*.  la  quale  offre  aj  suo 
i-cnlro  ,10110  carilìi  yariabili  por  il  nu- 
incro  a por  la  coafìguraawno,  riia  coinu- 
■ica  roti  rasi  ili  Uve  apocic  e ron  arcani 
rospiraiorìi  circosorilli,  «he  naoUa  il  aao- 
gue  a lolle  le  parli,  ohe  lor  pcb««atle 
tulli  i prinoipii  necesaarii  alla  nulriuone, 
e che  cosi  presieJe  a lui  le  la  iuoaioai; 
ecco  quali  iilae  priocipnli  si  rUatisiHMio 
al  cuore,  polealistiiao  ageole  che  ai  Irora 
direllanenle  o simpalicamosile  ^allegalo 
cou  lutto  ciò  che  vi  ha  ili  ciscaaiale  nella 
organili, iiioiie  ; che  è sempre  iuUipeo- 
ileule  Usila  volooli,  c nel  quale  l'abilu- 
iline  non  Uelermina  iooUilì,aiiioo«  ali  al- 
cun genere;  organo  fioalnienle  che  agi- 
sce seuu  riposo,  Ual  principia  Uell’esi- 
steoia , e che  spesso  conliuua  a pulsare 
lungo  Icsupo  Uopo  che  essa  é loialmcBle 
cessala. 

Proprio  ai  soli  Animali,  abhiemo  ilcllo 
che  il  cuore  non  esiste  in  lutti,  las  sua 
presenta  non  é costante  , e le  asse  f^- 
tioni  non  scmbrauo  aecssssarie  cho  colh 
ove  ss  Ireraiio  ssrpni  spoetslnscnle  Ucsli- 
nuli  alla  respirati, me.  11  cuore  non  com- 
parÌKo,  negli  esseri  orgassiuali,  che  pir- 
tenUo  dai  ersuUceì  e dai  ragni  ; oou  esiste 
iti  verun  i»o,lo  negli  auiaàali  inferiori  i 
quali  pure  non  pccacnlaeo  saogue  pesqiria- 
mcnle  dello:  il  raedesino  orgaiso  il  quale 
necessita  un  cuore  è pure  rorgino  che 
coni|ione  il  sangue.  La  qual  legge  pec- 
laplo  sembra  provare  una  eccetionn  per 
Il  Annelidi , specie  ,ii  «ermi  muniti  di 
ranchie  e |ienelrsti  da  uu  vero  sengue, 
die  posseggono  vati  sanguigni  manàfotla- 
nsenle  ,li  due  spciùe  , e che  , ad  osiu  di 
ciò,  iiiaQcasus  peraltro  di  cuort. 

Nè  ì polipi,  negli  casari  cquttoci  ianlo 
bene  Uescrilli  e rappacsenlsli  da  Borjr  de 
Saiiil-Vincciil , né  gli  Annelidi,  uè  gli 
Inselli,  haiuio  un  vero  cuore;  I quali  ul- 
timi animali  liaono  invece  di  csion  un 
gran  vaso  chiamalo  donale,  specie  di 
renale  centrale  ove  soggiorna  quasi  im- 
niabile  e sempre  agualmcolc  colorilo  un 
sangue  imperCcllo.  Perciò  questi  animali 
non  hanno  nè  polmoni,  nè  braucbta,  ani, 
invece  ili  qurtli  osgani,  hanno  oomc  canali 
ovveru  Irachge  irregolarmente  apene  in 
tulio  il  loro  oorjio.  (V.  Lalreille  a Mar- 


collo  De  Sercei.)  Il  cuore  negli  Aniitli,li 
o nei  Crostacei  è gih  lentilnlissiaio.  Ha 
fioo  a Ire  portionf  aepacnie  ju  alcuni 
rqolliischi,  ed  è asa  li  complicato  in  molti 
altri.  Forma  sempre  aloMOo  ilue  logge  , 
uo  ventricolo  ed  una  ssrecchiHIa  uci  pe- 
eci  e nei  reiUU  (i),  e sempre  senza  ec- 
ceaione,  quattro  «avilA  negli  occelli  e nei 
•nemniileti. 

La  quali  queltro  cevith  del  cuore  dei 
suinatiferi  e degli  Uccelli  agiscono  eller- 
netiveniaota  ilu«  a dne,  vale  a dire  le  dne 
uiacchiallc  intiesaa  come  pure  i due  ventri- 
coli. Questi  snoviineali  del  cuore  consi- 
stono nel  lasciarsi  riempire  e ilistendere 
dal  ssi^ue,  e quindi  nel  Irasmettere  que- 
sto fluido  alle  desiinationi  aolieipaUmeOle 
assegnale  dalla  nalunle  dislribotione  dei 
vasi  che  na  proomlona.  E-l  in  virili  <Iel- 
l’alleraatira  Ualla  quale  abbiamo  gih  falla 
meniione  , i dne  veniricoli  ai  dilalanu  e 
ai  empioiw  nel  momento  in  cui  le  due 
nrecchicite  ai  vuuiauo  e ti  s:onlraggaao  ; 
macavigliosa  l'oatbinaiioae  sii  mssrimrpli 
asmaa  la  quale  la  cisvmlaaiotie  del  aang'ue 
non  poirebbe  più  aver  luogo 
Tre  veisc  principnls  rsporleuo  iiell’o- 
recebietta  destra  luitq  11  aantne  divenuto 
inabile  a nulrira  e ad  eemtare  coQve- 
nienleaacute  gli  organi  : qsìesti  vasi  , le 
due  reoc  cave  e la  Veoa  del  c«0K;  tèr- 
wno  tu  qiiestgorea:hiena  eufficienlls  <lose 
di  taugue  da  empirla  e dilàtagiè:  còsi  di- 
•|esa  • queala  prima  «avMh  del  cuore  si 
rialripge  sul  aaugue  che  «outieiie  , e,l  al 
quale  una  couiunicaxipne , allora  tolal- 
liuule  libem,  ptrmelle  di  ao'lare  a riem- 
're  il  reipricnlo  deslpo,  il  quale,  at- 
ra^ caolraeo,loti  , i^ge  con  eocrgla 
nidi*  arteria  polmonare  uo  saogue  idle 
va  a di^oodersi  e a rigenerarsi  nel  les- 
tuio  ilei  polmooi,  ove  la  presenza  il' un'a- 
ria cnslanlrmciMe  rinnuovaia  ed  i movi- 
menii  nilenutivi  eh*  suppone  , reiclooo 
al  tengise  tulle  le  aue  qualità  vitali  , e 
lungi  dal  ilimiouirio  non  fanno  che  acce- 
lerarne il  cono.  Cosi  a,lunque  giunge 
nelle  cavile  gioittre  dei  cuore;  e,  per  un 
oieccauienso  Iplelmeme  simile  a quello 
deUe  oavilè  design,  questo  4ni4o  si  trova 
portato  e diaUilpHlo,  ptroeegso  dell' aorta 
e ilelle  sue  auoteeose  ’dsnmmioni,  negli 
organi  anuo  i {dù  touleoi  dal  cuore,  che 

. (*)  **  Qussi’sssersione  non  si  può  peeodere 
■ n senso  generale  come  qui  la  di  il  sig.  Bour- 
doo,  ms  anzi  in  senso  issai  ristretto,  poiché  i 
soli  bjttracii , snooodo  le  piò  esatto  osservs- 
sioni,  mancano  del  secondo  ventricolo  e della 
respettiva  omochieus.  (P.  B.) 
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■ODO  perciò  vinmeote  «éeiMl  e m1  tempo 
•temo  impregnati  ili  «Ughi  MatrHiri  ili  vita 
e di  alore. 

_ Il  ciwee  nuli  é r mtiea  agente  iteHa 
cireq^timet  ma  le  arterie  e le  elutieilà 
della  anale  aoo»  dotatei  le  Tene  e k «oi- 
vule  che  preMoUiio,  1 muiroti  e le  laro 
diverm  conlruioDi , gli  altenuUlri  meri- 
BMOti,  cootiDoemenie  impreui  al  (lOlmaoi 
ovvero  ulle  hrMchie,  loho  alireUenti  ati- 
ùliarii.ilel  cuore  per  l'adempimento  >lella 
circolauooc.  La  quel  Imiionc  non  è nè 
Unio  complicata  , nè  tanto  perreiia  nei 
rettili  e nei  perni,  quanto  lo  è nei  niam- 
miferi.  Quelli  aiiimeli , iofeUi,  non  poa- 
K^gooo  che  no  vantrionlo  ed  una  oiee. 
chietla(i)ore  moo  doppélMeale  meecolati 
e conimi  il  uogoe  nero  ed  il  aangUe  raa- 
•o;  poiché  l’oreoehietla  riceve  tulle  le 
vene  del  corpo  e nel  tempo  «tcno  le  vene 
•lei  polmoni , ed  il  venlrinda  manda  del 
moglie  uei  polmoni  e nelhi  grande  arteria 
dei  corpo.  Dei  rimanente , il  meecaoiin» 
del  cuore  è vempre  il  medetimo,  eeeet- 
toete  le  couplieiikine  deUe  cevUfe  e dei 
loro  morimeoti  (V.  Heller,  Cnvier,  Bhin- 
ville,  Leauvage). 

Creilevaù  fino  e qoetU  aitimi  tempi , 
che  U diartole  del  coere  foo»  elllra 
quanto  la  siilole)  ma  il  dottor  Vanii  di 
Liegi  ha  dimmiralo  eoa  inlcrraHoli  eipe- 
rienie  che  la  dUalagionn  del  cuore  era 
lolatmeole  pawive,  e che  rerrere  domi- 
nanle  lu  tal  proporla  iiniumente  prò- 
vanirà  deH'  aver  oonfuei  con  le  dianole 
i naturali  eflétli  delta  eUlole , eoaatde- 
rando  col  per  INW  vera  dilaUilone  del 
cuore  il  goofie monto  ctie  lempre  riiulla 
dalla  . tata  conlrwioae  e riilnogimenlo. 
Credeveai  pure,  e vi  4 langamcole  cre- 
dalo che  il  coere  riceverne  dai  nervi  il 
prim  ipio  dei  ttm  movieoenli  (Willit,  ec.); 
vedendo  quuuii  eoulinuare  la  ma  axiene 
■topo  la  completa  seaiooe  dei  aceri  , ri 
annunxiò,  [Kraltro  con  dubbio,  che  il 
cuore  arerà  in  sé  meileiimo  il  principio 
delle  lue  puiiaiioui,  ilelle  quali  il  laogue 
era  lo  ilioiolaDle  neceuario  (Halier,  Go- 
derin);  fioalmenle,  e lempre  procedeodo 
con  «perienae , ai  deciie  che  la  midolla 
della  apina  racchiude  il  priooipla  dei 
morimeoti  del  cuore  (Legalloii).  Ma  ore 
larebbe  la  iorgeiile  di  queU’atioBe  negli 
animali  che  mancano  della  midolla  spt- 
naleF  E 'd’altronde,  poiché  vederi  il 
cuore  ceationare  a palpiterà  dopo  la  lua 
totale  teperaiione  dal  corpo , ed  eneo  el- 
iti V.  la  nota  della  pag.  $3o. 


lor*  eh’é  toulmente  vuoto  del  mneoe 
che  riempivi  le  loecavilit,  non  è qnesta 
00*  prova  che  il  cuore  agisce  J»  rè  oie- 
derii^  indlpendetitemenlc  dal  saoeue,  dai 
nerri  e dalla  miilotli  tpitiale? 

Col  coore  ti  troraoo  roslanlemenle  il 
fegato,  I polmoni  orvero  le  branchie,  i 
oerti  e»l  H èiiore  ofrllnariaitirrtie  indi- 
^ndenle,  loprallatto  negli  animali  che 
hanno  il  eoore  con  qoaiirq  cavili  ben 
ic|iarate.  La  lotale  lotlrazione  del  •more 
non  è succeduta  dalla  morie  che  negli 
animali  pih  perfetti  e pih  comjHeii;  U 
♦Ila  tlei  pesei  e .lei  rettili  non  è in  una 
diproilenzè  lama  grande  <la  quesl’organo. 
Halier  e lo  Speilanxani  hanno  veduto  vi- 
vere lungameflle  dei  rettili  dopo  essere 
nati  prirali  del  cuore,  e lo  hanno  redolo 
pnilara  quaranta  a cinquanta  ore  dopo  la 
aoa  totale  repamioné  iM  corpo.  Ma  ogni 
vita  sparisce  negli  «ceni  e nei  mammi- 
feri ifepo  che  ha  aroto  luogo  questa  se- 
paritione  del  eoore;  peraliro  Barone  e.! 
Halln  hanno  citali  degii  nomini  nei 
quali  la  alla  aveva  ancora  persistilo  dopo 
questa  orribile  operatione  ; Halier  special- 
mente perla,  come  testimone  oculare,  di 
tre  cospiratori , il  primo  dei  quali  con- 
llouò  a pregare,  il  secondo  a conleniplare, 
e I altro  a parlare  dopo  che  II  cuore  fu 
loro  svelto.  Senta  per*  ricalare  nella  mi  - 
ttima  parie  la  lestimoniatiu  di  Halier. 
c«aolo  rispetlabite  agli  ofcchi  noWrl,  cre- 
di^ che  l’emnriu  rneifesima  della  più 
celebre  aeeNdemia  non  potlebbe  dissipare 
lutti  t dobbii  eh«  ft  nascerh  una  simile 
«aa^atione.  DtenteHirojek,  thS  ili  nulla 
.Ilnhlte,  cita  qualche  osscrralìone  auéor 
più  straonlinaria. 

il  cnore  é sascettibile  di  ossificarsi,  non 
mai  per*  in  tutta  li  soa  densili  ; dopo 
luomo,  i ilaini,  dircmili  vecchi , per  lo 
mù  presentano  quesl’alier.tiooe.  La  niem- 
brana  interna  e le  pnrtioni  fibrose  che 
•mumno  le  aperture  del  cnore  ovrero 
eh®  (òfiùtno  i suoi  tendini  q sono  le  iole 
parli  suscetlibili  di  penetrarsi  di  sali  cal. 
•crii;  assicurasi  che  il  cuore  del  pap. 
Urbano  VII!  ofiTriva  un  esemplo  dì  questa 
specie  di  ossificatiane. 

Se  ci  fosse  siate  passibile  di  entrare  in 
qualche  parlicolarilli  sulla  struttura  del 
cuore,  non  avremmo  mancalo  di  parlare 
■lei  reeeoli  latori  col  quali  Wolf  di 
Pielrobirrgo  e specialmente  il  dottor  Geisly 
hanno  notabilmente  nhiarila  qile.la  parie 
della  sua  storia;  avremmo  dovuto  indicare 
la  durala  ed  i limili  dell'atiolle  del  cuore, 
ciò  che  r eccita,  ciò  che  erige,  ciò  che 
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rrnmeota  Ofverp  le  fa  oitacolo,  e ciò  che 
poò  forti  ceisare.  ( V.  le  nostre  ConiUe- 
niiboifisiologit'he  sulla  vitii  e tulli  Atorte.) 
AVvéramo  toIuIo  poter  rttnmenUre  le 
esperienze  di  Harrey,  di  Hi«ller  , dello 
Spallaounu  dì  Bichat,  quelle  dei  doUuri 
L^nlloìs  e Bf»|[ettdie>  e quelle  che  d 
tono  proprie  talli  circolatione.  Avremmo 
volulo  estrata.ire  coinè  il  cuore  igÌKi 
au^li  organi  ^ conte  gli  organi  agiKino 
tovr'cMO  ; come  da  questa  reci[»roca  azione^ 
tempre  nella  medeitma  armonìa  eti  equi- 
librio, risultino  U salute  e la  vita;  te  il 
cuore  ii:i  il  primo  formato  ed  il  primoge* 
Dito  degli  organi;  te  ne  lia  il  più  impor- 
tante; te  da  esso  principii  e fìnitea  la 
vita;  se  sia  più  etscoible  al  cervello  di 
quel  che  il  cervello  non  gli  sia  oecettario; 
te  finalmente  tia  la  tede  delle  pauiooi,  o 
solaroenle  te  possa  da  qoeslo  esser  coro* 
motto  e turbalo.  (Isidoro  BourJon.) 

Nella  nostra  Storia  della  geoeratione^ 
abbiamo  arnia  Poccatione  col  dottor  Pré- 
Tost  di  studiare  la  formazione  del  cuore. 
Verso  la  rigesìma  tetlima  ora  deiriocu> 
baiione,  ti  Tede  nel  pulrioo  consideralo 
alla  sua  superficie  anteriore,  e precisa- 
mente al  punto  in  cui  termina  la  mem- 
brana che  ti  ilirige  anteriormente  alla 
testa,  una  piccola  nubecola  trasversale  la 
quale  si  slarga  alle  sue  due  ettremilk  c 
va  a penlerti  insepsìbilmeote  sull'arca 
trasparente.  Sodo  i primi  indizii  dell'o- 
recchìelta,  e vedremo  più  tardi  le  due  ali 
dì  questo  apparalo  prolungarsi  rapida- 
mente per  produrre  i vasi  che  riconducono 
id  cuore  il  sangue  che  ba  atlravertato 
l'area  renosa.  Tre  ore  dopo , il  centro 
deiroreccbiella  ti  trova  topravaiizalo  tia 
un  raso  retto  che  ti  dirige  rerto  la  letta 
pattando  tuperioroienle  alla  ripiegatura 
anteriore.  P.  il  rentricolo  sinistro  del 
cuore  che  ti  rede  beo  presto  diridersi , 
al  tuo  apice,  in  due  o tre  piccole  rami- 
ficazioni assai  tenui,  che  vanno  poi  .<  riu- 
nirsi in  un  piccolo  rigonfiamento  dui  quale 
piirte  Taorla  disceiidenle.  Uopo  Irentasei 
ore,  il  feto  romintia  ad  imtiuarsi  e non 
larda  a posarsi  sul  lato  tinisCro.  In  que- 
st'ìnlerfallo  il  cuore  si  è uolabihoenle 
rislretio,  si  è prolungato  e presenta  allora 
una  derisa  curva.  Un  rislringimenlo  se- 
para roreechietla  ilal  ventrìcolo  siiiislro, 
ed  è il  Canale  auricolare.  Un  altro  dislingue 
il  bulbo  deH'aorU  di  qoeslo  medetìaK) 
ventricolo,  ed  è il  Frttam  di  U^Iler.  Ha 
tutte  queste  particolarità  sono  eziandìo 
iù  manifeste  alle  IreuUnove  ore,  e li 
etsione  medesima  del  cuore  é più  di- 


stinta. La  tua  cooretsitk  ègirala  ip  avanti, 
e . rorecchietta  principia  a risalire  vera» 
l'apice  deirappurato  passando  dietro  il 
ventricolo.  A questVpoca  il  cuore  batte, 
e la  circolazione  ti  distingue  senza  Ja  mi- 
nima diffii-ollà.  li  sangue  passa  attraverso 
al  ventricolo,  arriva  nel  bulbo  ileU'aorta 
che  vicendevolmente  lo  spìnge  e lo  forza 
a |>eoetrare  nelle  due  o tre  divisioni  ebe 
ne  partono,  le  (|uali  lo  conducono  al 
tronco  delTaorta  iliscendente  che  cammina 
verso  la  parte  iiìferiore  del  feto,  nè  però 
larda  a dividersi  io  due  vasi  eguali  che 
si  veggono  da  ambedue  i lati  delta  co- 
lonna vertebrale.  Verso  il  mezzo  di  quetU 
ti  rìcurvano  subitamente  ad  angolo  retto, 
escono  dal  corpo  dei  feto  e ti  dirigono 
ramificandosi  verso  l'area  venosa  alla  quale 
conducono  il  sangue  , il  quale  percorre  il 
vaso  circolare  terminale  in  un  modo  non 
poco  singolare,  poiché,  se  diviJesi  per 
un  diamelro  perpendicolare  alla  diretìone 
del  feto,  i puuti  che  oe  saranno  traver- 
sati saranno  veramente  perii  nelle  quali 
il  sangue  esita  incerto  della  via  che  pre- 
ferirà. SuperioruieDle , si  dirige  in  allo; 
■olio  , cammina  verso  la  parle^lofeitore. 
Ma  neH'uno  e nell'altro  semicerchio,  al 
punto  in  cut  le  correnti  destre  e sinistre 
vengono  »1  inconlrant,  si  trova  un  raso, 
talora  due,  che  riprendono  il  sangue  e 
lo  riconducono  verso  il  cuore.  Paesano 
etlernamenle  al  corpo  del  feto  sino  alla 
parte  ove  giungono  airorecchietta  nella 
quale  penetrano,  per  mezzo  di  «lue  rami 
che  abbiamo  riconosciuti  fino  dai  prìuti 
momenti  della  formazione  del  coore. 

11  Rolando  ha  commessa  QQ'ioaVter* 
tenta  relativamente  alla  formazione  ^<1- 
r aorta,  e non  ha  vedute  le  noiificatlohi 
le  quali,  parlen<lo  dal  bulbo,  noovamenle 
si  riuniscono  per  formare  questo  V}iio,.di- 
sposizione  uolabilissinu  e che  sparge  la 
maggior  luce  sul  motto  col  quale  si  pro- 
duce la  Tena-porla , solo  esempio  ana- 
logo che  abbLimo  d'  una  siuU  divisione 
nel  Iragitto  d'  un  vaso.  A quannU  due 
ore , si  priocipia  a vedere  sul  mar- 
gine convesso  del  cuore  un  punto  <Por* 
gente,  situalo  nella  sua  perle  media,  ror- 
inerà  un  angolo  sempre  |tfh  .deciso,  e non 
larderà  a divenilre  U punte  del  cupre.  I 
rislriogìmetitì  del  bulbo  dell'aorta  e del 
canale  auricolare  « lungi  dal  prolungarsi , 
souo  (livenali  pl^  corti.  Le  strie  del  san- 
gue divengono  d'un  rosso  più.  vivo  e 
tanto  meglio  indicano  U difeziena 
arterie  del  cérchio  venoso.  A quanototio 
ore«  H cupre  ha  conUnqato  a svRnppar- 
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>i;  il  suo  margine  convesso  si  prolunga 
in  avanti , il  concavo  (livìene  meno  «li- 
slinlo  per  U progrcwiva  ascensione  ilel- 
rorecchielU  e per  lo  arorriamenlo  dri 
rami  auricolare  c<!  aorliro.  Fra  il  fervo 
ed  il  quarto  giorno,  si  dìsiingue  chiara- 
mcnle  il  ventricolo  destro,  che  si  mostra 
wUo  la  forma  di  un  piccol  sacco,  il  quale 
è posto  anirrìorniente  al  ventncolo  sini- 
stro , e libcmmente  comunica  con  la  ca- 
vili dell  orecchielta.  Ad  ogni  sua  conlm- 
none,  vi  è spìnta  una  gocciolina  di  san- 
gue, e si  può  riconoscere , per  meno  ili 
questa  |iasseggiera  inietione  , il  vaso  che 
ne  sbocca  dairalfro  lato,  c che  più  tardi 
diverrà  T arteria  polmonare.  All' epoca 
nella  quale  T osservi  a mo  , il  ventricolo 
destro  è intimamente  unito  al  sinisiro  l on 
le  fibre  muscolari  che  ambedue  gli  avvi, 
liippano;  l.ilchè  si  crederebbe  che  siasi 
realmente  svilupp.ilo  fra  queste  me*le- 
sìme  fibre.  Peraltro  nou  succede  cosi 
secondo  il  Rolando.  Il  ventricolo  ile- 
siro  è dapprincipio  im  tenue  vaso  che 
|wrle  dalla  destra  poniione  dell*  orec- 
chietU,  e che  può  riconoscersi,  passando 
anteriormente  al  ventricolo  sinisiro  fino 
tlalle  cinqiiantoU*ore.  II  qual  vaso  con  lui 
•i  unisce  per  mezzo  delle  fibre  muscolari 
che  gli  circondano.  La  sua  pirte  media 
si  dilata  e diviene  il  ventrìcolo  destro, 
mentre  la  sua  cima  rastremata  si  di- 
rìge verso  il  luogo  che  oeiniperanno  i 
p»lmonÌ.  Ai  Imo  giorno,  la  civilà  del- 
I orecL-hietU  principia  a farsi  biloba  in 
un  modo  evidenle,  e questa  disposizione 
msnifaslamenle  risulta  dallo  sliramenlo 
che  Io  fanno  prcMrare  le  vene  che  vi  si 
inseriscono.  La  piega  melia  che  ne  è la 
conseguenza  , si  ristrìnge  in  forma  tli 
«nello,  eil  appoco  appoco  divide  la  cavità 
in  due  parti  separale.  A lai  ristrìngi, 
mento  devesi  lo  sviluppo  del  ventrìcolo 
destro  , per  la  diflirollà  che  il  sangue 
prova  nel  p;issare  dalla  parie  destra,  ove 
sbocca  , nella  sinistra  che  comunica  col 
venlrirolo  rorrispon  lente.  Al  sesto  giorno, 
r arteria  polmonare  è divisa  in  ilue  ntioi- 
Reazioni;  una  ;>er  polmone,  e queste  si 
prolungano  nell' aorta  discendente  dopi> 
aver  prodotto  il  ramo  |iolmoiure.  Più 
lardi  questo  prolungamento  si  oblitera,  e 
I arteria  polmonare  non  offre  più  alcuna 
divisione. 

A lale  epoca,  la  circolazione  è perfel- 
lamenle  slahifila  , nè  più  varierà  per 
lutto  il  rimanale  dell  esittcnaa  fetale. 
Infitti,  le  arterie  che  vanno  all' area  ve-i 
uosa  ni^lucono  ramificazioni  più  nume- 
Dition,  dtile  Scienze  Ifat.  Voi.  V, 
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rose  e più  forti , e si  riconosce  un  sc- 
endo sislema  di  vasi  che  loro  rirondiicc 
il  sangue  parallelamente.  Il  qiial  sislem.i 
è quello  della  vena-porta  , eti  acquista 
successivamente  una  maggiore  imporl.mxa 
a misura  che  si  oblitera  il  seno  lerinin;i- 
le,  che  appoco  appoco  sparisce.  All'ol- 
lavo  giorno,  sembra  estraneo  al  movi- 
rwnlo  del  sangue  e verso  il  quindice- 
simo ilivien  quasi  impossibile  il  rilm- 
varlo. 

Dopo  aver  descrìtti  gli  organi  della 
circolazione  nel  feto  , vediamo  come  il 
molo  del  sangue  vi  si  stabilisca.  Verw  le 
trenlanove  ore  il  cuore  comincia  a puU 
sare.  Allora  non  contien  sangue,  ma.  come 
tulle  le  cavità  in  tale  epoca  , è dilatalo 
da  un  siero  incolore.  L' orecchietU  »i 
oontrae,  e si  vcile  nel  medesimo  momento 
il  canale  che  forma  il  sinistro  ventricolo 
del  etmre  e»l  il  bulbo  dell'  aori.i  dilatarsi 
indubilalameiite  per  l'effetlo  del  liquido 
che  vi  è ricacciato.  A questa  contrazione 
succede  quella  del  ventricolo  , ed  in  t.il 
movimento  il  liquido  non  può  piò  ri- 
lornare  in  aihlielro  attraverso  l'orer- 
rhiclla  che  è contraila  , ed  è spinto  nel 
bullm  dellaorla.  Si  contrae  es«o  a vicenda, 
e caccia  i Itquiili  nei  vasi  che  gli  furiuitn 
seguilo  d'on*le  giunge  di  luogo  .i  luogo 
alle  divisioni  ilei)' arterìi  meseiilcrìca  che 
si  portano  al  cerchio  venoso.  Quando  e 
sparilo  il  bulbo  deiraorla,  il  movimento 
del  cuore  si  srmpticizza  , e più  non  ve- 
diamo clw  le  «llernaltve  «oolrazioni  del- 
I' orecchieita  e ilei  ventricolo. 

Non  si  avrebbe  che  un'idea  mollo  iuc- 
salta  di  tutti  questi  fenomeni  , se  non 
aggiungessimo  a tale  storia  del  cuore 
qualche  parola  relalivaracnle  alla  forrna- 
*•005  sangue  medesimo,  onde  fioare 
l'opinione  sulla  questione  sì  liingainenlc 
agitala  della  loro  influenza  reciproc«i  e 
dei  loro  dirìlli  ali.i  priorità. 

Il  cuore  ruiii|>arìsce  il  prìnn» , se  con- 
siderasi come  tale  U traccia  delle  ore» - 
chielle  che  si  può  distinguere  alle  ven- 
ticene ore  dell  incubazione.  Ma  già,  alle 
trenta  e Irenlaire  ore,  la  membrana  va- 
S4*olara  principia  ad  ingrossare  in  certi 
punti  che  primieramente  presentano  un.v 
tinta  d'un  bel  giallo.  Ben  presto  questo 
colore  diviene  ranciaio,  |»oi  rosso  palliilu, 
e finalmenle,  alle  quaranta  ore,  la  circo- 
lazione può  riconoscersi  nelle  più  piccole 
p'irlicolarilà , per  il  tono  decìso  che  hanno 
preso  i globelti  sanguigni.  Ma  in  ciò.*bi- 
^na  bene  osservare  ohe  il  sangue  si  crea 
iDdìpendeniemeiile  dal  cuore,  che  si  tuo- 
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»tr«  lungi  ih  vs>o  prinu  aMai  tieir  epoca 
ili  (ui  comincieWi  a piUsare,  e che  none 
per  (onsr'giienza  il  cuore  che  deiemiina 
l.i  pro'luzioiie  ilei  sangue  , nè  il  sangue 
che  stimola  il  cuore  per  obbligarlo  a coo- 
Ir.irsi. 

Si  può  fare  su  lai  proposito  «ma  sin- 
golare oaserviisiotse.  Il  sistema  nervoso 
sodo  1»  forma  «li  rnlimenlo  «Iella  miilolla 
spinale  con>|Nir«§ce  il  primo  fra  tulli  gli 
organi  ilei  fet«».  Il  cuore  si  mostra  assai 
più  tarili,  ma  è Ira  tulli  i miisioli  quello 
che  eniM  il  primo  in  funzione,  poiché 
all'c|K)(a  nella  quale  comincia  a pulsare, 
le  irriluaicmi  galvaniche  non  producono 
veruno  eCTetlo  suiranimate.,  lo  che  prova 
l'assenaa  dei  muscoli  ovvero  la  loro  in* 
ci4p.icilk  a coDirarti.  Qualunque  sta  To- 
piiMone  che  si  a«lotli^  è cosa  evidente  che 
il  cuore  agisce  priiiM  «li  tolti  gli  altri  sui 
luusi'oli,  e fra  tulle  le  parli  che  lo  com- 
pongono, rorecchielU  è quell»  che  si 
pone  hi  prìcna  in  movimento.  Osservieroo 
Hitesso  CIÒ  che  soci'eile  aU' avvìcinant 
«iella  morte.  Ugni  asione  dei  mvscoK  vo-; 
lonlarii  sparisce  prtm.*!  che  H cttore  ab- 
bia cessato  di  conirarsi.  L' orecchietta 
inoslni  etiand'io  evidenti  pulsazioni  lungo 
iero|H>  do|io  che  hanno  cessalo  quelle  uel 
ventricolo.  Qiiamlo  ftuaìroente  questa  [so- 
teuza  è lotaliiieiile  e>tinla,  il  sistema  ner- 
voso resta  ancor  suscellibile  di  provare 
e di  nvaoifeslare  gli  effetti  di  un  estraneo 
eccitamento^  lo  che  sufficientemente  di- 
'mostm  che  la  sua  organizzazioiie  è T ul- 
tima ad  alterarsi,  e che  la  vita  in  lui  si 
rifugio  come  nella  sua  estrema  trincierà. 
So  f*erò  il  cuore  è estraneo  alla  fornrazione 
del  sangue  , lome  abbiamo  «limosi rato  , 
quaTò  dunque  l'organo  « he  precede  a 
questa  creaziotie  ? Uisculereino  questo 
punto  con  qualche  attenzione  per  riule- 
rcsse  che  presenta  per  la  fisiologia  gene- 
rale. All'epoca  nella  qti.ile  Ìl  liquido  rosso 
rmcinlo  comincia  a ben  distinguersi  negli 
isolamenti  «lelh  meinlirana  vascolare  , è 
facil  cosa  il  «'onvineersì  che  non  esiste 
amora  verun  organo  sccretore  proprio  al- 
l'animale  adulto.  Il  pulcino  min  si  «*0 ca- 
pone realmente  che  d'una  midolla  spi- 
nale incassata  nelle  membrane  del  « anale 
rarhiilico,  e«l  Holeridrroenle  terminala  «la 
alcuni  rigonfiamenti  vessicolari  che  cor- 
ris|>on<lono  alle  diverse  |*arti  deirenrr- 
ialo.  Il  sangue  peraltro  si  segrega  , e la 
circohizione  si  stabilisce.  Abbiamo  veduto 
che  <|uesli  fenomeni  succedevano  ad  una 
ilistanza  che  esclude  qualunque  parlico- 
larc  influeuia  del  cuore,  e che  ciao  real- 


mente non  pretentava  veruna  appareute 
relazione  eoi  luoghi  determinali  che  ser- 
vono di  pulito  di  rìuiHooe  aUe  prime 
gocctolioe  sanguigne.  Ablnaiao  d'altronde 
ogni  r«qrìone  nel  rre«lere  ehe  un  organo 
njuaculare  come  il  cuore  sia  incapace  di 
produrre  una  aeereziooe  al  delirata  come 
quella  dei  globetli  sanguigni.  È dunque 
probabile  che  la  sette  «iella  secrezione  si 
trovi  allora  veramente  situata  nella  me- 
desima membrana  vascobre,  e che  questo 
ap|»ralo,  per  quanto  sta  Iransilivo,  «lebba 
cottsidemrM  come  l'agente  della  touguifi- 
caiione.  A quest'epoca,  i globetli  del  san- 
gue sono  circolari  e «lepressi;  il  loro  cen- 
tro è oroupato  da  una  sfera  meno  colo- 
rita «Iella  Zona  estero-*,  e pt^r  coitseguenz-i 
somigliano  in  ogni  fHinio  a quelli  che 
caratterizzano  la  «bs^e  dei  Mammiferi. 
Differisron  perciò  auro  dai  globetti  prò- 
prii  agli  nccelli  ed  agli  iiiniimIì  a sangue 
freddo  dei  quali  abbiamo  a<xunilamenlc 
•l«Mermiitala  la  formu  nelle  tsosire  Memo- 
rie su  tale  arKomeiiSo.  Gli  abbbmo  sem- 
pre veduti  ellttlieì,  e la  gallina  è,  fra  gli 
uccelli  da  noi  citati , uno  di  quelli  nei 
quali  sì  osserva  la  pKi  evidente  difKn^nza 
fra  il  ptccul  diiimclro  ed  il  grande.  Pos- 
segghiamo  cod  il  piè  preciso  mezzo  per 
disliuguefe  i globetli  «iel  feto  da  quelli 
dell'atlullo,  e seguiremo  passo  passo  l'an- 
«tnmento  della  saoguificaztoiie,  ontle  rico- 
noscere l'unione  che  deve  esistere  fra 
queste  «lue  fasi  della  vita. 

Al  secondo  giorno,  il  sangue  è lutto 
formalo  di  glol>ell«  cirt^olari.  Nouneeou- 
liene  «1Ì  altra  fonti»  al  terzo,  quarto  e 
quinto  giorno.  Ver»o  il  sestu,  si  principia 
a«l  incontrare  qua  c là  «lei  globelli  ellit- 
tici , ed  ìl  loro  no  mero  aumenta  «1  rapi- 
damente nel  setlioio  ed  ottavo  giorno,  che 
il  sangue  d'un  pulcino  «lei  nono  non  roo- 
slm  più  che  luolecole  ellilitche.  Se  si  pa- 
ragona questa  serie  coi  cangiumenlì  so- 
pravvenult  nella  membrana  vascolare  «lei 
torlo,  si  ve«Je  che  oorris(x>nde  precisa- 
niente  ad'epoca  oelb  quale  i sttoi  vasi  si 
sono  obliterali  ed  ha  |»erdula  quella  ric«'a 
e«l  .-ibbonHaiile  circolazione,  che  ben  di- 
iuo»trava  l'importanza  delle  funzioni  alle 
quali  adempiva.  Ma  qual'é  il  nuovo  or- 
gano nel  quale  si  é trasportota  la  se«le 
«Iella  sanguificHzionef  II  polcino  ne  ha 
formali  varii  durante  l'intervallo  che  ab- 
biamo percorso.  Infatti,  il  cuore  ba  prese 
tutte  le  parti  ebe  gli  smio  proprie,  e ci 
offre  in  piccolo  TorganìzzazioDe  «lell'a- 
dulto.  Abbiamo  |>erò  giù  dimostrato  che 
e>so  non  forma  i globetli  del  sangue,  c 
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tìtuao  cottrcUi  a ricercare  altrove  Tagente 
(li  questa  importante  metamorfosi  che 
prova  la  materia  alimeulare.  Sarebb'egli 
il  polmone?  niu  t tubercoli  che  oe  aono 
i primi  nKliroenli  non  sono  aorora  dotati 
di  veruo.t  funaione  respiratoria.  b'iiiaU 
mente  4 abldamo  la  membrana  della  ve> 
scichetta  orobilicale,  che,  al  terxo  fiomov 
ha  comincialo  a comparire,  e che,  verso 
il  quarto  o quinto,  ha  gib  preaa  ana  con- 
aiderabile  eileiuioQe  ed  è divenola  il 
manifesto  apparato  deirarlerialiaiasione. 
Ha  per  ronseguenaa  rimptazsalo  sotto  que« 
aio  punto  la  membrana  vascolare  del  torlo 
che  preredenlemenle  ailetupiva  a tal  fun- 
xiooe.  È però  evidente  che  Papperiiìoue 
dei  globelti  ellittici  non  è contemporanea 
a quella  dell»  vescichetta  orabilicale,  e 
che  neppur  roinriile  col  momento  nel 
quale  comincia  a provvedere  da  sé  sola 
ai  bisogni  «lei  giovane  aoimale.  È dunque 
poro  probabile  < he  divenga  essa  la  tede 
«iella  foraiaaiòne  dei  nuovi  globelti.  Ma 
nel  tempo  stesso  che  si  è UMnifestalo  il 
polmone,  il  feguto  ancora  ha  principialo 
a romp4rire  sotto  la  forma  d^un  tuber* 
colo  rossastro.  Verso  il  quinto  gtomo,  ha 
preso  un  notabile  sviluppo,  ed  al  sesto  e 
settimo,  le  sue  funzioni  han  potuto  dU 
alinlamente  valutarsi.  Si  trova  dunque. 
preciNimmle  nelle  coQ«lixioni  corrispon- 
denti alla  pnvluztone  delle  molecole  el-l 
Uniche,  nò  possiamo  astenerci  dairaliri- 
hiiirgli  r impofl.inte  funzione  della  san- 
gutheazione  neira«liillo;  poiché  conlamlo 
da  tal  momento  continua  a go«iere  delle 
r»roil»  che  nMiatra  al  P epoca  m ila  <fuale 
lo  esaroiuÌNiiso,  « U forma  dei  globelti 
riioane  la  n»e<lesima  per  lutto  il  corso 
della  vita  «Iriraiiiniale.  Si  pro>Iurrehbe 
dunque  oonle(U[ion»neameole  nel  ooede- 
simo  organo  la  materia  rossa  delle  mole- 
cole del  sangue  e la  sostania  verde  che 
carallerliza  l.t  bile.  Le  quali  due  funzioni 
sarehhem  simutlaneee  urobnbilmenle  col- 
legate,  talché  runa  sareobe  la  conseguenza 
deiraltrt. 

Esaminiamo  se  questa  <le«lozione  sta 
d'acconio  con  gU  altri  fenomeni  «Iella 
vita  animale,  e se  ci  s»rb  possibile  di  cor- 
roborarla con  oiservazioni  (1*011  altro  or- 
dine. Primieramente  osserveremo  che  nel 
medesinm  tempo  che  il  sangue  si  proiuce 
nella  memltraiiii  vascolare,  il  color  giallo 
del  torlo  si  alierà,  nè  Unia  a divenire 
vcnlognolo.  Questo  fenomeno  ha  sorpreso 
lutti  gli  osservatori  che  si  sono  ooeu|>alì 
dell.!  storia  «lei  pulcini,  senza  che  abbiano 
|K>lulo  atabilire  la  loro  opinione  sulla 


causa  alla  quale  dovevano  attribuirlo  L.v 
roedeairoa  cir(»alanza  eziandio  si  ritrova 
con  maggiore  evidenza  sai  feti  «lei  M.tm- 
miferì,  e tulli  gli  anatomici  bnnnn  ossee, 
vaia  I* abbondante  produzione  di  maleria 
verde  che  si  deposita  sulle  membroue 
proasime  ai  vasi  che  vi  si  diffondono. 
Mancava,  per  riunire  questo  fallo  al  pre- 
cedente, un  allento  esame  delle  circo- 
stanze del  friK>meno,  e noi  ne  abbiamo 
fallo  un  speciale  studio.  Le  p.irticol.iritìi 
nelle  ({uali  saremmo  obblig.ili  di  entrare, 
ci  vietano  una  d«»cussinne  che  sarebbe 
qui  fuor  di  luogo,  e ci  limiteremo  a «lire 
che  fra  te  membrane  del  feto  mammifero, 
ve  ne  ba  una  che  la  sua  posizione  indic.i 
per  Tanaloga  «Iella  membrana  Vascolare 
del  pulcino,  e che  prvcisameiite  riceve  i 
me<lesimi  vasi.  Sovressa,  e primieramente 
nella  parti  conii^iie  alta  plareiila,  si  veg- 
gono eomparire  i primi  in«lizii  della  ma- 
teria venie,  che  non  lanU  m «livenirc 
sempre  pià  abbondante.  Pino  al  momento 
in  GIÙ  il  fpg.ito  del  f«>lo  enlni  .anf'h'esso 
in  funzione.  Allora  aticressivnm-nte  spi- 
risce,  e più  lanli  non  se  ne  ritrova  nietmn 
imlixio;  e«l  è però  probabile  che  sia  assor- 
bita dai  vasi  della  ma>)rr.  Srluatido  nel 
fegato  la  funzione  «iciremalovi,  abbiamo 
realizzalo  il  presentimento  di  Bit  b it  , il 
quale  non  polev.'i  risolversi  a credere  ( ho 
questo  enorme  apparato  ii«in  avesse  altro 
aco(K»  che  «li  segregare  l.t  bile,  (sii  ab- 
liiaiiio  aitrihuilo  «l'.dlroii«Ie  un  uffizio  a\- 
sai  più  in  armonia  con  la  generalilli  «lelia 
sua  esistenza  in  lutti  gli  e^ri  che  h.inito 
sangue,  e con  I*  imjKulanza  «leltn  sua 
azione  |>er  il  mantenimento  «lelbi  sa- 
lute. 

Queir  articolo  è estrailo  da  im'o|>era 
più  mnsi'lerahiie  che  ci  é comune  t(d 
nostro  amico  il  dottor  Prévost,  edohbÌ.imo 
inoltre  osservare,  che  por  quanto  riguarda 
le  funzioni  del  fegato,  il  doilor  EdwanU, 
che  la  sua  nuova  Teoria  della  resptr.i- 
zione  porrebbe  essa  sola  net  primo  ordine 
fra  i fisiologi  «iell.i  nostra  epoca,  era 
giunto  dal  canto  suo,  per  altre  conside- 
razioni, nPa  medesima  nostra  risultanza. 
Quando  gli  abbiamo  fatte  conoscere  le 
nostre  ricerche,  ci  ha  egli  stesso  comu- 
nicate le  ingegnose  vedute  con  te  quali 
ti  era  diretto.  L.-!  sanzione  «Pun  tioino 
qnanl'egli  versalo  niello  studio  ■leire<H>- 
nonila  animale,  riveste  «lelli  maggior  va- 
tiililh  lòpinione  «la  noi  emessa,  e permette 
il  credere  che  s:trii  ben  presto  giustifirat  « 
dalle  nuove  esperienze  clic  amitamo  «u 
Ule  argomento  cseguemlo.  (I)o»as) 
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CUUE£.  {ConaK)  Questo  ^ nome  è soooni  ‘ Cuor»  di  rinoceroiile , Ctv^ium 
t'omvntiisenle  usalo,  ras  lo  ere  ssmì  più  cujn,  Lin, 

. Hiiiicsiueole,  c«l  anco  ^oerìceiaRite,  come  Cuora  dì  scimmia  lielalo«  Maetr^H$*Ì^ 
da  Dargenville,  per  iadtcare  rane  eoo-  formm^  Lin. 

chiglia  bivalvi  niollo  convesse,  U <li  rui  Cuora  dì  strutto,  Cundsnivs  serraittm^ 
ibriua  ha  qualche  rassomtgliaota  con  un  Lin. 

elitre,  e ciò,senai  fare  veruna  atleoaioiie  Cuore  di  Venere,  Corduios  oardUsa^ 
ai  veri  esralleri  diiiioUti;  talché  o^idl  Lio. 

queste  conchiglie  sono  distribuite  nei  ge*  Cuore  doppio  di  Venere,  Car^iutn 

neri  Ippopo,  Aeca,  Caudita.  (V.  queste  kemicandium^  Lin. 

pande.)  La  maggior  parte  rimau  peraltro  Cuore  giallo,  Cmrdmm  maricatum  ^ 

•«  ira  le  isot^anlie  td  i canili,  Un* 

Cuore,  ad  arca,  ^ra»  anr<yuo/a,  Lin.  Cuore  rigonfio,  C^rdiam  latum^  Lio. 

Cuore  alluogjlodel  Uedilcrraneo,  Cor-  Cuore  spinoso,  Cond/nm  eekinatum  ^ 

diutn  serratum  , Liti.  Lin. 

Cuore  allungalo  dì  Cartageoa,  Cordir/m  Cuore  triangolare,  Cmrdium  hemicar» 

, elongatum^  Lin*  d/ism,  Lio. 

Cuore  a mantice,  Cardium  hemicar^  Cuore  umano, Cordsuni ruéerns/araim, 
diuiff , Lio . Lio. 

Cuore  a volute , Chama  cor^  Lin.  (Da  B.)  (F.  B.) 

Cuore  bianco  di  Venere,  Cardium  CUORE.  (Fora.)  Oli  aniioIR  autori  hanno 
cardissa»  Lin.  so  re  preso  aotto  questa  deooruioitùone  i 

Cuore  cardo,  Cundsom  ecAi/io/om, Lin.  uuclei  o inipraote  ìOleme  di  tulle  le eon- 
Cuore  carenato.  Arca  Piai Lio.  chiglie  bivalvi  fossili,  allorohè  avevano 

Cuore  ciliare,  Cardium  Aliar€^  Lin.  una  formu  convessa,  «ome  i eardii^  le 
Cuore  color  d'araocia,  Cardium  laevi-  ceneri^  ed  altre. 
gatum^  Lin.  È alalo  pure  applicato  il  nome  di 

Cuore  d’aoatra,  Cardium  adn/«,  Lin.  cuori  alle  Tr^nie.  V.  TawoeiAi (D.  F.) 
Cuore  d'elefante,  Cardium  magaum,  CUORE  ALL'&TERNO.  (Fo/.)  U Pre- 
Liu.  fbulaioes  nella  sua  Casa  Musiha  deila 

Cuore  della  Giaromaica,  Arca  stniiis^  Cotenna^  dice  avere  il  nome  dì  coeur 
Groel.  dehort^  un  albero  che  ha  pochissiaM»  al> 

Cuore  delle  Indie,  Arca  Jusca^  Gmel  burno,  che  è io  mollissimo  pregio  coam 
Cuore  di  ariete,  Cardium  iaevigatum^  legname  da  coalruxiooe,  e viene  so* 
Lio.  che  adoperalo  con  vantaggio  per  fare 

Cuore  di  bove,  Cardium  isocardia  ^ moui  da  ruote,  cilindri  ^ tnolini  da 
Lin.  zucchero,  e inlefiUc.  Siccome  di  questuai- 

Cuore  di  bove  a grosse  strie,  Cardium  bero  non  è itala  deseriziooe  alcuna,  non 
tuAercuiaium^  Lin.  possiamo  dire  a qual  genera  o a qual  fa- 

Cuore  di  bove  iiubricato,  Cardium  </o*  miglia  apparlengM.  (J.)  i 

cardio,  Lin.  **  CUORE  D'ANGUILLA.  ( EcAiitod.  ) 

Cuore  «li  bove  spinoso,  Cardium  acu*  Molti  echini  sono  «listimi  eoo  questo  nome 
Icatunu,  Lin.  negli  autori  antichi.  (F.  B.) 

Cuora  di  CiirUgeua,  Cardium  magnurut  CUORE  DELLE  INDIE,  (Bot,)  Nome  vol- 
Lìn.  gare  eardiospermum*  V.  CAZDiosr&uno. 

Cuore  «li  cervo,  Cardium  muricatum^  . (J.) 

Lin.  **  CUORE  DI  BOVE.  {Boi,)  Nome  volgare 

Cuore  «li  Diana,  Cardium  reiusum  , d'uoa  sfiecie  d'aoona  , anoaa  stfoomosa^ 

Lin.  Lìihi.  U.  Aropa.  (A.  B.) 

Cuora  di  Giano  a «lue  facce,  Cardium  CUORE  Di  S.  TOMHA^.  {Bot,\  I semi 
pectinatum^  Lin.  della  mimosa  scandens  hanno  in  Ame- 

Cuore  di  Marniara,  Cardium  rusticum^  rica  e in  Europa  questo  nome.  Questa 

Lin.  leguminosa  ha  il  legume  depresso  e largo. 

Cuore  «li  moolooe  o leggermente  im-  lungo  due  o tre  pollici;  i semi  nguaU 

brit  ato,  Cardium  flavurn^  Lin.  mente  compressi,  lenticoUrì  d'un  diame- 

Cuore  di  pernice,  Chama  anriyua/a , tro  d'uno  a due  pollici  e rivesliti  d'una 

Liii.  pelle  rossiccia  grossa,  coriaoca,  quasi  le- 

Cuore  di  piccione,  Cardium  tuhercu-  ^osa,  che  latvoUa  prasao  gli  Americani 

/a/uOT,  Lio.  è adoperala  per  fame  dt^li  stucci  dopo 
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«••ere  stata  TUoUta.  Q (sesti  seni  Hanno  patite  ilicotiledoni,  a fiorì  completi , po- 

avuto  il  nome  dì  cuore  di  S,  Tommaso  tipefali,  regolari,  UeOa  famiglia  delle  #a« 

perchè  hamio  un  poco  la  forma  di  eiiore^  pindaete  e MlVottandria  monoginia  de! 

e perchè  ci  venoero  la  prima  volta  dah  Linoeo,  eoA  esieoiialmenle  caratlerìtza- 

risola  di  S.  Tommaso,  una  delle  Aotille.  lo;  calice  di  cinque  fogliolifie  (quattro 

Peraltro  pare  che  questa  pianta  sia  origi«  sepali,  DecanJ.);  cinque  pelali  cappoc> 

naria  )leir Indie.  Ella  corrisponde  al  pe-  citermi  alla  soniraitlk;<  olio  stami;  uno 

rimàaiu‘9aiii  dei  Malabariri,  benisaimo  stilo  Infido;  una  ausala  di  Ire  legge,  di 

figurato  presso  il  Rheéle,  ffort,  Àfalaò.^  tre  valve;  due  semi,  di  rado  uno,  in  cia« 

voi.  8,  tab.  3a,  34;  al  parrane  d^  Aro-  scuna  loggia,  con  un  arillo. 

Hoina,  citalo  «lai  Rumfio,  JTero.  Amb.y  * Questo  genere  cooaacnrto  alla  roe- 
Tot.  5,  pag.  5,  iab.  4<  *1  calembaba  dei  moria  del  padre  Cupani , distinto  bota- 

Malesi;  al  oitlmru  dei  Glavesi;  ai  gondu  nico  italiano  del  secolo  VII  limitavasi 

o gamdu  dei  Macassari;  e al  kiìia  del  da  prima  a una  sola  specie,  ma  poi  è 

Bengala.  stalo  arricchito  di  diverse  altre,  tutte  eso- 

II  seme  è boono  a mangiarsi,  e si  tkhe  alPEaropa,  la  maggior  parte  dì  fu- 

cuoce  e si  tosta  come  le  castagne  e i mar*  sto  legnoso  o arborescente;  di  foglie  alate, 

nsni.  Poiché  trovati  spesso  lungo  la  riva  talvolla  ìmpari,  e talvolta  im,  qualche 

del  mare,  dove  è trasportalo  dalle  acque,  altra  volta  quinale  o quaterne;  di  fiorì 

cosi  in  alcone  eootrade  è detto  anche  ea~  disposti  in  racemi  semplici  o pannoc  - 

stagna  o marrone  di  mare.  Il  foginme  rbiali, 

della  pianta,  la  quale  è rampicante  , è Copaih-a  dsix' auiaica,  Cupania  ameri- 
molto  ricercalo  dai  bovi  nrìle  colonie  cuna,  Linn.;  Burman.,  v^oier,,  tab.  no; 
Americane  ; e però  questa  mitn>isa  vi  è volgarmente  cnrragiao  (f'^/nerico.  Albero 

pur  della  liana  da  booe.  (J.)  di  S.  Domiogo  ili  tronco  corto,  diritto  , 

CUORE  MARINO.  (EcAiacm/.)  Le  specie  nmosiuimo,  di  legname  tenero,  biso- 

di  echini  del  genera  Spataogo  tono  cod  chicrio;  di  scorra  un  poco  grinxosa,  bigia 

chiamate  da  alcuni  autori  dell'antica  scuo<  o fulva;  di  ramoscelli  ciliodrìci,  foriuanti 

la.  (Db  B.)  una  cima  molto  ampia;  di  foglie  grandi, 

**  CUORICINO.  {Boi,)  Per  elctmì  fa  dato  alterne,  impari  alale,  composte  di  circa 

qneslo  nome  airembrìone  delie  piante,  tre  o quattro  coppie  di  fbglioline  alterne, 

V.  EnttfoSB.  (A.  B.)  mrandi,  bislunghe,  abbreviate  alU  base  , 

**  CUOR  MIO.  {Boi.)  Varietà  dì  peeca  ri-  instre,  verdi  cupe  di  sopra,  vellutate  di 

cordala  dal  Micheli,  Mss.,  amygdalut  sotto,  dentate  agli  orli,  con  molti  nervi 

pertica,  V.  Makdoblo.  (A.  R)  obliqui  e paralleli,  un  poco  scabri;  di 

CÙORP.  (//l4o/.)  Nel  dialetto  .Nìaurdo,  si  fiorì  piccoli  bianchicci,  disposti  in  racemi 

applica  questo  nome,  sec<mdo  il  Risso,  nanaotxhioti.  Le  mandorle  dei  frutti 

alla  Sciena  corvo  di  mare,  Scioena  teméra,  iunoo  un  mpor  di  castagna  ; e il  legname 

Lin.  V.  SasvA.  (I.  C.)  è adoperato  in  lavori  da  coslrusione. 

CUPAMENi.  {Boi.)  La  pianta  distinta  con  CoranA  a rooua  m sAroMABiA,  Cupania 
questo  nome,  secondo  il  Rheèle,  ralla  tapwutrioidet ^ Sfr^  /V.,  a,  pag.  G6i. 

«osta  Malabarica  è Vaealypha  indica  s Albero  scoperto  dallo  Swartt  nelU  Giara* 

genere  della  famiglia  delle  eufor^acte,  maica.  Somiglia  mollo  il  topindus  sapo^ 

Una  varielà  è iletla  welia^upameni.  La  noria  per  le  foglie,  le  quali  per  altro  ne 

tragia  amrcuriaJit y altro  genere  della  diversificano  per  essere  di  costoU  alala, 

rae<lesima  famiglia  è la  pee-cupameni  del  lunghe  due  piedi,  composte  di  cinque  o 

malettmo  luogo.  (J.)  sei  coppie  di  foglioiine  bislunghe,  intiere, 

**  L'Adanson  (/*om(7.,  a,  pag.  356)  pabesceoti.  1 fiorì  sono  odorosi,  piccoli, 

portò  opinione  d'adottare  questo  nome  di  bianchicci,  poligami,  nomerosissiroi , di* 

rupameni  „ ornle  stabilire  un  genere  par*  spaili  in  racemi  terminali,  semplici,  lun* 

ticolsre  nella  tamiglia  delle  eafwrbiactCs  gni  un  |dede,  pabesceoti;  i petali  villosi; 

per  le  piante  qui  sopra  indicate.  Ma  l'o*  la  castale  villese,  trigone,  lurnioate,  di  tre 

pioiooe  di  questo  Ixdamco  non  ha  avuto  logge. 

seguaci.  (A.  R)  Covapia  a poglib  di  lbbtisckio,  Cupania 

CUPAMENIA.(A«^.}  ^t^mensa.  La  pianta  /e/i/ùci/ò/ia,  Pers.,  Syn  ; Guioia  lenti- 

che  l'Hermaun  {àfui.  Zeyl.)  cita  sotto!  tcifolia%  Cavan.,  le.  rar.„  ^7^* 

questo  nome  sembra  esser  la  stessa  dell  Arboscello  dell'isola  degli  Amici,  di  fusti 

eupameai  del  Rheé-le.  V.  CuTAnias.  (J.)i  ahi  sei  piedi  c piò,  guernili  di  foglie 

CUPANIA.  ( Boi.)  Cupania  y genere  di  alate,  non  imperi,  compite  di  Ire  coppie 
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ili  eorUcee,  laoceoUte,  mite-  «H  S.  Domingo  , elio  cim  dodici  |iiedi^ 

rUnme,  nn  poco  peilioelbie;  di  peimoc-  dìvùo  in  nn»0Kclli  leggermenle  eotoopci 
chi»  McetUri  • terminali,  bralteaie;  ili  <|uando  aon  giovani;  di  foglie  eotnpmi e 

raiiee  con  fogHotine  corlisaime  eoncave;  ili  circa  Ire  coppie  di  fcgtwiKne  alleme, 
di  corolla  rosaiocia,  più  corta  del  raliee;  aemn  impari,  mslungiie«  obovali,  dentate 
d'olio  fUameiHi  aUmmei,  corliwimi,  col-  a' margini,  oUuae^  inlaccate  aita  sommilìi, 
locali  Ira  Tovario  e no  ditco  ramoM;  glabre  di  aopra , eotonoae  di  aollo  e fer- 

d* ovario  mollo  aovrailalo  da  ano  alilo  regtnee;  di  Aori  piccoli,  gullaalri,  nume* 

corlo^  con  alimma  atmplice;  di  Ire  eas-  ro«i,  «litposii  m racemi  aeraplici,  aacel- 

aule  conniventi,  con  Ire  orii,  bivalvi,  con  lari;  di  pelali  irti  nelP inienio  , villosi 

una  aol.i  loggia  roonovperroa.  alla  aommilà,  lunghi  quanto  il  calice; 

CopAauuaeiA,Cep«iai<i/oeei>,Per*-,£neA.,  d'ovario  villoso.  (Pon.) 

f,  pag.  4>3;  Molinata  latti t ^ Lamck.,  **  Ctmaeta  oaAOOtnivà , Ou^n/n  excW/o, 
///.  ge/i.,  lab.  3oS,  bg.  i.  Questo  arbo-  Ruiitb  im  Humb.  et  BonpU  Nat.  gtn. 
acello  create  oeiriaola  di  Borbone,  ila  i am.y  1^5;  Decand.,  Prodr.y  i,  pag.  6i3. 
fuMi  glabri;  ì raoraacellt  cilindrici;  lefo*  Albero  di  foglie  pennate,  di  quali  cinque 
glie  coropoale  di  quallro  foglioline  oppo-  fogliolìue  bislunghe,  alquanto  otiuse,  re- 
ti f,  glabre,  bifliinghe  lanceolate,  intiere;  molamcnie  ilenlellale,  coriacee,  un  poco 
ì bori  piccoli,  pannocchiuli;  il  calice  già-  glabre  di  aofira , pubeicenti  di  aotlo.  Cre- 
bro, di  cinque  foglioline  ovali,  acute;  la  ace  su'linq^hi  looniuosi  del  itfeuico.  Se 
corolla  appena  più  lunga  del  calice;  le  ne  ignora  il  frutto, 
eoasule  obovali,  troncale  all.i  soramitb , Cupa  ria  m poolii  larom,  Cupania  /ari- 
di Ire  angoli  quasi  hUHì  , di  Ire  logge  foiiay  Rmilb  in  Humb.  et  BonpI.,  toc. 
monosperme.  ei/.,  pag.  127;  Uecanil.,  toc.  cit.  .Albero 

CopAsiA  Dt  pontra  altirnk  , Cnpania  nl^  di  foglie  pennate,  compiute  «H  foglioline 

iernijoiity  Pera.;  Molinaea  a/ternijbiiay  obovalo  bislunghe,  profonilamcnie  reiuse, 

Lamck.,  IH.  gea.,  lab.  3o5,  bg.  a.  Specie  remoiamenledeitiaic,eoriacee,glabre,spar- 
acoperU  nell'isola  di  Borbo|ie  dal  Cora-  ae  nella  pagina  inferiore  di  vene  un  |k>to 
merson.  Ha  t ramoscelli  glabri,  cilimlrici;  pubescenlt.  Cresce  al  Fiume  della  M.11I- 
le  foglie  amplie,  com(>oite  di  cifra  otto  dalena,  vii  luogo  iletfo  iW<i  de  Brugat. 
foglioline  alleme,  peiiiccllale  , ovali , bi-  Le  altre  apetie  sono 

alttughe,  ìnlienisime  , f4tuse;  aldsreviale  La  Cupaai/i  glahra^  $w.«  Fior,  Ind. 

alla  base;  i bori  piccoli,  pannocchluli.  oce.,  659,  dei  raonli  della  Giamaiaica  e 

Cuparia  iiAacASTRA,  Cttpartia  cantsctnsy  della  Sfwgnuola. 

Pera.;  Molinaen  cantsctnSy  Roxb.,  Co-  l*a  Cupania  nitida^  DecAuA.y  loc.  eii.y 

rom.y  I , lab.  60.  Arbuacello  delle  Indie  della  Cajenna  o Guiana  Francese.  Quegt.i 

nricnlali,  di  ramoscelli  rìveslill  il'una  specie  è iorerta. 

scoria  ruvida , cenerina;  di  foglie  alate  La  Ci^poaia  oentdotay  Deimnd.;,  loc. 
senta  impari,  compone  di  due  coppie  di  ci/.,  dell'isola  di  Borbooe  o Manriiia. 
fogl kd io#  opposte , laneeotsle,  aeule  ; di  La  Cnptmia  dentata  ^ Decanti.,  loc. 
fiori  ascellari,  cru()os1i  in  racemi  pawnor-  eiV.  ex  Fior.  Mex.  intd..  del  Messico. 
L'hiuti,  più  coHi  «Ielle  foglie;  «li  casaulc  Specie  im^rla. 

ovali,  trisuichr.  La  Ceduta re/scfi/ara,Giinbest.,  Meni. 

CnpARtA  DI  PoGi.iB  A COPPIE,  Cupania  ge-  Sapind^t  in  Mem.  Mus.  i7ix/.  aa/.,  tora . 

minata y Puìr.,  Encyci.  Supplì  a,  pag.  18,  |Mg.  t;  Ferust.,  Ball.  Se.  natm^  lom. 

419.  Quella  pianta  originaria  della  Cajen-  a«.  pag.  io5,  della  Guiaoa. 

na,  fia  le  foglie  riunite  due  a due  o qoat-  La  Cupania  Poua-roaa  , Gaiub.,  loc. 
Irò  .V  quallro,  |»ctlicellate,  jiovle  aireslrc-  cit.;  Feruia.,  toc.  ùit.;  Fona^rana 

roilà  di  un  pir-ctuulo  comune  cortissimo,  nentisy  Aiihl.,  Guyan.  S*tppl.\  pag.  12, 

ovali,  coriacee,  lunghe  tre  pollici,  un  poco  lab.  374i  Afarajdo/ voiM-ruuu,  Decanti., 

glauche  di  sopra  , rosso  biondìcce  e trg-  /oc.  ci'r.,  pag.  609;  Cupania  laetigata  , 

gerroenle  jHiliescenli  <ii  tolto,  con  grossi  Ridi.  Ined.y  «Mia  Gniana. 

limi  (iroinineiilì  , ( onfluenli  veru>  gli  La  Copa'ma  ro4imA<Vori,  Gamliess., /oc. 
orli;  i fruiti  rivestili  d'una  lamigine  seta-  cit.;  Fcruss.,  loc.  cit.y  |Mg.  lob,  dell' isola 
rea  c fulva,  «li  tre  noccioli  ovali,  ailerenli  del  Madagascar,  dove  è «Iella  volgarmente 
Ira  loro;  i semi  lustri,  solitari,  nerìcci.  tolambitot». 

CopARiA  coTORosA,  Cupauia  romea^ora  , La  Cupania  chapeleriana  y Gamboit., 
Sw.,  Fior.  Ind.oec.y  667;  Trigonis  /o-  loe.  cit.y  Femsi.,  loc.  cit..  dell.i  parte 

meniosa^  Jacq.,  dfmer.,  loft.  Arboscello  orlenltle  «leH'boIa  del  MadagaKar. 
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lia  CupanUt  thouar$mna.  Gambe»., 
/oc.  cit.;  Ferii».,  loe.  eit^  deU'iaola  del 
Madagascar,  raocoluvi  dal  Felli  Tbeuara. 

La  Cupania  Perrollitii,  Gambe»., 
loe.  eie.;  rem».,  loe.  eit.^  delle iaolc  Fi- 
lippine. , t 

La  Cupania  /rexertùliia  , Gamb.,  toc. 
cit.;  Ferun.,  toc.  cit.;  Mucoearpiu  tua- 
daicut,  Blom.,  Bijdr.,  Fior.  Ned.  Jad.. 
Mg.  aSS,  deir  isole  di  Giaea  e di  Kua 
Kambuuga. 

La  Cupania  ratonia.  Gambe».,  toc- 
cit.;  Feruas.,  /oc.  cit.;  Batoma  domin- 
gentit,  DecanJ.,  loe.  eit.y  pag.  618,  del- 
r isola  di  S.  Dooiiogo,  dorè  è detta  vol- 
garmente raton.  {K.  B.) 

CtJPARI.  (Bot.)  V.  Fauni.  (J.) 

CUPA  VELLA.  (Boi.)  Nome  ualabarico , 
sccomlo  il  RbeéJe  di  una  vinca  dell'Io- 
die,  vinea  pusilla  del  Liimeo,  o vmco 
parvijlora  dell’Ailon.  (i,) 

CLIPEIJE,  Cupes.  (Ealom.)  Il  Fabricio  cosi 
chiama  un  genere  d'iiuetti  coleoUeri 
penlameri,  della  famiglia  dei  teredili,  vi- 
cino ai  limategni,  che  comprende  fìn- 
qut  una  sola  specie,  recata  dal  Snd  della 
(erolina  da  Bosc,e  ch’d  stala  rappresen- 
tala nella  leraa  deeaile  e nell’  ultima  ta- 
vola ilclle  lllusinaiooi  di  Oscqneberl.  È 
lungo  da  sei  a selle  linee,  allungata,  sea- 
bro,  il'  un  bruno  scuro,  eecelluala  la  lesta 
ih'é  d’no  giallo  rossiccio.  1 suoi  costami 
non  sono  conaaciuli. 

Questo  nome  <li  cupes.  adoperalo  da 
Plauto,  significa  ghiottone;  Nandilogtien-l 
tulas.  harpago.  mendax.  cupes.  avarus. 
Suppiasoo  che  il  Fabricio  non  annelteva 
veruiui  imporlanaa  ai  nomi,  e che  dopo 
avere  staUlila  questa  specie  d'anioma, 
nomina  valenl  uti  nummi  pretto  distin- 
cto  et  determùtato.  aggiunge:  omnium 
optima  tjuae  nihil  omnino  significant. 
(C.  D.) 

**  CUPERTOJE.  (Bot.)  Presso  il  Mattioli 
ha  questo  nome  volgare  il  eotyledon  um- 
bilicus.  (A.  B.) 

CUPES.  (Entom.)  Denorainaaiona  Ialina  del 
genere  Cuue>le.  V.  Cnvana.  (C.  U.) 

CUPESSA , UPESSiL  (Bot.)  Nomi  che  in 
alcune  isole  deU’srcipelago  delle  Molacche 
e mamiine  io  quella  d’Amboina,  si  danno 
all’ eAor  cats^ing.ni/an  dei  Malesi,  rjse  è 
la  cauda  felis  <lcl  Rumilo,  o cnturus 
spidjlorus  del  Linneo.  (J.) 

CUPREA.  (Bot.)  V.  CorES.  (Pota.) 

CUPI.  (Bot.)  V.  Acioa  e Cuivia  (Posa. 

*’  CUPI.  (Bot.)  La  pianta  che  il  Rhéeile 
(Non.  malti.,  a , pag.  3^  , lab.  a3)  di- 
stinse con  questo  nome  lanhibarico  è un 
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frutice  «Iella  fiioiislM  «Ielle  ruòia<ìS9^  che 
il  lònoeo  rifed  al  genere  rondeletù»  ^ il 
Will«ieDow  al  9HÒ9ray  il  Persooa 
thiumst  Achille  B.icbar«l  allo  styioemrfna^ 
e che  uUimameote  ha  aerfito  al  Decaa- 
ilolle  «li  tipo  per  un  genere  particoUre  ehe 
ei  ouinina  eupioe  V.  C0V14,  Cita^Uata- 
w.  (A.  B.) 

**  CUPI  A.  {Boi.)  Ci^ias  genere  «li  piante 
«iicotileJMiia  a fiori  coraf^eti,  Biouopclali, 
«Iella  famiglia  «ielle  ru^aete^  e «Iella  pen- 
tandria  monogima  «lei  Liooco,  co»!  es- 
sentialmenle  caraUeriuato  : calice  con 
tubo  turbinalo,  con  lembo  quioqttefi«iu, 
eoa  lo^  eretti  , acuti,  peniatenii;  co- 
rolla infoDilibuliforiDe,  con  tubo  più  lungo 
«lei  calice,  terele,  leggiermente  iugraa«lilo 
alle  fauOT  , con  lembo  quinquefi'io , ebe 
ha  i lobcomti  bitluoghi,  ricurvi;  cinque 
alami,  coi  fìlameoti  cortMiiaBi,  colie  antere 
bìiiungbe,  «leiaoeati  nella  parte  auperiore 
«Iella  logge;  uno  alilo  elevalo  , «li  «lieci 
angoli  o bilobo.  Il  frullo  è una  bacca 
globosa,  coronala  «lai  calice,  «li  «lue  logge 
ccm  |>laeeole  fango*»,  centrali , con  acmi 
in  gran  numero  prima  «Iella  f«»Gon«latione, 
ma  che  non  »e  ne  fecooJaito  che  «lue  o po> 
chi  più,  angol«MÌ,  rueosì  vrno  rilo;em> 
brtone  ceolripelo;  albine  caaeoso. 

Quealo  genere,  come  abbiam  «letto  al- 
tari. Cupi,  è stalo  stabilito  «lai  Decan* 
JolJe,  il  quale  oltre  alla  pianta  «lei  Rbéeilc 
che  è tipo  del  genere,  ne  aggiunge  altre 
nove,  ch'ei  toglie  «lai  geoevi  tpndeietiay 
webera , carulùum , styìocoryna  e 
moria,  > 

Le  cupie  sono  finiki  ashrti«ii,  glabri, 
«li  foglie  bisluagbe  Unceolele  ; «li  stifiole 
inlerfoglNiri , larghe,  cortamente  aouisi- 
nate;  «li  Aeri  bivachì,  olovosi,  «iisposii  in 
corimbi  o pannocchie  tricotoaie  , lermi- 
nali,  ascellari,  o opposte  alle  foglie. 

5. 1. 

Stimma  indiviso. 

Cupi*  coeimbos*  , Cupia  cojymòosa  , De- 
cani., Prodr.^  4i  « Rondeleùa 

asiatica  , Litui.,  Spec..,  *44  * ÌV^ra 
corymhosa.,  Will«l.,  Spec»,  1,  pag.  12*4  i 
Ker,  Bot.  t-tg..^  tab.  126;  CanOdum  co- 
rymbosum , Pera.,  f/icA.,  i , pug.  2«x>  ; 
Roxb.,  Fior,  //i«/.,  a,  p«g.  533;  Stylo- 
coryna  wtbera.,  A.  Hich.,  Mtm-  toc. 
Hitt.  nat.  Par.^  5 , pag.  24^  i Cupi , 
Rbéetl.,  Hort.  Mal  a,  pag.  3^,  ub.  a3. 
Specie  fruli«:osa  «H  foglie  lanceolate  , bi- 
slunghe, t';biet4e  ; «li  Bovi  i»  corimbi  Icr- 
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Amali;  ili  calici  rmo  tubo  Ji  cinque  lobi 
quasi  uguali  alle  corolle;  di  Cassole  con - 
leoenli  quatiro  seini  Aaturi*  Cresce  sul 
litlorale  del  Coromandel  « net  MaUbar  ^ 
sui  colli  del  Pioang,  nel  0«il«n. 

Coma  01  roOLis  otANOi  , Cupia  maero- 
pkfUa%  Decaiid.,  /oc.  di.;  ÌV^her^i  ma- 
crophrila  , Roxb.,  Fior.  lnd,y  a « |Mg. 
S34*  Specie  fruticosa,  di  foglie  largaiiienle 
laoceolale  , arumioale;  di  fiori  iu  pan* 
nocchie  lenuioali,  i^llose,  col  tubo  delia 
corolla  lungo  , villoso  ; di  baochc  coale- 
neoli  «la  cinque  a oUo  seroi  owluri.  Cre- 
spe neir  isola  di  Welos. 

Copia  m Pioti  polts  « Copia  dtmsijlora^ 
Decand.,  /oc.  cit.i  ffcòtra  dtnsfflora  , 
Wall,  in  Roxb.,  F/or,  /«/.,  a,  pag.  536. 
Specie  quasi  arborea,  di  foglie  buluugbe, 
laoceoiale^  acute  alla  bise  ; di  pannocchie 
rotondale,  laterali  , quasi  acssili  , opposte 
alle  fcq^lie  oai  ramoscelli,  tricotoose,  «'oiD* 
poste  di  naoili  fiori  ; di  corolb  con  fauce 
barbala  ; di  ovario  con  molli  ovuli.  Cre- 
ace  su* colli  a Pulo>Piiiang. 

Copia  di  poolie  opposte.  Cupio  oj^tositifo- 
lios  Decaiid.,  /oc.  eit.;  ìVtbtra  appositi- 
yb/in,  Ro&b.,  Fior.  Jnd.^  a , pag.  Sa3. 
Specie  fruticosa,  di  foglie  lanceolate,  bU 
slungbe,  toste,  schiette;  di  fiorì  in  pan- 
noerhie  opposte  alle  foglie  , composte  tli 
spighe  poco  numerose,  rigide,  arlicolale, 
quasi  ricurve;  di  rorolla  con  tubo  corto 
villoso  alla  fauce;  di  stimma  clavato,  in- 
tiero. Cresca  a Chiltagong  delle  Indie 
orientali. 

Copia  odoaoia  , Copia  odorata , Decanil., 
ioe.  cit.\  ÌVebera  odorata , Roxb.,  Fior. 
Ind.^  a , pae.  335.  S|iecie  fruticosa  , di 
foglie  Uioceolale,  acuminate,  schiette;  di 
fiori  in  corimbo  terminale,  villoso  ugual- 
mcnterhè  le  brattee,  col  calice  di  cinque 
denti  il  doppio  più  corti  del  tulio  della 
corolla.  Cresce  a Silhet  delle  Indie  orien- 
tali, dove  è della  patugrooja» 

Ji  II. 

Stimma  Liiobo. 

Copia  di  poolib  obeccbiotb,  Citpia  auri- 
cuiata^  Decautl.,  /oc.  ciV.;  fFebera  auri~ 
cuiata  , Wall,  in  Roxb.,  Fior.  Ind.^  a, 
pag.  537.  Specie  arliorea,  liscia;  di  foglie 
ovato'bislimgiie,  quasi  lessili,  cuorifonui 
alla  liase  , disugualmente  orecchiute;  di 
fiorì  in  pannocchie  terminali  e laterali  , 
brachiale;  di  peduncoli  compressi;  di 
corolla  con  fauce  rigonfia  obovaU  , bar- 
buU;  d’ovario  cooteneate  molti  ovuli , 


soprasialo  da  uno  slimnMi  bilobo.  Cresce 
nei  colli  di  Pulo-Pinaug , dove  è stata 
trovala  insieme  colla  cupia  dsnsifiora  , 
che  le  è affine. 

Copia  tiobcata,  Cupia  truMcala^  Decaod., 
/oc.  di.;  * fFeòera  troncata , Wall,  in 
Roxb.,  Fior.  Ind.y  a,  pag.  538.  Specie 
fruticosa  , volubile;  di  foglie  ovate  ; di 
fiori  io  piinooccbie  terminali,  rette  da  pe- 
duncoli com|MreasÌ;  di  corolla  cou  fauce 
nuda;  di  ovario  cooleneole  quattro  ovuli. 
CreK*e  nei  colli  di  Pinang. 

Copia  aAUMCAETB  , Copia  scandens  , De- 
rand.,  toc.  c/14  fFebera  scandente  Roxb., 
Fior,  Ind-s  a,  pag.  534.  Specie  frutico- 
sa, rampicante,  schietta;  di  foglie  IhsIuq- 
ghe,  acuminate;  di  fiori  in  cime  ascella- 
ri; di  calice  quasi  campanulato;  Ji  co- 
rolla con  tubo  lungo;  di  stimma  sfeso  io 
due  lamine  ovali.  Cresce  a Silhet  «Ielle 
ladie  «orientali,  dove  è delta  gujtr-koia. 

Specie  inermi^  non  abbastanza  note. 

Copia  cimosa  , Cupia  eymosa  , Dccand., 
/oc.  c/r.;  ffebera  eymosoy  Willd.,  Spec.^ 
I,  pag.  iaa4;  Ao/iSe/e/ìo  C7*oi«>xa,  I*oir., 
Bncyci.-,  6,  pag.  a56  ; CanthUun  ermo- 
som  , Pers.,  Ench.y  1 , pag.  aoo.  opecie 
arborea  , di  rami  pub«*»ceQli  , «li  foglie 
ovale,  nitide;  di  peduncoli  roeltifioii  in 
cime  ascellari,  con  slìmma  capiuto  bilo- 
bo. Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Copia  TiasoiDeA  , Cupia  thyrsoidea  , Ue- 
cand.,  ioc.  cU.\  iFebera  thyrsoidea.,  Rolb, 
JVw.  spec..  |iag.  149  ; Canthium  thyr~ 
sddeom , Roero.  et  Sch.,  Syst.^  R,  pag. 
207.  Spe«:ìe  molle,  di  ramoscelli  legnosi. 
Cresce  nell’  Indie  orìenlali. 

La  webera  tetrandra  , Willd.,  corri- 
srmnde  al  carUhium  parvifionim.  (A.  B.) 

**  CUPIDONE.  {Boi.)  Nome  volgare  «Iella 
catananche.  (A.  B.) 

CUP-MUSS.  (Bot.)  Nome  inglese  di  quella 
specie  di  licheni  «lei  genere  scyphophorus^ 
il  cui  tipo  è il  iichen  pyxidatus  ^ Lino. 
(Lem.) 

CUPOLA.  {Boi.)  Cuptiia,  Specie  d’invi- 
luppo della  forma  d’una  piccolissima  cop- 
pa, che  nel  nocctuolo,  nelle  quercia,  nel 
faggio, nel  tasso,  nel  pino,  nellabelo,  rac- 
coglie iu  se  i fiorì  sommine  e«l  accompa- 
gna il  frullo.  Contiene  tre  fiori  nel  ca- 
stagno, due  nel  faggio,  uuo  solo  nel  pino, 
nel  giuepro,  nella  tuja,  nel  nocciuelo. 

La  cupola  è sferica  nel  castagno,  erat- 
•lerica  nella  quercia  , ovoide  nel  pino. 

Nel  podocarpo,  nel  cedro,  nel  pino,  nel 
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larice  i eepovohali,  cioè  fitula  iti  mo'lo,  *’  CUl'OLIb'KHKK.  (£o(.)  Ciipidi/iireae. 


che  coU’orifiiio  (>uariia  il  ((iinlia;  ni  h. 
itnn  «Hiutione  liiTCrM  tei  U>m>  III», 
urll'efnln,  nel  cipresso,  nel  ginepro  ec 

Lii  cupola  è clainin  Ira  le  braller; 
c cM  a ragione.  Perciocchi  eaidenie  se 
ne  raanifesla  l’analogia  nella  cupola  dal 
noccinólo,  essendo  csss  forra  da  dì  .luè 
hrallee  cnalile  fra  loro:  qaella  della  quer- 
ria  presenU  pure  parecchie  piccole  bral- 
tee  squanimiforml  coalile;  qoella  del  lasso 
lil»  é |iarinienle  in  principio  una  rìuoionc 
dì  piccole  brallee  embririair,  che  divengono 
sucrolenle  e finiscono  col  saldarsi.  Unde  é, 
che  si  giunge  così  per  gradi  insensibili, 
alla  ru|nla  dei  pini  e delle  alire  tapo-' 
li/iree , nelle  quali  quest' organo  cesai 
d’asere  ogni  somigliania  colle  brallee. 
(Miss.)  I 

CIJPOL4.  (CAim.)  È la  jiarle  superiore  o; 
la  volta  d' un  fornello  a reveriKro;  dalla' 
quale  il  calorico,  che  si  sviluppa  per  lai 
ronibuslione  , va  a rinellere  sulle  storici 
o su'croginoli  collocati  dentro  il  fornello.! 
V.  FosaELLo.  (Ch.) 

CUPOI..4  DI  GHIANDA,  (flof.)  Cupole  de\ 
glnnd.  Il  Panici  assegna  questo  nomc| 
francese  a una  specie  di  peiviza,  della 
quale  il  Vaillanl  {Botan.  Porr/.,  lab.  ss, 
fig.  t,  i,  3)  ha  dale  Ire  figure  , che  dal 
Idnnco  sono  siale  ìnilicale  per  quelle  della 
sua  pétiza  cuputatis.  Ma  il  Bullianl 
ibPersoon  e 11  Decandolle  opinano  che 
il  Vaillanl  abbi*  rappresentalo  un  fungo 
diverso  ila  quello  ilei  Linneo,  e con  preci- 
sióne corris[»n<Kenle  alla  cupole  de  gland 
del  Panie!  [Trait.,  r,  lab.  187,  fig.  6 e 7); 
e alla  petiza  crenata,  Bull.,  Decand.  f,a 
petita  eupuiarìt  ilella  Flora  Danese  . 
lab.  469,  fig-  3,  Sembra  una  pianta  di- 
VeKa. 

La  cupola  di  ghianda  cicoria  colla  sua 
grandeiia'e  forma  la  cupola  d'una  ghianda 
di  quercia  con  margine  dentato.  È ili 
color  Donalo,  di  figura  che  sì  avvicina  a 
quella  del  mcrolo;  e non  è puuio  ao- 
spella.  (Lr.ir.) 

CUPOLAHE.  {Bot.)  Cupidaris.  Vale  in 
Jhrma  di  cupola  o di  piccola  coppa. 
Hanno  questa  forma  l'involucro  dcll’o- 
chillea  prarmica;  il  calice  del  Ifciam 
afrum  e del  citrus  medica  limon  ; l’a- 
rillo  dell' cuon/mar  verrucotut , dell 
boccoma  frutescens , la  calata  del  citrus 
medica  ìimon,  ec.  (AlXss.) 

CUPOLATO  [Fioat].  (Bot.)  Fiat  cupula- 
tus.  Qoó  fiore  provvisto  di  cu|>ola.  Hanno 
il  flore  cupolato  le  conifere,  >1  castagno 
il  Docciuoio,  la  quercia,  ec.  (Masb.) 


1 ceneri  auemtu,  eorylus,-  curpiuue,  eu . 
slaneU,  Jdgut , fcho  il  Jussieu  rilers  «Ile 
ameniacee,  e che  presso  il  Venlenat  co- 
si iluùc  000  la  quarta  actione  di  quella 
f.inigila,  tie  tono  tuli  lerali  tini  Hi- 
cb«r«l  per  arriochire  Tonline  iMtitralc 
(P  Udii  noova  famiglia  ileUa  ilelle  cu- 
poiijhree^  apparleueule  alle  dicoiile.loni 
monoperùnlee  a>l  ovario  infero.  I carat- 
Ieri  generali  |ie'quali  egli  formò  questa 
famiglia  li  riiloooflo  B*aegueali.  a Le  fo- 
glie sono  letnplici^  allemeq  Haacun,i  delle 
quali  con  «lue  stipole  cadurhc  alla  base. 
I fiori  sono  costanlemenlc  umaessuali  ^ e 
quasi  sempre  monoici;  i maschi  forniatio 
«irgli  amenti  lunghi , gniciliq  com|x>sli  ili 
•quaramt  in  principio  anibncialeq  poi  Ira 
«li  loro  remote.  Gtaicuo  Aon  maschio 
ha  ana  squamnia  aero(dice,  Iriloba,  o ra- 
lidforniè,  sulla  cui  aupertìcie  superiore 
sono  allaccalt  gli  slami,  i quali  non  socio 
mai  meno  «li  sei  y e giung<mo  a un  nu- 
mero iodefiiiito,  senza  che  vi  si  scorga 
alcun  vestigio  di  pistiilo.  I fiori  femmine 
sono  generalmente  collocali  all'aKella  delle 
foglie;  sono  or»  solitari,  ora  riuniti  più 
insieme,  in  guisa  da  formare  una  specie  di 
capolino  o d’amento;  sono  sempre. com- 
presi io  mia  cupola  che  gii  ricuopre  quasi 
tolti;  e qualche  volta  ciateuna  cupola  non 
contiene  che  un  solo  fiore  come  nella 
quercine  nel  Docciuoio;  qualche  altra 
roììH  la  roetlesima  cupola  e comune  a 
più  fìori,  come  uel  castagno,  nel  car- 
pino e nel  faggio.  Ciascun  fiore,  stu- 
«iiato  Uolatameote,  roanifesU  la  strut- 
tura segoeole:  Ovario  oostanlemcnle  in- 
fero e aderente  al  calice,  col  lembo  oii 
fioro  proroinrole  , formando  un’  arriccU- 
lura  ìrregoUrmeDle  «lentellata;  ano  stilo 
ehe  poiu  sulla  sororoilh  deirovario,  certo 
e d’ordinario  lernriDato  da  due  slimiiii 
snbulatì , «ti  ra«lo  da  tre,  piani  come  per 
esempio  nella  querce.  L’ovario  è «li  due  o 
tre  logge,  rarissirosmenleneha  un  numero 
più  grande  , come  nel  castagno  , che  ne 
ha  da  quattro  Ano  a sette.  È a conside- 
rare che  il  numero  «legli  stimmi  corri- 
sponde al  numero  delle  logge  del  frutto, 
e che  in  quelle  specie  <ii  eastanea  che 
hanno  sei  o selle  logge  y incontrasi  un 
ugual  numero  di  stirami.  Ciascuna  loggia 
cooliene  uno  o due  ovuli  solamente':  i 
quali  nel  primo  caso  sono  sospesi , cioè 
allaccali  alla  soramith  della  loggia  , roa 
lateralmente;  nel  secondo  caso  sono  at- 
taccali verso  il  meno  o'auehe  verso  hi 
buse  del  traniexto.  Il  IruUo  d cosUiilc- 
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mf  ole  uu«  ghianda  « cioè,  un  frullo  a pe« 
ricarpo  aecco  , indeiiceate , proTenicnte 
da  on  ovario  infero  , aegnato  alla  som< 
inità  da  un  piccolo  conlone  ombeUit*ale, 
le  più  volle  d'uoa  sola  loggia  , e d'un 
aolo  teme , io  conseguenu  d' aver  patito 
aborlo,  qualche  volla  peraltro  di  due  logge 
• di  due  «eoli.  Quelle  ghiande  tono  par- 
siaiinenle  o in  tolalilà  compreae  dentro  a 
una  cupola,  la  quale  va  aoggelta  a variar 
di  natura.  Imperocché  può  non  contenere 
che  un  solo  fiore,  o ne  può  contener  più; 
può  etser  formata  di  iquaroraelline  em- 
bririate,  e uldate  intieme  nella  parte  in* 
feriore  come  nel  castagno;  può  comporsi 
di  fogliolioe  più  o meno  lunghe  come 
nel  uocciuolo  e nel  cirrpino;  infine  può' 
essere  analoga  a una  aorta  di  perìcarpo' 
rivestito  di  punte  rigide,  detto  volgarmente  I 
riccioy  eti  aprirsi  in  più  pezti  regolari  o 
irregolari,  come  nel  faggio  e nel  castagno. 

1 acmi,  in  tulli  i generi  compresi  in  que-{ 
sla  famiglia,  sono  coslanlen^nle  d'uua 
grossrtta  proporzionale  al  volume  in  ge- 
Iterale  del  frullo,  e m compungono  d^un 
legumenlo  proprio,  bruno  esterna  meni  e, 
pulveroletilo  o anche  setoloso;  d'un  em>‘ 
brione  imroediaUmenle  collocato  sotto  il 
legumenlo  proprio,  rapovotlo  egualmente 
che  il  semi’,  e formalo  di  due  cotiledoni 
eslremumeole  grossi  e «lensi,  assai  spesso' 
sal'iali  Ira  loro  nella  lur  faccia  iolerua; 
d'  lina  radiciiìii  corta  e conica  *t. 

Questa  famiglia,  come  abbìam  dello  in 
princìpio  di  questo  articulo,  e come  non 
lasciammo  di  dirlo  altresì  in  altro  luogo 
di  questo  Dizionario  (V. ÀMBHTaCKB,  Tom. 
n,  pag.  34)  è stata  stabilita  per  quattro 
generi  , che  pel  Jussieu  e pel  Venleoat 
appartenevano  alla  famiglia  delle  amenta- 
c;ec,  la  quale  per  gli  altri  generi  è stata 
pur  divisa  in  altre  famiglie,  come  le  tU- 
ynuccc,  le  sa/icìnee^  le  mjVicee,  le  òetu^ 
linee.  fA.  B.) 

CUPOLIFERO  [Pelo],  (^or.)  PUus  cupu- 
iiferus.  Cioè  pelo  terminalo  da  una  glan*' 
«iota  cupol.<re.  La  rosa  maxima-t  il  cro- 
ion  penicìtlatum  ec.,  offrono  esempj  di 
peli  cupoliferi.  (Mass.) 
CUPRESSINEAE.  {Boi.)  V.  Copbbssi- 
NBIi.  (A.  B.) 

••  CUPttESSINKK.  (Bot.)  Cupretsinte.  È 
una  seconda  sezione  della  famiglia  delle 
couifere,  caratterizzala  massimamente  dai 


CUPRESSUS.  (Bot.)  V.  Cmissa  (L. 

D.) 

CUPRESSUS  UARINUS.(Zoq/;)Glì  antichi 

autori  ili  storia  naturale  cosi  chiamano 
varie  specie  di  antipati , e fra  le  altro 
la  Antipathes  cnpressus  di  Pallai.  ( Db 
B.) 

**  CUPRO.  (CAim.)  Sinonimo  tli  rame,  dal 
latino  euprum  o eyprum  dato  a questo 
metallo;  perocché,  secoii>lo  che  si  dice, 
il  primo  rame  fu  trovalo  nell' isola  di 
Cipro.  V.  Ramb.  (A.  B.) 

*•  CUPRO  AMMONIACALE.  ( CAim.  ) 
Ebbe  aolicamenle  questo  nome,  e lo  con- 
serva ancora  nel  linguaggio  comune,  l'am- 
luooiuro  di  deutossido  «li  rame.  V.  Ramb. 
(A.  B.) 

CUPTHONG.  {Bot.)  Nome  inglese  dì  dì. 
verse  specie  ili  licheni,  e maMÌine  del- 
Vusnea  Jlorida^  o lichen ^oW^a/,Linn., 
e tiella  parmelia  tttllaris , o /icAea  stel- 
laris^  Lino.  (Lbm.) 

CUPUI.  (Bot.)  Coupoui.  La  coupoui  aaita- 
tica^  Auhl.,  Gm/oa.,  Supp.,  16,  lab. 
delta  volg.irmente  coupouirana  o cupui^ 
rana  dei  Gariponi^  è un  grande  albero 
della  Guiana,  ricordato  ilairAublet.  Mal- 
grado che  se  ne  ignorino  i fiori,  dal  et. 
ratiere  dei  frulli  possiamo  arguire  che 
appartenga  alla  famiglia  delle  mirtacee  , 
e che  s'avvicini  aireuge/iia.  Ha  il  le. 
guame  bianco  e tenero;  la  scorza  verdic- 
cia; i ramoscelli  sparsi,  guerniti  all'eslre- 
milk  di  foglie  lungamente  picciuolale  , 
i ovali  bislunghe,  acute,  intierissime,  intac- 
i cale  alla  base  , lisce  di  sopra  , un  poco 
ruvide  <li  sotto,  quasi  lunghe  «lue  piedi, 
larghe  nove  pollici.  1 frutti  nascono  tra 
le  foglie  verso  P estremità  dei  rami.  L'Au- 
blet  non  gli  osservò  che  giovani  ; ed  al- 
j lora  avevano  presso  a poco  la  forma  di 
I un  limone,  erano  verdi,  coronati  da  cin- 
' que  lobi  del  calice,  ed  erano  monospermi. 
I (PulH.) 

CUPUIRANA  DEI  GARIPONI.  (Bot.) 
i V.  CupUl.  (PoiR.) 

CUPULA.  (Boi.)  V.  Cupola.  (Mass.) 
CUPULARIS.  (Boi.)  V.  Copolarb.  (Mass.) 
iCUPULATUS  [FlosJ.  (Bot.)  V,  Copolato 
[Fiorb].  (Mass.) 

CUPULIFEREAE.  (Bot.)  V.  Copoli. 

PEBBB.  (A.  B.) 

CUPULIFERUS  [PiLDi].  (Bot.)  V.  Copo. 
I LiFBBo  [PrloJ.  (Mass.) 


coni  o galbule  globolose  con  fiori  eretti,  **  CUPULITA,  Cupulita.  (Aeat.)  Genere 
e contenente  i generi  junipertis.,  rAuva,|  dell' ordine  degli  Acalrfì'  Uberi,  stabilito 
caiiitris  , cupresSM^  , taxodium.  ElU  é|  da  Quoj  c Gaimard  (Viaggio  attorno  al 
siala  stabilitiP  «la  Achille  Richard.  V.  Co»  mondo,  pag.  85,  tav.  14  e i5),  e cafalle- 


MABBB.  (A.  H.) 


( rizzato  nel  seguente  molo:  Auimali  mol- 
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li,  tmparetili,  riuniti  ilue  a due  per  la 
base  e (n  loro  Literalmeate,  in  fìta  glij 
UDÌ  agli  altri,  che  formano  catene  naian-l 
ti,  una  delle  dì  cui  estremità  è terminata 
dii  una  roda  rossastra,  retrattile,  probsibil- 
rneiite  formata  dalle  ovaie  ; ogni  animale 
ha  la  forma  d*  un  otricolo,  con  una  sola 
apertura  la  quale  .comunica  con  un  ca- 
nale mollo  slargalo  internamente. 

Gli  autori  di  «questo  genere  hanno  adot- 
tato il  nome  di  Cupulila,  poiché  questi 
animati,  presi  isolatiimente,  hanno  qualche 
analogia  di  forma  con  la  cupola  d' una 
ghianda.  Ognuno  ili  essi  é unito  per  la 
base  ad  uuo  dei  suoi  congeneri  e per  i 
lati  ad  un  altro,  io  iiioilo  da  formare  una 
catena  più  o meno  lunga,  uel  genere  di 
quelle  delle  Bifore.  k\  par  di  loro,  non 
aderiscono  che  debolmente  gli  uni  agli 
altri  c possono  vivere  separali;  lo  che  al 
meno  ebbe  luogo  (ler  un  grande  indivi- 
duo che  fu  trovato  disgiunto  Peraltro  af- 
facciasi SII  tal  proposito  una  dìificoltà  ; se 
le  Cupulìle  |>ossono  separarsi  impune- 
mente, a che  serve  quella  specie  di  coda 
rossa  che  vedesi  ad  una  ilelle  estremità 
della  rittuione  e che  sembra  essere  una 
coroncina  di  ovaie?  ifì  essa  «mniraltile  e<Ì 
imprime  dei  moti  alPintera  massa.  Appar- 
tiene ella  a lutti,  o solamente  ad  alcuni? 
ed  ili  caso  ili  completa  disgregazione,  che 
diviene  essa?  Kcco  qualche  questione  chei 
uuove  osservazioni  potranno  sole  risolve- 
re. Comunque  sia,  ogni  animale,  preso 
separatamente,  è rotondo  sui  lati,  depresso 
nel  (ondo,  e presenta  all'altra  estremila 
un  piccolo  collo  rigonfio,  terminato  da 
un'apertura  stretta  e rotonda,  ch'è  la  boc- 
ca, lu  quale  subitanente  sì  slarga  da  am- 
l>edue  i lati  per  formare  un'ampia  cavi- 
tà, nella  quale  non  si  vede  alcuna  traccia 
di  visceri.  1 margini  di  questa  cavità  ser- 
vono alla  progressione  dell'iiidividoo  ; e 
quando  ve  ne  sono  più  riuniti,  agisce  di 
concerto  con  la  specie  di  ro  ta  generale; 
per  i movimenti  della  massa.  (Audouin  , 
Dii.  ciass.  di  sL  nat. , tom.  5.^ , pag. 
ipfi  e igG.) 

CUPUPEBA.  ( Boi.)  U attdropogon  bicorne-, 
secondo  il  Bosc,  è distinto  con  questo 
nome  al  Brasile.  (Mass.) 

CUQUIRAGA.  f ^o/.)  Chnquiragn  [Corim~ 
b^ere^  i\ì%i.\Singenesia  poUgamia  ugiui* 
/e,  Lion.].  Questo  genere  di  piante  della 
famìglia  delle  sinantere y appartiene  idU 
nostra  tribù  naturale  delle  coWfoce,  dove 
termina  la  sezione  terza  delle  r.arlinec 
hernadesiee.  Eccone  i caratteri. 

Calatide  composta  di  molli  fiori  uguali, 


aoari  regolari,  androgini.  Periclioto  gran- 
de , turbinato,  raggiante,  formalo  di 
sqnamme  numerosissime,  coriacee,  rego- 
larmente embriciate,  le  interne  progres- 
sivamente più  lunghe  delle  esterne.  Cli- 
nanto  rivestilo  di  fìrabrille  seliformi. 
Ovario  cilitidraneo,  tutto  ricoperto  di  luo- 
ghi peli  fulvi,  coirnreola  basilare  sessile, 
quasi  orbicolare,  punto  conica.  Pappo 
lungo,  composto  di  squammelline  uguali, 
untserialt,  coalìte  alla  base,  filiformi  la- 
minate, kwrbate,  inarcale  in  fuori.  Co- 
rolla lunga,  stretta,  cilindracea,  coperta 
di  lunghi  (xli  fulvi  sulla  sua  superfìcie 
esterna,  e sulla  interna  dalla  parte  ove  è 
indivisa;  tubo  cortissimo,  quasi  nullo; 
lembo  diviso  in  cinque  lobi  lunghi, stretti, 
lineari,  con  altrettante  incisioni,  sguaglia- 
litsiiiiafflenle  profoode,  una  delle  quali 
d'ordiDario  quasi  nulla,  in  guisa  tale  che 
due  lobi  vanno  a riunirsi  Ira  loro.  Stami 
con  fdaraenfi  gUhrt,  con  aotere  estrema- 
metile  lunghe,'  che  hanno  le  appendici 
apicilari,  lunghissime,  lineari,  olluve,  roa- 
lite  tra  loro  fuorché  alla  sommità  , e le 
basilari  lunghitsinie,  polvisrolìfere,  e eoa- 
lite  superiormente,  membranose  e libere 
inferiormente.  Stilo  lunghissimo,  filifor- 
me, diviso  superiormente  in  due  cortis- 
sime diramazioni,  che  rimangono  aliaci 
cate  tra  loro.  Arlicolationi  e (teli  colletlori 
iinlli. 

Le  cuquiraghe  souo  arbusti  ramosi, 
gueniiti  di  foglie  aUenie,  ravvicinate,  re- 
golarraeole  embriciate,  vessili,  ovali  acu- 
rninatr,  rigide,  analoghe  a quelle  del  ru- 
sco; di  caialìdi  grandi,  solitarie  all'estre- 
mità dei  ramoscelli. 

Il  Jussieu  forma  questo  genere  per  una 
pianta  raccolta  al  Perù,  da  Giuseppe  Jus- 
sieu  sno  zio,  TesempUre  della  quale  , onde 
ne  foron  levati  i caratteri,  conservasi  nel 
sno  Erbario;  e lo  classòlra  le  sue 
fere.  Ma  il  Decandolle  aven  io  meglio  co- 
nosciute le  affinità  di  questo  genere,  lo  ha 
riferito,  tra  le  cinarocefute:  ma  vaglia 
il  vero  , il  posto  nel  quale  va  a collo- 
carsi , é la  nostra  liibù  naturale  delle 
carlinee  in  vicinanza  dei  generi  barna~ 
defia-x  turpinin.,  dincantha.,  baeoùtì.  Non 
è da  omettersi  che  abbia  pure  delle  re- 
lazioni colle  mntisiee. 

I caratteri  del  fiore  propriamente  delio 
sono  stali  per  noi  descritti  sopra  un  esem- 
plare di  chnquiraga  microphytlay  Ronjd., 
esistente  nell'erbario  del  Desfontuines. 

Senza  alcun  giusto  motivo  il  Wilbienow 
8*iudossc  a sostituire  Ìl  nome  di  johannia., 
t il  PersooQ  quello  di  joannesia  al  nome 
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(li  cKu^ragc^  ehr  Ix  mJieata  pianU 
bn  Del  ftio  pnete  nalìo.  (E.  C«m.) 

**  CoQOiBAOA  laiioirB,  Cha^uira^  irnsi- 
gnis ^ Jius.;  IjAcbIu  Frutice  <Ji  toglie  aes- 
•ili,  embriciate,  ovate,  rigide,  acute,  ìd* 
grosule  al  tnarpÌDe^  glabre;  di  fiori  ter- 
minali, aeuili,  quali  solitari.  Cresce  al 
Perù  e a Quìlo. 

Lo  Spreogel  {Sjrst.  veg.^  3,  fwg.  38a) 
thè  adulta  questo  grnere  soKo  il  nome 
fli  yoa/ie<a,  riiiDÌKe  a questa  specie,  come 
due  varietà,  la  chugniraga  micraphiila  e 
la  cìutqtUraga  iancifolia  delP  Humboldt 
e del  BoupUud. 

La  chuguiraga  hispiddy  la  chuguirago 
latifolia.^  la  ahuguiraga  panUuiatOy  e la 
c/myioraga  (»eprecis/a/o  sono  q Dal  ( ro  nuove 
specie  del  Brasile  e di  Caracas,  che  il 
Don , nelle  DeKriùoni  ilei  nuovi  generi  e 
specie  delia  classe  delle  composte  apparte- 
nenti alle  flore  del  Perù,  del  Metsico  e 
del  Chili,  (in  Trans,  of  i/ie  hinn.  5o- 
eie/.,  XVI,  p;ig.  x6g),  aggiunge  a questo 
genere.  (A.  B.) 

CURA.  (i9o/.)  V.  Cubodapala.  (J.) 

CURAGA.  [Boi.)  V.  CoaAToà.  (J.) 

**  CDRAGÙA.  {Bq!.)  h'otne  specifico  d'una 
specie  di  tormentone  del  ChìI)  , aea  ca- 
racwti , HoUn.  V.^Cubaboa.  (A.  B.) 

**  CURAHUA.  ( Bot,  ) Con  questo  nome 
chiiese  , dal  quale  è derivato  quello  di 
curagua^e  che  nel  volgaruoslro  suona Jor- 
menione  da  pietra  , ricorda  il  Molina 
{Star,  noi,  del  Chilìs  ed.  2 , |uig.  roy), 
una  piccola  specie  ili  fonneiilooe,  %ea  cu~ 
ragua^  Molin.,  /oc.  cit.^  pag.  397  , nota- 
bile per  le  foglie  leggicrmeate  dentellate. 
Produce  dei  semi  più  piccoli  di  quelli 
del  formentone  comune,  sea  moù,  Limi.; 
e non  ostante  , dice  il  Molina  , al  Chili 
si  dà  loro  la  preferenAa  perchè  falli  ab- 
brustolire sopra  lastre  iofuocale  , acqui- 
stano scoppiando,  o come  dicesi  Jiorendo^ 
un  volume  il  doppio  maggiore  degli  al- 
tri , e danno  una  farina  più  bisuca  e 
più  leggicrt.  lo  quelle  coulrade  costu- 
masi di  stemperare  questa  farina  con 
Bucchero  o miele  in  acqua  fresca  o 
calda,  per  farne  delle  bevande,  dettevi 
u/po  G c/iedeart  , che  presso  ì contadini 
in  America,  s’usano  la  matliua  e la  sera 
in  luogo  di  caffè.  (A.  B.) 

CLRANDJE.  (^n/.)  V.  Coeraiidja.  (J.) 

GURAMGA.  {Bot.)  Curanga,^  genere  di 
piante  della  famiglia  «Ielle  scrqfoiariee  e 
della  diandria  monoginia  del  Linneo, 
rosi  l’anlleriiialo  : calice  di  due  valve 
disuguali  ; corolla  monopetala  , hiUbiata, 
col  labbro  superiore  trilobo,  coll' inferiore 


lavghtssimo,  intiero;  due  slami  ; uno  sti- 
lo. Il  frutto  è una  casaula  bivalve  , di 
due  logge  polispenne. 

Di  questo  genere  ò autore  il  Vahl  che 

10  ha  stabilito  per  la  specie  seguente. 

CusAVCA  AMAMA,  Curatìga  amara  ^ Vahl  , 

Juss.,  Ann*  Mus.^  9,  pag.  $19  ; 
Serratala  amara,  Rumfio,  Herh*  admè., 
5,  lab.  190,  fig.  X ; volgarmente  curanga. 
Pianta  erbacea,  raccolta  dal  Gommerson 
nell' isole  di  Gtata,  e adoperata  neirUoIe 
d' Amboiua,  secondo  che  riferisce  il  Rum- 
fio  , per  guarire  le  febbri  lenane.  Hs  i 
fusti  glabri,  oo«losi,  itriicsatili,  radicali  ai 
nodi  ; i ramoscelli  diritli , spesso  dicolo- 
mi  ; le  foglie  picchiolale  , remote,  oppo- 
ste, glabre,  ovali,  lunghe  un  pollice,  acu- 
te, dentale;  ì peduncoli  ascelJerì,  solìUiri, 
diramali  in  due  o Ire  pedicelli  uoiflorì. 

11  calice  è composta  di  due  foglioline 
compresse,  disuguali,  ovali,  aeule , e di 
due  lioguelle  ioleme,  opposte  ; la  corolla 
nascosta  nel  calice,  roooopelala,  collocala 
sull'ovario,  bilabiata;  due  stami  attaccati 
sotto  il  labbro  superiore  della  corolla  ; 
un  ovario  libero,  suvrastato  da  uno  stilo 
persisleole.  11  frullo  è una  cissula  acuta, 
ricoperta  dalle  «lue  fogliolÌDe  del  caliic 
ingrandito,  bivalve  , di  due  logge  , con* 
tenente  dei  semi  mollo  piccoli.  (Poim.) 

CUUA^G-CURA^'G.  {Bot,)  L'oxò/tr  sen- 
sitiva^ specie  iadiana,  ha  questo  nome  , 
al  riferir  del  Rumfio,  presto  i Malesi.  (J.) 

**  CLRANIA.  {Bot.)  Presso  il  Roemer  c 
lo  Scbultes  questo  nome  è sinoniiuo  di 
curanga.  (A.  B.) 

**  CliRARA.  {Bot.)  Gelebre  veleno  vege- 
tabile iisilatissimo  dagli  abitanti  deU'Ore- 
nocco  per  attossicare  le  frecce.  Questa 
sostanza  provieoe  da  una  liana  indeler- 
minaU,  che  probiihilmente  appartiene  a 
un  genere  vicino  agli  slricui.  Questa 
pianta  ha  i ramoscelli  cilindrici  , villosi , 
terminali  da  una  punta  filiforme,  fra  loro 
alterni  (fcr  cagione  d'aborto  d'un  altro 
ramoM'cilo  opposto  , segnati  infra  i pic- 
ciuoli di  peli  più  rigidi;  le  foglie  opi>o- 
sle  , ovali  bislunghe,  acutissime,  intierissi- 
me, con  Ire  nervi  che  si  aoaslomiziano  di- 
versaroenle  fra  loro , membranose  « quasi 
glabre,  cigliale,  verdi  chiare,  più  pallide 
di  sotto:  i fiori  e i frutti  ancora  ignoti. 
Giusta  tali  caratteri , non  può  essere  un:i 
specie  «li  phyìltuUhas  ^ perchè  i fdlanti 
hanno  le  foglie  alterne  , bislipoUle  , do- 
vecebè  nel  curara  sodo  opposte,  senza  in- 
dizio di  stipole.  L'opinione  del  Willde- 
now  , che  il  curara  appartenga  al  genere 
coriaria^  perché  le  sue  bacche  sono  ve* 


Digitized  c--  ( 


cua  ( 5A5  ) cua 


leiios8t  è del  tutto  da  ooQ  ammettersi.  Le 
foglie  del  eoriaria  sono  a»  poco  carnose 
e qo^ilcbe  vnlla  atterM;  e nei  curara  sodo 
membranoso  e cottanlemeote  opposte  fra 
loro.  I picrtoalt  nel  prinso  sono  DuoifeeU- 
fUCDle  actteolati  coi  ramoscelli,  e cadono 
con  facìliU  oexll  esempUrt  secchi;  e nel 
secooflo,  cioè  nel  cctram,  non  msoifeiUiio 
air  incontro  articolatiooc.  Le  picoole  gern- 
mette  o bottoncini  ricordali  dal  Jnssieu 
in  oocasiooe  di  trattare  del  coriaria  non 
s*incontnno  nel  eurara.  Finalmente  i 
teneri  ramosceUt  sono  angolosi  nelle  co* 
riarioe  eilindrici  nel  eurara;  nel  qnale 
tendono  anche  a prolungarsi  io  nn  cu- 
reolo,  ecKUe  osservasi  pel  rouhamon  del* 
Aublet.  11  perché  riporteremo  il  ocroro 
a quest' ultimo  genere,  esseeaJochè  i veri 
stridii  mostrano  d' appartenere  esclusiva- 
mente  alle  Indie  orientali.  Nel  curara  tro- 
vasi fra  ciascnoa  cO(^ia  di  piccinolì  una 
serie  di  pieeoK  peM;  e questo  carattere  , 
il  v|uale  è stalo  da  lungo  tempo  osservato 

10  quelli  tlrìcoi  ben  noti  per  le  loro  pit>- 
prsel^  deleterie,  è d'un  gran  valore  pel 
ravvicinamento  che  noi  crediamo  di  dover 
fare  fra  piante  rosi  velenose. 

L' Humboldt  fu  il  primo  a darci  noti- 
aia  liti  curara;  e da  quel  eh' ei  n'ha 
detto  (i),  noi  leviaiuoquel  tanto  che  qui 
riferiremo  rispello  al  motio  di  preparare 
questa  sottana»,  e alla  sua  aaiooe  sulla 
economia  imimaleb 

u Quando  arrivammo,  die'cglis  all'  R- 
smrvalda.  U maggior  parie  degriiid»Niii 
tornavano  da  un'escursione  cIm*  avevan 
falla  all'  est,  al  di  là  del  Rio-PaiLsmo,  per 
ricogiiecvi  gli  jomias  o fruUi  della  ber- 
tàoUetia  excc/sa^  e la  liana  che  pro>luce 

11  curara.  Questo  rìloruo  era  celebrato 
da  una  festa  , appellala  nella  missione  la 
fiata  de  las  jou9Ìas  , e che  rammenta 
le  nostre  feste  delle  mietitore,  ilelle  ven- 
demmie ec.  . . . La  liana  {bejueo)  della 
quale  è fatto  uso  aU'Esmeralde  per  la 
preparaaione  del  veleno,  è conosciuta  col 
medesimo  nome  anche  nelle  foreste  di 
Giavila;ed  è il  così  dello  bejueo  di 
mavacura^  che  ricogliesi  io  gran  copia 
nella  parte  orientale  della  missione,  sulla 
riva  sinistra  dell'Orenocco,  passalo  il  Rio- 
Amaguaca,  ne' terreni  montuosi  e grani- 
tici di  Giianaya  e di  Tumariqain.  . . . 
Si  adopera  indifferentenieote  il  mauaeura 
fresco  o secco  da  piò  sellimanf.  11  sugo 

(t)  T.  Viaggio  alle  regiooì  equinoziali  del 
5«oTO-aioode  , per  Alesa,  d'  Humboldt  e A. 
BonpUnd,  torni.  II,  psg.  547*556. 


della  liaim,  nooollo  di  veoente,  non  è ri- 
guardalo come  velenoso,  forie  perchè  non 
agisce  in  un  modo  acosihile,  ae  ooo  qoaivio 
è fortemente  ooncenlralo.  Si  raschiano  col 
coltello  i rami  di  ma^acura  che  hanno 
un  diametro  di  quattro  o cinque  linee  ; 
la  corteccia  che  n'é  stata  lolla,  viene  sotto 
un  rullo  di  pietra  schiacciala  e ridotta 
in  ftlamenli  finiitiml,  i quali,  poiché  que- 
sto sugo  velenoso  è giallo,  pigliano  essi 
pure  lo  slesso  colore.  Tutta  questa  massa  si 
getta  in  un  filtro  a imbuto  otto  pollici  allo, 
e con  una  apertura  di  quattro  pollici.  Que- 
sto imbuto,  fra  lutti  gli  olensili  del  l<bo- 
raiorio  indiano,  era  quello,  del  quale  il 
padrone  del  veleno  Icfae  tale  è il  titolo 
dato  al  vecchio  indiano  incaricalo  dclli 
prepraaione  del  eurara) , omo  del  cu~ 
rare^  nc  menasse  maggior  vanto.  Questo 
imbuto  era  fatto  di  una  figlia  di  banano, 
accartocciaU,  o posta  dentro  ad  altre  fo- 
glie di  palma  parimente  aeoacloceUle. 
Tutto  questo  apparalo  era  soetcAuto  da 
uo  tresco  leggiero,  fatta  di  picciuoli  c 
di  rachidi  di  palma.  Si  comincia  da 
fare  una  infusone  a fredilo,  versando  del- 
Tarqua  sulla  materia  filamentosa , ossia 
sulla  tooraa  pestata  «lei  curara.  Pel  corso 
di  parecchie  ore  filtra  goccia  a goccia  .i 
traverso  V cmbudo  o cartoccio  fatto  di 
foglie,  un'acqua  giallastra.  La  quale  è 
il  liquore  velenoso , che  non  giunge 
ad  acquistar  della  fona  , se  non  quando 
è alato  colla  evaporasiona  concentrato 
dentro  a un  gran  vaso  d'argilla,  come  si 
usa  dei  melaari.  L'imliaam  «i  invitava  di 
tanto  in  tanto  ad  assaporare  quel  liqui'lo, 
il  quale*  a seconda  che  è più  o meno 
amaro,  si  giudìcn  se  la  coocentraiìooc,  col 
mezzo  «lei.  fuoco,  sia  stata  spioU  trop^Ki 
oltre.  Non  v'ha  nulla  di  peri>  olo>o  in 
questa  operazione;  imperocthè  il  curara 
nou  è deleterio,  se  non  quando  si  lr<v;« 
io  coulallQ  iininedìalo  col  nogne.  Cud  i 
vapori  che  si  alzano  «UlU  caMaj  i non 
sono  Docevoli  , checché  n'  abbiali  «letto  i 
mission.iri  «teli'  Oreiiocco. 

u 11  luogo  |dù  conceulr.«lo  «lei  maoa- 
cara  non  è per  se  stesso  rosi  denso,  d»  ri- 
maoere  altaceaio  alle  frecce.  Però  in  vista 
solamente  di  «lar  corpo  alla  materia  veleoos» , 
si  versa  neU'infusione  concentrala  uo  al- 
tro sugo  vegetabile,  eslremnmeute  vischioso 
e levalo  da  un  albero  di  larghe  foglie, 
chiamato  kiracaguero.  Siccome  quest'al- 
bero, che  cresce  a grandiaima  lontananza 
dairEsmeralda,  in  quel  tempo  mancava 
del  tutto  di  fiori,  ugualmeute  che  il  be- 
juco;  così  non  mi  é ora  coneesao  di  bo- 
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UoÌGainente  determinarlo  . . . Appena  che 
il  ia|;o  deir  albero  kiracaguero  ver- 

sato nel  liquor  velenoso  ben  concentrato 
e sempre  in  bollore,  questo  si  aonerÌKe, 
c si  congela  io  uua  massa  della  consi- 
slenia  del  catrame  o d'uo  deuso  sciroppo. 
£ questa  massa  è il  curara  che  viene  io 
commercio  ....  Il  quale  si  vende  dentro 
a xucchette  di  cresceotia:  ma  poiché  po- 
chissime sono  le  famiglie  che  lo  prepa- 
rano , e pochissima  è la  dose  che  si  at- 
tacca a ciascuna  freccia  , cosi  it  etwara 
di  prima  sorte,  quello  cioè  delPEsmeralda 
e di  Mandavaca,  si  vende  ad  altissimo 
prexio.  £ dieci  once  di  questo  veleno,  io 
le  ho  vedute  pagare  da  cinque  a kì 
frauchi. 

u Questa  sostanza  quando  é secca  somi- 
glia r oppio,  ma  attira  fortemente  Tumido 
quando  sta  esposta  alTaria.  Ha  un  sapore 
n'uua  amaretsa  sgra  levolissiioa;  e tanto  il 
Bonpland  che  io  n'abbiamo  sovente  io- 
ghiottile  delle  piccole  porzioni.  Il  peri- 
colo è nullo,  se  siamo  sicuri  di  non 
avere  rtcsriazioni  alle  labbra  e alle  gen- 
give. GT  Indiani  considerano  il  curara 
preso  inlernameote , come  un  eccellente 
stomachico.  Il  medesimo  veleno  preparato 
dagTlndiani  di  Piraou  e di  Saliva,  quan- 
tunque assai  celebre,  non  é ricercalo 
come  quello  delTEsmeralda,  I processi 
per.  prepararlo  sembrano  quasi  gli  stessi: 
ma  non  vi  è prova  alcuna  che  i diffe- 
renti veleni  venduti  sotto  il  medesimo 
nome  nlTOrenocro  e alTAroatone , siano 
identici  e levali  dalla  medesima  pianta.  Al- 
TOreuocco  dislinguonsi  il  curara  di  ra- 
dice (curare  de  ruiz)  dal  curara  di/iane 
o di  teorie  di  rami  (curare  de  bejco). 
Di  queste  due  sorte  io  non  ho  vista  pre- 
parar che  la  seconda:  la  prima  è debole 
e inolio  meno  ricercala  .... 

u Mon  mi  iiilerterrò  qui  a parlare 
ruioulamente  ilelle  proprietà  fisiologiche 
ilei  veleni  del  Nuovo-Moodo  (il  woornra^ 
il  curara^  il  tictiaa)^  che  smazzaiio  colla 
nieilesimj  celerilà  ilcgli  slricni  ilelTAsia, 
come  la  noce  vomica,  l'upas-tieulè  e la 
fava  di  $.  Ignazio,  ma  senza  provo<-are 
ruili  quando  sono  introdotti  nello  stomaco, 
e senza  annunziare  con  violenti  tetani 
T urvicinarsi  della  morte  ....  Sulle  rive 
tlelTOfeuocco  non  si  mangia  pollame  che 
non  sia  stato  ucciso  per  la  puntiir:i  iTuna 
freccia  avvelenala.  GT  Imliani  delle  ruis- 
sioni  presumono  che  la  carne  di  questi 
animali  sia  buona,  io  quanto  che  essi 
sono  uccisi  per  la  puntura  d'una  freccia 
uvveleiiaU.  Alcuni  grossi  uccelli,  come  un 


guano  lacchino  ilei  Brasilefpava  de  monte) 
pcneiape  crisiata^  Lniih.,  o un  oooo,  crax 
aiectOTy  Lino-,  punti  in  una  coaeia,  mo- 
rirono io  due  o Ire  minati;  e n'abbi- 
sogoano  spesso  più  di  dieci  o dodici  per 
far  morire  un  porco,  e un  pecari  o porco 
d'America,  dirotyUx  tartfuatuSy  Guv.  11 
Bouplaod  osservò  che  lo  stesso  vetem> 
compralo  in  diverse  contrade  manifestava 
graodisstine  differenze  ....  Ho  messo  il 
curara  più  energico  in  contatto  coi  nervi 
crurali  di  un  ranocchio , e non  vi  ho 
aeorlo  alcun  sensìbile  cambiamento,  mi- 
surando il  grado  d*  irritabilità  degli  or- 
gani per  mezzo  d'un  arco  formalo  di 
meiaHi  eterogenei.  Ma  Tesperienze  galva- 
niche sono  api>eua  rioicite  sugli  uccelli, 
qualche  minuto  dopo  averli  uccisi  con 
una  freccia  avvelenata.  Le  quali  osserva- 
zioni appaion  di  qualche  importanza  , 
ove  si  richiami  alla  mente  che  la  solu- 
zione iìeìVupa-tieutèy  versala  sul  nervo 
sciatico  o insinuala  nel  tessuto  del  nervo, 
non  cagiona  alcun  sensibile  effetto  sulla 
irritabilità  degli  organi  pel  contatto  im- 
meiliato  rolla  sostanza  midollare.  Nei  cu- 
rarus  come  nella  più  parte  delle  altre 
siricnee,  il  danno  non  risulta  ohe  dalTa- 
zion  del  veleno  sol  siilenu  vascolare  . . . 
Presso  le  missioni  è generalissima  T opi- 
nione, che  non  vi  sia  mezzo  possibile  a 
guarire,  se  il  curara  sia  fresco,  ben  con- 
centralo, e sia  stato  per  lungo  tempo  nella 
ferita  in  modo,  che  sia  passato  io  gran 
copia  nel  torrente  della  circolazione.  Di 
tulli  gii  specifici  che  si  usano  sulle  rive 
delTOrenotH'o,  e secondo  il  Lesehenaolt, 
nelTArct}>elago  deli*  Indie,  si  tiene  come 
più  celebre  il  luurialo  di  soda  u sai  co- 
mune. Si  confrica  U piaga  con  questo 
sale,  il  quale  vien  preso  anche  alTinlerno. 
lu  quanto  a me  non  ho  avuta  alcuna 
prova  diretta  e abbastanza  convincente 
delTazioiie  di  questo  specifico  ; e Tespe* 
rienze  del  Delile  e del  Magendie  provano 
piuttosto  il  contrario.  Sulle  rive  dclTAma- 
zone  si  preferisce  Ira  gli  antidoti  lo  zuc- 
chero; e siccome  il  rouri-tto  dì  soda  è una 
soslauza  quasi  ignota  agTIndtani  delle  fo- 
reste, può  essere  che  il  miele  d'ape  e quello 
zucchero  farinoso  che  trasudano  le  banane 
seccale  al  sole,  sieno  siali  nelTanlico  ado- 
perali in  tutta  la  Guiann.  In  lamo  è stata 
tentala  Taromouiara  e Tacqna  di  luce 
contro  razione  del  curara  . . . Possiamo 
impunemeole  ferire  gli  animali  con  frecce 
avvelenate,  quando  la  piaga  è bene  aperta, 
e quando  si  rìlira  la  punta  rivestila  di 
veleno  immediataroenle  dopo  la  ferita. 
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l^el  qual  caso  applicando  il  #|l  o lo  «oe> 
chero,  ti  poiaooo  di  leggieri  pigliare  que- 
ale  sostaftte  per  eccellenti  ipecifici.  Gl  in- 
diani che  tono  alati  feriti  in  guerra  con 
armi  avvelenale  col  curara^  ci  han  de- 
aerini  i aiolorai  deir  avvelenamenlo,  in 
nodo  che  appaiono  del  tulio  tiraili  a qoelH 
che  otservanai  nel  morso  dei  aerpenli.  La 
rsona  ferita  prova  delle  congestioni  verso 
teala,  e le  aopraggì ungono  certe  verli- 
ffini  che  la  costringono  a gettarsi  in  terra  ; 
Li  delle  nausee;  è tormentala  da  una 
sete  tremenda,  e sente  come  un  torpore 
nelle  parli  vicine  alU  ferita.  (A.  B.) 

**  CURAEINA.  {Chim.)  Princìpio  attivo 
di  quella  materia  velenosa  conosciuta  da- 
gli lodiani  col  nome  di  eurara.  V.  Co- 
EÀIA. 

Proprietà. 

fv  iu  una  massa  non  crisUllma,  cornea, 
trasparente  quando  è in  strati  sottili. 

£ giallastra. 

Ha  un  sapore  amarissimo. 

Tenuta  all' aria  cade  in  deliquescenaa. 

Sotto  l'aaione  del  calore  si  carbonitaa 
tramandando  odore  di  corno  brucialo. 

Poò  essere  che  nel  tempo  che  si  car« 
booitaa,  si  sublimi  una  ponione  di  cura- 
rina  iodecomposta. 

E solubile  nell' alcool  e oelT  acqua  io 
ogni  proporaione. 

£ insolubile  nell'etere  e nell'olio  di 
trementina. 

ReagÌKe  snlla  carta  di  Uceamofla  ar- 
rossata dagli  acidi,  ritornandola  al  colore 
auorro,  e rende  bruna  quella  di  cur* 
coma.  Ood'è  che  maoifesU  proprietà  al- 
caline. 

Il  concino  è il  solo  reagente  che  pre- 
cipiti la  curarioa  dalle  tue  lólaaìoni. 

Sull' economia  auiaale  ha  un'  axtone 
venerea  d' uua  violenza  maggiore  che  non 
fa  il  curara  dal  quale  ai  leva. 

La  curarioa  si  uoÌMe  agli  acidi,  e co- 
atituìsce  dei  sali  neutri,  incristaUixubili, 
come  il  aolfalo,  ridrocloralo  e Taciuto. 

Questo  sale  lu  un  sapore  amaro. 

Preparaùone. 

Si  polverizza  il  curara.^  e ae  ne  fa  bol- 
lire la  polvere  io  alcool.  Alle  aolnzione  che 
ne  risulta  si  aggiunge  nn  poca  d' acuua. 
Il  che  fatto,  ai  fa  stillare  l'alcool  ; ed  il 
residuo  mm|Uoso  ai  separa  per  decanta- 
zione dal  aedimento  restniforme  deposi- 
tatosi, fi  fa  aoi^rìm  mediante  il  carbone 


animale,  e si  fii  precipitare  colta  infosione 
di  ^alla.  Il  precipitato  che  risulta,  e che 
è guilto  ed  amaro,  è formalo  di  concino  e 
di  enrarina.  Dopo  che  è stalo  levato  vi 
si  vem  sopra  unixica  d'acqua;  si  scalda 
questa  soluzione  nno  al  punto  di  farla 
bollire,  nel  qual  tempo  vi  si  aggiungono 
a poco  «Ila  volta  dei  cristalli  d'acido  os- 
salico: il  che  si  continua  finché  l'a- 
cido vi  resta  disciollo.  Allora  questo  li- 
quore acido  si  (ratta  r-on  magnesia,  la 
quale  combinandosi  coll'acido  ossalico  ed 
al  concino,  lascia  in  dissoluzione  la  cii- 
rarìna.  Si  filtra,  e si  procede  all*  evapora- 
zione; ed  il  resiiUio  che  ne  rimane  si 
tratta  con  alcool  che  lascia  imlisciolto  il 
poco  ossalato  di  magnesia  che  rendeva 
impura  la  curarina.  Si  filtra  la  soluzione 
alcooiica,  ai  fa  svaporare  roti' azione  del 
calore,  e quindi  se  ne  fa  seccare  il  resi- 
duo, che  è curarina  pura,  nel  vuoto  pneu- 
matico. 

Storia, 

La  scoperta  di  questo  materiale  fu  fatta 
dal  Boussingault  e dal  Roultn,  e fu  poi 
confermata  dal  Pellelier  e dal  Peiros. 
(A.  B-) 

CURAT.  {Bot.)  Il  porro,  aììiam  porrum^ 
ha , fecondo  il  Dalechampin  , questo 
nome  arabo  di  curata  che  il  Forskael  e 
il  Delile  profTeriscono  korrat.  (J.) 

••  CURATA  I CORATA.  {Jnot.)  I pol- 
moni , il  cuore  , ed  il  fegato  dei  piccoli 
mammiferi,  degli  uccelli  e dei  pesci  hanno 
questa  volger  denominazione.  (F.  B.) 

••  CURATARI.  {Bot.)  Caratariy  genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  polipetali, 
regolari  della  famiglia  delle  mìrtacee  e 
della  ieosandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  caratterizzato:  calice  con  tubo  tur- 
binato, con  lembo  diviso  in  sei  parti  ; 
corolla  di  mì  petali  coalìli  àtla  base  ; 
stami  numerosissinii  coi  filamenti  coaliti 
in  modo  che  formano  no  aiidroforo  ur- 
ceolalo  concavo,  troncato,  petaloide,  un 
poco  più  lungo  dei  petali,  terminato  dalla 
parie  più  interna  e concava  da  numerose 
antere  ; ovario  di  tre  o quattro  loculi  con- 
cavi , in  ciascuno  dei  quali  sono  quattro 
ovuli  eretti;  uno  stilo  subulato,  semplice. 
11  frutto  (pissidio)  è una  cassula  legnosa  , 
coriacea,  bislunga,  slargala,  e quasi  campa- 
niforme , troncala  alla  sommità,  qualche 
volta  di  Ire  angoli  ottusi,  poco  maoifcslì, 
di  Ire  logge  che  spense  volte  si  riducono 
a una , chiusa  superiormente  da  un  co- 
perchietlo  circolare,  che  si  prolunga  nelU 
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dì  lei  perle  Sdttroa  o lofeHore  in  ona 
cotonoetU  o esie  centrale  trUngolate  con 
tre  deprcMlool  loogitudlnali , proluogan- 
dòli  Aito  In  fonilo  delta  eaitaia;  i semi 
in  numero  d'otto  a dodici , disponi  in 
tre  falangi  in  fondo  del  frutto,  bislunghi 
laoccolali;  T embrione  ripiegato  colla  ra- 
dicina  lunga,  cilindrica  e appoggiali  sulla 
farcia  d'uno  dei  due  cotiledoni  aotlili , 
logUfcei , e corrugali.  V.  le  Tàt.  4M*  o 

4M 

Di  questo  genere  è aulore  l'AaMel  : 
ma  i caratteri  del  Hore  •'ignoraroon  fino 
a che  non  furono  fatti  conoacere  dal  di* 
stinto  boUuico  Achille  Richard,  il  quale 
{Ann.  Se,  «a/.-,  tom.  i,pag.  32g)  si  è gio- 
vato a lai  uopo  dei  belli  esemplan  di 
curcUari  guianensit  ^ Aubl.,  che  da  suo 
padre  fnron  raccolti  alla  Guiaita. 

Questo  genere  è molto  aflìne  al  teer- 
lAis,  ma  ne  differbee  per  la  forma  del 
frutto,  persemi  membranosi  attaccati  in 
fondo  del  frollo,  e per  la  strottura  del- 
r embrione. 

I curatarì  sono  alberi  esotici  all'Europa, 
di  foglie  alterna,  non  stipolate,  intieris- 
sime; di  Bori  In  racemi  ascellari,  spicati. 
la  principio  non  s'ebbe  n^itione  che 
ti' una  soL  specie,  che  aU'Aublet  servì  di 
tipo  per  istabilir  questo  genere.  Ma  più 
t.irdi  il  nostro  esimio  naturalista  Giuseppe 
Rad'ti  ne  scoperse  un'allra  viaggiando 
nel  Brasile.  (A.  B.) 

* CoàATAftt  nttLA  GniAiA,Caro/oW gr/fa- 
nensis,,  Aubl^  Gman. , 724,  tab.  290; 
Rich.,  loc.  cif.^  tab.  2t,  opt.;  Decanti., 
Pro<ìr.^  3,  pag.  294  ,*  Lecythit  guiantn- 
sis^Spttng.^Cur.  post.y  208.  Quest'albero 
della  Guiana,  dove  ha  i nomi  di  couratari.^ 
balata  blanc^  maou  dei  negri,  s'aha  più 
di  sessanta  piedi  da  terra,  ed  ha  un 
irobeo  ili  eira  quattro  piedi  ili  diametro; 
e di  legno  bianco  alla  nrconferetixa,  rosso 
verso  il  centro,  colla  scorta  esterna  scre- 
polata, rolla  interna  ruroposta  da  specie 
di  sfoglie  sottili,  che  si  separano,  e che 
prendono , seccamlosi , un  color  di  can- 
nella; di  ramoscelli  numerosi,  guehiilì  di 
foglie  mezzanamente  picciuolate,  glabre, 
alterne,  ovali,  intiere,  acuminale,  rossicce 
quando  son  giovani,  lunghe  sei  pollici, 
l.irghe  due  e più;  di  fiorì  in  racemi 
ascellari,  in  forma  di  spiga.  Il  frutto  é 
una  ciisvula  legnosa,  bislunga,  di  tre  an- 
goli ottusi,  separate  da  linee  longitudi- 
nali, coperchiate  e come  troncate  alla 
sommità.  Questa  cassula  è costituita  da 
una  specie  di  colonna  o di  placenta  cen- 
trale e slauata,  legnosa,  triangolare , thè 


va  Udo  In'  ftodo  della  cassala , ed  ha  su 
ciescana  iaocia  dei  semi  fatflonghi , de- 
pressi,  contoraalt  da  un'eia  Membranosa. 
L' estremità  superiore  o rapo  di  V|aesta 
cdtcmelta,  è convessa  , folcala  > con  un 
piccolo  lobereolo  al  measo,  sul  quote 
stava  lo  stilo:  queste  estremilà  supcriore 
è rotondata,  e forma  di  per  se  lapertura 
della  caasttU.  V.  le  Tav.  4M*  t 4M 

1 neturali  della  Guiaoa  tagliaiK»  in  lun- 
ghe siiiace  la  acom  di  queslàilliero,  e ne 
fanno  delle  oo^le  circolari  , col  meno 
delle  quali,  ponendosi  fra  il  tronco  dogli 
alberi  e la  corda , giungono  ad  ar- 
mmpiearsi  in  cima  ai  più  elU  alberi. 
(Pois.) 

••  CuEATAai  n'nsTBBLLA,  CnrotoTt  estrtl- 
lentiiy  Radd.,  Mtm,  pi.  bras,  add.s  pag. 
24,  fig.  a ;Decand.,  /oc.  ctf.  Albero  raris- 
simo, che  cresce  el  Brasile  sulle  moulagne 
d'Estreila,  dove  è detto  balata  otrmAho. 
S'alM  da  cento  venti  pieili  da  terra.  Il 
suo  fratto  è noe  easioU  bislunga , ^ster- 
naiuenie  rotondata,  inIeriitfneBte  trigona, 
legnosa,  durs  e coperchiata,  slPorlo  del- 
rapertura  irregolarmente  dentalH,  colle 
pereti  inierao  Hcoporte  da  impressioni 
caffionate  dills  parte  Convessa  dei  seiùi, 
col  ccqierch ietto  Convesso,  iotoudo<  riu- 
nito e un  rtcedacolo  legnóso,  ingrossalo, 
trìgono,  quasi  libero.  1 semi  sono  piani 
dal  lato  ifilernos  eonvesii  deH' esterno, 
scabrosi,  relieolaii,  e aopcriòvnienle  ler- 
minaii  da  una  lunga  aia  mentbrenosa , 
sinuata -angola  te.  Al  Riddi  non  fu  possi- 
bile d'osservare  i Bori,  c però  non  potè 
dare,- che  la  deKfitioDe  del  frutto;  (A.  B.) 

**  CURATELLAb  CORATELLA, 

Nome  volgare  del  fegato  dei  piccolt  qua- 
drupedi, degli  ucce  Hi  e dei  peKÌ.  (P.  B.) 

CDRATELCA.  {Bat.'SCHrateUa.,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  polipetali,  «Mia 
famiglia  delle  diUtniacet  % della  pó/io/i- 
dria  diginia  del  Linneó,  così  etsenzlal- 
roente  caratteHitalo:  cslice  «U  qusliro  o 
cinque  divisioni  disuguali;  eorolli  d'al- 
Ireltsofi  pelali;  slami  numerosi,  plurì- 
seriali  ; due  stili  ; dne  ctttule  conni  venti 
alla  base  , bivaUr , nnllocularf,  delacenli 
aoierionncnie,  dispenne. 

**  Questo  genere  stabilito  dal  Linneo, 
ebbe  per  l'Aubiel  il  nome  di  curatella 
dal  latino  curatati  cioè  pulito,  levigato  ^ 
perocché  la  specie  priucipule  che  lo  co- 
•liluifce,  è un  albero,  d#He  cui  foglie  Ka- 
bre  e toste  ti  servono  i nattfrali  della 
Guiana  per  pulire  e levigare  gli  archi, 
le  clave  ed  altri  oggetti,  come  vasi  di 
metallo  ec;  (A.  B.)  . 1 « 
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Le  eantdls  sono  ncbueeelU  oncioerj  ' fico  J'  noa  jatn>re  , jatrapHa  eureas. 
(iella  Guiaoa;  ili  (i>glie  aUenw,  graa-ti.  (A.  B.) 

tcabre;  lii  fiori  ^apolli  iu  nueini^Ma-  '*  CURCAS.  [Bat.\  Della  jalropha  eureas, 
aoediiuU,  bntleali.  Lioa^  >i  aerei  rAilanaoD  per  iaUbìlire, 

CoaanLLA  D'Aaauca,  CurateUa  omeri-  aoUo  il  nome  di  eureas,  uà  genere,  ebe 

ttona,  LiDn^  AubU  Guian.  S^g , lab.  non  è auto  adolUlo,  e che  ha  per  aino- 

aSa  ; Laoak.,,  HI.  geo,,  Ub,  479  Arbo-  oimo  il  eustiglioaia  del  Rais  e del  Pa- 

acello  allo  da  aelle  a otto  piedi;  di  tronco  von.  V.  Iirraora.  |A.  B.) 

alorto,  rieeatUo  d'ooa  acona  groua,  fuira,  CURCULEUS.  {OnuS.)  L’uccello  al  quale, 
rii  color  lionato,  idie  alaocaai  in  peni  irre-  aeconrlo  il  Celli,  pag.  ao6,  ai  applica,  in 

golari  ; rii  legno  ixtmpallo  e roaaiecio  ; Sardegna,  quealo  noni  e,  che  i naturaliali 

di  ramoacelli  aloni,  riiaiperti  eerio  l'eiire-  traducono  per  paaaera  campeaire,  appar- 

■uilà  rii  fiori  a di  faglie,  poate  al  di  aopra  tiene  al  genere  FrUigUìa  ; non  A però 

dei fiori.Queate  foglie  n»»  alleroe,grandi,  la  paaaera  olIraimmUna,  FringUla  dome- 

qiaa>iaeaaili,enli  bi4unghe,nialliaai(ao>ca-  stiea.  Lino.,  beiiiI  il  montanello,  Frin- 

brr,  con  grosae  crenature  ; i fiori  biachi , gilla  eannaiiaa,  Lio.  (Cn.  D.) 

numeroai,  diapoati  in  racemi  patenti  pan-  CURCULIGINB.  (Boi.)  Cureuligo,  genere 
nocrhiuli  ; i peduncoli  guemili  di  brattee  di  piante  monocotilerloni,  a fiori  incoia- 

atretle,acuU;il  calice  eilloao,o  qtadrifi'lo,  piati,  inegolari,  della  famiglia  delle  nar- 

ron  tlue  rinlagli  pib  grandi,  o quinquefirlo  eissee,e  deW esandria  monoginia  del 

amo  uno  aolo  piii  grande;  la  eortula  di  Linneo,  cosi  esaenualmente  caralterina- 

peUli  concaei,  tolondali;  gli  alami  più  lo:  cocolla  piana,  di  aei  pelali,  conte- 

corli  dai  peUli;  gli  orari  eilloai,  conni-  nula  dentro  una  spata  d'on  aoks  pexao; 

Tenti  alla  baie;  le  caaaule  due,  un  poco  aei  aUmi;  on  orario  anpero;  uno  atilo 

carnoae,  rilloae,  ratoarlale;  ì acmi  baci  con  tre  atimmi  dirergenti.  Il  fratto  è una 

bislunghi,  acuri.  I Calibi  usano  le  foglie  cassala  che  contiene  dei  semi  apongioai; 

rii  questa  pianU  per  lerigara  dircrae  raro  la  massima  parte  dei  quali  con  un  bec- 

aruii  ed  altri  altreui.  ehetio  unciuato  laterale.  Questo  frutto 

CnaaroLLa  Ahara,  Coratella  alata.  Vent.,  non  è pecancoperfetlamenlesraooaeiulo.  il 

Choiie  de  PI-,  lab.  491  on  fForoàae  Roxburg  a' arrisa  che  le  cassale  aleno 

speeiesf  ex  Brorr.  in  Oecand.,  Syst  ; d’ana  sola  loggia  di  quattro  aerai;  e il 

rolgarmente  acagiù  bastardo.  Albero  di  Gaertner  le  crede  dirise  in  sei  o nore 

media  gnmrlexu,  scoperto  da  Giuseppe  logge  o cellule,  situate  longitudina  loenle 

Xartin  nella  Caienna.  Ha  le  foglie  gran-  in  due  file , con  hn  teme  io  ciosenna 

di,  alterne,  orali,  rotondaU  alle  dne  eatre-  loggia. 

milA,  aeabre,  grioiote,  ainnose  a' margini,  *'  Il  Linnao,  anlore  di  questo  genere, 
pubeantoti  n alquanto  fuira  di  sotto  ; lo  diatinae  col  nome  di  cureuligo,  perchi 

I piecinolì  con  a (da  se  un  lato  nn'  ala  i aerai  delle  specie  che  lo  compongono , 

coriacea,  distioU  dalia  foglie;  i fiori  di-  hanno  un  prolungamento  ricurro,  che  li 

Ipoiti  in  una  paonoocbia  termloale  , di-  fa  aoroigliare  a qaell’iaielto,  dello  dai 

ruta  , poco  patfote  ; il  eaiiee  di  cinque  Latini  e dagli  Eotnraologi  cureuiio. 

dirisioni  profonde,  roUmdale,  tre  delle  Le  cnrcnligini  sono  piante  esotiche  al- 
quali  più  grandi;  i petali  lunghi  quanto  l' Europa.  (A.  B.) 

il  calice  ; i fiiainenli  dilatali  alla  som-  CnacDuamB  raua  oacaina,  Cureuligo  or- 
miià  , glabri,  storti;  due  orari  orali,  ehioides , Roxb.,  Corom.,  i,  pag.  14, 

(Foia.)  lab.  i3;  Gaert.,  De  Jruct.,  i,  pg.  63; 

**  CoaaTaLta  cauiAiaa,  Coratella  eam-  lab.  16;  Curila,  Boi.  Maga*.,  lab.  1076  ; 

laiba,  Si,-Hilar.,  Plani,  ut.  brut.,  I.  a4;  Rumph.,  jimb.,  6,  Ub.  54,  fig-  i-  Piaola 

Spreog-,  Cur.  post-,  pag.  aog.  Nuora  ape-  dell’  indie  orientali,  di  nuÙci  con  un  tn- 

cie  bnisiliaaa  fatta  cimoacere  per  la  prima  beccolo  orale,  circolarmente  acannellalo; 

rolla  da  Augnato  di  Sl.-Hilaire,  e della  di  foglie  lotte  radicate,  lineari,  spadiformi, 

quale  abbiam  parlato  all’art.  CÀmAiBA.  ioguainale  alla  base,  glabre,  segnale  di  Ira 

(A.  U-i  narri  ; di  scapi  semplici , mollo  pifi  corti 

’*  CDRBAEIL.  (Boi.)  Nome  rolgare  e q>e-r  delle  foglie,  aoslenenti  un  racemo  di  fiori 

eifi»  d'un  alberello  dall' America,  e che  lungamente  peduncolati,  prorristi  (Tona 

è r hy menata  courbaril.  Lino. , impnr-  apala  lanceolata,  striata.  La  corolbi  A gial- 

laote  per  la  resina  anime  che  ne  scola,  h,  di  tei  petali;  orario  sopero.  Il  frutto  è 

V.  luugA.  (A.  R)  una  coosula  lanceolata,  membranosa,  sparm 

*>  ClIRCA.  {Boi.)  Nome  rolgare  e apeci-  di  poebi  peli  e cadi , terminala  da  un 

Ditioa.  delle  Sciente  Hat.  Voi.  V f//.  69 
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lungo  riiameolo  poJoto  e filtfcNine,  e con- 
tiene dei  temi  lustri)  con  aa  solco  longi- 
tudinale. 

Mei  Boi.  ma^s.y  lab.  1076^  é una 
tarietà  di  questa  specie,  cke  T Alton 
{Hort.  Kew.  edit.  nov.)  cita  come  una 
snetie  sotto  il  nome  di  curcuiigo  brwi- 
folla  y distinta  per  le  foglie  lanceolate, 
pel  fiore  munito  d'un  tubo  allungato. 
(JuRCOLiGiai  DI  i.AaGBB  FoouB,  CuratUgo 
latifolia^  Ait.,  Hort.  Jiiew.,  edit,  noyf.y 
U)  pag.  aS3;  Involuerumy  &amph.,  Amb.y 
0,  pag.  ii4;  lab.  53.  Ha  le  radici  fun- 
gose , grosse  uu  pollice,  segnale  inlema- 
mentc  da  macchie  e da  punti  nericci, 
fibrosisùme;  le  loglio  tutte  radicali,  pie- 
ciuolate,  l.irghc,  glabre,  terdicupe,  pie- 
ghettale , lanceolate  , acute  , con  molti 
nervi  prominenti  ; i fìorì  con  lui»  mollo 
più  corto  del  lembo,  che  s'aluioo  sopra  la 
radice,  e sono  quasi  sessilì,  11  fruito  so- 
miglia una  bacca  piena  di  semi  neri.  Cre- 
sce nell' indie  orientali  e neirisola  d'Am- 
tioinu  sulle  montagne. 

Le  foglie  di  questa  pianta  che  sono 
concave,  pieghevoli,  merabranMe,  s'adope- 
rano da'  nHtur.ili  per  involgerri  diverge 
sorte  dì  fruiti  ed  altre  cose,  per  facilitarne 
il  trasporlo. 

COECOLIGIHE  DI  FOGLIE  niCOBVE,  CureSsilgO 
recurvata  ^ Ait.  Ha  le  fc^lie  ellilliche,  ri- 
curve; i fiori  incitiiali  aul  peduncolo;  la 
corolla  con  tubo  cortissimo.  Cresce  nelle 
Indie  orienlali.  * 

COBCOLIGIKE  DI  FOGLIE  SPEOfFOmMI,  Cur- 

cuiigo  enti/olia^  Aob.  Brow.  Ha  le  foglie 
lanceolate,  spadiformi,  picciuolale,  margi- 
nate, un  poco  pelose;  il  tubo  inuto. 
Cresce  nella  Kuova-Olanda. 

**  A questa  specie  appartiene  la  eur- 
ciiligo  r/an/.  Labili.,  Hov,  Ca/ed.  , 
lub.  2^. 

CuRCDuol^E  FAscicoLEEE,  CurcuHgo  fa^ 
scicnlaris.,  Spreng.,  Srst.  veg.y  3,  pag. 
Co;  Ilypoxis  faseictJaris Lino.;  Co/- 
chicnm  Jasciculnris  , llob.  Br.,  in  Deu- 
Imm.  Jt.y  pag.  343.  Ha  le  foglie  lineari 
scannellale,  glabre;  i fiori  radicali,  pedi- 
celiati,  fasi  irolalì,  con  tubi  loDgbissinii. 
Cresce  nella  Siria.  (A.  A) 

L'Ailon  opina  che  sia  da  riferirsi  a 
<(uestu  genere  Vhypoxis  plicata  del  Lin- 
neo. (PoiB.) 

CLIlCLJLUàU.  ( Bot.  ) V,  CoacouGiaB. 
(Poi».) 

CUKCLfLIO.  (£a/om.)Denoroinaiione  latiila 
dei  genere  Cureulione.  V.  CoacuLioas. 
(C.  U.) 

CD ACULIOML,  CurcuUo.  Questo 
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nome,  la  di  eoi  etimedogU  Ialina  è oioura, 
è stato  appllealo  da  un  tempo  antiebissimo 
:i(l«UD  insetto  che  rosica  il  grano,  ed  é il 
titolo  di  una  delle  commedie  di  Pbolo, 
che  sono  pervenote  fino  a noi.  Trovasi  in 
qualche  manoscritto,  ptrgutiOy  poiché, 
(lice  Varrone,  l'insetto  è talmente  ghiotto 
che  sembra  essere  tutln  gotio.  ' 

Linneo  é il  primo  autore  che  abbia 
ravvicinati  sotto  questo  nome  di  genere  i 
coleotteri  con  quattro  articoli  a tutti  i 
tarai,  con  le  antenne  fratte  e davate,  so- 
stenute da  un  becco,  e dei  qu.ili  abbnim 
mi  formaU  la  famiglia  dei  Rinoceri  o 
nosraiooEai.  V.  questa  parola. 

Tulli  gli  entomologi  hanno  adottato 
questo  gruppo,  il  quale  conteneva  sì  gran 
numero  il*  insetti,  che  sono  stati  successi- 
vamente obbligati  a suddividerlo  in  gene- 
ri. di  Fabricio,  ChmiTroy,  Olivier,  Latreille 
e Clairville,  per  parlare  aolamente  de||li 
autori  priuri|>ali,  ne  hanno  successivamente 
stabiliti  almeno  dodici,  come  può  vedersi 
al  nome  della  fiiroigÌMi,  ove,  onde  evitare 
le  ripetizioni,  si  troveranno  alcune  noti- 
zie sui  loro  coslnmi.  ^ 

Nello  stalo  alluate  delta  scienza,  e se- 
condo gli  iillimi  lavori  di  Latreille,  che 
ha  presso  a poco  adottate  le  divisioni  pub- 
blicale da  Clairville  nella  sua  Entomolo- 
gie elvetica,  il  genere  Curcalionè  com- 
prende le  specie,  le  di  coi  antenne  sono 
inserite  preioo  l' estremità  Kbera  d'uoa 
specie  di  tromba  corta,  formata  dal  pro- 
lungamento della  faccia  ovvero  della  lesta 
che  le  riceve  in  una  specie  di  scanalatu- 
ra ; sono  composte  di  andici  artieoH  , il 
primo  dei  quali  é assai  lungo,  e gli  ul- 
timi tre  ravvicinati,  clavali.  Il  penaliimo 
articolo  dei  tarsi  è bilobo. 

11  corpo  dei  cureulioni  è rolMMlo,  ova- 
to, più  o meno  allungato;  le  elitre  con- 
vesse, spesso  riunite  e senza  sculello,  che 
abiiracciano  l' addome  ; le  zampe  sono 
furti  , con  le  cokc  rigonfie  ovvero  affu- 
sate. 

Questo  genere,  coro' è oggidì , non  of- 
frendo che  UGO  sroerobraroeulo  di  quelli 
stali  poi  chiamati  Rinclieno,  Bracbirìno, 
non  comprende  che  s^iecie  le  quali,  allo 
staio  perfetto , si  cibano  di  sole  foglie,  n 
secano  mollo  guasto  alle  piante.  Nou  si 
conoscono  ancora  le  loro  larve,  |»er  quanto 
la  maggior  parte  vivano  in  società  , ov- 
vero si  trovino  in  graiidiasiroo  numero 
nei  medesimi  luoghi.  Vivono  lungamente 
senza  cibo,  e tono  Icnlisnmi  nei  loro 
moli  ; quando  si  prendono , cadono  io 
una  specie  di  paralisìa  volontaria  dalla 
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ffOftle  ne(>pur  gli  t|ùllt  die  «ì  insano  «Urn* 
vene  al  loro  corpo  gli  rUvegliano  lul  mo- 
mento t é pretnmilHle die,  «ceoine  il  loro 
corpo  é «iuriMÌnio,  aia  una  apecìe  «li  ac- 
corlena  che  adopeniiio  ooUe  afuggìre  al 
becco  «legli  uccelli. 

Qucslc  apecie  toso  alata  dÌTÌae  io  due 
aoltogeoeri , accendo  che  hanno  le  cocce 
peuteriori  aernplici  ovvero  deoUle. 

Alta  prinui  divisione  appartengono  le 
più  belle  specie,  alcune  delle  quali  aouo 
talmente  rispicodenli , che  sono  stale  in- 
cassale per  lame  Moelli,  ovvero  alirì  pic- 
coli e graziosi  gioielli.  Tali  sono  : 

Il  CoaQOLioaa  seals,  CurcuHo  rega- 
Via,  Lino.;  Oliv.,  Enlomol.,  tav.  63, 
fig.  8,  n.^  I.  Corpo  di  tondo  Viero , ma 
coperto  di  scaglie  verdi  o turchine  chiare 
e ruelaUìohe  corpo  inferiore  d' un  verde 
aureo,  come  granulalo;  elitre  d'un  bel 
verde  dorato,  con  la  base  e eoo  Ire  linee 
sinuose,  Irasvenali,  <1*ud  aureo  roaaatlro. 

È il  piu  beU'ÌDseUo  cooosciulo,  diesi 
Uova  al  Perù,  nsirAroerìca  meridionale, 
cd  è lunga  sei  ad  otto  linee. 

Il  CoacoLioas  inreaiaLB,  CureuHo^ 
imperialit^  Liuti.,  Diurj  , tom.  Il  , tav. 
33,  Rg.  I.  Corpo  nero,  ma  ricoperto, 
quasi  «Japperlutio  di  scaglie  io  punii  ca-' 
vi;  due  linee  nera  sulla  testa  e sul  ror- 
salcUo;  diire  si  riale,  gibbose  eslernamenle 
verso  la  base,  appuntale  alla  cima. 

Acquista  il  doppio  di  grossezza  del  pre- 
cederne; è più  largo  e meno  eleganle; 
le  Zampe  sono  pelose,  i tarsi  mollo  de- 
pressi. Si  trova  a C«ieon«  , al  Brasile , 
d'onde  se  ne  recano  molli,  e se  ne  veg- 
I gono  in  quasi  lolle  le  collezioni. 

1 Fra  le  specie  di  Francia  e ili  Tosc^tna 
che  appartengono  a questa  divisione , ci- 
tereoK»  : 

Il  CoacOLionB  vbbdb  , Curculio  viri^ 
Lin.,  Oliv.,  Enlomol.,  lav.  83,  fig. 
i8.  Verdognolo,  col  margine  delle  elilre 
e del  corsaletto  giallo. 

11  CoBcoLioas  osb  Tauabisco  , Cirr- 
cuJio  Tomnrijcù  Lin.  E d*  un  verde  lu- 
cente; le  elilre  sono  scalale  di  venie,  di 
cenerino,  di  ros^slro  e dì  nero.  È una 
graziosa  specie  , che  si  trova  a Monl|>cl- 
iier  vd  a Marsilia,  sui  Unairisco. 

Fra  le  sperie  a ('o^re  ilenlale  riteremo 
come  le  più  ronnini: 

11  CoficOLfoiiB  Dtu  Lioostigo,  Curctt- 
ito  ligustici^  SchaelTer,  tom.  a,  fig.  la. 
E forse  il  curculioue  [ùù  co.'nuQC  delle 
vicioinze  di  P.irigi:  se  ne  trovano  nei 
terreni  renosi  roperli.  Nella  primavera, 
divora  i primi  germogli  delle  pinute. 


Keca  il  uLiggior  guasto  alle  piaole  di  spa- 
ragi , alle  vili  ed  ai  frutti  a spalliera. 

È grigio  cenerino  , spesso  coperto  di 
terra;  reca  una  cresta  o linea  legger- 
mente rilevala  anteriormente  alla  tromba  ; 
■1  canaletto  é rotondo,  sagrinalo;  le  eli- 
tre connate,  sagrtnale;  é attero.  V.  la 
Tav.  290. 

Il  Picseana,  CurcuHo  pieipes.  Il  cur- 
cttiioae  ricamato  , Geoffr.,  lom.  1 , pag. 
a8i , o.^  9.  Nero;  corsaletto  a punti  ca- 
vi; elitre  striate.  Ha  sole  quattro  linee 
di  lunghezza. 

Questo  genere  comprende  più  di  ot- 
tanta specie. 

Cdbcoliobb  a aoMBofOB.  V.  Giovo. 

CoacULlOBB  ML  &BAVO.  V.  GaLABDBA. 

COaCOLlOHB  ZMLLA  CSBTAUBaA.  V.  Rttr 
cueao. 

CoaCOLlORB  DBLL'aCOBO.  V.  CfOIK>. 

CoacoLioBa  della  scaoroLAaiA.  V.  Gimo. 

Ccbcoliobb  dbllb  zoocioolb.  V.  RiBCflsno. 

CoaCDLlOBB  nSLLB  PALME.  V.  GaLABOBA. 

Gdbculiobb  del  aiso.  V.  Galabdea. 

Coecouobb  del  tassoeaeeasso.  V.  Gioho. 

COECOLIOBE  GBtorro.  V.  Ribciebo. 

Goeccliobb  lizbaeb.  V.  CoSSOBO. 

Guecduorb  odobyalgico.  V.  Ribchebo. 

GOECOLtORB  PAEAPLETTICO  • del  FeLLAB- 
Dato.  V.  Lisso.* 

Gdecoliobb  saltatoeb.  V.  Oecbests. 

GoECULlUZfi  TEOHEKTTA.  V.  RlBCBESO.  (G. 

1>) 

**  CÙRGULIONE.  (Cofich.)  Nome  volgare 
e roereantile  del  Cono  {Mvimenlo  di  Bru- 
f uiéres,  Contu  eòurneusy  Hwass.  V.  Cobo. 
(F.  B.) 

*•  CURCULIONITES.  {Ealotn.)  Denomi- 
nazione latina  della  famiglia  dei  Gurcu- 
lioniti.  V.  COECDLtOHITI.  (F..  B.) 

**  CURCULIONITI,  Curcu/ioniter.  -{En- 
fom.)  Famiglia  dell  ordine  dei  Coleotteri, 
sezione  dei  Tetrameri  , che  h;>  per  tipo 
i grandi  generi  Curenlioiie  di  Linneo  e 
Altelabo  del  Fabricio. Questa  famiglia,  an- 
lìcamenle  fondala  da  L*atreille  {Genera 
Crusi»  et  //!/., /om.  Il,  pag.  a4')- 
poi  indicala  (Regno  aniro.  di  Gitv.) sotto 
il  nome  «li  Hincoforì,  che  cunipren  le,  ol- 
tre alla  famiglia  dei  GurculionUi,  quelli 
dei  Brucheli.  V.  Ribcofoei.,  (Aulouiii, 
DU.  clatS’  di  St.  /ter.,  tom.  3.^,  P<*g‘ 
480) 

CUnCUM.  {Bot.)  V.  CoBOET.  (J.) 

CURCUMA,  (^o/.)  Curcuma y genere  di 
piante  dicotiledoni,  delKi  famiglia  delle 
amomet  e della  monandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: Calice  nullo;  corolla  lubolata 
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qn»ilrilobc;  cinque  fiiametitt  liacert,  pe- 
Ulifonnì , che  fbrmMi  pecte  JelU  cocoIm«, 
quiltm  ilei  quali  tieriih  il  quinto  bifiJo, 
eoo  no'antefii,  che  ri  pota  tur  una  ilellc 
aue  tlivifioiii;  un  orario  infeiv;  uno  «lilo 
con  tlimma  nacinato.  11  fhillo  é una 
cMtula  «lì  ire  loffe  poliiparme. 

* Queato  pcocre,  che  «ecoo^lo  il  Gotto, 
toglie  il  ano  nome  dall' arabo  kurkum  s 
direitifica  pochiacimo  «biirooiomoni , al 
quale  per  alcuni  bolanici  è alato  ritmilo. 

Le  curcume  anno  piante  aaoliche  al- 
r Europa,  erbacee,  «li  foglie  impennate, 
aeeartocciale  , mcnlrt  che  tono  giorani  ; 
di  fiori  riuntli  in  una  folta  «pip«  con 
aquarome  embriciate  apinoae,meioMaooae; 
di  radici  tuberoae,  avoioalii'he. 

* CoaoonA  moroanA,  Curtuma  rotunda  (i), 
Linn.;  Manyakua^  Ebeéd.,  Matah.^  ii, 
lab.  io;  Cur^ima%  Romph.,  Amh.^  5, 
pag.  162,  lab.  67;  Black.,  tab.  3g6;  Cmr~\ 
cuma  radica  rotunda , Herui.,  Par,  Bot.^ 
33o;  Burm.,  84-  radici 

cantoae,  tubrrose,  rotootlale,  gialle  di 
«lenirò,  che  tagliale  iraarertalmeole  me* 
Dtfestano  dei  circoli  gialli  e roasi  ; te  fo- 
glie redùnli,  poco  picciooble  , orali  lao- 
ceoble,  aaaai  larghe , |uaiatle  alla  bete, 
con  aiqoaniBoerri  Ulerali;  i fiori  bian* 
chi,  in  piccol  tiutnero,  formaoU  qoaii 
ona  apip,  ailuati  ira  le  foglie,  col  tubo 
raeile,  allnogalo,  pramioentiatimo  foori 
elle  apate.  Crcaix  nelle  Indie  orientaH. 

Le  radici  hanno  Todore  e il  tapore 
dello  tafierano  e «lello  sentero,  ma  in  un 
grado  aaaai  più  debole  che  nella  apecie 
aeguenle,  della  quale  hanno  però  le  aie- 
deai  me  proprietk,  ma  talrolla  meno  eoer- 
dche. 

uoaciTHA  toeoA,  Curenma4onga{»\  Lion., 

(i)  {a)  **  Il  Guibourt  {ffist.  dtt  Dr*>g.  ed.  3, 
toni.  I,  pag.  470)  opina,  ebe  queste  due  specie 
altro  non  nano  che  due  semplici  TarìeU  d'una 
sola  spede , rìferendo  alla  prima  la  curcuma 
dome//ica  mator  del  HumHo,  ed  alla  seeoodii 
la  cureuma  domettica  minor  dal  madetimo 
Bumfio , e dutioguendo  la  specie  ebe  di  eri* 
fine  a queste  due  Tarietà  , col  nome  di  cur~ 
cùma  /tnc/oria  , a cagione  della  molta  copia 
di  principio  colorante  giallo  contenuto  nei  suoi 
lOMfeoli  radicali,  dal  Ramilo  appellati  mu/rx- 
CCS  radici* ! il  eoe  la  £1  differire  da  tutte  le, 
altre  specie  del  genere.  1 sinonimi  ebe  te  as- 
segna sono  i seguenti. 

dmomum  curcuma^  Jacq.,  Bori.  Find  , 3, 
ub.  4;  Murr.,  Sytit.  i*eg.,  ed  i5. 

Curcuma  ratfita  tunga.  Zmon,  ffitt..  ub. 

LIX. 

Curcuma  domt$tica  mofor  tt  minor , 
Eumpb.,  Uerb.  Jmh.^  5,  pig.  «6a 


BItckrv.,  Uh.  Sgfi;  Hcrm.  ao6 , 

l«k  aog;  Bornu.  Zayi.^  pug.  6;  Rbcéd., 
fifo/08..  Il , uh.  Il  ; Curcuma  dome^ 
stica^  Romph.,  Harh.  Amh.^  5,  lab.  67; 
volgannente  tarra  menta , xafferano 
delle  IndUy  croco  indiano.  Ha  le  ratlici 
Nsluaghe,  nodose  » fenicolate , tuberose, 
groase  un  dito,  fùllide  di  fuori,  gialle 
leggenucnlc  porporine  di  dentro;  la  foglie 
laiireblate^  lunghe  un  pic«ie,  gaainale 
per  meaxo  dei  piivìuolo,  con  iierri  obli- 
qui, bleraii,  mollo  numerosi;  t fiori  col- 
locati  infra  te  fogKt,  ruccolii  ta  grosse 
spighe  seasiM,  lioii  d'uo  bnneo  giaimro  ; 
le  spale  pià  lunghe  delta  corolU.  Questa 
pianta,  colliraU  io  dìrerti  giardini  d*Eu- 
sofia,  è'  originaria  delle  Imtle  orientali. 

I.<a  sua  radice  ha  un  grato  odore  di 
zensero,  e si  dtasoUerra  dopo  ehe  il  fiore 
é appassito.  Gl' Indiani  ne  fanno  owllo 
uso;  iinperocché  Tadoperano  come  con- 
dimento nelle  pietante,  hi  mescolmo  eoi 
fiori  o>lor«MÌ  pm  fame  delle  pomate,  delle 
quali  han  costume  di  spalmarsi  tulio  il 
corpo.  I quali  osi,  han  fatto  A,  che  b 
eoliifatitMM  di  qocata  pianta  ai  é resa 
generale  io  quelle  contrade. 

La  curcnma  (sotto  il  qnal  nome  hiieii- 
desi  connmemenie  la  radine)  pumi  per 
tonica,  incisiva,  aperitivo,  diuretica,  sti- 
lutdanie  e antiscorbutica.  Vuoisi  ehe  sia 
un  buon  rìne<lio  per  risolvere  le  ostru- 
zioai  «bì  visoeri,  che  provochi  le  me- 
slruutÌDui,  e che  giovi  mollissimo  nei 
difficili  parti.  È infine  tmuta  per  uno 
«lei  migli«)ri  specifici  contro  l'iltervtia. 

Nette  arti  se  ne  bva  un  bel  color 
giallo  di  zafferano,  ma  di  minor  durala 
«li  quello  sommtnislralo  dal  guado:  por 
tuttavia  li  ha  per  una«90M  eccelbote  nel 
rilevare  il  color  rosso  delle  stoffe  tinte 
«xilla  cocciniglia  o col  chermes,  «nne  sa- 
rebber  gli  scarblii.  Laonde  è mollò  in 
uso  presso  i tiutorì,  i guantai  e i profu- 
mieri. 

Questa  radice  ri  vien  dalle  In«Ìie  orien- 
tali. Perchè  ab  «li  buona  qualità,  deb- 
b*e*sere  grossa,  fresca,  resinoM,  pesante  e 
«li  difficii  rottura. 

Questa  pianta  propagati  nelle  atufe 
calde  d'Europa  per  ria  di  ra«Kei  poste 

Creda  iafina , a eoa  uiolio  fbodameato  , ehe 
tane  le  radiebe  di  curcuma,  ebe  ci  reogooo  ia 
commercio  coi  ooroi  dì  curcuma  tonda  , a di 
cuteuma  lunga,  0 dì  terra  merita  , proven- 
gaoo  ÌBdifferantemenie  dalh  curcuma  rotun- 
da , Lina.,  e dalla  currtiusu  lofiga  , Liua. 
(k.  B.) 
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in  Tut  ■Mttani,  imacrti  nella  vallooea 
e rìpieDÌ  «Iella  miglior  terra  Ueirorto  o 
giartlioo.  lo  estate,  nel  tempo  che  qoeste 
piante  mettono,  fa  «l'uopo  che  aioaffino 
apeiao,  ma  con  pranooia;  e si  rfè  loro 
anche  molta  aria  nelle  ore  calde;  e se  le 
foglie  sono  appaaaile  s’adacquano  poco,  e 
ss  tengono  a un  ealor  temprato:  il  che 
omctl«mdo,prirebberosicunaente.  Quan- 
«lo  sono  beo  cisslodite,  Borìscooo  oell’a» 
go»to,  ma  non  fruttificano.  Si  difMcmo 
le  ndici  nella  prinurera,  ionanti  che 
bottino  nuore  foglie;  e btsocna  divi- 
derle io  grossi  pelli,  prrhè  le  piante 
che  ne  cresceranno  fioriscano. 

Coacona  •’ AaaatcA,  Curcuma  americana^ 
Lamk.,  Encfi.;  Maronta  o//onra.  Alibi., 
pg.  3;  Plara,,  Af//,,  5,  lab,  35; 
totgarmeole  pomodi  terra.  Questa  pianta 
cresce  alla  ì^rtinifTca  e airisota  di  San 
Domingo.  Ha  le  radici  con  tuberosiih 
bunchiooe,  grosse  qnauio  una  noce,  co- 
prie  di  ptocolissioe  fibre^  e poste  al- 
l’eslcemilà  dì  filamenti  lunghi  che  for- 
mano le  barbe  propnameote  delle  ; le 
foglie  ovali  lanceolate,  nervose,  picciuo- 
late  , mollo  simili  a quelle  della  canna; 
lo  acap  eiliodrko,  allo  due  o Ire  piedi, 
grosso,  guemito  Terso  la  sommiU  di  al- 
CQoe  foglie  simili  alte  piroe,  ma  più 
pìccole.  Dalla  goaina  comune  dei  pic- 
ciuoli di  quest»  f<>glie  t'alia  un  pe«lun- 
colo  rigido  che  sonregp  una  spiga  grossa 
quanto  un  uovo  «lì  gallina , embriciata 
«la  ^uamme  spulanee  , semiale  «li  velale 
e (li  bianco,  ciascuna  delle  quali  ha  sotto 
di  se  un  fiore  bianco,  di  quattro  lobi 
profondi.  Questa  specie  coltivasi  negli 
orli;  proerbè  i tubercoli  delle  radici 
cotti  sotto  la  cenere  o lessati  con  acqua, 
e mangiali  con  sale  e pp  , riescono  di 
grato  sapore.  (Pota.) 

**  CvicoMs  lEOOAiiih  Curcuma  tedoaria^ 
Hosc.,  Monandr,  pi.  af  thè  ord.  sci/am., 
II.®  a3;  et  Boi.  Mag.^  n.®  i546;  Amo- 
mum  %erumòct , Koenig  non  Linn.  ; 
Curcuma  zerumiet  ^ Roxb.;  Amomum 
secfoarta,  Wìlld.;  fua , Rheéd.,  Sari. 
Maiah.^  1 1,  Ub.  7 ; volgarmente  zedoaria 
lunga.  Ha  i tubercoli  delle  radici  gialli 
arancioni  nell’ interno;  le  foglie  larga- 
mente Uoceolate,  in  ambe  le  pgioe 
prprìne  fino  alla  costola,  atlenuNte  ad 
ambe  le  etlremiib,  quasi  serìcee  alla  guai- 
na; i fiorì  in  spiga  radicale.  Cresce  nel- 
r Indie  orientali. 

^ radice  «Iella  ledoaru  lunga,  quando 
é intiera  ba  un  odewe  simile  a quello 
dello  temerò,  ma  più  debole;  plverìi- 


tata  che  sia  ne  acquista  uno  più  acuto, 
analogo  a quello  del  cardamomo:  il  suo 
aapre  è amaro  fortemente  canforato.  Nel 
suo  asptlo  essa  serba  come  una  sorta 
d'arìa  dì  famiglia  colto  lenifro:  ma  n'è 
facilmente  distinta;  procche  lo  tenterò 
è ptmato  o articolalo,  e mollo  depresso; 
la  te«loarìa  è formala  d’un  ptto  unirò, 
non  diviso,  poco  depresso,  rugoso  e com- 
presso in  diversi  aeosi. 

CoacoMA  AtonATicA  , Curcuma  aromoticoy 
Salisb.,  Farad.  Lond.^  fig.  g6;  Rose., 
loe.  cit„  n.®  a4  i Curcuma  tedoaria  , 
Roxb.  non  Rose.;  volgaroMnle  zedoaria 
rotonda.  Ha  i tubercoli  delle  radici  pl- 
manli  , slaminei  ; le  foglie  l.«rgamente 
laDceulaic,  picciuolale,  sericee  «li  sotto; 
i fiori  in  spiga  laterale;  le  brattee  che 
sopravantano  ai  fiori. 

l.a  radice  di  questa  pianta  ba  usi  offi- 
cinali, e pr  alcuni  fu  rreduta  la  vera  te- 
doaria lungi,  amomum  zedoarioy  Willd. 
Ma  , come  lo  ha  ben  dimoatralo  il  Gui- 
Imurt , la  zedoaria  lunga  i da  riferirsi 
alla  spe«.-ie  precedente,  dovecchè  a questa 
appriieoe  fa  zedoaria  rotunda^  cui  « or- 
ris|ioode  lo  zerumb^  «lì  Serapiooe,  del 
Poinet  e del  Lemerj.  Questa  radice  é «li 
or«linario  tagliala  in  due  o quattro  prtì, 
ciascuoa  delle  «juali  rappresenta  la  mel^ 
o uo  «fuaiio  «li  piccole  uova  «li  pollo; 
tlal  lato  convesso  è sovente  angolosa  e 
sempe  gueroila  di  punte  spinose  che 
sono  avanti  delle  piccole  b«*rl>e.  Quei 
petti,  che  conservan  sempre  l’epiderme, 
hanno  una  suprficie  come  fogliacea  , e 
aegnala  da  auelli  circolari  simili  a quelli 
della  curcuma  rotunda  , ma  in  minor 
oum>-ro  e meno  distinti.  Finalmente  in 
questa  tixfdesiroa  prie  è spesso  una  rica- 
trìce  che  ha  un  diametro  di  quattro  o 
cinque  linee,  proveniente  dalla  sezione  di 
un  prolungamento  cilindrtro  che  univa 
due  tubercoli  tra  di  loro.  Dalla  <|ual  «le- 
scrizione  è agevoi  cosa  il  figurarsi  qual 
sia  lo  stalo  naturale  di  questa  ridica.  £ 
vaglia  il  vero,  ella  dev'essere  una  ra«lice 
tubercolosa  grossa  quanto  un  uovo  di  gal- 
lina, segnata  da  anelli  rircobrì , come  U 
curcuma  rotunda  y guemita  lull’ali'tn- 
torno  «li  raollissiine  barbolioe  legnose , 
tutte  dirette  in  basso  e unite,  da  tuber- 
colo a tubercolo,  mercé  di  prolungamenti 
cilindrici  lunghi  un  pllice  circa,  e d’un 
diametro  «li  cinque  o quattro  linee.  Tal 
«lispositione  rende  quasi  del  lutto  iden- 
tica la  letioaria  rotonda  colla  curcuma 
lunga.  È bianca  big iognola  all’  esterno  , 
pesante,  eemptla , nigia  e spesso  cornea 
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nell'  iotemo , «li  upore  e d’o<lofe  come 
la  specie  precedente. 

Coacom  Curcuma  caesia^  Roxb. 

Ha  i tubercoli  radicali  palmali,  <Jì  color 
celeste  neiriiiiemo;  le  toglie  Uoceoiale , 
picciuolale^  macchiale.  Cresce  al  Beugala. 

CoacoMA  DI  coLoa  aooGiaB,  Curcuma  ae^ 
ruginosa^  Roxb.  Ha  i tubercoli  railicali 
palmati,  incurvali,  ili  color  ruggine  nel- 
r interno;  le  foglie  largamente  lauceola* 
te,  picciuolate  macchiate.  Cresce  al  Pegù. 

CoacoMA  rEiaoGiaiA,  Curcuma  ferrugi^ 
nea,  Roxb.  Ha  i tubercoli  radicali  pai- 
mali,  giallognoli  nelTinlerno;  lo  Kapo 
ferrugineo;  le  foglie  lanceolate;  la  c<>- 
rolla  colle  lacinie  lanceolate,  erette.  Cre> 
sce  al  Bengala. 

CoacoMA  aotsicciA , Cu/'cuma  ruòescen^^ 
Roxb.,  Fior.  Ind.y  i , pug.  a8  ; Rose., 
ioe.  cit.y  n.^  4^*  H**  * tubercoli  radic.ili 

ftalmali , bianchi  nell' interno;  le  foglie 
argamenle  lanceolate,  attenuate  ad  ambe 
le  estremità;  lo  scapo,  ugualmente  che 
le  guaine  delle  foglie,  rosso;  la  spip  cen- 
trale, composta  di  bori  pili  lunghi  della 
britlea.  CrcKC  al  Bengala. 

CtracuMA  caioMosA  , Curcuma  comosa  , 
Roxb.  Ha  i bulbi  ovati,  inlcrnanietile 
ocracei  ; le  foglie  lanceolate,  quasi  mac- 
chiate; i liori  in  una  spiga  elavala;  una 
chioma  rosea,  copios^i.  Cresce  ni  Pegù. 
CoarOMA  DI  RADICI  BiAiicae,  Curcuma  leu- 
corrhita^  Roxb.  Ha  i tubercoli  radicali 
palmati,  allungali,  internamente  di  color 
dì  paglia;  le  foglie  largamente  lanceolate; 
la  spiga  composta  di  pochi  Bori;  la  chioma 
che  uguaglia  la  spiga.  Cresce  nell' Indie 
orientati. 

COACOMA  DI  POGLIBSTaaTTB,  Ctfrc/ymcl  OA- 
gustifoiia^  Roxb.  Ha  i bulbi  e i tuber- 
coli radicali  pendenti,  bislunghi  ; le  foglie 
lanceolate;  le  brattee  colorale,  più  corte 
del  Bore.  Cresce  nell' Indie  orientali. 

Dalla  radica  di  questa  specie,  non  che 
ila  quella  delta  marantfia  indica^  Litin., 
e ilelU  marantha  arundinacca^  Roxb.,  è 
levala  una  fecola,  conosciuta  presso  di 
noi  col  nome  di  aroru/,  derivalo  ilairin- 
glese  arroW’-root y cioè  freccia  radice; 
perocché  questa  fecola  ha  nei  luoghi,  dove 
la  pianta  é indigena,  la  riputaxiooe  d' un 
valido  rimedio  pt>r  le  ferite  cagion.ile  da 
frecce  avvelenale.  Osservata  una  lai  fe- 
rola col  microscopio,  dice  il  Guìbourt,si 
nunifcsla  sotto  la  forma  di  granelli,  al- 
cuni dei  quali  somigliano  quelli  di  riso, 
e mollissimi  altri  assai  più  piccoli  sono, 
del  lutto  lineari,  cilindrici,  limiti  all'orto 
mondo. 


COBCOAA  DI  Booti  a LAtOKB,  CuTCUMil  ÌQ‘ 

tfolia , Roso.,  ioe-,  eiV.,  n.^  S9  ; Spreog., 
Cur.  past,^  pag.  Ha  i tniMreoli  radi- 
cali  quasi  rolooili , piriformi  ; le  fughe 
lungamente  laaceolate,  pubesctnli  di  sot- 
to; la  spiga  chìotnoaa;  le  brattee  itmbel- 
lale,  che  oUrepaMaso  i fiori;  Ì1  lab- 
bretto  bislungo,  quasi  intiero,  di  Jne 
stria.  Cresce  nell' Indie  orianlali. 

Questa  specie  fu  iolrodolta  nei  giardini 
<]'  Europa  sotto  il  nome  di  curcuma  eo^ 
mesa , dalla  quale  differisce  per  molte 
parti,  ugualmealeehè  dalla  curcuma  data 
della  Flora  Indica,  a cui  poireksbe  forse 
riuntni.  Nel  .giardino  di  Liverpool  fu 
inviata  dal  Caray  di  Seramporc. 

CDBCDKa  A BADfCBB  Df  XA«ro,  CuTcuma 
xant/torr/tiaun  Roxb.  Ha  i bulbi  ovari; 
i tubercoli  palmati,  pendenti,  inteosa- 
mcnlu  gialli;  le  foglie  sessili,  Ui^gamente 
pìcciuolaie,  aparse  di  macchie  fosche  nefla 
pagina  di  aoUo.  Cresce  airAmboioa. 

CoxGOMA  DISTESA,  CuTcumo  e/ote , Roxb. 
Ha  i bulbi  obovati;  i tubercoli  paieuli  , 
incurvali,  inleroaroente*  di  color  di  pa- 
glia ; le  foglie  sessili,  bislunghe , villose. 
Cresce  al  Pegù. 

CuacDMA  AVADA,  Corcuma  amada^  Roxb.; 
Rose.,  /oc.  Ci/.,  i5.  Questa  specie  è 

originaria  del  Bengala,  dove  la  sua  radtee 
ba  usi  medicinali.  Ella  é tra  quelle  po- 
che specie  dei  genere,  i cui  fiori  sorgono 
dal  mezzo  delle  foglie;  imperocché  le 
altre  per  la  più  parte  gli  hanno  sopra 
uno  scapo  libero,  che  parte  immediata- 
mente dalla  ndioe.  Ha  i tuberuoli  pal- 
mati di  color  lolfinu  neiriuteroo;  le  fo- 
glie largamente  lanceolate,  picciuolate;  hi 
spiga  compatta,  sottile,  composta  di  pochi 
Bori,  sparsa  d’una  chioma  dorata.  * 

CuacOMA  DI  PioBi  VBBDf,  Curcuma  viri^ 
dijlora , Roxb.  Ha  i tubercoli  (lalmali , 
gialli  iiilernamenle;  le  foglie  bislunghe, 
rette  da  lunghi  picciuoli.  CreKe  a Su- 
matra. 

CoAroKA  MONTANA  , Curcuma  morUana  , 
Roxb.  Ha  i bulbi  conici;  ì tubercoli  pal- 
mati, zolfini;  le  foglie  bislunghe;  Ischio- 
ma  rossa.  Cresce  nell' Indie  orienlali. 

CuAcDMA  ABCLiNATA , Curcumo  rtcHnata  , 
Roxb.  Ha  i bulbi  fusiformi;  i tubercoli 
palmati,  bislunghi,  di  color  dì  {laglia; 
le  foglie  bislunghe,  reclinate,  colle  guaine 
rosse.  Cresce  iieirindie  orientali. 

CuacoMA  vtgcioolata.  Curcuma  petiolat<ty 
Roxb.  Ha  ì iiibercoti  radicali  , palmati , 
internaroeolc  giallognoli  ; le  foglie  lunga- 
mente picciuolate,  quasi  cuoriformi  ovate; 
la  chioma  di  color  lilla.  Cresce  al  Pegù. 
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CokcoBA  M rocus  ouoiintiHi , Oarcttma 
cordala,  Waliach  et  Gnn<l,  Plani,  atiot. 
rar.,  ub.  io.  Ha  le  radici  dieilali  peo- 
deoli;  I tubercoli  oumeraai,  globoai,  mercé 
di  filamenti  quali  foiiformi;  le  foglie 
orale  auoriformi,  acumioate,  d'un  lolo  co- 
lore, rilloie  sericeo  io  ambe  le  pagine, 
lunghe  quanto  ì picciuoli;  la  spiga  cen- 
trale, bislunga  ctliihlriu , che  muore 
quasi  tessile  dalla  radice;  le  brattee  orate, 
ottusissime,  rilloac,  palentissime.  Questa 
specie  rioina  alla  precedente,  è figurata 
nelle  scitamenee  del  Hoscoe.  Cresce  sulle 
montagne  della  China  e dell'Impero  Bir- 
mano, lungo  il  fiume  Irarraddi. 

CoacDisA  nsL  Hoscoa,  Curcuma  Rascot- 
na,  Wallich  et  Grand,  /oc.  eh.,  n.»  g. 

Ha  la  spiga  centrale,  bislunga,  tetragona 
nuda,  di  color  scarlatto;  le  orattee  ligu- 
late,  quadrifarie;  l’antera  cristala,  colle 
logge  separate,  non  calcarate;  le  foglie 
bislunghe,  quasi  cuoriformi.  Questa  specie 
è originaria  del  Pegù  e della  cotta  di 
Tettasscrim. 

CoacossÀ  OS  rioni  picoou.  Curcuma  par~ 
fiora,  Wallicb  et  Grand , loe.  cù.,  n."  S7. 

Ha  i tubercoli  quasi  nulli;  le  foglie  bi- 
slunghe orate,  rette  da  luoghi  picciuoli; 
la  spiga  centrale,  peduncolata,  embricia- 
ta; la  chioma  d’un  bianco  di  nere;  il 
labbretlo  oborato;  l'antera  routica  alla 
base.  Questa  specie  che  cresce  nelle  fo- 
reste che  sono  lungo  l’ Irarriddi,  i la  pib 
piccola  del  genere,  al  quale  pare  che  aia 
riferita,  perocché,  come  nelle  rere  cur- 
cume, ha  I'  antera  che  manca  di  tproiM 
alla  base.  Ik.  B.) 

*’  CUB.GUIIh.  ( Chim.  ) I chimici  non 
hanno  mancalo  d' assoggettare  ad  esami 
analitici  le  radiche  di  alcune  curcume,  e 
di  giungere  ad  ottenere  dei  risultamenti 
di  una  qualche  importaiixa. 

CotcuaA  UDoaiiA. 

La  radice  di  questa  curcuma,  detta  rol- 
garmente  tedoaria  lunga,  contiene  se- 
condo il  Morio  una  sotlanra  atotala  ana- 
loga aireslralto  di  carne,  oltre  i materiali 
seguenti  riscontrali  in  essa  dal  Bucholx: 

i.°  Olio  rolalilo  di  sapore  bru- 
ciante canforato iJii 

а. °  Hesioa  molle  amara  aroma- 

tica  3,60 

3.0  Estratto  amaro  e . 

aromatico  1 

4-0  Hesina  I , 

5.0  Cloruro  di  po-|  ">»«>'“'•  >G75 

tassio  I 

б. *  Solfino  di  potassa  / 


.®  Gomma 4,  5 

.°  Mucilagginc  vegetabile.  . . 9 

9.®  Amido 3,60 

to.®  Ambio  estratto  dalla  fibra 
legnosa  per  mezzo  della  po- 
tassa caustica 8,  o 

II.®  Materia  indeterminata  ebe 

si  leva  dalla  fibra  legnosa  . . 3i,  a 

la.®  Legnoso 

i3.o  Acqua  (eccesso  di  0,96)  , . i5,  o 

CuBconA  LoaOA. 

Della  radice  della  curcuma  lunga  o 
Urrà  merita  se  ne  sono  occupali  il 
Pellelier  ed  il  Vogel,  lo  Cherrcul,  e più 
tardi  il  John.  (A.  B.) 

Risultamenti  ottenuti  dal  Pellelier  e 
dal  Vogel. 

I.®  Materia  legnosa. 

а. ®  Fecola  arodarea. 

3.®  Materia  colorante  gialla  particolare, 
delta  curcumina. 

4-®  Materia  colorante  bianca , analoga 
a quella  che  si  leva  da  diversi 
estratti. 

5.®  Piccola  quanlilh  di  gomma. 

б. ®  Olio  volatile  odoroso  , forlenienle 
acre. 

7.®  Cloruro  di  sodio  in  piccola  quanti  li. 

'*  Risultamenti  ollenuli  dal  John. 


I.®  Olio  volatile  giallo 1,0 

a.®  Resina  gialla  scuriccia,  mollo 
analoga  a quella  della  gom- 
magutta   sa,  o 

3. ®  Gomma i4,  a 

4. ®  Fibra  legnosa  che  cede  alla 

potassa  (siccola  dose  di  ma- 
terie solubili 57,  o 


5. ®  Cloruro  di  po- 
tassio \ 

6. ® Fosfalodi potassa  | 

.®  Fosfato  di  calce  J 
.®  Sali  costituiti  da  I 

aciili  vegetabili  e \ mescolali . 5,  o 
da  basi  di  potassa  1 
e di  calce  1 

9.®  Oeutossido  di  j 
ferro  / 

IO.®  Magnesia  ' 

(A.  B.) 

Darem  qui  uu  estratto  del  lavoro  che 
snlla  radice  della  curcuma  lunga  hanno 
fatto  il  Pellelier  e il  Vogel. 

La  radice  di  curcuma  Iraltala  con  ac- 
qua fredda  lascia  disciolla  poca  dose  delie 


cua 

diN  miklcrìe  rotoranli,  tWIU  monma^  «leU 
l'olio  «oUtila  • del  eiotura  di  oateio.  Se 
l’*et)U*  è bdlenle,  Jiscràglic  «u  maggior 
tlow  <H  qoetli  corpi,  ni  »i»cb«  d«ir»mi<Jo. 

Se  3 parli  ili  carciuiu  ri  ditlillnio  eoo 
30  J'aoioa,  a'uUiefw  oel  recipienle  un 
pnxlolto  acquoto,  ricoperto  il' ano  Mrato 
^olio  (itilo  carico  , ilei  quale  riman  aa- 
larala  Taciiaa  che  ri  rolaliliua  : oc  mia 
un  forte  oitore  ili  curcuma,  doralo  al- 
l’olio  rolalile,  che  è il  principio  oJoroaoj 
della  radice. 

L' alcool  aepara  dalla  curcuma  una 
int({!ii>r  qoanlilk  di  materia,  che  non  fa 
l'acqua,  è riccome  dÌKÌo(lie  con  faciliti 
i due  principi!  coloranti,  e ìaKia  inaolu- 
bili  l'amido  c la  (omroa  ,,ll  Vogel  e il 
Pelletier  hanno  con  tal  metto  itoiati 
due  colori  della  curciima  ; al  che  cono 
pianti  tnllando  la  mena  con  alcool  boi 
lente  , e filtrando  la  aolutione  alcoolica , 
la  quale  non  aVnlorha  freddandoai , 
araporata  fino  a lecchetta,  laacia  un  re- 
ri'luo,  nel  quale  rien  reruto  dell'etere 
tolforico  che  dbcioglie  H color  giallo, 
ad  eaclurioae  del  color  bruno.  La  aolu. 
xione  eterea , eraporandori  abbandoiu  il 
princìpio  colorante  giallo,  o curcnoiino, 
rocfcol.ito  aolamcnte  con  un  poco  d*  olio 
rolalile  e di  cloruro  di  calcio.  Riapetto 
all'altro  principio  colotanlc  bruno,  egli 
è iolufaile  nell'acqua  e nell'alcool,  e 
ponie<le  td  un  tempo  tulle  le  proprietà 
del  princìpio  coloraote  eilcaltiro , che 
Irarari  nel»  più  parte  delle  piante  Icgoo-j 
le.  V.  Cotcoaiiia. 

Osi. 

II  color  giallo  di  carcame  i umIo  dai 
chimici  come  reagente , e dai  tintori  per 
dorare  le  tinte  gialle  di  guado  e per  ren 
iler  più  caldo  il  calore  acarlalto  ; ma  que> 
atq  colore  non  relitte  all'aiione  della  r 
tolare.  (Cn.) 

CURCUMINA.  (Chim.)  Principia  neulro| 
colorante  giallo  della  curcuma  regelabile. 

Compotiùont. 

Idrogeno  ' 

Proprietà. 

Solìtia;  rtMao-bmna  quando  è in  matta, 
gialla  quando  d diriia. 

Allo  Italo  lolido  é tpecificamenlo  più 
grare  deU' acqua. 
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H«  UD  nporc  «eie  come  qutllo  del 

^DuU  esporta  airarU  prova  aoa  Icg- 
fiem  Jeliqoeveeou,  e dò  io  gmeie,  le- 
cooilo  che  peoitoo  il  Vogel  e il  Pelle- 
liefq  d'uiM  certa  povxtooe  di  idroeloffeto 
di  ceke,  di  cui  noo  si  spoglie  enei  qiMESto 
principio. 

Assoggetlale  e an»  temperalure  meg- 
giote  di  si  liquefhq  e io  questo  «telo 
fidkfgis  sull' acqua  (oel  che  somiglia  la 
cera  della  mirica  ctrifisra)^  e perde  ^ 
quando  si  teoge  espoeta  airariaq  una 
quanltlli  d'olio  volatile. 

Se  si  espone  al  calore  in  mi  apparato 
distilhlorioq  si  scompone  « e dà  per  prò» 
doiti  un  olio  brunoi  acitlo  aoctico  , idro- 
^fie  eurbooatoq  acido  cerbonleoq  e Ukw 
un  residuo  carboooso. 

È debolmente  solubile  oeiracqua  tanto 
a freddo  che  a caldoq  e la  solusione  ehe 
ne  risulti  è gialla. 

sue  soluxtooe  neir alcool  e ndl'e* 
tere  è ros»a  o arandaU  bruna  duamlo  è 
conoentretaq  e gialla  quando  è dilnitaa 
La  disfolBxione  elcoolire  versala  in  una 
soluauMie  di  gelatina , cagiona  un  proci- 
pitelo  di  curcnmioa  e di  galalina. 

L'acido  aolforico  allungato  con  quat- 
tro parti  d’acqua  non  ba  aakioa  sulla 
curcumina , ma  concanlralo  la  disciogita  ; 
a la  dissoluzione  piglia  un  color  cremisi  : 
se  io  questa  soluzione  a' infonde  dell'eo 
qua,  la  curcumina  predpila  io  tìoechi. 

Questi  stessi  feoomenì  soo  prodotti  an- 
che dagli  acidi  fosforico  e iJroclortco. 

Gli  addi  solforico,  fosforoso , carbonico 
a idrosolforìeo  non  reagiscono  ponto  sa 
questo  prìodpio. 

L'addo  nitrico  concentrato  e caldo  lo 
scompone. 

La  soluzione  alcoolica  di  eorcumina 
non  prova  alcun  cambiamento  né  di  co- 
lore nè  d'altro,  mesM  in  coniatto  d'uoa 
•oluzioue  d'acido  borico:  ma  ove  si  fac- 
ciano le  due  soluzioni  evaporale  insieme, 
lì  predpita  una  sostanza  di  un  bel  romo 
cremisi.  * 

L'acido  acetico  è fra  quasi  totU  gii 
acidi  ternari  d' origioe  vegetabile,  il  solo 
che  agisca  sulla  enreumioa,  disdoglien- 
dola,  senza  però  cambiarla  di  colora. 

La  potassa  , la  soila  , la  barite  e U 
stroQzUoa  reagiscono  sulla  curcumina,  co- 
me &OUO  sulla  curcuma  , facendola  pas- 
sare al  coìof  rosso-bruna 
Resta  diiciolta  io  gran  copia  odia  po- 
tassa e nella  soda. 

I cloruri  di  stagno  too  dalla  soloziooe 
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ulcoolica  di  curcumina  precipiUli  iu  ro«o^ 
i aiIrati  d'argento  e cft  cererio  in  ^allo 
nmastro^  l'acetato  di  piombo  in  rosso 
marrone. 

L'iUroctoraio  e il  solfalo  di  ferro  non 
ne  riroaogon  precipitali,  e solo  indicano 
io  essa  un  color  bruno  scuro,  il  che  non 
la  il  carbonato  di  potassa. 

Preparazione. 

Si  prepara  Irallaudo  la  curcuma  coirai* 
cool  bollente.  La  soluzione  che  ne  risolta 
si  fìltra,  si  sra|>ora  lino  a secchezza,  e se 
ne  tratta  il  residuo  con  l'etere:  la  eur- 
curoina  rimane  in  questo  disciolla  , e si 
ulliene  colla  evaporazione.  V.  C^acoiia. 

Siato  naturale, 

Esiste  naturalmente  nella  radice  della 
curcuma  lunga  o terra  merita. 

Storia. 

La  curcumina  fu  scoperta  dal  Vogel  e 
dal  Pellelier,  e quindi  studiala  dallo  Che- 
vreiil  e dal  John.  (4.  B.) 

••  CURCUKITO.  (Bot.)  Palma  indclermU 
nata  che  cresce  lungo  il  fiume  Orenocco. 
(A.  B.) 

CUHEMA..  {litlol.)  Il  Marcgravio  ed  il  Baio 
{Sfnop.  Metfi.  PUc.%  pag.  86)  dicono 
ch'è  un  pesce  «Ielle  acque  dolci  del  Bra- 
sile, la  di  cui  carne  è un  ottimo  cibo,  e 
('he  ha  il  sapore  e la  forma  delle  trote 
«lei  nostri  fiumi.  Manca  di  «lenti.  È pro- 
babilmente un  Curimata.  Vr  CoaiuaTA. 

(I.C.) 

CÙREU.  (OrnxV.)  L'occello  oerorh'è  stato 
dcKrilto  con -questo  nome  dal  Molina, 
St.  nat.  «lei  Chili,  pag.  a3a  della  traduzione 
francese,  e che  quest'autore  presenta  co- 
me interrae«Ìio  allo  sloroo  ed  al  merlo,  é 
il  Turdut  curaeur,  Gmel.  , il  quiscalo 
del  Cbill,  Sturnus  curaeu/,  Daud.  Il  Son- 
tiini,  che  ha  po>(o  il  cureu  fra  gli  stor- 
ni, toni.  48,  pìig»  io3,  della  sua  edizione 
di  Buflbn,  lo  riguarda  per  identico  con 
l'ittero  nero  evarialo  JetU'Azara,  n.^  71. 
(Ch.  D.) 

•*  CURI.  {Boi)  II  Molina,  {Star.  nat.  del 
Chii.y  eil.  2,  pag.  j33)  registra  questo 
nome,  col  quale  al  Chili  s'indica  la  loasia 
aeanthifolia.,  Willd.,  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  ortiga  cavfdlinoy  al  riferire  del 
medesimo  autore.  La  corteccia  fibrosa  del 
fusto  di  quota  pianta  potrebbe  sommi* 
Diùofì.  dette  Scien%4  Hat.  Voi.  P 
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nistrare  «lei  filo  assai  forte  e bianco  da 
fame  ottime  tele.  (A.  B.) 

CURIACA,  o CURI  ACACA.  {^Ornit.\  V.Co- 
aiCAca.  (Ca.  D.) 

CURI  ACACA.  {Ornit.)  V.  CotiAca.  (Cb 

D.) 

CURICACA.  {Ornit.)  Il  Maregravìo  parla 
sotto  questo  ootne,  pag.  191  della  sua  Sto- 
ria naturale  del  Brasile,  «li  due  specie  di 
uccelli  appartenenti  a generi  diversi.  Per 
la  prima,  V.  la  parola  CooaicacA,  e per 
la  seconda , la  parola  Matoitci.  (Ca.  D.) 

CURIGIL.  {Bot.)  V.  CoaiaiL.  (J.) 

CURIGI-TALI.  {Bot.)  Arboscello  «Iella  co- 
sta Malabarica , deKrillo  e figurato  «lai 
Rhée«le.  Ha  l'abito  e molti  caratteri  d'un 
eonnarusy  genere  della  famiglia  delle 
terebintacee  : ma  oe  differisce,  se  è vero, 
come  lo  dice  l'autore,  che  vi  siano  molli 
stami,  a meno  che  còsi  dicemio  non  abbia 
voluto  esprìmere  il  numero  di  dieci,  che 
è proprio  di  questo  genere.  (J.) 

CURIMARL  {Boi.)Courimari.  Wcourimari 
guianensit , Aubl.,  Guian.y  Sappi.  a8  , 
lab.  334,  al  quale  corrisponde  Voulemari 
arbor  citreijoliay  ec.,  Barr.,  Fr.  equin.y 
84*,  Prefont , Mais.  rur.  Cayenn.y  è un 
albero  della  Giiiana,  quivi  osservato  dal- 
l'AuhIet  nei  bosi^hi  e uri  luoghi  umi'li. 
Poiché  se  ne  ignora  il  numero  «logli 
stami  e degli  stili,  e non  si  conosce  che 
imperfettamente  il  frutto,  non  è possibile 
d'indicare  qual  possa  essere  il  posto  che 
gli  convenga  neU'ordÌDe  naturale  e nel 
sisteme  sessuale. 

Quest'albero,  per  quel  che  ne  «lice  TAu- 
blel,  è mollo  notabile.  Il  suo  tronco  è so- 
stenuto da  specie  di  contrafforti  alti  sci 
o sette  piedi,  e lai^hi  qualche  volta  fino 
a quindici  alla  base,  «love  si  «lislcn  lon  per 
terra.  Questi  contrafforti  sono  specie  «li 
costole  depresse  , le  qu.iti  prolungan  to^i 
ed  esteiulendosi  formano  dei  triangoli,  e 
sono  grosse  da  sette  a olio  pollici:  l'in- 
sieme  «li  queste  coitole  costituisce  la  base 
del  tronco,  il  quale  s'alza  sulla  loro 
sommità.  Queste  costole  sono  Ira  di  loro 
distanti,  lasciando  uno  spazio  piii  o meno 
grande,  che  le  separa  a set'otxla  «Iella 
loro  direzione  ed  estensione,  «love  r^ua  e 
là  si  annidìano  degl' insetti.  Il  cunniari 
•'alza  fino  a circa  ottanta  piedi,  ed  ac- 
quista un  diametro  di  quattro  pie«li.  È 
«li  legname  bianco,  tenero  , leggiero;  «li 
scorza  grossa,  grinzosa  , Kura  : alla  som- 
mità il  tronco  si  divide  io  rami  grossi;  e 
questi  si  suddividono  in  ramoscelli,  le  cui 
messe  annue  sono  «la  luogo  teni|K>  annun- 
ziate e coolrad«listinte  «la  un  orlicelo  o 
U.  70 
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protubennx.i  grinxn«.i  «he  si  Irova  alb 
loro  origine.  Le  nuove  messe  souo  viUosc, 
lìoasle;  e portano  foglie  ovali  « terdi,  io* 
Uere,  lisce  «li  sopra,  TÌllose  e lionate  di 
solfo,  coperte  ila  nervi  promioenki,  lun* 
ghe  cinque  pollici  e larghe  Ire,  rette  «la 
un  picciuolo  scannellalo,  Ungo  no  pollice. 

Dairascella  delle  foglie  sorgono  dei 
fiori  disposti  in  racemi  corti.  Malgrado 
die  se  n'abbia  una  cogoitiooe  inaperfeila, 
pure  supponiamo  che  il  calice  dividesi  io 
cinque  rÌDlagli  profondi,  acuti;  che  la 
corolla  è composta  di  cinque  petali  bineeo- 
latì,  alterni  colle  divisioni  del  calice;  che 
Tovarìo  è supero.  Il  frutto  osserrato  prinsa 
che  sia  maturo,  è sferico,  grosso  quanto 
una  susina,  diviso  inlemacnenle  in  cinque 
logge,  contenendo  ciascuna  un  aolo  seme. 

* I naturali  del  paese  levano  dalia  scorza 
interna  dì  queste  albero  delle  specie  dì 
sfoglie  sottili,  nelle  quali  involtano  il  ta- 
bacco da  fumo,  ciò  che  fa  loro  le  veci  di 
pipa,  e che  chiamano  c/go/e,  cigore  o 
chirome^  d'onde  ò «lerivato  preMo  di  noi 
il  nome  ùv  figaro.  Colle  eostole  o eoo- 
IrafTorli,  auotligliandole,  fanno  delle  ta- 
vole e delle  pagaie  che  essi  sostituiscono 
ai  remi  , dei  limoni  e delie  piroghe. 
(Pera.) 

CIJRIHATA.  ilttiol.)  Specie  dì  pesce  del 
Brasile,  analogo  alla  trota  salmoaata  e 
senza  denti. È probabilmente  il  Curimata 
unimacuJatus  Cuv.  V.  CoaiUATA.  (I.  C.) 
CURIMATA,  Curimaia,  (/tiioi.)  Genere 
di  pesci  della  famiglia  «lei  dermoUeri,  re- 
centemente stabilito  da  Cuvicr,  che  lo  ha 
smembrato  da  quello  dei  aermemi  degli  al- 
tri ittiologi.  Lo  pone  nella  prima  famiglia 
dei  suoi  pes«:Ì  niaUcoUerìgii  addominali. 
Presenta  i generali  caratteri  dei  C«>aBOoiii 
(V.  questa  parola)  ed  è ravvisabile  ai  se- 
guenti dUliutivi. 

Bocca  piccola^  prima  dorsnle  superiore 
mente  alle  co/ope,  tema  dtnli  o i»ar<a- 
hilialU  masceUcySempre mancanti  sulla 
lingua  ; quattro  o cinque  soli  f^^gi  tille 
branchie;  vescica  natatoria  divisa  da 
una  strozzatura  ; numerosi  ciechi. 

Si  distingueranno  facilmente  i Colma- 
ti dai  CoEBGoai,  dalle  Taora  e dagli  Osuaai 
per  il  numero  dei  raggi  branchiali,  cho 
m questi  tre  generi  è di  sette  a undici; 
dagli  AnosTovi,  per  la  posizione  della  boc- 
ca; dai  SvaassALMi,  che  hanno  il  venire 
tagliente  e dentato  a sega,  ec.  V.  quesU  ar- 
ticoli e DaaMOTTBai.) 

Il  CuBiUATA  sDEATATo,  Curimotu  cc/e/i- 
tulus;  Cltaracinus  cyprinoides  Lacépède; 
Sermone  carpionelloy  Uaubculon,  Boq- 
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naterre.  Salmo  erprinoideSy  Linneo,  Ser- 
mone sdentato^  Bloch,  S6o.  Pinna  candute 
f«Mrcula;  mascelle  senza  denti;  dorso  alto 
e rotondo  ; dorsale  alla  ; lesta  compressa 
e senza  seaglielle  ; muso  rotondo  ; labbra 
carnose;  lìngua  liscia  ; due  orìfìsii  perna- 
rice  ; tre  pezzi  per  opercolo  ; linea  late- 
rale diritta;  scaglie  molli;  dorso  scoro; 
ventre  e lati  argentini  ; pinne  rossastre. 
Lunghezza  di  otto  a dietù  pollici. 

Questo  pesce,  di  carne  molto  apprez- 
zata , abita  il  Surinaro.  Bloch  ha  for- 
male due  specie  distinte  «lei  Salmo  eden- 
tulus  e del  Salmo  ejprinoides  , lo  che 
sembra  erroneo. 

11  CuaiMATA,  Curimata  unimaeulatuSy 
Salmo  unimacuiatasy  Bloeh.  S8i,  hg.  3, 
Characinus  eurUnatay  Lacépè<le;  Curi- 
matOy  Maregravio,  i5G.  Pinna  caudale  for- 
cuta ; masrelk  superiore  un  poco  prolunga- 
la ; OD  solo  orifizio  per  narice  ; una  mac- 
chia aera  miIU  linea  laterale,  vicinissima 
alle  catope;  denti  superiori  piccoli  , ta- 
glienti e denticolati  ; dorso  scuro  ; ventre 
argentino;  pinne  grige.  Lunghezza  quattro 
a cinque  pollici. 

Questo  pesce  vive  nelle  acque  dolci,  e 
specìalmeule  nei  laghi  dell*  America  me- 
ndìonale.  La  sua  carne  è bianca,  a sfoglie 
e delicatissima. 

Il  CoaiiiATA  Df  PaOBBreo,  Curimata 
Fridericiy  Characinus  Friderieiy  Lacé- 
l>ède;  5o/mo  Fridericiy  Bloch,  3^.  Pinna 
Caudale  forcuta  ; acaglielte  alla  base  delPana- 
le;  Ire  macchie  nerastre  da  ambetlue  i 
lati  fra  l'ano  e la  caudale;  testa  piccola, 
senza  scaglie  ; labbra  grosse  ; mascelle  egua- 
li; sei  denti  allungati,  ineguali,  taglienti, 
diretti  obliquamente  in  avanti,  come  nei 
pesci  balestre,  alla  mascella  inferiore; otto 
denti  piccoli  ed  acati  alla  superiore,  e 
posti  anteriormente  ad  ona  piccola  ver- 
ruca; un  doppio  orifìzio  per  narice;  la 

{urte  anteriore  del  dorso  elevala;  la  linea 
alenile  corvi;  un  appendice  per  calopa; 
^scaglie  grnodi;  tinta  generale  d'un  giallo 
argentiuo; dorso s«ailalo<ii  paonazzo;  pinne 
gialle  e turchine.  Del  Surinam. 

11  CoBiMATA  A FASCI,  Curimato  fascia^ 
tus;  CharaeinusJasciatuSyhacépkAe'y  SaU 
mo  JasciatuSy  Bloch,  3^.  Piuon  caudale 
falcata;  mascelle  eguali;  due  orifìtii  per 
Darìce;dorso  carenato;  un'appendice  presso 
ambedue  le  catope  ; bbbra  fortemente  pìe- 

Sheltate  alla  loro  faccia  interna  ; base 
elle  pinne  dorsale  e caudale  scaglio»  ; 
denti  acuti;  i due  anteriori  della  roascelU 
inferiore  più  lunghi.  Lunghezza  «li  circa 
un  piede.  Del  Surìnam.  (I.  C.) 
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GURlSiGIA.  (Boi.)  Couringi<u  V.  Cor-  eU  i laeiKci  portoghesi  tisin  la  scoria  q«1 

Già  e CoiiROià.  (J.)  suo  sialo  oaliinle  raesoolamlola  con  <Ji- 

CURIM.  {Bot.)  V.  CàRiM-cOftiii,  Bea-  ▼cv«e  allre  sostarne.  Le  <;uali  proprietà 

coaiRi.  (J.)  possono  far  credere  che  la  pianU  men> 

(^URINIL,  GURIGIL.  (^or.)  Il  Rhéetle  liooaUi  dal  Cluiio  sia  la  stessa  de  coda- 

descrive  e rappceseola,  sotto  questi  nomi  gapala^  che  ha  proprietà  uguali,  nomi- 

nialabarici,  un  arboscello  di  fusti  flessibili  nata  dal  Linneo  giustamente  nermoi  an- 

e quasi  rampicanti,  di  foglie  sem^ici  e tidytentcrieum  ^ e che  ora  cosliluitce  il 

opposte,  di  peduncoli  moltiflorì  e asce!-  genere  wrightia.  V.  CoDàGàeàLà.  (J.) 
liri.  Ciascun  fiore  è di  cinque  pelati , o **  CUHPANDU'  fMaLà].  {Bot.)  È una  va- 
piutlosto  di  cinque  divisioni  profonde  , rielk  di  mela.  V.  CoiTiraaDOLOa  [Ma- 

rooienenli  cinqae  slami  ; un  ovario  ti-  ldh].  (A.  B.) 

hero,  sovrastalo  da  un  solo  stilo,  e che  si  CURREÌCX)U.  (Or/i/r.)  Dampier,  lom.  Z.° 
trasforma  in  un  frutto  bislungo,  rigonfio  pag.  65  dei  suoi  VÌNg»r,cita  questo  nome 
da  un  lato  e diritto  da  un  altro,  conte*  ira  quelli  degli  uccelli  da  lui  trovati  alle 

nenie  una  noce,  nella  quale  è una  sola  terre  Australi  ; ma  non  ne  dà  la  descrisiu* 

mandorla.  iie.  R probabilmente  iilenlico  col  earassoy 

Questo  carattere,  abbenchè  imperfetto,  cum/rotu  ovvero  eurrctOy  vale  a dire  con 
pare  che  aonnoxi  essere  il  curinii  una  l'sleltore  ilella  Guiana  , Crajt  algetor  , 
pianta  apocinoa  viciiu  alle  scsioni  dei  liin.  (Ca.  D.) 

iVuUi  semplici.  (J.)  CURRÈLiUS.  (OrmV.^Cemettor,  citalo  dal 

CURITIS.  {Bot.)  Nome  antiquato  delL  Gesnero,  pag.  SSq , dice  che  questo  nome 
t^erde/io /e«uu/b/ia,  secondo  il  Ruellio,  il  è stato  dalo  alla  quaglia,  Tetrao  coturnix^ 

quale  aggiunge,  ch'è  detta  altresì  diero-  Lin. , per  la  celerità  deNa  sutr  corsa. 

mot.,  eàiUtiSy  eriginiorty  hipparison y de-  (Cn.  D.) 

metriaday  e che  era  V erfsiceptron  dì  CURRI.  (Boi.)  V.  Cairi.  (J.) 

Pitagora,  e il  eincinaile  degli  antichi  CU&RUOA.  (Ornit.)  Secondo  rinlerprela- 
Romani.  Dioicoride  T appellava  Aiero*  siotie  del  Gaza,  quest*  uccello  si  riferisce 

botane y cioè  erba  sacra  y perchè  usa-  all*  A//>o/oiV  d*  Aristotele  , libro  6 degli 

vasi  uelle  espiazioni,  in  expiàtionibus  et  Auimali, cap.  e lib.  6,  cap.  3.  fi  Ge- 

ad  amu/eta  perutiiis.  (J.)  snero  ha  fatta  sulla  curructiy  pag.  z55  e 

CURIUCA.  \fJrrùt.)  V.  CoRBOCà.  (Cb.  D.)  wg  , una  ben  lunga  dissertazione  la  di 

GURLINUS.  {Ornit.)  Questa  pjroia,  nel  cui  risultanza,  poco  determinala,  è che 

Garlelonio,  JSxerci/alsoner,  pag.  111,0.^  questa  parola  indica  una  bigia,  nel  di  cui 

n,  indica  il  chiurlo  comune,  Sco/o/Kij;  or*  nido  de|>one  le  uova  il  cuculo,  e che  in 

eaatOy  Lin.  (Cn.  D.)  certe  parti  di  halia  pur  chiamasi  curru- 

CURMI,  GOUAHI.  {Bot-y  Nome  greco  en/a.  La  figura  che  dà  sotto  quest’ arlirolo 

usato  «Àr  Dioscorìiie  per  in<licare  un  be-  sembra  (leraltro,  per  la  grossexza  ilei  becco 

veraggio  fermentato^  fatto  con  orzo,  e che  più  avvicinarsi  aJ  un  calenzuolo  che  ni 

non  può  e»er  altro  che  la  birra,  o cer-  una  bigia.  Il  Carlelonio,  nelle  sue  £xer* 

oogia  degli  antiebi.  11  citato  autore  crede  eitationeSy  pag.  q5,  n.^  3,  adotta  Topi- 
che questo  beveraggio  siimeli  i nervi,  nione  del  Gaza  sull* identità  della  ci/rr«co 

attacchi  la  testa  « produca  un  cattivo  e dell*  A^/>o/aiV  d*AristoleÌe ; e P Albino, 

chilo.  (J.)  alterando  la  parola  currucoy  e serivendoI.i 

CURO.  {Bot.)  V.  CuRooàPà[.à.  (J.)  curiucoy  tom.  3.^,  pag.  26,  tav.  Sq  , rap- 

CURODAPALA,  CURO.  (^0/.)  Nomi  raa-  presenta  qucsTuccello  (»er  la  passera  sco* 

labarici,  secontJo  il  Clusio,  d’uo  albero  prua  , alia  quale  il  traduttore  applica  il 

che  è il  cura  de'Brainioi,  e il  eoru  nome  di  verdone  y generalmente  riguar- 
di Cauara,  ed  ha  Pabito  e il  fogliame  dato  per  siitonimo  di  calenzuolo  o verdo- 

d’ un  arancio.  Le  sue  fòglie  hanno  il  ne.  Frisch  estende  la  parola  currnea  a più 

nervo  medio  più  grosso  e otto  o nove  ueoelli  diversi;  e mentre,  da  un  lato,  U 

altri  lalerali;  l fiori  son  gialli  e raau-  sua  currucn  fusca.,  tav.  ai,  è pure  la 

can  d'odore.  La  radice  rivestita  d'uuj  passera  acopina,  e le  sue  curruca 

corteccia  verdiccia,  contiene  un  sugo  in  e curruea  tergere  m'gro sono  , a quanto 

molla  copia,  che  scola  per  la  minima  iu>  pare,  due  specie  di  aliutzi,  «lalPallro  lato, 

t'isione  che  venga  falla,  e che  è un  poco  applica  eziandio  il  nome  di  eurrttea  alla 

visebioso  e leggermente  amaro.  Gl'Indiani  massaiola  e t al  sallinvanghUe.  Moebriog 

adoperano  con  profitto  questo  sugo  per  ha  adoperato  il  termine  curruea  per  for- 

fermare  qualunque  sorta  di  sviamento;  marne  il  tipo  del  suo  16.^  genere,  clic 
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BrUtoa  rìfcrì«ce,  lom.  2^  {Mg.  4^3^  ^ prò* 
merope  del  Uestico«  o prouierope  ud  ali 
atzurre  di  Buffon,  Upupa  mexieafutyiiiixe\. 
e L.ilh.,  e,  Tomo  3.^  pag.  689,  al  colibrì 
di  coda  lunga,  del  medesimo  paese.  Questo; 
uccello  è nttW  Ornithoioffiae  Specimen 
di  Bjrrère,  genere  a4-°«  una  cincia,  porus 
viridis\  ma  Pepilelo  di  curruca  è sialo 
particolarmente  applicalo  da  Linneo  e da 
Bechsleiii  alla  bigiarella,  e Ìo  dirersi  au* 
lori,  le  parole  curruci  e Jicedula  sono  in 
concorreoia  adoperale  per  indicare,  io  un 
incKlopiù  generale,  le  bigie.  Perciò  Cuvier 
propone,  nel  soo  Regno  animale,  di  ap- 
plicare il  primo  di  questi  nomi  al  solto- 
geoere  delle  bigie,  nel  quale  comprende 
il  rusigoolo  ed  i cannareceiuni.  (Cu.  D.) 

CURRUCULA  iOrnit.)  V.  Coiuucà. 
fCa.  O.) 

CURRUS.  (////oA)  È stalo  aniicamenle  ap< 
plicalo  questo  nome  allo  Sparus  smonta 
Lin.,  Smarit  aulgarit^  Cuv.  V.  Ssiaai- 
DB.  (I.  C.) 

CORSA.  {Ornit.)  L'uccello  che  Albert  in- 
dica sotto  quoto  nome  è lo  strillono, 
Embenia  miiiaria^  Lino.  (Cu.  D.  ) 

••  CURSEZIA.  (Bo()  Caursetia  , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  polipetali 
papilionacei,  ilella  famiglia  delle  tegami- 
note  e della  diadetfia  decandria  del 
Linneo  , cosi  essenzialmente  caratterizza- 
to; calice  quinquefido,  colle  laointe  quasi 
uguali,  le  due  superiori  appena  più  corte, 

. e un  poco  più  in  alto  coalite;  vessillo 
cuoriforme  a rovcK-io,  più  lungo  che  lar- 
go ; carena  oUu»a  , più  corta  delle  ali; 
dieci  stami  diadelfi,  nove  dei  quali  coad- 
ti,  UDO  libero;  uno  siilo  ricurvo,  ingros 
salo  alla  base,  glabro,  filiforme  alTapìce, 
dappertutto  barilaio  villoso,  con  uno  stim- 
ma cipilalo,  terminale,  leggermente  gia« 
bro.  Il  frutto  è un  legume  compresso, 
assottigliato  airapice,  mucronato  per  lo 
Itilo  che  gli  sopraslà  , di  una  sola  loggia 
contenente  da  cinque  a otto  semi. 

Questo  genere  atfiue  alle  robinie  e alle 
caragane^  ma  differente  dalle  cicerchie  e 
dalle  eichinomenì  , fu  stabilito  fino  dal 
1825  dal  Decandolle  che  lo  intitolò  al 
benemerito  Du  Moni  de  CouraeL  E si 
comprine  di  Ire  specie  levate  dai  generi 
lathfruSy  orobut^  i^fcxu,  sesbania^aeschi- 
nomene , due  delle  quali  vi  son  riferite 
con  nota  di  dubbio  ; e queste  sono  la 
coursetim  dubiuy  e la  courtetia  virgata. 
Lo  Sprengel^  non  adotta  questo  genere. 

Le  cursezie  sono  frutici  tomentosi  ; di 
stipole  saltale  ; di  foglie  mozzato-pia- 
nale , meltijaghe  , composte  di  fogliolinc, 


or.ile,  piccole,  col  picciuolo  ora  prolun- 
galo ili  una  sorta  di  Mtola  , ora  che  so- 
stiene U fogliolina  impari;  di  fiori  gialli, 
pns;ili  due  o tre  insieme  sopra  peduncoli 
più  corti  delle  foglie. 

CuAaEiia  TOMearosa,  Courtetia  tomentotOy 
Oecaiid.,  Aon.^sc.  nnt.  (1825)  4,  P^g- 9*i 
el  Prodr.^  a,  pjg.  264  ; Lathyrus  fra- 
ticosut  , Cav.,  Jc.y  lab.  84  ; Orobut  to- 
mentotus  , Desf.,  Cat.  Hort.  Par.^  ed. 

I , pug.  if)5;  irtela  fruticosa  , Willd., 
Spec.  3 , pag.  fina;  Òrobtit  fruticosuty 
Pers  ; Spreng.,  Cur.  post.y  pag.  a83.  Spe- 
cie peruviana  tutta  ricoperta  d'una  la- 
nitgiiie  vellulalj. 

CiiRszziz  i.voKacA  , Courtetia  dubia  , De- 
cani!., Prodr.^  a,  ptg.  a6  4;  Setbania 
dubiti  t Runlh  in  Uumb.  et  fionpi., 
JVna.  gen.  am  , 7 , pug.  660  , tab.  660, 
Orobus  pastoaentit  y Spreng.,  Cur.  post. y 
pag.  a83.  Specie  di  fusto  fruliroso  ; di 
ramoscelli  bianchicci  villosi;  di  foglie  el- 
littiche quasi  rotonde,  bianche,  villose  di 
sotto;  di  fiori  in  racemi  lungamente  pe- 
duncolati, che  uguagiim  le  foglie.  Cresce 
nelle  Alpi  pastoreusi  delia  Nuova-Granata 
presso  il  fiume  Guailaria.  ^ 

CoaszziA  atOATz , Courtetia  airgata  , De* 
cand.,  Ann.  tc.  nnt.  (i8a5)  4 > P*g*  92  ; 
et  Prodr.y  a,  pag.  264  ; Aetchinomene 
virgatOy  Cav.,  Ic.y  Ub.  bqS  ; Agati  vir- 
gatOy  Desv.,  Journ.y  3,  pag.  lao;  Setbena 
t^irgafa  , PoÌr.;  Spreng. , Syst.  aeg.y  3 , 
pag.  372;  Coroa<7/a  virgatOy  Willd.  Spe- 
cie più  erbacea  che  fruticosa  , leggermente 
glabri  in  tutte  le  parli;  di  picciuoli  iner- 
mi; di  foglioline  elliuiche,  glabre;  di  fiori 
racemosi;  di  legumi  quasi  lelragoni.  Cre- 
sce nella  Nuova-Spagna.  (A.  B.) 

CUR50RE1S.  {Ornit.)  Denominazione  la- 
tina delTordine  dei  Corridori.  V,  Coami* 
Doai.  (Ca.  U.) 

**  GURSORIA.  {Entom.)  Denominazione 
latina  della  famìglia  dei  Corridori.  V. 
CoaniooRi.  (F.  B) 

CURSORIPEDE.  (Ornit  ) Questo  termine, 
che  iolica  piedi  desiinati  alla  corsa,  ap- 
tiene  ad  alcuni  uccelli  che  hanno  i soli 
tre  diti  anteriori,  e mancano  di  pollice, 
come  i pivieri,  la  beccaccia  di  mare,  ec. 
(Cb.  D.) 

CURSORIUS.  (Ornit.)  L'uccello  che  è in- 
dic.ilo  con  questo  nome  generico  nel 
Syttema  Ifaturae  di  Linneo,  è il  Cor- 
rione, Ttichydromut  d'illiger.  (Ch.  D.) 
CURTlA.  (Boi.)  Lo  SchlechlenJal  {Lin- 
naea  , pig.  aio)  propose  , sotto  questo 
nome,  un  .genere  di  piante  appartenente 
alla  ptntandria  monoginia  del  Linneo  , 
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|»er  UO.I  fpetrìe  bninliiiu  ^ per  lui  delta 
conia  gtnùanoides^  di  fusto  compallo, 
lerete  ^ di  foglie  ?erlÌcilUte  , «essili , re- 
flesse, ovate  &sluaghe,  acute,  Iriuervie  ; 
di  fiori  corimbosi  paonocchiuti.  Questa 
ptaoU  fu  raccolta  >1  Bsasile  dal  Sello. 
Lo  Spreogel,  che  uoo  adotta  ua  tal  ge- 
nere , ne  riferì  da  prima  la  specie  al  ge* 
nere  taUnUia^  chianiaa<lola  sabbatia  per- 
ficiUarit^  e poi  la  trasferì  al  suo  geoere 
/iippion^  dove  l' ha  della  bippion  contro- 
oersutn.  (A.  B.) 

CUBTIPENDULUM  [Halo»].  {Boi.) 
Malum  curtipenduium,  Varieth  di  mela 
ricordal.i  da  Plinio  sotto  questo  nome  , 
perocché  ha  un  picciuolo  grosso  e molto 
corto,  onde  pende  dalla  pianta.  Questa 
varielk  corris[K>ode  alla  poma  eupendua  , 
Ruell.,  Nat.  Stirp.^  a5i , alU  poma 
capendola^  rMrtipendioy  fioe  eurtipenda^ 
Car.  Sleph.,  Praed.  rust.^  i47,alla  maio 
otstiania  quibusdam , Lugd.,  a86,  e alla 
mata  curtipcndtda  dieta  ^ Jon.  Baub., 
I,  ai.  Essa  è finalmente  il  moZ/sx, 

cestiana  del  Willdenow.  Il  Thouroefort  la 
disse  ma/ut  tativa.,fructu  pedieuio ferme 
carente  ^ ed  é volgarmente  la  mela  cor- 
pandà.  V.  Mslo.  (A.  B.) 

CURTISIA.  {Boi.)  Curtisia^  genere  di 
di  piante  dicoliletioni,  della  famiglia  delle 
guttifere  e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  cod  e^tsenzialmeole  caralle- 
rixulo:  calice' profoodameiile  quadrifido; 
corolla  di  quattro  pelali;  quattro  stami; 
uno  stilo  eoa  uno  stimma  di  più  rìntagli. 
11  frutto  è una  drupa  supera,  rotondala , 
contenente  un  noccinolo  di  quaUro  o 
o cinque  logge.  ■ v 

CoftTniA  rAOosioosjt,  Cortisia  faginea  , 
Laink.,  ///.  geo.,  tab.  71;  Jungfiansia 
yùgi/iea,Gmel.,  Sftt.  nat.\  Syderoxytum 
fagineum^  Ad.,  M^ort,  Keof.^  pag.  i6a; 
Burm.,  Afr.s  tab.  Sa.  Grande  albero  del 
capo  di  Buona-Speranu,  di  tronéo  diviso 
in  grossi  ramoscelli  cilindrici , rivestilo 
d’un.i  corteccia  scabra  e giallastra  ; dì  fo- 
glie opposLe,  piccinoUte,  lanceolate,  gla- 
bre, acute,  lunghe  tre  pollici  circa,  den- 
tate; di  fiori  piccoli,  porporini,  disposti 
in  una  pannocchia  terminale;  di  pedun- 
coli e di  pedicelli  opposti*  con  brattee 
piccole,  caduche.  Questi  fiori  hanno  il 
calice  con  incisioni  ovali  acute;  la  co- 
rolla più  Inoga  del  calice , con  |>eUli 
ovali  ottusi;  gli  stimmi  inseriti  sul  ricet- 
tacolo; Tovario  ovale;  lo  stilo  subolato, 
lungo  quanto  gli  stami;  lo  stimma  di 
quattro  o cinque  meisioni.  Il  fruito  è 
un.)  drup.1  rotondata,  glabra  snccoleola, 


cooieDenle  un  nocciolo  osseo , di  quattro 
o cinque  logge;  le  mandorle  bislunghe 
solitarie. 

Il  h'gname  di  questo  albero  rit^sce  buo- 
nissimo per  la  coilruiione  degli  edifiii,  e 
gli  Oileutoli  né  fabbricano  le  loro  sagaye. 
(Pota.) 

CÙRTO,  Kurtus.  {Ittioli)  Bloch,  celebre 
ittiologo  di  Berlino,  ha  creato.ua  genere 
di  pesci  oeirordioe  degli  olobraitchi  e 
nella  famiglia  degli  auchenolteri, sotto  que- 
sto nome,  desunto  dal  greco  xjoro',  che 
significa  gobbo.  Cuvier  ha  posto  c]Ue«ln 
genere  fra  gli  arcieri  e gli  anaha  nella 
prima  tribù  della  sua  famiglia  degli  squn- 
mipenni,  È facile,  d'altronde,  il  ricono- 
scerlo ai  seguenti  caralteri: 

Caiope  giugulari;  corpo  oua/e,  com- 
presso^  carenato  sopra  e come  gibboso; 
mascella  inferiore  più  corta  della  su- 
periore ; pinna  dorsale  <issai  meno  estesa 
delCanale^  e situata  più  in  avanti  ; denti 
a pei  di  velluto. 

Per  questi  caratteri,  si  può,  a primi 
vista,  distinguere  i curii  •Uii'CiisosTKoiir, 
che  hiono  la  mascella  inferiore  più  lunga 
della  superiore,  e d.igli  OliGOPODI  , dai 
Caluonimi,  dai  Bumaii,  dai  Tracbìhi  e 
dai  Gadi  , che  hanno  il  corpo  allungalo. 
(V.  questi  diversi  articoli  ed  AocaenoT- 
Tsai.  ) 

Finquì  questo  genere  contiene  un  pie- 
col  numero  di  specie,  le  quali  sono  an- 
cora poco  conosciute.  ^ 

Il  Corto  Blochiaso  ovvero  il  Goaao, 
Kurtus  itìdicuSy  Bl.;  Gmel.;  Kurtus  Blo- 
cìùanus  ^ Lacép.  Due  soli  raggi  alla  mem* 
bratta  bciiiichialo-;  corpo  strettissimo  ed 
elevalo;  dorso  gibboso;  muso  ottuso;  pa- 
lalo liscio;  occhi  grossi  ; aoo  vicino  alla 
gola;  linea  laterale  diritta;  pinna  cau- 
dale bifida.  Lunghexia  di  dieci  pollici  a 
un  piede. 

Questo  pesce,  che  ha  qualche  distinta 
aualogli  con  gii  stromalei,  vive  nel  mare 
delle  IttJie,  ove  si  ciba  di  granchi  e di 
molluschi  testacei.  Il  suo  abito  è magni- 
fico; le  sue  scaglie  somigliano  a lamine 
argentine;  l' iride  dei  suoi  occhi  é in 
parte  bianca  ed  in  parte  turchina;  il  suo 
dorso  é ornato  di  macchie  dorale;  quattro 
macchie  nere  sono  liluale  presso  la  sua 
pinoa  doride:  le  sue  pinne  pettorali  e le 
catope  refletlono  il  colore  dell'oro,  e sono 
marginate  'li  rosso;  le  altre  pinne  sono 
d' un  celeste  azzurro  lucente  , c margi- 
nate ili  giallo  biancastro. 

Il  Corto  PALPiaaATo,  Kurtus  pilpe- 
hratus^  Schaeid.;  Bodianus  piìplebratus^ 
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Larép.;  Spsmt  paipehratmt  ^ l^lUi.  Ua 
peito  membratioM)  on  poco  ovale  aUac> 
calo  tupertorroetile  ad  aiubedue  |(li  òcchio 
per  la  foa  efiremilk  anlerìore>  «olla  «fuale 
vi  muove  come  vopra  una  cerniera,  e che 
può  aUemativamenle  nascondere  i^r  Taf- 
tallo  o «cuoprire  Foraano  della  vista,  a 
volonià  del  iS  ni  male.  Lunghevaa  dì  Ire  a 
quattro  pollici. 

Lu  palpebra  nterobraoosa  dt  questo  pe- 
sce è di  un  bel  giallo;  la  sua  lesta  è quasi 
nera;  il  corpo  e la  coda  sono  d'un  bruno 
fìallognoK);  due  aculei  armano  rultiaao 
etio  dei  sooi  opercoli.;  la  linea  laterale, 
tanca  o argentina,  comincia  con  quattro  o 
cinque  papille  tubercolose;  le  sue  piiHie 
sono  nerastre. 

Partieòlarmente  ad  Àmboina  prendesi 
questa  specie  di  curio  sul  di  cui  posto 
sono  stati  finqu)  poco  d'accordo  gli  it- 
tiologi. È pur  probabile  che  quest*  ani- 
male, singolarissimo,  roriuerà  un  genere  a 
parte,  quando  sarà  stato  meglio  cono- 
sciuto. ' 

Sotto  la  denomiuaaione  di  Kurias  ar^ 
gtnteuty  Schneider  ha  exiaudìo  riferito 
al  genere  del  quale  ci  occupiamo,  uii 
pesce  indicalo  con  quella  di  Spanst  com- 
pressus  da  G.  White,  al  sGy  della 
sua  ^ppend.  (I.  C.) 

••  CURTOGIKE.  (5or.)  Curtogrne  ^ ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  dem  famiglia 
delle  crassuiacte  t dalla  pentandrUt  pen^ 
taginia  del  Linneo  , cosi  esscoxtalmente 
caratterìitato:  calice  quinquefido;  corolla 
mollo  più  lunga  del  calice,  divìsa  in  cin- 
que parti  pelalìformi';  cinque  slami;  cin- 
que sc|Qamme;  cinque  ovari  lereti  Hslun- 
ehi,  gibbosi  all*  apice,  che  fiotscono  quasi 
lateralmente  in  cinque  stili  lunghi. 

Questo  genere,  stabilito  dall*  Uavrort,  è 
totalmente  iulermedio  tra  i generi  cras- 
sula e rochea , nè  forse  bastantemente 
distiolo.  Comprende  due  specie  lolle  dalle 
crassule;  e sono  iiiffrulici  del  capo  di 
Baona-S|»eraoza  ; di  foglie  opposte,  piane, 
quasi  earoose,  earlilagiuoso-cigliale,  ovate; 
•li  fiori  bianchi,  dispostì*nel  tempo  della 
infiorescenta  in  una  cima  umbellata. 

CoaTooiffB  DISTRS4  , Curtogftic  dcjccla , 
Decatid.,  Prodr.^  3,  pjg.  Sga  ; Curtogyne 
andata^  Haw.,  Rev.  /«cc.,  psg.  8 ; Cra#- 
sula  andata  , Hasv.,  Suppl.^  19;  Cras- 
sula dcfectOy  Jacq.,  Schoenbr,^  tab. 

Ila  i fusti  ramosissimi  , debuti;  le  foglie 
bislunghe  o ligulalo-ovalc,  c s|Nirse,  le  su- 
periori ondulale. 

CoaToGnra  ovdolata,  Curtogyne  undulata^ 
Haw.,  Rei*.  Jiiec.,pag.9;  Decand.,  Prodr.^ 


3,  pag.  393  ; Crassuia  unduiata^  Haw., 
Syn^  53.  Questa  speeio  simile  ailn  pre- 
cedente  , ma  più  piccola  té  tutte  le  sue 
parti  e molto  ramosa  , ha  il  finto  dico- 
tomo; le  foglie  ovate,  espanse,  carltlagi- 
novo-crenate:  le  superiori  ovalo-elliliìcbc, 
ondulate , ricurve.  Non  è ben  deterroìnato 
se  questa  specie  aia  originaria  del  capo  di 
Boona-Speranaa.  (ù.  B.) 

*•  CURTOGYNE.  ( Boi.  ) V.  GoiTooiae. 
(A.  B.) 

CURTOPOGON.  (Ror.)  V.  Coitovooo«o. 
(Pois.) 

CU  RTOPOGONO.  (Boi.)  Cur^opogwt^  ge- 
nere di  graminacee,  al  qùale  Varistida 
dichotoma  , Uz.,  ha  servito  di  tipo  , e 
che  il  Palisflot  de  Beauvois  (^^rori.,  pag. 
3a,  teb.  8,  fig.  7)  che  o*è  Fautore  , ea- 
ràlterista  dalle  valve  del  calice  mem- 
branose , spesso  mucronate , lunghe  quasi 
quanto  la  corolla  ; dalla  corolla  «olla 
sua  valva  inferiore  rotolala,  bifida  alla 
sommità,  provvista  d*uoa  setola  tra  le  sue 
inoisiooi,  colla  superiore  intiera  , mollo 
più  corta  ; d.i  un  seme  bislungo,  segnalo 
«la  un  solco.  (Pota.) 

CURTURADA.(0/'wV.J  Deoonsinaxtone  bra- 
siliana del  locro  o pernice  della  Guiana, 
Tetrao  guiancnsis s Lino.;  coliti  locrt», 
Perdix  dentata  s Temm. , tom.  3 dei 
suoi  Gallinauei.  (Ca.  D.) 

CURUA.  {Bot  ) V.  CoausA.  (J.) 

CURUBA,  CURUA.  {Boi.)  Pianta  ciicurbi- 
Iacea  dH  Brasile  citala  dal  Maregravio  e 
«lat  Pisene,  il  qutle  n*  ha  ilala  por  la 
figura.  Ha  i fiori  giallastri,  seguati  ester- 
uamenle  da  strie  verdi;  i frutti  lunghi, 
cilindrici,  un  poco  cur\i,  limili  a quelli 
della  cucurbita  lagenaria.,  contenenti  una 
polpa  gialliccia,  non  buona  a mangiarsi  , 
ae  non  quando  è colta:  il  perchè  al  Bra- 
sile queste  iucche  baimo  usi  oulinurì  e 
si  servono  alte  mense.  A c.igiooe  di  tali 
iuso&cieulì  desesizioni  non  è dato  deter- 
minare se  questa  pianta  appartenga  al  eu~ 
eumis  o al  eucurlàta.  (J.) 

CURUCAU.  {Ornit.)  Questa  parola  « quella 
«lì  taaadurria  sono,  secondo  il  D*Asara, 
i nomi  generici  dei  chiurli,  al  Paraguai. 
(Ca.  D.) 

CURUCU*.  {Ornit.)  Questi  uccelli,  che  re- 
cano al  Brasile  il  nome  di  curucuis  hanno 
ricevuto,  nel  Ialino  laoflerno,  quello  di 
tregony  cb*è  stalo  loro  primierameule  im- 
posto da  Moethìng,  ilo^to  i suoi  Genera 
aviumy  11.^  ii4)  pag.  i85.  1 loro  caratteri 
soaod*arcre  la  lesta  grossa,  il  becco  cor- 
to, più  largo  che  allo  alla  base,  la  quale 
Im  alcuni  peli  tosti;  la  maiidibula  supc- 
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riore  arcuala  fioo  dalla  ioa  origioc,  ottusa 
alia  punta  e (JeDlelUU  «ugU  auigoli  oegli 
indiTÌdui  aiulti;  le  narici  orbi^urì,  «i> 
tuate  presso  la  fronte  e ordinarìsroeqle 
ricoperte  da  setole^  T apertuua  della  bocca 
roolio  larga;  la  lingua  corta,  triangolare 
e adcsa  nel  ibndo  delia  bocca  ; i tarsi  de- 
Ixdi,  inipenoaU  io  parie  otfero  in  tola- 
lilb,  men  luoghi  «lei  maggiore  fra  i diti, 
i quali  sono  |>osti  a coppie,  e i di  cut 
esterni  da  ambedue  le  parti  oltrepassano 
gli  interni;  gli  anteriori  riuniti  alta  ba-' 
se,  e resterno  dei  due  posteriori  versali* 
le;  le  unghie  poco  curve  ed  acute;  le  ali 
mediocri,  e con  la  terza  e quarta  penna 
io  generale  più  lunghe;  la  coda  largaecom* 
posta  di  dodici  rettrici. 

I curucù  sono  assai  più  piccoli  di  corpo 
di  quel  che  noi  sembrino  per  la  quantità 
e |ier  la  lunghezza  delle  peone  che  lor 
cuoprooo  lo  sterno  ed  il  groppone,  e le 
di  cui  barbe  sono  molli  e decomposte. 
La  loro  pelle,  fine  e sottile,  facilmente  si 
lacera,  e le  peone  sono  tanto  leggermente 
fusale  nella  carne  che  il  fregarle  basta  per 
farle  cadere.  Lo  stelo  di  tutte  queste  peone 
é largo  c terminalo  io  una  soltil  punta.  Le* 
vaillant  ha  osservalo  che  queste  punte  si 
sentivano  come  tanti  spilli  quando  si  passava 
la  roano  a ritroso  sul  dorso  dell* uccello, 
efiello  che  egualmente  osservasi  nelle  cam* 
pefagbe.  Molte  delle  peone  dei  curucù 
hanno  una  lucentezza  metallica  e ricche 
tinte;  ma  la  brevità  del  collo  e dei  piedi,  il 
loro  corpo  tozzo,  la  stupida  fuonoroia,  il 
loro  portamento  goflb,  tolgono  tutta  Tal* 
trattiva  che  loro  procurerebbe  la  bellezza 
deirabito,se  fosse  accompagnala  da  forme 
più  svelle  e più  elegaoli.  Risulta  eziandio 
da  un'osservazione  falla  da  LevailUnt, 
che  questi  uccelli  hanno,  sulla  nuca  iofe* 
riore,  uno  spazio  nudo  che  soUroeule  ve* 
desi  sollevando  le  penne  circoslaoli  ovvero 
ailuogjudooe  il  collo. 

Questi  uccelli  amano  la  solitudine  e 
stauuo  ordinariamente  nel  più  folto  dei 
grandi  boschi , verso  il  mezzo  ovvero 
sui  bassi  rami  degli  alberi , ove  rimau- 
gooo  in  silenzio  per  una  gran  parte  del 
giorno  , appostando  gli  inselli  e destra* 
mente  preudeado^li  al  passo.  Per  quanto 
non  sieno  salvatici  e si  lascino  facilmente 
avvicinare  quando  sono  allo  socqierto,  rie* 
sce  geueralmenle  difficile  lo  scorgergli, 
poiché  solo  di  buon  mattino  e di  sera  si 
mettono  in  moto;  e,  siccome  rimaogooo 
raunicchtali  e senza  muoversi  nelle  al* 
tre  ore  della  giivruata,  si  credouo  fatccUì, 
di  foglie  o rami  d€|Krìli.  Lcvaillani,  il 


quale  nello  stomaco  di  quelli  da  lui  uc* 
citi  ha  aoUmeote  trovato  elitre,  zampe  di 
ragni,  di  cavallelle,  di  manti  o cavallucci, 
di  cicale,  e pelli  di  bruci,  gli  crede  pura- 
mente entomofagi;  altri  autori  però  pre* 
tendono  eh' egualmente  mangino  bacche 
e che  le  itighioUaDo  tutte  intere. 

I carucù  non  viaggiano;  stanno  soli 
ovvero  a coppie,  e non  si  reggono  mai 

10  famiglie  né  io  branchi.  Quasi  sempre 
tacili,  eccettualo  il  tempo  degli  amori^  il 
maschio  e la  femmina  fanno  sentire  in 
quell'epoca  grida  souore  e melanconiche, 
pronunziale  con  una  voce  forte  e con  un 
tono  lameulevole,  che  ilSonoioi  paragona 
ai  cemiti  d' un  bambino  abbandonalo. 

11  Toro  volo,  corto  e basso,  si  eiecuisce 
con  verticali  c pronte  ondulazioni.  Fanno 
due  nidiate  per  anno  nelle  buche  degli 
alberi  tarlati,  che  ingrandiscono,  al  biso- 
gno, col  becco.  Secondo  il  0' Azera,  T uso 
di  queste  buche  non  sarebbe  generale,  ed 
il/urttc/ui,che  ha  osservalo  al  Paraguat, 
farebbe  una  specie  di  eccezione.  Il  qual  na- 
turalista pretende  che  gli  uccelli  di  que- 
sta specie  si  servano  a tale  effelto  dei  nidi 
che  i termiti,  chiamali  al  Paraguai  cupift 
adattano  agii  alberi,  ove  formano  delle 
protuberanze  di  più  di  due  piedi  di  dia- 
metro. Ha  veduto  un  maschio  che,  lenen- 
dosi aggrappato  come  i picchi , scavava 
col  becco  uno  di  questi  nidi  alla  parte  in- 
feriore, mentre  la  femmina  rimaneva  tran- 
quilla sopra  un  albero  vicino,  e pireva 
fargli  coraggio;  è però  evidente  che  que- 
st'autore, taoto  esalto  nella  maggior  parte 
delle  sue  osservazioni,  si  è qui  ingannato 
suirinlenzionc  dell' uccello,  il  quale  non 
poteva  pensare  di  stabilire  il  suo  nido  in 
quelle  gallerie  a sparlimenli,  ove  non 
avrebbe  trovalo  propizio  domicilio,  e che 
forandole  dalla  parie  inferiore,  non  aveva 
altro  scopo  che  di  fare  uscire  i termiti 
dal  loro  nido,  onde  più  facilmente  divo- 
r.r«li. 

II  parlo  della  femmiua  è di  due  a quat- 
tro uova.  I pulcini,  per  rafTiUo  nudi  ap- 
pena nascono,  si  cuoprono  poi  d'un.i  pe- 
tuvia,  e quando  non  hanno  più  bisogno 
dei  loro  genitori  e jtosson  vivere  da  loro 
medesimi,  si  disperlono,  rtchiam.iti  dal- 
r istinto  che  gli  invita  alla  solitudine. 

Merrem  ha  pubblicata,  nel  secondo  Fa- 
scicolo dei  suoi  Uccelli  rari,  Lipsia,  i8o6, 
una  monografia  dei  curucù,  composta  di 
sei  specie,  cioè:  Trogon  hacmorrhoi- 

dalis  (coda  lunghissima),  al  quale  dava 
|>er  sinonimi  il  curucù  grigio  a lunga  coda 
di  Caienna,  lav.  color,  di  BufTou,  o.^  737, 


Di  . 


G(  '* 


CUR  ( 564  ) CUR 


e gli  aUri  due  indifìdoi  menzionali  alla 
pagina  a86  del  6.°  toI.  ilella  Scoria  na- 
lumie  ediz.  io  Trogon  curucui 

(co*la  lunga,  le  oUo  rellriri  iiHermedie 
eguali),  ideolico  col  curucìi  verde  del  Bra- 
sile di  Britsoo,  ecfelluali  alcuni  dei  suoi 
sinonimi , e col  curucù  a ventre  rosso 
di  Caienoa,  Buff  tav.  cotor«  4^^  nitri- 
nieoli  chiamalo  bmca  rossa  e dama  in- 
glese, iiidii  andò,  col  punto  ioterrogalivo  , 
il  ttinitzcan  di  Feriiandet,  e Vas^is  che 
il  Marrgravio  accemia.  Misi.  Brasil.^ 
ag.  319,  come  della  specie  del  curucù; 

Trogon  strigUatus  (coda  lunga,  le 
sei  rellrici  intermedie  eguali,  e le  tre  esterne 
da  ambedue  le  |Mrti  più  colle),  identico 
col  curucù  cenerino  di  Caienna,  Brtu. , 
e col  curucù  della  Guiana,  BufT. , tav. 
cdor.  n.®  768;  4®  Trogon  ferrugi- 
neut  (ali  cori  e,  piedi  impennati  per  met^V 
ovvero  curucù  del  Ceilan,  Brìsa.,  e curui  ù 
di  co<U  rossa  bionda  di  Caienna,  Buff.  « 
tav.  color.  ^36;  5.®  Trogon  ftammeut 
(ali  corte,  piedi  tulli  irofieanali)  al  quale 
è rìrerìto  lo  psUtacus  flammtut  del  P. 
Feuìllée,  Osserv.,  (»ag.  ao;  6.®  Trogon 
ifiridU  (coda  lunga,  le  sei  rellrici  in- 
termedie* eguali  , e le  Ire  da  amb^ue  i 
lati  assai  più  corte)  « citando  il  Trogon 
viridis  , Lin.,  e dando  per  sinonimi  del 
maschio,  r uccello  JescTìUo  per  un  La- 
niut  da  Kùireuter,  Noo.  Comment.  Pe- 
trop  ^ Voi.  XI,  pag.  436s  tav.  16,  fìg,  8, 
il  curucù  verde  dì  Caienna,  Briss.,  ed  i 
curucù  a venire  giallo  ed  a cappuccio 
paonazzo  di  Buffon,  lom.  6,  io  4-^f  P*g< 
391  e 394 1 curocù  di  Caienna  delle 
tue  tavole  colorite  o.®  198;  e per  sino- 
nimi della  femmina  , il  curucù  verde  a 
venire  bianco  , di  Caienna  , Briss.,  l' uc- 
cello descritto  da  Buffon  sotto  la  me<lr- 
siroa  denominazione,  lom.  6,  pag.  998, 
in  4i^<  cd  un  altro  individuo  rammen- 
talo alla  pagina  294. 

Benché  la  Monografia  «lei  metlesimi 
uccelli , recentemente  pubblicata  da  Lc- 
vaillanl,  abbia  siogolarmeole  contribuito 
a rettificare  la  noroeoclalura,  aumentando 
d'altronde  questa  famìglia  di  nuove  spe- 
cie, ciò  non  giunge  a un  pezzo  a schia- 
rirne del  lutto  la  sinonimìa  , ad  impe- 
dire delle  raddoppialure  ed  a riconoscere 
tutti  gli  errori.  Del  rimanente,  le  specie 
stabilite  neir opera  di  Levaillaot,  e clas- 
sale secondo  il  colore  del  ventre , sono 
dieci  ;TÌoé:  cinque  a ventre  rosso,  i cu- 
riicù  rocou,  rosalba,  donzello,  narioa,  di 
color  CMonelia;  due  a ventre  bianco,  Inal- 
bano ed  il  gigante;  tre  a ventre  giallo, 


rorroncouai , l'oraOga  , l’aurora.  Sei  dì 
queste  specie  appartengono  all’ America, 
una  tir  Affrica,  e tre  alle  Indie. 

( 

Coancù  DI  Aheiìca. 

Cozncù  mocou  ,.  Trogon  curucut\  Linn., 
Lalh.  e Merrero  , tav.  9.  Olire 

■I  nome  di  rocou  , applicato  da  Levail- 
laot a questa  specie  , che  così  rhiamasi 
al  Surioam  , questo  natiimlista,  il  quale 
ha  fatto  rappresentare  il  maschio  e la 
ferotoioa,  tav.  e 3.*  della  sua  St.  dei 
curucù , le  ha  data  la  doppia  denomina- 
zione di  gran  curucù  a ventre  rosso  della 
Guiana.  £ il  tSiai/*con  di  Femandez  , 
il  curucù  verde  del  Brasile,  Briss.,  ed  il 
curucù  a ventre  rosso  di  Caienna,  Buffi, 
lav.  4^9.  Lo  spazio  compreso  fra  il  becco 
e rocchio  di  quest' uccello  é nero,  come 
pure  la  parte  posteriore  degli  occhi  fino 
alle  orecchie.  La  lesta,  il  collo,  il  man- 
tello , le  scapolari , il  groppone  ed  il  so- 
pracco«la,  sono  d'uo  verde  smeraldo  a re- 
ffessi.  Le  tetlrici  delle  ali  sono  fioaroenle 
rigate  per  traverso  da  liuee  verdi  nera- 
stre aopra  un  fondo  grigio  perlaio.  Le 
penne  alari  sono  nere  ed  hanno  io  parte 
gli  steli  bianchì.  Le  peone  del  mezzo 
della  coda  sono  eguali  fra  loro  e «lei 
medesimo  verde  «lei  dorso;  sono  però 
terminate  da  una  faMÌa  trasversale  ne- 
ra ; la  segueoli  , un  poco  graduale , 
sono  nere,  eccettoata  l' ultima,  le  dì 
cui  barbe  esterne  hanno  delle  strisciuole 
sagittale^  come  le  tettrici  delle  ali.  Al 
collo  ioleriore,  tra  il  verde  che  lo  ter- 
mina ed  il  rosso  che  dal  petto  si  estende 
su  tutte  le  )>artì  inferiori,  vi  ha  un  col- 
laretto bianco,  cb'é  stato  tralaKÌalo  dal 
pittore  di  Buffbu,  e di  cut  non  ha  fatto 
egli  slesso  menzione  descrivendolo  ; il 
qual  collare  , che  sembra  appartenere  al 
solo  maschio,  non  è di  un  bianco  scbiello 
nella  sua  gioventù  , in  cui  questo  colore 
é mescolalo  di  punti  bruni  che  spariscono 
quando  l'uccello  è più  vecchio.  Le  cosce 
ed  i tarsi  sono  coperti  «l'uoa  peluvia  ne- 
ra. 11  becco  è di  un  giallo  rancialo  ed  i 
piedi  sono  bruni. 

Negli  indiviiiui  giovaui,  ai  quali  si  ri- 
ferÌKe  la  tavola  colorita  di  Buffon  o.® 
787  , sotto  la  denominazione  di  curucù 
grigio  di  coda  lunga  di  Caienna,  e di  cui 
Merrero  ha  fatto  il  suo  Trogon  hacmor~ 
rhoidalis  , il  basso  venire  e le  penne 
anali  sono  «li  color  roseo,  ed  il  riroanenle 
dei  corpo  è d’un  grigio  oenerino,  più 
chiaro  sotto  che  sopra.  Dice  il  Souoiui  , 
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in  uai  Dola  appiè  di  quetl'arl itolo  delb 
fua  ediiìooe  di  Buffoo , che  U femÌDa 
diffeHsce  dal  maschio  per  essere  più  pie* 
cola  e per  avere  un  poco  meno  di  lu* 
centeua  nel  suo  roanlello;  Leraillant 
ihibila  di  quest' assertione,  e crede  piu(> 
tosto  che  la  feromìna  sia  interme<lia  al 
vecchio  maschio  ed  all'individuo  giovane, 
per  quanto  non  abbia  avuti  i meni  di 
dissecarlo. 

Coaocù  DoatBLLo,  ovvero  a «baca  bossa, 
Trogon  roseigaster  ^ Vieill.  È il  cu* 
rucù  a ventre  rosso  di  S.  Domingo,  di 
BuSbn,  che  in  varie  colonie  si  chiama 
dama  o damigella  inglese  e gaztera 
montanina,  Levaillant  ha  data,  tav.  i3 
della  sua  St.  dei  curucù,  la  fìgora  di  que« 
al'  uccello  , rarissimo  nelle  collezioni  , e 
che  non  ha  collare  nè  frego  nero  tra  l'oc- 
chio ed  il  becco,  come  il  precedente,  ma 
il  di  cui  pileo,  le  gote,  il  collo  posterio- 
re, le  scapolari  e la  coda  superiore  sono 
egualmente  d'un  verde  acquamarina  lucen- 
te. Le  lettrici  delle  ali  sono  finamente 
rigale  da  linee  trasversali  d'un  nero  venie 
e bianche,  e le  loro  penne  hanuo  delle 
macchie  quadrate, bianche  e nere.  Lago- 
la,  il  collo  anteriore  ed  il  petto  del  me- 
desimo uccello  sono  d' un  grìgio  perlaio 
con  refiessi  verdognoli.  Il  lusso  ventre  e 
l’ano  sono  rossi  pallidi.  La  co<ia  ha  le 
peone  centrali  il'egual  lunghezza  e d’un 
turchino  verdeggiante  sul  margine  ester- 
no, mentre  le  penne  laterali,  graduale, 
sono  esternamente  bianche  come  alia  cima, 
e I’  ultima  da  arobe«loe  le  parti  Ha  una 
macchia  rotonda  nera  venie  airestremi- 
Ih*  Il  becco,  i piedi  e le  unghie  sono 
gialli. 

Lefebvre  det  Hajes  ha  comunicato  a 
Bufibn,  su  questa  specie,  alcune  notizie 
dalle  quali  risalta  che  nidifica  nelle  buche 
degli  alberi,  che  slarga  all' occorrenza  col 
becco,  e che  partorisce  sul  legno  tarlato 
Ire  o quattro  uova  bianche,  un  poco  più 
piccole  di  quelle  del  piccione,  che  sono 
covate  dalla  solamaihre,  alla  quale  il  ma- 
schio reca  il  nutrimento. 

Il  D'Azara  ha  descritto, n.^  970,  sotto  il 
nome  di  surur.ua^  che  gli  danno  i Gua- 
rani, un  curucù  del  Paragoai,  che  il  Soti- 
niui  riferisce  al  Trogon  curucui^  lav. 
45a  di  Buffon,  senza  distinguerlo  dal  cu- 
rucù a braca  rossa,  ovvero  dama  inglese, 
e che  Vieillot  ha  presentato  per  una  spe- 
cie perlicolare,  Trogon  surueiuty  ricono- 
scendo la  sua  grande  analogia  con  que- 
st'ultimo.  La  Innghesza  totale  del  lurucua 
è di  dieci  pollici  e tre  linee.  La  prima 
Dizion.  delle  Scienze  Hat.  Fòl.  Vili. 


delle  diciannove  penne  dell'  sia  è la  più 
corta;  la  terza,  quarta  e quìola  le  più 
lunghe.  La  testa  ed  il  collo  sono  d'  un 
nero  cangiante  in  azzurro  ed  in  paonaz- 
zo; il  dorso  e le  lettrici  superiori  delle 
ali  sono  d'un  bel  verde  a reflessi,  e«l  il 
groppone  d'un  celeste  splendente  ; le  grandi 
tetlrici  sono  tìcchioiate  di  bianco  e di  ne- 
ro, le  penne  nerastre  con  un  orlo  bianco 
all'esterno,  ed  una  larga  fascia  bianca  in- 
feriormente presso  la  loro  origine.  Ledile 
penne  del  mezzo  della  coda  sono  turchine 
emarginate  di  nero;  le  due  seguenti  tur- 
chine aolamente  nel  lato  più  stretto;  la 
quarta  e quinta  macchiale  di  bianco  alla 
cima,  e la  prima  alla  metà  del  suo  lato 
esterno;  il  rimanente  è nero.  Il  [>ello  ed 
il  ventre  sono  scarlatti;  i lati  del  corpo 
e le  lettrici  inferiori  delle  ali  hanno  una 
tinta  piombala.  I tarsi  sono  nerastri  e 
come  aspersi  di  bianco;  il  becco  è bian- 
castro, il  margine  della  palpebra  d'un 
bel  rancUto,  e l'iride  rossa  bionda  cupis- 
sima. La  femmina  ha  le  (palpebre  bianche; 
la  testa,  il  collo,  il  dorso,  le  piccole  tei- 
Irici  superiori  delle  ali  e le  penne  uropi- 
giali  d'un  nerastro  piombato;  le  grandi 
lettrici  Irasversiilmente  rigate  di  bianco 
sopra  un  fondo  nero;  il  petto  cenerino  , 
il  ventre  scarlatto;  le  penne  alari  e cau- 
dali, nere,  eccettuate  le  tre  laterali  della 
co<la,  la  di  cui  punt.-i  e quasi  tulio  il  lato 
interno  sono  bianchi. 

Il  grido  dei  surucoa  è sembrato  al  D'A- 
sara  esprimere  Ife  sillabe  pioy  pio  , spesso 
ripetute,  ed  appnoto  sui  loro  nidi  questo 
DaHaralista  ha  ratta  l'osservazione  pocanzi 
da  noi  confutala. 

Coaocù  aosALBA,  ovvero  piccolo  Curocù  a 
I ventre  rosso  di  America;  Lev.,  Monc^r., 
j tav.  6.  Questo  uccello,  eh' è mollo  raro 
a Caienna,  ove  solamente  trovasi  nelPìn- 
I terno  delle  terre  , è stalo  riguardato  da 
Buffon  per  una  semplice  varieté  del  gran 
curucù  a ventre  rosso  del  medesimo  pae* 
se;  ma,  oltre  all'essere  la  metà  più  pic- 
! colo,  li  distingue  dal  primo  per  te  tre 
I penne  laterali  della  sua  coda,  le  quali, 

I sì  net  giovani  come  nei  vecchi,  Imodo 
I delle  linee  trasversali  alternativamente  nere 
I e bianche.  Ha  pare  un  collare  bianco; 

! ma  questa  circostanza  egualmente  s'in- 
I conira  nella  specie  grande,  e,  non  potemlo 
I allora  desumerne  un  carattere  specifico  ed 
I esclusivo,  abbiamo  cre«lulo  dover  preferire 
I la  denominazir>ne  Ialina  Trogon  rosafùa 
1 a quella  di  Trogon  collaris.,  ptoposì»  da 
I un  altro  naturalista. 

Le  parti  che  t vecchi  hanno  d'un  verde 
7» 
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idier«ldina,  sono  rosse  bìoade  pallide  negli 
• iodiviilui  giovani. 

Coiocù  ooRRoDCooAi,  ovfcro  gran  Curucù  a 
venire  giallo  tlelU  Guiane,  Trogon  viri^ 
dit^  Lion. , liferr.,  Lalh. , tav.  color,  di 
Bufion,  n.^  196.  Questa  specie,  descrilla 
da  Britson  sotto  il  nome  dì  curocù  verde 
di  Caieima,  Io  é eguulmeute  stala  da  Buf* 
fon  sotto  quelli  diciirucùa  ventre  giallo 
e di  cururù  a cappuccio  azzurro.  Levail* 
lani  ha  data  la  fìgura  del  m.iS''hio  e della 
femmina,  n«tlla  Jav,  3 e 4 della  sua  Mono* 
grafia.  La  fronte,  il  collo  e la  gola  del 
primo  sono  neri.  Il  collo  |K>sleriore  e la 
»oa  parte  anteriore  hno  al  petto  sono  d'un 
lurcbiiio  verde  a reflessi;  la  bassa  porzione 
del  |>etlo  e le' altre  parli  inferiori  sono 
d'un  giallo  aurora  , più  pallido  all'  addo- 
me. La  schiena  , le  penne  scapolari  ed 
uropigiali>  tome  pure  il  sopraccoda,  sono 
d'uo  verde  aureo  cangiante  in  turchino. 
Le  teliriei  superiori  delle  ali  e le  loro 
raudi  penne  sono  nere;  molle  di  esse 
anno  un  cordoncino  bianco  sul  loro  roar* 
gine  esterno.  Le  sci  penne  caudali  n>e<Iie, 
fra  loro  eguali,  sono  del  niedeiimo  colore 
e finiscono  io  una  fascia  nera  ; le  tre  se- 
guenti, da  ambedue  i lati,  sono  graduale, 
nere  ioleroMinenle  e bìamlie  all'  esterno. 
11  becco  è di  un  giallo  verdognolo,  gli 
occhi  d'un  bruno  rosso,  e le  unghie  di 
un  grigio  bruuo.  V.  la  Tav.  658. 

La  testa,  il  colto,  il  petto,  il  mantello, 
il  groppone,  le  ali  e le  sei  penne  medie 
della  coda  delia  femmina  sono  d'un  nero 
smorto  che,  sotto  certe  incidenze  di  luce, 
sembra  grigio.  Le  penne  delle  ali  hanno 
una  linea  bianca  sui  loro  ruarginì , e le 
tetirici  superiori  prcscoUoo  fini  e quasi 
iropercellibili  sUisce.  Le  tre  penne  late- 
rali della  co<la  sono  alleroalivamenle  ri- 
gate di  nero  e di  bianco.  Il  ventre  e le 
penne  anali  sono  gialle.  La  luauJibula 
superiore  del  becco,  gialla  alla  base,  è di 
un  nero  smorto  in  lutto  il  rimanente; 
r inferiore  è tutta  gialla.  Le  cosce,  i piedi 
e le  unghie  sono  nerastre,  li  curuiìi  ce- 
nci ino  di  Cdenna,  Trogon  strigilatus^ 
Grael.  e Lalh.,  pare  che  sia  questa  fem- 
mina. 

11  giovane  ourroucouai  soltanto  dìver* 
sifìca  dalia  femmina  per  essere  il  color 
giallo  del  basso  ventre  più  debole,  e per 
non  oltrepassare  le  cosce;  peravere  lutto 
il  suo  maulello  una  tinta  lionata , ed  il 
l>ecco  senza  deotellalare,  ch'è  bruno  nero 
nella  tolaliU. 

Questa  specie  , assai  più  comune  del 
1 tirucu  a vetilre  rosso,  si  trova  frtquen- 


lemenle  a Caienoa,  al  Surtoaoi  ed  in  Inlla 
r Vnerica  meridionale. 

Conseguenlemenle  alla  sinookala  di 
Merrera  c di  Levaillani,  il  cnvucù  a cap- 
puccio paonazzo,  Trogon  «»io/aceaie,GmeÌ. 
c Lalli.,  descritto  da  Kòireoier  , nelle 
Nuove  Memorie  deirAocad.  di  Pietro- 
burgo , lom.  Il,  tav.  16  , fìg.  8 , egual- 
mente apparterrebbe  alla  specie  dell’our- 
rourouai  ; ma  non  è fatta  veruna  men- 
zione del  color  giallo  nella  detcrizioue 
di  quest'autore,  che  d'altronde  , punto 
non  parla  dei  ventre  dell' uccello,  il  di 
cui  collo  ed  il  petto  sono  solamente  in- 
dicali di  un  p.ionazzo  scuro* 

Goaocù  oiASUA.  ovvero  piccolo  Curmù  a 
ventre  giallo  di  America  , Trogon  o/ri- 
coiiis  , Vieill.  Levaillant  ha  data  , tielU 
sua  Mooof ralla,  la  figura  del  maschio, 
della  femmina  e dell' individuo  giovane 
di  questa  specie,  che  abita  l'ioleruo  delle 
terre  a Caienna , e pur  trovasi  alla  Tri-< 
lùlÀ  ed  al  Suriuam.  11  maschio  , tav.  7, 
quando  é giunto  al  suo  stalo  perfetto,  ha 
la  fronte,  le  gole  e la  goU  nere;  il  pile», 
il  collo  posteriore  , la  schiena  , le  penne 
scapolari,  uropigiali,  ed  il  scmracco«la,  di 
un  verde  cangiaate  ed  a reflessi  dorati  ; 
le  teitrici  delle  ali  superiori  fioaroenle 
rigale  e punteggiate  d’  uo  nero  verdo- 
gnolo sopra  un  fondo  grigio;  il  colio  an- 
teriore ed  il  petto  d'un  verde  aureo  a 
mezzelinte  azzurre;  le  parti  inferiori  di 
un  giallo  più  o meno  cupo,  secondo  l'età 
dell'uccello,  ma  che  sempre  illanguidisce 
a misura  che  si  avvicina  alla  cola;  le 
penne  delle  ali  di  uo  nero  scuro  con  gli 
steli  biauchi  ; le  penne  centrali  della  cola 
d'egual  lunghezza  e di  un  verde  aureo 
giallognolo,  con  una  ftMia  nera  cupa  alla 
cima;  le  seguenti  graduate  fra  loro  con 
strisce  trasversali  nere  e bianche  , e la 
cima  bianca;  il  becco  giallo,  i tarsi  co- 
LTti  di  U04  peluvia  nera,  ed  i piedi 
runì. 

L'uccello  giovane,  avanti  la  su»  prima 
muda,  tjv.  8,  ha  lutto  il  corpo  supcriore, 
il  collo  anteriore,  il  petto  ed  i fianchi  m 
un  bruno  la  di  cui  tinta  rossiccia  è più 
disliula  sulle  peone  centrali  delia  coda 
che  altrove;  il  basso  ventre  e le  penne 
anali  di  un  bianco  lionato;  le  penne  la- 
terali della  coda  rigate  di  bianco  e di 
nero;  il  becco  bruno  senza  denlelialure 
e le  unghie  nerastre.  Crede  Levaiilaut 
che  il  ventre  «lei  maschio  diveuga  tutto 
gialfo  solamente  alla  terza  muda,  e che 
le  femmine,  lav..9(oi5  per  uuo  sbaglio 
di  numerazione  e per  noa  confusione  col 
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ourucìi  :iurorj  in  «Icuni  fftempijrì),  con- 
fcnrino  sempre  il  loror  ventre  bianco. 

Guaocb  àtiAsio  , ovvero  Cuructt  a venire 
bianco  tli  imerica.  L' uccello  cosi  chìj. 
«nato  ila  Levailbnt^  che  ne  ha  rappre- 
sentalo il  nusthio,  tav.  5 della  sua  Mo- 
mtgrafta^  era  già  sialo  descritlo  da  Brisson 
sotio  II  denominazione  di  curucb  verde 
a venire  bianco  «li  Caìenoi.  Merrera  lo 
ha  riguardalo  per  la  fenimioa  del  cunicìi 
verde  di  Caieuna  del  medoimo  autore^ 
Trogoli  viridisy  o cunirii  ourroocouai , 
Levati.;  e Buflfon  lo  aveva  precedente- 
mente supposto  una  semplice  varielh'Iel 
suo  curucò  a veuire  giallo^  opinione  che 
Latham  aveva  pure  abbracciato.  Levail- 
lanl  ne  forma  una  specie  particolare^  e 
Vieillot  lo  considera  per  identico  col  cu- 
rurh  leverìano,  Trogon  Zet^eria/iu/,  Lalh.. 
che  é rappresentalo  nella  lav.  17^  del 
Mnseum  lenerianam  , e«l  indicalo  dal 
medesimo  Lalium,  nel  Siippleroenlo  del 
suo  hìdeXy  come  assai  vicino  al  Trogon 
vioiaceuSy  del  quale  è falla  menzione  al- 
farti' olo  dell'onrrourouai.  Quest*uccello, 
che  trovasi  nell'America  meridionale,  e 
|Mirtirol.trmente  al  Surinam  e«l  a (Vienna, 
ha  quasi  undici  potlì>  i dalfestreroilà  del 
becco  fino  a quella  della  co«la;  la  sua 
faccia  è nera,  e la  testa,  il  collo  ed  il 
|>cUo  sono  d'un  turchino  paonazzo  a re- 
flessi  verdi  ovvero  porporini.  Il  «iorso,  il 
groppone,  le  lettrici  superiori  della  coda 
e Ir  più  pictole  delle  ali  superiori  sono 
•fun  venie  cangiante  in  torchino  ovvero 
in  paonazzo.  Le  granili  letlricl  «ielle  ali 
e le  scapolari  sono  nere,  come  pure  le 
remiganti,  le  di  cui  prime  hanno  il  mar- 
gine esterno  bianco.  Il  venire  e le  peone 
anali  sono  di  un  bianco  schieMo.  I>a  coda 
ha  le  sei  penne  intermedie  eguali  e di 
un  venie  turchinictdo  e simile  a quello 
del  dorso;  le  tre  esterne  da  ambedue  i 
lati  sono  graduate  e nere,  eccettuala  la 
loro  estremità,  che  é bianca  in  uno  spazio 
Unto  più  maggiore  quanto  più  si  allontana 
«lai  centro.  La  roda  e le  ali  sono  nere  iiife- 
riormenie;  il  becco  ed  ì pieili  sono  grigi 
piombali.  Negli  inifsvidut  giovani,  la  te- 
sta, il  collo,  il  petto,  i fianchi  e le  lei- 
trici  superiori  «Ielle  ali  e «Iella  coila  sono 
d'un  grigio  bmno  rossiccio;  le  penne 
alari  e caudali  d'un  nero  assai  «hiaro, 
con  macchie  bianche  rossicce  alle  tre  più 
esterne  «li  queste  tillìme;  il  ventre  e le 
penne  anali  di  on  bianco  rossiccio.  Il 
larcco,  pur  roaiiranlif  «li  «ieiilellalure , è 
bruno  giallognolo;  i dili  e le  unghie  sono 
«Il  qoesl’oliimo  colore. 


La  feroroÌQ.1,  che  probabilmente  somi- 
glia alfimlividuo  giovane,  non  è cono- 
sciuta. 

Brisson  ha  applicato,  lom.  4 >ua 

Ornitologia,  pag.  175  e 176,  i nomi  di 
curticà  del  Messico  e di  curucà  variato 
del  Afessir.Oy  a due  uccelli  indicati  da 
Femandez,  cap.  87  e cap.  177,  il  primo 
sotto  il  nome  di  tumatltototly  e l'altro 
con  quello  di  quoxoxoctotoll  \ ma  il  primo 
di  questi  uccelli  è stalo  indicato  come 
ap|Mirteoenle  al  genere  Storno  «lalfaulore 
medesimo,  secondo  il  quale  f altro,  che 
abita  le  rive  del  mare,  ha,  d'allronle,  il 
becco  lungo  e ricurvo,  ed  ambedue  sem- 
brano estranei  al  genere  Curucù. 

COEOCÙ  D'ArPRICA. 

Coaocù  SAimA  , Trogon  narina  , Cuv., 
Vieill.  Levaillant,  che  ha  trovala  questa 
specie  nei  gran>li  boschi  «lei  |neae  di 
Auteniquoi  e di  quello  «lei  Cafri,  ne  ha 
rappresenlalo  il  maschio  e la  femmin.i , 
tomo  5,  tav.  228  e 229  «Iella  sua  Orni- 
tologia di  Affrica.  Vi  ha  qualche  somi- 
glianza fra  quest' uccello  ed  il  curui  ù 
rocou  ; ma  la  sua  fa«:cia  non  è nera,  n«»ii 
ne  ha  Ìl  collare  bianco,  ed  è un  poco  più 
piccolo. 

il  maschio  ha  la  testa,  il  collo,  il  man- 
tello, il  dor>o,  il  groppone,  le  piccole 
lettrici  delle  alt  e quelle  «Iella  coda  su- 
periore, la  gola  ed  II  collo  anteriore,  «li 
un  verde  lustro.  Le  grandi  leltrìci  «Ielle 
ali,  il  di  cui  fondo  é grigio,  presentano  «lei 
punti  sagitlati  e «Ielle  fini  strisce  nerastre, 
e le  grandi  penne  alari  , di  color  nero, 
hanno  gli  steli  bianchi;  il  petto,  il  ventre 
e le  penne  ànali  sono  d'uti  roseò  cupo. 
Le  peone  del  mezzo  della  cela  sono 
d'egual  lunghezza,  e le  altre  gridnate  in 
roo'lo  che  la  più  esterna  non  sopravanza 
la  metà  «Ielle  penne  intermedie  : le  prime 
sono  (fon  venie  doralo  sopra  , e le  altre 
bianche  all'eslemo  ed  internamente  ne- 
msfre.  Il  becco,  giallo,  annert»ce  verso  la 
punta  e suBo  spigolo  ; gli  occhi  sono  ros- 
sastri , ed  i piedi  gialli. 

La  feiiiinina  , il  d^cui  colore  è dap- 
pertutto meno  lo«lro  di  quello  «lei  nr.i- 
fchio,  pnr  se  ne  «listingue  per*  il  roseo 
aitai  p)ù  pìllido  «lei  Ttmire  e delle  penne 
anali,  e («er  II  bruno 'rosso  biondo  «iella 
fronte,  «Iclft  gola  e «lei  petto.  fiC  penne 
i'inrì  sono  d'un  bruno  nero. 

La  fronte  e la  gobi  «lelfintlivìdkio  giovane 
sono  d'uii  rosso  biomlo  pemlente  al  grigio; 
il  petto,  i fìanrbi  ed  il  venire  grigi  rosei. 
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Le  Ire  ptooe  alari  la  piti  proHime  al 
dorso  MODO  ooa  roaccbia  bianca  alla 
punta  t e le  franai  teltrìci  sono  rossicce 
roQ  punti  neri.  Finalmente,  quello  ch'é 
d^nn  rerde  lustro  nel  maschio,  è d*un 
Tarde  scuro  nelP  individuo  giovane. 

Questa  specie  partorisce  quattro  uova 
quasi  rotonde,  d'un  bianco  roseo,  e Tin- 
cnbazione  dura  venti  giorni. 

'Coaocù  d'Asia. 

Coaucù  ciGAMTt,  Trogon  gigaSy  Vieill. 
Levailiaol,  che,  per  il  primo,  ha  fatto 
conoscere  quest'uccello,  del  quale  non 
esisteviino  allora  che  tre  individui  in  £u> 
ropa,  gli  ha  data,  nella  tua  Monc^rafla, 
la  doppia  dcnooiinaiione  di  gran  curucù 
a ventre  bianco  di  Giava;  ed  il  maschio 
che  ha  fatto  rappresentare  sulla  sua  la.* 
tavola,  vi  reca  il  uome  di  curucà  Tem- 
minciy  lo  che  annunzia  la  primitiva  io> 
leniione  di  dedicare  quesruccello  al  ce- 
lebre ornitologo  di  Amsterdam , nel  di  cui 
bel  gabinetto  si  trova.  Questa  specie  ha 
circa  dicioKo  pollici  di  lunghezza  dal  ver- 
tice fino  aireslreiuità  della  coda,  e la  sua 
grossezza  è quasi  il  doppio  di  quella  delle 
più  graudi  specie  Americane.  La  lesta , il 
collo,  le  altre  parti  superiori  del  corpo  e le 
inferiori  sino  al  pello,soood'un  verde 
giallognolo  assai  loilro  e più  o meno  aureo 
secondo  le  varie  incidenze  della  luce.  11 
petto  e tutto  il  corpo  ìuferiore  sono  d'un 
dUdco  schietto.  Le  piccole  lettrici  delle 
ali  superiori  e quelle  delle  grandi  più 
TÌcine  al  dorso  tono  trasversalmente  e fi- 
oaroente  rigale  di  nero  verdognolo  e dì 
bianco:  le  penne  alari,  d'uii  nero  bruno 
aopra  , sono  bigioline  nel  rovescio.  Le 
penne  caudali  sono  superiormente  del 
medesimo  verde  del  groppone , e di  un 
grigio  velato  di  bianco  sotto;  le  sei  del 
centro  sono  eguali  fra  loro,  e le  altre 
gradatamente  decrescono.  I tarsi,  non  im- 
penoalt,  sono  bruni,  come  pure  i dilì  e 
le  unghie;  il  becco  è giallo. 

Coaocù  couia  di  carrella,  ovvero  Curucù 
a ventre  rosso  del  Ceilan  ; Trogon  rati- 
his.  Vieill.  11  maschio  di  questa  specie, 
nppreseiitalo  nella  tav.  i4  della  Mooo- 
gratia  di  Levaillanl,  ha  la  lesta  ed  il  collo 
ù'un  verde  scuro;  il  dorso,  le  scapolari, 
il  groppone,  le  lettrici  superiori  della  coda 
e quelle  deìralia  porzione  delle  ali  d'un 
rosso  biondo  vivace  o color  di  rannella 
fine.  Le  sei  penne  del  mezzo  della  coda, 
tutte  di  egoal  lunghezza,  soa  pure  del  me* 


ilesimo  colore , fino  al  loro  margioe,  eh' è 
nero;  le  peone  laterali,  graduate , hanno 
le  barbe  esterne  quasi  tulle  bianche,  e le 
interne  nere , come  pure  le  penne  delle 
ali.  11  petto,  i fianchi,  il  ventre  e le  |ieaiie 
anali  sono  d'un  roseo  cupo.  Il  becco,  i 
(arsi,  i diti  e le  unghie  sono  d'un  nero 
bruno.  Un  individuo  che  passava  dalla 
gioventù  airelà  adulta,  osservato  da  Le* 
Vdillanl  nella  collezione  di  Temmtiick, 
aveva  la  testa  , il  collo  e lutto  il  corpo 
superiore  d'uu  rosso  biondo  pallido,  il 
venire  e le  (>arli  inferiori  bianche. 

Coaocù  AoaoiA. , ovvero  Curucù  a ventre 
giallo  delle  Molycche  : Trogon  rufuSy 
Gmel.  e Lalh.,  e JerrugineuSy  Merr. 
Quest'uccello,  eh' è rappresentalo  nelle 
tavole  color,  di  Buflbn.  n.*’  ^30,  sotto  il 
nome  di  Curucù  a coda  rosM  bionda  di 
Caieniia,  sembra  estraneo  all' America, 
avendo  LevailUot  trovalo  l'individuo  da 
c&so  fallo  dipingere  ( la  tav.  ha  il  n.^  9 , 
invece  del  11.^  i5,  ed  il  nome  di  Curucù 
oraiiga  femmina,  invece  di  quello  di  Cu- 
rucù  aurora  maschio)  nella  collezione  por- 
tala dalle  Molucebe  da  Boeri,  uffiziale 
olandese  al  servizio  della  Compagnia  delle 
Indie.  La  lesta,  il  collo,  il  petto,  il  man- 
tello, il  groppone  e le  letlriei  superiori 
della  coda  sono  d'un  rosso  tuondo  ferru- 
gineo. Le  sei  penne  intermedie  della  coda, 
tutte  di  eguai  lunghezza,  sono  d'un  rosso 
biondo  più  vivace  e lermioste  da  un  cor- 
doncino giallognolo,  accompagnalo  da  una 
fascia  urrà  più  larga;  le  tre  laterali  da 
ambedue  le  parli  sono  forlemenle  gra- 
duate e trasversalmenlo  rigate  di  nero  e 
di  bianco,  come  le  tetirici  delle  ali,  ove 
queste  strisce  sono  mollo  più  fini  di  quelle 
della  cotia  e sagiUate;  le  penne  alari  sono 
nerastre  ed  hanno  lo  slelo  bianca  11 
petto  e tutte  le  parli  inferiori  tono  d'  un 
giallo  ^tuocbigha.  I tarsi  sono  per  metà 
coperti  d' una  pelntia  del  medetimo  co- 
lore, e bruni  nel  rìmaneole,  come  pure 
if  becco. 

1/ uccello , della  grossezza  del  merlo, 
ch'è  desrritloda  Brisson,  lom.  a,  pag.  91 
della  sua  Ornitologia,  ediz^ioB.o,  Lei  in, 
1761,  sotto  il  nome  di  Trmgon  ceylo^ 
ntntity  ha  molte  enalogla  con  questa  uU 
lima  meie,  alla  quali  è riunito  da  Mer- 
rem.  Dall’altro  canto  , Gmelin  e Lathaiu 
lo  presentano  come  sinonimo  del  loro 
Trogon  fascialut y chiamato  da  Vieilloi  , 
curucà  ionico  y abbreviando  le  pirole 
rant  van  k-ìnàca , che  formano  il  suo 
n>rae  al  Ceilan;  e lon  forse  dififerenze  di 
sesso  o dì  elh,  che  sarebbe  difficile  il  de- 


CUR  ( 5 

terminare  senza  poter  paragonare  tUrersi 
iudivi'tui. 

. Latham  ha  pur  detcritio,  sotto  i nomi 
di  Trogon  asiatieus  e Trogon  indieus., 
due  iadtridui  provenienti  dalP  India.  Il 
primo  di  questi  uccelli,  da  lui  chiamalo 
in  inglese  blue^heeked  ^ gola  azzurra,  è 
luogo  otto  a nove  pollici;  ha  la  fronte 
rossa,  e separata  da  uua  linea  bianca  del 
vertice  e della  nuca,  rh'è  frangiata  di 
bianco  e di  nero.  Gli  si  vede  d'altronde 
una  strisciuola  rossa  superiormenie  all'oc- 
chio,e<l  una  macchia  del  medesimo  colore 
alla  gola,  ch'é  azzurra.  Il  rimanente  del 
corpo  è d'uo  bel  verde,  eccettuate  le 
peone,  che  sono  nere.  Il  secondo  ucrello, 
il  di  cui  nome  indiano  é bungummi^h* 
il  becco  lurchiuiccio  e molto  curvn;  la 
testa  cd  il  collo  son  neri,  con  strisce  bian* 
che;  una  linea  hiancMStm,  che  p.<rte  dal- 
l'angolo della  bocca,  si  estende  lungo  le 
gole.  Il  dorso  e le  ali,  «li  foudo  nerastro, 
hanno  delle  macchie  ferruginee  di  forma 
rotonda.  Il  petto  ed  il  ventre  tono  di  un 
‘bianco  giallognolo  e rigati  di  bruuo.  La 
coila,  lunghissima  e cuneiforme , ha  delle 
sbarre  brune  e mollo  strette.  Le  gambe 
sono  cenerine.  • 

Questi  due  uccelli  non  sono  siati  de- 
scritti che  sui  disegni  della  sig.  Impej,  ed 
è mollo  dubbio  che  sieno  veri  ctirucìr 
Regna  la  medesima  inrerlezza  per  il  cu- 
ructi  macchiato,  Trogon  macuiatus  , che 
Brosvn  ha  rappresentalo  nella  lav.  i3  delle 
sue  Illustrationes^  e che  ha  intlicalo  come 
proveniente  dal  Ceilan.  Quest' uccelletto 
non  è più  grosso  dì  un  picchio  muratore; 
ha  il  becco  bruno;  la  lesta  superiore  d'uii 
verdecupo;  il  collo,  il  petto  ed  il  veoire 
d'un  bruno  pallido  con  strisce  più  scure; 
le  ali  verdi  e marginate  di  bianco;  la  co<la 
d'un  bruno  cupo  con  strisce  lraavers.ili 
bianche.  (Cn.  D.) 

**  Coaocù  MofiTAaiso,  Trogon  Oreskios  ^ 
Teiiim.,  CJc.  color.,  lav.  i8i.  Parti  supe- 
riori d'un  bruno  castagno  pendente  al 
rancialo;  ali  nere  c*on  le  lettrici  trasver- 
saloienle  rigale  di  bianca;  vertice,  gole  e 
nuca  d'un  verde  olivastro;  rettrici  inler- 
metlie  brune,  terminale  di  nero,  le  altre 
nere  con  le  tre  esterne  terminale  di  bian- 
co; collo  anteriore  ed  adilome  gialli;  il 
rimanente  delle  parli  inferiori  rancialo; 
cosce  nere;  becco  e pieili  d'un  uero  tur- 
chiniccio. Luoghezzii,  nove  a dieci  pollici. 
Di  Giava. 

Coaocù  KaiaotvaaOT,  Trogon  Reinwardtii. 
Teraro.,  Cc.  color.,  lav.  124.  Parli  supe- 
riori d'un  verde  aureo,  che  |>cndc  airoli- 


>9  ) CUK 

vastro  sulla  lesta  e sul  rollo;  remiganti 
nere,  esieruamenle  frangiale  di  bianco: 
reltrìri  nere  a refles«i  liirenli  verdi  e 
turchini;  le  tre  laterali  graduale,  margi- 
nale esternamente  e teriuinale  di  bianco; 
gola  e colio  anteriore  d'  un  bel  giallo  ; 
petto  d'un  verde  olivastro;  prti  inferiori 
d'un  giallo  vivace  che  prende  una  tinta 
raociata  verso  l'ano;  becco  rosso;  piedi 
bruni  rossastri.  Lunghezza,  treiHci  pollici. 
Di  Già  va.  ( Orapiez  Dia.  ctass,  di  St» 
nat^  tom.  4®»  P<^g'  61  f.) 

**  Coaocù  PAVoBiao,  Trogon  paooninus  ^ 
Spìz  ; Temminck.  Nuova  Raccolta  di  Ta- 
vole colorile  di  Uccelli,  Tav.  3^a.  (il  ma-> 
schio  adulto.)  11  maschio  di  <|uesta  specie  é 
coperto  d'uoa  livrea  la  di  cui  roagnitìcenza 
può  emular  quella  del  pavone.  Una  tinta 
aurea  bronzina  cuopre  tutta  la  lesta  e la 
gola;  il  collo,  il  philo,  il  dorso,  il  man- 
tello, le  tetirici  alari  e caudali  e le  due 
penue  medie  un  poco  più  lunghe  delle 
altre,  retlellono  un  verde  aureo  di  straor- 
dinaria lucentezz.i;  queste  ricche  tinte 
sono  eziandio  fatte  risaltare  dalla  natura 
deH'abilo  vellutato  e dalle  barbe  decom- 
poste che  fan  margine;  le  più  gran  li  delle 
lettrici  ai  «stendono  sul  nero  cupo  di  tutta 
l'ala  in  lamine  spieudenti,  e le  grandi  tet- 
Irici  della  coda,  le  dì  cui  due  medie  sono  al- 
lungate in  larghi  filetti  frangiati  sui  mar- 
gini, aumentano  il  ricco  ornameulo  di 
tutto  quest'abito,  fatto  risaltare  dallo 
schietto  carminio  che  colorisce  tutto  il 
ventre  e le  lettrici  Inferiori;  la  coda  è 
nera,  ma  le  due  [>eone  esterne  sono  ter- 
minate di  bianco;  le  penne  dei  tarsi  sono 
nere;  il  becco  è rossastro;  i pie<li  sono 
bruoL  La  femmina,  roen  bella  cerlaioente 
del  maschio,  non  è ancora  conosciuta. 

1 selvaggi  dell'interno  del  Brasile  si  ser- 
vono dellé  pelle  di  questo  curucù  per  or- 
nameulo; le  due  lunghe  peone  della  co«la 
di  quest'uccello  riunite  a |>ennacchio  sono 
adoperale,  a quanto  dicesi,  «lalle  dame  pe- 
ruviane per  abbigliarsene. 

CoACCù  TBaaOAo,7'/'ogo/i  rem/u<rr«r,Temm., 
Opera  citala,  lav.  3^6  (il  maschio  adulto). 
Il  solo  curucù  pavonino  si  distingue  dai 
suoi  congeneri  per  due  penne  lunghe  ed 
acuminate  del  mezzo  della  coda;  la  pre- 
sente specie  è caratterizzala  dalla  forn«a 
troncala,  uvvero  dalla  specie  di  tacca  alle 
penne  che  ne  compongono  la  coda  ; sono 
tulle  frastagliale  a guisa  di  mezzaluna; 
lo  stelo  è più  corto  delle  barbe  laterali 
alle  quali  da  origine,  ed  uno  dei  Isti 
di  queste  barbe  oltrepassa  Tallro  in  una 
punta  acuta;  il  rimaneute  dell'abito,  > 
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colori  eiiaoUìo  cbc  lo  «iloraaoo,  r<iMomi> 
glÌMno  aoUo  tulli  gli  «spelli  «llu  livrea 
propria  a tulli  i curucu  fioqui  colio- 
aciuli. 

11  verlM'ee  le  gote  »odo  il' un  turchino 
cupo  d'acciaio  pulilo:  la  uu«'a,  Ìl  «lorso^ 
il  groppone ,1  le  icapoUri,  le  piccole  lellrici 
ileiJe  ali  e P origine  delle  penne  secon- 
darie U'un  verde  cupo  lucente  e metallico, 
tutte  le  penne  secondarie  hanno  verso  la 
ciiM  una  gran  marchia  d'  un  bianco  schiel* 
to,  e sono  lerniinate  da  una  (ascia  isera 
a leggieri  rcflessi  verdognoli , i quali  por 
si  veggono  sulle  remiganti,  che  hanno 
sulle  ^rbe  esterne  deile  macchie  qua- 
drate bianche  e nere;  le  peone  della  co  la 
offrendo  il  parlicotar  carattere  del  quale 
abbiamo  parlalo  , hanno  le  sei  fissale  nel 
« rutro  d'un  venie  cupUsinio  a retiessi  tur- 
chini luelallici;  le  Ire  penne  laterali  da 
ambedue  le  p<«rti  sono  colorile  da  que- 
st'ultima  tiala  sui  tre  quarti  della  loro 
lunghetta,  poi  sono  dipinte  da  due  otre 
roacehie  bianche  e lerminale  d»  un  bianco 
schietto;  il  collo  anteriore,  ìl  petto,  i 
fianchi  e<l  una  parte  del  ventre  sono  co- 
loriti d.i  una  hellisiima  liota  grigia;  il 
rimanente  delle  partì  inrerioii  u>l  il  sol- 
loi-oda  hanno  una  beila  tinta  rossa;  l.i 
base  della  maiidìbuU  superiore  del  becco 
e tutta  U mandibultt  interiore  d'un  rosso 
vermiglio;  il  rìmaiienlc  è oero.  Lun- 
gheib  , dieci  pollicL  L'abito  dtlU  lem- 
mina  non  è conosciuto.  Questa  specie  tro- 
vasi all'isola  «li  Cuba  e«l  alTAvana.  (F.  B.) 
CURUCU’.  (Erpeici.)  V.  Pipa.  (I.  C.) 

CURUCUCU'.  (Or/wV.)  Quest’ iKcello  , au- 
nunaìato  della  lunghezza  di  dieci  poliìci 
c della  groetst-iza  di  una  gazzcra  , ci  é 
stalo  fatto  coootecrr  tlal  Sd^,  che  lo  ha 
chiaoMlo  nel  suo  Thesaurus  , torà,  i Ps 
p<»g.  102,  Guculut  brasilUnsis  venustis^ 
sime  pictus»  t ne  ha  data  la  figura  nella 
tav.  6G , nP  2.  Secondo  quest'autore, 
avreblie  It  lesta  d’un  rosso  chiaro  e so- 
praranzala  da  un  bel  ciuffo  d'un  rosso 
pih  vivace,  variato  di  nero.  Il  becio  sarebbe 
d'iiti  rosso  palli«lo,  come  pure  le  lettrici 
delle  ali  e le  parli  inferiori  del  corpo,  che 
avrebbe  sopra  una  tinta  più  distinta;. final- 
mente, le  penne  delle  ali  e quelle  della  coda 
sarebbero  •)*  un  giallo  ombreggiato  da  una 
tinta  nerastra.  Beuchò  nella  figura  V uc- 
cello semlirì  avere  i diti  disposti  Ire  io 
avanti  e I uno  jiosterìore  , Brissoo  , per 
V iitMlngij  del  nome  , lo  ha  posto  fra  i 
cuculi  nei  quali  i diti  sono  a coppie  , e 
ne  ha  formato  il  suo  cacalo  rosso  col 
ciufib  del  Bsasile.  Linceo  io  ha  pur  chia- 
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maio  Cueuius  hrasUismsis  y nel  che  è 
stalo  imitato  da  Gmelio  e da  Latham  : 
ma  prinaa  di  cercare  di  riconoscere  se 
sia  questo  il  vero  posto  di  tale  «icrello  , 
occorre  aspettare  che  ne  sia  stala  verifi- 
cata resilienza  e<i  i generici  caratteri. 
(Co.  D.) 

CURUCUl  ovvero  Coaucoto.  (Orosr.)  V. 
Coaocù.  (Co.  D.) 

CURUQURU.  {Ormit.)  DeotHnioazione  che 
ha  un  piccione  delle  isole  dell' Oceano 
picifico,  cbiuioato  da  Lathaid,  pìeriooe  a 
corona  porporina,  Coiumha  purpuruia^  e 
da  Temminck,  colombo  curoeuru.  (Co.  D.) 
CURUCUsRU.  [Ornit.)  V.  Coaocoi.  (Co  D.) 

CURUlRi.  {Boi.)  L'albero  o arboscello  del 
Brasile  ricordato  con  questo  nome  dal 
Mart-gmvio,  mette  molli  fusti  dalla  radico, 
e [asrla  dei  frutti  simili  a quelli  del  ribes 
uva  spina,  p.irimenle  buoni  a mangiarsi, 
e ciascuno  contenente  due  semi  grossi 
quanto  quelli  di  canapa.  Queste  indica- 
aioni,  sento  la  figura,  non  bastano  a de- 
terminare il  genere.  (J  ) 

CURUJi..  [Ornit.)  Secon  lo  il  nuovo  Di- 
zionario di  Storia  naturale,  questo  nome 
é applicato  , dai  Fortoghesi  del  Brasile  , 
alla  civetta  cunicolarìa,  Strix  eumicHÌa* 
ria..  Gmei.  (Co.  1).) 

**  CURUPITA.  [Boi.)  I!  genere  courutari 
dell'Auhlet  fu  dal  Gmelio  indicato  eoi» 
questo  nome  di  curupita  ehe  non  è sfato 
«mmes'io  per  la  Irofipa  somiglianza  rhe 
aveva  con  quello  di  caitroupita  ^ eh"  è 
quello  che  segue.  (4.  R) 

CURUPITA.  (Boi.)  Couroupita.,  genere  di 
piante  dicolile«k»ni  della  famiglia  «Ielle 
mirtacet  e ileila  poJiandrin  monogiaia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzato  : calice  tur- 
binato, di  sui  riul.ngli;  corolla  di  set  pe- 
lali disiigali  , riuniti  alla  base  sopra  un 
disco  ctrnoso  che  ricopre  la  sommila  del- 
l'ovario; stami  numerosissimi,  inseriti  sul 
«Hsco;  ovario  semi-infero,  sovruUaio  da 
QUO  alimma  quasi  sessile,  di  sei  nggì.  Il 
frutto  è una  cassala  rotondata,  mollo  vo- 
luminosa , inJeitoente  , coperchiala  alla 
sommitk,  oooleoenle  una  noce  grossissima, 
in  forma  di  secomla  cassobi,  divisa  iister- 
namenle  in  set  lof^e  polispernie  ; i semi 
collocali  «ientro  uoh  polpi  succolentn. 

Questo  genere  siabvlito-dall'Aublet , è 
molto  affine  col  ieejrthis  , e non  ne  dif- 
ferisce che  pel  solo  frutto , il  quale  pa- 
rimente assai  gli  si  avvicina:  il  perché 
qualche  autore  ha  di  questi  due  generi 
fatto  .uno  solo. 

CotorrTA  MLLA.  Goia»a,  Couroupita  f»ia- 
nensis  ^ Anbl.,  Guion.,  708 , tab.  affa; 


l 


CUR  ( 571  ) CUR 


Pekea  live  Pekia  , Pii.^  £ms.^  i4a  ? ; 
Pekta  J'ructu  moximo  globoto;  Courou- 
pitou  tourmoti , Barr.^  Fr,  9<fuin.y  pag. 
90;  Lecfthis  ^roc/eo/a,  WillU.;  follar* 
rocDle  palla  da  cannont.  GnoUe  albero 
«Iella  Guiana , notabile  per  la  groMeiaa  e 
la  forma  «lei  fruUi.  Il  tronco  a'aUa  moU 
tiisimo,  ed  ha  un  «liaraetro  «li  circa  due 
pirJi  c mezzo;  è «li  legname  bianco*  ac. 
«liocrenienle  duro*  rossiccio  nell' interno* 
ed  è rivettilo  d' una  teoria  compiila*  ber- 
noccoluta; i ramoscelli  |Mtenti;  le  foglie 
alterne  * intieris>ìffitf  , lunghe  un  pie«le  * 
larghe  quattro  pollici;  i fiori  grandi* 
d'ufi  soave  odore*  d'uo  bel  color  roseo* 
disposti  io  racemi  diritti*  semplici*  late- 
rali; i peduncoli  provvisti  alla  base  d'ona 
squamma  bralleiforme  ; il  calice  con  due 
brattee*  turbinato*  di  sei  rimagli  verlicci* 
concavi  e carnosi;  la  corolla  composta  di 
sei  pelali  mollo  grandi*  disuguali*  i due 
superiori  rìsorgeoti  e più  grandi^  gli  altri 
quattro  più  piccoli*  e tutti  allaocati  alla 
base  del  calice  (ser  mezzo  d'una  specie 
di  uughietia  larga  e carnosa  , e che  poi 
vanno  ad  unirsi  ad  un  disco  carnoso 
cht  copre  la  soinuiUi  «leU'ovario  foralo 
nel  centro*  guernilo  di  slami  tu  quasi 
tulla  la  sua  superficie*  e che  a' allungano 
lateralmente  in  una  larga  linguetta*  con- 
vessi esleroaioente*  rienrva  sul  fondo  del 
fiore  « ricoprendo  gli  slami  e il  pistillo; 
i filamenti  corti*  carnosi,  inseriti  sul  disco 
iutamo*  rauoili  di  piccole  antere*  bislun-; 
ghe*  giallastre  ; P ovario  semi-infero*  fa- 
cieule  «-orpo  colla  base  del  calice*  lerroi- 
'uando  in  una  papilla  angolosa*  che  riem- 
pie Papertura  del  disco*  coronalo  «la  uno 
stimma  di  sei  raggi.  Il  frutto  consiste  in 
una  cassula  legnosa*  sferica*  mollo  grande* 
scura*  bernoccoluta  sulla  superficie  ester- 
na* avendo  nella  parte  snperiore  una  pro- 
tuberanza circolare  cosUluila  dagli  avanzi 
«ielle  divisioni  del  calice*  in  forma  d'un 
coperchielto  indeisceole.  V.  le  Tav.  363* 
364  e 365. 

Questo  frutto  è ripieno  «Puna  polpa  fi- 
brosa e d'un  nocciolo  o noce  in  forma  di 
seconda  cassula  globolosa*  soUite*  friabile* 
contenente  io  ciascuna  loggia  più  semi 
«omprcssi  rotondali*  collocati  dentro  una 
polpe  auccolenla  * d'uo  sapore  acido*  di 
non  sgradevol  odore.  (Pota.) 

**  CoaopiTA  DI  Nicasagoa*  Cottroupita 
nicaraguarentit^Decatuì.y  Prodr,^  3*  pag. 
394  nicaraguartmis^  I^cand^* 

loc.  ciV.  ea.  Fior.  Mtx.  i>.  intd.  Arbo- 
scello di  foglie  ottuse;  il  calice  con  mar- 
gine lobato;  i petali  ottusi.  Questa  specie* 


che  merita  nu  nuovo  esame,  cresce  nel- 
r America  centrale  presso  Nicaragua.  (A. 

CUEUKU.  {Er^ol.)  Nome  col  quale  gli 
Americani  ebiamaoo  il  Pipa.  V.  Pipa. 

(I.  C.) 

CURURU-APE.  {Boi.)  Nome  hrasilumo*  ci- 
tato dal  Pisene,  d'un  arboscello  sarmen- 
loao  , pmullinia  pìnnata  della  famiglia 
delle  supindaree.  (J.) 

CURURUCA.  {Itfioi.)  Il  Marrgravio  {Uh. 
4*  c.  3)  parla,  sotto  questo  nome*  di  un 
|>esce  dei  fiumi  del  Brasile  * la  di  cui 
carne  è un  buon  cibo.  (1.  C.) 
CURURi;RYYRA.(iSrpe/oA)  Serpente  «lei 
fiumi  del  Brasile.  La  sua  lunghezza  giunge 
talvolta  a trenta  pietli  * e<i  i suoi  colori 
tono  mollo  vaghi.  Divora  grossi  animali* 
e «torme  poi  tanto  profon  lamenle  che  i 
selvaggi  fortemente  lo  feriKooo  senza  ri- 
svegliarlo. È probabilmente  un  gran  boa. 
(I.  C.) 

CÙHUTU-PALA.  (£oT.)  Nome  malabarìco* 
citalo  dal  fiheéde*  d'nna  pianta  opoci/iea* 
che  il  Linneo  appellava  iahernaemontana 
alternifoliay  e che  ora  appartiene  al  ge. 
nere  amsonia  distinto  «lai  tahemaemon 
lana  pe'frutti  o follicoli  non  vctilricosi* 
nè  carnosi.  (J.)  * 

**  Questa  pianta*  che  al  Brasile  è di- 
stinta col  nome  di  dÌ9Ì-ladner è nel- 
l'Oriente tanto  dai  Cristiani  «{uanlo  dai 
Maomettani  sapersi  iziosa mente  creduta  l'a/- 
bero  </'£ea*  e con  tal  nome  per  essi  si- 
gnificatr.  Nel  Matabar  la  sua  scorta  e le 
radici  si  usano  come  antidiaeoleriche.  Essa 
è un  bell'albero  dì  fiori  o lor«»si  * e di 
frulli  «l'un  vago  aspetto*  ma  amari  e ve- 
lenosi. (A.  B.'T 

” CURVANGIS.  (5or.)  Una  orchidea,  l'a/j- 
graecum  recurvum^  pianta  «lell'  isola  di 
Francia  c di  quella  Mascariense*  «li  foglie 
ravvicinale  e bilobate*  è con  questo  nome 
indicala  «lai  Pelil-Thouars  {ffist.  Orch. 
ins.  atutr.  Jlfr»  lab.  56),  che  la  colloca 
nel  gruppo  delle  o^orcAir*  e le  caratle- 
riiza  «lallo  sprone  del  labbrelto  più  lungo 
«lei  peduncolo  e genicolato.  Fu  scoperta 
dal  medesimo  Petit-Thouars  nelle  indicate 
coiilra«ie*  dove  la  vide  fiorire  nel  freddo. 
(A.  B) 

••  CURVATURA.  {Bot.)  Con  questo  nome 
il  prof.  Re  {Mal.  delle  Piant.y  {>ag.  3tj) 
ìniiica  tra  le  roaUllie  |irovenienti  «la  le- 
sioni un  genere  di  morbosilh  vegetabile* 
che  si  annunzia  in  diverse  piante  mercè 
di  certe  gibbositli  onde  sono  esse  slraor- 
dinariarnenle  curve  nel  fusto  e nei  rami. 
Questo  genere  è per  lui  diviso  iti  due 


specie,  la  prima  «Ielle  quali  è «lisUnta  col 
nome  «li  curvatura  aecidenta/e^  e la  te- 
conila  ili  curvatura  del  gelso.  Tanto  Tona, 
qoanlo  r altra  prorengono:  tlairess«>re 

stale  le  piante,  mentre  che  eran  giofani, 
offese  in  una  quali  he  loro  parte  per  ca* 
gfone  U' insetti,  di  venti  o d'urti  ac> 
cidentali  V per  coi  non  emrodosi  potuto 
nel  luogo  della  lesione  adunare  tanto 
umore  da  anastomissare  i vasi  e da  sta* 
bilire  cosi  uni  circolaxìone  rhe  nutri- 
sca come  per  Pavanti  la  parte  , è avve- 
nuto che  le  fibre  per  avere  in  quel  luogo 
perduta  la  loro  esteniibiiilk,  han  costretta 
la  pianta  a incurvarsi  in  quel  punto  me- 
desimo; a.^  dalPiroperitia  di  alcuni  agri- 
coltori in  roetlere  il  ferro  sulle  piante 
giovani.  Alle  lesioni  prodotte  dalle  cause 
contemplate  nel  primo  caso  appartiene  la 
prima  specie;  e a quelle  cagionate  da 
quanto  accennasi  nel  secondo  caso  si  ri- 
ferisce la  specie  seconda.  Per  questa  le- 
sione si  vedono  tanti  begli  alberi  detur- 
pali, i quali  non  si  rimettono  mai  a dovere 
e serbano  sempre  qualche  avanto  del  loro 
difetto.  Pure  , ove  il  male  non  siasi  la- 
sciato di  troppo  inoltrare,  possiaro  tentare 
alcun  metto  di  raddrittare  queste  piante, 
u Quando,  die' egli,  sono  piccole,  un  tu- 
tore messo  caulamenle  sì  che  non  leda  le 
radici,  e<i  attaccato  ad  esse,  assicura  che  si 
rìmaogaoo  diritte.  Se  sìeno  un  po'  più 
grosse  , si  torceranno  colla  mano  , fatto 
punto  d'appoggio  la  parte  curva.  Si  ti- 
rerà il  tronco  verso  la  persona.  Si  ope- 
rerà in  mollo  , che  al  rooroenlo  che  sen- 
tasi un  leggiero  cric,  si  cesserà  dallo  sfor- 
tare.  Questa  lieve  lacerazione  non  farà 
alcun  male.  Quando  poi  si  tratti  di  piante 
h quali  sieno  adulte , per  cui  non  può 
adoperani  alcuno  degl'  indicali  metti  , 
si  potrà  ricorrere  alle  incisioni.  Nella 
parte  concava  del  ramo  o del  tronco  si 
apriranno,  con  destretta  ed  economia,  uno 
o più  tagli  verticali  della  lunghetta  di 
due  o tre  pollici  , secondo  però  la  gros- 
sezza e robustezza  della  porzione  delT  in- 
dividuo sul  quale  si  operi.  Mediante  que- 
sti tagli,  il  succo  determinandosi  in  co- 
pia u questo  lato  , darìi  campo  alle 
fibre  di  svilupparsi  e d'aumentarsi,  omle 
ne  verrà  io  molli  casi  che  la  curva- 
tura verià  a diminuirsi  di  molto  , e forse 
anche  a svanire.  Ho  veduto  qualche  esem- 
pio facile  deU'uno  e dell'altro  tenta- 
tivo n.  In  quanto  alta  curvatura  del 
gelso  y ne  piace  di  recare  qui  parimente 
le  pande  roe«lesime  di  quel  celebre  agro- 
nomo. «sQuesla  pianta  natoralmenle  alta 


i suoi  rami  verlicalroeole , e non  mai 
oritzontalmcDle.  Pure  avviene  di  vede- 
re , e non  tanto  di  rado , in  mezzo 
alle  campagne  molli  ^elsi  i f^uali  hanno 
tutti  i rami  curvi  ed  intristiti.  Non  esito 
un  momento  a stabilire  che  questa  lesione, 
che  io  chiamai  lordosiy  nel  mio  Saggio 
di  Nosologia,  è dovuta  unicaroenle  all'im- 
peritia  generale  con  cui  si  eseguisce  dal- 
ragriroltore  Io  sfrondamento,  non  levando 

f ià  le  foglie  ad  una  ad  una,  ma  passando 
a mano  sopra  la  superfìcie  «lei  ramo 
(matta)  e co»Ì  sfì^liandolo.  Non  è poi  me- 
raviglia se  veggonsì  perire , oltre  la  de- 
formità cui  presentano.  È facile  rilevare 
che  questa  lesione  necessariamente  deve 
prevenirsi  col  rimondare,  meglio  di  quello 
che  usano,  i gebi  -n.  Re,  loc.  cit,  (A.  B.) 
CURVINERVIA  [Foglia].  {Boi.)  Fotium 
curvinervium.  Hanno  questo  nome  quelle 
foglie,  le  quali  invece  d'avere  i nervi 
prolungati  in  linea  retta  come  nel  casta- 
gno, DelPontano  ec.,  gli  hanno  io  una 
linea  curVa,  come  nell'emerocallide  del 
Giappone,  nella  piantaggine  mezzana,  ee. 
(Mass.) 

CURVINERVIUM  [Folio»],  (^o/.)  V.  Coa- 
vivgaviA  [Foglia].  (Mass.) 
CURVIROSTRA.  (Or/nV.)  V.  Coaviaorrai. 
(Ch.  D.) 

••  CURVIROSTRA  sive  Loxia.  (Ornìi.) 
L' Aldrovando,  nella  tua  Ornitologia,  tom. 
I,  pag.  877,  così  chiama  il  Crociere.  (P.  B.) 
CURVIROSTRE.  {Ornit.)  Questo  termine 
indica,  in  generale,  gli  uccelli  che  hanno 
il  becco  curvo  alla  punta;  ma  Schwenck- 
fetd  , Io  Scopolì  , ed  altri  autori  fanno 
della  parola  eurvirostra  il  nome  generico 
del  crociere,  e Linneo  egualmente  Io  as- 
segna per  epiteto  a questa  specie  del  suo 
genere  Loxia.  (Ch.  D.) 

” CURVOPHYLIS,  {Bot,)  11  cyrnhidittm 
incurvum  o buìbophyllnm  incurvum  , è 
sotto  questo  nome  collocalo  dal  Petit- 
Thouars  {ffist.  orc/t.  ins.  austr.  Afr.^ 
tab.  94)  nel  gruppo  delle  phyllorehU » t 
gli  è assegnato  per  carattere*,  fiori  peta- 
loidi  e giallastri;  una  sola  foglia  ovale  , 
bilobata,  la  quale  nasce  da  un  tubercolo 
radicale.  Cresce  nell' isola  di  Francia  , 
dove  fiorisce  in  aprile.  (A.  B.) 

CUSABA-TASCHICH.  (Omi/.)  Gli  abitanti 

della  baia  d' Hudson  «lanno  questo  nome 
ad  una  specie  di  zivolo.  V.  Coschich. 
(Cb.  d:) 

CUSARDUS.  {Ornit.)  Secondo  il  Gesnero, 
uesto  nome,  derivato  da  gosturdnSy  io- 
ica  l' allodola  cappellaccia.  Alauda  cri- 
r/o/a,  Linn.  (Cn.  D.) 
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CUSCinCH.  {Ornit.)  II  Soonini  ha  così  dove  è «Ietto  verduunxng/ia.  La  »ua  de- 
chiamala, per  contratione,  nel  tomo  49,  «crizione  , alibenubè  im{H;rienis«ima  , lo 

{Mg.  14^  della  sua  edizione  di  Buffon,  la  ravvirini  alla  specie  piccola.  (J.) 

specie  di  zieolo  rbe,  alla  baia  di  Hudson,  CUSCUTA.  ( Boi.  ) C/iScttfa  , genere  di 
chiamasi  cusaba^taschich^  Emberiza  leu-  piante  «licoiiledoni,  monopetale,  i|>og:ine, 

cop/ir^j,  Gmel.,  la  quale  è slata  ]>osta  da  della  famiglia  delle  coni^oholacte  e delia 

Vieiilot  nel  suo  genere  Passerina.  (Ca.  D.)  tetrandria  diginia  del  Linneo (i),co>ì  es. 

CUSCHUT.  {Bot.)  V.  CossoTA.  (J.)  senzialnienle  curaUerizcalo  : calice  inono- 

CUSCHUTA.  [Bot.)  V.  Cdssdta.  {J.)  6II0,  quadrifido  o quinquefido;  coroll.» 

CUSCINI.  {Bot.)  11  vQCcinium  myrtillus  ^ naoiio[>elatu  , quasi  globolosa  o caropanu- 

e il  oacciniutn  oxycoccus  cht  fonna  dei  lala,  colTorlo  diviso  io  quattro  o cinque 

pratclli  net  terreni  ttcquìlriiiosì , hanno  lobi;  quattro  o cinque  stami;  un  ovario 

in  Francia  il  nome  di  coussinet  coussi-  supero,  sovrastato  «la  due  stili  con  stimmi 

netfes.  (J.)  semplici.  11  frullo  è una  cassula  rolon> 

CUSCO.  {Orniì.)  Questo  nome  e quello  di  data,  di  due  logge  dìsperroe. 

cas/iew  sono  stali  applicati  airaleltore  del  Le  cuscute  o tarpigue  sono  piante  pa> 
Mesdco,  Crax  pnuxi^  Limi.,  per  la  so-  rasile  di  fusti  filiformi  , privi  di  foglie  , 

iniglianta  che  si  è trovala  fra  il  tulier-  i quali  si  attortigliano  ad  alcuni  vegeta- 

colo  che  ha  sul  becco,  e la  no«  e d'Anie-  bili  e piglian  da  loro  nutrimento.  1 semi 
rica  conosciuta  coi  medesimi  nomi.  (Cfl  di  tutte  queste  specie  si  sviluppano  iii 

I).  ) temi;  ma  le  pianlicelle  che  ne  nascono 

(.USCUS.  {3fnmm.)  V.  Cosos.  (P.  C.)  hanno  bisogno  di  trovare  in  vicinanza 

CUSCUTA.  {Bot.)  Sono  iudicale  <on  questo  altre  piaule,  alle  quali  si  attacchino,  e«l 

nome  alcune  pianticelle  pamsile,  le  quali  introducano  in  esse  dei  piccoli  succialo| 

non  SODO  che  semplici  fildroeiiti  privi  di  per  oulrirsi:  imp«'rciorchè , seccamiosi  as- 

foglie  e guernili  di  fiori  raccolti  in  grup-  sai  per  teni[Ki  le  loro  radici,  anderebl>eio 

pelli.  Presso  gli  autiebi  un  tal  nome  non  (|uesli  vcgelabili  a perire  se  non  (rovas- 

fu  punto  in  uso.  l(H|>erocrhè  la  piccola  scro  di  che  vivere  col  succhio  di  qual- 

specie,  end  nominala  odientaraenle  (cu-  che  altra  pianta. 

senta  epit/tjrmum)^  era  dislinta  «la  Dio-  Cuscuta  D'KcaorA  , Cuscuta  europaeu  ^ 
seoride  e da  Plinio  col  nome  d^epit/ty-  Suiilli,  Fior.  Brif..,  282;  Cuscuta  euro- 
mum  , perché  la  iuconlravaiio  più  parli-  paea^  a,  Linneo,  Spec.  180;  volgarmente 
colarmenle  sul  limo,  avvegnaché  cresca,  granchicrella.,c<irixtl€rra^efHtimOygrin- 
come  lo  avverte  Gaspero  Bauhino,  e come  co,  carpigna.,  tarpigna.,  traccapcllo^  gotta 

è noto,  sopra  molle  allre  labiate  e legumi*  dH  Uno.,  melata  linaiola  , strotuUino., 

nove  e spesso  infetta  campi  intieri  di  erba  Uno  dolio  Jote  > Uno  di  lepre.,  lino  gì- 

nie«lica.  La  s|>ecie  grande  {cuscuta  euro-  nostrino^  strozzagincstre pirtimoy  cas- 

poco)lrovasi  plùcomunementesuirortica;e  suta  di  Plinio^  Unodesmo  del  Gesnero. 

(tare  sia  ro/ij/oxacc  di  Dioscoride.  A que-  Ha  i fosti  htiformi,  gracili,  gialli  o ros- 
ata ultima  pillila  fu  per  la  prima  volta  ap-  signi  ; i fìori  bianchi  o leggcrnienle  tinti 

piicalo  daHj;reri  moderni  il  nome  di  cu-  di  color  roseo,  «lispo'sii  in  piccoli  favcetli, 

sciita  (i).,  rhe  poi  è divenuto  quello  del-  reUi  da  corti  pedicelli  lungo  ì fusti  ; il 

ritilierogeuere.il  nome  di  corxu/Ao  o di  calice  e la  corolla  le  più  volle  con  cin- 

cnssytha  n che  questa  medesima  pianta  que,  anziché  con  quattro  «livisioni;  gli 

chbc  dal  Do«loneo,  dal  Labelio  e da  altri,  stimmi  appuntati.  V.  la  Tav.  2f»q. 

è stalo  dal  Linneo  assegnato  a un'allrj  Cusccta  rpinwo.  Cuscuta  epithymum 
pianta  parasila  , che  ha  lo  stesso  abito  , Smith,  Fior.  Brit.^  a83;  Cuscuta  enro- 
itn  li*  é liifTcrciUissimii  per  la  fruttifìi-a-  paea.,  Liiin.,  Spec..,  180;  vo)<;armento 
xi«»iie  , che  la  ravvicina  alle  laurinee  , pittirno^  pittimi.,  epitimo^  epittnmo.,  epi- 

allc  quali  dovrà  appartenere  , malgra«lo  titnbru.  Questa  specie  diversilica  dalla 

la  tlìtrcrenxa  dell'aliilo.  Desia  è Vacutsia-  precedente  pe*fiori  più  piccoli,  «lei  lutto 

ifulti  dei  Malahariri.  sesslli,  e d*  ordinario  con  sulc  quattro  dt- 

% Gaspero  Bauhino  ricor«U  un  altro  epi-  visioni..  V.  la  Tat.  299. 

thymum  che  crcKC  nella  Schiavonlui , Queste  due  piante  crescono  per  lulta 

r Europa,  tanto  nei  boschi  cedui  e nelle 

(1)  **  Secondo  il  Colio,  disto  dsl  Theis , 

questo  nome  deriva  dalTaraho  tccAòwr,  d'onjr  ••  Qn^Uo  genere,  perciocché  p«ù  spetto 

i Laii»i  dmiTo  ruscnta.,  egli  aaticbl  lire»  i eonia  rin.pir  starni,  che  qmiiro.  ifoTad  ora 

. (A.  B.)  rollocalo  nella  classe  penlandtìa.  ( V.  U ) 

Dizion.  delle  Sdento  Nat.  P'^ol.  Vili.  73 
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pr;)tcrie>  quanto  n«i  campi  collifati;  e p.<lfatissimo  nel  tempo  della  fioriloray 
prin<:i(Mlmente  >i  trovano  Ira  le  scope  > colle  lacinie  ovale,  rislrelte  airapice,roj 

L LMo.i|>a.  il  lino,  Perba  meilica,  i lìiui,  le  per  allro  ottuse  ; il  calice  e le  brattee  della 

ginoirc,  le  vene,  ec.,  sulle  quali  piante  medesima  forma  delle  corolle;  gli  starai 

arrainpiiaiido»!  ed  attaccaivlosi  per  nutrir-  eretti,  lunghi  quasi  quanto  la  corolla;  le 

sene,  le  spasano  in  breve  tempo;  e sic>  s<{uamnie  iposlainioee  bifide  ; le  antere  bi- 
corne si  esteudono  con  molte  rapidità  (es-  stunghe;  gli  stili  tìliformi,  della  lungbeeui 

sendo  uii  solo  individuo  capace  nel  corso  degli  slami,  divarìrali;  gli  stimmi  sem- 

di  due  o tre  mesi  di  coprire  uno  spailo  plici,  divaricali.  Queste  specie  che  dal 

di  Ire  piedi  quadrati  di  terreno),  cosi  Gussone,  per  quanto  sembra,  fu  riunite, 

quando  si  trovano  in  copia  in  un  campo  ma  crrooeaineutc,  alla  cutcuta  aiòa^  pe- 

0 in  un  prato , vi  caftuoano  spesso  dei  rocche  inoltisiimo  ne  diversifica.  Gre- 

guasti  immensi,  facendo  andar  male  fino  sce  nel  reguo  di  Napoli  ed  io  Sicilia, 
dalle  Iwrbe  tulle  le  piante,  alle  quali  si  dove  trovasi  parasila  suira/perK/a  c/*/ion- 
sono  altacrate.  l*er  arrestare  i progressi  di  chiea^  Lino.,  e sull* acorna  gummifira^ 
questo  guasto  e per  impedirlo  dappoi,  fa  WilM. 

d' uopo,  allorché  ai  vedono  ilelle  piante  di  Coscuta  di  ds  solo  stilo.  Cuscuta  mono* 
cust'ula  nei  campi  e nei  prati,  svellerle  gyu'iy  Vahl,  Symb,^  2,  pag.  3a:Spreng., 

subito  insieme  colle  piante  alle  quali  sì  Syst.  ve^.,  1,  p.<g.  664;  Cuscuta  lupuli^ 

sono  attaccale,  nel  caso  che  queste  ultime  Jormis , lirock.  Ha  i fiorì  glomerali,  ses- 
siann  aunue;  e t.'igliaxle  terra  terra  cuo  sili;  1<  corolla  acuta,  il  doppio  più  grande 

un  cullerò  o roncolo,  nel  caso  che  siano  del  calice,  quinquefida;  lo  stilo  semplice, 

perenni.  Falla  questa  openiione  io  tempo.  Cresce  nell\ksu  minore  e nel  Caucaso.  È 

cioè  ìouauzi  che  le  cuscute  abbiano  s[iarso  stala  indicata  anco  in  Europa;  ma  in 

1 semi  , il  guasto  resta  per  mollo  tempo  Italia,  dice  il  prof.  Berloloni  {Fior.  It  ) 

impedito.  non  è stata  fino  ad  ora  trovata  ; e Tetem- 

Queste  piante  ebbero  credito  d'incisive,  piare  inviatogli  solto  questo  nome  e prò- 

aperitive  , leggermente  purgative  , essen*  veniente  da  Frauefort,  era  del  tutto  sden- 
done stalo  consigliato  T uso  nelle  oslru-  Ileo  colla  cascìtia  europaea. 

zioui  dei  visceri , nei  reumatismi  cc.  Ma  Coicuta  epiliso.  Cuscuta  epiiinum^  Wech.; 
ora  non  sono  più  adoperale.  Spreng.,  Cur.  post.^  pag.  114.  Questa  spe- 

**  CoscuTA  liABCA,  Cuscuta  aìba^  Preti.,  eie  era  stala  da  prima  per  lo  Sprengel 
Dei.  Prag.y  pag.  8*7;  et  Fior.  Sic.,  i,  pag.  {Syst.  veg.y  r , pag.  664)  nunita  alla  pre* 

XXXUl;  Ten.,  Fior,  3, pag.  249;  cedente;  ma  di  poi  cambiò  d'avviso,  di- 
ci Syil.y  pag.  127,  D.^  a;  Guss.,  Fior.  chiaraiidola  una  specie  distinta.  Ha  il  fu- 
csie. Prodr.y  I , pag.  291,  et  Suppl.y  i,  sto  semplice;  ì fiori  in  gruppetti  brat- 

pag.  €6;  Bcrlol.,  Fior.  7/.,  3,  pag.  70;  teoUti  ; la  corolla  urceolaia,  coi  demi  ab- 

volgarmeule  granchierella  inanca.  Ha  breviali;  le  squsmme  fide;  gli  slami  iu- 

l'abilo  della  cuscuta  epithymum^  ma  è riusi.  Crest'C  sul  lino  nella  Germania, 

tutta  bianca.  1 suoi  fusti  SODO  sottilissimi;  le  Coscota  ooobosa.  Cuscuta  odorata^  Ruiz 
brattee  ovate,  ottuse;  i fiori  sesulì;  i ca-  et  Pav.;  Spreng.,  Syst.  oegy  f,  pag.  6G4< 

lici  e le  corolle  ottuse;  le  squamme  ipo-  Ha  t fiori  capitati;  i calici  arali;  le  co- 

sUminee  criaiale;  le  antere  quasi  ro-  rolle  campanulate.  Cresce  a Lima, 
londale,  ternnnale  da  un  piccolo  apice  Coscota  a caizkAt  Cnrcu/a  corinam,  Rob. 
calloso,  quasi  sagittale  alla  base,  più  pie-  Bron.;  Spreng.,  Syst.  oeg.,  1,  psg.  664; 
cole  di  quelle  della  cuteuta  epithymum;  Grammica  appylla^  Lour.  Ha  i fiori 

gli  stili  filiformi,  alquanto  lunghi,  con  ammur.chuti;  la  corolla  campanulata;  le 

stimmi  Ciipiliili.  Cresce  in  Sicilia,  e vive  squamme  fìmbriale,  allungate;  gli  stimmi 

pirasila  sulle  umlsellale  ed  altre  piante.  capitali;  le  cassale  baccate.  Cresce  nella 

Coscota  stzllaia.  Cuscuta  plantijlora  , Coccincina  e nella  Nuova-Olanda. 

Tea.,  Fior.  Fep.^  3,  pag:  a5o;  et  S///.,  Coscota  capitata,  CrzrcuM  cupf/a/o,  Roxb.; 
p.ig.  128,  i>.®  4;  et  f^ìagg.  in  Abrut..,  Spreng.,  Syst.  veg.^  1,  pag.  864.  Ha  i 

png.  37,  n.^  243;  Bertol.,  Fior.  //.,  3,  fiori  capitali,  globosi  ; il  calice  e la  corolla 

|iag.  71  ; volgarmente  gro/icAiW/a p.spiIlosi , trasparenti.  Cresce  nelle  Indie 
tu.  Ha  il  fusto  sottilissimo,  simile  a quello  orientali  sulla  crotalaria  Juncea. 

(Iella  cuscuta  epithymum  \ i fiori  seastli;  Coscota  di  Fioar  ottosi,  Cuscuta  oUusU 
la  corolla  gracile  come  quella  delia  c/i-  ^ara, Kunib  i/iHumb.  et  Boiipl.;  Spreng., 
scuta  europaea.,  bianca,  col  tubo  corta-  Syst.  veg  ^ 1,  p<ig.  8G4.  Ha  i fiori  aggio* 

monte  sculellalO)  col  lembo  quinquefido , incrati;  i calici  e le  corolle  ottusi;  gii 
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lUmi  che  uguagliann  Talleita  detle  co* 
rotle.  Cresce  “fcl  Perù. 

CofCDTi  DI  GRATI  ODORE,  GuSCUfO  gravtO 
ìenty  Kuuth  in  Hurob.  et  Bonph;  Spretig., 
Sfse.  veg.^  I,  p4g.  864.  H4  i fiori  ag^lo- 
rorrjtr,  i calia  e le  corolle  ottusi;  gli 
•Umt  prominenti.  Cresce  1 Comatu  e<i 
a Molile  Vi<leo,ilove  é stila  raccolti  dal* 
rUumbohll  c dal  Sello. 

CoicoTA  rozzoLRiTi , Cuscuto  Joetida  , 
Knnlh  in  Hurah.  et  BonpI.;  Spreng., 
Sfst,  veg.^  I , pag.  864.  Ha  i fiori  ag- 
glomerati; i calici  e le  corolle  icumina- 
ti  ; glìfiami  prominenti.  CreKe  a Quilo. 

Coscota  solcata.  Cuscuta  tulcata^  Hoxb.; 
Spreng.,  Syst,  veg  y 1 , pag.  864.  Ha 
fiori  raccolti  in  pic  coli  fascelli  pedunco- 
lati; i calici  carnosi , solcati.  Cresce  nel 
Bengala  suiramoraiifM/  oUraccns, 

Coscota  ieflsssa,  Carcu/n  r^exo,  Roxb.; 
Spreng.,  Syst.  oc^.,  1 , pag.  864-  Ha 
fiori  in  racemo  ; le  corolle  con  lacinie 
reflesse;  gli  stami  quasi  proraioenli;  le 
casside  beccale.  Cresce  al  Cnromandel. 

Coscota  di  molti  non  , Cuscuta  fiori- 
hundn , Runih  in  Humb.  et  Bonpl.; 
Spreng.,  Syst,  veg.y  1,  p«g.  8^4  ì Cuscuta 
popuj*//ie/iWi‘, Riinih  in  Humb.  et  Bonpl.; 
Cuscuta  Gronovii , Willd.  Bcrb.  Ha  i 
fiori  in  corimbo;  i calici  ottusi,  più  corlì 
delle  corolle;  gli  slami  lungamente  pro- 
minenti. Cresce  nella  Nuova-SpagDa 
nella  Nuota-làranala. 

CoKOTA  OMIBLLATA,  CusclUa  umbellata 
Runih  in  Humb.  et  Bonpl.;  Spreng., 
Syst.  oeg.y  I.  pag.  864  ; Cuscuta  cymo- 
sn  , Will'l.,  Herb.;  Cuscuta  racemosa 
Mari.  Ha  i fiorì  umbellati  ; i calici  e le 
corolle  acuti;  gli  stami  lungamente  prò- 
roioenli.  Cresce  naturalmenle  nella Nuota- 
Spagna. 

Coscota  iossa  , Cuscuta  miniata  , Mari 
Spreng.,  Sysf.  oeg.,  a,  pag.  864.  Specie 
brasiliana  di  racemi  (teduncolali,  coid(k>sI 
quasi  di  sei  fiori;  di  stami  inriusi. 

Coscota  di  non  graidi.  Cuscuta  gran- 
difiora , Runth  in  Humb.  et  Botipl  ; 
Spreng.  5/#/.  veg.y  1,  pag.  865.  Ha  i fiori 
in  racemi;  la  corolla  rotala,  campanulata 
sii  stami  inclusi.  Cresce  nella  Muora-Gra- 
iiala. 

Coscota  ialiia,  Cuscuta  hyaìinay  Both 
Spreng.,  Syst.  1 , pcg.  865.  Ha 

peduncoli  triflori  ; la  corolla  jaltna;gli 
stami  ìncliid  ; gli  stimmi  capitali;  la  cas- 
sula  membranacea.  CreKO  nelle  Indie 
orientali. 

Coscota  coiimbosa  , Cuscuta  eorymbosa 
Ruix  et  Par.;  Spreng.,  Syst»  eeg.y  i 
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pag.  865.  Ha  i fiori  in  coriml)o  ; gli 
stimmi  capitati.  Cresce  al  Perù.  (A.  B.) 
Coscota  della  Cbiia,  Cuscuta  chinensisy 
I>amk.,  Encycl.y  a,  p.ig.  U2<j.  H.i  i fiori 
bianchicci,  col  calice  di  cinque  disitio- 
ni , disposti  in  gruppi  lassi,  |>oco  guer- 
nili  , retti  da  peduncoli  corti  c ramosi  , 
formanti  a certe  distanze  una  f>annocchia 
un  poco  irregolare.  Cresce  nella  China. 
CoscDTA  d'  Ameiica  , Cuscuto  americana  , 
Linn.,  Spec.y  180.  Ha  i fiori  Terdicci  o 
giallastri  , racrollt  molli  insieme  sopnz 
pannocchie  comuni  mollo  corte;  la  co- 
rolla tubolosa,  quiiiquefiila  , col  lembo 
piccolo  e corto.  Cresce  nella  Vi^ìnia  e 
nelle  Aniille  sugli  arboscelli. 

CofcoTA  obll' ArpiicA,  Cuscuta  ajricanoy 
Willd.,  Spee.y  t,  pag.  ^03.  Questa  specie 
dislinguesi  dalle  precedenti  pei  peduncoli 
uniflnri.  Cresce  neirAffrìca.  (L.  D.) 
CUSHEW.  {Ornit.)  V.  Cosce.  (C«.  D.) 
CUSICUSIS.  {Mamm.)  Il  Gurnila,  nella  su.i 
Storia  naturale  dellX)renoco,  applica  que- 
sto nome  ad  un  animale  della  grossczzi 
d' un  gallo,  mancante  dì  coda,  i di  cui 
peli  sono  morbidi  come  quelli  «lei  castoro, 
che  dorme  di  giorno  e Teglia  la  nolle,  e. 
ti  pasce  di  uccelli  e di  serpenti.  De  Hum- 
boldt ha  riconosciuto,  in  qnesla  imper- 
fetta descrizione  , il  suo  douroucouli , 
Simia  trwirgata.  V.  Cebo.  (F.  C.) 
CUSIMBUA.  {Bot.)  Cusimbua.  Sezione 
seconda  stabilita  dal  Decandolle  {Prodr.y 
5,  p.ig.  65o)  nel  genere  porophyUutm  per 
quelle  specie  che  hanno  PìnTolucro  com- 
posto eli  nove  a dodici  squamme  , le  fo- 
glie che  mancano  ( o almeno  u*é  stala 
omessa  la  descrizione)  di  pori  glaodoloii. 
Queste  specie  creicoim  oelPlndie  e i loro 
caratteri  sono  tali  da  costituire  per  esse 
una  specie  parliroUre.  (A.  F.) 

CUSINIA.  {Bot.)  Cousinia  [Cinarocefa/ey 
Juss  ; Singenesia poligamia  ugualcy  Lìn.J. 
Questo  genere  che  noi  stabiliamo  nella 
famiglia  delle  sinantere  y appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle cnWi/iee,  prima 
sezione  delle  earlinee-Serantemée  , dove 
si  colloca  infra  i generi  lachnospermum 
e stobaea.  Eccone  i oiratteri. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  ugnali, 
numerosi,  ringenli  a rovescio,  androgini. 
Perìclinìo  presso  » poco  uguale  ai  fiori , 
ovoide  bislungo,  formalo  di  squamme  nu- 
merose , regolarmente  en>hriciale , quasi 
uniformi,  te  intermedie  aildossate,  bislun- 
ghe lanceolate,  cori.«cee,  ipanstate  ila  una 
appendice  non  addossata  , lunga  , alretla, 
subolata,  trìqnclrj  , rigida,  terminata  dai 
una  spina.  Olinanlo  piano,  gueruHo  di 
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rimhrille  numerose  , assolul.umciile  libere 
fiiir)  alU  base,  luoghis»inie^  sgiKigliaUssime^ 
fililòrnii.  Frulli  compre»!  bilaler.iimeule, 
angolosi^  irregoliirmeule  quasi  penlagoiii, 
ohovoìiJi  , abbreTÌ.iti  alla  base  « un  poco 
grinzosi^  glabri,  scuricci^  gli  esterni  com- 
pressi a rovescio,  o irregolarmeiile  ango- 
losi; areoU  basilare  un  poco  obliqua; 
pappo  apicilare,  appena  estrriormenle  lii- 
alinlo,  ma  die  s'eleva  sopra  alPareola 
iipicilare,  grosso,  assottigliato  alla  som- 
mità ilove  c ouilulalo  e sinuato;  girello 
nullo  o non  manifesto;  pcricaqK)  cori.t* 
s'eo,  un  poco  <!uro,  un  poro  grosso;  pappo 
corto,  ra<.iurissimo,  rnllocalo  neU'interno 
«itirurltccio  apicìlare,  composto  iti  sc^uam- 
incUine  quasi  uhiscriaii,  iliMiguali,  libere, 
ili  appreiua  (ìlifornii,  ma  in  realtà  la- 
minate^  mernbranose  , bianchicce,  lineari 
siiliolilc,  barbeltate  su'iiue  mirginì  late- 
rali , un  poco  turbinile.  Corolle  glabre, 
con  Icrolx)  più  lungo  del  tubo,  riiigcnle 
a roTcseto,  con  hii.'ic  coriacea  llstarin  con 
tilameiiti  laminali,  glabri  ; antere  Juiigbis- 
&ime;  logge  lunghe;  appendici  apieìlari 
lunghe,  comae,  coiilile;  appendici  basilari 
lunghissime  , barbale  o piumose.  Stilo 
con  due  slimmulolori  lunghi,  liiieri,  non 
divergenti,  punto  arlieolali  sullo  stilo, 
pubescenti  ali* esterno  come  la  parte  su- 
pcriore dello  stilo. 

CusiNia  A PORSIA  DI  CAnDo,  Nob.,  Dici,  de 
Se.  Aci/.  (1827),  toin.  47<  5o4  ; Car~ 

(iuus  oncntalis  t March,  i^anla  erbacea 
di  fusto  [xico  alto,  cretto,  un  poco  stor- 
to, cilindrico,  striato,  cotonoso,  bianchic- 
i-io,  diviso  superiornientc  in  poihi  ramo- 
scelli ; di  foglie  poco  distanti,  alterne,  più 
o meno  cortameute  decurrenli,  coriacee, 
rigide  , glabre,  verdi  e lii>tre  ncdla  pi- 
glila superiore,  e lomenlosc  e bìanclie  in 
quella  di  sotto;  le  inferiori  più  grandi, 
abbreviate  verso  la  base  quasi  in  forma 
di  picciuolo,  bislunghe  lanceol.ile , quasi 
pciinatofessc,  con  divisioni  lanceolate,' se- 
furate  da  lunghi  sini  , tirmitiaic  da  una 
lunga  spina  e gueriiita  alla  base  d.i  qual- 
che grande  dento  spinoso  ; le  foglie  su- 
periori gradatamente  più  piccole,  assolu- 
t.imenle  scssili,  bìilunghc,  o inferiormente 
divise  ai  lati  in  grandi  denti,  terminali 
ciascuno  da  una  spina,  prolungale  alla 
)>.isc  sul  fusto  in  dccurrenze  o ali  lar- 
ghissime, ma  che  d'ordinario  non  discen- 
dono fino  alla  foglia  sottoposta;  di  calatidi 
alte  due  lince  circa,  irregolarmente  dispo- 
.sic,  tcrmitiafl,  sessili,  più  o meno  ravvi- 
« inale,  spesso  come  agglomcrite,  con  brat- 
tee o piccole  foglie  disuguali  e dissimili; 
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di  periclinio  quasi  glabro , un  poco  sca- 
bro , come  tempestato  di  piccole  gondo- 
le, verde  in  principio,  poi  lionato  e come 
risfcrhilo  ; di  corolle  gialle  (>allide  e poco 
verdognole. 

Tanto  i rarallert  del  genere , .qnaoto 
qiiclii  della  specie,  gli  abbiamo  desunti 
da  un  esemplare  secco,  del  quale  ci  è 
stato  cortese  il  Gay,  che  Io  aveva  avuto 
insieme  con  molli  altri  esemplari  di  que- 
sta medesima  specie , sotto  il  nome  di 
cnrduus  orìentalis^  March.  La  descrizione 
che  dà  il  Marchall  (Fior.  Tour. 
voi.  2,  png.  a;o)  p.ire  che  convenga  alla 
nostra  pianta,  se  non  che  l'autore  le  at- 
tribuisce delle  corolle  porporine. 

Cheerhè  nc  sia,  questa  pianta  non  è 
certamente  un  carduus.,  e uè  anche  una 
r.vrduinea  : ma  è un  genere  nuovo  e uo- 
tabilissimo  , della  tribù  «Ielle  cariinee  c 
della  sezione  dtdle  scrantemee,  \**:r  noi 
intitolato  al  celebre  psicologo  Vittorio 
(Jomin. 

lloberlo  Bronn  ha  dimostrato  che  il 
pip[K>  del  vero  calea  non  è peloso  o ca- 
pillare , come  rredevasi  innanzi  a lui,  c 
come  sembra  che  lo  sia  quando  si  esiimini 
questo  pap|>ocon  |K>ca  allenzionc  e a oc- 
chio nudo.  Questo  medesimo  errore  è stato 
commesso  rispetto  al  genere  cousinia:  im- 
{>erocchè  le  Mpiarnmelline  del  suo  pappo 
non  sono  riliformi  che  in  apparenza,  raen- 
trechè  in  realtà  altro  non  sono  che  la- 
mine membranose,  strettissime;  il  che  fa- 
cilmente riconosccsi  col  mezzo  d'tina  forte 
lente.  Avvertasi  peraltro  che  queste  squaro- 
mcUine  non  sono  barbellulatu  o denta- 
te , se  non  sui  due  margini  laterali  , e 
che  non  poco  divengono  turbinale  sec- 
candosi , come  avviene  alle  fimbrìlle  la- 
minale e membranose  di  molti  clinanli  : 
le  quali  due  cirrosUnze  non  avrebbero 
efTello,  se  queste  squammetline  fossero 
veramente  ftliforini. 

La  struttura  dello  stilo  è molto  singo- 
lare , e sembra  allontanarsi  d'as>ai  d.il 
tipo  di  questa  tribù,  ed  avvicinarsi  in 
certi  punti  a quello  della  tribù  delle 
lattucee.  Nondimeno  questa  struttura  c 
mollo  analoga  a quella  per  noi  osservala 
nella  chardinia  , ecccUocbè  lo  stilo  di 
quest* ultima  è glabro,  anziché  pubescente 
come'  nel  genere  in  proposito.  (E.  Cass.) 

CLSITE.  (Min.)  È un  minerale  che  Saus- 
sure h.i  trovalo  nelle  cavità  dei  porfidi 
delle  vicinanze  di  Liroburgo. 

È giallognolo  o verdognolo,  e Iraslnci- 
do;  la  sua  frattura  è talora  perfetta- 
menle  unita  e d*un  aspetto  pingue,  tal- 
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\oIla  granulare;  è lenero  e mollo  friabile  ; 
farilmenle  si  fonile  in  uno  smallo  bianco 
giallognolo  UasluciJo,  e coiilenenle  qual- 
i.-he  twll». 

Si  iliscioglie  per  r^fljUo  e mdu  ef- 
fervesceoia  negli  aciili.  '' 

Saussure  h'A  lro?uU  la  Tarielk  grano- 
idre,  che  rivestiva  le  conca uieraiioiii  ros- 
s4stre  «r un'argillolilc  delle  Uue-Eronie, 
in  Svlizera.  (De  Saussiire,  Giorn.  di  Fii. 
del  179Ì»  lom.  I,  pg.  340). 

Brani  riguaria  questa  so^laaia  , come 
pure  la  HmUUte^  come  varietà  di  peri- 
.ioto  alleluio.  V.  PiiBiDOTo.  (B.) 

CL’SOS  o CUSCUS.  {Mamm.)  Ecco  ciò  che 
leggeti  su  quest'aniraale  nclU  Storia  delle 
Moluiihc:  » I C1I505  sono  piccoli  conigli 
(he  stanno  sugli  alberi  1 e che  si  cibano 
dei  loro  frulli;  hanno  il  pelo  follo,  crespo 
e ruvido,  di  colore  fra  il  grigio  ed  il  rosso 
biomlo,  gli  occhi  tondi  e viraci,  i piedi 
piccoli,  la  co«la  lunga  e bella,  che  lor 
serve  a sospendersi  ai  rami,  onde  cogliere 
più  facilmente  i trulti.  Il  loro  dlore  è 
spiacevole  e somiglia  a qucllodclla  volpcu. 
(Jaiiehe  passo  di  questa  imperfetta  de- 
scrizione fa  supporre  che  questi  auimali 
app.irlengauo  ad  una  piccola  specie  di  ia- 
l.iiigìsla.  C.) 

••  CUSl‘A.  {Rot.)  Questo  nome,  che  non  è 
da  confondersi  con  quello  di  cusparè  o 
cuspat'iay  onde  è distinta  la  bonplanil'ui 
trijoliata^  WillJ.  (V.  Cuspabk  e Bom- 
PLA^bis),  serve  nei  contorni  di  Cumana 
e di  Uarbades  a inlicnre  un  albero  che  il 
Kunih  riferì. al  genere  conorium  % chia- 
mandolo conorium  caspa.,  e che  lo  Spren 
gel  {Cur,  post.^  pag.  9*))  ha  trasferito  a 
genere  o/roifeia,  dove  è dello  aìsodeia 
caspa.  V.  Alsodeia.  Prima  del  1797  que- 
sto albero  non  adupravasi  in  quelle  con- 
trade, che  nelle  coslruiioui  per  la  buona 
qualità  del  suo  legno.  Ma  dopo  quel  leiujw 
l.i  sua  scorta  roraìnció  a venire  in  com- 
mercio sotto  i nomi  «li  cascarilla  e d 
traina  della  iVwopa  Andalaùay  con  cre- 
dilo d'uo  eccellente  febbrilugo.  L'Hum* 
boMt  e il  Bonplaud  {f^oxag.  aux.  Reg 
equ.y  I,  pag.  366)  diroiio  che  la  corteo 
eia  «li  cusp*i  è nella  Nuova  An<lalusia  ri 
sgtji^rd.ita  come  appartenente  a una  specie 
di  china;  e |K)Ì«  hè  quest'albero  non  Io 
vidcr  fiorito,  non  ne  poterono  asscguare  i 
caratteri,  e riferirlo  a un  genere  noto,  o 
stabilirne  un  nuovo;  e solamente  sospet- 
tarono che  |K)lcsse  avvicinarsi  al  genere 
cornuSy  perocché  tra'corniolì  vi  sono  delle 
s|>ccie  che  hanno  le  cortecce  dotate^  «li 
proprietà  fcbi  ifuglie,  c tali  che  il  Wal- 
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ker(i)  I ha  paragonate  a quelle  della  china. 

Ma  più  lardi  il  Kunlh  potette  essere  in  gra«lo 
di  dichiararne  la  famiglia,  eh’ è quella 
delle  aiolariee  y o d' annoverarlo , come 
abbiam  detto  in  principio,  al  genere  co- 
norium; e dopo  di  lui  dallo  Sprwgel  è 
stato  riportalo  traile  alsodeie.  V.  Coaoiio, 
Alsodeia.  ( A.  B.) 

••  CDSPARÈ.  {Rof.)  La  honplandia  tri- 
follata  del  WìU'lenow  che  di  la  cortec- 
cia della  oero  essendo  nel  suo 

paese  nativo  indicala  con  cjueslo  nome, 
r Humboldt  s'avvisò  di  addIroanJarla  c«- 
spuria  febrifuga.  V.  Bouplamdia.  (A,  B.) 

••  CUSPARIA.  {Bot.)  V.  CospAiK.  (A. 

••  CUSPARIEAE.  {Bot)  V.  Cuspaeibb. 
(A-  B.) 

CUSPARIEE.  {Bot.)  Cuspaneae,  Se- 
conda tribù  stabilita  dal  Def’andollc  [Pro- 
dr.y  I,  pag.  729)  nella  famiglia  delle  nt- 
tacecy  «od  carallerittaU  : pelali  le  più 
voile  disuguali,  ravvicinali  o coaliti  in 
una  corolla  pieu'lo-gamo(>clala , ora  coa- 
dunali, ora  lol.imenlc  agglutinali  ai  lati; 
starai  variabili  di  numero,  spesso  qual- 
cheduno sterile;  urceolo  carnoso,  che  cir- 
contla  l'ovario  alla  base,  che  non  sostiene 
uè  gli  stami,  né  i pelali;  uno  stilo.  Il 
frullo  si  compone  di  cinque  cocchi  o 
nocciolcllt  monospermi,  «Icisccnli  «lai  lato 
interno  • c il  cui  endocarpo  osseo  resta 
adeso  nel  seme,  che  secóndo  il  Sl.-UiUirc, 
manca  d'allarme  o endospcrmo.  ^ 

I generi  riferiti  a questa  tribù  o se- 
lionc  si  compongono  di  piante  arboree  e 
fruticose,  e più  di  rado  erbacce,  c sono  i 
seguenti. 

1. ®  Monneria  y Linn.,  Gen.y  n.  o5o; 
Decaod.,  /oc.  cit.;  Nees  et  Mari.,  Act. 
bona.y  XI,  p-ig.  1G2,  t.  18,  f.  C;  AublettOy 
Plts.,  Encli-y  2,  pag.  638  non  alior. 

2. ®  'Ticorea.  Aubl.,  Guian.y  2 , P'g* 
689;  Decand.,  /oc.  cit.;  Sl.-Hil.,  Bui. 

philnm.  (1823),  pag.  i32;  Opophyllumy 

Schreb.  Gen.y  n.®  iio5;  5cimWp,  Nees. 

3. ®  Galipeay  Aubl.,  Guian.y  2,  pag.  662; 

I)f*can>l.,  /oc.  cit.y  Sl  -Hil.,  Bull,  pìiilom. 
(1823)  pag.  Galipea  et  Casparia  y 
Dcc.«n.l„  Mem.  9,  pag,  14»  et 

Humb.;  Bonplandiay  Willd.  non  Cav., 
Angostura  hoem.  et  Sch.;  Cornbiocar- 
pus  . Mik.;  Obentonia  , Vel. 

4. ®  Erythrochiton , Nees  et  Miri. , 
Noo-  act.  bonn.y  XI,  pag.  i65,  Ub.  18, 
fig.  V. 

(i)  V.  On  thè  vertues  of  th^  Cornus  and 
1 thè  Ciochona  cowpared,  Phdadel  i8u3. 
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5. ^  Digìouis , Nees  el  Mart.,  Ifot^ 
act.  bonn.^  XI,  pg.  170,  tab.  i{>,iìg.  F. 

6. ®  Borratdeia-s  Pet-Th.,  Fw.  gen. 

pag.  2^^\  BarauìiiaySltud.f  Ao//j. 

phan.^  pg.  lOT. 

7. ®  Óoriias  V«nJ*  in  Roem.,  Script, 
bras.^  pg.  1S8. 

Le  cutpriee  hanno  te  f<^lie  alterne  o 
opposte,  non  stipiate,  picciuoUte,  spaso 
gUndotose,  composte  di  tre  fogliolioe  » i 
fìorì  le  più  Tolte  io  racemi. 

Imprta  assai  che  si  Tede  quel  rhe  dì 
questo  gruppo  di  piante  n'han  detto  il 
Si.«HiUire  e il  DccanJolle.  V.  UtiAcBB. 
(A.  B.) 

•*  CUSPARINA.  (C/«m.)  Il  Saladin  ha  in 
questi  ultimi  tempi  anountiato  che  traU 
landò  con  alcool  U corteccia  di  angufiura 
verOy  detta  altrimenti  eusparè^  é giunto 
ad  isolarne  il  principio  attiro  , « he  ha 
oltenulo  in  cristalli,  e che  ha  distinto  col 
nome  di  cusparinn.  (A.  B.) 

*•  CUSPIDATA  [Foglia].  {Bot,)  V.  Ap- 
postata [FoTfLIA].  (A.  B.) 

CUSPIDATO.  {Jttiot.)  Dcnominazìoiie  sp- 
cifìca  d"un  Chetoilonte-  (Dbsv.) 

CUSPIDATUM  [Folio»].  ( Bot.  ) V.  Ap- 
PORTATA  [Foglia].  (A.  B.) 

CUSPIDE.  ( Afi/i.  ) Termine  adoprato  da 
Werner  nella  descrizione  dei  crislalli  pr 
indicare  la  riunione  convergente  di  più 
facce  iq  uu  epico  o punta.  V.  Custal- 
Llz^Azio^B.  (B.)  ^ 

CUSPIDELLA.  [Bot.)  cfspideita.  Se- 
conda sezione  itabilita  dal  Decandolle 
{Prodr.y  5,  pg.  870)  nel  genere  tphae- 
rant/ms  pr  quelle  specie  che  hanno  i 
fiori  raccolti  in  gomitoletti  quasi  ripieni 
o appna  quasi  cavi;  le  brattee  acumi- 
na lo- pungenti  aU'apice,  le  esterne  delle 
quali  formano  distintamente  P involucro 
universale,  le  altre  appena  sopraslano  o 
non  sopraslano  appna  i capììni  o go- 
tnitoleUi  dei  fiori.  Le  specie  che  vi  ap 
priengono  sono  affrìcane.  (A.  B.) 

CUSPIDI  A.  (Bot.)  Cutpidia  [Corimh^ere^ 
Juss.;  Sìngenesia  po/igamia  superflua , 
Linn.].  Questo  genere  di  piante  della  fa- 
miglia  delle  sinantere^  appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  artotidee  e alla 
•elione  delle  o/'/oriV/ec-gor/eriee.  Il  Gaerl- 
ner  che  n^é  Fautore  e che  Pavera  da 
pima  nominalo  aspidatiSy  vi  riferisce  la 
gorteria  cer/iea,  Linn .,  , cli'ei  no- 

mina cuspidia  araneosa^  e sospetta  che 
la  gorteria  spinosa.,  Lino.,  Suppl.y  pssa 
pure  appartenere  al  roedesìmo  genere. | 
Abbenché  non  abbiano  aoaliizala  che  uiu 
sola  calatide  secca , incompUla  e alterala 
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della  cuspidia  ardneosoy  poasiaran,  com- 
binando le  Dosi  re  osservazioni  con  quelle 
del  Gaertner,  dare  una  descriiione  com- 
piuta dei  caralicri  generici  di  questa 
pianta. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini;  corona  uiiiseriale,  di 
fiori  digulati,  femminei.  Periclinio  pleco- 
Irpidf,  cioè  formato  di  squamme  roalite, 
pluriseriali  , embriciate , riascuna  delle 
quali  sovrastala  da  uo'appndice  libera; 
quelle  esterne  da  appndici  pienti,  corte, 
spiniformi,  cornee;  le  intermedie  da  ap- 
pnJici  lunghissime,  quasi  lanceolate , fo- 
gliacee, spinose  ai  margini,  e massime  alla 
sommili;  le  interne  da  apptidici  analoghe 
a quelle  delle  squamme  intermedie,  tranne 
la  base  interna  che  è coprii  d^una  larga 
callosìlh.  CUnanto  proTondissimamente  al- 
Teolalo,  con  tramezzi  membranosi,  come 
troncati  alla  sommità,  che  inguainano  gli 
ovari  totalmente,  ed  anco  la  metà  infe- 
riore dei  pappi.  Ovario  conico  a rove- 
scio , villoso,  gambettalo,  con  un'arcoU 
apiciIare,oblìqu.T  internamente;  pappo  com- 
posto dì  squammeltine  quasi  umseriali, 
disuguali,  quasi  roeizo  aoortite  sul  lato 
anteriore  o interno  , filiformi  laminate  , 
provviste  di  lunghe  barboline. 

Abbiamo  osservala  oeirErhario  del  De- 
sfontaìnes  una  pianta  di  fiori  gialli,  no- 
minala gorteria  echinata , i co!  carat- 
teri generici  non  diversificano  da  quelli 
della  cuspidia  del  Gaertner,  se  non  pr 
la  corona  , la  quale  anziché  di  (lori 
femmine,  è composta  di  fiorì  neutri.  Ma 
il  Gacriner  é egli  andato  errato  sul  sesso 
dei  fiori  ligulati  della  cuspidia  araneo^ 
sai  — Noi  non  abbiamo  ptuto  verificare 
nulla  su  questo  particolare,  procchè  il  no- 
stro esemplare  mancava  di  corolle.  Checché 
ne  sia,  propaiamo  di  nominare  cuspidia 
eastratOy  la  pianta  delPErbario  del  De- 
sfontaioes,  e giudichUmo  otU  cosa  il  de- 
scriverne completamente  ì caratteri  ge- 
nerici, onde  far  meglio  conoscere  il  genere 
in  proposito  e dimostrare  T analogia  delle 
due  ap^ie. 

Calatide  raggiala  ; disco  di  più  fiori  re- 
golari , an  Irogini  ; corona  untseriale  , di 
fiori  ligulati,  neutri.  Periclinio  supriore 
affiori  del  disco,  plecoinpide , formalo  da 
squamme  conlite,  cortissime,  cia.scuna so- 
vrastata da  un'appendice  lìbera  e piente  ; 
le  squamme  esterne  da  appendici  corte, 
spiniformi,  cornee;  le  interne  da  appn- 
dìci  lunghissime,  lauceolate,  fogliacee,  spi- 
nf>se  su' margini,  e massime  alla  sommità. 
Clinanlo  proroalissimamentc  alveolalo,  di 
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Iranaezii  elevali,  membnoosi,  come  tron* 
cali  Mila  sommità  , che  iuguainano  quasi 
ilei  (ulto  gli  ovari  e i pappi.  Ovario  co* 
perlo  di  luoghi  peli  ; pappi  di  squammet* 
tioe  pauciseriali,  disuguali,  filiformi  la* 
mionte,  con  lunghe  barbolioe.  1 fiori  della 
corona  mancano  di  falso  ovario  e di  falsi 
siami,  ed  hanno  il  tubo  dilla  corolla 
cslremamenle  corto,  e quasi  nullo.  1 fiori 
del  disco  hinoo  i lobi  della  corolla  luo* 
ghissimi,  lineari;  le  antere  con  appendici 
apicilari  acute,  e con  ap^>eodiui  basilari; 
lo  siilo  coofonnato  come  nella  tribù  delle 
arlolidee.  (E.  Càss.) 

**  CUSQU£A.  {Boi.)  Chus^uea,  Il  Kunth 
{Syn.  pi.  ae^uin^  1,  pag.  a54)>  stabilì 
sotto  questo  uoroe  un  genere  di  piante 
monocotiledoni,  appartenente  alLi  famiglia 
«Ielle  graminacte  e alla  triandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  co>l  caratterizzalo:  spi* 
ghette  lanceolato- uiliudracee  , uniflore  ; 
glume  numerose,  dislico*embriciaLe , colla 
superiore  che  involge  on  fiore  ermafro* 
dito;  (lue  squarome  ipogioe;  tre  slami; 
uno  stilo  bipartito. 

Questo  genere  non  è stàio  ammesso 
dal  Raspali  {Ann.  se.  nat.^  to  o.  5 ; pag. 
4^2);  e le  due  specie  che  lo  rom[»o* 
nevano,  cioè  la  chusquea  scandens  ^ e 
la  chusquea  quUoy  figurano  ora  nel  ge- 
nere nastuSy  la  prima  dettovi  uastus 
chusqucy  Uurob.  et  Rompi.,  gen. 
et  spec.%  >,  pag.  iGi  , e la  seconda  na~ 
stus  quiloy  5chuit , S/st.  veg.y  i,  toro  7, 
pan  a,  pag.  i36i.  La  chusquea  seandens 
trovaaì  poK  indicata  presso  il  Poiret  coi 
nome  di  bambusa  ehusque\  e la  ehusgttea 
quila  pretao  il  medesimo  autore  con  quello 
di  arando  quUa  , che  non  è da  confon- 
der»! coirar/i/u/o  quiia  del  Molina.  Eu* 
traoibe  queste  graminacee  creKono  iti 
Aruerica;  Pana  nei  freddi  monti  presso  S. 
Fe  di  Rogola , e nel  monte  Quindinv-iii 
vicinaiiiu-di  Quilo,  dove  s'alza  mollissimo, 
arrnrapicandosi  fungo  il  tronco  degli  al- 
beri; e l'allra  nelle  contrade  meridio- 
nali. 

Giova  qui  avvertire  che  questo  gene- 
re, benché  sia  stato  riunito  al  nastuSy 
ne  diversifi-a  pel  numero  degli  slami  che 
son  sei  in  que>t' ultimo;  e ove  il  chusquea 
fosse  conservalo  come  genere  proprio  (il 
che  sembrerebbe  ben  fatto)  gli  apjMrter* 
rebl>e  senza  dubbio  quel  genere  che  il 
Ha  Idi  (i9ror.,  pjg.  17,  tab.  i,  fig.  i)eil 
Nees  (1/1  Mari.,  Fior.  Bras.y  a,  pag.  536) 
distinsero  col  nome  dì  rettùergia.  (k.  B.) 

CUSSAMBIUM.  {Boi.)  La  pianta  che 
pre»so  il  Rumfio  è cosi  uomìuala  ^ si  ri- 


ferisce alle  pistaeia  oleosa  del  Loareiro 

(A.  B.) 

CUSS.APOA.  {Boi.)  doustapoa.  Questo  ge- 
nere stalnlito  dulTAublet  per  alcune  piante 
dell.1  Guiana  è conosciuto  solamente  pei 
frutti,.!  quali  lo  collocano  nella  famiglia 
delle  urticacee.  Onde  è che  ignorandone 
le  altre  parti  dei  fiori,  cioè  il  calice,  la 
corolla,  gli  stami  e lo  stilo,  non  può  de- 
terminarsi qual  posto  gli  si  convenga  nel 
sistema  sessuale.  Il  frutto  è costìtnito  da 
mollissimi  semi  piccoli  attaccati  a una 
plarenta  sferica  e polposa. 

L'Aublet  ha  osservale  le  due  specie  se- 
guenti. 

COSSSIKJA  DI  LAEGBB  POGLIS,  CotlSSapOQ  /u- 
tifoiiay  A ubi , Guian.y  ^55  tab.  36a.  Que- 
st’alberu  s'alza  da  settanta  piedi  da  terra 
ed  ha  un  tronco  d'  un  diametro  di  Ire 
piedi,  costituito  da  un  legname  rosso  lio- 
nato, poco  compatto,  rivestito  d'uoa, scorza 
bigiognola  e screpolala;  i rami  diritti , 
remoli,  un  poco  inclinati,  con  molle  dira- 
mazioni; le  foglie  toste,  lìsce,  alterne, 
picciiiolate , ovali,  intierissime,  lunghe 
cinque  pollici,  larghe  tre,  verdi  dì  sopra, 
rosso-lionate  di  sotto,  traversate  da  grossi 
nervi,  provviste  alla  base  d'una  stipola  lun- 
ga, caduca;  i ramoscelli  terminali  da  un 
Mtlone  o occhio  appuntato, come  osservasi 
in  tulli  i fichi;  i fiori  riuniti  in  capolini 
sferici,  ascellari,  retti  da  peduncoli  ramosi, 
disposti  quasi  a corimbo.  Il  fruito  consi- 
ste io  un  ricettacolo  giallastro  , sferico  « 
polposo^  ricoperto  di  semi  assai  piccoli. 
Quest'albero  cresce  nelle  grandi  foresto 
della  Guiana , che  si  estendono  luogo  lo 
rive  del  fiume  Sinemarì. 

Tanto  del  tronco,  quanto  dai  rami  e 
delle  foglie,  quando  sono  incise,  scola  un 
sugo  giallastro. 

CDsSAPOA  di  FOGLIB  STtBTTB  , CouSSOpoa 
angustifoliay  Aubt.,  Gma/i.,95G,  lab,  363. 
Quesfalbero  della  Guiana,  è distinto  dal 
precedente  per  le  foglie  più  ottuse,  più 
strette  alla  ba>e,  traversate  da  nervi  meno 
numerosi,  quasi  un  terzo  più  corti,  pei 
frutti  molto  più  grosd,  solitari,  o a coppia. 
(Poi,.) 

CUSSiHEA.  (Bot.)  Coutsarea,  genere  Ji 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  ru- 
biacee  e della  tetrandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  di  cinque  denti;  corolla  roouope- 
Ula,  con  tubo  corto,  con  lembo  acuta- 
mente quadrilobo;  quattro  antere  allun- 
gate, quasi  sessili,  situate  all' orifizio  del 
tubo;  un  ovario  infero;  uno  stilo,  con 
stimma  di  quattro  o cinque  punte.  11 
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frullo  è aua  bacc^  orubclicala,  d^una  loU 
log|(ia  monospertua. 

CtssARBA  pAfONAtiA,  Coussorea  ifiolacen^ 
Aubi.,  Guian.^  98,  tub.  38;  Coussari  ^ 
Larok.,  ///.  gen.^  tnh.  G5.  Arboircllo  «ro* 
]»er(o  (iHirAuMet  nelle  foreile  della  Guia> 
m.  S'alxa  da  selle  a oUo  piedi,  ed  ha  un 
tronco  di  circa  Ire  pollici  di  diametro;  il 
legname  duro  e bianco;  la  Koraa  bigio* 
gnota;  i ramoscelli  opposti,  guerniii  dì 
toglie  mediocremenle  pirciuolate,  grandi^ 
opposte  a croce,  glabre,  lustre,  orali,  acii* 
minale,  intiere;  le  stipole  opposte,  ovati, 
acute;  i fiori  bianchi,  quasi  sessitì,  riuniti 
io  piccoli  corimbi  lerminali;il calice  turbi- 
nalo, quasi  ipjMKrateriforme;  la  corolla 
monopetala;  T ovario  sferico,  coronato  dal 
disco,  sul  quale  è attaccala  la  corolla,  e 
liti  centro  del  quale  sorge  uno  stilo  ter- 
minato da  UDO  stimma  di  quattro  o cinque 
divisioni  acute.  Il  fruito  é una  piccola 
bacca  orale,  ombelicata,  paronazta  quando 
é matura,  d'una  sola  loggia  couleuenle 
un  solo  seme  dtsro,  coriaceo,  rotondato, 
circondalo  da  una  |x>lpa  giallastra. 

CossABBA  sQOAanrosA,  Coussarea  squamo^ 
sa  , Lamk.,  IH.  ^e/i.,  i,  pag.  a8i.  Questa 
specie  differisce  dairaltra  per  le  foglie 
ovali  bislunghe,  non  acuminale;  pe'hori 
peduncolati,  disposti  in  croce,  ascellari, 
rivestili  di  squarnme  opixMte,  aderenti 
alla  base;  p^Valici  quasi  cilìndrici.  Cresce 
alle  Atilille.  (PoiR.) 

**  CussABBA  RACEMOSA,  Coussorea  Toce^ 
mota^  A.  Rich.,  Mem.  Soc.  ìiist.  nat. 
Par..,  5,  pag.  177;  Dacaod. , 7Vof/r.,  4« 
png.49Ì>  Ha  le  foglie  ellittiche,  acuminale; 
le  sti|K>le  caduche;  i fiori  piccoli,  dis(>o$ti 
in  un  racemo  terminale,  peduncolato;  i 
fruiti  ovoidi,  alquanto  impressi , bian- 
chicci. Cresce  nella  Guiana  rmneese. 

CossABKA  DEL  Faobuch,  Coussarca  frof 
A.  Rich.,  toc.  cit.;  Dcc.ind.,  toc. 

I cit.;  Froclichia  peniculata.^  Vahl,  Ecl. 
praef.^  pag.  3;  Billardicra  panìcuìuta  , 
V.dil , £c/,,  1',  pag.  i3,  tab.  io,  fig.  3. 
Frinire  di  foglie  btslnnghe  lanceolate  , 
acuminate  ad  ambe  le  estremiU;  di  fiori 
in  pannocchia  coriinbosa  terminale,  retta 
da  un  peduncolo  compresso  angolato.  Cresce 
nclfisola  della  Trinità  ed  a Porlo>Ricco. 

CUSSABBA  DI  FBUTTI  GRANDI,  CoHSSarca 
macrocarpa.,  A.  Rich.,  loc.  di.;  Decand., 
/oc.  Ci/.  Specie  molto  affine  alla  prima,  di 
foglie  ellillit-be  acuminale;  di  stipole  ca. 
tlu'he;  di  fiori  in  racemo  terminale,  o 
ascellare,  appena  petluncolalo;  di  frulli 
ovoidi , scuri.  Cresce  uella  Guiaoa  Fmii- 
cese.  (A.  B.) 


CUSSO.  (Bof.)  Cusso  , Bnire  , Higcniu  , 
Lamk.,  genere  di  piante  dicotilriuni  , a 
fiori  completi,  di  famiglia  iudelerrniiMla, 
ma  che  pire  si  avvicini  alle  metificee  ed 
alla  decamìria  monogirtia  del  Linneo  , 
cosi  caralleritzato  : calice  difìUo;  coroiU 
piana,  di  cinque  petali  , con  un'.appeii- 
dice  di  cinque  lobi  profondi , più  corta 
della  coroWi,  collocala  nel  di  lei  orifìtio; 
dieci  stami  cortissimi  ; uno  stilo  ; una 
cassula. 

**  Questo  genere  distinto  dal  Bruce  col 
nome  di  ctissoy  ebbe  dal  Lamirck  quello 
iì'/tagenia'.,  il  qual  nome  poiché  ha  servito 
a diversi  botanici  per  indicare  diversi  ge- 
neri, come  VAa^enia  del  Moench  stabilito 
per  la  saponaria  porrigens^  tVhagenia 
ìieirEschweiler,  ch'è  uu  genere  di  licheni, 
abbiam  giudicato  bene  di  non  adottarlo  , 
rilasciandolo  al  genere  dell' Csrinveiler,  e 
di  conservare  invece  al  genere  in  pro|*o- 
silo  questo  ili  cusso , assegnatogli  dal 
Bruce.  V.  Hagbnia  e Agbnia.  (A.  B.) 

Cosso  DELL*  Abissiria  , Cusso  aÒYSSÌnicay 
Bruc..  Itin.y  tab.  22;  Baniesiu^  Brur.,  toc. 
cit.;  ffageniu  abyssìnica^  Lamk.,  ìll.gen.^ 
Aub.  3ii.  Albero  scoperto  dal  Bruce  sulle 
alture  deirAbUsìnia  , d'un  abito  bellissi- 
mo, che  giunge  a on'allezza  maggiore  di 
venti  piedi , rivestito  d'  una  scorza  liscia 
bianchiccia  « segnata  da  righe  brune  cfie 
penetrano  fino  nella  pirte  legnosa  eh*  è 
tenera.  Il  tronco  sostiene  una  bella  co- 
rona costituita  da  ramoscelli  inclinati  , 
glabri,  cilindrici  , provvisti  , dopo  hi  ra- 
dula delle  foglie  , ili  membrane  anniil.iri 
slìpuliformi,  ravvicin.itisùme., formate  dalla 
base  dei  picciuoli  diintali  inferiormeiile 
a modo  di  guaina.  Le  foglie  sono  ainpiìe, 
acreslite  verso  la  soinrotlà  dei  r.imoìcclli, 
alale  con  una  impiri  , composte  di  circa 
sei  o sette  coppie  di  foglioliue  sestili , 
quasi  opposte,  hiiiccohitc , acute,  dentale 
sul  conturno,  verdi  cupe,  lunghe  due  pol- 
lici , frammischiate  con  altre  fogiiolinc 
piccolissime  , quasi  rotonde.  1 fiori  sono 
piccoli,  pediceilali , «lisposii  iu  |Mnnocchio 
|>endenti,  laterali,  patenti,  culle  ilirnm.i- 
zioni  un  poco  flessuose,  con  piccole  bral- 
tee  lanceolate,  intiere;  petali  plani,  ellit- 
tici , ottusi.  1 frulli  sono  mollo  piccoli  , 
ma  non  sono  stali  descritti. 

Gli  abitanti  dell*  Abìssinia  per  avere  a 
loro  ilisposìiione  qiicst*all>ero , lo  piau- 
tano  nelle  città  e nei  vilinggi  , lr.i' cedri 
che  circondano  le  chiese;  c poiché  lanlu 
gli  uomini  che  le  donne  di  quelle  coiilrn  le 
vanno  soggetti  ad  esser  (urmenlali  da  una 
qiidutilà  grande  di  vermi,  che  si  avvici- 
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Moo  «fli  MCsriiJU  uMQo  coree  »nle)mm«  Cosmm4  tx  Ciusonia  spicata^  Lio  n.. 


tici  dei  fiori  di  ifueUa  |>uuU.  A Ul 
getto  raetlooo  io  iafuitone  la  «era  an‘ 
pugnello  di  qiietU  fiori  io  Ire  quarti  di| 
pMnU  di  bouza^  specie  di  birra  i'alU  coti 
tef^  e nella  laatliiia  dopo  berono  nue>ta 
iafufiicMie.  Nel  reentrechè  il  lOaUlo  u uto| 
di  questo  rìreedio,  sta  in  casa  serralo  dalla! 
luatlina  fino  iilia  sera,  e ai  fa  scrupolo  di 


5m/>/>/,  Thuml»^  Act.  Vps.y  3 , lab.  i3. 
Ha  le  foglie  glabre,  eoo  >et  o selle  di  gi> 
talioni,  o fo^ioline  leggermente  |>ediceU 
late,  slargale  ver«o  U sommili,  la  piìi 
parte  divise  in  tre  lobi,  quello  del  roeiz  o 
ovale  cuneiCorme,  deolalo  alla  sommilii  \ 
i fiori  dispcMli  iu  una  sola  spiga  terrei* 
naie,  lunga  due  pollici  circa.  (Foia.) 


laostrarsi  anche  ai  pareoli  e agli  amici. Cossoaia.  di  tib  ali,  Cussonin  tripteray 


Tal  roslume,  dice  il  Bruce,  era  pur  quello 
degli  antichi  Egiiiaoi,  allorché  pigliavano 
qualche  particolare  nedicameoto.  Vuoisi 
che  i po[inli  dell' Abissioia  non  viaggino 
mai  in  paesi  stranieri,  perché  non  vi 
troverebbero  questa  pianta. 

11  seme  del  cusso  è anche  più  piccolo 
di  quello  detto  seme  ra/i/o,  che  pure 
sì  usa  come  vermirugo.  11  cusso  lascia 


Coll.,  Uort,  Nap-.y  l''b.  26;  Decaud.^ 
Prodr.y  4i  355.  Prulire  di  foglie 

palroale,  composte  di  foglioline  sessili,  di* 
versaniente  ìuciso-peoQalofesse,  trifide  al- 
r apice.  Questa  piaula,  della  quale  ignorasi 
la  patria,  non  conoscesl  che  coltivata;  ed 
è forse  una  semplice  varietà  o un  ibri* 
dismo  delle  dué  specie  qui  sopra  descritte. 

(A.  B.) 


con  facilità  cadere  i suoi  semi,  ì quali  CUSSI).  {Bot.)  Dice  il  Rurefio  che  a Ter* 


per  questa  ragione  e per  la  loro  estrema 
piccioleiia  sono  raccolti  io  pochissima 
quantità  , e cosi  si  fa  uso  piuttosto  dei 
fiori.  Questi  sono  amari , ma  meno  del 
seme  saulo.  (Poin<) 

CUSSON.  {ittioli)  &condo  Francetro  De 
La  Roche  , così  chiamasi  alle  isole  Ba- 


nale dtstinguesi  con  questo  nome  quella 
grainiuacea  per  lui  della  gramen  ranco- 
sutn  , e eh'  é 1'  andropogoa  carieosum. 
Questa  pianta  é pure  della  lalan  nella 
lingua  dei  Malesi , e werì  in  quella  di 
Aniboina.  Il  Loureiro  la  riferisce  al  sae- 
c/tarum  spicaium,  (J.) 


Icari  lo  Spinaruolo,  Spinox  aca/3//ims  , CUSSU-CUSSU.  {Boi.)  Il  gramem  ocieu- 


Cuv.,  Stfunlus  acanthiaSy  Lino.  V.  Spi* 
nsacoLo.  [I.  C.) 

CUSSOMV.  ( Boi.)  Cussonia  y genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  |ioli- 
petali , delia  famiglia  delle  araliacee  e 
della  pentandria  digtnia  del  Linueo,  cosi 
essensialmenle  caratteriuato:  calice  di  cin- 
que «lenii,  formalo  dairesleosione  del  mar- 
gine dal  ricettacolo;  cinque  petali  trigoni; 
cio«|ue  stami;  due  stili;  uu  frullo  di  due 
cocchi  o di  due  logge,  corouato  dal  calice; 
un  seme  iu  ciascuna  loggia. 

* Questo  genere,  che  il  Linneo  intitolò 
a Pietro  Cusson  che  professò  botanica  i 
Moutpellier,  conta  alcuni  arboscelli  ori 
giuari  del  capo  di  Buoua-Speran^;  di  fo- 
glie digitale,  intiere  o lobate,  segnale  da 
cinque  o selle  nervi;  di  fiori  disposti  io 
spiga  o io  racemo. 

Ct'ssoaiA  A MAAXATn,  Cussonia  thyrji- 
Jiortiy  Lino.,  Suppl-i  Thunb.,  Aci,  Ops.y 
3,  lab.,  la;  Lamk.,  ili,  gen,y  tab.  187. 
Ha  i fusti  semplici,  legnosi,  bernoccoluti 
verso  U base,  guernili  di  foglie  picciuo- 
lala,  alterne,  digtlale,  composte  di  einque 
fuglioline  sestili,  disuguali  > cuneiformi , 
troncale,  con  tre  o cinque  denti  ottusi 
alla  soiniuilà;  alcune  stipole  situate  tri; 
le  foglie;  i fiori  io  racemi  cilindrìci,  di- 
spo>li  quattro  iosiama  in  una  ombrella 
terminale,  iu  forma  di  manetta 

Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  Vili. 


latum  del  Hurofio,  pianta  roinune  a Ter- 
nate e ad  Amboina,  ove  rres<  endo  lungo 
le  Mrade,  facilmente  si  attacca  ai  passeg- 
gterì  che  ^li  si  avvicinano,  è,  al  riferire 
del  medesinio  Rumfio , conosciuto  con 
questo  nome  in  quelle  conlrfde.  Il  Lou- 
reiro che  osservò  questa  graminacea  nella 
Cocciocina,  dove  é appellala  eo  may-y  ne 
fa  un  geuere  particolare  sotto  la  iudica- 
lione  di  raphis  ; e forte  si  roaravìglia 
che  il  Linneo  1'  abbia  riferita  al  suo  pa- 
nicum  colonum.  Ma  con  buona  pace  del 
Missionario  Spagniiolo , riconoscerem  fa- 
cilmente che  fìtW  Herb.  Amb.y  voi.  G, 
lab.  5,  quella  delle  Ire  figure  che  il  Lin- 
neo citava  indicando  realmente  il  n.^  3, 
è di  sicuro  il  panicum  eolonum  , e che 
al  genere  raphis  non  é da  riferirsi  che 
l'altra  di  i.  (J.) 

CUSSU  ■ CUSSURU-AHU.  ( J/amm.  ) 
Presso  i Malesi  ad  Amboina , probabii- 
menle  lo  st«ao  che  Cusos  (V.  questa  m- 
rola  ),  o perfetUmenle  siooniiuo  di  Fa- 
langbta.  (F.  J3.) 

CUSSURU-AHU.  (Mamm.)  V.  Cossu. 
(F.  B.) 

CUSSUTA.  {Boi.)  Il  Romfio  menziona, 
sotto  questo  nome,  la  cassytha  filifor- 


misy  pianta  che  ba  l' abito  d'una  cuscu- 
ta y e il  carattere  d'uoa  laurinea.  Ella 
corrisponde  al  cusehut  o cuschula  degli 
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Arabia  ed  al  trombut-putH  o dansidan  **  Cotaiiji  campìiulla  , Coutarea  eam 


dei  Malesi.  (J.) 

••  CUSTIGLIOM4.  { Bot.  ) V.  CoicàJ.| 
(A.  B.) 

CÙSTIWIA.  {Bot.)  Il  Necker  distingue  eon 
questo  nome  il  tonteha  dell"  Aubirl  o 
tonitlla  dello  Schreber  , che  ap^artienej 
alla  piccola  famiglia  delle  ippocraticf*.  (J  ) 

GUTAKE4.  {Bot.)  Coutarea  ^ genere  di| 
piante  dicotiledoni  , della  famiglia  deUe^ 
ruóiacee  e delPesunr/Wa  monogiaia  del 
Linneo,  cosi  esseniialmente  caratterizza  I 


p>ini//a  , Decand.,  Prodr.^  4« 

Questa  sfiecie  é un  Wlbero,  che  cresce  a 
Caracas,  dorè  è conosciuta  col  nome  di 
campanula^  e ri  fu  scoperta  da  Vargas, 
ihe  la  ÌDfiò  sotto  quel  nome  veruacolo 
al  Decandolle.  H«  le  foglie  glabre  di  so* 
pra,  TÌllose  e quasi  irsute  di  sotto,  ugual* 
nienleché  t peduncoli  e i calici;  i |>edi- 
celli  triti  li  e triflori  ; ì Bori  e i frutti 
quasi  m'^tà  più  piccoli  di  quelli  della 
specie  precedente. 


io:  calice  dì  sei  foglioline;  corolla  assai  Gotazea  del  Massrro,  Coutarea  mexicana^ 


grande,  infundibuliforme,  con  tubo  ten 
Irìcoso,  ricurvo,  con  lembo  diviso  in  sei] 
lobi  ; sei  slami  inseriti  alla  base  del  tubo, 
colle  antere  .lunghe  e promiuenli';  uno' 
stilo,  con  stimma  scanuellalo.  Il  frullo  è 
una  Cassola  infera,  compressa,  di  due  val-j 
ve,  di  due  logge  polisperme  ; i semi  ero 
briciali,  membrairosi  ai  margini. 

* Questo  genere  fu  stabilito  dalTAublet 
per  la  prima  delle  specie  seguenti  ; levata 
dal  genere  portlandia^  col  quale  ha  molta 
afhuiik,  ma  n'è  distinto  per  caratteri  che 
gli  sono  particolari. 

CuTAECA  BLECAXTE,  Coutarea  tpeciora  ^ 
Aubl.,  Guian^  i , tah.  laz;  Lamk.,  Ill.\ 
gen.y  tab.  25^;  Portlandia  hexandra^^ 
Linn.  Arboscello  allo  da  dodici  a quindici' 
piedi,  ramosissimo;  di  ramoscelli  opposti *J 


Z'irc.  et  M^rl.  in  litt.  (1829)  ad  Dccand., 
Prodr.t  4'  Pg*  Albero  dì  foglie  gla^ 
hre  in  ambe  le  pigine;  di  peduncoli  uni- 
fl  iri,  bibratteolali  alla  base  ; di  corolle  in* 
fundiboliforffli,  con  lobi  ottusissimi.  Cresce 
al  Hessico. 

CoTAtBA  Df  LAAOHI  noll,  Cotitorta  lottjlo^ 
Dcratid.,  Prodr.y  4,  pvg.  35o,  ex  Ftor. 
Afex.  se.  ined.  Questa  specie  non  abba- 
stanza nota  , é un  albero  del  Messico  , 
dove  è dello  volgarmente  eopalchi.  Ha  le 
foglie  ovali  , attenuale  alla  b^se;  i pedi* 
celli  miiflori,  non  bratteati  sotto  il  nore; 
i Borì  d' un  diitnelro  che  uguaglia  la 
lunghezza  ; la  corolla  bianca  ; lo  stimma 
bilamellalo  ; il  frutto  meno  compresso  di 
quello  delle  altre  specie  , segnalo  da  sei 
costole  e sparso  di  tubercoli. 


di  foglie  vertli,  mediocremente  pìcciuola*  CoTAaiA  gialliccia,  Coutarea  Jlaoent^ 


le  , opposte , ovali  , rotondate  alla  base  ,1 
acute,  intierissime,  lunghe  Ire  o quattro' 
pollici,  larghe  due  , con  due  stipole  alla| 
base  opposte,  acute;  di  Bori  grandi,  ele- 
ganti , linli  d'un  bef  porpora  scarlatto  , 
terminali  , d'ordinario  riuniti  tre  a tre 
sopri  peduncoli  ascellari  e terminali,  ac- 
compagnati da  stipole.  Il  calice  è corlo,l 
rossiccio , diviso  in  cinr^ue  o sei  natagli 
assai  lunghi,  stretti,  acuti  ; la  corolla  lunga 


Decanti.,  toc.  cit.  Specie  parimente  mes- 
sicana e poco  noia  , che  ha  le  foglie  su- 
periori talvolta  ternate,  ovali  , attenuate 
allu  base;  i pedicelli  ternalo-vrrlìcillalì , 
leggermente  pubescenti  , bifì  li  o quadrì- 
fidi, bmlleati  solamente  nelle  dicotomie; 
i fiori  giallicci,  d'uD  diametro  che  è quasi 
la  metà  minore  della  lunghezza.  (A.  B.) 
CUTCHUBAEA.  ( Bot,  ) V.  Cotcoiia. 
(A.  B.) 


quasi  due  pollici,  col  tubo  ristrinlo  in  **  CUTCUBEA.  ( Bot.  ) Kutchubaea  vel 


prini’ipio  dal  calice,  e p<d  rigonfio  e al- 
lungato, e quindi  ricurvo  e diviso  verso 
il  lembo  in  sei  o sette  lobi  uguali,  con- 
tenente un  ugu  ti  numero  di  alami  ; le 
antere  strette,  lineari , ullungate;  le  cas- 
sale piane,  bislunghe,  compresse,  larga-| 
mente  solcate  da  ciascun  lato  , coronate 
da  qualche  avanzo  del  calice  , bivalvi ,{ 
careoiformi,  coi  margini  ricurvi  cosliluenli 
un  piccolo  tramezzo  , il  quale  staccasi 
quando  si  apron  le  valve,  e diviene  un 
ricettacolo  libero,  a cui  stanno  attaccali 
diversi  semi  orbìcolari , embrìciali  , coi 
roargini  roerobmnosì.  L' Aublet  osservò 
questo  arboscello  alPisola  di  Caienna , 
nelle  foreste  di  SioDamari.  (Pota.) 


Cutchubaea,  genere  di  piante  dicotiledoni 
della  famiglia  delle  rubiactt  e delVof^ 
tandria  monoginta  del  Linneo  , così  es- 
Moztalroeiite  cantterizzato  : calice  col 
tubo  turbinalo,  col  lembo  tuboloso,  più 
lungo  deir  ovario,  troncalo;  corolla  col 
tubo  cilindrico,  mollo  più  lungo  del  ca- 
lice, colla  faune  villosa,  col  lembo  diviso 
in  otto  lacinie  lanceolate,  acumiiuile,  con- 
torte nel  tempo  del  bocciamenlo;  olio  an- 
tere, qnast  sessi  li , inserite  dentro  infra 
le  villosità  della  fauce,  bislunghe,  acute; 
uno  siilo  filiforme , con  stimma  grosso 
clavato,  di  due  lobi  addossali,  irsuti,  e 
convessi  cslemamente,  piani  e glabri  iu* 
teroaaente.  Il  frutto  non  si  conosce. 
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Questo  genere  subìlito  dal  Fischn  l'he 
lo  iolilolò  al  RouUboube>  mtoUlro  degli 
affari  interoi  di  Russia,  ed  egregio  pronio* 
tore  delle  scieute  e degli  scieoiiali,  e <lìpoi 
pubblicalo  dal  Oecandolle,  si  avvicina  ai 
generi  genipa  e caxru/xi,  dal  primo  dei 
quali  si  alloDlana  (tei  tubo  della  corolla 
mollo  più  luogo  del  calice,  e dal  secondo 
pel  calice  tuboloso  e per  lo  stimma  cla- 
valo,  e da  entrambi  pel  numero  delle 
|wrti. 

CoTcoaea  i:<stotie  > Kutchubaea  insignis  , 
Fisch.  in  itti,  cum  ic.  ad  Decand.,  Prod.^ 

4 , pag.  373.  Grande  albero,  elegante, 
glabro  ; di  rami  tereti  ; di  foglie  obovale, 
quasi  ottuse,  cortamente  picciuolale  ; dì 
stipole  ovate  , larghe,  corte  , brevemente 
concrete,  persistenti,  talvolta  bifide;  di 
fiori  terminali  , quasi  oorimbosi,  pe<licel- 
blì , ampli , non  bratteati  ; di  corolle 
porporine  alla  baie,  pallide  alP  apice,  col 
tubo  coriaceo,  luogo  tre  pollici.  Cresce 
nella  Guiaua  Francese,  dove  fu  Koperlo 
dal  Martin.  (A.  B.) 

**  CUTliREBRA,  CtUerebra,  { Entom  ) 
Genere  tlelPordine  dei  Ditleri  fondato  da 
Clarek  {thè  Bots  of  horses^  a ■ edìxione), 
e posto  da  LatrciUe  nelb  famiglia  degli 
Clericeri  coi  seguenti  caratteri  : setola 
delle  antenne  piumosa  ; una  tromba,  senza 
palpi  apparenti , ricevuta  in  una  caviik 
triangolare,  stretta,  prolungata  fin  presso 
la  fossetta  situala  sotto  la  fronte;  ultimo 
articolo  delle  antenne  più  grande  di  tulli, 
quasi  ovoide;  articoli  dei  tarsi  e spongiole 
deir  ultimo  proportiooata mente  di  una 
maggior  largbazia  che  nelle  altre  specie 
della  medesima  tribù.  Le  Cutrrebre  dif- 
feriscono dalle  Cefalemie  e dagli  Assilli 
per  una  cavità  orale  apparente,  |»er  il 
dìsrosiaioenlo  delle  ali,  le  «li  cui  nervosità 
longitudinali,  che  immediatamente  succe- 
dono a quelle  del  margine  esterno  sono 
chiuse  «la  un'altra  nervosità  trasversale 
presso  il  lembo  posteriore;  eziandio  dif« 
feriscono  per  cemboU  coslanleiuenle  gran- 
di, i quali  riruoprono  le  antere,  e per  un 
corpo  pelosissimo;  le  loro  larve,  mancanti 
«li  gancetti  scagliosi  alla  bocca  , vivono 
sotto  U pelle  di  diversi  quadrupedi  erbi- 
vori. La  maggior  parie  di  questi  caraU 
Ieri  lor  son  comuni  con  le  Cefeiieraie  ; 
ma  se  ne  allontanano  per  la  setola  delle 
antenne  piumosa,  per  mia  tromba  lenza 
|*alpi  apparenti , e per  tulli  gli  altri  ca- 
ratteri che  abbiamo  prec-edenlemenle  ram- 
cnenlati,  e che  sono  proprii  al  genere  Cu- 
terebra.  Le  s^iecie  che  appartengono  a 
questo  genere  sono  poco  numerose,  e sono 
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state  osaervale  DeU'Aroerica  seUentriooale. 
Le  meglio  conosciute  sono: 

La  CoTzazBaa  papputa  , Cuterebra 
buccata  , o VOestrus  buccatus  del  Fa- 
bricio  e dì  Olivier.  Bose  l'ha  raccolta 
alla  Carolina;  la  sua  larva  vive  sotto  la 
pelle  di  una  specie  di  lepre  del  paese. 

La  CoTZiaiaA  ipippio  , Cuterebra 
Ephippium  di  Latreille  e Leach.  Questa 
bella  specie , che  somiglia  ad  un  grosso 
tafano,  è originaria  di  Caienna. 

La  CoTESEazA  della  Lzpib,  Calere- 
hra  Cunicoli  «li  Glarck  (/oc.  eit.  t.  2 fìg. 
26).  Ha  la  grossezza  del  nostro  pecchione 
o ape  terrestre.  Trovasene  la  larva  sotto 
la  pelle  dorsale  delle  Lepri  e dei  Co- 
nigli. 

Clarek  fa  conoscere  due  altre  specie. 
(Audouin  , Di*,  class,  di  St.  noT.,  tom. 
5,  pag.  207  e 208.) 

••  CUTERI.  (Entom.)  Nel  Volterrano  così 
chiamansi  volgarmente  le  formiche  rosse. 
(F.  B.) 

CUTICOLA.  {Boi.)  Cuticola.  V.  Epidzi- 
MiDE.  (Mass.) 

CUTICOLA.  ( Bot.  ) V.  Eudiekide. 
(Mass.) 

CUTRETTOLA,  Motacilla.  {Ornit.)  Sono 
stali  riuniti,  per  formarne  un  solo  e me- 
desimo genere  sotto  la  deoominaziooe  di 
culretloie,  vsrii  occelli  d'una  forma  svelta 
ed  allungata,  che  si  potrebbero  considerare 
come  le  motacille  per  eccellenza. 

Questi  uccelli  hanno  per  distintivi  ca- 
ratteri, un  becco  soli  ile,  lubulato,  accom- 
pagnato da  un  leggiero  ribordo  alla  sua 
estremità;  una  lingua  come  frastagliata  sui 
margini;  il  tarso  sottile  ed  elevato:  quat- 
tro diti  senza  merobraue,  tre  anteriori  ed 
uno  posteriore,  lutti  più  lunghi  di  quelli 
dei  becchifiui,e  terminati  da  unghie  egual- 
mente più  lunghe  e meno  curve,  lo  < be 
lor  pitx'ura  una  nolabil  facilità  per  cor- 
rere nelle. terre  lavorate;  la  loro  coda,  un 
poco  bifida,  è più  lunga  del  corpo,  ed  ha 
un  molo  continuo  di  vibrazione  d'alto  in 
basso;  le  prime  penne,  fìoaìmeote,  delle 
loro  ali  sono  prolungale  fino  un  poco  al 
dì  là  deir  origine  della  coda. 

Le  culretloie,  come  pure  la  ballicela 
bianca,  non  si  appollaiano  mai  sui  rami 
degli  al^ri  o «legli  arboscelli.  Sono  gene- 
ralmente sparse  in  lolla  l’Europa  e fino 
io  Svezia;  egualmente  si  ritrovano  in  Af- 
frica eil  io  Asia;  peraltro  non  moo  che 
di  passo  annoalraenlc  perieJico  in  Fran- 
cia, ove  giungono  nella  primavera.  Si 
veggono  allora  leggermente  correre  ed  a 
pìccoli  passi  precipitali,  o sulla  ghiaia 
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(Iella  riva  deHe  acque.,  ovvero  nelle  pra- 
terìe, Dei  campi,  o tulle  telloie  vicine  a 
qoalcbe  fiutile  o rotcelfo. 

Sono  uccelli  tanto  familiari  che,  luogi 
dal  fuggire  gli  uomini  o gU  aninMÌi,  teia- 
brano  al  contrario  ricercume  la  coni- 
pugoU.  BliiHIìrano  neioofln  paesi,  c,  qoa«i> 
do  principia  raulonDo,si  raJumino,  (ter 
partire,  m branchi  talora  numerosissiiiM  ; 
*i  allora  girare  in  ogni  moso  nei 

campi,  ripetendo  sempre  un  piccol  grido 
vrrace,  dritiolo  e chiaro,  gui-guit^  che, 
armbra  esser  per  loro  un  segnale  di  riu- 
nione. 

Tane  le  ristrettole,  peraltro,  non  ci 
abbandonano  airavticrnerti  della  rigida 
stagione;  ne  rimangono  alcune  fra  noi 
dorante  T inverno,  e sì  ritirano  allora  sulla 
riva  dei  fiumi,  dei  laghi,  degli  stagni,  e 
specialmente  delle  fontane  che  non  gela- 
no, ove  cercano  i vermi  dei  quali  ti  pa- 
scono. 

Quando  le  cutreltole  si  ipanilooo  nelle 
praterìe,  fra  le  greggia  che  vi  pasco- 
lano, si  veggono  confideiiteiDeote  caco- 
minare  tn  mesto  a loro;  posarsi  anco  con 
sicurezza  sul  dorso  degli  animali,  accom- 
p.»gnare  con  una  sjiecie  dì  bimiliarìtk  il 
pastore,  che  precedono,  divenire  per  lui 
altrettatile  spie,  o piuttosto  vigilanti  seo- 
linellfl  che  lo  avverioeio,  coi  loro  gridi, 
delia  viciiianta  del  lupo:  e senza  dubbio 
questo  importante  servizio  ha  loro  meri- 
talo il  nome  francese  di  bergertUes  ov- 
vero ber gtronnetttSy f:\it  equivale  a quello 
di  pastorelle. 

la  quella  stagione,  nella  quale  questi 
uccelli , pieni  dì  au  saporoso  grasso  , si 
stimano  un  delicato  ci^,  in  molli  paesi 
della  Francia  lor  ti  dichiani  una  guerra 
aperta;  si  prendono  alle  paoiutie  nei  luo- 
ghi da  essi  frequentati,  e ^feneralroentc 
come  tutti  gli  sitrì  uccelletti. 

Sulla  fide  delfaulonno,  le  culretlole, 
come  pure  la  baHicoda  bianca,  si  radu- 
nano in  numero  anco  maggiore;  si  rico- 
verano le  sera  net  salcelt  e nelle  vincaie, 
d'onde  chiamano  tutte  quelle  che  passano 
in  vicinanza;  e là,  fanno  assieme  un 
romoroso  schiamazso,  che  dura  fìno  a 
notte  fìtta.  Nelle  belle  mattinate  dì  No- 
vembre, sì  veggono  passere  |ier  Parìa 
io  numerosissimi  branchi,  e talvolta  ad 
una  considerabile  altezza,  d'onde  si  seu- 
lono  chiamarsi  e rispomlérsi  vicendevol- 
mente e senza  posa.  Si  dirigono  allora 
verso  le  regioaì  meridionali  , e talvolta 
lontanissime;  poiché  De  Maillet  assicura 
die,  in  quella  stagione,  sulle  spiagge  del- 
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P Egitto  se  ne  raduna  una  quanUlà  tanto 
grande,  che  il  popolo,  Il  quale  ne  uvende 
molte,  le  fa  seccare  nella  reo#,  onde  omi- 
se r varie  per  poi  cibarsene.  Anderson  ri- 
ferisce che  sn  Senegal  si  veggono  sola- 
mente nelP  inverno,  contemporaneamente 
alle  roodim  ed  alle  quaglie.  Alcuni  navi- 
gaturi  dicono  che,  nel  kuo  tragitto  al  di 
la  del  mare,  questi  uccelli  si  riposano  tal- 
volta sui  vmcelli,  ove  bevono  e mangiano 
con  molti  familiarità.,  e dove  restano  fixK 
che  non  acorgooo  vicino  la  terra  , verso 
la  quale  con  soUtcilo  volo  procurano  al- 
lora di  affrettarsi. 

Qui  particolarmeote  descriveremo  le 
specie  che  si  trovano  net  nostri  paesi , e 
che  sono  sufficienti  per  dare  un'idea  dei 
principali  caratteri  dei  quali  abbiamo  par- 
lalo. 

CoTairroLa  oasoia , MetaeiUa  cineree  , 
Lion.,  Buff.,  lav.  color,  n.**  ^74'  l^g*  ’• 
Sebben  vedasi  in  Fnncia  una  sola  specie 
di  balltcoda  bianca,  vi  si  ineontrano  però 
He  specie  ben  distinte  dì  cutreltole  che 
frequentano,  dì  compagnia,  le  nostre  cam- 
pagne, senza  peraltro  mai  mescolarsi  per 
produrre  rosienie;  queste  tre  specie  sono 
la  cuiretlola  grigia,  la  slrìsciaiolu  e la 
balleriua  gialla. 

La  cotretlola  grìgia,  come  pure  le  sue 
coogenert,é  piA  piccola  della  bsttirola 
bianca,  e la  sua  coda  è proporzionata- 
mente pìA  lunga;  ha,  dalla  cima  del'  becco 
alPcstreioità  della  c<^a,  un  decimetro  ed 
olio  ceolrìmelri  (fì  pollici  e 9 liuee)  di 
lunghezza,  e due  decimetri  e tre  cenii- 
meiri  (8  pollici  e 10  linee)  di  sbraccio; 
quando  le  sue  ali  sono  piegale,  giungono 
prt^so’  a poco  al  terzo  della  lunghezza 
delb  sua  cotla.  Tutto  il  suo  corpo  supe- 
rioie,  dal  vertice  fino  al  groppone  iuclu- 
siye,  è d'uu  bel  grigio  periato.  Le  let- 
trici superiori  della  coda  sono  uerastre,  e 
delle  dodici  penne  che  la  compongoo», 

■ tutte  le  intermedie  sono  di  questo  me- 
desimo colore;  T esterna  (la  ambedue  i 
lati  solameute  é divisa  in  nerastro  ed  in 
bianco:  quelle  delle  ali  sono  brune,  le 
prime  terminale  dì  biancastro,  e le  se- 
guenti marginale  da  questo  colore.  Una 
notabil  particolarità  io  questo  genere  di 
uccelli,  si  é la  terza  penna  dell'ala,  con- 
tando da  quella  piè  vicina  al  corpo , la 
quale  é quasi  tanto  grande  quanto  la  più 
lunga  di  questa  parie.  Tutto  il  corpo  in- 
feriore é di  un  grigio  bianco,  eccettuata 
una  fascia  bruna,  che  forma  od  mezzo 
collare  sul  collo  inferiore  del  maschio,  e 
che  manca  nella  femmina,  lo  che  stabi- 
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liire  U «ola  difiVrfdia  ch«  osaerfui  fra 
Tudo  e Pallra.  II  occhi,  i pieili 

e le  tffighie,  *000  d'ua  hntno  acnatro. 

Sulla  fine  di  Mareo,  poco  letopo  dopo 
il  tuo  ritorno  fra  itoi,  la  rutreltoU  grigia 
fabbrica  il  tuo  nìtk>;  onfinariatseole  lo 
atabiliace  tu  rami  «li  falci  e «H  velrìci, 
molto  Tirini  a lem:  esteraamente  lo  co- 
airuisce  di  loglie  di  graminacee  aeccbe, 
ed  hiteroamenle  Io  rrmle  di  crini  e di 
lana  m maggiore  abbon  ianta.  Su  questo 
morbido  letto  la  femmina  |aiiioritre  cin- 
que o sei  uora  di  un  grìgio  turchioiccio; 
fa  più  corale  Panno,  ed  è credibile  che 
gii  imliridoi  noti  dalle  ottime  nidiate, 
spesso  tardive,  non  trorandosì  sofficieole- 
roente  forti  per  intrapreudere  il  luogo 
viaggio  tirila  loro  emigratione,  rìmaogaao 
fortalamente  tra  noi  e vi  passino  P in- 
verno. 

Ad  onta  della  familiarità  e del  sociale 
istinto  in  generale  delle  colrellole  con 
Pooroo,  é però  rìroooschito  che  non  pos- 
sono soprivvivere  alla  loro  sebiavilù , 
meoocbì  non  ti  la^i  ad  esse  la  libertà 
d^una  spaziosa  stanza,  ove  danno  la  cac- 
cia alle  mosche  duratile  Tinverno,  e sul 
di  cut  pavimento  iiisensibUmenle  si  ahi- 
toano  a raccogliere  le  midolle  «H  pane  e 
le  particelle  di  carne  state  loro  gettate. 

^atfcraioLA,  Motaeilla  fla9<ju  Lmn., 
Buff.,  Uv.  colur.  n.^  674  « lìg»  a*  È stalo 
dato  a questa  cutreltola  Pepitelo  di  pri- 
mavera , giacché  è la  prima  del  suo  ge- 
nere che  riromparìsce  nelle  nostre  cam- 
pagne ella  fine  deir  inverno;  ed  a tale 
epoca,  si«;coroe  accade  spesso  che  il  freihlo 
impedisce  la  nascita  «Wgli  inselli  e Pu- 
sciia  dalla  terra  dei  verroicial Ioli,  che  co- 
slituiKono  il  suo  |irincìpale  alimento,  li 
ve<ie  luogo  i ruscelli,  e specialmente  lungo 
le  fontane  che  solo  gelano  per  un  freddo 
di  eccessivo  rigore,  cercarvi  il  suo  pasto 
e la  propria  sussistenza. 

In  primavera  questi  uccelli  cominciano 
ad  entrare  io  amore:  si  ve«le  allora  il  ma- 
schio girare  •tl«>rno  alla  sua  femmina,  fare 
«lavanti  a lei  mille  atteggi  graziosi , gon- 
fiando ronsMerabilment  e le  penne  del  suo 
collo  e del  dorso,  e procurando  in  tal 
mo«Ìo  esprimerle  la  vivacità  dei  suoi  de- 
siderit.  Allorché  ti  avvicina  il  tempo  del 
parlo,  ambeilue  sì  occupano  della  costru- 
zione del  toro  nido,  cne  pongono  sotto 
qualche  riparo  lungo  i ruscelli  e ben 
spesso  nei  campi  «li  grano.  11  qual  nido  è 
formato  nello  sleaso  modo  e eoi  medesimi 
maleriali  di  quello  della  ciHreltola  grigia  , 
e la  femmina  vi  depone  da  set  ad  otto 
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uova  di  un  bianco  sudicio,  leggermente 
macchiate  di  giallognolo.  Qoesla  specie 
sembra  sparsa  io  tutta  P Europa,  e finn 
in  Svezia  , come  la  pre«'e<lenle  , con  la 
quale  ha  d'altronde  in  comune  tulle  le 
altre  abttndmi. 

La  striscìaiola  ha  uti  detimeiro  e selle 
ccnlimetrì  (€  pollict  e mezzo)  di  lunghez- 
za, dalia  cima  ilei  becco  a quella  della 
coda;  due  decìmetri  e quattro  centimetri 
(9  pollici  e queiche  linea)  di  sbraccio;  e, 
quando  le  ali  sono  piegale^  gvungono  i|lla 
metà  della  luisghezza  «Ielle  code. 

La  sira  testa , di  co(pr  cenerino,  ha  il 
ventre  tinto  «P olivastro;  vedest,  superior- 
mente alPorchio  del  maschio,  una  linea 
giulls,  cb'é  bianca  nella  femmina;  lutto 
il  ma«t<llo,*io  ambedue,  è d’un  solere 
olivastro  scuro;  le  (tenne  delle  ali  sono 
brune,  oarginate  esternamente  «li  bianca- 
stro. Sopra  le  ali  vedasi  una  fascia  Ira- 
•vereale  d'up  bel  giallo,  formala  dalla 
frangia  «Ielle  loro  tetlricl  medie,  che  sono 
brune,  orlale  di  giallo;  «Ielle  dodici  penne 
che  compongono  la  coda  , le  olio  inler- 
roeilie  sono  brune,  e le  due  più  esterne 
da  ambedue  i lati  sono  più  della  metà 
bianche , mentre  il  rimanente  è bruno. 
Tutto  il  corpo  anterìorà  ed  inferiore  è 
di  un  bel  giallo  vivace  lustro.  Sulla  gola 
de!  maschio  si  veggono  delie  licchiolature 
neriftre,  più  o meno  abboodauti,  secondo 
Petà,  certamente,  delPaninuite ; sono  dis- 
seminale a mezza  luna  vul  fonilo  giallo  di 
questa  parte,  e«J  anoor  si  ripetono  sopra 
le  ginooclim.  I quali  due  earstlerì  man- 
cano alla  femmina,  che  ha  tulio  il  corpo 
inferiore  di  un  giallo  schietto,  men  però 
vivace  «li  quello  «lei  maschio:  ambedue 
hanno  il  beeeo,  Pirìde,  i piedi  e le  un- 
ghie, nerastri. 

BaLLBiiaa  gialla  , ifo/ocs//a  Aourii/o, 
Linn^  Buff.  lav.  color,  n.**  a8,  fig.  r.  Fra 
lotte  le  specie  di  culretlole,  quella  i di 
cui  individui  rimangono  in  maggior  nu- 
mero nei  nostri  paesi  durante  ì rigori 
delP inverno,  é,  certamente,  la  ballerìna 
gialla,  e da  ciò  può  concludersi  eh*  è 
quella  le  di  cui  covale  anno  più  molti- 
plicate e «:ontem|ioniiie«meiite  più  tardi- 
ve , potebè  le  uliiroe  nidiale  n*m  si  tro- 
vano ancora  sufficientemente  vigorose  da 
osare  «riolraprendere  un  viaggio  di  lungo 
tragitto;  e ciò  che  avvalora  tale  opinione, 
si  é che  tesi  «sonfrontaiio  questi  individui 
vemereeet,  se  può  cosi  dirsi,  con  io'ltviditi 
a<lulti  che  fossero  stali  preparali  nel  corso 
«lelPestate,  si  vede  una  seuiihile  diffe- 
renze nei  colori  del  mantello,  ch*é  sempre 
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iofiaìiaffiente  più  imorlo  ia  quelli  che 
(n  Boi  ritoangono,  giacché  ipef«o  ooo, 
hanno  ancora  completamente  mudalo. 

Dorante  i rigori  «li  tale  ilagione  quegli 
oeceasitoei  ucfclli,  che  non  (rorano  sero> 
pre  tul  margine  dei  ruscelli  o?vero  delle 
foDlane  da  loro  frequentato  un  sufficiente 
alimento,  vengono  a posarsi  sul  concime 
«lei  villaggi  , ove  cercano  vermi  ed  altri 
inselli  che  il  calore  vi  sostenta;  ed  in 
loro  mancanta , si  veggono  inghiottire 
qualche  piccolo  granello  : perciò  osservasi 
che  nelle  regioni  ove  ì rigori  delP  in- 
verno sono  più  crudi  che  altrove , il  nu- 
mero delle  cQtreltole  costrette  a passarvi 
quella  stagione,  che  animano  con  un  pic- 
colo e dolce  canto,  il  quale  sembra  essere 
r espressione  dei  loro  bisogni , inseosìbil- 
mente  diminuisce , al  punto  che  fìoal- 
menle  non  se  ne  veggono  che  poche  o 
nessune;  ossia  che  abbiano  cessalo  di  vì- 
vere per  indigenza  , ovvero  che  la  loro 
debolezza  le  renda  jncapaci  di  sfuggire 
alla  persecuzione  «legli  uccelli  rapaci,  che 
sono  tanto  più  temibili  per  tutti  i nostri 
uccelletti  sedeolarii,  in  quanto  che  sono 
allora  al  par  di  essi  afiauiati. 

Allorché  nell^  primavera  le  ballerine 
gialle  ritornano  nei  nostri  paesi,  si  occu- 
pano sollecitamente  della  propagazione 
della  loro  specie;  il  maschio  e la  fem- 
mina concordemente  si  affrettano  a co- 
struire il  loro  nido;  Io  fabbricano  ester- 
namente di  borraccina  e di  graminacee 
aecche,  che  assieme  intrecciano,,  e Io  ri- 
vestono internamente  di  lana,  di  crini  e 
di  penne,  ove  la  femmina  partorisce,  ad 
ogni  covàta,sei  ovvero  otto  uova,  di  un 
bianco  sudicio,  macchiato  «li  giallognolo. 
Quelli  uccelli  pongono  quasi  sempre  il 
loro  nido  neHe  praterìe  un  poco  umide, 
e talvolta  nelle  selve  vicine  a qualche 
sorgente  o ruscello  , sotto  una  pietra  , o 
sotto  una  radice  di  albero  cbe  gli  serva 
di  riparo. 

La  ballerina  gialla  n<Mi  frequenta  sola- 
mente le  greggia  cbe  pascolano  nelle 
praterìe  , come  le  precedenti , ma  ha  in 
comune  con  esse  tulle  le  altre  loro  abi- 
Indini.  Particolarmente  si  distingue  per 
aver  la  coda  più  lunga  di  quella  delle 
altre  specie;  poiché  quest' appendice  ha 
in  essa  quasi  un  decimetro  (4  pollici)  di 
lunghezza,  mentre  il  sno  corpo,  misurato 
lialla  rima  del  becco  fino  all' origine  di 
questa  parte,  ha  soli  nove  centimetri  (3 
pollici  e mezzo).  Ha  il  vertice  grigio; 
tnlto  il  corpo  superiore  di  un  grigio  di- 
lavalo di  olivastro  cupo,  ed  il  groppone 


giallo;  le  peone  delle  ali  sodo  grige  bro- 
ne;  alcune  sono  leggerqieote  frangiate  di 
grigie  bianco.  Si  vede,  all' origine  delle 
penne  me«iie , quando  sono  stese  , una 
certa  quanlitk  dì  bianco  che  vi  forma 
una  fdscia  trasversale;  quelle  ileìla  coda 
sono  nerastre  nelle  sei  iolernieiie;  le  due 
seguenti  da  ambedue  i lati  sono  del  me- 
desimo colore  esternamente,  ma  interna- 
mente sono  bianche;  finalmente,  la  più 
esterna  da  ambedue  le  parti  é tutta  bian- 
ca, con  una  macchia  nera  interna.  Supe- 
riormente agli  occhi  vedesi  una  fasciuola 
longitudinale  bianca  , che  ha  origine  alla 
base  della  mandibola  superiore,  ed  un'altra 
fascia  bianca  sulle  gole  del  maschio,  che  no  o 
osservasi  nella  femmina.  Ambedue  hanno  la 
gola  bianca,  e tutto  il  corpo  anteriore  ed 
inferiore  ed  il  sottocoda  di  un  giallo  vi- 
vacissimo e rilucente  nei  maschi  adulti  , 
ma  pallido  negli  individui  giovani  e nelle 
femmine,  le  quali  pu.r  si  distinguono  dai 
maschi  per  non  avere,  coni' essi,  sotto  la 
gola  , una  macchia  nera  sopravanzaU  da 
quella  fascia  bianca  che  si  estende  sulle 
gote.  Hanno  ambedue  il  becco  bruno  , 
come  pure  T iride  degli  occhi,  e i piedi, 
come  le  unghie,  nerastre. 

fiATitcoDA BIANCA,  AfotaciJiaalòa^  Lin., 
Buff.  tav.  Color.  o.°  fóa,  fig.  i.  La  balli- 
coda  bianca  è un  uccello  svelto,  allungato, 
grosso  presso  a poco  quanto  la  nostra 
cinciallegra.  Si  vede  svolazzare  attorno  e 
sopra  le  cateratte  dei  mulini,  e frequen- 
temente nel  corso  dell' estate,  correre  a 
piccoli  passi  precipitati  sulla  ghiaia  , gi- 
rando attorno  alle  lavandaie  , avvicinan- 
dosene familiarmente  , e raccogliendo  , 
senza  timore,  i minuzsoli  di  pane  che  le 
gettano  queste  donne:  sembra  imitare  col 
moto  della  sua  coda  quello  che  esse  fanno 
per  ballerà  i panni,  lo  cbe  ha  meritato, 
cerlaroeole  , a quest'uccello  il  nome  di 
lavandaia. 

La  batticoda  bianca  é d'una  forma 
elegante;  tulli  i suoi  roovtroenli  sono 
leggieri  e graziosi.  Talora  si  vede  agil- 
raenle  correre  sulla  ghiaia  a passi  preci- 
pitali e sempre  facili  , scootendo  sempre 
le  sua  coda  dì  sù  in  giù,  talvolta  volare 
in  lutti  i sensi  nelParia.  Altre  volte,  po- 
sata su  qualche  pietra  ovvero  su  qualun- 
que altra  eminenza  , apposta  con  occhio 
allento  i moscerini  che  svolazzano  sulla 
superficie  deiracquH,si  precipita  sopra 
come  un  dardo , spiegando  la  sua  lunga 
coda  a ventaglio , e gli  prende  nella  sua 
corsa  vagabonda;  entra  anco  talvolta  ad 
nna  piccola  profondità  nelVarqua,  per  im- 
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pailrooirn  di  an  Termiccioolo  die  vi  ha 
ceduto. 

La  biUicoda  bUoca  è ano  fra  i primi 
occelH  che,  «lopo  avere  abbamlooafo  i 00- 
alri  pacai  Dell'aulunno , per  regioni  più 
cable,  ai  affretta  a ritornare  fra  noi.  QuaU 
che  tempo  dopo  il  suo  arrivo, ai  occupa  con 
premura  della  coslriixione  del  auo  nido, 
che  aiabilia<'e  presso  le  acque,  o negli 
spacchi  (li  qualche  muraglia  o masso,  o 
sotto  qualche  grossa  radice,  o sotto  lo 
sporto  di  qualche  pietra,  che  lo  riparino 
dalle  ingiurie  del  tempo;  ne  costruisce 
resterno  di  borraccina,  di  aotlili  radici  e 
di  erbe  secche,  che  assieme  intreccia;  ne 
riveste  Pinterno  di  crini  e di  penne,  ove 
la  femmina,  che  fa  una  sola  covata,  depone 
quattro  o cinque  nova  bianche,  legger- 
roeute  rigate  e macchiale  di  bruno.  Quando 
son  nati  i pulcini,  i geoilori  usano  verso 
di  loro  ammirabili  cure,  e gli  tengono 
nella  maggior  puliaia.  La  teuerezza  per  i 
propri!  figli  è tanto  affettuosa,  che  ve- 
gliano sempre  atlomo  a loro  per  tcuo- 
prire  i nemici  che  cercherebbero  lor  nuo- 
cere, e quando  ne  hanno  scoperto  qual- 
cuno, la  loro  collera  ai  manifesta  nel 
modo  più  vivo,  e serve  sempre  d'indmo 
a coloro  che  ne  cercano  i nidi. 

La  batlicoda  bianca  h.«  il  vertice  e la 
cervice  neri;  la  sua  fronte  è coperta  da 
una  mezza  maschera  bianca  che  avviluppa 
rocchio  e cade  sui  lati  del  collo  ; tulio  il 
suo  corpo  superiore,  come  pure  i fianchi,' 
sono  d'un  grigio  cenerino;  le  piccole  tet- 
trici  delle  ali  sono  del  medesimo  colore; 
le  grandi  sono  nerastre,  esternamenle  mar- 
ginate d’un  grìgio  perlaio;  e le  penne 
delle  ali  suno  d^un  bruno  cenerino,  eder- 
namente  orlate  di  grigio.  Delle  dodici 
penne  che  compongono  la  coda , tulle  son 
nere,  marginate  di  grìgio  esternamente, 
eccettuale  le  due  più  esterne  da  ambedue 
i lati,  che  sono  nere  alPorigine  e bianche 
net  rimanente  della  loro  lunghezza,  Tutta 
la  parte  anteriore  ed  inferiore  del  corpo, 
dalia  gola  fino  al  sottocoda  inclusive,  sono 
bianche;  una  bella  placca  nera,  a guisa 
di  mezza  luna,  cuopre  il  petto  inferiore, 
ed  i rami  di  essa  rìsalgouo  da  ambedue  i 
lati  del  collo;  vi  sono  alcuni  individui  in 
questa  specie,  i quali,  invece  dì  quella 
Mila  placca  nera,  non  hanno  sulla  gola 
che  una  piccola  tona  di  tal  colore. 

La  femmina  differÌKC  dal  maschio  per 
non  avere,  al  par  di  lui  , quella  bella 
placca  nera  sul  petto,  e per  aver  bruno 
il  vertice,  invece  di  estere  di  tal  co- 
lore 


La  eulrettola  esotica,  più  generalmenle 
conosciuta,  è la 

CuTftETTOLa  DI  GiAVA.  Qucsta  eulrettola , 
che  Brisaon  ha  indirata  nella  tua  Or- 
DÌlologla , tom.  3,  pag.  tina 

specie  distinta.  Unto  somiglia  alla  nostra 
ballerina  gialla, che  è impossibile  il  non 
persuadersi  che  sieno  nna  sola  e mcdesira.i 
specie:  poiché  le  differente  chea!  ovierrano 
fra  quella  Asiatica  e la  nostra  Europea 
aono  tanto  poco  sensibili,  che  appen.i  si 
distinguono,  e d'altronde  non  potrebbero 
essere  che  il  suggello  impresso  dalla  dif- 
ferenza dei  climi.  (S.  G.) 

**  All'articolo  Èochequeut^  che  trovasi 
nel  Tomo  3i.^,  pag.  261  del  Testo  originai 
Francese  di  questo  Dizionario,  Carlo  Du- 
luont  ha  riprese  io  esame  tulle  le  specie 
già  annunziate,  e le  ha  più  accoratamente 
descritte,  eoo  quelle  correzioni  che  erano 
dì  assoluta  neceflità  e che  lo  alalo  attuale 
della  Scienza  Ornitologica  giustamente  esi- 
geva ; talché  ci  richiama  il  dovere  a qui 
riportarlo  nella  sua  integrità.  (F.  B.) 

Linneo  abbracciava,  sotto  la  denomina- 
zione di  motacilla^  molli  becchifini,  di- 
visi  poi  io  più  generi;  ma  Bechsteio  l'ha 
circoscritta  alle  ballico«le  bianche  ed  alle 
cnireltole  le  quali,  più  alte  di  gambe,  sol- 
levano e«J  abbassano  cootiunamente  uni 
coda  assai  più  lunga  , ed  alle  quali,  per 
conseguenza,  qnesto  nome  é più  convene- 
vole che  a tutti  gli  afirì.  Questi  ulltroi 
uccelli  haono  d'altronde,  come  caratteri 
distiulivi,  delle  peone  Mapolari  che,  esten- 
dendosi fino  alla  cima  dell'ala,  lor  danno 
ualche  analogìa  con  la  maggior  parte 
elle  gralle,  ed  una  coila  composta  di  do- 
dici rellrici  quasi  eguali,  ma  con  le  due 
laterali  da  ambedue  le  parti  più  corte  delle 
olio  iniermedie. 

Guvier  separa  ancora  le  ball ìcode  bian- 
che dalle  culreltole,  poiché  Tunghia  del 
pollice  'é,  in  quelle,  curva  come  negli 
altri  becchifini,  e poco  arcuata,  ma  più 
prolungata  nelle  culreltole,  lo  che  ravvi- 
cina queste  ullime  alle  allodole  ed  alle 
pispole. 

£ stato  eziandìo  applicato  a questi  uc- 
celli il  nome  di  pastorelle,  perché  legui- 
lano  le  greggìe;  e,  siccome  le  bstticode 
bianche  sembrano  maggiormente  frequen- 
tare la  riva  delle  acque,  Buffon  ha  cre- 
duto che,  per  tal  circostanza,  si  potesse 
ancor  separarle.  Cuvier  ha  por  proposto 
dì  dare  alle  culreltole  il  parlicolar  nome 
di  perché  si  veggono  fra  i bovi; 

ma  le  une  e le  altre  s'incontrano  nei 
medesimi  looghi,  e vivono  ìndistintanicn- 
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l€  presso  tc  Bcqne  c oetU  pnterìe.  La 
consUleraiione  «lesonta  dalla  difièrenle  for- 
ma (leU'uaghia  del  pollic*  ooo  aembra 
4'iillroode  baslare  per  separarle  genenca- 
mente^  e dare  alle  use  un  nome  Ialino 
paKìcolare,  mentre  le  altre  non  reslereb> 
baro  indicale  cke  con  anello  di  moUtcUia: 
par  dunque  che  sarebbe  solamente  il  caso 
di  porle  in  due  seaieni,  secondo  la  ilìrii- 
Inra  o la  curfa  deirun^ia  posteriore  « 
quando  la  lotalità  delle  specie  sarli  stala 
sotto  lai  punto  sufficientemsole  studiala. 

Si  potrii  allora  applicale  esclusivamente 
alle  une  il  nome  dì  ttatlicmle,  ed  alle  altre 
quello  di  cutreUole;  ma,  fino  a tuie  epo- 
ca , aembra  più  canfeuevole  il  non  servirsi 
che  del  nome  di  hatlicoda^  conservando 
le  deDomioationi  più  vo^saroente  adottale 
per  le  specie  europee. 

La  batticoda  bianca^  la  ballerina  gialla 
e lu  slrìsciaiola  sone  stale  di  sopra  de- 
scritte secondo  r artìcolo  Berger^nnettts^ 
che  trovasi  nel  Tomo  pag.  3i3  del 
Testo  originai  fraucese  di  questo  Dii|o- 
narto;  ma,  all' epoca  della  pubblicuxione 
di  quel  Tomo,  che  fa  stampato  aell' in- 
tervallo dal  ifto4  al  1806,  si  riguardava 
aurora  per  una  aperie  particolare  la  cu- 
IreltoU  grigia  (motaciUa  cinerea)^  che  poi 
è siala  rironot'iuta  per  una  batticoda 
bianca  nella  sua  gioventù;  e crediamo 
dover  qnì  riprendere  succìnlamente  que- 
st'artìcolo, aggiungendovi  una  noliiia  svile 
specie  esotiche. 

Le  batticode  bianche  mudano  due  volte, 
tn  primavera  ed  in  autunno,  e nella  sola 
stagione  depli  amori  i maschi  diversificano 
dalle  femmine.  Dopo  la  seconda  muda, 
difficilmenle  si  dislioguono  i sessi , ed  i 
giovani  deU'anno  somigliano  allora  ai  vee- 
cbi.  La  doppia  muda  non  cangia  i colori 
deir  abito  che  al  collo,  ed  in  alcune  spe- 
cie alla  lesta. 

La  Batticoda  biabca,  AfotacUlti  aiòa^ 
Lino.,  è ra^resenlala  nella  tavola  colo- 
rila di  Buffon  65a.  Il  n.^  i rappre- 
senta  il  maschio  in  abito  di  no&te,  ed  il 
n.°  2 nel  suo  abito  d' inverno.  Il  me- 
desimo uccello  trovesi  rappresentalo  in 
Borbbausen,  maschio  e femmina,  tav.  24 ; 
in  Ldvin,  il  maschio,  tom.  3,  tav.  9S,  e 
le  uova  , Uv.  22  , fig.  a;  in  Donovan, 
looa.  I,  lev*  5,  col  nido  e con  le  uova; 
ed 'in  Giorgio  Gravcs , tom.  i , Uv.  a3. 
Fìnalmenle , éfiella  tavola  674  di  Bufibn, 
n.^  I,  vedasi  la  figura  dell*  uccello  nella 
sua  gioventù  , epoca  n^lla  quale  il  suo 
corpo  inferiore  è di  un  bianco  sudicio; 
ha  sul  petto  una  metxaiuna  più  o bmooi 
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grande,  brans  cenerina  , ed  il  rimanente 
del  corpo  è cenerino  smorto.  Nel  solo 
autunno  gli  iodivìduì  nati  in  primavera 
prendono  la  livrea  degli  adalli;  quelli 
della  seconda  covaU  abbandooano  i nostri 
climi  con  l'abito  della  gtoveiitn  , e pur 
talvolta  ritoruano  in  tale  stato  nella  pri- 
mavera. V.  la  Tav.  47^* 

**  In  quasi  lutti  i luoghi , eil  in  tutte 
le  sUgioni  si  trovano  delle  ballerine  o 
batticode  bianche,  ma  nell’ Ottobre,  ordi- 
nariamente dopo  le  prime  piogge , per  il 
cono  di  alcuni  giorni  ne  comparisce  una 
quantilh  molto  maggiore.  Esse  allora, 
unite  in  branchi  di  vario  numero , cor- 
rendo, e svolauando  seguitano  dappresso 
i contadini  che  arano  e seminano  1 cam- 
pi, per  beccare  gli  insetti  ed  i vermiciat- 
toli ohe  il  vomere  discuopre  smoveodo  la 
terra.  Fuori  di  quest'  epoca  sUn  per  il 
solito  su4  pascoli  attorno  alle  vacche  , ai 
cavalli  ed  alle  pecore.  Verso  il  tramon- 
tare del  sole,  quando  i bestiami  si  rittui- 
scooo  e si  ailagìano  sui  prati  per  passarvi 
la  notte,  o sono  guidali  dai  guardiani  alle 
sulle,  le  ballerine  abbandonano  aoch' esse 
quei  luoghi  per  andare  ai  loro  solili  aU 
Mrghi.  £ quella  l'ora  iu  cui  lungo  i 
fiumi  e«l  i torrenti.,  si  comincia  a sentire 
il  fischio  acuto  ed  inierrotlo  di  questi 
uocellcUi  « e veggonsi  comparire  da  ogni 
He;  ben  presto  riuniti  in  Unte  piccole 
igate  van  l'uno  con  1*  altro  scheruo- 
do,  ed  inseguendosi  a volo  or  sul  mezzo, 
or  lungo  il  margine  «lei  fiume . fio  Unto 
che  roscurìlà  crescente,  non  gli  obbliga 
a potarsi,  e cercare  un  ricovero  sui  rami 
delle  vetrici  o degli  ouUni,  che  pendenti 
sull'acqua  ne  adombrano  la  rivo.  £ pic- 
colo il  numero  delle  ballerine  che  sverna 
in  Europa,  par.tgoiialo  al  numero  di  quelle 
che  vanno  nelle  isole  dell' Arcipelago,  io 
Asia  , in  Affrica  , e particolarmente  sut 
Nilo.  In  domesticità  vivono  molto  bene 
nutrendole  con  il  pastone  da  rusiguoU,o 
eoo  la  pasta  Ulta  di  baracci. 

Fabbricano  il  nido  nelle  buche  dei 
maui,  sotto  i tegoli  dei  tetti,  e negli  edì- 
fizii  semidiruti.  La  parete  esterna  di  que- 
sto nido  è falla  con  stecchì,  radichelte  e 
paglie,  la  parete  interna  è di  lana  e fo- 
derata di  Clini.  Contiene  cinque  o sei 
nova  di  color  bianco  tendente  un  poco 
al  celeste  , e moschettate  da  uim  gran 
quantità  di  punti  cenerini  scuri. 

Nell’epoca  del  passo  se  ne  prendono 
molle  alle  reti  aperte  ^ mentre  leo<lesi 
alle  Lodole  , quando  beod  se  ne  abbia 
una  a zimbello  , e meglio  ancora  qnal- 
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cuna  iu^.ibhuta.  Poco  dopo  che  le  iiltimel 
covale  volarono  « len-lendo  $uile  spivffge 
se  Ile  fanno  cacce  assai  abbonilanlì.  Col 
frugnolo  ancora  è fai-ile  il  pren  lcrle  cac- 
ciando lungo  il  «'or»o  dei  lìiiioi  (Savi  , 
Orntt.  Tosc.^  tom.  2.^ff/ag.  3o  e 3i.) 

La  Ba  TTlCnOA  BIANC4  ▲ COLLARE,  del- 

risola  «li  Lucon  ,tirè  siala  descrtUa  «la 
Sonneral  col  pileo,  con  le  gole  e con  la 
gola  bianche,  con  la  lesta  posteriore,  con 
la  cervice  e col  collo  auleriore  , come 
pure  col  pello  superiore  neri , g«j1  «lorso 
grigio  cenerino  , c col  corpo  inferiore 
bianco,  non  è « onsiderata  da  Latham  clic 
per  una  varielà  «li  questa  specie. 

L.1  Uallebiva  gialla,  Mofaci/la  Òoa^ 
ruluy  Lino.,  non  hi  la  gola  nera  che  nel 
tempo  degli  amori  e delTeducazione  «lei 
giovani:  dopo  questa  epoca,  quasi  non 
«liiferiMe  dalla  femiuina  , che  la  ab.*  ta- 
vola rolorila  , n.^  1 , rapproeiita  ancor 
giovane,  e il  di  cui  vecchio  maschio  in 
abito  di  nozze  cì  è rappresentalo  in  £ I- 
vvar  ls,  tav.  359.  Si  Irovan  pure  delle  fi- 
gure del  niedesìmo  uccello  in  i<ewin, 
tav.  96,  eoa  le<, uova,  tav.  33,  n.^  3,  e in 
Donuvan  , tom.  2,  tav. 

l'eniniinik  {ione  fra  t sinonimi  li  mo- 
tacilla  meianofic  «li  Pdlas,  che  abita  la 
Dauria,  e che  è descrilla  da  Latham  per 
lini  spe«de  {«articolare,  con  la  guU  e con 
la  fronte  nere,  con  le  sopraccigli.i  bianche, 
col  corpo  superiore  cenerino  turrhinic^o, 
con  rinferiore  giallo,  e con  le  tre  (lenne 
più  esterne  da  ambedue  i lati  della  co  la 
bìanrhe  col  rairgine  esterno  nero. 

1/ uccello  che  Brisson  ha  rappresentato, 
toni.  3 «Iella  sua  Ornitologìa,  tav.  ^5, 

2,  sotto  il  nome  di  cutrcllola  di  Giava, 
ha  mollissima  >«nalogìt  con  questa  s|>ecie 
nel  suo  abito  d'inverno;  perciò  Latham 
non  ne  ha  falla  che  una  varietà. 

Pgu.ilmenle  può  dirsi  della  Isatlicoda 
«lell'isota  «li  l'tuior,  che  ha  il  corpo  sup>'-> 
riore  grigio  rencriiio,  rinferiore  e le  so- 
pracciglia gialle;  una  fascia  Irasvcrsah* 
grigia  sulle  .ali,  le  «li  cui  {leiiiie  e quelle 
«iella  co<ia  .<>00  nere;  e l ezian  lìo  della  b«t- 
ticola  hianra  «lì  Vieillot,  Muscicapa  alùt^ 
L.ithaiii,  rh'è  rappresentala  i\t\  Museum 
Carlsonianum  ^4*  tutta  bianca,  con 
una  tinta  zoM'ma  sulla  lesta. 

••  La  ballerina  gialla,  fra  le  specie  no- 
strali, è la  meno  numerosa.  h'elT  estate 
vive  sui  ruooti  dentro  i botri  sassosi,  ove 
scorrono  acque  limpide.  NeirOilubre  cala 
in  pianura,  e solitaria,  o unita  io  coppie 
vi  passa  tutta  la  cattiva  stagione,  cercando 
di  che  cibar»]  l'ingo  i fossi,  nelle  fogne, 
Diiion.  delle  Scieme  Wat.  Voi.  Vili. 


negli  orli  o gLirdini , e speiso  anche  nelle 
strade  umide  e immonde  delle  città. 

Casa  nidifica  sui  monti,  nelle  buche 
delle  grolle  e dei  roa»st , che  .sporgono 
sulPacqua,  dei  muri  che  furmino  le  p«- 
s>'aie,  h*  gore  dei  mulini  er.  Il  nido  é fatto 
«on  radt«  bette,  fili  «li  p.tglia,  foglie,  cc., 
e conliene  sei  uova  lii.iii'^aslrc  smlice  , 
m.icriiiellale  «li  sci«ri'*rio.  (Savi,  Ornit. 
Tusc.^  tom.  2.®  pag.  33,  34.) 

1/j  Strisciaioi.a  o CurRCTToLA  DI  Pai- 
sf AVERA,  Motacilla  Jla^a^  Liu.,  che  h.i 
nir-nn  qtiindiri  linee  della  precedente,  è 
la  Motacilla  chrysogastra  di  Bechstein, 
della  quale  (rovasi  la  figura  nella  674  * 
tavola  colorila  di  BiiiTou,  u.  2;  nella  2^.* 
di  Edwards;  nella  lav.  97  «U  Leivin  ; in 
Donovao , lotn.  1,  lav.  i5;  in  Giorgio 
Graves,  loui.  2,  n.o  ao  ; c le  uova,  in 
Klein,  lav.  to,  18  ; ed  ia  Lewin  , 
lav.  22  n.°  4* 

**  Ogni  anno  dai  primi  di  Aprile,  fino 
•1  Settembre  tulli  i campì  aperti  delle 
pianure  abbond.ino  dì  slrisciaiole.  £«»e 
meno  delle  altre  specie  frequentano  i 
fiumi  ed  i torrenti,  prefereii<lo  invece  i 
luoghi  ove  sono  acque  morie,  le  praterìe 
pa<lu!ose,  le  grun  le  degli  »t.igni,ec.  Sem- 
pre stanno  attorno,  e segtiouo  i bestiami, 
e ucll'Agoslo  e Settembre,  terminale  le 
cove,  si  ve«i(iuo  riunite  in  braOibi  «li 
dieci,  qiidllor dici,  spesso  di  venti  e «{ua- 
ranla,  volate  nelle  (tiislurc  fra  i {dedi  del'c 
vacche  e «tei  cavalli,  fischiando  e «landò  U 
caccia  agli  ìns"tti  che  sempre  in  qii.«ntiià 
vi  si  trovano.  Puro  du(>o  i primi  «ti  Agos(<» 
cominciano  ad  emigr.ire  <l.tl  setlenirlonc 
verso  le  pirli  meridionali.  Dalle  ore  dieci 
della  mattiod,  fino  alle  «lue  poinerliiaue , 
di  quei  giorni  tranquilli  in  cut  un  sole 
potentissimo  ris«;ald.i  la  terra  in  lai  inoli» 
da  far  comparir  tremolante  l'aria  die  vi 
riposa,  mentre  quasi  ogni  altro  ucr.rllo  è 
ritiralo  al  merìggio  iid  bosdii,  o fr.»  h: 
canne  ed  ì giunchi  «lei  {ululi,  aerale  il 
passo  maggiore  delle  striscidiole.  Arrivano 
esse  fisi  blando,  a<l  una,  o «lue,  o Ire,  o 
cinque  alia  volta,  e si  vanno  a {>o»are  ove 
vedono  un  numero  più  grande  «Ielle  loro 
compagne.  Si  trattengono  per  lutto  il  Scl“ 
letubre,  mi  p.H»alo  quel  mese  , iieppur 
una  resta  in  Toscana,  andando  luUc  a 
svernare  verso  l'Egitto. 

riidificano  nelle  pianure  estese,  ove  sono 
erbe  alte,  ed  acque  siagnaiili.  Molle  scel- 
gono per  loro  dimora  i campì  di  grano  o 
di  fave.  Il  nido  lo  fabbricano  in  terra  iti 
qualclie  incavo,  nell' impronta  del  piede 
di  cavallo  0 di  vacca,  o fra  le  zolle.  E>s(a 
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è fmìsfrrico,  ct)  assiti  b«n  faUo;  rs(erDa> 
mente  è form»to  di  fieno,  ridici  BUraro- 
love,  e futflie  ; inleruameiUe  vi  ha  uno 
strato  di  rrini.  Le  uova  che  contiene  sono 
ordiuariamenle  in  nuinero  di  cinque  u sei, 
di  cnlor  gri}2Ìaslro,  niacchicllalo  di  bruno. 

Neli'Agoslo,  quiiido  questi  uccelli  ar- 
rÌTaiio  fra  noi  {>er  seguir  poi  la  loro  strada, 
»c  nc  prendono  moUi^siini  con  le  reti 
aperte.  La  lesa  si  deve  fare  nei  prati,  vi* 
«ino  ai  hesiiami,  e non  a gran  dislanta, 
dall' acqua.  Il  cacciatore  con  un  piccolo 
ftichio  da  pispole,  imilatulo  il  grido  delle 
strisi  iaiolc,  trutii  ^ truiii^  truiii  ^ le  ri- 
rhiama  vicino  alle  reli,  e le  dcleroiina 
poi  a gcttiirvisi  dentro,  con  faiulo  di  qual- 
che zimlvello  «Iella  loro  specie;  eJ  al  prin- 
cipio iletia  caccia,  quando  ancora  non  li 
han  zim!>cni,  poiiesi  nel  mezto  alle  reli 
|ter  richiamo  la  rivetta  , di  cui  ordina- 
mente  son  curiosissime.  Quaiilo  è maggiore 
il  numero  degli  limbelli  sulla  piana,  con 
tanta  maggior  farililk  si  prendono  le  siri* 
sciainle  che  arrivano:  roa  in  qiielTora  es- 
sendo caMhisinio  il  sole,  e brucianie  la 
terra  , talmente  soITrono  quegli  uccelletti 
legati  in  meno  alle  reti,  che  ben  presto 
cessano  di  svtdaziare  e Btchiare,  e spcs* 
sissimo  ancora  rouoiooo:  perciò  devonsi 
conlinnarocnte  mutare,  ad  essi  sostituendo 
quei  che  snccessivamente  si  prendono. 
Quantunque  a causa  del  calor  della  sta. 
gione  quest»  caccia  non  sìa  delle  meno 
faticose,  nonostante  è as.ai  piacevole,  e«Ì 
anche  proficua,  giacche  un  sol  caccia- 
tore non  di  rado  è giunto  a prender- 
ne in  una  sola  tesa  cento,  e centocin- 
quanta. Molto  faciloieule  accorrono  le  stri 
sciaiole  al  fivchio,  e di  [loi  o si  bullanu 
sponlane.ameute  sulla  pialla,  o pavs;imIovi 
più  volle  di  sopra,  d.iuno  roroodainenle 
r occasione  al  tenditore  d' invilupparle 
nelle  reti.  E qiian'r.mco  volando  passino 
sopra  alle  reti  ad  iiifaltcìia  maggiore  delle 
aste,  può  il  cacciatore  far  quasi  con  cer- 
lezit  il  suo  tiro,  giacché  come  luUe  le 
nlire  specie  di  rootacille  hanno  il  siiigo- 
lar  costume  «lì  c.'il.ire  ad  un  tratto,  o 
«'ome  suol  dirsi  luff.irsi,  al  vedere  le  reti 
che  si  sollevano  da  terra,  ed  entrar  co  l 
(la  loro  stesse  nel  mezzo  di  quelle.  (S.ivi, 
Ornit.  7 ose.,  tom.  a.°  pag,  36,  S^.) 

**  Quautio  volemmo  determinare  le  mo. 
larille  toscane,  preso  per  nomn  il  Tera- 
min<  k , le  dÌ5|>unemmo  secondo  U classa- 
zione  di  lui,  cd  eccettuata  la  Motacilla 
ìugubris  ^ e la  Motacilla  citreola^  tulle 
le  altre  specie  credemmo  aver  ritrovale 
iu  Toioan».  Ma  per  la  Motacilla 


fra  quella  del  Temminel  , e quella  « 
pancia  gialla  abilaule  i nostri  ptsui  in 
estate,  trovammo  alcune  dìlTerenze  tanto 
sensibili,  che  le  iudUamiuo  in  una  uola  fu). 
E kc  per  il  timore  di  errare,  e di  molti- 
plicare inuliluienle  ì nomi,  non  fossimo 
stali  tanto  circospetti  a fnrnisre  nuove 
specie,  fino  da  quel  tem)K>  ci  saremmo 
creduli  muniti  di  tali  prove  da  poterlo 
fare.  Siccome  però  non  avevamo  Bno  allora 
veduta  la  vera  Motacilla  Jlaoa  di  Linneo, 
ri  immaginammo  che  le  riscoulrate  dif- 
ferenze fossero  accidentali,  e che  in  gran 
parte  fossero  anche  prodotte  da  una  ral- 
liva  inierpeirazioue  che  davamo  alle  de- 
scrizioni tiegit  autori.  Ma  l'arrivo  in  To- 
scana della  vera  Motacilla  Jlaoiy  ha  dis- 
sipalo tulli  i dubbi,  ed  ognuno  si  ac- 
certerà della  chiara  dislìntioiie  che  la  no- 
stra nuov.i  specie  separa  dalla  già  cognita, 
mediante  le  seguenti  iliaguosi  speciBcbe, 
e le  eviese  descrizioni  che  qui  scilo  ri- 
portiamo. 

Curri.  Mìtacilla  Jlaaa^  Lin.,  Mota- 
cilla  chrysogastray  Bechvt.,  Nalur.  Deul. 
Budytes  Jlaoa  y Cuv.,  Regno  anim.,  Buf- 
fon, tav.  color.  0.^674,  fig.  a.  Storia  degli 
Uccelli,  lav.  386. 

Dorso  olivastro;  timoniere  esterne  bian- 
che, con  lunga  macchia  nera  sul  margine 
interno:  una  larga  fascia  sopraccigliare 
biauca:  pileo  e nuca  cenerini  piombati 
(maschio  a<ful(o),  o cenerini  sudici  ( fera- 
roin.i):  gol»  gìdlla,  bianca  lungo  la  ma- 
scella (musi  Ilio  a«luÌto),  o biancastra  (fem- 
roin.i):  pirli  inferiori  gialle  (maschio  adul- 
to), o biancastre  (femmina). 

Motacilla  dorso  oHoaceoi  rectrtcihuf 
extimis  alùis  macula  longa  nìgra  secut 
marginem  intcrnum  notatis:  fascia  su^ 
pcrcilinri  lataalha  : pileo  et  nuca  cinereo^ 
plitmheis  {in  mase.  adulto)^  vel  cinereo^ 
spurcis  {in  Joemina):  gala  Jlaoa  sectts 
mandibulam  alba  {in  masc.  adulto),  vel 
albida  ( in  Joemina  ) ; corpore  in  ferne 
Jl'ìvo  {in  masc.  adulto) y vel  albido  {in 
Joemina) 

Mas  Ilio  adulto.  Becco  n^ro.  Iride  scura 
nera.  Pileo,  nuca  e l.iti  «Iella  lesta,  cene- 
rini piomb.iii.  Parte  inferiore  della  cer- 
vice, sciiieni,  scapolari,  groppoue  e so- 
praccoda,  di  colore  olivastro:  il  groppone 

(a)  Trmmiuck  de«crÌTen<Io  il  nis«rhlo  adulto 
di  questa  s|>«cie  parla  della  fascia  souraccì^Iiare 
bianca,  e di  uii'altra  che  dalla  ba^e  dei  b^cxo  si 
diris>e  Terso  i lati  drl  collo,  piusando  al  disotto 
dcU'urecebio.  Nelle  nostre  strisciaiuole,  iu  qurl- 
Patuio,  non  abbiamo  m.ti  osservate  tali  t&scv. 
(Sari,  Ornit.  7Wc.,  tom.  z.*\pag.  35.) 
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il  fopnccoJa  sono  «1^  uu  o1ÌTastn>  più 
tendenle  al  giallo.  Dalle  narici  comincìii 
una  larga  faacia  ranJiila,  die  si  estende 
fino  al  di  là  deir  orecchio.  Peone  ciglUri 
bianche.  La  gola^  il  gotto,  pelle,  addome, 
lianchi  e soUocoda,  d'un  bel  color  giallo 
acceso.  Le  peone  della  gola,  prossime  alla 
roiscella  inreriore,  sod  bianche.  Sui  lati 
del  gotto  Ti  è una  serie  longitudinale 
di  macchiette  olivastre.  Le  piccole  cuo> 
prilrici  delle  ali  sono  olivastre:  tulle  le 
altre  sono  scure  nere,  con  stretto  margine 
biaiicaslro  scuro.  Kemiganti  scure  nere, 
cr>n  sotlil  margine  bianco  su>licio.  Le 
prime  due  timoniere  da  ciasi'un  Iato  can- 
dide, con  una  macchia  cuneata  nera,  sul 
margine  inleroo , che  ne  occupa  i due 
terzi  inferiori  ; le  altre  timoniere  son  nere, 
con  sottilissimo  margine  olivastro  verso  la 
loro  b.ite.  Piedi  non  unghie  nere:  Puoghia 
del  dito  posteriore  subeguale  al  diio. 

Femmina.  Tutte  le  parti  luperiort  di 
color  cenerino,  leggermente  tendente  al- 
Tolivasiro;  nel  color  del  pileo  e della 
cervice,  domina  più  il  cenerino;  e nel 
groppone  e sopraccoila,  domina  di  più  lo- 
iivastro.  Fascia  sopraccigliare  e penne  ci- 
gliari,  caDilide.  Gola,  gotto,  petto  e parie 
anteriore  delPaddoine  bianche,  Irggerissi- 
mameute  sfumate  di  lioualo.  Sui  lati  del 
gotto,  e Spesso  sul  metto  del  petto,  tra- 
spariscono alcune  macchie  cenerognoIe.Xa 
parte  inferiore  dell'addome,  ed  il  sotto- 
coda sono  anch'esse  bianche,  ma  sfumate 
Hi  color  giallo  canarino.  Coopriirici  delle 
ali  nerastre,  con  largo  margine  cenero- 
gnolo. Remiganti  nere,  con  slrello  mar- 
gine cenerognolo.  Le  due  timoniere  e- 
sterne  da  ciascun  klo  bianche,  coti  lunga 
macchia  nera  sut  margine  interno;  timo- 
niere interne  nere.  Piedi  neri. 

Lnoghezia  totale:  soldi  5,  quattrini  a. 
Apertura  del  becco  : picc.  6.  Coda  : quali. 
7 picc.  I.  T^rso:  quali,  a picc.  i.  Unghia 
del  diio  posteriore:  quali.  1. 

Questa  bella  specie  è comune  nell'Eu- 
ropa sclteiilrionale;  non  sappiamo  se  odia 
J.>ombardia  s'incontri:  ma  siamo  indotti  a 
crederlo  dalle  osservazioni  fatte  nella  Bi- 
blioteca Iialuna  sul  a.^  Tomo  di  questa 
Ornitologìa,  ove  T Estensore  per  incidenza 
dire  che  In  Motaciiia  flava  delie  vici- 
nante di  Venezia,  ha  ehiaramenle  visibile 
la  fasik  sopraccigli.ire.  In  Toscana  vi 
romparìece  eccideiitalmrnle:  noi  non  ve 
Pavevaroo  mai  incontrala  prima  dell'A- 
prile del  t83i.  La  Ggura  esalta  che  se  ne 
dà  nella  Storia  degli  Uccelli  mostra  es- 
servi stala  altre  volte  trovata.  Era  il  i4 
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Aprile,  quando  cacciando  nel  padule  di 
Amino,  presso  al  mare,  c'imhaUemmo  in 
on  brauchetio  di  molacilleche  allora  ar- 
rivavano. Per  semplice  curiosllà  uccisane 
una,  la  trovammo,  come  sopra  abbiam 
dello,  d'una  specie  non  per  anche  vista 
in  Toscana.  In  quel  giorno,  nello  stesso 
padule,  un  altro  brancheUo  di  olio  o 
dieci  ne  inrontr.<iorao,  posiite  fra  delle 
vacche;  e nel  giorno  seguente,  essendo 
tornali  a caccia  a brlU  ptisia  per  procac- 
ciarci degli  allri  di  tali  uccelli,  quasi  tutti 
erano  spariti,  e ne  vedemmo  solo  un  pic- 
colo branchctlo  di  Ire,  fermi  fra  i gìun- 
chi.  Tulli  erano  così  poco  paurosi , da 
non  fuggire  nemmeno  allo  sparar  del  fu- 
cile; seguivano  sempre  il  bestiame,  e vo- 
lando mandavano  il  solilo  fischio  inter- 
rotto delie  strisriaiole  , ma  un  poco  più 
corto,  e per  quel  che  ci  parve,  più  so- 
noro. 

Terominrk.  dice  che  fa  il  nido  nei  bu- 
chi abbandonali  dalle  talpe,  sotto  le  ra- 
diche degli  alberi,  nelle  praterìe,  e fra  i 
grani.  Partorisce  per  covala  sei  uova  su- 
hrolonde,  di  un  colnr  verde  olivastro,  con 
delle  macchie  mollo  chiare,  di  color  car- 
oii'iuo. 

**  Stbisciatola  , Motaciiia  cinereo  ca- 
pilla , Nob.,  Nuovo  Giornale  dei  Letterali 
n.®  57,  fwg.  190. 

Dorso  olivastro:  timoniere  esterne  bian- 
che, con  lunga  macchia  nera  sul  margine 
interno:  nessun:!  fascia  sopraccigliare  (ma- 
schio adulto),  o una  stretta  giallastra 
(femmina):  pileo  e nuca  cenerini  piom- 
b.iti  (maschio  adulto),  ovvero  olivastro 
(femmina):  gola  candii)»  (maschio),  o bianca 
sudicia  (femmina):  parli  inferiori  gialle 
(maschio  adulto),  o bianche  giallastre 
(femmina). 

Motaciiia  dorso  oìivaceo:  rectricihus 
extimis  atbis^  macula  longa  viera  secus 
marginem  infernurn  notatis:  fitscia  su- 
perciliari nulla  {in  muse.  vel 

angusta  flavescente  {in  Joemina):  pileo 
et  nuca  cinereo-plumbeis  {in  masc.  adul- 
/o),  vel  olivaceis  {in Joemina):  gala  can- 
dida {in  masculo)^  vel  spurco-albida  {in 
Joemina):  carpare  inftrne flnvo{in  masc. 
adulto).,  vel  alho-flavescente  {in  Joemina). 

Masckio  adulto.  Becco  nero.  Iriile 
scura  nera.  Pileo,  nuca  e lati  delia  test.!, 
color  cenerino  piombalo.  Parie  inferiore 
della  cervice,  schiena,  scapolari,  groppone 
e sopraccoda,  di  colore  olivastro:  il  grop- 
pone ed  il  sopraccala  son  d'un  nlivaslro 
più  tendente  al  giallo.  Penne  cigluri  ce- 
nerine nere.  Gola  candida.  Gozzo,  petto, 
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fianrbi,  n<Moroe  « sottoroln,  di  un  bel 
aeroso.  Sui  lati  itri  {«ozio  tì  sono 
jilruft«  rniicchìc  scure  olivaslre.  Piccole 
ciiopritrici  delle  ali  olivaslre:  tulle  le  al- 
tre SODO  scure  nere,  con  marcine  bianco 
olivastro.  Reroiganlì  scure  nere,  con  soliti 
margine  bianco  sudicio.  Le  prime  due  ti- 
raoniere  da  ciascun  iato  candide,  con  una 
macchia  cuneata  nera  sul  margine  interno, 
che  ne  oc<-u|ta  ì due  terzi  inferiori.  Spesso 
HDihc  lina  soilil  luacchia  scorre  lungo  lo 
stelo  della  seconda  timoniera  bianca.  Le 
tdire  tim>>uìere  son  nere,  con  sotlìlisfiroo 
margine  olivastro  verso  la  loro  base.  Piedi, 
ed  unghie  nere:  T unghia  del  dito  poste- 
riore più  lunga  del  dito. 

femmina.  Piien,  n>ic.i  e lati  della  le- 
sta , cenerini  olivastri.  Parte  inferiore  della 
cervice,  sdiiena,  srapoUri,  groppone,  e 
sopraecotla  colore  olivastro  fusco:  il  grop- 
pone ei1  il  soprat  coda  hanno  nn  colore 
olivastro  un  poco  più  acceso.  Penne  ci. 
gliari  hiitiraslre.  G0I.1  e gozzo  bianchi. 
Fello,  Tijnchi, addome  e solioco<la,  di  color 
gùillo  pallido.  Piccole  cuopriirici  delle  ali 
olivastre;  tulle  le  altre  sono  scure  nere: 
con  margine  bianco  giallastro.  Remiganti, 
scure  nere,  con  strello  margine  biancastro. 
Timoniere  : le  due  esterne  da  ciaKuo  lato 
bianche,  con  maa-hìa  nera  alla  base:  le 
interne  nere.  Piedi  ed  unghie  nere. 

Giovani.  Variano  mollo  per  i colori,  e 
per  la  disposizione  di  qiiesli.  La  gola  e il 
gozzo,  ora  riianno  dì  color  giallo  intenso, 
ora  d‘un  color  giallo  più  debole,  e spesso 
bau  queste  parli  interamente  bianche. 
Il  loro  pollo  o è bi.tnco  niveo,  o bianco 
giallastro,  o bianco  lionato.  Spei|So  inlorno 
all.i  gola,  ed  al  gozzo  vi  è una  s{>ecie  dì 
coll.'ìna  di  macthie  rolondate,  cenerine 
olivastre,  cndi'esse  mollo  soggelle  a va- 
riare nella  grandezza.  Quasi  sempre  ban 
le  fasce  sopraccigliari,  ina  sireltissime,  e 
di  color  bianco,  o bian<y>  giallastro. 

Nel  secondo  Tomo,  pag.  34  1 ove  par- 
lammo deir.'ihilo  di  primavera  di  questa 
specie,  dicemmo  che  qualche  voll.i  in- 
conirami  degli  individui  nei  quali  tutta 
la  gola  è gialla:  ciò  non  è vero,  e fummo 
indolii  a dirlo  dalP  a vere  nella  nostra  col- 
lezione  un'individuo  in  questa  maniera 
colorilo:  ma  do|>o  abbiam  saputo  ch'egli 
proveniva  di  Dalmazia,  ed  appartiene  ad 
mia  specie  distinta,  sfata  ultimamente 
determinala  dal  DoUor  Miebaellis  di  No- 
rìmberg.1. 

Lunghezza  totale:  soldi  G.  Apert.  del 
becco:  plcc.  7.  Goda;  soldi  2 quali,  t. 
Tarso  : picc.  y. 


Questa  specie  di  molacìlla  arriva  d.i 
noi  dopo  la  flava:  la  sua  venula  sempre 
non  è nella  meilt-sima  abbomlania.  Nd 
i83i,  per  esempio,  furono  rarissime,  roen» 

Ire  negli  anni  antecedenti  tulli  i care)d 
ne  furono  pieni.  Trovasi  questa  specie 
anche  in  Provenza , dovendone  giudicare 
dall'opera  «lei  signor  Poli-loro  Roux,  che  / 
ha  pi^r  titolo.  Ornitologìa  provenzale: 
giacché  egli,  alla  pag.  3o  del  Tomo  i.**, 
parlando  della  Motacilla  flava.,  dice  che 
alcuni  individui  se  ne  vedono  , i quali 
bau  la  gola  bianca , ed  altri  nei  quali 
mancano  ilei  lutto  le  fasce  sopraccigliari. 

Ma  sembra  che  sia  accaduto  a questo  na- 
turalista , come  a noi  accatble  , cioè  che 
egli  non  abbia  avuto  per  anche  T occa- 
sione di  comparare  e distinguere  le  due 
specig,  imperocché  attribuisce  l.ilì  varia- 
zioni di  abito  , solo  alla  sUgione  ed  al- 
Pelli. 

Si  osservi  che  fra  il  colore  delle  uova 
di  questa  specie  , e quello  che  il  Tem- 
minck  assegna  alle  uova  della  Motacilla 
flava  ^ vi  é dilTprenza:  forse  questo  ati- 
cora  sarà  un  carattere  atto  a ben  distin- 
guere le  due  specie:  ma  conviene  innanzi 
verificare  se  i colorì  sono  costanti. 

Curri  CAPO  iis:bo  , Motaeilla  melano^ 
ceplMloy  Licbi.,  Nuovo  Giorii.  dei  Lette- 
rali, 11.^  57,  pag.  193. 

Dorso  oliva»! ro:  timoniere  esterne  bi.m- 
che,  con  lunga  macchia  nera  sul  margine 
inlemo  : nessuna  fascia  sopraccigliare  : 
pìleo  e nuca  neri  morali:  gola  , e tul- 
le le  altre  parti  inferiori  gialle  (maschio 
adulto). 

Motacilln  dorso  olivaceo:  reetricihus 
extimis  aMir,  macula  longa  nigra  mar- 
gine interno  notatis:  fascia  superciliari 
nulla:  pileo  et  nuca  sature  nigris:  cor- 
pore  inferne  flavo  {in  masc.  adulto). 

Maschio  adulto.  Becco  nero.  Pdco  , 
nura,  e lati  della  lesta  color  nero  mora- 
to. Penne  inferiori  della  cervice,  schiena, 
sca{Kil.iri  , e sopraccoda  di  colore  oliva- 
stro più  acceso.  Peune  ciglìari  nere.  Go- 
la,  gozzo,  petto,  addome,  fi.incbi  e sotto- 
coda, d'uii  bel  color  giallo  acceso.  Pìciole 
cuopriirici  delle  ali  olivastre:  inedie  e 
grandi  scure  nere,  con  margine  bianco 
giallastro.  Remiganti  scure  ut  re,  con  sot- 
tilissimo margine  biancastro.  Le  prime 
due  liinoniere  da  ciascun  lato  candide  , 
con  unii  inatcliia  nera  cuneata  sul  mar- 
gine interno,  che  oe  occupa  ì due  terzi 
inferiori.  Lungo  la  base  dello  stelo,  della 
seconda  limouiera  bianca,  vi  è un'altra 
soltil  macchia  Dcra  : le  altre  liraooiere 
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son  nere,  con  sodiliisfroo  margine  oliva- 
stro verso  la  base.  Pie<ii  e<l  un;*hie  nere. 

Maschio  gioi*ane.  Beerò  nero.  Pileo, 
nuca,  e lati  ilelU  lesta,  rolor  nero  mora- 
to: 'dietro  la  parte  potleriore  della  pal- 
pebra superiore  vi  è una  piccola  niac- 
ihiella  biatica,  rivolta  verso  la  nuca.  Parli 
superiori  verdi  olira>(re  : ToUvaslro  del 
soprac<o-la  e groppone  tendente  h1  gial- 
bi^nolo.  Gozzo,  e tutte  le  altre  parti  in- 
feriori gialle,  ma  il  gialli»  della  gola  è se- 
parato dal  nero  dei  iati  della  testa  da 
una  larga  sfumatura  bianca.  Solloroda  «li 
un  eolor  giallo  più  pallido  di  quel  del* 
l'addome.  Piedi  ed  unghie  nere. 

Liiiitfliezia  totale  del  niasrliio  adulto. 
Soldi  5 quatt,  a.  Apertura  del  iiecco: 
picr.  f).  Coda:  soldi  2 picc.  3.  Tarso: 
quatt.  3 picc.  I. 

Vive  in  Nuhia  ; presso  al  lago  Arai  ; 
in  Dalmazia.  L'individuo  giovane  soprad- 
drs«TÌllo  fu  ucciso  nell’  Aprile  del  1829 
nei  fossi  delle  forlifirazioni  di  Genova  , 
ove  il  nasturzio  cresce  vegeto  ed  abbon* 
dante. 

Il  Professor  Lichlenslein  direllore'  del 
Aluseo  di  Berlino,  nel  iSsS  fece  cono- 
scere uua  nuova  specie  di  òlotaeilla  . 
sotto  il  nome  ili  MotaciUa  mtlamye- 
phalos  slata  trovala  in  A'ubia,  e pres.H>al 
l.igo  Arai  (1).  Nell'anno  i83o  il  Doti. 
lUicliacllis  dì  Notimberga  ci  scrisse  , ch*- 
nt'l  suo  Viaggio  in  Dalmazia  aveva  ancor 
là  troiata  una  tale  specie.  L' Ornitologi. 1 
Italiana  deve  essere  eziandio  arricchita  tli 
quest’ urcello,  giacché  il  Prof.  Calvi  par- 
l.indoci  in  una  sua  lettera  delle  iliverse 
Mnlacille  da  lui  trovate  presso  Genova  , 
CI  ha  chiaramente  fatto  ron«iscere  la  A/o* 
taeUla  melnnoccphala.  Perciò  abbiamo 
ri{K»rlaio  qu't  sopra  la  frase  , e l'intiera 
descrizione  del  maschio  adulto,  fatta  so- 
pra un  individuo  proveniente  di  N'ubia  , 
e del  maschio  ginvaue  preso  vicino  a 
Geuora. 

(1)  MntaciUa  melanorephata  , Llcht.  Mo- 
(ticiUa  J'tontr  ^ cee/Zee , nuca  et  regione 
•ti'hlhalinira  atris  ^ raeirrum  a UlotaciUa 
(lava  nulla  nuuìo  tlìversa.  Junior  prorsus 
una  eailrnvjnr  avit.  Inter  3'|  specìmìna  in 
J)iuhia  a Hrmprirhio  nostro  levta  , mojn  2 
capite  atrv-,  ab  ilio  nulrm  nomine  ac  retiffua^ 
<«/  masvuta  adulta  vacata,  iianc  igitur  non 
si>rciem  genuinam  , sed  meram  MotacMIae 
^(lavile  varietatem  a loco  natali  calidtore^ 
utidi*»re  ortam  esse  censeo. 

l>nH.  It.  Lichtrnttein.  f'erzeìchnìts  rfer 
doubiet/en  drs  zootogisrhen  Muteum  tier 
hdnigl.  Lniversilat  cu  Betlin.  i8i3.  i 


Ls  Batticopa  coi  or  gialla  LinoFr, 
MotaciUa  citreoloy  Pali.,  e Motaci/la 
scheltobriusckha.,  Lepech.,  ha  sette  pol- 
lici di  lunghezza.  Il  vecchio  maschio  io 
abito  di  primavera,  ha  il  vertice,  le  gote 
e lutto  il  cor|)o  inferiore  di  un  giallo 
limone;  una  larga  faicia  nera  forma  un» 
mezzaluna  suiroccipile;  la  nuca,  il  dor- 
so, le  piccole  (elirìci  delle  ali,  i hiti  ilei 
petto  ed  i funchi  sono  dì  un  cenerino 
piombato;  le  medie  e le  grandi  teltrici 
sono  marginate  e terminate  di  bianco;  le 
penne  delle  ali  e della  co<Ia  sono  nera- 
stre, eccettuate  le  due  penne  laterali  delle 
rettrici  da  ambedue  i lati  , che  sono  <IÌ 
un  bianco  schietto;  il  becco  ed  i piedi 
sono  brunì,  e T unghia  {losleriore  è più 
lunga  del  dito.  Dopo  la  loro  muda,  d'au- 
tunno ovvero  d'inverno  , le  feinniine  ed 
i mischi  non  hanno  fascia  nera  all' occi- 
pite , che  è <lel  medesimo  giallo  del  ri- 
manente della  lesta;  ed  in  ogni  tempo  si 
distinguono  le  vecchie  femmine  |>er  il 
giallo  meno  vivace  delle  parli  inferiori  , 
e per  il  cenerino  olivastro  del  mantello 
e delle  tettrici  delle  ali.  Questa  specie  si 
trova  nella  Ruuia  orientale  eil  in  Crimea. 

Ballziira  vedova,  MotaciUa  ìugu~ 
tris.  La  specie  indicala  sotto  questo  nome 
nella  Fauna  rustica  , opera  postuma  di 
Pallai,  c stala  descritta  da  Temmiuck 
sopra  ioJividuì  mandati  di  Russia  da 
quel  professore  : ha  circa  sette  pollici  di 
lunghezza,  ed  é nell'estate,  in  ambedue 
i aetti , d'un  nero  cupo  sul  petto,  sulla 
gola  , sulla  nuca , sol  dorso , sulle  penne 
alari  e sulle  olio  penne  del  mezzo  della 
coda;  SODO  d'un  bianco  schietto  sulla 
fronte,  sui  lati  della  testa  , sul  ventre  e 
sulle  quattro  rettrici  laterali,  e nere  con 
un  margine  bianco  sulle  lettrici  delle  ali. 
N'un  è stata  osservala  alcuna  differenza 
negli  individui  uccisi  in  Egitto,  in  Cri- 
mea, in  UiYgheitj  ed  in  Francia. 

1 giovani  dell'anno  sono  d'un  cenerino 
bruno  molto  cupo,  io  tutte  le  parli  nelle 
quali  i vecchi  in  abito  d'inverno  sono 
d'un  nero  cupo.  La  larga  macchia  semi- 
lunare del  petto  risile  fino  alle  gote, 
che  aono,  come  la  gola  e la  fronte,  d'ua 
bianco  sudicio,  i|*e8so  con  puntini  bruni; 
il  ventre  c le  penne  anali  son  pure  d'un 
bUoco  sudicio,  e la  macchia  nera  longi- 
tudinale sulle  barbe  interne  deile  due 
penne  bianche  della  co*la  é più  grande 
negli  indivìdui  giovani  che  nei  vecchi. 

Poiché  vi  h.i  certezza  che  questi  uccelli 
li  accoppino  con  la  baltico<la  bianca  , e 
producano  individui  s<rcziali  di  nero  e 
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ili  cenerino,  è egli  ben  «icuro  che  for- 
mino unii  spurie  particolare? 

**  Vìre  comune  in  Egitlot  e ieron<to 
ciò  che  ci  ha  Jetlo  il  celebre  viaggiatore 
Eli.  Huppel  è la  specie  che  vi  »i  trova 
comimemenle  neH'estate,  quando  la  jl/o- 
tacilla  alba  è lomau  in  Europa.  Non 
abbiamo  mai  veduta  iu  Toscana  la  A/b- 
tacilla  lugubrit , noa  eua  è stata  trovala 
dal  Prof.  Calvi  in  vieinauta  di  Genova , 
nel  (8ai  e nel  1827.  S'inconlra  qtiabbe 
volta  anche  nella  Francia  meridionale. 
Ha  gU  stessi  costumi  della  Motacilla  a/* 
ba.  Non  si  (‘onosce  il  suo  nido.  (Savi  , 
Ornit.  7oJc.,  tom.  2.®»  pag.  32.) 

La  Batticopa  dai  Tscbdtscbis,  Afo- 
tacilla  tschutschensis^  Lalh.,  Iu  due  fa* 
ace  bianche  tra  il  becco  e Po«'chio;  il 
dorso  d'un  bruno  olivastro;  le  parti  in- 
feriori bianche  con  sfumature  rosse  bionde 
castagne,  e le  rellrici  laterali  tulle  bìan 
che.  Crede  V'ieillot  rbe  la  ballicoda  di 
Russia,  la  quale  è stala  descrilU  da  Sa- 
ckalin  col  giro  del  becco  e degli  occhi  , 
coi  lati  del  colto,  col  venire,  col  margine 
esterno  delle  remiganti  e delle  rellrici  di 
un  bel  bianco,  e col  rimanente  dell'abilo 
d'un  nero  olivastro,  potrebbe  essere  una 
semplice  varietà  di  età,  ovvero  di  sesso 
della  medesima  specie. 

Levaillanl  ha  descrìtte,  nel  tomo 
dei  suoi  Uccelli  di  ACTrira,  psg.  87  e seg., 
tre  specie  di  ballicoJe;  cioè: 

I.®  La  Batticoda  baoì«a  , Afotaeilla 
iiapensis^  Linn.  e Lath.,  Uv.  28  di  Buf- 
fon, n.®  2 , e di  Levaillanl  , n.®  177,  il 
dì  cui  maschio  è di  un  bruno  smorto 
sulla  testa,  sul  collo  |>osterìore,  sul  man- 
tello, sul  groppone,  sulle  scapolari  e sulle 
piccole  tellrici  delle  ali,  con  le  sopracci- 
glia bianche  , roti  un  collare  nero  e col 
rimanente  delle  parli  inferiori  di  un 
bianco  più  o meno  schietto;  con  le  re- 
miganti brune,  con  le  olio  rellrici  inlrme 
nere  e con  le  altre  quattro  quasi  tutte 
bianche  ; col  becco  e coi  piedi  nerastri. 
La  femmina,  un  poco  più  pìccobi  , non 
ba  coll  ire,  ed  il  maschio  egualmente  ne 
manca  nella  sua  gioventù. 

Questa  specie  , che  frequenta  le  rive 
dei  tìuroi  , dei  ruscelli  e tulli  i luoghi 
aquatici,  seguila  gli  armenti  e si  avvicina 
al  hesliaroe  al  punto  di  prendergli  una 
mosca  sul  dorso,  sì  aUa  pococ  vola  tem- 
pre a salii  facendo  sentire  un  piccol  grido 
acuto;  corre  pure  con  la  massima  velo- 
cità, non  saltando,  ma  camminando.  Fab- 
brica su  qualche  cespugliello , in  riva 
alle  acque,  talvolta  iu  terra,  o sopra  un 


masso  vicino  ad  un  fiume,  e nelle  città 
sopra  un  tetto  ovvero  sopra  un  muro,  uu 
nido  esternamente  composto  di  erbe  ed 
internamente  rivestilo  di  crini,  nel  quale 
la  feromiua  partorisce  tre  o quattro  uova 
lionate. 

2®  La  Batticodà  oaxzeea  ovvero 
AGDiaip , Motacilla  aguimp  « Duro.,  tav. 
178  di  LevatlUnt.  È più  grossa  della  pre- 
cedente, ed  ha  la  medc»ima  statura  della 
batticoda  bianca  Europea.  1 suoi  occhi 
sono  coronati  da  un  sopracciglio  bianco  , 
ed  il  medesimo  colore  regni  sulla  gola, 
sul  collo  anteriore,  sui  fìani  bi  e sulle  al- 
tre parli  ìaferion  ; la  tesU , il  collo  |k>- 
sleriore  ed  i suoi  Iati  sono  d'un  bel  nero 
velato  e formano  una  larga  placca  sul 
petto:  il  mantello,  le  scapolari,  le  )>enne 
del  metto  della  coda  e quelle  delle  ali 
sono  egualmente  nere;  ma  queste  ultime 
sono  frangiale  di  bianco  , il  qual  colore 
occupa,  nelle  rellrici  laterali,  uno  spatio 
tanto  più  coDsitierabile  quanto  più  sono 
esterne;  P occhio  é bruno;  il  becco  ed  i 
piedi  sono  neri. 

Fino  alla  terza  muda,  i due  sessi  sono 
d'uD  grigio  lavagnino;  ma  successiva- 
mente il  nero  è più  deciso  nel  maschio  , 
il  quale,  indipendenlemeote  da  un  acuto 
grido  ili  richiamo,  ha  uu  canto  che  può 
esprimersi  con  pzit-ptit^  prizizi-prixiziy 
il  quale  annunzia  il  piacere  e la  gioia. 
I Naraacchi'fi  gli  chiamano  a-guimp^  nome 
composto  di  due  sìllabe  precedute  ciascuna 
da  una  ballula  di  lingua,  e che  signifìca 
corridore  sulla  ghiaia. 

Questi  ucrelli,  che  si  veggono  assai  ra- 
ramente sugli  alberi,  si  posano,  infatti, 
quasi  sempre  sulla  ghiaia  renosa,  ove 
corrono  con  la  massima  celerilà,  e sui 
massi;  entrano  sovente  neiracqtia  fino  al 
ventre  per  impadronirsi  d’un  insello  o di 
un  verme  che  han  veduto  alia  sua  super- 
fìcie. Fabbricano  con  borraccina  esterna- 
mente, e con  {>eli  e penne  iuternaioeoie, 
un  nido  che  pongano  talora  su  bassi  ce- 
spugli e vicini  ai  fiumi,  talvolta  in  una 
baca  di  masso,  in  metto  alla  corrente 
delPacqiia,  ovvero  in  un  tronco  d'albero 
tarlato  che  il  fiume  h.i  Irasporlalo  e de- 
positato sulle  sue  rive.  La  covata  è di 
cinque  uova,  che  il  maschio  e la  femiiiina 
covano  alternativameole  per  lo  $[mzìo  di 
tredici  a quattordici  giorni.  Battendosi  i 
mas-  hi  allorché  s'incontrano,  speci.<lniente 
md  tempo  degli  amori,  questi  uccelli  or- 
clinariaroente  non  si  veggono  che  a cop- 
pie; e sol  quando  i figli  hanno  la  mjia- 
cità  dì  volare,  si  riunÌKOiio  ai  genitori, 
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e tWocKf  assieme  io  fina  perfcUa  ar- 

3.^  La  Batticodi  TaatATA^  Mota- 
ciìia  ifariegata\  Vìeill , tav.  179  (Jt  Le- 
Taillaol.  Questa  specie  ha  la  testa,  Ì1  dorso 
e le  scapolari  il'un  bruno  chiaro  ed  oli- 
T3slro;  vi  ha  una  macchia  bUncasIra  lul 
mezzo  delle  teli  rici  delle  ali,  le  di  cui 
più  |»ran4li  , come  pure  le  penoe , sono 
marginate  •!!  bianco;  le  quattro  penne  del 
mezzo  della  coda  tono  nere,  e le  altre 
sempre  più  bianche  a raisori  che  ai  al- 
Jontanino  dal  centro;  tutto  il  corpo  infe- 
riore è un  composto  di  bruno  e di  bianco 
audicio,  sul  quale  spicca  un  collare  bru- 
no, rhe  cinge  il  petto  del  maschio;  Pi- 
4 ride  è bruna,  il  becco  è giallognolo)  ed 

i piedi  sono  rossi  biondi. 

Essendo  quesP  uccello  più  corto  di 
gambe  «ti  quel  che  non  sieno  orlinaria- 
roenle  le  ballico  le  bianche  e le  culrellole, 
ed  aniaodo  di  posarsi  sugli  alberi,  queste 
circo. tante  poirebbero  far  dubitare  che 
sia  una  battitoia;  ma  LeTaillant  fa  os- 
serv  ire  che  le  prime  e le  ultime  penne 
dciraU  sono  le  più  lunghe,  e formano  un 
angolo  rientrante,  come  nelle  altre  specie, 
che  ili  ciò  somigliano  ai  beccaccini,  ai 
pivieri,  alle  pittime.  L'uccello  del  quale 
si  tratta  ha,  d'altronde,  rahilu<line  di 
batter  Paria  con  la  sua  coila,  e di  cor- 
rere a (erra  per  cercarvi  i vermi  dei  quali 
sì  pasce;  fa  pure  sentire  un  grido  acuto , 
che  ripete  volando  e aaliellando  come  la 
balticoda  gazzera.  Levaillanl  non  ha  ve- 
duto che  presso  i Cafri  questa  specie,  la 
quale  non  è romuue,  e di  cui  noti  ha 
roni  trovalo  Ì1  nido. 

Net  Nuovo  Dizionario  di  Storia  natu- 
rale si  presentano  come  eziandio  apparte- 
nenti al  genere  Batticoda,  la  MotaciUa 
viridis  dell'isola  del  Ceilan,  rappresentata 
nella  Uv.  33  delle  Illustrazioni  di  Brown. 
la  quale  ha  soli  quattro  pollici  di  lun- 
ghezza, la  lesta,  le  all  e la  co<la  grige,  il 
ventre  bianco  ed  il  rimanente  delPabito 
d'un  venie  scuro;  e la  Sylvia  gttlaris 
Latham,  rappresentata  «la  Miller,  tav.  3o, 
C,  che  «lice  abitare  qualche  regione  poco 
conosciuta  delPAinerica  meridionale,  ch'è 
dì  color  ferrugineo  sul  dorso,  bìauca  sotto 
il  corpo  , ed  ha  le  ali  e la  coda  nere. 

Finalmenle,  visi  descrìvono  un  uccello 
«iella  Nuova-Olanda  e due  della  Nuova- 
Gailes  ilei  Sud.  Il  primo,  Sylvia  inor- 
natOy  Lalh.,  Batticoos  TEZDOGaoLA,  hi 
il  mantello  quasi  tutto  d'un  giallo  verdo- 
gnolo. con  le  ali  nere  e con  le  penne  cau- 
dali lermiaale  da  una  tìaU  ccneriua.  Il 


sefontlo,  MotaciUa  caeruUsctnt^  Lalh., 
Batticuda  celesta,  è «l'un  celeste  pal- 
lido sul  corpo;  «P  un  giallo  debole  sotto, 
ed  ha  le  ali  e la  co«la  nere , e le  peone 
seci  odarie  d'un  bianco  rossastro.  11  terzo, 
JdotaciUa  atrica/nlla^  Laib.,  Batticoda 
A TASTA  AAAA,  ha  il  dorso  e le  eli  d'un 
rosso  bruno,  il  corpo  inferiore  d'un  bianco 
che  prende  una  tinta  ranciata  sul  petto; 
le  ali  nere,  e la  cala  mescolata  «li  bruno 
e di  giallo;  ma  osservasi  che  questa  coda 
è cuneiforme,  ed  è forse  una  sufTuieole 
circostanza  per  dover  sottoporre  rideiiUiìi 
del  genere  ad  una  nuova  verificazione. 
(Ch.  D.) 

**C1JTRETT0LA.  {Ornit.)  Denominazione 
volgare  della  MotaciUa  alba  e hoarula  , 
Lin.  V.  CoTAETTOLA.  L'Olins,  nella  sua 
Vccelliera,  pag.  43,  distingue  con  egual 
nome  la  prim.i  jp'*rie.  (F.  B.) 

«CUTRETTOLA  DI  PRIMAVERA.  (Or- 
mV.)  V.  CoTaEiToLA  gialla.  (F.  B.) 

••  CUTRETTOLA  GIALLA.  ( Ornit.  ) 
Nome  volgare  della  MotaciUa  flava.,  Lin. 
V.  C0TAETTOL.1.  Nella  Storia  degli  Uc- 
retli  , tav.  385,  fìg.  i e A , e luv.  388  , 
questa  specie  è egualmente  disliuta  col 
nome  di  Cuirellola  gialla  o di  primavera. 
(F.  B.) 

*•  CUTRETTOLA  PIOMBINA.  {Ornit) 
Nella  Storia  degli  Uccelli , tav.  38'|,  fig. 
3 , è cn«t  chiamata  la  MotaciUa  alba  , 
Linn.  V.  Cdtrettola.  (F.  B.) 

CUTSCHULA.  {Bot.)\\  Rauvvolf  cita  questo 
nome  orientale  della  noce  vomica,  stry- 
chnos  nttx  vomica.  (J.) 

CUTSJUBONG.  {Bot)  V,  Cacuooaoag  e 

COBSJDBOV.  (J.) 

CUTTA.  [Ornit.)  In  qualche  parte  d'Italìa 
coA  chiarousi  il  gracchio  forestiero,  Cor- 
vut  graculur^  Lin.  (Ch.  D.) 

••  Cin’TA-CAMBOO,  CaSHCUTTIE. 
{Boi.)  L'Ainslie  dice,rbe  sotto  questi  nomi 
vengono  in  commercio  dal  Pegìi,  da  Achem 
e da  Mysore  «lue  sostanze  molto  simili  al 
catto,  le  ifu.di  sono  il  sugo  espresso  dai 
frutti  tìeWarecn  cat/tectt.  (A.  B.) 

••  CUTTERA.  {Bot.)  11  genere,  che  sotto 
questo  nome,  aveva  stabilito  il  RaRnesque 
per  In  gentiana  saponaria  e p^'f  la  gen- 
tiana  ochreteuca  y non  è stalo ‘ammesso. 
(A.  B.) 

••  CUTTI'.  {Ornit.)  Nella  Provìncia  Pisana 
h;i  questa  voigar  denominazione  U Mota- 
cilla  flavoy  Lin.  V.  Cotasttola.  (F.  B.) 

” cut  rr  CAPO-NERO.  {Ornit.)  Deno- 
roiuKzione  volgare  «Iella  MotaciUa  meta- 
norepftalay  Licht.  V.  Cutaettola.  (F.  B.) 

CUTUBEA.  [Boi.)  Coutoubea  , genere  di 
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piante  dirolile<!oa1  m fiori  roonopptali  rc- 
guliiri,  delU  (ii’tV;  gen:tinnet  e 

delU  tetrandria  monogtnia  del  Idnf>eo„ 
così  cssfuiialinenle  CHratlrriznlo  : caìire 
quMtIrilì  io«  sovente  con  ire  hrailer  «qiMm- 
iQÌfnrnii  alla  base;  rorolU  tporraterilormp. 
col  tubo  corto,  col  lembo  «li  quattro  lobi 
uguali;  quattro  stami  attaccali  sopra  hI- 
Iretlante  sqiiarome  cuculiate,  io  eriti  nella 
corolla,  colle  antere  sagittale;  uno  stilo, 
con  stimma  bilaminato;  una  cassula  bi* 
valve,  polisperma. 

Questo  genere,  vicinissimo  nlTexacum, 
iti  quale  l'u  riunito  «lai  Vahl , trovasi 
presso  lo  Scbrcbcr  indicalo  col  nome  di 
picrium. 

Le  culubee  sono  piante  tutte  originarie 
delle  contrade  più  calde  d*  America  , e. 
tono  di  foglie  semplici,  op[K>sle  ; di  lìori 
ascellari  disposti  in  spiga. 

Cl^TOlEA  BIACCA,  Coutoub^d  o/Ao  , Aubl., 
Guian,,,  72,  lab.  27;  Lamk.,  ///.  gen,. 
tab.  79;  Exacurn  spicatam^  Vahl.  Ha  i 
fusti  diritti  , un  poco  tetragoni  , alti  tre 
piedi  ; le  foglie  oj>poste  , te«sdi  , mezzo 
«bbracciafusli  , niulli,  glabre,  iutiere,  bi- 
slunghe, acute,  un  (lOco  carnose,  lunghe 
Ire  |>o)lici  , larghe  uno;  i bori  bianchi  , 
disposti  in  spighe  semplici  , terminali , 
quasi  verticillati  , provvisti  alla  base  di 
tre  piccole  squamroe  acutissime.  Cresce 
nella  Guiani  lungo  le  linde  e le  rive  dei 
ruscelli  e dei  fiumi. 

Quest.i  pianta  e molto  amara  , ed  è 
usala  per  riordinare  le  regole  mensuali 
alle  110:1116  , per  guarire  diverse  malattie 
«li  stornato,  di|>en>Ìenti  da  «lifcUu  di  buona 
«iigestione  e dalle  ostruzioni  dei  vìsceri 
dei  bissnvenire  , e io  ispecial  ruolo  per 
iicciilerc  i vermi. 

CuruiJKA  poBPOMVA  , Cotttouùea  purpurea^ 
Lamk.,  Efìcfc/^y  3.  pag,  tS2\ Coutouftea 
ramosa  y Auld.,  Guian.^  tab.  28;  Exa- 
cum  ramosunxy  Vahl.  Questa  specie  che 
]M)s\ie  le  le  medesime  proprietà  dedia  pre- 
cedente, ha  le  foglie  più  strette;  i fi  >ri 
porporini  ascellari  , lolilari  in  ciascuna 
a«f.'clU  ; le  rassuU  più  ripiene  , lep.irale 
da  ciascun  lato  ila  un  solco  longitu  liliale. 
Cresce  in  riva  ai  ruscelli  nei  «ieserti  «Iella 
Guiaiia  c masginie  at  fiume  Sinnaiuari. 

CuruttkA  l't  TBB  FoGLiB,  Coaloubta  terni- 
/•dhis  Civ.,  Icon.  rar.y  4,  p'g.  l4  % l-*!»* 
3z8.  Ha  molla  alFiailà  colla  prima  specie: 
ma  se  oc  distingue  per  le  foglie  riunite 
tre  a tre,  glabre,  sessi! i , acutissime,  uni- 
nervìe.  I buri  son  bianchi,  sessili,  riuniti 
iti  una  spiga  terminale,  folla  , quasi  esi- 
gono; ciascun  fiure  roti  tre  brattee  acu- 


tissime; le  carnute  divise  alla  metà 

in  «lue  logge  , bivalvi;  i semi  membra- 
tinsi  ai  margini.  Cresce  ncU’ istmo  di  Pj- 
n«m».  (VoiB.) 

CULIRIK).  (Hot.)  V.  Darse?ii.  (J  ) 

CHVALY.  I Bramiui  inliirano  rnu 

qucsio  nome  «lue  pianle  didcreiili  per  la 
loro  frullificazioDe , nii  simili  pel  ludo 
r.nnpicanle  e per  te  foglie  qiu^i  |Mliuate. 
Una  è la  p il-modccva  «lei  Malabirici, 
specie  di  cotivolvolo,  coavo'vuhts  punicu-^ 
ìatus  ; Taltra  è la  ctunbulam  dei  Alala- 
barili,  specie  di  xucia.  (J.) 

CUVlLR.i.  (Boi.)  CiisfierUy  genere  «li  piante 
«lirolilcdoni,  8 li  tri  completi,  monopetali, 
della  famiglia  «Ielle  rubincce  e della  pen^ 
tandria  monoginia  del  lùniieo,  co>ì  ca- 
ratterizzalo: calice  aderente,  «{uìtiqueli  lu; 
corolla  caiopaniilala,  uculaincule  quinque- 
fida; «inque  slami;  un  grande  stimmi 
irabutifurme,  pentagono;  un  pericar;xi  di 
cinque  logge  moiiosperiue. 

Il  Koeìer  aveva  col  nome  dciriramor- 
Ule  Cuvìer  siabilìits  un  genere  per  fe/j'- 
mus  europaeuSy  Lino.  Ma  poi<  hè  que*lo 
genere  non  fu  adottalo,  il  Dccanduile  si 
giovò  del  medesimo  nome  per  indicare 
quello  che  ora  forma  il  subielto  di  questo 
artìcolo.  (J.)  (Pota.) 

CoviBBA  DI  FioEi  ACUTI  , Cuviera  acutì^ 
Jloray  Decani.,  Ann.  Mas  y 9,  pjg.usr, 
lab.  i5.  Arboscello  scoperto  sulle  coste 
«fAnVica,  a Sierra  Leonu  dillo  Smeathman. 
Ha  ì ramoscelli  glabri,  opposti,  patenti, 
guertiili  di  foglie  coriacee,  mediocremente 
picriuolale,  ovali  bislunghe,  acuminate, 
glabre  in  aml>e  le  ]>aginc,  più  pallide  «li 
•otto;  le  stipole  riunite  in  una  guiiiii 
corta,  troncala,  «li  'lue  punte  ; ì fiori  nu- 
merosi, «lÌs|)Osli  in  una  pannocchia  lerini- 
iiale,  pilr-nte,  colle  diramazioni  divise  per 
dirotoniie;  i {ledìcelli  uniilori  , a compi- 
gnili  da  brattee  lineari,  fogliacee;  il  ca- 
lice con  liitm  corto,  divido  al  lembo  in 
cinque  rKilaglì  futenii,  aliungali;  la  co- 
rolla campanulata  , di  cinque  disiaioni 
acutissime,  quasi  spinos'*  ; gii  sl.imi  non 
rilevati;  Io  stilo  filiforme;  lo  slimmj  ot- 
tuso, inibuliforme.  (Pota.) 

••  Lo  Sprengel  (Syst.  neg.,  i,  pag.  7C0) 
adotta  a qucsia  s[»ci'ie  il  innnc  «li  c««^«Vrii 
aj'ricanay  e ifagginnge  un'alln  sotto  fin- 
dic.izione  «lì  cm  iera  asiatica  y « h'è  lo 
stigmntenthus  eymosus.  (A.  B.) 
CUVIKllI.A,  Ctofieria,  (Malacoz)  llang 
ha  sejNirate  dal  genere  Gieoiora  di  Pcron, 
e distinte  con  tal  nome  quelle  specie  che 
hanno  l«  conchiglia  cilindrica.  (K.  Il) 

••  CUVIERIA,  CisWeriVi  (Attinoi.)  Pèrou 
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BTCTa  aiMgoalo  quello  ooiae  • vene  ipe- 
cie  di  ololurie  , usai  giaodi , che  tìtodo| 
nei  mari  caldi.  (F.  B.) 

CUVIERIA,  Cuvieria.  (draenod.)  Péron, 
nell’Atlaale  del  Viaggio  alle  Terre  Au-1 
strali,  arerà  assegnato  questo  nome  ad  un 
gruppetto  di  meduse,  che,  nel  Prodromo 
del  suo  laroro  generale  su  questi  animali, | 
ha  mutato  in  quello  di  Equorea.  V.  Eqoo- 
lea.  (De  B.) 

CUT.  (Mamm.)  Il  Moiina,  nella  sua  Storiai 
Naturale  del  Chili,  pag.  a83,  dice  che| 
questo  animale  è un  poco  più  grosso  del 
topo  boschereccio,  che  ha  il  corpo  conico, 
piccole  orecchie  appuntate  e pelose,  il 
muso  allungalo  e i denti  simili  a quelli 
della  lepre;  che  le  sue  zampe  anteriori 
hanno  qnallro  diti,  e le  posteriori  cinque; 
che  la  sua  coda  non  è apparente.  Que- 
st'animale, eh’  i domestico  al  Chili,  raria 
per  i colori  : se  ne  trorano  dei  bianchi , 
dei  bruni,  dei  grigi,  e dei  macchiati.  Il 
pelame  è fine  e sericeo,  ma  corto.  La  sua 
Dianca  carne  A d'ottimo  sapore.  La  fem- 
mina produce  tutti  i mesi  sei  ad  otto  figli 
Alcuni  passi  di  questa  descrisione  ar- 
ricinerebbero  il  co;  al  porcellino  d’india  ; 
altri  però  ne  lo  allontanano  assai,  e ne 
fanno  una  aera  lepre.  Son  necessarie 
nuore  osserraxioni  per  decidere  quali 
sieno  le  analogie  di  questo  animale  con 
gli  altri  rosicalori.  (F.  C.) 

CUTDEHETES.  (Boi.)  Nome  d’una  specie 
di  diamo  salratico,  secondo  il  Dalecham-j 
pio,  al  quale  pace  aia  da  riferirsi  il  dian- 
thut  cartkusianorum.  (J.) 

CCTOL.  (Bar.)  Nome  peruriano  registralo 
dal  Ruix  e dal  Paron  (F’/or.  Per.)  della 
martinttia  erui/ormis , palma  monoica, 
alla  sei  tese,  di  foglie  pennate.  (J.) 

CUZDLA.  (Ornit.)  L’allodola  panterana  , 
Alauda  arveruis  , Linn.,  cosi  chiamasi , 
secondo  il  Gesnero , in  greco  moderno. 
(Cu.  D.) 

CYA  ^ 

CTACOU  o STACOD.  (Or/n’r.)  Questo  no- 
me, che  il  NUregrario  scrire  r;aeu,  in- 
dica una  specie  di  tanagra , Tanagra\ 
layaea^  Linn.  (Cu.  D.) 

CYAMEA.  (Mia.)  V.  Ciauaa.  (B.) 

*•  CTAMOPSIS.  (Bot.)  V.  CiauaasiDa. 
(A.  B.) 

CTAMOS.  (Bot.)  Nome  greco  della  fare  co- 
mune , meia  faha  , Linn.,  della  quale 
Pittagora  non  rolera  cibarsi  pecchi  sup- 
ponera  che  in  lei  si  ricorrassero  le  anime 
dei  trapassali,  quoniam  animat  mortuo- 
rum  sunt  in  eo  ; ed  era  rispettata  anco 
Ditioa.  dette  Sciente  Sat.  f'ol. 


da  allri  , per  esser  consacrata  agli  Dei  , 
diit  in  tacro  est.  Gli  antichi  se  ne  aste- 
iKsano  pure,  perchè  portarano  opinione 
che  ottundesse  i sensi  e cagionasse  delle 
insonnie,  hehetare  sensus  existimata^  et 
insomnia  quoque  Jacere.  I quali  passi 
lesati  da  Plinio,  annunziano  le  opinioni 
stabilite  in  antico  intorno  a questa  pianta. 

Travasi  ancora,  sotto  il  nome  di  eyamos, 
una  pianta  d'Egilto  aijaatiea  , risguar- 
dala  per  una  colocasìa  di  grandi  foglie,  e 
Dominala  Ja6a  aegyptia,  fata  alexandrina 
da  Plinio  e da  DioKoride.  I quali  dicono 
avere  il  fusto  vuoto  per  più  cellule  come 
un  alveare,  e ciasenna  cellula  contenere  una 
fava.  Allri  antori  riferiscono  essere  oneste 
cellule  o alveoli  nella  grossezza  delle  toglie, 
e farsi  con  qugsle  foglie  dei  vasi  e dei  piai, 
ti  ; il  perchè  tolse  la  pianta  it  nome  di  ci- 
òorium.  Confrontando  tra  di  loro  queste 
incomplete  descrizioni  pace  di  ricoD(»cere 
intjuesta  pianta  il  nelumbo^nelumbian,  le 
cui  foglie  sono  per  vero  dire  larghissime, 
ombillicate  dal  picciuolo  , ed  i coi  fusti 
s’alzano  diritti  fino  alla  superficie  dell’ac- 
qua , e finiscono  in  un  gran  fiore  simile 
a quella  della  ninfea.  Il  ^ulto  è composto 
di  più  ovarj,  collocali  in  tante  fossette  o 
alveoli  parziali  , incavate  sulla  sommilli 
troncata  d’un  gran  ricettacolo,  che  ha  la 
forma  d’un  vaso  o d’un  cono  capovolta- 
to; e questi  ovari  ai  trasformano  poi  in 
altrettanti  semi  sferici , groui  come  nna 
mcciuola.  Dal  che  rilevasi  che  le  faglie 
grandi  e circolari  possono  servir  di  piatti , 
e che  i ricettacoli , incavati  nella  parte 
di  sopra  potrebbero  agevolmente  anstituirsi 
a dei  piatti.  Questa  ideolilh  avvertita  da 
prima  da  Gaspeio  Banhino,  fu  svilnppata 
dal  Rumfio,  e più  recentemente  è stata 
dal  Salisburj  confermala , nominando 
cyamot  nna  pianta  che  è evidentemente 
un  netumbima. 

Leggevi  pure  nel  Henlzel  che  il  nome 
di  cyamot  teucas,  o cyamut  albut  è dato 
all’aconito  aromazzalupo,  aconito  lyeocto- 
mtm.  (J.) 

CTAMOS  LEUCAS.  (Bot.)  V.  Cvanos  e 

CiBOTTOZO.  (J.) 

CTAHUS.  ( Crott.  ) Denominazione  latina 
del  genere  Giamo.  V.  Ciano.  (C.  D.) 
CTAMUS.  (Bor.)  V.  Ciano.  (J.) 

CTANEA.  (draenod.)  Nome  latino  del  ge- 
nere Cianca.  V.  Ciaaza.  (Da  B.) 
CTANEA.  (Bot.)  V.  CiaBaa.  (J.) 
CTANEAE.  (Bot.)  V.  CiaBza.  (E.  Caos.) 
CTANECDLA.  ( Ornit.  ) Brìison  ha  cosi 
chiamato,  tom.  3,  pag.  4>S,  il^tls**ft- 
ro,  Motacilla  tveetea,  Linn.  (Cn.  D.) 
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CYANE  LLA.(0/w'<.)  V.  Ciariua.  (C«.  D.)  di  lolto,  con  marpoi  sptrrì  di  «lenii  a sega 
GYANELLA.  {Bei,)  V.  Giaablla.  (Foia.)  mucronali.  Cresce  nclk  Molacche. 
CYANEUS.  ^rpetoi,)  V.  Ciaheo.  (I.  G.)  CiAsonDB  obl  Hadaoascab,  C/oneyHX 
**  CTANITIS.  V.  CiABiTiDe.  (A.  B.)  morfaga/carien/i>  , Deeand.,  loe.  cit.; 

CTANOCEPHALUS,  {OrnU,)  V.  Ciavoce-  Ethutia  conytoidety  Bojer  in  (i835) 

PALO.  (Ch.  D.)  ad  Decand.,  loe.  eit.  Ha  il  fusto  ernaceo, 

CYANODACTTLUS.  {Erpetol.)  V.  Oabo-  eretto.»  diTarìeato-niiDOfo,  lerete,  glabro; 

DATTILO.  (I.  C.)  k foglie  ellittiche,  acuminate  ad  ambe  le 

CYAN’OIDES.  V.  Ciakoidi.  (E.  Casi.)  eairerailk,  grosfolanameDle  dentate  a tega, 
**  GYANOPIS.  {Boi.)  Il  Blume  stabilisce,  intierissime  alla  base,  cuneate,  quasi  pie* 

sotto  questo  nome,  presso  il  DecandoUe  cinolate,  sparse  di  piccole  scabrosità  nella 

un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  p-^gina  snperiore  , punteggiale  in  quella 

sinantere  e delta  tribù  delle  oernoniee  , inferiore;  i Borì  rosei.  Cresce  nei  prati  e 

appartenente  alla  tingenetia  poligamia  lungo  i confini  delle  seire  al  Madagascar, 

iigmi/edelLÌDoeo,elocarallerìitacosì;  ca-  dote  fu  raccolta  dal  Bojer.  (A.  B.) 

Ulide  omogama,  di  molti  Bori,  tulli  tubo- CTA NOPSIS.  {Boi.)  V.  Ciakosside.  (E, 
loti,  disugualmente  quinqueBdi,  erraafro*|  Cass.) 

diti.  Ricettacolo  alreolato,  quasi  fimbrìl-jCYANOPTERUS.  {ftliol.)  V.  Ciasottbbo. 
lifero , piano.  Inrolucrì  emisferici,  dìj  (I.  C) 

squamine  mnltiaeriali,  embriciate,  laneeo>  **  CYANORCHIS.  {Boi.)  V.  Ciabobciidb. 
late,  rìgidette  ariitale  , non  addossate  al-  (Goillimir.) 

Tapice.  Stimma  proprio  delle  Teroooiee.  CTANOS.  {Ornit.)  L'uccello,  specialmente 
Acnenioprìtroalico-penlagooo,  glabro,  col-  indicalo  da  questa  parola  greca,  é la  pas- 
Pareola  terminale,  larp,  quasi  cupolala.  aera  solitaria,  Turdus  cyanuSy  Llnn.  V. 
Pappo  oniserìale , coslitnito  da  setole  ri-  CoBaoLaus.  (Gb.  D.) 
gide,  distintissime  6n  dalPima  base,  de-  **  CYANUTIS.  ( BtU.  ) V,  Ciabotidb. 
cidue,  quasi  scabre.  (A.  B.) 

A questo  genere  si  rìonlscooo  dal  Blu-  **  CYANOTRIS.  {Boi.)  V.  CiABoratOB. 
me  a dal  Draodolle  il  ci^/As7/irim , (A.  B.) 

Blun.,  (i6a6),  pag.  8i^,rixo/ie/na,  **  CTANTHILLIUU.  {Boi.)  V.  CrASons. 

Cets.,  e lì  centratherums  Leu.  non  Cass.  (A.  B.) 

Le  cianopidi  sono  piante  erbacM  delle  CYANUS.  (Afin.)  Questa  pietra  , Il  di  cui 
Indie,  di  fusto  eretto,  ramose  , probabil-  nome  indica  il  colore,  contenera  talvolta 

mente  annue;  di  foglie  ntcciuolate, ovate  della  polvere  d'oro,  ma  diversa  da  quella 

o lanceolate,  alterne,  glabre  di  sopra,  più  che  vedesi  nel  sapphirus.  Non  vi  ha 

o meno  villose  di  sotto;  di  calatidi  pe-  quasi  dubbio,  come  vedremo  a suo  luogo, 

dicellate  all'apice  dei  ramoscelli,  non  che  lo  laffiraceo  di  Plinio  non  sia  la  nostra 

bratteate,  Gorìmlxue  ; di  fiorì  aiaunro-  lazulite,  ed  é probabiliuiroo  che  il  cya^ 

rii,  dal  che  il  genere  ha  tolto  il  nome  nus  ue  sia  una  semplice  varietà.  (B.) 

^jram^s.  GTANUS.  (Boi.)  V.  Ciako.  (E.  Cass.) 

Lasciando  ora  di  parlare  delia  erano-  GTATHA.  {Boi.)  V.  Giata.  (Lak.) 
pie  puòeiceni.,  Blum.,  che  estendo  la  iso-  GYATMEA.  [Boi.)  V.  Ciataa.  (Lau.) 
nema  del  Gattini  saiù  ricordata  all' art.  CYATHIA.  {Boi.)  V.  Ciatia.  (Laii.) 
IsoBBMA . daremo  qui  un  cenno  delle  CYATUIFORMIS.  {Boi.)  V.  Ciatipobiie. 
altre  specie.  (Mass.) 

Giaropidb  villosa  , CranopU  villota^  **  CYATHOCLINE.  (Boi.)  A questo  ge- 
Bìura.  1/1  .Li//.(x83i)  ad  Decand., nere  di  sinantere  stabilito  dal  Cassini,  e 
5,pag.69;  C/a/irA<7/ium  W//orz/m,  Blum.,  del  quale  è stato  parlalo  airarlicolo  Cia- 

Bijdr.y  |>ag.  889.  Ha  le  foglie  picciuola-  toclibb,  il  Deraudolle  aggiunge  una  se- 
te , ovaN  bislunghe  , bianchicce-villose  , ronda  specie,  cyathocline  strida  , ch*é 

sparse  di  denti  a sega  su' margini,  le  su-  il  tanactium  eiseosum  E et  /*,  Wall., 

|>erìorì  ÌDlierissime.  Cresce  nei  lo<^hi  co-  Car.,  n.^  SaSa,  comp.  34a,  e Vartemitia 

perii  di  graminacee  dell'isola  di  Giava.  strictOs  Heyn.,  Herh.  B.) 

CiAROPiDi  dbllb  Moloocbb,  Cx<tnopis  " CY  ATHOCRINITeS,  Ciatoerinite. 
molucetnsit , Blum.  loe.  ci/.;  Decand.,  (EcAin.)  Genere  della  famiglia  dei  Cri- 

loe.  city  Cxanthiìlium  moluceanum  , noidi  o Encrini,  stabililo  da  Miiller  nella 

Blum.,  À/dr.,  pag.  890.  Ha  le  foglie  cor-  sua  Storia  di  questi  Animati,  apparte- 

tameute  pteciuedate,  lanceolate,  acuminate  nenie  alla  divisione  degli  Iiiarlìrolali. 

ad  ambe  le  estremità,  bianchicce  villose  Offre  per  caratteri:  un  aDiruaìe  rrinoidc 
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roD  uoa  colonna  cilindrica  o MOU{Ofule,' 
composta  di  numerose  arlicolaxioDi,  con 
braccia  le  quali  partono  irregolarmente 
dai  tali.  AII.I  cima  ^ aderisre  un  bacino 
comjioslo  di  cinque  pezzi,  sul  quale  sono 
collocale  le  une  dopo  le  altre  cinque 
placche  codiali  e cinque  gibbo»ilà,  con  unal 
scagli.!  intermedia.  Da  ogni  gibbosità  parte! 
un  braccio  armalo  di  due  mani;  <^uesto| 
genere  è composto  di  qiialtro  sMcie  : il 
Cialorrinite  piano,  Milli.,  Hist.  Crinoid.^ 
pag.  85,  tav.  2.  II  Cialocrinile  tuberco- 
loso, Muli.,  pag.  88,  tar.  3.  Il  CUlocri- 
nite  rugoso.  Muli.,  pag.  89,  lav.  4> 
il  Ciatocrinite  a cinque  angoli , Muli., 
p.ig.  92,  tav.  5.  Tulli  questi  losaillai  tro- 
vano in  Inghilterra,  (Laniouroux,  Diz. 
class,  di  St.  nat.y  torn.  5,  pag.  21 5.) 

CYATHODES.  {Boi.)  V.  Ciatom.  (Lzn.) 

CTATHUIDES.  {Bot.)  V.  Ciatoidi.  (Lbm.)1 

CYATHULA.  {B<^.)  V.  Ciatola.  (Pota.) 

CTATHUS.  {B<^.)  V.  Ciato  e Biccmaai^io. 
(Lem.) 

CTATIFORMIS.  ( Boi.  ) V.  Ciatifoeub. 
(Mass.) 

•'  CVATOPHORA.  ( Bot.  ) Prima  sezione 
stabilita  dal  Decandolie  (P/tx/r.,  5,  pag. 
538)  nel  genere  wedelia  (>er  quelle  si- 
nantere  che  hanno  i frulli  non  alati,  con 
una  specie  di  calicefto  dentato  all'apice, 
non  prolungati  in  tubercoli  callosi.  (A.  B.)| 

CYATOPHORUM.  {Boi.)  V.  CuxoFoao 

(Leu.) 

••  CYBBANTERA.  (Bot.)  V.  Cieeaiiteea. 

(^.  B.) 

••  CYBELE.  {Bot.)  V.  Cieele.  (A.  B.) 

CYBELLION.  (Po/.)  Nome  greco  d' alcune 
campanule,  che  presso  gli  antichi  emn 
pur  dette  viola  mariana  e medium.  I 
quali  due  ultimi  nomi  furon  dati  alla 
campanula  dei  giartlini , ch'è  la  campa- 
nula  medium  de'  botanici.  Il  medium  di 
Dio^ori'le  è la  stessa  pianta  del  mindium 
di  Rass,  citalo  e figurato  «lai  Dalecham-' 
pio,  e che  per  avere  otto  slami  in  luogo| 
di  cinque,  costituisce  nella' medesima  fa- 
luiglia  un  genere  già  |>er  noi  nominalo 
mindium.  «d  al  quale  THerilier  diede  il 
nome  di  michauxia  , che  ha  prevalso  a 
cagione  dello  stimabile  Bolaoiro,  cui  con-l 
sacraVési , e del  quale  si  aveva  desiderio 
che  ne  rimanesse  memoria. 

Il  nomr  di  cfuiballion  fu  assegnalo  an- 
che alla  viola  mammola,  viola  oc/ora/a.(J.)j 

••  CYBIUM,  Cibio.  {Ittiol.)  Genere. di  pe- 
sci, dell'orilìne  degli  Acanlotterigii,  dell  - 


glieoti,  (n  uoa  parola,  a guisa  di  lancet- 
te. I loro  palatini  non  hanno  che  denti 
a pel  di  velluto  raso.  Ve  ne  sono  molti 
nelle  parli  edde  dei  due  Oceani , alcuni 
dei  quali  divengono  mollo  grandi.  Fan 
parie  di  questo  genere  il  Crbium  Com- 
mersoniiy  Cuv. , 5com^r  Comtnersonii^ 
Lacép.,  o Konam  , Russel , i35;  il  Cj- 
hium  lanceolatnm  , Cuv.,  Mangelang  , 
Russ.,  I,  VII,  53;  il  Cybium  guttatum., 
Cuv.,  o Scomber  guttatus  , Bl.  Schn., 
lav.  5,  f^ingeram  y Russel,  i34  ; il  Cy- 
bium macuiatum.,  o Scomber  maculatus^ 
Miuh.,  Trans.  New-Y.,  I,  VI,  8;  il  Cr- 
bium regaicy  Cut.,  o Scomber  regalis  , 
Bl.,  333,  eh*  è pure  lo  Scomberomoro 
Plumicr  y Ijarcp.,  III,  293;  il  Cybium 
cavalla^  e Guarapuca^  Margr.,  178. 

Cybium  è P antico  nome  dì  uua  pre- 
parazione di  tonno  e <li  un  pesce  della 
famiglia  dei  tonni.  (F.  Bj 

••  CYCADEAE.  {Boi  ) V.  (jiCàDEB.  (A.  B.) 

CYCAS.  (Bot.)  V.  ClCADB.  (PoiE.) 

CYCHRAMOS.  ( Ornit,  ) V.  CTHcaiAUos. 
(Ch.  D.) 

CYCHR.^MCS.  ( Ornit.  ) V.  CvaiCttnAMus. 
(Ca.  D.) 

CYCHRAMUS.  (£/i/om.)  Denominazione  la- 
tina del  genereCicremo.V.CiCEAifo.(C.D.) 

iCYCHRUS.  (£nXom.)  Nome  latino  del  ge- 
nere Cicro.  V.  CiCEO.  (C.  D.) 

CYCLAMEN.  (Boi.)  V.  Ciclahiso.  (L.  U.) 

CYCLAMINUS.  ( Boi,  ) Diosoorìde  oomi- 
Dsva  così  quella  pianta,  che  pur  oggi  si 
chiama  voigarmente  ciclamino  ^ e dagli 
odierni  LoUnici  cyclamen.  Il  Ruellìo, 
commentatore  di  Dioscoride,  aggiunge  che 
altri  la  dicevano  cyssanthemon  ^ cysso- 
phylion%  cheionion^  icthyopheron  y e che 
era  il  miaspho  dei  Magi,  il  tàesee  degli 
Egiziani,  e U rapum  terree  degli  antichi 
Romani. 

Il  nome  di  cychminus  è pur  dato  da 
Dìoscoride  a quella  pìanla,  che  il  Do-lo- 
oeo  chiamò  sigillum  Mariae , e delta 
quale  Gaspero  Bauhìoo  faceva  uoa  bryo- 
nsa, e che  c'orrisponde  al  tamorum  del  Ce- 
salpino,  o tamnus  communis  dei  moderni 
botanici.  ^ 

V'ha  qualche  autore  che  con  questo 
medesimo  nome  ha  distinti  il  solanum 
dulcamara  y il  cucubaius  baecijerus , la 
convallaria  bifolia  del  Linneo,  o maian- 
themum  del  noth.  (J.) 
CYCLANTHEAE.  {Boi.)  V.  Ciclaetee. 
(.\.  Richaed  ) 


famiglia  degli  Scomberoidì , slahiliio  daiCYCLANTHlIS.  {Boi.)  V.  Ciclahto.  (A. 
Cuvier.  Hanno  il  corpo  allungato,  seiizaj  Hichabu.) 

corsaletto,  e grandi  deuli,  compccAsi,  ta-  CYCLAS.  {Ùlalacot.  e Foss.)  Denomina- 
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tioae  Utioa  del  fenere  CicUde.  V.  Ci-i 
GLADI.  (Di  B.)  (D.  F.) 

CYCLAS.  {Bot.)  V.  CicLADitCoRDiA,  Afa- 

LATOA.  (J.) 

CYCLICA,  Cicliei.  ( Enfom.)  La  sesia 
famiglia  dei  Coleotteri  teiraroeri«  eoo  tal 
nome  distinta  (Regno  ani  ni.  di  Cut. 4 tom. 
5.^,  pag.  iSg),  ha  i Ire  primi  articoli  ilei 
tarsi  spugoosi , oTTero  muniti  inferior* 
mente  di  spongiole  , col  penuUimo  bilo- 
bo, e le  antenne  fìlilorrot  oveero  un  poco 
più  grosse  terso  la  cima  ; ci  presenta  un 
corpo  ordinariamente  rotomlo,  con  la  base 
del  corsaletto  della  larghetta  delle  elitre, 

10  quelli  , in  scarso  numero,  nei  quali 
questo  corpo  è bUlongo  ; mascelle,  la  di 
cui  esterna  ditisione , per  la  sua  forma 
stretta,  quasi  cilindrica  e d’un  colore  più 
cupo,  ha  l'apparenta  d' un  palpo;  la 
divisione  interna  è più  larga  e senta  un- 
ghietta  scagliosa.  La  linguetta  è quasi 
quadrata  o ovale  , intera  o leggermente 
smarginata. 

Parrebbe,  da  varie  ricerche  anatomiche 
di  Leone  Dufotir,  che  il  lulx>  alimentare 
sta  tre  volte  almeno  più  lungo  del  corpo; 
che  r esofago  per  lo  piu  si  rigonfi  po- 
steriormente al  gotto,  e che  il  ventricolo 
chilifico,  ovvero  lo  stomaco  sia  ordinaria- 
mente liscio , almeno  in  una  gran  parte 
della  sua  esteiuione.  L' apparalo  della  se- 
erettone  biliare  somiglia  a quello  dei  lon- 
gicorni , per  il  numero  e per  la  doppia 
inKrtione  dei  vasi  che  lo  (*oslituiicono; 

11  qual  numero  è di  sei  , e due  di  essi  , 
qualora  se  ne  eccettuino  le  casside,  sono 
ordinariamente  più  sottili  e men  lunghi. 
Ogni  testicolo  è (ormato  da  un  solo  saccolo. 

Tulle  le  larve  conosciute  sono  prov- 
vedute di  sei  piedi,  hanno  il  corpo  mol- 
le, colorilo,  e si  cibano,  come  pure  Pìn- 
setto  completamente  sviluppato,  delle  fo- 
glie dei  vegetabili,  ove  ordinariamente  si 
fissano  con  un  umore  viscoso  o glutino- 
so. Colà  pure  molte  di  esse  si  cangiano 
in  ninfe,  alla  di  cui  estremità  posteriore 
resta  attaccata  e aggomitolala  T ultima 
spoglia  della  larva.  Queste  ninfe  hanno 
spesso  dei  variati  colori.  Altre  larve  en- 
trano io  terra. 

Questi  insetti  sono  generalmente  pìc- 
coli , spesso  ornati  di  colorì  metallici  e 
rilocenli,  ed  hanno  il  corpo  nudo  o senta 
peli.  Sono,  per  la  maggior  parte,  lenti,! 
timidi,  si  lasciano  cadere  a terra  quando 
si  vuol  prendergli , o ripiegano  le  loro 
antenne  ed  ì piedi  contro  il  corpo.  Molte 
specie  saltano  destramente.  Lo  femmine 
tono  fecoodissime. 
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Secondo  le  diverse  abitudini  delle  lar- 
ve, i ciclici  si  dividono  io  quattro  se- 
zioni principali  : 

Larve  che  si  rìcuoprouo  dei  loro 
escrementi  ; 

a.^  Larve  che  vivono  in  tubi  che  seco 
strasrirano; 

Larve  nude  ; 

4^  Larve  nascoste  nell' interno  delle 
foglie  e che  vivono  del  loro  parenchima  : 
Ciciici  saltatori. 

Tali  sono  i principii  che  riguardano 
questa  famiglia  , la  quale  i divisa  in  tre 
tribiL,  secondo  il  rooilo  d'inserzione  delle 
antenne.  La  prima  comprende  le  Cassi- 
darie , la  seconda  le  Crìsomeline , e la 
terza  le  Galerurile.  (F.  B.) 

CYCLIDIUM.  {Aeast.)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  CicliiÌÌo.V.CicLiDio.( Di  B.) 

••  CYCLOBOTHRA.  (^0/  ) V.  CiCLoiotiA. 
(k.  B.) 

CYCLOBRANCHIA.  ( Afa/ocoi.)  Denomi- 
nazione Ialina  del  quarto  ordiue  della 
primi  classe  dei  malacotoarì  ovvero  dei 
cefalofori.  V.  Ciclobiancbi.  (Da  B.) . 

” CYCLOCEPHALA,  Ciclocefaia.{Entom,) 
Genere  deH'ordine  dei  Coleotteri  ram- 
mentato da  Dejean  (Cai.  dei  Coleott.,  pag. 
57),  e ( he  attribuisce  a Latreìllc.  Questo 
genere,  i di  cui  caratteri  ìneilili  non  ci 
SOR  noli,  é smembralo  dalle  melolonte 
del  Fabririo,  e comprende  varie  specie 
fra  le  quali  ai  distinguono  quelle  indicale 
dal  citalo  autore  sotto  ì nomi  di  Afe/o- 
lontha  geminata  barbata  ^ sign^la  ec. 
Sono  tulle  originarie  dell*  America  selteu- 
I rionale  ovvero  del  Brasile.  (Andouin  , 
Dii.  class.  Hi  St.  rw/.,  tom.  5.®,  pag.  aa4  ) 
CYCLOCOTYLES , Ciclncotile,  {Inte~ 
stin.)  Genere  di  vermi  intestinali,  del- 
l'ordine  dei  |Mreochimatosì  , della  fami- 
glia dei  Tremadoli  , stabilito  dal  Profes- 
sore Otto.  Questi  vermi  hanno  otto  ace- 
taboli che  formano  un  cerchio  quasi  com- 
pleto sotto  il  corpo  posteriore. ch'è  largo, 
e ret  a anteriormente  una  piccola  tromba. 

Non  se  ne  conosce  che  uno  piccolissi- 
mo, preso  sul  dorso  tleiragucchm , Cy~ 
clocotfles  belones.,  Otto,  Nat.  ^e.  Cur., 
XI,  pari,  a,  Uv.  41,  fig.  a.  (F.  B) 

CYCL(!)GASTERUS.  (litiol.)  Nome  laUno 
del  genere  Cictogaslero.  V.  Ciclooastiio. 

(I.  C) 

••  CTCLOIDES,  Cicloidi.  {Polip.  Echin  ) 
Blainville  propone  questo  nome  per  so- 
stituirsi a quello  tli  Cilindroidi,  che  varii 
naturalisti  hanno  applicalo  ad  alcuni  Ra- 
diariì  eti  Echinodermi.  (Lamouroux,  Dit» 
class.  Hi  St.  nar.,  tom,  5.®  pag.  aa5.) 
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CYCLOLITES.  {Madrtp.  « Fott.)  Deno- 
miiuiiona  Utina  del  genere  Ciclolile.  V. 
CicLOLiTB.  (De  B.)  (D.  F.) 

•*  CYCLOUUS,  Cidomo.  (Entom.)  SoUo- 
geoere  il’iiuetli  coleotteri,  delU  Kiione 
dei  Tetrameri  • della  famiglia  dei  Rin- 
cofori , t hè  hanno  i lini  aenia  tpongiole, 
ed  il  penultimo  articolo  intero  o legger- 
mente smarginato,  senza  lobi  distinti.  Vi 
si  riferirebbero  i erylopt,  i deraeanthus , 

Eli  amyeterut  ed  i cyclomut  di  Scboen- 
err,  i quali  generi  sembrano  colle|arii 
con  quelli  di  Myniopt  e di  Rhylirhinus 
del  citato  autore,  ed  io  tal  etto  se  ne 
dorrebbero  rimuorere  i Brachiceri.  (F.  R) 
CYCLOPHORUS.  ( ConcA.  ) Nome  latino 
del  genere  Cicloforo.  V.  CiCLorono.  (Da 
B.) 

CYCLOPHORUS.  ( Eot.  ) V.  Cictoroao. 
(Lan  ) 

CYCLOPIA.  {Bot.)  V.  CicLoria.  (Poti.) 

*'  CYCLOPIUAE,  Cielopidet.  (Crort.  ) 
Famiglia  deli'or*iine  dei  Branchiopodi , 
sezione  dei  Lofiropi  ( Regno  anim.  di 
Cutier),  stabilito  da  Leach  che  le  essrgna 
per  carattere  distioliro:  gu>cio  d'un  solo 
pezzo.  Comprende  i generi  Ciclope,  Ca- 
lano e Poliremo.  V.  queste  parole.  (Au- 
douio , Di%,  cltut.  di  St.  nat.f  tom.  5.^* 

•'^cl’C^isJGON.  (Bot.)  V.  CiCLoroooso. 
(A.  B) 

CYCLOPS.  (Crort.  e Conch  ) Denomina- 
zione latina  del  genere  Ciclope.  V . Ci- 
cLopa.  (C.  D.)  (Da  B.) 

CYCLOPTERUS.  ( htiat.  ) Denominazione 
latina  del  genere  Ciclottero.  V.Ciczoxxa- 
BO.  (I.  C.) 

•'  CYCLOPTERUS.  (Bot.)  V.  Cicioxra- 
BO.  (A.  B) 

••  CYCLOPUS,  Ciclop*.  (Enfom.)  Genere 
dell’ordine  dei  Coleotteri , sezione  dei 
Tetrameri,  rammentato  da  Dejean  (Catal. 
dei  Coleott.,  pag.  96)  nella  numerosa  fa- 
miglia dei  Cureulioni.  Comprende  una 
sola  specie,  Cyelopus  lerelicoUit,  Dtj., 
Nel 


origiaaria  deirisola  <U  Fnocia 
io  cui  fi  •mmettem  queito  nuofo  gene» 
re,  il  nome  di  Ciclope,  gik  uselo  nell» 
cUsie  dei  CmiUcei,  dorrebbe  uecenaria- 
inenle  mulania  (Audouio,  Diz.  clast.  dì 
Se,  noi.,  tom.  5.®,  fMg.  aa5.) 

••  CYCLORYTES,  Cicloriet,  { P^ip,) 

Genere  dell»  difiiiooe  dei  poliwrii  »»r- 
eoidi , fltebilito  da  Rjifioeecjne  (Giorna  dì 
Fi».,  1819,  tom.  88,  pag-  4^)  che  gli 
•ssegna  i seguenti  carsiUerì:  corpo  poli- 
DHirto  con  molle  grandi  aperture  nude,^ 
cinte  da  rughe  couocutriche.  U citalo  an-^CYLàE,  {Bot.) 
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toro  pretende  che  questo  genere  sia  do- 
roeroiissimo  in  specie,  e che  già  ne  pos- 
siede quindici  Iten  caralteriziate.  Non 
atendone  veduta  alcuna,  siamo  costretti 
a copiare  la  frase  di  Rafioesque  senza 
poter  nnlla  aggiungervi.  Le  Cicloriti  si 
trovano  agli  Siiti-Uoiti  di  America.  (La- 
monroux,  Diz.  clai$,  di  St.  no/.,  tom. 

5 “.  pag.  a3a.) 

CYCLOSPERMUU.  (Bot.)  V.  Ciclo- 
mano.  (A.  B) 

CTCLOSTEGIA.  {Boi  ) V.  Giclostbgi4. 

(A.  B.) 

CYGLOSTERMA.  ( Conch.  ) Nome  latino 
del  genere  Cicloiternu.  V.  GicLosTaaMA. 
(Di  B.) 

CTCLOSTOMA.  [Malacoz.  e Fost)  De- 
nominazione  latina  del  genere  Cicloslo- 
mo.  V.  CiCLOsTono.  (Da  B.)  (D.  F.) 
CTCLOSTOMI.  ( Ittiol.  ) Nome  latino  di 
una  famiglia  dì  pesci  cartilagìnei,  deiror- 
dine  dei  tremalopuei.  V.  Giclostovi. 

(I.  C.) 

CYCLOSTOMUS.  ( Ittiol.  ) V.  Cicloitqmo. 

(I.  C.) 

CYCNOS.  {Ornit)  Nome  greco  del  cigno  , 
in  Ialino  cfcnut  o cfgnus.  (Ch.  D.) 
CTCNUS.  ( Ornit.  ) V.  Gvcaos,  e Groaos. 
(Cb.  D.) 

CYCOLIS.  (Bot.)  V.  GiooLtDg.  (J.) 

GYDNUS.  (Entom.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Cidno.  V.  Giono.  (G.  D.) 
CYDONAGO.  (Bot.)  V.  Cidobaoo.  (J.) 
CYDOMA.  (Bot.)  V.  Gotogso.  (L.  O.) 
CTDONIUM.  (Agast.)  V.  Ginomo.  (Da  B) 
CYEHCE  o ZIARIA.  (Bot.)  A MrilU  é co- 
nosciuta, con  qneslo  nome,  una  pianta  ci-  ^ 
tata  dal  Burchard,  dalla  quale  levasi  una 
materia  colorante  simile  alT ìndaco,  e però 
dettavi  indaco  d'Europa.  £ poiché  quest» 
punta,  secondo  che  dice  T indicato  au- 
tore, è un'erba,  è a presumere  che,  aitziclic 
un  indigi^era^  posm  essere  un  isatis.  (J.) 
CTFE,  lUPA,  lABES.  (Bot.)  Nomi  arabi, 
secondo  il  Dalechampio,  dell'  issopo.  (J.) 
GTGNES.  (Entom  ) Denominazione  as- 
segnata da  Joblot  ad  una  specie  del  no- 
stro genere  Amibo.  (Bory  de  Sainl-Vin- 
ceni,  Diz.  class,  di  St.  nai.,  tom.  G.*’, 
pag-  a35.)  .... 

CYGNUS.  ( Ornit.  ) Deoominaziona  latina 
del  genere  Cigno,  che  pur  icriTezi  eyc- 
nur.  V.  CiCBo.  (Cn.  D.) 

CYIX..  (Bot)  Alcuni  aulort,  secondo  l’opi- 
nione del  Clusio , han  credulo  che  In 
pianla  cosi  nominala  ila  Teofraslo  sia  il 
crocui  vernut.  (J.) 

•'  CYLACTIS.  (Bot.)  V.  Cilzttide.  (A.  B.) 


L’Oviedo  cibi 
7^> 


con  questo 
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nome  on  albero , che  Gaipero  Bjnhino  ba  poco  fporgente,  protraila  e rigooTui 
rìguarJò  come  lo  flesso  della  ìanaria  ar~  alla  tua  etlremilà,  couleoecle  oo  tueci’a- 
hor^  di  cui  il  Ciuaio  nella  tua  Exotica^  toio  di  quattro  setole;  tenia  palpi  appa- 
detcrive  e figura  il  frutto  , che  pare  ap>  reali.  Meigen  (Descriz.  tilt.  dei.  diti,  di 
partenga  al  {tenere  bombax  e parlicolar  Europa,  tom.  a.^,  pag.  a35)  adotta  questo 
mente  al  bombax  ptrUandrum.  (J  ) cenere,  e gli  assegna  aualoghi  caratteri. 

CYIjAS.  {Entom.)  Denoininatioue  latina  Le  Cillenie  hanno  grotti  occhi,  e mancano 
del  genere  CiU.  V.  Cica.  (C.  D.)  di  occhi  lisci,  ovvero  non  ne  hanno  ap« 

CYLIDKUS.  [Entom.)  Nome  latino  del  gè*  parenti;  leali  tono  strette;  le  lanipe  tono 
nere  Cilidro.  V.  CiLioao.  (C.  D.)  lunghe  con  le  cosce  assai  robuste,  pHn- 

CY LI NULR.  (Co/ic.)  Uenomìnizioue  latina  cipaliuente  le  p<isterìori;  ai  veggono  due 
del  genere  Cilindro.  V.  CiLiaoao. (Da  B.)  tpongiole  ai  tarsi  i quali  sono  allungali; 
••  GILINDRICCAE.  {Bot.)  V.  Cilisdea-  raddome  è conico  cilindrico.  La  sola 
cea.  (A.  B.)  weie  coaosciula  è la  Cillenia  macchiata, 

CYLINDKANTHERAE.  [Bot.)  V.  Ciun-  Cfilenia  maculata  di  Lalreille  (Genera 
DBAKTeaaB.  (E.  Ciss.)  Crnst.  et  Ins.  tom.  4.^  pag.  3ia  e tav. 

CYLINDHIA.  (Bot.)  V.  Ciuudeia.  (Foia.)  i3  fig.  3.  Meigen  (loc  ci/.,  tav.  19  fig.  10 

CYIJNDRICUS.  (Bot.)  V.  CiLisoaico.  e 11.)  rappresenta  i due  tessi.  L.iireille 

(Mass.)  ba  per  il  primo  osservala  questa  specie  nel 

CYLINDROCLINE.  (Bot.)  V.  CiLianio*  mese  di  Luglio  sui  fiori  della  millefoglie, 
CLi«a.  (E.  Cass  1 nelle  viciname  di  Bordò.  (Audouin,  Dì», 

**  CYLINUROSFORA.  (Bot.)  V.  Gius-  class,  di  St.  naC.^  tom.  5.®  pag.  23;  e 
DRosponA.  (A.  B.)  238.) 

**^CYLI\DROSFORIUM.  (Boi.)  V.  Ci-CYLOUm.M.(E/i/om.)NomcbliuodeIgc- 
Li.sDRospoaA.  (A.  B ) genere  Gilodio.  V.  Cilodio.  (C.  D.) 

••  GYLLNDRUSPURUM.  (Bot.)  V.  C1L15-  CYMi.  (B<^.)  \.  Cima,  (Mass.) 

DROsroHA.  (A.  B.)  \ **  CYMATION.  (Bot.)  V.  CiVAiio.  (A.  B.). 

••  GYLIiXDRUS,  Cilindro.  (Conclt  ) SlonI-  ”CYMATITES,C//«o/iW.  (/»o/i>.)  Bcrtrind 
fori  (Comh.  Sist.,.  loiu.  2.®,  pag.  390)  ha  applicala  questa  denoinioazione  ad  al- 
aveva  stabilito  questo  genere  composto  cune Astree  fossili.  (Lamouroiix, Z^ii.c/axf. 
ci*  un  certo  numerodi  coni,  che  hanno  assai  di  st.  nat.  tom.  b.^^pag.  238) 
generalmente  la  forma  di  un  cilindro;  ma  CYMBACUNE.  (Bot.)  CistBACae.  (Foia.) 
il  roo'lo  iuseotibile  cui  quale  si  perdono  CYMBALARIA.  (Bot  ) V.  Cimbalabia.  (J.) 
queste  specie  con  altre  che  non  hanno  CYMBALION.  (Bot)  V.  Cimdauo.  (J.) 
più  la  medesima  forma,  appena  concede  **  CYlMBANTUEAE.  (Boi.)  V.  CmaAUTa. 
«li  aromellere  questa  duliuzione  come  se-  (A.  B.) 

zione  nel  genere,  e con  più  giusto  motivo  **  CYMBANTUE^.  (Bot.)  V.  Cimbaktb 
•li  non  foriiurne  uu  genere  distinto  ; per-  (A.  B.) 

rio  il  genere  Cilindro  non  è tUlo  am-  CYUBARfA.  (Bot.)  V.  Cimbabia.  (Foia.) 
messo*  CYMBIDIUM.  (Bot.)  V.  Cimbidio.  (Foia.) 

Gli  antichi  conchiliologi  eziandìo  ap-  CYMBIFORME  [Srmr>J.  V.  Cim- 

plicavaoo  il  nome  di  cilindri  iudislinla-  bifobur  [Sbmk).  (A.  B) 
mente  ai  Coni  ed  alle  Olive;  tali  furono  CYMBIUM.  (Afalacoz.)  Denominazione  la- 
Lisler,  il  Bonannl,  ec.,  ed  anco  poste-  lina  «lei  gencreCimbio.  V.  Cimbio.  (Da  B.) 
riormcnie  D' Argcnville  e Favanne.  (De-  CYMBO.NUTUS.  (Bot.)  V.  Cimbosotu.  (E. 
sli.ijes.  Dii.  class,  di  St.  nat.y  tom.b.^y  Cau.  ) 

pag.  236.)  ••  CYMBOPOGON.  (Bot.)  V.  Cimbopogoio. 

CYLISTA.  (Bot.)  V.  Giusta.  (Foie.)  (A.  B.) 

<jYI.IZOMA.  (Bot.)  V,  CiuzoMA.  (J.)  CYMBULIA.  (Malaeot)  Nome  Ialino  del 
**  CYLLENIA,  Cillenia.  (Entom.)  Genere  genere  Cimhulia.  V.  Cimbolia.  (Db  B.) 
dell’  ordine  dei  Dilicri,  biiiìiiiia  dei  Ta-  **  CYMBLIRI/S.  (iffol.)  V.  Cimduro.  (A.  B.) 
iiislomi, tribù  dei  Bombiliarii  (Regno  anim.  CYMINDIS.  (Ornit.)  Aristotele  dice,  lib.  9, 
di  Cuvier),  stabilito  da  Lalreille,  e che  ha.  cap.  12,  che  quest’uccello  monlagnoloé  ne- 
Bfcondo  esso,  per  caratteri  : antenne  poco  ro,  della  gran  lezia  delio  sparviere  aminaz- 
più  lunghe  della  metà  della  lesta,  ravvi-  ia.rolombi  (probabilmente  i’aslore  o spar- 
binate,  di  tre  pezzi  principali;  il  primo  viere  da  colombi.  Falco  palumbarius) 
granile,  cilindrico,  il  secondo  più  corto,  allungato,  magro,  e che  raramente  vedesi. 

a guisa  di  coppa,  T ultimo  ovoide  conico  Lo  stesso  autore  parla  poi  dell’ ///Ar/x , 

cou  un  pìccolo  .irlicolo  alla  cima  ; U trom-  talvolta  coofusa  co)  ptonXy  la  quale,  noa 
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poleotlo  loHenie  1«  luce,  otccia  dì  noi* 
le,  e si  balte  eoo  Unta  violenta  cou  r/kqui> 
la^  da  non  esser  cosa  rara  che  i '{laslorì 
gli  prcDiUno  arabedue  vivi.  Plinio  appli* 
ca  quello  secondo  passo  alla  medesima 
eymindit^  t ne  fa  eguàlmenle  un  uccello 
noUumo,  nemico  delPaquila,  con  la  quale 
fìeramente  combaite.  La  qual  circoslanta 
delenoina  TAldrovando,  lib.  8,  a rigeUare 
la  supposixione  dì  Bclon,  se<'ondo  la  quale 
la  cymindis  sarebbe  ralbaiiella  reale, 
Falco  cyaneus^  Linn.  ; crede  piullosin, 
unitameiile  al  Goropio,  che  sarebbe  il  gufo 
reale, il  solofra  gli  uccelli  noi  lumi  che  possa 
battersi  col  piti  potente  dei  rapici  diurni; 
ma  quote  pretese  zuffe  non  sono  probabU 
li,  e standocene  alle  sole  nolitie  registrale 
nel  testo  d*  Aristotele,  uoo  ti  può  mrenare 
che  vaghe  congetture  sulla  cymindis^  la 
quale,  almeno,  è cerUmenle  uu  uccello, 
e il  di  cui  nome  è stalo  per  consegueiita 
male  a proposito  usato  per  indicare  un 
genere  d'insetti.  In  Ornitologia  ancora, 
se  non  si  dovesse  giunger  mai  a ricooo* 
iccre  la  specie  di  quest'  uccello  Europeo, 
non  sarebbe  stalo  meglio  abbandonarne  il 
nome , che  di  farlo  rivivere  per  Appli» 
cario  ad  una  tribù  di  uccelli  Americani? 
Del  rimanente  , V.  i caralleri  di  questa 
tribù,  esposti  all' articolo  Aquila,  e Oh  al» 
cis.  {Oh.  D.) 

CYMISDIS.  {Eniom)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Cimìiide.  V.  Cissihdb. 
(C.  D I 

CYMINOS>TA.  {Bot.)  Cihihosva-  {Poin.) 

CYMODOCKA.  {Crost.  e Polip  ) Denoroi- 
naiione  latina  del  genere  Cimoducea.  V. 
CiMooocas.  (G.  E.  L.)  (l)s  B.) 

**  CYMUDOCEA.  {Dot.)  V.  Cimodoces. 
(A.  B.) 

tYMOPOMA.  (Corali.)  Nome  Ialino  del 
gen'Tc  Cimnpolia.  V.  CiMOPOLiA.  (Da  B.) 

•*  CYMOPTERUS.  (Z7o/.)  V.  Cihottzzo. 
(\  B) 

••  CYMÒSIE  (Plajctab].  (Boi.)  V,  Cimose 
fPlSWTK].  (A.  B ) 

CYMOTIIOA.  {Crosta  e /ofj.)  Denomini* 
zione  Ialina  del  genere  Cimoloa.  V.  Ci- 
MoroA  ((#.  D.)  (D.  F.) 

CYMO THOADAÈ.  (Cror/.)  Nome  Ialino 
d'un.i  famiglia  di  crostacei.  V'.  Cimotoade. 
(C  K.  L.) 

CYN\EI)IjS.  ifithl.)  V.  CiAAEDOs.  (I.  C.) 

•*  CA'NAEDDS,  Cinedo.  (Itttol.)  Dice 
£o>c  cb*è  stalo  stabilito  sotto  questo  nome 
uu  nuovo  genere  di  cui  sarebbe  il  tipo  il 
Sarago.  V.  Saeago.  (Borj  de  Sainl-vìn- 
cent.  Dii.  class,  di  Si.  nat.  /o«s. 
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CTNAGGTTER.  (Bof.)  Uoo  t?ei  nomi  greci 
■ntichi  dtlì'aòrotanum,  «eroodo  il  Henl- 
tH.  (J.) 

CYJi.\GROSTIS.  (Bot.)  V.  Cibacostid*. 

(J.) 

CYNANCHICA.  {Bot.)  V.  Cisàschic*.  (J.) 
CYNANCHUM.  (fio/.)  V.  Cikasco.  (Paia.) 
CYN.ANTHEMIS.  (fio/.)  V.  i CiaasTEMioi. 

(J) 

” CYNANTHCS,  Cinanto.  (Ornit.)  Sw.ìd- 
lon  h.  foriQAto  iotio  questo  nome  un  ge- 
nere per  le  speele  di  colibrì  che  bsnno 
U co  la  forcuta  ; i Trochiluf  mel/ivorus, 
ainethftlinus,  jTureatus,  Jorficatut,  sma- 
ragdotnpUirimts , eo/uirit , maugeanus, 
Langsdorjii,  enicurus^  medùutinus  ^ ed 
Orl/ior/iync/ms  Cora,  fan  parie  di  questa 
genere.  (F.  B.) 

CYNAPIUM.  (fio/.)  V.  Cisspio  (J.) 
CYiNARA.  (Bot.)  Il  Vaillant  e il  Linneo 
scrivono  coll  il  nome  bitino  del  genere 
carciofo,  che  il  Tournefort  e il  Jusiieu 
scrivono  einara.  V.  Casciofo.  (G.  Casi.) 
•'  CYNARKAE.  (fio/.)  V.  CiaASEs.(A.  B.) 
••  CY.NARICE.  (fio/  ) V.  CisAsici.  (A.  E.) 
CYNAROCEPHALAE.  (Bot.)  V.  Ciìiaso- 
CKFALS.  (E.  Cam.) 

•’  CYNAROIDES.  (Dot.)  V.  CtsAioiDsi. 
(A.  R) 

•'  CYNARRHODIDM.  (fio/.)  V.  Cibas- 

BODIO.  (A.  B.) 

CYNCHRAMUS.  (Ornit.)  L'uccello  indicato 
con  questa  parola  e con  quelle  di  ejrchra- 
mos,  cyc/tramiu,  eencìtramut,  pare  che 
sia  lo  strillozzo,  Embtrita  miliario. 
Lina.  (Ca.  D.) 

CYMPS.  (Entom.)  Denominazione  latina 
del  Kcncre  Cinipe<lc.  V.  CiaiPBOi.  (C.  D.) 
CYMFSERA.  (Entom.)  Itomc  latino  dell.i 
famifilja  dei  CinipMri.  V.  CixiriBtf.  (C. D.) 
CYNOCEPUALION.  (fio/.)  V.  CaTAPBisis. 
(J.) 

CY^OCEPH.ALlJS.  (^fnrnm.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Cinocefalo.  V.  Ci- 
noesFALo,  (F*.  C.) 

CYiXOCEFIlALUS.  (Dot.)  V.  Cibocsfalo. 

(J.) 

CYXOCF.PHALUS  ALBUS.  (Ittiot.)  V.  Ci- 

NOCF.PAI.O  BIAXCO.  (I.  C) 

CYXOCEPUALUS  GLAUCU5.  (///io/.)  f. 

Cl.VOCKFALO  CLAOOO.  (I  C ) 
CYXCJCHALE.  (Boi.)  V.  CiaocAi.i.  (J.) 
CYNUCRAMUE.  (Bot.)  V.  Cibucbahbb.  (J.) 
CYNOCTOKUM.  (Bot.)  V.  Ciaorro.vo.  (J.) 
(PoiB.) 

CYXODOR.  (Tnioì.)  V.  CivonisTE.  (I.  C.) 
” CYNODON.  (Bot.)  V.  Cixodobb.  (A.  B.) 
CYNODOMIUM.  (Dot.)  V.  Cisodosho. 
(Ls«) 
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CYNOEDUS.  [Itùoì.)  V.  Ctsaiboi.  (1.  C.) 

CYNUGLOSSA.  {Bot.)  Giulia  il  Dalectiam- 
|)ìo,  alcuni  inilicaroDo  col  nome  di  cyno- 
^glossa  una  specie  di  piantaggine  « pian- 
tago  inedia^  Linn.,  per  aver  forse  le  foglie 
bianche  e tomeitlose  come  quelle  ilella 
ciiiogloisa  oOìciuale , cynoglossa  magisy 
Limi.  (J.) 

CYNUGLOSSOIDES.  (Bot)  V.  Ciboclos- 

SOIDE.  (J.) 

CYNOGLUSSUM.  (Bot.)  Questo  nome,  ora 
applicato  eKlusivamenle  alla  cim^loaM  o 
lingua  tii  cane,  c/nog/oxxum,  Linn.  (V. 
CifiooLosfA  ),  era  alata  in  dirersi  tempi 
applii’alo  ad  altre  piante  della  medeaima 
famiglia.  Il  Brunsfeli  Putava  pel  tnyosotis 
tcarpoidtt\  il  Morisou  e THaller  i'usa- 
ron  per  altre  myototis , e per  una  pol- 
monaria; il  Gesnero  per  una  cerinthe\ 
il  Piukeoet  per  una  bornna.  (J.) 

CYiNUMAZON.  (Bot.)  V.  Civomazo.  (J.) 

CYNOMETRA,(^o/.)  V.CinoHETaA.(Poia.) 

CY^OMIà.  (Bot.)  V.  CisoHiA,  Cataphtsis, 
PULlCAAlA.  (J.) 

CYNOMOLGUS.  (Mamm.)  V.  Ciroholoo. 
(F.  C.) 

CYNOMORION.  ( Zoof.  ) V.  Ciromobio. 
(De  B.) 

CYNOMORION.  (J9or)  Plinio  iodicaTa  con 
questo  nome  Porobanche,  perchè  riscontrasi 
in  esao  qualche  aomigliaosa  colle  parti 
genitali  del  cane.  Per  alcuni  erati  anco 
creduto  di  trovare  una  simil  forma  nel 
fratto  dì  due  alberi  iudiani,  detto  per 
questa  ragione,  pucki-cmdijng  dai  Ma- 
lesi, e cynomorion  dal  Rumfìo.  Al  quale 
ulliroo  nome  il  Linneo  sostituì  P altro 
di  cynometra  per  conservare  quello  di 
cynomorion  alla  pianta  marina  , che  il 
Micheli  aveva  già  sotto  tal  nome  descritta 
e Afurata.  V.  CiROMoaio.  (J.) 

••  CYNOMORIUM.  (Bot.)  V.  Ciaonoaio. 
(A.  B.) 

CYNOMYS.  (3f/z/nm.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Cinomio.  V.  CiNuuio.'(DBsa.) 

CYNONTODIUM.  ( Bot.  ) V.  CiaoaxoDio 
e CmoDORZio.  (Lev.) 

CTSOPHALLOPHOROS.  (Boi)  V.  Ciao- 

PALLOPORO.  (J  ) 

CYNOPTERUS,  Cinoftero.  (3famm) 
Genere  di  pipistrelli  carnivori  insettìvori. 
V.  PiPisraetLo  ove  tratteremo  dei  diversi 
generi  o soUo^eneri  di  questa  divisione 
delPordine  dai  Cheirotteri.  Io  quanto  alla 
pirola  Cefalote,  genere  di  pipistrelli  fru- 
givori, V.  Ptbbopo.  ( Desmoulins , Diz. 
class,  di  St.  nat.  tom.  5.®,  pag.  aG;  ) 

CYNORAESTHES.  (Entom.)  Nome  latino 
del  genere  Cinorcste.  Y.  Cirobestb.  (C.D.) 


CTNORRHODON.  (^oL)  V.  CiaoiioDo. 

(J) 

CTNORRODOS.  (Bof.)  V.  Civobbodo.  (J.) 

CYNOHYNCHIUM.  (Bot.)  11  Mìtchell  in- 
di«-ò  con  tal  nome  quella  pi<ola  che  poi 
dal  Linneo  fu  licUa  cynoryncUium  mi- 
oiulus  del  Linneo,  del  quale  P Adanson  hi 
fatto  il  suo  gtmere  monaoia.  V.  Cirobih- 
CBto,  e Monavia.  (J.) 

CYNOSBATOS.  (Bot.)  V.  Cirosbato  e Ci- 

NOBRODO.  (J.) 

**CYNUSCIADIUM.  (i?«>r.)  V.  Cirokiadio. 

(A.  B.) 

••  CYNOSlI,  Cinosii.  (Afamm.)  Famiglia 
di  carnìvori  stabilita  nella  prima  edizione 
del  Dizionario  di  Delervillr,  e che  com- 
prende i generi  Cane,  Ièna  « Fennec.  V. 
quesli  articoli.  ( Bory  de  Saint-Vinceut , 
Diz.  class.,  di  St.  no/.,  tom.  pag.  aG^.) 

CYNUSORCUIS.  ( Bot.  ) V.  Gibosobcbidr. 

(J.) 

CYNOSDRDS.  (Bot.)  V.  CmosCBO.  (Lbm.) 

CYNOXILON.  (Bot.)  V.  Cirossilo  (J.) 
CYNTHIA , Cintia.  (Actf)  Savìgny  ha 
crealo  questo  sotlogenere,  nelPordìne  de- 
gli acefali  senza  conchiglie,  (icr  alcune 
specie  di  aicidie,  che  hanno  il  corpo  ses- 
stle,  il  sacco  branchiale  loDgitudioalroenle 
pieghettato,  e*l  il  gusrio  coriaceo.  (F.  B) 

**  CTNTHIA , Cintia,  (Entom.)  Sottopnere 
dMnsetti  delPordine  dei  Coleotteri  pen- 
lameri,  della  famiglia  dei  carnivori,  dellB 
tribù  dei  Caribici,  stabilito  da  Latreille.  I 
primi  articoli  del  tarsi  anteriori  dei  ma- 
schi negli  inselli  di  questo  genere  sono 
a guisa  di  triangolo  arrovesciato  e com- 
pongono il  balilln;  sono  forniti  di  spon- 
giote  inferiormente,  ed  il  qu;«rto  è bifido* 
La  lesta  e le  roatidibule  sono  proporzio- 
natamente più  forti  che  nei  panagei.  I 
pilpi  esterni  souo  meno  allungali,  ma  più 
compressi  alla  cima.  Il  corpo  é ovale,  col 
corsaletto  trapezoidale,  pusterìorioente  più 
l.irgo,  piano,  rìborlalo,  longitudinalmeiile 
solcato.  Questo  sottogciiere  é stalo  creato 
sopra  alcune  specie  ilei  Brasile,  che  hanno, 
come  i dicli,  il  portamento  degli  Ahax 
del  Bonelli , di  era  anleriormeute  chia- 
malo Microcephalns^  A/icroce/a/o.  (P.B.) 

CTPARISSIAS.  (Bot.)  V.  Ciparissia.  (J.) 

CYPARISSUS.  (Bot.)  V.  Cipabisso  e Ci- 
presso. (J  ) 

CTPERACE.AE.  (Bot.)  V.  Cipbbacee.  (J.) 

CYPERELLA.  (Àor)  V.  Cipbbella.  (J.) 

CYPEROIDES.  (Bot.)  V.  Cipbrackb.  (J.) 

CYPERUS.  (Bot.)  V.  Cipero.  (I..  D.) 

••  CYPHELIUM.  (Bof.)  V.  Cipblio.  (A.  B.) 

••  CYPHELLA.  (Bot.)  V.  Cipbli.*.  (.A.  B.; 

CYPUELLA.  (Bot.)  V.  Cifella.  (Mass.) 
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CTFHIA.  (Bei.)  V.  Cim.  (Poi>.) 

- CTPHIUM.  ( Bot.  ) V.  CinA  e Cirio.l 
(A.  B.) 

••  CTPHOimA,  Cifomia.  (Bnlom.)  Sotto-’ 
geoere  d'éotetti , iJeU’ordioe  dei  ditteri , 
della  famiglia  dei  notacanti  , atabililo  da 
Wiedemann,  che  gli  auegoa  per  caratteri  : 
antenne  allungate,  col  primo  articolo  più 
luogo  del  secondo,  e col  terzo  lineare 
coc^reiao;  icotello  con  due  (pine.  (F.  B.) 

CTPHOIf.  lEntom.)  Nome  latino  del  genere 
Cifone.  V.  Ciroii,  (G.  D.) 

CTPRAEA.  (Afa/acot.  e Fott.)  Denomi- 
nazione Ialina  del  genere  Ciprea.  V.  Ci-| 
paca.  (Da  B.)  (D.  F .) 

” CTPRESSUS  MARINA , Cipresso  iiw-| 
rino.  (Polip.)  Alcune  anlipati  e tertniarie 
hanno  questo  nome.  (F.  B.) 

••  CTPRICARDIA.  {Conch.)  Nome  laliooj 
del  genere  Cipricardìa.  V.  CirticAiniA. 
(F-  B.) 

•'  CTPRIDAE,  Cipridee.  (Crost.)  Fami-! 

Slia  dell’ordine  dei  Branchiopmii,  sezione 
ei  Lofiropi  ( Regno  snim.  di  Cusier  ) , 
stahilito  da  Leach  che  le  assegna  per  ca- 
rattere dìslintiro  : guscio  di  due  pezzi 
Contiene  i generi  Dafnia,  Chiiloro,  Lin- 
ceo, Cipride,  Citerea.  V.  queste  parole. 
(Audooio,  Die.  class,  di  St.  noi,,  tom. 
5.®,  pag.  374  ) 

CTPRINA.  (Conch.)  Nome  latino  del  ge- 
nere Ciprina.  V.  CipaiNA.  (Da  B.) 

••  CTPRINI , Ciprini.  (Ittiol.)  Prinu  fa- 
miglia dell'ordine  dei  malacolterigii  ad- 
dominali del  metodo  di  Curier  ( Regno 
anim.,  tom.  a.°,  pag.  270),  caratterizzala 
dalla  mancanza  della  dorsale  adiposa;  da 
nna  hocca  poco  squarciata  ; da  mascelle 
deboli  spesso  senza  denti,  e il  di  coi 
margine  è formato  dairmlermauillare.  Le 
ossa  faringee  furlemeole  dentate  compen- 
sano la  debole  armatura  delle  mascelle; 
raggi  branchiali  sono  poco  numerosi, 
ciprini  sono  i meno  carnivori  fra  lotti 
Msci.  I generi  Ciprino,  Cobite,  Anablepo. 
Pecilia,  Lebia,  Ciprinodonle  , ec.,  com- 
pongono questa  famiglia.  V.  lotti  questi 
articoli.  (Borj  de  &inl-VioCenl , Dit. 
class,  di  St.  noi.,  tom.  5.°,  pag.  aS3.) 
CTPRINODON.  (Ittici.)  Denominazione  la 
lina  del  genere  Ciprinodonle.  V.  Cirsi 
nODOBTB.  (I.  C.) 

CTPRINQIDES.  (Ittioli  V.  Cipsiboidb 
(I-  C.) 

••  CTPRINQIDES,  Ciprinoide.  (Ittiol.) 
Sinonimo  di  Hegalope  filamentoso  o Apa- 
like.  (f.  B.) 

CTPRINUS.  (Ittiol.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Ciprino.  V.  Cipaiao.  (I.  C.) 
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CTPRIPEDIUBf.  ( Bot.  ) V*  Crpammo. 

CxPRIS.  (Cro//.  e Fof$,)  Rome  Ialino  del 
aeoere  Cipride.  V.  CiFtiaa.  (C.  D.)  (D.  F.) 
CTPSELA.  {Boi.)  V.  Cimila.  (Masi.) 
GTPSELEA.  {Bot.)  V.  Cissilba.  (Foia.) 
CTPSELUS.  {Ornit,)  Nome  generico  a sde- 
gnato da  niiger,  ad  esempio  di  Plinio,  ai 
rondoni,  Jlpus ^ Co?,  D.) 

**  CTRENA.  (CofseA.)  Denominaxìone  la- 
tina del  genere  Cìrena.  V.  Cubwa.  (F.  B.) 
CTRILLA.  {Bot.)  Questo  nome  fu  dalo  per 
la  prima  rolla  a un  genere  di  teopacte  o 
erictty  che  mele  a proposito  era  stato 
rinoilo  alTiVen,  e che  deve  essere  con- 
servato con  questo  medesimo  nome.  Colui 
che  distruggeva  questo  genere,  ne  trasla- 
tava  il  nome  a un  altro  che  Palriiio  Bro- 
wne  aveva  gik  chiamato  achiments , nè 
di  questo  doppio  cambiamento  seppe  ad- 
durre alcuna  regione:  onde  ciò  non  è da 
ammettersi , e perciò  ciascuno  di  questi 
generi  conviene  che  resti  col  suo  proprio 
nome.  V.  Cibilla,  Itba  , AcHinsaa.  (J.) 
CTROUENNE.  (Bot.)  I generi  rheedia  e 
meiia  hanno,  secondo  il  Desportes,  que- 
sto nome  a San  Domingo.  (J.) 
CYROTER.  (Bot.)  V.  Rbbdia.  (Pota.) 
CYRTA.  (Boi.)  V.  CiBTA.  (Pota.) 
CYHTANDRA.  (Boi.)\. CiaTAimaA.  (Pota.) 
" CYRTANDRACEAE.  (Boi.)  V.  Cibtasi- 

DBACBB.  (A.  RiCBABD.) 

••  CYRT ANDRE AE.  (5of.)V.  CiRTABDasa. 
(A.  RtCBABDj 

CYRTANTHUS.  (Boi.)  Queste  nome  dato 
daU'Ailon  a un  genere  della  famiglia 
delle  narcittee^  riunito  per  P innanzi  al 
erinum , è stato  adottalo  dal  Willdeuow 
e da  altri.  Questo  genere  comprende 
quelle  specie  di  erinum  che  hanno  Pova> 
rio  infero  o aderente.  V.  Cibtaitto.  (J.) 
CYRTOCARPA.  (Bot.)  V.  Cibtocabpa. 
(A.  B.) 

CYRTOGHILUM.  ( Bot.  ) V.  Cibtocbtlo. 
(Poiz.) 

CTRTOUERA.  (Conch.)  Deooroioazione  la- 
tina del  genere  Cirtodera.  V.  Cibtodzba. 
(Db  B.) 

CTRTOPODIUM.  (Bot)  V.  CiBToronio 

(POIB.) 

'•  CTRTOPOGON.  (Bot.)  V.  CiBToronoiio. 

(A.  B,| 

••  CTRTOSIA.  («or.)  V.CiBTOMA.  (A.  B.) 
••  CTRTOSPERMUM.  (Bot.)  V.  Cibio- 
IPKBIIO.  (A.  B.) 

**  CTRTOSTEBIHA.  (Bot.)  Sotlogeoere  o 
piutlotio  lezione  di  genere  che  il  Mar- 
tena  e il  Koeh  (RóhUng'  s Detaschlands 
Fior.,  I , pag.  74 1 ) ftabiliacooo  per  le 


Digitized  by  Googlf 


CYT  ( 606  ) GZE 

tcaòiosa  airopurpure<i  ^ hinn>^  maritima^  **  CZ4CKJA.  (Boi*)  V.  CiAt^u.  (A.  B.) 
Gouan  , e set^era^  Larok.  (A.  B.)  **  CZA^CUIA.  {Boi.)  C*acàia^  genere  di 

CYETOSTTL1&  {Boi,)  V.  CiiToanLiDB.  piante  monocotiledoni,  della  famiglia  delle 

(Foia.)  ìi/iaeeé  («nfe/'ocoZ/f^ee , Brow.)  e dell' e* 

**  CTRTOTEOPIS.  (^0/.)  V.  CitToTao-  mandria  monoginia  <lel  Linneo,  coti  ca- 
rina. (A.  B.)  ralieriiialo : corolla  di  aei  pelali,  infun- 

CTETUS.  {Bntom.)  Nome  latino  del  genere  diboliforiua  caropanuUla  , (|Uaai  rcfletsa 

Cirio.  V.  Cura  (C-  D.)  alTapice;  lei  alami  inclinali,  quasi  ascen- 

CYSSANTHKUON.(^af.)V.Ci5SAimMO.(J  ) denti  airapice;  gli  inferiori  più  lunghi: 

CYSSIUN.  (Boi,)  V.  HanaiA.  (J.)  ano  stilo  inclinalo,  triquetro,  con  sliraroa 

CYSSOPHYLON.  (^o/.)  V.  CTCLàMmos.(J.)  capitato,  trilobo.  11  fruito  è una  catsula 

CYSTANTHE.  (Boi.)  V.  Cistautb.  (Foie.)  ovata,  esagoiia,  di  tre  logge,  di  tre  valse, 

CYSTICAPNOS.  ( Boi.  ) V.  CuTicarvo.  oouleoeulì  dei  semi  angolati,  pirauitdali , 

iPoiE.)  biseriali  airapice  e alla  base  , Iriseriali 

CYSTIGEECUS.  {Ento%,)  Deoomioaiione  nel  metio  , con  embrione  obliquo , oen- 

latina  del  genere  Cislicerco.  V.  Cisti*  (ripeto. 

CBECO.  (Da  B.)  Questo  genere  stabilito  dall' Aodneiow- 

CYSTICL  {Ento%.)  Deoominaaione  latina  ski,  è sialo  adottalo  dallo  Spreogel  « da 

deirordine  dei  Cistici.  V.  Cistici.  (Db  B.)  Augusto  ed  Ermanno  Scbultca  , c conta 

GYSTIDICOLA.  \Ento^.)  Nome  latino  ilei  la  seguente  specie. 

genere  Cistidicola.  V.  Gistioicola.  (De  B.)  Cxaschia  giglioliua  , Ctaciia  ìiiiastrum-, 
**  CYbTINGIA.  {Moil.)  Nome  latino  del  Andre.;  Aug.  et  Herm.  Schult.,  Syst. 

soltogeoere  Cistiagia.*  V.  Cistihgia.  (F.  B.)  reg.,  lom.  7,  pars  1,  pag.  4^4*  Sprtug., 

**  CYSTOSEIRA.  {Boi)  V.  Cistosbiba.  S^st.  oeg.y  a,  pag.  c)o  ; BemerocaUis 

(A.  B.)  Itiiasirum  , Lino.,  Syst.  no/.,  a , pag. 

** CYSTOSIRA.  (^or.)V.CisTosEiEA.  (A.B.)  142;  et  Spec,  pt ^ 1,  pag.  3a4i  Mdl., 

CYTHERE.  (Cror/.J  V.  Ctteìiba.  (C,  D.)  Z>/cr,ii.®  4«  Allioo.,  Fior.  Ped.y  n.® 

CYTHEREA.  {Conch,  e Fots.)  Denomina-  i858;  Lamk.;  Uecand.,  Fior,  Fr...  3 , 

rione  latina  del  genera  Cilerea.  V.  Gite*  ^g.  ao6  ; Willd.,  E/mm.,  pag.  3^9; 

BEA.  (Db  B.)  (D.  F.)  Rolh  , Enum.  pi.  Germ.,  1 , pag.  66; 

CYTHEREA.  {Entom.)  DcBoroìoaxione  la-  Hosl.,  Fior.  Auttr,.^  ug.  36g  ; Lilia- 

lina  del  genere  Citerei.  V.  Citebba.  etrum  atbum^  Link;  Phalangium  lilia- 

(C.  D.)  rtrum  ^ Herb.  Gen.,  dt  tAmat,.,  lab. 

CYTHEREA,  CYTHERE,  CYTHERINA.  44^  ì Anthericum  liliastrum  ^ Linu. , 

{Crost,)  Nomi  latini  del  genere  Citerea.  Spec.  44^t  Willd.,  Spec.^  a , pag.  142; 

V.  CfTBBEA.  (C  D.)  Wulf.  in  Roem.,  Arch.^  3,  |»ag.  35^; 

CYTHERINA.  (Cror/.)  V.CirraEBBA.(CD.)  Meri,  et  Koch,  D.  Flor.y  pag.  558;  Knt- 

**  CYTHERIS.  (Eoi.)  V.  Citbbidb.  (A.  B.)  phof,  Cent.y  7,  n.®  3o;  Curi-,  Eo/.  Mag.y 
CYTICISTUS.  (Eoi.)  V.  Gticisto.  (J.)  3i8;  Phaiangium  liitasirumyVen.y  Syn.y^ 

**  CYTINEAE.  {Boi.)  V.  Citibbb.  (A.  B)  1 , pag.  36g;  Eroi,,  Fior,  Lusil.y  pag. 
**  CYTINUS.  (Eoi.)  V.  Citiko.  (A.  R)  534;  Redoui.,  Lil.y  tab.  a55;  Traitiiin., 

CYTINUS.  {Boi.)  V.  CtTino.  (L.  D.)  Fior,  Aust.y  nP  184  ; OrnitAoiagum 

CYTIS.  (Min.)  Pare  che  ancor  questa  fosse  informe  , Lamk.,  Fior,  Fr.y  3 , pag. 

una  di  quelle  |»ietre  cave  che  avevano  270;  Hall.,  Htlo.y  ia3o;  Toum..  ìnst.y 
notabilmente  richiamala  raitcotione  degli  1,  pag.  36g  , uh.  278  ; Moiia.,  ffisi.^  s. 

antichi,  |icr  i noccioli  mobili  che  sono  4«  Parkins.,  Parad.y  pag. 

coQleouti  nella  loro  cavilk.  Plinio  applica  i5o,  tab.  i5i  , fig.  1;  Phalangium  fiore 
questo  nome  psrlicoUrc  ad  una  varietà  /iVa  , Bauh.,  Hiit  y 2,  pag.  o36.  Pianta 

bianca  che  si  trova  nelle  vieinanse  di  alla  un  pie<le  o un  cubito,  di  radice  fa- 

Coplo.  V.  Etitb  e Fbbbo  ossidato  geo*  scicoUia;  di  foglie  radicali  lineari,  ner- 

Pteo.  (B.)  vose  ; di  scapo  (Mocifioro;  di  fiorì  cretti 

CYTISO-GENISTA.  (Eoi.)  V.  Citiso-gihb-  hianchL  Cresce  nella  Pollonìa,  nella  Sviz- 
stBa.  (J.)  zcra,  e'^ucdlii  Italia  superiore.  (A.  D.) 

CYTISPOKA.  (Boi.)  V.  Citispoba.  (IìEE.)  **  CZEBNYA.  (Boi.)  Il  Presi  aveva  sla- 
(A.  B.)  hilito  lotto  questo  nóme  un  genere  |«r 

**  CYTISPOREAE.  (Eoi.)  V.  Gitispobbb.  Varundo  phragmiteSy  chiamandola  caer- 
(A.  B.)  nya  arundinacea  : ma  non  è alalo  aro- 

CYTISUS.  (Eoi.)  V.  Citiso.  (L.  D.)  (A.  B.)  messo.  (A.  R) 

Fipb  DBi.  Tono  Vili. 
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TaLàFo 

Cotogneaéter 

Gossypa 

corrùpoode  chiaramente 
petendria 

hippocrepis  carnosa 
crithum 
sassola  trapus 
**CaiMBOLAllO  DI  rOGLa  OTA- 
1.1,  Chrrsoholamts 
macropbyllum  ^ 
chrfsocoina 
riaTTÌstamo 
coofermaDdost 
stepius 
AaTBTioas 

•qoamme  addoeute  doo  tquam- 
moti 

ehromichUon 

Filline 
rircoofereou 
taxodium  dUiehum 
Le  altre  specie  di  cacarbita 
SODO  le  segoeoti. 
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45  ofoornra 

4^4?  Colchicum  fascieularisy  Rob. 
Br.  in  Dcuham.  It*  àlfi 
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stigmaunthus 

stigmatamhus 

TaLirio  i 

Cotoneaster 

Gossypium 

corrisponde  chiaramente  al  genere 

penfendria 

hippocrepis  carnosa 

eriihmum 

saisola  tragus 

**CaisoBALàao  di  fogub  ovali, CAr/*- 
sobaltums 
macrophfltus 
ehrysocoma 
ci  avvisiamo 
conformaDdosi 
saepitts 
AaroTioa 

squarnme  addossate,  000  squarrosi 
chromoehiton 

Figline  nel  Valdaroo  di  sopra 
circonferenza  • 

taxodium  distichum 
( N.  B.  Questo  perio«lo  deve  leggersi 
alla  pig.  5oa,  col.  i,  dopo  il  ver*.39, 
facendoti  quivi  renumerazione  delle 
altre  cucurbite.  ) 

V.  Afofa 

femmina 

woorara 

Colchicum  faseicularcy  Rob.  Br.  in 
App,  to  Denham  et  Claperton , 
peg.  a4r  ; Monocaryum  fascicula- 
re,  Aug.  et  Herm.  ach.,  Syst.  veg.y 
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